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i*  NAP 


Nei  pubblicare  il  primo  fascicolo  di  traduzione 
del  biografico  Supplimento,  ci  vediamo,  nostro  mal- 
grado, nella  necessità  di  far  dimostra  l’inconsistenza  di 
alcune  osservazioni  testé  ripetute  intorno  alla  Biografia 
universale.  Noi  le  vogliamo  supporre  figlie  di  certo  mal 
vezzo  ad  esagerare  i difetti  non  separabili  da  opere  che 
abbpcciano  immenso  numero  di  fatti , e le  quali  pur 
dovrebbero  cattivare  a sè  grata  accoglienza  ed  a chi, 
coraggiosamente  intraprendendole,  non  ne  avesse  minu- 
tamente raggiunto  lo  scopo  perdono  benigno.  Noi' siamo 
alieni  dal  credere  che  taluno  cerchi  per  cotal  modo 
d’aprirsi  la  via  a magnificare  altre  simiglianti  imprese 
di  recente  condotte  a fine , o semplicemente  ideate , ed 
aventi  meschinità  di  proporzioni;  nondimanco  per  solo 
amore  di  verità  andremo  discorrendo  il  nostro  pen- 
siero. 

I celebrati  compilatori  della  Biografia  universale, 
nel  loro  discorso  preliminare  posto  in  capo  del  primo 
volume,  espongono  partitamente  il  metodo  che  si  pro- 
posero nel  loro  lavoro.  Dopo  aver  passato  a rassegna 
i varj  lessici  storici,  fanno  parola  di  un  Nuovo  Diziona- 
rio storico  edito  in  Lione  e del  quale  stavasi  in  allora 
facendo  in  Parigi  una  nona  edizione,  e dicono:  «Noi 
» taceremo  sui  difetti  di  quella  compilazione,  di  cui 
» avremmo  potuto  accorgerci.  L’indicarli  in  questo  luo- 
j)  go  sarebbe  un  procedere  poco  dilicato , che  avrebbe 
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» altresì  un  aspetto  ridicolo.  Noi  alla  vòlta  nostra  piib- 
» buchiamo  un  nuovo  Dizionario  storico.  Questo  solo 
» chiarisce  abbastanza  come  creduto  abbiamo  che  si 
» possa  fare  altramente  queU’ opera , e conchiudere  se 
» ne  deve  del  pari  che  sperato  abbiamo  di  farla  me- 

« gUo In  ciò  aver  non  potremmo  che  un  torto 

» solo,  U quale  per  vero  sarebbe  senza  scusa:  il  torto 
» cioè  di  soccombere  » . E prevedendo  un  vizio  forse 
inevitabile  ( almeno  per  la  parte  moderna  ) in  un’  opera 
scritta  in  Francia  e per  la  Francia  soggiungono:  » Quc- 
» sti  ( gli  abitanti  della  Francia  ) accorderanno  sempre 
» ai  Francesi  meno  conosciuti  e meno  meritevoli  di  es- 
» serio , un  importanza , o se  pur  vuoisi  un’  atl'czione  che 
» ricuseranno  agli  stranieri  di  maggior  grido , e di  più 
» giusta  celebrità.  Per  altro  noi  ammettemmo  le  persone 
» di  ogni  paese , quando  le  azioni  o le  opere  loro  ne 
« vaUcarono  il  precinto,  e giunsero  Uno  alle  genti  ad- 
» dottrinate  delle  altre  nazioni.  Scrittori  che  senza  fa- 
» tica  distinti  verranno  nell’elenco  nostro,  profondamente 
» istrutti  nella  scienza  della  storia,  e della  letteratura 
» inglese , italiana , tedesca , spagnuola  , portoghese  ed 
» orientale  ne  tolsero  quant’essere  poteva  di  rilievo  ve- 
^ » ramente  per  tutti  j ed  a ciò  attribuire  si  deve  in 
» molta  parte  l’estensione  non  poco  considerabile  in 
» che  venne  l’opera  nostra  ». 

Procedendo  con  tali  principi  i compilatori  francesi 
lungi  dal  trapassare  i .termini  del  loro  disegno  si  fe- 
cero coscienza  di  tutto  quello  che  pertenesse  all’Italia, 
posponendo  eziandio  ( tranne  la  loro  ) le  altre  nazioni; 
il  che  anche  con  leggera  indagine  si  ravviserebbe  : e 
nessuno  fra  quegli  egregi  stranieri  sognavasi  di  far  ber- 
saglio la  nostra  patria  d’uno  stupido  sarcasmo,  cui  ama 
adesso  ricordare  sconvenientemente  fra  noi  un  altro 
straniero. 
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Eretto  die  fu  il  perdurabile  monumento  della  Bio- 
grafia^ dovunque  ne  suonarono  gli  elogj  j nè  le  deboli 
note  di  qualche  giornale , o d’ altre  effimere  produzioni 
valsero  a scemarne  la  fama  di  preminente  nel  suo  genere. 

Ciò  null’ostante  l’opera  di  sua  natura  abbisognava 
di  emende  ed  era  pur  mestieri  di  largo  supplimento 
perchè  si  registrassero  i nomi  sfuggiti  a caso  delle  età 
anteriori , e quelli  dei  contemporanei  che  uscirono  di 
' vita  mentrechè  compivasi  la  Biografìa.  Avvertirono  i 
dotti  liiografì  alla  necessità  di  tanto  lavoro , e solenne- 
mente promettendo’  di  compilarlo  indussero  noi,  dopo 
maturo  consiglio,  a ristare  dalie  giunte  alla  versione 
italiana , come  fatto  già  avevamo  per  alquanti  volumi  ; 
volendo  noi  colla  francese  appendice  far  uso  migliore 
e più  consentaneo  de’  materiali  che  andavamo  radu- 
nando onde  illustrare  le  memorie  dei  famosi  Italiani. 

Ed  ecco  uscire  alla  luce  in  Francia  ( per  quanto 
ne  dubitasse  un  nostro  cliiarissimo  scrittore,  conscio 
più  che  altro  mai  delle  gravissime  diflicoltà  che  s’ in- 
contrano in  imprese  siffatte  ) il  primo  volume  di  siip- 
])limcnto  ; ed,  ecco  noi  affrettarci  a far  cenno  della 
traduzione,  per  isdebitarci  della  data  parola  e per 
soddisfare  al  pubblico  desiderio. 

Dopo  tale  un  nostro  cenno  confessare  ci  è duopo 
la  meraviglia  destataci  non  ha  guari  udendo  intonare 
saputamente  un  indiscreto  giudizio  contro  la  Biografia 
e i Supplinienti  e contra  i miglioramenti  ben  anche, 
onde  per  avventura  ci  studiassimo  di  arricchirla  ; e ciò 
da  chi  si  mette  a pubblicare  una  collezione  di  memorie 
l>iografiche  riguardanti  la  sola  Italia , il  solo  secolo  de- 
cim’  ottavo , i soli  nomi  che  spettano  alla  letteratura , 
e disposte  con  ordine  non  alfabetico,  a fine  (riputiamo) 
di  restringerla  od  allargarla  come  meglio  piacesse  al 
racv-oglilore.  Ma  la  collezione  annunziata  c \di  Biografia 
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universale  talmcnt<;  differiscono  nell’ essenza  che  ci  aste- 
niamo daU’esortarne  il  raccoglitore  a leggere  i brani  del 
preliminare  discorso  più  sopra  riferiti  ; giacché  non  po- 
tremmo sospettare  mai  che  egli  intenda,  mercè  una  par- 
ticella di  lavoro,  gareggiare  colla  nociva.  Biografia.  A- 
vremmo  però  desiderato  eh’  egli  sutterfuggito  avesse 
Tequivoca  frase  con  che  nel  suo  manifesto,  preconizzan- 
do i vantaggi  della  sua  Biografia , vuole  farla  sover- 
chiatrice  della  nostra,  senza  abbadare  quanto  sieno  esse 
per  mole  e per  indole  disparate,  e senz’attendere  (imi- 
tando la  modestia  dei  compilatori  francesi)  la  spassiona- 
ta sentenza  dei  dotti. 

Più  assai  ci  duole  però  lo  scorgere  che  alle  do- 
glianze mosse  dal  raccoglitore  delle  memorie  biografi- 
che , serv'a  di  testo  un  discorso  letto  nel  nostro  Ateneo  , 
or  son  quattro  anni , dal  cl».  Bartolomnieo  Gamba , inti- 
tolato: Un  Occhiata  alla  Biografia  universale.,  ecc.  Sic- 
come cosa  che  ci  toccava  dappresso,  fin  d’ allora  quel 
discorso  attentamente  ascoltammo;  e,  meditatolo,  fummo 
sorpresi  oltremodo  dell’intempestiva  severità  usata  dal- 
l’esimio Accademico  contro  un’  opera  cui  imprendemmo 
a far  tradurre  qtiasi  per  suo  consiglio,  di  cui  venne 
stampata  circa  una  trentina  di  vilumi  sotto  ai  suoi 
occhi  e coi  torchi  della  sua  stamperia,  e per  cui  ci 
sovvenne  di  lumi,  di  avvertimenti  e di  elaborate  illu- 
strazioni bibliografiche. 

Confinata  però  la  lettura  del  suo  discorso  entro 
un  augusto'  recinto  accademico , e noi  mal  convenendo 
nelle  verità  enùnciate  dal  chiar.  sig.  Gamba  <f  che 
» suol  essere  il  .ceixsm'are  il  men  disagevole  d’ ogn’ altra 
« foggia  di  comporre  . ...  e che  se  suol  essere  quello 
» che  universalmente'  si  predica  che  disconviene,  vedesi 
» quasi  sempre  con  atti  carezzevoli  accolto  » non  cre- 
demmo opportuno  il  farvi  sopra  alcun  rilievo.  . 
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Ora  poi  che  pubblicamente  e con  ostile  tenore  si 
vuole  tornare  sull’argomento  scegliendo  il  punto  che  ci 
accingiamo  aduna  seconda  edizione  della ci 
sarà  permesso  di  notare  fuorvoglia  al  cliiar.  sig.  Gamba 
che,  per  nulla  toccando  le  astratte  di  lui  massime  circa  ai 
doveri  degli  scrittori  o editori  di  biografìe , egli  sbadata- 
mente, e deposta  la  solita  scrupolosità,  abbiale  applicate 
in  sindacando  e confondendo  le  pecche  dell'originale 
e quelle  della  traduzione. 

E , venendo  ai  particolari , come  accusa  egli  man- 
care la  Biografia  d’una  buona  quindicina  di  articoli,  se 
ne  vivevano  i soggetti  quando  la  stampa  francese  già 
tracorso  ne  aveva  la  lettera  iniziale  dei  nomi  ? Come 
non  memora  egli  i replicati  avvisi  che  premettemmo  a 
parecchi  volumi  della  nostra  prima  edizione , coi  quali 
dichiaravamo  la  nostra  mente  d’indugiare  le  giunte  ita- 
liane pel  generale  Supplimento  ? £ come , per  ultimo , 
asserisce  egli  difettare  l’originale  e la  traduzione  di  non 
pochi  nomi  di  vaglia , per  esempio  : l’.^m^om,  X Apo- 
stoli, il  Balestra,  il  Calderari,  il  Canaletto,  il  Fur- 
lanetto,  il  Pàteri,  ecc. , seie  rubriche  n’esistono  già 
belle  e stampate  ! ! 

Cliiarita  così  l’indole  capricciosa  di  quelle  osser\'ar 
zioni  ( chè,  per  quanto  aggrandire  tentisi  la  lacuna  dei 
nomi  supposti  meritevoli  di  menzione,  pure  non  somma- 
no questi  a settanta,  quantunque  per  virtù  d’iperbole 
oltre  a novanta  ne  annoveri  l’estensore  deU'accennato 
manifesto)  diclùarìamo,  che  dalle  censure  d’un  biblio- 
grafo com’  è il  Gamba , sebbene  non  proferite  con  ispe- 
rato  amore  all’orecchio  nostro,  coglieremo  nonpertant<j 
utile  frutto  e ce  ne  varremo  misuratamente  in  prò  del 
nostro  Supplimento  ; e gioveranno  esse  a rendere  pifi 
evidente  l’inaspettata  conclusione  di  quella  sua  diceria: 

»>  che  se  vogliamo  essere  imparziali  nei  nostri  giudiz) 
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» di  leggieri  si  riconosce  essere  la  Biografia  universale 
» la  miglior  norma  ed  il  miglior  esemplare  eh’  abbia 
» oggidì  in  tal  genere  la  colta  Euro[)a.  » 

E qui  vogliamo  dichiararci  riconoscenti  a coloro 
€*he  sogliono  dedicarsi  alle  cose  italiane  , augurando  che 
le  fatiche  loro  sicno  coronate  dal  più  fortunato  esito , 
non  solo  perchè  rimunerati  vadano  gli  indefessi  studj, 
ma  perchè  anche  per  tal  mezzo  andremo  imprimendo 
un  maggior  grado  di  perfezione  alla  nostra  Biografìa. 

Ora  rispetto  ai  nostri  Supplimenti  diremo  che  ap- 
porremo ad  essi  tutte  quelle  emende  ed  aggiunte  le 
quali  saranno  comportevoli  coi  lini  d’una  biografìa  uni- 
versale , e che  andremo  adoperando  quanto  da  lunga 
pezza  raccogliemmo , e quanto  in  av  venire  ci  si  olle- 
risse  dinanzi.  Ma  dovendo  precipuamente  tener  di  vista 
il  fornire  rapidamente  i Supplimenti  sì  ai  possessori  del- 
la prima  edizione  che  agli  associati  della  seconda , non 
potremo  farsi  nojosi  temporeggiatori  ( il  che  tlilunglic- 
rebbe  di  molto  la  pubblicazione  dei  fascicoli  ) in  grazia 
di  qualche  nome  italiano  di  cui  non  ci  giungessero  in 
tempo  bastevoli  notizie-  Perù  avvenendoci  in  casi  tali 
sarà  nostra  cura  di  tenerne  in  serbo  gli  articoli , e com- 
porne alcun  fascicolo  di  soprordinaria  giunta;  spedientc 
cui  è duopo  ricorrere,  checché  dicasi  di  cotesto  ramo 
letterario , imperocché  ciascun  dì  accadono  fatti  o muo- 
iono uomini  per  quali  è giuocoforza  rappiccare  Io  stra- 
scico dei  supplimenti. 

A deporre  senza  più  il  linguaggio  polemico , cui  a 
stento  e sotto  titolo  di  giusta  difesa  abbiamo  assunto 
in  questa  prefazione,  ci  rimane  a denunziare  un  bizzarro 
articolo  della  Biblioteca  italiana  nel  fascicolo  di  giugno 
prossimo  passato,  toccante  la  prima  distribuzione  della 
Biografìa  mitologica  ( la  quale  è uno  de’  Supplimenti 
deViA  Biografa).  Il  Ricoglitore  nel  quaderno  di  aprile- 
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maggio , ed  il  Giornale  di  Belle  Arti  e Tecnologia  nel 
l'iuicicolo  di  agosto  di  quest’anno,  parlarono  della 
Jìa  mitologica , emettendone  cortese  parere.  Senonch^ , 
scendendo  in  campo,  i compilatori  delia  Biblioteca  im- 
maginarono, non  sappiali!  come,  l’avvertimento  pre- 
messo al  volume  non  già  essere,  come  è in  fatto,  la 
mera  traduzione  di  quello  che  trovasi  nell’edizione  ori- 
ginale, ma  sì  lavoro  speciale  dell’editore  veneto;  e so- 
gnando essi  che  ipiesli  abbia  abbreviato  e raffazzonato 
a suo  talento  l’ opera  francese , fanno  a sè  stessi  singo- 
lari quesiti  circa  il  merito  dell’originale  e circa  le  pre- 
sunte ommissioni  ed  aggiunte  fatte  nella  versione.  E 
tirando  innanzi  colla  disamina  dell’opera,  largheggiano 
di  ammonizioni  e di  censure , forse  anche  giustissime , 
ma  che  non  sanno  poi  se  agli  autori  o ai  traduttori  si 
debbano  indirizzare.  In  coda  del  loro  sunto  convengono 
che  il  libro  originale  è compilato  con  istudio  e con  eru- 
dizione , e finiscono  col  mostrar  grave  timore  pello  stra- 
bocchevole numero  dei  volumi  che  ne  susseguiteranno  ; 
timore  che  non  avrebber  concepito  se  usato  avessero 
gli  occhiali  del  Ricoglitoi'e , il  quale  opinò  la  Biografia 
mitologica  ridursi  ad  un’  opera  di  mole  non  disorbi- 
tante. 

jNoì  abbiamo  narrato  tai  fatti  senza  farvi  sopra  lun- 
ghi commenti;  ma  non  possiamo  tacere  che  ben  dura 
cosa  ell’è  per  solerti  e zelanti  editori,  i quali  arrischiano 
e fatiche  e forti  dispendi  a riprodurre  e a diffonde- 
re opere  di  sentita  utilità , il  vedere  sè  infastiditi  ed 
oppugnati  inconsideratamente,  e per  riguardi  di  parte 
nociuta  l’onesta  loro  industria  e conteso  il  titolo  qual- 
siasi di  estimazione  cui  potessero  meritare. 

Confortati  tuttavolta  dal  lieto  viso  fatto  sinora  alle 
nostre  edizioni  le  quali  servirono  sovente  di  tipo  alle 
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rislainpe  fattene  per  tristo  destino  Inori  del  regno , noi 
raddoppieremo  di  zelo  e di  cure  a rendere  la  nuova 
edizione  della  Biografia  ed  i Supplìmenti  degni  de’  no- 
stri connazionali  e a guadagnarci  la  perseveranza  del 
pubblico  favore. 


Il  Veneto  Editore. 


; 
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AVVERTIMENTO 


l^e  la  pubblicazioDO  di  questo  Supplimento  taitlò  di  molto , non 
v’  ha  dubbio  che  dessa  con  ciò  non  abbia  di  molto  avvantaggiato.  Cia> 
scun  dì  ne  crebbe  Timportanza  ; ciascun  di  ne  crebbe  l'interessamenta 
e la  moie.  Le  notizie  cui  raccogliemmo,  le  indagini  cui  hnprendemmo 
non  solo  fecero  noi  accorti  di  molte  rubriche  ommesse  ne'  primi  vo- 
lumi; ma  ci  ottennero  particolarità  e fatti  preziosi  per  la  storia  de’ 
nostri  tempi  ; e se  cotesta  parte  del  nostro  lavoro  richiede  da  noi 
nuove  cure  e nuove  fatiche , puossi  almeno  star  sicuri  coll’animo  che 
non  sarà  meno  utile,  nè  meno  curiosa.  Nessun’epoca,  .uop'è  il  dirlo, 
non  fu  mai  più  propizia  come  la  nostra  alle  storiche  pubblicazioni  ; i 
latti  non  fiirouo  mai  più  gravi  cd  in  maggior  numero  ; le  fonti  non 
furono  mai  più  copiose  ; ed  appresso  a tanti  mezzi  per  sapere  la  verità, 
dobbiamo  aggiungere  che  non  fuwi  mai  tanta  libertà  per  dirla  (’). 

Collocati,  siccome  siamo,  soprano  terreno  indipendente,  noi 
profittiamo  de’  menzionati  vantaggi  con  tanto  di  larghezza  qnanto  l’im- 
portanza della  materia  e del  disegno  cui  adottammo  il  possa  comportare. 

Gli  articoli  de’  contemporanei  inseriti  in  questo  primo  volume 
daranno  un’idea  sufficiente  e,  osiam  dirlo,  favoravule  della  economia 
e della  mente  onde  verranno  gli  altri  compilali. 

Recherà  meraviglia  forse  che  avendo  annunziato  in  soli  dieci  volu- 
mi starsi  i termini  di . questo  Supplimento , la  lettera  A da  sé  ii’  occupi 
tutt’ intero  il  primo;  ma  tale  meraviglia  cesserà  tostochè  si  consideri 
che  gli  articoli  della  prefata  lettera  essendosi  stampati  fin  dall’  anno 
1811  , mancano  bi  essa  necessariamente  quelli  riferibili  agli  uomini 
celebri,  morti  da  ventitré  anni  in  poi;  mentrechè  nelle  ultime  lettere 
stampate,  or  sono  al  più  sei  anni,  non  mancano  altri  nomi  da  quelli 
in  fuori  ( e son  pochi  ) di  coloro  che  in  tal  tomo  di  tempo  cad- 
dero, sotto  la  giurisdizione  della  storia. 

Oltracciò  dobbiamo  dichiarare  che  il  disegno  dell’  opera  non  fu 
dapprincipio  si  vasto  come  in  processo  dì  tempo  riuscì  ; e pertanto 


(’)  lutendiam»  (ii  pubblii-aiioni  di  libri  e non  (Taltra. 
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gli  articoli  spottnnti  alle  prime  lettore  non  rmoiin  fmlto  di  tante  ri- 
cerche, nè  si  compilarono  con  egualità  di  misura  degli  altri.  Diremo 
da  ultimo  che  i dieci  primi  vnhinii  della  lìmjrnfia  uwveriMlc  si  pulddi- 
carono  sotto  la  censura  imperiale  ; che  costretti  a parlare  de’  contem- 
poranei con  grandissima  circospezione  ne  ommettenimo  parecchi , i quali 
avranno  lor  luogo  nella  prima  parte  del  Supplimcnto.  La  cosa  non 
andrà  così  rispetto  ai  volumi  susseguenti  ; imperciocché  ognuno  conven-à 
che  dall’anno  1814  in  giù  noi  ahhiani  goduto  d’una  gran  libertà.  Laonde 
scemerà  il  numero  degli  articoli  a mano  a mano  che  ci  approssime- 
remo alla  fine  dell’ alfabeto. 

Noi  gnareniiamo  però  che  non  sarà  ammesso  nulla  d’inutile  o di 
ozioso , e non  temiamo  di  asserire  che  nello  stretto  cerchio  nel  quale 
ci  siam  circoscritti  non  solo  si  troveranno  tutti  gli  articoli  de’  tempi  an- 
teriori e che  mancano  nei  primi  volumi  della  Biografia  ; ma  vi  si  vedrà 
il  più  esteso  e il  più  vero  prospetto  che  sia  comparso  delia  storia  con- 
temporanea. In  somma  noi  possiamo  accertare  che  non  havvi  un  fatto 
o una  particolarità  di  qualche  conto  da  un  mezzo  secolo  in  qua  nelle 
lettere,  nelle  scienze  e nella . politica  che  non  si  ravvisi  dentro  ad  al- 
cuno de’  nostri  articoli , e che  perciò  II  Supplimcnto  della  Biografia 
arricchito  per  tanto  ricerche  e fatiche , sarà  una  fonte  copiosa  e sicura 
da  consultare. 

Siccome  avevamo  promesso,  rettificammo  c compiemmo  taluno  de- 
gli articoli  de’  primi  volumi , dove  occorsero  gravi  errori  : abbiamo 
segnato  silTatti  articoli  con  asterisco  (*). 

Invitiamo  nuovamente  i lettori  a farci  tenere  tutte  le  rettificazioni, 
tutti  gli  schiarimenti  cui  giudicassero  utili  al  perfezionamento  dell’o- 
pcra  nostra.  La  sola  mercè  d’un  gran  concorso  di  lumi  noi  pervenimmo 
a farlo  il  più  compito  c il  più  esatto  dizionario  storico.  Mediante  pari 
cure  ed  ajuti  speriamo  di  terminarlo  con  riuscita  pari. 

La  maggior  parte  del  manoscritto  essendo  in  pronto,  le  dislribu- 
ni  susseguiteranno  con  rapidità  e senza  interruzione. 

, Gli  Editori  Francesi. 


(*)  A non  confomloro  coImiì  arlicoU  collo  uodrc  iniliriche  o ginote, 
scslituìrrmo  all' asterisco  il  sogno 


( Il  V€H.  Ed.  ) 
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1 (JVicoLÒ),  fra. 

fello  maggiore  di  Cristiano  (f.  Bio. 
^r,  art.  Aacard),  nacque  nel  1612 
a Viborgo.  Com’  ebbe  terminato  gli 
atudj  nell’uni  versi  là  di  Copenaghen, 
visitò  1 principali  stati  dell’Europa 
per  ampliare  le  sue  cognizioni.  Ri. 
tornato  in  Danimarca,  abbracciò  la 
vita  religiosa  c per  alcun  tempo  c- 
sercitò  l’officio  di  pastore  e quello 
insieme  di  rettore  d'una  scuola.  j\el 
1647,  fatto  venne  professore  d’elo. 
quenza  nell’accademia  di  Soroe,  ed 
in  breve  aggiunse  a quella  cattedra 
gl  impieghi  di  conservatore  della 
biblioteca  e di  segretario  dell’acca, 
deinia.  Diverse  tesi  e parecchi  opu. 
scoli  gli  avevano  già  meriuto  fama 
di  dotto  filologo  e di  valente  criti. 
co  j e stava  attendendo  a più  impor. 
tanti  lavori,  allorché  un’immatura 
mortelo  rapì  il  22  di  gennajo 
1657.  lui  si  citano  i seguenti 

scritti;  De stylonovi  Testamenti. 

De  usu  Sjrllogismi  in  iheologia 

De  optimo  genere  Oratorum. 

Prolusiones  in  Taciturn,  Soroe,  in 
4.to.  — Animadversiones  in  Ain- 
tnianum  Marcellinum  conira  Box- 
Suppl.  t.  I. 


horn.  Soroe,  i654,  in  4.to.  — De 
fgnibus  subterraneis.  — De  nido 
Plwenicis. 

W— 8. 

AARON  : vedi  Aron.ne. 

ABARI:  V.  P.  Mit.  art.  Abari. 

ABASCAL(don  Jose  Fernatsdo), 
capitano  generale  degb  eserciti  spa. 
gnuoli,  cavaliere  di  S.  Giacopo,  d’I. 
sabella,  di  Sant’Anna  di  Russia  e 
grancroce  di  Carlo  HI , nacque  nel 
1 741,  in  Oviedo  ove  fece  i suoi  stu. 
d|.  Entrò  1 anno  1762  nel  militare 
servigio  in  cui  si  rese  distinto  pel 
suo  ardore  in  acquistare  le  cogni. 
zioni  che  ancora  gli  mancavano.  Fe- 
ce parte  delle  truppe  spedite  in  A- 
frica  nel  1775  e si  trovò  alla  bat- 
taglia d’  Algeri.  Promosso , in  età 
di  trent’  anni , al  grado  di  color- 
nello,  militò  in  tale  qualità  nella 
guerra  che  fu  rotta  alla  Spagna  dal- 
la  repubblica  francese.  Tre  anni 
dopo  fu  innalzato  al  grado  di  bri- 
gadiere da  Carlo  IV,  che  lo  mandò 
suo  luogotenente  a Cuba  : egli  con- 
corse a fortificare  le  piazze  di  quell’ 
isola  e a difendere  l'Avana , allora 
che  fu  assalila  dagl’  Inglesi.  Il  suo 
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zelo,  lu  uU  congiuntore,  fu  ricom- 
pensato col  comando  generale  c l'in- 
tendenza della  nuora  Galizia  , non 
meno  che  con  la  carica  di  presidente 
della  corte  reale  di  Guadalaxara. 
Preso  dagl’  Inglesi  nel  tragitto  , 
scapolò  e recossi  per  terra  da  Rio 
Gianeiro  a Lima.  E noto  che  le  sol- 
lerazioni  delle  colonie  spagnuole  in- 
cominciarono allora  a manifestarsi. 
Appena  giunto , Abascal  ebbe  a far 
fronte  agli  assalti  di  trentamila  In- 
diani sollevati,  cui  gli  riuscì  di  sotto- 
mettere. Ottenne  nel  ido4,  col  gra- 
do dì  maresciallo  di  campo,  la  carica 
di  ricerè  del  Perù  ; e la  sua  amm'i- 
nistrazione  in  quel  paese  ebbe  dap- 
principio felici  risultamenti.  Ma  l'in- 
rasione  della  Spagna  per  parte  di 
Napoleone  ( nel  1808  ) e gli  eventi 
che  ne  conseguirono  furono  cagio- 
ne di  nuove  turbolenze  nelle  colonie 
d'America.  Lo  scopo  dichiarato  dei 
sollevati  fu  oramai  quello  di  fran- 
carti interamente  da  ogni  sommes- 
alone  verso  la  metropoli,  la  quale  si 
dibatteva  tra  due  partiti  rivali , il 
napoleonico  e quello  dell’antica  di- 
nastia rappresentala  dalle  Cortes. 
Parve  che  Abascal  si  profferisse  pel 
secondo;  ed  a prevenire  la  separa- 
zione egli  formò,  sotto  il  nome  di 
yolontarj  dell’  Unione  spagnuala 
del  Perù , un  corpo  militare  desti- 
nato a mantenere  lo  spirito  di  con- 
cordia tra  gli  Spagnuoll  e gli  Ame- 
ricani. Finalmente  spedi  in  Europa 
alle  Cortes  numerosi  convogli  «li 
provvisioni  e di  denaro , e mercè  il 
suo  zelo  il  Perù  fu  1’  ultima  colonia 
che  si  separò  dalla  madre  jiatria.  Le 
Cortes , ]>er  rimeritare  tale  suo  ze- 
lo , Io  dichiararono , con  un  decreto 
del  dì  5o  di  maggio  1812,  marchese 
della  Concordia  espanola  del  Pe- 
rù ; e la  giunta  delle  Asturie  lo  e- 
Icssc  a suo  deputato  generale.  Ma 


gli  eventi  Io  costrinsero  in  breve  a 
sparpagliare  le  poche  forze  che  a- 
veva  in  suo  potere.  Dopo  essersi  ve- 
duto obbligato  a spedire  soccorsi  a 
Buenos-Aircs  assalito  dagl’  Inglesi , 
dovette  altresì  mandarne  al  Chili  e 
nella  nuova  Granata  ; forse  ebbe  il 
torto  di  assottigliarsi  troppo,  peroc- 
ché il  generale  Pezuela,  il  quale  co- 
mandava sotto  gli  ordini  suoi,  aven- 
do avuto  a raffrenare  una  solleva- 
zione che  divampò  ad  un  tempo  a 
Cusco  , a Lima  , in  Arequipa  , a 
Charcas  , e quasi  in  tutto  il  Perù, 
le  sue  truppe  furono  tagliate  per 
difetto  di  rinforzi.  A quel  che  sem- 
bra, fu  in  causa  di  tale  sinistro  caso 
che  Abascal  venne  nel  1816  richia- 
mato da  l'erdinando' VII  e surro- 
gato dallo  stesso  Pezuela.  Egli  ri- 
tornò a Madrid , dove  morì  il  dì 
3o  di  giugno  1821. 

Z. 

ABATIA  : vedi 

ABBATIA  (BEivNVRno),  medico 
ed  astrologo,  nato  verso  il  i54o  a 
Tolosa.  R esosi  espertissimo  in  tutte 
le  scienze  coltivale  nel  suo  tempo , 
andò  ad  insegnare  a Parigi,  la  cui 
iiilluenza  sulle  provincie  si  faceva 
gii  fin  d'allora  sentire.  La-Croix-du- 
Maine  (il  solo  contemporanco  d’Ab- 
batia  che  dia  alcune  particolarità  so- 
pra tale  dotto  personaggio)  ne  fa 
sapere  ch’egli  ha  letto,  vale  a dire 
professato  il  diritto  , la  medicina, 
le  matematiche  e V astrologia,  tanto 
in  pubblico  quanto  in  privato;  non- 
dimeno nulla  prova  eh’  egli  abbia 
realmente  occupato  cattedre  ncll’u- 
niversitìi  di  Parigi.  Secondo  la  Croix- 
du-Maine,  Abbatia  mise  in  luce  una 
pronostication  sur  le  mariage  de 
Henri,  roi  di  Navarre,  et  de  Mar- 
guerite de  Franco  , son  épotise  , 
Paris,  1 572.  Tale  scritto  è così  ra- 
ro che  non  è citato  da  nessun  altro 
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bibliografo,  e non  è stato  pur  co-  ABBA'.TL'I.LE' 'or.^4io-77iu/' 
nosciuto  dagli  autori  deWì  Biblio-  /e)  nipacdcU’ isola  Cururaà  ed  il  più 
tìiique  hisloriquc  de  la  Franca.  A-  potente  capo  deirarcipclagodclleiso- 
vera  fatto,  veri  similmente  sulle  trac-  le  Pelev,  nacque  verso  il  1740»  con 
ce  del  metodo  abbracciato  da  Fucli?,  disposizioni  naturali  che  meritavano 
una  descrizione  generale  delle  pian-  di  risplendere  sopra  un  più  vasto 
te,  col  titolo  di  Grand  WerùiVr.  l’ale  teatro.  Fin  da  giovane  aveva  fama 
importante  opera  non  venne  stam-  del  più  prode  guerriero  che  fosse 
pata  , e s’ignora  il  destino  del  ma-  mai  stato  in  quelle  isole,  c non  era 
noscritto.  1 compilatori  della  Bio-  mcn  chiaro  per  giustizia  e per  ma- 
graphie  loulousaine,  dopo  aver  det-  gnauimitii.  Avvertiva  i suoi  nemici 
to.  senza  indicare  sopra  quale  auto-  tre  giorni  prima  d*  assalirli  e si  pic- 
rltà , che  Abballa  compose  diversi  gava  ad  ogni  onorevole  componi- 
trattati  di  cui  essi  parlano  con  lode,  mento.  1 soli  prigioni  di  guerra  era- 
aggiungono  ch’egli  meri  verso  il  no  severamente  trattati  ; egli  ne  dif- 
i5qo,  in  età  di  cinquant' anni  circa,  fidava,  credendo  a questa  massima 

W.  trasmessa  da' suoi  antenati:  che  un 
ABBATE  : vedi  prigioniere  è più  da  temersi  che 

ABBATI  ( Bald’  AxcELod'),  me-  cinque  nemici . . . Venerato  da’  suol 
dico  sul  quale  non  si  hanno  che  ìm-  popoli , professava  in  tutte  le  occa- 
perfette  notizie , era  di  Gubbio  c sioni  i più  nobili  sentimenti  ; abor- 
vlveva  alla  fine  del  XVI secolo.  Fra-  riva  la  menzogna,  e sapeva  arren- 
ticò  1’  arte  sua  in  patria;  poi  a Pe-  dorsi  a’ suggerimenti  de’ suoi  consi- 
saro, dove  il  duca  d’Urbino  lo  ten-  glleri.  Dava  ogni  giorno  udienza 
ne , almeno  alcun  tempo,  col  titolo  a’  suoi  sudditi  con  somma  affabilità, 
di  suo  medico  primario.  Aveva  este-  La  sua  fisionomia  esprimeva  la  sag- 
se  cognizioni  in  istoria  naturale,  e gezza  e la  benevolenza;  era  altret- 
si  mostrò  buon  osservatore  nell’ope-  tanto  gioviale  e spiritoso  quanto  fa- 
rà seguente:  De  adm/rail/i  u/^erae  moso  guerriero  e valente  uomo  di 
natura , et  de  mirificis  ejusdemjd-  stalo.  Si  potrebbe  chiamarlo  per 
cultatibus.  Urbini,  1 5g8,  in  4-to  fig.,  più  riguardi  il  Pietro  ( il  Grande  ) 
edizione  rarissima  ( vedi  la  Biblio-  dell’Oceanica,  perocché  de^cato  si 
thèque  curieuse  di  Dav.  Clcment,  era  a tutte  le  arti  del  suo  paese  per 
tomoi);  vi  sono  esemplari  con  la  incoraggiarle,  ed  era  esimio  in  pa- 
dala  del  1 5j)  i . Tale  monografia  del-  recchie.  Nulladimeno  senza  il  naufra- 
la  vipera  trovasi  ancora,  dopo  più  gio  del  pachcbotlo  1’  Antelope , co- 
di due  secoli,  a livello  della  scienza,  mandato  dal  capitano  Enrico  Wilson 
E stata  ristampata  a Norimberga,  (vedi  5/ogr.  art.  Wilson  n.ro6)  che 
i6o5,  in  4-to,  ed  all’Aja,  i66o,  in  si  ruppe  nel  1785  sulle  isole  Pelev, 
1 2.mo.  I curiosi  ne  ricercano  tutte  le  l’Europa  non  avrebbe  riconosciuto  il 
edizioni.  Citasi  pure  di  questo  me-  bel  carattere  d'  Abbà  - Tulle.  Egli 
dico:  Opus  praeclarum  concerta-  escrcitùversogl’Inglesilapiùcordiale 
tionum  discussarum  de  rebus,  ver-  ospitalità  ; ma  questi  avendolo  preso 
bis  et  sententiis  controversis,  ex  in  sospetto  di  volerli  ritenere,  tra- 
omnibus  fere  scriptoribus , libri  marono  un’  empia  congiura,  e desti- 
XF, Pisauri,  iSpS,  in  ,\.lo.  narono  il  loro  benefattore  e i di  lui 

W — 5.  fratelli  a loro  prime  vittime.  Fortu- 


Digitized  by  Google 


A B B 


4 A B B 

naUi  mente  la  Buona  luUUi^cnza  ti 
rìsUbili  ; i naufraglii  coslrussero  un 
piccolo  bastimento  cd  a|ularono  gli 
ospiti  loro  a combattere  alcune  po- 
polazioni nemiche.  Prima  di  partire 
il  capitano  Wil-son  fu  decorato  del 
braccialetto,  ordine  cavalleresco  del- 
le isole  Pelev.  Abbà- Tulle  aveva 
cinque  mogli  e parecchi  figliuoli  ; 
gl'inglesi  conobbero  sua  figliaiE'rre- 
Bess  cd  i suoi  figli  Qui-Bill  e Lee- 
Boo  ( Libi!  ).  Il  secondo  s’imbarcò 
alla  volta  d’Inghilterra,  ad  inchie- 
sta di  suo  padre,  il  quale  voleva  far- 
gli acquistare  cognizioni  utili  al  suo 
popolo  ; egli  mori  a Londra  di  vajuo- 
lo,  il  di  27  di  dicembre  1784.  La 
condotta  che  tenne  Abbi  - Tullè 
verso  gl'  Inglesi  fa  sommo  onore  al- 
la sua  memoria  ; ma  non  fu  saggio 
abbastanza  per  prevedere  le  disgra- 
zie che  le  armi  da  fuoco  dovevano 
cagionare  nelle  sue  isole.  Wilson 
gli  aveva  lasciato  moschetti  e muni- 
zioni^ e n’ebbe  ancora  nel  1791, 
per  parte  della  compagnia  delle  In- 
die, dal  comandante  Alac-Cluer , i 
ci  i compagni  presero  partito  nelle 
sue  guerre.  Allorché  il  capitano  ame- 
ricano Delano  visitò  le  isole  Pelev 
perla  seconda  volta,  nel  1795,  le 
armi  da  fuoco  vi  avevano  cagionato 
le  maggiori  devastazioni.  Ablw-Tul- 
lé  era  morto;  suo  figlio  Qui-Bitl, 
d’ un  carattere  debole,  non  aveva 
potuto  conservare  il  potere,  non 
ostanti  i valorosi  sforzi  de’ guerrieri 
fedeli  alla  memoria  di  suo  padre.  Il 
di  lui  ZIO  Rarà-Cuc,  primo  gene- 
rale d’ Abbà  - T ullé  , aveva  usurpato 
r autorità  sovrana  e l’esercitava  ti- 
rannescamente. Fu  in  breve  assas- 
sinato, e diversi  rupac  gb  succes- 
sero in  mezzo  alle  turbolenze.  Il  no- 
me d’Abbà- Tullè  sembra  essere 
divenuto  un  titolo  annesso  alla  di- 
gnità suprema  nelle  isole  Pelev.  U 


cajio  che  l’onorò  co’ suoi  talenti  r 
col  suo  càrallcre,  ricorda  Tameà- 
Meà  c Finov,  re  entrambi  delle  iso- 
le Sandvlc  e di  Tongatabil,  il  cui 
ingegno  ebbe  a svilupparsi  in  pres- 
scrlic  simili  congiunture.  Il  naviga- 
tore Dolano  lo  ha  chiamato  Abbà- 
'/'ullè  il  Grande, 

B V E. 

ABBATISSA:  vedi  Biogr.  art. 

B.tnK.'S.». 

ABBATUCC1(  Giacopo  Pietro), 
generale,  nacque  nell’ isola  di  Corsi- 
ca nel  I 72(1.  Poi  ch’ebbe  fatto  buo- 
ni stud|  a Padova,  abbracciò  lo  stato 
militare.  La  Corsica  allora  era  in 
guerra  coi  Genovesi  il  cui  giogo  cer- 
cava di  scuotere  ; ma  i capi  del- 
la sollevazione  erano  discordi.  Ab- 
batucci,  prima  competitore  del  fa- 
moso Pasquale  Paoli  ( v.  Biogr.  art. 
Paoli  n.ro  3),  finì  coll’unirsi  a lui 
e divenne  suo  luogotenente.  Allor- 
ché nel  1768  la  repubblica  di  Ge- 
nova , stanca  d’  una  lotta  ostinata, 
cesse  Pisola  di  Corsica  alla  Francia, 
Abbatucci  combattè  ancora  per  P in- 
dipendenza della  sua  patria;  il  con- 
te di  Vaux(vedi  Biogr.  art.  Vaux), 
che  comandava  le  truppe  francesi, 
lo  costrinse  in  breve  a porre  giti 
le  armi.  Dopo  la  sua  somracssìone , 
Abbatucci  fu  fatto  da  Luigi  XV  • 
tenente  colonnello.  Sotto  il  governo 
di  Marboeuf,  fu  implicato  in  un 
processo  politico  e condannato  ad 
una  pena  infamante;  ma  l'assem- 
blea degli  stati  provinciali,  di  cui 
era  membro,  ottenne  l'annullazio- 
ne della  sentenza , ed  Abbatucci 
fu  assolto  dal  parlamento  di  Proven- 
za dinanzi  a cui  era  stato  rimanda- 
to. Non  solo  Luigi  XVI  lo  rintegrò 
nel  suo  grado,  ma  gli  conferì  inoltre 
la  croce  di  S.  Luigi  e lo  creò  po- 
scia maresciallo  di  campo.  Nel  1 794, 
allorché  Paoli,  divenuto  capo  dei  mal- 
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contenti,  chiamò  gli  Inglesi  nell’iso- 
la di  Corsica  ; Abbatucci  combattè 
coraggiosamente,  ma  senza  prò,  in 
favore  della  causa  francese.  Obbli- 
gato a ritirarsi  .'ul  continente,  fu 
ricompensato  del  suo  zelo  col  grado 
di  generale  di  divisione,  ed  impie- 
gato neU’esercito  del  Reno  e IVlo- 
sella.  Dopo  la  cacciata  degl’inglesi 
nel  1796,  ritornò  a’  suoi  focolari  e 
mori  nel  1812.  Tre  de’  suoi  figli 
sono  morti  a’  servigi  della  Francia  : 
il  più  noto  è Carlo  Abbatucci  (vedi 
Biogr.  art  Abatucci  ).  Aggiunge- 
remo all’  articolo  di  questo  che  il 
monumento  eretto  alla  sua  memoria 
nell’isola  del  Reno  dal  generale  INlo- 
reau,  nel  i8o5,  distrutto  dagli  stra- 
nieri nel  i8i5(  e per  la  ricostru- 
zione del  quale  il  generale  Rapp  a- 
veva  aperto  una  sottoscrizione  nel 
1819)  è ora  ristabilito. 

P — nT. 

ABBES-GABBEMA:  tedi  Gab- 

BEMA. 

I-2.ABBOT  (Mal'hizio),  fratello 
cadetto  di  Giorgio  e di  Roberto 
(vedi  Biogr.^aTt.  Abbot),  fu  impie- 
gato negli  affari  della  compagnia  del- 
le Indie,  divenne  sceriffo  nel  1627  e 
lord  podestà  nel  i658.  Fece  inn.il- 
zare  a Guilford  un  monumento  in 
onor  di  Giorgio  Abbot  suo  Iratello, 
e morì  il  dì  i o di  gennajo  1 640.  — 
Abbot  (Giorgio) , morto  il  dì  4 di  feb- 
brajo  i6.|8,  era  figlio  di  Maurizio. 
E desso  l’autore  delle  opere  citate 
da  Nicéron  (tomo  XVI,  pag.  5i  , 
62):  L Parafrasi  del  libro  di  Giob- 
be, Londra,  1640,  in  4.to.  II.  Fin- 
dicice  sabbati.  . . . , Londra,  1641, 
in  4.I0.  HI.  Brevi  note  sul  libro  dei 
salmi,  Londra,  in  4.to.  Queste  tre 
opere  sono  in  lingua  inglese. 

C.  T— V. 

5.  ABBOT  (lord  Cabi.o),  conte  di 
Colchester  , nato  in  Alnngdon  nel 


Berkshire,  l'anno  , era  il  più 
giovane  figlio  d’  un  rettore  di  Col- 
chester, e perde  il  padre  essendo 
appena  in  età  di  tre  anni.  Sua  ma- 
dre, che  mori  nel  1809,  aveva  spo- 
salo in  seconde  nozze  Geremia  Ben- 
tham. Carlo  Abbot  fece  ottimi  stu- 
dj  a Westminster,  e passò  primo 
al  collegio  del  Cristo  in  Oxford,  nel- 
l’elezione del  1775.  Riportò  il  pre- 
mio dei  versi  latini  nel  1777,  per 
un  poema  il  cui  soggetto  era  lo  czar 
Pietro  I;  il  che  gli  fruttò  una  meda- 
glia d'oro  che  gli  mandò  l’impera- 
trice di  Russia.  Divenuto,  quando 
lu  maggiore  d’età,  possessore  d'una 
sostanza  considerevole  non  continuò 
per  questo  con  meno  ardore  i suoi 
studp  Nel  1781  andò  a Ginevra  a 
studiare  la  legislazione  straniera;  si 
dottorò  l’anno  susseguente,  e trattò 
cause  con  lode  ognora  crescente  fi- 
no a che  si  dedicò  tutto  alla  politica. 
Nel  1790  si  presentò  come  candi- 
dato alla  camera  dei  comuni , pel 
borgo  di  Helston  : e,  quando  in  giu- 
gno (1795)  quel  borgo  ebbe  ad  eleg- 
gere un  nuovo  rapp'resentante , per 
effetto  dell’elezione  di  sir  Elliot  a 
viceré  di  Corsica  , Abbot  entrò  nel 
parlamento.  Fin  dal  principio  della 
sessione  si  rese  distinto  pel  suo  zelo 
a prò  del  ministero,  e principal- 
mente per  un  di.scorso  assai  veemente 
al  proposito  del  bill  sulle  unioni  se- 
diziose. Fin  d’allori  considerato  co- 
me uno  de’ più  formidabili  awersirj 
della  demori'izia , godè  di  gran  fa- 
vore presso  il  celebre  Pitt,  e fu  uno 
de’ suoi  più  utili  so.slegiii  contivi  gli 
assalti  di  Fox  e di  Shei  idan.  Si  oc- 
cupò più  specialmente  di  giuris'pru- 
denza,  e presentò  ( nel  1797)  un 
progetto  per  la  promulgazione  rii 
una  specie  di  biillettino  delle  leggi, 
affincliè  i magistrati  avessero  ogni 
anno  una  copia  rii  tutti  gh  alti  ilei 
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parUmento.  In  quel  tempo  forma- 
toti da  Pitt  una  giunta  per  le  finan- 
le , Abbot  ne  fu  presidente , e la- 
vorò con  tanto  zelo , clic  presentò 
alla  camera , durante  quel  corso  di 
sessioni  e la  tornata  successiva,  tren- 
lasei  rapporti  i quali  servirono  di 
modello  per  tutto  ciò  che  fu  fatto 
dopo  in  tale  proposito.  Abbot  si  ap- 
plicò pure  nello  stesso  tempo , con 
non  minor  fruito , ad  investigare 
negli  archivi  e registri  pubblici.  Ot- 
tenne a tal  uopo,  in  febbrajo  1 800 , 
l’istituzione  d' una  giunta;  e,  sei 
mesi  appresso , assoggettò  alla  ca- 
mera i numerosi  risultamenti  dei  la- 
vori della  giunta.  !Nulla  poteva  con- 
venir meglio  alla  sodezz.a  del  suo  spi- 
rito, che  sì  vaste  indagini,  nè  nulla 
prova  meglio  la  prevalenza  dell’In- 
ghilterra e della  Scozia  per  la  r|uan- 
tilà  c l' importanza  dei  registri  che 
hanno  attraversato  i regni  dei  Plan- 
tagencli,  dei  Tudor  e degli  Stuar- 
di, e non  poterono  esssere  distrutti 
nè  dalle  invasioni  di  nazioni  barba- 
re , nè  dalle  guerre  civili.  I rapporti 
di  quella  giunta  dei  registri  diedero 
luogo  alla  creazione  d'  una  giunta 
regia  la  quale  continuò  si  utile  la- 
voro, con  più  autorità,  sotto  la  pre- 
sidenza di  Abbot  fino  al  momento 
in  cui  questi  si  ritrasse  dalle  pub- 
bliche faccende,  nel  1817.  Moltis- 
sime pubblicazioni , e specialmen- 
te l'edizione  autentica  degli  statuti 
del  regno , fanno  fede  della  perse- 
veranza del  commissari  neirincum- 
benza  loro  aflldata.  Sul  principio 
dell’  anno  1 80 1 Abbot  propose  al 
parlamento  di  verificare  mediante 
un  bill  la  popolazione  della  Gran 
Brettagna  con  le  sue  diminuzioni  o 
ì suoi  aumenti.  Fin  d' allora  la  sta- 
tistica, scienza  in  cui  l’Inghilterra 
era  rimasta  si  addietro  , prese  un 
grande  incremento  , c l’cnumcra- 
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zione  latta  nel  1801  , in  un  tenqo 
di  penuria,  avendo  fatto  credere  ciic 
il  governo  non  avesse  altro  in  mira 
che  di  provvedere  alla  sussistenza 
di  tulle  le  classi , ebbe  i più  felici 
risultamenti.  Allorquando  lord  Sid- 
inoulh  giunse  ai  ministero  , Ab- 
bot fu  eletto  principale  segretario 
d’ Irlanda  sotto  lord  llarwick  e con- 
servatore del  sigillo  privalo.  Kgli 
elTcltuò  in  varie  parti  utili  riforme, 
c quali  aspettare  si  dovevano  dal 
presidente  della  giunta  delle  finan- 
ze. Da  lunga  pezza  la  sua  attività  nelle 
cose  di  parlamento  lo  faceva  conside- 
rare come  futuro  successore  di  Gio- 
vanni Mitford  nel  seggiolone  della 
camera  dei  comuni  : ci  venne  eletto 
oratore  il  di  10  di  febbrajo  1802;  ed 
in  tale  carica  importante,  la  quale 
corrisponde  a quella  di  presidente 
della  camera  dei  deputati  in  Fran- 
cia, ed  esige  una  cognizione  sì  pro- 
fonda delle  leggi  ed  usanze  di  par- 
lamento, egli  fece  mostra  di  rari 
talenti.  Nel  i8o5  si  trovò  ad  uno 
stretto  partito;  era  stata  istituita 
una  giunta  per  l’ esame  degli  affari 
marittimi,  e per  compiere  i lavori 
della  giunta  delle  finanze  : aveva 
quella  stimato  di  dover  accusare 
lord  Melville  riguardo  alla  sua  con- 
dotta come  tesoriere  della  marine- 
ria. La  questione  di  sapere  se  con- 
venisse inquisirlo  fu  discussa  con 
molto  calore  nella  camera  dei  co- 
muni, e le  parti  erano  ugualmente 
divise  (216  da  ciascun  lato);  allor- 
quando 1’  oratore , il  quale  in  ogni 
altro  caso  debbo  astenersi  dal  mani- 
festare la  sua  opinione  personale , 
richiesto  venne  del  suo  voto.  Con- 
siderando che  in  tale  aliare  la  came- 
ra dei  comuni  era  una  specie  di  giu- 
rì , egli  pronunciò  un  voto  di  diffe- 
rimento , il  quale  alf  ultimo  doveva 
far  dichiarare  l’accusalo  non  colpe- 
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Vola.  Posteriormente,  l’opinione  di 
Abbotebbe  ancora  una  notevole  in. 
Iluenza.  Dall’anno  i8o5  in  poi  la 
questionedei  cattolici  era  stata  spes- 
so  ventilata  nella  camera  dei  comu- 
ni, e con  un  esito  si  crescente,  ebe 
nel  1 8 1 3 ebbe  una  maggioranza  di 
quarantadue  voci  per  la  seconda  let- 
tura; ma  nella  giunta  congregata  sul 
riguardo  di  esso  bill,  l’oratore  pro- 
pose che  la  clausola  dell’ ammissione 
dei  cattolici  nella  legislatura  fosse 
tolta  e si  bene  sostenne  la  sua  propo- 
sta che  una  maggioranza  di  quattrti 
voci  si  dichianS  contro;  onde  il  bill  fu 
abbandonato.  Abbot  segnalò  altresì 
la  sua  carica  di  presidente  con  rego- 
lamenti utilissimi,  ed  in  ispeziclui 
con  l’ istituzione  dell’  ufficio  dei  bill 
privati,  in  cui  l'andamento  ed  il 
progresso  di  ciascun  bill  sono  notati 
e posti  sotto  gli  occhi  di  chiunque 
desidera  di  pigliarne  contezza.  Idis- 
corsi che  cotesto  oratore  ha  profe- 
rito nelle  occasioni  solenni  hanno 
l’impronta  del  carattere  di  dignità 
e di  nobiltà  che  le  sue  gravi  incura- 
benze  esigevano.  Quello  che  indiriz- 
zò il  i.nio  di  luglio  i8i4  al  duca 
di  Wellington  può  citarsi  come  un 
modello  in  tal  genere.  Frutto  delle 
sue  cure  fu  parimente  la  formazione 
d’una  specie  di  scuola  delle  carte 
vetuste  per  diciferare  i vecchi  titoli 
c le  antiche  cronache , istituzione 
affatto  nuova  neiringhiltcrra.  Tutto 
dava  a divedere  ch'egli  avrebbe  cor- 
so un  lungo  aringo  nel  parlamento; 
allorquando  venne  colto  nel  1817, 
da  una  risipola  che  1’  astrinse  a di- 
mettere il  carico  d’  oratore.  Il  suo 
ritiro  cagionò  un  vivo  rincresci- 
mento alla  camera  del  comuni , la 
quale  sollecitò  ed  ottenne  pel  suo 
presidente  una  testimonianza  segna- 
lata del  regale  favore  : Abbot  fu 
crealo  pari  col  titolo  di  conte  di 
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Colehesier.  11  parLimento  deliberò 
una  pensione  di  quattromila  lire 
sterline  per  lui,  e di  trentamila  lire 
per  l'erede  del  suo  titolo.  Poco  dopo 
lord  Colchester  viaggiò  per  causa 
di  salute.  Passò  tre  anni  in  Francia 
ed  in  Italia,  e stanziò  particolar- 
mente a Koma,  dove  studiò  lo  leggi 
ed  i regolamenti  riferibili  alle  arti. 
Raccontò  ivi  un  giorno  ne’ seguenti 
termini,  in  una  conversazione  fami- 
gliare , ciò  che  aveva  provalo  nel 
i8o5,  quando  erasi  veduto  costret- 
to di  torre  1’  eguaglianza  dei  voti 
nella  camera  dei  comuni,  in  propo- 
sito del  processo  intentato  conira 
lord  Melville  : u Quando  riconobbi 
» dal  computo  de  voti  (aiti  con- 
» tro  116  ) che  io  era  nella  no- 
li cessità  di  pronunciare  deffinitiva- 
> mente  su  tale  questione  , sentii 
» un  turbaménto  inesprimibile;  ci 
Il  avea  intorno  a me  un  tumulto  di 
Il  voci:  le  une  supplicavano;  le  altre 
Il  minacciavano.  Queste  ultime  però 
Il  assumevano  tal  fiata  un’inflessione 
Il  carezzevole.  Ci  avea  in  me  un  joò* 
Il  bollimento  d' idee  che  si  urtava- 
11  no  e che  parlavano  pur  lune  a un 
« tempo  prò  c centro.  Girai  alcun 
Il  poco  gli  occhi  sull’assemblea  per 
Il  chiedere  il  tempo  di  raccorrai,  ma 
Il  non  distingueva  piò  nulla  con  vera 
Il  precisione.  M’  accorsi  però , alla 
11  immobilità  d’uno  de’ membri  del 
Il  parlamento  solitamente  piò  agita- 
li ti,  eh' crasi  fatto  un  profondo  si- 
li lenzlo  il  quale  ricondusse  un  po’  di 
11  calma  nel  mio  spirilo.  Allora  alzai 
Il  gli  occhi  al  cielo  , preg.ai  sincera- 
li mente  Iddio  d’ illuminarmi  ; alla 
Il  line  pronunciai  con  voce  comnios- 
11  sa  un’  opinione  di  moderazione  co- 
li raggiosa  che  fu  ascoltata  con  tall- 
ii una  benevolenza  clic  mi  restituì  le 
Il  forze  e la  facoltà  intera  della  pa- 
li rola.  Dopo  quel  di  io  so  che  , aii- 
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I)  che  per  efTetU)  <11  <x)inmoilom  po- 
» litiche,  un  uomo  pubblico  può  ad 
n un  tratto  cadere  svenuto  ».  Lord 
Colchester,  mostratosi  contento  del 
suo  viaggio  in  Italia,  ritornò  nell’In- 
ghilterra , dove  alternò  il  suo  sog- 
giorno tra  Londra  e la  sua  residenza 
di  Kidbrooke,  non  occupandosi  piò 
d’altro  che  delle  piantagioni  per  far 
legname  da  doghe  a cui  aveva  una 
predilezione  speciale.  Nel  1827,  fe- 
ce una  gita  nelle  montagne  della 
Scozia  settentrionale  , che  avevano 
alcun  diritto  alla  sua  attenzione  par- 
ticolare, poiché  , nella  sua  qualità 
d’oratore  della  camera  dei  comuni, 
aveva  molto  contribuito  all'  esegui- 
mento d' un  gran  canale  di  parec- 
chie strade  in  quel  paese,  llaccolse 
durante  quel  viaggio  le  espressioni 
delia  pubblica  riconoscenza.  Ritor- 
nato in  seno  della  sua  famiglia,  non 
curò  più  altro  che  la  propria  salute 
la  quale  s’indeboliva  di  giorno  in 
giorno.  Egli  morì  il  di  8 di  maggio 
1829  nel  suo  settantaduesimo  an- 
no, lasciando  due  figli  di  cui  il  pri- 
mogenito ha  redato  i suoi  nomi  e 
titoli.  Nella  sua  qualità  d' oratore 
della  camera  dei  comuni  , Abbot 
era  uno  dei  governatori  dell’ospi- 
tale di  Greenwich,  e conservatore 
del  museo  britannico.  Quest’istituto 
andò  molto  debitore  alle  sue  cure  , 
alle  sue  cognizioni , a quello  spirito 
d’ ordine  cd’  analisi  di  cui  ha  dato 
tante  prove  ne’ suoi  differenti  im- 
pieghi. A tali  titoli  accoppiava  quelli 
di  dottore  di  diritto  nell’  università 
di  Oxford,  d’archivista  di  essa  cittii, 
di  membro  della  società  reale  di 
Londra  e di  quella  degli  antiquari , 
finalmente  di  guardasigilli  d' Irlan- 
<la.  Si  è stampato  di  lui:  L un  Trat- 
tato della  giurisprudenza  di  Che- 
ster raffrontata  alla  giurispruden- 
za del  paese  di  Galles , con  una 
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prefazione,  1793,  in  8.vo.  IL  Sei 
<le’  suoi  discorsi  sulla  questione  dei 
cattolici  con  osservazioni  prelinoinari 
sullo  stato  ;in  cui  si  trovava  la  que- 
stione al  momento  della  pubblicazio- 
ne; eh’ è del  novembre  1828.  Gli  si 
attribuisce  un  opuscolo  anoninno  so- 
pra IJ  uso  e l'abuso  della  Satira  , 
Oxford,  1786,  in  8.vo. 

Z. 

4.  ABBOTT  (lord  Carlo)  barone 
di  'renterden,  nato  d una  oscura  fa- 
miglia lidi  7 d’ottobre  1 762,  fu  pre- 
cettore del  figlio  di  M.  Buller,  rag- 
guardevole magistrato,  il  quale  ri- 
conoscendo il  suo  merito,  lo  persua- 
se a darsi  allo  studio  delle  leggi. 
Divenuto  avvocato , Abbot  legossi 
con  M.  Law,  poscia  lord  Ellembo- 
rough,  avvocalo  anch’egli,  d’ un’a- 
micizia che  non  ha  mai  variato,  ed 
alla  quale  andò  debitore  del  suo  pri- 
mo impiego  di  giudicatura.  Salì  pre- 
stamente ad  una  si  alla  considera- 
zione, che  due  anni  dopo  (nel  1818) 
lu  creato  lord  capo  di  giustizia  presso 
la  corte  del  banco  del  re.  Fece  prova 
in  tale  ministero  di  talenti  molto 
superiori  a quelli  che  aveva  mostra- 
ti come  avvocato.  Pochi  giudici  hanno 
altrettanto  e cosi  bene  giudicato,  e 
si  può  applicargli  a primo  dritto  ciò 
ch’egli  stesso  disse  di  lord  Ellem- 
borough:  » Bisogna  meno  stupire 
che  abbia  avuto  alcuna  volta  torto, 
di  quello  che  ammirare  quante  volte 
ebbe  ragione».  Carlo  Abbot  non  fece 
mai  parte  della  camera  dei  comuni; 
fu  creato  pari  il  dì  5o  d’aprile  1827, 
col  titolo  di  barone  di  'Tenterdcn. 
Parecchi  bill  importanti  furono  da 
lui  introdotti  nella  camera  dei  lordi. 
Ancorché  non  avesse  pretensione 
aH’cloqucnza  che  chiamasi  parlamen- 
taria, i suoi  discorsi  furono  ascoltati 
con  molta  attenzione,  e produssero 
semjirc  una  grand’impressione.  Ab- 
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bot  aveva  pubblicalo  nel  1802  un 
trattato  sulle  leggi  riguardanti  la 
marineria  mercantile.  Di  tale  opera 
importante  si  sono  fatte  cinque  edi- 
zioni. Il  suo  zelo  nell’  esercizio  delle 
sue  incurabenze  era  tale  che,  quan- 
tunque gravemente  ammalato,  volle 
ancora  presiedere  alla  corte,  segna- 
tamente neiraffare  dei  magistrati  di 
Bristol  ; ma  il  secondo  giorno  si  tro- 
vò eccedentemente  affaticato,  e gli 
convenne  ritornare  a casa.  Morì  po- 
chi giorni  dopo,  il  di  4 novembre 
i832.  Nel  momento  estremo  fu  ve- 
duto muovere  la  mano  come  per 
iscrivere;  proferì  queste  parole  con 
voce  ferma  : u Signori  giurati , po- 
tete ritirarvi,  » e spirò. 

Z. 

ABD  - ALLA’  ibn  - Saad  - Ibn- 
yibìi-Sarà  (or.  Abd-Allaìi-ibn- 
Saad-ibn  Abu-Sarab)  generale  ara. 
bo,  disceso  dalla  tribù  d' Amer,  una 
delle  più  considerabili  famiglie  dei 
Coraisciti,  era  fratello  di  latte  d’ O- 
tman,  Ibn-Aifan  , che  lu  poscia  il 
quarto  califfo  (v.  Biog.  art.  Otman- 
ibn-AFFAN  ).  Abbracciato  avendo  l' i- 
slamisrao  lungo  tempo  prima  che 
Maometto  conquistasse  la  Mecca,  a- 
veva  meritato  per  la  sua  abilità  in  cal- 
ligrafia l'onoredi  scrivere  (sotto  det- 
tatura del  legislatore  dei  Mussulma- 
ni) le  rivelazioni  componenti  i di- 
versi capitoli  del  Corano  (vedi  Biogr. 
art.  Maometto  n.ro  i ).  Un  giorno 
che  Maometto  gli  dettava  il  capitolo 
intitolato  I Fedeli , Abd-Allà  aven- 
do scritto  il  versetto  i Noi  abbia- 
mo creato  l'uomo  d’un  fango  più 
puro,  fino  a queste  parole:  Indi  ab- 
biamo formato  Maometto  in  un’al- 
tra creatura;  esclamò  trasportalo 
d’ammirazione:  Benedetto  sia  Iddio 
che  è il  migliore  elei  creatori!  Co- 
mandato da  Maometto  di  scrivere 
anche  tali  parole  come  discese  dal 
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cielo,  egli  si  tenne  grande  quanto  il 
suo  maestro,  si  mise  a falsare  ed  a 
corrompere  voci  che  alteravano  il 
senso  del  Corano , e giunse  fino  a 
porre  il  profeta  in  derisione , ripe- 
tendo per  tutto  : K Non  sa  che  si  di- 
ca». 1 suoi  raggiri  furono  alla  fino 
scoperti  ; egli  non  osò  più  di  rima- 
nere a Medina , e ritornò  alla  Mec- 
ca, dove  rinunciò  all' islamismo,  e 
si  uni  ai  nomici  del  profeta.  Si  re- 
se si  odioso  a Maometto , che  , a 
crederne  i commentatori  del  Cura- 
no , un  passo  del  capitolo  VI  fu  di- 
retto  contro  di  lui.  Il  giorno  della 
presa  della  Mecca,  l’anno  8 dell’ 
egira  ( 63o  di  G.  C. ) Abd-Allà, 
incalzato  da'  suoi  rimorsi  e sbigotti- 
to in  sentire  ch’era  uno  dei  dicias- 
sette proscritti  divisati  dal  vincitore, 
andò  a cercare  ajuto  e protezione 
presso  Otmano,  il  quale  avendolo 
ricoverato  ne’  primi  momenti  del  tu- 
multo, lo  presentò  poscia  a Mao- 
metto e ne  implorò  la  grazia.  Il  pro- 
feta cedendo  alle  istanze  d’ Olniano, 
perdonò  al  colpevole,  il  quale  rin- 
novò la  sua  professione  di  fede  e fu 
considerato  poi  come  uno  de’  più 
zelanti  Mussulmani.  Abd-Allà  eblie 
certamente  una  parte  onorevole  nelle 
conquiste  degli  Arabi  in  Siria,  sotto 
i regni  dei  califli  Abubecr  ed  Omar 
(vedi  Biografia  agli  arlic.  Abibecr 
ed  Omak  n.ro  1 .)  ; ma  il  suo  nome 
non  vedesi  far  figura  se  non  quando 
il  vincitore  dell’  Egitto,  Amrù,  che 
n’era  rimasto  governatore,  disegnò 
di  portare  la  guerra  in  Nebia.  Tale 
spedizione  fu  commessa  ad  Abd- 
Allà  , il  quale  jienetrò  con  ventimila 
uomini  in  quella  regione,  ed  avreb- 
besi  ottenuto  de' vantaggi  se  Anirù 
non  l’avesse  poco  tempo  dopo  richia- 
mato. Otmano  come  fu  califl'o  tolse 
il  governo  dell’Egitto,  1 anno  2f> 
(645  ),  ad  Amrù  cui  non  amava  (vedi 
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lìiogr.  arL  AMRu'-ben-el-As),  e lo  di», 
dead  Abd-All&,  giustificando  così  l'o- 
])inìone  del  caliiio  Omar  sul  conto  di 
Otmano,  troppo  inclinalo,  egli  dice- 
va, a favorire  i suoi  parenti  ed  ami- 
ci. U nuovo  emir  assoggettò  la  Li- 
bia, donde  spedì  al  suo  sovrano  un 
milione  e mezzo  di  monete  d’ oro  j»er 
la  sua  quota  d'un  cjuinto  del  bollino 
proveniente  dalle  riccliczze  del  re  cui 
aveva  ucciso.  Amministrò  quel  paese 
durante  l’assenza  d’ Abd- Alli-ben- 
Narè,ch‘  era  andato  a devastare  i lìdi  e 
le  isole  di  Spagna.  Ritornato  in  Egit- 
to, Abd- Allà-ibn-Saad  uni  la  sua 
flotta  a quella  di  Moavìò,  governa- 
tore della  Siria  , per  assalire  l’isola 
di  Cipro  e costringere  gli  abitanti  a 
pagare  un  tributo  di  settemila  mo- 
nete d'oro.  1 Nubj,  violato  il  trattato 
che  Abd-Alli  aveva  con  essi  prece- 
dentemente conchiuso,  devastavano 
da  alcuni  anni  il  Said  : l'emir  usò  di 
rappresaglie , o andò  in  persona  ad 
assediare  Doncolòla  loro  capitale.  l<e 
pietre  lanciate  dalle  sue  macchine  di 
guerra  avendo  fatto  crollare  la  prin- 
cipale loro  chiesa  , gli  abitanti  fu- 
rono presi  da  spavento,  ed  il  re  lo- 
ro Calidurot  domandò  la  pace.  Ab- 
battuto, umiliato,  venne  ad  abboc- 
carsi col  generale  arabo , il  quale 
lo  rialzò,  il  rassicurò  c sottoscrisse 
r.on  lui  un  nuovo  trattato,  col  qua- 
le il  principe  di  Nubia  s'  obbligò 
di  provvedere  1’  Egitto  d’ un  nu- 
mero grande  di  schiavi  negri.  Abd- 
Allò  essendo  andato  a trovare  il  ca- 
liffo a Medina,  per  difenderlo  contro 
la  fazione  d' Alì , aveva  lasciato  in 
Egitto  il  suo  luogotenente  che  ne 
fu  cacciato  da  Moammed-ibn-Anifà, 
uno  dei  capi  de’ ribelli.  Abd-Allà 
volle  allora  tornare  in  Egitto  ; ma 
non  avendo  potuto  penetrarvi,  nè 
ritornare  a Medina,  dove  Otmano 
era  caduto  sotto  i colpi  de’ suoi  ne- 
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mici,  dovette  fermarsi  in  Ascalona 
od  a Ramlà  e vi  mori  l’anno  56  o 07 
( 636  o 657  ).  Eccellente  cavaliere , 
conservò,  dìcesi,  finché  visse  la  sua 
passione  pei  cavalli,  e prima  di  spi- 
rare recitò  il  capitolo  centesimo 
del  Corano,  intitolato:  I Cavalli 
correnti. 

A — T. 

ABDALLA',or.  Abdallah  ,<^\artja 
cd  ultimo  sceriffo  dei  Vecabili  ( Fa- 
habis),  era  il  primogenito  degli  undi- 
ci figli  di  Seud  (Òe/iud),  il  quale,  nel 
i(So3,  lo  dichiarò  suo  successore  c 
r investì  del  tìtolo  d’imam -al- giaix 
( generalissimo  ).  In  aprile  1 806  , 
Abdallh  intraprese  contro  la  città 
d' Imam  - Alì  una  spedizione  nelLi 
quale  perde  cinquecento  uorai  ni.  V ol- 
le rifarsi  sopra  Semart;  ma  falli  nel- 
l’assedio di  quella  piazza,  che  gli  co- 
stò il  doppio.Non  riuscì  meglio  in 
un  assalto  centra  Zobair , presso 
Dassorà.  Posteriormente  parve  che 
volesse  vendicarsi  di  tale  sinistro  in- 
cominciamento  contro  del  proprio 
padre,  cui  Abdalla  e due  de’  suoi 
fratelli,  abbandonarono  bruscamente 
a mezzo  il  suo  pellegrinaggio  alla 
Mecca:  essi  ritornarono  a Dcrejò 
( Dereyeh  ) , sua  capitale  ; e , poi 
eh’  ebbero  rapito  trecento  cammeli 
carichi  d’oro  e d’argento,  d'armi  t; 
di  munizioni  da  guerra,  si  diressero 
alla  volta  d’Al-Asi  (^/-y//ira),  i cui 
abitanti  apersero  loro  le  porle;  ma 
la  spedizione  che  Moammed-Alì , vi- 
ceré d’Egitto, allora aflìdò asuo  figlio 
Tovsun  - Pascià  contra  i Vecabiti, 
fece  riconciliare  Seudco’suoi  figliuo- 
li. Abdallà  aveva  fallo  pure  un  ten- 
tativo senza  frutto  conira  alcune 
piazze  del  governo  di  Bagdad.  Irri- 
tato di  tale  avversità,  sterminalo 
aveva  o ridotto  in  ischiavilò  una  tri- 
bù araba  ; allorché  suo  padre  lo  ri- 
chiamò per  op|>orlo  alle  truppe  ot- 
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tornane  ed  egìzie  che,  sul  finir  dello 
8 lesso  anno , si  erano  impadronite 
di  JambA,  sul  mar  Bosso.  Abdalli 
venne  ad  assalirle  al  comando  di 
quindicimila  uomini  ; ma  dopo  due 
ore  di  combattimento  si  ritirò.  Piò 
tardi,  ruppe  i Turchi  nelle  stret- 
te dì  Safrò  e lì  ridusse  alla  lame , 
impadronendosi  delle  loro  provvi- 
gioni da  guerra  e da  bocca  ; ma  non 
seppe  trarre  profitto  dalla  sua  vit- 
toria. In  vece  di  custodire  quel  jmn- 
to  importante  che  proteggeva  Me- 
dina, ne  commise  la  dìFesa  agli  abi- 
tanti, e ritornò  nel  Derejè.  Tovsum 
guadagnò  con  la  sua  benevolenza  e 
co’  suol  doni  gli  Arabi  d’ Arb  {Harb), 
che  gli  diedero  in  mano  le  strette 
di  Safrà;  bloccò  Medina  e la  prese 
d'assalto.  La  cittò  santa  non  fu  tocca, 
nè  i suoi  abitanti  tampoco;  ma  la 
guarnigione  fu  scannata , salva  una 
parte  che,  essendosi  difesa  nella  cit- 
tadella , ottenne  dì  capitolare.  La 
Mecca  si  arrese  breve  tempo  dopo, 
senza  vibrar  colpo,  a Muslafà-Bei  zio 
del  giovane  basciè,  ]>er  l'influenza 
dello  sceriffo  Galeb,  i cui  soldati  ausi- 
liari del  Vecabl  ti  voltarono  contro 

di  loro  tosto  che  poterono  far  capi- 
tale dell’  appoggio  dei  Turchi.  Ma 
la  fine  della  campagna  non  fu  sì  fa- 
vorevole agli  Egiziani.  Seud  ed  un 
altro  de' suoi  balteronli  in  più  in- 
contri. Arrestali  dalla  sollevazione 
degli  Arabi  del  Jcmen , Tovsum  c 
suo  zio  furono  ridotti  a starsi  cheti, 
poi  ch’ebbero  perduto  diecimila  uo- 
mini. Nel  i8i3  Moammcd-Ali,  vo- 
lendo incalzare  il  buon  successo  di 
tale  spedizione,  condusse  in  persona 
truppe  in  Arabia.  La  morte  di  Seud 
( 1 7 aprile  1 8 1 4 ) lasciò  allora  il  go- 
verno dei  Vecabiti  a suo  figlio  Ab- 
dallà,  in  grandi  travagli.  Già  parec- 
chi de’  loro  generali  erano  stali  bat- 
tuti, fatti  prigionieri  o posti  a roor- 
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lo,  sì  al  Cairo,  chea  Costantinopoli  : 
ma  essi  resistevano  in  più  parli,  e 
le  masse  di  combattenti,  cui  rinno- 
vavano e moltiplicavano  da  ogni  ban- 
da, prevalevano  sovente  alla  tattica 
del  picciolo  esercito  egiziano.  Nel 
i8i5,  Moammed- All  ottenne  van- 
taggi  più  segnalati.  Poi  ch’ebbe  so- 
prappteso  e disfatto  un  corpo  di  Ve- 
cabiti del  Jemen,  assali,  tra  Bessel 
e Tarabè,  un  esercito  di  trentamila 
nomini  comandato  da  l'aissal,  uno 
del  fratelli  d' Abdallù,  cui  il  gover- 
natore della  Mecca  Assan  - Pascià, 
alla  guida  di  quattromila  Albanesi, 
non  aveva  potuto  pur  smuovere.  I^a 
vittoria  non  fu  lunga  pezza  incerta  ; 
Faìssal , si  ritirò  in  disordine,  perde 
tutti  gli  equipaggi,  e fu  abbandona- 
to da  uno  de’  suoi  generali , che  si 
arrese  con  le  sue  truppe  al  viceré. 
Tale  abbandono  e la  sconfitta  d'un 
altro  suo  luogotenente;  che  fu  pre- 
so e spedito  a Costantinopoli,  fe- 
cero cadere  in  iiodestà  del  ’l'urchi 
T arabe  e parcccVie  altre  piazze , c ^ 
lasciaronli  padroni  di  tutta  la  parte 
occidentale  dell’Arabia.  Tovsun-Pa- 
scià  s’incamminò  allora  verso  il  pae- 
se di  Neged  con  duemille  cinque- 
cento uomini  ed  un  considerevo- 
le corpo  d’  Arabi  alleati.  Abdallà 
minacciato  nel  centro  de’  suol  stati, 
pensò  finalmente  a difenderli.  Venne 
ad  accampare  in  Aneisè  {Anejseh), 
soprapprese  un  convoglio  nemico  e 
fece  passare  a fil  di  spada  la  sua 
scorta  di  duecento  cavalieri  ed  il 
tesoriere  di  Tovsun,  che  la  coman- 
dava. Assali  il  campo  che  il  pascià 
aveva  indebolito.  Per  venti  gioml 
v’ebbe  una  serie  d’ alfronlamcntl 
a’  quali  tenne  dietro  un  armistizio. 
Tovsun  avendo  ricevuto  rinforzi  dis- 
ponevasì  a nuove  ostilità;  quando 
il  capo  del  Vecabiti  spedi  suo  zio  ed 
allfl  quattro  suol  congiunti  con  do- 
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Ili  di  cavalli  e di  dromcdarj , per 
traltare  della  pace.  1 deputati  ba- 
ciarono la  mano  al  pascià,  e gli  pre- 
sentarono la  lettera  del  loro  prlnci|)c 
il  quale  chiedeva  di  essere  ammesso 
fra  i sudditi  del  sultano,  di  far  voti 
e preghiere  per  lui,  promettendo 
rhe  i suoi  compatriotti  non  avreb- 
bero fatto  pili  nessun  tentativo  di 
ribellione.  Tovsun,  com’ebbe  avuta 
da  essi  rassicurazione  che  i Vccabiti 
seguivano  gli  stessi  dogmi  degli  al- 
tri Mussulmani , volle  che  Abdallà- 
ibn-Seud  promettesse  di  trasferirsi 
a Costantinopoli  se  vi  fosse  chiama- 
to; che  fosse  contento  del  grado  di 
principe  arabo  o di  Sceic  - al-Belad; 
che  consegnasse  Dere|é  ; che  resti- 
tuisse i tesori  rapiti  alla  tomba  di 
Maometto;  che  guarentisse  il  pas- 
saggio de"  pellegrini  , e che  final- 
mente obbedisse  al  governatore  di 
Medina.  1 deputati  accettarono  tali 
condizioni  e ne  sottoscrissero  il 
trattato  salva  la  ratificazione  del 
viceré  e del  sultano.  Dapprima  par- 
ve che  Abdallà  volesse  eseguirne  le 
clausole , ed  ebbe  ricchi  regali  da 
Tovsun-Pascià  ; ma,  nel  mentre  che 
spediva  deputati  ed  ostaggi  al  quar- 
tiere generale  degli  ottomani,  depo- 
neva, puniva  i partigiani  dei  turchi, 
seminava  la  discordia  fra  i loro  al- 
leati, e fortificava  Dercjè  e le  prin- 
cipali sue  piazze.  Moammed-Ali, 
avendo  allora  insistito  per  ottenere 
1 tesori  tolti  alla  tomba  di  Maomet- 
to, Abd-Allà  rispose  che  era  stata 
venduta  e dissipata  ogni  cosa,  e chie- 
se d’essere  francato  del  viaggio  di 
Costantinopoli.  Il  viceré  gli  scrisse 
una  lettera  minacciosa,  gli  rimandò 
i suoi  donativi,  ed  avviò  nuove  trup- 
pe verso  r Arabia  , con  ordine  di 
porre  pre.sldioalla  Mecca,  a Medina, 
ecc.  Abd-Alli  dal  canto  suo  conti- 
nuò i suoi  a]>parec.rhi  di  difesa  lifli- 
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dò  gl'  impieghi  principali  ed  il  cc  - 
mando  delle  sue  fortezze  agli  ufti- 
ciali  piò  valorosi  e piò  devoti,  rac- 
colse a Dcre|é  tutti  i capi  arabi,  e 
gli  obbligò  al  giuramento.  Compose 
un  esercito  di  trentamila  uomini  , 
di  cui  una  parte  tenne  presidio  in 
Derc|é,  ed  il  restante  fu  ordinato 
in  colonne  mobili  ; lece  erigere  bat- 
terie di  cannoni  dinanzi  alla  sua  ca- 
pitale e sulla  strada  di  Medina;  e 
nel  mezzo  di  tali  guerreschi  appa- 
recchi, spacciò  in  Egitto  due  depu- 
tati per  recare  al  viceré  assicurazioni 
di  pace  Bicevuta  per  essi  una  risjio- 
sla  del  viceré  clic  gli  commetteva  di 
rimettersi  nel  dovere,  vi  sostituì  un.v 
lettera  falsa  cui  lesse  a suoi  parenti 
ed  a’  suoi  priroar|  capi,  per  ralTer- 
maiTi  nella  loro  risoluzione.  Ma  le 
minacce  di  Moamraed-Ali  non  tar- 
darono ad  efl'etluarsi.  Ibraìm-Pascià 
andò  ad  assumere  il  comando  delle 
truppe  che  suo  fratello  Tovsun  ave- 
va lasciate  in  Arabia,  ed  occupò  il 
formidabile  sito  di  Enacbìé  (Hena- 
kicli  ),  presso  Medina.  Abd-Allà  ri- 
solse di  pigliare  roffensiva  prima  che 
r oste  ottomana  s’  ingro.ssasse  per 
nuovi  soccorsi  e per  l’unione  degli 
arabi  dissidenti.  Per  frenare  la  lo- 
ro diserzione  , assalì  e spogliò  le 
tribù  che  ricusavano  di  ritirarsi  ver- 
so Rass.Ma  tale  violento  espediente 
produsse  un  contrario  elfelto.  Fais- 
sal-al-Daujé  {Dauj  eh)  sceicco  della 
tribù  di  Monleir,  avendo  a vendicare 
il  sangue  de’ suoi  fratelli  sparso  da 
Abd-Allà,  si  congiunse  ad  Ibraim. 
In  pari  tempo  ( il  di  a di  maggio 
1817  ) Abd-Allà,  senza  disposizioni 
preparatorie , diede  battaglia  con 
diecimila  uomini  , nella  posizione 
di  Mau|é  ( jMiihuj  eh  ) , ad  Uzun- 
All , uno  de’luogolcncnli  d'Ibraìni; 
c fu  compiutamente  battuto  , per 
l’abbandono  de'  suoi  alleali.  Ibraim 
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arrivò  abbastanza  presto  per  Far  tru- 
cidare ducrento  prigioni  , di  cui 
spedi  le  orecchie  a suo  padre  con 
«quelle  di  trecento  Vecabiti  rimasti 
fra  i morti.  Dopo  tale  sconfitta, 
Abd-Allò  se  ne  fuggi  nel  Neged  e 
concentrò  le  sue  forze  a Ras , in 
Aneisè  ed  a Dcrejè.  Nel  mese  di 
luglio,  Ibraim  traversò  il  deserto  e 
pose  assedio  a Ras  : rimastovi  tre 
mesi  e mezzo,  poi  ch’ebbe  perduto 
tre  mille  quattrocento  uomini , fu 
costretto  a conchiudere  un  armisti- 
zio, ed  a riconoscere  la  ncutraliu'i 
di  quella  piazza , fin  dopo  la  resa 
d’ Aneisè.  La  bella  difesa  di  Ras 
fu  dovuta  al  valore  del  presidio  c 
degli  abitanti,  più  che  alle  diversio- 
ni d’Abdallà,  tutte  maiavventurate. 
Le  proposte  di  pace  ch’egli  fece  ad 
Ibraim  non  ebbero  miglior  successo. 
I,)ueati  si  condusse  innanzi  a Catrà 
( Khaird),  la  quale  si  arrese  in  capo 
a<l  alcune  ore.  Aneisè,  la  seconda 
eliti  degli  stali  d'Abdalli,  capitolò 
dopo  sei  giorni  di  cannoneggiare,  e 
trasse  seco  la  sommessione  dell’  in. 
tera  provincia  d’ Al-Cassim  {Al-Kas- 
sj'm  ).  Bureidè  ( Burej'dch  ) si  ar- 
rese dopo  che  uno  de’  suoi  forti  fu 
preso  d'assalto  ed  il  presidio  man- 
dato a fil  di  spada.  Sciacrà  {Sciakra) 
fu  assediata  il  di  i4digcnnajo  i8i8; 
era  l’ultima  delle  piazze  che  Abdal- 
li  aveva  successivamente  fortificate 
ed  abbandonate  per  rinchiudersi  al- 
la fine  in  Dere|è,  con  intenzione  dì 
cercare  un  ultimo  asilo  nella  pro- 
vincia d' Al-Asà.  Ibraim,  avendo  fat- 
te abbattere  tutte  le  piantagioni  di 
datteri  intorno  a Sciacrò,  gli  abitanti 
separarono  i loro  interessi  da  quelli 
del  presidio,  il  quale  ottenne  una 
capitolazione,  con  facoltà  di  ritirarsi 
lasciando  giù  armi  e bagaglio.  Do- 
ra mà,  città  allora  fiorente,  non  ebbe 
una  sorte  si  felice.  Presa  d’assalto. 
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una  parte  sola  del  presidio  potè  ri- 
tirarsi ; tutti  gli  abitanti  furono  scan- 
nati. La  strage  durò  sette  giorni, 
ed  i snidati  egiziani  toccarono  quin- 
dici franchi  per  ciascun  pajo  d'orec- 
chi. Il  dì  22  di  marzo  Ibraim  parti 
da  Doramà  con  un  esercito  di  cin- 
que mille  cinquecento  uomini  e do- 
dici bocche  d’artiglieria  per  assedia- 
re Derejè.  Abdallà,  secondato  da’suoi 
fralcHi,  parenti  e migliori  guerrieri, 
animava  i suoi  soldati  ; per  sette  mu- 
si si  difese  con. sommo  valore;  fece 
p.irecchie  sortite  e sostenne  diversi 
assalti;  e quando  fu  abbandonalo 
da  una  parte  degli  abitanti  e delle 
sue  truppe,  da’suoi  medesimi  con- 
giunti, seguitò  a difendersi,  e si 
chiuse  alla  fine  nell'  ultimo  recinto 
con  la  sua  guardia,  composta  di  quat- 
trocento schiavi  neri.  Finalmente  do- 
po un  bombardamento  di  tre  giorni 
si  vide  costretto,  dai  clamori  del  po- 
polo, di  chiedere  ad  Ibraim  una  sos- 
pensione d’armi  ed  una  conferenza. 
Questa  seguì  il  di  9 di  settembre. 
Abdallà  sì  lasciò  interamente  abba- 
gliare dall’accoglienza  che  gli  fu  fat- 
ta. Fumò  e prese  il  caffè  con  Ibraim, 
ottenne  salva  la  vita  pe'suoi  fratelli, 
figli  e soldati  ; suo  figlio  Saad,  ch’era 
stato  fatto  prigione,  gli  fu  restituito; 
ma  non  potè  ottenere  un  salvocon- 
dotto  per  sè  medesimo,  nè  l’assicu- 
razione che  la  sua  capitale  non  ver- 
rebbe smantellata.  Sebbene  tale  ri- 
fiuto dovesse  svelargli  tutto  il  pe- 
ricolo che  correva , s’  illuse  e non 
volle  fuggire,  per  timore  di  mettere 
in  compromesso  i suoi  congiunti. 
Allo  spirare  dell’indugio  concesso- 
gli , disse  addio  alla  sua  famiglia 
piangente,  a’suoi  amici,  a’snoì  difen- 
sori: seguito  dal  suo  tesoriere,  dal 
suo  segretario  e da’  suoi  schiari  neri 
più  fidi , ritornò  co’  suoi  equipaggi 
alla  tenda  d’ Ibraim,  che  gli  diede  i 
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SUDI  di»paccl  per  Moammccl-Ali,  e 
ravviò  alla  volta  dell’Egitto  scortato 
da  quattrocento  uomini.  Giunto  al 
Cairo  il  di  q di  novembre,  fu  presen- 
tato al  viceré  die  gli  fece  ministrare 
il  caffè.  Discorrendo,  lodò  assai  il 
valore,  ì talenti  nelle  rose  della  guer- 
ra c la  generositìi  d’ Ibraim.  31oam- 
mcd-All  cliiestogli  che  cosa  racchiu- 
desse una  scatola  cui  teneva  in  ma- 
no; ei  l’aperse  e mostrò  effetti  di 
sommo  pregio  provenienti  dai  tesori 
rapiti  da  suo  padre  alla  tomba  del 
profeta.  Il  viceré  vi  pose  il  suo  sug- 
gello e gliela  lasciò  perchè  la  con- 
segnasse al  Gran-signore.  Lo  fece 
poscia  vestire  d’una  pelliccia  d'ono- 
re , e l'alloggiò  nel  palazzo  di  suo 
figlio  Ismaele.  Due  giorni  dopo,  Ab- 
dallà  parti  alla  volta  di  Costantino- 
poli co' suoi  due  compagni.  Giuntivi 
il  dì  ifj  di  dicembre  i8i8,  furono 
menati  in  giro,  stretti  in  catene,  pei*^ 
lo  principali  strade,  condotti  poscia 
in  carcere  e messi  alla  tortura.  Cer- 
tamente allora  e non  quando  erano 
in  Arabia  o in  Egitto,  ebbero  strap- 
pati i denti.  La  dimane  furono  con- 
dotti dinanzi  al  sultano  Mamud,  che 
ordinò  di  decollarli.  Ciò  accadde  la 
sera,  nella  piazza  di  Santa  Sofìa,  ed 
i loro  cadaveri  esposti  per  tre  gior- 
ni furono  cpiindl  lasciati  in  balia 
della  plebaglia.  Tale  fu  la  sorte  del- 
l’ultimo principe  dei  Vecabitl  ; egli 
era  prode,  ma  difettava  di  senno  e 
di  sagacia,  non  ascoltava  i savj  con- 
sigli, e non  sapeva  punire  nè  pre- 
miare a tempo.  Moammcd-Ali  aveva 
chiesto  in  latto  la  grazia  d’ Abdallà  ; 
ma,  se  non  potè  sottrarlo  alla  seve- 
rità del  divano  ed  alla  vendetta  d’un 
popolo  fanatico,  salvò  almeno  quelli 
de’  suoi  figli  e fratelli  eh’ erano  stati 
condotti  al  Cairo,  ed  assicurò  loro 
tanto  da  vivere.  Ibraim  fece  sman- 
tellare Dere’iè  e devastare  le  cam- 
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pagne  vicine , per  eternare  la  me- 
moria del  castigo  dei  Vccablti  ; e 
tale  setta  scomparve  da  tutta  1'  A- 
rabla.  A — t. 

ABD-ALRAMAN  ihn-Ossaìn 
( or.  AbJ  - Aìrahman  - ibn  - ÌIos- 
saìn  ),  scrittore  aralw  moderno  nac- 
que al  Cairo  verso  la  metà  del  se- 
colo XVllI;  originava  da  Gebaret, 
villaggio  dell’alto  Egitto,  donde  gli 
venne  il  soprannome  di  Gebarl. 
Dedicatosi  per  tempo  allo  studio 
della  religione  e delle  leggi  mussul- 
mane , ottenne  il  titolo  di  sceicco 
( sceich)  o di  dottore,  e godeva  al 
Cairo  di  grande  concetto  di  sape- 
re allorché  i Francesi  invasero  l’an- 
tico im|>cro  del  Faraoni.  Abd-Alra- 
man  si  tenne  dapprincipio  in  dispar- 
te , cansando  di  dichiararsi  ; e sol 
dopoil  ritorno  di  Uonapartein  Fran- 
cia, governando  Kléber,  fece  parte 
del  divano  del  Cairo,  consiglio  com. 
posto  de’ maggioringhi  del  paese,  c 
che  serviva  di  jjotcrc  intermedio  tra 
ramminislrazione  francese  ed  l na- 
zionali. Dopo  la  partenza  dei  Fran- 
cesi, scrisse  una  storia  della  loro  in- 
vasione, col  titolo  di  Falihet  alnasr 
fjr  chelasset  misr  ( annuncio  della 
vittoria  che  ha  liberato  l’ Egitto  ), 
e nel  >807,  allorché  Mustafà  IV 
fu  salito  sul  trono  ottomano,  si  recò 
a Costantinopoli  per  farne  omaggio 
al  sultano.  Il  principe  accolse  lo 
scritto  con  premura  e lo  fece  anche 
tradurre  in  lingua  turca.  L’autore 
ottenne  un  impiego  ragguardevole 
nella  capitale.  Dopod’allora  è morto, 
senza  che  si  sappia  in  qual  anno. 
Oltre  la  storia  della  spedizione  dei 
Francesi  in  Egitto,  di  cui  havvl  una 
versione  francese  manoscritta  fatta 
dall’  idioipa  turco  per  Cardio,  e che 
venne  messa  a profitto  da  Marcel  e da 
Ra^baud  nella  storia  della  spedizio- 
ne, che  si  sta  pubblicando  a Parigi, 
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rimane  del  medi'simo  autore  una 
storia  generale  dell’ Egitto  moderno, 
in  tre  Tolumi  in  nella  quale  il 
ju'i  mo  racconto  sta  soltanto  come  epi- 
sodio. Tale  storia  è scritta  inarabo,  e 
s’  intitola  : Kelab  agiayb  alatsar 
fri  laragem  ou  alachbar  (libro  dei 
ricordi  più  meravigliosi  in  punto 
di  spiegazioni  e di  racconti  ).  In- 
cominciando dall’  anno  i loo  dell  e- 
gira  (iG88  di  G.  C.),  va  fino  al  lazo 
(1806).  Dlcesi  die  siasi  trattato  di 
stamparla  nella  tipografia  cui  il  vi- 
cerò  d’  Egitto  ha  istituita  a Bulac 
(/lu/ot),  vicino  al  Cairo.  Comun- 
que sia,  una  relazione  si  estesa  in- 
torno ad  un  paese  il  quale  in  que- 
sti ultimi  tempi  è stato  fecondo  in 
eventi , non  potrebbe  mancare  di 
una  favorevole  accoglienza.  Ossaìn- 
Gebarti,  padre  d’  Abd-Alraman  è 
autore  d’un  trattato  arabo  dei  pesi 
c delle  misure  in  genere,  ebe  si 
trova  nella  biblioteca  reale  a Parigi. 

R— D. 

ABD-ALRAMAN,  principe  afri- 
cano, nato  a Tomboctù  di  cui  suo 
(ladre  era  re,  s’arruolò  nell’esercito 
Eulò-Giallò  ( Futah-Giallo  ) reame 
ebe  allora  dipendeva  da  Tomboctù, 
ed  ottenne  il  comando  d’una  spedi- 
zione contra  gli  Ebò  (Heboìi)-,  ma 
fu  fatto  prigioniero  quasi  con  tutti 
i suoi,  ed  imbarcato  sopra  un  legno 
inserviente  alla  tratta  dei  negri  de- 
stinato per  le  Àntille.  Fu  vendu- 
to come  schiavo,  e visse  lunga  pez- 
za in  tale  condizione  a Nacez  do- 
ve r avevano  spedito.  Alcuni  anni 
prima  il  dottor  Coz,  chirurgo  d’un 
naviglio  che  trafficava  sulla  costa d’A- 
frica,  essendo  penetrato  nel  (laese, 
eravisi  smarrito,  ed  era  stato  abban- 
donato. Poi  eh’  ebbe  errato  alcun 
tempo,  era  giunto  alla  capitale  del 
Futà-Giallò,  dove  ferito  ed  infermo, 
era  stato  accollo  da  Abd-Alraman 


A B D 1 5 

che  gli  diede  ospitalità  per  sci  mesi. 
Ritornato  agli  Stati-Uniti,  il  dottor 
Coz  ebbe  occasione  di  visitare  Na- 
cez , sedici  anni  dopo,  e fu  ricono- 
sciuto dal  principe  decaduto.  Coni, 
preso  da  gratitudine  e da  compassio- 
ne per  la  sorte  di  qucirinfelicc,  Coz 
gli  procurò  la  libertà,  e lo  racco- 
mandò al  governatore,  che  gli  con- 
cesse un  transito  pel  suo  paese  na- 
tio; ma  lo  sfortunato  principe  morì 
il  di  6 di  luglio  1829  nel  momento 
in  cui  era  prossimo  a godere  di  tale 
benefizio.  La  sua  morte  fu  tanto  (liù 
deplorabile  per  la  colonia,  eh’  egli 
era  imparentato  con  parecchi  c.n[ii 
(xitenti  dei  paesi  posti  tra  Teinbù 
e 'fomboetù,  e che  suo  fratello,  Abd- 
Alcader,  occupa  il  trono  di  Futà- 
Giallò,  regno  appena  lontano  duecen- 
to miglia  da  Liberia.  Siccome  scriveva 
l'arabo  con  facilitò  e (tarlava  diverso 
lingue  dell’Africa  la  Socictii  per  le 
colonie  americane  sperava,  col  suo 
mezzo,  di  stabilire  relazioni  impor- 
tanti con  l’interno.  Forse  ciò  le  ver- 
rà fatto  ancora  la  mercè  de’  figli  del 
principe,  pel  riscatto  dei  quali  pa- 
recchi cittadini  degli  Stati- Uniti  si 
sono  obbligati  perla  somma  di  quat- 
tromila dollari. 

Z. 

ABD-AL-VAAB,  or.  Abd-al- 
IFaliab,  dal  cui  nome  è provenuto 
quello  dei  Vecabiti  {Il'ahabis)  è il 
vero  fondatore  di  quella  setta,  seb- 
bene Corancez,  nella  sua  Histoire 
des  ff  'ahabis  c Rousseau , nel  suo 
scritto  sopra  tali  famosi  ribelli  ( 0[>e- 
re  attìnte  ambedue  alla  stessa  fon- 
te ),  abbiano  attribuito  allo  sceicco 
Moammed  ( suo  figlio  ) la  fonda- 
zione d'  una  setta  che  ha  fatto  tan- 
to romore  fin  dal  princìpio  di  que- 
sto secolo,  e costato  tanto  sangue 
all’  Arabia  ed  all'impero  ottomano. 
Inserendo  nella ’fliogra/fa  universa- 
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le,  la  noliiia  dello  sceicco  Moammed, 
mal  ci  siamo  apposti  col  seguire  l’o- 
pinione dei  prefati  Corancea  e Rous- 
seau, ancorché  apparisca  abbracciata 
poscia  da  Mengin  nella  sua  Hisloirc 
de  U Egrptc , sotto  il  governo  di 
Maararaed  Ali-Pascià,  e dal  tradut- 
tore d’una  notizia  recentemente  in- 
serita nel  Cabinet  da  lecture.  I so- 
praddetti due  agenti  diplomatici, du- 
rante il  loro  soggiorno  nel  Levante, 
hanno  raccolto  documenti  contem- 
poranei, dai  quali  sembra  che  la  set- 
ta dei  Vecabiti  non  risalisse  allora  a 
pili  d’un  mezzo  secolo,  vale  a dire 
al  di  là  del  lySo  al  1760.  A tali 
moderne  autorità,  creduto  abbiamo 
di  dover  preferire  quella  di  Nie- 
buhr,  viaggiatore  istruito  e giudizio- 
so. Visitava  egli  l'Arabia 
stesso  in  cui  si  collocano 
del  vecabitismo,  il  quale, 
e le  informazioni  che  assunse  a Has- 
sorà  , era  già  esistènte  da  circa 
trent’anni.  L'opinione  di  Niebuhr 
é stata  posteriormenie  avvalorata 
da  quella  di  Mirzà-Abù-Taleb-Can, 
che  visitò  Bagdad  e Bassorà  nel 
i8u5  , poco  dopo  il  sacco  della 
città  d' Imara-Ussain  ( Imam-Hus- 
sain) , la  prima  impresa  che  abbia 
fatto  conoscere  i Vecabiti  in  Euro- 
pa. Ma  il  viaggiatore  indiano  prende 
abbaglio  anch'  esso  quando  mette 
nel  1757  le  prime  predicazioni  del 
capo  di  tali  settarj.-Abd-al- Vaab 
nacque  sulla  fine  del  secolo  deci- 
mo settimo,  o ne' dintorni  d’ Illà 
(Hillah  ),  sulle  sponde  dell’  Eufra- 
te o nella  provincia  di  Neged  in 
Arabia.  Suo  padre  Solimano,  po- 
vero Arabo  d’ una  tribò  di  quella 
provincia  , sognò  che  una  fiam- 
ma uscendo  del  suo  corpo  si  span- 
desse da  lontano  ed  ardesse  le 
tende  del  deserto  e le  case  della 
città.  Uno  sceicco  spiegò  il  sogno. 
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presagendogli  che  suo  figlio  sarebbe 
capo  d' una  religione  che  converti- 
rebbe tutti  gli  Arabi.  Secondo  un’ 
altra  opinione  che  non  è inconcilia- 
bile con  la  precedente,  Abd-al-Vaab 
fu  adottato  da  Ibraim  , ricco  Aralw 
d’un’ altra  tribù.  Fin  dalla  gioventù 
si  rese  distinto  per  ispirito,  memo- 
ria e generosità.  Tutto  il  danaro  di 
cui  poteva  disporre,  era  da  lui  do- 
nato a’ suoi  compagni.  Fatti  in  pa- 
tria i primi  stud|,  cd  acquistata  una 
leggiera  co’gnizione  delle  leggi  e 
scienze  degli  Arabi,  andò  in  Ispaan, 
allora  capitale  della  Persia,  dove 
stette  più  anni , studiando  sotto  i 
più  valenti  maestri.  Si  trasferì  jio- 
seia  nel  Corassan,  si  spinse  fino  a 
Gaznà,elornò  a soggiornare  a Bag- 
dad ed  a Bassorà.  Beduce  nella  sua 
jialria  naturale  o adottiva,  sostenne 
novelle  opinioni  che  si  approssima- 
vano alla  dottrina  del  celebre  .\bù-A- 
nifè  {AbuHanifeh),{yc^\  Biogr.  art. 
Abu'-Amfe’  ecc.)  da  cui  si  scostò  solo 
nell’interpretazione  del  Corano.  Pa- 
recchi sceicchi  della  provincia  d’Al- 
Ared , che  fa  parte  del  Neged  , le 
abbracciarono.  Ad  esempio  de’ loro 
capi , i sudditi  divennero  tliscepoli 
del  nuovo  apostolo.  I.>ega  tale  di- 
strusse la  bilancia  politica  tra  ì prin- 
cipati d’Al-Ared,  e ne  nacquero 
nuove  contese  le  quali  diventarono 
tanto  più  micidiali  quanto  che  la  re- 
ligione n’  era  il  pretesto  ; i due  par- 
titi s’accusavano  a vicenda  d’eresia 
e d’incredulità.  Gli  sceicchi  i quali 
non  avevano  voluto  riconoscere  Abd- 
al-Vaab  per  profeta , m.il  potendo 
far  fronte  a’  suoi  partigiani , chia- 
marono in  loro  soccorso  Arar,  sceicco 
d’  Al-Asà  {Al-Ahsa) , il  quale  te- 
meva (pe'suoi  stati  situati  verso  il 
golfo  Persico)  lo  zelo  fanatico  di  co- 
tal  gente  ambiziosa.  Le  prime  trup. 
pe  che  -mandò  contro  di  loro  cssen- 
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do  state  battute,  andò  in  persona 
ad  assediare  Abd-al-Yaab  in  una 
fortexza  della  provincia  di  Derejè  , 
ma  il  suo  esercito  eh’  crasi  avanzato 
in  fino  al  tiro  del  cannone,  fu  si 
malmenato  che  se  ne  fuggi  in  dis- 
ordine ad  Al-Asò.  In  pari  tempo 
Mecram!  ( Mekrajny  ) sceicco  di 
Ncgeran  rinomato  pel  suo  valore , 
istituì  anch'  egli  una  nuova  setta  ; 
ma  essendo  amico  d’  Abd  -al- Vaab, 
e professando  gli  stessi  princip) , 
operava  verisimilmente  d’  accordo 
con  lui;  si  uni  quindi  ai  Veca- 
biti  , allorquando  assaltarono  nel 
1 yG5  la  potente  tribil  di  Beni-Caled 
{ Beni-Chaled)  nel  paese  d’Al-Asà. 
Allora  Abd-al-Vaab  non  viveva  più; 
era  morto  da  pochi  anni,  dopo  aver 
posto  , verso  l’ anno  1 740  , le  fon- 
damenta d’una  setta  che  avrebbe 
|>otuto , avverandosi  le  predizioni 
di  Niebuhr,  cagionare  grandi  muta- 
zioni nella  credenza  e nel  governo 
degli  Arabi,  se  i suoi  zelatori,  con 
la  loro  crudele  intolleranza  e gli  or- 
ribili loro  ladronecci,  non  avessero 
in  progresso  sollevati  contro  di  loro 
tutti  gli  stati  mussulmani 'vicini  al- 
r Arabia.  Noi  non  entreremo  nelle 
particolariti  dei  dogmi  della  reli- 
gione dei  Vecabiti  : essi  trovansi  nel- 
articolo  del  figlio  del  loro  fondato- 
re (V.  Biogr.  art.  Moammeu  n.ro  1 6). 
Basta  aggiungere  che  tali  settarj  non 
credevano  che  il  Corano  fosse  stato 
composto  per  ispirazione  divina  o per 
opera  dell’angelo  Gabriele;  che  ri- 
putavano delitto  i voti  che  si  face- 
vano in  un  pericolo  imminente  ; che 
permettevano  d’ammazzare  un  ag- 
gressore senza  aspettare  che  la  giu- 
stizia avesse  sentenziato  ; finalmente 
indirizzando  le  loro  preci  soltanto  a 
Dio  , ed  escludendo  i Santi',  erano 
unitarj , e diventarono  iconoclasti. 
Diremo  altresì  che  Moammed  (igno- 
Sappi,  t.  I. 
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ravamo  la  data  della  sua  morte), 
mori  nel  1788,  lasciando  successore 
suo  figlio  Ussain  ( Hussain  ) , nato 
cieco , di  cui  la  storia  fa  poca  men- 
zione , avvegnaché  il  potere  tempo., 
rale  fu  interamente  rapito  ad  un 
pontefice  reso  inetto  dalla  sua  in- 
fermiti. A — T. 

ABDEL-AZIZ;  vedi  Biogr.  art. 
Ai.cabizio. 

ABD-ERRAMAN  ibn- Moam- 
med-ibn- aL-Asciat  (or.  Abd-Er- 
raliman)  capitano  arabo,  del  set- 
timo secolo  , era  di  stirpe  regia  ; 
peroccfiè  suo  avo  Al-Asciat,  uno  degli 
amici  di  Maometto,  il  legislatore  dei 
Mussulmani,  era  stato  capo  della  tri- 
bù di  Chendà  nel'Jemen,  ed  i suoi 
antenati  avevano  regnato  su  tutte  le 
tribù  arabe  discese  da  Ismaele,  figlio 
d’  Àbramo.  Abd  - Erraman  si  rese 
distinto  in  tutte  le  guerre  dell’  isla- 
mismo sotto  i califfati  ^ Moaviù  I 
c di  Jezid  I ; e quantunque  dopo 
la  morte  di  questi  ultimo , anzi  che 
opporsi  al  ribelle  Sceb'ib  , si  fosse 
ritirato  al  suo  avvicinarsi  e l’ avesse 
lasciato  entrare  in  CuRi  ( Kufah  ) , 
l’anno  dell’egira  76  (di  G-C.  6<)4)> 
era  considerato  uno  de’ più  valenti 
generali  dell’impero  mussulmano.  E- 
giag  ( Hegiag  ) essendo  stato  fatto 
governatore  di  Culli , di  Bassorà  e 
di  tutta  la  Persia  dal  califfo  Abd-el- 
Melec  , non  tardò  a mostrarsi  ge- 
loso d' Abd-Erraman.  Laonde  colse 
con  premura  la  prima  occasione  di 
trarlo  a rovina.  Cbeidà  ( Ubeidab) , 
gdVernatore  del  Seistan,  domandava 
rinforzi  per  continuare  la  guerra 
contra  il  re  di  Cabul.  Abd-Erraman 
fu  spedito  con  ventimila  uomini  per' 
sostituire  il  detto  governatore  e pro- 
seguire un’impresa  pericolosa  nella 
ualc  il  suo  nemico  sperava  di  ve- 
erlo  perduto  ; ma  egli  s’  avanzò 
verso  il  Cabulistan  , senza  badare 
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uè  alle  minacce  ilei  re,  nè  alle  sue 
profferte  di  pace  e di  tributo.  Ve- 
dendo che  le  città  e le  castella  arren- 
devansi  senza  vibrar  colpo,  e che 
r oste  nemica  non  faceva  nessuna 
resistenza  , Abd-Erraman  giudicò 
che  lasciavanlo  inoltrare  sol  per  tron- 
rargli  piò  agevolmente  la  ritirata. 
Prese  dunque  le  sue  stanze  d’ in- 
verno, tenne  presidio  nelle  piazze 
forti , fere  occupare  le  strette  piò 
importanti,  e limitando  a ciò  le  sue 
conquiste,  con  animo  di  proseguirle 
l’ anno  appresso , indirizzò  la  re- 
lazione della  sua  campagna  ad  E- 
giag.  « Siete  un  vigliacco,  gli  ri- 
» spose , r emir  ; non  vi  ho  mandato 
» per  riposarvi.  Affrettatevi  dunque 
« di  compiere  la  conquista  del  Ca- 
» bulistan  ».  Sdegnato  d’un  oltrag- 
gio sì  pungente,  Abd-Erraman  lesse 
la  lettera  alle  sue  truppe , e non  du- 
rò fatica  a persuaderle  che  Egiag 
voleva  sagrificarle  od  arrogarsi  1’  o- 
nore  delle  loro  vittorie.  Egiag  fu 
maledetto  e dichiarato  traditore , ed 
Abd-Erraman  riconosciuto  luogo- 
tenente  diretto  del  califfo.  Il  gene- 
rale fece  la  paee  col  re  di  Cabul , si 
assicurò  un  asilo  negli  stati  di  quel 
monarca , nel  caso  che  gli  fallisse  la 
sua  rivolta  contea  Egiag,  e promi- 
se di  esentarlo  da  ogni  tributo,  ove 
essa  prosperamente  riuscisse.  Tra- 
versò la  Persia  senza  ostacoli , seb- 
bene Maleb  governatore  del  Coras- 
san , rilìntato  avesse  d'unirsi  a luì. 
Alla  prima  voce  della  mossa  de’ ri- 
belli , Egiag  andò  a cliiudersi  in 
Bassorà  , per  avvicinarsi  al  teatro 
della  guerra;  le  sue  truppe  essendo 
stale  battute  da  Abd-Erraman,  nel- 
l’Avaz  ed  a Zariù,  presso  Bassorà, 
fece  chiedere  pronti  soccorsi  al  ca- 
liffo Abd-eUMelec,  e come  gli  ebbe 
ricevuti,  si  tenne  in  istato  d’accet- 
tare la  battaglia  che  gli  fu  offerta  a 
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Dair- el- Giamajem,  in  luglio  del- 
l'anno (yui)-  Essa  durò  cinque 
giorni  e cinque  notti  di  continuo.  E- 
giag  vìnto  si  rinchiuse  in  Bassorà , 
ed  Abd-Erraman  andò  ad  assediare 
Gufa  che  venne  in  poter  suo  per  la 
mala  intelligenza  del  governatore  e 
del  comandante.  Siccome  vi  fu  ri- 
conosciuto califfo  dagli  abitanti  , 
Abd-el-Melec  stimò  dì  doversi  libe- 
rare d'  un  sì  pericoloso  competitore. 
Un  nuovo  esercito  che  mandò,  stette 
lunga  pezza  in  osservazione  dinanzi 
a quello  de' ribelli.  Nel  frattempo, 
una  deputazione  de'  raaggioringhi 
deU’Irac  recossi  a Damasco  presso 
-Abd-el-Melec , e gli  disse  che  il  so- 
lo mezzo  di  rìstab'dirc  la  pace,  era 
quello  di  richiamare  Egiag.  11  califfo 
spacciò  due  suoi  figli  per  dare  sod- 
disfazione agl'  Irachianì  , con  pro- 
messa, sottomettendosi,  di  dar  loro 
uno  d’ essi  figli  a governatore , e di 
permettere  ad  Abd-Erraman  di  vi- 
vere onorevolmente  dov'  eleggesse  di 
ritirarsi;  ma,  persistendo  nella  loro 
rivolta  , lì  minacciava  d'  unirsi  ad 
Egiag  per  assoggettarli.  L'  ostina- 
tezza dei  Cufianì  ed  i consigli  di  E- 
giag  che  rappresentò  al  califfo  f in- 
utilità ed  il  pericolo  di  far  conces- 
sioni, raccesero  la  guerra.  I figli  del 
califfo  unito  avendo  le  loro  forze  a 
quelle  di  Egiag , diedero  ad  Abd- 
Erraman  una  battaglia  in  cui  que- 
sti fu  interamente  sconfitto;  egu  se 
ne  fuggì  a Cufà  per  timore  dì  ca- 
dere nelle  mani  dei  vincitori , sof- 
fermandovisi  soltanto  per  condur  via 
la  sua  famiglia  e gli  avanzi  del  suo 
esercito,  e si  ritirò  a Bassorà  che  gli 
aperse  le  porte.  Assalito  da  Egiag , 
toccò  una  seconda  sconfitta , e prese 
la  via  del  Seìstan  , molestato  dalle 
geuti  del  califfo  che  lo  batterono  an- 
cora nel  Cherman.  Pervenne  alla  ca- 
pitale di  quella  provìncia,  dove  spe- 
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rara  di  trovare  asilo;  ma  il  ‘gover-  die  di  ritornare  presso  il  re  di  Ca- 
natore  che  gli  era  debitore  delia  sua  bui  : prese  tale  partito  non  ostanti 
carica,  avendo  duramente  ricusato  di  i consìgli  d’un  amico  che  l’esortava 
riceverlo,  Abd-Erraman  fu  costreu  a chiudersi  in  falche  forte  castcl- 
to  di  andar  pili  lontano.  Arrivò  al  lo , piuttosto  che  mettersi  alla  dì- 
castello  di  Bost  il  cui  comandante  che  screzione  d’ un  principe  che  poteva 
era  pure  sua  creatura , lo  accolse  essere  guadagnato  o intimidito  dai 
con  tutte  le  dimostrazioni  d'  un  a-  suoi  nemici.  Di  fatto  ambasciatori 
mico  riconoscente  ; ma  il  perfido , di  Egiag  vennero  a minacciare  il  re 
vedendo  che  Abd-Erraman  era  se-  di  Cabul  di  tutto  il  suo  sdegno,  se 
parato  dalla  maggior  parte  delle  non  consegnava  il  fuggìasco.  Il  re 
sue  genti , lo  fece  incatenare  e 1’  a-  stette  saldo  a tali  minacce  ; ma  non 
vrebbe  dato  nelle  mani  ad  Egiag , così  alla  promessa  d’  un’  esenzione 
se  il  re  di  Cabul  non  fosse  venuto  a di  tiibuto  per  sette  anni  : volle  sol- 
liberarlo.  □ principe  lo  menò  seco  , tanto  che  mssc  ratificata  da  Egiag. 
r alloggiò  nel  proprio  palazzo  e lo  Allorché  gli  ambasciatori  ebbero  ri- 
trattò con  ogni  maniera  di  riguardi,  cevuto  tale  ratificazione,  egli  dìé  loro 
Intanto  i soldati  d' Abd-Erraman  , in  cambio  la  testa  dell'  infelice  Abd- 
dispersi  in  diversi  scontri , essen-  Erraman  che  aveva  tagliata  di  pro- 
do venuti  a raggiungerlo  posterior-  pria  mano.  Tale  testa  e quella  di 
mente  in  numero  di  seicento  lo  scon-  dieciotto  de’  suoi  compagni  di  sven- 
giurarono  di  non  rimanere  più  a tura  spedite  furono  ad  Egiag  che 
lungo  presso  glTnfedeli,  e di  rauo-  che  ne  fece  omaggio  al  califfo  Adb- 
vere  alla  loro  guida  verso  il  Coras-  el-Melec.  Secondo  un’altra  versione, 
san.  Egli  rappresentò  loro  invano  Abd-Erraman  si  precipitò  dall’  alto 
che  Jezid-ibn-Malcb  che  n’  era  go-  d’una  casa  per  non  essere  consegna- 
vernatore , susciterebbe  loro  mille  to  vivo  al  suo  nemico.  Così  terminò 
ostacoli  e si  unirebbe  contro  di  essi  verso  la  fine  dell'anno  702,  una 
all’esercito  di  Siria  ; cedendo  final-  rivolta  che  costò  all’impero  mussul- 
mente  alle  loro  istanze,  partì.  Jezid  mano  rivi  di  sangue  ed  imo  de’  suoi 
gli  andò  incontro  con  mille  uomini,  più  grandi  capitanL 
gli  esibì  danaro  e gli  dichiarò  che  A — t. 

non  poteva  far  altro  per  lui.  Abd-  ABD-ERREZZAC  (Chemal-Ed- 
Erraman  chiesta  soltanto  la  permis-  din)  , or.  Abd-Errezzak , storico  c 
sione  di  riposarsi  alcuni  giorni  nel  viaggiatore  persiano,  nacque  in  Erat 
Corassan,  Jezid  v'acconsenti  e gli  il  dì  12  di  scìaban,  816  dell’egira 
mandò  varj  donatilo.  Le  loro  truppe  { 1 7 novembre  1 4 1 5 ).  Suo  padre 
rispettive,  accampate  le  une  presso  Isac,  nativo  di  Samarcanda,  era  sta- 
l’ altre , vivevano  m concordia  ; ma , to  lungo  tempo  lettore,  imano  e cadì 
alcuni  giorni  dopo,  Jezid,  sotto  il  del  sultano  Scié-Roc,  figlio  dì  Ta- 
pretesto  vero  o supposto  d’un  ab-  merlano,  tanto  in  corte  quanto  nel- 
boccamento  che  alcuni  de’  suoi  uf-  1’  esercito.  Abd  - Errezzac  avendo 
ficiali  avessero  avuto  con  Abd-Er-  composto  un  Comment.  sopra  una 
raman,  assalì  all’improvviso  le  schie-  Crammat.  òi  Mculanà  - Cadi  - Ar- 
re di  questo  generale  e le  vinse  fa-  Eddin,  la  presentò  al  suo  sovrano , 
cilmente.  Dopo  tale  disdetta,  non  l’anno  842  (> 459).  in  un’adunanza 
restava  più  altro  ad  Abd-Erraman  numerosa  e gliene  lesse  la  dedicazio- 
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no,  non  meno  che  alcuni  passi,  il  sul- 
tano , per  allestare  la  suà  soddisl'a- 
lìone  all’autore,  gli  conferì  gli  stos- 
si impìeglii  cd  emolumenti  che  suo 
padre  aveva  avuti.  Abd-Errezzac  ot- 
tenne stanza  nel  palazzo  e vi  dimo- 
rò con  la  sua  famìglia,  tino  alla  mor- 
te di  Scià-Roc.  L'anno  845  (1442), 
avendolo  questi  mandato  in  amba- 
sciala ai  princìpi  della  costa  delle 
Indie  ed  al  re  di  Bisnagar,  a fine  di 
slabilìrc  relazioni  politiche  e com- 
merciali tra  la  Persia  e l’indostan. 
Abd-Errezzac  parti  da  Erat,  il  i.mo 
di  ramazan  ( 1 5 dì  gennajo  ),  si  recò 
pel  Cucstaned  il  Cherman  nell’ isola 
d’ Ormuz  dove  soggiornò  due  me.si, 
e vi  s'imbarcA  con  la  sua  comitiva 
sopra  due  navi  che  gli  somministrò 
il  re  d' Orinuz.  Una  tempesta  lo  co- 
strinse ad  aflcrrare  a Mascat,  ed 
in  altri  luoghi  sui  lidi  d’Arabia,  do- 
ve i grandi  calori  e le  malattìe  che 
questi  cagionarono  a luì  ed  alla  sua 
gente,  lo  ritennero  quattro  mesi. 
Rimise  finalmente  alla  vela  ed  ar- 
rivò in  18  giorni  a Calìcut.  Vi  ot- 
tenne udienza  dal  samorino  cui  fu 
assai  maraviglialo  di  vedere  nudo, 
ugualmente  che  tutti  i suoi  sudditi 
non  mussulmani.  Male  accolto  da 
esso  principe,  soltanto  in  capo  a sei 
mesi  e sulle  rimostranze  del  re  di 
Bisnagar,  gli  fu  concesso  di  segui- 
tare il  suo  viaggio,  c giunse  il  di 
3o  zul-aglà  (84G)(3o  aprile  i445), 
nella  capitale  di  quel  monarca  die 
allora  era  il  piò  potente  re  delle 
Indie.  11  ricevimento  eh’  ei  gli  fece 
sarebbe  stato  piò  benevolo,  se  alcuni 
Ormuz'iani  dimoranti  a Bisnagar  non 
avessero  sparso  false  voci  sull'auten- 
ticità della  missione  dell’ ambasci.i- 
tore  persiano.  Abd-Errezzac  parti 
da  Bisnagar , con  regali  per  Scià- 
Roc,  e fu  di  ritorno  in  Erat  nel  mese 
di  ramazan  848  ( gennaio  1 445  ) 
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dopo  un  viaggio  di  tre  anni.  La  mor- 
te di  Scià-Roc  e le  guerre  che  di- 
vamparono tra  i principi  della  sua 
stirpe,  resero  la  sua  condizione  as- 
sai incerta.  Allorquando  il  sultano 
Abò-Saìd-lVlirzà  si  fu  impadronito 
del  Corassan,  l' anno  865  ( i ) 
spedi  Abd-Errezzac  in  ambasciata 
presso  il  sultano  Ussain-Mlrzà  ch’e- 
rasi  impossessato  del  Giorgian  e del 
Mazanderan,  cd  il  quale,  cedendo 
alle  istanze  di  tale  inviato,  consenti 
a riconoscere  Abò-Said  per  supre- 
mo suo  signore.  Abd-Errezzac  era 
stato dìsce^iolo  del  dottore  Aleulanà- 
Moammed-Esed  , morto  nell’  864. 
Egli  fu  eletto  il  di  8 dì  gìumadi 
i.mo  867  ( 2q  gennajo  i465  ) dai 
magistrali  di  Erat,  per  sostituire  lo 
sceicco  o direttore  del  collegio  reale 
di  quella' città.  Aveva  un  .fratello, 
Meiilanà-Scerif-Eddln-Ab-al-Caar  , 
dotto  nella  legge  mussulmana,  auto- 
re d’una  raccolta  dì  poesie  ed  assai 
valente  nella  scrittura,  nella  chimica 
e nella  musica,  che  aveva  fatto  il  pel- 
legrinaggio della  Mecca,  e che  morì  il 
di  27  di  regeb86q (25  marzo  i465). 
Quanto  ad  Abd-Errezzac , s’ ignora 
quando  e dove  sia  avvenuta  la  sua 
morte;  ma  essa  dev’essere  accaduta 
poco  tempo  dopo  l’anno  875(1470), 
epoca  in  cui  termina  la  sua  storia 
dei  discendenti  di  Tamerlano.  Tale 
opera  molto  importante,  e meno  so- 
praccarica di  puerilità  e d’ esagera- 
zioni che  la  maggior  parte  degli 
scritti  orientali , è intitolata  Malli Itiu 
Saad-ain,  o Gcmaa  Bar-ain  (ascen- 
dente dei  due  felici  pianeti  e l'unio- 
ne dei  due  mari).  Questo  doppio  ti- 
tolo fa  allusione  al  nome  d’ Abò-Said 
(padre  felice),  che  jiortava Scià-Roc 
ed  al  titolo  di  saheb-chcran  (signore 
delle  congiunzioni),  ereditario  nella 
famiglia  di  Tamerlano.  Nella  biblio- 
teca reale  di  Parigi  se  ne  trova  al 
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n.ro  evi  un  manoscritto  persiano 
che  comincia  dalla  morte  del  conqui- 
statore, l’ anno  807  (i4o5),e  ter- 
mina all’ 875  (1470),  il  sesto  anno 
del  regno  del  sultano  Ussmn.  Galland 
l’ha  tradotta  in  francese.  I.a  sua  tra- 
duzione non  venne  mai  stampata; 
ma  non  è perduta,  come  ha  detto 
Langlcs,  nella  prefazione  delle  sue 
Amhassaites  réctproques  J’un  roi 
des  Indes , etc. , dì  lui  estratte  dal- 
la stessa  versione  ; se  ne  trovano 
per  lo  contrarlo  nella  biblioteca  rea- 
le due  esemplari  manoscritti  ncll’u- 
nn  del  quali  Langlcs  ha  preso  per 
intero  la  breve  relazione  ch'egli  ha 
pubblicata  del  Foj-aged'  Abd  Oulri- 
de  la  Perse  dans  l’Inde,  come 
voltata  da  lui  stesso  dall’idioma  per- 
siano. Egli  aveva  distaccato  da  tale 
manoscritto  tutti  i fogli  die  conte- 
nevano la  detta  relazione,  senza  ha. 
dare  che  aveva  già  segnato  nell’altro 
esemplare  legato  i paragrafi  di  cui 
aveva  d'uopo.  La  sua  inavvertenza, 
cagionata  senza  dubbio  da  poca  me- 
moria, fu  causa  che  l’autore  del  pre- 
sente articolo  nel  181 5,  verificasse 
il  plagio  e lo  facesse  osservare  a 
Chézv.  Tuttavia  i fogli  staccati  dal 
primo  esemplare  non  si  sono  rinve- 
nuti, dopo  la  morte  di  Langlcs,  tra 
le  sue  carte. 

A — T. 

ABDIA,  or.  Abdlas,  di  Babilonia, 
autore  supposto,  sotto  il  nome  del 
quale  esiste  una  storia  apocrifa  in- 
titolata ULsioria  ccriaminis  apo- 
siolicis.  Non  sembra  che  Eusebio, 
Girolamo,  nè  gli  altri  storici  sacri 
abbiano  avuto  cognizione  di  questa 
opera  ; d’altra  parte  le  grossolane 
contraddizioni  che  vi  s’incontrano, 
}irincipalmente  nel  quinto  libro , 
hanno  messo  d’accordo  le  opinioni 
dei  Cattolici  c dei  Proti’stanti  sulla 
supposizione  di  Uile  storia.  Essoven- 
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ne  rigettato  come  apocrifo  dal  papa 
Paolo  IV.  Volfgango  Lazio,  nel  se- 
colo decimosesto,  ne  trovò  il  mano- 
scritto in  Carintia  e lo  pubblicò  a 
Basilea  nel  iSSz,  in  foglio.  Giaco- 
po  Lefévre,  dottore  di  Sorbona,  ne 
diede  una  nuova  edizione  a Parigi, 
1571  , in  8.V0,  E stato  più  volte 
ristampato,  tra  le  altre  a Parigi, 
1571,  in  8.V0,  Colontae  1676,  in 
ib'.mo.  Quantunque  riguardato  co- 
me sospetto  dal  maggior  numero 
dei  dotti,  si  trova  ancora  nella  //<- 
storia  Christiana  veterum  Patrurn 
di  Lorenzo  di  la-Barre,  negli  Orto- 
doxographes  e nelle  Biblioteche  «lei 
padri.  C.  T-». 

ABDISSr  : vedi: 

AB»  - .lESClUA' : vedi  liiogr. 
art.  Ebfd-Gesu'. 

ABEL  ( . . . Clariì  ),  malico  e 
viaggiatore  inglese,  fu  addetto  al- 
r ambasciata  di  lord  Amhcrst  che  il 
governo  britannico  spedi  nel  i8i(» 
alla  China.  Le  navi  partirono  da 
Spithead  il  di  g di  febbrajo.  Lord 
Am'nerst  c la  sua  comitiva  sbarca- 
rono alla  foce  del  Pei-O  {Pei-/lo), 
il  di  g d'agosto.  E noto  che  giunta 
il  di  2g  a Juen-!\lin-Juen,  dove  l’Im- 
peratore risiedeva , 1*  ambasciata  fu 
costretta  di  tornare  indietro  subita- 
mente, stante  il  rifiuto  di  adattarsi 
alle  cerimonie  clùnesi,  e che  andò  po- 
scia |>ei  fiiimìe  pei  canali  sin  a Cantoii 
dov’entrò  il  di  i.modi  genna|o  1817. 
Lord  Amlierst  sali  il  di  20  siill.i 
nave  V A Iccste  comandata  dal  capi- 
tano Maxwell.  Si  veleggiò  da  prima 
per  Maniglia  dove  si  arrivò  il  di  5 di 
febbrajo.  Il  di  18,  VA  Ireste , vali- 
cando lo  stretto  di  Gaspar,  tra  li; 
isole  Ranca  e Billiton,  urtò  in  uno 
scoglio  che  il  mare  ascondeva,  e vi 
jicri.  FjS  gente  |>otè  salvarsi  tutl.i 
sopra  Pulò-Lit,  isoletta  vicina;  l.i 
dimane  I’  ambasciatore  e tutte  le 
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|M;rsone  appartenenti  alla  legazione 
s’imbarcarono  sulla  scialuppa  e sul 
canot  del  vascello,  e giunsero  cosi 
felicemente  a Dataria  in  quattro 
giorni.  Si  salpò  da  quel  porto  il  di 
I 2 d’ aprile  sul  Cesare.  Avendo  il 
bastimento,  secondo  l’ uso,  afferrato 
a S.  Elena,  Abel  fu  presentato  a 
Bonaparte  il  quale,  tra  le  altre  cose, 
gli  domandò  se  fatto  avesse  molte 
8coj>erte  che  aumentare  potessero 
le  nostre  cognizioni  in  istoria  natu- 
rale. 11  dì  17  d’ agosto  Abel  rivide 
l’ Inghilterra.  Egli  intese  alla  pub- 
blicazione delle  sue  osservazioni  ; ma 
di  ]ioi  la  compagnia  delle  Indie  a- 
vendolo  eletto  a chirurgo  del  gover- 
no generale  dell’India,  stette  più 
anni  a Calcutta.  Studiava  i prodotti 
naturali  del  paese , e s’ accingeva  a 
visitare  le  provincie  superiori  del- 
r Indostan  bagnate  dal  Gange,  allor- 
quando mori  il  di  26  di  dicembre 
1826,  in  età  ancor  fresca.  I suoi 
scritti  sono  i seguenti:  I.  Relazio- 
ne d’un  viaggio  nell’  interno  della 
China,  e del  tragitto  per  andarvi 
e tornarne  negli  anni  1 8 1 6 e 1817; 
contenente  un  ragguaglio  degli  av- 
venimenti più  importanti  deli  am- 
basciata di  lord  Amhcrst  alla 
corte  di  Peching,  e varie  osserva- 
zioni sui  paesi  ch'essa  ha  visitati, 
Londra,  1818,  in  l^.U),  carte  e fi- 
gure. Una  grave  e lunga  malattia 
fu  cagione  che  Abel  non  potè,  nel 
periodo  più  importante  del  viaggio, 
iroseguire  le  sue  osservazioni  con 
a diligenza  che  divisava  d’ impiega- 
re, e gli  tolse  di  procacciarsi  tutte 
le  desiderabili  notizie  intorno  allo 
stato  delle  scienze  naturali  nella 
China.  In  appresso  pel  naufragio 
àeM’Alceste  distrutti  andarono  qua- 
si al  tutto  1 materiali  da  lui  raccolti. 
Con  quel  poco  che  gli  rimase  potè 
supplire,  ma  debolmente  assai,  alla 
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perdita  fatta.  Il  suo  libro  è nondi- 
meno quello  che  dà  le  nozioni  più 
esatte  sul  prodotti  naturali  del  ce- 
leste impero.  Vi  si  osserva  pure  il 
suo  saggio  sulla  geologia  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  e curiose  parti- 
colarità sul  contorni  di  Batavia,  S. 
Elena,  l’Ascensione,  la  descrizione 
del  boa  di  Clava,  dell’  orangutano 
di  Borneo,  e di  parecchi  vegetabili 
della  China.  La  carta  generale  della 
China  c quella  della  strada  dell'am- 
basciata sulJang-Tse-Chlang  {Jang- 
'1  se-Kiang),  sono  ridotte  giusta  la 
gran  carta  dei  gesuiti,  pubblicata  da 
d’Anville;  Abel  dice;  » Abbiamo 
))  avuto  più  d’un’occasione  di  veri- 
1)  Beare  la  sua  esattezza,  e non  nc 
>1  avemmo  mai  di  dubitarne  ...» 
L’utilità  del  libro  viene  accresciuta 
da  tavole  meteorologiche  ; II.  Me- 
moria sulla  grafite  deli  Imalaja, 
nella  raccolta  della  società  asiatica 
di  Calcutta.  Roberto  Brown  ha  de- 
dicato a tale  viaggiatore  il  genere 
Abelia,  che  comprende  due  arbusti 
della  famiglia  dei  caprìfogllacei. 

E— s. 

ABEL(  Nicolò  Enrico  ),  Norve- 
glo,  sebbene  morto  assai  giovane, 
ha  potuto  locarsi,  nella  sua  troppo 
breve  corsa , nel  primo  ordine  de  'geo- 
metri. Nacque  il dizS  d’agosto  i ^2, 
sulla  costa  occidentale  della  Norve- 
gia, in  un  villaggio  detto  Frindoe  , 
di  cui  suo  padre  era  pastore  prote- 
stante. Nel  i8o5  la  sua  famiglia  es- 
sendo stata  trasferita  a Glcrrestadt, 
Abel  vi  rimase  fino  al  1 81 5,  che  en- 
trò nella  scuola  cattedrale  di  Cristia- 
nia. Nei  primi  anni  de’  suoi  studj  si 
mostrò  si  disapplicato  e fece  sì  po- 
chi progressi,  che  nulla  speravasi 
da  lui:  ma  nell'età  di  sedici  anni, 
cominciato  avendo  a studiare  le  ma- 
tematiche, vi  si  rese  così  distinto  da 
meritare  che  llolmboe,  suo  pubbli- 
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co  maolro,  gli  dease  lezioni  private. 
Dopo  gli  elementi  che  rapidamente 
imparò,  fu  mesao  a studiare  l’ Intro- 
duzione all’  Analisi  degl'  infinità- 
mente  piccoli  d’ Eulero,  ed  il  Cal- 
colo differenziale  ed  integrale  dello 
stesso  autore,  non  rorjio  che  il  gran- 
de trattato  di  Lacroix:  egli  lesse 
avidamente  le  opere  di  Gauss  , di 
Poisson,  di  Lagrange;  e tolse  spe- 
cialmente a seguire  i metodi  di  que- 
st’ultimo. Uscito  dalla  scuola  catte- 
drale, Abel  passò  all’  università  di 
Cristiania.  Ma  avendo  già  perduto 
il  padre,  e trovandosi  privo  di  beni 
di  fortuna,  dovette  sollecitare  un 
posto  gratuito  in  quell’istituto  e ri- 
cevere i benefizi  de’  professori  pei 
due  primi  anni  de' suoi  stud|:  po- 
steriormente ottenne  uno  straor- 
dinario sussidio  dal  governo,  ^'cl 
1820  cominciò  a pubblicare,  nel 
I\Iagazzino  per  le  Scienze  naturali 
di  Cristiania , alcune  memorie  d’a- 
iialisì  di  cui  la  prima  è intitolata  ; 
» Metodo  generale  per  trovare  una 
» funzione  d’una  variabile,  allorché 
Il  una  proprietà  di  essa  funzione  ò 
Il  espressa  da  un’equazione  tra  due 
variabili.  » — S’applicò  poscia  alle 
equazioni  algebriche  del  quinto  gra- 
do, e |)cr  un  momento  tenne  d’  a- 
verne  trovato  la  soluzione  generale  ; 
ma  scoperto  avendo  un  errore  nella 
sua  analisi,  volle  correggerlo,  o ve- 
ramente dimostrare  l’impossibilità 
della  soluzione  delle  equazioni  alge- 
briche d’un  grado  supcriore  al  quar- 
to; effettivamente  nel  1824  Pubbli- 
cò tale  dimostrazione  a Cristiania , 
in  francese.  I professori  Rasmusen 
ed  Hansteen  , meravigliati  de’  suol 
stupendi  progressi  , gli  ottennero 
la  facoltà  di  viaggiare  a fine  di  pro- 
gredire 1 suoi  studj , per  due  anni , 
in  Germania,  in  Francia  ed  in  Italia, 
a spese  del  governo  di  Svezia.  Egli 
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parti  nel  iSzS  con  parecchi  suoi 
compagni  d’università  e giunse  nella 
state  dello  stesso  anno  a Berlino, 
dove  legò  amicizia  con  Creile  il  qua- 
le rivolgeva  già  in  mente  la  pubbli- 
cazione d'un  giornale  per  le  mate- 
matiche trascendenti.  Alici,  rapito  da 
tale  idea,  fece  conoscereal  dotto  prus- 
siano una  quantità  grande  d' impor- 
tanti lavori  da  lui  apparecchiati  , e 
promettendogli  la  sua  coopcrazione, 
gli  diede  un  forte  impulso  per  man 
dare  ad  elfello  il  suo  divisamento. 
Per  tal  modo  noi  dobbiamo  in  mol- 
ti parte  ad  Abel,  uscito  appena  dei 
bilichi  della  scuola,  la  pubbliruzionc 
di  si  bel  giornale  che  ha  meritato  a 
Creile  la  riconoscenza  di  tutti  i geo- 
mj'tri.  Dopo  sci  mesi  di  soggiorno. 
Alici  p.irti  da  Berlino  ed  avviossi 
verso  il  mezzodì  dell’  Europa.  Ma  , 
sia  che  la  sua  eccessiva  modestia  c 
timidezza  naturale  gl'  impedissero 
di  farsi  conoscere,  sia  come  taluni 
hanno  supposto,  che  i mezzi  posti 
a sua  disposizione  non  bastassero  a 
vivere  comodamente,  non  vide  nes- 
suno nel  suo  viaggio  in  Italia  ; c nè  a 
Milano  né  a 'Forino,  dove  poteva  es- 
sere apprezzalo  ed  incoraggialo  da  il- 
lustri geometri,  pur  non  si  presentò  a 
nessun  d’essi.  D’Italia  si  trasferì  a Pa- 
rigi, ove  dimorò  dieci  mesi,  ivi  com- 
pilò, pel  BiiUctliiio  di  l'Vrussac,  un 
sunto  della  sua  memoria  sull’impossi  - 
liilità  di  risolvere  generalmente  le 
equazioni  del  quinto  grado,  e chiese 
di  presentare  all'Accademia  delle 
scienze  una  memoria  sopra  una  clas- 
se particolare  delle  funzioni  trascen- 
denti. Nessuno  precoiioblxi  1'  alto 
inlellcllo  del  giovane  la  cui  mor- 
te , due  anni  dojio,  risuonar  dove- 
va dolorosamente  in  tutta  1 Eu- 
ropa ; soltanto  dopo  molte  solleci- 
tazioni, Fourier  si  assunse  di  pre- 
sentalo la  memoria  all’.àccademi.i. 
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Ma  per  quella  non  curanza  de'geo- 
metri  moderni , di  cui  cadauno  di 
essi  alla  sua  volta  ^ divenuto  vitti- 
ma, e donde  nasce  rLe  in  generale 
non  si  leggono  quasi  mai  le  opere 
de'  giovani  matematici , la  memoria 
d'  Abcl  restó  lunga  pezza  sepolta 
nelle  carte  dei  commissari  : più  tar- 
di fu  colmala  d’elogj  , ma  non  era 
più  tempo.  Bisogna  dirlo,  Abcl  non 
fu  fortunato  a Parigi.  Ripatriato  do- 
po un  viaggio  di  venti  mesi , non 
potè  avere  nessun  impiego , nessun 
soccorso  ; e privo  d’  ogni  mezzo,  an- 
dù  a ricovrarsi  presso  la  sua  povera 
madre,  a Cristiania,  ove  dovette  ac. 
celiare  per  vivere  un  impiego  alfaU 
to  secondario.  001.4  a poco  a poco , 
r abbandono  in  cui  viveva  cominciò 
ad  alterare  la  sua  salute:  non  tanto 
la  povertà  opprimevalo,  peroccliè  gli 
uomini  della  tempera  d’Abel  mira- 
no più  alto  che  al  denaro  ; ma  sen- 
tiva la  propria  superiorità  senza  tro- 
vare chi  volesse  comprendere  la  po- 
tenza del  suo  ingegno  ; non  era  ca- 
pace d’arrivare  a forza  di  scoperte 
a vincere  l’ indifferenza.  Il  suo  cuore 
81  smagliò , l’ eccesso  della  fatica  e 
gli  affanni  finirono  di  rovinare  la  sua 
complessione.  Nondimeno  1’  amore 
della  scienza  l' animava  sempre  ; ed 
in  tale  stato  d’  abbandono  e di  pa- 
timento scrìsse  quelle  belle  memo- 
rie che  sono  l’ oggetto  dell'ammira- 
zione de’ geometri.  Egli  sopportava  la 
sua  sorte  senza  lagnarsi  ; ma  una  volta 
gli  scapparono  alcune  parole  che  sve- 
lano la  sua  dura  condizione:  annun- 
ciava in  una  memoria  «che  il  com- 
Ji  plesso  delle  sue  ricerche  sulle  fun- 
n zioni  ellitticheformerebbeun’opera 
« di  qualche  mole  che  Je  circostan- 
» ze  non  gli  concedono  dì  pubbli- 
» care.  » — Finalmente  tanti  lavori 
notabili,  poi  che  gli  ebbero  merita- 
ta la  stima  della  Germania,  costrin- 
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sero  i geometri  francesi  a pensare 
a luì.  Lcgendre,  che  alzata  aveva  la 
voce  in  favore  dell’  illustre  geome- 
tra di  Kocnigsberga  f Jacobi)  ebbe 
pure  il  merito  di  trarre  in  chiaro  pe! 
primo  le  scoperte  d’ Abel.  Gl’  indi- 
rizzò nel  tempo  stesso  una  lettera 
assai  cortese  , offrendogli  il  suo 
trattato  delle  trascendenti  ellitlU 
clie.  La  risposta  d’Abel  venne  pub- 
blicala nel  giornale  di  ’Crclle.  11 
seguente  passo  fa  conoscere  la  com- 
mozione che  provò  il  giovane  geo- 
metra, vedendo  che  alla  fine  si  co- 
minciava ad  apprezzarlo,  u Signo- 
II  re  ; la  lettera  che  vi  siete  cora- 
li piaciuto  d' indirizzarmi , in  data 
Il  del  25  d’ottobre  (1828),  m’ha 
Il  destato  il  più  vivo  giubilo.  An- 
11  novero  tra  i momenti  più  felici 
Il  della  mia  vita  quello  in  cui  ho  ve- 
li duto  i miei  saggi  meritare  l'atton- 
11  zione  d’  uno  de’  più  grandi  geo- 
II  metri  del  nostro  secolo.  Ciò  ha 
Il  portato  al  massimo  grado  il  mio 
Il  zelo  pc'mici  studj.  Io  li  continue- 
11  rò  con  fervore  ; ma  se  fossi  tanto 
Il  fortunato  da  fare  alcune  scoperte, 
I)  dovrei  attribuirle  a voi  piuttosto 
Il  che  a me  ; perocché  certamente 
li  non  avrei  fatto  cosa  alcuna  senza 
Il  la  scorta  de’ vostri  lumi  11.  In  pari 
tempo  quattro  de’più  cospicui  mem- 
bri dell’  accademia  reale  delle  scien- 
ze di  Parigi , Lacroìx , Lcgendre  , 
Maurice  e Poisson,  venuti  in  cogni- 
zione delle  strettezze  d’Abel,  si  ri- 
volsero direttamente  al  re  di  Sve- 
zia per  raccomandargli  la  sorte  del 
giovane  geometra  (i).  Sarebbe  da 

(1)  Hcco  la  lelten  dei  mentoeati  doni: 
u Parigi,  il  di  i5  di  leltembre  i8z8. 
u Sire  , 

<(  I Principi  illuminaci  « geoeroei  aroano 
dì  «coprire  il  merito  niodeelo  e dì  ri|»a. 
rare  reno  Ibi  i torli  della  forluoa  ; go. 
dono  di  somniouirare  all'  uomo  d’  allo  in« 
gegoo  ì maw  dì  far  brillare  le  acieoae  ili 
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credere  che  una  condotta'  sì  nobi- 
le c si  straordinaria  per  parte  d’ uo- 
mini sì  giustamente  celebri  avesse  do- 
vuto fare  la  fortuna  di  colui  ebe  n'era 
l' oggetto  . . . niente  affatto  ; la  let- 
tera rimase  senza  risposta  ; ed  Abel, 
poi  eh’  ebbe  languito  ancora  più  di 
sei  mesi  nella  sventura , morì  il  di 
6 d’ aprile  1 829 , alle  miniere  di 
ferro  di  Froland  in  Norvegia,  dov’e- 
ra  andato  a visitare  i suoi  parenti. 
Intanto  ebe  Abel  morivasi,  il  go- 
verno prussiano,  volendo  attirare  nei 
suoi  stati  un  uomo  che  poteva  si  va- 
lidamente contribuire  ai  progressi 
delle  scienze,  gli  fece  offerire  nn 
onorevole  impiego  a Berlino  ; ma 
tale  passo,  che  avrebbe  almeno,  ad- 
dolcito gli  estremi  momenti  dello 
sfortunato  geometra,  non  si  venne 
a sapere  in  Norvegia  se  non  quando 
Abel  non  viveva  più.  La  sua  morte, 
c le  deplorabili  circostanze  che  l’ a- 


qn«llo  spìeodore  eh*  ette  ncev^raono  daNuoi 
laforì  e ch«  ai  riverbera  «ni  loro  governo. 
A tal  uopo  i aottoacriili,  m^Lri  drlT  l<ii« 
luto  di  Francia,  ai  faoDO  lecito  d' additare 
alla  reale  Lencvolenaa  di  vostra  maestà  un 
giovane  geometra,  il  tign.  Abel,  le  coi  o- 
pere  manifestano  on  iilelletto  di  prima  afe* 
ra  , a che  Doadimeao  languisce  a Cristiania 
iu  un  impiago  poco  degno  del  suo  raro  e 
precoce  talento.  Osarono  essi  di  credere 
che  il  re  di  Svesia  , sensibile  forse  al  suf« 
fragio , come  ai  voti  spontanei  d'  alcuni  a- 
malori  delle  scienze,  degnerebbe  di  preo* 
clere  a cuore  la  sorte  d*  no  uomo  si  chiaro, 
•tiirandolo  dal  fondo  de’ suoi  stati  in  seno 
alla  sua  capitale,  giuslamenle  illustrala  in 
ogni  tempo  dalla  presenza  dei  celebri  dotti 
ch’ivi  raccoglie  l’accademia  di  Stocolma. 
Egli  é appo  loro  ed  alia  portata  del  mutui 
aoccorsì  che  possono  offrirsi  i grandi  ta- 
lenti , cha  loro  parrebbe  ben  collocato  un 
geometra  come  il  sign.  Abel  ; ma  in  ogni 
caso  credono  d’aver  fatto  abbastanza  per 
lui,  se  riescono  a fermare  per  on  istante  io 
•uo  favore , 1*  angusta  atleoiione  del  tuo 
fovraoo,  I sottoscritti  si  dicono  coh  un  pro- 
fondo rispetto , o stri , di  vostra  maestà, 
gli  ttoiilisvimi  ed  obbedientissimi  servi, 
u LB6UfoaE,PousoH,Lacjtoix,MAi;ticK». 


vevano  forse  prodotta , cagionarono 
un  rammarico  universale.  L’ Istituto 
di  Francia,  con  una  decisione  senza 
esempio  , ordinò  che  la  metà  del 
grande  premio  di  matematica  , per 
l'anno  i83o,  dato  sarebbe  alla  ma- 
dre d’ Abel  ; e la  povera  madre  do- 
vette risentire  maggiormente , per 
tale  onore,  la  perdita  che  aveva  fat- 
ta. In  Germania , in  Italia  cotesta 
sventura  fu  vivamente  deplorata  : si 
piangevano  le  virtù  private  d’ Abel, 
non  meno  che  i suoi  straordinarj  ta- 
lenti. La  sua  modestia,  la  nobiltà  del 
suo  carattere , l’ essere  alieno  da  o- 
gni  gelosia , gli  cattivarono  la  stima 
e l’affetto  di  tutti  que’che  avevano 
il  bene  di  conoscerlo;  ed  il  celebre 
Bessel  lo  chiamava  L'  uomo-model- 
lo.  Finalmente  dopo  quattro  anni 
sembra  ebe  il  governo  svedese  ab- 
bia udite  tali  voci  d’  ammirazione, 
e dicesi  che  abbia  commesso  ad  llan- 
steen  di  pubblicare  in  un  sol  corjK) 
tutte  le  opere  d’Abcl,  aggiungen- 
dovi una  biografia  compiuta  di  tale 
illustre  autore.  Siffatta  pubblicazio- 
ne è attesa  da  tutti  gli  amatori  della 
scienza.  Nulla  è mancato  alla  gloria 
del  geometra  norvegio  dopo  la  sua 
morte,  ma  tutto  mancò  alla  sua  fe- 
licità durante  la  sua  vita.  — E qui 
alzeremo  la  voce  per  chieder  conio 
a quegli  uomini  egoisti  i quali,  con 
loro  indifferenza,  hanno  contribuito 
ad  accorciare  i giorni  d’ Abel , per 
chieder  loro  conto , diciamo  noi , di 
tutte  le  scoperte  che  la  di  lui  morte 
ci  ha  rapite;  c di  cui  alcune,  rli’cgli 
annunciò  senza  dimostrarle,  gene- 
rano stupore  in  tutti  coloro  che  pos- 
sono comprenderne  l’ importanza. 
Dovevasi  mai  aspettare,  nel  secolo 
decimonono,  che  rinnovata  fosse  la 
morte  di  Camoens?  Noi  non  par- 
liamo soltanto  ai  governi  ed  ai  re  ; 
parliamo  altresì  ai  privati  ed  alle  na- 
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zloni;  perocché  non  si  chiede  follo 
qual  regno  abbia  langnilo  Camoens, 
ma  ognuno  dice  a sé  stesso:  mori  di 
fame  in  Porlogallo.  Ed  é necessa- 
rio che  si  sappia  che  la  protezione 
accordata  a scienziati  celebri , in 
un’eté  in  cui  sogliono  non  arerne 
pili  bisogno;  che  la  protezione  la 
quale  richiamù  in  patria  Galileo,  di 
cinquanl’  anni , dopo  avernelo  cac- 
ciato la  persecuzione  in  gioventù  , 
non  é altro  che  il  desiderio  di  com- 
j>erare  a contanti  un  poco  della  glo- 
ria di  si  grandi  uomini;  e che  colui 
che  avrebbe  recalo  lustro  al  suo  pae- 
se essendovi  bene  trattato  , pué 
colmarlo  d’obbrobrio  morendovi  di 
crepacuore.  — Ora  che  abbiamo  fa- 
vellato della  vita  d’Abel,  ci  rimane 
a render  conto  de’ suol  lavori  ana- 
litici. Senza  sofTermarci  a speciali 
ricerche  sulle  serie,  sulle  integrali 
cidcrianc,  sopra  un  problema  di  mec- 
canica , ecc. , possiamo  partire  i la- 
vori d’Abel  in  due  grandi  classi:  i 
suoi  scritti  sulle  equazioni  algebri- 
che; e quelli  sulle  funzioni  ellittiche. 
Dicemmo  giù  che  applicossi  da  prin- 
cipio alla  soluzione  delle  equazioni 
del  quinto  grado;  ma  in  tale  primo 
saggio,  c nella  dimostrazione  della 
impossibilità  d’ottenere  generalmen- 
te cotesla  soluzione,  sembra  che  non 
abbia  mai  avuto  contezza  dei  mol- 
tissimi lavori  del  geometra  italiano 
fVufllni,  sullo  stesso  soggetto.  Impos- 
sibile Ile  riesce  di  sporre  qui  l’ana- 
lisi d’Abel  ; diremo  solo  che  appog- 
giandosi sopra  un  teorema  di  Gau- 
che, giunge  a dimostrare  che  se  la 
soluzione  dell’  equazione  algebrica 
del  quinto  grado  fosse  possibile,  ne 
risulterebbe  un’  assurdil;i  derivala 
dalla  raoltiplicit'i  delle  radici.  ’Falc 
genere  di  dimostrazione,  tratto  dalla 
inolliplicilà  delle  radici , pué  non 
sembrare  appieno  soddisfacente  a 


chi  conosce  di  quante  disputazioni 
sia  stata  causa  l’ambiguità  delle  ra- 
dici , nella  soluzione  delle  equazioni 
del  quarto  grado.  Comunque  sia  la 
cosa,  tali  ricerche  rimarranno  quali 
bel  tcorenoi  d’analisi,  cpiand’ anche 
la  dimostrazione  d’ Abel  non  fosse 
compiuta.  Ma  in  breve  egli  si  applicò 
a questioni  più  importanti.  Allorché 
Gauss  pubblicé  nel  i8oi  la  sua  me- 
moranda scoperta  della  soluzione  del- 
le equazioni  a due  termini , annun- 
ciò ch’egli  poteva  risolvere  con  me- 
todi analoghi  le  equazioni  donde  di- 
])cndeva  la  multisezione  dell’  arco 
della  lemniscata.  Ma  tale  specie  rii 
dislìda  fatta  ai  geometri  restò  lunga 
pezza  priva  di  risposta  ; e sebbene 
Lagrange;  (nel  1808),  con  un  me- 
todo sommamente  ingegnoso,  ridu- 
cesse alla  sua  teoria  generale  delle 
equazioni  la  soluzione  delle  equazio- 
ni a due  termini,  non  diede  però  la 
soluzione  del  problema  dell’ illustre 
geometra  di  Gottinga  (i).  Abel  fu  j 

condotto  ad  applicarsi  a tale  que^  1 

stionc  dalle  sue  ricerche  sulle  fun- 
zioni ellittiche.  Egli  ha  pubblicato 
nel  1823,  nel  IV  volume  del  gior- 
nale di  Creile  , una  memoria  sopra 
una  classe  d’equazioni  risolvibili  al- 
gebricamente , che  é un  modello 
d’invenzione,  e d’ eleganza  di  me- 
todi. In  dimostra  che  se  tutte  le  ra- 
dici d’ un’equazione  sono  legate  fra 
esse  da  un  rapporto  razionale , sì 
potrà  determinarle  algebricamente  , 
c trova  altre  proposizioni  importan- 
ti. Aveva  promesso  d’applicare  , in 
una  seconda  memoria,  la  sua  teorìa 

(1^  In  una  metisorìn  pret«iitala  atristUuto 
U di  i3  di  giugno  i8a6.  l’auroredi  quetio 
articolo  aref.1  già  ri«ntnlo  tale  probtena: 
ma  codeito  lavoro  . teLbann  anteriore  nlle 
ricerche  d'  Abel,  non  fu  pubblicato  «e  nun 
lungo  tempo  dopo  , nel  V volume  detU 
raccotia  dei  SaPaats  étrangers. 
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alle  fanzioni  ellitticlie  ; ma  non  Iia 

fjotuto  compiere  parte  tale  del  suo 
aroro.  Da  alcune  sue  lettere  pub- 
blicate apparisse  che  avesse  pure  de- 
terminato tutte  le  classi  d’ equazioni 
algebriche  le  quali  potevansi  risol- 
vere per  mezzo  dei  radicali:  scoperta 
di  gran  rilievo  di  cui  non  ha  lasciato 
nel'  analisi  nè  la  dimostrazione.  L’al- 
tra classe  dei  lavori  d’Abel  compren- 
de le  sue  ricerche  sulle  funzioni  el- 
littiche. Dopo  la  scoperta  del  calcolo 
integrale,  si  sperò  per  un  momento 
di  ridurre  alle  funzioni  algebriche  e 
circolari  l’integrazione  di  tutte  le 
funzioni  differenziali  d’una  Sola  va- 
riabile; ma  dopo  molti  saggi  infrut- 
tuosi, si  riconobbe  che  bisognava  col- 
locare tra  r infinità  di  formole  che 
non  si  sapevano  integrare  un’ espres- 
sione assai  semplice,  quella  che  rac- 
chiude in  modo  irreducibile  la  quarta 
potenza  dell’ incognita,  sotto  un  ra- 
dicale quadrato.  Tale  formola,  a cui 
aveva  condotto  la  rettificazione  delle 
sezioni  coniche,  ributtò  gli  sforzi  di 
tutti  i geometri,  nè  anche  oggidì 
siamo  più  avanzati  sotto  questo  a- 
spetlo  ; poiché  Laplace  è fin  giunto 
a dire  eh’ è impossibile  d’ottenere 
tale  integrale  sotto  forma  finita;  pro- 
posizione che  più  tardi  Abel  ha  ten- 
t.ito  di  dimostrare.  Comunque  sia 
di  cotesta  impossibilità,  si  ebM  pre- 
sto a persuadersi  che  in  vece  di  lo- 
gorarsi in  vani  sfòrzi,  era  assai  me- 
glio considerare  tale  classe  di  dif- 
ferenziali come  una  trascendente 
particolare,  procurando  di  ridurre 
alla  loro  forma  più  semplice  tutte 
quelle  che  ne  dipendevano.  Fu  detto 
che  Maclaurin  e d’ Alembert  fossero 
stati  i primi  ad  occuparsi  di  tale  ri- 
duzione: ma  il  fatto  non  è esatto  ; 
perocché  assai  prima  che  i suddetti 
geometri  pubblicassero  i loro  lavori 
su  tale  soggetto  (che  sono  dal  1743 
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al  1746  e non  sono  di  gran  momen- 
to), un  geometra  italiano,  Fagna- 
ni,  dotato  d’una  grande  sagacìtà,  c 
che  ottenne  poscia  da  I.agrange  un 
contrassegno  di  stima  sommamente 
lusinghiero,  aperto  aveva  la  strada 
a ricerche  tali  pubblicando  nel  1718 
(2),  una  memoria  in  cui  dava  un’in- 
tegrale particoLire  dell’  equazione 
differenziale  che  serve  alla  divisione 
dell’arco  della  lemniscata,  ed  espo- 
neva le  equazioni  algebriche  che  ser- 
vono alla  soluzione  del  problema. 
Resa  generale  pel  suo  autore  in  pro- 
gresso, tale  scoperta  (che  traspor- 
tava ad  una  curva  trascendente  un 
procedimento  che  per  venti  e più 
secoli  era  stato  creduto  applicabile  ' 
alla  geometria  elementare  soltanto) 
forma  la  base  di  ciò  che  chiamasi  la 
comparazione  delle  amplitudini 
nella  teoria  delle  funzioni  ellittiche, 
ed  ha  meritato  gli  encomj  di  tutti  i 
geometri.  Eulero,  venuto  in  cogni- 
zione della  scoperta  di  Fagnani,  ri- 
jùgliò  lo  stesso  soggetto  e trovò,  per 
una  specie  di  divinazione,  l’integrale 
generale  d’ un’equazione  differenzia- 
le del  primo  ordine  di  cui  ciascun 
membro  era  una  trasi  endente  ellit- 
tica completa.  Ma  questa  integrale 
non  poteva  rappiccarsi  all’analisi  or- 
dinaria, e fu  Lagrange  ch’ebbe  il 
merito  di  rinvenirla  direttamente  con 
un  metodo  estremamente  elegante. 
Fin  allora  non  era  stata  fatta  altra 
comparazione  che  quella  degli  archi 
d'  una  funzione  ellittica  presi  sulla 
stessa  curva;  ma  nel  1775»  Landen, 
geometra  inglese  chiarissimo,  trovò 
un  teorema  assai  notabile,  pel  quale 
s’ imparava  a misurare  sempre  un 
arco  d’ iperbole  con  due  archi  d’ el- 
lissi , e fondò  la  teoria  che  di  pre- 
fa) Giontale  dei  Letterati  d Italia^  I. 
X3UÌ. 
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(cute  cliìaiuasi  la  trasformazione 
delle  modale,  e ebe  serve,  alla  tras- 
formazione d'una  data  sezione  co- 
nica , in  un’  altra  di  parametro  di- 
verso. Poslerlorraciite  Lagrange  mo- 
strò, con  un  metodo  semplicissimo, 
come  si  poteva  ridurre,  per  trasfor- 
mazioni successive,  un  arco  d’ellisse 
a dilferire  pochissimo  da  una  linea 
retta  o da  un  arco  di  circolo.  'l’ut- 
tavia  tali  ricerche  restavano  sparse  e 
senza  legame  comune;  allorquando 
nel  1795  Legendre  puhhlirò  una 
memoria  sulle  trascendenti  ellittiche, 
nella  quale  cominciando  in  prima  a 
stabilire  un  algoritmo  atto  ad  espri- 
mere tali  funzioni  ed  a calcolarle  con 
facilità , e continuando  poi  le  ricei'- 
che  di  [.agrange , dava  una  scala  di 
trasformazione  pelle  modale.  Scorse 
lungo  tempo  senza  che  nessuno  si 
applicasse  a tali  questioni,  e seb- 
bene Gauss,  col  suo  annunzio  sulla 
divisione  dell’  arco  della  lemniscata , 
avesse  mostrato  che  si  era  occupato 
delle  trascendenti  ellittiche , e si 
sappia  d’altro  canto  che  ha  fatto 
scoperte  importanti  in  tale  parte 
deH'analisi,  egli  non  ha  jicrò  ancora 
pubblicato  il  frutto  delle  sue  ricer- 
che. Legendre  frattanto,  con  la  per- 
severanza propria  de’ suoi  studj  pre- 
parò nel  cxirso  di  vent’anni  i suoi 
esercizj  di  calcolo  integrale  in  cui, 
fra  le  altre  cose  , tratta  compiuta- 
mente  delle  funzioni  ellittiche,  dà 
tavole  pel  loro  calcolo  numerico,  e 
mostra  alcune  delle  loro  applic.azio- 
ni  alla  meccanica.  Ma  i geometri  in 
quel  tempo  occupandosi  più  special- 
mente di  fisica  matematica  lasci.i- 
rono  da  un  lato  si  fatte  ricerche;  e 
Legendre  ebbe  agio  di  lavorare  an- 
cora parecchi  anni  senza  che  si  fa- 
cesse nulla  d’osservabile  in  rotesta 
bella  parte  dell'analisi.  Nel  1827  al- 
L^rcbè  egli  aveva  appena  messo  fuori 


il  suo  Trattato  delle  fanzioni  ellit- 
tiche Abcl  pubblicò  nel  secondo  vo- 
lume del  giornale  di  Creile  la  sua 
prima  memoria  sopra  le  stesse  fun- 
zioni. Impossibile  sarebbe,  senza  u- 
scirc  de’ limiti  d'un  articolo  biogra- 
fico , di  rendere  un  conto  jvartico- 
lai'izzato  delle  scoperte  raccliinse  in 
tale  scritto  ; diremo  in  sostanza  eh’  i-s. 
so  contiene  tutte  le  formole  ncces  - 
sarie  per  la  comparazione  delle  am- 
plitudini, e dà  per  la  moltiplicazione 
e lo  sviluppamento  delle  trascendenti 
ellitiche espressioni  elegantissime,  a- 
nalogbe  a quelle  che  si  eonoscevaiiu 
da  lunga  pezza  per  le  funzioni  circo- 
lari. Appena  sì  bel  lavoro  poteva  es- 
sere conosciuto  dai  geometri,  Jacohi 
di  Koenigsberga  inserì  nel  giornale  ili 
Schumacher  (5),  una  breve  notizia 
nella  quale  annunziava  teoremi  di 
somma  importanza  sulla  trasforma- 
zione delle  modulo  per  un’infinità  di 
scale  nuove.  Abel  rispose  con  una  se- 
conda memoria  in  cui  si  occupava  an- 
ch’egli di  tale  trasformazione  in  modo 
generale;  fin  da  quel  momento  nacque 
una  specie  di  gara  di  scoperte  tra 
que'due  giovani  ed  illustri  rivali.  Ma 
sebbene  la  pubblicazione  delle  loro 
memorie  siasi  fatta  in  diversi  tratti 
di  tempo,  nulladimeno  questi  sono  sì 
vicini,  i metodi  sono  si  differenti,  che 
non  potrà  cadere  in  mente  a nessuno, 
il  quale  sappia  come  si  operi  in  ana. 
lisi,  che  i due  giovani  geometri,  pub- 
blicando a gara,  a due  o tre  mesi  di 
distanza,  una  serie  di  scoperte  im- 
portanti, abbiano  preso  niente  l’uno 
dall’  altro.  Le  loro  idee  si  sono  senza 
dubbio  fecondate  mutuamente;  ma 
ognuno  di  loro  ha  dovuto  lavorare  so- 
pra un  tondo  proprio.  Il  complesso 
de’loro  lavori  forma  una  teoria  com- 
piuta delle  funzioni  ellittiche  la  quale 

(3)  .istrottomische  Sachrieklen,n,to  is3. 
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Ila  mpritato  d’essere  esposta  da  Le- 
gendre  in  alcuni  supplìmenti  al  suo 
grande  trattato.  Le  memorie  d’Abel 
sono  altresì  molto  osservabili  per  la 
eleganza  dei  metodi  e la  chiarezza 
delle  dimostrazioni.  Modesto  e sem- 
plice ne’  suoi  scritti,  come  nella  sua 
vita  privata,  non  si  stima  mai  di  so- 
verchio, non  cerca  mai  di  farsi  valere. 
INon  cesseremo  più  d’ intertencrci 
sopra  un  soggetto  cosi  interessante* 
ma  per  finire  degnamente  questa  no- 
tizia, adopreremo  le  parole  d’un  geo- 
metra il  Cui  giudizio  non  ammette 
appellazione  (4):  « Le  ricerche  pub- 
» blicate  da  Abel  in  men  di  dueanni 
» ne’giornali  di  Creile  c di  Schuma- 
n cher  provano,  pel  considerevole 
I)  loro  numero,  l’attivitù  del  suo  spi- 
li rito  e l’ardore  con  cui  coltivava 
Il  le  scienze.  Sono  tutte  osservabili 
Il  per  la  generalità  delle  considerazio- 
1!  ni  che  l’autore  vi  espone,  e per  le 
Il  vedute  nuove  che  divisava  di  svilup- 
>1  pare,  l^a  morte  ha  interrotto  i suoi 
Il  lavori  prima  che  avesse  compiuto  il 
Il  ventisettesimo  suo  anno  ; ma  du- 
II  rante  una  vita  cosi  breve  si  è col- 
ti locato  nella  prima  sfera  tra  i geo- 
II  metri,  ed  in  quello  che  ha  fatto  i 
Il  posteri  sapranno  riconoscere  tutto 
Il  ciò  che  avrebbe  potuto  fare  se  a- 
II  resse  più  a lungo  vissuto  (5).  » 
L— I. 

ABELLI  ( Aktohio  ),  abate  di 
Liviy,  e predicatore  del  re,  nato  a 
Parigi  nel  iSay,  entrò  assai  giovane 
nell’ordine  dei  frati  predicatori.  A- 
vendo  avuto  alcune  contese  co’  suoi 

(4)  RiUiione  di  Poissonsiraceademia  del- 
ta fcieoie  sui  lavori  di  Jacobl. 

(5)  Olire  le  memorie  ioserite  nel  giornale 
di  Crùltania  e nella  raccolta  di  Schnma- 
eber,  Abel  ha  dato  al  giornale  di  Creile 
l'entuna  memoria , di  cui  ai  può  eedere  i 
liioli  nel  eoluae  di  quella  importante  pub. 
blicaaione.  Lo  memoria  preseniata  airTstitoto 
comparirk  nei  eolomi  dei  Saeanlt  élrangtrt. 
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superiori,  fu  relegato  a Troves;  ma 
tornò  presto  in  grazia  e fu  fatto  vica- 
rio generale  della  sua  congregazione. 
Predicato  aveva  con  si  buon  succes- 
so in  diverse  chiese  del  regno,  che 
la  regina  Caterina  de’Mcdici  lo  scel- 
se a suo  direttore  di  cóscieiiza.  Poi 
ch’ebbe  ottenuto  un’abazia,  pareva 
riserbato  all’  episcopto.  La  morta 
dell’  illustre  sua  penitente,  avvenuta 
nel  1 589,  gliene  chiuse  il  cammino. 
Le  opere  che  ha  pubblicate  sono  : 
I.  La  manière  de  bien  prier,  avec 
la  verlu  et  esjicace  de  l’ oraison. 
Paris  1 564 1 8.V0.  II.  Sermon 

sur  les  lamentations  du  saint  pro- 
phèteHiérèmie, Paris,  1 582,in8.vo, 
La- Croix-du- Maine  e Duverdier 
non  citano  altra  opera  d’  Abellì  che 
questa.  Bajle  che  li  copia , mentre 
rimprovera  a Moreri  d’aver  fatto 
altrettanto  senza  emendare  i falli 
che  que’  bibliografi  possono  aver 
commessi , si  dà  a riflessioni  non 
poco  lunghe  in  coi  esamina  se  un 
domenicano  potesse  possedere  un’a- 
bazia. La-Monni^e  gli  aveva  indi- 
rizzato in  tale  proposito  una  nota 
che  non  fu  riprodotta  nell’  edizione 
di  La-Croiz-du-Maine  pubblicata  da 
Rigolej-de-Juvignj.  Tale  nota,  pre- 
sentata da  Bajle  come  un  buono 
schiarimento,  contiene  parecchi  er- 
rori che  vennero  osservati  da  Giusto 
Ledere  nella  sua  Lettre  critique  sur 
le  Dictionnaire  eie  Bajle  (p.  3i8- 
SaS),  Prova  esso  dotto  che  Fr.  A- 
bellì , abate  d"  Ivrj-,  il  cui  nomo 
si  vede  appiò  dell’atto  di  giuramen- 
to di  fedeltà  prestato  al  re  Enrico 
IV  dai  dottori  di  Sorbona , non  è 
altri  che  Antonio  Abellì , abate  di 
Linj  (e  non  d’ivrj  ove  non  v’  ebbe 
mai  abazia)  c che  le  lettere  iniziali 
Fr.da  cui  la  sua  sottoscrizione  ò pre- 
ceduta indicanola  sua  qualità  di  frate. 
T ale  discussione  serve  almeno  a pro- 
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vare  che  i p'x^  dolli  filologi  posso- 
no cadere  in  strane  preoccupazioni. 
III. ’Z.e/lre  du  fr.  .Àntoine  Abelli 
à la  royne  Catherine  de  Médicis, 
1 564»  i“  8.V0.  Il  P.  Lelong  f^Biblio- 
theca  sacra,  tona.  II,  p.  5gi  ) dice 
che  mori  nel  i 58^  ; ma  non  si  può 
ammettere  tale  data,  poiché  la  som- 
missione della  Sorbona,  di  cui  Abellì 
faceva  parte,  avvenne  soltanto  nel 
I SgS.  I pp.  Qnctif  ed  Echard,  che 
gli  danno  gran  lodi  e lo  chiamano 
vir  morum  integrilale  et  eruditio- 
ne  clarus  ( Scriptores  ord,  predi- 
cat.  recensiti,  in  loglio,  tom.  II  ) non 
hanno  potuto  scoprire  quando  'sia 
morto.  Non  è stata  fatta  menzione 
veruna  d’ Abelli  nell’  flist.  _des  Con- 
fesseurs  des  rois  et  des  princes , 
di  Grégoire. 

L — M — 

**  ABEN  - MUMEJA’.  Questo 
principe  era  uno  Spagnuolo  illustre 
per  la  nascita,  e chiamavasi  Ferdi- 
nando de  Valoo.  Alcuni  dispiaceri  lo 
fecero  risolvere  a rinunziare  alla  pa- 
tria ed  alla  religione  ; si  ritirò  presso 
i Mori,  fra  i quali  non  tardò  molto  a 
farsi  segnalato  per  il  merito  e per 
le  cognizioni.  In  una  ribellione,  i Mo- 
ri r elessero  re  (h  Granata  e di  Cor- 
dova, ed  egli  prese  allora  il  nome  di 
Aben-Mumejà.  Sostenne,  e con  for- 
tuna, varie  guerre  contro  i Spagnuo- 
li,  ed  era  generalmente  amato  per  il 
suo  coraggio,  e per  la  dignità  con  la 
quale  amministrava  gli  affari  del  re- 
gno. Nel  1670  l’amore  gli  tolse  la 
vita  e lo  scettro.  Egli  aveva  concepi- 
to una  vivissima  passione  per  una 
giovine  vedova  che  alla  bellezza  ac- 
coppiava nasc'ita  distinta  e parti- 
colari pregi  1 <|ua’  la  rendevano  ve- 
ramente amabile:  ma  sventurata- 
mente per  Aben-Mume]à  eli’ aveva 
il  cuore  prevenuto  per  uno  del  prin- 
cipali ufhziali  della  corte.  Il  re  che 
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fu  istruito  di  questo  intrigo , credè 
di  poterne  profittare  con  la  unione 
dei  due  amanti;  onde  propose  al  suo 
ufUziale,  chiamato  Diego,  di  sposare 
la  vedova  : questi  se  non  scoperto 
la  passione  del  re  fu  accorto  di  elu- 
derne la  proposizione.  Allora  Aben- 
Mumejà,  che  nonavea  riportato  dal- 
la sua  bella  se  non  continui  rifiuti, 
volendo  soddisfare  a qualunque  co- 
sto la  sua  passione , le  promise  di 
sposarla.  L’ambizione  fu  piò  poten- 
te dell’amore  ; Diego  fu  dimenticato, 
ed  il  re  fu  per  un  momento  felice. 
Il  godimento  (dice  l’adagio)  estingue 
l’amore:  ciò  si  verificò  in  Aben-Mu- 
mejà,  il  quale  nulla  piò  avendo  a 
desiderare  si  dimenticò  delle  pro- 
messe. Questo  obblio  gli  costò  ben 
caro.  La  donna  che  egli  aveva  tanto 
crudelmente  ingannata,  non  si  occu- 
pò piò  che  dei  mezzi  di  vendicare 
il  suo  onore  oltraggiato.  Ella  scrisse 
a Diego;  e senza  cercare  di  scusare 
la  sua  delxilezza,  della  quale  gli  avea 
fatto  r umiliante  confessione , ma 
contando  ancora,  se  non  sulla  sua 
tinicrezza,  almeno  sulla  sua  genero- 
sità, gli  fece  una  vivissima  pittura 
della  sua  situazione,  abbandonando- 
gli la  cura  della  vendetta.  L’ amore 
che  Diego  provava  tuttora  per  la 
bella  infedele,  e il  desiderio  di  pu- 
nire il  suo  rivale  non  lo  fecero  e- 
sitarc  un  istante.  Egli  sapeva^  che 
il  re  aveva  la  maggior  confidenza  in 
un  corpo  di  quattrocento  T urchi  co- 
mandati da  Abdallà-Aben-Abò.  Egli 
fece  consegnare  a questo  una  sup- 
posta lettera  nella  quale  Aben-Mu- 
mejà  gli  ordinava  di  far  trucidare  i 
quattrocento  Turchi,  c di  uccidere 
Diego.  Abdallà,  che  non  poteva  ese- 
guire l’ordine  della  strage  dei  Tur- 
chi senza  farne  parte  a Diego,  lo  fe- 
ce chiamare  e gli  mostrò  la  lettera  che 
aveva  ricevuto.  Diego  parlò  con  forza 
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contro  un  ordine  tanto  barbaro,  rd  al- 
lorché lesse  il  periodo  che  interessa- 
valo,  declamò  altamente  contro  un 
principe  ingrato,  che  voleva  per  solo 
capriccio  disfarsi  de’  suoi  fedeli  ser- 
vitori , e fece  sentire  ad  Abdallh 
che  egli  medesimo  dovessi  aspettare 
una  simile  sorte;  e d’altronde  gli  fe- 
ce accortamente  travedere  un  mezzo 
onde  elevarsi  al  trono.  Il  pericolo 
comune  gli  uni , e formarono  il 
disegno  di  togliere  la  corona  e la 
vita  ad  Aben-Mumejà;  nè  ebbero 
gran  pena  a farlo  adottare  dai  sol- 
dati, facendo  loro  conoscerei!  desti- 
no del  quale  erano  minacciati.  Tutto 
fu  eseguito  nel  corso  della  notte. 
Invano  il  re  protestò  della  sua  inno- 
cenza e della  falsi  u'i  degli  ordini 
contenuti  nella  lettera,  che  gli  ven- 
ne mostrata.  Esso  fu  strangolato. 
Abdallà  gli  successe;  e Diego  in- 
fine perdonando  alla  sua  bella  la 
inledeltà  commessa  la  sposò. 

N.  N. 

ABERCROMBIE  ( Giovanni  ) , 
tiglio  d’un  giardiniere  dei  contorni 
d'Edimborgo,  mostrò  di  buon’ora 
un  amore  quasi  esclusivi)  per  gli  stu- 
di che  avevano  attinenza  alla  profes- 
sione di  suo  padre,  e non  solamente 
acquistò  estese  cognizioni  in  botani- 
c.a,  ma  diè  a divedere  un  raro  talen- 
to per  trarre  un  vantaggioso  partito 
•lai  diversi  terreni.  Recatosi  a Lon- 
dra, ed  avendo  avuto  occasione  di 
mettere  in  chiaro  la  sua  abilità  in 
alcuni  giardini  reali,  fu  esortato  a 
)>orre  le  sue  idee  in  iscritto.  Dopo 
una  lunga  esitazione,  fece  stampare 
verso  il  I 767  un  manoscritto  intito- 
lato: Ciascuno  sia  il  giardiniere 
di  sè  , od  Almanacco  del  giar~ 
diniere , al  quale  Tomaso  Mawe, 
giardiniere  del  duca  di  Leeds,  pose 
il  suo  nome , onde  raccomandarlo 
presso  il  pubblico.  L’accoglimento 
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che  lu  fatto  ad  opera  tale,  di  cui  si 
moltiplicarono  le  edizioni,  sempre 
necessariamente  aumentate  (la  nona, 
Londra  1782,  in  12,  di  608  p.  ), 
animò  l'autore  a pubblicare  sotto  il 
suo  nome  un  Dizionario  universale 
di  giardinaggio  e di  botanica,  in 
4-lo.  A questo  libro  ne  tennero  die- 
tro parecchi  altri,  siccome  lite  Bri- 
tish  fruit-gardener  ( arte  di  curare 
i giardini  da  frutti),  London,  1771), 
in  I 2.mo  ; Principi  del  taglio  degli 
alberi  da  frutti,  1785,  in  i2.mo; 
Maniera  di  affrettare  la  maturità 
de'  frutti  e de’ fori,  1 781 , in  12  mo, 
il  Verziere,  ecc.  opere  che  vennero 
ricercate  e tradotte  in  più  lingue, 
benché  alcune  altro  non  sieno  che 
compilazioni  fatte  in  fretta.  Giovan- 
ni Abercrombie  mori  nel  1 806,  d’ot- 
tant’anni.l  suoi  compatriotli  ricono- 
scono che  l’arte  de’  giardini  va  de- 
bitrice, di  molto  a suoi  lavori  ed 
a’  suoi  scritti. 

L. 

ABERCROMBY  ( sir  Gian  Ro- 
berto ) , luogotenente  - generale 
inglese  nato  nel  1774»  abbracciò 
per  tempo  la  vita  militare,  e si  tro- 
vava, fin  dal  1 790,  alla  guida  d’un 
corpo  di  truppe  inglesi  destinale  a 
combattere  Tipù-Sacb.  Nel  mese  di 
gennajo  1791  invase  gli  stati  della 
regina  di  Cananore,  alleata  del  sul- 
tano, e sei  mesi  dopo  si  stabili  so- 
pra alcuni  punti  del  regno  di  Mise- 
re. Fatto  governatore  di  Bombaj  il 
di  20  d’ottobre  179),  passò  in  ap- 
presso al  governo  di  Madras,  ed  eb- 
be sotto  ^ sè  tutte  le  truppe  inglesi 
al  di  qua  e al  di  là  del  Gange.  Nello 
stesso  anno,  s’ impadronì  dei  banchi 
cui  l’Olanda  possedeva  ancora  sulla 
costa  del  Malabar.  Richiamato  in 
Europa  in  quel  tempo,  senza  che  se 
ne  sappia  la  causa,  cessò  d’essere  im- 
inegato, e divenne  membro  del  par- 
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lamento.  Fece  diverse  gite  sul  con- 
tinente, e si  trovava  nel  iSty  a Mar- 
siglia, dove  mori  il  di  1 4 di  febbrajo. 
Le  sue  esequie  vi  furono  celebrate 
con  molta  solennità  c resi  gli  venne- 
ro lutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado. 

M—ng. 

ABERNETHY  ( Giovasm  ) ce- 
lebre medico  e chirurgo  inglese,  nac- 
que verso  il  1765  nella  città  d’A- 
bernethv,  ed  ebbe  i primi  elementi 
d'educazione  a Londra,  dove  i suoi 
eransi  trapiantati  poco  tempo  dopo 
la  sua  nascita.  All’ uscir  della  scuola, 
venne aflidato alle  cure  di  Blick,  chi- 
rurgo in  capo  dello  spedale  di  S. 
Bartoìommco,  che  si  piacque  a col- 
tivare le  sue  felici  disposizioni.  In 
appresso  divenne  allievo  dèlfillustre 
lluntcr,  la  cui  amicizia  lo  ricompen- 
sò in  breve  della  sua  emuLizione  e 
e del  suo  ardore  per  acquistare  le 
cognizioni  che  dovevano  un  giorno 
collocarlo  in  un  grado  si  cospicuo. 
Fatto  chirurgo  in  capo  aggiunto  del- 
lo spedale  di  S.  Bartolommeo  alla 
morte  di  Poti,  intraprese  di  dettare 
])ubbliche  lezioni;  ma  esse  furono 
poco  frequentate  fin  che  visse  Mar- 
shall, professore  che  aveva  guada- 
gnato il  lavare  degli  allievi  con  la 
sua  facile  elocuzione  e Tamcnità  del 
suo  tratto , quantunque  non  aves- 
se fatto  nulla  per  la  scienza,  e la 
pratica  sua  nulla  d'osservabile  offe- 
risse. Soltanto  dopo  la  morte  di  co- 
testo  rivale,  ed  allorquando  fu  suc- 
ceduto al  suo  maestro  Blick,  si  ebbe 
ad  apprezzare  il  merito  d’Abeme- 
ihv,  e si  riconobbe  in  lui  il  miglior 
professore  d'anatomia , di  fisiologia 
e di  chirurgia  di  Londra.  Ninno  ef- 
fettivamente sapeva  meglio  sviluj). 
pare  ed  insegnare  agli  altri  le  idee 
originali  e filosofiche  che  natural- 
mente gli  nascevano  all’esame  dei 
soggetti  di  cui  si  occupava,  comuni- 


care l’entusiasmo  ond'era  si  viva- 
mente compreso  a prò  della  scienza 
e dell’umanità,  animare  ed  abbellire 
le  aride  minutezze  dell'  istruzione 
elementare.  Affidandogli  una  catte- 
dra nel  collegio  reale  dei  chirurghi, 
non  si  fece  se  non  che  cedere  al  vo- 
to della  pubblica  opinione,  che  da 
lunga  pezza  il  disegnava  per  adem- 
pire tale  ufficio.  Il  seguente  tratto 
darà  un’  idea  del  suo  carattere  e del- 
la sua  integrità.  Dopo  la  sua  elezio- 
ne, un  amico  gli  disse  che  darebbe 
senza  dubbio  alcuna  cosa  di  nuovo. 
— » Che  intendete  con  ciò  ? cliiese 
» Abernethv.  — Che  probabilmente, 
i>  soggiunse  l’amico,  cambierete  con- 
» dotta,  e dirigerete  le  vostre  lezio- 
>1  ni  con  piò  diligenza.  — Mi  piglia- 
li te  'dunque  per  uno  sciocco  o’per  un 
11  birbante  ? egli  rispose.  Io  ho  sem- 
11  prc  comunicato  agli  studenti  quel- 
li lo  eh’ erano  in  diritto  d’aspettarsi 
11  da  me,  il  frutto  delle  mie  fatiche  : 
11  se  avessi  potuto  rendere  le  mie 
11  lezioni  migliori,  l’avrei  tosto  làt- 
11  to,  e quelle  che  darò  al  collegio 
11  dei  chirurghi  saranno  le  stessissi- 
11  me,  fino  a’  piò  minuti  particolari.  11 
Fedele  a’  princip]  di  Huntcr,  Aber- 
nethy  tolse  sopra  ogni  cosa  a com- 
battere il  doramatisnio  empirico,  ed 
a cercare  nello  studio  profondo  del. 
la  natura  i mezzi  di  sollevare  e gua- 
rire le  malattie.  Fu  il  primo  che 
scombuiò  l’ammasso  di  teorie  con- 
fuse ed  incoerenti  di  cui  l’arte  era 
allora  composta,  e che  tentò  di  an- 
nodare la  patologia  alla  fisiologia  , 
che  rappiccò  le  malattie  all’azione 
degli  organi , turbata  soltanto  nel 
suo  esercizio,  invece  d’essere  rego- 
lare come  nelle  funzioni  normali. 
Egli  le  attribuiva  allo  stomaco  per 
la  maggior  parte.  » Lo  stomaco  è 
tutto,  egli  diceva  ; noi  trattiamo  ma  - 
le  con  esso  quando  siamo  giovani. 
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ed  esso  tr.ittt  male  con  noi  quando 
siamo  vecchi.  i>  Ecco  in  qual  modo 
un  giorno  spiegò  plttorescamenle  le 
sue  idee  ad  un  ammalato  che  lo  con- 
sultava per  un  malore  di  occhi  : » Vi 
n hanno  detto  senza  dubbio  eh'  io 
» era  un  originale.  Al  fine  di  ron- 
« servare  il  carattere  che  mi  è at- 
» tribuito,  mi  servirò  d’un  paragone 
>1  che  vi  parrò  singol-ire , ma  eh’  è 
Il  giusto.  La  cucina,  eh' è lo  storna- 
li co,  essendo  in  disordine,  porta  lo 
1)  scompiglio  nel  granajo  che  è la 
Il  testa,  e tutte  le  camere  della  casa 
>1  ne  sono  affette.  Riparate  il  danno 
1)  della  cucina,  e tutto  andrà  bene. 
Il  La  qual  cosa  voi  potete  fare  con 
Il  la  dieta.  Se  voi  mettete  nel  vostro 
Il  stomaco  alimenti  che  esso  non  pos- 
II  sa  sopportare,  le  cose  andranno 
Il  di  male  in  peggio.  Ma  (voi  mi  chic- 
li derele)  che  ha  ciò  di  comune  col 
» mio  occhio  '?  Ora  ve  lo  dico.  L'a- 
« natomia  c’insegna  che  la  pelle  é 
Il  una  continuazione  della  membra- 
II  na  che  tappezza  lo  stomaco.  Voi 
Il  stesso  potete  convincervi  che  i 
Il  tessuti  delirati  della  bocca,  delle 
Il  labbra,  del  naso,  degli  occhi,  altra 
Il  cosa  non  sono.  Gli  unì  hanno  dei 
Il  bitorzoli  sul  viso  o in  altre  parti 
Il  del  corpo,  gli  altri  hanno  na.si  mo- 
li struosi:  tutto  ciò  viene  dall’  irri- 
II  tazione  delle  membrane  dello  sto- 
II  maco,  irritazione  che  si  romanica 
Il  ai  confini  loro.  La  regola  sola  può 
Il  rimediare  a tali  disordini,  peroc- 
II  che  il  medico  non  fa  se  non  se 
Il  ajutare  la  natura,  e non  la  sforza 
Il  mai.  Perseverate  in  quello  eh’  io 
Il  vi  addito  fino  al  momento  in  cui 
line  raccoglierete  il  benefizio;  il 
Il  che  non  potrà  mancare  di  succe- 
II  derc.  Mi  vien  chiesto  sovente  per- 
ii che  non  faccio  quel  che  predico  ; 

Il  io  rispondo  coll’esempio  del  cura- 
li to  c del  palo  della  posta,  i quali 
Sappi,  t.  I. 
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Il  additano  il  cammino  c non  lo  tor- 
li gono  mai.  n 'Pali  opinioni  meili- 
che,  le  quali  sembravano  allora  as. 
sai  più  stravaganti  che  non  appari- 
scono oggidì,  non  avevano  però  in- 
fluito nelle  idee  filosofiche  d’A- 
bernethv,  il  quale  pieno  d ammira- 
zione per  Hiinter,  ammetteva  con 
lui  che  la  vita  c l' intelligenza  sono 
indipendenti  dall’  organizzazione  , 
quantunque,  per  una  singol.sre  in- 
cocrenza, fosse  partigiano  della  dot- 
trina di  Gali  e di  Spurzheìm.  Ebbe 
anzi  in  tale  proposito  alcune  discus- 
sioni con  Lawrence,  il  quale  soste- 
neva che  il  principio  della  vita  , si 
sensitivo,  che  intelligente,  è lo  stes. 
so  in  tutti  gli  esseri  organizzati,  cho 
le  proprietà  vitali  derivano  tutte  dal- 
la conformazione  organica  di  tali  es- 
seri, e che  la  diversità  di  delta  con- 
formazione costituisce  sola  la  dilfs- 
renza  nelle  loro  facoltà  e potenze. 
Abernethv  era  un  singolare  compo- 
sto di  bizzarria,  dì  mal  umore,  di 
benevolenza  e d’  ingegno.  Era  un 
diamante  greggio,  ma  dell’acqua  più 
bella.  Buono  ed  umano,  si  mostrava 
però  burbero  coi  malati,  di  oui  sop- 
portava con  impazienza  ì ragguagli 
verbosi.  Una  dama  che  ai  lagnava 
d’una  malattia  di  nervi , lo  soper- 
chiava d’  interrogazioni  su  quello 
che  doveva  o non  doveva  mangiare. 
Stanco  della  sua  inesauribile  loqua- 
cità, Abernethv  esclama  : » Signora, 
n non  vi  sono  che  due  cose  cui  non 
Il  possiate  mangiare,  le  mollette  ed 
Il  il  soffietto  ; perché  quelle  sono 
Il  troppo  dure  a digerire,  e l'altro 
Il  é pieno  di  vento,  ii  Ma  spesso  al- 
tresì le  sue  laconiche  risposte  erano 
assennatissime.  Un  uomo  ricco  ed 
infingardo  gli  chiedeva  un  rimedio 
per  liberarsi  dalla  gotta:  » Vivete 
Il  con  un  mezzo  scellino  al  giorno. 

Il  e guadagnatelo,  n tale  fu  la  sua 
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rispoiU.  Quantunque  cUrurgo  ra- 
lente, Aberneth^  non  lacera  neuun 
conto  della  destrezza  nelle  operazio- 
ni, e la  poca  Importanza  cbe  ri  dara 
giungerà  cpiasi  fino  allo  sprezzo. 
Un’operazione,  ei  diceva,  è il  più 
delle  volte  l’ onta  del  chirurgo  : la 
sua  grand’arte  consiste  ad  impedire 
ch’essa  non  diventi  necessaria,  ed  a 
guarire  Tammalalo  senza  ricorrere 
a tale  mezzo  estremo.  Codesto  prin- 
cipio lo  ha  costantemente  diretto 
nel  eorso  del  suo  lungo  c brillante 
medico  aringo.  Nondimeno  ha  arric- 
chito l’arte  d’alcune  innovazioni  im- 
portanti. E il  primo  che  abbia  ima- 
ginato ed  eseguito  la  legatura  del- 
l’arleria  iliaca  esterna,  negli  aneuri- 
smi d'origine  della  crurale,  che  pri- 
ma di  lui  erano  riguardati  come  inac- 
cessibili ai  mezzi  della  chirurgia  : o- 
perazione  ardita  che  ha  in  breve  tro- 
vato assai  imitatori  nell’  Inghilterra, 
in  Francia  ed  in  America;  c<I  il  me- 
todo d’  Abernethj  per  eseguirla  è 
ancora  quello  che  oggidì  vien  prefe- 
rito. IjC  opere  di  Abernethj,  tutte 
scritte  in  lingua  inglese,  e di  cui 
nessuna  è stata  tradotta  in  francese, 
sono  non  poco  numerose  ; ma  diiH- 
cile  sarebbe  l'enuraerarle  nell’  ordi- 
ne onde  furono  pubblicate,  essendo- 
si l’autore  mostrato  sempre  assai 
trascurato  sul  modo  con  cui  erano 
disposte  ed  intitolate  nella  stampa. 
Alcune  comparvero  dapprima  per 
frammenti,  che  furono  in  ajipresso 
uniti  ed  aumentati.  Le  principali 
s’aggirano  sull'  origine  costituzio- 
nale e la  cura  delle  malattie  lo- 
cali, sugli  aneurismi,  sulla  cura 
dei  disordini  dell’  apparato  dige- 
stivo, sulle  malattie  che  rassomi- 
gliano alla  sijilide  , sui  nuilori 
dell'uretra,  sulle  malattie  della 
lesta,  sugli  ascessi  lombari,  sulla 
classificazione  e la  cura  dei  tu- 
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morL  Esse  furono  raccolte  nel  iSaj 
col  titolo  d’  Opere  chirurgiche,  in 
due  voi.  in  8.VO.  Esiste  pure  d’A- 
bernethj  un  Trattato  della  Fisiolo- 
gia pubblicato  a Londra  nel  1821  , 
un  voi.  in  8.V0,  contenente  le  lezioni 
eh’  egli  aveva  fatte  nel  collegio  reale 
dei  chirurghi , un  Trattato  sulla 
teoria  e la  pratica  della  chirurgia, 
pubblicato  a Londra  nel  i85o,  per 
le  cure  del  dottore  'Willis,  cd  alcu- 
ni articoli  d’anatomia  e di  fisiologia 
nel  primi  volumi  dell'Enciclopedia 
di  Rees.  Abemethy  è morto  il  di  20 
d’aprile  1 85 1,  conservando  sempre 
la  sua  vivacità  di  spirito  fino  all'ulti- 
mo momento.  Le  sue  estremità  es- 
sendo gonfiate,  rispondeva  a coloro 
che  s’ informavano  della  sua  salute: 
» lo  sto  meglio  che  mal  in  gambe  ; 
» vedete  come  le  sono  forti  ! n 
J — D — Tt. 

I-2.ABINGT0N  (Tomaso), nato 
a ’l’horpe  nel  Surrev,  il  di  25  d'ago- 
sto 1 5Go , era  figlio  del  tesoriere 
del  risparmio  della  regina  Elisabetta 
e figlioccio  di  questa.  Incominciò  gli 
studi  nel  collegio  di  Lincoln,  in  Ox- 
ford, e andò  a continuarli  nelle  uni- 
versità di  Reims  e di  Parigi.  Sem- 
brava che  i suoi  talenti  cd  il  favore 
di  suo  padre  gli  dovessero  schiudere 
la  via  alle  più  alte  dignità;  ma  suo 
fratello  Eduardo  essendosi  reso  com- 
plice della  macchinazione  di  Babing- 
ton  per  liberare  la  regina  Maria  di 
Scozia , egli  si  trovò  compromes- 
so in  tale  affare  e venne  chiuso  nella 
torre  di  Londra.  Nel  corso  de’  sei 
anni  che  durò  la  sua  .prigionia , si 
applicò  allo  studio  ed  accrebbe  ^ 
tal  guisa  di  molto  la  somma  delle 
sue  cognizioni.  L scito  di  prigione  sì 
ritirò  ad  llenlip  nella  contea  di  Lan- 
castro,  dove  raccolse  il  retaggio  di 
suo  padre,  e sposò  la  figlia  unica 
del  cavaliere  Stanlaj.  Avendo  poscia 
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ricettato  in  caia  tna  i due  geiuiti 
Oarnet  ed  Oldcom,  accusati  Hi  com- 
plicità nella  cospirazione  delle  pol- 
Teri,  venne  processato  e condannato 
a morte  ; ma  il  re  Giacopo  I gli  fe- 
ce grazia  in  considerazione  de*  ser- 
vìgi di  suo  padre,  e per  la  protezio- 
ne di  lord  Mountcgli , suo  cognato, 
a cui  credesi  che  la  congiura  fosse 
stata  scoperta  dalla  moglie  di  Abing- 
ton.  La  pena  di  morte  proferita 
contro  di  lui  fu  commutata  in  quella 
d’esilio  nella  terra  d’Henlip.  Colà  si 
occupò  di  ricerche  sulle  antichità 
della  provincia  di  Worcester, e mori 
il  dì  8 d’ottobre  i647-  Esiste  una  sua 
traduzione  inglese  dello  storico  Gil- 
da, ornata  duna  lunga  prefazione, 
Londra,  1 658,  in  8.vo,  e d’nna  Sto- 
ria d Eduardo  lE,  che  fu  pubbli- 
cata dopo  la  sua  morte,  da  suo  figlio 
Guglielmo.  Si  conservano  in  ma- 
noscritto le  sue  Ricerche  sulle  an- 
tichità della  provincia  di  JVorce- 
ster,  in  foglio  grande,  di  suo  pro- 
prio pugno,  e la  Storia  della  chie- 
sa cattedrale  di^JVorcester,  con  la 
successione  dei  vescovi.  — Guglielmo 
Abington  figlio  del  precedente,  nc-, 
to  nel  i6o5,  morto  nel  iCSq,  ha  la- 
sciato I.  alquante  poesie  col  tìtolo 
di  Castora,  Londra  i655,  in  8.Vo  ; 
li.  una  tragicommedia  intitolata  La 
regina  d' Aragona,  che  fu  rappre- 
sentata alla  corte  di  Carlo  I.  e stam- 
pata senza  il  di  luì  consenso;  III.  al- 
cune Osservazioni  sulla  Storia,  Lon- 
dra, i64i>  in  8.V0. 

T— n. 

1-2.  ABOS  (Massimiliano  Fran- 
cesco e Gabriele  d')  due  fratelli 
nati  nel  Bearnese , verso  la  fine  del 
secolo  XVII  d’ un’antica  famiglia, 
erano  cavalieri  di  Malta,  ed  avevano 
già  fatte  parecchie  imprese  contra  i 
T urchi;  allorchò  essendo  entrati  nei 
1698  nel  porto  diNio  (l'antica /o.t) 
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son  quattro  nari  che  s'apparecohiara- 
no  a racconciare,  furono  assaliti  da 
cinquanta  galere  che  il  capitan-pascià 
conduceva  all'assedio  della  Canea. 
Gli  intrepidi  fratelli,  non  ostante 
r inferior  numero  delle  loro  forze , 
pigliano  il  partito  di  difendersi  fino 
agli  estremi.  Legano  insieme  due 
navi  e le  conducono  all’ingresso  del 
porto  per  turarlo:  si  fanno  animo 
scambievolmente,  s'abbracciano  oon 
trasporto  e giurano  d’appiccar  fuoco 
alle  polveri  piuttosto  che  di  c.adere 
in  potestà  degli  Ottomani.  Appena 
fatte  le  loro  disposizioni,  una  scarica 
di  tutta  l'artiglierìa  annuncia  al  ca- 
pitan-pascià la  loro  audacia  e risolu- 
zione. Questi,  costretto  di  venire  ad 
un  combattimento  regolare  per  rs- 
sog gettarli,  sbarca  tremila  uomini 
onde  assalirli  per  terra  e di  fianco , 
e spiccò  in  pari  tempo  otto  galero 
contra  ognuna  delle  due  navi  cri- 
stiane. Il  combattimento  diventa  al- 
lora terribile.  In  capo  ad  alcuni  mi- 
nuti, il  fuoco  rallenta  dal  lato  del 
mare,  e le  sedici  galere  ai  ritirano 
in  disordine;  ma  sono  nello  stesso 
punto  surrogate  da  altre  sedici  gui- 
date dal  capitan-pascià  in  persona. 
Egli  viene  presto  ferito  e vedesi  co- 
stretto a pigliar  la  fuga  ; ma  coman- 
da alle  altre  sue  galere  d’avanzare  e 
di  vendicare  il  ricevuto  danno.  Il 
conflitto  ricomincia  con  violenza  e 
dura  l'intera  giornata.  Alla  fine  il 
fuoco  è dappertutto  cessato  ; i prodi 
cavalieri  sono  ai  lor  posti  eh’ essi  han- 
no saputo  conservare  ; la  spiaggia,  k 
sgombrata  dai  Turchi  che  l’occupa- 
vano ; tre  galere  ottomane  sono  sta- 
te colate  a fondo,  e tutte  le  altro, 
malconce  e sguernite  si  sono  affret- 
tate di  pigliare  il  largo.  La  domane 
ì fratelli  d’Abos  non  temerono  di 
spingersi  in  alto  maro  per  dar  loro 
la  caccia.  Massimiliano  d’Abos  so- 
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pravTÌsse  poco  tempo  a tale  gloriosa 
azione.  Suo  fratello,  il  cavaliere  di 
Thémericourt,  conduccndo  a Malta 
una  preda  di  cinquantamila  scudi, 
fu  assalilo  da  cinque  navi  barbare- 
sche, obbligato  d’abbandonare  la  sua 
preda,  e balzato  dalla  tempesta  sulle 
spiaggie  di  Tunisi.  1 'l'iinisini  l' in- 
viarono a Costanlinopoii  come  un 
presente  degno  d’  essere  olTerto  al 
Gran -Signore.  Kgli  fu  chiu.so  nel 
c.istello  delle  Sette-Torri,  jx>i  tras- 
ferito in  Adrianopoli , dove  Mao- 
metto IV  faceva  la  sua  residenza.  Il 
sultano  volle  vederlo  ; c gli  chiese 
s'  era  desso  quegli  che,  col  suo  solo 
bastimento,  aveva  avuto  la  temerità 
di  difendersi  conira  cinquanta  delle 
sue  galere.  Il  cavaliere  avendo  ri- 
sposto con  fermezza  essere  quel  des- 
so; il  Gran  - Signore  ammirò  il  suo 
valore,  e desiderò  di  averlo  a’  suoi 
servigi  e di  attirarlo  alla  fede  mus- 
sulmana. Gli  fece  le  più  magnifiche 
profferte:  ma  nè  il  comando  generale 
del  suo  navilc,  col  titolo  dì  capitan- 
pascià,  nò  cento  mila  piastre  ed  una 
principessa  del  sangue  mussulmano 
non  furono  capaci  di  tentare  un  gio- 
vane di  ventiquattro  anni,  il  quale 
rispose  con  fermezza  ch'era  cristia- 
no e gentiluomo.  Dalla  dolcezza  e 
dalla  seduzione  Maometto  pas.sò  alla 
violenza  ; il  cavaliere  fu  posto  alla 
tortura  e sofferse  orribili  tormenti; 
ma  resistette  alla  b.arbarie  de’ mani- 
goldi. Il  sultano,  tocco  della  sua  gio- 
vinezza, stava  per  fargli  grazia;  al- 
lorché cedendo  alle  preghiere  d’uno 
de’ suol  favoriti  ordinò  che  fosse  de- 
collato. L’ordine  fu  eseguito  nell'at- 
rio del  serraglio  d’Adrlnopoli,  dove  il 
corpo  del  cavaliere  fatto  in  quarti  e 
la  testa  conficcata  in  cima  d'una  lan- 
cia, rimasero  esposti  con  questa  iscri- 
zione: IL  Flagello  dei  mari  e morto, 

Z. 
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ABOT  DI  BAZLNGMLiN  : vedi 
Bazi>giii;m. 

ABO  V ILLE  ( FnAsiCKSto  Mari  », 
conte  d'  ),  generale  francese,  nato 
a Brest  il  di  a3  di  gennajo  i yào,  tli- 
scendeva  da  un'antica  famiglia,  ori- 
ginaria di  ISormandia,  la  quale  ha 
dato  allo  stato,  da  var|  secoli,  parec- 
chi stimabili  ufficiali  (i).  Suo  padre 
Bernartlino  d’Abovillc  cavaliere  di 
S.  Luigi  e commissario  provinciale 
d’artiglieria  a Bre.st,  mori  iu;l  lyóo, 
ed  il  giovane  Francesco  Maria,  de- 
stinato allo  stesso  aringo,  entrò  co- 
me sopri  rinumerarioneli’artigheri.a, 
fin  dairelà  di  quindici  anni.  Si  tro- 
vò nelle  battiglie di  Fontenov  ( 1 7^5} 
e di  Laulèld  ( 17.17),  in  qualità  d’a- 
iutante di  campo  del  generale  d'ar- 
tiglieria Giuliano  di  Abovilie , suo 
zio  Durante  la  guerra  del  sette 
anni,  militò  sotto  gli  ordini  del  ma- 
resciallo d’Armcntières  e si  rese  di- 
stinto particolarmente  nell'  assedio 
di  Munster,  l'anno  1759.  Giunto 
al  grado  di  colonnello , comandò  in 
capo  le  artiglierie  del  corpo  d’eserci- 
to che  il  conte  di  Bochambeau,  con- 
dusse in  America,  diresse  l’assedio 
di  York-Tovvn  con  un’  abilità  che 
mollo  contribuì  alla  jiresa  di  quelle 
città  ( 1781  ) e gli  fruttò  il  grado 

(1)  Sì  cita  segnatatnenie  uo  cartilit*rft  MI* 

chele  d*  Aborìlle  , barone  di  Ia~H^ye  e 
Chanipeaiix  , capìinno  d'ima  compagnia  d'or* 
diii.inza  sono  il  re  OioTanui , ucciso  il  d)  IQ 
di  settembre  oelU  battaglia  di  Poi* 

tiers.  Un  aio  paterno  ilei  conte  d AboTÌIIe 
Tu  ucciso  Dv’lla  battaglia  di  Liitara  (1702^ 
un  altro  io  quella  di  I\amillies  (1706^,00 
terso  neirassetlio  di  Friburgo  (1744)* 

(2)  Oiiiiianu  d'Abnville,  cavaliere  di  S. 
Luigi,  luogotenente  generale  degli  esercita 
del  re,  militò  con  lode  dal  >704  (>m>  al 
17.5'},  si  trovò  a^li  assedj  di  trcntaquaiiro 
cilù,  in  pirecrhie  baiinglie,  ebbe  nella  guer* 
rn  del  1741  il  commi'lo  in  capo  deir»rii* 
glieria  neH'esercito  del  cnare.sciidlo  di  S.ie* 
sonia,  e morì  senta  prole,  nel  177J1  prùuo 
ii|>eUore  generale  dell' artiglierìa. 
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tli  lirigaflicre  d’infanteria  (3).  I ser- 
vigi da  Ini  resi  alla  causa  dell’  indi- 
pendenza americana  furono  pure  ri- 
compensali col  titolo  di  r^ivaliere 
dell’ordine  di  Cincinnato.  Nel  1 788, 
ottenne  il  grado  di  maresciallo  di 
campo;  l’anno  appresso  fece  parte 
della  giunta  militare  adunata  a Pari- 
gi, nella  cjuale  propose  l’unione  del- 
l’artiglieria e del  corpo  degl’  inge- 
gneri: tale  proposta,  die  non  Ju  am- 
messa, tenne  occupata  l’assemblea 
pel  corso  di  due  sessioni  e porse  al 
conte  d’Aboville  l’ occasione  di  mo- 
strare la  vastitìi  delle  sue  cognizioni. 
Pili  fortunato  nella  formazione  del- 
l’artiglieria a cavallo,  gli  riuscì  di 
far  ammettere  tale  istituzióne  che 
ha  prodotto  sì  felici  risullamenti.  In 
occasione  della  fuga  di  Luigi  XVI 
a Varennes,  d’Aboville  inviò  all’aa- 
semblea  Costituente  l’assicurazione 
della  sua  devozione.  Creato  luogo- 
tenente generale  nel  1792  ottenne 
il  romando  dell’ artiglieria  dell’eser- 
cito del  Nord,  sotto  gli  ordini  di 
Rochambeau  c si  trovò  nella  batta- 
glia di  Vaimi  (20  di  settembre)  in 
cui  rartlglierla  ch’egli  dirigeva  de- 
cise della  vittoria.  Quando  il  gene- 
rale Dumouriez  abbandonò  la  causa 
della  rivoluzione,  egli  pubblicò  con- 
tro di  lui  una  grida  violenta  in  data 
di  Sarre  - Louis  (4).  Tale  condotta 
non  impedì  che  non  fossein  appresso 
imprigionato  come  nobile,  a Soissons; 
ricuperò  la  liberta  soltanto  dopo  il 
9 termidoro.  Nel  ebbe  com- 

missione di  riprendere  parecchie  cit- 
tà della  frontiera  settentrionale,  ca- 

(3)  La  preia  (ti  Nuova  Vorck  terminò 
la  guerra.  Lord  Cornwallii  prigioniero  re«e 
no  omaggio  lumiooeo  ai  talenti  d’  Aborille 
dichiarando  ch'egli  renderà  le  armi  al  gene- 
rale d'artiglieria. 

(4)  laeerita  nel  Monitore,  e per  tanto 
Bella  Galerie  mililaire  di  F.  Babié  a L. 
Beaumoot,  an.  ani,  I,  io- il. 
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(Iute  nelle  mani  degl’  Imperiali;  po- 
scia di  sopravvedere  all'  artiglieria 
delle  piazze  del  Belgio  e dell’Olanda. 
Ritornato  in  Francia,  fu  fatto  pre- 
sidente della  giunt.1  centrale  d’arti- 
glieria; c poco  tempo  dopo  il  18 
bntniajo  il  nuovo  governo  ristabili 
in  favor  suo  la  carica  di  primo  ispet- 
tore generale  dell’artiglieria,  rima- 
sta senza  titolare  dopo  la  morte  di 
Gribeauval,  nel  i 789  (rerfi  questo 
nome  nella  Biogr.).  L’anno  1802  fu 
creato  senatore,  indi  grande  ufficia- 
le della  Legion  d’  onore, enei  180 5, 
ottenne  la  senatoria  (*)  di  Besanzo. 
ne.  Fu  desso  a cui  Napoleone  com- 
mise ne]  1804  di  andare  in  Ales- 
sandria incontro  a Pio  VII  per  ac- 
compagnarlo fino  a Parigi , dove  il 
pontefice  doveva  incoronare  il  con- 
sole. Venne  fatto  in  seguito  coman- 
dante delle  guardie  nazionali  di  tre 
dipartimenti  orìentab  (Doubs,  Ju- 
ra.  Aita  Saona  ),e  governatore  di 
Brest  ( I 807).  Allori^uando  nel  1 809 
gl’inglesi  poi  che  si  furono  impa- 
droniti delle  isole  della  Zelanda, 
minacciarono  il  porto  d’Anversa,  fu 
scelto  per  comandare  le  forze  di  ri- 
serva destinate  a soccorrerlo.  Tanti 
favori  e,  contrassegni  di  fiducia  fan- 
no abbastanza  supporre  di  quale  de- 
vozione il  conte  d’ Aboville  pagasse 
Napoleone,  co’ suoi  voti  nel  senato. 
Nulladiroeno  il  di  5 d’aprile  1814,, 
trovandosi  a Parigi,  aderì  senza  esi- 
tare a tutte  le  disposizioni  fatte  pir 
la  decadenza  dell’  Imperatore  ed  il 
ristabilimento  dei  Borboni.  Il  dì  4 
di  giugno  susseguente,  Luigi  XVIII 
Io  creò  pari  di  Francia  c commenda- 

(*)  Sènntftrerìe : dìtirelto  eri  quale  un 
tenalore  ìn  Fraocia,  nel  tenipo  del  goTernw 
imperiale,  godeva  (sopra  Lenì  che  io  late 
dlsireUo  erano  situali)  delle  reodite  >noce.4«4 
alla  sua  dignità,  con  una  preoùntnta  d'o- 
oore  eolie  autorità  locali. 

G V— I. 
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tore  di  S.  Luigi.  Ritornalo  dafl’iao- 
la  d’ Elba,  Napoleone  lo  chiamò  pure 
a £*r  parte  della  sua  camera  dei  pari 
ma  il  conte  d’Aboville,  allegando  le 
sue  infermitli,  acrisse  al  presidente 
per  esimersi  dal  sederrL  Tale  spe- 
cie di  riGuto  portò  in  appresso  ch’egli 
ritenesse  il  suo  grado  dopo  il  ritor- 
no di  Luigi  XVIII;  ma,  sopraffatto 
da  Tecchiezza  e da  infermità,  non 
comparve  quasi  piùa  tpeirassemblea, 
ed  erano  tre  mesi  appena  eh’  era  sta- 
to eletto  grancroce  di  S.  Luigi  al- 
lorcbò  mori  il  i.mo  di  novembre 
1817  (5).  Il  conte  d’  Aboville  aveva 
profonde  cognizioni  in  artiglieria. 
Era  membro  di  varie  società  dotte, 
e la  meccanica  gli  va  debitrice  del- 
V invenzione  delle  ruote  con  mozzo 
di  metallo,  dette  ruote  à voussoir, 
le  quali  furono  oggetto  di  osserva- 
zione nella  mostra  dei  prodotti  del- 
r industria  francese  nel  1801,  e di 
cui  la  classe  delle  scienze  matema- 
behe  dell’  Istituto  parla  con  lode  nel 
suo  rapporto  del  1808. 

F LL. 

a.  5.  ABOVILLE  (Agostino  Ga- 
BMELB  conte  d’),  Gglio  primogenito 
del  precedente  e , dopo  lui , pari  di 
Francia,  nacque  a la-Fère  il  di  ao  di 
marzo  177^.  Entrato  nella  milizia, 
l’anno  1 789  colgrado  di  sotto-tenen- 
te t£ artiglieria  al  seguito,  diventò 

( S)  K ooa  a«l  1 8op , come  hanno  •critio 
diverse  biografie  pubblicale  reccoteaieDte« 
Vs'ggaai  uel  Monitore  del  d)  io  di  oorembre 
1817,  p.  1339,  un  anìcolo  necrologico  ao 
queato  generale.  Il  suo  elogio  detto  dal  ma- 
resciallo Marmont  nella  camera  dei  pari  dì 
cui  il  generale  d*  Aboville  è morto  decano  « 
i stato  ioierito  nel  Monitore  dello  stesso 
•nno,  p.  1379.  U maresciallo  loda  Xn  soli- 
dità dd  suoi  principi  a la  sua  filosofia 
guerresca,  u AbosiUe,  egli  dice,  ha  offerto, 
per  eeesaofa  e pi&  anni,  1’  esempio  di  quella 
Uakà  di  sentimenti  che  sul  campo  dell'ono- 
re raddoppia  la  forse  degli  eserciti,  n La 
.sua  felicità  fu  nel  dorcrc. 
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tènentr,  poi  capitano  nel  1793,  e fe- 
ce in  tale  qualità  le  prime  campagne 
della  rivoluzione  negli  eserciti  del 
Settentrione,  della  IMosella  e di  Sam- 
bra e Mosa.  Promosso  al  grado  di 
capo  di  battaglione  il  di  1 3 di  mar- 
zo 1800,  fu  impiegato  in  aprile  dello 
stesso  anno  nell’esercito  di  riserva 
che  si  formava  a Digione.  Poco  dopo 
la  battaglia  di  Marengo,  fu  fatto  di- 
rettore generale  dei  parchi  d’  arti- 
glieria Hell’esercito,  e si  segnalò  nel- 
l’assedio di  Verona.  L’anno  i8o3  fu 
spedito  in  Zelanda,  e mise  nel  mi- 
gliore italo  di  difesa  l' isola  di  Wal- 
cheren  e la  piazza  di  Flessinga.  L’an- 
no apprciso  ottenne  i titoli  di  co- 
lonnello e d’  ufGziale  della  Legione 
d’ onore.  Fece  successivamente  le 
campagne  di  Germania  e di  Porto- 
gallo, in  seguito  alle  quali  ricevette 
in  Westfalia  una  dotazione  di  quat- 
tromila franchi  di  rendita  ed  il  gra- 
do di  maresciallo  di  campo.  Militò 
ancora  nella  Spagna  con  molta  lode. 
Chiuso  nella  piazza  di  Tuì , vi  si  so- 
stenne contro  forze  di  gran  lunga 
superiori  ; contribuì  molto  a’  gua- 
dagnare la  sanguinosa  battaglia  di 
T alavera , in  cui  comandava  l’ arti- 
glieria sotto  il  maresciallo  Victor; 
si  trovò  all’assedio  di  Cadice,  in  cui 
fu  leggermente  ferito  ; e s’ impadro- 
nì del  forte  di  Matagorda  nel  1810. 
Allorquando  1’  avversa  fortuna  co- 
strinse i Francesi  a sgombrare  da 
quel  reame,  egli  ebbe  la  gloria  di 
salvare,  durante  la  ritirata,  una  ses- 
santina di  cannoni  cui  avviò  alla  volta 
di  Bajona.  Era  stato  creato  barone 
nel  1812.  Nella  prima  restaurazio- 
ne, andò  Gno  a Calala  incontro  a 
Luigi  XV 111  d quale  lo  fece  cavalie- 
re di  S.  Luigi  e commissario  presso 
ramministrazlone  delle  polveri  e dei 
salnitri.  In  novembre  1817,  succes- 
se a suo  padre  nella  dignità  di  pari 
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e nel  titolo  di  oonte.  Allorcbè  si  di- 
scusse nella  camera  il  progetto  di 
legge  preferìbile  alla  fabbricazione 
delle  polveri,  combattè  la  disposizio- 
ne dì  tale  legge  che  sopprimeva  gli 
scavamenti  obbligati,  allegando  il 
lungo  uso,  le  prerogative  della  coro- 
na , il  danno  che  sarebbe  fatto  ad 
un  ramo  d’ industria  nazionale  ed 
alle  famiglie  che  ne  ritraevano  la 
loro  sussistenza;  ma  non.  potè  far 
prevalere  la  sua  opinione.  11  conte 
d’Aboville  fu  uno  dei  fondatori  della 
società  creata  nel  1819  pel  miglio- 
ramento delle  prigioni;  faceva  altresì 
parte  della  giunta  speciale  e consul- 
tativa dell’artiglieria.  E morto  a Pa- 
rigi il  dì  1 5 d’ agosto  1 820  ; ed  il 
suo  elogio,  letto  nella  camera  dei 
pari  dal  conte  Rutj  , si  trova  nel 
A/onitore  di  quell’anno,  pag.  1168. 
— Fu  il  fratello  di  questo  generale 
( Agostino  Maria  ) quegli  che  il  dì 
I o dì  marzo  1 8 1 5 si  oppose  all’  en- 
trata di  Lefebvre-Desnouettes  (vedi 
tal  nome)  nella  piazza  della  Fère  di 
cui  egli  aveva  il  comando. 

F LI.. 

ABRAMO-ECHELLENSE:  vedi 
Biogr.  art.  Echellense. 

ABRANTES  (don  Jose  di  Sa 
Almeid.a  e Meivezes,  marchese  d’) 
figlio  primogenito  del  marchese  don 
Pietro  e disceso  da  una  delle  fami- 
glie piè  illustri  del  Portogallo,  nac- 
que |a  Lisbona  nel  1782,  ed  entri 
di  buon’ora  nell’aringo  dell’ armi. 
Nel  1 807,  quando  la  corte  parti  alla 
volta  del  Brasile,  egli  resti  in  Por- 
togallo. Il  principe  reggente , la- 
sciando il  suo  regno  , aveva  eletto 
per  governarlo  una  reggenza  di  cui 
u vecchio  marchese  d’AÌirantes,  pa- 
dre di  questo , era  presidente.  Ma 
tale  reggenza  fu  in  breve  dìsciolta 
dal  generale  Junot , allorché  quesfi 
presa  possesso  del  paese  a ^norae 
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dell’  imperatore  dei  Francesi.  Non 
è pii  da  dubitare  oggidì  che , in- 
superbito del  favore  di  Napoleone 
e del  titolo  di  duca  d’Abrantes  con. 
feritogli  dal  suo  padrone,  Junot  non 
abbia  seriamente  creduto  d’essere 
destinato  a portare  una  corona  ed  a 
fondare  una  dinastia.  Evidentemente 
con  tale  mira  lusingò  la  nobiltà  por- 
toghese, e fece,  per  V intromessione 
del  conte  da-Ega  ex -ambasciatore 
a Madrid,  pronunciare  il  decadi- 
mento della  casa  di  Braganza  in  una 
adunanza  a cui  intervennero  i prin- 
cipali hidalgos  residenti  a Lisina. 
Fu  anzi  steso  in  tale  occasione  un 
atto  segnato  da  numerose  soscrizio- 
ni , ma  che  non  venne  mal  pubbli- 
cato. Junot  persuase  in  appresso  i ca- 
pi della  nobiltà  ad  inviare  a Bajona 
una  deputazione  per  complimentare 
Napoleone,  ottenere  da  lui  una  ri- 
duzione dell’  enorme  contribuzione 
di  cento  milioni  imposta  al  Porto- 
gallo col  decreto  di  Milano  del  di  aS 
di  dicembre  1807,  e finalmente  a 
domandargli  un  re  di  sua  scelta.  Il 
giovine  marchese  d’Abrantes  fu  uno 
dei  membri  di  tale  deputazione;  c 
indirizzò  da  Bajona  a Lisbona  il  di 
27  d’aprile  1808,  una  lettera  che 
mette  abbastanza  in  chiaro  le  mire 
e lo  spirito  della  deputazione  (i). 

(t)  La  alatole  i la  copia  aolcotica  che 
il  come  da'Ega  ce  ne  noOrò  a Parigi  cet 
1809:  ((  Stia  maciià  imperiale  ha  dooaio 
il  primo  giorno  del  auo  arrito  a Bajona  ai 
tuoi  aadditi;  a noi  degnò  accordare  il  ae. 
coado.  La  M.  S.  coooaceodo  già  tulio  ciò 
che  rigaerda  la  Toatra  aituatione,  i roatri 
biaogoi,  i toairi  ioteraaai*  aveva  preaenliio 
quanto  avevamo  a dirgli*  Se  coaa  alciina 
può  uguagliare  la  eoa  gran  mente,  ò la 
graodeaaa  dell*  animo  aao  e la  generosità 
de*  suoi  prineip)  . • • L'imperatore  nen 
vuole  nò  può  laieiar  approdare  in  Perlo- 
gatlo  il  principe  che  lo  Im  laaciaro  ftslandoai 
alla  cnalodia  delle  navi  iiigleai.  S-  M.  1.  Iia 
degnalo  dithiararai  che  la  uoatra  aorta  era 
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La  letlcra  essendo  {riuDU  a Lisbona, 
Junol  convocò  un  unione  di  nobili, 
di  magistrali , prcsieiliila  dal  conte 
da-Ega  il  quale  compilò  un  indìrìr- 

10  a Napoleone , die  fu  sottoscritto 
da  tulli  i grandi  del  regno  allora  in 
Portogallo,  ad  eccezione  del  marche- 
se das-IVlinas,  che  solo  fra’nobili  ri- 
fiutò la  sua  sottoscrizione.  Eccone 
un  estratto:  n 11  rappresentante  di 
« V.  M. , il  generale  in  capo  e l’in- 
« tero  suo  esercito  possono  atlcslare 
« qual  è lo  spirito  pubblico  della  no- 
li atra  nazione. . •■.  Essi  hanno  rico- 
« nosciuto  che  noi  professeremo  lutti 

11  verso  V.  M.  i sensi  d'ammirazio- 
« ne,  di  ris[>etto  e di  riconoscenza 
u mi  i raggiri , le  insinuazioni  dei 
« nemici  della  nostra  tranquillità  e 
Il  sopra  ogni  cosa  il  detestabile  e- 
II  sempio  de'  nostri  vicini  , non  han 
Il  fatto  altro  che  raiforzare,  svilup- 
« pando  quell'antico  germe  d'atl'e- 
II  zìone  che  fu  sempre  tra  le  due  na- 
ti zioni  francese  e portoghese».  Da 
Bajona  , il  marchese  d’Abranles  si 
trasferì  a Parigi , dove  fu  ritenuto 
come  ostaggio,  egualmente  che  suo 

■tlU  ooftlre  mam«  eh’egsa  ()*pentie*a  dallo 
cpirito  pubblico  die  noi  sapreoimo  mostrare* 
daU'cnergìa  con  cui  saremmo  |vr  aderire 
al  siuema  geoerah*  del  ronlinenle  ...  ; che 
ella  giudicherebbe  se  noi  siamo  dr^’ni  di 
fiirmnre  un  corpo  dì  nasione  capace  di  so* 
stfoere  il  principe  chà  avrebòo  n goier^ 
Aitaci*  di  ripreitdere  ancora  posto  Ira  le  na« 
Ctoni,  o d’ essere  confusi  con  quella  che  U 
poliziotte  sna  aeticina  a uni,  in  pari  tempo 
«he  sì  |ìOieDti  considerazioni  ce  ne  allonia* 
Davo.  Tocca  ai  magistrali  ed  olle  autorità 
che  SODO  tra  roi,  tocca  a voi  tinti  a ri* 
apoadere  con  la  piò  lumitsofa  nianiresiaito* 
ne  alle  int^Dzioni  bcDcfiche  di  S.  M.  1.  e R. 
Voi  uou  ismenlireU  U assicurazioni  che  uoi 
gli  abbiamo  oiTrrte  in  tosiro  nome;  cd  al- 
lorché dal  fondo  de*nosiri  cuori  è sorto  il 
grido  unanime  «li  eol«r  conservare  la  nostra 
nazioNahlà,  noi  siamo  appieDO  certi  d'ea* 
sere  stati  allora,  più  che  mai,  ì Teri  organi 
vostri,  i) 
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p.tdre  ; rd  enlr.irabi  rcstsrono  in 
qiii-lla  capitali*  fino  alla  caduta  di 
Napoleone,  uri  1814.  Durante  tale 
lunga  cattività  il  giovane  marchesa 
frequentò  le  lezioni  d’agricoltura  ili 
'1  houin  , e manileslò  1'  intenzione 
d introdurre  grandi  miglioramenti 
nella  coltivazione  de’ suoi  vasti  po- 
deri. Ripalriato,  parve  inteso  a tale 
cura  , e fu  fletto  presidente  d'  una 
società  d’  agricoltura  Promosso  al 
grado  di  colonnello  di  cavalleria  do- 
po 1 arrivo  di  Giovanni  VI , nel  1821, 
lece  vani  sforzi  presso  quel  princi- 
pe per  essere  innalzato  alla  dignità 
di  duca.  Malcontento  ed  assai  con- 
trario ai  principi  del  governo  costi- 
tuzionale, ai  legò  intimamente  con 
la  resina  Carlotta  e l' infante  don 
Michele  di  cui  divenne  presto  uno 
dei  principali  contiilenti.  Allorchò 
l’infante  negli  ultimi  giorni  di  mag- 
gio 1823,  lasciò  Lisbona  per  met- 
tersi al  comando  delle  truppe  che 
dovevano  abbattere  la  costituzione  , 
il  marchese  d'Abrantes  fu  uno  di 
quelli  che  l'accompagnarono;  e quan- 
do Giovanni  VI  rientrò  nella  capi- 
tale(5  maggio),  apriva  egli  l’ingres- 
so alla  guida  d' una  truppa  di  pae- 
sani delle  sue  terre,  armati  di  ba- 
stoni. Fin  d’ allora  giurò  un  odio 
implacabile  al  marebese  di  Loulé; 
e si  crede  eh’  egli  non  sia  stato  stra- 
niero alla  trama  che  apportò  la  nmr- 
te  di  tale  amico  del  re.  Fin  d’ allora 
altresì  il  giovane  d'Abrantes  cui  l’in- 
fante generalissimo  aveva  nominalo 
suo  aiutante  di  campo,  si  mostrò 
unb  de’ suoi  più  zelanti  partigiani,  e 
prese  una  parte  attivissima  al  moto 
del  di  5o  d’aprile  1824.  Arrestato 
mentre  cercava  di  fuggire , il  mar- 
chese d’Abranles  fu  eccettuato  dal 
perdono  concesso  dal  re  agli  autori 
della  ribellione  ed  ai  complici  dell’ 
assassinio  di  Loulé.  Esilialo  dal  re- 
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{^no,  SI  recii  in  Italia,  donde  ritornò 
«el  1826,  dopo  la  morto  di  Giovanni 
VI  , e cercò  di  rientrare  nel  Por- 
togallo in  virtù  dell’indulto  gene- 
rale che  don  Pietro  aveva  conceduto 
per  tutti  i delitti  politici.  La  reg- 
gente ed  i suoi  ministri  avendogli 
Vietato  di  sbarcare,  egli  si  recò  nel- 
r Inghilterra,  dov  è morto  d’un  col- 
po apopletico  sul  finire  del  1828. 

C— o. 

ABREU  (Gianw’Emmam;ele  d' ) 
geometra  portoghese,  allievo  e com- 
pagno di  sventura  del  celebre  Giu- 
seppe Anastasio  da-Cunha , nacque 
nel  1754*  Terminati  gli  studj  ab. 
bracciò  il  mestiere  dcU’armi,  entrò 
nel  reggimento  d’artiglieria  di  Por- 
togallo e fece  rapidi  progressi  nelle 
matematiche.  Perseguitalo  per  le 
tue  opinioni  religiose  nel  principio 
del  regno  di  Maria  1 , fu  compreso 
nell’ oi«o-<fa.;/è  di  Lisbona  col  suo 
amico  Cunha , c fu  condannato  ad 
una  prigionia  temporanea.  Ricupe- 
rata la  libcrtò  sì  ritirò  dal  servigio 
militare,  si  dedicò  allo  studio,  e iu 
eletto  membro  dell’accademia  delle 
scienze  , e professore  di  matemati- 
che nell’accademia  reale  di  marina 
c nel  collegio  dei  nobili.  Divenuto 
infermo  , ottenne  la  sua  quiescenza 
e andò  in  Francia,  dove  pubblicò  a 
Bordeaux  la  traduzione  dei  principi 
matematici  di  da-Canha,  preceduti 
da  una  notìzia  intorno  a quel  bello 
ingegno  (i8o6j  un  volume  in  8,vo., 
ristampato  a Parigi  nel  1816.  La 
Rivista  d" Edimburgo  avendo  pub- 
blicato un  articolo  crìtico  sull'opera 
di  da-Cuniia,  d’Abreu  inserì  una 
confutazione  di  tale  articolo  nei  num. 
5o,  3i  e 5z  AcW  Invesiigador  Por- 
tuguez  em  Inglaterra,  scritto  men- 
sile in  lìngua  portoghese,  che  allora 
compariva  a Londra.  Ripatriato  , 
è morto  alle  isole  Azzorc,  nel  1 8 1 5. 
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Duole  che  non  abbia  fatto  stampare 
le  opere  postume,  sc;entiliclie  e let- 
terarie di  G.  Anastasio  da-Cunha. 
Ila  altresì  pubblicato  durante  la  sua 
dimora  in  Francia,  un  Supplimenio 
alla  traduzione  della  geometria 
d’ Euclide  di  Pejrard,  pubblicata 
nel  1804,  Bd  alla  geometria  di  Le- 
gendre,  con  un  Saggio  sulla  vera 
teoria  delle  parallele,  in  8vo,  1 808. 

C— o. 

ABRLVL  ( A>nnEA  Gilsepi-e  , 
conte),  pari  di  Francia,  nato  il  di 
if)  di  marzo  lySo  in  Annonaj,  an- 
dò a compiere  gli  stud|  a Parigi  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande.  Poco 
tempo  dopo  fu  ammesso  avvocala 
nel  parla'mento,  c vi  esercitò  la  sua 
professione  con  lode.  S'  allontanò 
dal  Foro  quando  avvenne  la  rivolu- 
zione parlamentaria  per  opera  del 
cancelliere  Maupeou.  Allora  si  recò 
al  Senegal , dove  assunse , con  sod- 
disfazione del  governo  , 1'  ammini- 
strazione d’ uno  de’  banchi  francesi. 
In  causa  d’  una  grave  malattia  , 
tornò  in  Europa  c ripigliò  l’eserci- 
zio della  sua  professione  d’avvocato. 
(Quando  furono  istituiti  i nuovi  tri- 
bunali nel  1791,  venne  destinato  in 
qualità  di  commissario  del  re  pri'sso 
il  tribunale  del  sesto  circondario  di 
Parigi  ; e nello  stesso  anno  fu  col 
medesimo  impiego,  passato  al  tribu- 
nale di  cassazione  in  cui  successe  al 
celebre  Herault-de-Séehelles.  Ten- 
ne tale  impiego  fin  al  1799,  e sep- 
pe con  la  sua  prudenza  sottrarsi  alle 
procelle  della  rivoluzione.  Dicasi  che 
Duport-du-Tertre,  cessando  dal  mi- 
nistero della  giustizia,  gliene  olTrissc 
il  portafogli,  e ch’egli  lo  rifiutas- 
se ; lo  fece  per  modestia  o per  pau- 
ra? il  dubbio  ò lecito  , sapendosi  il 
poco  animo  che  Abrial  ha  mostrato. 
Nel  1800  fu  spedito  a Napoli  per 
ordinarvi  il  governo  repubblicano. 
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Si  Ic'j'i  allora , por  un  icntimcnlo 
clic  il  é eilinto  solo  con  lui,  col  ma- 
resciallo Macdonalil.  «Trovò,  dice 
il  conte  Lcmercier,  nella  lealtà  e nel 
concorso  di  quel  grande  capitano , 
un  tale  appoggio  per  operare  il  be- 
ne, che  al  suo  ritorno  a Napoli,  il 
re  delle  Due-Sicilie  rese  egli  stesso 
gius  tizia  aH’amministrazione  dcl.con- 
te  Abrial  e conservò  alcuni  de'  mi- 
glioramenti da  esso  introdotti  ».  Ri- 
tornato da  tale  missione,  cui  aveva 
adempiuta  con  l’usata  sua  prudenza, 
tornò  a far  parte  ancora  per  alcun 
tempo  del  tribunale  di  cassazione. 
Dopala  rivoluzione  del  dì  1 8 brumi- 
jo , Bonaparlc  gli  confcri  la  carica 
di  ministro  della  giustizia. 'Conse- 
gnandogli il  portafogli , gli  disse,  a 
quanto  narrano  : u lo  non  vi  cono- 
» sco;  ma  mi  hanno  detto  che  siete 
» il  piò  onest’uomo  della  magistra- 
li tura  ; dovrete  quindi  averne  il  pri- 
» mo  posto  ».  La  prima  cura  del 
nuovo  ministro  fu  d informare  tutti 
i funzionari  posti  sotto  la  sua  di- 
pendenza dei  felici  effetti  che  dove- 
vano derivare  dalla  rivoluzione  del  di 
iSbrnmajo.  Trovò  l’ amministrazio- 
ne della  giustizia  in  una  deplora- 
bile confusione,  adoperò  diligente- 
mente a ristabilirvi  l’ordine,  e si 
occupò  senza  posa  del  rior.-linamcn- 
to  dei  corpi  giudiziarj.  |Rispose  a 
tutti  i consulti  del  tribunali  che , 
per',  la  mancanza  di  codici , ondeg- 
giavano perpetuamente  in  funeste 
incertezze.  Seppe  abilmente  discer- 
nere tra  le  antiche  e le  nuove  leggi  e 
dare  a tutta  l’ amministrazione  della 
giustizia  in  Francia  un  andamento 
uniforme  e sicuro.  Prese  una  parte 
attiva  alla  discussione  dei  codici  che 
saranno  il  monumento  più  durevole 
della  gloria  di  Napoleone  come  di 
<|uelli  che  vi  hanno  contribuito.  Dee- 
si^dLre  a lode  d’Abrial  eh’  egli  pre- 
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sto  molta  mino  alle  cancellaziont 
dalla  lista  dei  migrati,  che  allora 
furono  ottenute.  Nel  i8oa,  epoca 
in  cui  si  ritirò  dal  minuterò,  fu  crea- 
to senatore.  Alcun  tempo  dopo,  fu 
chiamato  alla  senatoria  di  Grenoble, 
poi  insignito  del  titolo  di  grande  ul- 
fiziale  della  Legion  d’onore.  Appar- 
tenne al  consiglio  particolare  del  se- 
nato , ed  a quella  giunta  derisoria  , 
istituita  per  proteggere  la  libertà 
individuale.  Fece  mai  sempre  parte 
di  quella  maggioranza  del  senato  , 
la  quale  per  quindici  anni  non  sep- 
pe rifiutare  una  legi;e  d’oppressione 
o di  fiscalità.  Nel  1807  fece  una  gita 
nei  Dellìnato,  dove  visitò  gli  scavi 
del  Mons  Seleucus  e l'obelisco  del 
Mora~Gencvre.  Nel  1808,  l’Impe- 
ratore Io  mandò  in  Piemonte,  a Ge- 
nova, a Milano  , per  pubblicarvi  il 
codice  Napoleone  , riordinare  i tri- 
bunali ed  invigilare  sull’amministra- 
zione della  giustizia.  Al  suo  ritorno, 
Abrial  fu  ricompensato  dello  zelo 
con  cui  aveva  adempiuta  la  sua  com- 
missione col  titolo  di  conte.  Eletto 
nel  1812  presidente  del  collegio  e- 
lettorale  del  Cantal , sottoscrisse  l’in- 
dirizzo di  esso  collegio  all’  Impera- 
tore. L'  anno  appresso  ottenne  la 
gran  croce  dell’  ordine  della  Riunio- 
ne. Quando  la  lega  europea  si  fece  a 
rovesciare  il  trono  imperiale,  A- 
brial  fu  sollecito  a dar  voto  per  la 
creazione  del  governo  temporaneo 
e pel  decadimento  di  Napoleone. 
Compreso  venne  nella  lista  de’ pari 
che  Luigi  XVlII  creò.  Ritornato 
dall’  isola  d’  Elba  , Napoleone  non 
ammise  Abrial  nella  sua  camera  dei 
pari,  e tale  esclusione  fu  giovevole 
all’antico  senatore,  fruttato  avendo- 
gli il  vantaggio  d’essere  conservato 
nel  numero  del  pari  regj.  Dopo  il 
ritorno  del  Borboni,  Abrial  fece  par- 
te nella  Camera  alta  di  parecchie 
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giunta,  e no  fu  alcuna  tolta  il  rela-  Il  conte  Leniemer,  che  recitò  l’ e- 
tore,  segnatamente  nel  particolare  logio  d’  Abrial  nella  Camera  del 
dell'  abolizione  del  divorzio.  11  suo  pari,  il  di  a di  marzo  1 829 , parla 
rapporto  su  tale  importante  queslio-  del  suo  amore  per  le  lettere  c le 
ne  fu  eloquentissimo;  si  elevò  a con-  scienze:  «Gli  piacque,  ci  dice,  di 
siderazioni  d’una  grande  saggezza,  partecipare  ai  lavori  delle  società 
e che  allora  parvero  affatto  nuove , dotte  di  cui  era  membro , c presu- 
tanto  erano  state  obbliate  nella  sco-  mendo  che  si  potrebbe  cavare  un 
stumatezza  generale.  Abria!  non  si  utile  frutto  dal  galvanismo  e dal  si- 
tacque  nessuno  dei  sofismi,  nessuna  sterna  di  Mesmer,  sottomise  a’ suoi 
delle  difficoltà  che  potevano  essergli  consorti  una  serie  d'  osservazioni  e 
opposte,  combattendole  con  prìnci-  di  ricerclie  in  cui  l’erudizione  pro- 
P)  d’ un  incontrovertibile  rigore.  Fi-  cedette  con  la  léce  d’una  critica  giu- 
iialmente,  dimostrò  vittoriosamente  diziosa'  ».  M-n  g. 

la  necessità  dello  spediente  pfopo-  ABRIL  (Pier  Simone),  lat.  jipri- 
sto  dal  governo,  invocando  lo  stato  lus,  uno  de’ più  valenti  grammatici 
attuale  della  legislazione , la  morale  del  suo  tempo  , era  nato  verso  il 
e la  religione.  Abrial  fece  nel  1818  i55o  in  Alcaraz,  diocesi  di  Toledo, 
un  nuovo  rapporto  sopra  un  proget-  Professò  ventiquattro  anni  le  umane 
to  che  univa  in  una  sola  è medesima  lettere  e la  filosofia  nell’  università 
legge , tutto  ciò  che  riguarda  la  cat-  di  Saragozza , e si  acquistò  una  ri- 
tura per  cause  civili  e per  debiti  di  putazione  meritata.  Gregorio  Ma- 
commercio.  Tale  rapporto,  nel  qua-  jans  {Specimen  Biblioih.)  lo  mette 
le  si  trovano  vaste  cognizioni  e rette  pel  talento  d’insegnare  le  lingue  al- 
mire,  parve  tal  fiata  difettivo  di  prc-  lato  del  celebre  autore  della  Mincr- 
cisione  e di  chiarezza.  Del  riroanen-  va  (F.  Sanchez),  sua  guida  e suo  a- 
te,  in  tutti  i suoi  discorsi  nell’  alta  amico.  Lungi  d’impedire  a’ suoi  al- 
Camera,  Abrial  non  professò  se  non  lievi  d’ajutarsi  nel  loro  lavoro  con 
che  sane  dottrine.  Sul  finire  del  1819  traduzioni,  ne  metteva  loro  in  ma- 
fu  colpito  da  una  cecità  quasi  asso-  no,  e si  valeva  di  tale  mezzo  per  in- 
luta che  però  non  gli  tolse  d' inter-  segnare  ad  essi  la  formazione  e la 
venire  ancora  alle  sessioni  della  Ca-  sinonimia  delle  voci  mentre  li  ren- 
roera  dei  pari.  Aveva  appena  nel  deva  famigliar!  con  le  trasposizioni 
1828,  ricuperata  la  vista,  allorché  e le  regole  della  sintassi.  Abril  con- 
il  di  14  di  novembre  la  morte  lo  tribù!  molto  a diffondere  nell’Arago- 
sorprese  né  gli  Lisciò  rivedere  la  sua  na  l’ amore  e la  cognizione  delle  lin- 
famiglia  altro  che  per  abbracciarla  gue  antiche.  Le  sue  opere  sono  : 
e dirle  nn  eterno  addio.  Era  in  età  I.  Latini  idiom.  docendi  ac  discen- 
di quasi  ottant’  anni.  Senza  dubbio  di  methodus , Caesaraug.  [Lugd) 
Abrial  fu  un  dotto  giureconsulto,  ed  1 56 1 in  8.vo.  11.  De  lingua  lai, , rei 
il  suo  spirito  non  mancava  né  di  lu-  De  arte  grani,  lib.  quatuor,  3.za  edi- 
cidezza  né  di  profondità.  Era  fred-  zione.  Tudelae,  i5y5,  in  8.vo.  Tale 
do,  circospetto,  grave,  e poco  dedito  grammatica  é piena  di  precetti  eccel- 
alle  comunicazioni  pubbliche.  Per  lenti  e che  potrebbero  ancora  feli- 
ultimo  é giusto  il  dire  che  non  prese  cernente  applicarsi  nelle  nostre  scuo- 
mai  parte  agli  eccessi  che  hanno  con-  le  IH.  Una  Grammatica  greca  Sara- 
laminato  tante  vite  contemporanee,  gozzo,  1 586;  Madrid,  1 587, in  8.V0. 
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Mivaai  (opera  citala)  la  chiama  Ll- 
hcllus  veri:  nureus.  Si  trova  in  fine 
la  Tavola  di  Cebete , in  greco , la- 
tino c «pagnuolo.  IV.  Un  trattato  di 
Logica , Alcalà,  iSSy.in  /|.lo,  su- 
periore , secQfndo  lo  stesso  critico  , 
a tutti  i libri  elementari  ammessi 
poscia  nella  maggior  parte  delle  u- 
nirersità.  Abril  ha  tradotto  in  lin- 
gua spagnuuia:  la  prima  Verrina  di 
Cicerone,  Saragozza  i574,  in  ^.to. 
Le  Favole  d’ Esopo,  ivi,  , in 
8.VO,  ristampato  nel  1 647.  — Le 
Commedie  di  Terenzio,  ivi,  1577, 
in  8.T0:  ve  ne  sono  parecchie  edi- 
zioni; la  migliore  c quella  di  Va- 
lenza , 1 762 , due  voi.  in  8.vo , con 
ama  prclàzione  di  Ma^'aiis.  — Le 
Lettere  famigUari  di  Cicerone,  Va- 
lenza, i578,in  4-to>  Madrid,  i58q, 
Barcellona,  1 6 1 5 ( 1 ).  Lettere  scelte 
di  Cicerone,  Saragozza , i585,  in 
8.V0.  — La  Repubblica  d Aristotile, 
ivi,  1584,  in  4-In-  ^ra  tali  tradu- 
zioni, quelle  che  Abril  destinava  ai 
suoi  allievi  sono  meramente  litterali; 
le  altre  vanno  distinte  non  meno  per 
la  eleganza  che  per  la  fedeltà  loro. 
Ha  lasciato  in  manoscritto  la  tradu- 
zione della  Morale  d’  Aristotile  , 
delle  Storie  di  Tacito  , di  alcuni 
Dialoghi  di  Platone , del  Fiuto  di 
Aristofane,  della  Medea  d’ Euripi- 
de, occ.  Le  opere  d’ Abril  sono  pres- 
soché ignote  in  Francia.  Avvene  al- 
cuna citala  nel  Catalogo  stampalo 

della  Biblioteca  del  re  a Parigi 

Si  trova  una  notizia  abbastanza  c- 
stesa  sopra  Abril  nelT  Ensayo  da 
Una  bibl.  de  traductores , per  Pel- 
licer,  145-54. 

W-8. 

ABUL-ASSAN-ALF  (or.  Abul- 

(i)  Tale  tradoziocM  delle  Lettere  fami- 
gliari  di  Ciceroae  A nata  ristampata  che 
noe  A troppa  tempo,  Falenza,  1797,  4 voi. 
io  8.ro. 


Ilassan-Ali  ) re  di  Maroreo,  della 
dinastia  dei  Merinidi,  si  é reso  ce- 
lebre |>er  la  sua  ambizione , il  suo 
coraggio  e le  sue  sventare.  Succes- 
sore di  suo  padre,  Abù-Said-Otman, 
l’anno  dell  egira  75 1 (diC.  C.  i53o), 
risolse  dajiprima  di  sagrifieare  alla 
sua  sicurezza  suo  Iratello  Omar  ch’e- 
ra per  lui  un  pericoloso  rivale.  Gli 
ruppe  guerra,  lo  vinse  e lo  fere  pe- 
rire. Erede  delle  pretensioni  de'  suoi 
predecessori  sulla  Spagna,  inviò  un 
esercito  sotto  gli  ordini  di  suo  figlio. 
Abd-cl-Melco  , che  s’  impadroni  di 
Gibilterra.  Il  re  di  Granata,  volendo 
procacciarsi  l'alleanza  del  re  di  Ma- 
rocco, gli  cesse  quella  fortezza,  c lo 
soccorse  anzi  con  buon  successo  con- 
ica gli  assalti  del  re  di  Cistiglia.  L.a 
guerra  che  divampò  tra  il  re  di  Tu- 
nisi e di  Temclsen,  indusse  Abul- 
Assan-Ali,  ad  estendere  le  sue  con- 
quiste in  Africa.  Sotto  pretesto  di 
muovere  in  soccorso  del  primo,  cui 
l’altro  teneva  bloccato  in  Bugia  ( Bu- 
gie) andò  a (>orrc  l’assedio  dinanzi  a 
Temelsen,  che  non  si  arrese  se  non 
in  capo  a tre  anni,  e fece  troncar  la 
testa  al  re  Abd-cr-I\aman  ed  a suo 
figlio  primogenito.  Signore  di  tutto 
il  reame  e provveduto  avendo  alla 
sua  sicurezza,  s’imbarcò  alla  volta 
di  Spagna  con  animo  di  vendicare 
la  morte  di  suo  figlio  Abd-cl-Melec, 
ucciso  in  un  combattimento.  Ripor- 
tò una  vittoria  compiuta  nello  stretto 
di  Gibilterra,  sulla  (lotta  cristiana, 
comandata  dall’ammiraglio  di  Casti- 
glia,  Goffredo  Tcnorio,  il  f)  di  safar 
741  (4  d’agosto  i34o),  c d’accordo 
con  Jusuf  1 re  di  Granata  andò  poco 
tempio  dopo  ad  assediare  Tarifa.  Non 
ostante  l’artiglieria  di  cui  si  valse,  e 
di  cui  i Cristiani  ignoravano  ancora 
l’uso,  fallì  in  tale  impresa.  Una  par- 
te delle  sue  truppe , comandata  da 
uno  de’  suoi  figli,  fu  tagliata  a pezzi 
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in  una  «|i<'dizione  conila  lo  cillà  eli 
Xeres,  d’Arcos  e di  Sidonia,  ed  r"li 
Messo  fu  battuto,  del  pari  clie  il  suo 
alleato  il  di  y di  giumadì  i .nio  ( aij 
d’ottobre),  sulle  sponde  del  Rio  \a- 
lado,  dai  re  di  Casliglia  e di  Porto- 
gallo. Durante  la  battaglia,  il  presi- 
dio di  Tanfi)  piomW)  sul  campo  del 
re  di  IVlarocco  e s' impadroni  d.  Ile 
Sue  bapaglie,  de’ suol  te.'ori  e delle 
sue  donne,  ’l’alc  perdita  fu  sì  dolo- 
rosa al  monarca  africano,  clic  .si  ritirò 
tosto  a Gibilterra  e vi  s’imbarcò  la 
domane  alla  volta  di  Geuta,  domle 
ritornò  nella  sua  capitale.  Intese  al- 
cun tempo  a riparare  i danni  della 
sua  scontitia,  a riordinare  l’esercito 
Suo,  ed  a far  prosperare  I suoi  stati. 
Ma  tormentato  daH’amblzione  divi- 
sò di  ricuperare  in  Africa  più  che  non 
aveva  perduto  nella  Spagna.  INon 
aveva  osato  d’assalire  il  re  di  Tuni- 
si, .suo  antico  allealo  e suocero  suo; 
morto  esso  principe,  approlittò  del- 
l’occasione favorevole  che  gli  oderi- 
vano  e la  guerra  scoppiala  tra’  suoi 
due  figli  e l'invito  fattogli  dal  gran- 
di del  paese  per  ottenere  la  sua  pro- 
tezione. Ahul-.\ssaii  si  mise  in  cam- 
mino nel  mese  di  salar  ( maggio 
i5.'iy  ),  e s’  impadroni  di  Ilugia  e 
di  Costantina.  Al  suo  avvicinarsi  a 
Tunisi,  Omar,  vincitore  ed  assassi- 
no di  suo  fratello  Amed  (Ahmcd), 
battuto  alla  sua  volta  dalla  fazione 
nemica,  se  ne  fuggi  dalla  capitale  e 
fu  ucciso  poco  tempo  dopo.  Abid- 
Assan  venne  riconosciuto  re  a 'J'u- 
iiisl,  senza  opposizione,  c si  grande 
fu  la  potenza  sua,  che  i sultani  ma. 
meluechi  d'Egitto  ne  pigliarono  om- 
bra. Ma  accecato  dalla  prosperità 
abusò  del  suo  potere  e trattò  da 
vinti  popoli  clic  si  erano  volonlarla- 
tnente  a lui  sottomessi.  La  sua  lì- 
raniiia  e le  vessazioni  de’  suol  corti- 
giani spinsero  alla  rivolta  le  trillò 
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arabe  , le  quali  l’assalirono  presso 
a Cairovan  (AViirou’un),  lo  disfecero 
c s' impadronirono  del  suo  rampo  e 
ile’  suoi  tesori.  Egli  volle  ricovrarsi 
in  (’airovaii  ; ma  gli  abitanti  aven- 
dogli eliiuso  le  porte,  egli  fu  ro- 
slretlo  di  ritirarsi  a Sus  ; inseguito 
dagli  .\ralil  che  saccheggiarono  il  suo 
l'alazzo  e commisero  ogni  sorta  d’ec- 
cessi, Abul-Assan  temendo  di  cade- 
re nelle  loro  mani , camminava  di 
notte  ; essi  Io  molestarono  talmente, 
che  dopo  .aver  veduto  i più  de’  suoi 
compagni  uccisi,  dis]>ersi  e spogliali, 
fu  obbligato  di  nascondersi  sopra 
alle  montagne,  l suoi  nemici,  che 
avevano  perduto  le  sue  pn.sle,  anda- 
rono dal  lato  d’Alrica,  lenendo  ehe 
si  fosse  chiuso  in  quella  piazza.  Egli 
trovò  modo  allora  d’ imbarcarsi  ed 
apprudò  a Tunisi,  dove  lu  in  breve 
assedialo  dagli  Arabi.  In  tale  frat- 
tempo apprende  che  Suo  tiglio,  Abù- 
Anan-Fares,  ajiitalo  da  suo  suocei-o, 
usurpato  aveva  il  trono  di  Fez.  <^)ue- 
sla  sciagura  fini  d' opprimerlo  e gli 
trasse  lagrime;  ma  i suol  amici  ri- 
levarono il  suo  coraggio  e lo  indus- 
sero a ritornare  ne’  suoi  stali , facen- 
dogli sperare  ehe  vi  troverebbe  più 
agevolmenli  1 mezzi  di  rimettere  in 
jiiede  1 suoi  afiari.  Abul-Assan  si 
rimbarcò  nella  stagione  più  perico- 
losa, lasciando  a Tunisi  suo  tiglio 
ÌVaser  in  cui  una  nuova  rivoluzione 
sforzò  quasi  subito  dopo  ad  abban- 
donare quella  città  nel  mese  di  scia- 
va! 75o  (gciina|o  i34t))- Si  era  ap- 
pena Abul-Assan  staccato  dalla  spiag- 
gia di  Tunisi,  clic  un’orribile  tem- 
pesta disperse  la  sua  flotta  e fece 
rompere,  sulla  costa  di  bugia,  la 
nave  che  Io  portava.  Egli  scampò  dal 
naufragio  guadagnando  a nuoto  una 
roccia  poco  distante  dalla  riva , e vi 
si  arrampicò  con  le  mani.  Xudo,  c- 
sposto  di  continuo  ad  una  morte  im- 
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niinrnts , Tcdera  galleggiRro  i cada- 
veri de'  suoi  fedeli  compagni,  c udiva 
le  minacce  e le  impreraiioni  dello 
leiilinellc  eh’  erano  sul  lido.  Alla  li- 
ne, l’accidenlc  avendo  condotto  una 
delle  sue  navi  campata  dalla  tempe- 
sta, il  re  salvato  da  una  fine  certa 
fu  portato  in  Algeri, dove  godè  d'al- 
cun  ri[X)so  e ritrovò  suo  figlio  iVaser. 
Incoraggiato  dalia  fedeltà  degli  abi- 
tanti c dalla  sommessione  delle  tri- 
bù arabe  vicine,  giudicò  di  poter 
tentare  ancora  la  fortuna.  Mosse  per 
ricuperare  il  reame  di  T emelsen  che, 
dopo  le  disgrazie  del  re  di  Marocco, 
era  rientrato  sotto  il  dominio  de'  suoi 
antichi  padroni  ; ma  il  fratello  del 
nuovo  re  di  Temelsen  gli  venne  in- 
contro , e , dopo  un  conflitto  assai 
sanguinoso,  lo  sconfisse  intieramen- 
te. Abul-Assan  ebbe  il  dolore  di  ve- 
dervi perire  suo  figlio  Naser,  cui 
fece  sotterrare  segretamente.  Ferito 
egli  stesso  gravemente  in  una  coscia, 
aggiunse  a stento  le  frontiere  di  Ma- 
rocco, e gli  riuscì  di  rientrare  nella 
sua  capitale  durante  l’assenza  del 
perfido  Abù-Anan-Farcs.  Egli  non 
potè  reggervisi  lungo  tempo.  Trava- 
gliato dalle  sommosse  della  plebe  e 
dalle  scorrerle  delle  tribù  ambe, 
venne  presto  a sapere  che  il  princi- 
pe  ribello  s’ avanzava  contro  di  lui 
con  le  sue  migliori  genti.  Lo  sfortu- 
nato monarca,  preferendo  d’arri- 
schiare la  sorte  dell’ armi  ai  pericoli 
d'  un  assedio  in  una  citUi  dove  non 
contava  che  nemici , andò  ad  accam- 
pare sulle  sponde  dcirOmmi-Babi. 
Ivi  toccò  un'ultima  sconfitta  lo  stes- 
soanno  ySo  (i  55o)  ; e sarebbe  stalo 
preso , se  i compagni  della  sua  fuga 
non  l’avessero  ajutato  a tragittare  il 
finme  ed  a rifuggirsi  sulla  montagna 
Entata  {^Hcntata  ).  Egli  vi  adunò  nuo- 
ve forze  ; ed  era  forse  vicino  a ricu- 
perare la  sua  potenza,  quando  la  laor- 
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ta  troncò  i suoi  disegni  il  d!  a5  di 
rabi  a.do.,  ySa  (20  di  giugno  i35i  ), 
dopo  un  regno  di  ventun  anno.  Era 
un  principe  orgoglioso  e crudele  nel- 
la prosperità;  ma  dotato  d’una  forza 
d'animo  e d'una  costanza  ammira- 
bile nell' avversi  là  , incapace  di  la- 
sciarsi ammollire  dai  piaceri  od  ab. 
battere  dai  sinistri  eventi.  Ebbe  .v 
successore  suo  figlio  Abù-Anan-Fa- 
res.  A-t 

ABEL-ASSAN-CAN  (Mirza), 
originalmente  Abul-Hassan-Chan, 
dijilomata  e viaggiatore  persiano  nac- 
que a Sciraz,  verso  il  1774,  nella 
tribù  di  Zend.  Moammed-Ali  suo 
padre,  dotto  distinto  ed  uno  de’  se- 
gretari del  famoso  Nadir-Scià,  stava 
jier  essere  arso  vivo,  secondo  1’  or- 
dine del  suo  barbaro  padrone,  allor- 
ché il  tiranno  fu  assassinato  nel  1 747- 
Moammcd-Ali,  giunto  ad  un  credito 
grande  , sotto  il  regno  di  suo  zio 
Ciierim-Can  , reggente  di  Persia  , 
mori  verso  il  1778,  poco  tempo 
prim.i  di  esso  principe.  Suo  fratello 
Agl-lbraim-Can,  primo  ministro  di 
Lulf-Ali-Can , r ultimo  dei  succea- 
sori  di  Cherim,  tradì  il  suo  padrone 
nel  1 7<)2.  Egli  diede  Sdrai  nelle 
mani  all’eunuco  Agà-Mecmed,  zio 
e predecessore  del  re  attuale,  Fet- 
Alì-Scià,  e conservò  sotto  questi  due 
principi,  la  sua  carica  di  primo  vi- 
sir; ma  fu  posto  a morte  nel  1801 , 
qual  complice  d’una  cospirazione  e 
la  sua  famiglia  fu  avvolta  nella  sua 
disgrazia.  Ad  uno  de’  suoi  nipoti  fu- 
rono cavati  gli  occhi  ; il  più  giovane 
peri  sotto  il  bastone,  il  secondo  , 
Mirzà-Abul-Assan,  che  avea  sposato 
una  figlia  di  Agi-Ibraim , era  allora 
governatore  di  Sciuster,  dove  la  dol- 
cezza della  sna  amministrazione  gli 
aveva  guadagnato  il  cuore  di  tutti. 
Egli  SI  nascose  prima  a Cum  (Kum) , 
nel  santuario  della  tomba  di  Fatima 
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( FaOtimeh  ),  e vi  fu  nudrito  alcun 
tempo  da  donne  caritatevoli  che  an- 
davano a farvi  le  loro  divozioni.  Sco- 
perto in  queir  asilo  e tratto  in  pri- 
gione, stava  per  soggiacere  alla  sorte 
de’  suol  fratelli , allorché  la  sua  gr.i- 
zìa,  sollecitata  da  un  potente  amico, 
gli  giunse  nel  momento  in  cui  atten- 
deva ginocchioni  il  colpo  che  doveva 
recidergli  il  capo.  Esiliato  a Sciraz, 
e temendo  che  il  re  non  si  pentisse 
della  sua  clemenza,  si  ritirò  a Sciu- 
ater  dove,  nella  sua  miseria,  trovò 
ospitalità  ed  un  soccorso  di  settemi- 
la piastre.  Allora  lasciò  la  Persia, 
con  ferma  risoluzione  di  non  tornar- 
vi se  non  quando  la  sua  famiglia  riac- 
quistato avesse  la  grazia  del  re.  Si 
recò  a Bassorà,  traversò  il  deserto 
d’ Arabia,  viaggiando  spesso  a piedi; 
visitò  Derejè  residenza  del  principe 
dei  Vecabili,  e compì  il  pellegrinag- 
gio della  Mecca  c di  Medina.  Ritor- 
nato a Bassorà,  c la  sua  condizione 
trovandosi  la  stessa,  s’imbarcò  sopra 
un  naviglio  inglese  che  lo  trasportò 
a Calcutta.  Poi  ch’ebbe  soggiornato 
a Murscedabad , in  Ajederabad , a 
Punà,  a Bombai,  e corsa  l’India  per 
due  anni  e mezzo,  ricevette  un  fir- 
mano di  Fet-AK-Scià  che  gli  permise 
di  rivedere  la  sua  patria  e gli  con- 
cesse un  intero  perdono.  La  sua  gra- 
zia fu  opera  delle  due  sorelle  di  sua 
moglie , di  cui  l' una  avea  sposato  il 
gran  tesoriere  e l’ altra  un  tiglio  ilei 
re.  Abul-Assan  ritornò  dunque  in 
Persia,  dove,  senza  impiego  ben  de- 
terminato, venne  adoperato  da  suo 
cognato  il  gran  tesoriere,  fino  al  mo- 
mento in  cui  il  re  lo  incaricò,  sul 
finire  del  1808,  di  recare  a sir  Har- 
ford  Jones,  inviato  dal  governo  in- 
glese, la  nuova  d’una  vittoria  ripor- 
tata dalle  sue  truppe  sui  Russi.  11 
monarca  persiano,  calcolando  poco 
sull'  alleanza  della  Francia  , dacché 
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Napoleona  ebbe  fatta  la  pace  con 
l’imperatore  Alessandro,  ristrinse  i 
suoi  legami  con  gl’inglesi  che  gli 
avevano  spedito  alcuni  ufficiali  su- 
balterni per  compiere  l’ istruzione 
dei  soldati  persiani  negli  esercizj  eu- 
ropici , incominciata  dagli  ufficiali 
francesi  che  aveva  condotti  il  gene- 
rale Cardane.  Mirzà- Abul-Assan,  e- 
letto  in  gennajo  1 8og  inviato  straor- 
dinariodiPersia  pressoi!  Gransigno- 
rc  ed  il  re  d’Inghilterra,  partì  da 
Tecan  il  dì  7 di  maggio  con  Morier , 
segretario  dell’  ambasciata  inglese , 
si  recò  per  terra  a Costantinopoli , 
al  cader  di  luglio,  e fn  ammesso  al- 
l’ udienza  del  sultano  Mamud  II.  Di 
là  partì  il  dì  7 di  settembre  alla  vol- 
ta di  Smirne , dove  salì  una  nave  in- 
glese che  lo  sbarcò  a Plymouth  , nel 
mese  di  novembre.  Incantato  della 
celerità  della  carrozza  che  lo  con- 
dusse a I.«ndra  , chiese  però  che  si 
alzassero  i cristalli , non  capacitan- 
dosi , egli  disse , d’ un  ingresso  che 
somigliava  più  all’  arrivo  d’ una  balla 
di  mercatanzia  che  al  ricevimento 
d’un  ambasciatore.  Se  la  ricchezza 
c la  copia  degli  arredi  delle  locande 
in  cui  discese , eccitarono  il  suo  stu- 
pore , in  confronto  della  nudità  dei 
caravanseral  di  Persia  , l' oscurità 
nebbiosa  dell’  atmosfera  non  però 
un  effetto  meno  forte  sul  corpo  e 
sull’animo  suo.  Parve  stupito  della 
poca  premura  degl’  Inglesi  ad  accor- 
rere al  suo  passaggio,  della  scarsa 
pompa  del  suo  ricevimento , e prin- 
cipalmente del  modesto  vestire  del 
re  d’Inghilterra'ch’egli  aveva  credu- 
to un  capigl  (portiere),  ed  al  quale 
aveva  consegnato  in  proprie  mani  lo 
sue  credenziali.  Ma  sperava  che  il 
suo  sovrano  noi  terrebbe  mallevado- 
re d’un  modo  di  cerimonie  sì  asciut- 
to ; quando  sapesse  die  il  suo  rap- 
presentante levata  non  crasi  la  cal- 
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zaiura , nè  crasi  messo  ginocchioni 
roni|>arenclo  dinanzi  ad  un  prìnci|jc 
cristiano.  Prescindendo  da  tali  pre- 
giudizi orientali , di  cui  si  cnicndè 
a poco  a poco,  Abul-Assan  si  piegò 
senza  fatica  c prestissimo  a tutte  le 
usanze  europee;  diede  anzi  un  pran- 
zo imbandito  all’  inglese.  Ciò  die 
attrasse  sopra  ogni  cosa  i' attenzione 
sua , nella  Camera  dei  comuni , fu 
I immensa  parrucca  del  lord  cancel- 
li'Te,  cui  p.iragonava  ad  un  vello  di 
IH’cora.  ISella  Camera  del  comuni, 
prose  partito  per  un  giovine  oratore 
dio  aveva  atterrato  ■ suoi  avversar] 
eoa  la  sua  veemente  eloquenza.  Due 
tratti  faranno  manifeste  le  disposi- 
zioni dell' animo  suo.  Trovandosi  ad 
una  rappresentazione  della  tragedia 
del  re  Lear,  sparse  copiose  lagrime; 
sentì  una  viva  commozione  visitando 
la  chiesa  di  S.  Paolo,  il  giorno  an- 
niversario della  fondazione  dell’ ospi- 
tale de’  figli  di  carità,  nè  nulla  con- 
tribuì piò  (li  tale  istituzione  ad  ispi- 
rargli una  stimi  reale  c durevole 
pel  carattere  nazionale  degl’  Inglesi. 
La  ripugnanza  die  Abul-,\ssan  aveva 
mostrata  pel  mare  fu  messa  a piò 
dura  prova  quando,  dopo  un  sog- 
giorno di  nove  misi  in  Londra  , la 
sua  missione  essendo  terminata,  si 
imbarcò  il  di  i8  di  luglio  1810  , a 
Spithead  , con  sir  Cose  Ousclev  , 
ambasciatore  straordinario  di  ,S.  Ì\I. 
B.  in  Persia.  Diè  fondo  a Madera, 
al  Brasile,  alle  isole  di  Tristano  da- 
Cuiih.i  c di  Cellan , alla  costa  del 
Malabar  ed  a Bombai , dove  rice- 
vette un  firmano  dal  suo  sovrano  die 
gli  conferiva  il  titolo  di  Can.  Allora 
si  astenne  dal  bere  vino  e |irociirò 
di  far  dimenticare  dio  ne  aveva  be- 
vuto nell’  Inghilterra  e durante  il 
tragitto.  Il  dì  óo  di  gennajo  1811 
riini.se  alla  vela,  e sbarcò  a Biiscer 
(fiiiscelir),  porlo  del  g.illb  Persico, 
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dopo  un  viaggio  di  sette  mesi  ejner- 
zti  ed  un’assenza  di  quasi  due  anni. 
A Sciraz,  riseppe  la  morte  di  suo  fi- 
glio unico;  il  suo  dolore  fu  tanto  piò 
vivo,  dacché  sua  moglie  era  tropipc» 
attempala  per  dargli  altra  prole,  s 
troppo  gelosa  per  lasciargli  contrar- 
re altre  nozze.  Lasciò  l’ambasciatore 
inglese  a Sciraz,  e si  trasferì  a Te- 
raii  dove  rese  conio  al  re  della  sua 
iiiissioiie  ed  ottenne  la  permissione 
d'andare  a riposarsi  in  seno  della  sua 
l.irniglia  in  Ispaan:  ivi  raggiunse  sir 
Gore  Ouseley  cui  accompagnò  fino 
a Teran.  Chiamalo  all’  udienza  che 
quell’inviato  ottenne  dal  re  di  Per- 
sia, ebbe  il  piacere  di  udirsi  a lodare 
dal  jirimo  per  la  sua  condotta  ed  i 
suoi  talenti,  e di  sentire  il  suo  so- 
vrano rallegrarsi  d’ averlo  scelto  a 
suo  rappresentante.  Laonde  allorché 
nel  i8i5  s’intavolarono  pratiche, 
per  la  mediazione  dell'ambasciatore 
d’Inghilterra,  tra  la  Russia  e la  Per- 
sia, Abul-Assan -Can  fu  nominato 
plenipotenziario  di  Fet-Alì-Scià , e 
si  recò  a Gulistan,  nel  Caraiwg,  per 
abbu  ecarsi  col  generale  Rititschevv, 
governatore  della  Giorgia.  I preli- 
minari di  pace  essendo  stali  sotto- 
scritti il  dì  12  di  ottobre,  egli  li 
portò  alla  corte  di  Teran.  Per  giun- 
gere alla  conclusione  d’  un  trattato 
definitivo,  era  necessario  di  spedire 
un’ambasciata  all’ imperatore  Ales- 
f. andrò:  Mirzà  .\bul-Assan  fu  an- 
cora eletto  ambasciatore  straordina- 
rio e ministro  plenipotenziario  pres- 
so la  corte  di  Russia.  Il  suo  tratto 
aft'abile  cd  obbligante,  e la  cogni- 
zione che  aveva  acquistala  delle  con- 
suetudini dell’Ku.'opa  e della  lingua 
inglese,  gli  avevano  m.’ritat<*  il  fa- 
vore di  tutte  le  autorità  russe  nella 
Giorgia.  I piò  grandi  apparecchi  fu- 
rono fitti  per  rendere  tale  amba- 
sciala degna  di  riguardo:  comitiv.i 
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nunacrota , vesti  magnificIie , regali 
ricchi  e curiosi,  tra  i quali  si  osser- 
vavano due  elefanti.  Due  mesi  dopo 
la  partenza  di  sir  Core  Ouselcy,  che 
ritornava  neiringhllterra  per  la  Rus- 
sia, al  fine  d’invigilare  sugl’interes- 
si ulteriori  della  Persia,  Mirzà-Abul- 
Assan  - Can  si  mise  in  cammino  , 
al  cadere  di  luglio  1814  > e non 
giunse  a Pietroburgo  se  non  che  nel 
mese  di  giugno  1 8 1 5 ; fu  obbligato 
d’aspettare  il  ritorno  dell' impera- 
tore Alessandro,  il  quale  andava  al- 
lora per  la  seconda  volta  in  Francia. 
Fu  ricevuto  in  particolare  udienza 
eli  esso  princi|ie,  sul  finire  dell’an- 
no, ed  il  dì  i.modi  genna|0  181G 
fece  il  suo  solenne  ingresso  nella  ca- 
pitale. Gli  elefanti  che  portavano  i 
doni  erano  coperti  di  ricchi  tappeti, 
c gli  si  aveano  poste  calzature  im- 
pellicciate , a cagione  del  freddo.  Il 
di  4 ebbe  la  sua  udienza  pubblica 
dall’  Imperatore.  Era  desso  il  primo 
ambasciatore  persiano  che  si  fosse 
veduto  in  Russia  dopo  quello  spe- 
ditovi da  Nadir-Scià,  nel  Ri- 

tornato in  Persia,  Abul-Assan  fu  in- 
caricato dal  suo  padrone,  nel  1818, 
d’ una  missione  più  brUlante,  senza 
però  che  siasi  mai  traspirato  l’ im- 
portanza e l>  scopo  reale  di  essa. 
Giunto  a Costantinopoli,  sul  finire 
ili  settembre , fu  presentato  al  Sul- 
tano , e proseguito  avendo  la  sua 
strada,  arrivò  a Vienna  verso  lo  sp’i- 
rar  dell’  anno.  Ricevuto  dal  principe 
«li  Melternicli,  il  di  5 di  lebbra  jo 
1819  (essendo  interprete  il  sig.  di 
Hammer)  fece  il  suo  solenne  ingresso 
e fu  ammesso  all’  udienza  dell’  Im- 
peratore. Giunse  il  dì  6 di  marzo  a 
Parigi.  Durante  un  soggiorno  d’un 
mese  e mezzo  in  quella  capitale,  vi- 
sitò i primarj  staVilimenti  dedicati 
alle  scienze , alle  lettere , alle  arti 
belle  ed  all’  indnstria  , cd  i monu- 
Sti/ipl,  t.  I. 
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menti  pubblici;  fu  veduto  dapper- 
tutto, agli  spettacoli,  ai  passeggi, 
all’apertura  d'una  loggia  di  franrlii 
muratori,  ad  una  degradazione  mi- 
litare , finalmente  ai  banchetti  ed 
alle  serate  di  corte.  Era  assai  bel- 
r uomo,  con  grandi  occhi  neri,  con 
lunga  barba , cd  a modi  affettuosi 
accoppiava  una  fisionomia  dolce  e 
severa  ad  un  tcm|K).  Dopo  essere 
stato  ricevuto  in  udienza  «lai  re,  par- 
li alla  volta  di  Inndra  dove  fn  visi- 
tato da  lord  Castlereagh  c da  sir 
Gore  Ousele^.  I giornali  inglesi  cb- 
b«-ro  allora  a celiare  sul  preteso  pro- 
getto d'  emancipazione  d’ una  (Cir- 
cassa ch’egli  aveva  condotta  c che 
preferì , dicesi , la  schiavitù  alla  li- 
bertà. Durante  il  suo  soggiorno  a 
Londra , si  pubblicarono  in  Parigi 
i f'oj-of'es  de  Mirza-Ahou-'l'alcb- 
Khan-,  il  che  era  una  nuova  traduzio  ne 
di  un’  opera  comparsa  otto  anni  pri- 
ma. Sia  (wr  abbaglio,  sia  per  ispecu- 
lazione,l'editore  avendo  confuso  l’au- 
tore di  tale  opera  con  l’ambascia- 
tore })ersiano , 0 1’  errore  essendo 
stalo  ripetuto  da  un  foglio  inglese  , 
sull’appoggio  d’un  giornale  francese, 
Abul-Assan  indirizzò , da  Loiidi  a , 
ad  un  orientalista  francese,  in  data 
del  dì  G di  genna)0  i8ao,  una  let- 
tera del  suo  segretario,  inserita  nel 
Journal  de  la  librairie  del  zz  c nel 
Moniteur  de\  z8;  vi  diceva,  ciò  ch’ò 
verissimo,  che  l'autore  di  tali  viaggi 
era  indiano  e non  era  stalo  mal  in 
Persia  (i>.  Ann -Tai-kb-Canì.  Discon- 
fessava principalmente  lutto  quello 
eh’ esso  viaggiatore  dice  di  poco  g.i- 
lante  pi-r  le  Francesi,  ed  annuiici.iva 
il  divisamento  di  pubblicare  egli' 
stesso  la  relazione  de’ suol  lunghi  c 
numerosi  viaggi  di  cui  aveva  semiire 
avuto  cura  di  scrivere  il  diario.  Ri- 
tornato a Parigi,  Abul-Assan  regalo 
tre  superbi  cavalli  a Luigi  XV 111. 
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LaiciiS  la  FraDCta  poco  tempo  dopo, 
al  arviò  per  la  Germania  e la  Polo- 
nia, visitò  il  granduca  Costantino  a 
Varsavia  ai  primi  d’ agosto j e,  se- 
guitando la  tua  strada  per  Mosca , 
giunse  alla  corte  di  T eran , fu  in 
breve  creato  ministro  degli  affari 
stranieri , e mori  in  tale  carica  in 
capo  ad  alcuni  anni.  Abul-Assan  a. 
veva  spirito  ; ma  sembra  che  gl’  In- 
glesi stessi  non  abbiano  sempre  a- 
vuto  a lodarsi  della  sua  franchezza 
e lealtà.  A — t. 

»*  ABU'-GIOSEF  {Suppt.  all’ 
Abl'-Giosef  della  Biog.).  Si  cita  il  se- 
guente aneddoto  come  causa  principa- 
le della  sua  ricchezza.  Il  califfo  Arun- 
al-Rascid , essendo  divenuto  aman- 
te di  una  schiava  e concubina  di  suo 
fratello  Ibraim  voleva  comperarla, 'e 
offri  una  somma  ragguardevole  ; ma 
Ibraim  aveva  giurato  di  non  venderla 
o donarla  a chicchessia.  Fra  i Mus- 
sulmani il  giuramento  ò sacro.  In- 
tanto il  califfo  ardente  nei  suoi  de- 
cider), sollecitava  vivamente  suo  fra- 
tello di  cedergli  a qualunque  prezzo 
la  bella  schiava.  Ibraim  che  l’ amava 
con  tenerezza,  c che  d'altronde  non 
Ignorava  che  la  propria  vita  di|>en- 
deva  da  un  cenno  del  califfo,  e volen- 
do lare  il  sacrifizio  del  suo  amore , 
ed  accordare  al  tempo  istesso  la  pro- 
pria coscienza  con  la  volontà  del  prin- 
cipe, consultià  Abò-Giosef  a fine 
dì  sapere  che  cosa  doveva  farsi  in 
una  tanto  malagevole  circostanza  : 
« Se  voi  volete  evitare  lo  spergiuro, 
« disse  il  dottore,  dovete  vendere  per 
« metà  la  vostra  schiava , e donarla 
« per  ilrìnianenle  n.  Ibraim  conten- 
tissimo di  questo  espediente  degno 
di  Escobar  {vedi  Esconvn  n.ro  3 
nella  Biogr.  ) inviò  immediatamente 
la  schiava  a suo  fratello;  il  quale 
senza  tener  conto  della  sottigliezza 
dì  Abò-Giosef  pagò  per  intiero  la 


ABU 

somma  che  aveva  offerta,  cd  Ibraim 
donò  al  cadi  la  metà  del  danaro  ri- 
cavato dalla  schiava.  Aron  , ricolmo 
di  contento,  voleva  sull’  istante  go- 
dere dei  snoi  diritti:  ma  la  legge  vi 
si  opponeva;  perché,  secondo  il  rito 
Maomettano,  un  fratello  non  può 
dormire  con  la  concubina  del  fra- 
tello , se  essa  non  è per  lo  innanzi 
passata  nelle  braccia  di  un  altro. 
Fu  consultato  Abù-Giosef  anche  cir- 
ca questa  difficoltà,  ed  egli  consi- 
gliò il  Califfo  a fare  sposare  quella 
donna  da  uno  de’  suol  schiavi,  a con- 
dizione che  esso  l’ avrebbe  repudiata 
all' istante.  Infatti  fu  celebrato  que- 
sto momentaneo  matrimonio;  ma  lo 
schiaro  , divenuto  amante  , ricusò 
qualunque  offerta,  e negò  di  aderire 
al  divorzio  : questa  circostanza  pose 
alla  prova  la  sottigliezza  del  cadi  on- 
de soddisfare  ai  violenti  dcsidcrj  del 
Califfo;  lo  consigliò  adunque  di  re- 
galare questo  schiavo  ribelle,  del 
quale  egli  era  sempre  il  padrone, 
alla  donna  che  area  sposato,  ed  in 
questa  maniera  rompere  il  matri- 
monio; giacché  secondo  la  legge  dì 
Maometto  nessuna  donna  può  essere 
la  moglie  del  proprio  schiaro.  Fn 
seguito  questo  consiglio , e la  belli 
si  trovò  finalmente  nelle  braccia  del 
prinripc , ed  ambedue  furono  gene- 
rosi e riconoscenti  verso  il  dottore, 
agli  espedienti  del  quale  l’ uno  do- 
veva il  godimento  di  un  bene  desi- 
derato, l’altra  lo  stato,  la  fortuna, 
la  felicità. 

N.  N. 

ABU'-NASR  è il  prenome  sotto 
cui  sono  spesso  indicati  parecchi 
personaggi  orientali.  Ve  ne  ha  an- 
zi che  non  sono  conosciuta  se  non 
se  per  tale  prenome  o altri  simih, 
siccome  Abu  I Abbas , Abu-S‘ùd, 
Abu-Thaher,  ecc.  A riparare  un’om- 
missionc  di  tal  fatta  noi  citiamo  il 
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j'renomo  d’ Abii-Nasr  come  (]iic]lo 
che  Hebb’  csicre  aggiunto  agli  altri 
nomi  di  due  personaggi  mentovati 
in  questa  nìografìa , pcgli  articoli 
Alfarabio  c Cevbi\i'.  Il  primo  si 
chiamava  Abù-Nasr-Moammed-al- 
Farahì,  cd  il  secondo  Abù-Nasr- 
Jsmacl-ben-Ammad-al-Geverì. 

A — T. 

ABIT-TALEB-CAN  (MinsV) , 
viaggiatore  c letterato,  nacque  nel 
iy5i  a I^cnav,  nell' Indostan.  Suo 
padre,  Agi-Moammed , Turco  d’o- 
rigine, ma  nato  in  Ispaan,  e discen- 
dente dal  profeta  Maometto , essen- 
do stato  costretto  dalla  tirannia  di 
Nadir-SciA  ad  abbandonare  la  Per- 
sia, era  passato  nell’India;  ottima- 
mente accolto  dal  nabab  d' Auda , 
( Aude  ) Abii-Mansur-Sefder-Genc- 
( Genk  ) , era  divenuto  uno  de’  primi 
favoriti  di  Moammcd-Culi-Can,  go- 
rernalore  d’Auda  c nipote  di  esso 
principe.  SciugiA-EddauIi^St/ug/u/i- 
Fddaulah) , figlio  c successore  di 
Scfdcr-Genc,  nel  lySS,  avendo  fat- 
to perire  suo  cugino,  Agi-Moammed 
si  salvò  nel  Bengala  per  evitare  la 
stessa  sorte,  e mori  aMursced-Abad 
nel  1 768.  Due  anni  prima  che  mo- 
risse vi  aveva  fatto  venire  la  sua  fa- 
miglia, cui  Sciugiò-Eddaulò  aveva 
risparmiata,  per  ragione  d’antichi 
vincoli  d’origine  c d’amicizia,  cd 
alla  quale  aveva  dato  qualche  soc- 
corso, dopo  averla  spogliata  <Ie’  suol 
iH'ni.  Abi'i-'raleb , di  sedici  anni,  si 
trovò  gravato  del  |»eso  della  famiglia. 
Promesso  sposo  alla  figlia  d’un  pros- 
simo parente  dal  nabab  di  Bengala, 
dipendente  dagl’inglesi,  passò  al- 
cuni anni  a’ servigi  d’esso  principe. 
Allorché  Assef-Eddaulà  fu  succedu. 
lo  nel  1775  a suo  padre  Sciugiò,  il 
suo  ministro  persuase  Abù-'l’alcb  a 
ritornare  a Lacnav,  e lo  fece  fare 
rlscuolltore  generale  delle  tasse  nel 
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paese  tra  il  Gerani  ( Gemnah  ) , ed 
cd  il  Cange.  Due  anni  do{x>,  con  la 
morte  del  suo  protettore  perde  l'im- 
piego/ ma  esercitò  |>er  tre  anni  il 
medesimo  officio  presso  un  colon- 
nello inglese , c , posto  questi  a ri- 
forma, ritornò  a I-acnav.  Frattanto 
le  estorsioni  degli  agenti  del  fisco 
della  Compagnia  inglese  delle  Indio 
sollevarono  gli  zemindari,  o aflitti- 
juoli  delle  terre  della  corona.  C.o- 
storo  sì  diedero  per  ca|->o  un  ragli  il 
quale , discendente  dagli  antichi  re 
dell’India  ed  avemio  a’ suoi  ordini 
un  numero  grande  di  ragputì,  dis- 
conosceva l'autoriti  del  nabab  d’.\u- 
da.  I,e  truppe  di  questo,  i RÌ|ial  «Iel- 
la compagnia,  1’ inter|K>sizionc  dui 
governatore-generale  I lastings , fal- 
lirono contra  il  ribelle,  pc’ raggiri 
del  ministro  Aider-Bcl(/Ay</er-Z/<;r) 
Alla  fine,  ccdemlo  alle  sollccitizio- 
ni  dell’ agente  inglese,  c non  ostante 
la  sua  ripugnanza  a lottare  contra  il 
ministro  ch’era  suo  nemico  |>crso- 
nalc,  Abò-Talcb  consenti  ad  assu- 
mersi la  cura  di  racchetare  il  paese. 
Per  due  anni  fece  con  buon  succes- 
so la  guerra  al  ragl.ò,  e liberò  il  na- 
bab dall’odio  ereditarlo  di  quel  for- 
midabile rivale;  ma  tali  iniixnlanti 
servigi  furono  pagati  d’ ingratitudi- 
ne. Dopo  la  partenza  dì  I lastings 
alh  volta  d’Europa,  Aider-flel  ot- 
tenne il  favore  del  suo  successore 
Maepherson , c soppresse  la  pensio- 
ne di  seimila  rupie  che  Abò-'l’aleb 
riceveva  dal  nabab.  Nel  1787,  Abò- 
Talcb  ritornò  nel  Bengala  e recv'i  le 
sue  querelo  al  nuovo  governatore 
CornwaHls,  il  quale  promise  di  f.ir- 
gli  rendere  giustizia;  ma  egli  parli 
per  la  sua  impresa  conira  il  sultano 
'rippò , c soltanto  in  ca|>o  a quattro 
anni  potè  manilarc  ad  effetto  la  sua 
promessa.  In  tale  fraltem|>o , Abò- 
Talcb  avendo  fatto  venire  la  sua  fa- 
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niigria  a Calculta,  veduto  aveva  tutti 
i suoi  amici  abbandonarlo  e perire 
un  suo  liglio.  Ael  >793  parti  alla 
valla  dì  Lacnav  con  lettere  di  Corn- 
wallis  per  l'agente  ingleie  c pel 
iiabab  Assel-Eddaulii.  Attendeva  da 
uà  di  all’  altro  la  mia  nomina  ^ allor- 
ché la  partenza  di  Coi-nwallia  j>er 
l'Europa  distrusse  le  sue  speranze. 
Costretto  allora  dì  andar  vìa  da  La- 
cnav, lasciovvì  una  parte  della  sua 
lamiglìa  , e ritornò  nel  1795  a Cal- 
cutta per  la  terza  volta.  Fu  accollo 
amorevolmente  dal  nuovo  governa- 
tore generale,  sir  Giovanni  Sbore;  ma 
la  morte  d’  Assef-Eddaulci  e le  tur- 
bolenze che  ne  seguirono  sconcerta- 
rono tutti  i suoi  disegni  dì  fortuna. 
SjpralTatto  da  noje,  disgustalo  della 
vita,  consenti  di  accompagnare  in 
Europa  il  suo  amico  il  capitano  Ri- 
charJsoii , che  parlava  con  lui  il  per- 
siano e l’ indiano , c che  promise  di 
insegnargli  l’inglese  dui’ante  il  tra- 
gitto. S’ imbarcò  sopra  nn  navìglio 
danese,  che  sciolse  il  di  16  di  feb- 
braio 1799,  afferrò  alle  isole  Nico- 
bar,  se  no  staccò  il  dì  4 d’aprile, 
ed  avendo  approdato  a False-B^, 
presso  il  capo  di  Buona  S|)eranza , 
il  dì  aS  di  giugno , volle  piuttosto 
perdere  la  somma  già  pagata  che  ri- 
manere sopra  una  nave  il  cui  ca- 
pitano mancava  dei  debiti  riguardi 
verso  i passaggeri.  Malcontento  del- 
la cupidigia  dell' ospite  suo  a False- 
Baj,  andò  al  Capo,  dove  fu  bene 
accolto  dal  generale  Dundas , e stet- 
te più  di  tre  mesi  in  quella  colonia. 
Gl’Inglesi  l’avevano  portata  via  da 
poco  tempo  agli  Olandesi  che  for- 
mavano ancora  la  maggior  parte  del- 
la popolazione , ed  ai  quali  l’ autore 
fa  gravi  rimprocci,  che  sembrano  ab- 
bastanza fondati.  Sì  rimbarcò  il  di 
a5  di  settembre,  sopra  un  naviglio 
inglese  destinalo  alla  pesca  delle  ba- 
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lene,  il  quale  afferrò  il  di  1 5 d’ot- 
tobre a Sanl’Elcna,  rimise  alla  vela 
due  giorni  dopo,  ed  approdò  a Cork, 
in  Irlanda , il  di  ti  di  dicembre.  Il 
di  I o si  recò  a Dublino , e vi  ridestò 
l'onorevole  amicizia  di  lord  Corn- 
wallis.  Il  di  iG  di  gennajo  1800  si 
imbarcò  alla  volta  di  Hol^-Head,  e 
giunse  il  di  2 1 a Londra , dove  eb- 
be un  abboccamento  col  ministro 
Dundas , e fu  presentato  al  re  Gior- 
gio III  ed  alla  regina , che  lo  accol- 
sero con  affabilità  , s’ intertennero 
alcun  tempo  con  lui,  c l’eccitarono 
a recarsi  spesso  a corte.  I princi{>i 
del  sangue  gli  dimostrarono  molta 
bontà , e venne  festeggiato  da  tutti 
i grandi  del  regno.  Ebbe  pure  lega- 
mi abbastanza  ìntimi  coi  vescovi  di 
Londra  e di  Durham,  e relazioni 
frequenti  co’  più  dei  dotti  e letterati 
dell’ Inghilterra.  Abù-T aleb dovette 
all’  urbanità  del  suo  carattere  cd  alle 
grazio  del  suo  spirilo  coltissimo  l’o- 
nore di  vedersi  ricercalo  a Londra 
dalle  persone  d’ ogni  grado.  Appas- 
sionalo per  le  donne,  era  galante 
con  le  dame  c rivolgeva  loro  versi 
estemporanei  in  persiano,  cui  tradu- 
ceva in  lìngua  inglese.  Poi  ch’ebbe 
dimorato  nella  capitale  dell’ Inghil- 
terra due  anni  ea  alcuni  mesi  nel 
corso  de'  quali  visitato  aveva  i din- 
torni dì  Windsor,  Oxford,  Blenheim, 
Greenwich,  ecc.,  s’imbarcòaDou- 
vresildiSdi  giugno  1802,  e giunse 
il  di  1 1 a Parigi  dove  impiegò  tre 
settimane  a visitare  quanto  poteva 
stuzzicare  la  sua  curiosità:  quindi 
non  potè  accettare  gl’inviti  di  Bo- 
naparte  c di  Tallejrand.  Lasciò  Pa- 
rigi il  di  I .mo  di  luglio , passò  tre 
giorni  a Lione  e quindici  giorni  a 
Marsiglia,  dove  s’imbarcò  il  di  25 
alla  volta  di  Genova.  Due  giorni  do- 
po il  suo  arrivo  si  trasferì  per  mare 
a Livorno , dove  fu  ricevuto  il  di  20 
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(l’agosto  sopra  nn  raschilo  inglese 
elle  lo  trasportò  a Malta  il  dì  i.mo. 
di  settembre,  ed  il  di  5 d’ottobre  a 
Smirne.  Rimise  alla  vela  il  di  1 3 , e 
dopo  ima  stazione  di  cpiattordici 
giorni  nel  Dardanelli  in  forza  del 
venti  contrari , arrivò  a Gjstantìno- 
poli.  Ivi  fu  acM;olto  c<m  benevolenza 
da  lord  Elgin,  ambasciatore  d’In- 
gbilterra  ; dal  gran  visir  Jusuf  pascià, 
quello  stesso  vinto  da  Kléber  nella 
battaglia  d’Eliopoli;  e dal  saltano 
Selim  III,  al  quale  presentò  una 
versione  persiana,  in  due  volumi  del 
Camus  (famoso  dizionario  arabo), 
compiuta  e corretta  da  lui.  Vestito 
d’un  abito  d’ onore , rifiutò  il  ma- 
gnifico regalo  ebe  il  Gran-Signore  vo- 
leva fargli  in  ricambio  ; pago  della 
promessa  che  la  detta  opera  sarebbe 
stampata  a Costanénopoli , e che  la 
prefazione  mentoverebbe  il  donato- 
re. Avendo  ricevuto  la  sua  udienza 
di  commiato , ed  i suoi  firmani  per 
diversi  pascià  della  Turchia  asiatica, 
Abò-Taleb  parti  da  Gistantinopoli 
il  di  2 di  dicembre,  si  avviò  per 
Amasia , Slva , Malatia , Diarbeliir , 
Mardln , Misbin,  il  Curdistan  e Mus- 
sul,  ed  arrivò  il  di  17  di  gennajo 
1 8a3  a Bagdad.  Durante  la  sua  di- 
mora in  cpiella  città , visitò  tutti  i 
luoghi  di  pellegrinaggio  reputati  san- 
ti dai  Mussulmani,  siccome  le  <nttà 
d’ Iman-Ali  e d’ Iman-Dssain.  Que- 
st'ultima  era  stata  di  recente  saccheg- 
giata dal  Vecabiti  intorno  ù (piali 
egli  dà  curiosi  particolari.  Ivi  rin- 
venne e soccorse  una  sua  zia  la  qua- 
le, costretta  da  avversa  fortuna  a 
ritirarsi  dal  mondo  per  darsi  alla 
vita  contemplabva , era  stata  spo- 
gliata da’cpiel  settari . Abù-Taleb 
lasciò  Bagdad  il  di  10  di  marzo, 
poco  sodibsiàtto  dell’agente  inglese 
Jones  sno  ospite,  pel  (piale  aveva 
rifiutato  nn  alloggio  in  casa  del  pa- 


scià. Discese  il  Tigri  fino  a Bassorà, 
dove  albergò  in  casa  d’ un  ambascia- 
tore di  Persia.  Malcontento  dell’or- 
goglio e della  cupidigia  del  console 
inglese  Mancstj,  s’imbarcò  lidi  i o di 
maggio  sopra  una  nave  di  essoagente, 
ed  approdò  il  di  3 di  giugno  a Bom- 
bai , dove  fu  ricevuto  nel  piò  affet- 
tuoso modo  dal  governatore  Duni»n. 
Prese  luogo  il  <li  16  di  luglio  sopra 
una  fregata  inglese  ed  arrivò  final- 
mente a Calcutta,  dopo  un’assenza 
di  (piatirò  anni  e mezzo.  Mori  in 
(piella  città  verso  il  1810.  Durante 
la  sua  dimora  a Londra  era  stata 
fatta  parola  di  spedirlo  in  ambasciata 
in  Persia  ed  al  Cabul  ; ma  sbigottito 
della  lunghezza  e de’peri(XiU  del 
riaggio , pregò  Dundas  di  permet- 
tergli i ritornare  nell’India  per 
Istabilirri  la  sua  famiglia , preferen- 
do Calcutta  per  punto  della  parten- 
za. La  sua  proposizione  fu  accettata 
e gli  furono  date  lettere  pel  gover- 
natore generale  del  Bengala,  che 
doveva  fargli  riscuotere  la  pensione 
di  (mi  era  da  lunga  pezza  privo  pei 
raggiri  de’ suoi  nemici,  ed  inviarlo 
al  Cabul,  come  rappresentante  della 
Compagnia  delle  In^e  orientali-  Non 
si  crede  che  abbia  adempiuto  tale 
missione.  I viaggi  di  Minà-Abù- 
Taleb-Can,  in  Asia,  in  Africa  ed 
in  Europa , scritti  da  lui  stesso  in 
idioma  persiano,  sono  stati  tradotti 
in  lingua  inglese,  probabilmente  die- 
tro la  scorta  del  manoscritto,  per  C. 
Stuart, Londra,  i8to,in8.vo,dne 
voi.,  e ristampati  a Calcutta,  lo  stes- 
so anno,  un  voi.  in  8.V0.  La  versione 
inglese  ha  servito  di  base  alia  tradu- 
zione francese  pubbli(»ta  da  G.-C. 
Jansen,  con  una  Confutazione  delle 
idee  che  si  ha  in  Europa  sulla  li- 
bertà delle  donne  in  Asia,  dell'au- 
tore, Parigi,  i8ii,  due  voi.  in  8.vo. 
Essa  ò stata  pur  tradotta  in  olande- 
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»*•,  Leuwarden,  i8i5,  due  voi.  in 
8.V0.  Il  lesto  persiano  dei  f'iuf-gi 
d' Abù-Taleb  , è stalo  pubblicalo 
dopo  la  sua  morte  da  suo  figlio  Mir* 
li-Ussain-Ali,  Calcutta,  1812,  un 
grosso  voi.  in  8.vo,  preceduto  da  ai- 
rone parlicolarlti  sui  |irincipali  av- 
venimenti della  sua  vita.  Noi  non 
abbiamo  jiolulo  vcrilicarc  su  quale 
edizione  sia  stala  fatta  la  traduzione 
francese  ebe  pubblicata  ila  Carlo  Ma- 
li, 2.da.  edizione  Par/gl  i8i<),  in 
8.V0,  ebbe  eoincidenza  con  l’arrivo  in 
Kranria  e nell’ Inghilterra  dell’am- 
basciatore persiano  Mirzi'i-Abiil-As- 
san-Can;  l’editore  confuse  o finse  di 
confondere  tale  inviato  col  viaggia- 
tore, ondo  il  primo  ebbe  a richia- 
marsene ( vedi  Abuu-Assan-Can  ). 
La  relazione  di  Mirzà-AbiVTaleb 
è o]>era  d*  un  uomo  ricco  di  spirito 
e di  sapere,  la*  sue  osservazioni  so- 
pra i costumi,  le  leggi,  le  usanze  dei 
|iacsi  che  ha  visitati , sono  piene  di 
finezza  c di  sagacità.  Il  suo  quadro 
della  rivoluzione  francese  e della  for- 
tuna dì  Bonaparte  i assai  curioso , 
quantunque  contenga  alcuni  errori. 
Abii-Taleb  non  avendo,  per  dir  cosi 
fatto  altro  che  traversare  la  Francia, 
ne  parla  più  succintamente  dell’  In- 
ghilterra. Non  dissimula  i difetti  de- 
gl’inglesi, ma  dà  loro  in  ogni  co- 
sa la  preferenza  sui  Francesi,  c tale 
predilezione  non  è a vantaggio  delle 
dame  francesi.  I pregiudizi  mussul- 
mani si  mostrano  talvolta.  L’auto- 
re si  lagna  che  la  penuria  d’acqua 
c l’ingombro  degli  uomini  sopra  un 
naviglio  gl’irapediscano di  farci  suoi 
lavori.  Del  rimanente  beveva  vino 
senza  scrupolo.  Abiì-Taleb  lia  com- 
posto altre  opere:  I.  un  Lebb  al-Te- 
■u’arìch  (cuore  o midolla  della  storia), 
compendio  della  geografia  e della 
storia  dell’Europa,  cavato  da  Gìona- 
ta  Scott  ; U.  un  poema  di  mille  du- 
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genio  versi  |iersiani,  contenente  una 
descrizione  dell'  impero  britannico  , 
c diviso  in  sezioni  rehitive  ad  alcune 
curiosità  particolari.  E (orse  la  stes- 
sa opera  che  il  suo  piaggio  poeti- 
co; in.  il  Mesnew,y,  raccolta  di  odi, 
nel  genere  di  Alla  prlnci|)almente 
dirette  a celebrare  il  vino,  l’ amore 
c le  donne.  L’autore  dice  che  |>arcc- 
chìe  delle  sue  odi  sono  state  tradotte 
in  francese  da  Silvestrc-<le-Sac^  c da 
I.anglès,  non  meno  che  da  Ilammcr, 
il  quale  ne  ha  tradotto  pure  in  lìn- 
gua inglese  e nella  ti'desca;  il  primo 
di  questi  orientalisti  non  ne  serba 
ninna  ricordanza.  A — t. 

ACAB  DO:  i>.  Aioardo  nella  liiog. 

ACAUIE:  V.  Avnii.noT  nella  Biog. 

ACARIO  (Erico),  hi.  Achariur, 
botanico  e medico  svedese  , nacque 
a Gefle  il  di  18  d’ottobre  1757. 
Suo  padre,  che  avea  un  impiego  di 
revisione  nelle  dogane,  gli  fece  fare 
ì primi  studj  nel  collegio  dì  quella 
città.  Il  giovane  Acario  frequenti 
nei  1773  le  scuole  dell'università 
d’ Upsala,  dove  la  sua  mediocrità  di 
fortuna  lo  pose  in  necessità  di  oc- 
cupare molto  tem|x>  a dare  lezioni 
private.  Ciò  non  ostante,  i suo  pro- 
ressi furono  rapidi , e non  lardò  a 
iventarc  uno  de’ piò  ciliari  allievi  di 
Linneo.  L’ illustre  professore  gli  di- 
mostrò anzi  un’  affezione  che  stimolò 
singolarmente  il  suo  zelo  c la  sua 
emulazione.  L’accademia  delle  scien- 
ze di  Stocolma,  apprezzando  l’abi- 
lità che  Acario  aveva  nel  disegno  c 
nella  storia  naturale,  lo  scelse  ]>er 
disegnare  le  tavole  destinate  ad  es- 
sere intagliate  per  le  opere  accade- 
miche. Mentre  era  cosi  affaccendato 
potò  pur  mettersi  in  relazione  con 
Bergio,  Martin  e Wilke,  frequen- 
tando i quali  dotti  fece  acquisto  dt 
cognizioni  assai  vaste  di  fisica , chi- 
mica , mineralogia  c medicina.  Col 
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TÌsiUre  poi  anche  gli  ospitali  assi- 
tluamente,  giunse  ad  acquistare  quel 
tatto  e quell’  abilità  pratica  che  l’han- 
no fatto  considerare  poscia  uno  dei 
naigliori  medici  della  Svezia.  Si  dot- 
torò a Lund  nel  1783,  poi  ch’ebbe 
sostenuto  con  lustro  una  tesi  intito- 
lata : Animadversiones  pl\ysica;  et 
medicee  de  toenia.  Tre  anni  dopo, 
fu  fatto  medico  a Landscrona  ; e nel 
1789  si  recò  a Vadstena,  nell’O- 
strogozia,  col  ùtolo  di  medico  della 
provincia , cui  conservò  fino  alla  sua 
morte.  1 mali  venerei  facevano  al- 
lora grandi  guasti  nel  paese.  Acario 
propose  di  fondare  a Vadstena  uno 
spc^e  per  la  loro  curagione  ; il 
governo  approvò  l’ idea  di  tale  utile 
stabilimento,  e gliene  affidò  la  so- 
printendenza. L’  accademia  1’  am- 
mise nel  1796  tra’ suoi  membri,  e 
nel  1 80 1 gli  fu  conferito  il  titolo  di 
professore  di  botanica.  Senza  tras- 
curare i doveri  della  sua  professio- 
ne , si  diede  con  ardore  alla  passione 
che  gl’  ispirava  la  storia  naturale , 
e studiò  principalmente  le  piante 
crittogame,  delle  quali 'si  era  assai 
poco  occupato  ; l’ applicazione  sua  a 
tali  lavori  alterò  a grado  a grado  la 
sua  salute,  ed  un  assalto  d’ apoples- 
sia, da  cui  fu  colpito  in  età  di  scs- 
santadue  anni,  ut  tolse  di  vita  il  di 
14  d’  agosto  1809. — Dorante  una 
trentina  d’  anni  Acario  intese  con 
infaticabile  perseveranza  allo  stu^ 
dei  licheni,  a cui  latto  aveva  per  dir 
così  voto  dell'intera  sua  vita.  Egli 
ha  dato  un  nuovo  aspetto  a tale  ra- 
mo importante  della  crittogamia,  e 
conservato  ha  lunga  pezza  il  titolo 
di  primo  dei  lichenografì.  1 piò  dei 
botanici  hanno  ammesso  fino  a que- 
sti ultimi  tempi  il  metodo  di  distri- 
buzione da  lui  introdotto.  Esso  com- 
parve per  la  pròna  volta  abbozzato 
nel  Lichenographife  suecica:  pro- 
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dromus  {Lincopiae  1798,  in8.vo.) 
Acario  lo  ha  in  seguito  perfezionato 
o modificato  successivamente  nel  suo 
Meihodus  qua  omnesdetectos  liche- 
nes  secundum  organa  carpomor- 
pha , ad  genera  , species  et  varie- 
taies  redegii)  Holiniao , i8o3,  in 
8.V0  ),  nella  sva  Lichenographia  u- 
niversalis  (Gouingae,  1 804,  in  4-to- 
e nella  sua  Sj'nopsis  method.  liche- 
num{Lond.  San.  i8i4,in4.to).Sotto 
la  sua  mano  il  genere  lichen  di  Lin- 
neo si  è diviso  in  altri  quaranta,  che 
sono  stati  poscia  molto  suddirisi  an- 
cora, e per  la  considerazione  minuta 
delle  differenze  piò  leggiere,  il  nu- 
mero delle  specie  è cresciuto  nella 
stessa  proporzione,  poiché  sono  sa- 
lite fin  presso  ad  ottocento.  Mentre 
deesi  render  giustizia  all’  esattezza 
scrupolosa  onde  vanno  distinte  le 
sue  osservazioni,  le  sue  descrizioni 
e la  sua  sinonimia , è lecito  di  du- 
bitare che  lavori  diretti  dallo  spiri- 
to che  presiedette  a’  suoi  contnbui- 
scano  in  realtà  ai  progressi  della 
scienza.  Quantunque  convinto  ap- 
pieno della  variabilità  infinita  dei  li- 
cheni, che  a ragione  egli  stesso  ch'ia- 
mava  talvolta  vegetabili  proteiformi, 
non  ha  avuto  riguardo  di  fondare 
delle  specie  sopra  differenze  il  piò 
delle  volte  accidentali  o prodotte  da 
circostanze  jieculiari  di  località  • di 
esposizione.  Laonde  molte  di  quelle 
eh’  egli  ha  stabilite  non  sono  che 
forme  diverse  d’  una  sola  e medesi- 
ma specie,  che  spesso  conviene  farsi 
a cercare  in  generi  diversi , in  cui 
egli  le  ha  sparse.  Operando  in  un 
modo  si  poco  filosofico , sagrificando 
cosi  lo  studio  dei  tipi  principali  a 
quello  di  considerazioni  secondaria 
assai  insignificanti , si  giunge  facil- 
mente, senz’avere  sco^ierto  nulla  di 
nuovo  e d’ importante , a fare  un 
mondo  intero  della  menoma  parlo 


Digitized  by  CoogU: 


56  A C \ 

tirila  storia  naturale,  ed  a rendere  la 
srienza  sterile  e ripugnante,  anzi  che 
accrescere  la  sua  vasti U\  reale.  É 
stito  mestieri  in  questi  ultimi  tempi 
di  rifare  quasi  tuli'  i lavori  d'Acario, 
assunto  faticoso  che  hanno  adempiu- 
tocon  lode  Kries,  Eschweiler,Me^er, 
Fee  , Vallrc^h,  Zenker  , Schuitz  , 
Reichenbach  ed  alcuni  altri  licheno- 
grafi  dell’epoca  nostra.— Esiste  pure 
di  Arario  un  numero  grande  di  Trat- 
tati che  r accademia  di  .Stocolma  ha 
fallo  inserire  nelle  sue  Memorie  , 
regnalamente  sopra  un  verme  dello 
ylchnnuf  , che  trovasi  ne'  pesci  ; 
sul  lìulbocera , nuovo  genere  d’in- 
setti; sopra  nuove  specie  di  licheni 
svedesi;  sul  cambiamenti  da  inlro- 
tliirre  nella  distribuzione  in  classi  dei 
liclieni  ; sui  liclicni  che  crescono  nella 
Svezia  ; sul  genere  di  licheni  detto 
'Jlmlotrema.  11  di  lui  nome  i;  stato 
dato  da  Thunberg  ad  un  genere  di 
piante  {Acharia)  che  non  ha  ]X>tulo 
ancora  essere  riferito  a nessuna  fami- 
glia. Venne  j)ur  dato  ad  alcune  al- 
tre piante , siccome  Conferva  A- 
rharii,  Urceolaria  Acharii,  Rlii- 
zomorpha  Acharii. 

J — n — V. 

A^ARQ  ( . . .d’),  grammatico  i- 
slruito  , ma  oscuro  e presuntuoso 
nato  verso  il  1720  in  Audruick  nel- 
l'Artois.  Essendo  andato,  come  tanti 
altri  giovani,  a Parigi  per  far  fortu- 
na, vi  diede  prima  lezioni  di  gram- 
matica, ])oscia  aperse  una  casa  d’edu- 
cazione sotto  il  patrocinio  di  Frdron, 
cui  pagò  la  protezione,  assumendosi 
di  compilare  la  parte  grammaticale 
dell’y^nnde  /i«dr<iire.IS'el  1759,  Pa- 
ride di  M<^zieu  lo  nominA  professo- 
re di  lingua  francese  nella  Scuola 
militare.  11  giorno  che  prese  jxisses- 
80  della  sua  cattedra  rccitA  sull’  im- 
portanza dello  studio  delle  lingue 
un  discorso  che  Fréron  pubblicò  nel 
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suo  giornale  {Ann.  1760,111,  128), 
dichiarando  d’A<arq  il  primo  gram- 
matico che  vi  fosse  in  Francia.  I.a> 
poneva  così  al  disopra  di  Olivet,  di 
Condillac,  di  Restaut,  di  Waillv,  ere. 
Ma  le  lodi  di  Fréron  non  valsero  ad 
impedire  la  soppressione  della  cat- 
tedra ch’egli  aveva  fatto  istituire  pel 
suo  proietto.  Fissa  fu  levata  nel  1 ”60 
per  molivi  d’economia;  e sebl>ene 
d’Acarq  l’avesse  tenuta  appena  otto 
mesi,  seguitò  tuttavia  a fregiarsi  del 
titolo  d’ ex-professore  della  Scuola 
militare.  Sedotto  dalle  lodi  de’ suoi 
partigiani,  stimò  di  |K)Utsì,  ad  e- 
sempio  d'Olivet,  far  lecite  varie  os- 
servazioni grammaticali  sulle  oj>cre 
de’grandi  poeti  francesi;  ma  non  a- 
veva  nò  la  finezza  di  spirito  nò  la  de- 
licatezza di  tatto  del  suo  modello. 
T.a  sua  folle  presunzione  fu  giusta- 
mente punita  dalle  beffe  di  cui  la- 
Harpe  lo  colmò  nel  Mcrcure  , e le- 
Priin  nella  ff'a.fprie  in  cui  lo  para- 
gona a Ricìiesoiirce,  meschino  gram- 
matico che  assumeva  la  qualitò  di 
moderatore  dell’ accademia  degli  o- 
ratori  a Parigi,  nel  secolo  di  l.uig^ 
XIV  (vedi  la  l f sprie ^ 2. da  par- 
te, pag.  29).  Poi  ch’ebbe  tentato  dì 
pubblicare,  col  titolo  di  Portcfiuille 
hehdomadaire,  un  giornale  cui  non 
potò  tirare  innanzi  per  mancanza  di 
associati,  il  povero  d’Acarq  riaperse 
la  sua  casa  di  educazione  nel  1776; 
ma  fece  cosi  poca  fortuna  come  la 
prima  volta.  Pigliò  il  jvirtito  allora 
di  ritornare  nella  sua  provincia,  do- 
ve seguitò  a dar  lezioni  di  gramma- 
tica , ed  a comjìorre  opere  per  lo 
quali  cercò  invano  uno  stampatore. 
La  sua  condizione  non  aveva  punto 
migliorato,  poiché  fu  compreso  fra  i 
letterati  ai  quali  la  Convenzione  ac- 
cordò sussidj  nel  1796.  Mori  poco 
tempo  dopo  a S.  Omero , o nel  din- 
torni di  quella  città,  talmente  di- 
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mpntlralo  die  nessun  giornale  parlA 
della  sua  morte.  D’Acarq  era  mem- 
bro delle  accademie  della  Rorella, 
d’Arras,  della  Crusca,  c della  società 
reale  di  Dunkerque.  Le  sue  opere 
sono.  I.  Grammaire  francoise  phi- 
losophique,  ou  Traìté  compiei  sur 
la  phjsique,  sur  la  mélaphisique 
et  sur  la  rhetorique  da  langage  qui 
règne  pormi  nous  darts  la  société. 
Genève  et  Paris,  1 760,  due  sol.  in 
1 2.mo.  Il  primo  volume  tratta  del  No- 
me; ed  il  secondo  del  Perbo.  A que- 
sti due  volumi  dovevano  tener  dietro 
parecchi  altri  che  non  sono  compar- 
si. L’opera  basta  per  provare  che 
l’ autore  aveva  fatto  uno  studio  pro- 
fondo della  lingua  francese;  ma  gli 
si  appone  difetto  d’ordine,  di  meto- 
do e principalmente  di  chiarezza;  II. 
La  Balance  philosophiquc ; discor- 
so di  recezione  nell’accademia  della 
Rocella:  Amsterdam , 1 765  in  8.vo. 
di  58  pag.  « Questo  titolo,  dice  l’au- 
tore, è quello  d’ un’ opera  ch’io  me- 
dito : mi  limito  oggidì  ad  un  Saggio 
sulle  idee,  che  ne  fa  la  prima  parte.  » 
Altre  due  parti  vi  tennero  dietro  nel 
1 764,  le  quali  contengono  i giudiz} 
dell’autore  sul  merito  dei  grandi  scrit- 
tori francesi;  HI.  Pies  des  hommes 
et  des  femmes  célèbres  d' Italie  trad. 
dall’italiano  di  Sanseverino.  Paris 
1 767,  due  voi.  in  1 2.mo;  IV.  Ohser- 
valions  sur  Boileau,  Bacine  , CrJ- 
billon,  Poltaire,  et  la  langue  Jran- 
gaise  cn  général.  La  Haje,  1770, 
in  8.V0,  di  24°  È ristampa 
delle  ultime  due  parti  della  Balance 
philosopbique  con  aggiunte.  La  pri- 
ma opera  che  d’Acarq,  sottopone  alla 
sua  censura,  è Y Art  podtique.  Non 
si  contenta  d’indicare  le  scorrezioni 
che  ha  creduto  d’osservare  in  tale  ca- 
polavoro , ma  giunge  fino  a rifarne  i 
versi  di  Boileau  die  gli  sembrano  di- 
fettosi Esamina  posda  tre  tragedie 
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di  Bacine,  Berenice,  Atalia  e Fedra; 
due  di  Crébillon,  Elettra  e Radami- 
sto; e due  di  Voltaire,  Zaira  e I\Ie- 
rope.  'l’erminando  tale  esame,  di- 
chiara clic  Bacine  gli  sembra  belio; 
Crébillon  forte;  e Voltaire  vago 
(ioli)  (i).  Dopo  aver  corretto  Boi- 
leau , non  mancava  altro  a d’ Ararq 
che  di  dare  a’ suoi  lettori  un  saggio 
della  sua  abilità  poetica.  Egli  ha  ciò 
fatto,  mettendo  diverse  poesie  alla 
fine  del  volume.  In  un’Epistola  indi- 
ritta  al  delfino  (Luigi  XVI),  di  coi 
sollecita  l’appoggio,  d’Acarq  dice  a 
tale  principe: 

F*ìtei  ponr  ua  aoa«al  da  mica  vetris  (lonÌKur, 

V.  Le  Portefeuille  hebdomadaire, 
Paris,  1 770-7 1 , 3 o 4 ^°1.  in  8.vo. 
Tale  giornale  è divenuto  sì  raro  cIhi 
non  si  trova  nemmeno  nella  Bibliote- 
ca del  re  a Parigi  (a);  VI.  Pian  tT  é- 
ducation  publìque,  ibid.  1776.  in 
8.V0,  « Tale  progetto  di  educazione, 
dice  r abate  Sabatliier,  dà  a divedere 
un  uomo  che  à in  caso  di  darne  una 
buona  n ( vedi  Les  trois  Siècles  ). 
Esso  non  à però  altra  cosa  che  il 
prospetto  della  casa  d’educazione  di 
d’Acarq,  alquanto  sviluppato;  VIL 
Remarques  sur  la  dixième  édilion 
de  la  grammaire  francaisc  de 
ÌPailly , Si.  Omer  1787.  in  8.vo. 
di  44  pag.  L’autore  annuncia  ildivi- 
samento  di  ristampare  la  sua  Gram- 
matica filosofica  e le  sue  Osserva- 

(a)  Vedi  la  critica  cha  la«»Harpe  ha 
fatta  cU  quest’opera  di  d’A^rq  nella  rorroU 
U delle  sne  OpcrCt  edizioue  del  to« 

mo  V,  fjB-Bb, 

(3)  Secondo  h Francia  letteraria  di 
Qu^i^rd , non  h comparso  altro  che  il  iiri- 
no  fascicolo  di  tale  giornale,  ma  F Annei 
lìttéraire^  *77^»  VI,  «8*,  »e  aommeia 
S rolumt  io  é.TOy  e l’abate  Riros  oalla 
Crcaiea  letteraria^  i.ma,  dice  che 

le  Lettere  filosofiche  centra  U Sistema 
della  natura,  furono  stampate  nel  Porta/o» 
gli  ebdomadario^  i.  IH  a IV,  1 770-71. 
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zioni  «opra  Doilcau,  eoe.,  e «l'ag- 
giungervi <(  corti  Elementi  della  lin- 
gua francese  e della  lingua  latina,  i 
ualì  non  chiedono  «e  non  se  d'uscire 
el  nostro  portafogli».  — VnTrai- 
tato  di  morale  naturale  ed  univcr- 
aale. — Un  Saggio  di  traduzione  in 
versi  latini  d’una  mitologia  france- 
se. ((  Faremo,  egli  dice,  stampare  ad 
un  temfto  queste  quattro  opere,  alle 
quali  abbiamo  dato  l’ultinaa  mano 
da  parecchi  anni;  aspettiamo  a tal 
uopo  un'occasione  favorevole  che  vi 
ci  faccia  determinare  ». 

W-s. 

ACCAIUAS:  vedi  Semonne  nella 
Biografia. 

ACCIAJUOLI  ( Filippo),  poeta 
drammatico  e compositore  di  musi- 
ca, nato  a Roma  nel  1637,  entrò  di 
buon'ora  nell'ordine  dei  cavalieri  di 
Malta.  Le  carovane  che  dovette  fare 
prima  d’essere  decorato  della  croce 
dell’ordine  destarono  in  lui  tale  una 
passione  di  viaggiare  , che  visitò 
non  solamente  tutta  l’Europa  e,  le 
coste  d’ Africa  e d’Asia,  ma  altresì 
l’America,  donde,  tornò  nella  sua 
patria  per  la  via  d’Inghilterra  e di 
Francia.  Il  riposo  di  cui  allora  godè 
gli  permise  di  darsi  al  genio  che  a- 
veva  sempre  avuto  pel  teatro  e prin- 
cipalmente per  l'opera.  Scrisse  pa- 
recchi drammi  di  cui  compose  egli 
stesso  la  musica;  e dalla  facilitò  pro- 
digiosa di  cui  era  dotato  gli  nacque 
pure  il  pensiero  d’essere  in  pari  tera- 
]>o  il  decoratore  ed  il  macchinista 
delle  sue  opere,  e per  tali  accessori 
divenne  in  breve  uno  de’piò  valenti 
del  suo  tempo.  L’Accademia  degli 
Arcadi  illustri  l’ammise  tra  i suoi 
membri,  cd  egli  vi  tenne  il  nomo 
A’Irenio  Amasiano.  Morì  a Roma 
il  di  3 di  febbrajo  1 700.  Le  opere  di 
cui  Acciajuoli  ha  scritto  le  parole  e 
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la  musica  sono:  I.  Il  Gcrillo,  dram- 
ma burlesco  per  musica,  Modena, 
1675,  e Eenezia,  1682,-  IL  La  Da- 
mira  p locata,  \enez\a,  1680;  III. 
t Ulisse  in  Feacia,  Venezia,  1681; 
IV.  Chi  è causa  del  suo  mal  pianga 
se  stesso;  poesia  dOyidio  e musica 
d’  Orfeo.  F — t — s. 

i.ACCORAMBONI  (Girolamo), 
uno  de’piò  valenti  medici  del  suo 
tempo,  nacque  nel  i a Gubbio, 
nel  ducato  d’ Urbino,  di  onorevole 
casato;  studiò  la  medicina  contra  la 
volontà  de’suoi  parenti,  che  lo  desti- 
navano al  Foro:  mala  sua  buona  riu- 
scita nella  pratica  dell'arte  che  ave- 
va abbracciata  dovette  fargli  per- 
donare la  commessa  disobbedienza. 
Teneva  nel  1 5o5  la  prima  cattedra 
di  medicina  nello  studio  di  Perugia, 
e già  la  sua  riputazione  attirava  alle 
sue  lezioni  allievi  da  tutta  Italia.  Nel 
1 Si 5 il  papa  Leone  X lo  elesse  a 
suo  medico.  Clemente  VII  che  l’ o- 
norò  della  sua  confidenza,  non  fu 
men  generoso  a suo  riguardo  che  di 
quello  che  fosse  stato  il  suo  prede- 
cessore. Ma  Accoramboni  non  do- 
veva godere  della  fortuna  che  aveva 
acquistata  co’ suoi  talenti:  nel  sacco 
di  Roma  nel  1527  la  sua  casa  fu  in- 
teramente devastata.  Non  potè  nem- 
meno salvare  i suoi  manoscritti  dal 
saccheggio.  Nell’  imbarazzo  in  cui  si 
trovava,  Accoramboni  fu  sollecito  di 
accettare  la  cattedra  di  medicina  nel- 
lo studio  di  Padova,  cui  aveva  ri  Un- 
tata piò  volte.  Ne  prese  jxisscbso  sul 
finire  del  1527.  Il  suo  stipendio, 
stabilito  prima  a settecento  sessanta 
scudi  d’oro,  fuaumentato  fin  dall'anno 
appresso  agli  ottocento.  Papa  Paolo 
111  avendolo  eletto  suo  medico,  egU 
ritornò  a Roma  per  esercitarvi  la  sua 
carica,  nel  mese  di  settembre  i SSp; 
ma  alcun  tempo  dopo  il  suo  ritorno 
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in  essa  città,  v’inrermà  e mori  il  rl| 
ai  di  fcbbrajo  i557  (i)  in  età  di 
sessantotto  anni.  Abbiamo  di  tale 
dotto  medico  ì seguenti  scritti:  1. 
'l'ractatus  de  putredine,  l'cnetiis, 
i554,  in  8.V0;  H.7'ractalus  deca, 
tarrho , ibid.  1 536 , in  8.vo  ; III. 
Tracialus  de  natura  et  usu  lactis, 
ibid.  \ 556,  in  8.vo.  Tale  opera,  die 
conbene  uldl  osserrazioni , è stata 
ristampata  col  trattato  di  Sesto  Pia* 
cito  De  medicina  ex  animalibus, 
iVorimhergac , i538;  c Dasileae , 
1 5^8  in  4-to.  Vedi, per  maggiori  |>ar- 
ticolarità,  Gaetano  Marini,  Memorie 
degli  archiatri  ponti/. 

W— s. 

a.  ACCORAMBONI  ( Fabio  ) , 
dotto  giureconsulto,  era  Aglio  di  Gi- 
rolamo; naci^uc  nel  i5oa  a Gubbio, 
fece  gli  studi  a Padova,  e vi  si  rese 
talmente  distinto  che  al  terminarli 
fu,  in  età  di  ventun  anno,  creato 
professore  di  legge  con  uno  stijien. 
ilio  di  1 4<>  fiorini.  Passò  poco  tempo 
dopo  alla  prima  cattedra  dell’  I- 
stituto  e la  tenne  con  grande  onore. 
Costretto  da' suoi  afl'ari  a recarsi  a 
Roma  nel  1 5a5,  vi  fu  trattenuto  tre 
anni,  duranti  i quali  dettò  lezioni  di 
diritto  canomeo,  con  istraordinaria 
riuscita.  Dopo  il  sacco  dato  a quella 
città  dalle  truppe  di  Carlo  Quinto, 
ritornò  a Padova  e ripigliò  la  sua 
cattedra,  rimasta  vacante  durante  la 
sua  assenza.  Cedendo  alle  istanze 
di  pa]>a  Paolo  HI , ripassò  nel  1 54o 
a Roma , e fu  fatto  avvocato  conci- 
storiale, poi  uditore  della  sacra  Ro- 
ta. Sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV, 

(i)  Relf  Esame  erilìeo  dei  Dizùmarj. 
BuU«r  h*  dedicato  un  arlicolo  ■ Gtrobmo 
Accorambom,  distro  la  teoria  dalla  Bihbù. 
teca  dei  medici  di  Garrire;  ma  ri  ripro- 
dace  la  iuaiatlesaa  e gli  errorì  del  suo  ai>- 
leeeaiore,  cui  ooa  anebba,  dormo  copiare 
ti  redcimaole. 
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fu  creato  refendario  dell’ una  e del- 
l’altra segnatura;  e dicesi  che  sa- 
rebbe stato  fatto  cardinale  se  non 
avesse  tenuto  troppo  apertamente 
le  parti  di  Carlo  Quinto.  Fabio  mo- 
rì decano  della  Rota  nel  1 55g,  c fu 
sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Mar- 
giicrita,  con  un  onorevole  epilalio. 
Oltre  un  trattato  De  comparatiuni- 
bui,  ha  dettato  parecchie  decisioni 
inserite  nelle  Repetitiones  in  jure 
civili  varine, Lugduni,  1 555,in  fo- 
glio (vedi  Papadopoli,  Hitt,  gjitin. 
Patavini,  i,  25a.). 

5.  ACCORAMBONI  (Felice), 
medico,  poeta  e filosofo,  era,  secondo 
i biografi,  figlio  di  Girolamo,  ma  pii'i 
verisirailmente  suo  nipote.  Ad  esem- 
pio dell’avo,  si  applicò  fin  dalla  sua 
età  giovanile  alla  scienza  della  me- 
dicina, c vi  fece  rapidi  progressi. 
Lo  studio  della  filosofia  anùca,  quel- 
lo della  storia  naturale  e la  coltura 
delle  lettere  occupavano  il  tempo  che 
gli  avanzava  dalla  pratica  dell’arte 
sua.Imparentatocon  papaSistoQuiii- 
to  pel  suo- matrimonio  con  una  sua 
parente,  ebbe  molto  a lodarsi  della 
generosità  del  pontefice  a ano  ri- 
guardo ; c gliene  attestò  la  propria 
riconoscenza  dedicandogli  la  raccol- 
ta delle  sue  opere,  slam|)ata  a Roma 
nel  1690,  in  foglio.  'Tale  volume 
contiene.  1.  Commentarius  ohscu- 
riorum  locorum  et  sententiarum  in 
omnibus  aristotelieis  scriplis  ; et 
conlrovcrsiarum  intcr  platonicos , 
Galenum  et  Aristotclem  examina- 
tiof  II.  Adnotationes  in  librum  Ga- 
leni  de  temperamentis;  HI.  Senlcn- 
tiarum  diJ)iciUum  lluiophrasti  in 
libro  de  plantis  explicatiof  IV . De 
fluxu  et  rejluxu  maris.  Il  commen- 
tario di  Felice  sopra  Aristotile  è ri- 
comparso col  titolo:  Interpretatici 
obscuriorum  locorum  et  sententia- 
rum Aristotelit , Romae,  1600;  e 
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con  quello  di  Vera  mcns  Arìstotc- 
lis,  siirc  cxplicalio  in  opera  cjiis , 
ilnd.,  I ()o5  ; ma  gli  esemplari  con  tali 
difTcrcnti  fronlisplzj  sono  della  me- 
desima edizione.  Le  sue  noie  sul  li- 
bro delle  Piante  di  Teofraslo  sono 
state  ristampate  ugualmente  con  un 
nuovo  titolo :./^rf/iolationev  inTIteo- 
phrastum  de  plantis,  Romac,  ifio5. 
E per  inavvertenza  che,  neW’ Examen 
critique  des  Diclionnaires  pag.  8, 
Barbicrfa  della  Sententiarum  expli- 
catio,  e delle .^</nom/io/ier  due  ope- 
re diverse.  Le  note  di  Felice  sopra 
Teofrasto  sono  sommamente  stima- 
te. Fabricio  lamentasi  che  non  siano 
state  inserite  nella  bella  edizione  del- 
la f {istoria  Planlarum,  Amsteloda- 
m/,  1C44,  io  foglio  (vedi  Fabricio, 
Bibl.  gr.,  IL,  2577  ).  S'ignora  l'e- 
jioca  della  morte  di  Felice  Accoram- 
boni;  ma  credesi  che  vivesse  ancora 
ne’ primi  anni  del  secolo  XVII. 

W— s. 

ACCURSIO:  vedi  Accorso  nella 
Biogr. 

ACERBI  ( Effnico  ),  medico  ita- 
liano, nato  a Costano  nel  1 785,  per- 
di di  buon’ora  l’appoggio  del  padre, 
il  quale  esercitava  la  chirurgia  con 
lode,  e dovette  alla  generosità  d’un 
parente  i mezzi  di  proseguire  1 suoi 
studj.  Le  belle  lettere  cattivarono 
dapprincipio  la  vivace  sua  immagi- 
nazione, che  gl’ ispirò  un  poemetto 
piuttosto  debole,  intitolato  La  Ve- 
nere celeste,  e pubblicato  nel  1 8og, 
a Milano,  in  un  volumetto  in  4-to. 
Ma  in  breve  ti  dedicò  interamente 
alla  medicina,  e si  dottorò  ncll’uni- 
versit.4  di  Pavia.  Poi  ch’ebbe  visitato 
i principali  Istituti  scientifici  dell'I- 
talia, fermò  stanza  a Milano,  dove 
fu  fatto  medico  del  grande  ospitale 
e professore  di  storia  naturale , e 
dove  la  tisi  polmonare  terminò  anzi 
tempo  i suoi  giorni  il  di  5 di  dicem- 
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bre  1 827.  Nel  1 8 1 fi  avev!  dato  fuori 
una  traduzione  italiana,  arricchita  di 
note,  del  trattato  d’ igiene  e di  te- 
rapeutica di  Carminati.  Si  hanno  pu- 
re di  lui  gli  elogi  chirurgo  Mon- 
teggia,  Milano,  1816,  in  8.vo,  e del 
medico  Giannini,  i8ig,  in  8.vo.  Le 
sue  Annotazioni  di  medicina  pra- 
tica, Milano,  1819,  in  8.V0.,  sono 
piene  di  riflessioni  critiche  e giudi- 
ziose  sulla  Pratica  di  Locatellì , il 
quale  tenne  di  dovervi  rispondere. 
Ma  la  principale  sua  opera  è una 
storia  ragionata  edassai  importante, 
Milano  1823,  in  8.vo,  della  malat- 
tia petecchiale  che  desolò  la  Lom- 
bardia nel  1816.  Scrittore  infatica- 
bile, Acerbi  era  uno  dei  collabora- 
tori della  Biblioteca  italiana  che  si 
pubblica  a Milano.  Ha  inserito  un 
elogio  d’ Angelo  Pofiziano  nelle  Vite 
degl'  illustri  Italiani. 

J — D N. 

ACEVEDO  (don  Fblicb  Aiata- 
Ro  ) , generale  spagnnolo,  nato  in 
Otero  nella  provincia  di  Leone,  stu- 
diò nell’universitò  di  Salamanca,  fu 
rettore  del  collegio  di  S.  Pelago  nel 
1799,  (wl  avvocato  a Madrid , ed 
entrò  nelle  guardie  del  corpo  del 
re.  Allorquando  Napoleone  invase 
la  penisola  (1808),  quella  truppa 
essendosi  dispersa  nelle  provincie, 
onde  armarle  per  la  cansa  dell’indi- 
pendenza, Acevedo  si  recò  in  quella 
di  Leone,  dove  fu  dalla  giunta  fatto 
comandante  de’ volontari . Essendosi 
presto  attirata  l’attenzione  del  mar- 
chese della  Romana , pervenne  al 
grado  di  colonnello,  e si  segnalò  in 
varie  occasioni,  principalmente  nel- 
l’assedio d'Astorga.  Era  impiegato 
in  Galizia  nel  1820,  al  momento 
della  sollevazione  nell’  isola  di  Leo- 
ne. A tale  nuova,  le  autorità  della 
provincia  essendo  state  deposte,  A- 
cevedo  fu  dichiarato  comandate  ge- 
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nerale  delle  truppe  e membro  della 
giunta  : egli  mosse  tosto  in  tale  qua- 
lità centra  la  città  di  Santiago,  ebe 
era  difesa  pel  re  dal  generale  San- 
Roman.  Questi  non  osò  d’attender- 
lo;  ed  Aceredo,  che  aveva  ricevuto 
rinforzi,  lo  inseguì  fino  ad  Orcnsea, 
dove  fece  il  suo  ingresso  il  di  28  di 
febbrajo.  Spiccatosi  in  breve  ancora 
dietro  a San-Roman,  ne  aggiunse  il 
di  9 di  marzo  una  colonna  coman- 
data dal  conte  di  Torre|on.  Fece 
occupare  un’altura  che  dominava  la 
posizione  del  nemico;  e,  vedendo  i 
soldati  di  Torrejon  dar  di  volta,  tra- 
versò a galoppo  il  villaggio  di  Pa- 
dornelo,  cercando  di  ridurre  i fug- 
giaschi al  suo  partito;  ma  nell’atto 
che  gli  aringava,  ricevè  tre  colpi  di 
fucile  nel  petto,  e spirò  proferendo 
queste  parole:  « Avanb,  figli  mici; 
non  vi  occupate  di  me;  viva  la  liber- 
tà »!  La  giunta  suprema  dichiarò  che 
questo  generale  aveva  bene  merita- 
to della  patria;  e,  per  imitazione  di 
quanto  erasi  fatto  in  Francia  pel 
granatiere  la-Tonr-d’ Auvergne,  le 
Cortes  decretarono  che  il  nome  di 
Acevedo  rimarrebbe  nell’almanacco 
militare,  come.se  tale  guerriero  vi- 
vesse ancora,  e continuerebbe  ad  es- 
sere iscritto  ne'ruoli  del  reggimento 
cui  aveva  comandato. 

K. 

ACHARD  ( FnAncESco  Carlo  ), 
chimico  tedesco,  nato  a Rerlino,  il 
di  28  d’aprile  lySò,  morto  il  di  20 
d'aprile  1821,  e direttore  dal  1782 
in  poi  della  classe  di  fisica  dell’  ac- 
cademia delle  scienze  di  Berlino,  si 
dedicò  per  tempo  allo  studio  della 
fìsica  e della  chimica.  Erasi  già  fatto 
conoscere  per  un  rilevante  numero 
di  lavori,  se  non  molto  notabili,  tali 
almeno  che  attestano  un  lodevole 
zelo  pei  progressi  di  quc’duc  rami 
importanti  dello  scibile  umano,  al- 
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lorchè  nel  1800  concepì  l'idea  d’ap- 
plicaro  in  grande  la  scoperta  che 
Macgraf  aveva  fatta  un  tempo  sulla 
possibilità  d’estrarre  uno  zucclieru 
cristallizzabile  dal  succo  concentra- 
to di  parecchie  radici,  e segnatamente 
dalla  barbabietola.  Egli  ripigliò  le 
esperienze  del  suo  predecessore,  ed 
in  breve  notificò  al  mondo  dei  dotti 
che  aveva  trovato  de'  metodi  coll’a- 
iuto dei  quali  si  poteva  trarre,  da 
un  dato  peso  di  radici,  una  quantità 
di  zucchero  abbastanza  considere- 
vole per  meritarsi  l’ attenzione  de- 
gli speculatori  e la  sollecitudine  dei 
governi  europei.  Tutte  le  gazzette 
risuonarono  cb  tale  annunzio  ; ma 
un  rapporto  poco  favorevole  dell’  I- 
stituto  di  Francia  raffreddò  presto 
l' entusiasmo , stabilendo , dietro  ad 
un  certo  numero  d’  esperimenti . 
che  l’estrazione  dello  zucchero  di 
barbabietole  non  produrrebbe  nes- 
sun reale  vantaggio.  Achard  per  al- 
tro non  si  scorò,  e,  forte  dell’  ap- 

rggio  del  governo  prussiano,  che 
soccorse  potentemente  nella  sua 
impresa,  piantò  una  fabbrica  a Ku- 
nern,  villaggio  della  Slesia,  presso 
Breslavia,  dove  gli  era  stato  conce- 
duto un  podere  a tal  uopo.  I suoi  pro- 
dotti non  poterono  da  principio  reg- 
gere al  confronto  di  quelli  delle  co- 
lonie; ma  la  promulgazione  del  si- 
stema continentale  non  tardò  ad 
assicurargli  de’vantaggi  di  cui  sep|>e 
profittare  abilmente,  e quella  volta 
almeno  la  proibizione,  generalmente 
si  funesta  al  commercio,  riusci  di 
giovamento  alla  nazionale  prosperi- 
tà. L'utile  grande  che  Achard  ne 
ricavava  fermò  di  nuovo  l’attenzione 
degli  uomini  illuminati  e del  gover- 
no. D’ allora  in  poi  la  fabbricazione 
dello  zucchero  di  barbabietole  prèse 
un  grande  incremento,  vinse  tulli 
gli  ostacoli,  c sui>erò  anclie  i pre- 
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giuiiiz'i  Tolgari,  <iopo  die  per  non 
urtarli  era  stato  buona  pezza  di  me- 
stieri d’aver  ricorso  alla  menzogna. 
Per  un  poco  si  potè  credere  che  il 
ristabilimento  della  pace  generalo 
gli  avrebbe  recato  un  fatai  colilo, 
jioirliè  rovinò  la  maggior  parte  del- 
le fabbriche  allora  stabilite^  ma  i mi- 
glioramenti successivamente  fatti  ai 
metodi  d’estrazione,  e la  costruzione 
di  marchine  ingegnose,  non  hanno 
lanLito  a fargli  premiere  novella  vo- 
ga. Più  di  iluccenlo  fabbriche  che  si 
noverano  di  presente  in  quarantasei 
dipartimenti  della  Francia  sono  una 
sufìicientc  prova  che  si  deve  alla  fine 
considerare  come  naturato  in  quel 
paese  un  ramo  d'industria  il  quale 
promette  di  esercitare  una  grande 
inilucnza  sul  perfezionamento  del- 
l'agricoltura, oltre  i vantaggi  im- 
mensi che  assicura  per  sè  stesso,  se 
vero  è che  mediante  una  ben  intesa 
rurale  ed  industriosa  cura  si  jwssa 
fin  dal  primo  anno  ricattare  il  capi- 
tale speso  negli  utensili,  siccome  ò 
detto  in  un’eccellente  memoria  ili 
Mutzel,  direttore  della  fabbrica  del 
barone  di  Koppj,  a Krain  nella  Sle- 
sia. Ijs  opere  d’Achard  scritte  in  te- 
desco, sono  : I.  Memorie  di  Jisica , 
e di  chimica,  Berlino  1 780,  in  8vo; 
li.  Raccolta  di  memorie  sulla  fì- 
sica  e la  chimica,  Berlino,  1 784, 
in  8.V0;  IIL  Ricerche  sulle  proprie- 
tà delle  leghe  metalliche,  Berlino, 
1 788,  in  4-to;  IV.  Lezioni  di  fisi- 
ca sperimentale,  Berlino,  1791- 
1 792,  quattro  voi.  in  8.vo;  V.  Istru- 
zione ad  uso  della  gente  di  cam- 
pagna, sul  modo  più  vantaggioso 
di fiormare praterie  artificiali,  Ber- 
lino, 1797,  in  8.V0;  VI.  Breve  ed 
utile  istruzione  sui  mezzi  di  saL 
vare  i poderi  dagl'  infortunj  ca- 
gionati dalle  tempeste  , Berlino , 
1798,  in  8.V0;  VII.  Istruzione  sul 
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motto  di  preparare  lo  zucchero  greg-- 
gio,  il  siroppo  e V acquavite  di  bar- 
babietole , Berlino , 1 800  in  8.vo  ; 
VIII.  Prova  della  possibilità  d’es- 
trarre in  grande  lo  zucchero  di 
barbabietole,  e dei  vantaggi  c/i’/t» 
ho  ricavati  dalla  mia  fabbrica  , 
Berlino,  1800,  in  8.vo;  IX.  Come 
debb'  essere  condotta  la  fabbrica- 
zione dello  zucchero  e dell’acqua- 
vite di  barbabietole,  per  non  nuo- 
cere alle  dogane  reali  , Berlino  , 
1 800!  in  8.V0;  X.  Istruzione  sulla 
coltura  delle  barbabietole  da  cui 
si  può  estrarlo  zucchero,  Breslavia, 
i8o5,  in  8.V0;  XI.  Dell’ influenza 
della  fabbricazione  dello  zucchero 
di  barbabietole  sull'economia  do- 
mestica c rurale,  Clogau,  i8o5,  in 
8.V0.  Achard  è pure  autore  d'una 
quantìu'i  di  Memorie  inserite  in  di- 
versi giornali  o raccolte  tedesche,  c 
d’alcuni  articoli  in  un  dizionario  <11 
tecnologia  che  si  pubblica  attualmen- 
te in  Germania. 

J — n — X. 

AGIIK  (RonEixTo  Fhancksc.o  d'), 
antico  nlfiziale  della  marineria  fran- 
cese, era  della  stessa  famiglia  delFam- 
mlraglio  di  lai  nome  ( vedi  Ani  é nel- 
la Biogr.).  Migrò  al  cominciare  della 
rivoluzione,  c ritornò  in  breve  nei 
dipartimenti  di  ponente , per  con- 
correre agli  sforzi  del  partito  regio 
in  quelle  contrade.  !)o|>o  diverse 
imprese,  fu  condannato  a morte  dal 
tribunale  speciale  di  Roano  nel  1799 

!)cr  aver  preso  parte  agli  assalti  del- 
e Diligenze.  Si  sottrasse  a tale  sni- 
tenza  c ripassò  nell’Inghilterra,  poi 
tornò  sul  continente;  ma  nella  notte 
del  9 al  lo  di  settembre  1S09,  fu 
scontrato  sulla  riva  del  mare  con  un 
suo  compagno  da  una  pallnglia  di 
genilarmi  che  intimò  loro  di  dire  chi 
fossero.  Essi  risposero  con  una  sca- 
rica di  pistole.  Il  combattimento  s’ac- 
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cesa  m mezzo  ad  un’  oicnrìtà  pro- 
fonda; il  compagno  di  d’Aché  ai 
salvò;  ma  questi,  dopo  la  piò  corag- 
giosa resistenza , soggiacque  in  una 
lotta  dìsugnale  ; c cadde  percosso 
da  un  colpo  di  calcio  di  fucile  che 
lo  lasciò  senza  vita. 

Z. 

ACHELNOTO  ( lat.  Achelno- 
tus  ) : vedi  Aoelhoto  nella  Biogr. 

**  ACOMAT  ( Suppl.  all’  Aco- 
MAT  deUa  Biog.).  La  sua  apostasia 
ispirata  da  un  dispetto  amoroso,  di- 
venne utilissima  ai  Cristiani.  Dopo 
la  presa  di  Modone , nella  Morea  , 
Acomat  col  suo  credito  salvò  dalla 
morte  molti  nobili  veneziani;  colle 
sue  raccomandazioni  fece  ottenere 
la  libertà  a molti  prigionieri,  ed  al- 
tri ne  riscattò  con  le  sue  ricchezze, 
e fece  risolvere  Bajazet  II  a pacifi- 
carsi con  i Veneziani  : finalmente 
per  di  lui  mezzo  Giovanni  Caseari , 
inviato  da  Lorenzo  de’ Medici,  ot- 
tenne un  libero  accesso  in  tutte  le 
biblioteche  della  Grecia,  per  farvi 
ricerca  di  tutte  le  opere  interessan- 
ti, che  dal  momento  in  cui  l’impero 
di  Oriente  cadde  in  potere  dei  Tur- 
chi erano  rimasto  come  sepolte  ed 
ignorate. 

N.  N. 

I.  ACOSTA  (Emmawuelk),  ge- 
suita portoghese,  nacque  nel  1 54i  a 
Lisbona , d’ una  famiglia  il  cui  vero 
nome  è Da-Costa;  ma  venne  latiniz- 
zato dall’uso.  Poi  eh’  ebbe  professa- 
to alcun  tempo  le  umane  lettere  e 
la  teologia  in  diversi  collegj,  fu  elet- 
to rettore  di  quello  di  Braga.  Invia- 
to poi  nella  cessione  delle  isole  Az- 
zore  o Tercere,  vi  segnalò  il  suo 
zelo  per  la  propagazione  della  fede 
cattolica.  Mori  a Lisbona  il  di  ?.5 
di  febbrajo  i6o4-  Esiste  di  SUO  in 
portoghese:  La  storia  delle  missio- 
ni dei  Gesuiti  in  Oriente , fino  al- 
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f anno  i568.  Tale  opera  è stata 
tradotta  in  latino  dal  p.  G.-P.  Maf- 
fei , ed  in  lingua  spagnuola  dal  p. 
de-Lequerica.Vedila^iò/.  Scriptor. 
soc.  Jesu,  di  Southwel,  pag.  i88. 

W— s. 

2.  ACOSTA  (Giovanni  d’  ) nato 
nel  Bengala  l’anno  1776  d’una  fa- 
miglia originaria  di  Portogallo , stu- 
diò a Parigi  e ritornò  nell’  India  dove 
si  dedicò  in  pari  tempo  alla  lettera- 
tura ed  al  commercio.  Pubblicò  nel 
1807 , a Calcutta  un  progetto  Ras- 
sicurazioni commerciali  assai  no- 
tabile per  la  saggezza  c la  profon- 
dità delle  mire.  Allorchò  gl’  Inglesi 
s'impadronirono  degli  stabilimenti 
francesi  nell’India,  d’ Acosta,  che 
abitava  Scìandemagor , non  fu  trat- 
tato con  estremo  rigore , ed  ebbe 
anzi  occasione  di  esser  utile  ad  alcu- 
ne vittime  degli  eventi.  Pubblicò  nel 
1812  conMorenas,  una  raccolta  pe- 
riodica intitolata  Magazzino  di  Cal- 
cutta , in  cui  si  osservano  de'  curiosi 
articoli  sopra  gl’indiani;  ma  tale 
pubblicazione  durò  pochi  mesi  sol- 
tanto. Volendo  attendere  special- 
mente  all’educazione  della  numerosa 
sua  famiglia , d’ Acosta  si  trasferì 
nel  1816  a Calcutta  dove  acquistò 
i due  terzi  della  proprietà  e della 
stamperia  del  giornale  conosciuto 
col  nome  di  Times  di  Calcutta  (i), 
di  cui  diventò , in  Hreve  il  solo  com- 
pilatore. Tale  operazione  andò  bene 
e lo  risarcì  delle  perdite  che  aveva 

(■)  The  CalcuUa  Times,  medeumo 
giornals  cha  il  Times  di  Londra,  ara  gik 
stampato  nel  i8i5  io  (juattro  colonna.  Mo- 
raoas  , amico  di  d*  Acosta , ara  allora  uno 
da’  principali  com|»latori  di  qual  foglio,  cha 
uscirà  tutta  la  settimana  con  uno  o più  siip. 
pUmcnti;  a non  ara  cha  al  secondo  anno 
dalla  sua  puLblioaxiooe.  Gli  anni  iBi6  a 
1817  contengono  molta  particolarith  sopra 
Na|nleooa,  prigiooiero  a Sant’Elenn. 

V— va. 
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sofTerU:  {>cl  rallimciito  d’uiia  caia 
(ii  comniurclo  alla  quale  li  era  asso- 
ciato. È morto  in  quella  citlìi  nel 
iS.'.o,  in  ct\  di  quarantacinque  an- 
ni appena.  D’Acosta  fu  in  carteggio 
con  l^njuinais,  Langlès  e Tliouin. 
Indirizzò  a quest'ultimo  diverse  [«an- 
te e sementi  |>el  giardino  del  re  a 
Parigi.  Gri'goire  lia  inserito  nella 
Cronica  religiosa  una  notizia  impor- 
tante compilata  da  d' Acosta  so|ira 
l\ainoun-l\oi,  (^Rainohun-Ror)  bra- 
cmano  scismatico  presso  gl'indiani. 

R. 

ACRONE  (Ei.KJdo)  ò un  antico 
scoliaste  sul  quale  non  si  Ita  quasi 
nessuna  notizia.  Fabricio  (BibL  lai., 
1,  c.  i5)  e Sax  (Onomas licori,  I) 
trovano  tanta  oscuriti  in  quel  poco 
che  ti  sa  di  cotesto  grammatico,  che 
non  ardiscono  pure  di  tentare  di 
stabilire  l' epoca  in  cui  è vissuto. 
IVondimcno  se,  come  credono  Sal- 
raasio  e la-Monnorc  ( IVotc  sui 
Jug.  des  .Sue.  di  Baillet,  li,  190), 
Acrone  è l’autore  vero  d’uii  comen- 
lo  intorno  agli  Adolfi  di  Terenzio, 
di  cui  Sosipatro  Carisio  (vedi  tal 
nome  nel  Sappi.)  rapporta  parecchi 
frammenti  nella  sua  grammatica;  si 
jiuò  inferirne  che  Acrone  fosse  an- 
teriore a Carisio,  e che  quindi  lìo- 
risso  al  pili  tardi  verso  la  fino  del 
secolo  IV.  Delle  diverse  opere  che 
Acrone  aveva  composte  nessuna  ci  ò 
jtervenuUi  intera.  La  [>iil  nota  (il  suo 
Corru-nio  sopra  Orazio)  è scorretta 
e sfigurala  dalla  frequenti  inter|>ola- 
zioni  degli  amanuensi.  Tale  comento 
sUimpato  la  prima  volta , A/i'/a/io , 
■474»  ■■■  4-^0»  grande  edizione  ra- 
rissima , h stato  sovente  riprodotto 
in  alcune  edizioni  d’ Orazio  alla  fine 
del  secolo  XV  e nel  |>rlnci|iio  del 
XVI.  La-Monnoyc  riguardava  tali 
antichi  scolj  tulli  come  assai  sos|>et- 
li.  iiEsà  esigono,  egli  dice,  un  lel- 
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Il  tore  giudizioso  che  sappia  farne 
» suo  prò,  e razzolare,  come  si  dice , 
» le  perle  nel  letaraajo  ».  Secondo 
Schocll  ( Storia  compendiala  della 
romana  lelleralura  ) , si  trova  nel 
comento  d’ Orazio  una  parte  degli 
scoli  di  C.  F.milio  , di  Giulio  Mode- 
sto c di  C.  Terenzio  Scauro , i tre 
pili  antichi  cumciitalori  del  poeta 
filino.  Per  sentenza  del  p.  Vavas- 
seur , Acrone  aveva  minor  gusto  e 
finezza  di  spirito  che  Porfirione,  al- 
tro scoliaste  d’ Orazio,  il  cui  lavoro 
è unito  a quello  d’ Acrone  in  parec- 
chie edizioni  del  Lirico.  Alcuni  filo- 
logi attribuiscono  ad  Acrone  un  Co- 
rnenio  sulle  Salire  di  Persio,  jmli- 
blicato  sotto  il  nome  di  Gornuto  il 
grammatico,  dilferenlc  da  Cornulu 
jireccllore  di  Persio. 

W— s. 

ACROIVF.  : vedi 
ACIlOj\10^GiovAsisO,laLy/rroji 
otl  Acronius,  è un  medico  e mate- 
matico, che  P autore  delle  Atlicnac 
Rauricae  , ha  confuso  a torlo  con 
G.  Alrociano  ( vedi  tal  nome  nel 
Sappi.)-,  errore  tanto  piti  necessa- 
rio d'indicare,  eh’ è passalo  ne’ di- 
zionari più  recenti  (1).  Acrone  nac- 
que verso  il  ifiao,  in  una  picceda 
cittù  della  Frisia,  di  cui  assunse  il 
nome,  secondo  un  uso  piuttosto  co- 
mune al  suo  tem[)o.  Compiuti  i pri- 
mi sliidj , si  recò  nel  1 54a  a Ilaii- 
lea  onde  perfezionarvi  le  sue  cogni- 
zioni ed  acquistarne  di  nuove.  I suoi 
progressi  nelle  nutemalichc  furono 
si  rapidi  che  in  cajio  a due  anni  fu 

(1)  Biografia  medica  allribuitcs  al 
nottro  Acrooio  reiJìaìone  di  Macro,  pubbli* 
cata  da  Alrociano.  Tale  errore  ii  trova  ao- 
compa^nnio  da  parecchi  altri  nel  Ùitinna^ 
rio  di  Feller  (7.ma  edizione  1,  che,  d<»|>o 
nrer  copiato  lungo  tempo  i no«tri  articnli,  ha 
•1  riiiicolovaoMnte  attunto  il  nostro  titolo  «U 
Bio^rqjia  universale. 

M^o  g. 
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giudiralo  capace  <11  tenere  la  catte- 
dra di  tale  scienza  ; e nel  1 54p  gli  fu 
conferita  anche  quella  di  logica.  A- 
ci'onio  adempì  il  doppio  assunto  lino 
ai  1 553.  Ottenne  allora  d’essere  dis- 
pensato dall’  iiisegnanaento  della  lo- 
gica. Negli  oz’i  che  lasciaragli  il  pro- 
fessorato, studiava  la  medicina. Dot- 
toratosi il  di  a di  maggio  i564  > 
trovò  presto  l’occasione  d'esercitare 
la  sua  abilitò  medica  , in  un’  epide- 
mia che  cagionò  grandi  guasti  a Ba- 
silea; ma  egli  mori  vittima  del  suo 
Zi-Io  il  di  28  di  ottobre  dello  stesso 
anno , in  etò  di  circa  quaranl’anni. 
SulTridio  Petri,  contemporaneo  di 
Acronio , narra  che  aveva  composto 
parecchi  trattati  d’astronomia:  Con. 
feciio  aslrolabii  et  annuii  astrano- 
mici;  — De  Sphaera;  — De  Mola 
irrrae  ( v.  Scripior.  Frisiae,  104  ). 
Tali  diverse  opere  sono  rimàste  m.i- 
noscrilte.  I magistrali  di  Basilea  a- 
vendo  scoperto  nel  1 55j)  che  il  pre- 
teso  Giovanni  di  Bruck  (ovan-Bru- 
gcn) , morto  in  quella  città,  tre  an- 
ni prima,  altri  non  era  che  il  famoso 
David  Giorgio  (vedi  tal  nome  nella 
Bio^r.) , fecero  sequestrare  le  carte 
che  aveva  lasciate  in  un  forziere  di 
ferro  a Binningh.  Acromo  con  alcuni 
altri  suoi  colleghi  fu  incaricato  di 
esaminarli  e tP  estrarnc  i principali 
punti  della  sua  dottrina.  In  seguito 
al  loro  rapporto,  fu  fatto  processo  a 
David  Giorgio,  ed  ‘il  suo  cadavere 
venne  arso  co’  suol  libri.  In  una  let- 
tera del  dì  28  di  luglio  i55g,  A- 
cronio  ragguagliò  di  tutta  cotesta  fac- 
cenda un  suo  amico.  Tale  lettera 
che  contiene  un  ristretto  della  vita 
di  David  Giorgio  e della  sua  dottri- 
na fn  pubblicata  da  Simone  Abhcs 
Gabbema,  nelle  Clarorum  virorum 
Episiolac,  1 40-167.  Acronio  vi  parla 
d’un  opera  in  cui  lavorava  (amplit- 
simum  et  utilissimum  opus  V cui 
Sappi,  t.  I. 
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altre  occupazioni  gli  avevano  impea- 
dito  di  terminare,  u Da  quattro  me- 
si , ei  dice , non  ne  ho  fatto  un  solo 
capitolo  : dopo  il  calendario  che  ho 
compilato  pel  {«rossimo  anno  ( 1 56o) 
tutto  il  mio  tempo  m’è  stato  assor- 
bito dalla  setta  di  David  (Davidica 
setta  occupatus  fui  ) ».  Acronio  è 
1’  editore  delle  Opera  iheologica , 
del  suo  compatriotta  Regnerìo  Pre- 
dinio  (van-Fiessem).  E desso  che 
ha  scritto  l’ epistola  dedicatoria  aUa 
reggenza  di  Groninga. 

W— s. 

ACRON  IO:  v.  Buma  nella  Biogr. 

ACSCI AR:  V.  IcsciAH  nella  Biogr. 

**ADA,  contessa  di  Olanda:  suo- 
cedè  a suo  padre  Teodorico  VII.  Il 
conte  di  Loag,  o di  l.oss,  seppe  pia- 
cere alla  principessa,  la  quale  ad  onta 
delle  opposizioni  che  lo  vennero  fitte 
dai  suoi  sudditi , e dai  principi  li- 
mitrofi al  suo  stato,  non  ascoltando 
che  i moti  del  cuore  la  sposò.  Es- 
sa addormentossi  tranquillamente  in 
braccio  all’ amore;  ma  la  politica  e 
l'ambizione  vegliavano  a suo  danno, 
e le  pre|iaravano  del  non  piccioli  dis- 
gusti. Guglielmo,  suo  zio  paterno  , 
profittando  della  circostanza  favore- 
rcvole  ai  suoi  ambiziosi  desiderj,  ec- 
citò delle  sommosse,  si  pose  alla  te- 
sta dei  malcontenti , c s’ impadroni 
facilmente  della  Olanda,  spoglian- 
done sua  nipote:  ciò  accadde  circa 
l’anno  1 204.  QuesU disgraziata  prin- 
cipessa fu  costretta  di  separarsi  dal 
suo  sposo  dopo  soli  diciotto  giorni 
di  matrimonio.  Essa  si  ritirò  a Leida 
ove  fu  assediala,  ed  obbligata  a ren- 
dersi. Fu  rimessa  nelle  mani  di  Gu- 
glielmo, che  la  relegò  al  Texel,  c 
quindi  per  toglierla  d’innanzi  aljK>- 
polo,  cui  dalla  bellezza  e dalla  gw- 
venlii  di  Ada  si  sarebbe  jwluto  se- 
durre, la  fece  trasprlare  in  Inghil- 
terra. Il  conte  di  ‘F-oss  non  vide 
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tranquillamente  toglierli  una  moglie 
vezzosa  ed  una  sovranità.  Egli  inte- 
ressò a suo  favore  alcune  potenze; 
il  cbe  diede  luogo  ad  una  guerra 
sanguinosa , i successi  della  quale 
furono  per  altro  bilanciali.  Final- 
mente fu  fatta  la  pace;  e,  nel  1 206, 
Ada  tornò  nelle  braccia  del  suo  spo- 
so: ma  Guglielmo  conservò  l’Olanda 
ove  mori  nel  1222,  lasciandone  pa- 
cifìco  possessore  suo  figlio  Fioren- 
zo IV. 

N.  N. 

AD  AD:  vedi  AniìAXì  nella  liiogr. 

ADAIR  ( Giacopo  Makittiiir  ), 
medico,  nato  nella  Scozia,  si  è reso 
chiaro  per  la  sua  abilità  nella  sua 
professione  e per  la  sua  liberalità. 
Un’eccessiva  presunzione  e l’ irrita- 
bilità del  suo  carattere  gli  attiraro- 
no sventuratamente  molteplici  bri- 
ghe con  parecchi  de’ suoi  contem- 
poranci, segnatamente  con  F.  yhi- 
cknesie  ( vedi  tal  nome  ),  il  quale 
non  era  di  piò  pacifico  umore.  A- 
dair,  lunga  pezza  stab'dito  a liatli , 
fu  poscia  medico  del  comandante  in 
capo  e delle  trupj>e  coloniali  in  An- 
tigoa.  Le  vicissitudini  della  sua  vita 
c la  guerra  di  penna  ch'ebbe  a so- 
stenere non  gl’impedirono  d'arrivare 
ad  un’età  assai  avanzata.  Morì  in 
Karrowgale  nclh  contea  d’York  nel 
1802.  Alcune  particolarità  della  sua 
vita  e delle  sue  contese  si  trovano 
in  uno  de’ suoi  scritti  pubblicato  nel 
1790:  Aneddoti  sopra  un  medico 
metaforicamente  defunto,  per  lie- 
niamino  Gooset^uil,  ccc.,  in  8.vo. 
Fra  altre  produzioni  della  sua  pen- 
na citeremo  : I.  Consigli  ai  valetu- 
dinarj,  specialmente  a quelli  che 
frequentano  le  acque  di  Badi,  1786, 
e con  aggiunte,  1 787.  IL  Obbiezioni 
senza  replica  cantra  V abolizione 
della  tratta  dei  negri,  1 789,  in  8.vo. 
L'autore  fu  interrogato  su  tale  ar- 


gomento dal  consiglio  privato.  Non 
abbiamo  d’uopo  di  soggiungere  che 
la  replica  non  è mancata  alle  sue  ob- 
biezioni. III.  Saggio  julle  Malattie 
alla  moda  ( fasliionable  diseases  ), 
1 789,  in  8.V0. 

L. 

**  ADALULFO,  signore  lombar- 
do ; non  potè  resistere  aH’imprcssione 
che  fece  sopra  di  lui  la  bellezza  dt 
Gundeberga  sposa  di  Ariovaldo  re 
dei  Longobardi:  preso  per  essa  dalla 
piò  viva  passione  egli  la  tenne  lungo 
tempo  nascosta.  Lusingandosi  che 
la  principessa  non  fosse  lontana  dal 
corrispondergli,  dimenticò  la  sua  ti- 
midezza , c svelò  il  suo  amore  ; ma 
ritrovò  nella  regina  tutta  l'opposi- 
zione della  piò  severa  virtò.  Temen- 
do allora  che  il  re  potesse  venire  in 
cognizione  diri  suo  colpevole  attcn- 
Uito  cercò  di  cuoprirlo  con  la  piò 
nera  calunnia,  accusando  d’infedeltà 
quella  stessa  principessa,  che  meri- 
tava la  sua  stima,  facendo  credere 
ad  Ariovaldo,  che  Gundeberga,  uni- 
tamente a l'ato  duca  di  Etruria , 
avesse  tramato  una  cospirazione  per 
togliergli  la  corona  e la  vita.  Ario- 
valdo estremamente  geloso,  e trop- 
po credulo,  fece  rinchiudere  la  re- 
gina in  una  stretta  prigione,  senza 
averle  d ito  nè  il  tem|X),  nè  il  mezzo 
di  giustificarsi.  Erano  decorsi  tre 
anni  dacché  Gundeberga  aveva  per- 
duta la  sua  libertà;  quando Clotario, 
o come  altri  dicono,  Dagoberto,  re  di 
Francia,  avendo  sentito  compassione 
del  caso  di  quella  infelice,  spedi  am- 
basciatori ad  Ariovaldo  all’oggetto 
di  rappresentargli,  che  non  era  nelle 
regole  del  giusto  trattare  con  tanta 
durezza  una  principessa,  sopra  una 
semplice  accusa  destituta  di  prove. 
Il  re  si  contentò  di  rispondere  che 
egli  aveva  avuto  delle  forti  ragioni 
per  tenere  un  simile  contegno;  cd 
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Asuldo,  uno  degli  ambascialorl  ri- 
prese: « E noi  saremo  del  vostro  pa- 
rere , quando  voi  permettiate  alla 
regina  di  giustificarsi  per  mezzo  di 
qualche  persona  che  sì  batta  indiiello 
contro  il  di  lei  accusatore  ».  Arioval- 
do  consentì  a questa  proposta.  Allora 
Aripreto  stretto  parente  di  Gunde- 
berga  incaricò  un  certo  Pitto  di  bat- 
tersi contro  Adalulfo.  Si  sa  che  in 
quei  tempi  sì  decidevano  i piò  im- 
portanti litigi  colla  prova  delle  armi, 
del  fuoco,  dell'acqua,  e simili.  La 
vittoria  si  dichiarò  por  l’ innocenza. 
Adalulfo  fu  ucciso  j Giindeberga  usci 
di  prigione,  e tornò  fra  le  braccia 
di  Ariovaldo  {vedi  Ariovaldo  nella 
Biogr.  ) 

N.  N. 

ADALBERTO,  apostolo  dei  po- 
poli slavi,  fu  nel  g6i  tratto  dal  nio- 
nistero  di  S.  Massimiano  e nuiulato 
in  Russia.  La  principessa  Olga , la 
Clotilde  della  nazione  russa , era 
andata  a Costantinopoli  (g56)  per 
esservi  battezzata  {vedi  Olga,  nella 
Biogr.).  Malcontenta dcH’accoglien- 
za  che  aveva  ricevuto  alla  corte  del- 
r Imperatore  Porfirogencto,  subito 
che  fu  tornata  a Chiovia,  spedi  am- 
basciatori all’Imperatore  Ottone  I, 
chiedendogli  un  vescovo  cd  alquanti 
sacerdoti.  L' Imperatore  pose  gli 
occhi  sopra  Adalberto  per  adem- 
piere tale  im|x>rtante  missione.  Co- 
testo  religioso  fu  ordinato  vescovo, 
ed  Ottone  sovvenne  generosamente 
alle  spese  del  viaggio.  La  nazione 
russa  essendo  ancora  immersa  nella 
barbarie,  Adalberto  fu  assaltato  in 
cammino,  cd  alcune  persone  della 
sua  comitiva  furono  messe  a morte 
prima  eh'  egli  arrivasse  a Chiovia. 
Ei  medesimo  durò  fatica  a salvarsi. 
Fu  ricevuto  con  bontà  da  Ottone  il 
quale  nel  966  gli  conferì  l’abazia 
di  Weissenburgo  in  Alsazia.  Il  prin- 
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cipc,  desiilcroso  di  sp.ii  gere  tra  Io 
nazioni  slave  i lumi  del  Vangelo  e 
della  civiltà,  risolse  d’erigere  ima 
metropolitana  a Maddeburgo.  Adal- 
berto, scelto  per  esserne  il  titolare, 
fu  inviato  a Roma  onde  ottenere 
l'approvazione  del  sovrano  pontefi- 
ce. Papa  Giovanni  XIII  l'accolse 
con  giubilo  e gli  conferì  il  pallio 
(968).  Accordò  alla  nuova  sede  ar- 
civescovile parecchi  privilegi,  fra  gli 
altri  quello  di  tenere  il  primo  gra- 
do tra  le  sedi  della  Germania  set- 
tentrionale, e d’andare  al  paro  con 
quelli  di  Colonia,  di  Magonza  e di 
’T’revcri.  Adalberto,  stabilito  raetro- 
olitano  dalle  nazioni  slave , ebbe 
inciimbcnza  di  fumlarc  tra  esse 
de’ vescovadi  a Zeitz  (traslato  poi  a 
IVauemburgo) , a Meissen,  a Mer- 
sburgo,  a Brandeburgo,  in  Avel- 
berga  ed  a Posen.  11  papa  gli  ag- 
giunse due  legati  clic  dovevano  aju- 
tarlo  in  tale  opera  importante.  A- 
dalberto,  consecrato  a Maddeburgo, 
ordinò  i sei  vescovi  sulTraganei  della 
sua  roetro|X)liUina.  Governò  la  sua 
chiesa  fino  alla  di  lui  morte  nel  98 1 . 
T ale  prelato  aveva  formato  parecchi 
discejwli,  tra  gli  altri  S.  Adalberto, 
vescovo  di  Praga  ( vedi  Adai.uliito 
n,ro  G nella  Biogr.). 

G— Y. 

AD  AL  RIGO,  che  si  crede  figlio 
di  Leutario , duca  d’ Alcmania  , ot- 
tenne verso  l’anno  662,  da  Childc- 
rico  li  re  di  Francia,  il  diicaito  di 
Alsazia  cd  il  territorio  di  Munster. 
Aveva  sposato  Beresinda  o Berviiida, 
zia  di  S.  Legerio  , vescovo  d'  Au- 
lun,  dalla  quale  ebbe  sei  figli.  Una 
dello  sue  figliuole,  chiamata  Odila, 
nacque  cieca.  Sia  per  superstizione, 
sia  per  crudeltà,  Adalrico  ordinò  ih 
farla  morire;  ma  Bervinda  riuscì  a 
sottrarla  all’  orribile  decisione , e la 
fece  educare  segretamente  in  una 
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comunità  rcligioia.  Odila  ricuperò  la 
vista  e rimase  tuttam  un  oggetto 
d’avversione  per  suo  padre  ; talmen- 
te ebe  Ugo,  uno  de’figli  d’ Adalber- 
to, ^avendo  tentalo  di  piegarlo  in  fa- 
vore di  sua  sorella,  fu  cosi  maltrat- 
tato da  lui  che , a quanto  si  dice , 
mori  delle  sue  ferite.  Adalrico  scese 
però  a senùmenti  piò  umani  e piò 
paterni  verso  sua  figlia.  Le  concesse 
il  castello  di  Hohemburgo  dove  O- 
dila  fondò  un  monistcro  di  cui  fu 
la  prima  badessa,  e che  illustrò  con 
la  sua  sòenza  e con  vietò  che  le  han- 
no meritato  nella  chiesa  un  cullo 
pubblico.  Sul  finire  della  sua  vita , 
Adalrico  si  ritirò  nell'  abazia  di  Ho- 
hemburgo insiume  con  Bervinda , vi 
si  dedicò  agli  esercizj  della  peni- 
tenza e vi  morì  il  di  ao  di  fobbrajo 
6qo.  Adelberto  od  Alberto,  suo  ii- 
efio  primogenito,  gli  successe.  Con 
le  sue  liberalità  verso  i monasteri , 
Adalrico  si  è attirato  grandi  lodi  per 
parte  dei  cronichisti  di  quel  tempo, 
di  cui  parecchi  hanno  portato  l’ a- 
dulazionc  fino  a dargli  il  nome  di 
santo.  Da  Adalrico  traggono  la  loro 
origine  le  case  diHabsburgo,  d’Au- 
stria, di  Lorena  e diBadcn,  che  han- 
no somministrato  tanti  prìncipi  ed 
imperatori  aH’Allemagna,  e che  han- 
no contratto  parentele  con  quasi 
tutte  le  funiglie  sovrane  dell’  Euro- 
ropa  (v.  RoDOi.ro  n.ro  i nella  Bio.). 

P RT. 

I.  ADAM  (Gl Acoro),  dell' acca- 
demia francese , nacque  nel  1 665  a 
Vendòme.  Siccome  era  il  piò  gio- 
vane di  otto  figli,  i suoi  genitori  lo 
destinavano  allo  stato  religioso,  e fu 
collocato  presso  i pp.  dell’Oratorio, 
i quali  dirigevano  allora  il  collegio 
della  sua  città  natia.  Poi  eh’  ebbe 
compiuto  gli  studi  con  molta  lode , 
i suol  maestri  lo  inviarono  a Parigi 
con  una  lettera  per  Rollio.  Yedcn^ 
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un  ragazzo  appena  di  quatlordirì  an- 
ni, e che  pareva  ancora  piò  giovane 
che  non  mostrasse  l’età  sua,  Rollin 
durò  fatica  a persuadersi  che  aveva 
sotto  gli  occhi  il  soggetto  che  gli  era 
raccomandato.  Ma  Adam  diede  a di- 
vedere in  tutte  le  sue  rispiostc  tanta 
saggezza , modestia  c talento,  che 
Rollin  non  esitò  a presentarlo  al- 
r abate  Fleur^  il  quale  cercava  un 
uomo  istruito  che  l’ ajutasse  nelle 
sue  ricerche  sulla  Storia  ecclesia- 
stica. Fleurj  ne  rimase  appieno  sod- 
disfatto. la  sua  dolcezza,  la  vastità 
delle  sue  cognizioni  e la  sua  appli- 
cazione al  lavoro  lo  Invogliarono  si 
che  se  lo  associò,  non  solamente  nel- 
le sue  ricerche  storiche,  ma  altresì 
neU'cducazione  del  principe  di  Con- 
ti. Dopo  la  morte  dell’ aliale  Fleui^ 
( 1735  ),  Adam  fu  eletto  suo  suc- 
cessore nell’  accademia  francese.  A- 
dam  non  essendo  gentiluomo,  il  prin- 
cipe di  Conti,  suo  allievo,  pter  con- 
ciliare i riguardi  ohe  credeva  dovuti 
a’ pregiudizi,  col  desiderio  di  dargli 
il  titolo  di  ajo  di  suo  figlio,  gli  pro- 
pxise  di  vestire  momentaneamente 
l’abito  ecclesiastico.  Ma  Adam  vi  si 
rifiutò  (i),  non  volendo  assumere 
una  veste  che  gli  avrebbe  imposto 
doveri  cui  non  avrebbe  potuto  adem- 
piere ; do[x>  alcuni  giorni  di  rifles- 
sione, il  prìncipe  rese  giustizia  alla 
sua  delicatezza,  e lo  nominò  senza 
condizione  (a).  Egli  rimase  amico  del 

(1)  Ciò  non  oftantft  alcurn  biografi  fanno 
di  Adam  un  abttU.  Vedi  U foranee  litt^ 
rairt  di  Qa^rard. 

(9)  Ciò  000  A «Mtto;  on  laico  solo  po> 
r«r9  arare  T impiego  ed  il  titolo  di  ajo:  un 
abate  non  era  mai  altro  che  preeettore.  Non 
•i  dorrebbe  leggere  il  eontrario?  Poìchd 
Adam  fu  fatto  ajo,  non  oeeee  alte  ùtaoaa 
del  principe , e non  depoM  1*  abito  eccleaia- 
elico  per  reelire  il  secolare  f Vero  i che 
d*  Alembert  racconta  T aneddoto  come  rien« 
riferito  oelF  articolo;  ma  d*  Alembert  ei  è 
iogoDoato.  V^VK. 
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suo  allievo,  divenne  segretario  dei 
suoi  ordini  e capo  del  suo  consiglio, 
ed  in  tali  diversi  impieghi  giusUfìcò 
la  di  lui  fiducia.  L’ accompagnò  al- 
l’assedio di  Filisbnrgo  ( 1734  );  ma 
le  fatiche  della  campagna  rifinirono 
le  sue  forze.  D’ allora  in  poi  non 
fece  che  languire,  e mori  d’ una  co- 
lica, a Parigi,  il  dì  1 a di  novembre 
lySS;  lasciando  parecchi  figli  senza 
stato.  Ebbe  a successore  nell’acca- 
demia francese  l’ abbate  Seguj.  A- 
dam  era  peritissimo  nelle  lingue  an- 
tiche, e sapeva  bene  la  maggior 
parte  di  quelle  dell’  Europa.  I suoi 
confratelli  lo  chiamavano  un  dizio- 
nario vivente , e lo  consultavano  sem- 
pre con  fratto.  Ha  tradotto  dall’ita- 
liano le  Memorie  di  Montecuceoli 
( vedi  tal  nome  ) , e la  Relazione  del 
cardinale  di  Tournon , stampata 
negli  Aneddoti  sullo  stato  della 
religione  nella  China  {vedi  Toen- 
noN  , nella  Biogr  ).  Ha  avuto  parte 
alla  traduzione  dell’tfirtoire  diG.-A. 
di  Thou  ( vedi  tal  nome  ).  Ma  la 
principale  sua  opera  è una  tradu- 
zione compiuta  dt Ateneo,  cui  die- 
sava dì  pubblicare  con  una  nuova 
edizione  del  testo  greco  nel  quale 
aveva  corretto  duemila  passi.  Il  ma- 
noscritto di  tale  versione  , che  si 
credeva  perduto , fu  alla  fine  ri- 
trovato, e consegnato  all’abate  De- 
saunajs , custode  della  biblioteca  del 
re , pierchè  lo  pubblicasse.  Ma  infor- 
mato che  Lefebvre  di  Villebrune 
s’occupava  da  lungo  tempo  d’  una 
versione  d’ Ateneo , l’abate  Desau- 
najs  gli  affidò  quella  di  Adam  onde 
trarne  quel  partito  che  giudicato 
avesse  piò  conveniente.  Lefebvre  nc 
ha  pubblicato  soltanto  i due  primi 
libri,  dopo  averli  corretti,  avendo 
avuto , e^i  dice , a sua  disposizione 
dei  mezzi  che  Adam  non  aveva  po- 
tuto avere  nel  tempo  suo.  Aggiunge 
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che  il  restante  di  tale  traduzione  gli 
era  stata  afiàtto  inutile  {Athénée, 
i.mo  avvertimento,  pag.  7).  Un  e- 
scmplare  di  Pindaro , jùeno  di  note 
manoscritte  dì  Adam,  è stato  ven- 
duto a Parigi  nel  i83o  (Catal.  di 
Nodier,  n.ro  a88).  D’ Alembert  ha 

fiubblicato  l’elogio  di  tale  dotto  nel- 
’Histoire  des  membres  de  t A ca- 
démie  fran^aise , IV,  5gi-585. 

W— s. 

a.  ADAM  ( Alessahdiio  ) , dotto 
scozzese,  nacaue  nel  1741  d’un  po- 
vero aifittajuolo,  in  un  casale  della 
contea  di  Moraj.  Nell’univertitòd'E- 
dimburgo  dove  terminò  gK  studj,  non 
aveva  da  principio  altri  mezzi  di  sus- 
sistenza che  la  ghinea  che  gli  dava 
ogni  trimestre  un  condiscepolo  di 
cui  era  incaricato  d’affrettare  i pro- 
gressi ; ma  l’ atdtndine  che  mostrò, 
in  diverse  occasioni , per  insegnare, 
fece  che  gli  fosse  affidata  la  direzio- 
ne dell’ u/ta  scuola  di  Edimburgo, 
che  è la  prima  della  Gran  Brettagna 
settentrionale,  per  l’ anzianità  e la 
nominanza.  La  Gratnmatica  latina 
di  Bnddiman  era  allora  in  uso  in 
tutte  le  scuole  di  Scozia  : Adam  in- 
traprese di  sostituirvi  un  altro  me- 
todo pel  quale  la  grammatica  inglese 
era  insegnata  in  pari  tempo  che  la 
latina.  Tale  Grammatica  latinacom- 
parve  nel  1 772.  Non  V* ebbe  tosto 
che  un  grido  generale  contro  di  tale 
innovazione.  Uno  scrittore  spirito- 
so, ma  malevolo,  lo  storico  Gilberto 
Stewart  s’appigliò  sopra  tutto  a met- 
tere in  derisione  il  Grammatico.  Il 
corpo  municipale  si  dichiarò  contea 
l’innovazione  ; e,  non  ostanti  i suf- 
fragi di  lord  Kames  e del  vescovo 
Lowth,  il  rettore  fu  il  solo  nell’al- 
ta scuola  che  mise  m pratica  il  suo 
metodo.  Adam  non  si  lasriò  tuttavia 
intimidire,  c le  edizioni  della  sua 
grammatica  latina  si  moltiphcarono 
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a fronte  degli  ostacoli.  Pergnaso  che 
l'acquisto  delle  cogniiioni  generali 
doveva  andare  del  prl  con  gli  stiidj 
classici,  compose  a tal  uojxj  un  Ri. 
slrelto  ( suromaiy  ) di  geografia  e 
di  storia,  corredato  di  carte  did’An- 
ville.  La  prima  edizione  fatta  in  E- 
diniburgo,  tennero  dietro  parecchie 
altre  edizioni,  segnatamente  quelle 
di  Londra,  1794  c 1809,  in  8.V0. 

L n’  altra  opera  utile,  il  Compendio 
delle  antichità  romane,  fu  per  A- 
<lam  un  oggetto  di  scrupolose  cure, 
e rimase  tre  anni  sotto  il  torchio, 
sempre  *toccalo  c migliorato  L’e- 
sito corrispose  a’  suoi  sforzi.  Il  libro 
fu  tradotto  in  tedesco,  in  francese 
{ dal  co.  Emm.  di  Laubepin  ) ed  in 
italiano.  gioventù  di  diverse  parti 
dell’ Inghilterra  accorse,  in  grande 
numero  alle  lezioni  del  dotto  pre- 
cettore, il  quale  seguitò  a dividere 
il  suo  tempo  tra  il  suo  ministro  ed 
il  lavoro  a tavolino.  La  sua  Biografa 
classica  comparve  in  Edimburgo 
nel  1800.  Vi  si  ebbe  ad  osservare 
particolarmente  la  notizia  intorno  a 
Cesare.  L’autore  lavorava  da  lunga 
pezza  nella  composizione  d’un  di- 
zionario latino  sopra  un  esteso  dise- 
gno; ma  considerazioni  pecuniarie 
avendolo  distolto  dal  darlo  alle  stam- 
pe, ne  fece  un  compendio  che  com- 
parve nel  i8o5,  col  titolo  di  Lexi- 
conlinguaelatinaecompendiariuni. 
Verso  lo  stesso  tempo,  un’associa- 
zione di  maestri  di  scuola  scozzesi  si 
formò  a similitudine  di  quella  d'In- 
ghilterra, con  la  mira  di  stabilire  un 
capitale  per  soccorrere  le  vedove  le 
famiglie  de’precettori:  Adam  vi  con- 
tribuì del  proprio  denaro  c credito, 
e fu  cassiere  ai  tale  fondo  dì  bene- 
ficenza. Da  circa  quarant’anni  era 
alla  direzione  AcM’ alta  scuola,  quan- 
do morì  il  dì  18  di  dicembre  1809. 

1- 
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ADAMEO  (Teononico),  lat. 
damacus,  filologo  del  secolo  XVI. 
nacque  a Schwalenberg,  nel  contado 
della  Lippe,  é mori  nel  1 54o.  I..e  sue 
ojx-re  sono,  I.  De  christiani  oròis 
concordiatParisiis,  JVèchel  1 55a  ,in 
4.I0.  E un  discorso  indirizzato  a Car- 
lo V.  cd  a Francesco  I.  IL  De  insu- 
la Rhodo  et  niililarium  oniinum  in- 
stitutione,  ibid.  fPAchel,  i55fi,  in 
8.V0.  Si  trovano  nello  stesso  volume 
tre  opuscoli  di  altri  due  autori:  De 
Bello  rhodio,  di  Giacopo  la  Eontai- 
ne,  giureconsulto  di  Bruges;  Meli— 
tue  descriptio,  de  ventis  et  nautica 
huxula  , ventorum  indice,  Tracta- 
tus,  di  Giovanni  Quintin,  professore 
di  diritto  canonico  e cavaliere  laico 
nell'  ordine  di  Malta.  III.  Alcune 
noie  aggiunte  alla  versione  latina  del- 
r opera  di  Procopio , De  Justiniani 
imperatoris  aedifeiis,  pubblicata  da 
Er.  Craneveldji'òiW,  1 557,  in  4.to.  IV. 
Una  traduzione  latina  della  Cebetis 
Tabula  (tavola  di  Cebete)  ibid,  1 559, 
in  8.V0.  V.  Un’edizione  greca  del 
Compendio  del  Diritto  civile  di  Co- 
stantino Arracnopulo  ( i ),  ibid.  1 55g, 
in  4-to.  La  prima  volta  fu  quella  che 
si  stampò  l’opera  del  giureconsulto 
greco. 

P— UT. 

ADAMI  (Anton  Filippo),  let- 
terato, nacque  verso  il  1720  a Fi- 
renze , d' una  famìglia  patrizia.  Suo 
fratello  il  p.  Raimondo  servita  di- 
venne professore  a Pisa  e fu  uno  del 
compilatori  del  Giornale  dei  lette- 
rati. Filippo  abbracciò  il  mestiere 
dell’  armi  e , negli  ozj  che  questo  gli 
lasciava , coltivò  la  filosofia , la  storia 
e le  lettere.  I suoi  talenti  gli  meri- 
tarono la  benevolenza  del  granduca 

(t)  Egli  i per  ioaTTerlenta  che  oelPar* 
ticolo  Armcnopulo  della  Biografia  sii  meato 
Saallemhefg  per  Adùwuo» 
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di  Toscana  che  lo  creò  caTaliere  di 
Santo  Stefano.  Aveva  ideato  di  pub- 
blicare la  raccolta  degli  Storici  di 
Firenze.  Nel  1755  ne  diede  fuori 
ì\  Prospetto  (i).  Lo  atesao  anno  fece 
«tampare  a Eonaa,  in  4-to , la  prima 
edizione  della  Cronica  delle  cose 
d Italia,  di  Paolino  Pieri.  Tale  cro- 
nica che  si  stende  dal  1080  al  i3p5, 
è curiosa  non  pocoj  ma  differisce 
su  varj  fatti , dalla  storia  di  Giovan- 
ni VillanL  La  poesia  tenne  occupati 
gli  ultimi  anni  di  Adami.  Stava  la- 
vorando in  una  tragedia  della  Con- 
giura dei  Pazzi  (2),  quando  fu  ra- 
pito da  immatura  morte , sul  finire 
dell'anno  1761.  Era  membro  del- 
l’accademia degli  Apatisti.  Oltre  al- 
cuni opuscoli  sull’agricoltura  ed  e- 
conomia  politica,  si  ha  di  lui  : I.  I 
cantici  biblici  ed  altri  salmi  della 
Sacra  Scrittura  con  i treni  di  Ge- 
remia, esposti  in  versi  toscani  da 
un  accademico  Apatista,  Firenze 
1748,  in  4-to.  É la  versione  dalla 
Folgata  di  tutti  i componimenti  li- 
rici che  fanno  parte  del  breviario  ro- 
mano. Essa  è riputata  fedele,  non  si 
appone  all’autore  di  avere  troppo 
poco  elaborato  il  suo  stile.  IL  Dimo- 
strazione dell esistenza  di  Dio  pro- 
vata con  quella  della  contingenza 
della  materia,  Livorno,  1755,  in 
8.V0.  Si  trova  l’ analisi  di  tale  opera 
nel  Journal  étranger,  agosto  1764. 
Il  critico  francese  ne  parla  con  lode. 
IlL  Odi  panegiriche  a Cesare,  Fi- 
renze, 1755,  in  fog.  rV.  Poesie; 

(i)  Prospetto  di  una  nuova  compila- 
•ione  delia  storia  Fiorentina  dd  suoi 
principi  fino  all  estinzione  della  casa 
de'Medici , esposto  in  tre  dissertazioni , 
Pisa,  1758,  itt  4-to. 

(s)  Tib  «rgomeDlo  rra  itslo  tnUMo  fia 
dal  166&  in  italiaoo  da  Salauliaao  dagli  An- 
loo) . Dobila  TÌaaBtiao  , di  coi  Maffei  cita  il 
dramma  eoa  loda.  Aacha  AIflari  ha  fatto 
noa  iragadia  aaUa  coogiora  dai  Paaii. 
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con  una  dissertazione  sopra  la  poe- 
sia drammatica  e mimica  del  tea- 
tro, ivi,  1755,  in  S.vo.V’ha  spirito, 
grazia,  dolcezza  nelle  poesie , di  A- 
dami.  Ne  furono  tradotte  parccclùe 
in  francese  nel  Journal  étranger. 
Nella  dissertarione  sulla  mimica , 
prende  a sostenere  la  superiorità  del- 
la musica  italiana  in  confronto  della 
francese.  V.  Una  traduzione  in  versi 
sciolti  del  Saggio  sull’Uomo  di  Po- 
pe, Arezzo,  8.vo.  Venezia, 

1761.  Lombardi  non  parla  di  Ada- 
mi nella  sua  Storia  della  Letteratu- 
ra italiana,  nel  secolo  XVIII. 

W— s. 

ADAMO  DI  FULDA,  monaco  di 
Franconia,  autore  d'un  trattato  sulla 
musica  di  cui  non  si  conosce  che  un 
solo  manoscritto  il  quale  trovasi  nel- 
la biblioteca  di  Strasburgo,  e che 
l’abate  Cerberi  ha  inserito  ne'suoi 
Scriptores  ecclesiastici  de  mus.  sa- 
cr.,  t,  HI,  pag.  Sag.  Tale  trattato 
venne  compiuto  il  dì  5 di  novembre 
1 490;  però  che  l’autore  ha  registrato 
tale  data  alla  fine  della  sua  opera. 
Esso  è diviso  in  cjuattro  libri  ; il 
primo,  composto  di  sette  capitoli , 
tratta  dell’invenzione  delle  diverse 
parti  dell’ arte.  Il  secondo,  in  dicia- 
sette  capitoli,  tratta  della  mano  mu- 
sicale, del  canto,  deUa  voce,  delle 
chiavi,  delle  gradazioni,  del  modo  e 
del  tuono.  U terzo,  che  è il  più  im- 
portante, tratta  della  musica  misu- 
rata ; ed  il  quarto  delle  proporzioni 
e delle  consonanze.  S’iraora  la  data 
precisa  della  nascita  di  Adamo  dì 
Fulda,  ma  essa  deve  aver  avuto  luo- 
go verso  il  145»;  poiché  egli  dice, 
cap.  Vn.  del  i.mo  libro  che  fu  quasi 
contemporaneo  dì  Guglielmo  Dufaj 
e di  Busnois  ì quali  vissero  nella 
prima  metà  del  secolo  XV , et  circa 
meam  aetatem  doctissimi  fVilheU 
mi  Dufajr,  ac  Antonius  de  Bufna 
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quomm,  tee.  Egli  assume  il  tìtolo 
di  musico  ducale,  musicus  ducalis, 
nel  principio  della  sua  dedicatoria. 
Glarean  ci  ha  conserrato  nel  suo  Do- 
decacordo  ( pag.  262  ) un  cantico 
a quattro  voci  ai  Adamo  di  Fulda. 
È un  lavoro  assai  ben  fatto  ed  uno 
de' pili  antichi  monumenti  di  com- 
posizioni regolari  a pili  parli.  IV el- 
V Enchiridion  dei  canti  religiosi  e 
dei  salmi,  Maddeburgo  , 1673,  si 
trova  pure,  pag.  5o,  il  canto:  Ach 
hulp  mjr  Leide  and  senliez  klaq, 
sotto  il  nome  di  Adamo  di  Fulda. 

F — T — s. 

ADAIVIOI.I  ( PiETno  ) nacque  a 
Lione  il  di  5 d’agosto  1707.  Fu 
guardiano  dei  porli,  |xiiiti  e passi  di 
quella  città.  Bibliofilo  ed  antiquario 
illuminato,  passò  la  maggior  parte 
della  sna  vita  a formare  una  raccolta 
<li  libri,  manoscritti  e medaglie,  cui 
lasciò  aH'accademia  reale  delle  scien- 
ze ed  arti  di  Lione.  Secondo  le  sue 
intenzioni,  tale  biblioteca  doveva  es- 
sere aperta  al  pubblico  una  volta  la 
settimana,  e la  direzione  non  poteva 
esserne  affidala  che  ad  un  accade- 
mico, padre  di  famìglia  s'era  possi- 
bile, ma  giammai  ad  un  frate  mem- 
bro d'ima  congregazione,  nè  ad  un 
lihrajo  che  altererebbe  il  suo  le- 
gato mescolandovi  libri  senza  pre- 
gio ed  utilità , che  si  chiamano 
boaquins.  Quando  nel  1793  l’acca- 
demia di  Lione  fu  sciolta,  i libri  dì 
Adamoli,  furono  messi  sotto  sug- 
gello e trasportati,  dopo  il  regno  del 
terrore,  alla  biblioteca  della  città. 
L’accademia  essendo  stata  ristabi- 
lita ne  domandò  ed  ottenne  la  re- 
stituzione nel  i8aS,  di  modo  che  la 
biblioteca  di  tale  dotta  società  ò com- 
posta presentemente  dì  questi  do- 
dicimila volumi,  tutte  opere  scelte. 
Adamoli  aveva  fondalo  due  premj, 
l’uno  di  trecento  franchi,  e l'altro 
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d’una  medaglia  d’argento  del  valsente 
di  venticinque  franchi,  perchò  fos- 
sero distribuiti  agli  autori,  che,  per 
giudìzio  dell’  accademia  , avessero 
trattato  meglio  i quesiti  ch'essa  com- 
pagnia doveva  proporre  sopra  sog- 
getti di  storia  naturale  e d'agricol- 
tura. Il  premio  fu  decretato  la  prima 
volta  nel  1 776  a Coste  e a Willemet 
per  una  memoria  sulla  sostituzione 
nella  medicina  delle  piante  nazionali 
alle  straniere.  Adamoli  morì  a Lio- 
ne il  dì  5 di  giugno  17119.  È aulore 
di  tre  fjctlres  a de-Migieu  sulla 
scojierta  d’una  gamba  dì  cavallo  in 
bronzo,  estratta  dalla  Saon.1,  jircsso 
la  chiesa  d’Ainay,  nel  1 766}  f^J'on 
1 766  e 67,  in  8.V0. 

A.  P. 

I.  ADAMS  ( Guoliblsio  ),  navi- 
gatore inglese,  nato  a Gillìngliain, 
nella  conU'a  dì  Kent.  Fin  daH'età  di 
dodici  anni  fu  mandato  a Limeliou- 
sc,  in  vicinanza  di  Londra,  per  im- 
pararvi la  navigazione.  Usci  di  quella 
scuola  a vent'annì  c servi  come  pilota 
sulle  navi  dello  stato.  I negozianti 
che  facevano  il  commercio  della  co- 
sta di  Barbaria  ebbero  poscia  ad  im- 
piegarlo; ma  Adams,  appassionato 
{>c’ viaggi  lontani,  colse  nel  iSpS  la 
occasione  d’imbarcarsi  come  pilota 
con  l’olandese  Giacomo  di  IMahu, 
ammiraglio  d’una  flotta  dì  cinque 
vascelli  destinati  per  le  Molucche  ; 
essa  salpò  dalla  foce  della  ISlosa  il  di 
27  dì  giugno,  c ]K'r  la  morte  del 
comandante  passò  sotto  il  comando 
di  Sìmone  di  Gordes  ( vedi  tal  no- 
me nella  Biogr. }.  IVon  rimanevano 
più  che  due  vascelli  alla  fine  di  no- 
vembre >599,  nel  qual  tempo  gli 
Olandesi  non  erano  ancora  che  al- 
l’isola di  Santa  Maria  sulla  costa  del 
Chili.  Adams  si  trovava  allora  sulla 
nave  di  Gerardo  van-Bcuningeii.  Si 
temeva  da  un  momento  all’ altro  un 
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assalto  «Irgli  Spagnuoli.  Un  marina- 
io ch’era  stato  al  Giappone  coi  Por- 
glicsi  consigliò  «li  far  cainniiiio  verso 
(pici  paese,  accertando,  che  là  si  sa- 
rebbe venduto  vantaggiosamente  il 
carico  di  panni  che  si  aveva  a Ixjrdo. 
Il  di  24  «li  g«ninajo  1600,  Beunin- 
gen  fu  separato  da  un  co1|k>  di  vento 
dall' ammiraglio  che  piò  non  si  ri- 
vide. le  malattie  rapito  avevano  la 
maggior  parte  de’marinaj,  e di  quei 
che  rimanevano  non  ce  n'avea  dirci 
che  potessero  reggersi  in  piedi.  A- 
dams,  fidandosi  alle  carte  eh' erano 
scorrette,  ca;rcava  il  porto  della  ca- 
pitale del  Giappone  sotto  una  lati- 
tudine troppo  bassa;  finalmente  il 
di  I q d’ aprile , allorché  sei  uomini 
soltanto  erano  ancora  in  istato  di 
fare  il  servigio,  la  nave  appr«xlò  pres- 
so la  spiaggia  di  Bugo  nell’ isola  di 
(^hiusiò.  1 Giap[x>nesi  secondo  l'u- 
sanza loro  misero  presidio  sulla  na- 
ve , poi  la  «indussero  in  un  |iorto 
eccellente.  Un  gesuita  ed  un  porto- 
ghese, inviati  per  servire  d’inter- 
)<reti  agli  Olandesi,  tentarono  di  farli 
credere  pirati;  nove  giorni  dopo,  un 
ordine  dell' Imperatore  ingiunse  di 
condurre  ì loro  «:api  a Osacà  dove 
egli  teneva  la  sua  corte;  il  capitano 
fece  partire  Adams  0 due  marinaj. 
Dopo  la  loro  udienza  vennero  con- 
dotti in  una  prigione  dove  furono 
trattati  bene.  Ad  un  secondo  abboc- 
i^mento  col  monarca  tenne  dietro 
una  prigionia  in  luogo  diverso.  In 
seguito  Adams  ed  i suoi  compagni 
rimandati  vennero  al  loro  naviglio 
che  fu  condotto  nel  porto  di  Surun. 
gà;  si  restituì  loro  il  valore  di  quanto 
era  stato  ad  essi  preso.  Adams,  iH'r 
la  sua  intelligenza  e la  sua  abilità 
nella  pratica  di  diverse  arti,  riuscì  a 
cattivarsi  il  favore  dell’  Imperatore. 
Mercé  il  suo  credito,  in  capo  a due 
anni  il  capitano  otlcuuv  la  libertà  di 
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uscire  dell’  Impero,  e quella  dì  traf- 
ficarvi. Era  latore  di  lettere  di  A- 
dams;  ei  fu  uccriso  un  anno  dopo  in 
un  combattimento  vicino  a Malacca. 
A«biras  non  ricevendo  sue  nuove, 
aflidò  altre  lettere  a navi  giappone- 
si. Alla  line  ne  giunse  una  aBanlam; 
era  del  22  d’ottobre  161 1,  con  qnt'- 
sta  singolare  soprascritta  in  lingua 
inglese:  « A’miei amici  e a’miei  com- 
II  patriotti  sconosciuti,  cui  prego  di 
Il  far  tenere  questa  lettera  o una 
Il  semplice  copia,  o solamente  le  no- 
li tizie  eh’ essa  contiene  ad  alcune 
Il  persone  di  mia  conoscenza,  od  a 
a L.ìmehoiisc,  od  a Gillingham  ».  Gli 
avvisi  ch’essa  conteneva  non  furono 
trascurati.GuglìelmoSarisgettiU’an- 
cora  presso  Fìrando  nel  161 3 ; gli 
Olandesi  avevano  colà  un  banco  lino 
dal  1609.  Adams  servì  d'interprete 
a Saris  che  andò  a Jedo:  rim|iera- 
torc  gli  consegnò  una  lettera  jicl  re 
della  Gran  Brettagna,  ed  un  atto  che 
accortlava  agl’inglesi  il  privilegio  di 
trafficare  nel  Giappone.  Questi  ne 
approfittarono  p;r  alcun  tempo.  A- 
dams,  sebbene  trattenuto  al  Giap- 
pone, potè  però  uscirne  come  pilota 
sopra  le  navi  de’ suoi  «ompatrìottì 
che  andavano  ne’ paesi  vicini:  egli 
ritornava  sempre  nel  paese  dove  go- 
deva d’una  grande  considerazione  e 
dove  possedeva  alcune  terre;  diffe- 
riva di  continuo  il  suo  ritorno  nel- 
l’ Inghilterra  ; la  morte  lo  colse  a 
Firando  nel  1620  o il>2i.  Si  (hiò 
attribuirgli  il  merito  d’aver  facilita- 
to agli  Olandesi  la  facoltà , eh’  essi 
hanno  conservata  dì{xii,  di  fare  il 
commercio  col  Giappone,  c di  jxiter 
andare  a Jedo.  Charlevoix , che  lo 
qualifica  cavaliere,  pretende  che  per 
le  sue  insinuazioni  presso  l'Impera- 
tore abbia  nociuto  assai  agli  Spa- 
gtiuuli  ed  ai  Cristiani.  Il  tomo  1 
della  raccolta  di  Furclus  contiene 
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due  lettere  d’Adamg  in  cui  racconta 
lo  sue  avventure  e la  pareccliie  os- 
servazioni sul  Giappone.  Trovasi  nel- 
lo stesso  volume  la  relazione  del  viag- 
gio di  Saris,  delle  sue  pratiche  alla 
corte  del  Giappone,  e deH'istituzio- 
ne  d' un  banco  inglese  a Tirando  ; 
diverse  lettere  di  Eduardo  Cox  che 
Saris  aveva  lasciato  in  quel  porto  ; 
esse  giungono  fino  al  i6ao  ; una  let- 
tera d’ Arturo  Hatch  il  quale  non 
era  partito  da  quel  paese  che  nel 
i6a5.  Tali  scritù  sono  tutti  impor- 
tanti per  la  storia  della  navigazione 
e del  commercio  degl’inglesi,  ugual- 
mente f>er  Tetnografia  del  Giappone, 
La  Raccolta  de’ viaggi  che  hanno 
servito  allo  stabilimento  ed  ai  pro- 
gressi della  compagnia  delle  Indie 
orientali  contiene  curiose  particola- 
rità sopra  Adams,  e sopra  un  Olan- 
dese il  quale,  andato  al  Giappone  con 
lui,  viveva  ancora  nel  i63o. 

E— 8. 

a.  ADAMS  (Gcolielmo),  teo- 
logo anglicano,  nato  a Shrewsbuij 
nel  1707,  studiò  nell’università  di 
Oxford,  e si  legò  fin  d’ allora  con 
Samuele  Johnson  d’  una  amicizia 
che  cessò  soltanto  alla  morte  di  quel 
celebre  uomo.  Sostenne  diversi  im- 
iegbì,  e mori  arcidiacono  di  Lan- 
aff  e principale  del  collegio  di  Pem- 
broke  d’ Oxford,  nel  1789.  Esiste 
dì  suo  un  volume  di  Sermoni,  1777, 
ed  un  Saggio  sul  Saggio  di  Hume 
riguardante  i miracoli,  in 

8.V0,  tenuto  lunga  pezza  in  conto 
d’ una  delle  più  valide  risposte  latte 
alle  asserzioni  di  quello  scettico.  A- 
dams  aveva  d’  altro  canto  usata  tan- 
ta circospezione  nell’  esprimersi  ri- 
spetto al  suo  avversario,  che  questi 
avendolo  incontrato  si  fece  premura 
di  ringraziamelo;  pranzarono  insie- 
me, e si  visitarono  scambievolmente. 

L. 
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I 3.  ADAMS  (Giovanjii),  presi- 
dente degli  Stati  Uniti  d’  America  , 
è morto  a Nuova  York  il  dì  4 di  lu- 
glio 1 826,  in  età  di  novantuno  an- 
no e non  nel  1 8o3,  come  fu  detto  per 
errore  (vedi  nella  Biogr.  univ.),  nel- 
la notizia  che  gli  abbiamo  immatu- 
ramente dedicata.  Ha  pubblicato  in 
lingua  inglese  : Difesa  della  costi- 
tuùone  e del  governo  degli  Stati 
Uniti  d’ America,  o della  necessi- 
tà d’ una  bilancia  nei  poteri  eP  un 
governo  libero,  con  questa  epigrafe, 
tratta  da  Pope  : u L’ opposizione  di 
tutta  la  natura  tiene  tutta  la  na- 
tura in  pace  » ; Londra,  1 787,  due 
voL  in  8.V0.  Tale  libro  è in  forma 
di  lettere.  L'  autore  ne  fece  comfta- 
rire  nna  nuova  edizione  interamente 
rifusa,  col  titolo  di  Storia  delle 
principali  repubbliche  del  mondo. 
Londra,  1 794,  tre  voi.  in  8.vo.  L’o- 
pera di  Giovanni  Adams  è stata  tra- 
dotta in  francese  sulla  prima  edizio- 
ne, con  troncamenti , da  Leriget  ; la 
traduzione  è arricchita  di  note  ed 
osservazioni  da  de-Lacroix,  professo- 
re di  diritto  pubblico,  Paris,  1 792, 
due  voi.  in  8.vo.  Si  ò talvolta  confusa 
Giovanni  Adams  con  Giovanni  Quin- 
ci Adams , suo  figlio , che  è stato . 
al  par  di  lui,  presidente  degli  Stati 
Uniti  dal  1825  al  1828. 

L. 

4-  ADAMS  (GiovAmn) , detto  il 
patriarca  dell’  Isola  di  Piteaim  nac- 
que nell’Inghilterra  verso  il  1764. 
Servi  fino  nella  puerizia  nella  mari- 
neria reale,  e si  trovò  come  marinajo 
a bordo  del  Boun^p,  comandato  dal 
capitano  Bligh,  che  arrivò  in  Otaiti 
nel  mese  d’ottobre  1788.  Allorché, 
r anno  appresso , quella  nave  si  ri- 
mise in  mare,  Adams  sollevò  la  rinr- 
ma  contro  di  BUgh,  e costrinse  que- 
sto ed  i pochi  uomini  rimastigli  fe- 
deli a scendere  nella  scialappa  ed  a 
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prpixlere  il  largo.  Divenuti  padroni 
del  Bountr,  1 ribellati  veleggiarono 
verso  r itola  di  Tobiiai , ma  non 
potendo  entrare  in  relaiione  con  gli 
abitanti,  tornarono  adOtaiti.  Adami 
che  non  vi  si  credeva  in  salvo  dalle 
ricerche  del  governo  inglese , risol- 
se d’ andare  ad  abitare  alcuna  isola 
meno  nota  agli  Europei.  Otto  sol- 
tanto de’ suoi  compagni  con  le  loro 
famiglie  ed  alquanti  Otaitiani  dei 
due  sessi  s'imbarcarono  con  lui  per 
tale  nuovo  viaggio.  Da  principio  vo- 
levano recarsi  alle  isole  delle  Mar- 
chese di  Mendoza;  ma  sulla  pro- 
posta d’ uno  degl’  Inglesi,  che  aveva 
accompagnato  Carteret  nel  suo  viag- 
gio del  1767  , si  avviarono  verso 
quella  di  l’itcairn,  come  piti  conve- 
niente allo  stabilimento  che  divisa- 
vano di  formare.  II  di  25  di  gennajo 
1 790  giunsero  alla  loro  destinazio- 
ne, e,  com’  ebbero  sbarcato  tutte  le 
cose  che  potevano  esser  loro  d'  al- 
cuna utilità,  arsero  il  naviglio.  A- 
daros  scelse  un  sito  idoneo  a fabbri- 
carsi un  villaggio,  e distribuì  il  re- 
stante terreno , per  uguali  quote  , 
fra’ suoi  compatriotti.  Gli  uomini  di 
colore  non  ebbero  nulla , e furono 
ridotti  in  ischiavitil.  Gl’Inglesi  vi- 
vevano pacificamente,  e gli  Otaitia- 
ni sopportavano  con  pazienza  la  tri- 
ste loro  sorte  , fino  a che  uno  dei 
primi,  che  aveva  perduto  sua  moglie 
d'  morte  subitanea,  minacciato  ebbe 
di  abbandonare  i suoi  compagni  ove 
un'  altra  donna  non  gli  avessero  pro- 
cacciata. I coloni,  gelosi  di  conser- 
vare cotesl’  uomo  eh’  era  un  valente 
arraajuolo,  gli  diedero  la  moglie  di 
un  Otaitiano,  e fin  d’  allora  i com- 
patriotti di  costui  meditarono  una 
vendetta  sanguinosa.  Ne  segui  una 
zuffa  ostinata,  in  cui  perirono  parec- 
chi Inglesi.  Tale  nimistà  durd  fino 
alla  morte  dell'ultimo  uomo  di  co- 
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loro , di  modo  che  nel  1 793  la  po- 
polazione dell’  isola  si  trov<^  ridotta 
a Adami , tre  do’  suoi  nazionali  , 
dieci  donne  d’ Otaiti  cd  alcuni  fan- 
ciulli. L’uno  dei  tre  Inglesi,  a cui 
era  riuscito  di  distillare  acquavite 
dalla  radice  del  Ti  ( Diacaena  icr- 
minalis  ) , smarrì  il  senno  per  Io 
smodato  berne,  e si  precipiti  dall’ 
alto  d’  una  roccia  nel  mare.  Un  al- 
tro che  volle  impadronirsi  della  mo- 
glie del  suo  compatriotta  fu  ucciso 
dal  marito.  In  tal  guisa , nel  1 799, 
non  rimanevano  altri  uomini  a Pit- 
cairn  che  Adami  ed  un  certo  Young. 
l.e  terribili  cose  accadute,  e la  per- 
dita di  tutti  loro  amici  destarono 
in  essi  gravi  riflessioni  sui  doveri 
che  avevano  a compiere  verso  la  gio- 
vane generazione.  Cominciarono  per- 
tanto a celebrare  regolarmente  il  di- 
vino servigio,  ad  introdurre  nelle  fa- 
miglie l’ uso  delle  preci  del  mattino 
e aella  sera , ad  insegnare  ai  ragaz- 
zi a leggere  e scrivere.  Young  che 
non  era  senza  istruzione , e che  fin 
dal  1793  tenuto  aveva  un  giornale 
di  quanto  era  successo  nell’  ìsola  , 
mostrò  un  grande  zelo  in  si  lodevole 
assunto.  Allorquando  mori  nel  1 80 1 , 
Adams  si  trovò  solo  preposto  all’am- 
ministrazione  della  colonia.  Nell’c- 
ducare  ì fanciulli  di  cui  diecinovc 
erano  allora  in  età  di  sette  in  nove 
anni,  fu  secondato  dalle  donne  otai- 
tiane  che  erano  d’ un  carattere  dol- 
cissimo e gli  obbedivano  con  pre- 
mura. In  si  latto  modo  la  picciola 
colonia  prosperò,  ed  i suoi  abitanti 
formarono  una  società  felice  e bene 
ordinata.  Vaghe  voci  dell’esistenza 
di  essa  erano  già  pervenute  nell'In- 
ghilterra  ; allorché  una  fregata  di 
quel  paese,  '^Brettone,  che  tornando 
dal  Chili  nel  181 4 dié  fondo  a Pit- 
eairn,  riferì  intorno  alla  stessa  piò 
certo  notizie.  A quel  tempo  la  po- 
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polazione  era  di  qiurantotto  pcr- 
aonc.  Il  comandante  della  fregata 
propoae  ad  Adania  di  ricondurlo 
nell’  Inghilterra , egli  fece  sperare 
il  perdono  del  suo  attentato  contra 
il  capitano  Siigli  ; ma  gli  abitanti 
vennero  a prostrarsi  dinanzi  a colui 
ch'essi  chiamavano  loro  patriarca,  e 
lo  scongiurarono  con  le  lagrime  agli 
occhi  di  non  abbandonarli.  Nel  suo 
terzo  viaggio  intorno  al  mondo , il 
capitano  Ottone  di  Kotzebuc  trovò 
in  Olaiti  una  donna  del  paese  che  a- 
veva  abitato  in  Piteairn,  e che  aspet- 
tava con  impazienza  un’  occasione 
di  farvi  ritorno  ; ella  fece  il  piò 
grand’  encomio  di  Adams,  e nel  suo 
entusiasmo  diceva  che  non  v’  era 
uom  viro  che  potesse  essergli  para- 
gonato. La  stessa  donna  aveva  avuto 
commissione  da  Adams  di  pregare 
i missionari  d’  Otaiti  di  mandar- 
gli qualcheduno  clic  fosse  capace  di 
sostituirlo  un  giorno.  Il  capitano  in- 
glese Beechy  visitò  Piteairn  nel  i SaS. 
Adams,  che  allora  aveva  sessant’ an- 
ni ed  era  ancora  pieno  di  vigore,  an- 
dò a bordo  del  suo  naviglio  il  primo 
su  cui  fosse  salito  dopo  U suo  arrivo 
nell’isola.  Quanto  in  esso  vide  gli 
cagionò  una  commozione  che  s' ac- 
crebbe per  l’accoglienza  famigliare 
che  gli  fecero  uomini  che  un  tempo 
soleva  riguardare  come  superiori.  A- 
dams  aveva  ritenuto  il  vestire,  l’an- 
dare ed  i gesti  d’  un  marinaio  in- 
glese: teneva , come  per  istinto,  il 
suo  cappelluccio  piatto  in  mano  lino 
a che  l’ avessero  invitato  a coprirsi , 
ed  ogni  volta  che  un  ulGciale  gli  ri- 
volgeva la  parola , lo  levava  e {tassa- 
va la  mano  sulla  sua  calva  fronte.  I 
giovani  che  l’accompagnavano  in  nu- 
mero di  dieci,  avevano  una  taglia 
svelta , una  fisionomia  dolce  c ma- 
niere decenti.  Il  numero  degli  abi- 
tanti ascendeva  già  a scssanlasei,  o 
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tra  essi  non  si  trovavano  che  novelli 
anivati.  Dallo  stabilimento  della  co- 
lonia fino  a quell’epoca  ( iSzS),  si 
noveravano  cinquantadne  nascite  e 
solamente  otto  morti  naturali.  Au- 
mentandosi così  rapidamente  la  po- 
|K)lazione,  Adams  temè  che  il  terreno 
coltivabile  dell’isola,  che  compren- 
deva solamente  due  leghe  quadrate, 
non  diventasse  presto  insufficiente 
per  nutrirla  ; e pregò  Beechj  d’ in- 
formarne il  governo  inglese.  A pe- 
tizione sua  e per  tranquillare  la  sua 
coscienza,  il  prelato  uffiziale  lo  con- 
giunse in  matrimonio , secondo  il 
rito  della  chiesa  anglicana , ad  una 
donna  con  la  quale  aveva  vissuto  as- 
sai lungo  tempo , e che  allora  era 
cieca  ed  inferma.  Posteriormente  si 
è trattato  nell’Inghilterra  di  far  pas- 
sare gli  abitanti  di  Piteairn  ad  O- 
taiti  o in  un’altra  isola  del  mare  del 
Sud  ; ma  parecchie  voci  si  sono  al- 
zate contra  il  trapiantamento  d’uo- 
mmi  che  si  trovavano  sì  bene  nel  lo- 
ro paese.  Il  missionario  inglese  Buf- 
fet che  andò  a Piteairn  nel  i8a8  ri- 
mase si  contento  di  quell’  isola  che 
risolse  di  non  istaccarsene  piò.  Ol- 
tre r officio  di  pastore , egli  accettò 
quello  di  maestro  di  scuola.  Nel  ser- 
vigio divino  Adams  recitava  le  pre- 
ci, e Buffet  leggeva  ad  alta  voce  un 
sermone  ch’egli  ripeteva  secondo  i 
casi , due  o tre  volte , onde  meglio 
inculcarlo  nell’au'uno  dc’suoi  udito- 
ri. A tenore  d’una  lettera  scritta  da 
Buffet  al  capitano  Becchj,  Adams  ò 
morto,  d’una  breve  malattia  il  di  5 
di  maggio  1829  in  età  di  sessanta- 
cinque  anni.  Sua  moglie  non  gli  è 
sopravvissuta  che  alcuni  mesi.  11  ri- 
tratto di  cotcst’  uomo  straordinario 
si  trova  nel  Fiaggio  al  mare  Paci- 
fico ed  allo  stretto  di  Bering,  per 
Beechy;  Londra,  i85i,  in  4.to.  Gli 
eventi  a bordo  del  Boun^y,  di  cui 
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toccammo  nel  cominciamento  del 
presente  articolo  vennero  deicritU 
Ha  G.  Barrow , in  un’  opera  intito- 
lata : Storia  della  rivolta  e presa 
del  naviglio  di  S.  M.  il  Bountj  ; 
Londra,  i83a,  in  8.VO. 

M— A. 

ADASCHEFF:  vedi 

i-a.  ADASCHEW  (Alessio)  mi- 
nistro H' Ivano  rV  (V.  tal  nome  nella 
Biogr.),  fu  il  solo  uomo  clie  potè  otte- 
nere alcuna  influenza  sull’ animo  Hi 
quel  prìncipe  feroce.  Dopo  che  lo 
czar,  stanco  della  schiavitù  in  cui  lo 
teneva  Zuiski  ( vedi  tal  nome  nella 
Biogr.  ) ebbe  dannato  a morte  quel 
dispotico  ministro  insieme  a’  suoi 
aderenti,  Adaschew  riuscì  a lar  per- 
donare a'  pochi  proscritti  scampati 
al  furore  d’ Ivano.  Secondato  fu  nel- 
le sue  generose  intenzioni  dalla  prin- 
cipessa Anastasia , che  sposò  lo  czar 
nel  1 547.  Da  quel  punto  si  operò 
nella  corte  e nei  governo  un  muta- 
mento che  niuno  s’attendeva;  e ven- 
ne allora  promulgato  in  Russia,  per 
l’influenza  del  ministro,  una  specie 
di  codice  che  fu  approvato  in  una 
adunanza  di  Stari  Generali  tenuto 
nel  Cremlino.  Il  clero,  che  vi  era 
intervenuto , fu  pregato  di  rivedere 
le  leggi  ecclesiastiche,  e di  unirle 
in  un  codice.  Fu  altresì  per  effetto 
delle  cure  di  Adaschew,  che  un  Sas- 
sone chiamato  Schlit  andò  in  cerca 
di  artisti  e dotti  nella  Germania , e 
col  permesso  dell' imperatore  Carlo 
V ne  raccolse  più  di  cento , che  ar- 
rivarono a Mosca  verso  il  1 55a.  Ada- 
schew accompagnò  il  suo  padrone 
nella  spedizione  di  Casan,  e negoziò 
le  condizioni  della  tregua  che  pose 
termine  a quella  guerra.  In  pari  tem- 
po aveva  stretto  legami  con  l'Inghil- 
terra  ; e Riccardo  Chancellor  ( vedi 
tal  nome  nella  £/ogr.  ) venne  da  Lon- 
dra per  istabilire  relazioni  di  com- 
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mercio  coll’impero  Russo.  Impose 
pure  alla  Livonìa  condizioni  vantag- 
giose al  commercio  russo.  « Voi  pa- 
le gherete  il  tributo  perDorpat,  dis- 
II  se  agli  ambasciatori  del  Granmae- 
II  atro,  vi  ristabilirete , ugualmente 
Il  che  a Revel  ed  a Riga , le  chiese 
Il  greche;  non  contrarrete  alleanza 
•I  col  re  di  Polonia,  e l'introduzione 
Il  in  Russia  pc’ vostri  porri  sarà  li- 
II  bera.  » Gli  ambasciatori  fecero 
alcune  osservazioni.  11  Sarà  cosi , 
disse  fiera menteAdaschew,  altrimen- 
ti guerra  n.Gii  stati  di  Livonia  aven- 
do rifiutato  di  sottoscrivere  a tali 
condizioni,  Ivano  spiccò  quaranta- 
mila  uomini  ( i557  ) , i quali  inva- 
sero tutto  quel  paese , e lo  unirono 
all’impero  russo,  senza  badare  ai  ri- 
chiami della  Svezia  e della  Danimar- 
ca. Tutto  ciò  fu  preparato  e nego- 
ziato da  Adaschew,  uno  de’ più  de- 
stri politici  di  quel  tempo.  1 suoi 
prosperi  successi  irritarono  l' ìnvi- 
d'ia  ; e perfide  insinuazioni  gli  fecero 
perdere  il  suo  credito  presso  Ivano. 
Accortosi  di  tale  mutamento,  e te- 
mendo le  violenze  di  quel  principe 
sanguinario,  chiese  ed  ottenne  il 
governo  della  Livonia.  Ma  l’odio 
de’  suoi  nemici  lo  perseguitò  anche 
colà  : ed  il  sospettoso  czar  fece  im- 
prigionare nella  fortezza  di  Fellin 
colui  che  gli  aveva  resi  tanti  servigi; 
Io  fece  posdia  trasferire  a Dorpt, 
dove  lo  sfortunato  ministro  morì , 
dicesi , di  febbre , ma  più  probabil- 
mente  di  veleno. — Suo  fratello,  Da- 
niele Adaschew,  militare  di  merito, 
fu  incaricato  da  Ivano  IV  d’ un’ im- 
presa contra  i Tartari  della  Tauride, 
ch’egli  battè  compiutamente.  Invase 
quel  paese  intiero,  e tornò  a Mosca 
con  grosso  bottino,  e gran  nume- 
ro di  prigionieri.  G — r. 

ADED-LEDIN-ALLA’  ( Abu’- 
Moammeo-Abdalla'-Al  ) ot.Adhed- 
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Lediu-Allah  ) i|ualtordiccslino  ed 
ultimo  califlfofatemida,  e rundccìmo 
che  abbia  regnato  in  Egitto,  era  ni- 
pote del  calilTo  Afed  (Hafedh),  Collo- 
cato sul  trono  Tanno  555  delTegira 
(libo  di  G.  C.  ),  per  TautorìUi  del 
visir  Telai  ( Thelai  ),  dopo  suo  cu- 
gino Eaje*,  ch'era  morto  fanciullo 
ed  in  istato  di  demenza  , Adcd  era 
giunto  agli  anni  di  pubcrtli,  ed  il 
visir  gli  fece  tostn  s|>osarc  sua  figlia. 
Tale  ministro,  divenuto  odioso  pel 
suo  orgoglio  c per  le  sue  rapine  fu 
assassinato  alcun  tempo  dopo  recan- 
dosi al  palazzo.  Prima  di  spirare  in- 
viò suo  figlio  Zarico  [Xarik)  a rin- 
facciare la  sua  morte  al  califib.  Adcd 
protestò  sulle  prime  della  propria 
innocenza;  ma  confessò  alla  line  che 
una  delle  sue  zie  era  accusata  d’ a- 
vere  ordinato  tale  assassinio;  e non 
vergognò  di  consegnare  tale  princi- 
pessa ai  messi  di  Telai  che  la  fece 
trucidare  alla  sua  presenza.  Il  figlio 
del  visir  ottenne  l’impiego  del  pa- 
ilre,  sebbene  non  ne  avesse  l a facon- 
dia, nè  Tabilitli  nelle  cose  jiolitiche 
e militari.  Zirico  cIT  crasi  arrogato 
il  titolo  di  Mdic-el-Adel  (il  re  giu- 
sto), lo  smentì  presto.  Pigliò  le]<arti 
di  suo  nipote  Assan  (Ilussan),  nelle 
sue  contese  con  Sciavero  (Sciawer), 
governatore  del  Said  ( la  Tebaide  ), 
il  quale,  spogliato  della  sua  carica, 
c tirato  a IT  estremiti!  dagli  oltraggi 
o dalle  ostilità  del  suo  rivale,  raunò 
forze  nel  deserto,  battè  tutte  le  triq>- 
pe  che  gli  furono  opposto , s' impa- 
droni del  Cairo,  e si  fece  confermare 
dal  calilTo  nella  carica  di  visis  che  la 
soldatesca  gli  aveva  conferita.  Zari- 
co, non  avendo  ardito  di  fargli  fron- 
te , era  fuggito  con  le  gemme  ed  il 
denaro  del  tesoro  pubblico.  Soprap- 
prcso  e rubato  dai  Beduini,  fu  dato 
nelle  mani  a Sciavero  che  lo  fece 
porre  a morte  ( 1 1 Ga  ).  Sciavero  fu 
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in  breve  soppiantato  da  Dargam,  il 
quale  s'impadronì  del  visirato  c fere 
|>erire  i principali  partigiani  del  suo 
rivale.  Questi  riparò  a Damasco, don- 
de tornò  nel  1 164  con  un  esercito 
che  Tatabec  Nur-Eiddin  gli  diede, 
sotto  il  comando  d'Asad-Eddin-Scir- 
ciì  {Scirckuli).  Ristabilito  nella  sua 
dignità.  Sciavero  si  libertà  di  Dargam 
c de' suoi  amici;'  e lini  in  tal  guisa 
di  togficre  alT  Egitto  i suoi  più  va- 
lorosi difensori.  Promesso  aveva  a 
Nur-tàldiii  di  pagare  le  spese  del- 
la spedizione  ed  un  tributo  equiva- 
lente alla  terza  parte  delle  rendite 
dell'Egitto;  ma  violato  avendo  la  pro- 
messa, ebbe  ricorso  ai  Franchi  per 
mettersi  in  salvo  dalla  collera  del  re 
di  Damasco.  Amauri,  re  di  Gerusa- 
lemme, aveva  s|iedito  trupjic  a Dar- 
gam ; essi  erano  ancora  in  Egitto. 
Sciavero  le  assolda  per  cacciare  i Si- 
ri, e costringe  Scircò  a rinchiudersi 
in  Ballici.  Egli  vi  è assediato  dagli 
Egiziani  o da  Amauri;  ma  una  di- 
versione operata  dal  IS'ur-Eddiii  ob- 
bliga il  re  di  Gerusalemme  a volare 
in  soccorso  de’ suoi  stati,  dojio  pro- 
posta a Scircù  un'onorevole  capito- 
lazione. Fisso  generale  sgombrò  TFI- 
gitto  mediante  una  somma  equiva- 
lente al  tributo  promes.so  da  Sciavero. 
Niir-Fiddin  sedotto  dal  quadro  che 
gli  fece  il  suo  generale  delTopuleii- 
zi,  della  debolezza  di  quel  paese,  c 
della  facilità  che  presentava  la  sua 
conquista,  acconsenti  di  mandarlo  a 
B igdad,  per  far  approvare  dal  calif- 
lo  abbassida  un’invasione  il  cui  buon 
esito  doveva  por  fine  allo  scisma 
che  da  tre  secoli  teneva  divisi  i Mus- 
sulmani. Mostanged  che  regnava  a 
B igdad  accordò  volentieri  la  chiesta 
facoltà,  c promise  le  ricompense  ce- 
lesti a coloro  che  francassero  Tisla- 
mismo  dall'empia  setta  dei  Katemidi 
c (bIT  aulicalilfu  che  n’era  capo.  A- 
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de<l,  o piuttosto  il  suo  visir,  per  dis- 
sipare b procelb , si  buttò  nelle 
braccia  dei  Cristiaai.  Amauri  vendè 
il  suo  soccorso  per  quattrocentomila 
monete  d' oro,  di  cui  la  metà  doveva 
essergli  pgata  a vista.  Il  cali/To  Aded 
fu  contento  di  ratificare  il  trattato, 
^on  basta  ; egli  che  non  usciva  se 
non  due  volte  all’  anno , e col  capo 
vebto,  per  andare  alb  grande  mo* 
schea,  né  bscbva  avvicinare  a sé  stra- 
niero veruno , derogando  a tale  e- 
tichetta , ammise  al  suo  cospetto  i 
due  deputati  franchi , lece  levare  il 
velo  tempestato  di  perle  e di  gem- 
me che  1'  ascondeva  a’  loro  sguardi , 
e porse  loro  la  mano  in  segno  d'ap- 
[irovaxione.  Senza  entrare  nel  minuto 
ragguaglio  degli  avvenimenti  mili- 
tari che  vennero  riferiti  negli  articoli 
d’ Amauri,  di  Sebvero,  di  Scircù  e 
di  Nur-Eddin,  avvenimenti  ai  quali 
il  califfo  Aded  non  ebbe  parte  niuna, 
basta  il  dire  che,  ludibrio  a vicenda 
de'  Cristiani  e de’Sirj  cui  il  suo  visir 
lusingava  o ingannava  alternamente, 
il  debole  monarca  scrisse  di  propria 
mano  al  sultano  per  chiedere  b sua 
assistenza;  e onde  rendere  la  sua 
lettera  piò  commovente  v'inchinse 
de’  capelli  deUe  sue  donne.  Nnr-Ed- 
din  non  potè  resistere.  Scircù  e Sa- 
ladino suo  nipote  si  recano  per  b 
terza  volta  in  Egitto , l’anno  1 168. 
Sciavero  tende  loro  insidie;  ma  viene 
egli  stesso  arrestato  nel  loro  campo, 
ed  il  califfo  là  chiedere  la  sua  testa , 
inv'iando  le  insegne  del  visirato  al  ge- 
nerale sino.  Questi  muore  in  capo  da 
due  mesi,  per  effetto  delb  sua  intem- 
peranza, e suo  nipote  gli  succede  per 
la  scelta  del  califfo,  eh’ crasi  lusin- 
gato invano  che  tale  elezione  semi, 
nato  avrebbe  b discosdia  tra  i duci 
Sir].  Nel  serraglio  si  ordiscono  ca- 
bale; gli  eunui^i  neri  si  rivoltano  ; 
Sabdino  uccido  il  loro  capo,  e sosti- 
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tniscc  a loro  tutti  eunuchi  bianchi 
di  sua  confidenza.  Aded  era  uscito 
della  sua  letargia  fra  tali  turbolen- 
ze ; aveva  btto  sentire  b sua  voce , 
e dato  , alcuni  ordini  ; ma  era  peri- 
colosamente ammalato  allorché  Sa- 
bdino, costretto  ad  obbedire  ai  co- 
mandi di  Nui^Eddin  cui  il  nuovo 
califfo  di  Bagdad , Mostadl , stimo- 
lava ad  ottràere  la  sua  promessa , 
giudicò  di  dover  distruggere  l’auto- 
rità ed  il  nome  del  debole  principe 
che  gli  aveva  dato  il  titolo  di  Melik- 
eUNasser  (re  difensore).  Già  Sab- 
dino aveva  introdotto  nelle  scuole  la 
dottrina  degli  Abbassidi,  che  scomu- 
nicava i Fatemidi  come  eretici.  Tale 
innovazione  suscitò  una  violenta  se- 
dizione al  Cairo.  Aded,  ignorando 
disegni  del  suo  perfido  visir,  ordinò 
alla  sua  guardia  di  respingere  il  po- 
polo che  accorreva  alle  porte  del  suo 

Fibzzo,  per  ridestarlo  sull’orlo  dei- 
abisso.  Alb  fine  il  primo  venerdì 
di  moarrem  667  (8  settembre  1171), 
il  nome  di  Mostadl  fu  solennemente 
sostituito  nella  cotbà  ( Chothbah  ) o 
preghiera  pubblica  a quello  di  Aded, 
e codesto  atto  di  sovranità  pose  fine 
alb  dinastb  dei  Fatemidi  che  aveva 
durato  372  anni  lunari  o 361  anni 
sobri.  Tale  rivoluzione  non  eccitò 
nessuna  turbolenza.  F u anzi  ignorata 
da  Aded-Ledin-Allà  il  quale  mori 
cinque  giorni  dopo,  credendosi  an- 
cora califfo  ( vedi  Sàcadimo  it.ro  1 , 
Mostadi'  ed  OsEiD-ALnA'-al-MADi'). 
La  vita  dei  suoi  figU  fu  rispettata.  Spo- 
gUati  dei  loro  bem,  ricevettero  modi- 
che pensioni  e vissero  nell’oscurità. 

A — T. 

I .ADEMARODIMONTEGLIO 
f Lamberto  d’)  principe  d' Grange, 
fu  il  capo  dell'antica  ed  illustre  b- 
miglb  di  tal  nome.  Apparisce  da  un 
atto  stipulato  a Metz,  ch'egli  sposò 
in  essa  città,  il  di  9 di  geuna)o  785, 
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MdJrLilona  di  Borgogai.  Fu  fallo 
dura  dì  Genova  dall'imperatore  Car- 
lo IVlagno,  nell'  800,  in  ricomjJcnua 
dc’suoi  aervigi  nelle  guerre  chequcl- 
l' imperatore  ebbe  a sostenere  con- 
ira ì Saracini  clic  devastavano  l’Ita- 
lia. Ademaro  li  cacciò  daqueslo  pae- 
se, e piò  particolarmente  dalla  città 
di  Genova,  gl’ inseguì  in  Corsica, 
dove  eransi  rìcovrati,  e fece  la  con- 
quista di  quell’isola,  do[)o  cbe  gli 
elibe  battuti  in  terra  cd  in  mare.  8ì 
impadronì  di  tutte  le  loro  navi,  c ne 
colò  a fondo  cjuattordici  delle  mi- 
gliori, Fu  seguito  in  tale  spedizione 
da  tre  tuoi  pronipoti,  ligli  di  Ugo 
Ademaro , barone  di  Hombert  nel- 
TAIbigese;  tutti  c tre  perirono  in 
divertì  combattimenti  coi  Saracini. 

Z. 

a.  ADEMARO  DI  MONTEGLIO 
(or.  Adhémar  od  Ajrmar)  nato  in 
Linguadoca  della  stessa  famiglia  del 
precedente  c del  vescovo  di  Puj , il 
quale  fece  si  gran  figura  nelle  Cro- 
ciate (V.  Ademaro  n.ro  2 nella  Bio~ 
gr.),  fu  decano  del  capitolo  di  Toul, 
poi  vescovo  di  Metz  nel  1 327.  Code- 
sto prelato  è dello  scarso  numero 
degli  ecclesiastici  i quali  hanno  sti- 
mato che  la  spada  nondisconvicne  alle 
mani  dai  ministri  d'una  religione  dì 
pace.  L’umore  bellicoso  redato  dai 
avi,  e che  parve  lasciare  ugualmente 
in  retaggio  a parecchi  de’  suoi  suc- 
cessori , lo  trasse  ad  atti  osùli  con- 
tea i possedimenti  di  Raoul  duca  di 
I,orena  ( i34o),  uno  de’ più  prodi 
guerrieri  di  quel  tempo.  La  sorte 
dell’ armi  pendè  incerta  per  più  d’un 
anno,  fino  a che  un  trattato  di  pace 
venne  a sospendere  le  loro  discordie. 
I>a  guerra  divampa  di  nuovo  fra  loro, 
allorché  Isabella  d’Austria,  reggente 
di  l/orena,  fece  costruire  presso  Am- 
rlrcourt  ( dove  sorse  poi  la  città  di 
Cliàteau-Safins  ),  una  fortezza  la  qua- 
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le  dominando  le''frontìere  del  paese 
Messin,  pareva  minacciare  la  potenz;i 
del  vescovo  sovrano.  Ademaro  irri- 
tilo andò  ad  assediare  quel  castello. 
Non  avendo  potuto  soggiogarlo,  si 
vimdicò  melU'ndo  ogni  cosa  a ferro 
e a fuoco  sino  sotto  le  mura  di  N'au- 
ci.  Inebbrìato  da  tali  successi  mos- 
se incontro  ad  un  esercito  clic  la 
reggente  aveva  raunalo  in  fretta.  Ma 
questa  volta  la  fortuna  l’abbandonò; 
111  messo  in  rotta , e lasciò  duemila 
uomini  sul  campo  di  batUiglia.  Il  du- 
c.i  Raoul,  che  frattanto  aveva  guer- 
reggiato in  Brettagna,  essendo  ritor- 
nato, fece  levar  fassedio  di  Chàteau- 
Salins,  ed  inseguì  fino  a S.  Avoklo 
il  vescovo  Ademaro,  il  quale  ripigliò 
in  seguito  il  vantaggio . e guadagnò 
una  battaglia  in  cui  il  duca  corse 
grandi  pericoli.  Il  re  Filippo  di  V a- 
lois,  che  aveva  trovato  in  Raoul  un 
potente  ausiliario,  interpose  i suoi 
buoni  oIlic|  |ieriar  cessare  una  guer- 
ra di  cui  l’esito  non  poteva  riuscire 
se  non  che  funesto  ai  due  stati.  I.a 
jiace  essendo  stata  conchiusa  (>er  tal 
eflicacc  intervento,  il  vescovo  di  MeU 
fece  edificare  sul  suo  territorio,  rin- 
contro a Ch&lcau-Salins , un  forte 
cui  nominò  Beaurcpaire.  Posterior- 
mente, Ademaro,  nqn  avendo  potuto 
rocacciarsi  le  somme  eh*  crasi  ob- 
ligato  di  pagare,  diede  in  pegno 
tale  fortezza  alla  duchessa  di  Blois 
divenuta  reggente  dopo  la  morte  di 
Raoul  nella  battaglia  di  Cré^.  Avuto 
ch’ebbe  tale  pegno,  ella  non  volle 
più  restituirlo.  Ademaro  sdegnalo  di 
tale  mancanza  di  fede,  raccolse  tutte 
le  sue  forze,  andò  ad  assediare  Clià- 
teau-Salins , se  ne  impadronì , c lo 
distrasse  da  capo  a fondo,  ugualmen- 
te che  parecchie  altre  fortezze  perti- 
nenti alla  casa  di  Lorena.  Moreri 
commette  un  errore  ficendo  atter- 
rare da  Ademaro  la  città  di  Salina 
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nella  Franra  Contea,  cL'jgU  lia  con- 
fusa con  Clifttcau-Salins.  Il  vescovo 
di  itlelz  cM>o  in  lirevc  a sostenere 
un’altra  contesa:  le  lrup[H;  di  l\o- 
IktU).  duca  di  flar,  avevano  maltrat- 
tato alcuni  de’ suoi  solitali;  non  a- 
vendo  potuto  ottenere  riparazione, 
invase  il  Harrese,  prese  Conflans,  e 
sì  lece  giustizia  con  la  forza  dell'ar- 
mi.  Per  sojiportarc  il  [teso  di  tante 
guerre,  il  prelato  aveva  dovuto  ricor- 
rere alla  via  del  ]>resliti.  Imp-gmi 
terre  considerevoli  del  temporale  del- 
la sua  sede,  tra  le  altre,  le  citL'i  di 
Neiiviller  e di  Sarrelnirgo,  la  casU-1- 
lania  di  Tiinpieslein,  ecc.  Tali  oc- 
cupazioni liellirose  noi  distolsero  in- 
teramente dalla  cura  della  sua  dio- 
cesi. IMeurlsse  [Histoire  des  iWéijucs 
de  Metz,  pag.  449  'lon 

Calniet  (//isloire de Lorraine,  t.  Il, 
pag.  604  e segg.  ) danno  ampie  par- 
ticolarità sui  niiglìnramcnlì  eli’ egli 
introdusse  negl’islìluli  religiosi  sog. 
getti  alla  sua  autoritii.  Nel  princìpio 
del  suo  e]>iscupato,  aveva  risoluto  di 
compiere  la  cattedrale  di  cui  'l’eo- 
ilorico  {Tlderrj  ) uno  de’ suoi  pre- 
|||•ces8ori,  poste  aveva  le  fondamen- 
ta. Scrisse  una  lettera  circolare  e- 
sortando  1 po|H>li  a secondare  le  sue 
mire;  ma  non  potè  condurre  a ter- 
mine quel  grande  edilizio  la  cui  na- 
vata non  fu  compiuti  se  non  se  nel 
t4So-  Ademaro  mori  nel  i5Gi,  c fu 
sepolto  nella  ca|q>ella  dei  vescovi  di 
i:ss<>  fondata. 

MM':  V.  Hvni'  nella  lìio^r. 

ADI .r.lUIKTIF (Gcd-mondo  Gion- 
Gio),  scienziato  [>oeta  svedese,  nac- 
que a Jocnkoepìng  nel  lySi.  Suo 
padre,  assessore  presso  l’ alta  corte 
di  giustìzia  di  Gozia , rinunziò  jicr 
attendere  interamente  all’ etlucazio- 
ne  di  suo  figlio,  cui  avvlè  principal- 
mente verso  le  lingue  e le  scienze. 

Suppl.  t.  I. 
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Nel  17C8  il  giovane  Adlerbetli  fu 
mandato  all'  univcrsìt'i  d'  Upsala  , 
dove  fece  rapidi  progressi  nelle  in  1. 
tematiclie  e nella  Rlosofia;  sostenne, 
nel  1771  , con  molla  lode,  un  esa- 
me jK-r  entrare  nella  cancelleria  re- 
gia, dove  gli  fu  conferito  un  impie- 
go negli  ullicj  della  guerra  e degli 
adàri  stranieri.  I.0  tenne  fmo  al 
I 778,  epoca  in  cui  fu  fatto  antiqua- 
rio e segretario  del  re.  Accompagni 
Gustavo  III  nel  178J  a IVouia,  e fu 
incaricato  da  esso  principe  del  car- 
teggio  ministeriale.  Kgli  si  separi  da 
luì  c torni  in  Isvezìa  nel  1785.  L’an- 
no appresso  fu  eletto  segretario  del- 
r aecademia  di  belle  lettere , storia 
ed  anlicliilà  ; |>oi  consigliere  ilelb 
cancelleria,  impiego  clic  conservi  ti- 
no al  1797:  allora  rinuiizii  tutte  le 
sue  cariche.  Gustavo  IV  lo  crei  nel 
1 80 1 commendatore  della  Stella  Po- 
l.ire.  Dopo  la  rivoluzione  del  1809 
fu  fatto  consigliere  di  stalo  e baro- 
ne; e |K)scia  cavaficrc  del  Seralìno. 
Nello  stesso  .anno  1809  si  celebre 
nella  storia  ili  Svezia,  Adlerbelh  fu 
eletto  membro  della  giunta  dì  co- 
stituzione, ed  intese  alla  revisione 
delle  leggi  fondainentili  del  regno. 
Nel  181 5.,  sentendo  bisogno  di 
quiete,  rimmcii  la  caric-a  di  coiisi- 
glicre  di  stato,  e si  ritiri  in  Smo- 
laiidia.  Colà  |>er  tre  anni  ancora  |>o- 
tè  soddisfare  lilKTamenlo  il  suo  ge- 
nio per  la  ]iocsìa  , lino  alla  di  lui 
morte  che  avvenne  nel  i8i8.  Adler- 
lielh  aveva  avuto  l’onore  di  presen- 
Uirc  a Gustavo  III  una  traduzione 
dell’  Ifigenia  di  Racinc  , ed  esso 
principe  lo  incaricò  , col  conte  di 
G^  llenborg,  uno  de’  migliori  poeti 
di  quel  tempo,  di  terminare  il  dram- 
ma Birger  Jori , di  cui  il  re  ovev!l 
dato  lo  schizzo.  Adlerbetli  ha  lascia- 
to parecchie  traduzioni,  assai  stim.i- 
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te  nella  Srezia,  di  Virgilio,  d’Orazio 
ed  Ovidio. 

B— L — M. 

ADMIRAL  (Enmco),  nato  nel 
1744  in  Auiolet  villa  gno  dell’Al- 
vernia,  d’una  famiglia  di  contadini, 
and4  , come  molti  de'  snoi  compa- 
triottì,  assai  giovane  a Parigi  per 
trovarvi  da  vivere  co*  più  faticosi  la- 
vori. Dopo  essere  stato  servitore  del 
ministro  Bertin  e di  parecchi  suoi 
parenti,  s’acconciò  come  scritturale 
nell' amministrazione  del  regio  lot- 
to. Abolita  questa  e migrati  i di  lui 
protettori , si  trovò  a duro  partito  e 
Seguitò  nondimeno  ad  abitare  Pari- 
gi. Testimonio  nel  1 7^5  de'  più 
sanguinosi  casi  della  rivoluzione , 
l'animo  suo  parve  estremamente  in- 
asprito, ed  egli  concepì  il  disegno 
di  liberare  la  Francia  dagli  autori  di 
tanti  mali.  Volle  dapprincipio  im- 
molare Roberspierre;  ma  avendo  ten- 
tato invano  di  penetrare  in  casa  sua 
armato  di  pistole , deliberò  di  fare 
lo  stesso  tentativo  contro  di  Collot- 
d’IIerbois,  ed  il  di  aa  di  maggio 
1 794,  nel  momento  in  cui  esso  rap- 
presentante sen  tornava  al  suo  do- 
micilio, tirò  su  lui  due  pistole  cari- 
cate a palla  ; ma  i due  colpi  furono 
lentia  partire,  ed  Admiral  inseguito 
si  ricoverò  nella  sua  dimora  in  un 
quinto  piano  dove  si  difese  animo- 
samente. Non  ispiegò  minore  fer- 
mezza negl’  interrogatovi  a cui  ven- 
ne assoggettato.  « se  fossi  riuscito , 
(I  disse,  nel  mio  disegno  di  uccidere 
« Roberspierre  e ColIot-d’Herbois, 
ff  sarei  stato  ammirato  da  tutto  il 
« mondo  ».  Il  rappresentante  Elia 
Lacoste  fece  alcuni  d!  appresso  su 
tale  affare , in  nome  dcUa  giunta  di 
sicurezza  generale,  un  rapporto  che 
può  essere  considerato  il  tipo  di  tut- 
te  le  stravaganze  di  quel  tempo.  In 
tale  scrittura  risibile  il  povero  A- 
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dmiral  fu  dichiaratoli  principale  stro- 
mento  del  partito  degli  stranieri , 
l' agente  di  Pitt  e di  Coburgo,  in  fi- 
ne il  corrispondente  di  tutti  i sovra- 
ni d’Europa.  Gli  si  davano  per  com- 
plici il  vecchio  Sombreuil , governa- 
tore degl’  Invalidi , un  Rohan  , un 
Montmorenci  e I’  intera  famiglia 
Sainte-Amaranthe  (e.  Roberspiersk 
n.ro  I nella  Bio.).  L'infelice  compar- 
ve dinanzi  al  tribunale  con  cinquanta 
e più  persone  di  cui  non  aveva  mai 
udito  parlare.  «Siete  dunque  coslin- 
« diavolalo  , disse  freddamente  a 
« Fouquier  - Tinville  , d’accusare 
« tutta  questa  gente  d’  essere  miei 
u complici  ! » E quando  udì  la  fera- 
le sentenza  che  non  ne  risparmiò 
uno,  esclamò  dolorosamente,  u Quan- 
te ta  brava  gente  compromessa  per 
» me  »!  Rientrando  in  prigione  can- 
tò con  molta  forza  questo  ritornell  o 
patriottico  : 

PlatAi  U more  qut  1*  oteUTtge.  • . . 

Venne  condotto  al  pabbolo  in  cami- 
cia rossa  ; e peri  l’ultimo  di  sessan- 
tadue  vittime  che  furono  decapitate 
in  ventotto  minuti.  Nel  momento  in 
cui  l’attaccavano  al  palco  fatale  dis- 
se : « Ho  concepito  solo  il  mio  di- 
. segno,  ho  voluto  salvar  la  Francia. . ». 

M — D g. 

ADORNO  (il  p.  Fr.\ncf.sco  ) , 
gesuita,  nacque  nel  1 53 1 a Genova, 
d’un  antico  ed  illustre  casato,  che 
ha  prodotto  molti  chiari  uomini,  ( vedi 
Adorno  nella  Biogr.  ).  Mandata  in 
gioventù  nel  Portogallo,  senza  dub- 
bio a fine  di  perfezionarsi  negli  stu- 
dj,  vi  abbracciò  la  regola  di  S.  Igna- 
zio, che  incominciava  a diffondersi. 
Poco  tempo  dopo , i su«i  superiori 
lo  chiamarono  a Roma,  dove  professò 
la  teologia , c salì  in  breve , per  le 
sue  predicazioni,  alla  sfera  de’ più 
celebri  oratori.  Eletto  rettore  del  col- 


DigitlZ! 


ADR 

lo  di  Milano,  fu  pòscia  preposto 
all’amininistrazione  ai  differenti  case 
deir  ordine,  c finalmente  creato  pro- 
vinciale della  Lombardia.  Carlo  Bor- 
romeo , arcivescovo  di  Milano  , lo 
scelse  a suo  confessore  e l’onorò  di 
tutta  la  sua  confidenza.  Egli  accom- 
pagnò il  prelato  nel  suo  pellegii- 
naggìo  a Torino  per  visitare  il  S. 
Sudario.  Tale  atto  di  devozione  es- 
sendo stato  disapprovato  da  papa 
Gregorio  XIII,  Adorno  scrisse  nel 
pro|)osito  una  lettera  che  fu  tradotta 
in  latino  e stampata  a Torino  nel 
i58i,  in  4-to.  Dopo  la  morte  d’E- 
verardo  Mercurino,  generale  dc’Ge- 
suiti,  S.  Carlo  tentò  di  far  eleggere 
a suo  successore  Adorno,  di  cui  co- 
nosceva meglio  ch’altri  i talenti  e la 
capacità.  Consultando  piò  il  suo  zelo 
che  le  sue  forze,  Adorno  si  era  de- 
dicato interamente  alle  missioni.  Ri- 
finito dalle  laticbc,  andò  a Genova  e 
vi  mori  il  di  1 5 di  gennajo  1 586,  in 
et’)  di  soli  cinquantaquattro  anni. 
Oltre  un  trattalo  De  Disciplina  ec- 
clesiastica ( libri  duo  ) cui  compose 
ad  istanza  di  S.  Carlo,  si  citano  del- 
l’Adorno sermoni)  versi  latini)  con- 
sii;li  ad  Uberto  Foglietta  ; de  Ra- 
tione  illustrandae  Ligurum  histo- 
riac,  ed  un  trattato  dei  cambi  ( de 
Cambiis  ) che  si  conserva  nella  bi- 
blioteca Ambrosiana.  Si  può  consul- 
tare per  maggiori  particolarità  la 
Riblioth.  soc.  Jesu,  ao8. 

W— s. 

< ADUAS'I'O,  rdosofo  |)eri|)atctl- 
co,  nato  a Filippi,  città  di  Macedo- 
nia, fu  discepolo  d’ Aristotile  c visse 
tra  la  centesimaquinta  e la  cento- 
qiiindicesima  olimpìade  ( 36o  al  3 1 7 
av.  G.-C.  Ha  lasciato  un  trattato  dì 
musica  in  tre  libri  intitolato  IIspi  ' Ap- 
ftouxùt  ( harmonicorum  libri  tres  ). 
tIer.-G.  Vossio  ( de  scient.  mathe- 
mat. , pag.  58,  §.  i4)  e il  Fabricio 
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( Biblioth  graeca,  tom.  II,  pag.  a68 
dicono  che  tale  opera  esiste  nella 
biblioteca  Vaticana,  e che  un  altro 
manoscritto  eh’  era  un  tempo  nella 
biblioteca  del  cardinale  Sant’Angelo 
é passato  in  quella  del  cardinale  Far- 
nese , suo  fratello.  A torto  dunque 
Forkel  nel  suo  almanacco  musicale 
del  1789,  e N.-E.-L.  Gerlier,  dietro 
di  luì,  hanno  detto  che  generalmente 
si  credeva  tale  opera  perduta,  poi- 
ché nel  1788  i giornali  annunciaro- 
no che  Pasquale  Baffi,  conservatoro 
della  biblioteca  del  re  di  Sicilia,  a- 
veva  dianzi  ritrovalo  un  bei  mano- 
scritto in  pergamena  del  trattato  di 
Adrasto,  e <he  lo  slava  traducendo. 
Tale  versione  non  è comparsa.  Por- 
firio, nel  suo  Comento  sulle  Armo- 
niche di  Tolomeo  (pag.  270,  ed. 
Wallis  ) , dice  che  Adrasto  parla  di 
un  fenomeno  osservato  nel  ano  tem- 
{H>,  il  quale  consisteva  a far  risuo- 
nare  le  corde  d’uno  stromento  di 
musica  pizzicando  quelle  d'un  altro 
stromento  collocato  ad  un  abbastanza 
grande  distanza , c che  da  tale  mi- 
scuglio di  suoni  risultava  un  piacevole 
concento  : non  si  poteva  andare  piò 
({appresso  alL  scienza  deirarmonìa. 
E cosa  molto  singolare  che  i Grf<:i 
non  abbiano  veduto  più  innanzi.  Del 
rimanente  il  fenomeno  di  cui  si  tratta 
é stato  osservato  e soUo|>osto  ad  a- 
nalisi  dipoi  daSauveur  (dell’accade- 
demia  delle  scienze)  c da  altri. 

F— r—s. 

ADREVAliDO,  scrittore  ecrle- 
siasbeo  del  IX  secolo,  nacque  verso 
l’anno  818  in  un  villaggio  presso  il 
monistcro  di  Fleuij,  dove  fece  la  sua 
professione  religiosa.  S’acquistò  mol- 
to nome  co’  suoi  scritti  e mori  verso 
l’anno  878.  Le  sue  opere  sono:  I. 
Un  trattato  dell’ conira 
il  famoso  Giovanni  Scotoj  libro  dot- 
to, ma  senza  ordine  e senza  inrlodo, 
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cho  d’ Achi^ry  ha  pubblicalo  nel  do- 
dicoinia  volume  aid  iuo  Spicilegio; 
II.  Una  Fila  di  S.  Aiguljb  ( v/- 
,youl)  prima  monaco  di  Kleiiiy,  |>oi 
abbate  di  La'inn» , morto  nel  675, 
inserite  nel  primo  tomo  degli  Acla 
Ord.  S.Bcn.f  III.  Una  raccolta  dei 
miracoli  di  S.  Dencdelto  che  si 
trova  nel  II  secolo  degli  stessi  alti , 
raccolta  curiosa  in  quanto  che  con- 
tiene parecchie  cose  importanti  sul- 
la storia  di  Francia.  L’  autore  è 
uno  de' primi  che  abbiano  indicato 
i governatori  delle  provinole  limitro- 
fe col  titolo  dì  marchesi.  Difende 
le  singolari  tenzoni  per  finire  le  liti, 
e sembra  dell'  opinione  rinnovata  , 
alcuni  anni  fa , dal  compilatore  dei 
Pensieri  di  Leibnitz , sebbene  foi^ 
mal  mente  condannala  da  S.  Agosti- 
no e da  Bossuet;  cioè  che  le  pre- 
ghiere dei  fedeli  possono  contribuire 
a sollevare  i reprobi.  Adrevaldo  a- 
veva  composto  sulla  sacra  Scrittura 
altre  opere  in  verso  ed  in  prosa,  dì 
cui  non  si  conosce  piè  che  un  trat- 
talo manoscritto  sulle  benedizioni 
dei  dodici  patriarchi , che  sì  con- 
servava nella  biblioteca  di  S.  Yitr- 
tore.  DilTuso  è il  suo  stile;  ma  aveva 
letto  molto,  e non  mancava  che  di 
gusto  c di  discernimento.  Sigeberto 
lo  chiama  Adelbcrto,  il  che  l’ha  fatto 
confondere  con  un  altro  monaco  di 
Fleuiy,  di  tal  nome,  morto  nell’855, 
ed  autore  della  Storia  della  trasla- 
zione di  S.  Benedetto  , la  cui  mi- 
gliore edizione  venne  pubblicata  da 
Mabìllon  negli  Acta  Ord.  S.  Ben., 
con  osservazioni  e note.  Aimoino  a- 
veva  messo  tale  storia  in  versi  eroici. 

T— D. 

ADRICOMIA  (Cornelia),  lat. 
Adrichomia , religiosa  olandese,  era 
figlia  d’ un  gentiluomo,  e viveva  nel 
secolo  XVI.  Suo  padre  prese  piacere 
a coltivare  le  disposizioni  ch’ella  rao- 
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strava  per  le  lettere  ; ed  in  assai  poco 
tempo  acquisti)  ampie  cognizioni  nel- 
le lingue  antiche,  nella  storia  e nella 
ti-ologia.  Cornelia,  non  meno  pia  che 
dotta,  sì  monacò  in  un  convento  che 
seguiva  la  regola  dì  S.  Agostino  e 
spese  il  suo  tempo  tra  lo  studio  ed 
i doveri  del  suo  stato  II  celebre  Gìa- 
cojio  Lefcbvre  d’  Estaples  ( Faher 
Stapulensis  ) loda  lo  spirilo  e feru- 
dizìoiic  dì  tale  religiosa.  Cornelio 
Musio  ( Mujrs  ) aveva  con  lei  carteg- 
gio. Oltre  alcune  poesie  sacre,  aveva 
fatto  una  traduzione  dei  Salmi  in 
versi  Ialini.  Tale  versione  citata  da 
S weert  nelle  Athcnae  belgicae  è pro- 
babìlmcnto  perduta,  ma  \’ epitajio 
che  Cornelia  si  era  fatto  ci  venne 
conservato  da  Svveerl;  e Foppcns  lo 
ha  riprodotto  nella  Bibliotlicca  bel- 
gica. Dedicandolo  nel  suo  Diction- 
naire  un  articolo , Bajle  ha  perpe- 
tualo la  memoria  dell'umile  religiosa, 
cui  tutte  le  lodi  de’ suoi  contempo- 
ranei non  avreblicro  potuto  salvare 
dall’  obblivione. 

W— s. 

ADRIANO,  scrittore  del  V se- 
colo, viveva  secondo  l’Usscrio,  verso 
il  4'à5.  Certa  rosa  è eh’ egli  è ante- 
riore a (kssiodoro  clic  lo  cita  nelle 
sue  Istituzioni  divine,  cap.  X.  Il  Fa- 
brìcio  conghìettura  clic  sia  lo  stesso 
che  Adriano,  monaco  greco,  al  quale 
S.  Nilo  indirizza  una  delle  sue  let- 
tere pubblicate  daU’Allacci  (S.  Aiti 
Episiolae,  lib.  II,  60).  É autore  di 
una  introduzione  alla  sacra  Scrittur.i 
( Isagoge  hi  Scripturam  sacram  ), 
cui  Fozìo  trova  utilissima  pei  prin- 
cipianti ( Bibliotheca , 5 ).  Tale  o- 
pera  fu  pubblicata  per  la  prima  volta 
in  greco,  da  David  Hoeschel,  Augu~ 
stac,  1602.  in  4to,  dietro  la  scorta 
d'antichi  manoscritti,  di  cui  uno  ap- 
partiene alla  biblioteca  di  quella  cit- 
tà. Giovanni  Pearson  la  ristamp'i  nel 
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tomo  IX  dei  Critici  sacri.  Landini, 
1660.  N esiste  una  versione  latina 
negli  Opuscula  di  Luigi  Lollino, 
BcUuni,  iG5o.  Lungo  tempo  prima, 
Corrado  Ritlershujs  aveva  avuto  il 
progetto  di  darne  una  versione  in 
contin.  alla  sua  opera  intitolata:  As 
Jdtidicus.  Cristoforo  Waltcrcck  di 
Gluckstadt  ne  aveva  fatto  una  nuova 
traduzione  corredata  di  note,  di  cui 
F abricio,  suo  amico , desiderava  ar- 
dentemente la  pubblicazione  ( vedi 
nella  BibL  graeca,  IX.  38 1. 

W— s. 

ADaLlNO  IL  CERTOSINO 
(lat  Adrianus  Carthusianus),  fiori- 
va nei  primi  anni  del  secolo  XV 
secondo  Alberto  Lemire  (Auctar, 
de  scriplorib,  ecclesiast.,  366); 
ed  abitava  nel  1410  Certosa  si- 
tuata presso  Gertruidenberga.  In 
fronte  alla  sola  opera  che  gli  sia  at- 
tribuita , r editore  gli  dà  i titoli  d’ e- 
simio  poeta  e di  professore  di  teo- 
logia ; ma  non  si  conosce  nessuna 
poesia  di  tale  religioso;  e se  insegnò 
mai  la  teologia,  òò  sarà  stato  in 
qualche  convento  del  suo  ordine. 
Tale  opera  è intitolata:  Liber  de 
remediis  uiriusque  fortunae,  pro- 
sperae  scilicei  et  adversae , per  A. 
quondam  poeiam  praestanlem  nec 
non  sacrae  theologiae  professorem. 
La  somiglianza  dì  tal^  titolo  con 
quello  d’ un  trattato  di  morale  del 
Petrarca  ha  fatto  confondere  spesso 
queste  due  opere  dal  blbUografi  ; e 
lo  scrittore  dell' art  Petrarca  d’al- 
tro canto  si  ragguardevole  nella  Ziio- 
grafia , non  ìscansò  tale  errore.  11 
trattato  del  Petrarca  è scrìtto  in  for- 
ma di  dialogo;  quello  d' Adriano  è 
diviso  per  capitoli.  Cotesta  differen- 
za nella  composizione  basta  per  larli 
distinguere  a prima  vista.  L’opera 
d’ Adriano  venne  stampata  per  la 
prima  volu  in  Colonia,  in  4-to,  sen- 
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za  data  (verso  il  1470)  (0>  coi  ca- 
ratteri adoperati  da  Ulrico  di  Zeli. 
L’edizione  di  Colonia,  A moldoTIter- 
liocn,  1471  , in  4-to , è citata  da  la- 
Serna , come  il  primo  libro  di  cui  le 
pagine  sieno  numerate  (JDict.biblio- 
gr.  elicisi.  II,  4)i  ma  Brunet  ha 
scoperto  che  lo  stesso  Therhoen  a- 
veva  già  latto  uso  di  cifre  nel  Sermo 
ad  populum  predicabilis,  opuscolo 
stampato  nel  1 470 , in  4-to  pìcco- 
lo, di  13  fogli,  37  linee  per  pa- 
gina (vedi  il  Manuel  du  libraire 
alla  voce  Lisza  ).  Finalmente  si  co- 
nosce dell’  opera  d’Adriano  una  ter- 
za edizione  non  meno  rara  delle  pre- 
cedentL  Essa  è senza  data,  ma  stam- 
pata a Lovanio  da  Giovanni  di  Ve- 
stfalia, in  foglio,  a due  colonne. 
David  Cl^ment  ne  fa  menzione  nel- 
la sua  BibU  curieuse,  I,  56;  e Lam- 
bì aet  ne  dà  la  descrizione  ncU’  Ori- 
gine de  V imprimerle,  II,  57. 

W— s. 

ADRY  (GiovAimi  Felicissimo), 
dotto  bibliografi,  nacque  nel  174^ 
a Vincelotte,  piccolo  villaggio  di 
Borgogna.  Entrato  nella  congrega- 
zione dell’Oratorio,  professò  varj  an- 
ni la  rettorica  con  grande  onore,  nel 
collegio  di  Trojes  (0  di  cui  era  pure 
stato  prefetto.  11  suo  genio  nascente 
per  le  ricerche  letterarie  si  fortificò 
pe’  suoi  legami  col  celebre  Groslej, 
che  lo  diresse  ne’  suoi  studj  biblio- 
grafici, e pel  quale  trascrisse  Aversi 
documenti  riferibili  alla  storia  di  T ro- 
jes  (vedi  les  OEuvres  posthumes  di 
Grosley,  pubbl.  da  Patria -Dubre- 

(1)  L’«d«iona  di  Coloni*  l4^7  * in  4-^_- 
citai*  d*l  Dicliottnaire  univertel  i imasi- 
narì*;  quanto  « quell*  diCwmooa,  i49*- 
in  foglia,  i I*  pri»>*  ediaio**  con  dal* 
(i«ir  opera  del  Pelnroo-  ^ 

(1)  Si  tror*  o«l  tonw  I dell  Kssai  de 
rJnxtruction  morale,  Paris,  iSii,  il  ■uoio 
de*  Pltùdcyers  che  oreta  comporto  RM 
•sercUj  de* tuoi  dUcepoU  noi  1778- 
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brpuil,).  Egli  non  si  sarebbe  mal  stac- 
calo <Ja  quella  clllri,  dove  i suol  ta- 
Irnli  gli  avevano  guadagnato  mollis- 
simi amiri,  Senxa  le  istanze  de' suoi 
roiifralelli  che  lo  persuasero  ad  ac- 
cettare la  carica  di  bibliotecario  delle 
casa  dell’Oratorio  a Parigi.  La  rivo- 
voluzlone  privato  avendo  il  p.  Adjy 
di  tale  impiego , egli  si  sarebbe  ve- 
duto costretto  a penosi  sagrilìzj , se 
l’amicizia  trovato  non  avesse  il  se- 
greto, senza  offendere  la  sua  delica- 
tezza, di  Dirgli  accettare  de’soccorsi. 
Non  meno  modesto  che  dotto,  pas- 
sava la  sua  vita  nel  suo  gabinetto,  in 
mezzo  a'  suoi  libri , non  ricevendo 
altre  visite  che  quelle  de'suoi  antichi 
allievi  e del  letterati  che  ricorrevano 
a’ suoi  lumi.  Gli  articoli  importanU 
di  cui  arricchiva  il  Magazzino  enci- 
clopedico di  Millin,  attrassero  alla 
fine  la  pubblica  attenzione.  Eletto 
membro  della  giunta  esaminatrice 
dei  libri,  ottenne  in  tale  qualità  una 
pensione  che  gb  fu  continuala  dai 
diversi  governi.  Negli  pltimi  tre  an- 
ni delia  sua  vita  sofferse  crudeli  ma- 
lori ; e morì  il  dì  20  di  marzo  1818 
in  età  di  sessantanove  annL  La  mi- 
gliore Notice  che  si  abbia  sul  p. 
Adir  è quella  che  trovasi  nella  Bio- 
graphie  des  Hommes  vivants.  Essa 
fu  trascritta  con  alcune  aggiunte  nel 
Moniteur  e nelle  ./^nna/ef  encj-clo- 
pvdiques  del  1818.  Debbonsi  a tale 
dotto  laborioso  parecchie  edizioni  di 
opere  antiche  e moderne,  con  pre- 
fazioni stimate,  o note  curiose  ed  u- 
tili  supplimenti.  Le  principali  sono 
/,«  vofage  du  Vallon  tranquille , 
per  Charpenlier,  Paris,  1796,  in 
13.  Mercier  di  Sainl-Leger  lia  a- 
vuto  parte  a tale  edizione  divenuta 
rara. — Pie  de  Marie  de  Hauteforl, 
duchesse  de  Schomberg,  per  una  sua 
amica,  1 799,  in  4-to, pubblicala  die- 
tro scorta  d’un  maaoserttto  della  bi- 
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blioteca  di  Deaucousin. — Histoire  de 
la  vie  et  de  la  mori  tragìque  de 
/ 7 noria  Accorambona, duchesse  de 
Bracciano,  i8oo,  in  4-to.  Tale  ope- 
ra e la  precedente,  stampata  a Dana- 
pierre  dalla  duchessa  di  Lujnes,  nata 
ÌVIontmorenci-Laval , furono  tirate 
in  pochi  esemplari.  Esse  vennero  ri- 
nite dal  detto  editore,  in  un  voi.  in 
fz.mo,  Paris,  t8oj. -IVourelles  de 
Boccace,  trad.  da  .Mirabeau,  Paris 
1802,  qu.ittro  voi.  in  8.vo,  con  una 
IVulice  deir  editore  sopra  il  Boccac- 
cio, tradotta  in  parte  dairitaliano  di 
Tiraboschi.  De  C Institulion  de  l’o- 
rajeur  di  Quintiliano , trad.  da  Gc- 
doyn,  ibid.,  i8o5,  quattro  voi.  in 
i2.mo. — L’ Histoire  de  Turenne 
per Baguenet,  ibid.,  1806, in  la.mo. 
— LesFables  de  la-Fontaine,  ediz, 
riveduta  con  cura  , preceduta  dalla 
vita  dell’ autore  (per  Fréron),  e se- 
guita da  un  vocabolario  che  terrà  luo- 
go di  note , là/d.,  i8oG^  in  la.mo. 
— Phaedri  Fabulae , cum  notis  et 
emendationibus , Fr.  Jos.  Desbil- 
lons,ibid.,  1807, in  tix.mo.-La prin- 
cesse de  Ctèves,  per  mad.  di  la-Fa- 
jeltc  ecc.,  ibid.  1807,  due  voi.  in 

la.mo Les  Arentures  de  Tèlé- 

maque,  ibid.,  1 8 1 1 , dne  voi.  in  8.vo, 
con  un  catalogo  ragionato  delle  edi- 
zioni di  tale  opera  (ti.  F^k^lon  n.ro 
3 nella  S/o.).  Prescindendo  da  pa- 
recchi articoli  nel  Giornale  enciclo- 
pedico di  Castàlhon , ecc.,  le  o]iere 
del  p.  Adij  sono:  I Discours  pour 
la  distribution  des  prix  de  Fecole 
de  dessin  de  la  ville  de  TVores,  i- 
bid.,  1 787,  in  8.V0;  II.  Aotice  sur  le 
p.  Houbigant,  nel  Magasin  encj^- 
clopédiquc,  maggio,  1 806,  tirata  se- 
paratamente; III.  Notice  sur  les  im- 
primeurs  de  la  famille  des  Elze- 
yirs , che  fa  parte  dell'  introduzione 
al  Catalogo  ragionato  di  tutte  le  e— 
dizioni  ch’essi  nanne  fatte;  id-,  aett.. 
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1806;  tirata  separatamente.  Tale 
notizia  si  trova  compendiata,  ma  ar- 
ricchita dì  parecchi  docnmenti  cu- 
riosi, in  fronte  all’Kffoi  bibliogra- 
phique  sur  les  édiUons  eltevirien- 
nes,  per  Bdrard,  Paris,  i8aa,  in 
8.VO.  Tale  saggio,  però  sommamente 
atimabilc , non  contenendo  se  non 
che  la  descrizione  d’ una  parte  delle 
opere  stampate  dagli  Elzeviri , non 
potrebbe  tener  vece  del  Catalogo 
annnnàato  da  Adiy , ed  il  cui 
noscritto  autografo  è nelle  maiù  di 
Scnsier.  In  appresso  Nodier  ha  inse- 
rito nelle  Mélanges  tirées  urte 
petite  bibliothèrfue,  I,,52,  uno  scrit- 
to curioso  su  tali  celebri  stampatori, 
intitolato:  TTiéorie  compiile  des  é- 
ditions  elzeviriennes.  In  questo  mo- 
mento, il  laborioso  Peignot  ò inteso 
ad  appagare  la  brama  di  tutti  gli  a- 
matori,  preparando  un  Catalogne 
raisonné  di  tutte  le  opere  uscite  dai 
tipi  degli  Elzeviri,  sopra  un  disegno 
più  vasto  di  quello  d’Adiy;  IV . ÌVo- 
tice  sur  Louis  de-Sat^ , premessa 
alla  traduzione  delle  Letires  de  Pii- 
ne, Paris,  i8o6,in  i3.mo,  ed  in 
8.V0;  V.  Mémoire  sur  les  dìyerses 
manières  d’apprendre  les  langues 
e Notice  sur  le  collège  iPAquitai- 
ne.  Questi  due  importanti  scrìtti 
sono  stati  intenti  da  Noél  nel  tomo 
I delle  OEurres  di  RadonviUiers , 
Paris,  1807;  VI.  Notice  sur  le  col- 
lège de  Juillj-,  ibid.,  1807,  in  8.vo, 
ristampata  nel  1 8 1 6.  Essa  doveva  far 
parte  della  prefazione  del  Traiti 
des  e'tudes  , opera  postuma  del  p. 
Houbigant,  di  cui  Adiy  divisava  di 
pubblicare  un’  edizione , con  un  pa- 
rallelo storico  del  metodo  d’insegna- 
mento seguito  nei  collegi  dell’  Ora- 
torio ed  in  quelli  dei  Gesuiti , nelle 
scuole  di  Porto-Reale  e dall’Univer- 
sità; VH  Dictionnaire  des  jeux  de 
V enf ance  ei  de  la  jeunesse  ehcs 
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tous  les peuples,  ib.,  1 807,  in  i a.mo; 
Vili.  Tableau  des  écoles  de  phi- 
losophie  chez  les  Crecs,  1808;  IX. 
Traduzione  della  Lettera  di  Quinio,^ 
Cicerone  a Marco  Tullio  sulla  do- 
manda del  consolato;  stampata  in 
fine  della  traduzione , pr  Barrett , 
de'  trattari  di  Cicerone  della  Vec- 
chiezza, ecc.,  ibid.,  1 81 5,  in  i a.mo; 
X.  Examen  des  nouvelles  Fables 
de  Phèdre,  ibid,,  1 8 1 z,  in  1 a.ma  Vi 
mette  in  dubbio  la  loro  autenticità. 
Oltre  il  Catalogo  delle  edizioni  degli 
Elzeviri  e quello  delle  opere  atte  ad 
illustrare  le  principali  difficoltà  del- 
la Bibbia , ha  lasciato  manoscritte  : 
L la  traduzione  dell’  opra  «ri  Hum- 
phrej  Hody,  De  Graecis  illustrlbus; 
II.  ricerche  (di  somma  iraprtanza) 
sui  favoleggiatori  antichi  e moder- 
ni; III.  una  storia  ragionata  degli 
Ana;  IV.  una  storia  letteraria  di 
Porto-Reale , ed  una  vita  del  ’p. 
Malebranche,  compilata  dietro  scor- 
ta di  memorie  autentiche  (a). 

W— s. 

(9)  Tr«  ■ manoicrìtti  ÌMdili  di  tale  dolio 
e laborioso  bibliografo,  ei  può  ritira  altra- 
tl:  I.  Liturgia  galticaaa,  161S,  in  4-'°' 
k un  catalogo  curioio  a aiogolare  di  tour 
i brariar) , inassalì , diurnali , rituali , ma- 
nuali,  martirologi,  carimooiaU  a processìo* 
noli  di  tutta  la  chiesa  di  Francia;  II.  Di- 
ctioauaire  des  graveurs,  amalemrs,  ^ssi- 
naieur.i,  peinirss,  sadplears  et  architedes 
gai  <mt  gravi , ou  d aprir  lesgueis  on 
a gravi,  I79Ò,  <lna  roU  in  8.?o;  IH.  Bi- 
Utelhigae  cridgae  et  raitonaia  des  mi- 
laages  de  litliralare,  in  à-"».  P«  ordina 
d’alfabeto;  IV.  Bib.  crii,  des  Ana,  1799  a 
181S,  tra  rol.  in  4.to  ad  nn  *oL  b 8.»o:  i un 
catnlc^o  cagionato  di  tutu  la  opere  che  so- 
no comparsa  o che  sono  state  promesse  con 
tale  titolo;  V.  Catalogue  raùonai  des  aa- 
lears  cum  notis  rariorum , des  ^ autears 
ad  nsnm  Delphini , des  livree  rrapriutts 
à f imprimirie  rofole , des  autears  Kl- 
zevirs  et  Fies  des  ttanaces,  in  8.ro;  VI. 
Catalogue  nàsoimi  de  toaies  les  idi- 
lions  des  autears  grees  et  latine^  gat 
forment  U recueU  des  Variorom.  a la 
gasile  on  a joiul  la  cUleettoa  des  Di- 
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ADVKMER  — FOiNTF-MI.LF- 
( IvpoLiTo  A^Tomo  ),  nato  a l’angi 
il  <11  iG  <Ii  febbraio  177’»,  entrò  ai- 
saì  giovane  nella  scuola  des.  Ponls-ei- 
Chaussécs  e fu  fatto  capitano  inge- 
gnere nel  1794-  Divenne  in  appresso 
ajutantc  di  campo  di  Marescot,  mili- 
tò in  tale  (pialità  in  parecchie  campa- 
gne, e fu  impiegato  nella  giunta  clel- 

vervorum.  ionio  I,  in  ^ao.  Adry  fa  couo- 
■«.rre  nella  sua  |ireraaìona  lati  due  racrolle; 
VII.  fatalogae  des  djitions  Elzevìrs ^ 
1 yfi  t , in  8.V0.  lu  tale  vanoKcriiio  ai  tro* 
vano  (iure  della  noie  aui  yariorum  a aasU 
autori  della  SUiria  iHianlina  ; Vili.  Catalo- 
gne raisonaè  des  èdttions  tle  Marni,  /?r- 
ftnier , Malherl/e  , Eacan , Cnrneilte  , Mo- 
lière, Racine,  La/ontaine,  Boileau  et  Rous- 
seau, ia  8.vot  è la  |irinia  parta  d'ua' opera 
rhc  Adry  divisava  di  puLlilicara  col  titolo 
di  Palricius  /ranfoìs;  IX.  Tolde  chroaolo- 
gii/ues  (fui  indiijaent  t/poque  de  la  nais- 
saoce,  et  de  ia  mori  de  lous  eeax  qui  se 
sant  dìstiuguès  daat  les  Sciences,  Ics  bel- 
les-lettres  et  les  arts,  in  fujlk)  picrulo. 
Tali  tavole  coioinciauo  dagli  autori  atippo* 
ali  auleriori  ad  Omero,  a fioivenoo  a quelli 
che  SODO  morti  ne]  1807  ; X.  Ksanien  des 
earaetéres  de  la-Bnrtère,  in  4*’ot  b 
|ùullualu  r esame  della  chiavi,  lo  una  stam- 
pata, la  altre  manoscritte,  dell'opera  del 
ctdabre  moralista  ; XI.  Rodeo  sur  la  vie  et 
Ut  ouvrages  de  Charles  U-Beau,  tra 
lascic,  io  fog,  ad  in  4*'®-  ^“0  di  tali  fa- 
scictdi  ha  per  titolo  I Indices  operum  tam 
eMturum  quam  ùieditortun  domini  Caro- 
li le-ùeau  t Xtl.  Rotice  sur  Caulmitt , 
Maussac,  PraJon,  acc.,  io  8.vo.  Si  tro- 
vano iu  tale  raccolta  parecchia  notizia  di 
Mercier , aliale  di  S.i-L/ger  a di  Chardon 
de-Ia-Boclieiie  ; Xlll.  Le  Lotus  eC  or,  po- 
litique  et  galani,  par  Isarm  1 una  co- 

Iiia  eoo  Itola  di  Adry  « deirabale  di  Sd> 
-dgar , i quali  volavano  Tara  una  nuova  a- 
diztooa  di  tale  opera  ; XIV,  Ejctraii  da  li- 
vre  iniitalé.  Q.  B.  F.  ( Quod  Sene  ver- 
tal),  io  4.10-  Analisi  d'un  libro  singolare 
a raro  che  Giorgio  Walio  svedese,  fece 
stampare  io  latioo  a Norimberga,  i83S,  io 
8.V0  di  181  pag.,  e nel  quale  Ih  conoscere 
lo  stalo  delle  scienze  a delle  lettere  in  Fran- 
cia sotto  il  reggente.  Tre  di  tali  manoscritti 
appartengono  all*  autore  delta  'presente  nota. 
Gli  altri  facevano  parte  della  biblioteca  di 
Boolard,  e sooo  passali  iu  diversi  gabioeuì, 
V — va. 
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le  furtifiuaziam  luto  alla  disgratia  del 
prcfalu  gcuL-ralu  nel  i8u8.  Fletto 
refcrerulario  pressola  corte  dei  Cauti 
nel  1813,  Advenier  cooscrvò  tale 
impiego  fino  alla  sua  morte,  accadu- 
ta Il  di  18  d’aprile  1837.  Dedicava 
alla  letteratura  tutti  i momenti  d’ o- 
zio  Ila  tlato  al  teatro  del  Vaudevil- 
le: I.  U rilnée  et  la  Cadelte,  i7<}6, 
in  compagnia  di  Desfougerais  (pseu- 
donimo );  li.  La  Dichiarazione  sufr- 
posta  (l’Aveu  suppose),  1797  , col 
luedesimo,  com|K>sizione  immorale 
c fischiata;  III.  Putiurd  clen:  de pro- 
cureur,  1803,  insieme  con  liuutarde 
Desfougerais;  IV.  Gres  set,  con  Bou- 
tard,  i8o5;  V.  Les  Èpoux  dotes, 
col  meilesimo.  CulGmo  suo  Livuro 
drammaùco  fu  uii'oisera  buffa  iu  un 
atto,  rappresentala  nel  1831  sui  tea- 
tro Fepdeau,  intitolala:  Le  Jeune 
Onde,  niusicadi  llIjngini.Toli  eom- 
jKisizioni  sono  tiilte  venute  in  luce  coi 
nume  di  Fontenille.  Advenier  non 
mancava  nè  di  grazia  nè  di  spirito 
nelle  opere  sue.  D’ un  carattere  ilolce 
c benigno,  fu  amato  da  quanù  il  <x>- 
nobbero  e seppp  piegarsi  a tutte  le 
circostanze  in  cui  si  trovò.  Aveva 
scritto  nel  i8oo  un  pot-pourri  o 
centone  per  solenniszare  il  trionfo 
di  Ooiiaparte  nel  18  brumajo;  egli 
fece  rappresentare  nel  181G,  cou 
Paio,  al  Vaudeville  Le  Trois  inai, 
a line  di  solennizzare  l'anniversario 
dell'ingresso  di  Luigi  XV III  a Pa- 
rigi. Ha  composto  altresì  alcune  poe- 
sie volanti. 

M. — n g. 

ADVENZIO  Adventius)  ^ 
eletto  nell’  855  vescovo  di  Metz , 
prese  una  parte  sommamente  attiva 
agli  eventi  del  suo  secolo.  La  storia 
gli  rinfaccia  d’ aver  favorito  I travia- 
menti del  re  Lotario  [vedi  Lut.  uso  5 
nella  liiog.)  vale  a dire  il  divorzio  di 
esso  principe  con  l'eutbcrga  e gli  a- 
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«lulteri  suoi  legami  con  Yaldrada. 
Cotesto  prelato  interrenne  a tutti  i 
concili  ebe  si  tennero  in  Francia  e se- 
gnatamente a queljo  di  'CoUcDza 
^S6o)  al  quale  erano  presenti  Lodovi- 
co, re  di  Germania,  Carlo  il  Calvo 
suo  fratello, e Lotario  loro  nipcte.  Si 
trovò  pure  al  concilio  die  Lotario 
convocò  in  Aquis^rana , ed  ottenne 
da  Teutberga,  cui  seppe  intimidire, 
confessioni  funeste  che  furono  causa 
della  loro  separazione.  La  prindpes- 
sa  fu  confinata  in  un  chiostro,  e I..0- 
tario  si  fece  autorizzare  da  un  altro 
roiicilio  a sposare  Valdrada,  Papa 
Nicolò  spedì  due  legati  i quali 
convocarono  un  concilio  a Metz  (863) 
c<i  invano  Advenzio  tentò  di  giusti- 
ficare quanto  era  stato  fatto;  fu  de- 
|Histo  dal  pontefice , ugualmente  che 
parecchi  altri  vescovi,  c Yaldrada 
fu  scomunicata.  Allora  Advenzio 
scrisse  a Roma  una  lettera  suppli- 
chevole, dichiarando  ai  santo  padre 
die  sarebbe  ilo  in  persona  a buttar- 
si a'  suoi  ginocchi , .re  la  gotta  e le 
altre  sue  infermità  non  glielo  aves- 
sero impedito.  Carlo  il  Calvo , che 
amava  tale  prelato  cortigiano , in- 
tercesse per  lui  e gli  ottenne  d'es- 
sere ristab'dìto  nella  sua  sede;  ma 
l.utario  temendo  la  scomunica,  Ad- 
venzio scrisse  al  p^  dì  nuovo  che 
il  principe  aveva  aUontanato  Yaldra- 
da , e che  trattava  Teutberga  coqae 
moglie.  Nicolò  aveva  poca  fede  in 
tali  dichiarazioni,  e l’inquietudine 
del  prelato  era  estrema.  Fortunata- 
mente per  lui,  il  pontefice  morì  (868) 
ed  il  suo  successore  Adriano  non 
mostrò  lé  stesse  disposizioni.  Adven- 
zio  cessò  tosto  di  avere  la  gotta  e 
fu  sollecito  di  andare  a Roma , da 
parte  di  Lotario , per  congratularsi 
col  nuovo  pontefice  della  sua  esalta- 
zione. Ritmrnò  in  Francia  con  paro- 
le di  pace , e Lotario  poi  si  recò  an- 
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eh’  egli  a Roma  ; ma  questi  essendo 
morto  subitaneamente  nel  tornare 
indietro,  Carlo  il  Calvo  s' impadro- 
nì del  reame  di  Lorena.  Advenzio , 
che  lo  ajutò  con  tutta  la  sua  influen- 
za , presiedette  alla  cerimonia  della 
incoronazione , che  sì  fece  a Metz 
nell’  869 , godè  d’ un  credito  grande 
nella  corte  del  nuovo  monarca,  c 
mori  a Saultz  il  di  3 1 d'agosto  875. 
Aveva  composto  egli  stesso  il  pro- 
prio epitajìo  in  versi  elegiaci , di- 
chiarando che  aveva  fatto  de'  versi 
allegri  in  sua  gioventù  e d'  assai 
tristi  in  vecchiaia.  Baronio  ha  regi- 
strato ne’suoi  Annali  tutti  gli  scritti 
che  hauno  attinenza  al  vescovo  Ad- 
venzio, principalmente  il  suo  car- 
teggio c la  sua  memoria  presentata 
al  concilio  di  Metz. 

G— Y. 

AELFRICO  ( S.  ) , arcivescovo 
di  Canlorberì , nato  di  nobile  e co- 
spicuo casato  nell’ Inghilterra,  vestì 
1’  abito  religioso  nel  monistero  di 
Abingdon  e fu  eletto  nel  974  abate 
di  Malmesburì , vescovo  di  SVillon 
nel  990 , e nel  996  arcivescovo  di 
Cantorberì.  Mori  il  di  a8  d’ agosto 
1006.  Il  suo  corpo , sepolto  nel  mo- 
nistero d'  Al^gdon , fu  ricondotto 
a Cantorberì  dove  è onorato  come 
santo.  Codesto  prelato  si  rese  illustre 
per  le  sue  virtù , per  la  sua  scienza 
e.  per  utili  scritti  di  cui  si  trova  la 
lista  in  Pitseo.  L una  Grammatica  an- 
glo-sassone-, U.  centottanta  Sermo- 
ni nella  stessa  lingua , in  due  libri; 
m.  una  Lettera  sulla  vita  de’  reli- 
giosi; lY.  I Canoni  del  concilio  di 
Nicea  , tradotti  in  lingua  anglo- 
sassone  ;M . una  Cronica  anglo-sas- 
sone che  risguarda  specialmento  la 
chiesa  di  Cantorberì  ; YL  un  Dizio- 
nario latino-sassone  ;M  11.  un.i  tra- 
duzione della  Genesi;  YUI.  Opere 
di  Donato,  traduz.  Fra  tali  o|K-re 
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osserriaino  la  «egupnte , che  è nella 
Biblioteca  reale  a Parigi:  Homelia 
paschalis  de  carpare  et  sanguine 
D.  N.  J.  C.,  quae  quavis  Paschate 
ad  populum  recitari , lato  olim  ca- 
none , jiissa  et , snxonice  et  latine. 
Lendini,  1666.  Tale  omelia  litur- 
gice  è un  monumento  prezioso  che 
attesta  la  credenza  che  la  chiesa  an- 
glicana professava  nel  secolo  X sul- 
la presenza  reale.  Trovasi  pure  del- 
lo stesso  autore  , nella  Biblioteca 
reale  : CEplateuca,  il  libro  di  Giob- 
be , b storia  di  Giuditta , in  anglo- 
sassone,  Oxford,  1698,  in  4-b) , e 
finalmente  Grammatica  latino-sa- 
xonica , pubblicata  da  Guglielmo 
Somner,  cum  ìiujus  dictionario  an- 
glo-saxonico,Oxonii,  itìSg.  Aelfri- 
co  aveva  incominciata  da  Giulio  Cesa- 
re e condotto  fino  all’anno  gyS  la 
cronica  anglo-sassone,  che  poi  è stata 
continuata  fino  all’anno  1070.  Tali 
scritti  sono  tanto  più  ricercati  in 
quanto  che  sono  nella  lingua  che  la 
nazione  anglo-sassone  parlava  prima 
che  fosse  assoggettata  da  Guglielmo 
il  Conquistatore.  In  Aelfrico  sopra 
ogni  altro  ha  attinto  il  dotto  Hickes 
per  comporre  la  Grammatica  an- 
glo-sassone cui  ha  pubblicata  ne^ 
Linguarum  veterun  septentriona- 
lium  thesaurus,  Oxonii,  iqoS  (i). 

G— y. 

AELREDO.  vedi  Ailheoo  nella 
Biogr. 

AENEAE  ( Enrico  ) , nato  nel 
1745  in  Oldemardo  nella  Frisia  00- 

(1)  Pancchi  aalorì  diatiagaoao  dna  Aat- 
frico:  fooo,  monaco  d’Abiogdon,  poi  >rc»* 
Taacovo  di  CaoiorbeH , morto  nel  1005  ; 
l'altro,  iopraoDominato  Ì1  Grammatico,  ab- 
bate di  Maloietbori  , poi  Teacoro  di  Wilton 
o arctraacoTO  d’Tork,  morto  nel  loSl.  A 
quaat*  ultimo  aUribuìteooo  la  opero  che  por- 
tano U nome  d’Aclfrìco  (vedi  il  Fabneioi 
BibL  med,  etitif,  Aa/.,  tomo  I,  p.  65-4^7  )• 
P-*T. 
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cidentale , morì  in  Arosterdana  nel 
1812.  Studiù  a Franeher.fu  am. 
messo  maestro  di  belle  lettere  e fi- 
losofìa a Leida  nel  1769»  ® sosten- 
ne una  tesi  sul  fenomeno  delb  con- 
gelazione , che  gli  fruttò  il  titolo  di 
dottore  di  filosofia.  In  appresso  fa 
chiamato  all’Aia  presso  il  governo, 
ed  incaricato  di  parecchie  missioni 
diplomatiche  nell’Europa  meridio- 
nale. Nel  1 795  fece  parte  dell’  as- 
semblea dei  dotti  francesi  e stranie- 
ri raccolti  a Parigi  per  isUbilire 
r uniformiti  dei  pesi  e delle  misure. 
Negli  ultimi  anni  delb  sua  vita  ad- 
empì successivamente  1’  ufficio  di 
ispettore  del  pesi  e delle  misure  e 
di  membro  delb  giunta  generale 
della  marineria.  Esistono  di  lui  al- 
cuni scritti  stimati  sulle  scienze  te- 
cnologiche , tra  i anali  si  osservano 
quelli  che  trattano  della  ruota  idrau- 
lica d’ Eckhard , delle  ali  di  molino 
a vento  di  Uych,  degli  stromenti 
d’anatomia  inventati  da  van-Adam, 
e dell'uso  del  nonio  (vernier).  Il 
suo  rapporto  indirizzato  al  governo 
d’ Olanda,  sul  miglioramenti  da  in- 
trodurre nel  sistema  dei  pesi  e del- 
le misure , merita  pure  d’ essere  ri- 
cordato. 

M— A. 

AFFAITATI(Fortunio),  filoso- 
fo italiano,  nato  verso  la  fine  del  se- 
colo XV,  in  Cremona,  d’una  famiglia 
feconda  di  uomini  di  mento  ( vedi 
la  Biogr.  Cremonese  di  Lancetti  ).  I 
suoi  talenti  gli  cattivarono  la  bene- 
volenza di  papa  Paolo  RI,  il  quale 
lo  ritenne  appo  di  sò  conferendogli 
un  impiego.  Fortunio  gli  dedicò  la 
sua  opera  intitolata:  P!\ysicae  ac 
astronomicae  consideraliones,  V e- 
netiis,  1 549,  8.V0.  Cotesto  libro  di- 
venuto raro,  contiene  sei  trattati  di 
cui  i più  curiosi  sono  quelli:  De  va- 
ria gemellorum  Fortuna,  e De  An- 
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fìro^yne  ìi  se  Ipsoconcipiente.  Sem- 
bra quasi  fuor  di  dubbio  che  questo 
ultimo  non  sia  stato  ignorato  dal- 
l’autore d\  Lucina  sine  concuhitu 
(u.Hii.l  n.ro  2 nella  Bio^r),  Il  p.Mo- 
srliini  stupisce  che  il  papa  abbia  ac- 
cettato la  dedicaziaife  d’  un’  opera 
cosi  singolare  {Biop^.  universale). 
IMorto  il  suo  protettore,  Fortunio  ab- 
bandonò Ilonia  ; c passato  nell’ In- 
ghilterra si  annegò  nel  Tamigi,  verso 
il  i55o:  se  ne  ignora  il  come.  A 
svariatissime  cognizioni  egli  accop- 
piava molto  spirito  e molta  imma- 
ginazione. 

W-5. 

1-5.  AFFLITTO  (Gian  Ma- 
ri a),  domenicano  versato  nelle  scien- 
ze matematiche,  ne  fece  dotte  ap- 
plicazioni all’  arte  di  fortificare  le 
piazze.  Chiamato  da  don  Giovanni 
d’Austria  in  Ispagna,  vi  pubblicò  un 
trattato  delle  fortijicazioni,  due  voi. 
in  4.to.  Fece  altresì  stampare  delle 
Miscellanee  teologiche  e filosofi- 
che,  e mori  a Napoli  nel  i675.-Ar- 
Fi.iTTo  (Gaetano  Andrea  d’  ) avvocato 
generale,  fece  stampare  Controver- 
sie e Decisioni  di  diritto.- Afflitto 
( Cesare  d’  ).  valente  giureconsulto , 
ha  lasciato  delle  Questioni  sulle  ma- 
terie feudali. 


V— VE. 

4.  AFFLITTO  (il  p.  Eustachio 
d’) , biografo  napoletano,  aveva  ab- 
bracciato la  regola  di  S.  Doraeni- 
ro;  spese  i suoi  ozj  a raccogliere  ma- 
teriali per  la  storia  letteraria  della 
sua  patria.  Nel  1782  diede  in  luce 
col  titolo  di  Memorie  degli  scrit- 
tori del  Regno  di  Napoli,  un  volu- 
me in  4.to  che  contiene  solamente 
gli  autori  di  cui  il  nome  comincia 
dall  ,A.  A tale  volume  dovevano  te- 
ner dietro  molti  altri  ; ma  il  padre 
Afflitto  morì  verso  il  1790,  lascian- 
do , dicesi  la  cura  di  compiere  il  suo 
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l.ivoro  all'abate  Francesco  Gualtieii 
uno  dei  conservatori  della  biblioteca 
reale  di  Napoli  e poi  vescovo  d’A- 
quila. Il  secondo  volume  comparve 
finalmente  nel  i >■^4,  dodici  anni  do- 
po il  primo  ; tale  opera , molto  su- 
periore a quelle  di  Toppi,  di  Niro- 
demo,  di  Tafuri,  ecc. , non  ò poi 
stata  continuata;  ed  il  troppo  vasto 
disegno  ond' è concepita  non  lascia 
sperare  che  venga  mai  portata  a com- 
pimento. 

. . W— s. 

AFFRY  (Carlo-Filippo  , conte 
d'  ) , nipote  del  colonnello  generale 
degli  Svizzeri  a’ servigi  di  Francia 
(vedi  Affrt  nella  Biogr.),  nato  nel 
1772  , era  luogotenente  nelle  guar- 
die svizzere  all' epoca  del  di  io  d'a- 
gosto 1 792,  e non  iscampò  alla  stra- 
ge di  quel  dì  se  non  perchè  la  sua 
compagnia  si  trovava  allora  di  fa- 
zione in  Normandia.  Egli  si  ritirò 
nella  sua  patria  subito  dopo  atterrala 
la  monarchia  e non  ripigliò  il  servi- 
gio che  sotto  il  governo  imperiale , 
allorché  suo  padi'e  ebbe  accettato  la 
carica  di  landamanno.  Fu  allora  fatto 
colonnello  d’un  reggimento  svizzero, 
e fece  in  tale  qualità  parecchie  cam- 
pagne, segnatamente  quelle  di  Rus- 
sia nel  1812,  nella  quale  fu  crealo 
uffiziale  della  legion  d'onore  dopo 
il  combattimento  £ Smolensco.  Era 
tornato  in  Francia  quando  vi  torna- 
rono pure  i Borboni  nel  i8i4>  e ri- 
cevè CUI  essi  l’accoglienza  che  meri- 
tavano il  suo  nome  ed  i servigi  dei 
suoi  antenati.  Creato  cavaliere  di  S. 
Luigi  e comandante  della  legion  dì 
onore  , comandava  un  reggimento 
svizzero  all’epoca  del  ritorno  di  Na- 
poleone in  marzo  181 5.  Ricevuto 
avendo  dal  generale  Castella,  ugual- 
mente che  tutti  gli  ufBziali  svizzeri, 
l’ordine  di  non  mostrarsi  alle  Tui- 
glieriè , egli  non  vi  si  recò  se  non 
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Hictro  ad  un  comando  positiro  di 
Napoleone:  ed  ebbe  il  coraggio  di 
dicliiarargli  che  arrcbbe  soltanto  ob- 
bedito agli  ordini  dol  re  a cui  are?a 
prestato  giuramento.  Napoleone,  e- 
stremamcntc  irritato  d’  una  simile 
resistenza,  non  ne  mostrò  |M:rò  al- 
lora nessun  risentimento,  e d’AflÌY 
potò  lare  tranquillamente  ritorno  alla 
sua  patria  dove  fu  Impiegato  come 
maresciallo  di  campo.  Comandava  il 
presidio  di  Dasilea  allorquando  quel- 
la città  fu  bombardata  nel  mese  di 
giugno  dalla  fortezza  d’Uninga,  e 
meritò  per  la  sna  condotta  in  tale 
occasione  che  Fimpcratorc. d'Austria 
gl’inviasse  la  croce  di  S.  Leopoldo. 
Luigi  XVIII  risalito  sul  trono , a- 
vendo  istituito  una  guardia  reale,  il 
conte  d' XSrj  fu  fatto  colonnello  di 
uno  dei  reggimenti  svizzeri  che  la 
composero;  ed  egli  lo  comandò  con 
zelo  e devozione  fino  alla  di  lui  mor- 
te, che  avvenne  il  dì  9 d'agosto  1818, 
nella  sua  terra  di  Belfaux  vicino  a 
Friburgo  doVcra  andato  a piangere 
sulla  tomba  di  sua  madre. 

M— D g. 

AFF;  vedi  Hcri'  nella  Biogr. 

AFIVANL\.,dama  romana  del  tem- 
po di  Cesare,  si  dilettava  di  perorare 
le  cause  ella  stessa;  ma  le  violenti 
ingiurie  che  si  faceva  lecite  diedero 
luogo  ad  una  legge  per  la  quale  non 
fu  più  permesso  alle  donne  di  fare 
il  mestiere  d'avvocato.  Moreri  lu 
bensì  ricordato  cotcsta  Afrania,  ma 
nulla  dice  della  legge  emanata  in  tale 
occasione.  Nondimeno  nell’articolo 
Calpurnia,  altra  dama  a cui  pure  pia- 
ceva di  trattar  cause,  soggiunge  sulla 
fede  d’Antonio  Agostino  ( De  legi~ 
bus  et  senatus  consultis  Romano- 
rum  ) , che  i magistrati  proibirono 
alle  femm'mc  il  piatire. 

C— T— V. 

AGAY  (Fiurcssco  Manu  Uno- 
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^o,  conte  d'),  intendente  di  Pic- 
cardla,  luto  nel  1 732  in  Besanzone 
d’un  antica  famiglia , originaria  di 
Poligni.  Fatto  di  venticinque  anni 
avvocato  presso  il  parlamento  della 
Franca  Contea  ; dié  a divedere  una 
abilità  grandu^ell’  esercizio  di  tale 
impiego.  Erasi  poi  di  recente  ma- 
neggiato per  la  carica  di  procuratore 
generale  nella  stessa  corte,  allorcbù 
nel  1759  fu  ch'umato  dal  cancelliere 
a Parigi,  e creato  successivamente 
referendario , consigliere  di  stato  , 
presidente  del  grande  consiglio  cd 
intendente  di  Brettagna.  Nel  1771 
passò  ail’intcndcnza  di  Picrardia  dove 
trovò  l'occasione  di  sviluppare  le 
qualità  e le  mire  d'un  grande  amini> 
nistratore.  I lavori  del  canale  della 
Somma  erano  stati  sospesi  per  ef- 
fetto delle  brighe d'alcuni  negozianti 
d’ Abbevillc,  i quali,  temendo  cheli 
nuovo  canale  pregiudicasse  al  loro 
commercio,  cercavano  di  provare  che 
le  S|h;sc  dell'esccui'umo  non  avreb. 
boro  potuto  essere  compensate  dai 
futuri  vantaggL  Egli  diede  tosto  o- 
pera  a rimuovere  gli  ostacoli  che  si 
frapponevano  al  compimento  delllin- 
presa,  e ne  venne  a capo.  Nello  stesso 
tera|x>  che  procacc'uva  al  commer- 
cio della  provincia  un  nuovo  sfogo , 
favoriva  i progressi  della  sua  indu- 
stria con  la  protcz'ione  e gl'  incorag- 
giamenti che  dava  agli  uom'uil  labo- 
riosi. Parecchie  manifatture  ingran- 
dite 0 create  per  le  sue  cure,  diffon- 
dendo l’ agiatezza  ed  il  lavoro  , non 
lasc'urono  più  pretesto  alla  mendi- 
cità. Amiens  gli  andò  debitrice  di 
fontane  più  copiose  c decorate  con 
un’elegante  semplicità,  di  piazze  di 
mercato  più  vaste  e più  comode,  di 
un  teatro,  e di  alberghi  pubblici  più 
corrispondenti  all'importanza  di  quel- 
la città.  1 doveri  della  sua  carica  ral- 
lentato non  avevano  il  suo  amore  per 
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lo  ituclio,  L’ intendente  di  Amicns , 
ne'snot  oi],  accoglierà  Delille  e Sé- 
lis,  entrambi  allora  professori  nel 
collegio  di  cpella  ritti.  L'amabile 
autore  di  Fert-vert  godeva  di  confì> 
dargli  i frutti  ultimi  della  sua  musa: 
talenti  meno  cospicui  trovavano  nel- 
la sua  benevolenta  saggi  consigli  ed 
un  utile  appoggio.  Ma,  convien  dirlo, 
se  tutte  aveva  le  qnaliti  d’un  grande 
amministratore,  d’Agar  non  andava 
esente  dai  rimproveri  che  si  facevano 
a bnon  dritto  a’  suoi  collcghi.  Pas- 
sando a Parigi  una  parte  dell’anno 
lasciava  le  minute  cure  dell’  ammi- 
nistrazione a subalterni  i quali  non 
avevano  nè  la  sua  affabilitè,  nè  il  suo 
disinteresse.  Il  suddeiegato  d’Amiens 
aveva  concetto  d’uomo  avido:  veniva 
accusato  d’estorsioni;  e l’odio  del 
popolo,  sempre  cieco , si  estese  dal 
suddelegatoaH’intendcnte.  Nella  sol- 
levazione del  1 780,  d’ Agaj,  minac- 
ciato dalla  plebe,  fu  costretto  a fug- 
gire con  la  sua  famiglia.  Trovò  a 
Parigi  un  asilo  dove  si  tenne  ascoso 
durante  l’intera  rivoluzione.  Alieno 
da  tutti  i partiti,  vi  mori  il  di  5 di 
dicembre  i8o5,  di  ottantatrè  anni, 
talmente  obblìato,  che  la  sua  morte 
non  fu  annunciata  da  nessun  gior- 
n.ile.  Aveva  avuto  il  rammarico  di  so- 
pravvivere a suo  figlio,  nominato  suo 
successore  all’  intendenca  di  Pioear- 
dia,  e genero  dello  sfortunato  Fou- 
lon,  prevosto  dei  mercatanti  di  Pa- 
rigi. Oltre  due  dissertazioni  conser- 
vate nelle  raccolte  dell’ accademia  di 
Besanzone  l’una  in  cui  l’autore  esa- 
mina se  la  contea  di  Borgogna  abbia 
fatto  parte  del  regno  della  Borgogna 
transjurana,  e l’altra  in  cui  sono  svi- 
luppati gli  antichi  diritti  dei  conti  di 
Borgogna  sulla  città  di  Besanzone  , 
d’Agaj  ha  scritto:  I.  Discours  sur 
rutiliti  des  Sciences  et  des  arts, 
AtnienSj  1774,10  4-to;  Discnnrs 
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sur  let  araniages  de  la  navìgation 
intérieure,  ibid.,  1 782, in  4.to.  Quiv 
rard  ne  cita  , nella  F)rance  litiérai- 
re , un’edizione  in  8.vo.  Esiste  il 
ritratto  di  d’Agaj,  di  forma  in  4.U). 

W— s. 

AGAY:  V.  Daouet  nella  fiiogr. 

AGAZZABI  ( Agostiwo  ) , nato 
a Siena,  di  nobile  casato,  verso  il 
1 578,  fu  alcun  tempo  a’  servigi  del- 
r imperatore  Mattia  e passò  a Roma 
dove  diventò  direttore  m musica  del- 
la cappella  Apollinare.  Legò  amici- 
zia con  Viadana , del  quale  imparò 
la  teoria  delf  armonia.  Ritornato 
nella  sua  patria  verso  il  i63o,  vi  fu 
fatto  maestro  di  cappella  della  cat- 
tedrale. Mori  nel  1 640.  Si  conosce 
dì  suo:  I Madrigali  armoniosi  a 
cinque  e sei  voci,  Anversa,  i6oo, 
in  4-to,  II  Madrigali  a cinque  voci, 
con  un  dialogo  a sei  voci  ed  un  pa- 
storale a otto  voci,  Anversa.  1602, 
in  4-fo,  Nrl  1607  Nicolò  Stein,  li- 
brajo  a Francoforte  sul  Meno,  pub- 
blicò quarantaquattro  mottetti  latini 
di  cotesto  autore  a quattro , cinque 
sei , sette  e otto  voci , in  foglio.  Si 
conosce  altresì  diluì,  parecchie  mes- 
se a quattro,  cinque  e sci  voci;  varj 
salmi  a otto  voci , Dialog.  conccn- 
tus  a sci  voci.  Tali  opere  tutte  sono 
citate  da  Pretorio  ( Sjnt.  Mus. , 
tomo  III,  pag,  i58-i5g).  Final- 
mente una  raccolta  d’opere  di  A- 
gazzari  è comparsa  col  titolo  di 
Serium Roseum , oip.  14,  Feneiiis, 
161^.  Cotesto  compositore  è anno- 
verato tra  gli  autori  che  hanno  scrìt- 
to intorno  alla  musica  : ha  pubblica- 
to, La  Musica  ecclesiastica  dove 
si  contiene  la  vera  difinizione  del- 
la musica  come  scienza , non  più 
veduta,  e sua  'nobiltà,  Siena,  1 658, 
in  4-to.  Il  Quadrio  dice  che  le  opere 
d’Agazzari  sono  in  numero  di  ven- 
tisci  tutte  stampate.  Il  catalogo  dcl- 
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la  bibl.  mus.  dui  re  di  Portogallo  in- 
dica tre  libri  di  mottetti  di  quattro 
ad  otto  voci,  Sacrae  canliones  duob. 
et  irib.  t’oc.,  iib.  5;  Eucharislicum 
Melos  piar.  voc.  op.  ao  ; e Madri- 
pali  armoniosi  a sei  voci  lib.  5 , 
tutti  compoiti  da  cotesto  maestro. 

F— T— 8. 

AGELLI  (Antonio),  lat.  Agel- 
lius,  dotto  grecista , religioso  teati- 
no, nato  a Sorrento,  nel  regno  di 
Napoli,  si  rese  chiaro  nel  secolo 
XVI  per  la  sua  erudizione  e le  sue 
cognizioni  nelle  lingue  dotte  e nelle 
lettere  sacre.  Attiratasi  la  conside- 
razione di  papa  Gregorio  Xlll,  fu 
eletto  membro  della  giunta  incarica- 
ta d’ esaminare  la  versione  dei  Set- 
tanta e di  sopravvedere  1'  edizione 
che  se  ne  faceva  a Ronu.  Era  in  pari 
tcm|x>  ispettore  della  stamperia  del 
Vaticano,  ne  dirigeva  i lavori,  e 
sua  era  la  cura  di  riscontrare  sopra 
buoni  manoscritti  le  edizioni  che  vi 
s’imprendevano.  Tale  stamperia  per- 
dette assai , allorquando  nel  i SqS 
egli  fu  nominato  al  vescovado  di 
Acerno.  Pietro  Morin  deplora  nella 
XXI,  delle  sue  lettere,  che  non 
siasi  trovato  il  mezzo  di  ricompen- 
sare cotesto  dotto  in  un  modo  piti 
conveniente  all’  ingegno  suo , rite- 
nendolo a Roma.  Agelli  mori  nel  suo 
vescovado  l’anno  i6o8.  Le  sue  ope- 
re, tutte  in  btino,  sono:  I.  Un  co- 
mento  sulle  lamentazioni  di  Gere- 
mia , con  una  collana  de’  padri  gre- 
ci, Roma,  i58g,  in  IL  Id. 
sopra  Abacucco,  Anversa,  Planlin., 
1 5jj7,  in  8.V0  ; IIL  Jd.  sui  &tlmi  ed 
i Cantici,  Roma,  1 6o6  ; Colonia  , 
ifioy  , Parigi,  i6i  i,  in  fbg.  (vedi 
Ricc.  Simon,  lettera  XXVI,  ediz. 
>7^o)j  IV.  Id.  sui  Proverbi  di  Sa- 
lomone, stampata  con  gli  opuscoli 
d’ .\loisio  Novarini,  Ferona,  i64g> 
in  foglio^  V.  Un’  edizione  greca,  con 
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la  versione  latina  d’ Agelli , dei  rin. 
que  libri  di  S.  Cirillo  d' Alessandria, 
contra  Nestorio,  Roma,  16017  in 
fug.  Altre  opere  d' Agelli  sono  ri- 
maste manoscritte. 

C.  T— V. 

AGEZIO  (Taddeo),  astronomo 
c medico  dell’imperatore  Massimi- 
liano, nato  in  Ageh,  in  Boemia,  nel 
secolo  XVI,  è il  primo  dei  moder- 
ni che  abbia  scritto  su  quella  scien- 
za della  metoposcopia  o Fisiogno- 
monia  che  I.jvater  ha  poscia  assai 
estesa  senza  renderla  pid  {rnsiLiva 
(v.  Lavatbn  n.ro  a nella  Biogr.),  e la 
quale  consiste  a indovinare  dai  linea- 
menti del  volto  dell’uomo  le  sue 
(Mssioni  e le  inclinazioni  sue.  Si  ha 
d’Agezio:  1.  Un’operetta  latina  sul- 
la birra  , il  modo  di  prepararla  e le 
sue  proprietà;  IL  Una  descrizione 
della  cometa  del  1 578  ; III.  Un  trat- 
tato della  Metoposcopia;  IV . Afori- 
smi mctoposcopici;  V.  Alcune  ope- 
re polemiche. 

C.  T— r. 

AGIER  ( Pier  Giovanni  ) , pre- 
sidente di  camera  della  corte  reale 
di  Parigi , morto  decano  di  tale  cor- 
te , nacque  a Parigi , il  di  28  di  di- 
cembre 1748.  Suo  padre,  procura- 
tore presso  il  parlamento , Io  desti- 
nava alla  medesima  professione.  Do- 
po brillanti  studj  nel  collegio  d’IIar- 
court,  Agicr  fu  ammesso  avvocato 
nel  1 769;  ma  stante  la  sua  diTicatez- 
za  di  petto  avendo  dovuto  desistere 
di  buon’  ora  dal  trattar  causa  nel 
Foro,  limitavasi  a dar  consulti  nel 
suo  studio,  ed  a tenere  conferenze 
di  giurisprudenza  pratica  pei  giova- 
ni magistrati , quando  scoppiò  la  ri- 
voluzione di  cui  si  mostrò  moderato 
partigiano.  Gli  elettori  del  distretto 
dei  Mathurins  lo  elessero,  nel  1 789, 
deputato  supplente  di  Parigi  pres- 
so gli  stati  generali  pel  terzo  stato. 
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Verso  la  fine  dell’  anno  seguente  fu 
ascrìtto  dall'assemblea  nazionale  nel- 
la lista  dei  candidati  per  la  carica 
dì  ajo  del  Delfino , e diventò  poco 
dopo  presidente  del  tribunale  dei 
Dieci,  istituito  per  tener  luogo  del- 
la Tournelle  e spacciare  gli  affari 
criminali  rimasù  indietro.  Dopo  tale 
presidenza  temporanea,  fu  fattorìce- 
presidente  del  tribunale  di  circon- 
dario sedente  ai  Petils-Pères , di 
cui  divenne  nel  1 792  presidente  ti- 
tolare , in  vece  di  Fréteau  che  si  era 
ritirato.  Al  cadere  d’agosto,  Agier 
fu  chiamato  col  suo  tribunale  alla 
comune  di  Parigi  per  prestarvi  il 
giuramento  di  liberti  e d’eguaglian- 
za ; ma  vi  si  rifiutò , e tale  atto  dì 
coraggio  Io  fece  licenziare,  allorché 
alcuni  mesi  dopo  i tribunali  furono 
rinnovati.  Soltanto  dopo  il  9 termi- 
doro fu  egli  impiegato  di  nuovo  ; 
prima  (5  gennajo  >795)  quale  com- 
missario nazionale  presso  il  tribu- 
nale del  quinto  circondario,  sedente 
a S.  Genoveffa , indi  come  presiden- 
te del  tribunale  rivoluzionario  rige- 
nerato. Ma  quest’ ultima  carica  a- 
vendo  cessato  tre  mesi  dopo,  egli 
riassunse  la  prima , cui  però  tenne 
solo  fino  al  mese  di  novembre  dello 
stesso  anno.  Nel  1796,  Agier  fu 
tratto  a sorte  come  alto  giuralo  sup- 
plente presso  l’alta  corUf  nazionale 
convocata  a Vendòme,  per  giudicare 
Babeuf  ed  ì suoi  complici.  Egli  si 
rifiutò , perchè  era  stato  posto  dai 
congiurati  in  una  lista  dì  proscrizio- 
ne; ma  il  suo  rifiuto  non  essendo 
stato  ammesso,  egli  si  recò  a Yen- 
dòme  , intervenne  a tutti  i dibatti- 
menti del  processo , senza  prender 
parte  alla  deliberazione  del  giurì , 
nel  quale  non  vi  fu  vacanza.  Verso 
lo  stesso  tempo  fu  membro  del  con- 
siglio degli  affari  contenziosi  riguar- 
danti il  debito  dei  migrati , e final- 
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mente , dopo  l’ istituzione  del  go- 
verno consolare , giudice  della  corte 
d’appello  di  Parigi  e presidente  del 
tribunale  criminale  del  dipartimen- 
to della  Senna.  Accettò  soltanto  il. 
primo  di  questi  due  impieghi  ( 1 ) , 
e lo  commutò  poi  ( i8oa)  con  quel- 
lo dì  vice  presidente  del  tribunale 
d’  appello  che  gli  è rimasto  fino  alla 
di  lui  morte.  In  tale  carica , nella 
quale  fu  confermato  dal  governo  del 
re  il  di  18  di  settembre  181 5,  A- 
gier  sì  è acquistata  una  riputazione 
inconcussa  d’equità  e dì  rettitudine. 
Inflessìbile  ne’  suoi  prìncipi  e nelle 
sue  opinioni , rigido  ne’  costumi , 
passò  la  vita  in  una  studiosa  ritira- 
tezza e spese  il  tempo  che  rìmane- 
vagli  dal  suo  impiego  nel  comporre 
dìuerentì  scrìtti  i quali  appalesano 
che  la  giurisprudenza  non  fu  l’unico 
suo  studio.  Ligio  per  le  relazioni 
della  sua  gioventò  alla  setta  de’gian- 
senisù  , la  quale  contava  sì  numero- 
si partigiani  nell’antica  magistratu- 
ra francese , Agier  fu  finché  visse 
uno  de’  piò  zelanU  difensori  non 
pure  delle  libertà  della  chiesa  gal- 
licana , ma  altresì  di  tutte  le  opinio- 
ni dì  tale  setta.  Egli  ha  d’altro  can- 
to ammesso  e svolto , nelle  ultime 
sue  opere,  altre  dottrine  sistemati- 
che sulle  profezie  de’  libri  sacri  e 
principalmente  AeU’jipocalisse,  che 
sembrano  avvirìnarsi  molto  agli  an- 
tichi errori  de’millenarj,  e non  han- 
no somministrato  che  troppi  prete- 
sti all’accusa  d’eresia  datagu  dai 
teologi  cui  la  sua  opposizione  ai  prìn* 
cìpj  non  gallicani  disposti  aveva  alla 
severità.  Il  presidente  Agier  morì 

(1)  rVelU  tua  qaaltià  dt  gìodìce  d«l  tj4- 
boiMla^d’ appallo,  A^er  fece  parte  delle 
doe  gioDtft  ecelre  nel  meee  di  moggio  e di 
dicembre  1801  , nel  oeno  di  quel  consesao 
per  preeentare  al  polare  legialativo  delle  oo> 
oarraziooi  eoi  pitàgetti  dei  Codici  civile  e di 
coomercìo. 
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.1  P.irigi  il  eli  aa  «li  sollembrc  i8a'5. 
la?  sur  iijH:re  tono:  1 Le  Juriscon- 
siilie  national,  oii  Principes  sur  les 
ifroits  Ics  plus  imponarus  de  la  na- 
tion;  nuova  edizione,  Paris,  1780, 

5 parti  in  un  volnrae  in  8.vo.  'Pale 
op«^a  i formata  dell’  unione  di  tre 
ojMiscoli  che  l'autore  aveva  pubblica- 
ti , sotto  il  velo  dell'  anonimo , il  di 
1 7 di  settembre  1 787 , a8  maggio 
e aa  ottobre  1 785)  ; suo  sc»po  ò di 
provare  che  la  libertà  civile  è nel 
numero  degli  antichi  diritti  della 
nazione  francese  la  quale  non  ne  fu 
privata  che  dagli  usurpamenti  suc- 
cessivi della  corona;  che  ne’ primi 
tempi  della  monarchia  frapeese,  il 
diritto  di  stanziare  e ripartire  le 
imposizioni,  era  stato  soltanto  pro- 
prio di  assemblee  nazionali  perio- 
diche ; eh’  esse  avevano  autorizzato 
gl’  imprestiti  e preso  parte  alla 
formazione  di  tutte  le  leggi,  ccc. 
L’ autore  termina  domandando  il 
ristabilimento  di  tali  assemblee;  IL 
Piies  sur  la  rdformalion  des  lois 
civiles,  suivies  d un  pian  et  d"  una 
classijication  de  ces  lois  , Paris , 
Ledere , 1 7^5 , in  8.vo,  di  1 65  pa- 
gine. L’autore,  traviato  dalle  illu- 
sioni del  suo  tempo,  vede  nella  dis- 
uguale ripartizione  dei  beni  la  ca- 
gione d’ una  quantità  di  mali.  Egli 
si  vale  del  principio  di  Mablj? , che 
.allora  era  il  pubblicista  di  moda  ; « 
che  una  buona  legislazione  dee  con- 
tinuamente scomporre  e dividere  le 
fortune  cui  l’avarizia  e l’ambizione 
s*  adopranodi  continuo  a radunare  n • 
e l’adozione,  stabilita  sopra  nuove 
regole , è il  mezzo  che  projwnc  per 
conseguire  tale  scopo  ; III.  Du  ma- 
riapc  tlans  ses  rapporls  uvee  la  re- 
lipùm  et  les  lois  nouvelles  de  Fran- 
ce , Paris , impr.  lihr.  dtrédenne , 
1 800 , a voi.  in  8.V0.  La  ]>artc  teo- 
logica di  tale  ojH)ra  è fortemente 
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impressa  delle  opinioni  giansenisti- 
che dell’ autore;  le  decisioni  di  ino- 
rale vi  sono  d' un' estrema  rigidez- 
za; la  polemica  contea  i difensori 
della  corte  di  Roma  vi  t sovente  aj>- 
passionata  ; ma  quanto  si  rilerisce 
alla  giurisprudenza  può  essere  utile 
ai  legisti.  IV.  Psaumes  nouvelle- 
menls  tradiiitscn  Jran^:aissur  l'iie- 
breu  et  mis  dans  leurordrc  nnturcl, 
m>ec  des  explications  et  des  notes 
eritiques,  et  auxquels  on  a joint 
les  Cantiques  evangeliques  et  reux 
des  Lauiles  sclon  le  bréviairc  de 
Paris,  égalemcnt  avec  des  explica- 
tions et  des  notes,  Paris,  1 8o(),  tre 
voi.  in  8.V0.  Agier  ha  seguito  |h!v 
tile  traduzione  il  testo  clwaico,  qu.il 
à stato  corretto  c purgato  per  opera 
del  padre  lloubigant,  di  K.enuic«itt 
e di  G.-B.  dc-I\ossi.  Egli  ha  diviso  i 
salmi  in  tre  categorie:  I.  «pirUi  clic 
contengono  profezie  relative  alla  ve- 
nuta di  G.-C.;  II.  quelli  di  cui  le  prò. 
fezie  riguardano  la  chiesa  ; III.  i sal- 
mi murali.  V.  Psatmi  ad  hebraicam 
vcritatcìa  translati  et  in  ordinem 
naturalcm  digesli-,acccsserunt  can- 
tica tum  evangelica,  tum  rcliqtta, 
in  Laudibus  juxta  lìreviarium  pa- 
risiense  decantala,  Parisiis,  1 8 1 S, 
nn  voi.  in  16.  Tale  versione  latina 
dei  salmi  è fatta  dal  testo  ebraico , 
purgato  dai  più  valenti  maestri  «li 
lettere  ebraiche  del  secolo  .W'ill. 
VI.  Fues  sur  le  second  avènemrnt 
de  Jesus  - Clirisl,  ou  dnalysc  de 
l’ouvrage  de  Lacunza  sur  ce  tic  im- 
portante matière,  Paris , 1 8 1 8 , in 
8.V0  di  1 20  pig.  {v.  Lacckz.i  c L iM- 
BEUT  n.ro  q nella  Biogr.)  .\gicr  si  è 
lasciato  scfiurrc  da  tutte  le  illusioni 
«li  tali  millenaristi  c gli  ammette 
ciecamente.  VII.  Proplidlies  con- 
ccmant  Jèsus-Christ  et  l’ églisc  , 
dparses  dans  le»  livrt'S  saints,  avec 
des  explications  et  des  notes,  Pa- 
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rii,  «8i9f  un  voi.  in  8.vo,  conte- 
nente r esposizione  di  venti  profe- 
zie, prese  ne’libri  sacri  le  quali  non 
sono  puramente  profetiche  c la  spie- 
{•szione  di  alcune  altre,  ecc.;  \I1I. 
Les  Prophèles  nouvellemenl  tra- 
duits  de  V hébreu  avec  des  expli- 
caiions  et  des  notes  critù/ues,  ibid., 
18x0-1823,  nove  voi.  in  8.vo  cosi 
divisi:  Isaie , 1830,  due  voi,; — Jé- 
rvmie,  1821,  un  voi.; — Appendice 
de  Jérémie,  1831  , in  8.V0,  di  188 
pag.,  contenente:  i.mo  l'Jnstruction 
aux  captijs } 3.do  Les  Lamenta- 
tions  ; 5.ZO  Baruch; — Etéchiel, 

1 82 1 , due  voi,; — Daniel,  1822,  un 
voi.; — Les  Petits prophètes,  1833, 
due  voi.  Tali  traduzioni  non  sono 
accompagnate  dal  testo  , ma  sono 
fatte  con  un  sistema  di  fedeltà  lit- 
teralu  che  le  rende  curiose.  I comenti 
dell' autore  contengano,  gli  uni  la 
spiegazione  delle  profezie  nel  senso 
mistico  e teologico;  gli  altri,  rimessi 
alla  (ine  d’ Ogni  volume  col  titolo  di 
note , si  riferiscono  soltanto  alla  fi- 
lologia ebraica  ed  alla  critica  del  te- 
sto. Agier  si  mostra  partigiano  ze* 
laute  e talvolta  bizzarro  del  gianse- 
nismo e do'IVfillenari;  IX.  Commen- 
tuife  sur  VApocalipse  par  V auteur 
..V  [ Explication  des  psaumes  et 
des  prophcties,  Paris,  aprile,  i8a5, 
«lue  voi.  in  8.V0. 1 confronti  che  l’au- 
tore lu  fatti  in  tale  opera  di  diversi 
passi  dell’  Apocalisse  col  libri  del- 
V Antico  Testamento,  gli  hanno  sug- 
gerito alcune  vedute  nuove  ed  alcuno 
conghietture  che  si  direbbero  inge- 
gnose , se  fosse  possibile  di  vedervi 
altra  cosa  che  i sogni  d’uno  spinto 
trav'tato  dalla  mania  de'  sistemi.  La 
raccolta  de’  libri  sacri  riputati  pro- 
fetici, tradotti  e interpretati  dal  pre- 
sidente Agier  b assai  poco  nota , a- 
vemlola  l’autore  fatta  stampare  tutta 
intera  a proprio  S|ksc,  in  un  numero 
Sappi,  t I. 
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non  considerevole  dì  esemplari  (3)  ; 
il  che  ci  ha  indottj  a parlarne  un 

po’diifusaroente E stata  messa  fra 

le  opere  del  presidente  Agier,  senza 
riconoscere  però  eh'  egli  ne  fosse 
l’autore,  una  Justifteation  de  fra 
Paolo  Sarpi  ou  Lettre  d un  prétre 
italien  à un  magistrat  Jrangais  sur 
le  caractcre  et  les  sentimenti  de 
cet  homme  celebre,  Paris,  i8«  i , 
in  8.V0.  Cotesta  giustificazione  d’un 
prete  sospettato,  non  senza  ioiida- 
mento,  di  protestantismo  {vedi  Sas- 
pi)  è opera  d’ un  prete  italiano , ne- 
mico non  meno  ardente  de’Gesuiti  e 
deUa corte  di  Roma,  chiamato  Eu- 
stachio Degola.  Agier  a cui  l’indiriz- 
zò , non  ne  fu,  dìcesi,  che  l’ editore; 
ma,  a detta  del  suo  panegirista,  « e- 
gli  ha  pubblicato  tali  letture  con  tan. 
to  di  maggior  dìiìgimza  e premura  in 
quanta  che  gli  avevano  apposto  d’es- 
sersi  prevalso  , nel  suo  Traitè  du 
mariage,  delT  autorità  di  Fra  Paolo 
per  rigettare  certa  decisioni  del  con- 
cilio di  'Prento.  Accusayasi  questo 
autore  di  tendere  al  protestantismo, 
appoggiandosi  sull’autorità  rispetta- 
bile di  Uossuet  Importava  dunque 
di  purgarlo  da  tale  taccia , e sotto 
questo  aspetto , la  giustificazione  di 
Fra  Paolo  può  essere  considerata  un 
documento  giustificativo  del  Trai- 
td  du  mariage.  n Agier  era  stato  in- 
caricato nel  1 787  dal  governo , di 

(a)  Peima  di  risoltcri!  a pakblicsrla, 
Agier  fece  «tampare  i«  cenlu  eeemplari,  co- 
0i«  saggio,  to  tplegiivooi  ft* alcuno  lotioni 
doi  profoli  cho  si  Uggooo  doUo  chiooo,  not- 
te solennità  di  Nstslo,  Pasqua  o Pentr^ 
•le.  Tali  saggtf  aDouDciati  nei  giornali  a cin- 
que soldi  il  Tolumo , od  esposti  io  Tendtia 
usUr  pobbiicho  ptarr»  all*  avvicinarli  della 
festa , non  ai  roodotlero  { ut»  a'  spiacofola 
etperiroeolo  dUgasiò  i libra)  ; ad  il  presi- 
dente Agier  per  render  pubblico  un  Uioro 
siimabila  che  gli  aTera  costalo  parecchi  anni 
di  T^Uo  a di  fatiche,  si  fida  ritloito  a far 
stampare  lalo  raccolta  a proprie  0[»*st. 
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preparare  una  nuora  odiatone  d«l  le- 
sto orìgiuale  francese  dello  Assises 
du  royaume  de  Jérutaletn,  il  quale 
non  fu  pubblicato  che  una  sola  rol- 
la , per  Thauroac  della  Thaumas- 
slère  ( vedi  tal  nome  nella  Biogr,  ) , 
in  contin.  alle  sueA'oley  sur  la  cou- 
tume  de  Beauvoisis  (Bourges  e Pa- 
ris) 1690,  in  foglio.  La  ix'pubblica 
di  Venezia  fece  fare  in  tale  occasio- 
ne in  pergamena  una  copia  Jìic  si- 
mile del  manoscritto  che  si  conserva 
in  Venezia,  e ne  fece  dono  al  re  di 
Francia.  Tale  copia  oggidì  è deposta 
nella  Biblioteca  reale  di  Parigi.  11 
lavoro  d’ Agier  era  solo  pochissimo 
avanzato  quando  vi  rinunci(!>,  ed  i 
materiali  che  ne  ha  lasciati  sono  nelle, 
mani  della  sua  famiglia  (3).  Aveva 
avuto  parte  alla  nuova  edizione  pub- 
blicata da  Camus , Bajard  ed  altri , 
della  Collection  de  tÙcisions  nouy, 
relaiives  à la  jurispr.,  per  G.-B. 
Denisart.  Paris  , 1 785-1790,  nove 
voi.  in  4.to.,  che  non  fu  terminata. 
Dal  1818  al  i8ai  ha  cooperato  con 
Lanjuinais,  Grégoire,  Tabaraud  ( v. 
tali  nomi  nel  Sappi.  ) ed  alcuni  altri 
scrittori  della  stessa  scuola,  alla  com- 
pilazione della  Chronitjue  réligie  use, 
giornale  mensile  la  cui  raccolta  for- 
ma sei  voi.  in  8.vo.  L’opuscolo  in- 
titolato : La  plance  justifice  de  com- 
plicité  dans  l' assassinai  du  due  de 
Berrj- , ou  Réflexions  sur  le  man- 
demeni  du  card,  arcliey.  de  Paris 
relaiivcment  au  Service  pour  le  re- 
pos  de  C dme  de  ce  priiue , 1 820 , 
in  8.V0 , non  è ohe  l' articolo  stam- 

(3)  n progetto  di  piibbtìcare  tale  curioso 
KDOnumeoto  della  giiirisprudensa  del  medio 
flfO  fu  rÌpt(lÌQU»  elcntii  aimi  fa  dal  governo. 
Pardessue  e B.  Gu^rard,  membri  dell’ac* 
cadrmra  delle  iscrisioDi  e belle  lettere,  sono 
alati  incaricaU  di  farne  una  nuova  edizione. 
Tale  importaote  lavoro  dì  cut  non  fu  .«tam* 
peto  che  DO  breve  aegglo,  uoo  ft  abband'o- 
aau* 
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palo  a parte,  inserito  dal  presidente 
Agier  nel  giornale  sopraddetto.  -l)u- 
pin  il  giovane  , avvocalo , ha  inseri- 
to, ncll’..//inuuiVe  nccroL,  di  MahuI 
pel  1825,  una  notizia  intorno  ad 
Agier,  la  quale  è esalta  c compiuta, 
ma  sommamente  lodativa  ; se  ne  tro- 
va 1’ amaro  correttivo  nell’ de 
la  Rcligion  et  du  Roi.  In  fronte  al 
Catalogne  des  livres  de  la  biblìotli. 
du  feu  M.  Agier,  Paris,  Dehansy, 
1824,  in  8.V0,  di  XIV  e 47  paffv  si 
trovano  de’  cenni  intorno  alla  sua 
vita  ed  alle  sue  opere,  stesi  da  un 
suo  amico. 

2-5.  AGIER  (Carlo  Guido  Fraji- 
CEsco),  cugino  del  precedente,  ex- 
membro  dell’assemblea  costituente, 
nacque  a IS'iort,  il  di  24  d’agosto 
1755.  Prima  della  rivoluzione  era 
luogot.  gen.  del  sìniscalcato  del  Poi- 
tou  e procuratore  del  re  a S.  Massen- 
zio {S.t  Maixant).Vi  terzo  stato  della 
sua  provincia  lo  elesse  nel  1789  de- 
putato agli  stati  generali , e se  non 
fece  grande  figura  in  quell’ assem- 
blea, ebbesi  ad  osservare  almeno  la 
sua  moderazione  e P utile  sua  coo- 
pcrazione ai  lavori  delle  giunte.  Non 
preso  a parlare  se  non  se  nelle  di- 
scussioni che  riguardarono  il  parti- 
colare interesse  del  sìniscalcato  di 
Poitou , eh’  ei  rappresentava  : diede 
il  suo  voto  per  l’ abolizione  degli  or- 
dini monastici,  fece  sostituire  il  no- 
me di  comuni  a quello  di  parrocchie, 
si  dichiarò  per  la  immunità  ( non 
responsabilité)  degli  ulfiziali  muni- 
cipali , e dopo  la  fuga  di  Varennes 
combatte  la  projiosta  di  Roberspier- 
re , che  domandava  che  il  re  fosse 
posto  in  giudizio.  Al  cessare  della 
as.semblea  costituente,  fu  fattomem- 
bro  della  corte  di 'cassazione;  ma  il 
pericolo  delle  circostanze  lo  indusse 
a rifiutare  tale  impiego  ed  a ritor- 
nare nella  sua  provincia  , dove  fu 
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carcorato  «otto  II  regno  del  terrore. 

11  gorerno  consolare  lo  nominò  nel 
1800  commissario  presso  il  tribu- 
nale civile  diNiort,  impiego  cui  com- 
mutò , dopo  il  ritorno  dei  Borboni, 
con  quello  di  procurator  regio  presso 
la  corte  reale  di  essa  cittò,  dove  mori 
nel  1828. — Suo  figlio,  consigliere 
presso  la  corte  reale  di  Parigi , è 
stato  membro  della  Camera  del  de- 
putati pel  dipartimento  delle  Deux- 
Sì'vres. 

F. — u. 

AGILES  ( Raimowdo  d’  ) , cano- 
nico del  Pui , ha  scritto  la  Storia 
della  Crociata  del  lo^S,  nella  quale 
accompagnò  Ademaro,  suo  vescovo. 
11  conte  dì  Tolosa  lo  fece  suo  caj>- 
pcllano  0 r ammise  negl’intimi  suoi 
consìgli.  Raimonde,  sdegnato  che  vili 
disertori,  abbandonassero  T esercito 
per  venir  a spargere  in  Occidente  no- 
velle disonoranti  i Crociati,  risolse  dì 
far  palese  la  vcritò.  Essendo  ritornato 
in  Francia  e creato  canonico  deUa 
cattedrale  del  Pui,  mise  in  ordine  i 
materiali  che  aveva  raccolti  inOricntc 
c compose  la  sua  Storia,  nella  quale 
La  fedelmente  esposti  gli  eventi  di 
cui  era  stato  egli  stesso  testimonio. 
Pissa  venne  iu  luce  con  questo  tito- 
lo. Raimondi  de  Agiles,  canonici 
Podiensir,  historia  Francorum  qui 
cepcrunl  Hierusalem,  nella  raccol- 
ta: Gesta  Dei  per  Francos  (u.  Bo?(- 
GARS  n.ro  i).  L’autore  narra  schiet- 
mente  quanto  ha  veduto  : Alletta 
pi'incipalmente  quando  di|iìnge  la 
gioia  dei  Crociati  i quali  salivano  al 
sepolcro  di  Gesò  Cristo,  cantando 
inni  sacri.  Termina  l'opera  sua  al- 
l'epoca in  cui  il  conte  di  Sant'E- 
gìdio  [S.t  Gilles)  la.iciala  la  città  san- 
ta, ripassa  il  Giordano.  L’elocuzione 
latina  d'Agiles  è puro  , talvolta  ele- 
gante; ma  ha  trascurato  di  riferire 
le  dato , nò  facile  ò di  tener  dietro 


alla  sua  narrazione.  Egli  ha  servito 
di  guida  a Guglielmo  di  Tiro. 

G — V. 

AGILIVIARO  ( or.  Agilmar  od 
Aimar).  vescovo  di  Clermont,  fio- 
riva nel  IX  secolo.  Si  conghiettura 
con  molta  verisimiglianza  che  discen- 
desse dai  conti  d’Amaous  (1)  nella 
Alta  Borgogna.  Teneva  da  poco  tem- 
po la  sede  vescovile  allorché  i Nor- 
manni piombarono  suU’Alvernia  e 
la  devastarono.  Costretto  ad  abban- 
donare b sua  diocesi,  il  pio  Veseovo 
cercò  un  asilo  nella  contea  d’Amaous. 
Vi  recò  le  venerabili  reliquie  d'un 
suo  predecessore , S.  Dlidio  ( Illis  ) 
(2) , e di  S.  Vivenzlo  ( Fivent  ) {3) , 
monaco  di  Poitiers,  cui  deposc  in 
due  cripti  o grotte  intorno  a cui 
sì  formarono  in  brevè  considerevoli 
villaggi.  Agilmaro  intervenne  nel- 
P876  al  concilio  di  PontignI  {Pon- 
tiniacum)  {^).  L’anno  appresso  si 
trovava  in  Italia,  poiché  fu  uno  dei 
prelati  che  giurarono  fede  c fedcltii 
a Carlo  il  Calvo-,  nell’ assemblea  di 
Pavia  ( Savaron,  Orig.  de  Clermont, 
62  ).  Onorato  della  confidenza  di  pa- 
pa Giovanni  Vili,  fu  nell’ 878,  de- 
putato da  esso  pontefice  al  re  Luigi 
il  Balbo,  al  quale  consegnò  una  cre- 


( 1 ) Pasta  chs  ttendeTasì  tra  il  Doubn  s 
la  Saou,  da  DAIs  &do  all’ aniuiie  di  quei 
due  finmi. 

(2)  Lo  sletto  che  S.  AlUrio  («S./  AUyr^)- 
3»  irovtoo  cioou®  TÌUaggi  di  lai  nome  nel* 
i'  AUeroia  « o»e  nel  Uorbooete.  Quello 
della  Franca  Contea  che  dee  la  tua  origine 
ni  potteaso  d*  una  parte  delle  reliquie  del 
TescorO  di  Clermont  sì  chiama 

(5)  Agilmaro  affidò  le  relitjuie  di  S.  Vi- 
reosio  a monaci  della  redola  di  S.  Bene* 
detto,  ai  quali  ceste  tulli  t beni  eh’ ei 
sedera  nella  contea  d’  Amaou».  Tali  reli- 
giosi, cacciati  dai  NormaDoi,  furono  raccolti 
daManasce.  signore  di  V«*rpy  che  diè  lui** 
una  terra  presso  Nuits,  la  quale  assun>e 
pure  il  nome  di  S,  Vìreiulo. 

(4)  E non  Poat-sur-Yonne,  corno  dicono 
parecchi  autori. 
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«lenzisi*  di  cui  si  trora  un  framrocnlo 
non  breve  negli  Acla  Sanclorum, 
genn.,  I,  8i  nella  Calila  chrislia- 
na,  eco.  Tale  lettera  è gommannentc 
onorevole  per  Agii  maro.  Il  suo  no- 
me si  trova  in  calce  agli  atti  del 
concilio  di  Meliun  sulla  Loira , nel- 
r 8p  I ; ma  s’ ignora  dove  e quando 
egli  sia  morto. 

AGINCOURT  : vedi  Senoux  di 
Agincoubt  nella  Biogr. 

AG10DE’S0LDANI(PierFraw- 
cESc.o),  lat.  Agius  de  Soldanis,  dotto 
maltese,  nato  verso  il  principiare  del 
secolo  XVIII,  nell’  isola  di  Gozo. 
Abbracciò  la  vita  religiosa , otten- 
ne un  canonicato  nel  capitolo  di  S. 
Giovanni  j e fin  d’ allora  divise  il  suo 
tempo  tra  1’  adempimento  de’  suoi 
doveri  e lo  studio  dell'archeologia. 
^el  I 75o  passò  a Roma  con  la  sola 
intenzione  com’egli  narra  , di  gua- 
dagnare le  indulgenze  del  giubileo  ; 
ma  rammentando  che  i suoi  amici  lo 
stimolavano  da  lunga  pezza  a dar 
fuori  una  grammatica  della  lingua 
eh'  è in  uso  a Malta,  approfittò  dei 
suol  ozj  per  compilarla , e la  pub- 
blicò, preceduta  da  due  dissertazioni 
sommamente  curiose,  col  titolo  : Del- 
la lingua  punica  presentemente  u- 
sata  dai  Maltesi, ccc;  Noma,  i ySo, 
in  8.VO,  di  I pp  pag.  Agio  stabili  nella 
sua  prima  dissertazione  che  i Carta- 
ginesi, vinti  dai  Romani,  si  ricovra- 
rono  prima  in  Sicilia,  poi  a Malta  , 
e che  la  lingua  che  quivi  si  parla  al- 
tro non  è che  la  punica  antica.  Nella 
seconda,  mostra  i vantaggi  che  trarre 
si  potrebbero  da  tale  lingua  per  la 
intelligenza  della  lingua  etrusco,  che 
con  la  punica  ha  molta  affinitò.  Esse 
vennero  tradotte  in  francese  ed  in- 
serite nel  Journal  de  Ferdun,  i ySG, 
luglio,  p.  a3,  c settembre,  p.  ip3.  A 
tali  dissertazioni  tengono  dietro  la 
grammatica  maltese  cd  un  piccolo 
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dizionario  maltese-itiliano  ed  italia- 
no-maltese. Tale  Dizionario,  pieno 
d'osservazioni  importanti,  non  c che 
un  saggio  di  quello  che  Agio  divi- 
sava di  compilare  sopra  un  disegno 
piò  largo  ; ma  egli  mori  verso  il  1 760, 
lasciando  non  compiuta  tale  opera  di 
cui  Borch  vide  il  manoscritto  auto- 
grafo nella  biblioteca  di  Malta,  nel 
1 776  {Lettere  sulla  Sicilia,!,  2o5). 
Agio,  dice  il  prelato  autore,  era  un 
uomo  di  merito  e pieno  dì  zelo  per 
la  gloria  della  sua  patria.  Narra  egli 
stesso  che  aveva  un  museo  composto 
d’antichità  scoperte  tanto  a Malta 
quanto  nelle  isole  vicine  ( Della  lin- 
gua punica,  7 ) ; promette  una  Sto- 
ria di  Malta  e di  Gozo  ( ivi,  27  ) ; 
finalmente  annuncia  ( ivi,  58  ),  che 
ha  sotto  il  torchio  delle  Notizie  sto- 
riche, ecc.,  sulla  terribile  congiura 
ordita  nel  17/(9  t^^gli  schiavi  turchi 
per  esterminare  lo  stesso  giorno  tutti 
1 cristiani  maltesi  { vedi  Br^-donne  , 
Foj'.  en  Sicile , ecc. , lett,  XV  ). 
Se  tale  opera  è realmente  comparsa, 
si  può  affermare  eh’ è rarissima  in 
Francia  , poiché  non  si  trova  nello 
principali  biblioteche,  nè  viene  citata 
in  nessun  catalogo.  Finalmente  ab- 
biamo  d’Agio  un  Discorso  apologe- 
tico contro  la  dissertazione  storica 
e critica  (dell’abate  Ladvocat)  sul 
naufragio  di  S.  Paolo  nel  mare  A- 
driatico,  Avignone,  i757,ln  12. mo, 
in  cui  Agio  cerca  di  provare  che  S. 
Paolo  approdò  all’ isola  di  Malta, 
( V.  Ladvocat  n.ro  2.  nella  Biogr.  ) , 
ed  un  curioso  opuscolo:  Spiegazione 
della  commedia  di  Plauto  ( Poer.u- 
lus  ) fatta  con  la  lingua  moderna 
maltese  ossia  l’antica  cartaginese, 
Roma,  1758,  in  8.V0.  Vedi  le  flfd- 
moires  de  Trevoux,  maggio,  1 758. 

W— s. 

AGNEAUX-DEVIENWE:  vedi 
Deviekke  n.ro  2 nella  Biogr. 
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AGOSTINI  ( il  p.  GiovAjtm  de- 
gli ) , dotto  e laborioso  biografo , 
nacque  In  Venezia  il  di  io  di  di- 
cembre 1701,  di  onesta  famiglia. 
Affidato  venne  in  giorentd  a valenti 
maestri  sotto  i quali  fece  rapidi  pro- 
gressi nelle  lettere.  In  et^  appena 
di  sedici  anni  compose  In  dialetto 
veneziano  un  Pronostico  giulivo  per 
r anno  1 7 1 7 , c lo  fece  stampare  in 
i6.mo,  serbandosi  anonimo.  Verso 

10  stesso  tempo  pubblicò  alcune  stan- 
ze sulla  vittoria  riportata  dal  prìn- 
cipe Eugenio  a Belgrado.  Mostrava 
un’inclinazione  decisa  per  la  poe- 
sia ; ma  sedotto  dal  iàlso  lustro  dei 
Sciccntisti , cui  aveva  «celti  a mo- 
dello , non  avrebbe  potuto  che  ac- 
crescere il  nnmero  già  grande  dei 
cattivi  poeti,  se  i saggi  consigli  d' un 
suo  zio  materno  distolto  non  l’ aves- 
sero da  tale  aringo.  Cotesto  zio  era 
frate  dell’osservanza  di  S.  France- 
sco in  Venezia.  Nelle  frequenti  vi- 
site che  gli  faceva , il  giovane  Ago- 
stini s' invaghi  della  vita  monacale. 
Pronunciando  i voti,  lasciò  il  nome 
ili  Pier  Maria,  che  aveva’al  secolo, 
per  assumere  quello  di  Giovanni , 
A>tto  il  quale  è conosciuto.  Mandato 
da’  suoi  superiori  a Corfò  per  farvi 

11  noviziato , passò  poscia  a studiare 
la  fdosofia  a Napoli  e la  teologia  a 
Padova.  Come  fu  ritornato  professò 
la  scolastica  in  diversi  conventi  del 
suo  ordine,  fino  al  i yfio  che  fu  latto 
bibliotecario  del  convento  di  S.  Fran- 
cesco della  Vigna  in  Venezia.  Non 
tardò  a mostrare  quanto  fosse  degno 
del  nuovo  impiego.  Per  le  sue  cure 
la  biblioteca  si  arricchì  d’ un  numero 
grande  di  buone  opere , e ne  com- 
pilò il  catalogo  con  molta  esattezza. 
Dotato  di  vasta  memoria,  notando 
d’ altro  canto  tutto  ciò  che  trovava 
d’  osservabile  nelle  sue  letture  ac- 
quistò prontamente  svariatissime  co- 
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gnizioni.  Fu  ricercalo  dai  dotti:  tra 
quelli  coi  quali  contrasse  intimi  le- 
gami, citeremo  il  Mazzuchelli,  il  pa- 
dre Costadoni  e Marco  Foscarini  (v. 
FoscAn.  n.ro  3 nella  Biogr.),  poscia 
doge  di  Venezia.  Tutti  e tre  ama- 
vano e coltivavano  la  storia  lettera- 
ria ; c ad  esempio  loro  il  padre  A- 
gostini  volse  i suoi  studj  da  quel  la- 
to. Aveva  da  prima  ideato  di  pub- 
blicare la  Storia  dell’  ordine  della 
Osservanza  Delia  provincia  di  S.  An- 
tonio ; ma  gli  ostacoli  che  gli  oppose 
la  cattiva  volontà  de'suoi  confratelli, 
lo  costrinsero  a depome  il  pensiero. 
Inti'apresc  allora  la  storia  letteraria 
di  Venezia;  l’abbandonò  per  altro, 
sentendo  che  Antonio  Sforza  se  ne 
occupava,  e poteva  calcolare  sulla 
cooperazione  del  dotto  Apostolo  Ze- 
no. Non  volendo  rimanersi  ozioso , 
preparava  un’  edizione  corretta  ed 
aumentata  degU  Scriptores  ordin. 
Minorum  del  p.  Wadding  [v.  Wad- 
DiNC  n.ro  a nella  Zfio.);  ma  in  questo 
mentre  Sforza  mori , ed  il  p.  Ago- 
stini tornò  all’idea  di  dare  a Vene- 
zia ima  storia  letteraria  degna  della 
sua  eelcbrìtà.  Tale  opera  importan- 
te, per  la  quale  non  risparmiò  cura 
nò  ricerche,  lo  tenne  occupalo  il  re- 
stante della  sua  vita.  Morì  nel  con- 
vento di  S.  Francesco  della  Vigna, 
nel  1755,  dì  cin^nantatrò  anni,  età 
che  poteva  fargli  sperare  di  poter 
terminare  il  monumento  che  ave- 
va incominciato  alla  gloria  della  sua 
patria.  Le  Notizie  istorico-critichc 
intorno  la  vita  e le  opere  degli 
scrittori  veneziani , ecc. , formano 
due  volumi  in  Il  primo  com- 
parve nel  1752;  ed  il  secondo  nel 
1^54.  Essi  racchiudono  le  vite  di 
^essantasei  autori  che  fiorirono  dal 
i3i5  al  iSqi.  n terzo  volume  esi- 
steva in  manoscritto  nella  biblioteca 
dei  Francescani  del  convento  della 
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Yignn  , ugHalaientp  che  '■  numerosi 
materiali  che  l'autore  areva  racroUi 
]>er  la  continuazione  di  tale  opera , 
cui  divisara  di  condurre  fino  al  se- 
colo XV  III  ( I ).  1 critici  italiani  bia- 
simano lo  stile  troppo  negletto  del 
p.  Agostini;  ma  tutti  convengono  iu 
lodare  il  suo  candore  e 1'  esattezza 
delle  sue  ricerche.  £ inutile  di  qui 
mentovare  alcuni  opuscoli,  da  lunga 
pezza  dimenticati,  del  p.  Agostini  ; 
ma  se  ne  troveranno  i titoli  nella 
notizia  abbastanza  estesa  che  il  p. 
Moschini  gli  ha  dedicata  nella  Sto- 
ria della  Letteratura  veneziana  del 
Xylll  secolo,  II,  185-87. 

W— s. 

*»  AGOSTLVO  (S.).  Poniamo 
appiè  di  questa  pagina  una  nota 
concernente  l’art.  Agostiwo  n.ro  i 
nella  Biografia  (*). 

Il  Yf.x  En. 

(1)  Indarno  prescntemenle  si  farebbe  ri* 
cerca  de' mas.  dì  qneato  beneBerito  frate 
nella  biblioteca  dì  S,  Francesco  della  Vigna  : 
giacchi  cacciatine  di  quel  convento. da’Frao- 
caai.  ì frali,  Taono  Itioq,  andò  manoinesaa 
o distrutta.  Nò  meno  si  sa  a qualo  destino 
sr.ggìacessero  : però  piace  sperare , che  li 
raccogliesse  qnelchc  mano  pietose  e dotta  , 
che  li  tenga  celati  finchò  conrenienle  cir* 
rnsiania  ne  consoli  della  fattane  preserra- 
•ione.  G.  M — I. 

{*)  Molte  sono  le  ediciooi  delle  opere  com- 
plete di  S.  Agostino.  La  prima  ai  fece  a 
llasilea  nell' anno  i5oq  per  opera  di  Gìo* 
ranni  Amberbachio.  A questa  tenne  dietro 
l'ediiioae  di  Erasmo  l’anno  iSaq  in  io 
tomi  in  foglio  in  Basilea,  parimenti  per 
Gioranni  Frobenio.  edisione  che  fu  piò  rolla 
riprodotta,  e spezialmente  a Parigi  l'anno 
1 55 1 . Ned  ò a passarsi  io  silenzio  1'  edi« 
aione  di  Anrersa  dell' aooo  1677  in  t.  IO 
in  foglio  fatta  per  cura  dei  teologi  di  Lo- 
ranìo , che  fu  poi  riveduta  e ristampata  a 
Loranio,  1Ò64.  Questa  edizione  ò pregavo, 
lissima  si  per  i molti  codici  che  vennero  e- 
samìnatv  e st  ancora  per  le  molte  critiche 
osservazioni  che  vi  fecero  sopra  quei  teolo- 
gi. Comparve  iodi  alla  luce  l'edizione  dei 
padri  Maurini,  di  cui  si  parla  nella  Bio.  e la 
qualiC  a ragione  ai  chiama  la  migliora  di  ini- 
te-  Pura  non  ai  doveva  omettere  la  belila- 
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I.  AGOSTINO  (Micheli!)  agro- 
nomo spagnuolo fu  il  primo  che 
insegnò  a’  suoi  compatriotti  che 
1’  agricoltura  è una  vera  scienza  fon- 
dala come  tutte  le  altre  sull'espe- 
rienza e 1’  osservazione  ; e fu  iti  tal 
guisa  per  la  Spagna  ciò  che  Olincro 
di  Serres  era  stato  per  la  Francia. 
Michele  nacque  verso  il  i fido  a Ba- 
gnolas  presso  Girona;  entrò  giovane 
nell'  ordine  di  Malta , e trovò  in  va- 
rie crociere  sulle  coste  della  Barbe- 
ria l'occasione  di  segnalare  il  suo 
valore.  In  guiderdone  de’  suoi  ser- 
vigi, ottenne  il  priorato  di  S.  Gio- 
vanni di  Ferpignano , e vi  fermò  la 
sua  residenza.  Intese  a migliorare 
le  terre  che  dipendevano  da  tale  be- 
nefizio , moltiplicò  gli  esperimenti , 

sioMi  edizìoae  Teneziana  dataci  da  Gian  Bat- 
tuta Albrizzi  nell'anno  t7a9-56«  la  tomi  i4 
in  foglio,  la  quale,  comech^  •iati  una  co> 
pia  deir  edUione  parigina,  pare  sì  racco* 
manda  pel  nitore  della  etampa,  per  tolti  i 
pregi  tipografici,  noo  meno  che  per  arerrì 
dato  qualche  operetta  inedita  di  S.  Agosti* 
no,  che  mancava  nella  edizione  di  Parigi» 
Avvi  ancora  un'altra  edizione  veneta  dell  an* 
DO  1797  io  18  tomi  io  quarto;  la  quale 
dee  ricordarti,  tl  perché  è corredata  di  una 
doiiittima  prefazione  del  chiar.  prof.  Pro- 
• iocimo  Zabeo,  e tl  parchi  contiene  t Ser^ 
moni  inediii  di  3.  Agostino  pubblicati  in 
Ileana  l’ anno  1799  dal  obiarUtiino  Michele 
Denis.  Finalmente  il  veneto  stampatore  Giu- 
seppe Autonelli,  nello  ecorso  anno  t633 , 
intraprese  una  ultima  edUtone  di  tutte  le 
opere  di  S.  Agostino,  la  quale  dovesse  io 
•A  riunire  i pregi  di  tutte  le  precedeotu  Ni- 
tore di  tipi,  magnificenza  di  carta,  accura- 
tezza di  correzione,  collazione  delle  preci- 
pue anteriori  edizioni,  varianti  lezioni,  ed 
interezza  delle  opere  (promettendo  egli  di 
stampare  e di  collocare  a suo  luogo  tutto 
che  v*ba  d*  inedito)  formano  il  pregio  gran, 
dissimo  di  questa  edizione,  lodala  gih  or- 
mai dalla  BUfUoteca  di  Milano,  e di  cui 
videro  la  Inee  parecchi  fascicoli;  tle  cura 
della  quale  edizione  è affidata  al  veneto  sa- 
cerdote Giuseppe  Trevisaoato,  professore 
delle  lingue  ebraica  e greca  io  questo  se- 
mioarìo  della  Salute. 

A. 
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e'riu*cì  nel  perìodo  di  aleuni  anni 
a render  fertile  un  cantone  tenuto 
fin  allora  per  poco  produttivo.  Rli- 
cliele  registrò  1 rìsultaraenti  della 
sua  propria  esperìen_5a  in  un’  opera 
scritta  in  dialetto  catalano,  che  fu 
stampata  nel  162^.  IVon  molto  do- 
po , cedendo  al  desiderio  de’  suoi 
amici , tradusse  l’ opera  sua  in  casti- 
gliano , ri  fece  alcune  aggiunte , e 
la  pubblicò  con  questo  titolo.  Libro 
de  los  secrelos  de  agricultura,  ca- 
sa de  campo  j'  pastorii,  in  Perpi- 
gnano,  1626,  in  4-to,  fig.  I Segre- 
ti dell'  agricoltura  vennero  ristam- 
pti  più  volte  in  Saragosza,  i64<ì; 
inBarcellona,  1749*  ccc.;  ma  l’edi- 
zione  più  stimata  ó quella  di  IVla- 
drii  , Iharra,  1781  , in  4-to.  L’o- 
peraè  divisa  in  cinque  libri  nei  quali 
r auttre  tratta  dei  diversi  modi  di 
coltura,  di  tutte  le  parti  dell'  eco- 
nomia ristica  e della  cura  delle  greg- 
gio. Essi,  è terminata  da  un  indice 
dei  ternani  d’  agricoltura  , in  sei 
lingue. 

W— 3. 

a.  AGOSTINO,  celebre  stampa- 
tore del  secolo  XV  si  chiamava  Car- 
nerio. Suo  padre,  Bernardo,  librajo 
chiaro  pel  suo  talento  e per  la  sua 
probità  (i)  gli  procurò  tutti  i van- 
taggi d’ana  buona  educazione.  Ago- 
stino gliene  attcsta  la  propria  rico- 
noscenza nella  sottoscrizione  della 
maggior  pirte  delle  opere  uscite  dai 
suoi  tipi.  In  Ferrara  cominciò  egli 
ad  esercitare  la  sua  professione  nel 
1 474*  Siccome  nella  sottoscrizione 
della  sua  edizione  d’Ora.iio  ai  qua- 
Kfica  puer  (2),  si  può  inferirne  che 
fosse  ancora  fanciullo.  Tuttavia  non 
si  conosce  veruna  edizione  di  tale 
artista  che  sia  posteriore  al  1 476.  In 

(1)  Agonloo  lo  chiama  Bibliapolus  òo- 
»BS. 

(a)  Catnerius  puer  Auga’tinus. 
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tal  guisa  Carnerio  non  esercitò  che 
pel  periodo  di  tre  anni.  S'ignorano 
I motivi  che  lo  fecero  rinunciare  si 
presto  ad  un’  arte  che  allora  guidava 
alla  considerazione  ed  alla  fortuna. 
Oltre  l' Orazio,  Agostino  diede  in 
luce,  nel  i474»  le  File  dei  SS.  Pa- 
dri ( è una  versione  delle  vite  dei 
padri,  per  S.  Girolamo)  e la  Gram- 
matica latina  di  Leoniceno.  Secon- 
do il  p.  I.,aire,  Index  librar. , II , 
264,  avrebbe  pubblicato  lo  stesso 
anno  la  Mitologia  d’ Igino  ; ma  è 
certo  eh'  essa  non  comparve  che  nel 
1475.  Parimente  nel  i475  uscirono 
dai  tipi  d’Agostino  la  Tescide  del 
Boccaccio  e le  Fatiche  tT  Ercole  di 
Bossi  ; e nel  1 476  egli  diede  in  luce 
le  Metamorfosi  d’ Ovidio.  Queste 
sette  opere  eseguite  in  carattere  ton- 
do, in  bella  carta,  sono  le  sole  edi- 
zioni d’ Agostino  fino  ad  ora  cono- 
sciute e tutto  della  più  grande  ra- 
rità. Vedi  Annali  tipogr.  di  Pan- 
zer, tom.  I 0 IV. 

W— s. 

i.AGOULT  (Cablo  Co.stakzo 
Cesare  Lupo  Giuseppe  Matteo  d’), 
nato  a Grenoble  nel  i ’jifj,  d’ un’an- 
tica famiglia  del  Delfmato  {vediX- 
couLT,  nella  Biogr.  ),  fu  destinato  fin 
dalla  puerizia  alla  vita  ecclesiastica  , 
c andò  a compiere  gli  stiidj  teologici 
nel  seminario  di  S.  Sulpizio  a Pa- 
rigi. Ottenne  poscia  il  gran  vicariato 
di  Roano  col  titolo  d’arcidiacono  du 
Fexin-Frangais  ed  il  di  1 3 di  mag- 
gio 1787  fu  innalzato  alla  sede  ve- 
scovile di  Pamiers  > ma  il  suo  genio 
lo  inclinava  aH'amministrazione  pub- 
blica. Aveva  fatto  un  particolare  ^tu- 
diodeH’eco nomiapolitica,  delle  scien- 
ze delle  finanze  e del  commercio;  e 
sì  sarebbe  probabilmente  reso  chiaro 
in  tale  aringo,  se  gli  eventi  della  ri- 
voluzione non  fossero  sopraggiunù  a 
cliiiulergliene  l'adito.  Nel  17  8g  com- 
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pili  il  Rrìpport  unanimnncnt  ado^ 
pii-  pfirlet  comniissaires  de  l'ordrc 
de  la  noblesse  du  comic  de  Poix , 
ìiommcs  par  delibcration  de  la  no- 
htesae  du  f)  février pour  exaniiner 
Ics  plainies  et  demandes  de  quel- 
ques  communes  , in  4-to  , c poco 
tempo  dopo  lasciò  la  Francia  j>er  ri- 
tirarsi a Solura  nella  Svizzera.  Di 
là  mandò  la  sua  adesione  all’  Expo- 
Stlioìi  des  principes  des  éeéques 
de  P assemblée,  ch’era  stata  com- 
pilata da  de-Boisgelin,  riferibilmen- 
te al  giuramento  d’obbedienza  alla 
costituzione  civile  del  clero,  che  al- 
lora si  esigeva  dagli  erclesiastici.Pub- 
blieò  altresì  in  data  di  Solura  il  di 
g di  maggio  «791.  un  OrdoUnance 
sur  t éleclion  de  Bernard  Font^ 
cttréde  Serres,  camme  àvéque  con- 
stitutionnel  de  PAriège,  ed  un  Av- 
verlissement  pastoral  au  clergé  et 
aux  fidèles  du  diocèse  de  Pamiers 
pour  les  prémunir  coriire  le  schi- 
sme.  Frattanto,  nel  mese  di  novem- 
bre 1790,  un  ordine  di  Luigi  XVI 
indotto  aveva  d’ Agoult  a ritornare 
segretamente  a Parigi;  ivi  ebbe  va- 
rie conferenze  con  l’infelice  monarca 
e con  la  regina , entrò  nella  confi- 
denza del  loro  progetto  di  lasciare 
la  Francia,  ne  concertò  con  essi  le 
principali  disposizioni  e non  usci  di 
Parigi,  per  ripassare  in  Isvizzera,  se 
non  circa  un  mese  prima  del  funesto 
viaggio  di  Varennes.  Alcuni  anni  do- 
po, gli  eventi  politici  lo  costrinsero 
a tragittare  nell’Inghilterra  ; ma  nel 
1801,  rinunciato  avendo  al  suo  ve- 
scovado di  Pamiers,  potè  rientrare  in 
Francia,  dove  ha  poi  sempre  vissuto 
senza  pubblici  impieghi.  Si  afferma 
però  che  dopo  la  seconda  tornata  di 
Luigi  XVIII  siasi  trattato  di  affidar- 
gli il  portafogli  delle  finanze , sulle 
quali  aveva  di  buone  idee.  Cotesto 


AGO 

prelato  è morto  a Parigi,  il  di  21  di 
luglio  1 824.  Oltre  gli  opuscoli  giù  ci- 
tati havvi  pure  di  lui;  1.  Principes  et 
rrflcxions  sur  la  constitution  fran- 
caise  (anonimo),  in  8.V0,  di  26  pag; 
li.  Conversaiion  avec  E.  Burcke , 
sur  Pinlérétdcs  puissances  de  P Eu- 
rope, Paris,  Egron,  181 4,  in  8.vo, 
stampato  In  pochi  esemplari.  L'au- 
tore aveva  avuto  nella  sua  dimora 
nell’Inghilterra  alcune  relazioni  con 
quel  celebre  pubblicista;  III.  Projet 
d"  une  banque  nalionale,  Paris,  E- 
gron,  i8i5,  in  4.tb,  di  9 fogli.  È 
una  memoria  ch’era  stata  presentati 
a Luigi  XVI;  ma  l’autore  vi  fe<e 
alcune  modificazioni  prima  di  dada 
alle  stampe;IV.£c/n/rcifreincnifur 
le  projet  d' une  banque  natiotale 
et  réponse  auxobjections faite:  can- 
tre ce  prò  jet,  Paris,  Egron,  1816; 
in  4.to  , di  fi  fogli;  V.  Lettrrs  à un 
jacobin,ouRcJlexions  poliiques  sur 
la  constitution  <P  Angleterre  et  la 
charte  rodale,  considérét  dans  set 
rapports  ayec  V ancienm  constitu- 
tion de  la  monarchie  francaise,  Pa- 
ris,Egron,  1 8 1 5,  in  6.V0,; — seconda 
edizione,  1816:  l'autore  ha  raccolto 
nell’appendice  i principi  deli'antica 
costituzione  francese  eh’  egli  ante- 
pone a tutte  quelle  dei  popoli  cono- 
sciuti ; VI.  Des  impóts  inéireets  et 
des  droits  de  consommation  ( daz|  ), 
ou  Essai  sur  P origine  e:  le  sj'stè- 
incdesimpositionsJrangaiseSfCom- 
paré  avec  colui  de  V Angleterre  ; 
suivi  tP un  examen  de  deux  projett 
de  fìnances  altribués  à des  mem- 
bres  de  la  commissicn  du  budjet 
( conto  presuntivo  delle  spese  ) de 
1816,  Paris,  Egron,  1 8 1 7 , in  8.vo; 
VII.  Essai  surla  legislation  de  la 
presse  (anonimo) , Paris,  181 7,  in 
8 vo,  di  55  pagine.  Barbier,  nel  suo 
Dictionnaire  des  ouvr.  anon.  gli 
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allribnisre  un  libello  polilico  inlitn- 
lato:  Ouvrez  dono  les  j eux,  1789, 
in  8.V0. 

F — I.L. 

2.  AGOULT  (Anton  Giovanni 
visconte  d'),  fratello  del  precedente, 
nacque  in  Grenoble,  nel  1749,  c si 
appigliò  al  mestiere  dell’  armi.  Ser- 
viva nel  1768  ne’moscbettieri,  don- 
de passò  il  di  3o  di  marso  1781 , 
nelle  guardie  del  corpo  col  grado  di 
sottotenente.  Divenuto  maestro  di 
campo  nel  i r83  . c commendatore 
dell’ ordine  di  S.  Lazaro  nel  1787, 
usci  di  Francia  nel  1 791  e raggiunse 
l’esercito  dc’principi,  col  quale  fece 
la  campagna  del  1 792.  Dopo  il  li- 
cenziamento, si  recò  presso  Luigi 
XVIII  a Verona,  s’acconciò  a'suoi 
servigi,  l’accompagnò  ne’suoi  viaggi 
in  Germania,  in  Russia,  nell’Inghil- 
terra, e rientrò  con  lui  in  Francia 
• nel  1814.  Fupromosso  lo  stesso  anno 
al  grado  di  maresciallo  di  campo  e 
di  commendatore  dell’ordine  di  S. 
Luigi.  I..*anno  appresso,  ottenne  il 
titolo  di  primo  scudiere  di  madama 
la  duchessa  d’ Angouléme.  Nel  1 8a  i 
il  visconte  d’ Agoult  fu  creato  gover- 
natore del  castello  di  S.t-Cloud, 
cd  il  di  25  di  dicembre  1 823 , pari 
«li  Francia.  Prese  poca  parte  ai  la- 
vori dell’alta  camera  di  cui  era  mem- 
bro, e mori  a Parigi  il  di  n d’aprile 
■ 828. 

F LI,. 

AGREZIO  ( lat.  Agraetius  );  v. 
Aguecio  nella  Biogr. 

AGUB  (Giuseppe),  frane.  Agouh, 
nato  al  Cairo  , il  di  1 8 di  marzo 
1795,  lasciò  l'Egitto  con  l’esercito 
francese  c venne  in  Francia  nell’età 
di  sei  anni.  Fu  messo  in  un  collegio 
a Marsiglia,  dove  fece  bellissimi  stu- 
dj,  e fin  dall’età  di  dieciott’ anni  la- 
sciò trapelare  alcune  scintille  d’un 
“gegno  che  disvelavano  il  poeta  ed 
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il  filosofo.  Giunto  a Parigi  verso  il 
1 820,  tempo  in  cui  cominciò  il  suo 
letterario  aringo,  si  dedicò  indefes- 
samente allo'studio  deir  arabo  , sua 
lingua  materna  ; e le  sue  cognizioni 
nell'  ambo  volgare  furono  d’  un 
grande  sussidio  per  la  diplomazia  ed 
il  commercio.  La  sua  fama  di  valente 
orientalista  si  diffuse  jiresto  nel  mon- 
do erudito;  egli  fu  ricercalo  da  tutti 
gli  estimatori  dell’ingegno;  cd  il  go- 
verno stesso  fece  prova  di  giustizia 
c discernimento  creandolo  profes- 
sore di  lingua  araba  nel  collegio  di 
Luigi  il  Grande  (i).  Parecchie  so- 
cietà dotte  che  l’ avevano  accolto  vo- 
levamo spesa  a prò  loro  una  grande 
parte  delle  sue  veglie,  e nondimeno 
egli  seppe  ancora  trovare  il  tempo 
di  fare  una  versione  dell’ antico  Bid- 
pai,  cui  intendeva  di  pubblicare  con 
un  lesto  piò  purgato  e piò  compiuto 
di  tutti  quelli  eh’ erano  già  compar- 
si. Un  lavoro  forzato  aveva  pregiu- 
dicato alla  sua  salute  ; ma  la  speranza 
di  ritrarre  alcuna  gloria  dalle  sue 

(l)  Fa  in  uls  celebre  tlAbiluiMDlo  che, 
sono  la  direzione  del  sin.  Jomnrd , ■ gio- 
rni Egiziani,  mandali  in  Francia  d.il  «r 
cerS  Meemet  - AD  , ritrovarono  in  Agiib  il 
dono  pr«reiaora  il  qaale  aveva  gih  dettala 
loro  un  corso  di  grammatica  ragionata  nella 
•cuoia  egiziana,  airada  di  Clichy.  Egli  «e- 
guitb  a spiegare  loro,  in  ambo  ed  in  fraiv 
cesa,  la  teoria  di  duo  grammatiebe,  ed  a 
dimostrar  loro  col  ragionamento,  giusta  i 
principi  della  grammatica  generale , le  re- 
gole della  lingua  francese  allorché  non  a- 
vnvano  la  loro  analogia  nella  sintassi  araba. 
Tale  metodo  prodosse  pronti  tisnbamenli. 
Uno  degli  alnnoi  d’Agob  non  tardò  a tra- 
darre  la  F7e  t/cj  plus  ìUustres  phila- 
sophes  de  t andfjidtè  attribuita  a FfoJlon  ; 
an  altro,  lo  sceicco  Refali,  tradusse  gli  E/é- 
mente  de  geomdtne  di  Legeodro , e fece 
stupare  una  versiooa  in  versi  arabi  del 
migliore  poema  del  soo  maestro.  La  Ly- 
re  brìsde^  lo  tal  guisa  Agub  ha  couiribiiiio 
alla  grande  opera  della  rigenerazione  dello 
scienze  o delle  Iettare  che  si  arano  estinto 
nella  loro  prima  colla. 
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nnracrosc  ricerche  era  un  gran<lc  al- 
leriamento  alle  tue  pene.  Calcolara 
tulio  stipendio  della  tua  cattedra  di 
professore  per  dare  i suoi  manoscritti 
alle  stampe,  allorché  fu  licenziato 
nel  i85i  e ridotto  ad  un'assai  mi- 
turata  pensione.  I passi  de'  suoi  a. 
miei , i suoi  richiami  fatti  in  nome 
della  scienza , nulla  potè  rimuovere 
il  ministro  degli  affari  stranieri  dalla 
presa  decisione.  Up’ingiuslizia  si  nera 
gli  apportò  un  colpo  mortale  ; lasciò 
Parigi  con  sua  moglie,  figlia  del  pro- 
de colonnello  Pierre,  ed  un  tenero 
figliuolo  di  cattiva  salute;  si  recò  a 
Marsiglia  per  cercare  qualche  con- 
forto presso  suo  fratello,  negoziante 
di  quella  città  ; ma  non  potò  resi- 
ttere  al  violento  cot'doglio  che  lo  ro- 
deva, e morì  a’primi  d'ottobre  i85a. 
Gli  ultimi  concenti  della  sua  lira , 
indirizzati  a Casimiro  Oelavigne  e a 
dc-PongervilIe , risuonarono  ancora 
una  volta  nel  recinto  della  società 
Filotennica,  di  cui  era  uno  de'prin- 
cipali  membri.  Una  notizia  bibliogra- 
fica compiuta  sopra  Agub  sarebbe 
impossibile:  scrivendo  quasi  in  tutti 
i giornali  scientifici , nelle  rassegne 
periodiche,  principalmente  nella  ò?e- 
vue  encyclopédique,  nc\  Journal  de 
la  tociétd  asiatique  , nel  Bulletin 
unìoersel  des  Sciences , pubblicato 
sotto  la  direzione  del  barone  di  Fé- 
ru8sac,ecc.,  ha  fatto  stampare  poche 
cose  a parte  : noi  rimandiamo  il  let- 
tore a quelle  diverse  raccolte,  e sta- 
remo contenti  ad  accennare  quanto 
abbiamo  potuto  raccorre.  L Discours 
historique  sur  V Egrpie  , Paris , 

1 823,  in  8.V0  ( è l’ introduzione  alla 
Hisloire  (TEgrpte  sous  Mohanuned 
Ali,  perFeliceMengin,P<jr/j,  i8a3, 
due  voi.  in  8.vo;  tirato  a parte  in 
cinquanta  esemplari);  II.  La  Lyre 
hrisée)  ditir.  a madama  Oufreano/, 
’J.ma  e a.dacdiz.,  i8a5,  in  8.vo. 
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Tale  poema  ò stato  tradotto  in  versi 
arabi  (c  stampato  alcuni  anni  fa,  in 
8.V0  ) , dallo  sceicco  Ilefaà , dotto 
professore  del  Cairo,  ch’era  andato 
a Parigi  dove  si  era  fatto  discepolo 
d’ Agub.  È il  primo  poema  francese 
che  sia  stato  tradotto  in  versi  arabi; 
III.  Dithyrambe  sur  V Egjpte  ( Re- 
me encycloped.,  1820  , ottobre,  ). 
Per  tale  poema  e per  la  Ljre  brisée, 
Agub  si  era  collocato  tra  i primi 
poeti  francesi  dell’  età  nostra;  IV. 
Discours  sur  l’expMition  des Fran- 
cois enEgrpte,  considérée  dans  ses 
résullats  littcraires  ( introduzione 
al  Giornale  della  spedizione  /ng/e- 
fe,  delcap. T.  Wals,  1823,  in  8.V0)  ; 
V.  Les  derniers  momenls , elegia 
( UTercure,  1823);  VL  La  Pauvre 
Petite,  elegia  ( Roses  Provengales, 
1824);  VII.  Maouls  arabi,  canti  i 
quali  consistono  in  una  sola  strofa , 
ad  un  tempo  erotici  ed  elegiaci,  che 
ora  s'avvicinano  alla  romanza  fran- 
cese ed  ora  vestono  il  colore  ana- 
creontico : non  vi  si  trova  q nasi  mai 
che  un’idea,  un'immagine,  o un  sen- 
timento ( stampati  nel  Joum.  Asia- 
tique ).  Agub  divisava  di  pubblicare 
una  raccolta  di  tali  poemetti  col  te- 
sto a fronte  c con  note  critiche;  de- 
siderava che  la  letteratura  francese 
s’appropriasse  alcune  delle  poetiche 
dovizie  dell’  Asia  : « Essa  v’  attinge- 
rebbe, diceva,  come  ad  una  fonte 
vergine  ancora,  una  serie  feconda  di 
sentimenti  c di  pensieri,  d’immagini 
e d'espressioni;  vi  s’improntereblic 
sopra  tutto  di  quel  fascino  orientale 
che  non  si  sa  definire,  ma  che  sem- 
bra ringiovanire  le  nostre  idee,  spo- 
gliandojc  un  momento  delle  forpie 
d'una  civiltà  troppo  matura,  n Vili. 
Le  sago  Heycar,  novella  araba,  trad. 
ed  inserita  nelle  Mille  et  une  nuits, 
di  GaiiUicr,  1825-1824.  IX.  Des 
règles  da  V arabe  vulgairc  (Journ. 
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de  la  soc.  asiat.,  ftiugno  182G;  a5 
esenip.  a parte  ).  Il  suo  bel  laroro 
«opra  Bìdpai  era  terminalo  c dorerà 
formare  due  voi.  in  8.ro.  E deside- 
rabile che  tale  opera  non  sia  perduta 
per  la  letteratura  francese,  la  quale 
non  ha  che  la  traduzione  imperfet- 
tissima di  Galland  e di  Cardonne 
[vedi  Cardonne  nella  Biogr.).  Sulla 
propria  versione  , preceduta  da  un 
dotto  discorso  preliminare  , fondava 
Agub  il  suo  primario  titolo  ad  una 
durevole  rinomanza. 

F A e V TK. 

AGUESSEAU  ( E.nivico  Cardi- 
no Gian  Battista  , marchese  d’  ), 
nipote  del  cancelliere,  nacque  nel 
castello  di  Fresnes,  nel  1746.  Era 
uomo  d'  un  carattere  debole  e di 
uno  spìrito  limitato.  Portò  senza  o- 
nore  U grande  nome  che  aveva  re- 
dato. A tale  nome  senza  dubbio, 
assai  più  che  a’  suoi  talenti , andò 
egli  debitore  de'  favori  successivi , 
che  gli  accordò  Napoleone.  L’ im- 
peratore de' Francesi  amava  d’at- 
torniarsi d’ uomini  chiari  pe’  loro 
natali  o pel  loro  grado,  precauzione 
nata  dal  suo  orgoglio  non  meno  che 
dalla  sua  politica , ma  che  gli  valse 
poco.  Ad  esempio  dell'  immortale 
suo  avo,  il  marchese  d’Aguesseau 
entrò  nell'  aringo  della  magistratu- 
ra. Prima  della  rivoluzione  era  av- 
vocato generale  presso  il  parlamen- 
to di  Parigi , poi  consigliere  di  stato 
e prevosto-maestro  delle  ceremonìe. 
Nel  1 789  fu  scelto  dalla  nobiltà  del 
baliaggìo  di  Meaux , per  rappresen- 
tarla negli  Stati  generali.  Fu  uno  dei 
primi  del  suo  ordine  ad  unirsi  ai  de- 
]>utati  del  terzo  stato.  Nondimeno , 
nel  mese  di  giugno  1 790 , rinunciò 
al  suo  incarico.  Gli  successe  Dubuat. 
Nel  1792  il  marchese  d'Agneiseau 
fu  denunziato  all'assemblea  legislati- 
va, nella  sua  sessione  del  di  4 di  giu- 
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gno.  Il  cappuccino  Chabot  l'accusò 
di  tenere  in  casa  propria  concilia- 
boli segreti , e di  operare  di  con- 
serva col  partito  regio,  che  voleva 
disciogliere  l' assemblea.  Tale  ac- 
cusa andò  a vuoto.  D'Aguesseau  non 
migrò.  Durante  il  regno  del  terro- 
re si  tenne  nascosto  ora  nel  suo  ca- 
stello di  Fresnes,  ora  in  un  asilo 
segreto  che  gb  offerse  un  uomo  ge- 
neroso , tuo  aHitla juolo.  Bonaparte , 
divenuto  signore  della  Francia  sotto 
il  nome  di  primo  console , lo  chiamò 
alle  incombenze  di  presidente  del 
tribunale  d'  appello  di  Parigi.  Pre- 
sentando (il  di  4 di  luglio  1800)  gli 
omaggi  del  suo  collegio  al  capo  del 
governo,  il  presidente  d’Agucsseau 
gl'indìrizzò  congratulazioni  sulle  sue 
vittorie  d' Italia.  Tre  anni  dopo  fu 
spedito  alla  corte  di  Copenaghen 
in  (pialità  di  ministro  plenipoten- 
ziario. S’ ignora  vpiale  sorta  di  ser- 
vigio vi  rendesse  a Colui  ch’egli  rap- 
presentava. Ritornato  in  Francia  nel 
1 8o5,  fu  successivamente  creato  se- 
natore, comandante  della  Legion 
d’ onore  e conte  dell’  impero.  Nel 
senato  fece  quella  parte  die  gli  ad- 
ditavano la  debolezza  del  suo  carat- 
tere e la  mediocrità  del  suo  spirito, 
vale  a dire  che  non  seppe  mai  da- 
re un  voto  diverso  da  quello  dei 
suoi  pusillanimi  collegi».  Come  Lui- 
gi XVIII  fu  tornato  dal  suo  lungo 
esilio,  creò  il  marchese  d’Agues8c<-iii 
pari  di  Francia  e commendatore  del- 
lo Spìrito  Santo.  Scomparve  dalla 
scena  politica  nel  i8>5;  e dopo  la 
seconda  restaurazione  rientrò  nella 
Camera  dei  pari.  Lo  stesso  anno  fu 
incaricato,  congiuntamente  a Desè- 
ze,  dì  presentare  ai  sovrani  alleati 
gli  ordini  di  S.  Michele  e dello  Spi- 
rilo Santo  , che  loro  eonferiva  il  re 
di  Francia.  D’Aguesseau  era  dell’Ac- 
cademia francese  ov'  era  stato  ara- 
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mosso  noi  1787,  nella  sua  qiialit'i 
di  grande  signore  j però  che  esserlo 
non  poteva  nè  a cagione  de’  suol 
scritti , nè  a cagione  del  suo  sapere 
(i).  Fu  conservato  coll’editto  reale 
del  di  2 1 mano  1816.  Fu  membro 
d’ alcune  giunte  elette  nella  camera 
dei  pari  per  esaminare  progetti  di 
legge.  Vi  lesse  rapporti  ed  opinioni 
che  non  hanno  lasciato  traccia  nella 
memoria  di  nessuno.  Ma  se  il  mar- 
chese di  Aguesscan  non  potè  segna- 
larsi pe’  suoi  talenti , si  rese  chiaro 
per  la  sua  benclicenaa.  Fu  del  nu- 
mero de’  grandi  proprietarj  i quali 
nel  1817,  somministrarono  soccorsi 
c lavoro  agl'  indigenti  del  diparti- 
mento di  Senna  e Marna.  Si  ascris- 
se nel  1810  a quella  società  l lavori 
e le  cure  della  quale  avevano  per 
fine  il  miglioramento  delle  prigioni, 
e l’ anno  appresso  fece  parte  della 
giunta  dei  dotUcl  pari , creata  per 
l’ atto  d' accusa  degl’  incolpati  della 
cospirazione  militare  del  di  ig  d'a- 
gosto. Passò  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  nel  suo  castello  di  Fresnes, 
e mori  in  gennajo  i8a6.  Il  cancel- 
liere dcU'accademia  Droz,  recitò  al- 
l’ora  de’ suoi  funerali,  un  breve  di- 
scx>rso  nel  quale  non  trovò  a lodare 
che  1’  uomo  dabbene.  Il  marchese 
d’  Aguesseau  non  lasciò  che  alcune 
figlie , una  delle  quali  ha  sposato 
Ottavio  di  Sègur.  Per  siffatta  causa 
si  estinse  in  lui  un  nome  cotanto 
illustrato  dall’  avo  suo.  Il  castello 
stesso  di  F resnes  fu  venduto  parec- 
chi mesi  dopo  dagli  eredi  ai  demo- 
litori , ed  è stalo  spietatamente  at- 
terrato. 

M— D g. 

(t)  Aveva  fatto  o laaciato  vendere  nel 
1704  la  bella  e ricca  biblioteca  del  cao* 
celliere  cao  avo  paterno,  li  catalogo  ohe 
compilò  rMe  della  Rocelia  ò ricercato  dai 
bibliografi. 
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AGUHsA  ( C.  G.  E.  E.  d*  ) , nn 
tempo  ufficiale  del  corpo  degl'ingp- 
gneri  e storico  di  cui  1’  origine  e 
r esistenza  sono  poco  note , sembra 
che  sia  stato  uno  de’ viaggiatori  più 
celebri  della  fine  del  secolo  scorso. 
Nella  prefazione  d’una  delle  sue  o- 
perc,  dà  egli  stesso  una  specie  d’iti- 
nerario de’ suoi  viaggi,  di  cui  il  pri- 
mo fu  quello  dell’  America.  Nel 
1770  parti  bramoso  di  vedere  il 
Nuovo  Mondo,  donde  si  recò  nel- 
r Inghilterra.  Due  anni  dopo,  nel 
1772,  era  a Stocolma  in  relazione 
intima  con  parecchi  personaggi  po- 
litici di  partiti  opposti,  il  che  lo  pose 
in  grado  d’apprezzare  lo  stato  delle 
cose  in  quel  paese,  a quell’epoca 
importante  per  la  storia.  Fece  sette 
viaggi  per  tutta  l’estensione  del  mar 
Baltico,  uno  ne'  mari  settentrionali 
ed  un  altro  a traverso  i ghiacci.  Vi- 
sitò le  acque  della  Botnia,  una  parte 
della  Finlan^a,  l’Uplandia,  dove 
confìnancf  le  paciiiche  contrade  dei 
Lapp-Mark , Abo , Pietroburgo  ed 
Upsala.  Lasciando  la  Danimarca  , 
vide  passando  lo  stretto  del  Sund  il 
sito  dov'  era  il  celebre  osservatorio 
d’  Uraniburgo,  di  cui  non  potè  rin- 
venire le  tracce.  Nel  1774  ebbe 
passaporti  per  recarsi  da  Venezia  a 
Costantinopoli , e tornè  in  Francia 
alcun  tempo  dopo  ; ma , costretto 
nel  1 789  ad  allontanarsi  di  nuovo, 
parti  alla  volta  della  Svezia , inca- 
ricato , secondo  eh’  egli  afferma , di 
una  missione  dei  principi  francesi 
migrati.  Comunque  sia  , fu  ìn'gra- 
do  di  vedere  o d’  attingere  a fonti 
sicure  le  circostanze  dell’  attentato 
che  privò  la  Svezia  del  suo  re , Gu- 
stavo III.  Il  racconto  dei  fatti  che 
aveva  raccolti  fu  cominciato  nel 
1798,  ed  egli  rientrò  in  Francia 
nel  1802.  Le  sue  opere  sono:  I. 
Causes  anciennes  et  modemet  des 
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i!vènemenls  <le  la  fin  du  dixhui- 
ticme  siede  , quattro  voi.  in  foglio 
(biblioteca  di  S.  M.  l’ imperatore  di 
tutte  le  Russie , Alessandro  I ) ; li. 
Ddcouverte  de  V orbite  de  la  ter. 
re;  du  paini  centrai  de  V orbite  du 
soleil,  ecc.  ; Paris , 1806,  un  voi. 
in  8.V0,  corredalo  dì  otto  tavole. 
L’autore,  appoggiandosi  continua- 
mente sopra  false  ipotesi,  vi  svilup- 
pa un  sistema  interamente  opposto 
a quelle  di  Newton.  Questo  è il  giu- 
dizio cb’ei  pronuncia  sul  principio 
ilei  secolo  presente  : « Questo  secolo 
« decimonono,  quasi  in  tutt’i  pun- 
ii li  che  importano  all’esistenza  n- 
if  mana,  s'annuncia  in  atto  di  volere 
Il  ciò  cb’ è buono,  giusto,  utile  e 
u vero:  che  vi  persista  dunque,  e 
« sappia  che  dopo  la  tempesta  bi- 
li sogna  destramente  impadronirsi 
Il  della  forza  dei  fluiti  per  causare 
Il  lo  scoglio  ed  entrar  pii!  presto 
11  nel  porlo  » ; III.  La  Sphère  mé- 
canique,  opera  di  cui  parla  egli  stes- 
so, ma  che  sarebbe  dìfEcile  a trova- 
re j IV.  Storia  degli  avvenimenti 
memorabili  del  regno  di  Gustavo 
III , re  di  Svezia  e de'  Goti,  con 
questa  epigrafe  tratta  da  Tacito: 
Aon  aliud  discordantis  patriae  re- 
medium fuisse , quam  ut  ab  uno 
regerctur:  due  voi.  in  4-to  > arric- 
chiti d'una  veduta  di  Slocolma  ed 
una  carta  di  Finlandia.  Tale  opera 
non  corrisponde  compiutamente  al 
suo  titolo,  però  che  n si  osservano 
considerevoli  lacune  : 1’  autore  ha 
preso  soprattutto  a parlare  della  ri- 
voluzione del  1772,  della  guerra  di 
Finlandia , e dell’  assassinio  del  re. 
Gli  si  é rimproverata  la  sua  tenden- 
za per  la  monarchia  assoluta , c la 
sua  parzialità  pel  suo  eroe  ; ma  bi- 
sogna convenire  che  quest'  ultimo 
sentimento  ò giustificato  dalle  azio- 
ni e parole  di  esso  prìncipe  , eh’  ci 
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rapporta;  descrive  fatti  importanti 
che  sono  accaduti  sotto  i suoi  occhi, 
c eh’  egli  ha  conosciuti , come  dice 
egli  stesso,  ex  autopsia  et  expe- 
rienlia  propria.  Non  bisogna  cer- 
care in  tale  libro  il  merito  dello  sti- 
le ; lo  sconcia  soprattutto  un’  estre- 
ma improprietà  d'espressioni.  D'A- 
guìla  mori  a Parigi  in  maggio  i8i5. 
La  di  lui  vedova  presentò  nel  1816 
una  nuova  edizione  della  Ilistoire 
du  rógne  de  Gustave  III,  al  re  Lui- 
gi XVIII,  che  ne  aveva  accettato  la 
dedicazione. 

F — A e L. 

I . AHLE  (Gian  Rodoi.fo),  nato 
a Mulhausen , il  di  24  di  dicem- 
bre iGaS  , fu  mandato  nel  164^ 
a Gottinga , dove  studiò  per  due  an- 
ni sotto  la  direzione  di  G.  A.  F'a- 
bricio.  Di  là  passò  nel  1.645  all’ uni- 
versità d’ Ermrt.  Vi  era  da  un  anno 
solo,  quando  istituì  in  quella  città  la 
scuola  musicale  di  S.  Andrea , di 
cui  aflidata  gli  venne  la  direzione. 
Nel  1649  l’organista  della  chiesa 
di  S.  Biagio  a Mulhausen  essendo 
morto,  Ahle  ottenne  quel  posto.  Al- 
cuni anni  dopo  fu  fatto  consigliere, 
e Analmente  borgomastro.  Mori  nel 
1673  in  età  dì  quarantolt'  anni.  Le 
sue  opere  sono  ; I.  Dialoghi  spiri- 
tuali, a due,  tre,  quattro  voci,  parte 
i.mì,  Erfurt,  1648;  IL  II  metodo 
dì  canto  intitolato  Compendium  prò 
tenellis,  Erfurti,  in  8.vo  : suo  figlio 
ne  pubblicò  una  seconda  edizione 
nel  1690  con  note  storiche  e cri- 
tiche , e la  terza  comparve  nel  1 704; 
Kl.  'l’renta  sinfonie  , padovane  , 
alemanne,  ecc.,  a tre,  quattro  e cin- 
que stromenti,  Erfurt,  i65o;  IV. 
Thuringischer — Lust-Gastcn,  con- 
tenente trcntasci  fiori  spirituali , da 
tre  fino  a dicci  voci , Erfurt,  1667  ; 
V.  Prima  decina  d’arie  spirituali,  a 
una,  due,  tre  e quattro  voci,  Erfurt, 
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1660,  In  foglio;  la  aeconda  decina  , 
Mulhauten,  i()6a,  in  foglio;  latenza 
e la  quarta , negli  anni  seguenti , in 
simile  formato;  VI.  Qfficj  compiuti 
per  lune  le  feste  dell'anno  , quat- 
tordici composizioni  a una,  due,  tre, 
quattro  ed  otto  voci , con  ritornel- 
li per  quattro  violini , Mulhausen , 
iGtìa  ; VII.  Mottetti  per  tutte  le  do~ 
meniche  dell  anno , in  numero  di 
cinquanta,  a una,  due,  tre  c quattro 
voci , Mulhausen , 1 6G4 , in  4 to  > 
VIIL  Dieci  canti  religiosi  a cinque 
cd  a otto  voci,  Mulhausen,  i G64 > >0 
4-to;  IX.  Raccolta  di  mottetti  inti- 
tolaù  Die  neue  verfaste  chor-musik 
a cinque , sette , otto  e dieci  voci , 
Mulhausen,  1668;  X.  Un  breve 
trattato  latino  intitolato:  De  progres- 
sionibus  consonantiarum  , ed  un 
altro  trattateli  tedesco  con  questo 
titolo:  Breyis  et  perspicua  inlroduc- 
tio  in  artem  musicam;  das  ist  Kurze 
Anleitung  tu  der  lieblichen  sing- 
kunst  (Istruzione  compendiata  sul- 
l'arte del  canto),  Mulhausen,  iGyS, 
in  8.V0,  due  fogli  e mezzo. 

F — T— s. 

a.  AHLE  ( Gias  Gionoio  ) , fi- 
glio del  precedente,  nato  nel  i65o, 
fu  organista  nella  chiesa  di  S.  Biagio 
a Mulhausen,  e senatore  di  quella 
città,  dove  mori  in  gennajo  1707. 
Era  ancora  scolare  dell’  università 
quando  fu  scelto,  morto  suo  padre, 
per  succedergli  nell’ impiego  d’or- 
ganista. Godeva  nome  di  chiaro  poe- 
ta , o fu  incoronato  in  tale  qualità 
nell'anno  1680.  Ahle  può  essere 
annoverato  tra  gli  scrittori  piò  fe- 
condi del  suo  secolo , però  che , dal 
1671  fino  alla  sua  morte,  vale  a di- 
re per  trent’  anni , fece  comparire 
ogn’  anno  un’opera  teorica  o pratica 
sulla  musica;  sfortunatamente  l’in- 
cendio che  divampò  a Mulhausen 
nel  1G89  ne  ha  consunto  una  gran- 
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dt  porta.  Quelle  stesse  che  vennero 
pubblicate  posteriormente,  sono  ora 
assai  rare.  Egli  ha  stampato  in  te- 
desco un  trattato  teorico  intitolato  : 
Giardino  dei  divertimenti  musicali, 
Mulhausen,  1687,  sei  fogli  in  8.vo. 
Nel  1690  fece  la  seconda  edizione 
del  metodo  di  canto  di  suo  padre , 
a cui  aggiunse  note  storiche  e criti- 
che sommamente  stimate.  Diede  In 
luce  nel  1G9!!  il  suo  Dialogo  della 
primavera , nel  1 697  quello  dell’  e- 
statc,  nel  1G99  quello  dell’  autunno, 
e nel  1 70 1 quello  dell’  inverno  , a- 
vendo  tutti  per  iscopo  le  regole  del 
comporre.  Pubblicò  una  serie  d'opu- 
scoli coi  nomi  delle  muse.  Quello  clic 
è intitolato  Clio,  che  forma  la  prima 
parto,  comparve  nel  1676;  Calliope 
ed  Erato  nel  1677;  Euterpe  nel 
1678;  Talia,  Tersicore, Melpome- 
ne e Polinnia  nel  1679;  Urania  cd 
Apollo  nel  1 G8 1 . T utti  furono  stam- 
pati a Mulhausen,  in  4.10.  Conten- 
gono canti  a dodici  ed  a venti  voci. 
Finalmente  esiste  compósto  da  lui  ; 
I.  Neue  Zehn  geistl.  Andachten  mil 
eine  uni  zwej-  vokal-und  eine  , 
zwej',drcj-,vier,Tnstrumentalstim- 
men  zu  dem  Basso  continuo  gesetzl. 
Mulhausen,  «671,  in  4-h);  IL  Mu- 
sica istromentale  della  primavera, 
ivi,  1675,  in  4.to>  seconda  parte, 
1676,  in  4.to;  III.  Dieci  suonate 
piacevoli  a quattro  parti  per  la  vio- 
la di  gamba,  ivi,  i63i  , in  l^  ^o  ; 
IV.  Tre  nuove  canzoni  a quattro 
voci;  V.  Cinque  belle  canzoni  di 
consolazione. 

F T — s. 

AlILWARDT  ( Cristiano  Gl- 
OI.IBLMO  ) , filologo  e traduttore  te- 
desco, nato  a Greifw.ild  il  di  2Ò  di 
luglio  1 760,  studiò  nel  collegio  della 
SUI  patria.  Ne  partì  in  età  di  venti- 
due  anni,  per  anlarc  a Rostock  ad 
esercitare  in  una  casa  privata  Tim- 
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piego  di  precettore;  ma  un  disgusto, 
che  sembra  fondato,  fece  che  l' ab- 
bandonasse r anno  appresso , e fu 
ridotto  a dare  qualche  lezione  per 
vivere.  Si  era  fin  d’ allora  applicato 
principalmente  allo  studio  delle  lin- 
gue; ne  possedeva  già  parecchie,  e 
tale  conoscenza  gli  fu  del  maggior 
soccorso  per  trarlo  d' impaccio  in 
que' tempi  difllcili.  Nel  1792  si  recò 
a Demmin,  dove  l’attendeva  un  cat- 
tivo impiego  di  ripetitore.  \ i passò 
tre  anni  in  uno  stato  assai  incerto, 
lavorando  con  un  ardore  ed  una  per- 
severanza infaticabile,  tanto  in  adem- 
piere i doveri  del  suo  incarico,  quanto 
a perfezionare  i suoi  propri  studj  ; 
iìnaimcnte  i primi  saggi  che  aveva 
pubblicati  avendo  reso  palese  il  suo 
merito,  fu  chiamato  nel  i ygS  a so- 
stenere l’officio  di  rettore  della  scuola 
d’ Anklam  ; e,  due  anni  dopo,  la  rac- 
comandazione di  G.-E.  Vose  lo  fece 
passare  in  Oldenburgo  col  titolo  di 
primo  professore  e di  rettore  del 
ginnasio  di  quella  città.  Esercitò  per 
quattordici  anni  tali  pacifiche  e la- 
boriose incumbenze-  Nel  181 1,  l’a- 
mor  della  patria  loricondusse  a Greif- 
wald,  ove  fu  fatto  rettore  della  scuola 
principale;  nel'iSiS,  aggiunse  a tal 
titolo  quello  di' professore  di  lette- 
ratura antica,  cui  ha  conservato  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  il  di  13  di 
aprile  1 85o.  Ahlwardt  era  dotato  di 
una  grande  intelligenza  per  lo  stu- 
dio delle  lingue;  sapeva  il  greco,  il 
latino,  varie  lingue  moderne,  ed  ac- 
coppiava alcuna  cognizione  delle  lin- 
gue semitiche;  ma  i suoi  studj  più 
profondi  eransi  rivolti  al  gaelico  ed 
al  portoghese , e sembra  che  abbia 
posseduto  a fondo  cotesti  due  idio- 
mi. Tuttavia  non  si  vede  che  abbia 
cavato,  per  l'avanzamento  dellescien- 
ze  filologiche,  un  grande  partito  da 
tale  istruzione  ; le  sue  opere  non 


sono  la  maggior  parte  se  non  se  tra- 
duzioni in  versi,  secondo  il  sistema 
letterale  che  la  lingua  tedesca  per- 
mette, e che  Voss  ha  posto  in  moda 
nella  sua  patria;  e,  sebbene  alcune 
sieno  assai  stimabili,  non  hanno  fatto 
guari  conoscere  il  suo  nome  fuori  di 
Germania.  Ha  inserito  ne'  giornali  e 
nelle  raccolte  letterarie,  traduzioni 
di  brani  d’Euripide,  di  Pindaro,  di 
Catullo,  di  Vlrgilio,d  Ovidio,  di  Gio- 
venale, di  Claudiano,  di  Camoens,  di 
Shakspeare  ; separatamente  (juclle 
degl’inni  e degli  Epigrammi  di  Cal- 
limaco, con  note  ( Berlino,  1 794  ) ; 
delle  satire  dell’ Ariosto  ( ivi,  1 794); 
di  S.  Leone , romanzo  di  Godwin 
( Amburgo,  1 800  ) ; di  poesie  por- 
toghesi di  var)  autori  ( Gedichte  aus 
dem  Portug.  ùbersetzt,  Oldenburg, 
1 806 , in  4-to.  ).  Il  più  importante 
di  tutti  i suoi  lavori  di  tal  genere  é 
la  sua  traduzione  in  versi  delle  poe- 
sie d’Ossian,  giusta  il  testo  gaelico. 
La  Germania  possedeva  già  cinque 
traduzioni  compiute  dell’  Ossian  di 
Rlacpherson  ; ma  subito  che  la  so- 
cietà scozzese  di  Londra  ebbe  fatto 
conoscere  al  pubblico  i testi  origi- 
nali che  mettevano  1’  autenticità  di 
tali  poesie  in  salvo  da  ogni  oppugna- 
zione, Ahlwardt  si  pose  a studiarli 
ed  alcuni  mesi  gli  bastarono  per  dare 
un  saggio  del  lavoro  che  divisava,  col 
titolo  ; Probe  einer  neuen  Ueberse- 
tzung  der  Gedighte  Ossian  ’s , aus 
dem  Gaelischen  originai , Olden- 
burg, 1 807  , in  4-tu  di  44  J’fg.  In 
una  prefazione  importante,  1 autore 
faceva  l’analisi,  della  bella  opera  che 
era  di  recente  comparsa  sotto  gli 
auspicj  AeW' Highland  society  (vedi 
Ossian),  e somministrava  numerose 
prove  della  deplorabile  infedeltà  con 
cui  Rlacpherson  aveva  adempiuto  i 
suoi  doveri  di  traduttore;  poi  offri- 
vo, come  saggio  del  suo  lavoro,  la 
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traduzione  in  veni  del  icUimo  canto 
di  'remora,  con  note.  Tale  saggio 
fu  incoraggilo  ; e , dopo  quattro  an- 
ni di  laboriose  veglie,  l’autore  diede 
in  luce  la  sua  grand’  opera  : Die 
Cedichle  Ossian's:  aus  dem  Ga'é- 
lischen  in  sjrlbenmasse  des  origi- 
naU,  Leipzig,  1 8 1 ■ , tre  voi.  in  8.vo, 
Per  rendere  tale  traduzione  conopiu- 
ta,  vi  ha  introdotto,  dietro  la  scorta 
di  Maepherson,  gli  undici  frammenti 
di  cui  il  testo  originale  è perduto; 
essa  è preceduta  da  una  dotta  pre- 
fazione, nella  quale  Ahlwardl  espo- 
ne minutamente  il  sistema  metrico 
delle  poesie  gaeliche;  rettifica  e ren- 
de compiute,  sotto  qualche  aspetto, 
le  ricerche  a cui  la  società  scozzese 
crasi  data  per  illustrare  tali  poesie, 
e la  conoscere  il  suo  sistema  di  tra- 
duzione. Tale  sistema  è quello  di 
essere  letterale  nella  forma  pià  as- 
soluta, non  solamente  nella  rappre- 
sentazione del  senso  dell’originale, 
ma  in  quello  ancora  delle  sue  forme 
metriche;  pensieri,  modi,  espres- 
sioni, quantità,  tutto  vi  è così  fedel- 
mente ritratto  come  l’operaziono  del 
calcare  imprime  sulla  carta  i tratti 
del  disegno.  Ciò  che  un  tale  lavoro 
ha  (xituto  perdere  in  poetica  ispira- 
zione , esso  il  guadagna  in  utilità 
scientihea;  e la  traduzione  d’Ahl- 
wardt  dovrà  essere  consultata  al  pari 
della  versione  lillerale  (t)  latina  di 
Marfarlan  e della  traduzione  inglese 
di  cui  il  dottore  Tomaso  Ross  ha 
pubblicato  un  saggio,  da  tutti  coloro 
che  vorranno  penetrare  un  po’  in- 
nanzi nell' intelligenza  di  que’ pre- 
ziosi rimasugli  dei  canti  dei  bardi 
caledonj. — Alilvvardl  ha  pubblicato 
altre  opere,  le  quali  sono  tutte  scritte 

(l)  S non  libera y coda  «i  4 iu 

lina  Mia  deU’ari.  M^cvHBKsoif  d^IU  Bin^r. 
nrim«t  du  libr.^  11,  696),  lui  cqid- 
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in  tedesco:  I.  Per  V Ulusirazione 
degC  idillj  di  Teocrito  „ RoUuck  , 
17^2;  II.  Osservazioni  sul  salmo 
22,  versetto  3o,  Oldenb.  i8o5,  in 
4.to  ; III.  Osserv.  grairun.  sui  nomi 
collettivi  della  lingua  latina , ivi  , 

1 804,  in  4.to;  IV.  Osservazioni  sul- 
V Iliade  k Omero,  lib.  XV,  v.  i8- 
2 1 , sotto  V aspetto  della  cesura  del 
verso  esametro,  ivi,  i8o5,  in  4-Iu; 

V . Osservazioni  sopra  alcuni  luo- 
ghi dei  poeti  greci,  principalmente 
Sotto  l'aspetto  della  prosodia,  ivi, 
171)8,  1801-1802,  1807,  in  4-Io. 
Egli  ha  avuto  l'onore  di  stabilire  il 
primo,  in  tali  opuscoli  accademici  al- 
cuni do’ principi  che  sono  poi  stati 
generalmente  abbracciati  dai  nuovi 
meiristi-,  V I.  Supplimento  al  dizio- 
nario greco-tedesco,  di  Schneider, 
ivi,  1808,  in  4-to; — Secondo  Sappi., 

ccc , Crcifswald,  1 8 1 5,  iu  4-to; 

VII.  Grammatica  della  lingua  gae- 
lica, nelle  Tavole  dicomparazione 
delle  lingue  madri  dell'  Europa', 
pubblicate  da  G.-Sev.  Valer,  Hallo, 

1 822,(1;.  V ATER  n.ro  2 nella  fiiogr.)  ; 
VUI.  Saggio  per  C illustrazione  del 
poema  lieiNiebelungen,  giusta  una 
fonte  non  ancora  esplorala , negli 
Archivj  dell  Accademia  di  Greif- 
■wald,  t.  I,  pag.  99-io5;  IX.  Un’e- 
dizione di  Pindaro,  ad  uso  delle  u- 
niversità,  Lipsia,  1820,  in  8.vo 
grande.  Non  è altro  che  un  saggio 
d'una  grande  edizione  critica  che 
Ahlwardl  preparava,  c che  i mali  di 
occhi  da  cui  fu  quasi  sempre  afilitlo 
negli  ultimi  venticinque  anni  della 
sua  vita  gli  hanno  impedito  di  com- 
pitare. Questa  contiene  il  testo  ed  il 
confronto  delle  varianti , ma  non  ù 
accuratissima;  stampata  lungi  dal- 
l’autore, non  è corretta,  e la  nota- 
zione compiuta  della  prosodia  pin- 
darica, che  sola  potrebbe  darle  alcuu 
pregio,  sembra  stata  intrapresa  sol- 
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tanto  per  impugnare  il  lavoro  <li 
Boeckh  fililo  stesso  argomento.  Ahl- 
wardt  ha  fatto  per  diversi  giornali 
quantità  di  estratti  critici  e d’ ana- 
lisi di  opere  : ha  lasciato  manoscritti 
di  cui  parecchi  potevano  essere  dati 
alle  stampe , e tra  i quali  conviene 
distinguere  var)  materiali  e riscontri 
per  una  nuova  edizione  dì  Teren- 
ziano  Mauro  ; un  lavoro  sui  tragici 
greci;  ed  un  dizionario  |iorloghese- 
tcdesco,  che  gli  era  costato  molte 
ricerche.  Finalmente  i due  opuscoli 
pubblicati  a Berlino  nel  1795  sotto 
il  nome  di  Hageraeister,  che  gli  a- 
veva  cominciati:  Gustavo  yasa,  ri- 
tralto  storico  trati.  dalle  Révolu- 
tiuiis  de  Suède  di  f''ertot , con  os- 
servazioni critiche;  e don  Giovanni 
ili  Uraganza,  trad,  dalle  Révol.  de- 
Fortngal  di  Ferlot  , con  note  e 
correzioni  tratte  dapli  autori  ita- 
liani, spagnuoli  e portoghesi,  sono 
frutto  in  grandissima  parte  della 
(lenna  d’Ahlwardt. 

F I.L. 

AIGNAN  ( Stevano  ) , scrittore 
laborioso  clic  ha  abbracciato  quasi 
tutt’i  generi  di  letteratura  dalla  jioe- 
sia  e[iica  lino  all’ opuscolo,  nacque  a 
Beaugenc^,  nel  l'j’j'i,  d’nna  fami- 
glia feconda  di  magistrati  c studiò 
in  Orleans.  Fin  dall’ctù  di  diecinovo 
.inni,  fu  Cilto  procuratorc-generale- 
siiidaco  del  dipartimento  del  I.oiret, 
il  che  lo  pose  nel  caso  di  pubblicare 
manifesti  c pronunciare  discorsi  im- 
pressi delle  opinioni  piò  riscaldate, 
segnatamente  in  occasione  della  con. 
danna  d’ Hébert  e di  Danton  ( il  ili 
24  di  m.iggio  1 794  ) > poscia  per  la 
festa  dell'  Ente  Supremo  { il  dì  4 di 
giugno  successivo  }.  Gli  autori  della 
Bihliothèque  rojraliste  i quali  sotto 
la  ristaurazione  hanno  ristampato  tali 
scritti,  ed  alferraato  che  Aignan  al- 
lora assumeva  ’d  nomr  di  Bruto,  rosa 
Suppl.  t,  I. 
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che  non  venne  smentita,  avrebbero 
dovuto  ricordarsi  ch’egli  aveva  ap- 
pena vent’  anni  quando'  cedeva  a t^e 
deplorabile  fo^a.  Deesi  aggiungere 
che,  siccome  1 suoi  latti  male  s’ac- 
cordavano oon  le  sue  parole , la  sua 
moderazione  reale  lo  rese  presto  so- 
spetto: fu  incarcerato,  condotto  a 
Parigi,  e chiuso  nella  (Concierge- 
rie)  ( pubbliche  prigioni.  ) La  mor- 
te di  Roberspierre  lo  sottraste  ad 
una  certa  condanna.  Allora  ripigliò 
le  sue  incombenze  ; e nella  pubblica 
sessione  tenuta  dalle  autorità  ammi- 
nistrative d’ Orleans,  sotto  la  presi- 
denza del  rappresentante  Porcher , 
poi  conte  di  Rioheburgo , il  dì  4 di 
marzo  1 796,  Aigium  ricevette  testi- 
monianze luminose  della  stima  e della 
riconoscenza  de’suoi  concittadinL  Si 
leggono  queste  parole  nel  processo 
verbale:  i<  È permesso  alla  perline  di 
« decretare  la  corona  civica  allo  scar- 
II  so  numero  d’ uomini  i quali  sotto 
Il  l’impero  della  tirannia,  ebbero  il 
Il  coraggio  si  raro  d’ andarne  contro 
Il  ai  sostegni  : Aignan,  tu  ti  con- 
II  sacrasti  per  la  libertà,  per  la  pa- 
Il  tria!  Il  suo  coraggio  tolse  a pre- 
ti cedere  in  queste  mura  la  felice 
Il  epoca  del  9 termidoro  ».  La  mu- 
nicipale autorità  d’ Orleans,  volendo 
allora  onorare  con  una  festa  funebre 
la  memoria  di  nove  cittadini  che  il 
rappresentante  Leonardo  Bourdon 
aveva  fatto  condannare  a morte  dal 
tribunale  rivoluzionario , scelse  Ai- 
gnan per  comporre  i canti  destinati 
a tale  cerimonia.  Il  suo  comjronimeh- 
to  è intitolato:  Aux  mdnes  des  vi- 
ctimes  (f  Orléans  ! melodramma  , 
1 795,  in  I a.mo.  Non  era  la  prima 
vol  ta  che  la  sua  musa  consccravasi  alla 
sventura:  l’ immolazione  del  r«  mar- 
tire gli  aveva , sotlo  gli  occhi  stessi 
de’suoi  carnefici,  ispiralo  una  tra- 
gedia; ma,  come  ha  osservato  Auger 
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nell’  elogio  d’ Aignan , c««a  non  era 
dcitinata  al  t<uitro  ; ed  il'  aolo  gua- 
dagno che  potesse  procacciare  al  suo 
autore  era  quello  di  perire  sopra  un 
palco.  La  mori  de  Louis  XVI,  dr.im- 
ma  in  tre  atti,  fu  stampato  tre  set- 
timane dopo  tale  catastrofe;  e,  nel- 
l’elogio ciuito,  Auger  narra  a questo 
proposito  il  fatto  seguente:  u Se  Aì- 
u gnan , che  aveva  in  tale  guisa  es- 
u posto  il  suo  capo,  non  accrebbe 
« allora  il  pericolo  con  indiscrete 
u confidenze,  non  fu  tampoco  veduto, 
« passato  il  pericolo , menar  vanto 
« della  sua  coraggiosa  imprudenza. 
i(  Egli  non  ne  faceva  ostentazione, 
i(  nè  mistero  : era  sol  contento  che 
<■  si  sapesse.  Una  volta  però  cede 
K al  desiderio  di  gloriarsene  da  per 
<(  sè  stesso.  PocÙ  mesi  prima  che 
(c  morisse , in  una  delle  nostre  ac- 
« cademiclie  sessioni,  si  fece  incon- 
« tro,  io  ne  fui  testimonio,  all’  illu- 
« stre  difensore  di  Luigi  XV 1 e gli 
u cliiese  se  sapeva  eh’  egli  avesse  a- 
« vuto  l’ardire  di  farlo  operare  e 
« parlare  in  un  dramma,  e di  vestire 
«c  delle  poetiche  forme  alcuni  tratti 
<1  di  quella  eloquenza  per  la  quale 
« l’augusto  cliente  sarebbe  stato  sal- 
ti vato,  se  avesse  potuto  esserlo  (i)  u. 

(i)  Abbiamo  sono  gli  occhi  lalo  tnga- 
èia  che  forma  3s  pag.  io  8.to  eoo  qua- 
tto anoanaio:  h Paris,  chez  Us  marchands 
de  nouveautés  a qiieata  epigrafe:  Pai 
trouvi  qtteU/aes  àmes  seasibles  et  com- 
pàùssantes.  Qae  ceax-là  jauitsent  dans 
leur  coeur  de  la  tranquilUté  que  doil 
leur  donner  leur  faqon  de  pensee  {Te- 
etameni  de  Louis  XPf).  L'oputcolo,  ttam. 
palo  in  peoioia  carta,  la  sola  che  allora  ti 
aresM  per  la  stampa,  porta  lo  scudo  gigliato. 
La  pag.  3a.ma  contiene;  I.  Paits  histori- 
ques  sur  Louis  XFI;  11.  Lettre  de  Mon- 
sieur  à t abbe  Permpnt  { per  Firmoot  ), 
confesseur  du  roi.  £ da  ossereart  che 
Bertherio , allora  librajo  io  Orleans,  ebbe 
parta  in  tale  tragedia  per  la  comjHisixione 
della  difesa  di  Bestie.  Essa  fu  ristampata 
4 Parigi  ocl  179$;  io  sB.mo. 
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tragedia  prova  meglio  di  offi- 
ciali ritrattazioni  quali  fossero  leverò 
opinioni  politiche  del  suo  autore.  Nè 
prova  poi  meno,  pel  ninn  sesto  dram- 
matico e la  niuna  vaghezza  di  stile, 
chei  sentimenti  piò  virtuosi  non  pos- 
sono far  le  veci  delle  ispirazioni  del- 
r ingegno.  Vi  si  trovano  però  alcuni 
versi  felici  accanto  ad  una  quantità 
d’ emistichi  i quali  svelano  la  sner- 
vatezza d’uno  scolare.  Allorché,  dopo 
il  1 8 brumajo,  le  prefetture  furono 
organizzate,  Aignan  diventò  segre- 
tario-generale aggiunto  di  quella  del 
Cher,  sotto  de-Lusar,  il  quale,  due 
anni  dopo,  creato  prefetto  del  pa- 
lazzo imperiale,  lo  condusse  a Pa- 
rigi come  segretario  di  tale  officio. 
Un  si  cospicuo  grado  non  distolse 
Aignan  dal  culto  assiduo  delle  let- 
tere: da  quell’epoca  della  sua  vita 
ebbe  principio  una  serie  di  pubbli- 
cazioni le  quali  manifestano  per  la 
la  loro  varieté  che  l’autore  aveva  per 
generi  piò  diversi  quella  facile  atti- 
tudine che  è propria  solo  d’un  gran- 
de ingegno  o della  mediocrità.  La 
traduzione  de’ viaggi  e dei  romanzi 
inglesi  era  allora  una  speculazione 
assai  in  voga.  Aignan  seppe  trarne 
profitto,  e queste  sono  le  traduzioni 
che  diede  alla  luce  celando  per  la 
maggior  parte  il  proprio  nome;  f. 
Abrégé  du  vorage  de  Mungo-Park 
dans  L'interieur  de  CAfrique,  com- 
pilato ad  uso  della  gioventò , con  note 
ed  un  dizionario  illustrativo  e de- 
scrittivo ; Orléans  et  Paris  1 798  , 
in  1 2.  Esistono  esemplari  con  la  data 
del  1800;  ma  il  titolo  solo  era  stato 
ristampato  per  ridestare  Io  spaccio 
di  quanto  restava  della  prima  ed  u- 
nica  edizione;  IL  Essai  sur  la  criii. 
que,poèmcen  trois  clianis,  suividc 
deux  discours  philosophiques , tra- 
dotto in  versi  sciolti  (per  traduzione 
Ubera  in  versi  ),  Paris,  1 80 1 , in  8.vo. 
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Tale  laToro  fece  conoscere  rantag- 
giosamcnlc  Algnan  come  vcrieggia- 
tore;  IIL  L' Àmitié  mrstérieuse , 
1802,  5 voi.  in  12;  IV.  La  Famil‘ 
le  de  JMourlray , 1802, 5 volumi 
in  Le  Fugitif,  tradotto  dal- 

l'inglese, di  Smith , Paris,  i8o5, 

3 voi.  in  12;  VI.  Sigismar,  per 
mad.  * * *,  autrice  del  Fillerqr,  Pa- 
ris, 1 8o3,  5 voi.  in  1 2;  VII.  Les mi- 
nistre de  fl'ake/icd,  d’OllvieroGold- 
smilh^/’nm,  i8o5,in  i2.mo;èlapiiI 
stimata  delle  sei  traduzioni  francesi 
che  sicno  comparse  ditalecapolavoro. 
Aignan  lavorava  pure  pel  teatro  : le 
sue  opere  di  Clisson,  musica  di  Porta 
( 1 802)  e iiNefditali,  musica  di  Blan- 
gini  ( i8o6  ),  sono  state  mentovate 
con  lode  dalla  classe  delle  belle  arti 
nel  rapporto  pei  premj  decennali. 
Nel  1804  aveva  dato  alla  scena  fran- 
cese, Polixène,  tragedia  in  tre  atti 
ed  in  versi , la  quale  ebbe  una  sola 
rappresentazione.  Le  inciimbcnze  che 
Aignan  adempiva  nel  palazzo  impe- 
riale procurato  gli  avevano  la  proto- 
zio  ne  del  Gran  maestro  delle  cerimo- 
nie, Ségur,  il  quale  lo  fece  fare  nel 
1 804  aiutante  delle  cerimonie,  e se- 
gretario imperiale  all’  introduzione 
degli  ambasciatori.  Dopo  l’ incoro- 
nazione di  Napoleone  e di  Giusep- 
pina, egli  fu,  sotto  k direzione  dello 
stesso  dignitario,  incaricato  di  com- 
pilare il  testo  pel  libro  del  Sacre  de 
S.  M.  r empereur,  ecc.j  della  Dc- 
scriplion  des  tableaux  et  explica- 
tion  des  cosiumes,  che,  per  un  er- 
rore prcs'i.0  riconosciuto,  l’autore 
del  Dicùonn.  des  an.  aveva  dapprin- 
cipio attribuita  ad  Ilochet.  Aignan 
adempì  tale  assunto  con  molta  dili- 
genza. Stava  intanto  lavorando  da 
lunga  pezza  una  traduzione  in  versi 
con  la  quale  sperava  di  farsi  un  vero 
nome  letterario:  era  dessa  1’  [iiade; 
ma  essa  fu  poco  gradita  italle  per- 
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sone  di  mondo  che  la  trovavano  fred- 
damente verseggiata , ed  ancora  me- 
no dai  dotti  che  potevano  raffron- 
tark  coir  originale.  Gli  si  apponeva 
in  oltre  d'aver  rubato  una  innumere- 
vole quantità  di  versi  ( 1 220  a 1 5oo  ) 
alla  stimabile  ma  ugualmente  fredda 
traduzione  di  Rochefort.  Qui  il  solo 
torto  d’ Aignan  era  d’aver  fatto  mi- 
stero di  tali  rubamenti,  che  sono  le- 
citissimi ad  un  traduttore,  peròcchc, 
siccome  ha  detto  un  critico,  « il  suo 
« primo  dovere  è di  tradurre  fedel- 
u mente  ed  elegantemente  il  suo  mb- 
« dello  : circa  i mezzi  non  importa». 
Vero  è che  nella  prefazione  dell.i 
sua  seconda  edizione,  pubblicata  nel 
1819,  Aignan  si  condannò  di  buon 
garbo  e disse  in  propr)  termini:  » Io 
u ho  profittato  assai  della  slimahile 
(I  traduzione  del  sig.  di  Rochefort. 

<1  Non  solo  gli  debbo  versi  interi  e 
« leggiermente  alterati , ma  il  pcn-- 
« siero,  la  struttura,  la  mossa  di  mol- 
» tissimi  altri , clic  sarebbe  diilicile 
« di  riconoscere  in  mezzo  ai  cangia- 
li menti  fattivi.  « Che  manca  a tale 
confessione  per  disrol|vire  Aignan 
da  ogni  taccia  di  plagio  ? 11  non  es- 
sere stata  messa  in  fronte  della  pri- 
ma edizione.  É curioso  non  poco  che 
Auger , il  quale  in  piena  accademia 
tolse  a difendere  Aignan  in  tale  pro- 
posito, siasi  reso  colpevole  egli  stesso 
d’una  manifesta  reticenza  non  fa- 
cendo roteata  distinzione  essenziale 
da  un’edizione  all’ altra.  Del  rima- 
nente, nella  seconda,  l’ imitatore  di  , 
Rochefort  aveva  in  parte  rifuso  il  «reo' 
lavo'  o.  Le  nozze  di  Napoleone  cou 
l’arciduchessa  Marta  Luigianel  1810, 
o la  nasriu  del  re  di  Roma,  nel  1 8 1 1 , 
gli  avevano  ispirato  due  comjKmi- 
vacntl  che  non  erano  senza  meritò: 
il  primo  è ip.iitolato  La  vision  tTitn 
vicillard,  àans  la  nuli  du  12  dé- 
cembre  1791  , stampato  nel  Moni- 
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teur,  Hel  2G  giugno  1810;  il  sfrondo 
<* mia  Cantntn,  marzo  1 H i 1 . 1 .0  stes- 
so anno  diede  alla  scena  francese 
lìruneliaul,  ou  tes  Succcsscurs  de 
<7oWf,  tragedia  in  cinque  atti , la 
cui  prima  rappresentazione  fu  e- 
stremamente  burrascosa.  Essa  non 
si  sostenne  alcun  tempo  sulla  scena 
che  a merito  di  mad.la  Itancourt  che 
faceva  la  parte  principale.  L’autore 
aveva  ritoccato  il  suo  dramma;  ma 
non  potè  emendai’e  il  vizio  della  tes- 
situra e la  mancanza  d'ogni  tinta  lo- 
cale. Tuttavia  vi  si  trovano  alcune 
scene  attraenti , bei  versi  e nobili 
sen  ti  me  liti  con  venien  te  men  te  es  pres- 
si. Alla  morte  di  Bernardino  di  Saint» 
Bierre,  fu  eletto  membro  dell’acca- 
demia francese , il  di  1 5 di  marzo 

I 81  4.  1 suoi  cr.mpetilori  erano  Jouy 
e Baoiir-Lormian,  i quali  si  scatena- 
rono, l'ultimo  principalmente,  con- 
tea il  loro  fortunato  rivale.  1 giornali 
presero  partito;  combatterono  viva- 
mente tale  promozione  quasi  per  in- 
tero dovuta  al  credito  degli  alti  pro- 
tettori d’Aignan,  ed  all’inlliienza  , 
allora  irresistibile  per  parte  dcirac- 
cademia  , d’  una  consorteria  detta 
dell’ asciolvere  (du  déjeuner).  Ua 
quel  punto  Aignan  si  vide  jiartico- 
larmcntc  pri^so  di  mira  dal  Ain'n 
faune,  piccola  raccolta  periodica  la 
cui  arditezza  maliziosa  andò  ognora 
crescendo  fino  ai  terminare  del  1 8 1 5. 
E giusto  però  d'osservare  che  se, 
come  scrittore  iiacco  e senza  colo- 
rito, Aignan  era  censurabile  non  po- 
co , era  poi  degno  di  stima  come 
uomo  privalo.  Pieno  di  dolcezza,  di 
araenitò,  fu  tanto  più  amareggiato 
da  cotanti  sarcasmi,  che  non  aveva 
mai  bagnata  la  sua  penna  nel  licle. 

II  di  10  d’aprile  1814  dopo  la  ca- 
duta di  Napoleone,  il  governo  prov- 
visorio Io  scelse  per  fare  da  maestro 
di  cerimonie  al  ricevimeli  lo  delcontc 
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d’ Ariois.  Dopo  d’allora  rientrò  nella 
vita  privata  fino  al  momento  in  cui 
il  ritorno  di  IVapoleone  Io  richiamò 
alle  Tiiiglierie.  Eu  nel  periodo  dei 
cento  giorni,  il  di  18  di  maggio,  più 
d’ un  anno  dopo  la  sua  elezione,  che 
ci  prese  possesso  del  seggiolone  ac- 
cademico. Il  discorso  che  recitò  pro- 
dusse poco  effetto;  l’impronta  aveva 
di  quella  mediocrità  fiorita  che  sotto 
una  penna  volgare  è il  carattere  in- 
delebile d'ogni  discorso  accadomico. 
Se  molto  s’intertenne  sulle  opere 
ed  il  merito  letterario  del  suo  pre- 
decessore, che  la  saggia  modestia  di 
parlare  di  sè  stesso  il  meno  possi- 
bile ; e , serbando  lo  stesso  ritegno 
nell’  elogio  d'obbligo  del  potere  che 
segnava , si  limitò  a formare  il  voto 
che  la  mano  ferma  e poderosa  che 
dischiuso  aveva  un  liliero  volo  alla 
parola  sa'ilta,  incatenare  non  volesse 
la  parola  recitata.  Era  quello  un  chie- 
dere l’abolizione  della  censura  dram- 
matica. Parceval  Grand-maison  che 
risjxise  al  nuovo  accademico , parlò 
de'lavori  dì  questo  con  pari  urbanità 
e franchezza,  u fonando  l’opera  vo- 
li atra  si  mostrò  alla  pubblica  luce , 
Il  gli  disse,  lungi  d’ irritarvi  contro 
Il  la  critica , voi  ne  profittaste  per 
Il  levar  dì  mezzo  le  negligenze  che 
Il  essa  vi  apponeva;  voi  vi  siete  valso 
Il  della  sua  severità  contro  la  male- 
II  volenza;  vi  siete  fatto  uno  scudo 
Il  delle  sue  projirie  armi,  ed  anche 
Il  adesso  ricorrete  a’sesoi  consigli  j>er 
Il  migliorare  l’opera  vostra  con  mol- 
li tissime  concezioni.  E perchè  sa- 
li reste  voi  immune  dagli  strali  che 
Il  essa  scaglia?  1 traduttori  dell '//io- 
II  de  non  Iranno  il  privilegio  del  suo 
Il  eroe,  di  quell'Achille  cui  Teli  im- 
II  merse  nelloStigc  onde  preservarlo 
Il  dalle  mortali  ferite:  la  critica  può 
Il  colpirli,  « sebbene  bagnati  nella 
Il  poeticg  fonte,  essi  non  sono  invili» 
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(I  nerabili.  n Dopo  la  seconda  riatau- 
rasione,  Aignan  non  fu  del  numero 
degli  accademici  cassati  in  forza  di 
un  editto  ; naa  aveva  perduto  il  suo 
impiego  in  corte,  e si  dedicò  oramai 
interamente  alla  letteratura.  Si  può 
chiedere  perche , mentre  tanti  altri 
letterati  conservavano  sotto  il  gover- 
no regio  1 vantaggi  di  cui  avevano 
goduto  sotto  rim[>cro,  Aignan  fosse 
cosi  lasciato  da  un  canto?  Non  a- 
vrebbo  potuto  farsi  un  titolo  presso 
i Borboni  della  sua  tragedia  di  Luigi 
XV IV  Non  poteva  invocare  un  altro 
fatto  meno  conosciuto  ma  pur  ono- 
revole? In  occasione  dell’assassinio 
del  duca  d'Englilcn,  aveva  manife- 
stato, per  quanto  allora  era  possibi- 
le, la  sua  virtuosa  indignazione  puli- 
blicando  ddì  21  di  marzo  i8o4,  tre 
giorni  do|io  La  calastroie  c nello  stes- 
so numero  del  Journal  ties  Débals 
in  cui  si  trovava  il  testo  della  sen- 
tenza di  morte,  alcuni  versi  che  non 
potevano  avere  altra  importanza  che 
quella  dell' allusione  , fra  gli  altri 
questi: 

(>pr  Mog  sl’nn  liérrt»  noi  jvortnju^» 

fi*  point  ma  table  tt  no*  Hiea&  dooe*t>qnc«. 

Ti>i  fiapprr  Anmlxl'  ■ • 

Soii  d'Annibal  rt  ano  mn  ••lanin  (4}* 

P’iù  fedele  di  molti  altri  alla  memo- 
ria di  Najxilcone  suo  benefattore  , 
Aignan  non  fece  vcrun  passo  per  ot- 
tenere dal  risLaurato  governo  quc’fa- 
vori  che  allora  erano  il  premio  esclu- 
sivo dell’apostasia.  In  tale  stato  si  tro- 
vò affatto  naturalmente  rxindotto  nel- 
le fde  dell'opposizione  la  quale  di 
bonapartiana  ch’era  prima  diventò 
liberale  per  la  forza  delle  cose.  Nel 

Tali  versi  in  nonero  dì  aedici  ai 
trovano  alfa  fina  dfU'appandice.  col  tìtolo: 
Tradaction  dun  fragment  du  II  livre 
de  la  seconde  guerre  punique  de  Si- 
fius  halicus  a con  quatto  tommarto  ; 
>»  Paenvio,  t<*na(ore  di  Capua,  tcongitira 
3)  aun  figlio  a dimattera  li  panaiaro  d'oc* 
I)  cid^ra  Aooibale 
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principio  del  i8i(>,  diede  al  teatro 
una  terza  tragedia  la  qii.ile  non  piac- 
que ( 3 febb.):  appellavasi  Arlur  tìe 
Bretagne  soggetto  tratto  ilal  dramma 
di  Sbakspearc  intitolato  Iai  vita  c 
la  morie  del  re  Giovanni.  Duris  ne 
aveva  gii  fatto  una  debole  imilazip- 
nc  ; ma  Aignan  non  aveva  pure  avuto 
l’accortezza  di  prendere  da  Sliak- 
speare  due  magnificile  scene  che  l'ar- 
gomento gl’indlcava.  Non  ostante  In 
recitazione  di  Talma,  di  Uamas,  di 
Saint-lVix.dimad.la  Marsedi  mad.la 
Duchcsiiois;  jicrocchè  il  dramma  cr.i 
stato  allestito  con  una  diligenza  tutta 
particolare,  gli  attori  non  poterono 
terminarlo,  c la  tela  cadde  a questo 
ridicolo  verso  : 

Lr  frr  il’an  tni,  tl'an  mi,  tilt  IrsrrrMit  t«  fl*nr. 

Aignan  non  tentò  più  dopo  d’ajlora 
la  prova  della  scena  c si  diede  onni- 
namente al  genere  disputativo.  l'ii 
uno  dei  fondatori  e dei  colla  borato)  i 
più  attivi  della  Minerve  e della  He- 
nornmèe.  Allorquando  si  fuse  que- 
st' ultimo  foglio  col  Courier  Fron- 
i'ais,  nuovamente  fondato  da  V illc- 
nave  c Kcratl-y,  il  i .mo  di  febbr.ijo 
1820,  Aignan  divenne  comproprie- 
tario di  tale  giornale;  ma  non  fu  am- 
messo nel  numero  de’ suoi  compila- 
tori orilinar).  1 suoi  articoli,  sempre 
correttamente  scritti,  mancavano  di 
quel  vigore  di  dottrina  die  svela  im 
pubblicista  escrciuilo  , c di  quella 
maniera  piccante  che  colloca  un  gior- 
nalista nel  primo  grado.  Chiamato 
nel  i8i(>  a pronunciare  come  giu- 
rato sulla  cospirazione  della  spilla 
nera,  la  quale  non  era  che  rcircllo 
d'iin  maneggio  della  polizia,  Aignan 
provò  quanto  possa  in  un  processo 
politico  un  giudice  illuminato  ed  in- 
dipendente. Per  la  sua  influenza  in- 
tervenne un  giudizio  clic  rimandò 
assolti  tutti  gli  accusati;  [Miscia  pub- 
blicò sui  dibattimenti  di  tale  pro- 
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tesso  e sul  risulLimeulo  loro  uno 
srritto  ntl  quale  sTolgeta  1 raotWi 
dri  suo  convinclmcnlo  e giuslilicava 
la  decisione  del  giuri.  La  serie  qui 
s’aprc  de'suol  dilÌTcrentl  opuscoli  po- 
lilici:  I.  De  la  justice  et  de  la  po- 
lice,  ou  Examen  de  quclcjues  par- 
lies  de  V instruction  criminelle  con- 
sidérée  dans  leurs  rapports  avee  les 
mocurs  et  la  sdreté  des  eitoyens  , 
Paris,  1817,  in  8.V0.  E l'opuscolo 
a cui  aveva  dato  causa  la  faccenda 
della  spilla  nera;  II.  De  Vétat  des 
prntestants  en  Francc  depuis  le  XEI 
siede  Jtisqu  à nos  jours  uvee  des 
notes  et  des  éclaircissements  hi~ 
storiques.  Paris,  1817,  in  8.V0. 
In  tale  scrilto  v’  ha  quantità  di  ri- 
cerche c d'aneddoti.  Ma  parecchie 
asserzioni  arrischiate  ed  errori  di 
fatto,  sfuggiti  all’autore,  provano 
che  non  aveva  studiato  la  materia  se 
non  se  per  fare  il  suo  opuscolo.  1 
giornali  deU’opinione  contraria  non 
mancarono  di  notare  tali  sbagli  con 
mordacità;  nè  la  pcrsonaliu'i  mancà. 
Aignan  aveva  istituito  un  coiifronlo 
mal  fondato  fra  il  terrore  del  1795 
ed  il  regno  di  Luigi  XIV.  In  vece 
di  accumulare  le  prove  contrarie  si 
affermò  che  una  tale  comparazione 
era  indegna  d'un  francese  e d’un 
accademico.  Aignan  risi>ose  nella  il/i- 
ncrve,  che  persisteva  nella  sua  opi- 
nione ed  annunziò  che  cannava  pro- 
ve storiche  in  appoggio  di  quanto  a- 
veva  asserito.  Beniamino  Constant 
prese  le  parti  del  suo  amico  ; e pa- 
ragonando il  rigore  delle  dis|>osizioni 
fatte  da  Luigi  XIV  contea  i prote- 
stanti, non  a tutti  gli  eccessi  del  ter- 
rore, ma  soltanto  alle  leggi  bandite 
conira  i migrati,  ricondusse  la  que- 
stione al  suo  vero  punto  di  veduta  ; 
il  che  non  era  giustificare  Aignan  , 
ma  correggerlo.  Del  rimanente  si 
può  vedere  nella  sua  seconda  edi- 
zion»  {Paris , méme  annéc)  come 


questi  tentasse  di  rispondere  ni 
suol  .avversari,  e principalmente  ad 
un  ottimo  articolo  d’ Anger,  inserito 
nella  XII  distribuzione  dello  Spe- 
ctateur  politique  et  littcraire  ; III. 
Dos  coups  tf  ctat  dans  la  monar- 
chie constitutione  Ile  , Paris,  i8i5, 
in  8.V0  ( due  edizioni  );  IV.  Réjle- 
xions  sur  le  dialoguc  du  maire 
/fune  petite  rille  et  cetili  dii  eil- 
lage  voisin  ( opera  di  Goiipil , po- 
destà di  Nemours),  1819,  in  8.vo; 
V.  llistoire  dii  Jurr  yo\.  in  8.V0 , 
1822.  In  tale  opera,  ch’ò  stala  tra- 
dotta in  lingua  spagnuola  ed  in  te- 
desco (5),  r autore  vedendo  dapper- 
tutto il  giuri,  ne  va  a cercare  l'ori- 
gine fino  nei  tempi  piò  remoti;  e 
risale  fino  al  sistema  giudiziario  de- 
gli Ebrei,  della  Grecia , e di  Roma. 
Id  politica  non  teneva  tilmeiitc  oc- 
cupato Aignan  che  non  si  desse  al- 
tresì a lavori  letterari  importanti  di 
cui  questa  è la  lista;  1.  lìihliothèqiie 
étrangère  iT  liist,  et  de  littcraturc 
ancienne  et  moderne,  o scelta  di  o- 
pcre  curiose,  tradotte  o estratte  da 
diverse  lingue,  con  notizie  ed  osser- 
vazioni > Paris , 1825-1824,  tre  voi. 
in  8.V0.  'l’ale  ojscra  doveva  avere  sei 
volumi;  la  morte  dell’autore  impedì 
di  continuarla.  Lo  scopo  di  tale  com- 
pilazione veramente  curiosa  era  di 
dipingere  i costumi  delle  differenti 
epoche  per  mezzo  degli  scritti  con- 
temporanei , e di  far  vedere  che  gli 
uomini  sono  piò  cattivi  ed  infelici  a 
proporzione  della  loro  ignoranza  e 
de’ loro  pregludlzj  (4);  IL  Extraits 

(3)  Io  un'opera  periodica  intitolata  The- 
mis,  e pubblicala  a Siraiburso  nel  i8a3. 

(4)  Àiiger,  ncirelogio  accademico  d’Ai- 
gnan , carallerizra  cosi  lale  lavoro!  u La 
n letteratura  del  medio  evo  ali  aperse  ■ 
!•  suoi  oscuri  archiv^;  e fu  vedulo  estiarno 
n eoo  discernimento,  e presentare  al  pule- 
n blicn  snipilo,  di  qtia'vecchi  mooumepti 
11  del  |>ens'iera,  di  cui  la  nostra  ignocansa 
Il  ha  fatto  altrettanta  novità  11. 
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des  mes  niémoires  relaiifs  à V hi- 
sioire  de  Franco  deputi  l’ année 
iy<Ì7  jusqu’àla  revolution,  2 voi. 
in  8.V0,  Paris,  1825.  Questa  data 
indica  un’  opera  postuma.  Il  tomo 
I di  tale  raccolta  , relativo  alla  sto- 
ria ecclesiastica  di  Francia  ( gian- 
senisti o gesuiti  ) , è d’Aignan,  ec- 
cettuata l’introduzione.  Il  secondo 
volume , relativo  alla  storia  civile  è 
di  Norvins;  III.  O^uvrer  compliies 
de  J.  Racine  avec  Ics  notes  de  tous 
les  commentateurs  et  des  etudes 
sur  Racine,  par  Aignan,  6 voi.  in 
8.V0.  Il  I volume  era  stato  pubbli, 
cato  in  aprile  1824;  la  pubblica- 
zione degli  altri  non  fu  interrotta 
dalla  morte  dell’editore,  di  cui  il 
manoscritto  era  interamente  compiu- 
to: IV.  OEuvres  compldtes  de  J. 
J.  Rousseau  in  21  volumi  in  8.vo; 
12  volumi  erano  comparsi  prima 
della  morte  d’Aignan.  Figli  era  col- 
laboratore della  Revue  encrclnpédi- 
que  e della  raccolta,  pubblicata  nel 
1 82 1 c ne’  seguenti  anni,  col  titolo 
òi\Chefs-dì  oeuvre  des  tliédtres  étran- 
gers.  Ha  compilato  per  la  Nouvelle 
Encj'clopddie  di  Gourtin  l’ articolo 
Bardes,  di  coi  ha  fatto  tirare  a parte 
un  certo  numero  d’esemplari.  Ai- 
gnan  intendeva  oltracciò  con  ardore 
a tradurre  in  versi  f Odissea.  Ave- 
va composto  una  Storia  antica  in 
quattro  volumi,  lasciata  manoscritta 
e di  cui  ò proprietario  il  librajo  Au- 
dio. 11  suo  elogio,  come  accademico, 
è stato  detto  due  volte  da  Auger,  se- 
gretario perpetuo , prima  ne’  fune- 
rali, indi  il  di  25  di  novembre  1824, 
nel  ricevimento  di  Soumet,  suo  suc- 
cessore. 

D — R — n. 

5 AIGUILLON  (Armajido  I.nt- 
ci  di  ViGNEROD  Dcplessis  , duca  d’  ) 
nato  nel  i685  , era  pronipote  di 
Maria-Maddalena  di  V ignerod-Du- 
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plessis-Riciielieu  ( tJedi  Aiovillois 
n.ro  I nella  Biogr.  ) , e nipote  di 
Teresa,  morta  monaca  nel  lyoS, 
e che  non  fu  mai  titolare  del  ducato 
d’Aiguillon  che  le  aveva  lasciato  sua 
zia,  con  sostituzione  in  favore  d’Ar- 
mando  Luigi  di  cui  qui  si  tratbi. 
Egli  stesso  non  fu  dapprincipio  co- 
nosciuto che  sotto  il  titolo  di  mar- 
chese di  Richelieu;  ma  assunse  quel- 
lo di  duca  d' Aiguillon,  allorché  tale 
dignità  con  grado  di  pari  venne  ri- 
stabilita in  suo  favore  nel  lySi.  Egli 
morì  il  di  5i  di  gennajo  iy5o.  A 
lui  e non  a suo  figlio  ministro  sotto 
Luigi  XV  (vedi  Aiguillon  n.ro  2 
e Luigi  n.ro  19  nella  Biogr.)  deb- 
bonsi  assegnare  le  pubblicazioni  se- 
guenti ; 1.  Recueil  de  pièces  choi- 
sies , rassemblées  par  les  soins  du 
cosmopolite , Ancóne,  Vriel  B...t, 
1755,  in  4-to,  di  cui  furono  tirati 
soli  sette  esemplari  : l’ aveva  stam- 
pata egli  stesso  nella  sua  terra  di 
V erret , vicino  a Tours.  Alcuni  ne 
hanno  fatto  onore  alla  principessa 
vedova  di  Conti.  Tale  raccolta  com- 
prende gli  scritti  più  empj  e licen- 
ziosi conosciuti  in  allora.  L’epistola 
dedicatoria  e la  prefazione  sono  di 
Moncrif;  II.  Suite  de  la  nouvelle 
Cyropèdie  ou  Rèjlexions  de  Cyrus 
surses  vojrages,Amsterd.  (Rouen), 
1728,  in  8vo.  Il  duca  d’Aiguillon 
ebbe  per  collaboratori  di  tale  opera 
la  principessa  di  Conti , l’abate  Gr<*. 
court  ed  il  padre  Vinot,  dell'Orato- 
rio. Aveva  sposato  il  di  12  d'agosto 
1718,  Anna  Carlotta  di  Crussol  de 
Florensac , la  quale  ha  lasciato  le 
seguenti  opere  : I.  Una  traduzione 
dell'Epistola  <t Eloisa  ad Abailar^ 
do,  di  Pope  (Paris,  iqSg,  in  8.vo 
Tìlliard),  preceduta  da  un  Abrégé 
de  la  vie  Abailard , per'Marin. 
Fréron  nel  ragguaglio  che  diede  di 
tale  lavoro,  Année  littéraire,  1768, 
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tom.  I,  flicR:  « Ignoro  di  qtial  mano 
<1  o piuttosto  di  qual  cuore  aia  tale 
<(  traduzione  ; so  solamente  che  Ma- 
« rin  n'  è l’ editore  ».  Fréron  ne  sa- 
pefa  probabilmente  piti  che  non  vo- 
k-sse  mostrare;  II.  Carillon,  poema 
tradotto  dall’ inglese  di  Maepherson, 
da  mad.  * * * ( la  duchessa  u’ Aiguìl- 
lon  e Marin  ).  Cotesta  signora , che 
mori  d’apoplessia  nel  suo  bagno, 
in  giugno  1772,  conservò  fino  ai- 
r estremo  della  tua  vita  una  specie 
dì  freschezza  ed  alquanta  pingue- 
dine. Aveva  una  fisionomia  dolce  e 
che  preveniva  in  favor  suo,  talmente 
che  a corte  la  chiamavano  la  buona 
duchessa  tT  Aiguillon , riputazione 
usurpata , a crederne  le  memorie  di 
quel  tempo , però  che  la  marescialla 
di  Mirejxjix  diceva,  « che  una  ca- 
ie rezza  della  duchessa  vedova  d’ Ai- 
ti guillon  era  pericolosa  quanto  un 
« morso  del  duca  d’ A ven  ». 

A.  L — o. 

AIKIN  ( Giovanni  ),  medico  c 
letterata  inglese,  nato  nel  1747  a 
Kibvvorth , nel  Leicestershire , era 
figlio  d’ un  precettore  e ministro 
presbiteriano  Destinato  per  tempo 
all’  arte  di  guarire , fu  dapprima 
discepolo  d’un  celebre  operatore, 
C.  Whilc,  di  Manchester,  che  gli 
procurò  la  prima  occasione  di  farsi 
conoscere , inserendo  tra  le  tue 
Osservazioni  chirurgiche  {caset  in 
Surger^) , un  saggio  del  tuo  allievo 
suUa  legatura  delle  arterie.  Aìkìn 
fermò  stanza  a Chester  per  eser- 
citarvi la  chirurgia:  nel  1771  si 
riunì  alla  sua  famiglia  a Warrìng- 
ton  nel  Laacasliire  , e si  ammogliò 
r anno  appresso.  Gli  fu  conferita 
una  cattedra  dì  chimica  e di  fisiolo- 
gia nella  scuola  diretta  da  suo  pa- 
dre ; ma  trovando  poca  utilità  nel- 
r esercitare  la  sua  professione , an- 
dò a dottorarsi  in  medicina  a Leida, 
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e tornò  per  provarsi  in  un  campo 
piò  vasto,  a Yarraontb  nel  IVorfoRt. 
Ivi  la  sua  clientela  ti  estese  un  poco. 
Vi  formò  una  società  letteraria,  e 
visse  felice  in  mezzo  a’ suoi  libri  e 
ad  onorevoli  amici,  fino  al  momento 
in  cui  il  grido  di  lìbertii  proferito 
in  Francia  cominciò  a rimbombare 
nelle  ìsole  Britanniche.  Aìkin  ti  era 
gi.à  i-eso  sos|>etto  al  governo  del  suo 
paese  in  causa  dell'ardore  olle  ave- 
va mostrato  per  far  rivoeare  in  fa- 
vore de’  suoi  correligionari , gli  atti 
di  test  e corporation,  che  gli  esclu- 
devano dai  pubblici  impieghi.  La 
notorietà  delle  sin;  opinioni , favo- 
revoli alle  idee  chiamate  nuove,  rese 
meno  tranquilla  la  sua  dimora  a 
Yarmontb , ed  egli  giudicò  opportu- 
no nel  1 792  di  trasl'erìrla  a Londra. 
Non  essendo  distratto  da  numerosa 
clientela,  aveva  avuto  agio  grande 
di  darai  alla  coltura  delle  lettere: 
la  sua  penna  si  esercitava  alterna- 
mente sulla  chimica , la  biografia  , 
la  morale  e l’ arte  di  com|x)rre  can- 
zoni. Pubblicato  aveva  assai  opere, 
commendevoli  principalmente  jv-r 
l’utilità  del  loro  scopo,  la  loro  ten- 
denza morale,  la  naturalezza,  la  cor- 
rezione e r amenità  dello  stile  , al- 
lorché gli  fu  proposta  la  direzione 
d’  una  nuova  o|)cra  periodica  , il 
fllonlhlp  Aliigazine,  che  fu  arric- 
chito de’ suoi  scritti,  dal  1796  fino 
al  180G.  E stato  l’editore  ed  il  prin- 
cipale compilatore  d' una  Biograjia 
generale  , in  io  volumi  in 
di  cui  il  primo  comparve  nel  1799 
e l’ultimo  nel  181 5.  1 diversi  coo- 
peratori, Aikìn,  Enficld,  Nicholson, 
Tomaso  Morgan,  Guglielmo  Johnson 
ed  altri,  hanno  attinto  la  materia 
loro  a buone  fonti , c sposto  i fatti 
con  candore  e semplicità.  L’  o|>cra 
loro  ha  somministrato  utili  docu- 
menti agli  autori  della  Biograjia 
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tmìversnle.  La  robusta  complessio- 
ne d’Aikin  si  era  coasiderevolmen- 
te  indebolita  in  causa  di  prolungata 
veglie  fra  le  sue  rarle  e nelle  società, 
in  cui  r amenità  c la  sicureiza  del 
suo  consorzio  lo  facevano  desidera- 
re. Le  sue  facoltà  intellettuali  si  al- 
terarono parecchi  anni  prima  della 
sua  morte,  avvenuta  il  di  7 di  di- 
cembre 1822  a Stoke-Newington. 
ISel  novero  de’  suoi  amici  erano 
Priestley , gli  storici  Hentj  e Ro- 
scoc,  cd  il  filosofo  Howard.  (Juasi 
tutta  la  sua  famiglia  coltivava  la  let- 
teratura. Sua  figlia  Liucia  (Luc-r), 
a cui  debliesi  un  libro  di  memorie 
sulla  corte  di  Elisabetta,  ha  pub- 
blicato delle  Memorie  sulla  vita  di 
suo  padre,  con  una  scelta  de’ suoi 
scritti , ed  un  ritratto , 1 825  , due 
voi.  in  8 vo.  Ricordiamo  qui  le  ope- 
re d’  Aikin  che  non  abbiamo  men- 
tovate. Osservazioni  sull’  uso  e- 
sterno  delle  preparazioni  di  piom- 
bo.— Osservaz.  sugli  ospitali,  trad. 
in  francese  da  Verlac  , 1787,  in 
I 2 ino — Memorie  biograjiche  del- 
la medicina  nella  Gran  Brettagna, 
fino  al  tempo  d’ Harvej- , 1 780,  in 
8.V0.—  Un’  edizione  , di  molto  ac- 
cresciuta , della  Materia  medica 
eli  Lewis. — Schizzo  deli  economia 
animale. — Saggio  sulla  composi- 
zione delle  cimzoni  (song-vvriting), 
' in  1 2.mo. — Componimenti  diversi 
in  prosa , congiuntamente  a sua  so- 
rella , miss  Aikin  ( poscia  mad.  Bar- 
baiild),  1776,  in  8.vo. — Questa  ha 
inserito  pure  alcuni  articoli  nei  due 
primi  volumi  delle  Serate  in  casa , 
opera  pubblicata  da  suo  fratello , 
dal  1792  al  1795,  in  6 volumi, 
e che  seguita  sempre  a piacere.  Es- 
sa è stata  tradotta  in  francese,  6 
voi.  in  1 2.mo,  sulla  1 2.raa  ediz.j  una 
i4-(^  à comparsa  nel  1827,  4 voi. 
— Testi  di  chimica  ; Manuale  di 
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chimica,  trad.  da  Baumé. — Saggio 
suli applicazione  della  Storia  na- 
turale alla  Poesia  , in  1 2.mo. — Il 
Calendario  della  natura,  in  1 2.mo. 
— Traduzione  inglese  di  Tacito: 
Costumi  dei  Germani  e Tua  d’ A- 
gricola,  i8i5,  in  8.vo,  con  car- 
ta. Aikin  non  andò  più  innanzi , 
come  seppe  che  Murpìij  traslatava 

10  stesso  storico. — England  deli- 
neated  , 2 voi.  in  8.vo  ; sistema 
di  geografia  sommamente  stimato, 
stampato  più  volte. — Poesie  , un 
voi.  in  i2.mo. — Lettere  sulla  poe- 
sia inglese,  indirizzate  dall'autore 
ad  una  sua  nipote  , li  etliz. , 1807, 
in  I 2.mo — Schizzo  del  carattere 
c de’  servigi  pubblici  di  Giovanni 
Howard,  1790,  in  8.V0,  trad.  in 
francese  da  Doulard,  in  i2.mo. — 
Lettere  dì un  padre  a suo  figlio,  so- 
pra diversi  argomenti  riferibili  alla 
letteratura  cd  al  mododi  condursi  nel 
mondo,  in  2 voi.,  1793-1799; 
làstampatc  nel  i8otì.  Òi  tutte  le 
produzioni  d’ Aikin  , tali  lettere  so- 
no l’opera  più  stimata  dagl’inglesi. 
Una  diversità  grande  d’importanti 
argomenti  vi  ò trattata  con  molto 
senno  e buona  fede.  Il  padre  esorta 

11  figlio  a non  temer  troppo  di  farsi 
de’  nemici  ; quest’  é in  fatti  sovente 
la  sorte  della  virtù.  Se  ne  trova  una 
analisi  in  francese  in  uno  dei  làsci- 
coli  dello  Spettatore  del  Nord,  che 
contiene  pure  la  traduzione  d'alcu- 
ni  articoli  delle  Miscellanee,  se- 
gnatamente: Ricerche  sul  genere 
di  disgrazie  che  eccitano  sensa- 
zioni piacevoli. — Le  Memorie  di 
Huet , trad.  in  lingua  inglese , con 
annotazioni,  1810,  a voi.  in  8.vo. 
Saggi  letterari,  1811,  in  8.V0. — 
Tite  di  Selden  e rt  Usher,  1812, 
in  8.V0. — Le  Stagioni  di  'l'homson, 
1 792,  in  8.V0;  il  Saggio  suir Uomo, 
di  Pope , 1 796 , in  i a.roo  ; le  {kic- 
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8Ìe  di  Green , autore  dello  Spleen , 
1796,  in  la.mo;  \c  Opere  poetiche 
di  Goldsmith,  1 796,  in  1 2.rao,  sono 
state  arricchite  di  saggi  critici  di 
G.  Aikin.  Tali  introduzioni  sono 
state  ristampate  nel  iSi.t)  nell’edi- 
zione delle  opere  scslte  dei  poeti 
inglesi. — Poesia  vocale,  o Raccol- 
ta di  canzoni , Londra,  1810,  in 
8.V0.  Aikin  aveva  l’ abitudine  alla 
fine  d' ogni  anno  di  scrivere  note 
sugli  avvenimenti  storici  ; con  tale 
materia  compose  gli  Annali  del  re- 
gno di  Giorgio  III,  opera  di  cui 
si  è lodata  l’ imparzialità.  N’  è stata 
fatta  una  nuova  edizione  in  cui  il 
ragguaglio  è prolungato  fino  al  ter- 
minare del  regno.  Ejriès  ne  ha  pub- 
blicata una  traduzione  francese. 

L. 

AILLAUD  ( Pier  Ognissanti  ) , 
nato  a Monpelfieri  nel  1759,  ab- 
bracciò la  vita  sacerdotale  ; e , poi 
eh'  ebbe  professato  la  rettorica  nel 
collegio  di  Montalbano,  divenne  bi- 
bliotecario di  essa  città,  dov’  è mor- 
to nel  1826.  Ha  scritto:  I.  Apoihé- 
ose  de  TliJresine , poema  elegiaco 
in  cinque  ranti,  Monlc^uban , 1 802, 
in  8.V0;  II.  L’  Egyptiade , poema 
eroico  in  dodici  canti, 7buIou.re,  1 802 
in  8.V0;  nuova  ediz.,  Pnm,  i8i5, 
in  8.V0.  Il  soggetto  del  poema  è la 
spedizione  di  Ikinaparte  in  Egitto. 
L’autore  ha  preso  l'intero  suo  di- 
segno dalla  Gerusalemme  liberata , 
ma  senza  essere  ispirato  dal  suo  mo- 
dello : r Egyptiade  non  è che  un 
lungo  e monotono  panegirico  sfor- 
nito di  pensieri  poetici.  L’ abate 
Aillaud  voleva  aggiungere  quattro 
nuovi  canti  al  suo  poema;  ma  so- 
pravvenuti gli  avvenimenti  del  1 8 1 4> 
li  fece  comparire  col  titolo  di  Fa- 
stes  poctiques  de  la  revolution  fran- 
qaise , Montauban,  1821,  in  S-To; 
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III.  Cléopdlre  à Auguste,  eroide, 
Montauban,  1802,  in  8.vo;  IV. 
Le  nouveau  Lutrin  , ou  les  Ban- 
quettes , poema  eroicomico  in  otto 
canti,  ibid.  i8o5,  in  8.V0;  V.  Le 
triomphe  de  la  revclation,  poema 
in  quattro  canti,  ibid.,  181 5,  in  8.vo; 

VI.  Les  Argonautes  de  V humanitc  , 
in  due  canti , ibid.,  1 8 1 7 , in  8.V0  ; 

VII.  Jean-Jacques  Rousseau,  dé- 
voilé , a confutazione  del  suo  di- 
scorso contra  le  scienze  e le  lettere 
ibid.,  1817  , in  8.V0  , di  54  pag-; 
Vili.  Tableau  politique , maral 
et  littcraire  de  la  France,  dal  regno 
di  Luigi  il  Grande  fino  al  i8i5, 
contenuto  nello  scioglimento  di  que- 
sto quesito  : Quali  sono  stati  gli  ef- 
fetti della  decadenza  dei  costumi  sul- 
la letteratura  francese?  Montauban 
et  Paris , 1 8a5  in  8.vo  ; IX.  La 
nouvelle  Hcnriade , poema  eroico 
in  dodici  canti,  di  cui  il  primo  soltan- 
to à comparso,  d/ontouòon,  1826, 
in  8.V0,  di  $t)  pag.  Tale  saggio  ó 
preceduto  da  osservazioni  sulla  En- 
riadc  di  V oltairc , che  l' abate  Ail- 
laud trova  estremamente  difettosa 
nell’ordine  e nell’esecuzione,  per 
cui  si  era  indotto  a rifare  intera- 
mente il  poema.  Ha  pure  lasciato 
una  traduzione  in  versi  di  quindici 
odi  d’ Orazio. 

Z. 

AlMERICH  (il  p.  Matteo  ),  dot- 
to filologo,  nacque  nel  1715,  a Bor- 
dil,  nella  diocesi  di  Girona.  Di  anni 
diciotto  abbracciò  la  regola  di  S. 
Ignazio,  e terminati  gli  studj , pro- 
fessò la  filosofia  e la  teologia  in  di- 
versi collegi  del  suo  ordine.  Fu  fatto 
floscia  rettore  a Barcellona , poi  a 
Cervera,  e finalmente  cancelliere  del- 
l’ università  di  Gandia.  Si  trovava  a 
Madrid , ov’  era  andato  a sopra^-ve- 
derc  la  stampa  delle  opere  di  due 
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suoi  confratfilli  ( i ),  allorché  compar- 
»e  il  tlcrrcto  clic  scacciava  di  Spa- 
gna tulli  1 Gesuiti.  Condotto  sulla 

r)  , 

nave  che  doveva  trasportarlo  in  Ita- 
lia, si  mostrò  pieno  di  rasseijnazio- 
nc,  dice  un  testimonio  di  veduta  ( il 
p.  Caballero },  e durante  l’intero  tra- 
gitto non  intese  che  a consolare  i 
su»i  compagni  di  sventura  di  cui  pa- 
recchi erano  attempati  ed  infermi. 
Il  p.  Aimerich  pose  stanza  a Ferra- 
ra; e fu  nel  suo  esilio  che  compose 
le  opere  che  gli  assicurano  un  grado 
distinto  tra  i filologi  ed  i critici  del 
secolo  XV  III.  Ciò  che  v’  ha  di  os- 
servabile, ò ch’egli  scrisse  tali  ope- 
re, si  ricche  d’erudizione,  senz’altro 
soccorso  che  quello  della  biblioteca 
pubblica  (*);  tanto  piò  che  secondo 
la  Sema  , le  sue  infermiti  antici- 
pate non  gli  concedevano  di  frequen- 
tarla regolarmente  ( Calai,  di  la- 
Serna,  n.ro  fii5i  ).  Mori  a Ferrara 
nel  1739  (2),  in  età  di  ottantaqiiat- 
tro  anni , con  grandi  sentimenti  di 
pietà.  Dotato  d’uno  spirito  fino  e 

(t)  La  Cronaca  tT  Iifazio  (^vedi  Idazio 
nella  Biogr.)  con  note  del  p.  Garton  e 
la  Storia  naturale  della  Catalogna,  acriita 
Bel  dialetto  di  <]uelta  proviocìo,  dal  p.  Gii, 
6 tradotta  dal  cotaUno  io  Upagouolo  dal 
|>.  Aimerich.  Tali  direrie  opere  sono  ri* 
nia-<le  inedite. 

(*)  Sarebbe  pìattosto  da  Tir  le  meravi- 
glie sr  composte  la  avesse  seaza  il  toccor* 
so  delta  pubblica  biblioteca  la  quale  (inten- 
dendosi poi  quella  di  Ferrara > h provve- 
duta quam’altra  mai  di  libri  d’ognì  fatta, 
•peciaimenle  io  materia  d’erudisiooa  ch'era 
appunto  il  genere  in  cui  pi&  si  esercitava 
il  p.  Aimerich.  Il  compilatore  poi  dì  que- 
sta nota  udì  parlare  più  d*uoa  volta  di  tale 
religioso  da  persone  che  l'avevano  conosciato 
davvicino  e che  affermavano  aver  desso  tro- 
valo una  premurosa  corrlipoodensa  per  parte 
de*  suoi  amici  nelle  sue  letterarie  ricerche. 

G.  V— I. 

(a)  B non  nel  17881  come  congetturava 
Ilarbier.  L'articolo  ch'egli  ha  fatta  del  p. 
Aimerich,  utW  Ejcamen  cri/igue  des  O/- 
ctionnaireSf  p.  i3,  è affatto  superficiale. 
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giudizioso,  il  p.  Aimerich  accoppiava 
all’  erudizione  ph\  vasti , il  talento 
che  diventa  sempre  piò  raro,  di  .scri- 
vere il  latino  con  eleganza  e purità. 
Oltre  diverse  opere  di  filosofia  sco- 
lastica, alcuni  opuscoli  ascetici  e va- 
rie aringhe  di  cui  si  troveranno  i ti- 
toli nel  Supplement.  Diblioth.  Jesu 
soc.  del  p.  Caballero,  77,  78,  ab- 
biamo del  p.  Aimerich;  L Nomina 
et  atta  episcoporum  Barcinoncn- 
sium,  Barcinonis , 1780,  in  4 ^0; 
II.  Quinti  Moderati  Censori  devila 
et  morte  linguac  lalinae  paradnxa 
pìtilologica,  crilicis  nonnullis  dis- 
sertationibus  exposila  , asserto  et 
probata,  Ferrariac,  1780,  in  8.V0. 
Di  tale  opera  è detto  nel  Catalogo 
di  la-Serna  (n.ro  6086)  essere  state 
tirate  pochissime  copie  (**).  E rara 
in  Francia;  III.  7?e/ozi'one  autentica 
dell’  accaduto  in  Pamas.co  , ivi  , 
1782,  in  8.V0.  E una  difesa  dell’o- 
pera precedente  cui  il  conte  Luigi 
Vanetti  sotto  la  maschera  di  Laga- 
rini,  accademico  occulto,  aveva  for- 
temente censurata.  Il  p.  Aimerich, 
fingendo  di  non  avere  riconosciuto 
il  suo  censore,  lo  motteggiò  alla  sua 
volta  in  modo  assai  pungente;  IV. 
Specimen  veteris  romanae  liitera- 
turae  deperdiiae  vel  adliuc  lalen- 
tis , seu  srllabus  historicus  , ecc. , 
ibid.,  1 784,  in  4-lo;  V.  Novum  Lè- 
xicon historicum  et  criticum  antì- 
quae  romanae  litteraturae  deper- 
diiae vel  laienlis,  ac  Romanorum 
eruditorum  qui  ea  Jlorueruntab  ur- 
be condita  ad  Honorii  Augusti  in- 
terilum  : accedunt  dissertationcs  et 
multa  corollario,  Bassani,  1787, 
in  8.V0.  Tale  opera,  su  cui  s’ appog- 
gia principalmente  la  riputazione  del 
p.  Aimerich , è la  continuazione  cd 

(••)  Cerio  ) che  «e  ne  trovano  anoi  poche. 

G.  V— I. 
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i]  compimento  della  precedente,  alla 
quale  i raccoglitori  la  uniscono.  Ha 
lasciato  manoscritto  un  supplemento 
.il  suo  dizionario,  ugualmente  clic 
|xirecchi  discorsi  latini. 

W— s. 

AINE  ( Maria  GiAm  Battista 
IVicoLo'  d’),  nato  a Parigi  nel  1753, 
fu  referendario  e succcssiramente 
intendente  di  Pau , di  Liraoges  e di 
Tours.  Morì  a Parigi  il  di  25  di 
settembre  i8o/|.  I suoi  lavori  lette- 
rari sono:  I.  Una  traduzione  delle 
Eglof’Uc  di  Pope , che  si  trova  nel 
ÌSlcrcure  del  1755,  e nella  Nouvelle 
JJigtinurc,  t.  II.  pag.  75  e seg.  ; II. 
Economie  de  la  vie  humaine,  trad. 
dall’ inglese  di  Dodsley  , 1752,  in 
12.  Edimbourg,  1782. 

e.  T— y. 

AKERBLAD  ( Gian  Daviiide  ) , 
filologo  ed  antiquario  svedese,  nato 
verso  il  1760,  si  diede  fino  dall’in- 
fanzia allo  studio  delle  lingue  orien- 
tali , e giovanissimo  ancora  fu  asse- 
gnalo all’ambasciata  di  Svezia  a Co- 
stantinopoli. Nominalo  poi  segreta- 
rio di  tale  ambasciata,  ebbe  occasione 
di  visitare  la  Palestina  e la  Troadc. 
Verso  il  1800  andò  ad  abitare  Got- 
tinga, da  cui  partì  poco  tempo  dopo 
per  andare  come  incaricalo  d'affari 
a Parigi.  Le  sue  diplomatiche  incum- 
benze  lasciandogli  ozio  bastante,  si 
mise  ad  esaminare  i numerosi  ma- 
noscritti copti  che  la  biblioteca  na- 
zionale aveva  ricevuti  da  quella  del 
Vaticano.  Tali  ricerche  gli  fecero 
scoprire  una  scrittura  fin  allora  i- 
gnota  al  mondo  letterario , la  scrit- 
tura corsiva  copta  , di  cui  diede  la 
chiave  in  una  lettera  diretta  a Silvc- 
stre-flc-S.ic^'  e che  èinserila  nel  d/u- 
gasin  encjclupèdiijue,  anno  VII,  l. 
V.  Malcontento  de’niutamenli  poli- 
tici che  in  quel  tempo  avvennero  nella 
Svezia,  risolse,  quantunque  privo  di 
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beni  di  fortuna,  di  cessare  ogni  re.* 
Iasione  con  la  sua  patria , e si  tra- 
piantò a Roma.  In  quella  capitale 
ebbe  la  sorte  di  attirarsi  l’attenzione 
della  duchessa  di  Oevonshire  e d'al- 
cuni  altri  amici  delle  lettere  e delle, 
arti,  che  gli  porsero  i mezzi  di  darsi 
pienamente  a’ suoi  scientifici  lavori. 
Akerbladmori  repentinamente  a 'io- 
ma,  il  di  8 di  febbrajo  1819,  in  cui 
di  circa  sessant’anni,  e « fu  sotter- 
rato presso  la  piramide  di  Ccstio. 
La  sua  morte  ebbe  coincidenza  col- 
l’arrivo del  granduca  Michele  di  Iiiis- 
sia  il  quale  da  lunga  pezza  l’onorava 
della  sua  particolare  amicizia,  ed  a 
cui  aveva  promesso  di  servir  di  guida 
in  quella  città.  Le  opere  d’Akcr- 
blad,  di  coi  ci  facciamo  a citare  le 
piò  notabili,  danno  a divedere  la  pro- 
londa  cognizione  ch’egli  aA'eva  delle 
lingue  orientili  ; alcune  gli  erano 
anzi  si  famigliaci  che  le  parlava  con 
una  grande  facilità.  I.  Inscriptionis 
plioeniciae  oxoniensis  nova  inier- 
preiatio,  Varisiis,  anno  X (1802), 
in  8.V0.  L’iscrizione  spiegata  in  tale 
opera  è uno  dei  ventitré  epigrammi 
fenici  trovati  da  Pockocke , c la  stes- 
sa che  Barlhólemv  ha  fatto  inserire 
nel  tomo  XXX  delle  Alémoires  de 
V Acadèmie  des  inscriplions  et  Oel- 
/eT./c/treT.Talcmonumenloavevagia 
lungamente  esercitato  la  sagaàtà  dei 
filologi,  e fatto  nascere  una  quantità 
d’interpretazioni,  .allorché  Akerblad 
propose  la  sua  ; essa  differiva  essen- 
zialmente da  quelle  che  l’avevano 

?ircceduUi,  ed  ottenne  unanimi  suf- 
ragi;  II.  Lettre  sur  iinscription  r- 
grptienne  de  Rosette,  adressee  à 
Silvestre-de-Sacy,  Paris,  anno  X 
( 1802  ),  in  8.V0.  Akerblad  fu  uno 
dei  primi  che  tentarono  di  spiegare 
la  celebre  iscrizione  trigrammalica 
di  Bosclta,  e pubblicò  il  resultato 
del  suo  lavoro  nell’opuscolo  che  I>a 
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il  titolo  surrirerito.  Comincia  dal 
render  ragione  del  modo  onde  ha 
proceduto  ; cs«o  è il  medeiimo  che 
Barthéleray  impiegato  aveva  per  iaco- 
prire  l’alfabeto  palroireno  , e di  cui 
Silveitre-de-Sacy  ha  fatto  uao  per 
trovar  quello  de’Peraiani  dell'età  di 
mezzo.  Tolse  primieramente  a rico- 
noscere i nomi  proprj,  trovò  poi  in- 
torno a ciascun  nome  un  gruppo  di 
parole,  e gli  riuscì  in  fine  a leggere 
di  seguito  una  frase  intera.  Oltre 
l’analogia  di  ciascun  nome  e diverse 
parole  di  ciascun  gruppo,  l’autore 
dà  un  alfabeto  tratto  (kl  confronto 
delle  differenti  [urole  egiziane  ili  cui 
ha  fatto  l’analisi  (i)  e termina  la  sua 

(t)  Dopo  cho  i larori  d^l  dottore  Tornato 
Yiiuog,  « t|u«lli  prtiKÌpalmetiie  dìChampol- 
lion  giorane,  haano  «parta  iiiiu  tì  riva  luce 
sulle  liiferse  s^tecìe  «li  «criltiire  usate  ael> 
l'antico  Egitto,  «i  i qoa«i  po«tu  in  obblio 
il  debito  che  sì  ha  ad  Akerblud.  È però 
incoi>tra«tabiU  che  n«jn  «uio  egli  ha  fatto 
il  primo  passo  imjtorrante  nrlln  ricerca  dei 
valori  foDetici  caratteri  demotici  « ge« 
rogUfici  deir  iscrizione  di  Rosetta;  ma,  co* 
«a  ancore  piò  notabile,  <]ueato  modesto  dotto 
ha  stabilito  rigorosi  priocipj  da  cui  si  i 
«costalo  il  dottore  Youog  e che  Charnp<d- 
lian  solo  ha  r'istabilili  « sviluppali.  In  fatti 
Akerbiad  aveva  aco|>erto  i piò  dei  caratteri 
alfabetici  degli  Egizuini  nell*  iscrizione  di 
Rosetta,  e noodimeiio.  ecco  ciò  che  Vonng 
scriveva  in  dicembre  1819  nel  Sappi.  alt’£/i- 
ciclopedia  Britannica,  voi.  IVp.  64.  cr  Ma 
» |>rr  nessuno  sforzo  veiioe  fatto  di  scoprire 
un  alfabeto  che  poteste  esprimere  tale 
))  iscrizione  in  generale.  11^  nulla  che  potesse 
ajiiiare  a tra«fnrmarla  in  linguaggio  egì* 
4)  xtano,  quaniuncjue  parecchi  de'ooniì  proprj 
)>  ncmtrasxero  accordarsi abbastanxa  con 
» le  forme  «Ielle  lettere  indicate  da  Aker- 
))  biad  J/errore  d’ Akerbiad  consìste  in 
aver  credulo  che  in  tutti  i caratteri  gerogli* 
lici  delle  iscrizioni  fuuero  fonetici,  o lct> 
lere,  mentre  il  doUore  Yoiing  ha  avuto  il 
torio  assai  piò  grave  dì  credere  che  i «e* 
gol  ideograBci  non  diventassero  fonetici  se 
1*00  se  per  l’artiòzio  u»ato  dai  Clùiiesi,  va> 
]«•  a dire  todicoiido,  col  mezzo  d’iiu  seguo 
convenuto,  che  un  grup(>u  «li  caratteri  cor> 
risjnmdc  al  suono  della  |iarula  iiwlla  Itngna 
|*arlala,  e non  alla  cosa  espressa  da  tale 
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operìrciuoLi  con  la  riaposla  di  Sil- 
vestre-de-Sacy.  Quczto  illustre  dotto 
dopo  aver  esposto  modestamente  i 
suoi  dubbj  sopra  alcune  delle  spie- 
gazioni date  da  Aherbiad,  gli  espri- 
me nel  modo  piò  cordiale  la  sua  am- 
mirazione per  la  sagacità  c la  pa- 
zienza con  cui  ha  saputo  lottare  cen- 
tra le  difficoltà  innumerevoli  che  pre- 
sentava la  scrittura  del  monumento 
di  Rosetta  (2);  IlL  Nolice  sur  deux 
inscriptions  en  caracières  runiques 
trouvées  à Venise , et  sur  Ics  Fa- 
ranges  ; aree  ics  remarques  de  M. 
de-F'illoison  ( inserita  nel  Maga- 
sin  encj'elopédique,  anno  IX,  tomo 
V }.  Tale  notizia,  scritta  prima  in 
lingua  svedese  , e comunicata  nel 
1800  ad  una  società  letteraria  di 
Copenaghen,  che  la  fece  inserire  nel 
primo  fascicolo  del  Museo  scandi- 
navo dello  stesso  anno,  ha  per  isco- 
po  di  fermare  l' attenzione  doi  dotti 
sopra  due  lunghe  iscrizioni  in  ca- 
ratteri runici  che  si  trovano  sopra 
uno  dei  duo  leoni  di  marmo  e di  co- 
lossale grandezza  situati  alla  jxirta 
dell’arsenale  di  Venezia.  L'autore 
non  avendo  osato  d*  imprendere  la 

gruppo,  o all'iilea  cotcìiata  «lai  «uooo  ar- 
ticolato. Gli  eocomialori  <lcl  dottore  Toung 
hanno  fatto  vani  aforzi  per  Hi«sìmulare  3 
nerìto  incontractabile  di  AkerbUd.  Chara- 
pollioa  ò andato  più  lungi  del  biologo  ave* 
d««e,  ma  Seuza  i uvori  di  qtieaio  e le  falie 
conghietturc  di  Youug,  non  sarebbe  proba- 
bilmente venuto  a cape  di  <lar  con«-«tenza 
alle  eoe  idee  sugli  alfabeti  dell’ antico  B- 
giuo.  C— (V 

(2)  De*  Forila,  «piegando  pel  primo  3 
passo  di  Clemente  Alessaudrino  sulle  tre 
acritture  egiziane,  ha  meato  aulla  via  quei 
che  vurraimo  occuparsene  io  avvenire.  Ha 
provato  che  la  prima  delle  due  iradozìooi 
deir  iscrizione  ^ scritta  in  c.'tratleri  alfabe- 
tici, e la  seconda  io  caratteri  ìdeugrabei.  I 
gvrugliH  erano  eoirarai  « non  |M>t«vano  ser- 
vire a Iratlurre  un' iscriziuoa  meramente 
«lorica.  Veggasi  In  scritto  di  de-Furtìa  sui 
tre  sisleiui  di  scrittura  degli  Egiziani. 
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t[Hcgazionc  di  tali  iicrizioni,  jiorclic 
non  sì  credeva  abbastanza  versato 
nelle  antiebe  lingue  settentrionali  , 
si  e limitato  nel  suo  scritto  a citare 
alcuni  fatti  storici  spettanti  al  leone 
di  marmo  sul  quale  sono  delineate,  ed 
a pubblicare  due  disegni  che  rappre- 
sentano tale  monumento  sotto  diflè- 
renti  punti  di  vista,  ed  i tratti  me- 
glio conservati  della  runica  scrittura. 
Kntra  in  una  breve  discussione  sul- 
l’origine delle  lettere  runiche,  sulle 
comunicazioni  che  esistevano  tra  le 
nazioni  settentrionali  c l'impero  bi- 
zantino, e ne  inferisce  che  darsi  po- 
trebbe che  delle  due  isprizioni  fos- 
sero autor!  i Varangi,  di  cui  è sì 
s[>csso  parola  nella  storia  di  Bisan- 
zio- In  appoggio  di  tale  conghieltura 
csponcalcunc  osservazioni  giudiziose 
sull’origine  si  controversa  di  tali  Va- 
rangi, chiamali  Inglesi  dagli  uni. 
Celli  da  altri.  Danesi  da  altri  an- 
cora , e che  alcuni  scrittori , meno 
precisi  nelle  loro  indicazioni,  fanno 
venire  da  Tiiule,  denominazione  u- 
gualmentc  applicabile  alle  isole  Bri- 
tanniche, ai  tre  regni  Scandinavi  ed 
all’  Islanda.  Tale  operetta  , che  ò 
prova  ad  un  tempo  della  vasta  eru- 
dizione c della  somma  modestia  di 
Akcrblad,  dee  il  principale  suo  me- 
rito alle  osservazioni  che  il  celebre 
Villoison  vi  ha  aggiunte  ; IV.  Iscri- 
zione greca  sopra  una  piastra  di 
piombo  trovala  nei  dintorni  <t  A- 
tenè,  Roma,  i8i3,  in  4-to  (in  ita- 
liano). Tale  opera,  in  cui  Akerblad 
serbasi  anonimo  , e che  è diretta  a 
spiegare  un’  iscrizione  che  il  dotto 
viaggiatore  inglese  Dodircll scoperse 
in  un  ipogeo  del  pubblico  cimitero 
del  Pireo,  è piena  di  curiose  ricer- 
che sopra  la  lingua,  la  mitologia  ed 
i costumi  della  Grecia  antica  ; V. 
Lettera  sopra  un’iscrizione  fenicia 
trovata  in  Atene,  Roma,  i8i4>  in 
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8.VO.  K r ultima  opera  che  Akcrblad 
abbia  fatto  stampare  : è indirizzala 
al  cavaliere  Italinski,  ed  ha  per  og- 
getto Tesame  d’un  monumento  dì 
un’alta  importanza  per  la  paleogra. 
fia.  Akerblad  ha  arricchito  d’eccel- 
lenti note  la  traduzione  tedesca  del 
Vorage  dans  la  Troade,  per  G.  B. 
Leclievalier  : Tali  note,  contenenti 
un  grande  numero  di  fatti  raccolti 
sui  iuoglii  stessi , hanno  per  Ìsco|k> 
di  determinare  il  sito  dell'  antica 
Troja  e sono  generalmente  tenute 
in  conto  del  più  notabile  lavoro  clic 
siasi  pubblicato  nella  discussione  non 
ancora  terminata  su  cotesto  punto 
di  geografia  antica. 

M— A. 

AKIMOFF,  pittore  russo,  aven- 
do fin  dalla  prima  giovinezza  dato 
a divedere  felici  disposizioni  per  le 
belle  arti , viaggiò  in  Germania  , in 
Francia  ed  in  Italia  , onde  perfe- 
zionarvi il  suo  talento.  Lo  studio  clic 
delle  composizioni  del  grandi  mae- 
stri fece  a Roma , a Firenze  ed  a 
Bologna  contribuì  sopra  ogni  altra 
cosa  a formare  c a depurare  il  suo 
gusto.  Il  merito  che  aveva  d'inse- 
gnare il  disegno  nel  modo  più  inge- 
gnoso , il  vantaggio  d’ essere  il  pri- 
mo forestiere  che  avesse  coltivato 
le  belle  arti , quella  garbatezza  che 
aveva  contratta  frequentando  l’alta 
società,  gli  valsero  l’onore  d’essere 
scelto  per  dar  lezioni  di  disegno  ai 
giovani  granduchi  e granduchesse, 
c d’essere  promosso  al  grado  d'ag- 
giunto al  rettore  c di  direttore  del- 
1’  accademia  di  Pietroburgo.  Otten- 
ne pure  il  titolo  di  consigliere  di 
stato,  e fu  decorato  dell’ ordine  di 
S.  Vladimiro.  Parecchi  quadri  di 
santi  dipinti  da  cotesto  artista  per 
la  nuova  chiesa  di  S.  Alessandro 
Nowski , non  mancano  nè  di  buon 
gusto  nè  di  spirito,  c raerlleranno 
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sempre  lodi  dagli  amatori  delle  arti. 
AkimolT  parlava  elegantemente  il 
russo , il  francese  e l’ italiano,  e ra- 
gionava sulle  belle  arti  con  pari  in- 
telligenza ed  ispirazione.  É morto 
a Pietrobnrgo  il  dì  i5  di  maggio 

1814. 

Z. 

I.  ALA-EDDIN  Ussaìn,  (odAs- 
san)  Giansuz  (or.  Ala-Eddyn),  che 
si  dee  riguardare  come  fondatore 
della  dinastia  dei  Gauridi  nella  Per- 
sia orientale  e nel  settentrione  del- 
r India  , non  è il  primo  principe  di 
quella  famiglia  di  cui  la  storia  abbia 
fatto  menzione.  1 suoi  antenati  pre- 
tendevano discendere  dal  famoso 
Zoaco  [Zohak)  il  quale  aveva  usur- 
pato il  trono  di  Persia  nei  primi  seco- 
li dopo  il  diluvio.  Zoaco  essendo  sta- 
to messo  a morte  da  Fcridun , re  di 
Persia,  la  posterità  sua  si  ritirò  nel- 
le montagne  all’  oriente  della  Persia, 
dove  conservò  lungamente  la  sua  in- 
dipendenza e religione  ; di  là  venne 
senza  dubbio  il  nome  di  Gauro  {Cha- 
ur)  ( 1 ) che  gli  arabi  mussulmani  die- 
dero a quelle  montagne,  a que’  che 
le  abitavano,  alla  provincia  dov’  era- 
no situate , ed  alla  città  che  ne  di- 
ventò la  capitale.  Sembra  però  che 
1 principi  Gauridi , abbracciassero 
alla  fine  l' islamismo  , ond’  essere 
nnantcnuti  dai  potentati  di  volta  in 
volta  dominanti,  nel  governo  eredi,- 
tario  della  loro  provincia.  Tale  prin- 
cipato fn  distrutto  verso  l’anno  400 
dell’ egira  (di  G. — C.  looq)  dal  ce- 
lebre sultano  Mamud  il  Gaznevida 
{V.  Mamld  n.ro  2 nella  filo.’).  Mo- 
ammed-ben-Suri  s’avvelenò  per  non 
sopravvivere  alla  perdita  della  sua 
potenza,  e suo  figlio  si  ;salvò  ncl- 


^ f*)  Chaur  ^ Cùiour,  (Giauro  ),  donile 
«ì  è formato  il  nome  Hi  Guebro  , aigiiìfica 
io  arabo  idolatra,  infedtU. 
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r Indostan , dove  si  acconciò  al  ser- 
vigio d’ una  pagoda.  Sam , figlio  di 
quest’  ultimo  essendo  succeduto  al- 
l’ impiego  di  suo  padre,  volle  rivede- 
re il  suo  paese  originario , e far  ri- 
torno all’  islamismo  ; ma  la  nave  su 
cui  aveva  imbarcata  Iq  sua  famiglia 
e le  sue  ricchezze  perì  in  un  nau- 
fragio. Suo  figlio  Ussain , scampato 
solo  a tale  infortunio,  giunse  dopo 
una  lunga  sequenza  d'avventure  fi- 
no a Gaznà,  dove  sarebbe  stalo  giu- 
stiziato come  ladro , se  il  sultano  I- 
braim  , uno  dei  successori  di  Ma- 
mud,  non  avesse  riconosciuta  la  sua 
innocenza.  Ussain  seppe  cattivarsi 
il  cuore  del  monarca , guadagnò  la 
sua  confidenza,  pervenne  alle  prime 
cariche  dello  stato;  e,  sotto  il  regno 
di  Masud  III,  figlio  d’ibraim,  verso 
l’anno  5oo  (1108),  ottenne  il  go- 
verno di  Gaur  che  gli  avi  suol  ave- 
vano posseduto — Ala-Eddin-Ussain 
od  Assan,  il  primogenito  de’ suoi  fi- 
gli o de’  suoi  nipoti , soggetto  di 
quest'  articolo , cominciò  a regnare 
l’anno  545  ( i i5i  ).  Pieno  d’ambi- 
zione e di  coraggio’,  non  fu  conten- 
to di  jmssederc  il  paese  di  Gaur  co- 
me Vassallo  dei  Gaznevidi,  si  prevalse 
df;lla  decadenza  de’  loro  affari,  per 
effetto  delle  loro  guerre  intestine  e 
delle  conquiste  che  i Selginchidl 
latte  avevano  su  essi  in  Persia , per 
rendersi  indipendente  ed  ampliare 
i termini  della  sua  dominazione , 
ardi  r anno  appresso  d’  invadere  il 
Corassan,  ed  assalire  il  sultano  San- 
giar , il  più  valoroso  ed  il  più  po- 
tente dei  Selgiuchidi  (vedi  Sanciah 
nella  ZJiogr.  ).  Vinto  e fatto  prigione, 
trovò  un  nemico  generoso  che  si  con- 
tentò di  ritenerlo  alla  sua  corte.  Us- 
sain  , pur  beato  d’aver  salvata  la  te- 
sta , dimostrò  la  sua  riconoscenza  a 
Sangiar  con  ogni  maniera  di  som- 
messioni , e gli  fece  un’assidua  Cor- 
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te.  Un  giorno  gli  ri  prostrò  (finanzi, 
baciando  le  orme  segnate  dai  piedi 
(l(d  suo  cavallo  , e gl’  indirizzò  una 
quartina  persiana  di  sua  composi- 
zione, di  cui  questo  è il  senso;  h 
H L’impronta  dei  pssi  del  vostro 
« cavallo  sulla  terra  mi  serve  oggi- 
« giorno  di  corona.  L’ anello  clic 
« ]K)rto  in  segno  di  schiavitù  ò di- 
« ventato  il  mio  più  bcirornamcnto. 
« Fin  che  avrò  la  sorte  di  baciare  la 
« jwlvere  de’  vostri  piedi , crederò 
n che  la  fortuna  mi  sia  cortese  delle 
« sue  più  tenere  rarezze  ».  Questa 
bassa  adulazione  ebbe  il  suo  effetto. 
Pi.'icque  tanto  al  sultano  la  sua  con- 
versazione che  volle  sempre  averlo 
vicino.  Siccome  il  principe  gaurìda 
portava  la  barba  assai  lunga  contra 
l’usanza  dclsuo paese,  Sangiar  gliene 
chiese  il  perchè.  Ussain  fece  all’ in- 
circa la  stessa  ri.'jwsta  che  si  ò jkjI 
attribuita  al  marchese  di  Pomcnars  : 
« Allorché  il  mio  capo  era  mio,  a- 
« veva  mille  scliiavi  j>er  averne  cura; 
« ora  ohe  n’  è padrone  il  sultano  , 
Il  essi  si  danno  bel  tempo  ».  Tale 
risposta  non  men  umile  che  spirito- 
sa fruttò  ad  Ussain  una  scatola  di 
gemme  di  sommo  prezzo  che  San- 
giar gli  fece  dare  , e meglio  ancora 
la  sua  liberUà  ed  il  ristabilimento 
ne’  SUOI  stati , come  vassallo  dei  Sel- 
giiichidi.  Moammed  , uno  de’  listel- 
li d’  Alà-eddin  , avendo  preso  parti: 
ad  una  rivolta  contro  di  Baram  Scià 
(Hahram  Sciali) , sultano  di  Gaznà, 
i]uesti  lo  fece  perire  per  mano  del 
carnefice.  Tale  atto  di  rigore  anti- 
politico rldcstii  nell’  animo  del  re  di 
Gaur  la  memoria  delle  sciagure  del- 
la sua  famiglia  , cagionate  dalle  per- 
secuzioni dei  primi  principi  gazne- 
vidi , c soffocò  la  voce  della  ricono- 
scenza pe’  benefizi  che  suo  padre 
.aveva  ricevuti  dagli  ultimi.  Mandò 
suo  fratello  Saif-eddin  Suri  alla  gui- 
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da  d’  un  esercito , che  s’ impadroni 
di  Gaznà  senza  vibrar  <x>lpo.  Baram 
che  non  aveva  osalo  di  tenergli  fron- 
te , vi  rientrò  per  mezzo  delle  in- 
telligenze che  manteneva  con  gli 
abitanti.  Saif-eddin,  {ler  suocenno^ 
fu  imbrattato  di  nero  nel  viso , in- 
forcato a ritroso  a cavalcioni  d’ un 
vecchio  bue,  c dojxi  essere  stato 
condotto  in  giro  per  tutta  la  città 
ed  es[>osto  agli  oltraggi  della  pleba- 
glia , peri  ne’  tormenti  ugualmente 
che  il  suo  visir.  Alà-eddìn,  traspor- 
tato dal  furore  udendo  la  sorte  di 
suo  fratello  , giurò  di  vendicarlo. 
Mosse  contro  di  Gaznà , e dopo  una 
sanguinosa  battaglia,  nellaqualc egli 
vinse  Baram  e gli  uccise  un  figlio 
con  un  cul|M>  di  lancia , s’ impadro- 
ni di  quella  capitale,  cui  |iosc  a sac- 
co ed  a fuoco  per  sette  giorni,  in- 
sieme ad  un  numero  grande  di  vil- 
laggi vicini.  11  soprannome  di  Gian- 
suz  ( Gihansuz  , incendiario  del 
mondo  ) , gli  derivò  da  tale  atto  di 
vendetta.  Gli  autori  discordano  sul- 
le cause,  le  particolarità  c la  data 
di  sì  fatto  evento;  e jiarecciii  lo 
mettono  prima  della  guerra  che  Alà- 
eddin  fece  a Sangiar;  ma  è mai  ve- 
risimile che  codeslo  sultano  , zio  (fi 
Baram  Scià  , trattato  avesse  con  ge- 
nerosità un  principe  capace  di  tanta 
barbane?  Gl’iiifelici  abitanti  elio 
sopravvissero  alla  rovina  della  loro 
patria  condotti  furono  a Ganr,  dovo 
il  loro  sangue , sparso  per  mano  del 
carnefice , servi  a stemprare  il  ce- 
mento delle  mura  della  fortezza. 
IS'oi  riferiremo  all'anno  547  (1  iSz) 
la  sciagura  di  Gaznà,  alla  quale  Ba- 
ram di  poco  sopravvisse.  Egli  mori 
di  cordoglio  ritirandosi  verso  Laor 
( Laiwr  ) dove  suo  figlio  Cosrù 
[Chosru)  trasportò  la  sua  residenza 
c gli  avanzi  della  dinastia  dei  Ga- 
znevidi  (u.  CosRu'  n.ro  fi  nella  Dio.). 
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Sangiar,  cbc  avrebbe  potato  loccor- 
rere  potentemente  i suoi  nipoti,  fu 
vinto  e fatto  prigione  l’anno  ap- 
presso dai  Turconunni  Gaz!  ( Gha- 
zi  ) i quali  invasero  una,  parte  del 
Corassan.  Sembra  che  Alà-Eddin  si 
reggesse  nelle  montagne  di  Gaur , 
e che  dopo  la  ritirata  di  qne’barbari 
ricuperasse  gli  stali  che  tolti  aveva 
ai  principi  gainevidi , c li  lasciasse 
a suo  figlio  Saif-Eddin-Moammed. 
Al<i-Eddia-G'iansuz  morì  verso  il  55 1 
(i  i5G).  Fu  un  principe  abile,  spiri- 
toso e valente.  Dopo  il  breve  regno 
di  suo  figlio,  i suoi  nipoti  divennero 
potentissimi  nella  Persia  orientale  e 
nell’India  {v.  Moammeo  ari  i ò G, 
nella  Biogr.), 

A — T. 

a.  ALA'-EDDIN  I , ventesimo- 
nono  im{)eralorc  dell’  Indostan  , c 
secondo  della  dinastia  dei  Calgidi 
( Chalgid  ) , Afgani  d’ origine  > era 
nipote  e genero  del  suo  predeces- 
sore Firuz-Scià  II  ( Fjtuz  Sciali  ). 
Eletto  da  esso  monarca  subà  ( su~ 
bah  ) della  provincia  di  Gurrà  o Ca- 
rù  (Gurrah  o Karah),  limitrofa  del 
Dccan  (Dechan),  respinse  le  inva- 
sioni degl’  Indi , e traversando  la 
IVerbuddat , 1’  anno  G92  dell’  egira 
(1392  di  G.-C.),  invase  il  loro  pae- 
se, devastò  i loro  templi,  distrusse 
i loro  idoli  e tornò  cou  un  si  ricco 
bottino  che  l' imperatore  gli  conferì 
pure  il  subadar  d’Auda.  Tali  facili 
successi  fecero  concepire  ad  Alò-Ed- 
din  il  disegno  di  conquistare  la  pen- 
isola -,  ma  r esecuzione  di  tale  dise- 
gno non  fu  sulle  prime  che  un  mez- 
zo di  sottrarsi  a contrarietò  dome- 
stiche e di  riuscire  in  un’  impresa 
criminosa.  Nel  1 294  egli  parte  co- 
me per  una  caccia,  e voltando  verso 
il  mezzodì,  occulta  il  suo  cammino, 
schiva  ogni  ostilità,  finge  di  minac- 
ciare EUiepur  ( £//ic/ipur  ) ed  as- 
Suppl.  t.  I. 
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salta  all’ improvviso  Dcoghir,  capi- 
tale degli  stati  di  Ramdco,  il  piò 
lente  ragiò  def  Decan.  Spargendo 
dilbdenza  tra  gli  altri  ragià,  im- 
pedisce loro  di  soccorrere  Ramdeo, 
il  quale , per  liberarsi  da  un  sì  ,for- 
midab'Je  nemico,  gii  offre  un  gros- 
so riscatto;  ma  appena  l’ha  pagato, 
che  suo  figlio , baldanzoso  deib  su- 
periorità delle  forze  cui  conduce, 
viene  a giornata  co’ Mussulmani,  a 
malgrado  di  suo  padre,  ed  in  onta 
al  trattato:  egli  tocca  una  compiuta 
sconfitta.  Alà-Eddin  ricomi^risce  di- 
nanzi a Dcoghir,  la  saccheggia,  la 
pone  a ferro  e a fuoco,  e costringo 
Ramdco,  per  salvare  la  cittadella , 
suo  ultimo  asilo,  a dare  quindicimi- 
la libbre  di  peso  d’ oro  puro,  cenlo- 
scllantacinquc  libbre  di  perle,  cin- 
quanta libbre  di  diamanti  c di  pie- 
tre preziose,  ventìcinque  mila  lib- 
bre d’ argento,  quattro  mila  pezze  di 
panni,  ed  una  quantità  d’altre  cose 
che  provano  quale  fosse  fin  d’ allora 
l’opulenza  dell’India.  Alà-Eddin 
lasciò  presidio  in  EHicpur , che  il 
ragià  gli  aveva  pur  ceduta,  e tornò  al 
suo  governo  do[>o  mille  pericoli,  ca- 
rico delle  suo  doviziose  spoglie.  In- 
tanto Firuz-Scià,  inquieto  nella  sor- 
te di  sue  nipote  , si  era  inoltralo 
verso  Gualior,  dove  intese  del  ritor- 
no e de’prospcri  successi  d’ Alà-Ed- 
din. In  vece  di  muovere  in  forze 
contro  dì  i^uell’  ambizioso  , per  is- 
conccrtarc  1 suoi  disegni , gli  lasciò 
il  tempo  di  maturarli  co’  suoi  rag- 
giri. Vittima  della  sua  tenerezza  pel 
perfido,  ingannato  dalle  false  appa- 
renze del  suo  pentimento,  della  sua 
dÌ8{>erazionc  d aver  intrapresa  l' ul- 
tima sua  spedizione  senza  l’assenso 
del  suo  sovrano,  abbagliato  in  fine 
dalla  parte  che  sperava  d’ avero  nel 
ricco  botti  no  che  n’era  stato  il  frutto, 
Firuz  jicrdona  a suo  genero,  c s’iin- 
9 


1 30  ALA 

barca  sul  Ganf'c  per  aixlargK  incon- 
tro. //ipocrita,  die  (la  alcun  tempo 
era  nel  bengala,  non  per  cercarvi  un 
asilo  contèa  la  collera  di  suo  aio,  co- 
me voleva  dar  a credere,  ma  per 
farvi  leva  di  genti,  viene  ad  atten- 
derlo sulle  rive  del  fiume,  dinanai  a 
Manniepur  con  Teserei  lo  suo.  O- 
stcnla  de’ timori,  e per  rassicurarlo 
T imperatore  lasciando  indietro  la 
sua  numerosa  scorta , si  mette  in 
una  scialuppa  con  alcpianti  servi  ; ma 
non  si  tosto  ha  tocca  la  riva,  non  si 
tosto  ha  rialzato  , abbracciandolo , 
Alò-F.ddin,  che  prostrato  si  era  a’suoi 
piedi , che  è messo  a morte  ad  un 
segnale  dato  da  cotesto  traditore  (fino 
dell’  anno  1 296  }■  Di  due  figli  che 
lasciava  Firuz-Scià , il  primogenito 
era  assente;  il  secondo,  Rocn-Eddin 
( Rochn-eddjn  ) fu  posto  sul  trono 
per  le  brighe  di  sua  madre  ; ma  tale 
ingiusta  scelta  formò  due  fazioni  a 
Deli  ( Dehlr  ) , in  un  momento  in 
cui  l’unione  vi  era  più  necessaria. 
Alù-Eddin  entrò  senza  ostacolo  nella 
capitale  e vi  fece  sancire  la  sua  usur- 
pazione, se<»>ndo  l'uso,  dando  impie- 
ghi ed  oro  agli  ambiziosi.  Rocn-Ed- 
din aveva  riparato  con  sua  madre  e 
le  sue  donne  a Multan , presso  suo 
fratello;  essi  vi  furono  presto  asse- 
diati e costretti  a capitolare.  Dove- 
vano aver  salva  la  vita  ; ma  si  cavò 
loro  gli  occhi , e perirono  misera- 
mente in  prigione.  L’anno  appresso 
cento  mila  Mogoli  del  Giagataì  tra- 
versarono l’Indo  ed  invasero  il  Pcn- 
giab  (Peng-ab).  Un  fratello  d’Alà- 
Eddin,  scontratosi  in  loro  vicino  a 
Laor,  riportò  su  essi  una  compiu- 
ta vittoria.  Dodici  mila  rimasero  sul 
campo  di  battaglia , cd  i prigionie- 
ri in  maggior  numero  furono  scan- 
nati. IN'el  1298  Io  stesso  prìncipe 
cd  il  visir  d’  Al.ò-Eddin  comjuista- 
rono  ilQudzerat  fino  a Carabaja,  po- 
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stM'o  in  fuga  il  ragLò  c s’ impadro- 
nirono dc’suoi  tesori , de’  suoi  ele- 
fanti e della  sua  famiglia.  Una  nuora 
invasione  dei  Mogoli  ritardò  la  to- 
tale conquista  del  Gudzcrat.  Essi  fu- 
rono vinti  da  Gialar,  uno  dei  gene- 
rali dell’ Indostan.  Ma  un  terzo  o- 
scrcito,  assai  più  numeroso,  sotto  gli 
ordini  di  Cutluc  ( Kulluch  ) , figlio 
del  can  di  Giagatai , dopo  aver  de- 
vastato l’intero  paese  dall’Indo  fino 
alla  Gemnà  ( Gemnn/i)  arrivò  dinanzi 
a Deli,  spargendo  dappertutto  lo  spa- 
vento. IJ  imperatore  raunò  tutte 
le  sue  forze,  c mosse  contro  di  loro 
in  persona.  Giafar , che  comandava 
il  suo  destro  corno,  aveva  quasi  de- 
cisa la  vittoria  ed  inseguiva  i fuggia- 
schi, allorché,  avviluppato  da  diversi 
corpi  di  Mogoli,  abbandonato  venne 
dal  fratello  d’Alà-Eddin,  geloso  del 
suo  trionfo  precedente, esoggiacque. 
Respinti  su  gli  altri  punti,  i Mogoli 
sgombrarono  T Indostan.  Incbbriato 
della  sua  prosperità,  Alà-Eddin  ambì 
la  gloria  d' essere  conquistatore  co- 
me Alessandro  e profeta  come  Mao- 
metto. Per  effettuare  il  primo  dise- 
gno, era  audace  e buon  guerriero  ; 
fu  quindi  sollecito  d’assumere  il  no- 
me dell’  eroe  greco  ( Eskander  ),  c 
di  farlo  (xiniare  sulle  sue  monete.  M.a 
sapendo  appena  leggere,  gli  era  più 
difficile  di  erigersi  in  riformatore 
delle  leggi  e della  religione;  laonde 
i saggi  consigli  del  vecchio  cajx>  della 
sua  magistratura  lo  indussero  a limi- 
tarsi alle  parti  di  conquistatore.  E- 
gli  s’ impadroni  di  Rantampur  c di 
Citor,  due  delle  più  forb  piazze  dei 
Ragiput  nell’  Agemir  ; la  seconda 
cadeva  per  la  prima  volta  sotto  la 
dominazione  dei  Mussulmani.  Nel 
i3o3  sottomise  Varaiigola,  capi- 
tale del  'l’ellimgan,  che  comjjren- 
deva  all’ incirca  il  paese  di  Golcon- 
da.  Conquistò  il  Malvà  ( Mulwah  ) 
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r anno  «usjcgucnte.  Nel  1 5o6 , Co-  le  famiglie  d’ omrà  Bena.i  sua  lircii- 
gii-Cafiir  [Chogiaìt-Kajìir),  suo  gc-  *a  ; confiscò  i beni  male  acquisiti  j 
nerale,  terminò  la  conquista  del  l3o>  assottigliò  i salar]  de’  (irincipali  im- 
can,  a trayerso  il  Baglanò  o paese  pieghi,  e ne  abolì  il  euinnlo.  JJetcr- 
dei  Maratti,  c penetrò  fino  nel  Car-  minò  limiti  agli  acquisti  delle  pro- 
nato nel  i5io.  Facendo  la  guerra  prietà  territoriali,  regolò  il  numero 
ladronescamente,  ad  esempio  del  suo  de’scrrì  secondo  i bisogni  dell’cgri- 
padrone,  Cafiir  saccheggiò  tesori  im-  coltura;  diminuì  le  imposte  e ne 
mensi:  i suoi  soldati  spregiavano  l’ar-  rese  la  ripartizione  piò  equa  e la  ri- 
gento,  cotanto  oro  avevano  a discre-  scossione  meno  vessatoria.  Mo^cè  le 
zione.  Diversi  eventi  interruppero  sì  sue  cure , la  giustizia  diventò  si  vi- 
luminosi  successi.  I Mogoli  segni-  gilè  ed  attiva  che  non  si  ndi  ^ lò  a 
tarono  le  loro  invasioni  periodiche  parlare  di  furti , ed  i viaggiatori  po- 
neir  Indostan  ; essi  furono  sempre  terono  scorrere  in  ogni  verso  l' In- 
respinti  dall’  imperatore  in  persona  dostin  senza  timore  e senza  perico* 
o da  Tugluc , uno  de' suoi  generali,  lo.  Vietò  il  vino  sotto  pena  capitale, 
Alò-Eddin  non  dava  punto  quartiere  8 per  dare  l'esempio,  fece  versare 
a'  prigioni  di  guerra  ; essi  erano  tutti  sulla  pubblica  piazza  tutto  quello  che 
scannati  per  ordine  suo.  Nondimeno  era  nelle  sue  cantine.  In  somma  , 
divamparono  rivolte  contfo  di  lui;  Alà-Eddin,  nel  suo  ardore  delle  ri- 
la sua  vita  fu  minacciata  da  «, 'spira-  forme,  entrò  nelle  piò  minute  par- 
aioni: cadde  anzi  una  volta  sibilo  ì ticolarilò.  Nò  trascurò  le  scienze  e 
colpi  de’  sicari  i quali  , creduto-  le  arti  di  ciù  sentiva  il  pregio,  ancor 
lo  morto,  rispettarono  il  cadavere  che  fosse  senza  lettere;  dottò  col- 
dei  loro  sovrano  in  vece  di  mozzar-  leg]  ‘e  scuole,  e s’applicò  egH  stesso 
gli  il  capo.  Tuttavia  tali  rivolte,  tali  allo  studio  delle  leggi  c della  po- 
cospirazioni , furono  per  Alà-Eddin  litica.  Costretto  d’avere  in  piedi  nu- 
utili  lezioni,  apprendendogli  ohe  nel-  merosi  eserciti,  sminuì  il  loro  sol- 
la sua  amministrazione  si  covavano  do:  ma,  d’altro  canto,  determinò  pei 
vizj,  abusi,  che  bisognava  estirpare,  grani  c per  le  altre  derrate  di  prima 
Onde  venirne  a fine,  convocò  un’as-  necessità  , una  tassa  assai  misurata; 
scmblea  generale  de* ministri,  degli  ne  vietò  il  monopolio;  ed  istituì  ma- 
omrà,  degli  uomini  piò  illuminati  gazzini  per  mantenere  l'abbondanza 
dell’impero.  Si  riconobbe  chela  sor-  ed  il  buon  mercato.  Abbellì  la  sua 
gente  del  male  stava  nel  cumulo  dei  capitale  con  numerosi  cdifiz]  pub- 
principali  imi>icghi  in  favore  di  al-  blici,  e la  moni  di  fortificazioni  per 
cani  privilegiati,  nelle  parentele  di  metterla  in  salvo  dagli  assalti  dei 
.licnne  case  troppo  polenti  ; nell.pdi-  Mogoli.  Hiboccante  di  ricchezze, 
visione  Iroppoinegualedelle proprie-  inebbriato  di  prosperità,  Alà-Eildiu 
là  territoriali,  nel  potere  illimitato  s’addormentò  in  grembo  alla  mol- 
de’ governatori  di  provlncie,  final,  lezza  cd  alla  voluttà,  abbandonando 
mente  nell’uso  immoderato  del  vino  le  redini  dell’ impero  a Cafur  , il 
e dei  liquori  spiritosi.  Laonde  l’ im-  quale,  di  schiavo  nero  che  era  e pn- 
jieralorc  inquisì  la  condotta  di  tutti  gioniero  di  guerra , era  divenuto  il 
i pubblici  impiegati  ; riromjiensò  gli  primo  ministro  ed  il  favorito  del  suo 
uni,  rimosse  o punì  gli  altri  in  niag-  vincitore.  Codesto  ambizioso  uomo, 
gior  numero,  vietò  i matrimonj  tra  vagheggiando  il  trono,  ispirò  sospetti 


Diy;;;;.:"byGoogle 


1^3  Ala 

all’imperatore  sul  conto  de’suoi  due 
figli  maggiori  e della  loro  madre,  ed 
ottenne  l’ ordine  di  farli  arrestare  ; 
i loro  principali  partigiani  furono  po- 
sti a morte.  La  tirannia  di  Cafnr 
suscitò  scontenteize  e rivolte  a Ci- 
tor,  nel  Decan  e nel  (^udzerat;  i si- 
nistri occorsi  agli  eserciti  d’Alà-Ed- 
din  in  quest’  ultima  provincia  lo  po- 
sero in  furore  ed  aggravarono  la  ma- 
lattia da  cui  era  affetto.  Egli  morì 
nel  716  (i3i6)  nel  ventesimo  anno 
del  suo  regno.  Non  ostante  il  par- 
ricidio che  gli  servi  di  sgabello  al 
trono  , non  ostante  le  sue  crudeltà 
verso  i prigionieri  di  guerra  ed  i po- 
poli vinti,  finalmente  non  ostante  la 
sua  insaziabile  avidità , la  sua  poca 
cura  per  l’educazione  de’suoi  figliuo- 
li, i suoi  pochi  riguardi  verso  sua 
moglie,  e la  debolezza  che  disonorò 
la  fine  della  sua  vita,  egli  ò annove- 
rato tra  i piò  grandi  monarchi  del- 
r Indostan,  perchè  seppe  difendere, 
ingrandire  e governare  ì suoi  staù , 
e rese  i suoi  sudditi  felici  con  la 
saggezza  della  sua  amministrazione. 
Dopo  la  sua  morte  ogni  cosa  mutò 
aspetto.  Cafur  fece  accecare  i due 
figli  primogeniti  d’ AJà-Eddin,  pose 
sul  trono  il  piò  giovane , che  aveva 
soli  otto  anni,  e s’impadronì  della 
reggenza:  ma  fu  trucidato  in  capo 
ad  un  mese,  ed  il  suo  pupillo  sur- 
rogato fu  da  un  terzo  figlio  d’ Alà- 
Eddin,  che  regnò  e perì  da  tiranno. 
Egli  fu  r ultimo  della  sua  dinastia  la 
quale  non  aveva  durato  che  circa 
trentadue  anni,  e Tugluc-Scià  ( T’u- 
gluk-Sciah)  nel  731  ( i5ai  ),  ne 
fondò  una  nuova  che  durò  quasi  un 
secolo  ( vedi  Mamud-Scia'  111  nella 
Biogr). 

A T. 

AI^AGON  (Luigi  d’  ),  barone  di 
Mérargues  nato  in  Provenza,  nel  se- 
colo si  diceva  disceso  dai  conti 
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d’ Aragona.  Tenne  di  non  poter  me- 
glio giustificare  una  siomle  origine  che 
tramando  una  congiura  per  dare 
(i6o5)  la  città  di  Marsiglia  in  mano 
agli  Spagnnoli,  e giovandosi  per  riu- 
scirvi de’  mezzi  che  gli  dava  il  co- 
mando di  due  galere  nel  porto.  Egli 
mise  a parte  de’  suoi  disegni  un  con- 
dannato ; ed  in  breve  il  duca  di  Gui- 
sa, governatore  della  Provenza  ne  fu 
informato  da  costni.  Una  gita  che 
Alagon  fece  a Parigi  sotto  un  vano 
pretesto,  ma  con  lo  scopo  di  met- 
tersi in  relazione  diretta  coll’amba- 
sciatore di  Spagna , terminò  di  di- 
mostrare la  verità  degli  avvisi  che 
il  duca  di  Guisa  aveva  dati  alla  corte. 
Si  spiarono  i (>assi  d' Alagon,  e nel 
momento  in  cui  era  in  conferenza 
con  Bruncau,  segretario  dell’amba- 
sciatore, furono  arrestati  entrambi 
dal  prevosto  Defunctis.  Si  trovaro- 
no nascoste  sotto  la  legaccia  del  se- 
gretario, carte  che  provarono  fino 
all’  evidenza  la  realtà  della  trama. 
Baldassare  di  Zuniga,  ambasciatore 
di  Spagna,  si  querelò  al  re  della  vio- 
lazione del  diritto  delle  genti  che 
commettevasi,  (diceva  egli),  riguardo 
al  suo  segretario.  Leggendo  il  dis- 
corso che  tenne  1’  ambasciatore  al 
monarca,  si  stenta  a concepire  come 
il  diritto  di  rimostranza  per  parte 
d’  un  agente  diplomatico  sia  stato 
portato  al  punto  di  rinfacciare  al  re 
di  Francia  d'aver  usato  di  mezzi  di 
pari  natura  verso  le  corti  stranie- 
re. Ma,  a dispetto  di  tali  rimostran- 
ze, il  processo  fu  ordinato  dal  parla- 
mento. Invano  Alagon  tentò  di  ma- 
scherare le  sue  relazioni  con  la  Spa- 
gna, le  quali  non  avevano  altro  scopo, 
egli  affermava , che  di  ottenere  ser- 
vigio presso  quella  corte.  Bruneau, 
credendosi  abbastanza  protetto  dal 
diritto  delle  genti , confessò  tutto  c 
le  sue  confessioni  trassero  seco  la 
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perdita  del  ino  complice.  Per  sen- 
tenza del  mese  di  dicembre  i6o5, 
Alagon  fu  condannato  nel  capo,  e 
r esecuzione  ebbe  effetto  sulla  piaz- 
za di  Grève.  Il  corpo  fu  fatto  in 
quarti  per  essere  esposti  a quattro 
|K>rte  di  Parigi,  e la  testa  fu  spedita 
a Marsiglia  per  ricevere  sì  fatta  in- 
famazione  orientale.  Per  tutto  ga- 
stigo  Bruneau  fu  rimandato  all’am- 
basciatore  con  una  copia  del  proces- 
so. Il  re  aveva  offerto  al  duca  di  Mont~ 
pensicr  ed  al  cardinale  di  Jojeuse, 
parenti  d' Alagon,  di  commutare  la 
pena  in  una  carcere  perpetua.  Stan- 
do al  p.  d’Avrignj,  risposero:  « Che 
« se  non  v’  era  earnefice  per  un  si- 
li mite  misfatto,  lo  farebbero  eglino 
Il  stessi  ».  Tale  rifiuto  più  che  ro- 
mano non  sembra  avere  tanto  di  realtà 
quanto  le  disposizioni  clementi  del 
monarca.  L — m — x. 

ALAIN  (it.  Alano),  re  e duchi  di 
Bretagna  (v.  Bretagna  n.ri  0-7  nella 
Bingr.  ). 

ALAMOS-DE-  BARRIENTOS 
(i)  (don  Baldassare),  traduttore  di 
Tacito,  in  lìngua  spagnuola,  nacque 
verso  il  1 55o  a Medina  del  Campo, 
nella  Castìglìa  Vecchia.  Avendo  avuto 
l’occaisone  di  farsi  conoscere  a Gon- 
zalo Perez , segretario  di  stato , si 
legù  presto  in  amicìzia  con  suo  figlio, 
Antonio  Perez  (i».  Perez  n.ro  a nella 
Biogr.  ) , che  gli  era  prossimo  d’età. 
Alamos,  avvolto  nella  disgrazia  di 
Perez , fu  messo  in  prigione , e vi 
rimase  undici  anni,  sebbene  non  gli 
si  potesse  apporre  altro  che  la  sua 
affezione  all’  infelice  suo  amico.  On- 
de alleviare  le  noje  del  carcere  in- 
traprese la  versione  di  Tacito.  Nel 
1594  aveva  terminato  quella  delle 

(1)  Lpngler-Durmnoy,  deI  tno  Metodo 
di  studiare  la  Storia , hn  mala  a propo- 
nilo fallo  doa  amori  di  Baldassare  Ala- 
mos a di  Baldasstwe  Barrieutos. 
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Storie  e degli  Annali.  Antonio  Co- 
varruvias  fu  scelto  ad  esaminarla  -, 
ma  ’il  manoscritto , ancorché  fornito 
dell’  approvazione  del  censore , re- 
stò negli  ufHzj  della  cancelleria.  Fi- 
lippo II  morendo  ( 1 598  ) , ordinò 
che  Alamos  fosse  posto  in  libertà  ; 
ma  proibì  in  pari  tempo  al  suo  suc- 
cessore d’ affidargli  nessun  impiego. 
Ciò  nondimeno  il  duca  di  Lerma 
tenne  di  non  trasgredire  le  ultime 
volontà  di  Filippo,  somministrando- 
gli i mezzi  di  vivere  con  decoro. 
Alamos  avendo  allora  ricuperato  il 
manoscritto  della  sua  traduzione  di 
Tacito , rivide  il  suo  primo  lavoro , 
e lo  recò  a compimento  con  la  ver- 
sione dei  Costumi  dei  Germani  c 
della  yita  d’ Agricola.  La  lode  che 
tale  opera  ottenne  dal  pubblico  fece 
la  riputazione  c la  fortuna  dell'auto- 
re. Come  Filippo  IV  sali  al  trono 
( 1621  ) , egli  fu  creato  fiscale  della 
casa  del  re  e della  guerra  ; ed  alcu- 
ni anni  dopo,  membro  del  consiglio 
delle  Indie  c di  quello  dei  Iieni  del- 
la corona.  Alamos  morì  versoi!  1 6/^o, 
in  età  di  circa  novant’  anni.  Aveva , 
dice  Un  critico  spagnuolo  (Pellicer), 
più  senno  che  spirito , e sapeva  me^ 
glio  scrìvere  che  parlare.  Delle  sue 
opere  la  sola  che  si  conosca  ancora 
è il  Tacito  espailol  illustrado  con 
A/orismos,  Madrid,  161 3,  in  fog. 
Tale  versione  di  Tacilo  , la  più 
compiuta  che  vi  sia  in  lìngua  spa- 
gniiola  , è tenuta  per  fedele  e scrit- 
ta bene,  (guanto  agli  Aforismi  o 
massime  politiche  d’ Alamos,  si  può 
mellerli  a lato  dì  quelli  dì  I.uigi 
d’Orleaiis  o d' Annibale  Scoto.  Tut- 
tavia furono  stampati  separatamen- 
te, Madrid,  i6i4,  in  fog.,  ed  An- 
versa,  i65i , in  8.V0,  e trad.  in  i- 
taliano  da  Girolamo  d’Anghieri,  di 
cui  la  versione  si  trova  in  fine  di 
quella  di  Tacito,  per  Adr.  Politi , 
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Venezia,  iG65,  in  4-^>  Alamos 
lasciò  Tarlo  opere  inedite,  fra  le  al- 
tre: I.  AJvcrtimicntos  al  governo, 
cui  olTerse  al  duca  di  Lerma , in 
principio  del  refluo  di  Filippo  III; 
li.  El  conquistiidor;  hoc  est  prae- 
ccpla  de  expeditionibus  in  novas 
orbis  plagas , rito  justeque  conji- 
ciendis  ; 111.  Punlos  polilicos , o 
de  estiido.  'Veppasi , per  maggiori 
partirolarltà,  il  Pcllicer,  Ensaro  , 
ccc. , vale  a dire  Saggio  d’  una  bi- 
bl’u^tcca  del  traduttori  spagnuoli  , 
Madrid,  1778,  2. da  parte,  23-a8. 

W— 8. 

1-2.  ALAUV  (Giorgio),  supe- 
riore delle  missioni  straniere,  nato 
il  di  iodi  gennajo  lySi  a Pamplo- 
na  nella  diocesi  d'Albj,  abbracciò 
fino  dalla  sua  giorinezza  la  vita  apo- 
stolica , e si  recò  nel  1748  a Siam, 
dove  fu  fatto  pro-vicarlo  della  mis- 
sione, e fece  moltissime  conversioni. 
ISel  1765  i Birmani  essendo  inopi- 
natamente piombati  sulla  ]>opolazio- 
ne  cristiana  di  Merglii,  di  cui  l’am- 
niiiiistrazionc  spirituale  era  afiidata 
ad  Alarj,  egli  fu  spogliato  delle  sua 
vestimcnta.e  condotto  captivo  a Ran- 
gon,  nel  reame  d’Ava,  dove  ti  fece 
amare  da  tutti  gli  abitanti  per  la 
sua  evangelica  dolcezza.  Dopo  nove 
mesi  di  cattività  gli  fu  permesso  di 
passare  al  Bengala,  poi  a Pondiche- 
ri , a Macao  e finalmente  in  China 
nella  provincia  Cuei-Ceù  {Kuei-Ceu), 
dove  il  Vangelo  non  era  ancora  pe- 
netrato. Egli  vi  fondò  chiese  cristia- 
ne, che  sono  ancora  oggidì  in  gran 
numero.  Durante  la  persecuzione  che 
insorse  nel  1769,  accompagnò  il  p. 
Potticr  nella  capitale  dello  Scénsi , 
per  ricever  colà  la  consecrazionc  e- 
piscopalc.Fccei'o  insieme  dugento  le- 
ghe, in  un  paese  ignoto , non  avendo 
con  scaltri  che  un  catechista  cbinese. 
Fu  in  quel  tempo  che  i direttori  delle 
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missionilo  riciiiamarono  a Parigi  .EgK 
ritornò  in  Francia  nel  1773  c si  tras- 
ferì da  prima  alla  Trappa,  dove 
prese  la  risoluzione  di  passare  il 
rimanente  de’  suoi  giorni  nelle  au- 
sterità della  penitenza.  Allora,  papa 
Clemente  XIV,  a preghiera  dei  di- 
rettori del  seminario  , gl'  indirizzò 
1'  ordine  di  recarsi  a Parigi , e di 
c.scrcilarvi  il  ministero  pel  quale  era 
stato  richiamato  dalla  China.  Alary 
obbedì  a tale  breve  ch’era  concepito 
ne'  termini  piò  onorevoli  : incaricato 
d’ istruire  i giovani  ecclesiastici  che 
si  accingevano  alle  fatiche  dell'  apo- 
stolato, egli  adempì  tale  commissione 
con  pari  zelo  e saggezza.  Fu  'desso 
quegli  che,  da  quell'  epoca  fino  alla 
rivoluzione,  ammaestrò  tutti  i mis- 
sionari ehe  furono  mandati  nell’O- 
riente. Allorché  la  rivoluzione  atter- 
rò tutti  gl’istituti  religiosi,  Alai^ 
riparò  nell’Inghilterra,  dove,  con 
due  suoi  confratelli,  intese  ancora 
ad  istruire  i missionarj.  I trappisti 
essendosi  uniti  in  comunità  in  quel 
paese,  Alai^,  non  ostante  1’ avan- 
zata età  sua  , concepì  di  nuovo  il  di- 
segno d’ abbraediare  la  loro  ardua 
regola.  Aveva  cominciato  il  suo  no- 
viziato ; ma  le  forze  non  gli  conces- 
sero di  condurre  un  genere  di  vita 
si  aspro.  Nel  1802  , allorché  Napo- 
leone rialzò  gli  altari , Alaij  rien- 
trò in  Francia  e non  tardò  a diven- 
tar superiore  del  seminario  delle 
missioni;  ma  le  infermità  io  costrin- 
sero a dimettere  tale  incumbenza 
nel  1809.  Da  quel  momento  non 
usciva  piò  di  stanza  che  per  ass'i- 
stere  agli  oBìci  divini.  La  sua  vita  , 
si  piena  di  buone  opere , si  estinse 
il  dì  4 d'agosto  1817.-ALART  (Ste- 
fano Amato) , nato  a Montpezat  nel 
Vivaresc,  l’anno  1762,  abbracciò 
fin  dalla  sua  giovinezza  la  vita  ec- 
clesiastica , e sì  mostrò  fin  dai  pri- 
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mordi  della  rÌToluzionc  , aaaai  con- 
trario a'  principi  di  essa.  Si  unì  ai 
rc|(i  di  Jal^s  nel  1 790  e fu  esiliato 
come  uno  dei  capi  di  quella  congre- 
ga. Egli  riparò  in  Germania,  diven- 
ne nel  1 792  elemosiniere  del  prin- 
cipe di  Conde  cui  seguitò  nelle  sue 
imprese,  non  temendo  di  correre 
tutti  i pericoli  della  guerra.  Venne 
ferito  vicino  a Monaco  nel  1 796  , 
ed  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  di 
sò  a Costanza  nel  1 799.  Ritornato 
in  Francia  nel  i8o5,  vi  fu  arresta- 
to , passò  piò  anni  nelle  prigioni  di 
Parigi , c non  ricuperò  la  libertà  so 
non  se  nel  i8i4-  Divenne  allora 
cappellano  della  duchessa  di  Uenj , 
c mori  nel  1819. 

G — V. 

**  ALBANESE  (Angelo)  industre 
meccanico,  nacque  in  Venez’ia  il  di 
28  di  marzo  1 785.  L'intera  sua  vita 
non  fu  che  una  continua  ed  utile 
applicazione  de’  buoni  studj  che  a- 
veva  latti  di  matematiche  e di  costru- 
zione navale.  Entrato  giovane  a’ ser- 
vigi del  veneto  Arsenale  vi  stette 
sempre  lino  alla  sua  morte  avvenuta 
il  dì  17  dicembre  i83i.  L’eccel- 
lenza de’  suol  modelli  e d’ altri  suoi 
lavori  gli  valsero  la  stima  del  Gover- 
no, varie  pubbliche  commissioni,  un 
onorevole  chiamata  a V ienna,  ed  ul- 
timamente il  titolo* per  parte  del- 
l’Aulico Consiglio  di  Guerra  d’i.  r. 
ÌVleccanico  della  Marina.  Molti  e pre- 
gevoli furono  i frutti  delle  sue  lucu- 
brazioni , e più  d’ uno  venne  anche 
premiato  con  medaglia  d’oro  nelle 
biennali  esposizioni  degli  oggetti  di 
industria  cn’  ebbero  luogo  in  V cne- 
zia  dal  1817  al  i85i.  Per  amore  di 
brevità  toccheremo  solo  de’ più  im- 
portanti; essi  sono  i seguenti:  I.  Una 
macchina  per  dividere  le  linee  rette 
e circolari,  che  fu  stimata  superiore 
a quella  di  Rurasden,  principalmente 
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pel  nuovo  e semplice  meccanismo  del 
delineatore  od  incisore;  II.  Un  idro- 
cronometrografo , ossia  stromento 
per  segnare  i cambiamenti  d'altezza 
della  marea:  è desso  costituito  da  un 
cilindro  verticale  che  mediante  una 
macchina  d’ orinolo  percorre  e mo- 
stra un  dato  periodo  di  tempo,  e da 
un  corpo  galleggiante  che  seguendo 
il  crescere  ed  il  calare  dell’acqua  se- 
gna con  una  matita  linee  più  o meno 
alte  sopra  tale  cilindro.  Questo  tro- 
vato fu  suggerito  all’Albanese  dalla 
descrizione  che  nelle  Memorie  della 
Società  Italiana  ai  fece  d’ un  baro- 
metrografo  ovvero  stromento  che  in- 
dicava per  sè  stesso  i cambiamenti 
del  peso  dell’ atmosfera  avvenuti  du- 
rante l’asseiua  dell’osservatore;  III. 
Un  circolo  a riflessione  ed  un  re- 
stante tascabile  divisi  con  la  sua 
macchina  di  cui  ai  n.ro  1 ; IV.  Un 
compasso  di  variazione  o tcodof- 
tc,  atto  altresì  a pigliare  le  altezze , 
che  ò una  semplificazione  di  quello 
ideato  da  Degaulle  nel  1777;  V. 
Una  nuova  maciulla  per  agevolare 
la  manipolazione  della  pasta  per  fare 
il  pane,  alla  quale  può  applicarsi  ogni 
sorta  di  motore;  VL  Una  cassa  per 
un  migliore  discccamento  della  fo- 
glia di  tabacco;  VII.  Finalmente  un 
livello  catottrico.  Non  si  conosce  di 
lui  nessun’opera  stampata  ; forse  che 
non  l'ingegno  nè  l’istruzione , ma  il 
tempo'  gli  venne  meno. 

G.  V— I. 

**  I.  ALBANI(ALESSANDBO}del- 
la  cospicua  famigUa  di  tal  nome  (che 
molli  valentuomini  produsse  e die- 
de alia  .Chiesa  in  un  Gian-France- 
sco  Albani  il  sommo  pontefice  Cle- 
mente XI)  nacque  il  di  17  di  otlo- 
bre  1692  in  Urbino,  dove  essa  fa- 
miglia crasi  da  lunga  pezzu  trapian- 
tata dall’  Albania,  e di  dove  passò  a 
Roma , stante  il  supremo  onore  che 
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di  recofitc  per  la  tiara  eralc  perve- 
nato.  In  quella  metropoli  fu  Ales- 
sandro educato  ne’ buoni  studj  , e 
diede  ancor  giovinetto  a divedere  co- 
me fosse  già  ricco  di  dottrina  e ma- 
turo di  senno,  si  che  lo  sio  non  temè 
di  adoprarlo  presto  ne’ politici  ne- 
gox],  inviandolo  a Bologna  incontro 
a Federico  IV  re  di  Danimarca,  e 
legato  a Carlo  VI  in  Allemagna.  Il 
felice  esito  di  si  fatte  missioni  sa- 
rebbe statoonesto  incitamento  a Cle- 
mente XI  di  crearlo  cardinale,  se 
morte  non  avesse  frattanto  colto  esso 
pontefice  ; del  qual  guiderdone  ben 
si  volle  incaricare  il  successore  di  lui 
Innocenzo  XIII,  che  insigni  nel  1721 
della  sacra  porpora  Alessandro,  non 
ostante  l’ancor  troppo  fresca  età  sua 
di  vent'  otto  anni.  La  moltiplicità 
delle  sue  cognizioni.  Fattività  e pie- 
ghevolezza del  suo  spirito , F assen- 
natezza de’suoi  consìgli  lo  fecero  sce- 
gliere da  pili  partì  ad  importanti  e 
luminosi  ufhcj,  ne’ quali  seppe  ren- 
dersi utile  e benemerente.  Laonde 
fu  prefetto  della  congregazione  delle 
Acque  e della  cappella  Pontificia  ; 
compose  le  dilTcrenze  che  intorno 
all’elezione  de’ vescovi  erano  insorte 
tra  Carlo  Emanuele  re  di  Sardegna 
e Benedetto  XIV  ; fu  procuratore 
cesareo  presso  la  S.  Sede,  tanto  del- 
l’imperatrice Maria  Teresa,  quanto 
dell’imperatore  Giuseppe  II,  e co- 
me tale  richiesto  di  consìgli  sul  par- 
ticolare della  spedizione  verso  il  cen- 
tro d’Italia,  onde  l’Austria,  affida- 
tone il  comando  al  principe  G.  C.  di 
I^bkowitz,  avvisava  far  dì  fronte  alle 
borboniche  pretensiom  ch’/:ran  ca- 
gione di  guerra  circa  la  metà  del  seco- 
lo scorso.  IVoii  contribui  però  meno 
alla  gloria  del  cardinale  Alessandro 
la  generosa  protezione  che  fin  da’ver- 
dl  suol  anni  accordi  ai  letterati  ed 
agli  artisti  : per  lui  s’ avviarono  alle 


ALB 

lettere  uno  Stefano Morcclll,  un  Gae- 
tano Marini  ; per  lui  otteneva  inn- 
pìego  adatto  alle  sue  inclinazioni  rd 
a' suoi  studj  quel  profondo  investi- 
gatore e sottile  illnstratore  dei  mo- 
numenti antichi , il  W’rackelmann, 
che  riconoscente  lasciò  poi  suo  ere- 
de il  cardinale  j per  lui,  (che  adope- 
rollo  nelle  pitture  della  famosa  sua 
villa),  cominciò  a salire  in  grido  qnel 
Raffaello  Mengs  che  si  degno  roo- 
strossi  dì  portare  lo  stesso  nome  del 
divino  Urbinate  ; per  lui  tanti  altri 
eh’ è soverchio  l’enumerare,  trova- 
rono agevolato  il  sentiero  che  guida 
alle  dolcezze  ed  ai  frutti  del  sapere: 
tacendo  che  la  casa  sua  era  il  con- 
vegno di  tutti  che  godevano  lama  di 
dottrina  c d’ingegno,  fra  i quali  spic- 
cava un  Bianchini , un  Giacomelli  e 
quel  monsignor  Bottari  che  si  squi- 
sitamente sentiva  e giudicò  in  materia 
di  arti  belle.  Ma  ciò  che  rende  an- 
cora più  chiaro  e riverito  il  nome 
del  cardinale  Alessandro,  si  è l’ar- 
dente ed  illuminato  amore  che  pose 
in  raccogliere  ed  assestare  quelle  do- 
vizie per  cui  le  antiche  genti  tra- 
mandano di  so  più  sincera  contezza 
che  non  lorse  le  scrlllure  commesse 
ai  papiri;  si  è l'aver  fondata  c latta 
tempio  di  cotali  dovìzie  la  sumracn- 
tovata  villa,  che  da  \uì.  villa  Albani 
denominandosi  ò sorta  a fare  vieppiù 
grande  la  maestà  della  moderna  Ro- 
ma. Tanta  fu  la  suppellettile  e pre- 
ziosità delle  medaglie,  delle  scollurc, 
delle  lapidi  e d’altri  simili  oggelli 
che  da  lui  con  grandi  cure  c di^pcnd| 
si  radunarono,  che,  <lopo  averne  do- 
nalo prima  e ceduto  poi  per  scttan- 
taduemila  scudi  a Clemente  XII  , 
gliene  rimase  pur  anco  tale  eletta 
copia  che  gli  servi , con  quanto  po- 
scia aggiunse,  a formare  quella  ce- 
lebre raccolta  onde  abbellir  si  piac- 
que la  prefata  sua  villa  la  quale  in- 
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«ictnc  alle  altre  sue  bellcize  aia  di 
archrtellura  aia  di  pittura,  è tale  un 
raagnìAro  e aontuoao  monumento  che 
può  ei  solo  dare  soddisfacente  idea 
di  ciò  che  mai  si  fossero  le  si  ran- 
tate  ville  degli  antichi  dominatori 
del  mondo.  Bisogna  leggere  ciò  che 
ne  scrissero  il  Winckelmann,  il  Raf- 
fei , il  Marini , il  Cicognara  ed  altri 
dotti  archeologi , per  vedere  quale 
inestimabile  tesoro  colà  si  racchiuda, 
e quanto  d’intelligenza  e di  fino  gu- 
ato il  cardinale  spiegò  ncll’ordina- 
ziamcnto  di  esso.  JVon  è quindi  me- 
raviglia se  cosi  stupenda  magione  sia 
stata  modello  di  altre  consimili  che 
vennero  erette,  c se  fu  sempre  san- 
tuario a cui  ognuno,  che  sia  o parer 
voglia  alle  gentili  ed  erudite  disci- 
pline informato,  reca  tributo  di  am- 
mirazione e di  lodi.  Ed  a provare  la 
somma  perizia  del  cardinale  nella  e- 
« ti  mazioncdelleco  se  d'antichità,  valga 
altresì  il  sapere  che,  divenuto  cieco 
sul  declinare  del  viver  suo , riusciva 
tuttavia  col  semplice  tatto  a dame 
aicuro  giudizio.  Circondato  dalla  sti- 
ma universale  dentro  e fuori  d' Ita- 
lia , morì  nell’anno  1779,  ottante- 
simoscttimo  dell' età  sua,  avendo  as- 
sistito a sei  conclavi,  in  un  de'quali 
sarebbe  forse  stato  eletto  papa , se 
mostrato  ne  avesse  una  volontà  de- 
cisa. F u se|K>lto  nell'  arca  de'  suoi  in 
S.  Sebastiano,  chiesa  fuori  di  Roma 
due  miglia.  Fra  i non  pjchi  autori 
che  di  lui  parlarono,  merita  singoiar 
menzione  \’ Elogio  che  ne  dettò  l'e- 
legantissimo scrittore  Dionigi  Stroc- 
cbi , e che  comparso  a Forlì  nel  1 8 1 a, 
si  ristampò  a Faenza  nel  i83o. — 
Scarso,  crediara  noi,  ò il  numero  di 
coloro  che  vorranno  dissentire'  da 
questo  avviso  : che  con  brevi  e su- 
gose parole  sia  assai  piò  acconcio  il 
(lire,  segnatamente  in  un'opera  che 
tutte  o quasi  le  comprenda , le  vite 
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de'chiari  uomini,  di  quello  che  trarle 
per  lungo  e dilavato  sermone , im- 
pinzandole di  futilità  o minutissimi 
particolari  che  solo  possono  trovare 
lor  luogo  in  narrazioni  speciali  che 
hanno  a soggetto  uomini  della  tem- 
pra di  (pielli  celebrati  da  Plutarco. 
E CIÒ  beo  si  comprese  dai  francesi 
compilatori  della  Biografia  univer- 
sale, i ^uali  aninaati  del  vero  spirito 
che  avvivar  debbe  e reggere  un'  o- 
pcra  di  tal  natura,  evitarono,  per 
quanto  fu  comportabile,  e la  ripeti- 
zione ad  ogni  nome  di  azioni  comuni 
a cadaun  uomo  più  volgare , e l’ e- 
saltazione  di  fatti  e di  cose  inconclu- 
denti, causando  <»si  il  rimbrotto  di 
sospetb  od  interessati  panegiristi  e 
d' impronti  razzolatori;  solleciti  sol- 
tanto di  cogliere  e presentare  i veri 
punti  saglienti  e caratteristici  della 
vita  degli  uomini,  onde  <picsti  vanno 
distinti  fra  loro,  ragione  per  cui  e- 
sclusero  anche  nomi  di  gente  che 
poco  più  che  pc’due  estremi  punti 
contrassegnava  la  sua  apparizione  nel 
mondo.  N ulladimcno  ci  è d’uopo  con- 
fessare che  per  quella  imperfezione 
che. a tutti  gli  umani  e grandiosi  la- 
vori più  di  leggieri  si  rappicca,  v’  ha 
tal  nome  che  nel  vasto  repertorio 
preaccennato  sfuggi  alle  immense  in- 
dagini, o di  cui  troppo  magramente 
si  favellò  ; e di  questo  novero  è ap- 
punto il  nome  dell'  illustre  perso- 
naggio al  quale  (seguendo  il  nostro 
antico  e sol  interrotto  costume  di 
supplire  in  alcun  modo  alle  mancanze 
dell’originale  in  quanto  alle  italiane 
cose  si  pertìene  ) ci  siamo  studiati 
or  ora  di  fare  un  miglior  viso  che 
dal  Sismondi  nella  Biografia  univer- 
sale non  gli  fn  latto  e di  cui  ben  er.i 
degno.  Se  non  che  più  delle  brevi 
parole,  di  cui  gli  fu  pur  cortese,  ci 
mosse  qualche  stupore  il  vedere  quel 
celebre  e giudizioso  letterato  aflcr- 
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mare  lo  sU^aw  canlinale  autore  Hi 
scritti  storici  e IctlerarJ  ri/wtiuis- 
siini,  quando,  non  ostante  le  |iiò  di- 
ligenti ricerche  per  noi  praticate  . 
non  a]>pariace  sussistente  una  tale  af- 
fermazione, almeno  per  conto  di  o- 
|>ere  stampate. 

G.  V^. 

2-3.  ALBANI  d’  Urbino  ( Gian 
Francesco),  nipote  di  papa  Cle- 
mente XI,  nacque  nel  iy20.  Fu  al- 
levato fra  le  grandezze,  perche^  la  sua 
famiglia  aveva  ricevuto  segnalati  fa- 
vori dalla  predilezione  del  pontefice. 
Fu  destinato  per  tempo  all' ecclesia- 
stico aringo.  Ad  un  aspetto  vistoso, 
accoppiava  spirito,  grazia  ed  una  sa- 
gacilà  notabile.  Insignito  della  por- 
|K>ra  nel  1747»  diventò  successiva- 
mente vescovo  suburbicario , ed  in 
line  decano  del  sacro  collegio.  Nel 
conclave  del  1775  si  dichiarò  uno 
degli  op|x>nenti  al  partilo  di  Fran- 
cia , rappresentato  allora  dal  cardi- 
nale de-Bernis.  In  un’ altercazione 
ch’ebbe  col  cardinale  francese,  le- 
vandosi il  berrettino  e mostrandolo 
a Bemis , gli  disse  con  voce  ferma  : 

(I  Eminenza,  non  ò una  p che 

mi  ha  messo  questo  berrettino  in 
rapo  11.  Ricordava  cosi  il  favore  di 
cui  Bernis  aveva  goduto  presso  ma- 
dama di  Pompadour  (i).  Convenne 
che  Bernis  si  unisse  ai  cardinali  ita- 

(0  Le  abìludini  della  lìngua  italiana  che 
A più  Ubera  delta  Tranceee , a più  ancora 
lo  slato  «li  collera  in  cui  era  il  card.  Al- 
bani, danno  la  spiegazione  di  tale  singolare 
TÌracità. 

* Non  lutti  potranno  irorare  soddisfa- 
cente una  simile  spiegazione,  quelli  principal- 
mente i quali,  conosciuto  il  direrso  carattere 
ed  essere  dei  due  cardinali,  ed  i prìocipj 
di  polìtica  che  da  non  brere  tempo  gnida- 
vauo  la  corte  di  Romn,  ▼eggoiio  nel  caldo 
ripigliu  ilei  card.  Alhanì  altra  cosa  che  le 
abitudini  d*nna  lingua  piuttosto  che  d' un 
altra,  ed  un  semplice  trasporto  dì  collera. 

G.V-i. 
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liani  del  partilo  Albani  che  [wrtdv.v 
il  cardinale  Brnschì.  Allorché  la  ri- 
voluzione francese  cominciò  a divam- 
par<‘,  Albani  si  mostrò  uno  de’ ne- 
mici più  violenti  del  nuovo  sistema. 
Fece  conferire  a suo  nipote,  monsi- 
gnor Giuseppe  Albani , oggidì  car- 
dinale e commissario  generale  di  Sua 
Santità  nelle  legazioni  (*•) , parec- 
chie missioni  le  quali  avevano  per 
fine  d’intralciare  i progressi  della 
potenza  francese.  II  generale  Bcrlhìer 
avendo  occupato  Roma,  il  Uiretlorio 
sequestrò  i beni  della  casa  Albani. 
Talea;on(ìsca  colpi  tutti  i membri 
della  famiglia  , c la  famosa  villa  Al- 
bani, abbellita  nuovamente  con  tanto 
dispendio,  ed  una  delle  più  ricche 
di  Roma  in  monumenti  dì  scoltura 
antica , fu  spogliata  di  tutte  le  sue 
dovizie.  Dopo  che  la  sorte  delle  armi 
ebbe  fatto  perdere  ai  l'ranccsi  l'I- 
talia , Gian  Francesco  fu  uno  dei 
cardinali  che  nel  conclave  di  Vene- 
zia contribuirono  maggiormente  alla 
elezione  di  Pio  VII.  Egli  ritornò  po- 
scia a Roma  dove  le  sue  facoltà  men- 
tali cominciarono  a indebolirsi, stan- 
te l’avanzata  età  sua.  Un  suo  came- 
riere , chiamato  Marianino  lo  go- 
vernava dispoticamente.  Il  cardinali' 
Gian  Francesco  Io  sapeva,  ma  non 
poteva  sottrarsi  a qoidia  volontà,  che 
spiegasi  per  mezzo  di  attenzioni  , 
adulazioni , compiacenze  alle  quali 
la  vecchiezza  pur  dei  grandi  non  è 
sempre  avvezzata.  Le  protezioni  in- 
teressate che  IMarianino  accordava 
nel  vescovado  di  V clletri,  dove  il  suo 
padrone  aveva  il  diritto  d’esercitare 
un’  autorità  sovrana , destarono  alla 

(^)  Sua  Emin.  U cardinale  Giuseppe  AN 
baiti  ha  cesfato  di  ««aere  comoiiasario  ge- 
nerale di  S.  Ss  nelle  quattro  legazioai,  e 
preteulemente  governa  la  prurincia  di  tir- 
bino  in  qualitù  di  legata 

G.  V--I. 


Digitized  by  Google 


ALn 

fine  fo  «tu[Mrc  (li  rio  VII,  il  quale 
im  giorno  chiese  al  cardinalc/jian 
Francesco  che  cosa  signilicassc  quel 
principato  di  Marianlno,  il  quale 
era  l’arbitro  di  tutte  le  faccende  a 
Vellelri.  llcardinale  che  senza  dub- 
bio non  aveva  perduto  in  quel  mo- 
mento tutta  la  finezza  del  suo  spirito 
rispose:  u Ah!  santissimo  Padre,  ab- 
biamo tutti  presso  di  noi,  più  o me- 
no, un  Marinnino.  n II  cardinale  vo- 
leva  far  allusione  alla  grande  confi- 
clenza  che  Pio  VII  accordava  al  suo 
ministro,  il  cardinale  Consalvi.  Gian 
Francesco  morì  nel  i8o<).  IS'on  si 
era  mai  nsostrato  persecutore;  c si 
sa  che  s|x:s30  ha  reso  servigi  segna- 
lati, anello  al  Romani  che  professa- 
vano principi  diversi  da’ suoi. — Al- 
iiANi  (Annibaie),  cardinale,  fra- 
tello del  precedente,  ha  fatto  due 
edizioni  eleganti:  quella  del  Meno- 
logium  romanum,  ( i ) Urbini,  1727 
5 voi.  in  fog.  gr. , fig. , c quella  del 
Pontificale  romanum,  Bruxellis , 
1755,  5 voi.  in  8.V0,  fig.  Intagl.  in 
rame  da  van-Horlj.  A lui  è pur  do- 
vuta la  raccolta  delle  opere  di  papa 
Clemente  XI , suo  zio , Romae  et 
Francafurti,  1729,  a voi.  in  fo- 
glio  ; c sue  sono  le  epìstole  dedica- 
torie al  collegio  dei  cardinali  ed  a 
Giovanni  V,  re  di  Portogallo , del 
pari  che  la  prefazione  (die  precede 
le  aringhe  o discorsi. 

A — n. 

ALBAIVY  (Luigia  Maria  Caro- 
i.iNA  Auoisa  , contessa  d’  ),  di  cui  i 
canti  d’Allieri  hanno  eternata  la  me- 
moria, nacque  a Mons  il  di  27  di 

(l)  B cooipil.Tlore  Trance'!*  ìnaTrerlenle- 
meiile  {Mine  romanum  in  iscombio  Torse  di 
^raccum.  Ma  il  làido  dell’ opera  A f|i)cilo: 
.Vrnoiot;ìum  f;raecorutn,  jussu  BasÙii  im~ 
prratorts  oìim  etìitum  gr.  lat..  studio 
AnmbrJis  Albani,  cord.  Vrtini,  eco. 

( U ven.  Ed.  ) 
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settembre  1765  d'uno  do’ più  an- 
tichi casati  della  Germania.  6un  pa- 
dre Gustavo  Adolfo  , principe  di 
Stolbcrg  - Goedern  , luogotencntc- 
gcncralc  ai  servigi  dell’  Austria  c 
comandante  la  fortezza  dì  ISicupnrt 
fu  uccìso  nel  1757  nella  battaglia 
di  Lculhen,  e non  lasciò  altro  re- 
taggio alla  vedova  di  lui  cd  a' suoi 
quattro  figli  che  un  nome  illustrato 
dalle  sue  gesta.  La  principessa  Lui- 
gia fu  educata  in  un  convento  della 
Fiandra,  e passò  poscia  in  uno  di 
quc'capìtoli  istituiti  per  servire  d’a- 
silo alle  persone  d’alti  natali  che  si 
trovano  senza  beni  di  fortuna.  Ras- 
segnata alla  sua  sorte,  ella  sì  con- 
solava della  trista  uniformità  della 
sua  vita  coltivando  la  musica,  il  di- 
segno e la  poesìa.  In  quel  tem|io  un 
principe  il  quale , per  le  sue  emi- 
nenti doti  c più  ancora  pe’suoi  gran- 
d’ infortuni , ispirava  una  compas- 
sione generale,  ma  dì  cui  la  diplo- 
mazìa aveva  da  lunga  stagione  ali- 
bandonato  la  causa,  l' ultimo  degli 
Stuardi,  divenne  ad  un  tratto  l’og- 
getto d’ un’estrema  benevolenza  per 
parte  di  varj  gabinetti  d’  Europa. 
La  corte  di  Versailles  principalmen- 
te sì  mostrò  assai  premurosa  verso 
il  prìncipe  Carlo  Eduardo,  perchè 
nutriva  il  disegno  di  fargli  contrarre 
un  matrimonio  al  fine  di  non  lasciar 
estinguersi  una  stirpe  regia  che  a- 
vrebbe  potuto  un  giorno  riuscire  di 
giovamento  alla  sua  politica.  Carlo 
Eduardo,  entrando  nelle  mire  del 
gabinetto  francese , fermò  la  sua 
scelta  sulla  principessa  Luigia  di 
Stolbcrg  - Goedern,  non  meno  chia- 
ra per  natali  che  per  bellezza  cd 
ingegno.  Quantunque  più  giovane 
di  trentatrè  anni  del  principe  E- 
duardo,  ella  accettò  la  sua  mano;  e 
le  nozze  furono  conchiuse  nel  '77*. 
sotto  gli  auspiz]  della  (»rte  di  Fran- 
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eia  la  quale , in  concorrenza  con 
quelle  di  Spagna  o di  Napoli , aiti- 
cun>  ai  nuovi  sposi  una  rendita  suf- 
ficiente. Carlo  Eduardo  assunse  al- 
loro il  nome  di  conte  d’Albany,  e 
andò  a stabilirsi  con  sua  moglie  a 
Firenze,  dove  il  granduca  Leopoldo 
aveva  fatto  mettere  all'  ordine  un 
palazzo  per  riceverli.  Se  non  furono 
felici  in  tale  unione,  bisogna  veder- 
ne la  causa  più  nella  differenza  dei 
loro  caratteri,  che  nella  troppa  dis- 
parità dell’  età  loro.  La  contessa 
d’Albanj  era  vivace,  spiritosa  e do- 
tata di  quella  bontà  d' animo  che 
guadagna  i cuori;  laddove  il  suo  con- 
sorte, d’  umore  stizzoso  c disugua- 
le , s’ irritava  alla  più  piccola  con- 
trarietà, e montava  sovente  in  gran- 
di accessi  di  rabbia  e di  furore.  Al- 
lorquando alla  fine  gli  fu  venuta 
meno  sin  la  speranza  di  risalire  sul 
trono  de’suoi  antenati,  cadde  in  una 
' specie  di  delirio,  e si  lasciò  andare 
verso  sua  moglie  a tali  trasporti,  che 
il  governo  di  Toscana  tenne  di  do- 
ver intervenire  e separarli  ( 1 780).  I,a 
contessa  d’Albanj  si  recò  a Roma, 
dove  il  cardinale  d’York,  fratello 
del  principe  Eduardo,  la  ricettò  nel 
suo  palazzo.  A Firenze,  era  stata 
l’anima  dell’alta  società,  e la  sua 
casa  era  divenuta  il  convegno  delle 
più  ragguardevoli  persone  della  cor- 
te e della  città.  Tra  que’cbe  di- 
mostravano maggior  premu79^erso 
la  bella  contessa,  si  osservava  sopra 
tutti  Alfieri,  il  cui  maschio  ed  ar- 
dente ingegno  erasi  già  rivelato  in 
alcuni  poetici  saggi.  Nel  bollore 
dell’età  e delle  passioni,  egli  con- 
cepì per  la  contessa  un  amore  pro- 
fondo e violento  che  vieppiù  s’ac- 
crebbe per  un’  indifferenza  che  gli 
parve  scorgere  in  lei,  ma  che  in  so- 
stanza altro  non  era  che  riserbo. 
Alfieri,  disperando  d’essere  oontrao- 
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cambialo,  lasciò  Firenze  jicr  cercare 
nelle  distrazioni  d’ un  viaggio  un  al- 
Icv'iamento  alle  sue  pene.  Non  si 
tosto  ebbe  saputo  l’arrivo  a Roma 
della  contessa , che  fu  sollecito  di 
andare  a raggiungerla.  In  quella  cit- 
tà, sul  finire  del  1 780,  strinse  egli 
con  lei  quel  legame  eh’  ei  teneva  pel 
più  felice  evento  della  sua  vita,  e 
come  la  fonte  delle  sue  più  belle  in- 
spirazioni. Ecco  in  quali  termini  ha 
delineato  il  ritratto  dell’  amata  don- 
na, e raccontato  le  prime  impres- 
sioni eh’  ella  fece  sul  di  lui  cuore. 
Il  Fin  dall’estate  innanzi  (del 
« ch'io  aveva,  come  dissi,  passato 
« intera  a Firenze,  mi  era  senza  che 
« io  ’l  volessi  occorsa  più  volte  agli 
K occhi  una  gentilissima  e bella  si- 
« gnora , che  per  esservi  anch’  essa 
« foresbera  e distinta,  non  era  pos- 
« sibile  di  non  vederla  e osservarla  ; 
« e più  ancora  imjrassibilc  che,  os- 
u servata  e veduta,  non  piacesse  ella 
<(  sommamente  a ciascuno.  Con  tut- 
« to  'ciò , ancorché  gran  parte  dei 
« signori  di  Firenze  e tutti  i fore- 
11  stieri  di  nascita  da  lei  capitassero, 
« io  immerso  negli  studj  e nella  ma- 
li linconia,  ritroso  e selvaggio  per 
Il  indole,  e tanto  più  sempre  inlen- 
« to  a sfuggire  tra  il  bel  sesso  quel- 
li le  che  più  aggradevoli  c belle  mi 
Il  pareano , io  perciò  in  quell’estate 
Il  innanzi  non  mi  feci  punto  intro- 
II  durre  nella  di  lei  casa;  ma  ne'  lea- 
li tri  e passeggi  mi  era  accaduto  di 
Il  vederla  spessissimo.  L’ impression 
Il  prima  me  n’  era  rimasta  negli 
Il  occhi  e nella  mente  ad  un  tempo. 
Il  piacevolissima.  Un  dolce  focoso 
Il  negli  occhi  nerissimi  accoppiatosi 
Il  (che  faro  addiviene)  con  candi- 
ti dissima  pelle  e biondi  capelli  , 
Il  davano  alla  cE  lei  bellezza  un  ri- 
ti salto , da  cui  difficile  era  di  non 
Il  rimanere  colpito  e conquiso.  Età 
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" di  anni  Ten^clnque;  molta  pro- 
" pensione  alle  beile  arti  e alle  let< 
« tere;  ìndole  d'oro  ; e malgrado  gli 
K agi  dì  cui  abbondava,  penose  e dis- 
« piacevoU  circostanze  domesticbe, 
« che  poco  la  lasciavano  essere,  co- 
« me  il  dovea , avventurata  e con- 
« tenta.  Troppi  pregi  eran  questi 
w per  affrontai'li. — In  quell'autunno 
« dunque  (del  1777)  sendomi  da 
« un  mio  conoscente  proposto  più 
« volte  d’introdurmivi,  io  creduto- 
u mi  Corte  abbastanza  nù  arrischiai 
« di  accostarmivi  ; nè  molto  andè 
« eh’  io  mi  trovai  quasi  senza  av- 
« vedermene  preso.  Tuttavia  btu. 
« bando  io  ancora  tra  il  si  c il  no  dì 
<c  questa  fiamma  novella,  nel  dicem- 
II  bre  feci  una  scorsa  a Roma  per  le 
u. poste  a cavallo;  viaggio  pazzo  e 
« strapazzatissimo,  che  non  mi  fruttò 
Il  altro  che  d'aver  latto  il  sonetto  di 
<1  Roma,  pernottando  in  una  bet- 
« tolaccia  di  Baccano,  dove  non  nù 
« riuscì  mai  di  poter  chiuder  occhio. 
« L’andare,  lo  stare,,  e il  tornare 
<1  furono  circa  dodici  giorni.  Rividi 
« nelle  due  passale  in  Siena  l'amico 
« Cori,  il  quale  non  mi  sconsigliò 
u da  que’ nuovi  ceppi,  in  cui  già  era 
Il  piò  che  mezzo  allacciato  ; onde  il 
<t  ritorno  in  Firenze  me  li  ribadì 
<<  ben  tosto  per  sempre.  Ma  rap- 
ii prossìmazione  di  questa  mia  quar- 
II  la  ed  ultima  febbre  del  cuore  si 
« veniva  felicemente  per  me  mani- 
II  festando  con  sìntomi  assai  diversi 
Il  dalle  tre  prime.  In  quelle  io  non 
Il  m’  era  ritrovato  allora  agitalo  da 
« una  passione  dell'  intelletto , la 
(I  quale  contrappcsando  e frammU 
« scliiandosi  a quella  del  cuore  ve- 
u nisse  a formare  (per  esprimermi 
Il  col  poeta  ) un  misto  incognito  in- 
« distìnto  , che  meno  d’ alquanto 
u impetuoso  e fervente,  ne  riusciva 
u però  piò  profondo , sentilo  c du- 


ALB  i4i 

a Ferola  Tale  fu  la  fiamma  che  da 
« quel  punto  in  poi  si  andò  a poco 
« a poco  ponendo  in  óma  d’ogni 
n mìo  affetto  e pensiero,  e che  non 
« si  spegnerà  oramai  piò  in  me  se 
« non  colla  vita.  Avvistomi  in  capo 
« a due  mesi  che  la  mìa  vera  donna 
u era  quella,  poiché  in  vece  di  ri- 
u trovare  in  essa , come  in  tutte  le 
u volgari  donne , un  ostacolo  alla 
Il  gloria  letteraria,  un  disturbo  allo 
Il  utili  occupazioni,  ed  un  rimpìc- 
u ciolimento  direi  di  pensieri , io 
u ci  ritrovava  e sprone  e conforto 
« ed  esempio  ad  ogni  bell’opera;  io , 
u conosciuto  ed  apprezzato  un  si 
« raro  tesoro , mi  diedi  allora  per- 
ii dutissimamente  a lei.  £ non  er- 
ti raì  per  certo,  poiché  piò  di  dodià 
Il  anni  dopo,  mentr’  io  sto  scrivendo 
u queste  chiacchiere,  entrato  ora- 
li mai  nella  sgradita  stagione  de’dis- 
u inganni , vieppiò  sempre  di  essa 
u mi  accendo  quanto  piò  vanno  per 
Il  legge  dì  tempo  scemando  in  lei 
Il  que’  non  suoi  pregi  passeggeri 
Il  della  caduca  beUezza.  Ma  in  lei 
Il  s’ innalza , addolcisce  c migliorasi 
Il  di  giorno  in  giorno  il  mio  animo; 
Il  ed  ardirò  dire  e credere  lo  stesso 
Il  di  essa,  la  quale  in  me  forse  ap- 
II  poggia  e corrobora  il  suo  ».  De- 
dicando alla  contessa  d’Albanj  la 
Mirra , una  delle  sue  migliori  tra- 
gedie , le  dice  : 

Or  vo*qMl  mcM  • l«  diipiaccU 

Di  (e  flvgiar;  braebè  dì  tati*  foote 

Tb  «ola  fatti,  e il  tàter  mio  soa  Citata 

8c  non  dal  dì  eba  al  rifar  tao  ■'  allacci*,  **«• 

Benché  il  legame  che  esisteva  tra  la 
contessa  d’ Albanj  ed  Alfieri  non 
fosse  un  segreto  per  nessuno  , essi 
non  io  confessarono  pubblicamente 
se  non  dopo  la  morte  del  pnneìpe 
Eduardo,  che  avvenne  nel  1 788.  Al- 
cuni anni  prima  , la  dimora  negli 
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stati  romani  fu  TÌetata  ad  Alfieri  ; 
secondo  alcuni  a cagione  di  tale  le- 
game , secondo  altri , il  che  sembra 
]iid  verìsimile,  a cagione  della  sua 
tragedia  di  Brrto,  che  avrebbe  pun- 
to la  schizzinosa  fibra  di  alcuni  gran- 
di cortigiani  di  Roma.  Egli  and()  fin 
d'  allora  ad  abitare  l’Alsazia  dove  la 
sua  amica  lo  seguiti^  a breve  inter- 
vallo. Volle  il  caso  che  si  trovassero 
aracndue  a Parigi  nei  primi  mo- 
menti della  rivoluzione.  Alfieri  spin- 
to dall'  impulso  del  suo  animo  ge- 
neroso , abbracciò  le  dottrine  dei 
novatori  e divisò  di  sostenerle  con 
ogni  sua  possa  ; ma  temendo  di  ve- 
<lerc  la  quiete  dell'amata  sua  donna 
posta  a repentaglio  dalle  politiche 
tempeste  che  si  addensavano,  seppe 
jiersuaderla  a voler  passare  alcun 
tempo  nell’Inghilterra.  La  contessa 
d’  Albanj  dimorò  un  anno  in  quel 
paese,  ove  dovette  provare  una  pro- 
fonda commozione  |>ensando  che  1’ 
uomo  di  cui  l'ò  consorte  era  stato  in 
jirocinto  di  occuparne  il  trono.  Ri- 
tornata a Parigi  nel  1792»  vi  fu  te- 
stimonio della  terribile  catastrofe 
del  di  IO  d’agosto.  Allieri  che  av- 
vampava del  prò  puro  entusiasmo 
per  la  vera  libertà,  non  jrotè  vedere 
se  non  se  con  orrore  o di.sprczzo 
I ingannevole  fantasima  che  i rivo- 
luzionari francesi  adoravano  sotto  tal 
nome;  prese  il  partito  di  sloggiar 
di  Francia,  e si  trapiantò  con  1’  a- 
mica  sua  a Firenze  Egli  aveva  per- 
«luto  a Parigi  molta  parte  dc’suoi  a- 
veri,  e la  pensione  di  scssantamila  li- 
re che  la  contessa  d’ Albany  riceveva 
alalia  Fi  •ancia  era  stata  soppressa  ; 
ma  restavan  loro  do’  mezzi , ed  il 
governo  inglese  venne  generosamen- 
te in  soccorso  della  vedova  deH’ulti- 
ino  degli  Stuardi,  assicurandole  una 
rendila  maggiore  di  quella  che  l’era 
stata  tolta.  A Firenze,  essi  condus- 


sero non  vita  assai  ritirala.  Allieri , 
i cui  studj  sofferto  avevano  una  lun- 
ga interruzione,  ebbe  allora  il  pen- 
siero di  ri|>arare  il  tempo  perduto  ; 
ma  si  diede  ad  un  lavoro  sì  poco  mo- 
derato, che  fu  collo  da  una  malattia 
acuta,  la  quale  pose  fine  a’suoi  gior- 
ni, il  di  8 di  ottobre  1 8o5.  I>a  con- 
tessa gli  fece  innalzare  nella  chiesa 
di  S.  Croce  di  Firenze  un  superbo 
sepolcro,  che  fu  fatto  coi  disegni  c 
sotto  la  direzione  del  celebre  Canovx 
Ebbe  cura  altresì  di  far  pubblicare 
una  bellissima  edizione  delle  di  lui 
o]>ere  scelte , altro  monumento  non 
men  atto  a perpetuare  la  memoria 
di  colui'  pel  quale  aveva  un’  ammi- 
razione che  ritraeva  dell’  entusias- 
mo. — In  quel  tem|x>  Clarke  ( poi 
duca  di  Feltro  ),  che  risiedeva  a Fi- 
renze in  qualità  di  ministro  di  Fran- 
cia , si  adoperò  in  ogni  maniera  per 
essere  introdotto  alla  società  della 
contessa  d’ Albany,  e non  potè  riu- 
scirvi. L’ossequio  di  Clarke  fonda- 
vasi  sul  naturale  sentimento  che  in- 
duce a ricercare  la  società  d’  una 
donna  di  spirito,  e sull’ entusiasmo 
che,  nelle  sue  idee  di  famiglia  gin- 
eobila,  gli  faceva  vedere  nella  stessa 
donna  la  regina  legittima  d’Inghil- 
terra— La  contessa  il’Albanj  avi-n- 
do  sempre  compartecipalo  all’odio 
fierissimo  che  Alfieri  fece  sì  spesso 
divampare  conira  il  nuovo  ordine  di 
cose  in  Francia,  quel  governo  non 
mancò,  tosto  che  divenne  padrone 
della  Toscana  (1807),  di  molestare 
cotesta  dama  con  una  vigilanza  slrel- 
tissima  , ed  all’  ultimo  la  chiamò  a 
Parigi.  Ammassa  al  cospetto  di  IVa- 
poleone,  la  contessa  rimosse  con  ra- 
gioni si  solide  i sospetti  che  la  cir- 
cuivano, che  l’Imperatore  parve  -ar- 
rossire d’avcrci  prestala  fede  , c le 
accordò  con  termini  pieni  di  bentv 
volcnza  la  permissione  di  tornarsene 
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a Firenze.  BÌTedutì  i suoi  focolari , 
dopo  pili  d’  un  anno  d'  aatenza,  ri- 
cevette dai  Fiorentini  il  più  luain- 
gliiero  accoglimento.  In  appresso , 
ammise  alla  sua  confidenza  un  pìt- 
tor  francese  di  merito , Francesco 
Saverio  Fabro  , il  quale  era  stato 
amico  d’ Alfieri;  c mediante  un  te- 
stamento, dettato  nel  1817,  lo  isti- 
tuì suo  crede  universale. — Ella  morì 
il  dì  29  di  gennajo  1824,  in  età  di 
settantadue  anni.  Le  sue  mortali 
spoglie  dqioste  furono  nella  tomba 
che  racchiude  quelle  d’ Alfieri,  con- 
formemente al  desiderio  che  il  poe- 
ta aveva  espresso  nell'epitafio  che  a- 
veva  per  sà  composto.  Il  monumen- 
to che  il  pittore  Fabre  ha  consecra- 
to  alla  di  lei  memoria  è un  capola- 
voro di  semplicità,  di  grazia  c d’ele- 
ganza: consisto  in  un  cip(x)  presso 
il  quale  s’aggruppano  due  genj  alati 
che  tengono  un’urna  cineraria;  il 
l'usto  del  cippo  è lavorato  a bassiri- 
lievi  allegorici  che  fanno  allusione 
alle  qualità  dell' illustre  defunta,  o 
lo  zoccolo  ha  un’  iscrizione  lapidaria 
in  latino.  Tale  monumento,  opera 
in  quanto  al  disegno  dell’architetto 
francese  Pcrcier,  ed  in  quanto  al  la- 
voro in  marmo  dello  scultore  San- 
tarelli di  Firenze , ò posto  a poca 
distanza  da  quello  d’ Alfieri,  accen- 
nato ])iù  sopra. — La  galleria  di  Fi- 
renze possiede  un  ritratto  assai  so- 
migliante della  contessa  d’Albanj', 
«otto  il  quale  si  leggono  alcuni  ver- 
si vergati  di  mano|  d' Altieri.  L'e- 
rede Fabre  che  raccolse  nella  suc- 
cessione di  cotesta  dama  i mano- 
scritti, libri  e quadri  che  avevano 
appartenuto  ad  Alfieri,  tenne  in  tale 
occasione  la  più  nobile  c generosa 
condotta  : ne  donò  una  parte  alla 
biblioteca  Medicea  di  Firenze , e 
1’  altra  al  musco  di  Mon|xdlieri  di 
lui  patria. — Alcuni  biografi  hanno 
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asserito  elio  la  contessa  d’  Albang 
si  fosse  unita  segretamente  in  ma- 
trimonio ad  Alfieri,  e che,  dopo  la 
morto  di  lui,  avesse  sposato  il  prr- 
fato  Fabre  (u.  Stuàrt  mro  5 nella 
Diogr.).  Quest'ultimo  fatto  è smen- 
tito dal  medesimo  Fabre,  il  quale  re- 
puta il  primo  un’altra  invenzione.  Di- 
chiara che  dalle  carte  della  contessa 
e d’ Alfieri , da  lui  possedute , non 
trasparisce  veruna  traccia  di  tale  ma- 
trimonio. 

M— A. 

* Se  Alfieri  non  avesse  cantato 
altro  che  la  sua  donna , dubitiamo 
eh'  egli  d’ un  secondo  Petrarca , ed 
ella  d’una  seconda  Laura  jierenne 
fama  si  fossero  acquistata.  Più  dei 
suoi  canti,  siamo  quindi  d’avviso  che 
eternato  abbia  la  memoria  della  con- 
tessa d'Albany  Tesser  ella  stala  un 
oggetto  di  culto  per  Alfieri,  un  og- 
getto quasi  diremo  necessario  alla  <11 
lui  esistenza  ; l’aver  dessa  in  somma 
avuto  il  merito  di  fermare,  di  posse- 
dere, d’ispirare,  di  fecondare,  du- 
rante la  miglior  parte  di  quella  pre- 
ziosa esistenza,  il  gran  cuore,  l'alto 
intelletto  d’un  uomo  che  in  sè  diede 
all’Italia  il  suo  Sofocle,  come  rido- 
nato le  avrebbe  Bruto  o Catone,  se, 
come  del  tragico  fu  'il  creatore,  così 
del  (lolitico  suo  teatro  avesse  potuto 
essere  in  effetto  il  rìstauratore. — 
Angustiatissimo  Alfieri  di  vedere  si 
maltrattala  dal  marito  la  donna  tanto 
da  lui  amata,  si  adoperò  molto  presso 
i potenti  del  Governo  di  Firenze , 
secando  eh’  ei  stesso  narra  , per  ot- 
tenerne la  bbcrazionc.  Andò  jx)l  a 
raggiungerla  a Roma  ; non  però  su-  1 
bito,  ma  più  d’un  mese  do|)o  rhe 
ella  vi  fu  giunta,  cioò  a'  primi  di  i'eb- 
brajo  1781.  Pochissimi  giorni  vi  si 
trattenne , e per  serbare  il  decxiro  , 
come  aveva  già  prestabilito , {lassò 
a Napoli,  donile  uon  ritornò  se  non 
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nel  maggio  sucsceaiivo.  In  quanto  a 
lei , non  prete  ferma  stanza  in  casa 
del  cognato,  che  dopo  alcuna  dimora 
in  un  monastero,  da  cui  uscì  con  li- 
oenza  del  papa. — Dovette  Alfieri  di 
nuovo  staccarsi  dalla  sua  amica,  il  di 
4 di  maggio  1 785  ; non  però,  come 
asserisce  l’autore  dell'articolo  fran> 
cete,  che  a àò  fosse  astretto  da  co- 
mando che  gli  vietasse  di  soggior- 
nare negli  stati  romani,  ma  bensì 
determinatovi  da  considerazioni  di 
troppo  giusti  riguardi.  Ed  ecco  come 
egli  stesso  racconta  la  cosa;  e ad  Al- 
beri ti  può  prestar  fede.  « Corse  al- 
ti lora  grido  che  il  papa  su  questo  ri- 
ti flesso  (cfui  allude  alloschiamazzo 
n ed  alle  doglianze  fatte  al  ponte- 
II  fice  dal  cognato  della  contessa 
Il  sul  frequentarla  che  Alfieri  fa- 
« ceva)  mi  avesse  fatto  o persuadere 
u o ordinare  di  uscir  di  Roma;  il  che 
« non  fu  vero:  ma  facilmente  avreb., 
« be  potuto  larlo  ...  Io  però,  ricor- 
II  datomi  allora,  come  tanti  anni  pri- 
u ma  essendo  io  in  Accademia,  e 
« portando,  com’io  narrai,  la  par- 
li rucca , sempre  aveva  antivenuto  i 
Il  nemici  sparruccandorai  da  me  sles- 
« so , prima  eh’  essi  me  la  levasser 
Il  di  forza  ; antivenni  allora  l’affron- 
II  to  dell’  esser  forse  fatto  partire 
e coldeterminarmivi  spontanearaen- 
II  te.  A quest’ effelto  io  fui  dal  mi- 
ti nistro  nostro  di  Sardegna,  pre- 
ti gandulo  di  far  jwrtccipe  il  segre- 
ti tario  di  stato , eh’  io  informato 
Il  ili  tutto  questo  scandalo  , troppo 
Il  avendo  a cuore  il  decoro,  l’onore 
Il  e la  pace  di  una  tal  donna , aveva 
Il  immediatamente  |>resa  la  deter- 
II  rainazione  di  allontanarmene  per 
Il  del  tempo,  a fine  di  far  cessare  le 
Il  chiacchiere;  e che  verso  il  prin- 
II  cipio  del  prossimo  maggio  sarà 
Il  partito.  Piacque  al  ministro,  e fu 
Il  approvata  dal  segretario  di  stato. 
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u dal  papa  e da  tutti  queOi  che  tep- 
u pero  il  vero , questa  mia  spenta- 
li nea  e dolorosa  risoluzione.  Onde 
u mi  preparai  alia  crudelissima  di- 
ti partenza.  A questo  passo  m’ in- 
II  dusse  la  trista  ed  orribile  vita  al- 
tt  la  quale  prevedeva  di  dover  an- 
u dare  incontro , ove  io  fossi  rima- 
li sto  in  Roma,  ma  senza  poter  con- 
ti ùnuare  di  vederla  in  casa  sua  ed 
« esponendola  ad  infiniti  disgusti  e 
li  guai , se  in  altri  luoghi  con  affet- 
te tata  pubblicità , ovvero  con  inuti- 
u le  e indecoroso  mistero  1’  avessi 
Il  assiduamente  combinata.  Ma  il  ri- 
u maner  poi  entrambi  in  Roma  sen- 
ti za  punto  vederci , era  per  me  un 
ti  tal  supplizio  , eh’  io  per  minor 
u male  , d’  accordo  con  essa  , mi 
u elessi  la  lontananza  aspettando 
« migliori  tempi. — 11  dì  4 di  mag- 
« gio  dell’  anno  1785,  che  sem- 
II  prò  mi  sani  ed  è stato  finora  di 
Il  amarissima  ricordanza,  io  mi  al- 
II  lontanai  dunque  da  quella  piò 
<1  che  metà  di  me  stesso.  K di  quat- 
« tro  o cinque  separazioni  che  mi 
Il  toccarono  da  essa,  quella  fu  la 
Il  piò  terribile  per  me,  essendo  ogni 
u speranza  dì  rivederla  pur  troppo 
Il  incerta  e lontana  n.  Dopo  ciò  ca. 
de  pure  la  supposizione,  trovata  piò 
verisimile  dall'  autore  francese , die 
fosse  causa  della  partenza  di  Alfieri 
la  sua  tragedia  di  Bruto;  tanto  piò 
quando  si  sapp'ia  che  amendue  i 
Bruti,  furono  da  lui  ideati  e stesi 
nella  sua  seconda  stazione  in  Alsa^ 
zia,  ossìa  nel  1786,  vale  a dire  tre 
anni  do[)o  la  mentovata  sua  parten- 
za da  Roma. — Il  desiderio  d’ Alfieri 
che  una  sola  tomba  acchiudesse  la 
spoglia  della  sua  amica  e la  propria, 
trovasi  espresso  non  altrimenti  nel- 
r epitafio  ch’egli  per  sé  stesso  com- 
pose , ma  sì  bene  in  quello  eh’  ci 
dettò  per  lei,  c ch’ò  d segue ntu  , 
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eon  la  variante  pel  Caio  ch'ella  Tol- 
se a luì  premorta: 

IIic  . Siti  . Est 
Aioysia  . E . STOi,nEHGi8 
AeBAMAE  . CoMITISSA 
Genere  . Forma  . Moribvs 
Incomparabili  . Animi  . Candore 
Praeclarissima 
A . ViCTORIO  . Alferio 
JvXTA  . Ql'EM  . Sarcophago  . Vno  * 
Tvmvlata  . Est 
Annortm.  . . . Spatio 
Vltra  . Res  . Omnes  . Dilecta 
Et  . Qvasi  . Mortale.  Nvmen 
Ab  . Ipso  . Constantkr  . Habita 
Et  . Observata 

V ieit  .Annoi  .. . Menses..  .Dies... 
In  . Hannoniae  . Montibvs  . W ata 
Obiit  . Die  ....  Mensis  .... 
Anno  . Domini  . MDCCC  . . . 


* Sic  ifucriòendum  , me  , ut  opinar  et 
opto,  praemorienle  ; sed,  aUler  juieate 
heo,  aliler  inscribendum  ; 

Qvi , IvxTA . . .Saiicophxoo  . Vno 

CuNoiTvs  . Emi . Qvìm  . Piihvii 

Chi  fosse  v.igo  eli  maggiori  partico- 
larità sulla  relazione  tìell’Albanj  con 
Alfieri,  legga  la  vita  di  questo  da  lui 
stesso  scritta  , e dalla  quale  sono 
tratte  lo  parole  sue,  riferite  tanto 
nell’ articolo  quanto  nella  presente 
nota , ed  i pochi  altri  cenni  in  essa 
fatti  a rcttilicazione  del  primo. 

G.  V— I. 

1-2  AI.BENAS  (G.  Giuseppe, 
visconte  d’ ) , nato  a Somraiórcs  , 
presso  Niraes  nel  17G0,  fu  oillciale 
nel  reggimento  di  'rouraine,  e fece 
in  tale  qualità  la  guerra  dell’  indi- 
jicndenia  americana.  Era  ritirato  dal 
servigio  quando  insorse  la  rivolu- 
zione, di  cui  ahbrarriò  i iirincipj; 
fu  promosso  a diversi  pubblici  ini- 
pieghi,  e fatto  nel  i8o3  consigliere 
Siip/>1.  l.  I. 
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della  prefettura  del  Gard.  È morto 
a Parigi  nel  1824.  I suoi  scritti  so- 
no. 1.  Essai  historitjuc  et  paclique 
de  la  gioire  et  des  travaux  de  Aài- 
poleon  I.cr,  depuis  le  1 8 hrumairc, 
an  yill  jusqu  à la  paix  de  Tilsiit, 
Paris,  1808  in  8.vo;  IL  Denun- 
cialion  formelle , speciale , rcla- 
tiye  aux  maisons  de  jeu  , Paris, 

1814,  8.V0  di  1 6 pag.  ; III.  Fra- 
gments  poétiques  sur  la  rdvolution 
franqaise  , dedir.ali  al  re  , Paris  , 

1 8 1 5,  in  4.to  di  4 pag.  ; ristampato 
nel  1822,  Paris,  in  8.vo  di  8 pag. 
col  titolo  di  Epitre  à la  cìiatnbre 
des  députe's  contenente  un  ristret- 
to episodio  della  rivoluzione  francese 
fino  ai  cento  giorni.  IV,  Disserta- 
tions  sur  les  indemnilés  ou  reslitu- 
tions  à faire  aux  émigrés  sans 
porier  atteinte  à la  diarie  et  sans 
aggraver  le  poids  de  la  dette  pu~ 
blique,  ccc.,  Paris,  1818,  in  8.vo  di 
24  pag.--Suo  figlio  primogenito,  il 
tenente-colonnello  d’Albénas,  è l'au- 
tore delle  Ephémérides  militaires 
depuis  i<jg2jusiiu’en  181 5 par  uno 
societè  de  gens  de  leilres  et  de  mi- 
litaires , Paris,  1818-1820,  12 
volumi  in  8.V0. 

Z. 

ALBERGATI-CAPACELLI  (il 
marchese  Francesco),  senatore  di 
Bologna,  nacque  in  essa  città  il  di 
2p  d’aprile  1728.  Fece  i primi  stu- 
dj  nella  casa  patema  sotto  i più  il- 
lustri dotti,  tra  gli  altri  Zanotti, 
Manfredi  e TarulB.  Fu  inclinato  fin 
da  giovinetto  alle  composizioni  dram- 
matiche ed  alla  recitazione  teatrale. 
Aveva  eretto  nel  suo  palazzo  in  Bo- 
logna e nella  sua  casa  villereccia,  do- 
ve passava  una  parte  deiraniio,  un 
teatro  sul  quale  insieme  co’suoi  amici 
flava  rajiprcsentazioni  de’  migliori 
drammi  italiani  c francesi  da  lui  stes- 
so tradotti.  Fu  amicissimodiGoldonij 

IO 
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e U-Dm;  letl<'rariocarU!ppio  con  pii  uo- 
niiii'i  pili  rappuanli'voli  ilei  suo  ecco- 
lo,  siccomu  Voltaire,  Fontcnellc,  Al- 
fieri , Cesarotti , wo.  natura  do- 
talo l’aveva  di  grandi  talenti;  egli 
iu  non  solamente  un  autore  elegan- 
te, corretto  c talvolta  sublime , ma 
altresì  un  attore  giudizioso , pieno 
di  spirilo  c di  brio  a tale  clic  fu  chia- 
malo il  Garrick  dell'  Italia.  La  sua 
comint^lla  H Prigioniero  fu  coro- 
nata dalla  deputazione  di  Parma  (i) 
ed  ottenne  il  gran  premio,  ch'era 
una  medaglia  d’oro.  A lui  deve  il 
teatro  llaliano  lo  sbandimento  del- 
1’  usanza  si  ridìcola  e si  poco  vcrisl- 
inile  delle  maschere  (*).  Albergati 
contrasse  assai  giovane  un  legame 
conveniente  al  suo  grado;  ma,  no- 
jalo  in  breve  d’una  moglie  degna 
di  pii'i  riguardi  , 1’  abbandonò  per 
ifndare  in  cerca  a Venezia  di  piaceri 
più  vivi.  Soggiogato  da  una  comme- 
diante chiamala  Bettina  la  quale, 
a non  coniimi  attrattive , tutta  ac- 
coppiava l’arte,  tutto  il  maneggio 
della  civetteria  c la  seduzione  dell'in- 
gegno, egli  la  sposò  allorché  rimase 
vedovo.  Volendo  (egli  disse)  dare  uno 
stato  al  figlio  che  di  lei  aveva  avuto. 
Ma  colui  che  non  aveva  potuto  tro- 
vare la  felicità  accanto  ad  una  mo- 
glie virtuosa  d’ inevitabili  affanni 
avea  fitto  incetta  con  un’altra.  11 
suo  geloso  umore  era  continua  sor- 
gente di  contese  tra  gli  sposi.  Un 

(i)  Nrl  1770,  il  tinca  «li  Pjrcna  propone 
un  premio  p!*r  !«  migliori  composixioni  ina* 
fral’tt  il  confor«o  che  finì  n*»l  177^  ha 
proilottn  par»cchi  buoni  drammi. 

Non  it  «l^fraudi  <li  IjU  mirilo  Gol» 
doni.  n'*n  fec^  "Oii  «<*  pro^re- 

«lir?  piti  Ubrram^nl*  ncHi  »in  della  rifiir- 
ma  dciri(n>iano  teatro  ch^  <]ncl  sommo  ao* 
tore  cotnicf*  arerà  si  corag^^losnoiente  mi 
ili  pari  leui|K>  cantameole  inirapreia,  e si 
r»lÌL-ctuen(e  p«^t  «la  lui  siesso  condotta  aoi 
che  a compimento. 
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giorno  d’una  violenta  rissa,  Allx-r- 
gall  trasportato  da  una  specie  di  de- 
lirio feri  di  due  mortali  colpì  colei 
che  aveva  tanto  amata.  Nè  il  suo 
credito,  nè  le  sue  ricchezze  poterono 
salvarlo  da  un  jirocesso  criminale  ; 
ma  forse  contribuirono  a preservarlo 
da  una  condanna  capitale.  Kgli  si 
bandi  dalla  sua  p.itria  nel  lySS;  ed 
allorquando  vi  fece  ritorno  alcuni 
anni  dopo,  lungi  dal  mettere  a pro- 
fitto la  lezione  del  p.-issato , sposò 
in  terze  nozze,  nell’elìi  di  settaiifan- 
ni , 1.1  ballerina  Zampieri  l,i  quale, 
co’ SUOI  mali  procedimenti  ed  i suoi 
gelosi  furori,  parve  voler  vendicare 
quelle  che  l’avevano  preceduta. — 
Albergati  parlava  e scriveva  con  fa- 
cilità le  principali  lingue  di  ll' Euro- 
pa. Ad  esempio  del  suo  conipalriot- 
ta  Goiiloni  (col  quale  ebbe  più  d’iin 
tratto  di  somiglianza  c per  la  sua 
vita  piena  d’avventure  e pel  talento 
di  comporre  c di  recitar  commedie) 
giunse  a scrivere  in  francese  con 
un’  elegante  seni]'licili'i.  Si  conosce 
una  sua  h'itera  a Voltaire  (2),  eh’ è 
stati  inserita  lu-W  Ohservnieur  lit- 
ivrnirc  (tomo  111,  1 ;òi , p.  2.12-257). 
Vi  parla  d.i  uomo  di  buon  gusto 
dell’arte  teatrale,  e vendica  Goldo- 
ni , cui  chiama  autore  ammirabile 
e pittar  della  natura  (**)  , d.ille 
censure  ingiuste  delle  quali  era  sta- 
lo bersaglio.  Tale  commercio  ejù- 
slolare  durò  varj  anni.  Si  trovano  le 
lettere  di  Voltaire  al  marchese,  nei 
tomi  LVI  a I.X  del  suo  carteggio 
generale  ( edizione  di  Kelil  ).  In 
una  di  coleste  lettere  il  filosofo  di 
Fcrmy  ha  formalmente  disconfes- 

(2)  È lina  rnpnila  ad  nna  delle  lettere 
|iiti  notabili  ilei  CArtap\{Ìo  <ii  Vuhaire 
s4&t  toni.  55,  Piliz.  di  K^lil  )■ 

(**)  E nolo  che  onche  Vulloire  tribuia 
uiiJi  lodi  al  Goldoul. 

G.  V^i. 
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salo  la  Pucelle,  cd  ha  fallo  una  pro- 
fessione di  fede  assai  poco  sincera 
c Tcrameritc  straordinaria  in  bocca 
sua.  Sembra  che  le  relazioni  loro 
cessassero  ad  un  trailo  , allorché 
Voltaire  ebbe  scrino  in  un  nao<lo 
piulhoslo  pungcnlc  e quasi  disde- 
gnoso, sulla  promozione  alla  carica 
di  ciamlierlano  del  re  di  Sardegna, 
clic  Albergali  areva  ottenuta.  « Vi 
K vorrei  piuttosto,  gli  disse,  nel  vo- 
ce stro  palazzo  a Bologna  , che  nell’ 
<(  anticamera  d'  un  jirincipe.  Sono 
« stilo  anch’  io  ciamberlano  d’  un 
Il  re  ; ma  preferisco  cento  volte  più 
Il  di  essere  nella  mia  camera  che 
Il  nella  sua  n.  La  raccolta  delle  com- 
medie d’ Albergati  venne  pubblicata 
a Bologna,  nel  1784,  in  la.rao.  Va 
fra  esse  distinta  quella  intitolata  II 
Pregiudizio  del  falso  onore,  in  cui 
sbcU'eggia  la  mania  del  duello.  H i 
tradollo  in  italiano  le  tragedie  fran- 
cesi di  Fedra,  Semiramide,  Jdo- 
meneo,  IVino  r/,  ecc.  Le  sue  A’o- 
velle  morali,  pubblicate  a Parigi  cd 
a Bologna,  1785,  2 voi.  in  in.mo, 
godono  pure  di  qualche  stima.  Si 
pubblicò  a Bologna  una  raccolta  del- 
le sue  opere,  6 voi.  in  8.vo,  178.1. 
Albergati  é pure  autore  di  var|  dis- 
corsi sulle  belle  arti  , dell'  elogio 
funebre  d’Alberto  Stalla,  di  diverse 
ili.ssertazioni  sopra  antiche  medaglie, 
e della  versione  dell’opera  di  Cian- 
ii'.intonioComparelsuireducazione. 
Il  consorzio  suo  era  piacevole  e gu- 
stosissima la  sua  conversazione.  Poi 
ch’ebbe  passalo  molla  parte  della 
sua  vita  n V enezia,  di  cui  le  usanze 
avevano  maggiore  conformità  col  suo 
filosofico  carattere , richiamato  in 
seno  alla  sua  patria  da  interessi  do- 
mestici, vi  mori  il  di  16  di  marzo 
1804.  Albergati  è soprallullo  riu- 
scito pccellcnlc  nelle  comraediuole 
il’  un  alto  ; parecchie  possono  con- 
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siderarsi  come  le  migliori  che  il  tea- 
tro italiano  pos.segga.  La  più  rino- 
mata é senza  dubbio  la  commedia 
Le  Convulsioni , in  cui  1’  autore 
ha  saputo  mettere  in  si  solenne  de- 
risione que’  simulati  mali  di  nervi 
che  verso  la  fine  del  secolo  scorso  , 
furono  in  moda  nell'Italia,  e di  cui 
le  donne  facevano  un  si  destro  uso 
per  corbellare  i loro  deboli  mariti. 

L — M — X. 

**  ALBERGHETTI  ( Manu  ) 
nata  in  Venezia  nell’anno  1578  da 
una  famiglia  d’ origine  ferrarese , 
che  diede  uomini  spezialmente  chia- 
ri nell’  arte  di  fondere  i metalli  si 
in  servigio  del  pubblico  Arsenale  che 
per  uso  cittadinesco.  Ebbe  la  sua 
educazione  nell’  istituto  delle  Or- 
soline. Ritornata  poscia  alla  casa 
paterna,  e santamente  vivendo,  si 
risolse  d’entrare  nel  i6oo  fra  le 
Dimesse  di  Murano,  del  qual  luogo 
fu  poi  superiora.  A Padova  fondò, 
nel  1 6 1 5,  il  luogo  delle  Dimesse , 
ed  ivi  mori  nell’  anno  i CG4 , in  età 
di  ottani’  anni  circa.  Lasciò  vane 
Opere  spirituali , le  quali  in  mezzo 
ai  difetti  proprj  del  secolo , splen- 
dono di  bei  concetti,  e di  vivaci  im- 
mdgini  degne  di  qualunque  piò  chia- 
ro sacro  scrittore  ; massimamente 
poi  ne’  Discorsi  sugli  Evangel/ , 
Padova,  iC5(ì;  in  4-1° j 
vita  venne  scritta  dal  padre  Benzi , 
e fanno  menzione  di  lei  il  Diziona- 
rio degli  Uomini  illustri , cd  il 
Prospetto  di  Ginevra  Canonici  Fa- 
cilini , Fenezia,  1824,  in  8.V0. 

X. 

ALBERGONI  (il  padre  Elui- 
TERio),  predicatore  italiano,  nato 
verso  il  i5Go  nel  Milanese.  Avendo 
abbraccialo  la  vita  religiosa  nell’ or- 
dine dei  Minori  conventuali,  o Fran- 
cescani, i talenti  che  addimostrò  per 
1 eloquenza  del  pergamo  estesero 
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in  breve  la  sua  nominanza  per  tulla 
la  I^inbardia.  Eletto  provinciale  c 
consultore  del  sant*  ulliziu,  fu  altre- 
sì latto  peiiitenziere  del  duomo  di 
Alilano.  l^e  palme  che  seguitava  a 
cogliere  nell’  evangelico  aringo  gli 
attrassero  in  fine  l' attenzione  di 
jiapa  Paolo  V , il  quale  lo  ricompen- 
sò del  suo  zelo  promovendolo  nel 
iGi  I al  vescovado  di  Monmarani. 
11  padre  Eleulerio  governò  quella 
diocesi  per  venticinque  anni  con 
molta  saggezza , c mori  nel  1 63G. 
Oltre  a tre  volumi  di  Sermoni,  ora 
dimenticati , esiste  di  tale  prelato 
un  Triìtuito  delle  virtù  cristiane , 
]>aral'rasi  dei  tre  primi  versetti  del 
Magnificat I una  Concordanza  de- 
fili E vangai  j ; ed  onA  Spiegazione , 
in  latino,  della  dottrina  di  Scoto. 
(^illesi’ ultima  opera,  pubblicata  a 
Padova  nel  i3^5,  in  4-to,  venne 
ristampata  a Lione  nel  iG43.  Si  può 
per  maggiori  partìcolaritò  consulta- 
re r Argellati , Script,  mediol. 

W— 8. 

ALBERONE  I , vescovo  e prin- 
cipe di  Liegi , nel  1 1 23  , non  era , 
come  vien  detto  comunemente,  fra- 
tello di  Goffredo  il  Barbuto,  figlio  di 
Enrico  li,  conte  di  Lovanio,  ma  fi- 
glio d’un  primo  marito  di  Adelaide, 
consorte  di  Enrico  II.  Era  un  pre- 
lato commendevole  per  la  purezza 
de’ costumi  e la  dolcezza  del  suo  ca- 
rattere. Il  di  lui  regno  non  è osser- 
vabile se  non  se  per  l’ abolizione  del 
diritto  di  manomorta  ( rnainmorte  ) 
cli’ei  decretò  nelle  sue  terre  assai 
prima  di  Enrico  111,  duca  di  Braban- 
te  [V.  Brab.i^te  n.ro  5).  'l’ale  dirit- 
to, dice  il  laborioso  Dewez,  consi- 
steva neH’obbligo  di  cedere  al  signore, 
quando  un  padre  di  famiglia  mori- 
va , il  più  bell’  arredo  della  casa  ; o , 
per  riscattarlo , bisognava  tagliare 
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la  mano  destra  del  defiunto  e pre- 
sentarla al  signore.  Tale  singolare 
consuetudine  è lungi  d'essere  pro- 
vata. Dewez  ha  copiato  tali  partico- 
larità da  Dersoches,  il  quale,  del  pari 
che  l’autore  della  Bibliotlièque  des 
coutumes  e Furetiòre  le  ha  tolte  dal 
Magnani  Chronicon  Belgicum, don- 
de Chapcauville  le  aveva  estratte. 
Ma  non  se  ne  trova  traccia  ne’  mo- 
numenti legislativi.  Il  dotto  Moser, 
nelle  sue  Patriotisch  Fantasien,  ha 
provato  che  non  i servi  soli  erano 
soggetti  alla  manomorta,  ma  che  al- 
cuni vescovi  stessi  lo  erano  riguanlo 
all’imperatore,  alcuni  capitoli  riguar- 
do ai  vescovi , ecc.  Kluit  ha  scritto 
una  dissertazione  curiosa  sopra  tale 
argomento,  rispetto  al  quale  si  tro- 
vano pur  de’ cenni  nelle  Recherclies 
del  cav.  Dierici , sur  la  ville  de 
Gand. — Aibcrone  mori  il  di  i .mo  di 
gennajo  1128. 

R— G. 

|.:2  ALBERS  ( Giann’ Abramo  ), 
uno  de’  medici  più  chiari  della  mo- 
derna Allcraagiia , nato  a Brema , il 
di  20  di  marzo  1772  , studiò  tanto 
a Gottinga  quanto  avJena,  e si  dot- 
torò in  quest’ ultima  r.ittii.  Spese  poi 
due  anni  a visitare  le  università  te- 
desche c le  scuole  della  Gran  Bret- 
tagna e tornò  nel  17^7  alla  sua  pa- 
tria , dove  si  dedicò  indefessamente 
all' esercizio  della  medicina  e della 
ostetricia.  La  numerosa  sua  clientela 
poco  tempo  lasciavagli  per  la  parte 
teorica  dell’arte  in  cui  era  presto  sa- 
lito a grande  rinomanza.  Tuttavia, 
involando  qualche  ora  al  sonno,  gli 
venne  fatto  di  conciliare  i doveri  della 
pratica  col  genio  fortissimo  che  la 
varietà  delle  sue  cognizioni  ispirava- 
gli  pe’ letterari  lavori.  Ila  quindi  as- 
sai scritto,  e lasciala  un  grande  nu- 
mero d’o|)cre,  tra  le  quali  va  distìnto 
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*n  trattato  del  croup  (*)  rh’cbW.  l’o- 
nori'  di  dividere,  con  quello  di  Juri- 
ne,  il  gran  premio  proposto  nel  1 8o  t 
dal  governo  francese,  sopra  l’origi- 
ne, l’indole^  la  cura  ed  i preserva- 
tivi di  tale  grave  morbo , che  allora 
<leslava  l'attenzione  generale.  Gli  si 
dcbiiono  pure  diverse  ricerche  sul- 
l’uso dell’ acido  nitrico  ncH’interno 
per  le  malattie  veneree , su  quello 
del  solfuro  d'ammoniaca  nella  dia- 
bete, BuH’eflìcaria , nelle  affezioni 
spasmodiche,  dell’alcali  volatile  am- 
ministrato alternamente  con  l'oppio, 
e sui  mutamenti  che  l’ introduzione 
del  nitrato  d’argento  per  la  via  dello 
stomaco  produce  nella  colorazione 
della  pelle,  alla  quale  cotesto  sale 
comunica  un  color  nero.  Albera  è* 
morto  il  dì  24  di  marzo  i8ai  , la- 
sciando molte  traduzioni  tedésche 
di  opere  francesi,  inglesi  ed  italiane 
una  moltitudine  d’articoli  di  medi- 
cina e d’anatomia  comparata,  sparsi 
nelle  diverse  raccolte  periodiche  della 
Germania  , e le  opere  seguenti  : I. 
Disserlalio  ticascide,Jenae,  1 7j)5, 
in  4.fo>  II.  Vna  parola  alle  madri 
di  famiglia  sul  croup  (in  tedesco), 
lìrcrna,  1804,  in  8.V0  ; IlL  Memo- 
ria sulla  malattia  chiamala  claà- 
ilicazione  ( zoppicaracnto  ) sponta- 
nea de'  fanciulli,  Brema;  1817,  in 
/|.to;  IV.  Lettere  sulle  pulsazioni 
che  si  fanno  sentire  nel  basso  ven- 
tre { in  tedesco  ),  Brema,  i8o5  , in 
8.V0;  V.  De  tracheide  in/antum  , 
vulgo  croup  vacata,  commentalio, 
LIpsine,  1 8 1 5,  in  8.V0  ; \ I.  Icones 
ad  iUustrandam  analomen  compa- 
patiim,  Lipsiae,  1818,  in  foglio. — 
Ai.RKns  (Arrigo  Filippo  Francesco) 
nato  in  Hameln,  presso  IMundcn  nel 
1 768,  morto  nel  i83o,  a Wanstorf, 

(*)  Specie  d'anj^ina  laringea  in  cui  la  «oca 
^ cicuta  e squittisce  couie  <|i)elia  d’iin  gal* 

l«UOs  G. 
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noi  titolo  di  medico  del  re  d'Anno- 
ver,  non  ha  pubblicalo  nessuna  ope- 
ra; ma  ha  somministrato  al  Giornale 
di  Hufeland  ed  al  Magazzino  di  An- 
nover  alcuni  articoli  tra  i quali  va  di- 
stinto quello  delle  Ricerche  sulle 
acfjue  minerali  di Rehburgo,  di  cui 
era  stato  fatto  ispettore  nel  1 8o5. 

J D— N. 

ALBF.BT  (Antonio)  nato  a Car- 
cassona  , il  di  17  di  gennajo  1 708  , 
fu  dottore  in  diritto  civile  c canoni- 
co, medico  pensionato  del  re , non 
meno  che  della  provincia  di  l.ingua- 
doca,  per  le  felici  scoperte  chimiche 
cui  fece  riguardo  alla  tintura.  Una 
decisione  del  consiglio  municipale  di 
Carcassona  d<d  dì  di  giugno  i 783 
( Journal  anecdotique  di  Castelnaii- 
daij,  il  dì  21  di  gennajo  1824),  fe- 
ce eollocare  il  suo  ritratto  nella  sala 
delle  sue  sessioni , come  un  monu- 
mento della  pubblica  riconoscenza, 
con  questa  onorevole  iscrizione:  Dè- 
Jenseur  des  droits  et  privilèges  de 
la  communauté.  Mori  il  di  2 5 di 
luglio  1791. 

Z. 

ALBERT AS  ( il  marchese  Se- 
ZANMjd’),  figlio  del  primo  presidente 
della  Camera  dei  conti  di  Provenza, 
che  fu  trucidato  al  terminare  d'iin 
pranzo  che  aveva  dato  a' suoi  concil- 
tadini,  il  di  i4  di  luglio  1790,  nacs 
que  in  Aia  verso  il  lySo.  Uluanl.uii- 
qiie  contrariissimo  al  sistema  della 
rivoluzione  e possessore  d’ una  gran 
facoltà,  non  migrò  come  i piò  dei 
nobili  della  sua  provincia;  e,  cosa  piò 
meravigliosa,  non  fu  una  delle  vitti- 
me del  regno  del  terrore,  la  sua  so-" 
stanza  s’accrebbe,  allorcliè  tante  al- 
tre sjiarivano.  D’Albertas  non  eser- 
citò peraltro  nessun  impiego  civile 
o militare;  rifintò  anzi  ostinatamente 
seducenti  proposte  che  gli  fece  Na- 
poleone. Soltanto  nel  1814,  dopo  la 
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ristnvir.iiir.nc  del  iiorboni,  acrpllò  tla 
I. Ilici  XVIII  ).i  caric,i  di  prefetto 
di  lle  nocelle  del  Kodano.  l^e  eserci- 
tava ancora  nel  mese  di  marzo  1 8 1 5, 
al  ritorno  di  Napoleone  dall’isola  di 
KIba.  Egli  non  esitò  a dichiararsi  per 
la  causa  del  re.  Allorché  il  duca  di 
Angouléme  traversò  la  Provenza  per 
muovere  verso  Lione,  ebbe  molto  a 
lodarsi  dello  zelo  del  marchese  d’Al- 
bertas,  che  gli  somministrò  nume- 
rosi soccorsi  di  gente  c di  provvi- 
gioni , c gli  mandò  anzi  suo  tìglio 
primogenito  il  quale  fece  quella  bre- 
ve campagna  nell’esercito  regio  in 
qualità  di  capitano  d’artiglieria.  Do- 
po l’  ingresso  di  Napoleone  a Pari- 
gi, il  maresciallo  Massena  depose  d’ 
Alberlas,  che  andò  a vivere  nella  li- 
tiratezza  a Gémenos.  Ne  usci  ancora 
dopo  il  secondo  ritorno  del  re  per 
ripigliare  la  sua  carica;  ma  dovette 
dimetterla  di  nuovo  il  di  17  d’ago- 
sto dello  stesso  anno  in  virtò  d’una 
ordinanza  reale  che  lo  erei’i  pari  di 
Francia.  Ricevette  allora  dal  re  Lui- 
gi -WIII,  ch’era  stato  altiM  volta 
accollo  nella  sua  bella  terra  di  Gé- 
menos, una  lettera  sommamente  lu- 
singhiera. Egli  mori  in  essa  terra  il 
dì  5 di  settembre  i82<^ 

M — I)  g. 

^ ALBERTI  (Giov a.nm)  : rev/t 

WiuMANSTAOT  nella  liiogr. — E lo 
stesso  personaggio. 

•*  .ALBERTI  ( GiesEPp’  A:«to- 
Mo  ) nacque  in  Bologna  nell’  anno 
I 705,  coltivò  con  grande  amore,  ed 
olllnio  successo  le  scienze  matema- 
tiche, l’agrimensura,  ed  ivi  fu  ascritto 
al  ruolo  de’ pubblici  periti  d'agri- 
mensura , architettura , ed  idraulica. 
Abbiamo  di  lui  diverse  opere  sopra 
quelle- scienze,  fra  le  quali  le  piò  ri- 
putate, e che  vennero  ristimpa le  an- 
che in  questi  ultimi  tempi,  sono;  l. 
Istruzioni  pntlichc  per  V ingegnere 
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civile  ossia  Perito  agrimensore  e 
Perito  (T  aci/ue,  Fenezia,  in 

4.to  , e con  aggiunte  importanti  , 
17G1  , Fenezia,  in  4.I0;  II.  Trat- 
tato della  Misura  delle  fabbriche, 
Fenezia,  1757,  in  8.V0;  111.  Nuova 
Dioptra  monicomelra,da  usarsi  so- 
pra la  tavoletta  pretoriana  per  mi- 
surare qualsivoglia  distati  za,  Vene- 
zia , 17(18  in  /|.to. — Mentre  tali  vi- 
pere ablwndano  di  notizie  scientifi- 
che , ed  utili  assai  pel  praliro  cstr- 
cizio  dell’  arte,  si  desiderercbliero 
però  estese  con  maggior  ordine,  pro- 
prietà e gusto.  Vis.se  quasi  sempre 
i’.Alberli  in  patria,  ma  terminò  i suol 
giorni  neH’agosto  17G8  in  Perugia, 
dove  era  stato  chiamato  per  alcune 
operazioni  idrostatiche. 

X. 

ALBER'l'lNI  (Giorgio  Maria) 
domenicano,  nacque  in  Parenzo  il  di 
2f)  di  febbrajo  dell’  anno  1752. 
Nella  tenera  età  sua  di  tredici  anni 
prese  l’abito  di  S.  Domenico  in  Ve- 
nezia, nella  congregazione  tlel  B.Gia- 
copo  Salomonio,  fiorente,  massime 
allora  , di  nomini  e per  pietà  e per 
dottrina  celebratissimi.  Con  quanto 
profitto  abbia  l’ Albcrlini  forniti  i 
filosofici  e teologici  studj  secondo 
le  discipline  di  quel  sacro  institiito, 
ben  si  pare  da  ciò  che  fu  tosto  mes- 
so a leggere  prima  filosofia , e poi 
teologia  a molti  cherlci  di  Vene- 
zia , che  usavano  di  frequentare  le 
scuole  di  detta  congregazione.  .At- 
tese anche  al  ministero  della  divin.i 
parola,  predicando  con  molta  lode 
nelle  più  illustri  città  dell’  Italia. 
L’anno  1777,  quarantacinquesimo 
dell'età  sua,  diede  alla  pubblica  luce, 
per  opera  di  mons.  Negri,  vescovo 
allora  di  Parenzo,  una  dotta  ed  eru- 
dita Dissertazione  apologetica  in- 
torno alle  visite  da  farsi  alle  chie- 
se cattedrali  per  acquistare  il  Oiub- 
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hileo.  E r anno  i y8o  , publ)li«>  in 
Vrnt^zia  una  grammatica  latina  col 
titolo  di  lilcmenti  di  lingua  latina; 
la  quale  non  è punto  in  voga,  e mo- 
stra solo  che  l’Albertini  coltivava 
eziandio  le  belle  lettere.  Di  rhe  pur 
fanno  fede  le  sue  Osservazioni  su 
C Anlijilosojo  militare , stampate 
senza  il  nome  dell’autore,  in  Fer- 
rara, dal  Rinaldi,  l’anno  1781 , nel- 
le quali  ben  si  conosce  , come  egli 
avea  familiari  i poeti  latini  e italia- 
ni. Esse  gli  meritarono  molto  ap- 
plauso , massime  da  chi  si  conosceva 
di  teologia.  Chiamato  a Roma,  ran- 
no 1 787,  dail’emin.  card.  Antonel- 
li  a nome  del  S.  Padre,  tutto  il  tem- 
jm,  che  ivi  stette,  lodevolmente  col- 
locò r opera  sua  , secondochè  gli 
venne  imposto,  quando  a scrivere 
.sopra  varj  teologici  argomenti,  quan- 
do ad  esercitar  1’  uflizio  di  peniten- 
ziere, e quando  a leggere  teologia 
«logniatica  nel  collegio  lìc  Propa- 
ganda Inde.  E già  il  S.  Padre  avea 
disegnato  di  dargli  un  posto  ancor 
più  illustre  in  esso  collegio , quan- 
do per  consiglio  del  chiar.  Oiacopo 
cav.  ab.  Morelli  i riformatori  del- 
lo studio  di  Padova  lo  elessero  a 
successore  del  celebre  p.  Antonino 
V alserchi  ; ch'è  quanto  dire,  a puli- 
blico  primario  professore  di  teolo- 
gia in  quello  studio.  I.J  elezione  dei 
rilormatorl  fu  con  suo  decreto  con- 
fermata dal  veneto  senato;  e tutto 
ciò  avvenne  l’anno  irqi.  Dotato 
r Alliertini  di  singolare  ingegno,  di 
viv.iec  immaginare , di  pronta  e te- 
nace memoria;  versato  ne’sacri  stn- 
d| , c ne’ profani  ancor  quanto  basta 
ad  esser  colto,  erudito  ed  eloquen- 
te scrittore,  procacciati  sarebbesi  per 
avventura  non  minor  fama  di  quell, 1 
che  si  acquistarono  gl’  illustri  Do- 
menicani suoi  predecessori  in  quel- 
la cattedra,  se  non  gli  Ipsse  venuto 
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in  capo  di  procacciarsene  una  mag- 
giore, torcendosi  da!  vero  cammino, 
e tentandone  un  altro  del  tutto  nuo- 
vo e bizzarro.  Coiiciossiaché  dettan- 
do le  sue  lezioni  di  teologia  dogma- 
tica che  vogliono  esser  lodate  per 
più  rispetti , ove  giunse  a quelle 
quistioni  , che  propriamente  non 
appartengono  alla  fede  cattolica,  c 
chiamansi  quistioni  di  scuola  , av- 
visò di  non  dovere  tiè  apertamente 
rigettare  quelle  sentenze,  che  ap- 
pellansi  tomistiche  , e eh’  egli  ap- 
prese aveva  ed  insegnate  nella  sua 
Congregazione  , nè  seguire  aperta- 
mente le  opposte,  che  diconsi  mo-( 
linistiche;  ma,  se  gli  venisse  latto, 
di  conciliar  queste  con  quelle,  o per 
lo  meno  di  mostrarle  poco  tra  lop 
discordanti.  A conseguire  il  qual 
line  gli  fu  , quasi  dissi , mestieri  di 
adoperare  a quel  modo  , eh’  egli  fe- 
ce , e che , fuori  un  breve  e giova- 
nile applauso  de’  suoi  uditori , gli 
attirò  molto  biasimo  d.illa  parte  dei 
suoi  confratelli , e ninna  vera  c sod.i 
lode  gli  procacciò  dalla  piarte  dei 
Molinlsti.  Quelli  si  dolsero,  e a for- 
te ragione,  del  vederlo  pigliar  le. 
difese  , o non  far  gran  caso  delle 
dottrine  validamente  da  lor  combat- 
tute , e per  contrario  dare  a crede- 
re eh’ essi  le  abbiano  male  inU’se, 
o troppo  acremente  impugnate  ; 
donde  ne  veniva  il  disprezzo  dei  lor 
più  chiari  teologi  , alcuna  volta 
manifestato  anche  ajiertaniente  da 
esso  professore.  JNò  lui  gran  fatto 
lodarono  quegli  altri , cui  studiavasi 
d' andare  a’  versi  ; perciocché  mal 
comportavano  o di  essere  alcuna 
volta  troppo  debolmente  difesi , o 
di  essere  mostrati  poco  discordi  da 
quelli , con  cui  ben  sapevano  sé  non 
poter  convenire.  Nè  a difesa  dell’Al- 
bertinl  giova  il  dire,  come  altri  non 
ha  guari  scrisse,  eh’ ei  si  propose 
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(tessere  il  teologo  della  ragione 
c non  del  partilo  ; poicliò  tale  non 
fu , quale  ci’  essere  si  propose  ; ado- 
jccrandosi  di  eoncìliar  tra  loro  sen- 
tenze del  tutto  opposte,  n^  dando 
alle  une  c all'  altre  quel  {ceso , che 
rispelliTamente  si  meritano  Non  è 
adunque  da  meravigliare,  se  appena 
uscite  dai  torchi  le  sue  lezioni  col 
titolo  di  Acroascs  de  Tlicologia 
c/ogmaticane’treseguenlianni  1 800, 
1801  e 1802;  nel  qual  anno  pure 
uscirono  le  sue  Acroascs  de  C/iri- 
stianorum  Elhice  ; il  eh.,  ora  de- 
funto, p.  m.  Domenico  Maria  Pel- 
legrini, bibliotecario  benenieritqdel- 
la  Zeniana  abbia  nel  i8o5  fatto 
imprimere  a Verona  una  sua  ope- 
ra, che  ha  per  titolo:  In  P.  Georgii 
Albertini , pubi.  Tlieologiae  pro- 
fessoris  Acroascs,  Animadversio- 
num  theologicarum  specimen;  o- 
pera  veramente  degna  di  un  tant’ uo- 
mo , com’  era  il  p.  Pellegrini,  c per 
la  maestria , con  cui  si  rilevano  e 
per  la  forza  con  cui  si  ribattono  gli 
errori  del  profess.  Albertini;  a tale, 
che  sebbene  questi  dopo  soli  due 
mesi  più  acremente  assai  che  non 
si  conveniva  gli  scrivesse  contro  duo 
orazioni  , tre  epistole  ed  una  dis- 
sertazione , pure  i suoi  confratelli 
lo  stornarono  dal  pigliar  di  nuovo 
la  penna,  persuasi  che  l’opera  da 
lui  già  pubblicata  bastar  dovesse  a 
difesa  delle  loro  dottrine,  e da  con- 
vincere r Albertini,  dove  con  tran- 
quillo e riposato  animo  la  leggesse. 
Ma  tuttavia  nel  mese  di  luglio  del- 
l’anno 1808,  fu  stampato  nel  Gior- 
nale letterario  di  Padova  un  lungo 
articolo  contro  una  nuova  opera 
dell’ Albertini  intitolata  : Scholia  in 
Acroascs  ccc.,  dove  si  difese,  come 
ragion  voleva , il  p.  Pellegrini , c si 
fecero  toccar  con  mano  gli  errori 
commessi  dall’ Alberiini,  siccome  in 
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questa  , così  nelle  altre  sue  opere 
teologiche.  Scrisse  poi  l’ Albertini 
su  d’altri  argomenti  varie  operette, 
che  non  videro  la  pubblica  luce , 
fuori  queste  tre,  ch’egli  stampò  in- 
sieme unite  in  Venezia  presso  il  Zat- 
ta  l’anno  1 8o5.  Analisi  del  discor- 
so d’  un  Filosofo;  Deila  Disserta- 
zione del  sig.  ab.  Baldi;  c Delle 
Riflessioni  d' un  Canonico  sulla 
fine  del  Mondo.  Kssendo  stati  dal- 
le università  banditi  tutti  gli  studj 
sacri  l’anno  1807,  egli  fe  ritorno  a 
Parenzo  sua  patria  , dove  nell’eser- 
cizio di  teologo  del  vescovo , e di 
professore  del  Seminario  fini  santa- 
mente la  vita  sua  mortale  il  giorno 
7.9  di  aprile  dell’anno  1810,  in  età 
di  anni  settantotto  compiuti.  L’e- 
rudito sig.  Michele  Batlaggia  stam- 

f>ù  in  Treviso  l’anno  i8ai,  una 
ettera  intorno  alla  persona  e agli 
scritti  del  profess.  Alberiini,  ch’è  in- 
dirizzata al  rev.mo  sig.  don  Giu- 
seppe Monieo,  che  fu  areiprcte  di 
Postioma,  e della  quale  noi  ci  siamo 
giovati  per  raccogliere  i principali 
fatti  della  vita  di  esso  p.  Albertini  : 
ed  altro  elogio,  in  lingua  latina,  ne 
ha  pubblicato  l’anno  i85o  1’ abate 
Sebastiano  dall’Acqua  di  Chioggia, 
mostrandosi  cosi  grato  discepolo  al 
dotto  suo  professore  in  teologia. 

C.  R. 

**  ALBERTO  II,  marchese  di  Mi- 
snia , detto  lo  Snaturato,  era  land- 
gravio di  Turingia.  Sposò  Marghe- 
rita figlia  dell’imperatore  Federico 
II.  Ad  una  bellezza  non  comune 
questa  principessa  accoppiava  le  vir- 
tù che  donna  amabile  la  rendeva- 
no e clic  cattivar  le  doveano  1’  af- 
fetto di  AllK-rto,  cui  reso  avea  pa- 
dre di  tre  figli  : ma  ciò  non  tolse 
ch’ella  sventurata  non  divenisse. 
Alberto  concepì  una  violente  pas- 
sione per  una  giovane  di  nome  Cu- 
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iicgonda , clic  secondo  alcuni  storici 
era  di  basso  lignaggio,  e secondo  al- 
tri traeva  origine  dalla  casa  d’Issem- 
liurgo  — Marglierita  non  vide  senza 
dolore  un’altra  donna  involarle  l’a- 
more del  marito.  Se  ne  lagnò;  ed  i 
suoi  lamenti,  inasprendo  Alberto,  le 
addussero  fine  infelicissimo.  Alber- 
to , posto  in  non  cale  ogni  dovere, 
deliberò  la  morte  di  Margherita,  la 
cui  presenza,  rinibrotUindogli  le  sue 
coljie,  tormenlavalo;  e tentò  di  far- 
la segretamente  avvelenare.  Andato 
a vuoto  il  colpo , volle  corrompere 
un  mulattiere,  aflìnchè,  con  promes- 
sa di  largo  guiderdone,  s'inducesse 
a Irucidaiv  la  principessa.  Il  mulat- 
tiere rigettò  con  orrore  la  proposta; 
e coloro  a cui  imposto  era  l’avvele- 
namento della  principessa,  avvisaron 
questa  delle  insidie  tese  contea  ì 
suoi  giorni.  Allora  Margherita  fug- 
gi dal  castello  d’Eisenaefa,  e si  ritirò 
in  un  conventodi  monache  in  Franco- 
forte, ove  di  affanno  morì. — Alberto 
smaniava  assai  per  non  aver  potuto 
coiisiiniarc  il  meditato  delitto.  Li- 
berato però  da  un  testimone  impor- 
tuno ai  suoi  disegni,  si  diò  senza  mi- 
sura in  preda  alla  sua  sregolatezza, 
iiè  d' altro  sì  curò  se  non  di  rintrac- 
ciare il  mezzo  onde  diseredare  i suoi 
lìgll  legit  timi  e cosi  arricchire  Lo- 
dovico avuto  da  Cunegonda.  Preve- 
dendo poi  che  i principi  dell’Impei'o 
non  mai  avrebbero  consentita  cotanta 
ingiustizia,  vendè  i suoi  domiii|  a fi- 
ne d’ usarne  il  valsente  in  prò  del 
suo  bastardo.  L’  im{x;ratorc  Adolfo 
fu  il  solo  acquirente  che  si  presen- 
tasse c ne  sborsò  il  prezzo  di  dodi- 
cimila marchi  d’argento  {v.  Adolfo 
n.ro  i nella  Uiogr.).  Mosse  l’univer- 
sale indignazione  il  vedere  quell’  im- 
peratore colicgarsi  ad  un  padre  inu- 
mano a (ine  d’o|ipriinere  figli  infe- 
lici il  cui  solo  delitto  era  l’esscr  nati 
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da  una  madre  virtuosa.  Essi  nonper- 
tanto trovarono  chi  gli  a|utò.  Ave- 
vano redato  alcuni  paesi  da  Arrigo 
duca  di  Sassonia  lor  avo  presso  il 
quale  erano  stati  allevati.  Presero 
l’arme  contro  l’Imperatore;  e,  dopo 
tre  anni  di  guasti  commessi  nel  land- 
graviato  di  Turingia  e nella  Misnia, 
Adolfo  non  potò  entrare  in  posses- 
so delle  provincie  che  aveva  compe- 
rate. Disprezzato,  odialo,  fu  solen- 
nemente deposto,  c mori  ucciso  in 
una  battaglia  contro  Alberto  I du- 
ca d'Austria  suo  competitore,  l’an- 
no 1 298. — -Alberto  11  ricevè  la  pu- 
nizione de’ suoi  mali  procedimenti. 
Abbandonato  da  tutti  si  chiuse  in  un 
monastero  di  Erfurt,  ove  senza  jirin- 
cipato  e inglorioso  tini  la  vita;  ed  eb- 
be , suo  malgrado , a successore  Fe- 
derico figlio  primogenito  di  lui  c di 
Margherita. 

X. 

ALBERTO  DI  STRASBURGO 
(lat.  Alhertut  Argeminensis),  scrit- 
tore il  cui  nome  si  trova  premesso 
ad  una  Cronaca  del  secolo  XIV  ; 
sembra  essere,  secondo  Sinner  (Cat. 
codd.  ISibl.  Uernensis,  U,  620),  lo 
stesso  che  Alattia  dì  Auìfentmrgv  o 
di  Nctifchalel,  indicalo  da  altri  ma- 
noscritti come  autore  di  tale  crona- 
ca. .\lberlo  era  segretario  e cappel- 
lano di  Bertuhlo  di  Buchecke , ve- 
scovo di  Strasburgo,  morto  nel  1 555. 
Fu  deputato  da  esso  prelato  a papa 
Giovanni  X.XIl  in  Avignone  per  in- 
formarlo che  l'imperatore  Lodovico 
V (w.  l.onovico  n.ro  5 nella  Diogr.) 
ricusava  di  riconoscere  la  suprema- 
zia della  corte  di  Roma.  Alberto  vi- 
veva nel  lóyS,  anno  in  cui  terminò 
la  sua  Cronaca  (che  incomincia  nel 
1 270)  all’esaltazione  al  trono  di  Ro- 
dolfo di  llabsburgo.  Essa  è scritta  con 
franchezza  ; e vi  si  trovano  preziose 
particolarità  [*er  la  storia  dcH’Allc- 
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maf'iu  , ili-lla  Stizzita  c (Ii.-U’  Italia. 
Cus[>inianom;  }ia  i>ulihlicato  do'rram- 
nirnli  in  contin.  alla  sua  yfuttria 
(^veiìi  CusPiMzno  nella  Uioi’r.  ).  L'r- 
stizio  riia  pubblicala  per  intero  nei 
suoi  Scriplores  permanici , II, 
dietro  la  scorta  di  due  manoscritti , 
di  cui  l’uno  era  senza  nome  d’au- 
tore, e l’altro,  tratto  dal  convento 
d’Eberstein,  portava  quello  d’Alber- 
to. U dotto  Sclioepflin  avendo  sco- 
perta una  copia  di  tale  cronaca,  col 
nome  di  fllathiai,  tra  i manoscritti 
di-Bongars,  a Berna,  aveva  promesso 
' di  darne  una  nuova  edizione  negli 
Scriptorcs  rerum  alsalicarum  ; ma 
tale  proponimento  è rimasto  senza 
elTello.  Sinner  ha  pubblicato,  con  la 
scorta  dellostcssotnanoscrilto,  quan- 
to concerne  la  Svizzera,  nel  suo  Ca- 
lili. cmld.  Bernens,,  gii  citato.  Nel- 
r edizione  d’Urstizio,  alla  Cronaca 
d'Alberto  tien  dietro  un’opericciiiola 
dello  sle.sso  autore:  Commenlarius 
de  vita  et  rebus  gestis  Berlholdi  II 
a Bucheche,jlrgcntin.  episcopi.  Es- 
sa vita,  che  contiene  documenti  im- 
portanti, è stala  messa  a contribu- 
zione da  Schocpflin  e dagli  altri  sto- 
rici della  Alsazia. 

W— s. 

ALBERTRANDY(0(Gia«Cri- 
STuNo  ),  prelato  e storico  polacco, 
nacque  a Varsavia  nel  ed  en- 

trò in  età  di  sedici  anni  nella  compa- 
gnia  di  Gesù.  Poi  ch’ebbe  insegnato 
do  bei  anni  nei  conventi  di  Poltusk  , 
di  Plock,  di  IN'ieswnez  e di  Vilna,  fu 
chiamalo  da  Giuseppe  Zahiski , il 
quale  lo  fere  suo  bibliotecario  e gli 
diede  incarico  di  ordinare  per  classi 
i .suoi  libri.  Nel  lytì  i l’an  ivescovo 
primate  F.ubienski  gli  aflidò  suo  ni- 

(i)  O mcRlio  4lhe.rtraruiì^  figlio  Hi  paHre 
iialinno  trnsfprito^i  a Vnrvavia  qH  es^rcìtaivi 
la  {irurctsiout!  Hi  (liuore. 

( li  ven.  Tidit.  ). 
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jìote  Folicc  I .ubienski.  Com’ebbe  di- 
retto gli  itud|  di  cotesto  giovane , 
Alberlrandj  l' accompagnò  ne’  suoi 
viaggi,  segnatamente  in  Italia.  Il  gio- 
vane I.ubiensLi  olTerse  al  re  Stani- 
slao Augusto,  nel  1775,  la  raccolta 
d’ antiche  medaglie  cui  aveva  raccolte 
in  Polonia  e ne’ suoi  viaggi:  il  mo- 
narca avendola  apprezzata , lo  crei'i 
suo  lettore  e direttore  del  suo  gabi- 
netto d'anlichitò.  Alberlrandv,  am- 
messo alla  confidenza  del  princi[ie, 
gli  parlò  dei  documenti  della  storia 
di  Polonia  che  si  trovavano  nelle  bi- 
blioteche ed  archivi  stranieri.  Il  ro 
gli  commise  di  raccorli.  Albertrandv 
si  recò  in  Italia  ( 1782),  dove  pel 
corso  di  tre  anni  intese  a trascrivere 
nella  biblioteca  Vaticana  ed  in  di- 
versi archivi  tutto  ciò  che  aveva  at- 
tinenza alhi  storia  del  suo  paese,  'l'ali 
copie  o,  come  ei  le  chiamava  , tili 
Excerpta,  scritte  di  suo  pugno,  for- 
mavano una  raccolta  di  centodieci 
volumi  in  foglio.  Durante  l'epoca  in- 
felice in  cui  i principi  della  casa  di 
Vasa  comandarono  in  Polonia,  un 
numero  grande  di  libri,  diplomi  n 
manoscritti  erano  stali  lras|x)rtali 
nella  Sv."zia.  Per  esempio,  i Gesuiti 
di  Braunsberga,  in  Varmia,  avevano 
una  ricca  biblioteca  ; Gustavo  Adolfo 
ne  fece  dono  all’accademia  d’  Upsa- 
la,  .il'orcliò  nel  1 fiati  si  fu  impadro- 
nito di  PiraunsiKTga.  Alliertrandv,  ri- 
tornato d’Italia,  andò  in  Isvezia  per 
larvi  lo  stesso  lavoro.  Ammesso  nelle 
biblioteche  e negli  archiv)  di  Storni- 
ma  ed  Upsala,  ma  senz’aver  potuto 
ottenere  , come  in  Italia  , la  licenza 
di  trarne  copie,  passava  la  giornat.a 
a leggere  attentamente,  e tornalo  a 
casa  faceva  le  sue  Excerpta.  Dotato 
d’iina  memoria  felicissima,  poteva 
mettere  in  carta  tutto  ciò  che  avcv.t 
letto.  In  tal  guisa  compose  una  nuo- 
va raccolta  la  quale,  unita  a quanto 
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aTPTa  r.iilunaloin  Italia,  formava  ima 
srrie  rii  manoscritti  rii  rliigcnto  vo- 
lumi in  foglio.  Tali  ricchezze  essenrlo 
tleposlr-  nella  biblioteca  rlcl  re  rii  Po- 
lonia, Naruszewicz  eri  Albcrtrandj 
ne  hanno  fatto  uso  pei  lavori  che 
hanno  pubblicato  snila  storia  rii  quel 
reame.  Dalla  biblioteca ,rlel  re  la  rac- 
colta passò  nelle  mani  di  'l'addeo 
Czacki , che  la  romperò  per  la  bi- 
blioteca del  ginnasio  di  Krzemieniecz 
in  Volinia , tlove  si  dee  trovare  al 
presente.  Il  principe  Adamo  Czartri- 
l'vski  ha  pure  acquistato,  per  la  sua 
biblioteca  rii  Pulavia,  una  quantità 
grande  di  diplomi  che  hanno  rela- 
zione alla  storia  di  Polonia.  Stanis- 
1.10  Angtislo,  volcnrlo  mostrare  la  sua 
stxlilisfazionc  ad  Albertrandy,  lo  creò 
suo  bibliotecario,  e gli  conferì  il  ve- 
scovado di  Zcnopoli.  Gli  diede  pure 
le  insegne  dell’orrlinc  di  Santo  Sta- 
nislao e la  grande  merlaglia  d’oro 
che  ha  l’iscrizione:  Mercntibus.  In- 
caricato di  porre  in  ordine  la  bella 
biblioteca  di  quel  monarca,  Alber- 
Iramfj-  ne  fece  un  catalogo  nel  quale 
si  trovano  osservazioni  critiche  so- 
pra cadauna  opera.  Tale  catalogo, 
coni|X)sto  di  io  volumi  in'S.vo,  ò 
sfato  per  cura  di  Taddeo  Czacki , 
lras[)ortato  con  la  biblioteca  reale  a 
Ki  zemieniecz.  Varsavia  ò debitrice 
ad  Alliertrandv  dell’ erezione  della 
sna  accademia  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Società  dc^ti  Amici  delle 
Scienze)  egli  ne  fu  presidente,  fino 
alla  sua  morte,  avvenuta  nel  mese 
d’agosto  1808.  Albertrandj  aveva 
ricevuto  dalla  natura  talenti  rari,  cui 
seppe  perfezionare,  mercè  una  co- 
stanza di  studio  non  comune.  Viene 
chiamato  il  Polistorc  polacco.  Af- 
ferrava prontamente,  e sapeva  dis- 
porre le  sue  idee  con  ordine  e con 
metodo.  I.a  sua  memoria  era  così  si- 
cura, che  ripeteva  parola  per  parola 
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i più  lunghi  passi  che  aveva  poce> 
prima  letti.  Scriveva  purgatamente 
nella  sua  lingua  materna.  Sapeva  il 
greco,  il  latino,  l’ ebraico  e le  più 
delle  lingue  europee , come  il  fran- 
cese, l’inglese,  l’italiano  ed  il  tede- 
sco; scriveva  anzi  correttamente  al- 
cune di  tali  lingue.  Nessuna  parte 
dell’umano  scibile  gli  era  sconosciu- 
ta ; ma  si  era  particolarmente  eser- 
cita tonella  letteratura  classica  c nelle 
antichità.  Dopo  la  sua  morte,  il  suo 
allievo  F'elice  Lubienski , allora  mi- 
nistro della  giustizia , lesse  una  no- 
tizia intorno  a lui  nell’accademia  di 
Varsavia.  Le  sue  opere  pubblicate 
sono:  1.  Gli  Annali  della  repubblica. 
romana,  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma fino  ai  tempi  dei  Cesari  secon- 
do il Macfjuer,  con  ag"iunte  che  han- 
no relazione  alla  storia,  alla  geo- 
grafa , ai  Costumi,  alle  forme  del 
governo,  agli  spettacoli,  ai  sagrifi- 
zj,  alle  fun  zioni  e alte  dignità  pres- 
so i Romani,  ecc.  (in  lingua  polacca), 
Parsavia,  17G8,  in  8.V0.  L’autore 
ne  ha  fatto  comparire  una  seconda 
edizione,  assai  preferibile  alla  prima, 
Rarsavia,  1806.  2 voi.  in  8.V0;  II. 
Annali  del  regno  di  Polonia  ( in 
lingua  polacca).  Parsavia,  17G8,  in 
8.V0.  L’autore  aveva  preso  per  mo- 
dello il  Compendio  cronologico  del- 
la storia  di  Pidonia,  di  Fed.  Aug. 
Schmid,  Parsavia  c Dresda,  iy65, 
in  8 vo.  Albertrandy  *1  aggiunse  il 
regno  d’ Augusto  111;  c,  pei  mu- 
tamenti che  aveva  fatti  all’opera, 
dev'  esserne  considerato  autore  piut- 
tostochè  traduttore;  III.  Il  Moni- 
tore che  è comparso  a Varsavia  dal 
I7(>4  fino  al  1784  contiene  molli 
articoli  somministrati  da  Albertrar- 
dy  ; IV.  GV  Intcrtenimenti piacevoli 
cd  utili  comparvero  in  idioma  po- 
lacco a Varsavia,  dal  17G8  fino  al 
1777.  ’Fale  raccolta  periodica,  di  cui 
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csislnno  i(ì  volumi,  fu  foncf,iU  da 
]\ aruszcvvirz,  c conli iiuala  da  Albcr- 
traiidj  ; i volumi  che  ap|'arlcn!;ono 
a quest’ ultimo  sono  stali  ristampa- 
ti; V.  Àntifliìlà  romane  illustrate 
dalle  medaglie  coniate  nei  tempi 
della  repubblica  e dei  sedici  primi 
Cesari , e conservate  nel  gabinetto 
di  Stanislao  Augusto , re  di  Polo- 
nia; memorie  lette  da  (Jiovanni  Al- 
bertrandv  in  ditrerenti  sessioni  del- 
l’accademia reale  di  Varsavia  ; esse 
trovansi  in  quelle  dell'  accademia  , 
donde  vennero  tratte  e ristampate  a 
parte  nella  stamperia  dei  diaristi,  5 
voi  , i8o5,  1807  c 1808.  Il  secondo 
volume  c intitolato:  monumenti  per 
la  storia  antica,  in  particolare  per 
quella  di  Roma,  secondo  le  meda- 
glie della  repubblica  romana  e dei 
Cesari,  fmo  all’  imperatore  Com- 
modo. Si  trova  pure  nelle  Memorie 
dell' accademia  di  Varsavia  una  quan- 
ti l.’i  grande  di  dissertazioni  e discorsi 
reciUiti  nelle  sessioni  dell’accademia 
da  Alberlraiidv.  La  dissertazione  sul- 
le jìluse,  inserita  nel  primo  volume 
delle  Memorie  dell’accademia  ostata 
pubblicata  se  paratamente,  farrae/a, 
1801,  in  8.V0,  e tradotta  in  Ialino 
dallo  stesso  autore,  Parsavia,  stam- 
peria dei Piaristi,  1 80 1 , in  8.vo.  La 
«lisserlazionc  sul  Sole,  come  diviniti 
pagana,  inserita  nel  tomo  VII  delle 
iUernorie  deiraccademia,  è osserva- 
bile per  la  vastibi  delle  ricerche.  T ul- 
te le  opiTed’Albertrandj  sono  scritte 
con  uno  stile  puro,  elegante;  i suoi 
pensieri  sono  fortemente  espressi,  i 
periodi  sono  pieni,  rotondi;  si  scor- 
ge ch’è  un  polacco  che  ha  studialo  e 
che  possiede  perfettamente  la  lingua 
di  Tito  Livio  e di  Cicerone.  Come 
fondatore  presidente  deH’accademia 
di  Varsavia , Albertrandj  aveva  a- 
perla  la  prima  sessione.  Comparve 
contro  del  suo  discorso  un  o[uiscolo 
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anonimo  indirizzalo  alla  Società  de- 
gli Amici  delle  Scienze  (in  lingu.-i 
jKiIacca  ),  Parsavia,  1 80 1 , in  8.ro , 
nel  quale  si  appone  ad  Alberlrandr 
d’aver  soffocalo  i moti  del  suo  cuo- 
re, e jiarlato  a malgrado  della  sua 
convinzione.  Il  prelato,  gin  selliia- 
geiiario , non  si  tenne  in  debito  di 
rispondere  ad  una  censura,  per  altro 
abbastanza  moderala.  Alberlraiidv  h.i 
lasciato  in  manoscritto:  I.  Storia  di 
Polonia,  pei  tre  ultimi  secoli,  spie- 
gata con  le  medaglie  del  tempo  ; 
IL  Scelta  degli  annali  polacchi  lino 
al  regno  di  Vladislao  IP.  III.  Sto- 
ria di  Stefano  Ruttori.  Tali  mano- 
scritti essendo  raduti  nelle  mani  dei 
parenti  del  defunto , non  si  ^ piili- 
lilicato  (inora  se  non  se  la  Storia  di 
Ruttori  ( in  lingua  jwlacca  ),  Parsa- 
via, 1 82J,  in  8.V0. 

O— Y. 

I.  ALBIGNAC  ( Li  ic.i  Ai.fssssi- 
DBO  d'),  nato  il  dì  22  di  marzo  1 yóf; 
in  Arrigas  presso  il  Vigancsc,  entrò 
nella  milizia  inetìi  di  sedici  anni,  col 
grado  di  sottotenente , nel  reggi- 
mento de  Hainaut  infanterie , c si 
trovò  l’anno  seguente  all’assedio  di 
S.  Filippo  nell’isola  di  Minorica.  Il 
reggimento  i/ey/oóiout  essendo  stalo 
riformato  dopo  la  guerra  de'  Sette 
anni,  Alhignac  andò  a raggiungere 
in  America  quello  ile  Roulonnais,  nel 
quale  ottenne  una  compagnia.  Inap- 
jiresso  fu  chiamato  al  comando  della 
Pieve  d’ Istria,  in  Corsica;  vi  rimase 
fino  il  di  5o  di  dicembre  1772,  ed 
allora  fu  fatto  Icnenlc-colonnello  del 
reggimento  di  Pondichcrì,  cui  coman- 
dò in  assenza  del  colonnello.  ficl  l7eS 
il  generale  inglese  Munro  andò  ad 
assediare  quella  citili  con  un  esercito 
di  vcntidiiemila  uomini;  il  presidio, 
comandato  da  d’Albignac  sotto  gli 
ordini  del  generale  nellecombe,  go- 
vernatore della  piazza  , non  era  se 
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non  che  di  settecento  uomini.  Esso 
i’cce  nondimeno  una  lunga  difesa,  ed 
ottenne  un’onorevole  capitolazione. 
I.a  condotta  tenuta  da  d’Albignac 
durante  quell’assedio  gli  guadagnò  il 
titolo  di  colonnello  del  reggimento 
di  Pondiclierì,  di  brigadiere  d'infan- 
teria nelle  colonie  (22  agosto  1 780), 
e,  l’anno  dopo,  una  pensione  di  due- 
mille  quattrocento  franchi  sul  te- 
soro reale.  Egli  continuò  a servire 
nell'  India , ove  fu  impiegato  ad  un 
tempo  come  maggior  generale  del- 
l’esercito e come  brigadiere.  Il  di  i3 
di  giugno  1785  si  trovava  con  la  bri- 
gala d’ Austrasia  eh’  egli  comanda- 
va, ed  il  restante  dell’esercito  fran- 
cese forte  di  diecimila  uomini , ai 
mezzodì  di  Gudelur,  sola  piazza  che 
la  Francia  possedesse  ancora  sul  con- 
tinente indiano,  allorché  il  generale 
inglese  Stuart,  alla  guida  di  dicias- 
sette mila  uomini  si  fece  ad  assalire 
l’esercito  ed  a minacciare  la  piazza. 
Una  sanguinosa  pugna  s’accese:  un 
corpo  di  Cipai  francesi  pigliò  la  fuga 
iìn  dal  principio  della  zuffa:  i Fran- 
cesi furono  respinti  e posti  in  disor- 
dine pressoché  dovunque;  ma  la  di- 
visioned’Albignac,sconli  Itele  schiere 
inglesi  che  le  facevano  fronte,  si  con- 
«lusse  in  aiulode’rcggiraenli  che  pie- 
gavano, ristabilì  il  combattimento,  e 
costrinse  gl’ Inglesi  alla  ritirata.  Tale 
vittoria,  il  cui  resultato  era  impor- 
tante, poiché  conservava  alla  Francia 
(•udelur,  ultima  sua  stanza  nell’In- 
dia, deve  ascriversi  principalmente 
a merito  del  barone  d’Albignac,  so- 
]irattutto  per  l'accorto  uso  e la  per- 
sonale sua  indefessa  direzione  delle 
artiglierie.  Il  bali  di  Suffren  gliene 
fece  le  sue  congratulazioni  in  una 
lettera  lusinghiera  ; la  corte  lo  creò 
brigadiere  presso  il  dipartimentodel- 
la  guerra,  c gli  assegnò  una  pensione 
di  quattromila  Iraiicbi  sul  regio  te- 
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soro  c di  altri  mille  sugl'  Invalidi 
della  marineria.  11  barone  d'Albignac 
ricondusse  la  sua  brigata  in  F' rancia 
dopo  la  pace  ( 1 784  ) ; il  dì  g di 
marzo  1788  fu  fatto  maresciallo  di 
campo,  e spedito  in  tale  qualit.\  il  di 
8 di  novembre  1 790  nella  nona  di- 
visione dell  interno  (i).  La  condotta 
che  aveva  tenuta  come  comandante 
delle  truppe  di  fila  del  dipartimen- 
to del  Gard,  in  mezzo' alle  turbo- 
lenze di  quel  paese,  fu  approvata 
daU’Asscmblea  costituente  nella  sua 
sessione  deidi  21  di  febbrajo  >791. 
Incaricato  d’  una  spedizione  contra 
•il  campo  di  Jalés,  gli  era  riuscito, 
alla  guida  di  sette  ad  otto  migiiaja 
d’uomini,  si  di  guardie  nazionali  che 
di  truppe  di  fila,  di  discioglierc  quel 
campo , d' impadronirsi  dei  quattro 
principali  capi  degl’insorti,  e disper- 
dere gli  altri  senza  effusione  di  san- 
gue e senza  sparare  un  fucile.  Sul 
cadere  di  settembre  successivo,  fu 
uno  dei  tre  commissaq  scelti  dal  re 
per  l’esecuzione  del  decreto  che  u- 
niva  alla  Francia  il  contado  f'cnuis- 
stn;  ma  disgustatosi  presto  di  tale 
dilHcoltosa  commissione,  la  rassegnò 
fin  dai  primi  di  dicembre.  Il  di  22 
di  maggio  1792,  il  re  lo  fece  te- 
nente-generale. Nel  mese  di  luglio 
venne  a eaj>o  di  frenare  alcuni  ten- 
tativi di  disordine  occorsi  in  Alver- 
nia.  Cominciata  la  guerra,  il  barone 
d’Albignac  ebbe  ordine  di  recarsi 
all’esercito  delle  Alpi,  cui  comandò 
per  interim  in  assenza  del  generale 
in  capo  Kellermann;  passò  il  dì  8 di 
aprile  179^»  all’esercito  del  Beno, 
dove  rimase  soltanto  fino  al  i.mo  di 
giugno  successivo.  Bitornato  allora 
ne’  suoi  focolari,  un  decreto  del  1 )i- 
rcttorio  esecutivo , del  9 termidoro, 

(1)  in  allom  formala  dai  dipart»- 

mKnlt  deirArdt^ch«y  dalia  liox^re,  del  Gard» 
dell  ATc^roui  d«l  Taro  edallIidraaU* 
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anuo  Vii,  lo  nominò  comnudanto 
«li'll.i  deci 01.1  diTiiione  militare:  egli 
«i  ritii'ò  inlcramento  dal  servigio  il 
V 11  fiorile,  anno  IX,  dopo  quaran- 
t .sei  anni  di  fatiche,  liàliratosi  nel  Vì- 
g.m,  vi  è morto  verso  il  1 810.  11  ba- 
rone d’ Albignac  era  cavaliere  di  S. 
I.uigi  dal  1774»  il  re  lo  creò  com- 
mendatore dello  stesso  ordine  il  dì 
a 7 di  dicembre  i8i4;  uo  decreto 
dell’ 8 germinale,  anno  XII  ( 7.3 
marzo  i8o5),  l’aveva  fatto  cavaliere 
della  Legion  d'onore.  Una  notizia 
intorno  a cotesto  generale,  adorna 
del  suo  ritratto,  venne  stampata  nelle 
'rablellcs  militaires  du  dcpancmi’nl 
dii  Gard , e separatamente,  senza 
data,  in  8.vo  di  16  pag. 

F— i.u 

2.  ALBIGXAC  (Filippo  Frais- 
cKsco  M\ubizio  , conte  d'),  tenen- 
te-generale, disceso  dalla  stessa  fa- 
miglia , ma  d'  un  altro  ramo  clic 
il  precedente  (i) , nacque  il  di  i5 
di  luglio  1775,  a Milhaud  , nel 
Houergue.  Fu  ammesso  tra  i paggi 
del  re  (7)  ed  entrò  poscia  in  un 
reggimento  col  grado  di  tenente. 
Nel  *792,  migrò  con  suo  padre  c 

(1)  Il  I;^nerate  d'Albi-nnc,  di  cui  pre- 
cetta t*  articolo,  epa  del  ramo  dei  d'Albi- 
gnac  baroni  d'.Arr«|  tuo  padre  era  alato 
capitano  d' iiiranteria  e parecchi  de*  aooi 
anteuali  eraaci  reti  diatinti  Delle  armi.  Il 
titolo  di  barone  d'Arre  era  alalo  conferii© 
a Carlo  d' Albignac,  auo  Irilaro,  nel  i6fì3, 
per  ricofflpeoaare  il  auo  ralore  all'  aaaedìo 
di  Creaaeil.  II  conte  Filippo  Fraoceaco  Mau- 
rizio era  d*.Albigaao  di  Caaleluau. 

(v)  Rìpelianio  queala  aaaeraione  dietro 
le  Biografie  che  ei  hanno  precediilD,  facen- 
do osaereare  che  il  dì  lui  nome  non  ai 
Irorò  nelle  Hate,  per  rarità  errai  imp-rfet. 
In,  dei  paggi  della  camera,  della  grande  o 
tirila  piccola  aciideria,  inaerìte  da  do-S.I.  Al- 
Uir , D*?l  ino  ìióòUìaire  univ.  da  la  Pratt' 
t,  V,  pag,  627  e *«R.  a e che  noi  T ab- 
biamo por  iiirJaroo  corcato  io  qnaUe  che 
somminikira  \ AlokoMach  d^  » 

tlal  1781  al  1789, 
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raggiunse  1 esercito  de'prinripi,  do. 
ve  servi  come  a|iitanle  di  camjiu  di 
suo  prozio  materno  il  conti;  dì  Moiit- 
boissier,  comandante  delle  compa- 
gnie russe  ; indi  passò  a’servigi  del- 
1’  Austria.  Ilientrò  in  Francia  dopo 
il  18  brumajo;  cd  in  appresso  s’ar- 
rolò  nei  ^endurmi  d'  urdinanza 
della  guardia  imperiale,  comandali 
dal  conte  di  Laval-Montmorencj.  Ei 
vi  teneva  il  grado  di  colonnello , al- 
lorché, licenziato  tale  corpo  (1808), 
il  conte  d’ Albignac  passò  ai  servigi 
di  Girolamo  Bonaparte,  re  di  Vest- 
falia , che  lo  creò  suo  ajutante  di 
campo , poi  suo  grande  scudiero  c 
gli  conferì  1!  titolo  di  generale  di 
brigata;  atlempieva  in  pari  teiujio 
l'ollicio  di  ministro  della  guerra. 
L'anno  appresso,  il  conte  d' Albi- 
gnac ebbe  il  comando  della  van- 
guardia del  decimo  corpo  dcH’csci- 
cito  d' Allemagna , ed  ebbe  l’ inca- 
rico di  dar  la  caccia  al  famoso  capo 
di  partigiani  Sellili  ( vedi  Sciiill 
nella  lUugr.) , al  quale  ritolse  il  for- 
te di  Domitz.  Con  lettere  patenti 
del  5 di  maggio  1810,  Girolamo 
Bonaparte  creò  d’ Albignac  conte  di 
Kied , e gli  diede  il  feudo  di  tal  no- 
me ; ma  dieesì  che  lo  zelo  di  colesto 
generale  in  raffrenare  le  dilapida- 
zioni ed  i disordini  attirato  gli  a- 
VC8SC  ranimadversione  della  corte  del 
nuovo  re.  In  consegnenza  d’  alcune 
cabale  contro  di  lui  ordite,  ebbe  un 
abboccamento  con  Girolamo,  al  qua- 
le offerse  la  sua  rinunzia.  11  re  la  ri- 
cusò, trattò  il  suo  ministro  con  un’af- 
felluosa  bontà  c gli  rim|>roverò  in 
termini  benevoli  la  sua  ingratitudi- 
ne ; poi  il  Monitore  jiesijdlico  della 
dimane  annunciò  ad' Albignac  che  la 
sua  rinunzia  era  stata  accettata  per 
cagion  di  salute,  c ch’el  doveva  par- 
tire per  la  Francia  meridionale;  ehe 
del  rimanente  il  suo  emolumento 
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pii  era  .conscrrato  per  intero.  D’AI- 
bi^nac  rifiutò  quest’  ultimo  farore  e 
sloggiò  incontanente  da  Casael.  Bi- 
tumato in  Francia  fu  impiegato  co- 
me capo  dì  stato-maggiore  del  setto 
corpo  del  grand'esercito,  sotto  gli  or- 
dini del  maresciallo  Goufion-Saint- 
Cj'r,  e così  fece  la  campagna  di  Rus- 
sia. IVel  i8i5  fu  creato  comandante 
del  di|iartimciito  del  Gard.  Tornati 
i Borboni  1’  anno  ajipresso , egli  fu 
dapprima  messo  alla  mezxa-paga  ; 
ma  lu  fatto,  il  di  8 di  luglio  1814, 
cavaliere  di  S.  Luigi;  il  di**s4  d’a- 
gosto uiCziale  della  Legion  d'ono- 
re , ed  il  di  29  di  novembre  mare- 
sciallo di  campo  d'  infanteria  ; il  di 
2(>  di  febbriqo  i8i5  fu  promosso 
ni  gr.ado  di  commendatore  della  Le- 
gion d’onore.  Al  momento  dello 
sbarco  di  Bonaparte  sulle  spiagge 
«Iella  Provenza , egli  accorse  a Pari- 
gi , accompagnò  il  maresciallo  Gou- 
vioii-SainUC^T  ad  Orleans , corno 
capo  del  suo  stato  maggiore  ; e,  do- 
;k)  l’abbandono  delle  truppe  in  quel- 
la città , si  trasferì  alle  sjionde  del 
Uudano  presso  il  ducad’Angouléme, 
cui  raggiunse  a V alenza , allorché 
non  rimaneva  più  a tale  principe 
altro  partito  da  prendere  che  quello 
«lei  ritirarsi.  D’Albignacsl  ritrasse 
nella  sua  famiglia  al  Pont-Saint-E- 
s/irii,  e mentre  il  duca  d’Angoulùme 
era  prigioniero  nella  stessa  città,  egli 
jienetrò  lin  a lui,  e ne  ricevette  pie- 
ni poteri  , coi  quali  si  condusse  a 
J .ione , poi  ne’  paesi  Bassi , presso 
l.uigi  XV  IH.  Rientrò  in  Francia  col 
re,  e fu  fatto,  in  luglio  181 5,  segre- 
tario generale  del  dipartimento  della 
guerra  sotto  il  maresciallo  Gouvion, 
carica  che  sostenne  lino  all'uscita  di 
quel  ministro,  nel  mese  di  settembre 
seguente.  D’ Albignac  fu  nominalo 
poco  do{K>  comandante  della  scuola 
militare  di  Saint-Cjr  c promosso  al 


grado  di  tenente-generale  il  di  a5 
d’aprile  1821.  Aveva  fatto  par- 
te, nel  1816  del  consiglio  di  guerra 
che  condannò  a morte,  in  contuma- 
cia , il  generale  Lallemand  giuiiiorc 
( vedi  Lallemand  nel  Suppl.  ).  Nel 
1821  lasciò  la  direzione  della  scuola 
di  Saint-Cjr,  e si  ritrasse  dal  servi- 
gio. Era  già  alTctto  dalla  malattia 
dolorosa  che , dopo  due  anni  di  pa- 
timenti, terminò  i suoi  giorni,  il  di 
5i  di  gennn|o  1824.  Ai  titoli  che 
abbiamo  numerati  il  conte  d’  Albi- 
gnac accoppiava  quelli  d’  is|)ettur 
generale  d’infanteria  e di  membro 
della  giunta  per  organizzare  la  di- 
fesa del  regno  (i8i8J;  di  coitimcn- 
datore  dell’ordine  di  S.  l.uigi , c 
dell’ordine  sassone  di  S.  Enrico. 

F LU 

5.  ALBIGNAC  (il  barone  d’), 
maresciallo  di  ramjio,  nato  a Bajcuz 
nel  lyBa,  entrò  nella  milizia  co- 
me semplice  cavaliere,  cd  arrivò  per 
tuli'  1 gradi  a quello  d’ulllclale,  nella 
campagna  del  i8o5.  Il  suo  valore 
r aveva  già  fatto  discerncrc  dal  ma- 
resciallo Nct,  che  lo  assunse  presso 
di  sé  come  ajutaiitc  di  campo.  Fece 
con  lui  le  campagne  di  Spagna  dal 
1808  al  1812,  lo  seguitò  nella  spe- 
dizione di  Russia,  e divise,  durante 
la  ritirata  che  pose  fine  a quella 
grandiosa  impresa,  i pericoli  e la 
gloria  del  maresciallo.  F.bbe  le  mani 
e i piedi  gelali , c si  trovava  nel  nu- 
mero dei  centoventi  uomini  i quali, 
soli  del  terzo  corpo  d’ esercito  , ri- 
passarono il  N icmen  con  Tarmi  alla 
mano.  All’  aprirsi  della  campagna 
seguente,  fu  fallo  colonnello  del  i58 
reggimento  d’infanteria;  si  trovava 
con  tale  reggimento  alla  battaglia  di 
Lipsia  c jirese  parte  alla  memoran- 
da campagna  tra  la  Senna  c la  Mar- 
na. Allorché  vide  perduta  ogni  sj>c- 
rauza  per  la  causa  di  Napoleone, 
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foce  la  tua  tonifncttioae  al  fé,  ed  il 
suo  reggimento  non  ettendo  stato 
conservato  nella  nuova  organizza- 
zione dell’  esercito,  egli  fu  promos- 
so al  grado  di  maresciallo  di  campo. 
Nel  mese  di  nhrzo  i8i5,  il  barone 
d’Albignac  fu  del  numero  degli  uf- 
ficiali generali  scelti  dal  re  per  co- 
mandare i volontari  che  si  univano 
a Vincennes.  Resa  inutile  dagli  av- 
venimenti ogni  resistenza  a prò  del- 
la causa  regia  egli  si  ritirò  nella  sua 
provincia , dove  fu  eletto  membro 
della  camera  dei  rappresentanti.  Re- 
catosi alla  sua  destinazione , non  vi 
fece  nessuno  spicco , e rimase  ligio 
al  partito  regio.  Luigi  X\  III  dojx» 
il  suo  ritorno  lo  nominò  presidente 
del  collegio  elettorale  di  BajeuX; 
ma  egli  non  venne  fatto  deputato. 
Ap[iarlenne  poi  a diverse  giunte  mi- 
litari istituite  dai  mini.stri  della  guer- 
ra; nel  187.0  fu  nominato  ispettore 
generale  d’infanlcria;  nel  1871  di- 
ventò gentiluomo  ordinarlo  di  ca- 
mera del  re;  e nel  iSzj  fu  messo 
d comandi)  d'  una  brigata  del  pri- 
mo corpo  dell’  esercito  che,  sotto  gli 
ordini  del  duca  d’  Angoulòme  , si 
recava  in  Lspagna.  Tale  brigata,  poi 
ch’ebbe  preso  parte  all’ assedio  di 
S.  Sebastiano,  fu  avviata  alla  volta 
delle  .Vstiirie;  essa  disfece  aFiiente- 
de-  l’ieras  il  generale  spaglinolo  Pa- 
lirea.  IJ’Albignac  contribuì  inoltre 
alla  presa  della  Corogna,  e,  dopo  a- 
vcre  sottomesso  la  Galizia,  ricevette 
l’ordine  di  condurre  la  sua  brigata 
in  Castiglia  ; ma  , colto  allora  da 
una  malattia  infiammatoria,  cagiona- 
tagli dai  disagi  di  un  cammino  attra- 
verso parsi  montuosi  c giunto  ap- 
pena a Madrid,  c|uivi  mori  il  di  ay 
ottobre  1825. — Un  mese  prima  i.*i‘a 
stato  promosso  al  grado  di  grand’ uf- 
licialc  della  Lcgioii  d’onore. 

1' — LL. 
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ALBINI  ( FnawcEsco  Gilseppe, 
barone  d'  ),  celebre  uomo  di  stalo, 
nacque  nel  i ^4!^  ^ Goar  sul  Re- 
no, dove  suo  padre  (morto  nel  i yyG) 
era  direttore  della  cancelleria  del 
gran  ducalo  d’ Assia.  Poi  zìi’ ebbe 
studiata  la  legge  a Pont-ìi-Mousson, 
lUllingene  \ iirzburgo,  eserciti’)  per 
due  anni  la  professione  d'avvocato 
presso  il  consiglio  aulico  di  Vienna, 
e cominciò  il  suo  politico  aringo  nella 
qualità  di  consigliere  di  corte  e di  go- 
verno del  principe-ve.seovo  di  Wurz- 
burgo.  Nel  1774  diventò  assessore 
appo  la  corte  imperiale  (kammer- 
pcrichi)  di  \\  viziar  ; e nel  1787 
l’elellore  di  Magoiiza  Federico  Carlo 
lo  nominò  referendario  intimo  del- 
1 Impero,  per  cui  entrò  in  diretta 
relazione  col  governo  di  Giuseppe 
li.  Colesto  princl])e  che  l’onorava 
della  sua  amicìzia  gli  aflidò  nel  1 7Sy 
straordinarie  missioni  presso  parec- 
'cbic  corti  di  Germania  c più  tardi 

10  pose  al  timone  delle  finanze  del- 
l’ Austria.  Dopo  la  morte  deirimjie- 
ralore,  l’elettore  di  Magonza  scelse 

11  barone  Albini  a suo  rappresentante 
iiell'asscmblea  elettorale  dì  Franco- 
forte  , e lo  nominò  in  |)ari  tempo 
cancelliere  aulico  c ministro  di  sta- 
to, accumulando  cosi  nelle  sue  mani 
tutta  l’alta  amministrazione  del  pae- 
se. Albini  giustificò  la  fiducia  del  suo 
sovrano  spiegando  uno  zelo  ed  una 
atlivìtù  straordinaria  ; ma  ogni  suo 
sforzo  tornò  vano  dinanzi  ai  progressi 
della  rivoluzione  francese.  Albini  si 
trovava  in  Magonza,  allorché  quella 
città  venne  assediata  nel  1 7y2 , c 
formò  parte  del  consìglio  che  regolò 
gli  articoli  della  capitolazione.  Du|io 
elle  i Prussiani  ripreserp  quella  piazza 
nel  i7y3,  egli  vi  ordinò  le  ti  uppe 
dell’ elettore.  Nel  I7y7  intervenne 
al  congresso  dì  Rasladt,  in  qualità 
di  ministro  plenipotcuzìario  dì  Fc- 
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lierico-Carlo,  c perqaanlo  poco  con-  giuramento  di  fedcllii  all’  erede  del 
siderabìle  fosse  l’ iulluonza  del  suo  trono.  Questi  lo  confermò  nelle  suo 
sovrano  in  quella  assemblea,  Albini  cariche,  di  modo  che  tutti  gli  alTari 
mostrò  una  grande  energia,  special-  importanti  del  governo  continuarono 
mente  allorquando  letruppe  Austria-  a passare  per  le  sue  mani.  Allorché 
die  cessero  ai  Francesi  la  piana  di  per  1’  adesione  del  suo  sovrano  alla 
Magonza,  in  esecuzione  degli  articoli  confederazione  del  Beno,  lo  stato  di 
segreti  del  trattato  di  Campoformio.  Magonza  ottenne  un  ingrandimento 
La  nota  ch'egb  consegnò  ai  plenipo-  di  territorio , lo  zelo  d’ Albini  andò 
tenziai'i  francesi  sopra  tale  avveni-  senq>re  più  crescendo;  e per  quan- 
mcnto  (pubblicata  per  la  prima  volta  to  sottili  fossero  le  circostanze,  egli 
nel  tomo  V della  collezione  intito-  rese  ancora  grandissimi  servigi  al 
lillà Mt‘moires  tircs  des papiersiT un  suo  paese,  aia  come  amministratore, 
lioinme  délat)  fa  raolt’ onore  al  sia  come  militare.  I sovrani  alleali 
suo  carattere  e spande  una  gran  hi-  gli  diedero  nel  i8i5  una  prova  della 
ce  sulla  politica  di  quel  tempo.  Nel  loro  stima  aiBdandogli'la  presidenza 
1 799  conchiuse  per  1'  Elettore  un  del  consiglio  governativo  del  gran- 
trattato  di  sussidi  con  l’Inghilterra,  ducato  di  Francoforte,  ehe  avevano 
e di  li  a poco  ordinò  la  leva  in  mas-  occupato.  Alcun  tempo  dopo  Albini 
sa  ( Latidtlunn)  di  Magonza,’ della  fu  chiamato  a Vienna,  ed  accettò  il 
quale  assunse  egli  stesso  il  comando,  posto  di  ministro  d’Austria  presso 
Con  tale  milizia  ragunaticcia,  e sen-  la  dieta  Germanica  a Francoforte  ; 
za  ninna  disciplina,  intraprese  raol-  ma  nel  recarvisi  ammalò  e morì  a 
tissime  spedizioni,  nelle  quali  {eco  Dieburgo  il  dì  8 geunaro  i8iG.  11 
prova  di  maggior  abilità  che  non  si  barone  Albini  aveva  composta  quan- 
jioleva  aspettarsi  da  un  uomo  alieno  do  sì  dottorò  in  legge  nell’  univer- 
dalla  professione  dell' anni;  uscì  se-  silà  di  Wurzburgo,  una  disserla- 
gnatameute  vittorioso  iq  un  com-  ;ionc  diretta  a provare  che  la  deci- 
battimento  contro  un  corpo  di  trnp-  sione  solenne  della  Corte  di  Wctzlav 
jH!  olandesi  comandato  dal  generale  emessa  nel  iS;’..)  non  riguardava  le 
Uumonoeau,  e travagliò  a lungo  e corporazioni  dei  mestieri.  Oltre  tale 
gagliardamente  il  generale  Auge-  opera  stampata  in  Ialino  nel  1771, 
reau,  che  si  lagnò  varie  volto  nei  suoi  ed  in  tedesco  1'  anno  seguente,  non 
rapporti  al  direttorio  del  danno  che  si  conosce  di  lui  altro  che  alcuni  ar- 
Albini  recava  alle  sue  genti.  Nel  mese  tieoli  inseriti  nella  rara;olti  delle  que- 
di  settembre  1 80  ( l’F.leltore gli  fece  slioni  di  uirillo  ( RecJitsfaeUen  ) 
dono  d’una  scialiola  che  suH’elsa  d’o-  pubblicate  da  Hoseber. 
ro  arricchita  di  diamanti  aveva  quu-  > M — a. 

sta  iscrizione:  Federico  Curio  Ùiu-  **  ALPl^ONl  (Tomaso),  nato 
seppe alsuo  Albini. I combaliimeiu  in  Venezia,  verso  la  fine  del  secolo 
li  della  Aidtla,  d AscliaJJcnburgo , ilecimosctliiuo,  fu  peritissiuio  iielLi 
e di  AVu/i<>^;  Albini  era  presidciite  scienza  musicale,  caiitoresoavissi- 
della  deputazione  di  Magonza  in  Ba-  ino,  eccellente  suonatore  di  violino 
iisliona  , quando  avvenne  la  morte  cd  uno  de’ primi  comjiosllQri  della  ve- 
lici l’ elettore  Federico  Carlo.  Su-  nela  scuola.  Coniausi  oltre  a quaran- 
Jnto  die  ne  fu  informato,  ricevette  ta  opere  tra  serie  e comiche  da  lui 
dall’ esercito  c dalle  autorità  civili  il  composte  dal  1694^1  ■ 74  — Quan, 
Sappi  t I.  ^ 1 ' 
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tunque  il  suo  stile,  [ter  tcsliraonisn- 
za  ao);!' intelligenti  , ascntc  gravi- 
tà, etl  aridezza,  forte  adattato  piut- 
tosto alla  musica  di  chiesa  che  a 
quella  di  teatro  , ciò  non  ostante  , 
per  una  di  qvielle  contraddizioni  che 
non  sono  meno  comuni  fra  gli  arti- 
sti , che  fra  gli  uomini  anche  piti 
illuminali  e fdosofi,  Albinoni  preferì 
sempre  di  comporre  appunto  pel  tea- 
tro ; c siccome  la  severità , e la  du- 
rezza dello  stile  erano  temperate 
dalla  scienza , e dalia  chiarezza , la 
maggior  parte  delle  sue  opere  furo- 
no favorevolmente  accolte,  e varie 
sue  produzioni  sono  indicate  nella 
Drammaturgia  di  Leone  Allacci , 
Venezia,  1755  in  , e nel  Ca- 
talogo de' Drammi  per  musica  pub- 
blicalo da  Antonio  Grop{>o , Dene^ 
zia  , 1745  in  I a.mo.  Si  parla  anche 
di  lui  nel  tomo  111  dell'A'^rui  sur 
la  musique  ancienne  et  moderne  ^ 
Paris,  1780  in  /(.to;  nella  Storia 
e ragione  d"  ogni  Poesia  del  Qua- 
drio , volume  V j c nell’  Essai  sur 
V histoire  de  la  musique  en  Italie, 
par  le  Comte  Orloff,  Paris,  i8aa, 
volume  IL 

X. 

ALBISSON  ( GiovANni  ),  consi- 
gliere di  stato  nel  i7'^2  a Monpcl- 
lieri,  e si  dedicò  fin  da  giovanetto 
allo  studio  delle  leggi , e corse  l’ a- 
ringo  del  Foro  nella  sua  patria. — 
Prima  della  rivoluzione,  egli  era  ar- 
chivista, e membro  del  consiglio  de- 
gli stali  di  Linguadoca. — Ksscndosi 
mostrato  partigiano  della  rivoluzio- 
ne, sostenne  fino  dal  1790  cariche 
amministrative  e giudiziarie  nel  di- 
partimento dell' llérault.  INel  i8ou 
fu  nominato  commissario  presso  il 
tribunale  d’appello  dell'llcrault;  due 
anni  dopo  ( marzo  1802  ) fu  per  la 
scelta  del  senato  assunto  alla  ]wdcstà 
tribunizia giusta  la  proposiziuue 
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delio  stesso  dipartimento  ; e formò 
parte  nel  i8u4  della  giunta  incari- 
cata di  proporre  l’ innalzamento  di 
Bonaparte  al  trono. — Si  può  l'acil- 
nieiitc  immaginare  che  tale  incarico 
contribuì  di  molto  alla  sua  fortuna 
personale,  ove  si  rammenti  che  Na- 
]x>leone  non  mancò  mai  di  ricompen- 
sare liberalmente  simili  servigi.  Di- 
venuto consigliere  di  stato,  e cava- 
liere della  Legion  d’onore,  Albisson 
ebbe  una  parte  assai  attiva  alla  com- 
p'dazione  dei  Codici  civile , di  pro- 
cedura, e di  commercio,  I\cl  1 806, 
il  corpo  legislativo  lo  destinò  aggiun- 
to al  procuratore  generale  imjieria- 
le,  e l’anno  appresso  fu  incaricato 
di  pi-escntarc  diverse  jiarti  del  C’o- 
dice  iT  istruzione  criminale.  Assa- 
lito poco  dopo  da  una  malattia  do- 
lorosa dovette  soccombere  il  di  22 
gennaro  1810. — Il  suo  elogio  fune- 
bre , recitato  da  Faurc  suo  collega , 
ò stato  inserito  nei  Monileur.  Ab- 
biamo di  cotesto  giurisconsullo:  I. 
Loix  municipales  et  économiques 
du  Ixinguedoc,  ou  Recueil  des  or- 
donnances,  c'dits,  djclarations,  ar- 
réts  du  conséil,  du  parlemeni  de 
TouloUse,  Montpellier  (l'oulouse), 
1 780  cd  anni  seguenti , 7 voi.  in 
4.to  ; II.  Discours  sur  l’origine  des 
municipalites  diocésaines  du  Ean- 
guedoc  , sur  Icur  Jonnation , sur 
Icur  nature  et  sur  Icur  ir^uence 
dans  ^assemblèe  généralc  (per  ser- 
vire d’introduzione  al  tomo IV.  delle 
Lois  municipales,  ccc,).  Avignim., 

1787,  in  8.V0;  III.  Lettre  d’  un  a- 
vocat  à un  publiciste,  à t occasion 
de  la  prochaine  assemblee  des  é- 
tats-gànéra  ux  duroyaumc  A v ignoti, 

1 788,  in  8.V0  ; IV.  Parallèle  de  Pan- 
cien  Code  crimincl  avec  le  nou- 
veaii,  Montpellier,  1791,  in  S.vodi 
59  pag.  j V.  Mclanges  de  lègisLi- 
tion,  ou  iVoiions  éléinciuaires  de  de* 
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glslatiun  à C usagc  dfs  ètèves  de 
fècole  centrale  de  fl/crault,  Mont- 
pellier, an  X C i8oa),  in  8 to;  VI. 
Discours  prononcd  par  Albisson , 
tribun , V un  des  orateurs  chargcs 
de  prcsenter  le  voeu  du  tribunat  sur 
le  projel  de  lai  qui  a pour  tiire  De 
la  puissance  patemelle,  se'ance  du 
5 germinai  an  Xf,  Paris,  in  8.vo  di 
I 5 pag.  ; VII.,  Tribunal  ; Rapporl 
fail  au  noia  de  la  scclion  de  le'gis- 
liilion,  sur  le  prò  jet  de  loi  du  titre 
JT  du  second  livre  du  Code  civil, 
sciince  du  q pluviose  an  XII , Pa- 
ris, imprimérie  nationale,  an  XII, 
in  8.V0  di  19  pag.;  Vili.  Opinion 
sur  le  projet  de  loi  concemani  le 
contrai  de  mariage  et  Ics  droits  re- 
speciifs  des  époux  , scancc  du  1 9 
pluviose  an  XII,  Paris,  imprimé- 
rie nationale,  an  XII,  in  8.vo,  di  18 
pag.  ; IX.  Discours  prononcé  par 
Albisson,  orateur  du  tribunat,  sur 
le  projel  de  loi  relaiif  aux  prdts, 
sconce  du  18  ventose  an  XII,  in 
8.?o  di  1 5 j)ag.  ; X.  Rapport  sur  le 
projel  de  loi  relatif  aux  transa- 
ctions  , séance  du  28  ventose  an 
XII,  in  8.V0  ; XI.  Discours pronon- 
cc  sur  la  motion  relative  au  gou- 
verncmcnt  héréditaire,  séance  ex- 
iraordinaire  du  i i Jloréal  an  XII, 
imprimérie  nationale , an  XII,  in 
8.V0  di  7 pag.;  XII.  Proposition 
falle  dans  la  sconce  du  29  Jloréal 
an  XII,  après  la  présenlation  et  la 
leclure  folte  par  les  orateurs  du 
gouyernemenl  du  senatus-consulte 
organique  de  la  velile,  qui  de  fere 
le  titre  Jempereurau  premier  con- 
sul, Paris,  imprimérie  nationale, an 
XII,  in  8.V0  di  2 pag.;  XIII.  Di- 
scours prononcé  sur  Ics  Communi- 
cations relalives  à la  guerre,  séan- 
cc  du  4 vendémiaire  an  XIV , in 
8.V0  di  4 pag.  ; XIV.  Discours  sur 
f inaugurafion  des  drapeaux  don- 
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ttés  au  tribunat  par  S.  M.  l’empc- 
reur  et  roi,  séance  exlraordinaire 
du  9 nivose  an  XIV,  in  8.vo  di  7 
pag.  Alcuni  dei  rapporti  e discorsi 
d’ Albisson  sono  stali  raccolti  da  Fa. 
vard-de-Langlade  nel  Code  cidi  des 
Francois,  suiri  de  l’exposé  des  mo- 
tifs,  des  rapports,  opinions  et  dis- 
cours, 1806,  6 ?ol  in  la.mo. 

F LL. 

i-2.ALBITTE;Antos  Luigi)  era 
avvocato  a Dieppe  ed  aveva  compiuto 
dì  fresco  gli  studj  allorquando  la  rì- 
voluzione  divampò.  Attesa  l’esage- 
razione de’suoi  principi  fu  eletto,  in 
settembre  1791  , membro  dell' as- 
semblea legislativa,  in  cui  spiegò  fin 
da’  priraordj  tutto  lo  zelo  e tutta  la 
attiviti  che  dalla  giovinezza  ed  csal- 
tazione  sua  si  doveva  aspettare.  Mem- 
bro della  giunta  militare,  senz’  aver 
mai  portato  divisa,  parlò  con  un’in- 
credibile sicurezza  sopra  tutte  le 
questioni;  pi'ojiose  un  decreto  sul 
modo  di  sostituzione  degli  ufiiziali 
negli  eserciti;  si  oppose  al  volere 
che  le  truppe  di  fila  le  quali  riceve- 
vano i loro  ordini  dal  re  stanziassero 
accanto  del  cor;>o  legislativo  ; con- 
trariò senza  fruito,  nel  mese  di  gen- 
najo  1 792,  un  progetto  di  legge  per 
l’aumentazione  della  gendarmeria, 
dimostrandolo  pericoloso  alla  liber- 
tà ; parlò  frequentemente  contro  dei 
preti  non  giimati , contro  dc’migra- 
ti,  contea  Berlrand-Molleville , mi- 
nistro delle  cose  marittime,  e cen- 
tra Narbonne,  ministro  dcUa  guer- 
ra , accagionandolo  d’ inattitudine  , 
di  tradimento,  e chiedendo  che  fosse 
messo  in  istato  d’  accusa.  La  rotta 
che  le  trupjie  francesi  toccarono  a 
Tournai,  nel  mese  d' aprile  1 792 , 
fece  nascere  violenti  disputazioni. 
Una  deputazione  andò  alla  sbarra  ad 
accusare  i generali.  Alcuni  deputati 
r accolsero  con  le  grida  : « Cacciato 
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rjuri  l>ritcoiii)i!  Ma  Albillc 
calil.iniijiiU;  la  dirc.sa  dei  [luslulanti; 
cliic!^c  la  parola,  iu  mezzo  al  tumul- 
to, roiilra  il  presidente;  ei  fece  ri- 
eliiamare  all’ ordine;  e propose  in- 
vailo die  fosse  vietalo  ai  generali  di 
far  regolamenti  e che  i soldati  aves- 
sero maggior  ingerenza  nel  compor- 
re i consigli  di  disciplina  c del  giuri 
inililire.  Il  di  i i di  luglio  fece  la 
jiro|)o3la  di  demolire  tutte  le  forti- 
licazioni  deH’interno.  Il  di  1 1 d'ago- 
sto chiese,  con  P.  Sers,  1’  atterrar 
mento  delle  statue  del  re  c l’ere- 
zione di  statue  della  libertà,  sui  me- 
desimi piedestalli.  IVel  settembre 
susseguente  fu  mandato  còn  Lecoìn- 
tre-Puvravau»  nel  dipartimento  deir 
la  Senna  inferiore , in  qualità  4i 
commissario;  vi  fece  arrestare  molle 
jiersone  sospette  , c deportare  pa- 
recchi preti  non  giurali.  Ben  si  com- 
prende che  con  simUi  disposizioni 
j'u  uno  de' principali  promotori  della 
rivoluzione  del  dì  io  d’agosto  1792. 
Kletlo  subito  dopo  deputato  a|  con- 
sesso nazionale  , dal  dipartimento 
dove  segnalato  aveva  dianzi  in  t^l 
guisa  il  suo  spirito  patrio,  vi  rese 
conto,  il  dì  27  di  settembre  della 
missione  che  aveva  fornita.  Provocò 
la  diminuzione  delle  pensioni  eccle- 
siastiche e la  vendila  dei  beni  dc’mir 
grati,  e chiese  la  rinnovazione  degli 
impiegati  superiori  di  diverse  am- 
ministrazioni. l'cce  annullare,  nelle 
sessioni  seguenti,  il  decreto  che  au- 
torizzava le  assemblee  primarie  a 
richiamare  i ile|)utati  sospetti  d’a- 
vere tradito  la  patria.  11  di  21  di  di- 
cembre fu  del  numero  di  coloro  i 
quali  si  opjiosero  che  Luigi  XA'l 
potesse  scegliere  rJii  lo  consigliasse; 
alcune  setti  mane  dopo  diede  il  suo 
Voto  per  la  morte  di  esso  princi- 
pe, senz’appello  c senza  soprasse- 
dere. 11  di  2 j di  marzo  1 7y3  fece 
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decretare  che  i migrati  presi  in  pae- 
se straniero,  armali  o no,  sarebliera 
posti  incontanente  a morte.  Si  mo- 
strò in  appresso  uno  degli  avversari 
furiliondi  dei  Girondini  , provocò 
l’arresto  dei  generali  Kstourmcl  e 
LignivilJe,  c fece  mandare  dinanzi 
al  tribunale  rivoluzionario  il  gene- 
rale Brunet  che  fu  messo  a morte 
il  di  (1  di  noveirfbrc  i 791.  Alcuni 
mesi  |U'ima  Albilte,  eletto  con  Uu- 
bois-Crancé  commissario  all’esercito 
delle  Alpi  che  fece  sotto  gli  ordini 
di  Kellermann  l’ assedio  di  Lione , 
crasi  recalo  nel  dipartimento  del- 
l’Iscro.  11  di  2$  d’agosto  passò  col  me- 
desimo titolo  all’esercito  di  Cartaux 
per  sottomettere  i sollevati  del  mez- 
zodì (i;.  Gvrtaux  nel  Sappi.).  In- 
tervenne alle  prime  operazioni  del- 
l’assedio di  Tojone,  e vi  si  diportò  aL 
quanto  coraggiosamente  (i) , visitò  i 
dipartimenti  delle  Bocche  del  Roda- 
no (2),  del  Varo,  delle  Alte  c Bas- 

(1)  Estratto  d’ona  l^tlrra  d’AIbitte  ni 
cittadini^  ptutesln  ed  ujjìdad  municipafi 
di  Pnrigiì  » {I  remino  del  Mediterraneo  i 
degli  logleti  e degli  dp«igiiiioli  coml/iuati  ... 
Toluue  è italo  da’sMui  ablioaiiiifVoU  abè* 
tanti  dato  in  matto  a tatti  gli  •scellerati  che 
vi  ai  SODO  rirtiggiii  »•  Nella  stessa  lettera. 
Albilte  et|K>ne  cosi  \ disegni  dello  stranie* 
ro  anUa  Francia  msridiunale : m Marsiglia, 
la  met^  d’ un  giorno  |>iu  lardi,  avrebbe 
ap|iarienuto  acl’  luglesij  o per  dir  roeglicx, 
al  tiranno  di  Sardegna,  a cui  la  l*ruveiixa 
e il  Del6nato  erano  riserbati  in  sorte,  prt»* 
babilmeate  per  ristabilire  1* aolico  rcauif  dì 
Arl*»s  in  favore  di  IkSonsieur  ( poi  l>ingi 
XVIIl),  come  arrebbesi  fatto  risorgere  ■ 
grandi  ftnidi  d' Aqtitlania  , dì  Breiingna,  di 
Normaudia , di  Poltou  , d'Atvernta,  ere., 
sullo  una  regg#>nxa  alla  Medici  ed  il  regno 
d un  piccolo  Francesco  li  o Carlo  iX.  n 

{fioltezione  dì  V — va. 

(2)  Scriveva  alla  mtinicipalilk  di  Parigli 
di  Marsiglia  il  dì  g Selierabre  ileiramio 
11  : u Marsiglia  ba  perdiiio  mollo  della  tua 
energia:  spero  p«*r  altro  che  si  riavrà. 

si  recita  per  ordine  mio  Bruto^  Seei'oia  ^ 
Guglielmo  Teld  ere.  Tre  volle  La  setti* 
malia  parlo  nella  cougfrga  iq  lev 
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(fi  Alpi,  segnalando  dovunque  il  suo 
passaggio  con  depredazioni  e cru- 
deltà. liilervennc  con  Collot-d’Hei’- 
hois  c Fouclié  alla  demolizione  di 
- I.ionc;  il  di  21  di  genna]o  l'jq/f  le- 
ni ffhiglioiiintire  in  efligie  i re  d’In- 
gliillcrra,  di  Spagna,  di  Prussia,  di 
Sardegna,  1 Imperatore,  il  papa,  ere. 
fece  in  seguito  abbruciare  in  lignea 
di  donna  la  città  di  Tolone.  Poco 
tempo  dopo  il  suo  ritorno  a Pari- 
gi , partì  per  adempiere  una  nuova 
commissione  nc’  dipartimenti  del 
Monte  Bianco  c dell’  Ain  (i)  ; egli 
vi  ripigliò  il  corso  delle  sue  depre- 
dazioni c violenze.  Fu  dovunque  ve- 
duto , accoppiando  il  cinismo  alia 
erudeltii,  valersi  degl’illimitati  po- 
li-ri  di  cui  era  investito  per  sbrania- 

tro,  nfill«  pi.isze  pubbliche  • . . S' itnprifiio- 
nano  ì iratliUiri  e le  persone  sospriie  : la 
spaila  Hclla  lezse  oe  ha  gih  abballuto.  . . . 
tiosleiiele  la  monlaron,  che  ha  de'  iraililori 
o de'  vigliacchi.  Liiozi  ì mezzi  lermini,  ecc. 

(medesima  cotìezioae), 

(.'>)  Aveva  compilata  questa  furmida  d'al»- 
iura.  cui  faceva  toltoscrivere  dai  preti  del 
vtiparvimenlo  deir  Ain  I » Io. . . in  eia  di... 
comune  di . . . . dipartimento  dell'Aio,  fn- 
cieirfe  il  mestiere  di....  dall'anno....  col 
titolo  di  ( prete,  frate,  canonico  o parte 
cei  ) , convinto  degli  errori  da  me  trop|io 
lungamente  professati,  dichiaro,  al  cospetto 
(Iella  municipalità  dì.  . . . dì  riouniiarvi  per 
aeiiipre;  dichiaro  ugualmente  di  rinunziare, 
atidicure,  e riconoscere  come  falsità,  illu- 
aidiie  ed  ìmposlnm  ofpii  preteso  carattere 
e funzione  di  sacerdnrio,  di  cui  attesto  di 
,{e|Mirre  sul  banco  della  delta  mnuìcipalità 
lutti  i diplomi,  tìtoli  e lettere.  Giuro  quin* 
(li  , in  faccia  dei  magistrati  del  popolo,  del 
quale  r'icooosro  la  onnipotenza  e sovranità, 
(li  non  prevalermi  mai  degli  abusi  del  me- 
stiere sacerdotale  a cui  rioiinzìu,  di  man-’ 
tenere  la  libertà,  P egualità  con  ogni  mia 
possa,  di  v'ivere  e morire  per  la  consolida- 
zione della  Repubblica  una,  indivivibile  e 
(lemocralica,  sotto  pena  d' essere  dichiarato 
infame,  spergiuro  e nemico  del  pojiolo,e  trat- 
tato come  tale.  Fatto  in  duplo  e registrato  sul 
reg'istrodella  municipalità  di ...  il  di  ..  . del* 
^1' anno ...  della  Repubblica  una,  ìndivisibile 
e democratica,  di  cui  sarà  rilasciata  copia  al 
dichiarante  n.  (medesima  collezione). 


re  I jiii'i  vergognosi  .'i|i|ielilì  A Ilmirg 
seqiiestr.'iv.'i  |>cr  la  sua  mensa  il  |iol- 
liime  più  lino  (Iella  Bresse  , c jtei 
bagni  elle  Pareva  ogni  (li  il  latte  re- 
eato  pel  roiistinio  (iella  citlii.  P'eee 
rirapitare  ai  gi.ienliiiii  di  Parigi  la 
lista  delle  sue  vittime  c quella  dei 
preti  dei  dipartimenti  del  Monte 
Bianeo  e deirAiit  rhe  si  erano  sjire- 
Liti , ehietlendo  di  ps.sere  rieoiiosoiu- 
lo,  sebbeii  assente,  membro  della 
società  ; eeeezioiie  di  etti  ("r.isi  res(» 
ben  degno,  e che  fu  l'atta  in  favor 
suo.  JSoiidiniciio,  dopo  Laute  vessa- 
zioni c erudeltà  , Albilte  paventi'» 
alla  sua  volta  la  vendetta  e la  rea- 
zione. Fin  dal  mese  di  germinale 
anno  II  (marzo  i^C)/!)  sollecitò  dalla 
comune  di  Parigi,  allora  più  potente 
del  medesimo  nazionale  consesso , 
l’approvazione  de’ suoi  furori  e l’ot- 
te'niie.  Conte  fu  tornato  propose  di 
fare  provvedimenti  efliraci  |icr  la  si- 
curezza del  carteggio , atteso  clic 
gl'indirizzi  de’ giacobini  non  giun- 
gevano più  agli  cscreili.  Trovandosi 
nn  dì  al  l'iiatro  Francese,  dove  si 
dava  il  Cujo  Gracco  di  Cltéiiier  , 
nel  quale  il  pubblico  applaudiva  quel 
famoso  emisticliio:  Des  lois  et  non 
dusang!  (leggi  c non  sangue!)  egli  si 
alzò  furente,  vomiu't  eonlro  la  pla- 
tea minacce  ed  ingiurie,  e gridò  con 
voce  d’energumeno:  Du  song  et  non 
des  lois!  (sangue  e non  leggi!)  Poro 
tempo  do(>o  il  q termidoro,  in  prin- 
cipio dell’anno  III,  vedenilo  che  il 
movimento  di  reazione  sL'tva  per  col- 
pirlo , si  querelò  al  consesso  nazio- 
nale ed  ai  giacobini  del  sistema  di 
drnunziazioiie  clic  si  formava  contro 
(lei  deputati,  in  quel  torno  gli  am- 
ministratori del  distretto  di  Bourg 
indirizzarono  all’assemblea,  contro 
dì  lui  e de’ suoi  colleglli  di  missio- 
ne , una  lunga  denunzia  die  fu  spe- 
dila all’csarnc  delle  giunte  0 comi- 
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tali.  Altre  accuse  gli  furono  pur  da- 
te : ap]>onrTasigli  d’ avi'r  associato 
all’esercizio  del  [xilrrc  il  suo  servi- 
tore, condannato  poscia  a rcnt'anni 
di  cejipi  ; d’aver  incaricato  agenti 
subalterni  delle  sue  vendette , in- 
tanto die  egli  stesso  davasi  allo  stra- 
vizzo. Apparteneva  allora  a quella 
frazione  dell’  assemblea  cbc  faceva 
ogni  suo  sforzo  per  ricondurre  il  re- 
gno del  terrore,  e che  aveva  meri- 
tato d’ essere  chiamata  la  coda  di 
Roberspierre.  La  sollevazione  del  di 
I .mo  pratile  anno  III  ( 20  maggio 
■ 7g5),  suscitata  da  tale  fazione, 
pose  un  momento  il  nazionale  con- 
sesso in  pericolo  ; il  consesso  nulla- 
dimeno  prevalse  ed  infierì  contea 
gli  autori  del  moto.  Delahaje  e Ver- 
nicr  denunciarono  Albitte  come  uno 
del  capi  della  trama:  Tallicn  fece 
decretare  il  suo  arresto;  ma  gli  riu- 
scì di  sottrarsi  con  la  fuga  , con 
Prieur-de-la-Marne , all’  esecuzione 
del  decreto,  e soltanto  come  con- 
tumace potè  essere  compreso  nel 
giudizio  della  giunta  militare  che 
condannò  a morte  i suoi  complici 
Bourhotte,  Soubran^,  Romme,  Du- 
rop , Duquesnov  e Goujon.  Rimase 
nascosto  fino  all'indulto  conceduto 
il  dì  4 brumajo  anno  IV  ( a6  otto- 
bre 1795)  a tutti  i delitti  rivoluzio- 
nar]. Poco  tempo  dopo  il  chiudi- 
mcnto  delle  sessioni  del  nazionale 
consesso  , il  direttorio  lo  nominò 
commissario  municipale  a Dicp|>e. 
Si  mostrò  partigiano  della  rivolu- 
zione del  dì  18  brumajo;  il  primo 
console,  che  l’aveva  conosciuto  all’ 
assedio  di  'Folone,  ne  lo  guiderdonò 
con  la  carica  di  vice-ispettore  alle 
rassegne,  la  quale  ei  sostenne  negli 
eserciti  durante  quasi  tutto  il  corso 
del  governo  imperiale.  Fece  in  tale 
qualità  la  guerra  di  Russia  nel  1812, 
e ]icri  di  miseria  nella  ritirata  , a 


A I.  B 

Roscnic,  il  dì  25 ’decembre  dello 
stesso  anno.  Si  narra  che  per  tre 
giorni  sostenuto  aveva  la  sua  deplo- 
rabile esistenza  con  gli  avanzi  d’  un 
fiasco  d’acquavite  cui  divideva,  nel 
suoi  ultimi  momenti  , con  un  ser- 
gente d’infanteria.  Albitte  è uno  di 
quegli  uomini  balzati  nella  rivolu- 
zione dall’  appetito  disordinato  delle 
ricchezze  e della  dominazione  , ed 
uno  dei  convenzionali  che  hanno 
più  scandalosamente  abusato  della 
loro  smisurata  potenza.  Nulla  di  più 
dissoluto  del  suo  tratto,  nè  di  più 
insolente  della  sua  alterigia,  durante 
la  sua  missione  nel  dipartimento 
dell’  Ain.  Il  suo  vestire  formava  pu- 
re un  singolare  contrasto  per  la  c- 
leganza  con  quello  degli  uomini  s.m- 
guinarj  di  quell’ epoca  ; ma  jier  l’a- 
varizia e la  malvagità  ninno  d'  essi 

il  superò Albitte  (Gian  Luigi), 

il  giovane,  fratello  del  precedente,  fu 
eletto  nel  settembre  1792  deputato 
supplente  della  Senna  inferiore  al 
consesso  o convenzione  nazionale  ; 
ma  non  fu  chiamato  a sedervi  se 
non  nel  dicembre  1 795.  Quantun- 
que non  rosi  esaltato  come  suo  fra- 
tello , tolse  a difenderlo  allorché , 
dopo  la  sollevazione  del  dì  t.mo 
pratile  anno  III,  un  decreto  di  ar- 
resto minacciò  la  sua  vita.  È stato 
lungo  tempo  ispettore  del  lotto  u 
Reims. 

F — I.L. 

ALBRF.CHT  (Gian  Lobknzo ' , 
poeta  coronato,  nacque  nel  1702  a 
Goesmar,  presso  Mulliausen  c l’u- 
ringia.  Rauclifust,  organista  di  quel- 
la città  , gli  diede  le  prime  lezioni , 
di  musica  per  tre  mesi  ; si  recò  j>oi 
a Lipsia  per  istudiarvi  la  teologia  , 
e nel  1758  ritornò  a Mulhaiisen  do- 
ve fu  fatto  cantore  c direttore  di 
musica  della  chiesa  principale  di  es- 
sa citili,  impieghi  cui  tenne  fino  al- 
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la  sua  morte  avvenuta  nel  177). 
AibrccLt  è nf^nalinente  coromcmle- 
role  come  scrittore  didattico  c come 
com|^K)sllare  di  musica.  Le  sue  ope- 
re , pubblicate  in  Idioma  tedesco , 
sono;  I lettere  di  Stefani,  con  a(;- 
(’iunte  ed  una  prefazione,  U ediz., 
Alulliausen,  1 7(>o,  in  4 tu-  Tare- 
dizione  della  traduzione  che  Werck- 
meister  aveva  Catta  dell’  ojjera  di 
Stefani  intitolata.  Quanta  certezza 
abbia  da’ suoi  principi  la  musica, 
è di  molto  preferibile  alla  prima  ; 
II.  Introduzione  ragionata  ai  prin~ 
dpi  della  musica , Langensatz  , 
1761  , in  /f  io,  di  i5fi  pagine;  III. 
tjiuilizio  sulla  disputa  tra  Mar- 
purg  c Sorge,  nei  saggi  di  Marpiirg 
(IJertraeg.) , tom.  V,  pag.  26;;;  IV. 
Breve  notizia  sullo  stato  della  mu- 
sica di  chiesa  a Alulliausen , nella 
stessa  raccolta  , tom.  V , pag.  387  ; 
V.  Dissertazione  sul  quesito:  La 
musica  debb’  essere  tollerata  nel 
servigio  divino?  Berlino,  1764,  in 
4-to,  quattro  fogli;  \1.  Disserta- 
zione sulla  musica  di  A/Iasses  , 
L'ranckenhausen  , lyGS,  in  /f.lo. 
Albrccbt  è stato  l'eclitore  delle  due 
opere  di  Adelung,  Alusica  media- 
nica organoedi  e Siebcngcslirn  , 
Berlin,  1768;  egli  ha  aggiunto 
alla  prima  una  prefazione  con  una 
notizia  sulla  vita  di  Adelung.  Le  sue 
composizioni  consistono  ; I.  in  una 
cantala  per  la  ventesimaquarta  do- 
menica dopo  la  Pentecoste , poesìa 
e musica  d’ Albrccbt,  1758;  IL  Pas- 
sione secondo  gli  evangelisti , Mul- 
Jiausen , i75jj,  in  8.V0;  III.  Inco- 
raggimenlo  musicale  pe'  suonatori 
di  clavicembalo  principianti , Au- 
gusta, 17G3,  in  8.V0;  IV.  Incorag- 
gimento  musicale  consistente  in 
brevi  componimenti  ed  odi  pel  cla- 
vicembalo, Berlino,  1 765 , in  4.to. 

F — T — s. 


\ 
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ALnLQL’ERQDi:  (li  duca  d’). 
d’  una  delle  pili  illustri  etl  antiche 
famiglie  della  Spagna  ( vedi  hi  - 
iU)V>i  KHQCR  nella  Diogr.)  , godeva 
d’  una  grande  considerazione  alla 
corte  di  Madrid,  allorché  i Francesi 
invasero  la  Penisola  nel  1808.  Egli 
non  esitò  ad  abbracciare  la  causa 
del  re  Ferdinando  VII,  ed  ebbe  il 
comando  d’uno  dei  corpi  d'esercito 
sotto  gli  ordini  del  duca  Ae\V Infan- 
lado.  Si  rese  distinto  in  piò  occa- 
sioni, segnatamente  nella  battaglia 
di  Medellino.  Comandava  una  divi- 
sione sotto  gli  ordini  d’ Arelzaga 
nella  battaglia  d’ Ocana,  c gli  riuscì 
con  accorti  movimenti  di  preservar;; 
la  sua  truppa  dalle  conseguenze  di 
quella  infelice  giornata.  Il  generale 
Crossard , che  fu  testimonio  dì  tali 
movimenti  in  qualiUi  dì  commissa- 
rio austriaco,  ha  reso  neUe  sue  me- 
morie compiuta  giustizia  all’  abilitò 
che  vi  spiegò  il  duca  d’Albuqiierque. 
Comandava  pure  un  corpo  d’  eser- 
cito nel  1810,  allorché  il  marescial- 
lo Victor  sì  avanzò  contro  dì  Cadi- 
ce. Costretto  a ritirarsi  nell’  isola 
di  Leone , sostenne  con  la  sua  pre- 
senza il  coraggio  del  presidio  di  Ca- 
dice , e contribuì  in  tal  guisa  vali- 
damente alla  bella  c lunga  resisten- 
za che  fece  quell’  ultimo  baluardo 
della  potenza  spagnuola.  Allorquan- 
do i Francesi  si  furono  allontanati , 
il  duca  d’ Albuquerquc  ridestò  il 
coraggio  delle  truppe  e lo  spìrito 
patrio  degli  abitanti;  e fu  allora 
che  si  formò  quella  giunta  celebre 
la  quale  provvide  con  tanta  energìa 
ed  attività  a tutti  i bisogni  d’  una 
resistenza  sì  diIBcile,  ma  che  durò 
poscia  tanta  fatica  a spogliarsi  del 
potere  in  favore  della  reggenza.  Il 
duca  d'Albuquerque  tenne  di  do-, 
versi  ingerire  in  tali  contese,  e fu  c- 
videnti-mente  per  allontanarlo  e per 
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«oltr.ir«i  alla  tua  influenza  dir  la 
f;ìiinta  rrnlralc  gli  fece  conferire 
l’.inihasciala  d’Inghilterra.  Egli  con- 
cepì un  tale  cordoglio  di  tale  spe- 
cie d’  esilio  in  congiunture  ai  rilc- 
r.inti , che  liiorl  a Londra  pochi 
mesi  dopo  il  suo  arrivo  ( 1 8 1 1 ), 
M— D g. 

ALCAFORADA  (Marmmva  d’), 
nata  in  Portogallo  nel  secolo  XVIIj 
fu  l’ Eloisa  della  stia  nazione.  Ella  vi- 
veva nella  pace  d’nn  convento  del- 
r.^lcntejo  dove,  per  sua  disgrazia  , 
vide  un  uffiziale  francese  che  le  ispi- 
rò la  piò  forte  passione.  Ell.i  gli  scrisse 
una  serie  di  lettere  la  cui  dolceiza  de- 
sta un’ammirazione  mista  alla  com- 
passione piò  tenera , c le  quali  toc- 
carono il  cuore  di  tutti  , fuor  che 
dell’ingrato  à cui  erano  indirizzate. 
Tali  lettere  sono  scritte  con  un’e- 
nergia avvampante  ed  un  entusiasmo 
die  rapisce;  dipingono  con  inespri- 
mibile ardore  il  sentimento  profon- 
do, invincibile,  che  struggeva  la  mi- 
sera che  le  dettava.  Fu  l’ulliziale 
stesso  che>  non  contento  di  sprezzare 
la  passione  da  lui  destata,  ebbe  l’in- 
famia di  tradire,  per  un  moto  di  va- 
niti assai  riprovevole , la  debolezza 
della  povera  Marianna  pubblicando 
le  sue  lettere.  Uno  scrittore  porto- 
ghese a cui  si  debbono  eccellenti  tra- 
duzioni, .Souza  (vedi  Socza  nella 
liiogr.),  ha  scritto  una  Aotizia  pre- 
gevole sopra  INIarianna  d’Alcaiora- 
da.  Ha  esaminato  con  diligenza  le 
lettere  che  si  pubblicarono  sotto  il 
nome  di  cotesta  religiosa,  e di  cui 
non  si  potè  rinvenire  gli  originali. 
Si  è latto  a provare  che , delle  do- 
dici lettere,  le  cinque  prime  soltanto 
appartengono  a Marianna,  e che  le 
altre  sono  evidentemente  frutto  di 
una  fraude  letteraria.  Restituito  ha 
quindi  alla  sua  lingua,  con  piena  riu- 
scita, il  capolavoro  eh’ essa  richie^ 
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deva,  ed  ha  fatto  della  monaca  por-< 
toghese  una  nuova  edizione  in  cui  il 
portoghese  ed  il  francese  sono  posti 
a fronte,  Parigi,  1 8a4  >n  i z.mo  ( i ). 

Z. 

ALCALA'  (Fra  PivI-ro  d'),  reli- 
gioso geronimino,  (così  chiamato  dal 
luogo  de'suoi  natali),  viveva  alla  fine 
del  secolo  XV.  Dopo  la  presa  di  Gra- 
nata nel  i4qi  , per  Ferdinando  ed 
Isabella  (vedi  Ferdinàmio  n.ro  8 
nella  Biografia  ) , fu  mandato  in 
quella  città  per  adoprarvisi  alla  con- 
versione dei  Mori,  la  cui  esptrlsionc 
di  Spagna  non  era  ancora  stata  de-* 

(l)  Tali  lettere  Tennero  lra«1nrte  io  fran- 
ce«e  e pubblicale  a I^arigi,  pre<»o  Barbio, 
1669,  3 parti  iu  la.mo,  e la  ?er«Ìoue  è altri* 
Jjiiita  all’  amba»ci.itore  GulUera^ae*  ( vedi 
GuiLLipa6UKs  nella  Bingr,').  IVe  furono  feite 
varie  edizioni:  coi  titolo  di  Lettre^  dnmour 
dune  reli^ieujie  poriu^aise  , La  Haye , 
i68a  e 1696,  in  ii.nio;eol  titolo  di  Letires 
ga/anies  tt  une  chanoine^se  portugaì.te 
( precedute  dall*  Lettres  de  tendresse  et 
d amour  de  JuUe  a Ovide)^  per  M.  D. 
M.  ( znad.  de-MarotUia  ).  e dalle  Rèponses 
dOvide  a Jalie  t pec  (Caìlleau), 

Pariti  CaiUeau  (senza dnta),a  voi.  io  1 s.aio ; 
col  titolo  dì  Lettres  et  amours  d'une  re- 
ligieuse  portugaise^  écrites  àa  cheifdiiet 
de  C.,  officier  francate  en  Portugdt,  coU 
le  Lettres  de  la  presidente  F,  ( Ferraod  ) 
€t  M.  le  ùaron  de  B»  (Breteuil),  1715,  in 
13. mo.  Lenglet-Dufreioov,  che  cita  tale  ed r- 
ziooe  nella  sua  Bilfliolhèque  des  ramans , 
tioaina  I’  ufiziale  francese  ChamilU  ( vedi 
ChzmiLiT  nella  Bìogr.  ) come  qnegli  che 
ispirò  sì  viva  pascione  alla  religiosa  porto* 
ghette.  L'abate  Mercier*de*Saìnt*L^ger,  che 
si  ò molto  occupato  delle  lettere  ch’elU 
scrisse,  ha  compilato  sull'opera  e siiU'ait* 
tore,  sul  iradiiltore  e sulle  diverse  edizioni 
che  si  sono  fatte,  una  notizia  che  si  tru«a 
nell’ editione  pubblicata  da  P.*F.  Aubìu,  a 
Parigi,  prtisso  Delance,  179^*.  3 voL  in  i3.oio; 
i6id;  i8o6(cua  aggiuote  di  Barbier);  nuova 
edizioue.  Paris  ^ Klrffer  ^ 1816,  1821,  in 
la.mo. Le  Lettres portugaises  io  versi,  pub* 
blicate  uel  1769  sotto  il  falso  nome  de  ma* 
damigella  d'Ol  * **  , sodo  del  marchese  di  Xi- 
roenes  (fcdr  Ximenzs  n.ro  10  nella  V 

Veggasi  pure  le  Mém,  compì,  et  auth.  du 
due  de^dint-Simurit  lU,  ^26, 

V». 


Digitized  by  Googic 


ÀI>G 

rìsa.  Egli  studiò  la  lingua  araba  e 
presto  ne  direnne  spertlssimo;  se  ne 
ha  la  prova  nell’opera  che  pubblicò 
col  titolo:  .^rte  para  saber  la  lin- 
gua arayiga  ve  ocabulisia  ararigo 
en  leura castellana, Granata,  1 5o5, 
in  4-to;  tale  volume  è della  massima 
rarità.  Il  dotto  Nicolò  Antonio,  Bi- 
blioth.  tlisp.  Nova,  I,  i66,  confessa 
che  non  l’ha  mai  veduto.  David  Clò- 
ment,  Bibliothèquc curieuse , 1, 1 5^, 
non  cita  altro  che  la  seconda  parte 
la  quale  contiene  il  f'ocabolario^ 
e dietro  la  sTxjrta  d’  un  catalogo 
non  esatto,  poiché  dice  che  il  forma- 
to è in  8.VO.  Il  Catalogo  AeWi  bi>- 
hliuteca  reale  a Parigi  non  indica 
ugualmente  altro  cito  il  Vocabola- 
rio, X,  aaSi 

W— s. 

AliCAZ  AR  (BAI.nA.83AnE  d’)  ( I ) , 
celebre  poeta  epigrammatico  spa- 
gnuolo,  nato  nel  XV I secolo  a Sivi- 
glia d’antica  cd  illustre  famiglia.  Si 
congettura  che  avesse  abbracciato  la 
professione  dell’arrai  e che  guerreg- 
giasse in  Italia.  Ritiratosi  dal  mili- 
tare servigio  si  ammogliò  e fermò 
stanza  prima  aGiaen(2),  poi  a Ron- 
da ove  mori  in  età  avanzata:  Cervan- 
tes e la-Cueva  , due  de’  suoi  più  il- 
lustri contemporanei,  l'hanno  colma- 
to dì  lodi:  il  primo  nel  suo  Canto 
tli  Calliope,  rallegrasi  col  Beli  d’a- 
vere in  Alcazar  un  poeta  che  ren- 
derà il  suo  nome  più  celebre  che 
quelli  del  Mincio,  del  Tevere  c dcl- 
l’ Arno;  il  secondo,  uel  suo  Viage 
del  Sannio , lo  paragona  ad  Ovidio 
ed  a Marziale.  T utte  le  com|>osizìonì 
d’ Alcazar  sono  assai  brevi;  esse  spic- 

(i)  E non  Bartoloutso,  cooln  per  errore 
è stato  detto  in  dieeree  Biografie. 

(a)  S«  ne  ha  la  prova  dai  pruoì  Terei 
del  suo  grazioco  poemetto  iotilolato  Cena  : 

* Cd  Jaea  «o<U  rrgiclo,  ree. 
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cano  per  la  finezza  de’pensieri  c per 
uno  stile  semplice  e facile , dolce  C 
grazioso.  Vennero  raccolte  da  Espi- 
nosa  nei  Flores  dépoetas  illustres  ; 
se  ne  trovano  p.irecchie  d'inerlite  nel 
Parnaso  di  Sedano,  tbm.  IX;  fi- 
nalmente Ramiro  Femandez  ha  pub- 
blicato una  scelta  dei  versi  d' Alca- 
zar,  Ugualmente  inediti,  nel  tomo 
XVIII  della  sua  Raccolta  dei  poeti 
spagnuoli;  ma  non  si  ha  nessuna 
raccolta  compiuta  delle  opere  di  sì 
spiritoso  poeta. 

W— s. 

1-2.  AI.DEGONDA  (S.)  nacque 
nel  6^0  a Cmisolre  nell’Haìnaut  (og- 
gidì circondario  d’Avesnc.s),  suo  pa- 
dre, chiamato  Gualberto  (// u/òert), 
era  del  sangue  reale  dì  Francia;  sua 
madre,  Bertilìa , apparteneva  anche 
essa  ad  una  stirpe  illustre,  e,  secon- 
do alcuni  scrittori , a quella  dei  ré 
di  T urìngia.  Deliberata  di  vivere  nel 
celibato  religioso , lasciò  la  casa  pa- 
terna e si  ricovrò  presso  sua  sorella^ 
S.  V aidruda  la  quale  aveva  di  fre- 
sco fondato  un  monastero  a Mons, 
conosciuto  allora  col  nome  di  Chà- 
teaulìeu  ( Castri-I,ocus  ).  in  breve  i 
suoi  genitori  la  richiamarono , pro- 
mettendo di  lasciarla  Uberissima  di 
seguire  le  inclinazioni  che  Iddio  lo 
aveva  ispirate.  Ella  dunque  rimase 
nel  castello  di  Cousolre , dove  segui- 
tò a dar  l’esempio  d’ogni  virtù.  Poi 
ch’ebbe  veduto  morirvi  santamente 
gli  autori  de’snoi  giorni,  si  tra.sferl 
all’abazia  d’Hautmont,  piese  il  velo 
dalle  mani  di  S.  Amando , vescovo 
di  Maestricht  c di  S.  Alberto  ( 5.Z 
Aubert  ),  vescovo  di  Cambraì.  Im- 
jnegò  allora  lo  stato  suo  nell’erezio- 
ne d’Un  monastero  di  religiose  in  un 
luogo  selvaggio  ed  incolto , bagnato 
dalla  Sambra.  Tal’è  l’origine  del  ce- 
lebre capitolo  delle  canonichesse  di 
Maubcuge.  La  festa  di  S.  Aldegon- 
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da  ò cclfhi'ati  il  dì  5o  di  gcnnajo , 
giorno  annivcnario  della  ina  morte 
che  aTTCnne , secondo  i Rnllandisti 
nel  TiSo,  secondo  altri  nel  (Ì84 , e 
socoiido  altri  ancora  nel  G8q.  Ella 
fu  |irima  sepolta  a (ionsolre,  ma  nel 
6(jo  le  religiose  di  Maubeiige  otten- 
nero pel  loro  convento  le  s|X)glie 
della  venerabile  fondatrice.  Il  culto 
reso  nell’  Hainaut  a cotesta  santa  è 
d’un’alla  antichità,  poiché'  il  suo  no- 
me si  trova  ne’  calendari  del  tempo 
di  Luigi  il  Buono  citati  da  don  Lu- 
ca d’Acheij  [Spicilei^ium,  t.  X,  p. 
i5i  ),  c nel  martirologio  d’Usuar- 
do , che  comparve  sotto  il  regno  di 
Girlo  il  Calvo.  Occorre  altresì  nel. 
l'antico  breviario  d'Auluii,  nel  Mar- 
tirologio romano  ed  in  quelli  di  Ila- 
hano  c di  Nother.  Il  testamento  at- 
tribuito a S.  Aldegonda  è riferito  da 
Allierto  Lemire  ( Diplomata  belgi- 
ca, t.  Ili,  p.  557  e seg.).  Se  tale  atto 
non  è falso,  come  hanno  asserito  al- 
cuni critici  è almeno  sospetto  d’ in- 
ti;rpolazione.  Nei  BoUandisti  ed  al- 
tri agiografi  si  trovano  parecchie  vite 
di  S.  Aldegonda,  cui  Cornelio S me t ha 
dottamente  commentate  negli  ^cia 
Sanctorum  Belgii,  in  4-to,  Bruxel- 
lis , 1785-1783,  p.  agi-SiS.  Ma- 
billon  ha  fatto  stampare  una  vita  di 
S.  Aldegonda  , scritta  l’anno  900  , 
da  Licbaldo  (llucbaud) , monaco  di 
S.  Amando.  Andrea  Triquet  ha  puli- 
blicato  Sommairc  de  la  vie  admi- 
rahle  de  la  très-illutire  princesse 
Sue  Aldegoìide  , miroir  de  ver- 
lus,  patrone  de  Maubcuge , Liège, 
ir>?.5.Di  tale  opera  furono  fatte  sette 
od  otto  edizioni,  senza  contare  una 
versione  latina  che  comparve  a 'l'our- 
nai , nel  i GtìG.  La  vita  di  S.  Aldc- 
gonda  è stata  altresì  scritta  dal  ge- 
suita Binet,  Parigi,  ifiaS,  in  i a.mo. 
Si  trova  la  Storia  di  S.  Aldegonda, 
figlia  del  duca  Gualberto,  scritta  con 


A r.  D 

dinTiisc  parlicolariuà,  nella  Storia  dcl- 
r Hainaut,  per  Giacopo  di  Guyse  , 
pubblicata  in  latino  ed  in  Irancese 
dal  marchese  de  - Forila  , Paris, 
1839,  tom.  VI  e VII.  I..a  fondatri- 
ce delle  canonichesse  di  Maubeuge 
è pure  l'eroina  d'una  Commedia 
( seria  ) in  versi  francesi  da  Giovanni 
d' F.nnetlères  , signore  di  Beaumez  , 
Tournai,  it>i5,in  1 2.mo. — 1 reli- 
giosi premonstratcnsi  di  ’rronchicn- 
ne  o Dronghem,  presso  Gand,  ono- 
ravano la  memoria  d’un  altra  S.  Ai.- 
DKc.oNns,  figlia  di  S.  Basino.  L’abate 
Ghesquière  ha  dimostrato  che  non 
bisognava  prestare  molui  fede  agli 
alti  di  tale  santa  c del  pn'teso  re 
suo  padre.  L.  G. 

I.  AI.DINI  (il  conte  Aktonio), 
nato  a Bologna  nel  i ’/óG,  era  nipote 
del  celebre  Galvani.  Fatti  1 primi 
studj  nella  sua  città  natia , andò  a 
studiare  la  legge  a lloraa  , e vi  fece 
tali  progressi  die  fu  presto  creato 
professore  di  questa  scienza  nell’ 11- 
niversluà  di  Bologna.  Teneva  tale 
cattedra  nel  .allorché  i Fran- 

cesi calarono  in  Italia  sotto  la  con- 
dotta dì  Bonaparte  Aldini  si  mostrò 
fin  dal  principio  uno  de’loro  più  cal- 
di partigiani  ; ricompensato  venne 
del  suo  zelo  coir  importante  amba- 
basciata  dì  Francia,  tosto  che  la  re- 
pubblica Iraspadana  fu  promulgata. 
Stanziò  alcun  tempo  a Parigi  in  tale 
qualità,  e fu  in  appresso  fatto  presi- 
dente del  consiglio  degli  anziani  della 
repubblica  cisalpina.  Le  frequenti  re- 
lazioni che  tali  diverse  cariche  gli 
procurarono  appo  gli  uomini  più  im- 
portanti della  repubblica  francese  , 
segnatamente  Bonaparte,  contribui- 
rono molto  al  suo  innalzamento  (*). 
Egli  riuscì  ap[iieno  presso  quel  ge- 

(*)  Noa  À da  paMar«i  «olio  tiUnsi»  ch« 
Aldini  era  dolalo  di  rari  laliinti  |iel  maneg« 
gio  drllt  |uibblidie  cose.  Napoleooe  face* 
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ncralo,  e fu  fatto  per  la  sua  influen- 
za membro  della  j'ìunta  di  governo. 
IVel  1 8o  1 andò  a Lione  come  mem- 
bro della  fan)osa  consulta  che  doveva 
preparare  a Napoleone  le  t1«?  del  so- 
vrano potere , e si  giudicherà  della 
compiacenza  e somraessione  ch’egli 
mostrò  in  tale  congiuntura  come  si 
sappia  essergli  stata  accordata  im- 
mediatamente dopo  la  ]>residenzadel 
consiglio  di  stato.  I principj  repub- 
blicani d’  Aldini  non  erano  cosi  in- 
flessibili che  accomoilare  non  si  po- 
tessero a tutti  gli  attributi  della  mo- 
narchia. Subito  che  il  nuovo  regno 
d’Italia  fu  istituito,  nel  i8o5,  rice- 
vette i titoli  di  conte,  di  grande  uf- 
fìziale  della  Legion  d’onore,  della 
Corona  di  ferro,  e creato  fu  teso- 
riere di  quest’ultimo  ordine.  Al  col- 
mo de’ suoi  voti  , non  provò  altra 
contrarietà  che  l'opjiosizione  alquan- 
to forte  che  vi  arrecò  il  vice-presi- 
dente Alelzi  {t!edi  Melv.i  nel  SuppL). 
Quest’ altro  favorito  di  Napoleone 
riuscì  ad  escluderlo  dal  consiglio  di 
etito,  e,  dopo  caldi  richiami,  con- 
venne cedere,  ricevendo  per  risarci- 
mento il  titolo  di  ministro  di  stato 
del  regno  d’ Italia.  Da  quel  punto  in 
poi  il  conte  Aldini  abitò  quasi  sem- 
pre la  Francia,  e si  trovava  a Parigi 
nel  1 8 1 4 al  momento  della  caduta 
di  Napoleone.  Non  ebbe  riguardo 
allora  di  presentarsi  all’imperatore 
d’Austria  , divenuto  suo  nuovo  pa- 
drone. 11  monarca  lo  accolse  con  bon- 

vani*  molta  stima  , e questa  fu  la  caftioae 
del  rabido  iiinatsameiilo  d’ Aldini  e della 
atta  cooserTQzione  nell’ importante  posto  che 
sropriva  risiedendo  a Parigi.  Mate  saretibesì 
retto  per  si  lungo  tempo,  io  tanta  fortuna, 
ap|io  il  grand*  Uomo,  se  piu  che  all*  ingegno 
ed  alle  cognizioni  proprie  ito  fosse  slebitore 
di  non  si  facili  onori  solamente  alle  circo- 
stanze, alla  desterità  sua  ed  alle  arti  cor* 
tizianesche,  egli  che  al  scarsa  doto  sortito 
azera  di  gentilizia  illiistrazioiic  e di  arilo 
censo.  G.  V — i. 
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tà,  e lo  incaricò  anzi  d’una  mis.sionc 
per  Vienna.  Alinrebè  l’Austria  ebbe 
preso  iiosscaso  della  Lombardia,  Al- 
dini andò  ad  abitare  Milano,  non  vi- 
sitando elle  di  tratto  in  tratto  le  suo 
belle  tenute  del  Bolognese , e si 
consolò  cosi  della  perdita  de’suoi  o- 
nori  coi  vantaggi  d’una  considere- 
vole fortuna.  Comperato  aveva  il  c.i- 
stello  di  Montmorencj , presso  P.i- 
rigi , e l’aveva  fatto  abbellire  con 
grandi  spesej  ma  i guasti  che  vi  com- 
miscro gli  stranieri  nel  i8i5  l’oli- 
bligarono  a venderlo  ai  demolitori. 
Aldini  è morto  in  Milano,  il  di  5 di 
ottobre  1826. 

M— D g. 

*•  2.  ALDINI  (Giovanm)  , fra- 
tello del  precedente,  nacque  egli  pu- 
re in  Bologna,  il  di  16 d’aprile  1 7(»2; 
ottimi  furono  gli  studj  che  fece  in 
patria  e nei  quali  ebbe  a maestri  il 
cav.  priore  Giuseppe  Vogli  per  la 
filosofia,  il  cav.  Sebastiano  Canter- 
zani  ( a cui  poscia  successe  ) per  la 
fìsica  ed  il  calcolo,  ed  Kustachio  Za- 
netti per  le  matematiche  applicate. 
Cinta  (a  laurea  dottorale  con  molto 
onore,  e dopo  avere  insegnato  filo- 
sofìa prima  come  ripetitore  nel  col- 
legio di  Montalto,  così  chiamato  ila 
Sisto  V suo  fondatore  , poi  come 
maestro  nel  Seminarlo,  assunto  ven- 
ne l’anno  lySS  a dettare  nella  p.i- 
tria  università  lezioni  di  fisica;  scien- 
za in  citi  crasi  già  reso  valente  e che 
cercò  poi  sempre  di  rendere  piò  u- 
tile  collegandola  alle  .arti  meccaniche 
ed  all’industria.  A tale  cattedra  glie- 
ne furono  aggiunte  altre  due  di  fi- 
losofìa; ma  in  via  di  soprannumero 
ed  al  fine  di  accrescere  1 suoi  emo- 
lumenti, l’una  nel  1787,  l’altra  nel 
171)0.  Nel  1798  successe  al  C.an- 
terzani  di  sojtra  mentovato , e fu 
fatto  bibliotecario  deH’Univcrsità , ■ 
cui  privilegi  era  stato  poco  prima 
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manHdto  a sostenere  d'nanzi  al  nuo- 
To  Governo  italico  in  Milano , e 
presso  la  quale  al  di  lei  riordinarsi 
fu  di  nuovo  aggregato  come  profes- 
sore rii  fisica  sperimentale.  Altri  con- 
simili onorevoli  incarichi  ebbe  in 
que’  tempi.  Gli  viene  attribuita  non 
poca  influenza  nell’ essersi  allora, 
per  deliberazione  dei  Comi:]  nazio- 
nali, fatta  Bologna  sede  del  Collegio 
dei  Dotti  italiani;  ed  affermasi  al- 
tresì ch’egli  ebbe  mano  nella  for- 
mazione dell’  Italiano  Istituto.  Corto 
è che  all’organlzzarsi  di  esso,  egli  vi 
fu  ascritto  fra  i membri  pensionati; 
come  non  guari  dopo  creato  venne 
cavaliere  dell’ordine  della  Corona 
ferrea,  e nel  dicembre  1807  consi- 
gliere uditore  di  stato  del  regno  d'I- 
talia. Se  la  maligniti!  si  piacque  di 
fal  lo  debitore  di  coteste  onorificenze 
ai  maneggi  del  conte  Aldini  suo  fra- 
tello>  ministro  dell’Interno,  il  nostro 
fisico  le  avrebbe  mai  sempre  giusti- 
ficate co' suoi  luminosi  scientifici  la- 
vori che  gli  ottennero  il  suffragio 
dei  dotti,  premj  di  accademie,  favori 
di  sovrani,  lodi  universali.  Viaggiato 
già  aveva  , come  in  tutto  il  corso  di 
sua  vita  di  quando  in  quando  fece , 
oltre  l’intera  Italia,  le  pili  culte  con- 
trade d’Kuropa,  sia  per  raccorre  pili 
amj'la  messe  di  sapere,  sìa  per  dif- 
fondere la  cognizione  dì  utili  tro- 
vati: nelle  quali  dotte  peregrinazioni 
gli  fu  d’  opjKirtuno  e decoroso  ausi* 
lin  la  conoscenza  delle  lingue  oltra- 
inonUine  che  da  giovane  aveva  pur 
apparate.  Nipote  del  celebre  Galva- 
ni, doveva  sentire  uno  stimolo  mag- 
giore a far  tema  de’  suoi  sludj  la 
scoperta  famosa  di  cui  quel  valent- 
uomo aveva  arricchito  le  scienze  na- 
turali. Reiterati  e belli  quindi  fu- 
rono gli  sfu'rimenti  che  sul  galva- 
nismo praticò  , specialmente  a Pa- 
rigi ed  a Londra,  nelle  quali  mctro- 
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|Kill  ebbero  piT  lui  vita  le  soriel.^ 
Galvaniche:  ed  intorno  a tali  sj>e- 
rienze  (che  nella  seconda  di  quelle 
città  gli  furono  rimeritate  con  una 
medaglia  d’  oro  , per  averne  fatto 
saggio  sulle  infcrmilii  negli  spedali  ) 
dettò  due  dissertazioni  latine,  iiiili 
due  scritti  francesi  che  vennero  poi 
traslatati  in  inglese  ed  in  tedesco,  e 
di  ciii  questi  sono  i titoli:  Prccis 
d' expcricnces  Galvaniqucf,  .Paris, 
i8od,  in  8.V0,  ed  Essai  liistoriijiic 
expcrimental  sur  le  Gahanisme 
avee  une  storie  dexpèricnces  faites 
en  prcsence  des  commissaires  de 
r liistitut  de  France,  et  dans  pìu- 
sieurs  amphithédtres  de  Londres, 
( avec  planches),  Paris , 180/,  , in 
/|.to.  Manifestatosi  per  parte  dell’  i- 
talico  Governo  il  desiderio  d’  un.v 
macchina  da  macinare,  valendosi  del- 
la marca.  Aldini  pubblicò  alcune  Os- 
servazioni sul  flusso  del  mare  co- 
me motore  dimoi  ini,  Alilano,  181  I , 
in  8.V0.  Il  potentissimo  agente  del 
vapore  fermò  pure  la  sua  attenzio- 
ne, e mirando  ad  avvantaggiarne  i 
bagni  ed  il  setificio , diede  in  luce 
nel  1818  un  Saggio  esperimentalc 
sull'  esterna  applicazione  del  sa- 
pore all'  acqua  dei  bagni  e delle 
filande  da  seta,  con  alcune  osser- 
vazioni sui  bagni  a vapore,  Milano, 
in  8.V0.  Prefiggevasi  cosi  principal- 
mente d’‘impedirc  la  dispersione  del 
principi  costituenti  la  qualità  delle 
acque  che  sì  adoprano  pei  bagni,  a 
ragion  di  salute  o d’altro,  c d'otte- 
nere un  maggior  nsparmio  di  com- 
bustibile in  quanto  ai  tìlatoj.  Il  gran- 
de trovato  della  illuminazione  per 
mezzo  del  gaz  non  passò  tarojioco 
inosservato  alla  investigatrice  mente 
d’ Aldini,  il  quale  die  fuori  nello  stes- 
so anno  1818  un  Prodromo  di  ri- 
cerche esperimcniali  sul  gaz  illu- 
minatore, Milano,  in  8.vo;  e nel 
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1 8?.o  una  Memoria  sulla  illumi- 
na zUme  a gaz  ilei  teatri  e progetto 
tl'applicarlo  al  teatro  della  Scala, 
ivi,  in  8.V0,  con  fi".  Nò  a ciò  »ol- 
taiilu  Iiiniu>  le  sue  indagini  lul  mi- 
glior partito  da  trarsi  da’reicoli  del- 
la luce;  egli  ne  fuco  altresì  scopo  la 
navigazione  littoralc,  e cercò  il  per- 
fi;zioiiaraentodci  segnali  che  servono 
a guidarla  di  notte.  Si  cita  quindi 
come  pubblicato  nel  1823  un  suo 
Saggio  sui  mezzi  atti  a perfezionare 
la  costruzione  e l’illuminazione  dei 
lari,  ili  coi  trattava  specialmente  del 
loro  illuminarli  mediante  i’  gaz.  G>- 
inunque  sia,  abbiamo  di  Aldini  cer- 
tamente una  Descrizione  di  mac- 
chine relative  alta  luce  intermitten- 
te dei  fari,  Milano,  iSaS,  in  4-to, 
in  mi  fa  l'a[>plirazione  d’ un' inge- 
gnosissima </o^;n'a  leva  idraulica, 
(la  lui  già  prima  inventata  e fatta 
conoscere.  l\la  negli  ultimi  anni  del- 
ia sua  vita  attese  in  ispecial  guisa 
allo  studio  dell’  incombustibiliu'i , 
onde  giovarne  chi  si  periglia  ne’dis- 
graziati  casi  degl’  incend|.  Inventò 
|>ertanto  la  rete  metallica,  adattò  i 
tessuti  d'amianto,  ed  altri  utili  pre- 
cetti indicò  all’  uopo.  Cotesti  bei  tror 
vati  vennero  da  lui  descritti  in  due 
o|MTc  stampate  a Milano  nel  1828, 
in  8.V0,  ed  intitolate  l’nna;  liabil- 
/-‘tnent  du  Pompier,  l’altra:  Espe- 
r'ienze  sopra  una  nuova  difesa  nei 
gjasi  d incendi,  Si  menziona  pure 
un’altra  sua  opera  sullo  stesso  argo- 
znenlo  pubblicata  a Parigi  nel  i85o, 
in  8.V0,  col  titolo:  Art  de  se  pn'r 
server  de  l’ action  de  la  fiamme. 
iSi  fatte  pruove  furono  da  lui  tentate 
con  esito  felice  a Venezia  (1),  a Mi- 
lano, a Ginevra,  a Parigi  cd  a Loti- 

(1)  Non  tacemmo  com«  tpnnenxe 
fiirnuo  aprono  in  V»n<>AÌa  o tia  pià  p«rf«>* 
nionare,  c'ara  }Mir  |k>sìiUU«,  U liifaca  da* 
gli  sSpagnìtorl  d*  locami)  ; ond*  6 cha  uoo 
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dra.  Nò  scarsa  fu  la  parte  di  gloria 
c di  vantaggio  che  Aldini  nc  conse- 
gui, avendogli  l’Austrìaco  Goveriin 
conferita  la  medaglia  d’  oro  ; la  So- 
cietà delle  arti,  manifatture  e com- 
mercio di  Londra  parimente  la  gran- 
de medaglia  d' oro  ; e 1’  Accademia 
reale  di  Parigi  aggiudicato  il  premio 
di  ottomila  franchi , considerandola 
degno  della  ricompensa  fondata  da 
Alonthjon  a prò  di  chi  scuoprc  il 
mezzo  di  rendere  un’arte  od  un  me- 
stiere meno  insalubre  o pericolo- 
so. Fra  gli  altri  scientifici  lavori  dì 
Aldini,  viene  lodato  un  suo  apparec- 
chio per  misurare  le  più  piccole  fra- 
zioni del  minuto  secondo  nelle  spe- 
rìenze  riferìbili  alla  caduta  dei  gra- 
vi, ed  in  alcune  altre.  Gli  atti  del  r. 
Istituto  italiano  contengono  (piasi 
tutt’  i lavori  d’ Aldini,  de' quali  re- 
sero pur  conto  le  principali  lettera- 
rie raccolte  periodiche , siccome  la 
Bibliothique  Britannique,  la  liiblio- 
thèque  univ^rselle , ecc. , cd  a tali 
fonti  potrà  attingere  chi  fosse  vago 
di  minuti  esami.  — A difl'erenza  del 
fratello  suo,  il  ministro,  il  cav,  Gio- 
vanni non  s' impacciò  mai  dì  cose 
polìtiche,  prevenendo  cosi  gli  odj 
acerbi  c prepotenti  di  più  acerbe 
vendette  generatori,  di  cui  sogliono 
diventar  bersaglio  coloro  che  suda- 
no intorno  a novello  sociale  edifizio, 
mal  commisurando  al  caldo  animo  le 
forze.  Più  dolce  attrattiva  ebbero 
quindi  sempre  per  lui  gli  utili  e 
tranipiilU  studj,  e ad  essi  intendeva 
ancora  alacremente , quando  infer- 
matosi di  polmonare  infiammazione, 

di  essi  , mastro  Luigi  Fatsbris,  feneziaiio, 
trovò  di  sustitutre  alla  celata  lll•'laIIica  una 
maschera  di  sughero,  la  qiiule  fu  speri* 
mentatz  assai  utile  ed  ottenne  il  premio 
della  medaglia  d*  argento  nella  EsposUione 
degli  oggetti  d’iudusirta,  seguita  io  Vene- 
aia  ool  ab35- 
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mori  il  di  17  geniiajo  i854,  in  età 
di  anni  scllanlauuo  circa.  Sontuose 
furono  le  esequie  celebrategli  si  a 
Milano  dove  mancò  di  vita  , ebe  a 
Bologna  dove  fu  trasportata  la  di  lui 
salma,  per  essere  (com’è  sano  divi- 
samenlo  de’  suoi  colti  concittadini  ) 
deposta  nella  sala  del  comunale  ci- 
mitero sacra  ai  preclari  uomini,  en- 
tro una  tomba  sormontata  dal  suo 
busto  in  marmo,  alla  sinistra  del  se- 
polcrale monumento  già  eretto  allo 
zio,  il  celebre  Galvani,  e prossima 
quindi  a quello  del  fratello  Antonio, 
il  ministro  di  stato  , die  giace  al  de- 
stro lato  (a).  Oltre  ai  titoli  già  per 
noi  accennati,  aveva  quelli  di  cava- 
liere del  nuovo  Ordine  austriaco 
della  Corona  di  ferro , dell’  Ordine 
di  Cristo,  conferitogli  dal  regnante 
sommo  pontefice,  e dell'Ordine  sve- 
dese di  VVasa:  apparteneva  a'piò  ri- 
nomati istituti  accademici  della  sua 
patria  e d’Italia;  era  professore  ono- 
rario a Vilna'  socio  corrispondente 
delle  reali  Accademie  di  Parigi  e di 
Londra,  non  meno  ebe  delle  più  co- 
spicue d'Allcmagna.  E tanto  mag- 
giormente apparisce  essere  stato  me- 
ritevole di  tutti  cotesti  onori , ed  a 
perenne  riconoscenza  aver  diritto  la 
sua  memoria,  ove  si  rimembri  come 

(3)  Coiì  rìleriiiaio  da  ua  brere  Cenrtù 
biografico  che , intorno  al  peraona^io  di 
cui  ci  parli,  fu  incarito  nella  Gaxxetta  pri^ 
vilct^iata  di  Bulo^^na,  in  occasione  de'solen* 
ni  fiioerali  faitiglì  hi  quella  città  il  dì 
di  maggio  Dallo  stesso  Cenno,  io 

cui  trorasi  riportata  la  bella  «parafe  del* 
tata  nel  medesimo  ioconlro  dal  chiarissimo 
lapidario  Schìassi,  e che  coi  tipi  del  Saiai 
▼enne  stampato  a parte  , abbiamo  pur  ri- 
carato  alcun*  altra  notizia  coocaroente  la 
▼ita  di  Aldini^  Cha  ae  eau  coma  fu  per 
noi  tratteggiata,  noa  ostauie  l' aaata  dili- 
genza , si  reputasse  per  arfeutura  mauclie* 
▼ole  , Turracsi  daroa  colpa  alla  penuria  dei 
naieriali . e in  pari  tempo  rigiiar«lare  alla 
brevità  che  1*  iudole  dell’  opera  noctra  «- 
a'g-J. 
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tempralo  a belle  virtù  ebbe  l’ anima 
suo,  a quella  in  ispccic  del  rendersi 
utile,  di  che  nobile  testimonianza 
fanno  i suoi  lavori  tutti,  c come  sin- 
golarmente lasciar  ne  volle  segnalata 
pruova  oltre  la  tomba  ; imperocché 
non  solo  fondato  ha  il  premio  d’uiia 
medaglia  d'uro  a favore  dei  dotti, 
da  distribuirsi  ogni  anno  nel  patrio 
Istituto,  ma  col  suo  testamento,  nel- 
l’atto di  beneficare  1 suoi  parenti  ed 
i poveri , ha  pur  disposto  che  , ad 
istruzione  degli  artigiani , istituito 
venga  nn  Gabinetto  di  fisica  c di 
meccanica  applicata  alle  arti , met- 
tendo a prolitlo  di  esso  e tulle  le 
macchine  da  lui  raccollc  c quanto 
di  beni  possedeva  in  I.onibardia,  che 
ascendere  si  fa  a meglio  clic  qual- 
troccnlo  ventimila  lire  milanesi.  Hel- 
lo esempio  di  carità  patria,  il  quale 
se  sia  degno  che  venga  ancora  più 
seguito  che  lodalo,  vegga  ognuno  che 
miglior  uso  vuol  che  si  faccia  dai  do- 
viziosi de’  sempre  crescenti  e gia- 
centi o mal  tocchi  lor  tesori  ! 

G.  V— I. 

1-2.  ALEA  (Leonardo,  e non 
Leone  come  dice  Qui'rard  ),  nato  in 
Parigi  in  una  famiglia  di  gente  finan- 
ziera, e morto  in  quella  città  verso  il 
i8i2  ha  pubblicato;  L L’ Antidote 
de  r athèisme  , ou  Examen  cri- 
ti/jue  de  Dictionnaire  des  atìièes, 
in  S.yo, Paris,  imprimèrie  de  la  Dc~ 
cade,  i8oi,  senza  nome  d’autore. 
Fece  una  seconda  edizione  di  tale 
opera,  rifusa  ed  aumentata  conside- 
revolmente, col  titolo:  La  religion 
triompìtant  des  atlentats  de  V im- 
pivté,  dedicala  aPortalis,  consigliere 
di  stato  (poi  ministro  dei  culti),  con 
questa  epigrafe:  Interest  rcipublicae 
cognosci  malos  (Cicer.);  2 voi.  in 
8.VO,  Paris,  cìicz  Moussart  et  M,i~ 
radati,  1802,  col  nome  doU’autorc. 
'l’ale  o|iera  cosi  perfezionala  è divc- 
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nula  pel  suo  oggetto,  la  sua  opportu- 
nità e {'esecuzione  sua,  un  libro  im- 
portante e ch’ebbe  un  pieno  successo. 
1-i  la  raccolta  più  utile  ebe  conoscia- 
mo de' sentimenti  degli  amici  della 
religione,  e delle  confessioni  de’suoi 
avversar].  Il  cardinale  Gerdil  ne  fa- 
ceva gran  conto;  Fortalis,  che  ripo- 
neva la  sua  coscienza  e l’ onor  suo 
in  favorire  il  ritorno  dell’ ordine  e 
della  religione,  essenzialmente  l'uno 
all'altro  collegati,  manifestò  alta- 
mente la  sua  soddisfazione  all'  auto- 
re, e gli  propose  invano  di  farlo 
entrare  nel  consiglio  di  stato.  Un 
fa  Ito  che  non  c men  degno  d*  os- 
servazione, è che  Silvano  Marrlchal 
fu  uno  de'  primi  a rendere  omaggio 
alla  moderazione  del  suo  avversario; 
li.  R<lfh;xion  contre  (sic)  le  divor- 
ce,  Paris,  1802  , in  8.V0.  Alea,  di- 
cesi, ha  lasciato  parecchi  manoscrit- 
ti riferibili  alla  rivoluzione  francese. 
L'  Eloge  de  V abbé  de  /’  Epèe,  et 
Essai  sur  V avanlage  du  sj  slème 
des  signes  mdthodit/ues  applinué 
<ì  rinstruction  éU'mentaire,  tradot- 
to dallo  spagnuolo,  Baj-onne,  1824, 
in  8.V0 , ò di  G.  M.  Alea  , parente 
del  precedente.  Z. 

1 . 2.  ALEAUME  (Luigi),  latinam. 
Aleahaus , luogotenente  generale 
nel  baliaggio  e giurisdizione  presi- 
diale d'  Orleans,  nacque  a Verneuil 
nel  iÒ25  in  seno  d’una  famiglia  ric- 
ca c considerata.  Fatti  gli  studj  in 
legge  a Parigi,  trattò  parecchie  cau- 
se con  lode.  « Sarebbe  stato  grande 
« avvocato , dice  Loisel , se  si  fosse 
« assoggettato  al  Foro;  maera  uomo 
(I  amante  de'  libri  e di  libertà,  con- 
ci tentandosi  del  suo  stato  e del  suo 
u impiego  di  sostituto  all'aula  regia 
u ( I ).  » Si  rese  commendevole , <21- 

(t)  Dì«lo^uet  des  adfocats  du  parler 
meni  de  Paris^  In  conlin.  d«l!e  Lettres  sur 
in  pmfession  de  tavocat,  por  Camut, 
•duioiM,  per  cora  di  Dupia»-!.'!,  p>  3o4> 
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me  magistrato,  per  la  sua  scienza 
ed  integrità,  u ed  esercitò  la  carica 
Il  di  luogotenente  generale  d'  Or- 
li leans  con  molt' onore  c piacere  , 

Il  dandosi  alle  buone  lettere  e sin-  -■ 
H golarmente  alla  poesia  latina  di  cui 
« era  ottimo  cultore.  » I suoi  com- 
ponimenti in  tal  genere  si  trovano 
ned  primo  volume  delle  Deliciae  poe- 
larum  gallorum  collect.  Ranulio 
Chero[Grutero),Franco/urti,  i (Jog. 
— Suo  figlio  Egidio  Aleaume,  erede 
della  sua  carica  e delle  sue  virtù  (2) 
aveva  da  prima  pubblicate  tali  poe- 
sie in  un  volume  in  8.vo  (5)  dive- 
nuto raro.  Scevola  di  Sainte-Martlie 
ha  dato  luogo  ne’ suoi  elogi  a Luigi 
Aleaume.  Ei  dice  che  tutti  gli  uo- 
mini letterati  leggono  i versi  di  co- 
desto autore  ; e che,  dotato  di  felice 
ingegno,  ha  saputo  rendere  jnac^voli 
le  materie  più  aride , e trattalo  gli 
argomenti  più  ingrati  con  una  gran- 
de fecondità  d’estro.  Spiegò  princi- 
palmente sì  fatto  talento  in  un  lungo 
poema  intitolalo  Obscuras  Clariias, 
che  i suoi  contemporanci  chiamaro- 
no un  enigma,  e che  ha  per  soggetto 
la  parola  lanterna.  Loisel  dice  che 
» tale  enigma  si  potreblie  uguaglia- 
ci re  a'migliori  poemi  latini  che  sieno 
cc  stati  fatti  in  questo  secolo  (4).  » 
Aleaume  mori  nel  i SgG,  dopo  avere 
per  venti  e più  anni  sostenuta  la  ca- 
rica di  luogotenente  generale  d'Or- 
leans.  Aveva  sposato  Margherita  Bru- 

(a)  Siimi  dignitatit  et  virlutù  hae- 
res  : Scortola  Sanimarthaai,  Elo^ior,  Ub.  4< 
p«  19  6,  in 

(5)  Jugements  des  savaitts^  per  Bail* 
l^s  in  4'^^»  P*  *4* 

(4)  « Aleaune,  dolio  e bnon  gìti- 
Q dice.  com|>ol«  ira  liin;;n  |Hi^roa  eroico  al 
(I  (|nale  diede  <]aeAto  tiioio  : OOtCura  da' 
u rìtus;  dopo  averlo  letto  tulio,  con  piacere 
((  ai  trovava  dia  <|o«sto  enigma  noe  era  ebe 
ix  una  Ijoterna.  n Otscours  ou  Tratte  deu 
Devises,  prie  et  compilé  des  cahiera  de 
feu  Vrani^fùs  d*  Arnholse , par  ddrian 
Amboistt  Paris^  idao,  p.  io. 
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Inrt,  sorulla  del  {irimo  (ignore  di 

Getdii. 

L M 1. 

ALEGRE  (. . . . d’),  lelteralo  sul 
quale  non  si  )ia  quasi  notizia  alcuna. 
JVcl  suo  Examen  crititfue  dei  Di- 
ciioimaires,  Barbier  alTerou  che  tale 
scrittore  era  gentiluomo.  Tuttavia 
non  vedesi  compreso  nel  Dictionn. 
de  la  Noblesse  per  la-Chesna^^e- 
DesWis  ; e si  si^no  fatte  inutili  rl.r 
cerche  per  accertarsi  se  discendeva 
dall’  antico  casato  d’ Alègrc  nell’ Ali 
vernia.  Egli  è con  pan  leggin'czza 
che,  giusta  una  lettera  jur/fzrron  el 
mu/iemoiselle  Lccouvreur,  17J0, 
in  8.V0,  attribuita  dagli  uni  all’a^ 
hate  d’Allainval,  e dagli  altri  aH'ar- 
vocato  C'jquelct,  Barbier  lo  dichiara 
il  principale  autore  AA\'  Homma  à 
bunnes  fwtunes  c della  Coquetle  , 
due  commedie  ch’egli  portg  yia  d’un 
tratto  di  penna  a Baron  per  asse-, 
gnarle  ad  Alègre,  come  aveasi  giù 
tentato  di  portargli  vii  l’ Andrien- 
ric  c gli  Adclphes  per  darli  al  p.  de- 
la-I\ue.  Ma  Vllomme  ù boni\es  for^ 
tunes  fu  rappresentato  per  la  prima 
volta  il  dì  3o  di  gennajo  1 68(a  e la 
Coifuette  il  di  nS  dicembre  dello 
stesso  anno;  siccome  non  è verisi.. 
inile  che  tali  drammi  fossero  lavoro 
d'uomo  appena  iniziato  ne’ raggiri 
del  mondo , bisognerù  supporre  che 
l’autore  avesse  almeno  trent’  anni; 
in  tal  guisa  d’ Alègre  sarebbe  nato 
verso  il  iG5(>;  e cjuindi  avrebbe 
vissuto  cincjuant’  anni  dopo  la  rap- 
presentazione dei  due  drammi  sen- 
za che  nessuno , pr'ima  dell’  abate 
d’  Allainval  o di  Cotjuulet,  si  fosse 
pensato  di  rivendicarne  per  lui  l’o- 
nore.  Un’altra  diincoltà  si  alTaccia 
ancora:  quando  si  è dato  principio 
con  due  commedie  rimaste  al  tear 
tro , e si  ha  bastevole  feconditù  per 
proliirne  due  lo  stesso  anno,  è as- 
sai diilicile  di  restare  dal  conipor- 
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ne  delle  altre  ; questo  è però  quell 

10  che  bisogna  ammettere  per  spo- 
gliare di  tali  due  drammi  Baron  che 
se  n’ò  costantemente  dichiarato  au- 
tore, e per  assegnarli  al  d’ Alègre 

11  quale , secondo  ogni  ajiparcnza , 
non  oi  pensava  punto.  Di  fatti  1’  e- 
ditorc  del  suo  romanzo  di  Monca- 
de  dice  « che  d’ Alègre  ha  pubbli- 
cato varie  opere , ma  non  ha  mal 
voluto  che  nessuna  comparisse  col 
suo  nome,  non  essendo  il  titolo 
d’  autore  di  suo  gusto  >1.  D.’  Alègre 
mori  a Parigi  nel  mese  di  deccmbre 
175G.  Si  conosce  di  suo;  1.  GuU- 
slan,  ouP Empire  des  rosei;  traile 
dei  moeun  des  rois^  Paris,  1 704, 
in  i2.mo.  L’opera  di  S.iadì  ( ttedi 
Saadì  nella  lUogr.  ) contiene  sette 
trattati.  D’ Alègre  ha  tradotto  sol- 
tanto il  primo,  relativo  ai  costumi 
dei  re  , ma  vi  ha  aggiunto  parecchi 
brani,  tratti  dagli  autori  arabi,  per- 
siani e turchi  {Journ.  des  Savants, 

1 7o5);  il  Hisloirede  MoncadedonL 
les  principales  avenlures  se  soni 
passées  au  Mexicjue,  ibid., 

2 parli,  in  iz.mo  , romanzo  medio- 
crissimo.  La  seconda  parte  contiene 
una  novella  spagnuola , intitolata. 
Ije  marquis  de  Lejra,  di  cui  l’ au- 
tore è ignoto;  HI.  E Art  d' aimcr, 
poema , ibid.  ( 1 757  ) , in  i a.rao. 

W— s. 

ALENIQ  ( il  p.  Giulio),  miisìo- 
oario,  nacque  in  Brescia,  nel  i58a. 
Di  anni  dieciolto  abbracciò  la  rego- 
la di  S.  Ignazio,  c compiuto  eh’  e.b- 
be  i suoi  corsi  di  filosofia  o di  teo- 
logia fu  mandato  da’  suoi  superiori 
alla  missione  della  China.  Sbarcalo 
nel  1610  a Macao  vi  professò  le 
matematiche  aspettando  il  destro  di 
passare  nella  China.  Soltanto  tre 
anni  dopo  gli  riusci  di  penetrare  in 
queir  impero,  di  cui  l’accesso  era 
allora  severamente  inibito  agli  stra- 
nieri; c fin. da  quel  punto  sidedici^ 
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indefessamente  alle  ardue  e filicose 
cure  dell’  apostolato,  con  uno  zelo 
die  non  andò  scompagnato  da  buona 
riuscita.  Fu  il  primo  che  predicò 
il  vangelo  nella  provincia  di  Sansi  ; 
quella  di  Fochien  gli  andò  debito- 
re d’  un  grande  numero  di  chiese. 
Finalmente,  poi  eh’  ebbe  impiegato 
trentasei  anni  a propagare  ed  a 
mantenere  la  fede  cattolica  in  qucl- 
r impero , morì  nel  mese  d'  agosto 
1649  in  etò  di  sessantascttc  anni. 
Abbiamo  del  p.  Alenio  parecchie 
opere,  tutte  scritte  in  chinese,  c 
per  tal  ragione  poco  conosciute  in 
Europa,  anche  dai  curiosi.  Le  prin- 
cipali sono:  una  f ila  di  Gesù  Cri- 
sti, ornala  di  tavole  in  legno  co- 
piate da  quelle  di  cui  Wicriz,  esi- 
mio intagliatore  , ha  decorato  la 
India  e rara  o|HTa  del  p.  Girolamo 
iValali  (i.’Ci/i  Natali  nel  Sttpplinien- 
to  ) ; il  Dialogo  di  S.  Uernar- 
ilo,  tra  l’ tmima  ed  il  eorpo,  traci, 
in  versi  chinesi;  un  grande  trattato 
di  cosmogralia  (^  Theatrum  orbis) 
di  mi  si  conservava  un  esemplare 
in  2 voi.  in  foglio,  nella  biblioteca 
dei  Gesuiti  in  Komaj  le  Hie  di  vari 
missionari , tra  le  altre  quella  del 
p.  IMallco  Ricci  , fondatore  della 
missione  della  China(i>.  Ricci  ii.ro  3 
nella  ìiioprajia  ).  Si  può  consultare 
per  qualche  p.irticolariu’i  la  liibl.  soc, 
Jesu  del  p.  Soutlmcl,  Saq-Jo. 

\V— s. 

i-5..\I.ES (Pilh  Ai.KssANnno d’), 
visconte  di  Corbet,  uscito  d' un  an- 
tico rasato  di  'l’iirena  , nacque  il  di 
18  d’aprile  lyiS.  In  età  di  dieciot- 
t’anni  fu  ammesso  ne’ moschettieri 
e si  trovò  l’anno  susseguente  all'as- 
sedio  ili  Keld  ; passò  poscia  come 
uiriziale  in  un  reggimento  della  ma- 
rineria dove  rimase  (ino  nel  iy4>  , 
e[Kiea  in  cui  fu  costretto  da  infermità 
a chiedere  il  suo  ritiro.  I niarcstialli 
Suppl.  t.  I. 
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di  Francia  lo  scelsero  a loro  luogo- 
tenente  e giudice  del  punte  d'onore 
nel  Blesese,  nella  Sologna  e nel  Du- 
Dcse.  Occupò  i suoi  oz|  in  lavori  leU 
terar)  e nelle  cure  dell’agricoltura. 
Abbracciò  con  qualche  calore  le  dot- 
trine degli  economisti.  Un  rilevante 
numero  di  scritti  sono  usciti  dalla 
sua  penna , senza  il  di  lui  nome.  11 
principale  è intitolalo  De  L’ origine 
du  mal,  ou  Hxamcn  des  principa- 
les  dijftculu's  de  Bajle  sur  celle 
malièrc,  Paris , Ducliesne , 1758, 
a voi.  in  la.mo.  ’l'alc  tratlato  non 
c sollanto  una  coufutazionc  solida 
delle  dottrine  di  Raylc  sul  male  fi- 
sico ed  il  male  morale , estratte  dai 
suoi  scritti;  è altresì  un  buon  sunto 
delle  diverse  opinioni  emesse  su  tale 
argomento  dai  filosofi  più  chiari,  sic- 
come IVlalcbranche , Leibnizio,  ccc., 
ed  anche  da  alcuni  scritturi  clic  l’au- 
tore non  colloca  ad  una  sufiicieiite 
distanza  dai  primi,  siccome  Croiisaz, 
Ledere,  Jaqiiclot , ccc.  Vendica  la 
Provvidenza  dei  torti  apparenti  di 
cui  viene  accusata,  c rende  alla  li- 
bertà morale  delfuomo  tutta  la  sjiun- 
tancità  d'azione  di  che  si  voleva  spo- 
gliarla. 11  metodo  che  segue  non  è 
sempre  coerente  nelle  sue  deduzio- 
ni , la  sua  metafisica  è talvolta  avvi- 
luppala da  nubi;  ma  del  rimanenlo 
è da  stupire  come  un  libro  si  prege- 
vole non  siasi  retto  in  quella  ripu- 
tazione che  sembra  aver  olleiiuto  al- 
lorquando fu  pubblicato.  Si  attribui- 
sce al  conte  d'Alès  una  Disserlalwa 
sur  les  iiiiliiptilés  it Irhinde,  i "ùjl, 
in  I A.mo  , che  è comparsa  sotto  il 
nome  di  Piis-Palriclt.  A questo  pro- 
posito è bene  di  far  conoscere  che 
la  famiglia  d’Alès  si  vantava  di  di- 
scendere da  ima  delle  più  illustri 
tribù  di  quell'isola.  Alès-rlc-Gc.rbet 
aveva  letto  in  varie  sessioni  dell’ac- 
eaderoia  d’  .\iigcrs,  di  cui  era  mem- 
12 
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bro,  alquante  memorie  luU’ origine 
«Iella  noble$s«  ifarmes  ( nobiltà  di 
armi)  ; egli  le  fece  stampare  nel  1759, 
Avignon,  in  la.mo,  col  titolo  di 
Recherchet  historiques  sur  C an- 
cienne gendarmerie  frangaise.  An- 
corché si  potesse  desiderare  mag- 
giore profondità  nel  soggetto , tali 
ricerche  non  sono  senza  importanza 
e possono  servire  di  supplemento 
alla  storia  della  milizia  francese.  Vie- 
ne pure  attribuito  a tale  scrittore  un 
Examen  des  principesdu  gouveme- 
meni  qu’  a voulu  établir  C auleur 
des  obseryations  sur  le  refus  du 
Chtìlelet  de  reconnaitre  la  cham- 
bre roj-ale  ( senza  data),  iy55,  in 
1 2.mo;  Nouvelles  observations  sur 
les  deux  sj-stèmes  de  la  noblesse 
commerqanle  ou  militaire,  Amster- 
dam ( Paris  ),  1 768,  in  1 2.mo;  O- 
rigine  de  la  noblesse  francaise,  Pa- 
ris, Desprez,  1766,  in  i2.mo  S'i- 
gnora quando  sia  avvenuta  la  morte 
del  visconte  d’Alès. — Ales  (Pietro 
d’),  conte  di  Corbet,  padre  del  pre- 
cedente, ebbe  undici  figli  di  cui  tre 
solamente  gli  sopravvissero.  Dopo  la 
morte  di  sua  moglie,  abbracciò  la 
vita  religiosa  ed  ottenne  un  canoni- 
cato nel  capitolo  della  cattedrale  di 
Blois.  Entrò  col  celebre  genealogista 
d’IIozier  in  una  discussione  relativa 
all'articolo  che  questi  aveva  inserito, 
concernente  la  sua  famiglia,  nell’.//r- 
morial  général.  Uno  degli  scritti 
che  pubblicò  sopra  tale  soggetto  é 
intitolato — Mèmoire  critiquc  surun 
des  plus  considérables  arlicles  de 
V A rmorial  général  de  M.  d"  Ho- 
zier-de-Serignj- , 1756,  in  i2.mo. 
La  Prance  liuéraire  del  1769,  er- 
roneamente lo  attribuisce  al  visconte 
suo  figlio — ALÌs-de-Corbet  ( Gine- 
vra) poi  dama  du-Lude,  sua  figlia, 
pubblicò  l’ Abrégé  de  la  vie  de  M. 
Lepelletier  mori  à Orléans  en  o- 
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deur  de  sainieté  en  1 756,  Urléans^ 
1760,  in  i2.mo. 

L — M — X. 

ALESSANDRI  ( Giovanni  dc- 
gfi) , nacque  in  Firenze  il  di  8 set- 
tembre 1 765  da  una  famiglia  patri- 
zia, e sì  diede  fin  dalla  sua  gioventù 
a coltivare  le  belle  arti. — cogni- 
zioni che  in  esse  acquistò  fermaro- 
no so  lui  l’attenzione  di  Ferdinando 
111  granduca  di  Toscana , che  nel 
1796,  lo  fece  vice-presidente  del- 
l'accademia delle  belle  arti;  carica 
ch’egli  conservò  anche  sotto  I.uigi 
I,  infante  di  Parma,  a favore  di  cui 
la  Toscana , a t«?rmlnl  del  trattato 
di  LunévìUe , era  stata  costituita  in 
regno  d’  Etruria.  Alessandri  , che 
nei  tempi  diflìcili  aveva  sacrificata 
una  parte  del  suo  stato  alla  prosjic- 
rità  deiraccademia,  le  diede  un  nuo- 
vo lustro  chiamando  nel  suo  seno  il 
pittore  Benvenuti  e lo  scultore  Ca- 
nova. Ben  presto  però  s’ apri  jier 
lui  una  nuova  strada,  poiché  essendo 
stata  la  'Poscana  unita  alla  Francia 
nel  1 808,  egli  fu  decorato  della  Le- 
gion  d'onore,  e deputato  al  corpo 
legislativo  dal  dipartimento  dell'Ar- 
no. Dodici  principi  sovrani , fra  i 
quali  si  trovava  Ferdinando  HI,  al- 
lora gran  duca  di  Wurzburgo,  fu- 
rono presenti  all'  a]>ertura  della 
sessione  del  1809;  ed  in  quella  del 
1810  Alessandri  cooperò  alla  reda- 
zione del  Codice  penale,  più  severo 
di  quello  che  il  granduca  Leopoldo 
aveva  dato  a' suoi  stati  nel  1786;  ma 
le  osservazioni  dei  deputati  italiani 
in  tale  proposito  rimasero  senza  ef- 
fetto. Dopo  gli  avvenimenti  del  1814 
ed  il  ritorno  di  Ferdinando  III  a 
Firenze , Alessandri  riassunse , 'per 
ordine  di  esso  principe,  la  direziono 
dell’  accademia  dello  belle  arti,  e fu 
inviato  a Parigi  nel  i8i5  in  qualità 
di  commissario  del  Granduca  per  do- 
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mantlare  i capi  d' arte , dei  qu.iU  i 
Erancesi  con  le  loro  conquiste  ave- 
vano  arricchito  i musei,  e le  biblio- 
teche di  quella  capitale.  Il  modo  con 
cui  adempì  l’incarico  gli  meritò  lo- 
di e ricompense  dal  suo  sovrano  ; e 
mori  in  Firenze  il  di  20  settembre 
1828.  Si  hanno  alcuni  suoi  Discorsi 
per  le  distribuzioni  dei  premj , inse- 
riti negli  Atti  dell’accademia  delle 
belle  arti  di  Firenze. 

C — O T. 

1.  ALESSANDRO  detto  Celcsi- 
no  , siciliano,  fu  abbate  del  mona- 
stero di  S.  Salvatore  di  Ceglio,  nel 
«Itiodecimo  secolo,  al  tempo  di  lUigT 
geco  re  di  Sicilia.  Scrisse  la  Storia 
della  vita,  e del  restio  di  quel  prin- 
cipe in  dieci  libri  latini,  che  Dome- 
nico di  Portonari  pubblicò  a Saragoz- 
za nel  1678. — Essa  trovasi  pure  nel 
tomo  X della  Raccolta  di  Grevio, 
nel  V della  Collezione  del  Muratori 
e nel  III  della  Hispania  illustr.  di 
Andrea  Sebott  e Pistorio. 

C.  T— T. 

2.  ALESS.\NDRO  Paulowitz , 
imperatore  di  Russia,  figlio  di  Paolo 

I e di  Maria  Federowna  sua  secon- 
da moglie  {v.  Mahia  Fedkhovvna 
nel  Sappi.  ),  nacque  a Pietroburgo  il 
dì  i3  diccrabredel  1777  (i).  Questo 
principe,  benché  di  complessione  ap- 
parentemente robusta  c di  alta  sta- 
tura , ebbe  da  giovanetto  delicata 
sanità.  L’  avola  sua  , Caterina  II, 
clic  avealo  (a  quanto  si  disse)  desti- 
nato al  trono  ]>cr  escluderne  Paolo  I, 

II  tenne  accuratamente  lontano  da 
Juij  c l’antiveggente  sovrana,  mi- 
rando ad  impedire  che  le  abitudini 

(l)  Qiietr.vnno  fu  «fenato  itairinoDHaóoDe 
ette  ftiee  perirr  o«ne  o.iieaiall«  della  fortezza 
eli  PìeiroUiir(;o  la  priocipetAa  Tarrakaaoff , 
figliuola  dell’ imperalrice  Klizabctta  e del 
i-oiite  Itaziimofski.  (eeifj  Tashakzsoik  nella 
tìiosr.). 
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di  sommissione  c di  ]iietà  filiale  fos- 
sero per  essere  ostacolo  all’  ese- 
cuzione del  fatto  disegno,  lo  fece  e- 
ducare  sotto  i suoi  occhi;  e la  madre 
del  giovanetto  a stento  potè  eserci- 
tare sulla  prima  educazione  di  lui 
l’infiucnza  che  per  ogni  ragione  do- 
veva avere.  Alessandro  ebbe  adajo  il 
conte  Nicolò  Soltvkoff , cd  a prlvct- 
tore  il  colonnello  Laharpe  h’cdi  ì.K. 
iiAnPE  nel  Sappi.).  Il  colonnello  Mas- 
son  gl’  insegnò  le  matematiche , il 
professore  KralTt  le  scienze  fisiche , 
e l’ illustre  Pallas  la  botanica;  I.e  fi- 
losofiche massime  ch’egli  avea  at- 
tinte nelle  lezioni  del  suo  prinio 
maestro,  non  di  rado  lo  recarono  a 
temperare  1 principi  del  potere  as- 
soluto. Caterina  aveva' raccomandato 
che  non  gli  s’ insegnassero  nè  poe- 
sia nè  musica , persuasa  che  il  gio- 
vanetto potesse  piò  utilnuuite  che 
non  in  queste  arti  spendere  il  ,tem- 
po  ; e nulla  temendo  che  tale  severiuà 
diventasse  la  censura  della  propria 
condotta,  attentamente  vegliò  die  i 
costumi  di  lui  riuscissero  in  ogni  par- 
te irreprensibili.  Si  crede  che  tale  ri- 
gorosa sollecitudine  abbiala  mossa 
a procacciare  al  principe,  venuto  in 
età  di  sedici  ai)ni,  l’immaturo  matri- 
monio con  Maria  Luigia  terza  ni- 
pote di  Federico  ( q ottobre  1 7j)5  ) 
gran  duca  di  Baden  ; la  quale  en- 
trando nel  grembo  della  chiesa  greca 
prese  il  nome  di  Elisabetta  Alessie- 
vvna  (u.  Ei.isabktta  Alessiewka  nel 
Sappi,  ).  La  sospettosa  tldlidenza 
dell’ imperatore  suo  padre  allontanò 
dagli  altari  ilei  governo  Alessandro; 
il  quale,  applicandosi  a tranquilli  stu- 
dj,  avea  raggiunto  l’età  di  venti- 
quattr’anni;  allorché  un'orrenda  ca- 
tastrofe lo  balzò  sul  trono,  t’aolo 
venne  uviso  nella  notte  dal  al  24 
ili  marzo  del  1801  nel  pal...*zo  di 
Michailofi  ; c tosto  Alessandro  lu 
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dai  congiiirnLÌ  acrlaiualu  iiii|K.'i  aU>ri' 
nel  cortile  di  quel  palazzo,  duv'eglì 
as|>ellava  la  rinuncia  del  padre  sen- 
za nemmeno  sos]>eltare  il  delitto  clic 
stava»!  per  commettere  {vedi  Paoi.o 
n.ro  ()  nella  Uiogr.).  K non  prima 
no  seppe  la  morte  che  cadde  in  tanta 
prostrazione  di  forze  da  non  poter 
entrare  nel  suo  appartamento  se  non 
sostenuto  dagli  ufTuiali  che  gli  sta- 
vano intorno;  nè  abbiamo  prova  al- 
cuna che  Alessandro  antiveduto  a- 
vesscunsi  orribile  evento.  Fu  detto 
eh'  egli  dapprima  esitasse  ad  accet- 
tare la  corona;  ma  se  l’esitazione  fu 
vera,  non  è meno  vero  che  durò  po- 
co; e si  può  credere  che  non  fosse 
troppo  sincera;  poiché  la  sicurezza 
di  sè  c de’  suoi , la  preservazione 
dello  Stato  da  funeste  turbolenze , 
ed  ogni  altra  considerazione,  gl’im- 
ponevano  il  dovere  di  salire  senza 
|ùò  al  trono.  Lasciato  il  palazzo  dove 
crasi  commesso  il  delitto  e del  quale 
egli  abitava  un  appartamento  sotto- 
posto a quello  di  suo  padre,  recossi 
al  palazzo  d’inverno  dove  ricevette 
gli  omaggi,  ed  i giuramenti  di  tutti 
i collegi  dello  Stato.  Allorché  il  con- 
te Pallicn  fu  nella  sua  presenza  a 
complimentarlo  , dis|cgli  con  alta 
voce:  « Signor  Governatore, quale  pa- 
ginaavrùla storia! — Sire  (quegli  ri- 
sjiosc),  le  susseguenti  la  faranno  di- 
menticare. » Ed  i primi  fatti  del  re- 
gno d’  Alessandro  interamente  av- 
verarono tale  predizione.  S’aCTrettò  di 
rivocare  gli  assurdi  ed  oppressivi  or- 
dini che  aveano  segnato  il  terminare 
della  vita  di  suo  padre,  c privò  della 
sua  grazia  coloro  che  col  consigli  a- 
veano  ingannato  la  giustizia  di  lui 
ed  o|>crato  a far  volgere  alla  tiran- 
nia r inquieto  c sospettoso  carattere 
di  quell’  infelice  principe,.  Liberò 
tutti  i prigionieri  tenuti  nelle  for- 
tezze, richiamò  dalla  Siberia  la  folla 
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d’  esiliati  ammass.'itivi  da  un  cicco 
capriccioso  ilisjKitico  ilominio.  Vo- 
lendo che  il  giorno  della  sua  incoro- 
nazione (27  settembre  1801)  fosse 
giorno  di  contentezza  e di  festa  a 
tutti  1 suol  sudditi,  concedette  per- 
dono ai  disertori  , e non  volle  che 
per  un  anno  si  facessero  reclute  di 
sorta.  F urono  diminuite  le  gravezze, 
sospesi  1 processi , e rimesse  le  pe- 
ne ai  debitori  del  fisco.  V enne  molto 
incoraggiata  la  mercatura  ; venne 
allargala  la  permissione  d’introdur- 
re libri  stranieri  c di  stampare.  P. 
vero  che  in  appresso  egli  sembrò 
pentito  d’ alcune  di  tali  concessioni,  e 
che  limitoUc  ;è  vero  che  l'inquisizione 
di  Stalo,  levala  il  di  2 d’aprile  1801, 
fu  rimessa  Udì  5 gennajo  1802  sotto 
la  direzione  del  principe  Lapucliin  ; 
ma  se  la  sicurezza  ilei  suo  imperio, 
e le  neeessilà  della  sua  politica  al- 
cuna volta  r obbligarono  a rcccilero 
da  generose  decisioni,  conviene  al- 
meno riconoscere  che  le  sue  inten- 
zioni, ed  i primi  moti  del  suo  ani- 
mo furono  sempre  jiurl  e regolati 
da  umane  c benelichc  mire.  Quanto 
é poi  all’esterna  politica , le  sue  pri- 
me relazioni  ed  i suoi  jiens'ierl  fu- 
rono del  pari  pacifici  e generosi;  poi- 
ché terminò  mediante  una  conven- 
zione le  contese  che  Paolo  1 avea 
avuto  coll’Inghilterra;  mantenne  ì 
trattati  che  trovò  stabiliti  colla  Fran- 
cia, e mostrò  sincera  volontà  di  vivere 
in  buona  intelligenza  con  Colui  il 
quale , col  nome  di  console , n’  er.a 
divenuto  sovrano.  Circa  alla  Svezia 
non  ebbe  altro  che  a pubblicare  un 
trattato  di  commercio  conchiuso  da 
suo  padre.  L)a  ultimo,  e per  assicu- 
rare la  pace  dell’  Europa  e per  lor 
di  mezzo  un  ridicolo , egli  solenne- 
mente rinunciò  al  titolo  <li  gran 
Maestro  di  Malta,  da  Paolo  1 si  biz- 
zarramente assunto.  Ma  lungi  da] 
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rìniinriare  alla  sovraniu'i  della  Gcor- 
;^ia,  terminò  l’ unione  «li  quel  paese 
all’ imperlo  «;ià  incominelata  da  suo 
padre.  Così  rompi««sun  latonnadina- 
ttia  che  dirrvasil  discesa  dal  re  Datid- 
de  e che  da  oltre  dotlici  secoli  regnava 
sulla  Georgia  {vedi  Giorgio  n.ro  1 5 
nella  Biogr.  ) L'  abboceamento  te- 
nuto da  Alessandro  a Menaci  col  re 
di  Pmssia  nel  mese  di  giugno  1802 
mirò  a procacciare  la  indipendenza 
dell’  Allemagna  minacciala  dalle  in- 
vasioni dei  Francesi.  Reduce  nei 
suoi  stati,  continuò  a riformare  il  go- 
verno in  tutte  le  parti  ; cd  in  ispc- 
zicltà  pose  pensiero  all'  amministra- 
zione della  giustizia.  Abolì  la  tortu- 
ra, e la  confisca  dei  beni  ereditar] 
(2);  costituì  il  senato  in  aita  corte 
di  giustizia;  e volendo  cessare  la  len- 
tezza delle  liti,  divise  quel  consesso 
in  sette  partì,  dì  cui  l'unica  faccen- 
da fu  di  giudicare  inlinitì  affari  gia- 
centi; impose  multe  ai  magistrati 
prevaricatori  cd  agli  osbnati  liti- 
ganti ; c statuì  che  in  materia  cri- 
minale fosse  necessaria  1’  unanimi- 
lìi  dei  giudici  per  condannare  a 
morte.  Alessandro  con  eguale  zelo 
occujiossl  di  provvedere  ai  bisogni 
«lei  commercio  , c perciò  concesse 
ai  nobili  di  applicarvisi;  e tale  im- 
portantissima concessione  fece  gi- 
rare un  grande  numero  di  capitali, 
etl  aprì  nuova  via  all’ industria.  Sce- 
mò pure  i dazj  d’  entrata  sopra 
nndti:  cose , c jier  favorire  le  mani- 
falfiirc  vietò  l' ingresso  dì  molle  al- 
tre. Avendo  Romanzoff  suo  ministro 
pubblicato  ]>er  suo  ordine  un  gcnc- 
ral««  ragguaglio  degli  affari  nel  1 802, 
si  vide  che  il  bilancio  a vantaggio 
della  Russia  era  stato  di  dieciollo 
milioni  in  quanto  ai  porti  del  Bal- 

(s*]  Tuitavia  lal^  L'imtìi.ca  fu  rraticau  |ioi 
in  dilUrenlì  occosìoui. 
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tiro  c di  quattro  in  qiianlo  a quelli 
del  m.ir  Bianco.  Le  srienze,  le  arti 
e le  lettere , non  furono  meno  in- 
coraggiate; assai  ginnasi  furono  sti- 
biliti,  ed  aggiunte  tre  università  a 
quelle  che  erano  nell’  imperio.  F'.gli 
londi'i  pure  senolc  di  chiniiea,  «li  me- 
dicina, e di  marinerìa  in  piò  luoghi 
dell'imperio  ; e dicesi  che  giunsero  a 
due  milioni  di  rubli  (vale  a dire  sei 
milioni  di  franchi)  le  somme  da  lui 
assegnate  fino  dall’anno  180 5 per 
tali  instituzioni.  Secondato  dalla  lie- 
ncfica  sua  madre,  fondò  nello  stesso 
tempo  ospizj , case  di  ricovero  ai 
vecchi,  alle  vedove,  ed  ai  trovatelli. 
Mirando  pure  all' agricoltura,  trasse 
presso  Kamenoi  - Oslroff,  sua  di- 
mora nell’  estiva  stagione  , alcuni 
aflittaiuoli  inglesi  incaricandoli  d’in- 
trodurre le  pratiche  del  loro  paes& 
Le  sue  navi  addussero  ai  lidi  del 
mar  Nero  genti  svizzere  e tede- 
sche, le  quali  trasformarono  alcuni 
incolti  distretti  della  Crimea  in  flo- 
ridi vigneti.  A tutti  questi  provve- 
dimenti fece  compimento  un  nuovo 
sistema  di  reclutamento,  e l’ ukase 
che  nel  1 8o5  chiamò  al  militare  ser- 
vigio due  uomini  presi  da  cinque- 
cento , fece  salire  l' esercito  russo  al 
novero  di  einquecentomila  uomini. 
Ni;  lece  ciò  jverchè  allora  volesse 
guerra;  ma  jierclu’;  prevedeva,  stante 
la  condizione  de’  potentati  d’  Euro- 
pa, difficilmente  potersi  continuare 
la  pace.  Già  annunziando  a’ suol  jm- 
poll  la  sua  esaltazione  al  trono,  aveva 
dichiarato  che  seguirebbe  le  orme 
di  Caterina  II,  avola  sua,  il  cui  no- 
tissimo politico  scopo  era  di  recare 
la  civiltà  nelle  più  lontane  provln- 
cie  dell’  imperio  e di  assicurare  li 
preponderanza,  o piuttosto  il  domi- 
nio della  Russia  sull'Europa  e sull’A- 
sia. K vedremo  che.  Alessanilro  non 
lasciò  mai  questa  duplice  vista  poli- 
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tica.  La  pace  d' Amiens , acmbrù  a 
lui  , siccome  a tutti  gli  uomini  di 
stato  di  quel  tempo,  piuttosto  un 
trattato  di  tregua  clte  di  pace.  L’In- 
ghilterra tcnevasi,  rompendo  manife- 
stamente esso  trattato,  l’isola  di 
Malta  ; c l' imperatore  di  Uussia  , 
violando  pure  la  convenzione  latta 
nel  i8ou  colla  Turchia,  continuava 
a tener  presid|  nelle  sette  Isole;  an- 
zi nel  i8o2  creblie  le  suo  soldate- 
sche in  Corfil,  e sulle  frontiere  della 
Persia.  Il  novello  Signore  didla  Fran- 
cia. ancora  meno  scrupoloso , s’ iro- 
jiadroniva  deU’Annover,  e del  reame 
di  Napoli,  quantunque  se  ne  doles- 
sero 1 Inghilterra  e la  Russia  , le 
quali  esigevano  da  lui  una  lealtà  di 
cui  non  gli  davano  l’esempio.  Fece 
nel  medesimo  tempo  rapire,  armata 
mano,  sul  territorio  d’ Allemagna,  in 
piena  pace,  un  principe  dell’antica 
casa  di  Francia  che  fu  tosto  messo 
a morte  ( vedi  Engiiien  nella  ìiio- 
f^nijla).  yuesl’ ultimo  fatto  mosse 
Alessandro  a fortissime  lagnanze: 
non  volle  riconoscere  Na|>oleone  ira- 

Iicratore;  il  quale  proruppe  contro 
Ili  in  veementi  invettive  (3)  ; c la 
guerra  diventò  inevitabile.  In  tal  gui- 
sa cominciò  fra  i due  europei  colossi 
quella  lotta  che  doveva  essere  si  lun- 
ga, si  sanguinosa  e che  doveva  finire 
colla  rovina  d un  di  loro.  Alessandro 
vi  si  preparò  con  tanta  previdenza 
qiiant’  era  la  sua  attività.  Ordinate 
nuove  leve  c diretto  tutto  il  suo  eser- 
cito verso  1 Occidente,  rinnovò  colla 
IVr.iia  una  tregua  prossima  al  fini- 
re, e strinse  coll' Austria,  r Inghll- 
t 'rra  e la  Svezia  un'  alleanza,  le  cui 
forze  disponibili  dovevano  sommare 
nlmcno  cinquecentoniila  uomini.  Ma, 
già  nel  mese  di  ottobre,  1’  Austria 

(a)  I giornali  nfUriali  di  Francia,  acni- 
Mrono  ahamente  Alessandro  dì  cooiplicità 
n«ir  uccisione  di  tuo  psdre. 
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impaziente  era  uscita  con  sue  genti 
in  campo;  e Francesco  lì  avcalc  ve- 
dute patire  funeste  sconfìtte  {vedi 
Macitnel  Suppl.),  mentre  I csercllo 
russo  cominciava  appena  a mostrarsi. 
Siccome  però  si  doveva  transitare 
una  parte  della  Prussia  , c questi 
non  era  ancora  entrala  nella  lega, 
Alessandro  ridesi  obbligato  di  nego- 
ziare eon  essa  e recossi  a Berlino  , 
dove  la  sua  presenza  indusse  <jii- 
glielmo  III  ad  entrarvi.  I due  mo- 
narchi nel  mezzo  della  notte,  scesi 
alla  tomba  di  Federico  lì  giurarono 
sul  feretro  del  prussiano  eroe  di  ri- 
manere inviolabilmente  uniti.  E no- 
to che  tale  scena,  alquanto  dramma- 
tica, di  cui  fu  sol  testimonio  la  regina 
di  Prussia,  ma  che  presto  fu  saputa 
dall’Intera  Europa,  di  molto  influì  so- 
pra gli  eventi  successivi.  Alessandro  da 
Potsdam  andò  ad  Olmutz  dove  rag- 
giiin.se  l’ imperatore  Francesco  11, 
che,  abbandonata  la  sua  capitale  si  ri- 
tirava cogli  avanzi  deH'esercilo.  {v* 
Navolf.onk  nel  Suppl.).  L’esercito 
russo,  forte  di  seltaiitamìla  uomini, 
e capitanato  dal  vecchio  Kulusoff  {v. 
KfrusoFF  nella  Biografia)  si  unì 
a quegli  avanzi  che  appena  forma- 
vano trentamila  soldati  ; e si  com- 
mise, nei  camjii  d’Austerlitz  (adi- 
ceinhrc  1 8o5)  alla  fortuna  d’iina  bat- 
taglia elle  gli  fu  sfavorevole.  Alla 
sconfitta  degli  alleali  eserciti  tenne 
dietro  un  armistizio,  del  quale  Ales- 
sandro jirolillò  per  ritirarsi,  annun- 
ziando elle  niuna  p.irte  prendereb- 
be al  trattato  cui  l’Austria  losse  |ht 
fermare  colla  Francia.  <^)iiantunquc 
sia  corsa  fama  che  l’ avversario  suo 
avesse  potuto  impadronirsi  di  lui 
(oltreché  si  dura  fatica  a credere  die 
]Sa|K)leone  abbiasene  lasciato  sfug- 
gire il  destro),  ò certo,  che  una  parte 
dell' esercito  russo  e k)  stesso  impe- 
ratore furono  salvi  atteso  un  falso 


Digitized  by  Google 


ALE 


movimento  da  IVIurat  operalo.  Al- 
meno ciò  con  oaaervabile  rontraddi- 
xìonc  fu  fatto  dire  a Napoleone  nel 
dettati  a S.  Elena.  Dopo  la  scon- 
fitta d’ Austerlitz , l’esercito  russo 
si  ritrasse  in  Polonia  ; ed  Alessan- 
dro fece  dichiarare  al  re  di  Prus- 
sia, die  secondo  il  loro  trattato,  egli 
poteva  disporre  delle  truppe  prus- 
siane ; ma  Federico  Guglielmo,  il 
cui  zelo  per  1’  alleanza  crasi  affievo- 
lito d’assai  dopo  l’infortunio  d’Au- 
stcrlitz,  accolse  freddamente  la  pro- 
posta ( vedi  Hai’gwitz  nel  Suppl.  ). 
'i'uttavia  Alessandro  non  fu  meno 
perseverante  nella  sua  attitudine  o- 
stìle  ; e sciogliendo  il  re  di  Prussia  dal- 
le sue  promesse,  soggiunse  però  che 
quand’egli  deliberasse  di  guerreggia- 
re, le  soldatesche  russe  che  occupa- 
vano l’Annover  e quelle  che  sta- 
vansi  in  vicinanza , sarebbero  a’ suoi 
servigi.  Tali  seduttrici  profferte,  cd 
il  risentimento  di  alcuni  particolari 
torti,  indussero  finalmente  Federico 
alla  guerrg.  Senz’aspettare  a)uli,  dei 
quali  egli  credeva  non  bisognare , 
cominciarono  le  ostilità  con  una 
fretta,  più  funesta  ancora  di  quella 
usata  dall  Austria  nell'anno  antece- 
dente, e che  gli  costò  in  meno  di  un 
mese  la  perdita  dell’intero  suo  eser- 
cito c la  maggior  parte  delle  sue  pro- 
vi ncie(tiediBnuM8WicK.  n.ro  23  nella 
liiopr.).  Da  poi  che  Alessandro  ebbe 
sentore  di  tali  sciagure,  annunziò  con 
una  grida  che  la  caduta  della  Prussia, 
mettendo  in  pericolo  la  sicurezza 
dei  propri  stati,  novellamente  l’ob- 
bligava ad  una  lotta  diretta  contro 
Bonaparte  ; e ad  un  tempo  coman- 
dò fosse  fatta  leva  di  quattrocento- 
inila  uomini.  Tutti  i suoi  popoli 
furono  solleciti  di  secAindare  i suoi 
intendimenti  j e la  guerra  ricomin- 
ciò con  auspici  che,  dopo  le  rotte 
d’  Austerlitz  e di  Jena  , potevano 
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sembrare  iavorevoli.  1 Russi  ripa- 
rati dietro  la  Vistola  aspettavano  i 
Francesi,  c sostennero  i combat- 
timenti di  Czarnowo,  di  Pultusk, 
e di  Golymin  con  una  fermezza  che 
fece  meravigliare  i loro  nemici.  Le 
gravi  perdite  patite  da  ambidue  gli 
eserciti,  ed  il  loro  inficvolimento , 
più  che  qualunque  altra  ragione , 
indussero  ad  un  armistizio  che  fu 
prolungato  fino  alla  primavera  del 
1807.  Alcuni  più  decisivi  fatti  co- 
ronarono in  Oriente  gli  sforzi  del- 
l’Autocrata ; il  quale  aveva  incor- 
porato il  canato  di  Chirvan  al  suo 
imperio  ; ed  il  principe  'Pizianow , 
che  dal  1802  conduceva  la  guer- 
ra sulle  frontiere  della  Persia,  ter- 
minò con  tale  conquisto  i gloriosi 
suoi  giorni  ( l’cdi  Tizianovv  nel 
Sappi.).  1 Russi  nel  tempo  stesso 
assaliti  da  parecchie  tribù  del  Cau- 
caso, le  rispinsero  fin  verso  l’Arai- 
se,  c rimasero  padroni  dell’ intero 
paese.  Ma  la  Turcliia  indotta  dalle 
vittorie  e dalle  promesse  di  Napo- 
leone, fece  preludio  alle  ostilità  con- 
tro la  Russia , dcponcndo , con  for- 
male violazione  del  trattato  di  Gias- 
sy,  gli  ospodari  di  Moldavia  e di  Va- 
lacchia. Alessandro  fece  tosto  occu- 
pare quelle  due  provincic  dal  gene- 
rale ISlichelson,  mentre  la  sua  squa- 
dra navale  comandata  da  Siniawin 
distruggeva  l’armata  turca  in  due 
successivi  combattimcnti.Senon  che 
il  suo  esercito  sconfitto  sotto  le  mura 
di  Giurgewo,  e di  Ismail,  stava  per 
essere  forzato  a ritirarsi  sulle  spon- 
de del  Dnicster;  quando  la  catastro- 
fe di  Selim  {vedi  Ski.iiiì  n.ro  3 nella 
Biogr.  ) infirmando  i movimenti  dei 
turchi  menò  a conchiudere  una  tre- 
gua.— Nel  cominciamento  dell’an- 
no 1807  si  aperse  la  campagna  rxin- 
tro  i Francesi  colla  sanguinosabatta- 
glia  di  E^lau  della  quale  si  l’una  che 
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l'altra  parte  si  arrogarono  la  vittoria, 
r<l  in  cui  ciascuna  foce  grandissime 
perdite.  Ma  la  presa  di  Koonigsberga 
e la  sconfìtta  di  Fricdland  clic  tosto 
seguitarono  , furono  pei  Russi  e 
pc  Prussiani  sinistri  più  indubitati. 
Alessandro  scoraggiato  da  tali  av- 
versi rasi  fece  proposte  di  pace,  che 
furono  accolte  e pi  csto  seguitate  da 
un  armistizio.  1 due  imperatori  eb- 
bero un  colluc|UÌo  sul  ISiemen  dinan- 
zi a’ loro  eserciti  accampati  sulle  due 
sponde  del  fìume;  c la  dimane  co- 
minciarono le  memorande  conferen- 
ze di  Tilsitt,  le  quali  durarono  venti 
giorni,  e da  cui  risultó  uno  dei  più 
importanti  e straordinarj  trattati 
dell’  europea  diplomazia.  Per  esso 
trattato,  sottoscritto  dai  due^mpe- 
ratori  il  di  7 di  luglio  1807,  Ales- 
sandro riconobbe  ]\a]K)leonc  in  tut- 
ta la  sua  potenza,  c in  tutti  i suoi 
titoli,  anche  quello  di  protettore 
didla  confeilerazione  del  Reno,  c ri- 
conobbe pure  i fratelli  di  lui  quali 
re  di  Napoli,  di  Olanda  e di  Ve- 
stfalia: quest’ultimo  reame  si  com- 
pose delle  spoglie  della  Prussia;  e 
Federico  Guglielmo,  che  comjiarve 
aneli’  egli  a Tilsitt  colla  bella  regi- 
na di  Prussia  ( vedi  Luigia  Augu- 
sta nella  Biografia  ) , vi  segnò  un 
trattato  di  spogliazione  pel  quale 
fu  costretto  di  abbandonare  a Na- 
]iolcone  la  maggior  parte  de’  suoi 
stati,  ed  anche  alla  Russia  un  distret- 
to dell’antica  Polonia ( quello  diBia- 
Kstoch),  elrcragli  toccato  nella  pri- 
ma spartizione  di  quel  regno.  y\les- 
sandro  si  promise  mediatore  tra  la 
Francia  c l’Inghilterra , e 8’ini|>i:- 
gno,  se  tale  mediazione  fosse  rifiu- 
tata, di  soggettarsi  a tutte  le  conse- 
guenze del  sistema  continentale,  (ne- 
di  N APouEoiaE  nel  Sappi.  ) ’Fali  fu- 
rono le  ostensibili  stipulazioni  di 
'l’ilsill.  Bla  agli  illuminali  osserva- 
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lori  venne  veduto,  che  alcune  secrc- 
te  e molto  più  importanti  condizio- 
ni erano  state  fermate  tra’  due  so- 
vrani. Non  bisogna  però  credere  che 
anche  in  que’  segreti  impegni , fosse 
molto  sincera  la  fede  dei  due  impe- 
ratori; perchè  Napoleone,  penetra- 
lo dal  sentimento  che,  malgrado  le 
sue  vittorie,  non  gli  sarebbe  dato  al- 
lora di  mettere  al  fondo  la  potenza 
russa , era  lontano  dal  deporne  il 
pensiero  ; c s’  avvedeva  che  gli  ab- 
bisognavano ancora  alcuni  anni  per 
raffermare  e recare  al  sommo  il  suo 
potere  nell’  Occidente.  Laonde  egli 
|iensava  essere  temporanei  tutti  gli 
impegni,  e tutte  le  promesse  di  'l'il- 
silt  ; e gli  arcani  della  sua  politica 
in  quel  tempo  si  spiegano  di  colpo 
colle  poche  parole  che  un  ufiizialc 
del  sno  stato  maggiore,  ( il  genera- 
le domini  ) dettò  allora  dalla  scena 
degli  avvenimenti.  « Noi  abbiamo 
testò  fatto  inghiottire  all’ impera- 
tore Alessandro  una  lazza  d’oppio  ; 
e mentre  ei  dormirà  noi  opereremo 
altrove.  » Tuttavia  1’  imperatore 
Alessandro  era  dalle  strette  uscito 
meno  malamente  che  per  lui  si  po- 
teva, e si  proponeva  di  temporeg- 
giare non  meno  che  d’addormentare 
il  suo  rivale  e di  attendere  un  mi- 
glior destro.  Alcuni  scrittori  russi , 
c particolarmente  il  signor  Bou- 
tourlin  ajutante  di  campo  d’  Ales- 
sandro, nei  prolegomeni  della  sua 
Storia  ridia  campagna  del  1812, 
dice  aporlamentc,  che  il  trattalo  «li 
Tilsitt  gravava  tanto  la  Russia  che 
essa  non  poteva  tenerlo  che  quale 
mezzo  a guadagnar  tempo.  Gual- 
tiero Scott  a questa  grave  testi- 
monianza aggiunge  il  racconto  di 
fatti  che  semlirano  ancora  più  con- 
cludenti. Secondo  questo  storico 
( eh’ è noto  aver  cavato  gran  parte 
de’ suoi  documenti  dagli  archivi  del- 


Digitized  by  Goog 


A.  I,  E 

l’ Ingliilterra),  « un  ufficiali^ cele- 
bre letterato,  fu  adop«.Tato  da  Ales- 
sandro, o da  quelli  che  erano  ri- 
putati i pili  intimi  consiglieri  di 
lui,  per  comunicare  al  ministero  in- 
glese quanto  l’ animo  di  esso  impe- 
ratore godesse  in  suo  segreto  della 
Mgacità  onde  la  Gran  Brettagna 
antivenne  i disegni  della  Francia , 
coll’assalto  di  Copenaghen.  I ministri 
inglesi  furono  dallo  stesso  uihziale  in- 
vitati a comunicare  francamente  col- 
lo Czar,  come  principe  al  quale,  seb- 
bene obbligato  di  piegare  aHc  cir- 
costanze, pili  che  mai  stava  a cuo- 
re la  causa  della  indipendenza  euro- 
pea. » Quindi  nessuno  dei  due  so- 
vrani la  cedeva  all’  altro  in  astu- 
zia ; ma  si  scorge  che  Bonaparte 
molto  fidando  in  sé,  e molto  spre- 
giando la  giovanezza  e l’ inesperien- 
za d'Alessandro,  fu  in  tale  occasio- 
ne pigliato  a gabbo  da  un  principe  no- 
drito  nell’  astuzia  delle  corti,  e che 
nascondeva  sotto  apparenze  di  can- 
dore e di  effusione  uno  spirito  sot- 
tde  e dissimulatore.  In  ogni  modo, 
dopo  la  pacediTilsitt,  Alessandro  si 
dimostrò  qual  fedelissimo  alleato  del- 
la Francia,  e professò  in  ogn’ incon- 
tro la  più  alta  stima  e la  più  costante 
ammirazione  pel  grand'Uomo  che  la 
governava  ; e quando  seppe  il  sini- 
stro di  Copenaghen  pubblicò  una 
dichiarazione  colla  quale  £eeva  d’es- 
sere stalo  un’  insigne  aggressione 
qiiéir  assalto  degl'  Inglesi , c di  ri- 
guardare, dopo  di  esso,  come  rotte 
tulle  le  sue  relazioni  con  l'Inghil- 
terra, annunziando  che  nessun  am- 
basciatore inglese  sarebbe  rirevuto 
a Pietroburgo  ; che  non  sarebbe  al- 
cuna comiinicoziono  fra  i due  go- 
verni se  prima  la  Danimarca  non  ot- 
tenesse giustizia  ; c da  ultimo  fece 
raflurare  le  navi  degl’  Inglesi  stanti 
ne’ suoi  porli,  c porre  sequestro  su 
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tulle  le  proprictii  loro.  Ed  é osser- 
vabile che  tutte  queste  dimostrazio- 
ni non  erano  tali  da  fruttargli  j>o- 
pohiritò  nel  suo  imperio , non  jio- 
tendosi  dubitare  rhe  le  relazioni  che 
sì  stabilirono  tra  la  Francia  eia  Rus- 
sia colla  pace  di  l’ilsìtt  non  fossero 
a quest’ ultima  dannose,  e che  il  suo 
commercio  che  fino  allora  crasi  ra- 
pidamente arrrescìuto,  scaduto  non 
fosse  più  rapidamente  ancora.  Ales- 
sandro, vinto  da  stringenti  necessiuò, 
aveva  dovuto  vedere  più  innanzi,  c 
gli  eventi  successivi  provarono  ab- 
bastanza che  in  tale  congiuntura  non 
fu  mal  avvisato.  Le  poche  concessio- 
ni da  luì  ottenute  davangli  veri  e 
positivi  vantaggi,  ed  il  suo  rivale 
che  apparentemente  se  ne  fece  dar 
molte  non  s’  ebbe  che  immaginarie 
conquiste,  cui  non  potè  mai  recare 
ad  cirello  e che  da  ultimo  cagiona- 
rono la  sua  rovina.  Alessandro,  sul 
cominoiarc  dell’anno  i8o8,  rivolse 
le  sue  armi  contro  Gustavo  IV  re 
di  Svezia,  suo  cognato,  che  avev» 
dianzi  conchiuso  alleanza  con  l’  In- 
ghilterra ; c ciò  sotto  il  vano  prete- 
sto di  voler  dar  com|iimcnto  al  si- 
stema coiitincntair,  ed  astrcttodalle 
condizioni  di  Tilsitt.  Fece  che  un 
tripartito  cserr'Uo , capitanato  da 
Buzovvden,  invadesse  la  Finlandia. 
Gli  Svezzesi  oppressi  dal  numero,  c 
fatto  mostra  d’un  imitile  valore,  fu- 
rono costretti  a ritirarsi  ; cd  il  ge- 
nerale rosso  per  affrettare  tale  con- 
quista, da  Alessandro  tenuta  in  gran 
conto,  unì  alla  forza  deli’ armi  mez- 
zi poco  degni  del  concetto  dì  lealtà 
c di  magnanimità  che  il  suo  signore 
crasi  procacciati-;  poiché  indirizzò 
ai  Fincsi  una  grida  culla  quale  cen- 
surando apertamente  la  politica  del 
loro  re,  gl’invitava  a mettersi  sotto 
le  leggi  della  Russia.  Una  nien  leale 
allocuzione  fu  indirizzata  all’cscrci- 
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lo  sTezzese;  (4)0  i dispacci  d’nn 
corriere  spedilo  al  signor  d’Aloj>eus 
ambasciatore  di  Russia  in  Istocol- 
ma , essendo  venuti  in  potere  del 
governo  di  Svezia,  cliiariroiio  questi, 
come  esso  ambasciatore  si  occupava 
di  operazioni  ancor  più  gravi  per  la 
Svezia.  Gustavo  rispose  a tali  inde- 
gnità facendo  arrestare  il  sig.  d’A- 
lopeiis,  e pubblicando  un  manifesto 
con  cui  pose  la  sua  condotta  a raf- 
fronto di  quella  del  suo  assalitore. 
Ma  tutte  queste  cose  non  potevano 
per  nulla  mutare  determinazioni  ir- 
revocabilmente prese  c disegni  in- 
variabilmente stabiliti.  Di  fatti  Ales- 
sandro in  una  nota  inviata  ai  mem- 
bri del  corpo  diplomatico,  signilicù 
a tutti  i potentati  che  considerava 
la  Finlandia  come  una  delle  sue  pro- 
vincie,  e che  incorporavala  nel  suo 
imperio  per  sempre.  Cosi  fu  compiu- 
ta tale  conquista  tanto  agognala  dai 
jiredeccssori  d’Alessandro,  la  quale 
assicurò  il  primato  della  Russia  nel 
Baltico,  e francò  la  metro|)oli  sua 
dai  ]>erìcoli,  ne’ quali  i re  di  Svezia 
c principalmente  il  padre  di  Gusta- 
vo IV  aveanla  messa  più  d’una  vol- 
ta. Ma  Alessandro  portò  presto  la 

rena  di  tale  politico  passo  ; poiché 
armata  russa  comandata  da  Siuia- 
win,  essendo  passata  dal  Mediterra- 

(4)  Tale  alluctixione  6nira  eoo  queste  pa* 
rolr>;  ((  Buoni  Fin««ì,  niesfì  dalla  sorte  nelle 
file  deir  esercito  trezieie,  quanto  siete  da 
compiangerei  voi  abbaodooate  li  rostri  fo* 
colari  e le  famiglie  rostre»  roi  andate  a morte 
per  una  causa  ingiuita*«s.  H mio  benigni»* 
simo  signore  m'ha  ordinalo  di  promelieie  a 
ciascuno  d<  voi  che  depoiiasse  rolonlaria- 
uienle  Tarmi,  la  liberth  dì  ritornare  a casa 
sua,  ed  il  pagamento  di  due  rubli  per  fu* 
Cile,  di  un  rublo  per  isi'iabla  o qualunque 
altra  orma,  e di  sei  rubli  per  ciascun  ca- 
vallo ch'egli  cuiisegnatse.  Chi  dì  roi  sarà 
sì  poro  amntile  del  riposo  che  affrettar  non 
voglia  di  procacciarsi  mia  vita  quieta  e felice 
sotto  la  protezione  del  mio  beniguissimu  im- 
peratore fu 
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neo  a Lisbona  per  forzare  il  governo 
portoghese  a dichiararsi  contro  gli 
Inglesi , fu  obbligata  ad  arrendersi 
per  capitolazione  e condotta  in  In- 
ghilUtrra  ; c i dieci  vascelli  che  la 
componevano  furono  restituiti  alla 
Russia  sol  dopo  la  conclusione  delia 
pace.  Napoleone  frattanto  nella  pe- 
nisola provava  assai  contraria  fortu- 
na, il  che  chiariva  1 Nordici  poten- 
tati non  essere  impossibile  resistere 
alle  sue  armi.  Tale  vicenda  levò  a 
sordi  romori  i suoi  nemici  ; ed  egli 
temendo  che  l’amicizia  di  Alcssan- 
sandro  non  nc  fosse  scossa,  provocò 
il  congresso  di  Erfurt  a cut  il  russo 
monarca  venne  nel  mese  di  ottobre 
1808,  dando  di  nuovo  al  suo  formi- 
dabile alleato  niolliplici  contrasse- 
gni di  stima  e d’ammirazione-  Non 
c dimenticato  quel  certo  tal  qua] 
drammatico  movimento  a cui  yVles- 
sandro  s'abbandonò  nel  teatro,  al- 
lorché udendo  questo  verso  divenuto 
celebre  : 

L'aalllé  d’oD  glAod  boame  eit  no  bieatait  dei  dteat, 

strinse  la  mano  del  suo  grande  ami- 
co, com’egli  allora  chiamavaio,  e si 
inchinò  profondamente,  dicendo  (5) 
con  effusione  veramente  teatrale  : 
(I  Non  l'ho  mai  meglio  sentito  n. 
l’utLavia  parve  a più  d’un  perspicace 
osservatore  che  sotto  tali  apparenze 
di  accordo  e di  amistà , si  ascondesse 
alcun  sintomo  di  freddezza  e di  mal- 
contento. Il  principale  effetto  di  sì 

(5)  Napoleoae,  prima  di  partire  |»er  Er- 
flirt,  areva  chiamalo  a Tatma,  tlicrn<lr>- 
gli:  «lo  »to  ptr  farti  rrcilara  dioanzi  una 
platea  di  T«  n,  lo  quella  specie  di  cepaiiua 
che  fu  acconciala  a foggia  dì  sala  da  tea- 
tro, erano  dinanzi  Torchesira  due  «ole  seg- 
giole a bracciuoli  pei  due  imperatori;  a dr- 
ritta  ed  e sinistra  ;terle  erano  sedie  giiernil« 
pei  re;  e dietro  erano  olcuoi  altri  sedili  peà 
|>rincipi  della  couft  dcrazìone.^Talma  com- 
piacevasi  di  raccontare  questo  fatin. 

V— vf. 
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r-iltc  conferenze  fu  la  conforma  del 
palli  di  'l'ilsitt,  con  una  pìccola  di- 
minuzione delle  gravezze  imposte 
alla  frussia,  e l’ ammissione  del  du- 
ca d'Oldenburgo  alla  confederazione 
del  Reno.  Uonaparte  fece  alcune  do- 
glianze circa  l'invasione  della  Finlan- 
dia, die  non  era  stata  formalmente 
piattuita  a Tìlsitt,  e per  ciò  volle  die 
fosse  tolto  l’articolo  segreto  relativo 
alla  T urcliia.  Alessandro  ne  fu  certo 
profondamente  ofleso;  ma  non  ripu- 
tò ancora  giunto  il  momento  della 
franchezza  e della  resistenza;  c con- 
tinuò a temporeggiare.  Bisogna  pur 
riferire  alle  conferenze  di  Erfurt  la 
domanda  che  Napoleone  fece  della 
mano  d’ una  principessa  russa  : do- 
manda che  Alessandro  seppe  elude- 
re allegando  motivi  di  religione  e 
famìgliari  aifezioni,  a’  quali  però  l’al- 
tro non  prestò  intera  credenza  [vedi 
t'tTEBiNA  Paulowiva  nel  SuppL). 
1 due  imperatori  prima  di  lasciarsi, 
scrissero  una  lettera  al  re  d’Inghil- 
terra esortandolo  alla  pace;  la  qual 
lettera,  come  si  doveva  prevedere, 
non  produsse  effetto  alcuno.  Alcuni 
mesi  dopo,  Alessandro  volendo  mo- 
strarsi a’ suoi  nuovi  sudditi  Finlan- 
desi, convocò  in  Umea,  il  di  io  di 
marzo  1 8oy,  una  dieta  cui  aperse  in 
jicrsona;  e,  ciò  fatto,  tornò  a Pietro- 
i'urgo  a riassumere  il  governo  del  suo 
vasto  imperio.  I.a  guerra  accesasi  tra 
Ja  Francia  c TAiistria  lo  distolse  appe- 
na dalle  sue  pacifiche  cure.  Per  di- 
mostrarsi, almeno  in  apparenza,  fe- 
dele al  trattato  di  Tilsitt  ed  al  con- 
vegni remiti  di  Frfurt,  dichiarò  la 
guerra  all’Austria;  ma  in  cambio  di 
centocinquantamila  uomini  cli’avea 
promessi,  ne  forni  solamente  venti- 
cinquemila.  La  sua  ]x>chezza  ed  il 
suo  lento  avanzare  resero  tale  eser- 
cito alfallo  imitile  a N'a|soleone,  clic 
si  senti  punto  dentro  nell’aiiiino  da 
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cotesto  mancamento  di  fede;  ma  c- 
gll  non  era  in  istato  di  potersi  ven- 
dicare, c dissimulò;  ed  Alessandro 
vide  anzi  la  sua  debole  coopcrazione 
ricompensata  col  bel  distretto  di 
Cracovia  cedutogli  nel  trattato  di 
Schoenbrùnn.  Cosi  il  fortunato  Auto- 
crata godeva  i frutti  d’una  vittoria 
«enz’aver  guerreggialo,e  poteva  sen- 
za ostacolo  continuare  nelle  arti  della 
pace.  Volendo,  per  quanto  stava  in 
lui,  risarcire  i suoi  sudditi  delle  per- 
dite che  soffrivano  per  lo  stato  d’o- 
stilitò  coir  Inghilterra,  chiuse  gli  oc- 
chi più  spesso  che  potò  sulle  proibi. 
zioni  marittime  ricevendo,. quali  por- 
toghesi, i bastimenti  inglesi,  e favo- 
reggiando a tutta  possa  le  manifat- 
ture nazionali.  Già  la  Russia  comin- 
ciava a provare  i buoni  effetti  del- 
ukase  col  quale  era  stato  conceduto 
ai  vassalli  della  corona  di  acquistare 
fondi  stabili  ; già  essi  avevano  com- 
perato terre  per  più  di  due  milioni 
di  rubli,  ed  il  numero  de’ contadini 
divenuti  liberi  dal  i8o3  in  poi  som- 
mava a meglio  che  tredicimila.  Gli 
istituti  di  pubblica  istruzione  fon- 
dati da  Alessandro  aveano  pur  pro- 
dotto i loro  frutti , e la  russa  lette- 
ratura faceva  rapidi  progressi.  Lo 
Czar  non  venne  da  veruna  imjHir- 
tante  guerra  distratto  da  tali  utili 
occupazioni,  fino  a che  avendo^  verso 
la  fine  del  1809,  i Turchi  negato  di 
dargli  la  parte  di  Moldavia  e di  \ a- 
lacchia  che  si  erano  obbligati  di  ce- 
dergli, le  sue  truppie  dovettero  im- 
padronirsi di  parecchie  piazze  fra  le 
quali  Ismail,  e INIangalia;  indi  assali- 
rono il  gran-visir  nel  suo  campo;  ma 
toccarono  una  sconfitta  chele  astrin- 
se a sgombrare  la  Bulgaria.  Al  tor- 
nare della  primavera,  nel  1810,  l'e- 
sercito russo,  cresciuto  a cinquan- 
tamila uomini  , ptese  le  due  for- 
tificate città  di  Pagiargic  e Silistria, 
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p:r  cat  ebbe  a|>erto  il  passo  fino  al 
trincerato  campo  di  Sciumla.  Ollrn- 
nc  ancora  un  notevole  vantnp^io  a 
lialth^-n,  cd  essendo  stata  Tarmata 
turca  sconfitta  sul  Danubio,  gli  Ot- 
tomani perdettero  tutte  le  piazze 
die  difendono  la  destra  sponda  di 
quel  fiume,  da  IsmaU  fino  a Sistovra. 
Allora  il  Gran-visir  cbiesc  un  armi, 
slizio , elle  vennegli  conceduto  alle 
condizioni  di  abbandonare  la  Itlolda- 
via,  la  Valacchia  e<l  mia  parte  della 
Bessarabia,  di  riconoscere  Tindipen- 
(lenza  del  Servianl  e di  ammettere 
I loro  capi  alle  conferenze  per  la 
pace  ( vedi  C/.eksii  - Giorgio  nel 
òiippl,  ).  Essendo  state  tali  dure 
condizioni  rifiutate  dal  Divano,  la 
guerra  continuò  nel  1 8 1 i , c la  Tiir- 
r.liia,  a fronte  di  novelle  sconfìtte, 
]>rcparavasi  a vigorosa  resistenza  ; 
quando  le  invasioni  di  Napoleone 
divenute  ogni  di  piò  minacciose  alla 
Uussia,  obbligarono  Alessandro  a ri- 
volgere i suoi  sguardi  altrove.  Co- 
mandò allora  a Rutusoff,  che  gover- 
nava T esercito,  di  negoziare  presta- 
mente la  pace.  Lo  scaltro  generale 
risoluto  di  tire  ogni  cosa  per  ser- 
vire interamente  alle  mire  del  suo 
sovrano,  giunse  fino  a comunicare  a- 
gli  ottomani  negoziatori  una  lettera 
eolia  quale  Najioleone  proponeva  al- 
Timjieratorc  di  Russia  la  spartizione 
degli  stati  del  Sultano.  Bonaparte  ha 
detto  poi  che  la  lettera  era  falsa;  ma 
noi  abbiamo  tanto  maggior  fonda- 
mento a crederla  vera,  che  essa  era 
adatto  conseguente  agli  accordi  di 
Tilsitt.  I 'l’nrchi  non  dubitarono 
delTautenticitìi  sua,  e fortemente 
sdeg  nati  contro  Napoleone,  furono 
solleciti  a lermar  pace  colla  Russia; 
ed  i preliminari  di  essa  furono  sot- 
toscritti a Bucarest  il  dì  28  di  mag- 
gio 1 8 1 a , mediatrice  T Inghilterra. 
Alessandi-o,  per  tale  pace  che  gli  fu 
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più  vantaggiosa  che  non  doveva  a- 
spettarsi , ottenne  V intera  Bessara- 
liia  colla  terza  (sarte  della  IVIoldavìa, 
c le  fortezze  di  Scioezim,  di  Render, 
d' Ismail , e di  Cliilia  (6).  Allora  ac- 
cettò la  mediazione  della  Porta  p<;r 
concliiiidcre  la  pace  <»lla  Persia , e 
le  ostilità  da  cpiel  lato  ebbero  pari- 
mente fine.  Alessandro  crasi  data 
(iremura  di  por  termine  ad  ogni  o- 
stìlità  col  T urdù,  convinto  com’era, 
d’aver  fra  (soco  a sostenere  assai  piò 
terribile  guerra  contro  di  Napoleo- 
ne, che  da  un  anno  a(sertamcntc  fa- 
ceva grandissimi  preparativi  e non 
ne  celava  lo  sco[so.  Questi,  senza  dar 
retta  alle  doglianze  dell’  ingiiilterra 
e della  Russia,  avea  seguitato  a sten- 
dere le  conquiste,  e quasi  tutta  l'eu- 
ropea terraferma  obbediva  alle  sue 
leggi.  Alessandro  conservava  ancora 
alcuna  indipendenza,  edavrebbe  pre- 
sto perduta  anche  questa,  se  ceduto 
avesse  a tutte  le  esigenze  del  sistema 
continentale  divenuto  ciascun  di  piò 
insopportabile.  Ma  fermissimo  a non 
piegare  dinanzi  la  prosperevole  for- 
tuna di  Napoleone,  si  pre(>arò  alla 
guerra:  e quantunque  prevedesse  che 
essa  sarebbe  tremenda,  e richiede- 
rebbe estremi  sforzi  e dolorosissimi 
sacrifizj,  il  suo  coraggio  non  si  sma- 
gliò; e,  secondato  mirabilmente  dallo 
zelo  e dalla  sommessione  de’  suoi 
popoli,  fece  inecessar  j provvedimenti 
con  pari  attività  cd  antireggenza.  Ac- 
cordatosi con  Barclay  di  Tollj  suo 
ministro  per  la  guerra,  scelto  aveva, 
fino  dall’anno  1810,  un  modo  di 

(5)  Quando  il  aulinno  ville  cerla  U guerra 
tra  ta  Francai  e la  Kni&ftia.  |»er  cui  poterà 
più  vaMiag^luite  conduìoni,  fu  assai 
malcnniento  dei  siioì  op^oxiatorì,  <•<!  uno  Hi 
essi,  Demalrio  Muruzil,  fu  necito  il.rgU  sciaù 
nella  slesso  paU/xo  H«|  Visir;  e U sua  te- 
siQ  fu  per  tre  giorni  esposta  sopra  i muri 
ilei  serraglio  per  oriliue  e soUo  gli  ocdii 
Hai  Saltano. 
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guerra  «iircnsiva , la  cui  csceuxione 
Jii  negrctamuntc  preparala  da  uncon- 
siglio  ignorato  dagli  altri  millilitri  e 
diretto  dal  celebre  barone  d’ Arm- 
felt  ( vedi  AninKELT  nel  Sappi.  ). 
IN'è  si  può  dubitare  che  non  abbiasi 
seguitosi  fallo  dettame  nella  memo- 
randa campagna  del  i8ia.  Fino  dal 
principio  di  quell’anno  una  leva  di 
<|uattro  uomini  sopra  cinquecento, 
c le  schiere  tratte  dalle  rive  del  Da- 
nubio, formarono  un  regolato  eser- 
rito  di  meglio  che  quaUroccntomila 
eumbattcnti,  trecentora'ila  de’ quali 
dovevano  operare  in  una  prima  li- 
nea, c furono  divisi  in  tre  corpi.  Le 
Ione  di  Napoleone  erano  doppie  di 
quelle,  perchè  tutte  le  naaieni  del- 
l'Europa avcangli  dato  i loro  con- 
tingenti. I.e  ti'uppe  d’ Alessandro  , 
oltre  essere  meno  numerose,  erano 
altresì  meno  agguerrite;  ma  somma 
ora  la  loro  disciplina,  c somma  la  fi- 
ducia che  arcano  nel  loro  sovrano:  e 
la  rigidezza  del  clima,  la  vastità  di 
un  imperio  quasi  senza  limiti , c da 
ultimo  la  risoluzione  di  sacrificare 
ogni  cosa  |)cr  salvare  la  patria,  tutto 
ciò  consideravasi  di  grande  peso  nella 
liilancia  in  favore  dei  Kussi.  Ales- 
sandro nelle  trattative  che  prece- 
dettero alle  ostilità  dimostrò  una 
fermezza  di  carattere,  contraria  alla 
jiieghevolezza  rimproveratagli  da  al- 
cuni scrittori.  Alle  lagnanze  mosse 
da  Uonaparte,  b principale  delle  qua- 
li era  la  tolleranza  del  commercio 
i nglese,  egli  ne  contrappose  altre  non 
niello  gravi,  siccome  l’ ingrandimen- 
to del  ducato  di  Varsavia,  l'unione 
d’ Oldembnrgo,  degli  stati  d’un  prin- 
cipe suo  parente , all’  imperio  fran- 
cese. IVIa  non  era  piò  tempo  di  po- 
ter terminare  sì  grande  controversia 
con  vane  recìproche  accuse;  ed  i 
J'rancesi,  avendo  il  di'  24  d’agosto 
z8i2,  varcalo  il  Niemen,  Alesson- 
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dro  notificò  al  suo  esercito  la  guerra 
con  un  ordine  del  giorno  che  finiva 
con  queste  parole  : » 1.’  lm[u'ralore 
dei  Francesi , assalendoci  improvvi- 
samente è il  ]>rìmo  che  ha  rotto  la 
guerra.  Poiché  dunque  iiìuna  cosa 
può  piegarlo  alla  pace,  altro  uon  ci 
rimane , invocando  in  nostra  aita 
r Onnipotente  , testimonio  c difen- 
sore della  verità,  se  non  clic  oppor- 
re le  nostre  forze  a quelle  del  nemi- 
co ...  . Guerrieri,  voi  difenderete 
b religione,  la  patria,  e la  libertà; 

10  sono  con  voi.  Iddio  sta  contra 
l'assalitore. . . ».  Secondo  il  già  forma- 
lo disegno,  i diversi  corpi  del  pri- 
mo esercito  dopo  alcune  avvisaglie, 
si  misero  in  ritirata  verso  la  Duina, 
indi  mossero  nella  stessa  guisa  verso 

11  Dnieper  involandosi  con  destri 
movimenti  all’  attività  di  Napoleone, 
che  piò  d’  una  volta  tenne  d’averli 
raggiunti  e. separati  ( Bagh  v- 
Tioa  e B,viici.ir  di  Tou.v,  nel  Sap- 
pi. ).  l'sle  ritirata,  il  cui  scopo  non 
era  compreso  dai  soldati  e deludeva 
il  loro  entusiasmo , avendoli  latti 
mormoratori , Alessandro  pubblicò 
un’altro  ordine  , ilgiornoay  di  giu- 
gno , anniversario  delb  battaglia  dì 
Pultavva  ; « Guerrieri  russi  ; voi  a- 
vete  raggiunto  lo  scopo  che  vi  ave- 
vate proposto , aibrchè  il  nemico 
osò  varcare  i confini  del  nostro  im- 
perio ; voi  eravate  sulle  lìonliei'c 
per  osservarlo  fino  alb  totale  unio- 
ne dell’  esercito  nostro  ; bisognava 
con  una  indispcnsabib  c momenta- 
nea ritirata  , frenare  1’  ardore  che 
v’  accendeva  , per  ostare  al  teme- 
rario avanzarsi  del  nemico.  Tutti 
i coi-pi  del  [irirno  esercito  sono  fi- 
nalmente uniti  nel  luogogià  divisato, 
tira  si  presenta  novella  occasione  ili 
mostrare  il  vostro  valore,  e di  co- 
gliere il  giiùlcriione  delle  fatiche  da 
voi  sop[>ortatc.  yuosto  giorno  segna- 
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lato  ptT  la  vittoria  di  Pultawa,  »iavi 
d’  esempio  ! la  ricordanza  dei  vostri 
antenati  vi  sia  di  sprone  a glorio- 
se imprese!  » Intanto  gli  eserciti 
russi  continuavano  la  loro  ritirata  di 
metodo,  combattendo  con  un  tal  qual 
furore  ogni  volta  che  accadeva  ad  al- 
cuno  de’loro  corpi  d’attendere  i Fran- 
cesi, o d’  esserne  raggiunto,  e non 
lasciando  loro  tratto  di  paese  ebe 
non  avessero  prima  interamente  d’o- 
gni  cosa  denudato.  Alessandro,  non 
iscorato  per  alcune  momentanee  , 
c pili  apparenti  che  reali  sconfitte, 
tutto  ordinava  al  fine  d'una  ostinata 
resistenza;  ed  avvalorato  dal  con- 
«cntimento  de’  suol  popoli , infiam- 
mava il  loro  entusiasmo  con  mani- 
festi, e risoluti  rcndevagli  a sacrifizj, 
di  cui  svelare  ancora  non  poteva  lo- 
ro tutta  r ampiezza.  » U nemico  è 
entrato  con  grandi  forze  nel  terri- 
torio della  Russia  (disse  agli  abitan- 
ti di  Mosca,  in  un’allocuzione  del  di 
6 di  lugfio  1812);  e viene  a deva- 
itare  la  nostra  cara  patria  ! Quantun- 
que r esercito  russo  avvampante  di 
coraggio  pronto  sia  ad  opporsi  al 
malvagi  disegni  di  quel  temerario, 
la  sollecitudine  che  abbiamo  dei  no- 
stri fedeli  sudditi  non  ci  concede 
di  lasciarli  nell’incertezza  intorno 
al  pericolo  che  li  minaccia.  Risoluti 
a radunare  nell’interno  nuove  forze 
per  assicurare  la  nostra  difesa,  ci 
rivolgiamo  anzitutto  a Mosca,  an- 
tica residenza  de’  nostri  antenati  ; a 
Mosca  stata  sempre  la  prima  fra  le 
città  della  Russia,  e dal  cui  seno  mai 
sempre  uscirono  le  falangi  che  ab- 
batterono i nemici... . Le  necessità 
non  sono  state  mai  si  stringenti.  I 
pericoli  della  rcbgione,  del  trono  c 
dello  Stato,  esigono  qualunque  sa- 
grlfizio  . . . . l.a  distruzione  di  cui 
il  nemico  ci  minaccia  ricada  sul  suo 
capo,  e l'Europa  aUrancata  esalti  il 
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nome  della  Russia!  u L’Imperatore 
indirizzava  in  pari  tempo  a tutta  la 
nazione  un  manifesto  acceso  di  patr| 
e religiosi  sentimenti;  e mandato  suo 
fratello  Costantino  a Pietroburgo  per 
dirigervi  gli  apparecchi  di  difesa,  si 
awià  alla  volta  di  Mosca.  I nobili  di 
quella  città  tosto  gli  allestirono  ot- 
tantamila uomini  arredati,  e provve- 
duti di  vettovaglie  per  tre  mesi , a 
spese  dei  rispettivi  signori;  ed  il  go- 
vernatore Rostopchin  {vedi  Rostop- 
CHiN  nel  Sappi.  ),  congregato  aven- 
do un  numero  grande  di  nobili  c di 
mercatanti  nel  Kreralino,  Alessan- 
dro comparve  fra  loro,  e ne  fu  coi» 
entusiasmo  accolto  ; talmente  che  si 
infiammò  a prometter  loro  di  ricor- 
rere agli  estremi  sacrifizj,  piuttosto- 
chc  por  giò  l’armi,  come  a Tilsitt. 
Gl’ infortuni  che  vi  soprastarono,  e- 
gli  soggiunse,  esser  debbono  riguar- 
dati sol  quai  mezzi  necessarj  a com- 
piere la  rovina  del  nemico 11 

Dati  gli  ultimi  ordini  a Rostpochin, 
lasciò  Mosca  per  condursi  a Pictro- 
burgo.Trovandosi  allora  la  sua  causa 
rannodata  di  nuovo  a quella  degli 
Inglesi,  implacabili  nemici  di  Naj>o- 
leonc,  conchiuse  con  essi  ad  Orebro, 
in  Isvczia,  un  trattalo  d’alleanza  pel 
quale  la  squadra  russa  già  presa  nel 
Tago  del  1808  gli  fu  restituita,  e 
gli  furono  accordati  grandi  snssidj 
per  sostenere  la  guerra.  Ripigliare 
il  commercio  con  l’Inghilterra  era 
cosa  si  urgente  pe’ Russi,  che  prima 
ancora  dello  scambio  delle  ratifiche, 
un  ukase  aperse  i porti  dell’impe- 
rio ai  navigli  inglesi.  In  virtù  poi  di 
un’alleanza  offensiva  e difensiva  con- 
chiusa il  di  20  di  luglio  col  consiglio 
supremo  di  Spagna,  che  faceva  per 
nomedi  Ferdinando  VII,  l'Autocrata 
riconobbe  le  Cortes  raccolte  a Cadi- 
ce. Indi  a poco  andò  ad  Abo  in  Fin- 
landia, dove  ebl)e  una  conferenza 
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( 7.8  agosto  ) col  principe  reale  di 
Svezia  ( BcrnadoUe)  cui  itudiù,  con 
ogni  maniera  di  riguardi  e di  pro- 
messe di  staccare  dalla  causa  della 
sua  antica  patria.  Si  fece  mallevado- 
re della  sua  nuora  condizione;  gli 
promise  di  fargli  ottenere  la  Norve- 
gia in  compensazione  della  perduta 
Finlandia  ; e dìè  por  a capire  che 
ove  venisse  fatto  di  balzar  dal  trono 
Napoleone , egli  potrebbe  esservi 
messo  in  luogo  suo.  Dcrnadotte,  gua- 
dagnato da  si  seducenti  parole,  con- 
sentì a tutto,  e le  due  legioni  russe, 
rimaste  fino  allora  in  Finlandia  fu- 
rono condotte  in  Lironia,  per  raf- 
forzarvi le  schiere  che  starano  a fron- 
te dell’  ala  sinistra  di  quelle  di  Na- 
poleone. Alessandro  da  Abo  ritornò 
a Pietroburgo  dove  raddoppiò  di  at- 
' tivitò  ond’ affrettare  gli  armamenti 
che  si  facevano  per  tutto  l'imperio. 
Dopo  i sanguinosi  combattimenti  di 
Smolensco  e di  Valontina  chiamato 
aveva  al  comando  de’  suoi  eserciti  il 
principe  Kutusoff  vecchio  settuage- 
nario che  avea  si  a proposito  finito  la 
guerra  cui  T urchi.  I Russi  , sotto 
cotesto  prediletto  lor  duce,  combat- 
terono sulle  sponde  della  Moskovra 
con  sì  ostinato  valore , che  non  a- 
vrebbesi  saputo  a quale  delle  due 
parti  rimasta  fosse  la  vittoria  nella 
battaglia  di  Borodino,  la  più  terri- 
bile e sanguinosa  che  ricordi  la  sto- 
ria ; se  i Russi  non  avessero  eglino 
stessi  abbandonate  le  posizioni  che 
aveano  si  accanitamente  difeso.  Sol- 
leciti sempre  di  non  lasciare  dietro 
di  se  che  un  deserto , sgombrarono 
Mosca  , si  ripiegarono  ycv  la  strada 
di  Kaluga  verso  Tarontino,  dove  ac- 
camparono e riordinarono  le  loro 
forze.  Napoleone  pigliò  possesso  dcl- 
]' antica  metropoli  degli  Czar;  ma  la 
(limane  del  suo  ingresso  un  orribile 
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incendio,  appiccato  forse  dai  Russi 
medesimi  divampò  in  varj  quartieri 
della  cittò  con  tal  furore  che  fin  dai 
primi  momenti  non  vi  fu  speranza 
di  estinguerlo;  ed  in  pochi  di  i nove 
decimi  delle  case  divennero  preda 
delle  fiamme.  Alessandro,  udito  l’in- 
fortunio, fece  sentire  alcune  parole  di 
compassione  sulle  perdi  tede'suoi  sud- 
diti, ma  non  si  mostrò  disanimato;  c 
considerandolo  come  una  nuova  of- 
fesa che  i Russi  avevano  a vendicare, 
si  raffermò  nella  risoluzione  di  non 
ricevere  dal  nemico  alcuna  proposta 
di  pace  se  prima  respìnto  non  l’aves- 
se fuori  del  territorio  russo.Essendo 
stato  fajutante  di  campo  Lanriston  ri- 
cevuto al  quartiere  generale  di  Kutn- 
sofl,  lo  Czarebbe  amatesi  fattoabboo- 
camento  e vietò  a’  suoi  generali  ogni 
sorta  di  comunicazione  col  nemico. 
Con  tale  forza  dì  risoluzione,  c se- 
condato dall’  obbedienza  de'  suoi  po- 
poli e dell’esercito  suo,  egli  venne  a 
capo  di  troncare  ì disegni  del  suo  im- 
prudente avversario.  Dopo  trenta- 
cinque  giorni  d’ un’  aspettazione  fu- 
nesta , Najioleone  finalmente  ab- 
bandonò Mosca,  c mosse  contea  l’e- 
sercito russo  che  gli  resistè  con  mag- 
gior vigore  che  non  s’attendeva  nella 
formidabile  posizione  di  Malo-Gìa- 
roslawìtz.  Allora  non  rimase  a Na- 
poleone altro  spediente  che  una  ri- 
tirata g'ià  troppo  differita  ed  i Russi 
non  ebbero  più  che  ad  inseguire  un 
esercito  rifinito  dalle  fatiche,  tor- 
mentato dal  freddo , e dalla  fame  c 
di  cui  nc  anco  un  soldato  avrcblie 
riveduto  il  patrio  suolo,  se  i generali 
d’Alessandro  non  avessero  commes- 
so alcuni  errori.  Esso  principe  che, 
per  ragioni  facili  a capire,  era  stalo 
lontano  dal  suo  esercito  lo  raggiunse 
a Vilna  il  di  27  dicembre  1812.  Col- 
mato Kutusof!  dello  più  lusinghiere 
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ricompense,  conccHg  perdono  a lui- 
li  gli  abitanti  delle  provincic  |>olae- 
rlic  (y)  1 quali  «edotti  dalle  promesse 
ilei  iiemi™,  sVrano  mostrati  avversi 
alla  Russia.  Ma  la  sua  visita  all’o- 
spizio di  S.  Basilio  fu  un  fatto  pili 
oiiorevóle  e sopra  lutto  più  reale  di 
alcuni  altri  cotanto  vantati  j poiebè 
egli , senza  temere  l'orribile  epidemia 
elle  vi  arca  ammassato  migliaia  d’ajv 
pestati  quasi  tutti  francesi,  v’apparve 
a consolarli,  fece  loro  recar  soccor- 
si, e li  trattò  tutti  con  eguale  bontà 
e come  se  stati  fossero  propri  solda- 
ti. Già  in  tale  guerra,  clic  durava  ap- 
jiena  da  sei  mesi , lo  Czar  avea  rac- 
(xilto  il  principale  frutta  della  sua 
costanza  c della  sua  fermezza;  il  pa- 
trio suolo  era  libero,  e do|io  si  corto 
combattere  il  nemico  n’era  compiu- 
tamente allontanato.  Nondimeno  ri- 
maneva ancora  un  grave  assunto  da 
adempiere  : bisognava  profittare  di 
tali  vantaggi  per  guarentirsi  oramai 
da  consimili  tentativi  ; e principal- 
mente bisognava  con  assidue  cure  ri- 
parare ai  mali  che  la  terribile  inva- 
sione aveva  ai  popoli  recato.  Ales- 
sandro studiossi  di  apprestare  i più 
pronti  rimedi  alle  plagile  più  san- 
guinose. Frattanto  senza  perdere  di 
vista  i suoi  vasti  politici  disegni,  ne 
dettò  i.principj  in  una  dicli'iarazione 
che  fu  pubblloata  i dì  io  e 22  di 
febbrajo  i8i5  in  Varsavia  (8).  Per 

(7)  Tale  diipoiixione  princtjMitfnente  ri* 
guardava  i signori  dì  Lituania,  che  aveanO 
abbandonato  la  canta  della  Russia,  e che 
antiosamente  Mpetlarono  la  sorte  che  loro 
era  srrbata. 

(3)  R tale  dooumeoio  che  oanUUrtxza  op* 
pieno  rirrilazione  degli  anicai  ìn  (]uel  tem* 
po,  vinoe  da  noi,  come  di  molla  tmporlao- 
■a,  qui  per  intero  rapportato. 

1)  Nel  momento  io  coi  lutti  i templi  del 
nostro  vasto  icn|>erio  risuonaoo  di  ringraiio- 
meati  j>er  le  uo.tlre  vittorie,  o^l  momento 
in  cui  i Tifcchi  protii  eoldati,  profiuanclo  dei 
felici  successi  conseguili  sol  dal  loro  corag« 
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tale  veemente  chiamata,  tulli  i so- 
vrani alleati  di  Napoleone,  concepi- 
rono la  speranza  di  una  prossima  b- 
berazione;  ma  la  timidezza,  prodot- 
ta dalla  lunga  sommessione , c dai 

gio , corrono  dietro  ai  feroci  predoot  ch« 
Doa  ha  guari  credevano  di  spartirci  i campi 
dei  valorfisi  Slavi,  noi  abbiamo  giudicato 
convenevole  cosa  d informare  1 Europa  dei 
Dosiri  disegni.  La  divina  prowidense,  secon- 
dando la  piò  giusta  della  cause , ha  suo^ 
nato  ella  slessa  a stormo  per  chìaoiere  tutta 
le  nazioni  a difendere  l’onore  e la  patria. 
Ai  popoli  non  meno  che  aì  re  noi  ricordia- 
mo il  dovere  e l’interesse  loro.  Da  laoUo 
tempo  ci  eravamo  avveduti  che  la  poteosa 
francese  indiriszara  lutti  ì rigiri  ed  i mie- 
fatti  suol  allo  scopo  di  rìdorre  a servaggio 
tutta  la  terraferroa  d Europe.  N<w,  fidata 
do  nel  valore  dei  nostri  soldati,  eravamo 
tranquilli  intorno  all’  interessa  del  nostro 
imperioì  ma  chiudendo  nell’ animo  il  nostro 
sdegno,  vedevamo  con  dolore,  c in  un  senza 
tema,  U servaggio  dì  tanti  (topoli  r «piali  o|>» 
ponevano  sol  lagrime  alla  ùrauuia  sotto  cui 
gemevano.  La  guerra  del  t0o6,  nella  quale 
furooto  abbandonati  e traditi  dai  nostri  al- 
leati, c’impetliva  «jualunqiie  relazione  co  prm- 
cipi  schiavi  che  datauo  i loro  infelici  Siala 
in  preda  airinsasiabile  ambinone  di  un  uo- 
mo che  cerlQ  fu  dall' Onnipotente  scatenato, 
per  castigare  monarchi  e vasaallL  iìlandoct 
unicamente  a cuore  la  sorto  dei  nostri  fe- 
deli popoli , non  volevaibo  turbare  la  loro 
quiete  per  cagioni  che  non  li  riguardavano* 
Ingannato  della  nostra  apparente  ino|*erovlià, 
il  uemico  nostro  tenue  di  poterci  dettar  la 
legge,  e raunale  innumerevolt  falangi,  le  di- 
resse contro  le  nostre  frontiere:  ma  il  Russo 
corse  allearmi,  e ciascuno  voleva  essere  sol- 
dato per  difenilere  la  sua  religione,  ed  i suoi 
foculari.  Noi»  frenammo  co«festo  ìmpeto  ge- 
neroso;'^ i nostri  prodi  senia  sgooieuiarss 
delle  assai  moggiori  forze  del  nemico,  se|v- 
pero  trarlo  eoo  de?tri  movlmvnù  nel  ceoln) 
deiriaiperto  eh’ evso  voleva  ridurre  al  nien» 
le*  11  suo  passaggio  fu  contrassegnato  «la 
falli  della  pih  atroce  ferocia:  si  é vendica- 
to, col  darle  alle  fiamme,  delle  citlh  che  a- 
veaoo  arso  i magazzini  i quali  avrebbero 
potuto  riosargli  d' alcun  vautaggiu.,  Ize  iu>- 
ttre  schiere  si  sono  onae,  ed  iiaouo  ino* 
strato  alla  terra  hieravigliala,  ebe  esistevano 
ancora  soldati  «Iella  Trebbia,  e di  Kybiu. 

F)  Profiilando  delle  nostre  vìitorie,  noi  por» 
giamo  socourrevol  roano  ai  |>o|u>li  ofipres^K 
Giunto  & il  momento  ; miglior  dtslru  mai 
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vani  tcntìtirì  ritenevaVi  ancora  dal 
manifestare  si  fatta  speranza.  Il  re 
di  Prussia  fu  il  primo  che  Alcssan* 
dro  distaccò  dall'alleanza  dei  Fran- 
cesi; e le  lrupf»c  di  esso  re  capita- 
nate dal  generale  York  (vedi  que- 
sto nome  rìeìSttppL)  abbandonarono 
il  di  29  dicembre  181 2 il  corpo  del- 
resercito  francese  dìcui erano  parte, 
e si  unirono  al  generale  russo  Die- 
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bltsch.  Federico  CogUclrno  che  al- 
lora era  nella  sua  capitale  in  poter 
dei  Francesi,  mostrò  di  biasimare  la 
condotta  del  suo  generale  ; ma  nel 
tempo  stesso  negoziava  segretamento 
con  Alessandro  un'alleanza,  che  a- 
vea  per  iscopo  immediato  c comune 
la  guerra  contra  Bonaparte.  Per  tale 
alleanza  conchi  usa  a Kalis  il  d 1 8 marzo 
1 8 1 5 , la  Russia  si  obbligò  di  som- 


n «pprMtntò  all*  tof^Iica  Atl«magna  ; U m- 
piico  Morttggiatn  • disperalo  fugg*.  Col  tuo 
cporeuto  de«U  lo  «tapore  uelle  auiooi  or- 
ve^e  a titipire  sohaolo  del  mo  orgc^lio  • 
della  sua  barbarie.  Il  parlar  noeiro  oggidì 

qu4>llo  della  franchezza  che  si  addice  alla 
Jorza.  La  Russia  e ringhihcrra,  sua  lutrepiiia 
plleata,  che  da  veul'aiiiù  va  squassaiulo  il 
colosso  dei  delitti,  che  mliiaccia  la  terra  , 
non  mirano  ad  ingrandirsi.  Noi , noo  i li- 
niili  del  nostro  imperio,  ma  si  i hene6zj 
iiusiri  vogliamo  distendere  fino  alle  piu  re* 
ti'oie  naziuiii.  Già  i destini  del  Vesuvio  e 
• fell.*i  (jtiadtana  rennern  decìsi  sulle  rive  del 
Doristene:  di  colh  la  Spagna  ri-ivrà  b lìber* 
jb  eh*  ess.a  eoo  »1  er«>icu  valore  ed  energia 
diieiiJe  io  un,  secolo  di  debolezza  e di 
viltà. 

« Austnaci,  che  sperale  daB*  alleanza  coi 
1*^300611?  voi  pagate  colle  vostre  piò  belle 
|iruvùicui  la  prospettiva  di  dover  quando  che 
sia  aiid.ire  a perdere  la  vita  suito  il  feiro 
4!<>gli  Spagnuoli,  per  difeodere  ima  causa  in* 
giusta  e sacrilega  ; il  commercio  dislrnlto  , 
il  macohiato  onore,  le  vostre  bandiere,  se- 
dilo un  dì  della  viiiuria.  prosiernale  iliuanfì 
all  aquila  francese,  sua  questi  i trofei  dì  tale 
mai  sempre  vergognosa  alleanu!  L'adulaùone 
•fd  il  rigiro  sono  le  armi  dei  deboli,  e par- 
ciò  noi  b sdegniamo  : ricordando  ai  sovraoi 
i loro  errori,  ai  popoli  la  loro  pusill.*mimi« 
th,  noi  vogliamo  ricondurre  gli  uni  e gli  ah 
tri  ad  nn  sistema  che  renderà  all’  Bnropa 
la  aua  gloria  e iranquilUtà. 

<r  Rammenteremo  alia  Prussia  le  orrende 
Jisgraxie  che  rhaouo  oppressa?  tale  ricor* 
danza  potrebbe  non  il  suo  coraggio,  ma  ere* 
aeere  U ano  furore;  da  ogui  parte  si  corre 
all’ armi;  le  città  e le  campagne  della  mo- 
narchia di  Federico  sembrano  da*  Suoi  alti 
spirili  ravvivale,  e promettono  fatti  degni  del 
loro  zelo. 

Abitanti  dell’  Assia,  vi  sovvenite  ancora  del 
principe  che  vi  fu  padre.  F^a  gnerra  del 
1800,  nella  qiiab  l'impresa  del  duca  di 
IVunswich  bastò  |ier  distaccarvi  dal  ssuo 

Suppl.  t.  I, 


delle  vostre  famiglie  onde  seguire  <piel  no- 
vello Armioio,  ha  mostralo  al  mondo  quan- 
to eravate  del  giogo  iniolleranti, 

Sassoui,  Olandesi,  Detgj,  Davari,  noi  vi 
indirizziamo  le  stesse  psrole;  rifleltete , e 
tosto  le  vostre  falangi  s’accresceranno  dì  tutti 
coloro  che,  Ìii  mezzo  alla  corruzinne  che  vi 
deprìme,  hanno  coasevTalo  alcun’ombra  di 
onore  e di  virlòt  il  timore  può  ancora  le* 
ner  avvinti  i vostri  sovrani;  ma  nna  funesta 
obbedienza  non  vi  rattenga  ; infelici  quanto 
voi,  abborrìscouo  la  potenza  cui  temono,  e 
loderanno  poscia  i generosi  sforzi  che  co* 
rooar  debl^oo  la  vostra  felicità  e la  Kbertà 
loro.  I^e  nostre  vittoriose  truppe  progredì* 
ranno  hno  alle  nemiche  frontiere;  e colà 
se  vi  mostrerete  degni  di  stare  al  fianco 
degli  eroi  della  Russia;  se  le  sventure  della 
vostra  patrb  vi  muovono;  se  le  genti  del  Set* 
teotrione  imitano  Tesempio  sublime  dei  fieri 
Casligliani , il  lutto  del  mondo  ^ 6nìtu:  le 
nostre  generose  schiere  euirerauno  in  quel* 
l’imperio  di  cui  l’orgoglio  e b potenza  fu- 
rono da  noa  sola  vittoria  messi  al  fondo. 

Se  poi  quella  degeuerala  nazione,  traendo 
da  si  siraordìnar)  eventi  ragione  d'  alcun 
generoso  tcnitmenlo,  rìvulgesse  gli  occhi  pia* 
gnenti  alla  felicità  goduta  sotto  i suoi  re, 
noi  le  stenderemmo  aorcorrevol  mano;  e 
questa  £iiro|)a  in  procinto  di  dÌTeoiar  pretta 
a*uo  mostro,  riavrebbe  ad  uu  tempo  la  sua 
iodipendenza  e tranquillità,  e del  sanguinoeo 
coloeso  che  mioacrìavab  dulia  sua  eterna 
e ria  durala,  non  resterebbe  che  ua'eteim 
ricordanza  d'orrore  e di  pietà. 

Noi  cosi  manifestiamo  al  popolo  ciu  che 
da’ nostri  inviati  voglbm  che  si  dica  ai  re; 
e se  questi,  per  un  avanzo  di  piisìlbnimiià, 
persistessero  nel  loro  fuoesto  stalo  di  son- 
missioue,  sarà  d’  uo|>o  che  b voce  dei  loro 
auddiri  sì  faccia  essa  sentire  e cIh*  i princt* 
pi,  i quali  immergeMero  nelle  sventure  e 
nell' obbrobrio  i loro  popoli,  fieno,  da  qite- 
tti  medesimi,  traiti  aUa  vendetta  ed  alla  glo- 
ria. La  Germaoia  richiami  1'  antico  suo  c<^ 
raggio,  -ed  il  tiranno  suo  non  sarà  piò.  » 
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miuHtrars  rentocin(]uanlaniila  uo- 
mini, e la  Pniiiia  ottantamila.  Fe- 
derico-Guglielmoed  Alessandro,  do- 
po una  lunga  separazione^  fìnalmente 
si  riridero  a Dreslavia  il  di  1 5 mag- 
gio i8i3. 1 due  monarchi,  che  sem- 
pre e molto  s’erano  amati,  s’abbrac- 
ciarono l’un  l’altro,  ed  il  re  di  Prus- 
sia non  potè  frenare  le  lagrime  : « Co- 
raggio , fratello!  ( dissegli  Alessan- 
dro), queste  sono  l’ultime  lagrime 
che  Napoleone  vi  farà  spargere  ». 
In  breve  l’imperatore  di  Russia  ven- 
ne a ca|K)  di  fare  che  la  Svezia  de- 
finitivamente entrasse  nella  lega  con- 
tea la  Francia,  {vedi  Carlo  XIU 
nel  Su/’pl.  ) e promettesse  un  soc- 
corso di  venticinquemila  uomini.  Al- 
tri principi , come  videro  il  mo- 
mento di  farlo  senza  rischio,  si  di- 
chiararono pure  contro  la  Francia;  c 
la  famosa  confederazione  del  Reno 
ch’era  sotto  il  protettorato  di  Napo- 
leone, a buon  dritto  fu  considerati 
disciolla.  Ma  il  rivale  d’Alessandro 
non  era  per  tinti  sinistri  casi  punto 
scorato.  Raddoppiando  d’attività  e 
di  vigore,  aveva  in  poche  settimane 
creato  nuori  eserciti,  e fin  da’primi 
di  maggio  fu  veduto  nelle  pianure 
della  Sassonia  duce  di  dugentoraìla 
combattenti.  Erano  dessi  lapiù  parte 
reclute  di  giovanetti  e tutti  fanti , 
onde  mancava  quasi  la  cavalleria  ; 
ma  erano  condotti  da  esperti  e co- 
raggiosi  capi , c,  non  ostante  i sini- 
stri di  Mosca,  b presenza  dell’eroe 
francese  grande  fiducia  ispirava  Sem- 
pre. I due  monarchi  del  Setten- 
trione, Alessandro  e Federico  Gu- 
glielmo si  mostravano  coraggiosa- 
mente aneli’ essi  alla  fronte  de’ loro 
eserciti;  ma  non  può  negarsi  che  per 
l’esperienza  c l’abilità,  per  la  forza 
c r unità  d'azione,  fruito  soltanto 
dell’unitli  di  {intere.  Napoleone  non 
avesse  per  sè  vantaggi  grandi.  I pri- 
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mi  cnmbaltimeuti  non  furono  favo- 
revoli all’alleanza;  ed  Alessandro , 
quantunque  vinto  nelle  giornate  di 
Eutzen  e dìRautzcn,  nelle  quali  la 
sua  persona  corse  {liò  d’un  {lericolo, 
rifiutò  un  armistizio;  ma  dolio  b scon- 
filtadi'Wurtsrbcn,chìescalìasua  volta 
una  tregua  necessaria  alle  truppe  al- 
leate; la  qual  tregua  tornò  loro  a 
grande  {irofitto,  poiché  per  essa  gii 
ajuti  promessi  dall’  Inghilterra  , e 
dalla  Svezia  ebbero  tempo  di  sbar- 
care, ed  Alessandro  s'ebbe  quello  di 
indurre  Francesco  I ad  unirsi  ai  ne- 
mici della  Francia.  Tale  unione  e 
quclb  della  Baviera  e del  Wur- 
temberghese  , che  seguirono  da  vi- 
cino, crebbero  le  forze  dell'alleanza 
a cinquccentomila  uomini.  Già  Ales- 
sandro, fino  dal  di  i5  giugno,  avea 
conchiuso  coll’  Inghilterra  un  nuovo 
trattato  di  sussidj,  col  quale  crasi 
obbligalo  di  non  ricevere  egli  Ee[ia- 
ratamente  proposizione  alcuna.  Allo- 
ra sorse  ai  sovrani  alleati  la  grande 
difficoltà  di  sa{iere  a chi  si  darebbe 
il  governo  di  tante  genti.  E noto  che 
Alessandro  bramavaio  egli  stesso  (y)j 
ed  a procacciarglielo  erano  inne- 
gabili titoli  i suoi  eminenti  servigi, 
r la  sua  {lersonale  condotta  in  tutta 
la  guerra.  Ma  l'Austria  vi  si  mo- 
strò assai  contraria,  e,  perchè aveasì 
sommo  bisogno  della  di  lei  assisten- 
za, Alessandro  cedette  con  una  mo- 
derazione degna  de'  maggiori  enco- 
mj;  e con  si  rara  pieghevolezza,  fece 
in  quel  momento  jier  la  lega  forse 
piò  che  non  avea  fatto  fino  allora 
con  tutta  la  potenza  delle  sue  armi. 

(9)  Tal*  BOiUta , onoTB  affatto  e a)  im- 
portaoie  per  la  ator«  4 alala  cavala  da  no 
curiuvo  libro  di  lord  Loodond<>rry,  allora  com» 
mUtario  ìngiria  pretto  gli  Ptereìli  ronfiNde- 
rati;  {toc'anti  pubblicalo  io  fraocete  col  t»* 
loto  fì'HUtoire  de  la  gaerre  de  iBi5  ei 
1814  en  Jiiemagne  et  tn  Fraace,  a eoL., 

io  d.VOs 
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Scliwarzctnberg  ebbe  11  titolo  di  ge- 
neraliisimo  ; ma  ad  Aleisaiidro  ri- 
mase rcITettlvo  comando  delle  trup- 
pe; ed  egli  per  la  sua  influenza  e la 
superiorità  delle  sue  mire  e del  ca- 
rattere suo, continuòa  dare  l'impulso 
a tutti  i grandi  movimenti,  e prin- 
cipalmente a dirigere  le  trattative  di 
Praga , che  durarono  quanto  gli  al- 
leali n’ebbero  bisogno  per  masche- 
rare i loro  apparecchi.  Il  di  prima 
che  rarmislizio  s]>irasse  ( il  di  i y a- 
gosto  ) , il  generale  Murcau  giunse 
al  campo  degli  alleati  (io).  L’impe- 
ratore di  Russia  io  nominò  maggior 
generale  del  suo  escroilo,  c gli  cont- 
mise  di  stendere  il  progetto  della 
campagna  ; e si  crede  che  gli  alleali 
a tenor  di  esso,  scegliessero  la  Bue- 
mia  per  punto  d’appoggio  delle  loro 
o{>erazioni.  Intanto,  al  ripigliarsi  del- 
le ostilità,  ISàpoleone  crasi  adden- 
trato nella  Slesia  per  impedire  ai 
Prussiani  d'unirsi  agli  Austriaci  (v. 
Blucheii  nel  Sappi.).  Gli  alleali  vo- 
lendo profittare  dell’assenza  di  lui 
per  impadronirsi  della  rapitale  della 
Sassonia,  recavansi  rapidamente  ver- 
so quella  città;  ma  Napoleone,  piò 
rapido  ancora,  era  a Dresda  ritorna- 
to ed  una  sanguinosa  battaglia  fucom- 
A>attuia  sullo  le  mura  di  quella  città 
( ì dì  2(i , 37  c aB  agosto  ).  Gli  al- 
leati che  vi  si  erano  male  commessi, 
furono  vinti;  c nell’ultima  di  quel- 
le |tro  giornate,  Alessandro  videsi 
cadere  a lato  il  generale  Moreau 
mortalmente  colpito  da  una  palla  di 
cannone . al  quale  fu  tosto  largo  di 
I soccorsi  e di  consolazioni;  ed  alla 

* vedova  di  lui  scrisse  poi  commoven- 

tissima lettera.  La  disfatti  di  Dre- 
^ sihi  fu  l'ullioia  dagli  alleati  patita  in 

I quella  memoranda  campagna  ; poi- 

f Eifo  ^n«rale  tì  fu  cuiidoMo  ilol  *Ì- 

^ Swiuioa.  agente  rucso,  ebe  AU«Mi>dru 

I av«aglj  io  Àmericas 
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che  sconfìtti  piò  volte  diflerenti  cor- 
pi dell'esercito  francese,  nei  com- 
battimenti di  Kulm,  di  Gros-Beeren, 
c della  Kalzbach  ( vedi  Bllciier  e 
Vardamme  nel  Sappi.),  strinsero 
talmente  Napoleone  ne’ suoi  trince- 
ramenti di  Dresda  e minacciarono 
le  sue  comunicazioni  in  guisa  tale, 
ch’egli  fu  costretto  di  allontanarsi 
da  quella  ]>iazza.  Essi  lo  inseguiro- 
no e strinsero  ancora  sotto  le  mura 
di  Lijisia,  dove  l’obbligarono  di  ac- 
cettare, contro  tutte  le  loro  unite 
forze,  quella  terribile  battaglia  che 
noDiossi  delle  ^'azioni,  e che  durò 
tre  giorni  ( i di  16,  176  18  ottobre 
1 8 1 5 }.  Napoleone  vi  iicrdette  la  me- 
tà del  suo  esercito,  co  egli  stesso  non 
iscamp')  cop  l’altra  se  non  perchè  un 
cor;jo  di  truppe  alleale  riuscito  non 
era  ad  impadronirsi  dell*  unica  via 
disahezza  ch’egli  l’avea  procaccia- 
ta. Alessandro  le  mostra  sul  campo 
di  battaglia  di  coraggio  di  prontezza  c 
spirito.  Égli,  nel  secondo  giorno,  ve- 
dendo che  il  centro  dcH’escrcitoallea- 
to  staya  per  essere  rotto,  spiccò  la  sua 
stessa  guardia  di  scorta  contra  la  ca- 
valleria de’  Francesi,  c ritolse  loro  ven- 
tiqualtro  cannoni  de’ quali  s’ erano 
imjiadroniti.  Dopo  si  grande  vittoria, 
gli  eserciti  confederali  non  ebbero 
piò  che  a ])rogredirc  trionfalmente 
tinalle  sjxjiidc  del  Reno.  1 tremonar- 
clii  arrivati  aF  ranco  forte  (ildi  i ,mo  di- 
cembre), mandaronoa  Napoleone  110- 
relle  jiroposte  di  pace  che  non  furono 
accettale;  ed  essi  allora  pubblicarono 
col  titolo  di  diclùarazione  un  veemen- 
te manifesto,  nei  quale  era  detto  che 
non  alla  Francia  facevano  la  guciTa, 
ma  tf  ad  un  {«tere  che,  per  mala 
ventura  dell’Europa  e della  Eran- 
cia  stessa.  Napoleone  aveva  troppo 
lungo  tempo  esercitato.  Perciò  risol- 
vettero d' invadere  la  Franria  e ta- 
le invasione  eflettuossi  nel  medesimo 
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U-iiipo  (U11.1  port<;  d<-lin  Svizzera,  ili 
C<il)lunia  c (ti  Culonia,  nei  jirimi 
giorni  di  gcnnajo  i8i4-  Per  due 
inczl  la  lotta  fu  molto  arcanita,  e la 
l'iuicita  parvo  pii\  d'una  volta  incer- 
ta. IVapoleono  con  una  inano  di  aol- 
datì,  ridotto  agli  estremi,  si  inoltrò 
forse  pili  valente  ohe  non  era  stato 
in  tutto  il  suo  lungo  militare  aringo. 
l'Vattanto  i suoi  mezzi  erano  tal- 
mente esausti,  e la  numerica  mag- 
gioranza degli  alleati  era  si  grande, 
che  il  trioni  loro  andava  divenendo 
di  per  di  più  certo.  I)oj>o  novelli 
vantaggi  conseguiti  dagli  alleati  a 
Craon,  a Laon  ed  a Soissoiu  (ma 
però  bilanciati  dagli  splendidi  fatti 
di  Napoleone  a Montraìrail,  a Mon- 
terrau,  eco.),  Alessandro  nel  giorno 
i.mo  di  marzo  rinnovellò  e conso- 
lidò la  sua  alleanza  coi  sovrani  di 
Prussia  e d’Austria  , i quali  sotto- 
scrissero in  persona  il  trattato  di 
Chauraont,  e s’obbbgarono  come  lui 
a tener  sempre  in  campagna  cen- 
tocinquantamila uomini  ed  a conti- 
nuare senza  posa  la  guerra  contro  di 
Bonaparte,  nel  caso  in  cui  egli  ri- 
liutasse  le  proposte  che  poco  prima 
eranglì  state  fatte  nel  congresso  di 
(.ihùtillon  (il).  Durante  quella  cam- 
pagna del  1814,  cotanto  alla  Francia 
funesta,  Alessandro  co' suoi  affabili 
modi,  ne  fece  dimenticare  alcuna  vol- 
ta le  calamità  nelle  citu'i  dove  la  vit- 
toria lo  menava.  Ma  tutte  queste 
dimostrazioni  di  benevolenza,  ch’c- 
rangli  sì  facili  e naturali,  non  ismuo- 
vevano  punto  la  fermezza  del  suo 
carattere  quando  trattavasi  di  una 
risoluzione  che  toccava  la  sua  poli- 
tica c la  direzione  degli  eserciti.  Al- 
lorché, dopo  una  non  rilevante  scon- 

(11)  Avessi  de6n!tÌTninante  proposto  a 
Napoleone  di  guarentirgli  il  possedimento 
della  Francia  nei  limiti  anteriori  al  179S 
( vedi  NaroLEoni  nel  Sappi.  ). 


fitta  a Bar-sur-Aulie , si  trattò  nel 
consigbo  dei  sovrani  di  ri|>assare  il 
Reno,  Alessandro  s’oppose  calda- 
mente a tale  determinazione  e volle 
die  gli  alleati  non  prendessero  nè 
concedessero  al  nemico  alcuna  re- 
quie, se  non  toccassero  prima  Parigi. 
Sì  coraggiosa  risoluzione  produsse 
i migbori  effetti  ; poiché  mentre  Na- 
poleone inieguilo  da  diecimila  uo- 
mini, arrivava  a S.t-Dizier,  creden- 
do trarsi  dietro  tutto  l’ esercito  ne- 
mico , il  grosso  di  questo  s' avviava 
a Parigi.  Àia  prima  (l’arrivarvi,  Ales- 
sandro stesso,  ancora  in  persona,  di- 
resse l’assalto  della  Fère-Champenoi- 
se,  c dopo  tale  vittoria  non  in(xuitrò 
più  ostacolo  alcuno  fino  alle  mura  di 
Parigi.  Un  combattimento  micidiale 
d’alcuiie  ore  gliene  apri  le  porte;  ed 
egli  vi  entrò  il  di  5i  fiiarzo  1814, 
guidando  le  sue  schiere,  col  re  di 
Prussia  a fianco,  e salutando  grazio- 
samente gli  abitanti  che  s’accalca- 
vano al  suo  passare.  Arrivato  sol  ba- 
luardo, gridò  tutto  commosso:  u Non 
vengo  qual  nemico  ; ma  vi  reco  la 
pace  ed  il  commercio  : la  pace, 
l’amicizia  , la  felicità  dei  Francesi, 
ecco  il  mio  trionfo  ».  A (Piloro  che 
gli  domandavano  i Borboni,  diceva  : 
Dichiaratevi  in  modo  positivo  e lega- 
le, e noi  vi  assicuriamo  del  resto. 
Dopo  la  rassegna,  si  ridrò  nel  palaz- 
zo di  Tallejrand,  che  si  aveva  scel- 
to ad  alloggio,  non  volendo  abitare 
il  palazzo  delle  'l'uUerics.  'J’osto 
fu  convocato  un  consiglio , a cui  in- 
tervennero i due  sovrani  presenti  a 
l'arigi,  il  principe  di  Schwarzen- 
berg  rappresentante  1’  imperatore 
d’  Austria  , Ncsselrode  , Pozzo  di 
Borgo , Talleyrand,  il  duca  di  DaU 
berg,  il  barone  Louis  ed  alcuni  altri 
personaggi.  Alessandro  aperse  la 
deliberazione  circa  i tre  seguenti 
partiti  ad  uno  de’ (piali  bisuguava 
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a'pnlglìarsi:  L far  la  pac<!  con  Na- 
jKilconn  iiìgliainlu  o^ni  sicurtà  con- 
tro (il  lui;  11.  Mettere  la  corona  sul 
ca|H>  (lei  figlio  eli  lui,  conferendo  la 
reggenia  a Maria  Luigia;  IIL  llichia- 
mare  i prìncipi  della  casa  di  liorbo- 
ne.  'l’allejrand  avendo  mostrati  i 
pericoli  dell’ammettere  l’una  o l’al- 
tra delle  due  prime  proposte,  e ad>- 
dìtato  l’ultima  come  sola  prelèribllc; 
ì sovrani  convennero  nel  di  lui  pa- 
rere. Alessandro  domandò  per  quali 
jnezai  si  giungerebbe  a rialzare  il 
trono  dei  Borboni,  e parve  temere 
die  tale  progetto  non  sollevasse  mol- 
le contrarietà;  ma  Tallejrand  ri- 
sposeglì,  clic  si  poteva  far  capitale 
dei  magistrati  e del  senato  stesso. 
K qui  c da  osservare  che  innanzi  che 
si  convocasse  tale  consiglio,  l' impe- 
ratore di  Rustia  aveva  già  sottoscritto 
ed  era  stala  aiìissa  nel  giorno  me- 
desimo in  Parigi  la  seguente  dichia- 
razione, la  quale  fece  determinare 
il  molo  in  favore  Luigi  XVIII  (12): 
<(  I sovrani  alleati  non  tratteranno 
più  con  Napoleone  Bonaparte,  nò 
con  alcun  membro  della  sua  fami- 

fi  3)  Egli  i ccrlUtiuio  che  prima  della 
rniirocazioue  del  coniiglio,  Aleeaandro  area 
iteliberalo  in  Tarore  dei  Borboni.  Hammen- 
temeii  che  nel  luu  bando  del  di  io  febbraio 
aBis,  egli  area  dello,  parlando  dei  Frau- 
ceri , che  se  quésta  degenerala  nazione 
rit'oìgesse  gii  orchi  piagnenti  alla  Jeli~ 
dia  della  quale  aveva  goduto  sotto  i suoi 
re.  egli  le  porgerebie  soccorrevol  mano.  Si 
sa  che  nelle  gride  del  geiieralisaimo  Schrraruo- 
berg,  che  certo  oon  era  alala  falla  aenza  il  con- 
senlitiienlo  d*  \lefrandro,  e ch'ara  cotnparra 
prima  che  gli  alleati  enirarlero  in  Parigi,  in- 
dicarasi  poaitirameiile  ai  Francesi,  qnala  ri- 
roediu  a'  loro  mali,  lo  ristabilimento  dei  Bor- 
ioni. Ila  ullimo  siamo  certi  che  due  ore 
aranti  1*  ingrerro  di  Aleiaandro  in  Parigi,  la 
alia  dichinrarione  era  nelle  meni  di  Talley- 
rand,  che  torio  le  fece  alampere,  prima  che 
«i  raccoglierle  il  consiglio  di  cui  ha  {larlato 
l'ahale  di  Pradt , che  .lire  d'esierri  inler- 
T-noto.  I.'  imperatore  Aleimndro  ne  Iene 
uo'ulliiua  prora  pochi  momeoli  dopo  d'ea- 
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glia';  rispettano  i'  interezza  dell’an- 
tica Francia,  quale  era  sotto  ì suoi 
Irgiltimì  re;  e //oss«no  fan'  anche 
di  più,  perchè  professano  sempre 
il  principio  che  per  La  felicità  del- 
V Europa  conviene  che  la  Francia 
sia  grande  e furie  ».  E noto  quale 
effetto  und  si  positiva  ed  importante 
dichiarazione  abbia  prodotto  tnll’a- 
nirao  dei  Parigini.  Il  giorno  appres- 
so, Alessandro  fece  dar  ordine  al 
prefetto  di  polizia  di  liberare  tulli 
coloro  eh’  erano  carcerati  per  ragio- 
ni politiche  ; e quando  a’  a di  aprile 
i deputati  del  senato  gli  recarono 
l’atto  che  pronunciava  lo  scadimento 
di  N.lpolcone  , disse  loro:  » Un 
uomo  che  dicevasì  mìo  allealo  è 
arrivato  quale  iugìuslo  assalitore  nei 
mìei  stati  ; a luì  c non  alla  Fran- 
cia ho  io  fatta  la  guerra.  Io  sono 
amico  del  jxipolo  francese;  e que-  C 
sto  amichevole  sentimento  vien  rad- 
doppiato da  ciò  che  testò  avete  fat- 
to . K cosa  giusta  e saggia  dare 
alla  Francia  liberali  instituzioni , 
attemperate  ai  lumi  presenti  ; i 
mici  alleati,  ed  io  veniamo  col  solo 
intendimento  di  proteggere  la  li- 
bertà delle  vostre  decisioni.»  Sospese 
per  alcun  momento  le  parole,  poi 
commosso  ripigliò:  n In  prova  di 
cotesta  durevole  alleanza  che  voglio 
Contrarre  colla  vostra  nazione  io  le  re- 
stituisco tuli’  i prigionieri  che  sono  in 
Russia.  Già  il  governo  provvisionale 
me  gli  avea  domandali  ; ed  ora  lì 
concedo  al  senato  conforme  alle 
sue  risoluzioni  di  qilest’  oggi.  » lii 
tale  disposizione  si  compresero  pu- 
re millecinquecento  prigionieri  lalti 
dall’ esercito  russo  nei  dintorni  di 

sere  arrivato  a casa  di  Talleyrand  ; ed  vgli 
di  «ua  roano  r*s‘t^{'iuns<;  T nltìan  liilta 

ìmefa  a vaotaggìo  della  Francia,  che  iroi  ab- 
biaiso  impreiM  in  coreivo,  e che  non  eù- 
aleva  nel  prmùtìvo  nuuoecntio. 
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P.irigi.  Dopo  alcuni  giorni  per*')  es- 
«cnrlosì  presentati  i marescialli  Ncj, 
MacdonalJ',  ed  il  duca  di  Vicenza 
quali  inriati  di  Napoleone  per  trat- 
tare non  la  causa  del  loro  Signore, 
ma  quella  di  suo  figlio  e dell  eserci- 
to, Alessandro  serabni  scosso,  e dis- 
se loro  die  consulterebbe  i suoi  al- 
leati. In  fatti  convocò  nella  vegnente 
notte  (dal  5 al  6 d’  aprile  ) un  con- 
siglio, al  quale  chiamò  i membri  del 
governo  provvisionale  ed  in  cui  ri- 
mise In  questione  ciò  che  giò  era 
stato  deciso  {vedi  Dessolk  nel  Sup- 
plimciuo  ).  La  maggioranza  dei  con- 
siglieri persistette  nella  prima  de- 
terminazione, ed  Alessandro  dichia- 
rò nella  dimane  agl’  inviati  di  Na- 
poleone , che  non  rimaneva  altro 
partilo  al  loro  Signore  che  il  rinun- 
ciare ; assicurando  tuttavia  che  gli 
si  concederebbe  un  principato  inde- 
pendente  , dove  potrebbe  condurre 
seco  parte  della  sua  guardia.  Ales- 
sandro era  allora  l’ oggetto  di  tolti 
i pensieri  e di  tutti  i discorsi.  E 
quella,  secondo  lord  Londonderry,  fu 
l’epoca  ]HÙ  bella  della  sua  potenza 
c della  sua  gloria;  ma  secondo  lo 
stesso  autore  fu  pure  l’epoca  in  cui 
più  apertamente  si  svelarono  le  suo 
mire  di  dominio  e di  conquiste  . Allor- 
ché Napoleone  fu  atterralo,  allorché 
il  colosso  fu  infranto,  e che  Vi  trattò 
di  raccoglierne  gli  avanzi , ciascuno 
ne  pretese  la  più  grossa  parte. Quan- 
to alla  Francia,  certo  conveniva,  più 
ch’ogni  altra  cosa,  all’ imperatore 
Alessandro  , il  vederla  capitata  in 
deboli  mani,  inette  a grandi  intra- 
prcndiincnli  ; nè  a questo  riguardo 
si  può  negare  che  un  vecchio  infer- 
mo non  andasse  perfettamente  a gra- 
do, ed  é probabile  che  tale  conside- 
razione per  molto  entrasse  in  ciò 
ch’egli  lece  jier  Luigi  XVllL  Circa 
agli  altri  paesi  che,  senza  far  parte 
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deir  imperio  di  Napoleone,  gli  obbe- 
divano ugualmente  , fu  più  diflieilc 
questione.  Alessandro,  costante  ami- 
co del  re  di  Prussia,  si  fé  vedere  dis- 
postissimo a favorirlo , e molto  in- 
sistè allinchè  gli  si  desse  l’ intera 
Sassonia.  Ma  1’  Austria  se  ne  mo- 
strò molto  inquieta  ; tanto  più  che 
Alessandro  voleva  per  sé  tutta  la 
Polonia;  cd  egli  espresse  coleste 
sue  intenzioni  con  una  tale  superio- 
rità ed  esigenza,  che  i suoi  amici, 
stessi  ne  sbigottirono,  e f^rse  entrò 
il  timore  che  dopo  tante  calamità 
e tanti  infortunj,  fosse  ancora  me- 
stieri di  tornare  all’ armi.  Non  po- 
tendosi allora  decidere  sì  grandi  que- 
stioni, si  conobbe  la  necessità  di  ri- 
portarsi ad  un  congresso  per  isrio- 
glierle,  convenendo  solo  che  si  radu- 
nerebbe da  li  alcun  temp»o  in  Vien- 
na. Intanto  l’ imperatore  Alessandro 
non  eblie  più  altro  a fare  che  pren- 
dersi tulli  i godimenti  della  vittoria 
e del  soggiorno  di  Parigi.  IjS  gente 
afTollavasi  per  ogni  dove  ei  jiassava, 
ed  ovunque  ripelevasi  fin  anclie  i 
suoi  minori  delti.  Un  giorno  guar- 
dando la  statua  di  Napoleone  po.sta 
sopra  la  colonna  della  piazza  Ve ii- 
dòme , disse  a’  suoi  ufTiziali  : » S’ io 
fossi  localo  si  alto,  il  capo  mi  gi- 
rerebbe ».  Visitando  il  di  4 aprile 
il  p.alazzo  delle  TuUcrìes  ed  entra- 
to nella  sala  della  Pace,  domandò  sor- 
rìdendo dì  quale  uso  essa  poteva  riu- 
scire a Bonajiarte.  Recossi  a vedere 
ed  osservò  assai  attentamente  tulli 
i pubblici  istituti;  accolse  con  gran- 
de affabilità  ì deputali  dei  differenti 
corpi  scientifici;  trattò  con  distinte 
maniere  tutti  gli  uomini  d’ingegno 
che  gli  si  presentarono,  parecclii 
ne  ammise  alla  sua  mensa,  e ad  al- 
cuni diede  contrassegni  della  sua 
munificenza.  Subito  la  dimane  d.  1 
suo  ingresso  in  Parigi  era  stato  a 
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Tisilarc  la  signora  Laharpc  moglie 
tifi  suo  precettore;  eil  a questo  pro- 
posito ò osservabile  che  avendo  con- 
reduto  udienza  ai  dotti  componenti 
r Istituto,  non  indirizzò  il  discorso 
elle  a coloro  propriamente  i quali  e- 
ransi  da  lunga  pezza  segnalati  per  la 
loro  opposizione  alla  signoria  borbo- 
nica, com’erano  i celebri  Garat  e Gin- 
guené,  particolari  amici  del  prcfato 
J^aharpe;  il  che  era  un’evidente  con- 
traddizione col  suo  personaggio  di  ri- 
stauratore  d'una  tale  monarchia  ; né 
sì  ha  torto  a pensare  che  in  quella 
occasione  ed  in  molte  altre,  i consi- 
gli del  suo  precettore  abbiano  molto 
potuto  sull'animo  suo  {vedi  Lahar- 
i‘K  nel  SuppL),  Accettò  poscia  una  co- 
lezione  in  casa  del  maresciallo  Nej  ; 
ondò  a trovare  il  banchiere  Lafitte; 
e fu  piò  volte  alla  Malmaison  dalla 
prima  moglie  di  Bonaparte,  alla  quale 
diede  contrassegni  affatto  particolari 
di  distinzione  e di  stima,  e pochi  di 
appresso  intervenne  a' dì  lei  funerali. 
(vedi  Giuseppina  nel  Sappi.).  Visi- 
tò pure  Maria  Luigia  a Kambouillet. 
Andò  incontro  a Luigi  XVIII  lino 
a Compiègne,  liruna  semplicissima 
carrozza  ed  accompagnato  da  due 
sole  persone.  (i5).  11  terzo  giorno  di 
maggio,  destinato  per  l’ingresso  di 
quel  principe,  egli  osservò  da  una 
finestra  il  reale  corteggio,  e parve 
volere  che  in  quel  giorno  i Francesi 
non  avessero  occhi  che  pel  loro  re. 

(l5)  Si  racconta  che  nel  colloquio  di  Com- 
pif^ne,  Luigi  XVIII,  secondo  l’antica  eti- 
chella  della  corte  di  Francia  stette  seduto 
sopra  una  sedia  a bracciuoti,  mentre  Ales- 
sandro sedera  sopra  una  semplice  sedia. 
Q«e,|i  da  prima  Don  dimostrò  alcun  dis- 
piacere; ma  la  sera  essendo  tornato  nel 
suo  appartamento,  raccontò  tale  circostanaa 
n suoi  |iiù  intimi,  dicendo  ch’era  ben  natu- 
rale che  Lui-i  XVIII  per  le  sue  infermità 
si  sedesse  in  una  sedia  a bracciuolì , ma 
eh  egli,  Alessandro,  in  simil  caso  ne  avrebbe 
latto  preparar  due. 
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Il  dì  3i  dello  stesso  mese  in  occa- 
sione della  pace  generale  sottoscrit- 
ta il  giorno  innanzi,  pranzò  nel  pa- 
lazzo delle  Tuileries  col  re  di  F ran- 
cia ; e nella  notte  seguente  parti  alla 
volta  d’ Inghilterra  col  re  di  Prussia. 
Una  squadra  inglese  comandata  dal 
duca  di  Chìarenza,  che  fu  |>oi  Gu- 
glielmo IV,  lo  trasportò  a Douvres. 
Il  principe  reggente  l’ accolse  nel 
più  splendido  modo,  ed  il  popolo 
inglese  proruppe,  vedendolo  , in  in- 
credibili trasporti  dì  gio|a.  Alessan- 
dro comparve  in  una  numerosa  bri- 
gata a Carlston-IIouse  , vestito  del- 
r assisa  inglese  , e con  le  insegne 
dell'  ordine  della  Ciurreuiera,  del 
uale  Giorgio  IV  avealo  poc’  anzi 
i propria  mano  fregiato.  Fra  i per- 
sonaggi che  furono  a lui  introdotti , 
era  Lord  Firskine,  al  quale  conse- 
gnando una  lettera  che  aveva  pro- 
messo di  dargli  di  mano  propria,  dis- 
se: «Essa  è del  colonnello  l.aliarpe 
mio  amico  e precettore,  a cui  debbo 
i principi  che  per  tutta  la  mia  vita 
guìderanqo  il  mio  cuore  c - la  mia 
mente  ».  Egli,  ricevuto  dalla  citili  di 
Londra  il  diritto  di  cittadinanza,  da 
quella  di  Oxford  tutti  ì privilegi 
dell’ università,  e stato  presente  agli 
esercizi  di  ottanta  navi  di  fila  rac- 
colte a Portsmouth,  lasciò  l’ Inghil- 
terra; e passando  per  FOlanda  on- 
de tornare  in  Russia  fu  accolto  a 
Saardam  nella  casa  un  tem|K>  abi- 
tata da  Pietro,  nel  quale  modesto 
albergo  lasciar  volle  una  durevole  te- 
stimonianza della  sua  venerazione 
all’illustre  suo  avolo,  assestando  col- 
le sue  mani  nel  muro  del  camino 
una  tavoletta  dì  marmo  bianco,  su  cut 
cransi  scritte  queste  parole  in  let- 
tere d'oro:  Petso  Magno  Alexan- 
der. La  tornata  del  russo  monarca 
nella  sua  capitale  (il  di  oS  luglio 
i8i4)  dopo  si  lunga  assenza,  fe- 
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tlo^giaU  venni;  ron  lunghe  dinio- 
!lr.vzioiii  (li  giop.  Egli  gìh  aveva  man- 
dalo al  governatore  di  Pietroburgo 
1’  ordine  di  sosj>endere  gli  apparec- 
chi intrapresi  per  accoglierlo:  » Gli 
avvenimenti , diss»  a quell’  ulllzia- 
Ic,  che  han  posto  fine  alle  san- 
guinose guerre  dell’  Europa  sono  o- 
|>ora  del  solo  onnipotente  Iddio;  ed 
a lui  dobbiamo  prostrarsi  tutti  ».  E 
con  un  ukase , pieno  dei  medesimi 
umili  sentimenti , rifiuti'»  il  titolo  di 
benedeuo , decretatogli  dal  sinodo 
c dal  senato.  Prima  sua  cura  fu  cer- 
car di  fare  sparire  le  traccio  della 
guerra.  Primieramente  concedè  as- 
soluto perdono  a tutti  coloro  che  le 
circostanze  avevano  indotte  in  rela- 
zione col  nemico;  poscia  dispensii 
dalla  capitazione  i contadini  di  quei 
governi  che  per  l’invasione  avevano 
piè.  patito.  Finalmente  a tutti  questi 
benefizi  bisogna  aggiungere,  quale 
osservabile  alto  di  probità  , l’ aver 
fatto  aprire  a Berlino,  ed  a K.oenigs- 
berga  uJHzj  per  iscontare,  secondo 
il  corrente  cambio  , le  cedole  della 
banca  di  Russia,  le  quali,  durante 
la  guerra,  erano  state  date  in  paga- 
mento.— Alessandro  conchiuse  in 
quell’epoca  (settembre  1814)  un 
trattato  colla  Persia,  ch’era  stato 
solamente  abbozzato  nel  1 8 1 5 , pel 
quale  egli  acquistò  i governi  di  Ca- 
rabait  , di  INaciscevan,  d’ tirivan , 
di  ’J'aliscià,  di  Chirvan,  di  Cuba, 
di  Bacò , il  Daghestan  la  Geor- 
gia, l’imirezia,  la  Gurilia,  la  Min- 
grelia,  eco.  A tale  prezzo  l'Autocra- 
ta promise  di  ajutarc  quello  dei  fi- 
gli dello  Scià  che  sarebbe  destina- 
to a succedere  a suo  padre.  La  russa 
dominazione  quindi  si  distese  sen.^a 
interruzione  dal  mar  Caspio  al  Ae- 
ro. Poscia  che  ebbe  (xmdotto  a ter- 
mine sì  importante  negozio , Ales- 
sandro recossi  a Vienna,  dove  arrivò 
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(x»l  re  di  Prussia  il  dì  25  novembrd 
1814  j c due  giorni  dopo,  il  con- 
gresso si  aperse.  11  russo  monarca 
fin  dal  primo  giorno  manifestò  a- 
pertamente  cpiel  genio  d'  invadere 
e di  (xmquistare  da  lui  già  dato  a 
conoscere  in  Parigi,  e che  dal  tempo 
di  Pietro  il  Grande  in  poi,  caratte- 
rizzò sempre  la  politica  della  Rus- 
sia. Alle  sue  mani  recò  la  somma  di 
tutti  gli  affari  di  cui  il  congresso  ebbe 
ad  occuparsi  ; de’qiiali  il  più  irapior- 
tante  era  la  disposizione  dei  paesi 
che  A’apolconc  jKiascduti  aveva  fuori 
dei  confini  della  Francia  ; e dichia- 
rò formalmente  che  tenendo  le  sue 
genti  il  granducato  di  Varsavia , bi- 
sognerebbe cacciamele  per  ritor- 
glielo.  Mandò  anzi  suo  fratello  Co- 
stantino in  quella  città  per  far  sa- 
pere alla  nazione  polacca,  eh’ essa 
starebbe  in  piede  avendo  protettrice 
la  Russia.  U na  grida  messa  fuori  dal 
Granduca  in  si  fatto  senso,  avendo 
fatto  temere  all’  Europa  una  guerra 
novella,  convenne  cedere.  Alessandro 
fu  dunque  riconosciuto  re  di  Polo- 
nia; e già  dava  opera  alla  costitu- 
zione che  intendeva  di  dare  a quello 
stato,  unendolo  al  suo  imperio.  Al- 
cuni antiveggenti  uomini  del  suo 
consiglio  volevano  ch’egli  lo  ridu- 
cesse semplicemente  a provincia  rus- 
sa , nè  gli  baciasse  esercito,  nè  co- 
stityzione  nazionale.  Altre  autore.*- 
voli  persone,  segnatamente  il  prin- 
cipe Czartoriski , suo  antico  mini- 
stro, lo  piegarono!  diverso  partito. 
Zelantissimo  a prò  del  re  di  Prus- 
sia suo  amico,  Alessandro  volle  an- 
che allora  eh’ esso  principe  si  avesse 
l’ intera  Sassonia  ; ma  tale  sua  vo- 
lontà incontrò  forte  ostacolo  nella 
maggior  parte  dei  potentati  alleati , 
c principalmente  nell’Austrb , c Iti 
d’  uopo  che  Federico  Guglielmo  si 
contentasse  della  metà  delle  spoglie 
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<leir  ullimo  e più  fedele  dllcato  di 
Napoleone.  L’imperatore  d’Austria 
aggiunse  Venezia  al  suo  antico  stato 
di  Milano;  e l’ logliillerra  ingrandì 
rdcltorato  d' Annover,  e fondar  le- 
ce in  favore  della  casa  dì  Nassau 
quel  reame  dei  Paesi  Bassi  che  in- 
tro<lotto  sì  inopinatamente  nei  mez- 
30  dell' Europa  è forse  destinato  an* 
cora  j)cr  lungo  tempo  a generarvi 
inquietudini  e discordie.  Già  il  con- 
gresso di  Vienna  stara  per  toccare 
y termine  delle  sue  faccende,  ed  A- 
Icssandro  era  per  ritornarsene  nei 
suoi  Stali,  quando  ai  seppe  lo  sbarco 
dì  Napoleone  a Cannes.  Lo  Czar  si 
preparò  di  botto  alla  guerra , e sot- 
toscrìsse il  di  iS  di  marzo  la  famosa 
dichiarazione  in  cui  era  detto  che 
IKapoleone  Bonaparte  crasi  po- 
sto fuori  della  relazioni  civili  e 
socievoli , e che  cjuale  nemico  e 
turbatore  della  tranquillità  del- 
r Europa,  crasi  abbandonato  alla 
pubblica  vendetta  ; e poscia  se- 
gnò il  di  aS  del  mese  stesso  un  trat- 
tato pel  quale  egli  ed  i suoi  alleati 
si  obbligarono  a collegare  le  loro 
l'orzc  per  assicurare  l’ esecuzione 
del  trattalo  di  Parigi  e le  decisioni 
del  congresso  di  Vienna.  Alessan- 
dro mosso  contro  la  Francia  un  e- 
scrcito  di  cciitoseltanta  mila  uomi- 
ni, che  non  potò  arrivare  che  do- 
po la  baltagiia  di  Waterloo.  Sa- 
puta in  liidelbcrga,  ov’  egli  era  con 
l’ìmpcrator  Francesco,  la  decisiva 
vittoria  riportata  dagl’inglesi  e dai 
Frussianì,  c riputando  inutile  di  lar 
avanzare  tutto  quell'esercito,  ordi- 
nò che  andasse  innanei  il  solo  corpo 
di  BarcI^,  al  quale  nella  distribu- 
itone dei  paesi  da  occuparsi  toccò  il 
territorio  fra  la  Senna  e la  Marna , 
e quello  bagnata  dalla  Mosa  e dalla 
Mosella.  L’  arrivo  d’  Alessandro  a 
Parigi  (lidi  1 1 luglio  i8i  5)impose  fi- 
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neagfi  atti  violenti  commessi  dalle  al- 
leate soldatesche  contea  i monumenti 
di  quella  città  capitale  ; tuttavia  egli 
non  si  mostrò  in  questa  seconda 
volta  così  generoso  come  era  stato 
nella  prima  occupazione.  Testimo- 
nio del  trasporlo  onde  i Borboni  e- 
rano  stali  accolti  nel  i8i4,  egli 
ritornava  disposto  a giudicare  piò 
severamente  i Francesi;  e tenne  coi 
suoi  alleati  che  l’energìa  e la  mobilità 
di  un  tale  popolo  avesser  d’uopo  di 
saldo  freno.  Al  par  di  essi  quindi 
esìgè  guarentìgie , ed  indennità.  Di 
qui  il  funesto  trattato  del  dì  so  di 
novembre,  pel  quale  si  convenne  che 
gli  alleati  si  avessero  circa  un  mi- 
liardo in  contautì,  il  diritto  di  occu- 
pare parecchie  provincie  francesi  per 
tre  anni, ed  il  definitivo  possedimen- 
to d’ alcune  piazze  d'armi.  Bisogna 
però  dire  che  (stando  per  essere 
mandati  ad  effetto  progetti  ancor 
più  funesti,  e per  levarsi  le  majipc 
per  uno  smembhameiito)  Alessandro 
vi  si  oppose  {vedi  Biciieliru  n.ro  4 
nella  Biogr.  ) ; ma  furtemente  com- 
preso dall’urgenza  dei  pericoli  so- 
prastanti ai  troni  dalle  dìsorbìtanze 
della  democrazìa  c dell'  irreligione , 
concepì  r idea  della  santa  alleanza, 

. idea  ch’ebbe  vita  per  un  atto  ch’egli, 
l’imperatore  d’Austria,  ed  il  re  dì 
Prussia  sottoscrissero  d'accordo  il  dì 
26  settembre  1 8 1 5.  Tale  trattato,  sì 
nuovo  nella  storia,  principalmente 
mirava  a stabilire  e mantenere  sulle 
basi  invariabili  della  religione , della 
giustìzia  c della  legittimità  , la  pa- 
ce e l’ordine  di  cose  esìstente  pres- 
so le  cristiane  nazioni  (14)-  Quel- 

(l4)  la  MUMS.  DCUS  SSNTISSIISS  IO  IN- 
Diviiisui  Tsinits'. 

<(  hr  loro  maesiS,  I iniparalor  d’Aosiria, 
il  ra  di  Prussia  e l’ iniparotora  di  Russia, 
aitasi  i grandi  avreoiamuti  che  hanno  sa- 
goato  lo  Eprapa  il  corso  dsi  tra  ulliini 
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li  dei  potenbti  che  non  arcano  dap- 
prima loUoacritto  tale  trattato,  non 
indugiarono  ad  aderirvi;  e 1'  In- 
ghilterra trattenuta  dalle  tue  co- 
«tituzionall  forme , dichiarò  che  as- 
sentirà interamente  ai  principi 
quali  era  fondato.  Tuttaria  sorsero 
allora  alcune  doglianze,  e stimos- 
si  che  un  patto  a cui  sembrarano 
chiamate  le  sole  cristiane  nazioni, 
potrebbe  implicitamente  essere  una 
condanna  ed  una  sentenza  di  mor- 
te per  quelle  che  tali  non  erano; 
fu  anzi  indicato  1’  impero  turco, 

anpi , « principatmenle  alleai  i beaefiz)  vfia 
alla  tliriua  proerìiienu  p^cque  di  Spargere 
supra  gli  stali,  i cui  goTeroì  hanno  posto  io 
lei  eola  la  loro  fiducia  a sporatiaa,  coorinta 
come  sono,  essere  necessario  Hi  fondare  sulla 
base  delle  Sublimi  veriih  insegnateci  dall'e* 
terna  religione  di  Dìo  Salvatore,  la  condona 
da  sv'^uirsì  da'  potentati  nella  scambievoli 
relaxiuoi  loro;  , 

M Dichiarano  sob^noemeolo  cha  il  prasenia 
allo  non  ha  altra  reira  che  di  manifestara 
dinanzi  all*  universo  la  loro  fermissima  de* 
termitiaziotte  di  non  preodera  per  regola 
«Iella  loro  condotta  neU'amministrasiosa  dei 
loro  risjtettivi  Stati  e nelle  loro  politiche  re* 
lazioiii  cogli  altri  governi , che  i precetti  di 
«jnesta  santa  relt^ioue,  precetti  di  gHistlzia, 
di  carità  e di  pace,  i «piali  non  solamente 
souo  da  applicarsi  alia  vita  privata,  ma  de- 
vono pure  direttamente  influire  sopra  le  ri- 
tiduzìoni  dei  priDcipi,  e guidare  lutti  t loro 
passi,  essendo  il  solo  mezzo  dì  consolidare 
le  umane  insliiuztoiii , e di  rimediare  alla 
loro  Ì(nperr>*zione.  Perciò  le  Loro  Maesih 
hanno  reniiato  gli  articoli  seguenti: 

tr  Art.  1.  Oonfurroe  alte  parole  delle  sa- 
cre Scritture  che  comandano  a lutti  gli  no- 
mini di  r>ijuardar«i  quali  fratelli,  i tre  con- 
traenti  monarchi  resteranno  uniti  coi  legami 
di  una  vera  ed  indUsolubile  fraternità  ; a 
consì'Jeran<iu$i  coma  aventi  una  comune  pa* 
tria,  si  presteranno  in  4>gni  occasiona  ed  in 
o^ni  luogo  assistenza,  ajuto  a soccorso;  e 
riguardsndosi  verso  i sudtliii  a gli  eaerciit 
loro,  quali  padri  di  famiglia,  lì  dirigeranno 
se«K>n<lo  lo  stesso  spirito  di  fraternìià , dal 
«piale  essi  sono  animati  par  proteggere  lo 
religione,  la  paca  e la  giustizia. 

u Ari.  11.  Per  conseguente,  il  solo  prin- 
cipio in  v^ore,  sia  fra  i detti  governi,  sia 
fra  i loro  sudditi,  sarà  quaUo^  di  Andarsi 
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che  da  lunga  pezza  era  oggetto 
delle  ambiziose  mire  di  tutti  gli  an- 
tecessori d’Alessandro.  I bionde  que- 
sti tenne  di  dover  confutare  si  latte 
allegazioni,  e con  nna  lettera  circo- 
lare manifestò  a tutte  le  corti  che 
quel  trattato  di  pace  e di  unione 
ira  le  cristiane  nazioni  non  era  esclu- 
sivo , e che  quelle  che  noti  ricono- 
scevano la  dottrina  dell'  Evangelio 
vi  erano  del  pari  chiamale.  Alessan- 
dro aveva  sempre  avuto  una  tendenza 
alle  idee  religiose;  era  convinto  che 
a tali  idee  egli  ed  il  suo  jKipolo  c- 

reciproci  servigi , • dì  testificarsi  con  una 
inalterabile  beuevoleoza  la  sc^mbiev.ile  uf- 
fezione  dalla  «piala  devono  essere  eoioiaii, 
dì  considerarsi  tutti  «juali  membri  d’uoa 
steesa  cristiana  nazione,  non  riputandosi  gli 
stessi  tre  principi  alleali  che  quali  delegali 
dalla  ProTvitleiiza  p*r  goreroare  tre  rami  «li 
una  stessa  famìglia,  ct«tè  T Austria,  la  Prus- 
sia e la  Russia;  cui>fessao«4o  cosi  che  la 
nazione  cristiana,  della  quale  essi  ed  i loru 
popoli  sono  parte,  non  ha  realmente  abro 
sovrano  che  quegli  al  quale  solo  appartiene 
io  proprietà  la  puteoia,  parchi  io  lui  solo 
ei  trovano  lutti  i tesori  deirtmure,  della 
scienza,  « della  saggezza  ioftnita,  cioi  Dio 
nostro  divino  Salvatore,  Cesò  Cristo,  il  Ver* 
bo  deir  Altissimo,  la  {arnia  di  vita.  Perciò 
le  Maestà  Loro  colla  |mu  tenera  soUecitu* 
dine  raccomandaiiu  ni  loro  popoli,  quale  ii- 
nico  mezzo  dì  godere  di  «piella  pace  che  na- 
sce dalla  buona  coscienza,  e che  sola  i die 
revoie,  di  foriiticarsi  ciascun  giorno  sempre 
più  nei  principi  e nell'esercizio  dei  doveri 
insegnati  .oglì  uomini  dal  divin  Salvatore. 

tc  Art.  HI.  Tulli  i potentati  che  vorranno 
solennemente  confessare  i sani  |>rincÌp|  che 
henao  dettato  il  presente  atto,  e riconosc*^ 
ranno  quanio  sìa  importante  per  la  felicità 
delle  naziooi,  trop{K)  lungamente  agitate,  cha 
tali  verità  oramai  esercitino  sopra  i destini 
umaoi  tutta  f iolluenza  che  loro  s'appartie* 
oe,  saranno  accolti  con  eguale  premura  ed 
affetto  tu  questa  seeta  alleanza. 

Fatto  in  Ire  originali,  e sottoscritto  in 
Parigi,  Taono  di  grazia  ifll6,  il  di  i4 
di  settembre. 

Faamcmco,  Fbdsmco  Guclulmo  , AiK:^ 

SàNOSO. 

Conronne  uti' originale,  ALKsszMoao. 

In  Pietroburgo,  il  giorno' della  nascita  d«*| 
nostro  Salvatore,  U di  aS  dicembre  i8iS-» 
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rano  stali  debitori  nel  1812  della 
forte  perseveranza  che  salvato  aveva 
1’  ifn)>erio  : la  quale  opinione , con- 
fai unta  forse  all’  influenza  di  certe 
mistiche  relazioni  {vedi  KnennEn  e 
Ckiigasse  nel  Sup/>1.  ) avea  generato 
nel  suo  animo  quella  pietà  di  cui 
alcuni  de'  suoi  jiolìtici  atti  vanno 
impressi.  Molto  caro  aveva  il  suo  ti- 
tolo di  capo  del  clero,  e si  mostrò 
assai  contrario  all’ unione  della  chie- 
sa russa  colla  romana.  ( vedi  Arez- 
zo nel  Suppl,  ).  Il  di  io  settembre 
1814,  Alessandro  passò  a rassegna  le 
sue  truppe  nelle  pianure  di  Vertus, 
nella  Sciampagna , ed  invitò  a tale 
cerimonia  tutti  i sovrani  alleati  ed  i 
piòalti  personaggi  cb'eranoin  Fran- 
cia. Indi  a poco  intervenne  alla  ras- 
segna che  l’imperatore  Francesco 
fece  delle  schiere  austriache  presso 
Digiune  ; e verso  lo  stesso  tempo  re- 
cossi a Brusselles  , dove  fu  testimo- 
nio del  maritaggio  della  granduches- 
sa Anna  sua  sorella  col  principe  di 
Grange.  Acconjpagnata  dal  re  dei 
F.tesi  Bassi  e da  suo  figlio  visitò  la 
pianura  di  Waterloo;  ed  arrivato  ai 
IKxlere  detto  della  Belle-Alliance , 
disse  ai  due  principi  che  gli  stavano 
dappresso:»  Sì,  quest’ è veramente 
la  bella  alleanza  degli  stati  e delle 
lamiglie;  il  cielo  faccia  ch'essa  duri 
lungo  tempo!  nNonandò  guari  che 
egli  partì  per  Berlino,  dove  conchiuse 
il  maritaggio  di  Micolò  suo  Iratello 
colla  ]>rincipc^a  Carlotta  di  Prus- 
sia ; poi  passò  a Varsavia,  dove  sta- 
tuì un  governo  costituzionale,  a cui 
prepose  il  generale  Zajonezek  {vedi 
questo  nome  nella  Biografia  ) col 
titolo  di  viceré.  Tornato  a Pietro- 
burgo il  di  i3  dicembre,  vi  si  fermò 
alcuni  mesi  soltanto,  perché  voleva 
co’proprj  occhi  accertarsi  dello  stalo 
delle  provincie  che  maggiori  danni 
aveano  patito  per  la  francese  inya- 
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sione  ed  affrettare  colla  sua  presenza 
l'esecuzione  de’ risarcimenti  da  Ini 
ordinati.  Secondo  tale  intendimento 
visitò  Mosca  ( sul  finire  d’ agosto 
1816),  e con  un  manifesto  espresse 
il  profondo  dolore  degl'  infortuni  di 
quella  fedele  città.  Fra  i benefizj  che 
in  quel  torno  illustrarono  il  governo 
d’ Alessandro,  sono  osservabili:  la  ri- 
costruzione del  ponte  della  Neva  im- 
maginato dal  generale  Bétbancourt, 
e che  costò  centosessantamila  rubli; 
l’istituzione  d'  un  navilio  proporzio- 
nato alla  vastità  deH’imperio;  la  ri- 
partizione di  un  milione  cinquecen- 
tomìla  rubli  fra  gli  appaltatori  di 
nuove  costruzioni  ; il  compimento 
dell’  edifizio  dell’  ammiragliato  ; la 
creazione  d'un  Istituto  pedagogico; 
quella  d’ un  liceo  imperiale  eh’  egli 
|>oi  sovente  visitò;  da  ultimo  nuovi 
regolamenti  diretti  a promuovere  il 
dissodamento  delle  terre,  l’agricol- 
tura e la  propagazione  delle  colo- 
nie. Attendendo  particolarmente  alle 
finanze , assegnò  con  un  ukase  del 
di  16  aprile  1817,  al  pagamento  dei 
debiti  contratti  nel  1 8 1 a e 1 8 1 5 , 
trenta  milioni  di  rubli  da  prendersi 
ogni  anno  dal  tesoro  imperiale,  c volle 
che  un'  cgual  somma  fosse  pur  an- 
nualmente prelevata  allo  stesso  uopo 
dalle  rendite  della  corona.  Cercò  poi 
di  fondare  il  credito  pubblico,  crean- 
do una  banca  imperiale  di  commer- 
cio, alla  quale  concedè  per  primo  fon- 
do trenta  milioni  di  rubli,  cercando 
pure  un  consiglio  del  pubblico  credi- 
to, il  quale,  composto  com’era,  dava 
qualche  idea  del  sistema  rappresen- 
tativo: e questi  diversi  provvedimenti 
assicurarono  il  buon  successo  di  pa- 
recchi prestiti.  Alessandro,  non  altri- 
menti che  il  suo  rivale  Napoleone,  si 
dimostrò  sempre  insofferente  del  ri- 
poso, c si  può  dire  senza  esagerare, 
aver  passato  mezza  la  sua  vita  in  viag- 
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ed  ia  coree  militari.  Fin  dal  prìnci» 
pio  dell’anno  i8i8,  si  recò  a Var- 
savia , dove  con  un  discorso  in  lin- 
gua francese  fece  l’apertura  della 
dieta,  ordinata  secondo  lo  statuto  che 
egli  aveva  dato  nel  i8i5.  Poi  elio 
ebbe  vantali  i vantaggi  del  gover- 
no costituzionale,  del  quale  spera- 
va, coir  ajulo  di  Dio,  di  stendere 
la  salutare  influenza  sopra  tutti  i 
paesi  ajj'uiati  alle  sue  cure,  rivolse 
ai  deputati  queste  memorande  pa- 
role: » Provate  ai  contemporanei 
vostri  ebe  le  liberali  istituzioni  di 
cui  si  vogliono  confondere  i princi- 
pj  colle  malavventurose  dottrine  le 
quali  hanno  a’ di  nostri  minacciato 
lo  stato  sociale  d'  uiui  spaventevole 
rata.slrofc  , non  sono  un  pericoloso 
prestigio;  madie  praticate  di  buo- 
na fede  e dirette  da  pure  intenzio- 
ni ad  uno  scopo  conservatore  ed  uti- 
le all’ umanità,  si  collegano  perfet- 
tamente con  1 ordine,  ed  assicura- 
no la  prosperità  delle  nazioni.  » A- 
lessandro  lasciò  in  breve  la  Polonia 
per  V isitare  le  provincic  meridionali 
tlel  suo  imperio,  la  Tauride,  la  K uo- 
va Russia,  la  Dessarabia,  i Cosacchi 
del  Don,  e contrassegnò  tale  viaggio 
di  millecinquecento  leghe  di  mol- 
lissimi alti  di  munificenza  e d’  utili 
fondazioni.  Ritornato  nella  sua  me- 
tropoli, comandò  che  vi  fossero  cret- 
ti parecchi  monumenti  ad  illustri 
uomini  della  Russia,  e contribuì  con 
due  mila  franchi  a quello  che  erige- 
vasi  in  Francia  alla  memoria  di  Ma- 
lesherbes.  Sul  cadere  dell’anno  stes- 
so ( 1818)  recossi  in  Aquisgrana, 
dove  i sovrani  alleati  raccolti  a con- 
gresso, doveano  deiinitivamente  de- 
terminare l’ indennità  richiesta  alla 
Francia.  Fu  primo  ad  alzare  la  vo- 
ce a prò  di  essa,  c tale  nazione  deve 
alla  di  lui  mediazione  un  grosso  ri- 
basso della  ingente  somma , che 
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i vincitori  aveanla  condannata  a pa- 
gare. Ed  Alessandro  meilesimo  stese 
sulla  questione  una  non  ' breve  me- 
moria che  fu  comunicata  ai  grandi 
potentati , e che  probabilmente  a- 
vrebbe  fruttato  l’ intero  assolvimen- 
to, se  i ministri  francesi  fossero 
stali  piò  destri  a profittare  di  sì 
buone  intenzioni  (i5).  Non  prima 
fini  il  congresso  di  Aquisgrana,  che 
Alessandro  tornò  a Pietroburgo,  per 
occuparsi  di  nuovo  della  felicità  dii 
suoi  popoli;  ina  non  ;i  può  negare 
che  in  tale  argomento  egli  non  abbia 
alcuna  volta  preso  abbaglio;  senon- 
chò  certo  è die  le  sue  intenzioni  fu- 
rono sempre  |nire  e generose.  Già 
egli  avea  francata  l'Estonia,  la  Li- 
vonia,  e la  Curlandia  ; rese  assai  più 
mite  la  condizione  dei  servi  nel  go- 
verno di  Minsk,  e diè  principio  al- 
l'anno 1 8 1 con  un  ukase  die  con- 
cedeva a tutti  i contadini  ddl'  im- 
perio il  diritto,  riserbato  fino  allora 
ai  nobili  ed  ai  mercatanti  delle  due 
prime  classi,  di  piantar  fabbriche  c 
manifatture.  Compiè  l’ordinamento 
delle  sei  università  di  Mosca,  di 
Vilna,  di  Abo,  di  Pietroburgo,  di 

(l5)  Il  traltato  di  Parìgl  oIibliga*a  la 
Francia  non  aoto  a pagare  una  contribuì 
sìqoc  mililare  <ii  taUecento  imUoiit,  ma  a 
lit]uidarc  altresì  tutti  i debiti  del  goreroo 
francese,  ed  a rUarcire  gli  abitanti  dei  pae>i 
«tranieri  di  tutte  le  perdile  ebe  le  invatioui 
degli  etercfù  fraoceti  aveano  loro  fatto  pro- 
vare per  veod  e più  anni.  Aleeaandro  in*»»- 
itetle  presso  il  gabinetto  dì  Berlino,  e scrU«« 
di  proprio  pngno  ai  duca  di  WeHington,  da 
Mosca,  il  dì  3o  di  ottobre  1817  (vedi 
BiU.  hist.y  ou  Recueil  de  mtOèrùmx  pour 
servir  à Clii.'itoire  du  temps,  1618,  1. 1.  p. 
166  ),  afBiicliò  a t|uello  di  Parigi  si  a^iua* 
gesse  uo  altro  trattato  di  sapplìroento  che 
modJicasse  le  clausole  non  eseguìbili.  Tale 
trattato,  conchìtiao  «creo  la  fine  del  1818, 
ridusse  la  itnpoSLi  somma  a trecento  venta 
milinni,  qiiaranlaolto  de'quali  torcavano  alla 
Russia;  e con  lo  stesso  .alto  fu  stabilito  k> 
sgocobrameato  del  territorio  fraoceae. 


Digilized  by  Googlc 


ALE 

Karkovv  c HI  Kisan,  c pose  I culti 
luterano  o calvinista  sotto  la  pro- 
tezione del  governo,  fondando  in 
Pietroburgo  una  sede  vescovile  per 
quelle  confessioni  evangeliche.  IVcl- 
r aniu)  appresso  i Gesuiti  gì^  sban- 
diti nel  i8(6  dalle  due  città  ca- 
pitali deUa  Russia,  lo  furono  defi- 
nitivamente da  tutto  1'  imp<!rio.  Si 
sovvenne  alle  spese  della  loro  par- 
tenza, e surrogati  furono  da  preti 
soggetti  alla  vigilanza  dell'arcive- 
scovo metropolitano.  Intanto  il  reg- 
gimento costituzionale  da  Alessan- 
dro stabilito  nel  suo  reame  di  Po- 
lonia, sebbene  assai  modificato  die- 
tro alle  rimostranze  di  parecchi  ga- 
binetti , aveva  prodotto  frutti  cen- 
trar) a'  di  lui  intendimenti.  Tumul- 
tuosi fatti  erano  avvenuti  a Varsa- 
via: e siccome  quando  egli,  nel  mese 
di  settembre  1830,  fece  per  la  se- 
conda volta  l'apertura  della  dieta  , 
la  Spagna,  il  reame  di  Napoli  ed  il 
Piemonte  erano  agitati  dai  princip) 
dì  rivoluzione;  cosi  il  suo  discorso 
diò  a conoscere  quanta  fosse  l' in- 
quietudine sua.  Proruppe  in  rim- 
proveri centra  lo  spirito  d’ innova- 
zione che  turbava  la  tranquillità 
dell’Europa  ; riprovò  le  vane  teorie 
invocate  a'  di  nostri,  e terminò  di- 
chiarando, che  non  avrebbe  mai  de- 
clinato dalle  massime  che  si  era  pre- 
fisse. <,)uella  sessione  fu  assai  bur- 
rascosa, ed  in  una  delle  susseguenti 
alla  quale  erano  presentì  il  gran- 
duca Costantino,  e parecchi  ufliziali 
^ russi,  fu  rifiutata  una  proposta  del 
governo  colla  maggioranza  di  120 
voti  contro  tre.  Alessandro  chiuse 
tosto  la  dieta  , dettò  severi  ordini 
conira  gli  scolari,  la  libertà  della 
stampa  , le  segrete  società  , e cosi 
gumse  a soffi  icare  la  nascente  ribel- 
lione. Recossi  poi  al  cuiigresso  dì 
'l’roppau  ( ottobre  i8ao  ),  che  pro- 
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sto  fu  trasferito  a I.ubiana.  In  quel- 
le due  radunanze,  l prìncipi  che  a- 
vevano  sottoscritto  il  famoso  trat- 
tato della  santa  alleanza  ne  svolse- 
ro le  massime  coll’ introdurre  nella 
polìtica  europea  il  diritto  dell’  inter- 
venzione armata,  c coll'applicarc  ta- 
le diritto  ordinando  d’infrenare  nii- 
lìtarmcnle  le  rivolto  del  Piemonte  e 
e di  Napoli.  Alessandro  era  ancora 
a Lubiana  allorchò  vi  giunse  la  no- 
vella della  sollevazione  di  Grecia  , 
con  la  lettera  mediante  cui  Ypsi- 
lanti  ( vedi  YpsiLAim  nella  ftio- 
grajia  ),  gli  domandava  la  sua  pro- 
tezione pei  sollevali  di  Moldavia. 
Non  era  opportuno  il  momento  per 
una  simileinchiesta;!’ Autocrata  quin- 
di vi  rispose  con  un  rescritto,  in  cui 
dicendo  n di  non  poter  considerare 
P impresa  d' Ypsìlantì  che  quale  ef- 
fetto dell’esaltazione  che  caratteriz- 
za l’epoca  presente,  non  meno.clie 
effetto  della  inesperienza  e delja 
levità  di  esso  giovane  » ordinava 
a’  suoi  ministri  di  disapprovarlo  for- 
malmente. Perciò  fu,  prescritto  al 
conte  Wittgenstein  comandante  le 
truppe  russe  sulle  rive  del  Prulli,  di 
osservare  la  piò  stretta  ncutr.alìtii. 
Quantunque  coleste  dimostrazioni 
combinassero  col  pacìfico  pror.edere 
di  Strogonolfambascialore  di  Russia 
presso  la  Porta  Ottomana,  il  Divano 
non  per  questo  s’acquietò  intorno  alle 
segrete  relazioni  che  sospettava  fra  ì 
Greci  c la  Russia;  quindi  ordinò  fos- 
sero visitati  ì bastimenti  i-ussi  che 
passassero  i Dardanelli  ; sì  lamenu'i 
dell’  asilo  dall’Imperatore  conceduto 
ad  alcuni  fuggiaschi  greci,  e dell’o- 
norevole sepoltura  data  alle  spoglie 
del  greco  patriarca  di  Costantino- 
poli, fatto  dal  Sultano  morire;  pose 
in  deliberazione  se  Strogonolfi  do- 
vesse csserecliiuso  nelle  Sette  Torri  ; 
né  segui  in  somma  rottura  fra  ì due 
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gabinetti  , sol  perche  l’ Inghilterra 
a’  interpose  ad  impedirla.  Alessan- 
dro testificò  con  una  nota  ai  grandi 
Intentati  il  suo  desiderio  di  mante- 
nere la  pare,  e significò  rultima  sua 
volontò  alla  Porta.  Chiedeva  fosse- 
ro liberati  e risarciti  i Greci  non 
colpevoli,  ricostruite  le  chiese,  si 
sgombrasse  la  Moldavia  c la  'Valac- 
chia e richiamassersi  gli  ospodari  de- 
posti.  11  Sultano  ricisamenle  rispose 
eh’  egli  non  consentirebbe  a nulla 
se  prima  la  ribellione  non  fosse  vin- 
ta; nè  per  questo  l'imperatore  di 
Russia  sguainò  la  spada.  cose  ri- 
masero cosi  incerte  fino  al  congresso 
di  y erona  ( ottobre  1 8aa).  Ivi  Ales- 
sandro diè  novelle  prove  del  sno 
attaccamento  al  trattato  della  santa 
alleanza  ; e si  mostrò  assai  sollecito 
di  applicare  alla  Spagna  , dov’  era 
testé  divampata  la  rivolta,  il  princi- 
pio, d’  intervenzione  armata.  Il  po- 
litico sistema  di  esso  principte  in 
quel  tempo  fu  molto  bene  spiegato 
colle  parole  eh’  egli  indirizzò  a Cha- 
teaubriand, e che  noi  trascriviamo 
quali  da  questo  furono  riferite  in 
un  suo  discorso  fatto  alla  camera 
dei  Pari.  » Godo  assai  che  siate  ve- 
nuto a Y erona  per  fare  testimonian- 
za del  vero.  Avreste  voi  creduto, 
come  dicono  i nostri  nemici,  che  l’al- 
leanza non  è che  una  parola,  la 
quale  serre  soltanto  di  maschera  a 
piò  d’  un’ambizione  ? Ciò  avrebbe 
potuto  esser  vero  nell’antico  ordine 
di  cose;  ma  ben  altro  oggi  si  tratta 
che  di  alcuni  particolari  interessi, 
quando  il  mondo  incivilito  è in  pe- 
ricolo ! ! ! Non  vi  può  essere  piò 
politica  nè  inglese , nè  francese,  nè 
russa , nè  prussiana , nè  austriaca  ; 
non  v’è  oggimai  che  una  sola  poli- 
tica generale,  che  deve  per  la  sal- 
vezza di  tutti  essere  ammessa  in 
comune  dai  popoli  e dai  re.  Tocca 
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a me  di  mostrarmi  primo  convinto 
dei  principi  sopra  i quali  ho  fonda- 
to ralleanza.  Mi  si  è presentata  un'oc- 
casione, la  sollevazione  della  Grecia  ; , 
certo  niuna  cosa  sembrava  meglio 
attemperarsi  a’ mici  interessi,  a quelli 
de’  miei  popoli  ed  all’  opinione  del 
mio  imperio  quanto  una  guerra  re- 
ligiosa contra  la  Turchia;  ma  pa- 
rendomi vedere  nelle  turbolenze  del 
Peloponneso  il  segnale  della  rivolu- 
zione, tosto  mi  rattenni.  Che  non  si 
fece  per  rompere  l’ alleanza  ? Si  cer- 
cò alternamente  di  preoccuparmi,  o 
d’  offendere  il  mio  amor  proprio  ; c 
fui  apertamente  oltraggiato.  Mal 
conosciuto  io  era  assai,  se  si  crede- 
va che  i miei  principi  movessero 
soltanto  da  vanità  o potessero  cecie- 
re  a qualche  risentimento.  No,  io 
non  mi  separerò  mai  dai  monarchi 
ai  quali  mi  sono  legato.  Dev’ esser 
lecito  ai  re  di  stringere  pubbliche 
alleanze  per  difendersi  contro  le  so- 
cietà segrete.  E che  cosa  mai  po- 
trebbe tentarmi  7 Ho  io  bisogno  d’ac- 
crescere il  mio  imperio?  La  Prov- 
videnza non  ha  già  posto  a miei  cenni 
ottocentomila  soldati  per  soddisfare 
la  mia  ambizione,  ma  si  per  proteg- 
gere la  religione,  la  morale  c la  giu- 
stizia, e per  far  regnare  questi  prin- 
cipj  d’ Olirne  sopra  i quali  s’ appog- 
gia l’umana  società » Intanto 

egli,  per  non  avere  piò  ambasciatore 
a Costantinopoli,  rinnovò  per  mezzo 
di  quello  d' Inghilterra  le  doraaiulu 
innanzi  fatte.  La  Porta  fece  ragione 
ad  alcune,  ma  chiede  la  restituzione 
delle  fortezze  d’  Asia  tenute  contrss 
i patti  di  Bucarest,  e l’ invio  d’  un 
nuovo  ministroa  Costantinopoli.  Non 
si  può  negare  che  tali  pretensioni 
fossero  legittime;  pur  dal  gabinctUi 
russo  furono  deluse.  Adiratissimo  il 
Sultano  fece  catturare  nel  porto 
della  sua  metropoli  quattro  nari  con 
/■ 
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lianilirra  russa  ; c tale  viulcnza  diede 
H temere  una  rottura,  che  non  segui. 
Alessandro  allora  bramava  caldamen- 
te la  pace,  c ne  aveva  d’ uopo  per 
dar  r ultima  mano  a’  suoi  disegni 
di  pubblica  utilità.  Nel  1821  ordinò 
si  costruisse  un  astronomico  osser- 
vatorio io  Abo; diminuì  le  spese  del- 
la ^ua  corte;  concesse  diversi  privi- 
legi ai  negozianti  che  si  stabilisse- 
ro nella  Georgia,  e nelle  provincie 
ilei  Caucaso;  e finalmente  vietò  agli 
stranieri  il  commercio  delle  isole 
Aleutine.  Determinò  in  modo  sta- 
bile i lìmiti  del  vastissimo  territorio 
indicato  lino  allora  col  nome  di  A- 
inerica  Russa,  ed  in  essi  fu  compre- 
sa ima  gran  parte  dei  paesi  scoperti 
daCook,  da  Vancouver,  ecc.,  lino  alla 
Nuova  California.  Nell’ anno  susse- 
guente ordinò  che  si  scìogliessero 
tutte  le  società  segrete  nell' im|)erìo 
di  Russia,  e massimamente  nel  re- 
gno di  Polonia:  tutti  gl’impiegati 
dello  stato  furono  tenuti  a dichiara- 
re con  giuramento  se  appartenessero 
ad  alcuna  di  quelle  società,  cd  a giu- 
rare che  romperebbero  ogni  legamo 
che  di  tale  specie  avessero.  Fece  non 
meno  severi  divieti  contro  gli  scritti 
sovvertitori  e oontinuò  a tenere  sos- 
pese le  deliberazioni  della  dieta  po- 
lacca. Nello  stesso  tempo  indirizzò 
attestati  della  tua  toddis£azione  a 
var|  personaggi  che  avevano  conte- 
era  ta  la  spada  o la  penna  loro  in 
difesa  de’monarchici  prìncipj  (i6).  E 
noto  qual  fu  sempre  il  voto  dei 
Russi  a favore  de’  loro  correlìgìonarj 

(16)  Do|)0  1*  esùo  d«gU  avvenimenti  di 
Spagna  e di  Porlogallo  nel  i8a4.  l'impe* 
rator«  di  Rustia  mandò  le  decorazioni  dei 
•uoi  ordini  al  n di  rorto|;allo , aU'itifanto 
don  Migu«I,  al  duca  d*  AngonlAme,  al  vi«« 
conia  di  Chataanbrìandg  al  duca  Malleo  di 
Montinurency , al  Kenerale  Poxto  di  Hur;;o . 
ed  al  conte  di  Uulfari  iucarwaio  d'  aflari 
ra<so  a Madrid 
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della  Grecia  ; tale  sentimento  fece 
eh’  essi  considerassero  come  segni 
dell’ira  celeste  i funesti  avvenimenti 
che  segnarono  il  corso  dell’  anno 
1 824  ; primieramente  la  grave  ma- 
lattia sofferta  dall'Imperatore,  c poi 
l’ inondazione,  che  fece  orribili  gua- 
sti in  Pietroburgo  (17).  Alessandro 
vi  arrivava  allora  da  un  viaggio  fatto 
nel  paese  dei  Chìrghisì.  11  suo  zelo 
e la  sua  attività  non  ebber  confine r 
per  piò  giorni  scorse  a piedi  le  stra- 
de della  sua  capitale,  vegliando  ai 
lavori  degli  opera),  informandosi  di 
tutte  le  disgrazie,  e spargendo  ovun- 
que soccorsi  e eonsolazìonì.Ncl  1 823 
per  ragione  di  economia  , aveva  di 
molto  assoUigliato  l’esercito  suo; 
ma  tale  «cooomia  slìvenne  insulfi- 
ciente , e d’altro  lato  non  conveniva 
piò  alla  sua  politica  dì  scemare  il 
numero  delle  sue  truppe.  Per  leva- 
re il  duplice  inconveniente,  rivolse 
ogni  sua  cura  al  buon  successo  delle 
colonie  militari,  ordinamento  ch’egli 
aveva  introdotto  fino  dall'anno  ■ 8 1 
e che,  se  giunge  a quell'  intero  in- 
cremento di  cui  è suscettivo,  deve 
dare  alia  potenza  russa  una  forza 
veramente  terribile  per  le  altre  na- 
zioni. Nel  1825,  concedè  un  museo, 
ed  un  lazzaretto  alla  città  di  Odessa 
eh’  avea  già  fatta  porto  franco,  e la 
cui  prosperità  tanto  slavagli  a cuore. 
Sul  coraincìamento  dell’  autunno  dt 
quello  stesso  anno  recossi  a Tagan- 
rock,  dove  1’  impcratrine  Elisabetta 

t 

(17)  L«  Dctjue  del  golfo  ricacciate  nella 
Neva  da  uoa  n>!ri<suDa  barraica  che  poco 
a»Bi  a*ca  «contulio  Ìl  mar  Nero  ed  il  Rai* 
lico,  portarono  ria  In  pochi  minuó  (Mtli  i 
pomi  di  legftu . sommiraero  le  ri«e,  a 6mo 
i quanierì  più  ahi  lUlki  citta.  L«  circuovi- 
cine  campagne  furono  corno  rase;  la  for- 
tntia  di  CroMladt  diatroHa,  • la  pe- 
canle  ariiglicfia  trasportata  longi  nel  mare, 
e lo  acqua  « uscite  dal  loro  letto  alle  otto 
della  manina,  noo  ri  riaoicarooo  cha  alle  tra 
della  aera. 
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era  da  qualche  tempo  andata  per  re- 
spirare aria  pii\  mite.  Dimoratovi  un 
mese,  Alcs.sandro  lasciò  quella  cit- 
tà per  visitare  la  Crimea.  Uitornato 
a Taganroek  il  Hi  5 (i  7) Hi  novembre 
182?  avea  seco  recato  il  germe 
della  malattia  che  dovea  farlo  mo- 
rire, e di  cui  non  curò  1 sintomi. 
Iji  febbre  quindi  crebbe  a tale , 
che  ponvenne,  lidi  1 5 (27)  palesargli 
l’ imminente  pericolo.  Allora  rice- 
vette gli  ultimi  soccorsi  della  re- 
ligione , e consenti  ad  ascoltare  i 
suoi  medici)  ma  era  troppo  tardi;  non 
poteva  quasi  più  parlare.  Perdé  i sen- 
si il  di  18  (5o)  di  novembre  e mo- 
ri il  giorno  appresso  alle  io  della 
mattina  fra  le  braccia  dell’ impera- 
trice Elisabetta.  Non  furono  pubbli- 
cate in  Russia  maggiori  particolarità 
di  queste  intorno  una  morte  cosi  inat. 
tesa  ed  immatura  ; perciò  molli  vi 
prestaron  poca  fede,  ed  in  più  scritti 
si  trovò  espresso  ma  sensa  niuna  pro- 
va il  sospetto  ch’egli  fosse  stato  av- 
velenato. Checché  nc  sia , la  notizia 
della  morte  di  cotesto  monarca  fu 
accolta  in  tutto  l’ imperio  con  le  di- 
mostrazioni dì  un  grande  0 sìncero 
dolore,  al  quale  prcser  parte  le  genti 
di  tutti  i paesi.  Ora  si  può  dire  con 
verità  e senza  esagerare  che  Ales- 
sandro aveva  amici  ed  ammiratori  do- 
vunque. Finch' egli  parve  seguire  i 
dettami  del  generale  Laharpe  e fa- 
voreggiare il  costituzionale  sistema , 
coloro  che  n’  erano  jiartigiani  gli  fu- 
rono larghi  di  lodi:  ma  quand’egli, 
spaventalo  dai  sintomi  di  rivolgi- 
menti e di  disordini  che  si  mani- 
festavano in  tutti  i paesi  minaccìan. 
do  tulli  i troni,  parve  recedere  dalle 
sue  prime  idee,  quando  rimise  la 
censura,  quando  abolì  ne’ suoi  staù 
le  società  segrete  e le  logge  del  li- 
beri muratori , quando  in  line  la  sua 
politica  sembrò  conformarsi  ]x;r  tutti 
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questi  riguardi  a quella  del  gabi- 
netto di  Vienna;  coloro  -Stessi  che 
l’aveano  tanto  lodato  e tanto  inco- 
raggilo a tenere  una  pericolosa  via  di- 
vennero suoi  detrattori  e suoi  pi  ù fieri 
nemici  ; si  ordirono  trame  contro  di 
lui  anche  fra’suoi  sudditi,  cui  aveva 
governati  e pur  governava  enn  tanta 
benevolenza.  Ed  ora  é certo  , che 
s' egli  non  peri  vittima  di  tali  odiose 
trame,  che  tendevano  nientemeno 
che  ad  immolarlo  con  tutta  la  sua 
famiglia,  in  mezzo  alla  sua  capitale, 
il  cordoglio  che  ne  senti , quando 
non  potè  più  dubitarne  , accorciò 
il  viver  suo.  « Cbe  ho  dunque  loro 
fatto?  n e’ diceva  negli  ultimi  suoi 
momenti;  e mori  nella  certezza  rhe 
coloro  medesimi  ch’egli  avea  colmali 
di  benefizi  durante  l’ intera  sua  vita 
fatto  avessero  sacramento  d’  orci- 
derio!  In  un  opuscolo  dedicalo  alla 
sua  memoria,  UwarofT,  presidente 
dell’accademia  di  Pietroburgo,  ha  di- 
pinto esso  principe  con  tratti,  seb- 
bene un  poco  adul.ttorj,  però  abba- 
stanza rassomigliantì.  « Abile  in  m.!- 
neggiare  gli  uomini  (dice  il  prefato 
accademico)  Alessandro  aveva  facile 
loquela  ...  e un  dilicato  sentire  del- 
le convenienze.  Aflàbilc  senza  fami- 
liarità, dignitoso  senz’  afli'ltazione, 
dolce  senz’esser  debole,  nessuno  re- 
sìsteva alle  sue  seducenti  m.inlere. 
Assoluto  signore  era  degli  animi;  e 
recava  nella  disamina  dcgK  afTai-ì 
quello  sguardo  esercitalo  che.  di  pri- 
mo colpo  ne  ravvisa  i confini,  . . . 
quella  prontezza  di  spirilo  che  ne 

dieifra  di  balzo  il  vero  senso 

(18)  » Napoleone,  negli  ultimi  tem- 
pi della  sua  vita,  diceva  d’  Alessan- 
dro : li  Se  muojo , ecco  ’d  mio  crede 

(18)  /4Ua  memoria  deÙ  imperatore  A- 
lesraadrot  Pietroùurgo^  i8a8,  in  4.1^ 
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in  Europa  ».  E se  esso  prìncipe  non 
lia  avverato  tutta  intera  la  predizio- 
ne , r Europa  ne  va  forse  debitrice 
alla  sua  moderazione  di  carattere;  e 
ciò  venne  formalmente  riconosciuto 
rial  marchese  di  Londonderr^'  ncU’o- 
pera  gìì  da  noi  citata.  Tuttavìa  sì  vi- 
de ch’egli  non  fu  scevro  da  ambizio- 
ne : le  invasioni  di  Finlandia , della 
Persia,  quelle  delle  provincie  turche 
c polacche,  e finalmente  le  conven- 
zioni di  Tilsitt,  c le  esigenze  di 
Parigi  e di  Vienna;  tutto  questo 
ò bastante  a provare  , clip  le  sue 
mire  non  furono  sempre  disinte- 
ressate. Ma  per  questo  rispetto  si 
pu(\  dire  eh’  egli  continuò  1’  opera 
de’ suoi  antenati.  I..3  bramosìa  di  con- 
quistare era  come  una  tradizione 
nella  sua  famiglia  ; egli  ebbe  solo 
a seguire  quanto  da  Pietro  il  Grande 
<■  da  Caterina  II  era  stato  incomin- 
ciato, ed  è probabile  eh’  egli  non 

v’abbia  posto  1’  ultima  mano 

Circa  alla  specie  di  complicità  in  cui 
egli  entrò  con  Napoleone  per  divi- 
«lersi  il  mondo,  ò abbastanza  eviden- 
te eh’  egli  a 'Pilsitt  non  fece  che  ac- 
consentire a ciò  clie^  stante  la  condi- 
zione sua,  non  poteva  rifiutare,  e che 
non  si  trasse  da  un  sì  cattivo  passo, 
che  a forza  di  sagacità.  E bisogna 
convenire  che  la  desterità  fu  la  qua- 
lità distintiva  del  suo  carattere,  ed  in 
essa  superr'i  Bonaparte,  il  quale  crc- 
devasi  d' averlo  tratto  in  tutte  le  sue 
insìdie  ; c che  accorgendosi  troppo 
tardi  d’essere  stato  egli  invece  gab- 
bato da  Alessandro,  gridava  dolente 
sullo  scoglio  di  S.  Elena  : « Colui  è 
un  Greco  del  Basso  Impero;  bisogna 
diffidarne  ».  — Forse  Alessandro  fu 
ancora  piò  osservabile  per  l’elegan- 
za c bellezza  delle  forme  di  cor(>o 
che  non  jier  le  doti  dello  spirito  e 
del  cuore;  nè  era  sordo  alle  adula- 
zioni obein  tale  projiosito  gli  venivano 
Suppl.  t.  1. 
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fatte.  Nè  il  suo  accorto  rivale  trascu* 
ròta!  mezzo  di  riuscìtach’eragli  sta- 
to indicato  da’  suoi  agenti,  e segna- 
tamente giovossene  assai  a 'Hlsitt 
0 ad  Erfurt.  Cotesti  pregi  congiunti 
alle  seduzioni  del  potere  c delle  ric- 
chezze furono  certo  cflicaci  mezzi  ap- 
po le  donne,  ed  era  difficile  che  il  gio- 
vane imperatore  avvolto  non  venisse 
in  molte  amorose  iàccende.  La  bel- 
la Nariskin  tenne  lungo  tempo  al- 
cun dominio  sull'animo  suo,  senza 
però  ottenere  molla  influenza  negli 
affari  dì  stato.  Certo  egli  vedeva  di 
buon  occhio  assai  la  vezzosa  regina 
di  Prussia  ; ma  siamo  persuasi  che 
le  ingiuriose  accuse  che  Napoleone 
si  grossolanamente  pubblicò  contro 
uella  principessa  non  avessero  fon- 
amento  {V.  Luigia  n.ro  5).  Alessan- 
dro fino  dalla  gioventò  pativa  di  sor- 
dità che  con  l’eti  cresceva,  e gli  diede 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  un’ap- 
parenza taciturna  e cupa.  Scriveva  e si 
esprimeva  bene  in  francese  ed  in  in- 
glese, le  ^rìme  lingue  ch’aveva  impa- 
rate  L'istoria  dì  questo  princijie  è 

dì  grande  rilievo  durantei  primi  anni 
del  secolo  decìmonono,  e grande  è il 
numero  deglLstorici  di  lui  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Russia  ed  in  Germa- 
nia. Fra  gli  scrìtti  nc’qiiali  si  possono 
trovare  notizie  del  suo  regno  noi 
citeremo:  I.  Hisloirc  de  France  dc- 
puisle  iS  lirumaire  jusqu  à lapaix 
de  Tilsitt,  Paris,  l8ig,  6 volumi 
in  8.VO,  di  Bignon , che  comprende 
( tomo  I,  cap.  i5,  p.  428-.'i53  ) in- 
torno alla  cospirazione  dalla  quale 
provenne  la  morte  di  Paolo  1,  au- 
tentiche particolarità  che  tolgono 
ogni  idea  di  complicità  per  parte 
dei  gran  duchi  Alessandro  c Co- 
stantino. Ivi  sì  vede  che  Alessandro 
indotto  da  perfide  suggestioni  ap- 
pirovò  un  progetto  di  rinunzia  e di 
cbiudimento  in  una  fortezza,  indi- 
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rato  (la  l’alhcn  <»mc  il  solo  metzu 
di  «alvargli  la  vita  minacciata  dalla 
sospettosa  ùrannia  di  Paolo;  IL  Une 
annee  de  V empcreur  Alexandre  , 
ou  Resumé  de  ses  principaux  acles, 
ecc.,  Paris,  1 8i4>  in  8.vo;  IIL Hcm- 
pereur  Alexandre  et  Bonaparte  , 
Brunswick,  i8i5,  in  8.to  grande; 
IV.  Alexander  I,  emperorof  Rus- 
sia, hjH.  E.  Lloj  d,  London,  i8a6, 
in  8.V0  di  5 15  pag.,  trad.  in  tedesco, 
SluUgard,  1827:  tale  libro  scritto 
da  uno  dell’opposizione  con  {>oca  im- 
parzialilli,  non  è altro  che  una  com- 
pilazione di  giornali  ; V.  ( in  ted,  ) 
Elogio  di  Alessandro  I fatto  da 
un  prussiano,  Lipsia,  1 828;  V 1.  No- 
lice  sur  Alexandre  empcreur  de 
Russie  par  H.-L.  E.  ( Empejtaz  ) 
ministre  du  Saint-Evangile,  Ge- 
nève, i8a8,  in  8.V0.  Ke  comparve 
nello  stesso  anno  una  traduzione  te- 
desca inserita  nella  Minerve,  e stam- 
pata separatamente  a Jena.  Tale  no- 
tizia comprende  alcune  curiose  par- 
ticolarità intorno  la  relazione  di  A* 
lessandro  con  la  signora  Krudner, 
che  l’autore  racconta  come  stato  te- 
stimonio di  veduta,  essendosi  trovato 
presente  a parecchi  loro  colloqui  ; 
egli  atti'ibuisce  a tali  conferenze  1^ 
rigine  della  santa  alleanza  ; ma  quale 
fervoroso  discepolo  della  mistica  Ale- 
manna le  dà  una  parte  troppo  grande 
in  tale  concepimento;  VII.  Vie  AA- 
Icxandre  I,  empcreur  de  Russie, 
suivte  de  notices  sur  les  grands- 
ducs  Conslantin,  E’icolas  et  Michel, 
et  de  fragments  propres  à /aire 
connaitre  l’empire  russe  depuis  le 
commencement  duXÌX  siede, par 
A.  E,  ( Adriano  Egron  ),  Paris , 
1826,  un  voi.  in  8.V0;  VIIL  Histoi- 
re  A Alexatuìre  /,  par  Alph.  Raù- 
he  (v.  Alfonso  I\adbe  nel  Sappi.), 
Paris,  1826,  2 voL  in  8.V0.  È la 
più  compiuta  opera  scritta  in  lingua 
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francese  sul  regno  di  Alessaodro; 
non  manca  di  una  certa  esattezza 
cd  imparzialità,  ma  ogni  cosa  è toc- 
cata superficialmente;  IX.  Mèmoi- 
res  historiques  sur  V empcreur  A- 
Icxandre  et  la  cour  de  Russie  pu- 
bliés parmaA  la  cnmtcsse  de  Choi- 
seul-Gouffier,  Paris,  1 829,  un  vo- 
lume in  8.V0.  L’  editore  nel  suo 
preambolo  paragona  i sentimenti 
della  Choiscul  - Gouflìer  per  Ales- 
sandro a quelli  che  hanno  suggerito 
a Las-Cases  i suoi  scritti  intorno  a 
IS'apoleone  ; basti  il  dire  che  il  cri- 
terio e r imparzialità  dell’  autrice 
sono  spesso  cancellali  dalla  gratitu- 
dine, e che  una  continua  benevolen- 
za ha  dettato  i suoi  racconti.  Tutta- 
via visi  trova  sopra  la  vita  privata  di 
Alessandro,  il  suo  carattere  e la 
sua  condotta  in  alcune  circostanze, 
particolarità  ed  aneddoti  curiosi. 
Quando  avvenne  la  di  lui  morte,  la 
Choiseul  nuora  dell'ambasciatore  di 
tal  nome,  aveva  da  molli  anni  lascia- 
to la  corte  di  Russia  per  seguire  suo 
marito  in  Francia;  sembra  ch'ella 
creda  che  tale  morte  non  sia  stata 
naturale , c che  l’ Imperatore  sog- 
giacque, se  non  Ifd  un  veleno,  alme- 
no al  dolore  cagionatogli  dalla  s<m- 
perta  di  trame  ordite  contro  la  sua 
persona  da  gente  a cui  non  aveva  fallo 
chcbencfizj.lldotlorelnglese  Giacopo 
Wjllle,  medico  d’Alessandro,  e che 
Io  curò  negli  ultimi  suoi  momenti , 
ha  pubblicato  in  latluo  una  relazione 
nella  quale  attribuisce  soltanto  a ca- 
gioni naturali  la  sua  morte  e princi- 
palmente all’  ostinazione  colla  quale 
rifiutò  i soccorsi  della  medicina,  nella 
quale  taon  credeva  ; X.  L’empercur 
AlexandreàBar-sur-AubeeniSi  4, 
parP.  Bcrault,  Paris,  1816,  opusc. 
in8.ro.  L’autore,  testimonio  di  udito, 
cita  molte  parole  dello  Czar,  le  quali 
fanno  conosocrc  la  aua  politica.  Y e- 
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Dcndogli  mostrati  alcuni  timori  sui 
cangiamenti  cbe  una  restaurazione 
potrebbe  trae  seco  , egli  rispose: 
« ....  La  vostra  rivoluzione  ha  mu- 
tato ogni  cosa  fra  voi  ; ebbene , ciò 
eh' c fatto  è fatto;  vi  sono  mali  di 
tale  natura  che  sarebbe  {leggio  vo- 
lendoli appuntino  riparare.  Il  vostro 
antico  trono  |)uù  rialzarsi;  ma  il  vo- 
stro antico  stato,  no.  Per  avervi,  bi- 
sognerebbe prendervi  quali  siete  og- 
gidì, e dimenticare  tutto  {ler  con- 
servarvi. » — Si  trova  nella  Revue  bri- 
tannique,  n.ro  G ( 182S  ) t.  111.  p. 
570-573,  alcuni  aneddoti  , tradotti 
dal  giornale  inglese  lo  Examiner, 
intorno  il  soggiorno  d’Alessandro 
in  Aquisgrana  durante  il  congresso; 
il  n.ro  8 (1826)  t.  IV,  p.  a5q-249 
della  stessa  raccolta  contiene  una 
narrazione  della  morte  di  Paolo  I, 
cavato  dalla  Lhlerarjr  Gazette  che 
concorda  in  tutto  con  quella  di  Bi- 
gnon  ; c finalmente  if  tomo  XXIX 
p.  552-55()  (aprile  i85o)  contiene 
la  traduzione  d’  un  articolo  del- 
Y Exiraclor,  con  questo  titolo:  Par- 
ticulariles  sur  la  mori  de  l’ empc- 
reur  Alexandre,  che  merita  d’es- 
sere consultato.  L'autore  rifiuta  ogni 
idea  d'avvelenamento , e tiene  che 
Alessandro  sia  morto  d’ una  febbre 
endemica  particolare  al  paese  che  vi- 
sitava , non  conosciuta  dai  medici 
che  lo  seguitavano;  ma  soggiunge, 
che  avendogli  un  corriere  {jortata  la 
notizia  d'una  cospirazione  contro  la 
sua  vita,  tale  notizia  gli  cagionò  un 
profondo  dolore,  e molto  contribuì 
ad  accelerare  il  suo  fine. 

• M— D g. 

ALESSANDRO  DA  IMOLA:  v. 
Tartaomi  nella  Biogr. 

**  ALESSI  (Isinono),  discendente 
d'un'antica  famiglia  {ladovana  chiara 
per  nobiltà  di  sangue,  ]icr  uilizì'c 
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per  disavventure  soITcrtc  ai  tem|)i  di 
Ezzelino,  nacque  in  Este,  dove  mi- 
grato era  un  suo  proavo  prima  del 
1400,  nel  di  27  settembre  1712  da 
Giacomo  e da  Felicita  Gussoni.  Dato 
ad  educare  in  età  di  otto  anni  ai  pp. 
Gesuiti  di  Padova,  non  vi  potò  com- 
{liere  la  sua  educazione;  pcrchò,  mor- 
tigli il  {ladre  c la  madre  immatura- 
mente e rimasto  con  iscarsc  sostanze, 
ebbe  di  tredici  anni  ad  abbandonare 
il  collegio  per  vivere  presso  un  suo 
zio  eh’ crasi  ritirato  in  una  campa- 
gna affatto  solitaria.  Ma  ottenuta  che 
ebbe  da  lui  la  licenza  di  trasferirsi 
alla  casa  patema  in  Este  in  com{ia- 
gnia  d'un’antica  custode , fece  co- 
noscere quanto  {lossa  un  ingegno  pcv 
netrante  e svegliato,  soccorso  che  sia 
da  volontà  perseverante,  anche  ncl- 
l’ inopia  di  mezzi;  perchè,  sotto  la 
direzione  di  due  soli  maestri  l’uno 
per  le  lettere,  l’altro  {ler  le  scienze, 
{lotè  fare  {irogressi  ra{iidi  e sicuri. 
Presa  laurea  in  ambe  le  leggi  col 
privilegio,  che  dicevasi  allora  dei  no- 
bili, nell’ università  di  Padova  eser- 
citò in  patria  P avvocatura  con  feli- 
cità, c sostenne  in  pari  tempo  gli 
incarichi  più  gelosi  che  aflidavagli  il 
suo  Comune,  nei  quali  ad  una  som- 
ma ca{)acitù  accoppiò  un’  integrità 
senza  pari.  Este  deve  a lui  l'Ospitale 
degl'infermi  che  si  apri  l'anno  1770 
non  senza  gravi  contrasti  dei  quali 
poteva  solo  trionfare  la  perseveranza 
e il  credito  dell’ Alessi.  Ma  le  sue 
occupazioni  predilette  furono  sem- 
pre gli  studj  delle  umane  lettere  i- 
taliane,  latine  e greche,  e soprattutto 
dell’archeologia.  Essendosi  messo  {ler 
tem{x>  a raccogliere  quanto  {xiteva 
chiarire  l’origine  c la  condizione  an- 
tica di  Este  si  trovò  dn{K>  alcuni  anni 
cosi  ricco  di  materiali  da  poter  con- 
Gc{nre  ed  eseguire  il  disegno  di  pur- 
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game  la  tloria  dalle  larolose  tradi- 
zioni di  che  l’aveTa  bruttata  la  cre- 
dulità di  Geronimo  detto  rAtcstino 
prototipo  degli  storici  d’Estu  scrit- 
tore del  secolo  quindicesimo  e d’Ij>- 
polito  Angclieri.  L’o[>era  dell’Alessi 
die  s’ intitola  : Ricerche  istorico-cri- 
liche  delle  antichità  tfEste  doveva 
esser  divisa  in  due  parti,  prima 
parte  che,  movendo  dall'origine  di 
questa  antica  città  menzionata  da 
Plinio,  da  Tacito,  da  Tolommco, 
progredisce  sino  all’anno  I2i3  del- 
r era  volgare,  fu  compiuta  nell’anno 
1771.  Ma  per  alcuni  motivi,  che  gio- 
va dimenticare,  non  fu  data  allo  stam- 
patore che  l'anno  ■ 774>  ^ venne  alla 
luce  in  un  tomo  in  foglio,  di  pag.  754, 
l’anno  1776,  coi  tipi  delPenada  stam- 
patore padovano.  Alla  seconda  non 
diede  mano  l’autore  per  mancanza 
di  mezzi  e di  salute , e i non  pochi 
materiali,  che  ne  lasciò,  mal  conser- 
vati, o andarono  dispersi,  p giacciono 
forse  dove  non  è speranza  che  altri 
ne  profitti.  Unanime  fu  il  giudizio 
favorevole  dei  dotti  sul  merito  di  que- 
st’opera. Sa  ognuno  quanto  addietro 
fosse  ancora  la  critica  in  fatto  di  sto- 
ria quando  scriveva  l'Alessi.  Ma  que- 
st’ uomo  seuz’  altri  soccorsi , direi 
quasi , che  quelli  del  proprio  inge- 
gno nodrito  da  buoni  studj,  seppe 
chiamare  ogni  cosa  a rigorosa  inda- 
gine, e sceverare  il  vero  dal  falso,  il 
probabile  dal  favoloso,  appoggiando 
sempre  i suoi  gindizj  ai  monumenti 
che  soli  parlano  dopo  secoli  un  lin- 
guaggio sincero.  Per  segnare  la  to- 
pografia dell’antica  Ateste  parte  e. 
gli  da  quel  principio  che  i sepolcri 
erano  fuori  del  recinto  della  città,  e 
quindi  seguendo  gli  scavi  che  in  vaiq 
tempi  si  sono  latti,  ed  esaminando 
con  occhio  intelligente  le  lapidi  e i 
rottami  che  se  ne  trassero,  ne  deter- 
mina il  sito,  nc  misura  l’ estensione. 
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nc  disegna  1 cuntoriii:  indi  dall’on- 
survazionc  delle  sabbie,  dei  bassifon- 
di, dello  alture  deduce  quali  fos.scro 
i due  rami  dell’  Adige  che  le  scor- 
reva dappresso,  nota  le  strade  interne 
ed  esterne  , i confini  del  territorio , 
e tutto  questo  non  condotto  da  sem- 
plici congetture,  ma  dai  fatti  che  ri- 
movono qualunque  ragionevole  dub- 
bio. Se  per  le  critiche  osservazioni 
dell’Alessi  sparisce  dal  ruolo  dei  fon- 
datori di  città  quel  frigio  Ateste  che 
dicesi  venuto  con  Antenore  a can- 
giare i nostri  paesi  in  una  nuova 
Troade,  acquista  grande  probabilità 
C quasi  certezza  la  greca  origine  di 
Este,  che  molbssimì  monumenti  ne 
ianno  fede.  E se  piacque  al  conte  Gia- 
copo  Filiasi  asserire  che  i monumenti 
greci  fin  ora  scavati  dichiarano  so- 
lamente che  al  tempo  della  romana 
repubblica  e dell’  impero  v'aveano 
in  Este  molte  greche  famiglie  che 
nei  loro  sepolcri  scoprirono  greche 
iscrizioni,  quando  il  sig.  conte  avesse 
avuta  la  pazienza  di  osservare  le  pro- 
fondità notevolmente  diverse  da  cui 
si  trassero  i monumenti  greci  c i ro- 
mani, probabilmente  avrebbe  tenuto 
coll’  Alessi  essere  stata  Ateste  città 
greca  molti  secoli  prima  che  fosse 
ròmana.  Equanloai  monumenti  molti 
ne  scavò  l’Alessi,  moltissimi  cli’e- 
rano  qua  e là  dispersi  n’esaminò,  c 
se  incorse  in  qualche  omissione  as- 
sai perdonabile  in  tanta  estensione 
di  antico  territorio , i migliori  però 
vide  e illustrò , e alcuni  ne  raccolse 
in  sua  casa , fra  i quali  ulta  pietra 
osservata  dall'Qrsato,  ma  riconosciu- 
ta dall’Alcssi  alle  radici  del  Venda 
che  segnava  i confini  tra  quei  d’Estc 
e quei  di  Padova,  monumento  raris- 
simo, se  non  unico,  e a nessuno  se- 
condo , che  spetta  all’  anno  (i  1 3 dà 
Roma.  Tutti  i monumenti  da  lui  ve- 
duù  ed  esaminati,  delincati  furono  cd 
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incìsiron  dirigenza  da  Girolamo  Fran- 
rJiini  ddcUantc  di  Esle;  c se  nella 
incisione  si  desidera  maggior  arte, 
non  sì  può  desiderare  nell  istorio- 
grafo  maggior  esattezza  nel  trascri- 
vere le  iscrizioni,  o maggior  dottrina 
nell’illustrarle.  E Concepirà  di  lui  per 
certo  altissima  estimazione  chiunque 
consideri  esser  egli  caduto  in  pochis- 
simi sbagli  a qUe’tempi  ne’quali  gli 
antiquari  dei  nostri  paesi  lardella- 
vano di  si  grossi  errori  le  loro  col- 
lezioni di  epigrafi.  L’ Alessi  non  ebbe 
verun  sussidio  dal  pubblico  per  re- 
carsi sui  luoghi,  liir  escavazioni,  rac- 
cogliere monumenti  ; tutto  fece  coi 
frutti  della  domestica  economia.  IS'è 
tampoco  gli  fu  dato  di  visitare  le  dotte 
città,  di  studiare  i ricchi  musei,  dì 
conversare  fm  grandi  archeologi;  coi 
f]u.ili  mezzi  si  amplificano  c si  ret- 
tificano le  cognizioni.  Rinserrato  , 
dirò  cosi , tra  i lìmiti  del  Padovano 
non  ebbe  altri  soccot^si  che  i buoni 
autori,  i pochi  letterati  coi  quali  en- 
trò in  commercio  epistolare,  le  lin- 
gue greca  e latina  che  possedeva  o- 
gregiamente , c il  proprio  ingegno 
nato  Catto  peglì  stud|  esatti.  Tutti 
lodano  nella  sua  opera  non  solamente 
la  ricchezza  dcireriidizione  ; ma,  ciò 
che  pili  vale,  quel  facile  collegamento 
<li  pensieri , quella  chiara  progres- 
sioni; d’idee,  qucll’opportuna  distri- 
lìuzionc  di  materia,  quella  sicurezza 
(li  raziocinio,  quella  purità  di  lingua 
cd  eguaglianza  dì  stile  che  formano 
la  commendazione  d’uno  scrittore 
valente.  Il  suo  stile  semplice  e insie- 
me decoroso  sembra,  a chi  lo  conob- 
be, lo  s|x;ccliio  del  suo  spirito  e dei 
suoi  costumi.  L’Alessl  dettò  anche 
varj  componimenti  in  lingua  latina 
e volgare  di  greco  sapore,  e credette 
di  non  offendere  la  sua  gravità  ma- 
neggiando talvolta  la  penna  del  Berni 
a sollievo  dell'animo  suo  quasi  sem- 
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pre  inteso  a stndj  piò  serj.  Gran 
parte  de 'suoi  componimenti  è depo- 
sitata nella  biblioteca  del  Seminario 
di  Padova.  Fu  integerrimo  di  costu- 
mi, dignitoso  nel  tratto  c nelle  ma- 
niere, buon  padre,  buon  cittadino, 
c della  religione  osservatore  rigoro- 
sissimo. Mori  il  dì  sS  ottobre  1 799  : 
se  non  premiato  almeno  compianto 
dai  suoi  concittadini. 

N.  S. 

1-2.  ALEXANDER  (Giovasm), 
giovane  scrittore  inglese  dotato  di 
molto  spiritoj  e riccA)  d’istruzione  , 
mori  a trent’annì  d’ qtà  nel  1 765 , 
fu  ministro  evangelico  fra  i Noncon- 
formisti.— L'opera  periodica  intito- 
lata The  Librarj’  ( la  biblioteca  J 
contiene  parecchi  artìcoli  da  luì  com- 
posti ne’  quali  si  trovano  satire  in- 
gegnose, fra  le  altre  un’Apologià  ì- 
ronìca  della  persecuzione,  alcuni  Sag- 
gi sulla  sciocchezza , sopra  il  senso 
comune , la  misantropìa , lo  studio 
dell'uomo,  la  mala  (indotta  dei  ge- 
nitori, il  mestiere  moderno  d’auto- 
re, la  sorte  degli  scritti  periodici. — 
Si  pubblicò  dopo  la  sua  morte  la  Pa- 
rujrasi  del  XV  capitolo  della  pri- 
ma epistola  a’  Corìnt|,  con  osserva- 
zioni ed  un  Commentario  sopra  il 
Vi,  il  VII  e l’ Vili  capitoli  clcirc- 
pistola  ai  Romani , Londra , 1 76G , 
in  4-to. — Suo  fratello  Beniamino  A- 
LEXSMnKR,  medico,  morto  nel  1 768, 
tradusse  in  inglese  f opera  di  Mor- 
gagni De  Sedibus,  et  Causis  mor~ 
horum  {London  ) 1769,  3 voL  In 
/|.tO. 

L. 

ALEXANDRE  od  ALLERAN- 
DRE  (i)  ( don  Gucopo  ),  cono- 
sciuto per  un  tuo  Trattalo  degli  O- 
rologj,  nacque  il  di  34  <b  gennajo 

(t)  Coii  il  suo  ncumt  ^ scritto  in  front* 
ètWm  sua  opnra;  ma  Tnltra  ortografia  sem* 
br«  aver  praralso  genaralaMota* 
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i(!55  in  Orleans. — A Tendo  abbrar- 
riata  la  vita  religiosa  nella  congre- 
gazione di  S.  Mauro , riparti  il  suo 
tempo  fra  i doveri  del  suo  stato  e lo 
studio  delle  scienze  matematiche. — 
Mori  di  apoplessìa  il  di  a5  giugno 
1754,  in  el4  di  ottantadue  anni  nel 
monastero  di  Donnc-Nouvelle,  dove 
aveva  sostenuto  successivamente  i 
principali  impieghi  per  quaranta  e 
pili  anni. — É autore  delle  opere  se- 
guenti: 1 Traile  <ìu  jlux  et  du  re- 
flui de  la  mer,  Paris  , 1726,  in 
I a.rao.  Aveva  composto  tale  oj>era 
da  lungo  tempo  sol  per  propria  sod- 
disfazione, e senza  averel’intenzionc 
di  pubblicarla  ; ma  1'  accademia  di 
Bordeaux  avendo  proposto  per  sog- 
getto del  premio  la  causa  delie  ma- 
ree, don  Alexandre  le  mandò  un  es- 
tratto del  suo  lavoro,  che  venne  co- 
ronato. I>a  sua  teoria  delle  maree  si 
appoggia  sopra  un  latto  inesatto,  il 
moto  della  terra  intorno  alla  luna. 
Parecchi  dotti  si  sono  dopo  occupati 
dcircsame  di  tale  fenomeno  : fra  tutte 
le  spiegazioni  die  ne  vennero  date, 
la  pili  soddisfacente  ò quella  di  La- 
place {vedi  Laplace  nel  Sappi.)-, — 
li  Traile  génèral  des  Itorloges,  Pa- 
ris, 1754,  in  8.V0,  fig.  In  tale  opera, 
c|]c  non  è comune,  l’autore  parla 
successivamente  degli  orologj  solari, 
degli  orologi  ad  acqua , di  quelli  a 
ruote,  e finalmente  delle  mostre.  Non 
si  può  negare  eh’  egli  non  avesse  es- 
tese cognizioni;  ma  i progressi  che 
l’orologeria  ha  fatti  da  un  secolo, 
rendono  quasi  inutile  la  sua  opera, 
la  quale  in  oltre  non  è scevra  d’er- 
rori ( vedi  Berthoud , Essai  sur 
D horlogerie,  cap.  1 7 ).  Ciò  che  tro- 
vasi di  piò  curioso  nel  libro  di  don 
Alexandre,  è il  catalogo  dì  tutti  gli 
scritti  publicali  prima  del  suo,  sopra 
Io  stesso  soggetto.  Codesto  stimabile 
religioso  ha  lasciato , intorno  ai  di- 
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versi  rami  delle  matematiche,  parec- 
chi trattati  che  devono  custodirsi 
nella  biblioteca  publira  d’ Orleans. 
Se  ne  trova  la  lista  nella  Sloria  let- 
leraria  della  Congregazione  di  S. 
Mauro,  in  cui  don  Alexandre  ha  un 
lunghissimo  artìcolo  redatto  in  parte 
dal  suo  confratello  don  Luigi  Fabre 
( vedi  FAunE  n.ro  4 nella  Biogr.  ).' 

W— s. 

ALEYBAC:  V.  Dalayrac  (e  non 
Dalevrac)  nella  Biografia. 

alfieri  ( il  conto  Beredetto 
Irrocknzo  ),  architetto,  nacque  in 
Roma  nel  1 700,  ed  ebbe  a padrino 
papa  Innocenzo  XIL  Educato  in 
quella  città  nel  collegio  dei  Gesuiti, 
vi  sì  dedicò  più  particolarmente  allo 
studio  del  disegno  e delle  matemati- 
che. Andò  poi  a fare  il  suo  corso  di 
legge  a Torino  ed  abbraceiò  la  pro- 
fessione d’  avvocato  nella  città  d'A- 
sti,  conservando  però,  in  mezzo  alle 
sottigliezze  furenti,  il  suo  amore  per 
le  arti  e sopra  tutto  jier  l’archit- 
tettura;  e fece  allora  in  quella  città 
il  campanile  della  chiesa  di  S.  Anna 
che  ancora  si  osserva.  Ad  inchiesta 
di  suo  zio  il  marchese  di  Gillinì,  fe- 
ce poscia  il  disegno  del  bel  palazzo 
che  si  vede  sulla  piazza  d' Alessan- 
dria, e che  fu  ammirato  dal  re  Carlo 
Emanuele  III , giusto  estimatore  dì 
simili  opere.  Volle  allora  esso  prin- 
cipe commettere  ad  Alfieri  la  costru- 
zione d’un  teatro  in  Torino,  a so- 
stituzione di  quello  che  poc’  anzi 
s’  era  abbruciato.  Alfieri  accolse 
modestamente  l’ onorevole  incarico, 
dichiarando  che  , siccome  egli  non 
era  architetto,  ma  semplice  dilettan- 
te, aveva  bisogno  di  vedere  prima 
tutti  l grandi  teatri  d’ Europa.  11 
re  aderì  alla  domanda  e supplì  alle 
spese  del  viaggio  nel  quale  l’artista  fu 
accompagnato  dal  conte  Robìllant 
ufliziale  del  corpo  degl'  ingegneri. 


Ritornalo  cl«e  fu  , Alfieri  preaenU) 
un  disegno  che  venne  approvato  ; il 
re  lo  creò  suo  architetto,  e sulla 
grande  piazza  del  castello  sorse  uno 
flei  teatri  più  begli  e più  vasti  d'I- 
talia. Si  ammirano  in  Torino  altri 
edilizi  eretti  sopra  i disegni d’Alfieri. 
Il  re  Carlo  Emanuele  gli  conferì  il 
titolo  di  conte  di  Sostegno  con  una 
carica  di  suo  gentiluon^o  di  corte, 
c lo  ricolmò  di  benefizj  fino  alla 
sua  morte,  che  avvenne  il  di  9 di- 
cembre 1767.  Alfieri  fece  altresì  il 
disegno  della  bella  facciata  della 
^ chiesa  di  S.  Pietro  a Ginevra.  Tro- 
vasi una  notizia  intorno  a lui  ne’Pie- 
moniesi  illustri  di  Paroletti  (*). 
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ALGRINO  (Giovanni),  or.  y^/gr/n 
od  Halgrin,  Cardinal  e,  noto  pure  sot- 
to il  nome  di  Giovanni  dAbbeville, 
narque  verso  Ialine  del  secolo  XII. 
Dottoratosi  nell'  università  di  Pa- 
rigi, vi  professò  per  alcun  tempo  la 
teologia.  Eletto  poscia  priore  del 
monastero  di  S.  Pietro  d’ Abbcville, 
vi  fece  fiorir?  lo  studio  delle  lettere 
sacre  e s’applicò  principalmente  a 
riaccendere  col  suo  esempio  l'amo- 
re della  vera  eloquenza  evangelica. 
La  riputazione  d'  Algrino  varcò  in 
breve  i confini  della  sua  provincia. 
Eletto  decano  del  capitolo  a Amiens, 
c nel  1225  arcivescovo  di  Besanzo- 
nc,  fu  chiamato  subito  1’  anno  dopo 
a Roma  da  papa-Onorio  III,  il  quale 
divisava  d’innalzarlo  alla  dignità  di 
|>atriarcadi  Gislantinopoli.  Ma  mor- 
to Onorio,  il  di  lui  successore  Gre- 
gorio IX,  giudicando  chela  capacità 
d’ Algrino  riuscir  potesse  ancora  più 
utile  alla  chiesa,  lo  creò  cardinale  e 
e vescovo  di  Sabina.  Nel  1228  si 

(*)  L’archiiatto  di  cui  li  À parlalo  era 
fralello  d«l  padre  del  f;randa  Alfieri»  che 
lo  aoinina  celle  ioa  Memorie. 

G.  V— I. 
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trasferì  alla  corte  di  Giaimo  re  d'A- 
ragona  , coll’  incarico  di  predicare 
una  nuova  crociata  contea  i Saraceni. 
L'eloquenza  sua  ebbe  quel  pieno  ef- 
fetto che  se  ne  aspettava  , e ritornò 
a Roma  conducendo  seco  il  B.  Rai- 
mondo di  Pennaforte,  ( vedi  questo 
nome  nella  Biogr.  ),  Fn  rimandato 
quasi  subito  incontro  all’  imperator 
Federico  li,  che  si  avanzava  alla  gui- 
da d'un  esercito  vittorioso  , e,  otte- 
nuta da  esso  principe  la  solenne  pro- 
messa di  restituire  i beni  tutti  che 
aveva  tolti  alla  chiesa,  l’assolse  della 
scomunica  (u.  FEOEnico  n.roa  nella 
Biogr.).  Algrino  morì  nel  1257  (i), 
il  di  28  settembre,  giorno  in  cui  é 
fatta  menzione  di  tale  prelato  nei 
necrologi  delle  _ chiese  d'  Amiens  e 
di  Besanzone.  E autore  di  Sermoni 
sopra  gli  evangeli  e le  epistole  del- 
l’anno di  cui  si  conservano  due  ma- 
noscritti nella  biblioteca  reale  a Pa- 
rigi, e d’un  Comenlo  sul  cantico 
dei  cantici,  stampato  da  Badio,  nel- 
la suddetta  città  nel  i Sai , in  foglio. 
Il  Tritemio  parlò  di  talecoroento  con 
lode.  Algrin  venne  dimenticato  nel- 
la continuazione  della  Storia  lette- 
raria di  Francia. 

W— s. 

ALHOY  (L.),  nato  in  Angers  nel 
1755,  professò  le  umane  lettere  in 
diversi  collegi  della  congregazione 
dell'oratorio  alla  quale  apparteneva. 
L’abate  Sicard  essendo  stato  pro- 
scritto ai  1 8 fruttidoro  ( il  dì  4 set- 
tembre 1797  ),  Alhov  gli  successe 
nella  direzione  dell’Istituto  dei  sor- 
di-muti fino  al  1800.  Diventò  po- 
scia membro  delia  giunta  ammini- 
strativa degli  ospizi  di  Parigi,  e ven- 

(1)  P.r  errore  eteuni  lMo(rafì  e Tre  rIi 
altri  U Pabrioio  {Bibl.  med.  et  infiat,  latin. 
tomo  I ) alla  Toce  AbbatU-Filla  l Jean, 
de  ) , poogooo  la  morte  d*  Algrino  alf  ana» 
laSj. 
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Ile  fatto  noi  1 8 1 5 prìncipale  del  col- 
lodio di  S.  Germano  en  Laye.  Fu 
parocclil  anni  professore  di  belle  let- 
tere nel  collegio  di  V and(^me,  e mo- 
rì a Parigi  nel  i8aG-  Abbiamo  di 
lui:  I.  Discours  sur U éducation des 
sourds-muets , Paris,  1 800,  in  8.vo; 
W.Les  Hospices,  ])ocraa,  ibiJ.  1 804, 
in  8.V0.  L'autore  ba  saputo  trarre 
il  più  vantaggioso  partito  da  tale 
di/Gcile  soggetto,  cui  divisava  di  trat- 
tare in  tutta  la  sua  interezza.  (Quat- 
tro canti  doveva  avere  il  poema,  ma 
il  primo  solo  è comparso.  Vi  si  tro- 
vano particolarità  commoventi  ed 
anche  espresse  con  estro  e facilità. 
Il  Alonileur  del  22  fruttidoro  anno 
XII  (()  settembre  1804)  ne  ha  data 
un’  analisi.  III.  PromenaJcs  poc- 
iiques  dans  les  hospices  et  les 
hópitaux  de  Paris,  ibid.,  1826, 
in  8.V0. 

P RT. 

I.  ALI'  (Cogia'),  or.  Chogia , fu 
acclamato  dei  d’Algeri  dai  soldati, 
dopo  l’assassinamento  d’Asmet-Pa- 
scià,  in  novembre  1808  (n.  Asmet, 
n.ro  5 nella  Biogr.  ).  Era  stato  pa- 
recchi anni  sagristano  d’ una  mo- 
schea ; per  il  che  non  si  comprende 
il  repentino  suo  innalzamento  per 
effetto  d'una  rivoluzione  operata  da 
gente  militare.  In  ogni  modo  essa 
non  fu  accompagnata  da  nessuno 
de’ disordini  che  tali  mutamenti  pro- 
ducono in  un  governo  dispotico:  in- 
cominciata alle  dieci  della  mattina, 
a mezzodì  i consoli  degli  stati  stra- 
nieri già  si  presentavano  al  palazzo 
per  fare  I loro  convenevoli  col  nuovo 
monarca.  Alcuni  giorni  soltanto  go- 
dette Alì  della  sua  dignità  novella, 
c pagù  col  proprio  capo  il  favore 
passeggierò  onde  1’  aveva  ottenuta. 
Scelto  aveva  a ministri  uomini  oscu- 
ri e<l  ignoranti  ch’eransl  tosto  spar- 
tite le  spoglie  de’ ministri  licenziali. 
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anzi  che  deporle  nel  pubblica  tesoro^ 
Secondo  l’usanza. 

Z. 

a.  ALT,  nabab  d’Auda  e visir  del- 
1 imperatore  mogol  Scià-Alem,  nac- 
que nel  1781  e diventò  figlio  adot- 
tivo di  Assef-ed-Daulà,  nabab  d'Au- 
da.  Assef  non  aveva  figliuoli  legittimi, 
e si  dubita  clic  ne  avesse  di  naturali. 
Allorqiianilo  si  abbatteva  in  una  don- 
na gravida  di  cui  gli  piacesse  l’aspet- 
to, era  solito  d’ invitarla  a sgravarsi 
nel  suo  palazzo.  Ciò  avvenne  appunto 
alla  madre  del  visir  Ali  la  q^ale  era 
di  condizione  oscura.  Con  la  sua 
gentilezza  il  fanciullo  si  cattivò  in 
modo  T effetto  del  vecchio  nabab , 
che  Io  adottò  e dar  gli  fece  un’  edu- 
cazione degna  d’un  principe  desti- 
nato .al  trono.  All  venne  ammogliato 
di  tredici  anni.  Per  farsi  un'  idea 
dello  splendore  di  cui  venne  attor- 
niata la  sua  gioventù,  bisognerebbe 
leggere  il  racconto  delle  sue  nozze 
fatto  da  Forbes  nelle  sue  Memorie. 
Allorché  Ali  fu  riconosciuto  da  As- 
sef-eiUDaulà  come  di  lui  successore 
al  trono,  la  famiglia  del  vecchio  na- 
bab si  mostrò  fortemente  contraria, 
NuIIadimeno,  quando  questi  morì , 
nel  1797,  Ali  fu  sostenuto  dal  go- 
verno inglese  e collocato  sul  trono. 
Secondo  la  legge  di  Maometto,  un 
figlio  adottivo  ha  diritto  a tutti  i 
privilegi  d’  un  figlio  legittimo.  Ma 
poco  dopo  la  sua  ascensione  al  soglio, 
il  nabab  spiegò  un  carattere  attivo, 
turbolento,  c ruppe  il  suo  trattato 
col  governo  inglese.  Venne  pertanto 
deposto  da  lord  Teignmoulli,  il  dì 
21  di  gennaio  1798,  e surrogato  da 
Saadet-Alì,  fratello  del  vecchio  na- 
bab. Gli  si  assegnò  una  pensione  di 
due  lacchi  di  rupie  ; ma  si  giudicò 
necessario  di  farlo  dimorare  vicino 
alla  presidenza,  perchè  fosse  sotto 
la  vigilanza  del  governo.  Figli  andò 
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il  Benares,  dove  Cherij,  residente 
delia  compagnia,  era  stalo  spedito 
al  line  di  prendere  le  dìsposìiioni 
convenienti.  Avendolo  questi  invila^* 
to  a colexione.  Ali  si  presculù  con 
una  scorta  numerosa  ed  armala.  Erasi 
raccomandalo  a Cberrj  di  tenersi 
in  guardia,  ma  egli  sdegnò  tale  cau- 
tela. Il  principe  si  querelò  mollo  del 
modo  con  cui  la  compagnia  lo  trat- 
tava ; poscia  ad  un  cenno  die  fece, 
parccclii  de  suoi  famigli  si  gittarono 
sopra  Cberrv,  e lo  trucidarono  in- 
sieme con  Crabam  da  cui  era  ac- 
compagnato. Di  fà  corsero  da  un 
nitro  europeo,  Davis,  conl’intenzio. 
ne  di  fare  lo  stesso;  ma  questi  era 
stato  avvertito  e potè  difendersi,  fi- 
no a tanto  che  le  truppe  della  com- 
pagnia giunsero  in  suo  soccorso. 
dVondimcno  un  altro  europeo  fu  uc- 
ciso da  que'  fiirilxiiidi.  Ali  si  salvò 
sul  territorio  del  ragià  di  Cerar,  capo 
indipendente  e poderoso  , il  quale 
non  lo  consegnò  che  a patto  espres- 
so di  risparmiargli  la  vita.  11  governo 
inglese  si  tenne  obbligato  di  annuire 
a tale  condizione,  ed  Ali  fu  quindi 
consegnato,  condotto  a Calcutta,  e 
chiuso  nel  forte  William  in  una 
{Rabbia  di  ferro,  in  cui  ebbe  in  fatto 
salva  la  viUi  poicliè  non  morì  che 
nel  maggio  1817,  dopo  una  prigio- 
nia d’oltre  dieciselte  anni!  Ne  ave- 
va allora  trenUsei. 

Z. 

ALI'  Effendi;  vedi  Esskid-Ali'- 
Effknoi  nel  Sappi. 

3-5.  ALI'  Pascià  (Tei>klej(inu), 
visir  dì  Gianina,  suprannominato'y^r- 
slan  ( il  bone  ) ha  fermalo  in  que- 
sti ultimi  tem[ii  l'attenzione  dell'Eu- 
ropa. Sia  che  si  consideri  nel  suo  ìn- 
nabiamenlo  o nella  sua  caduta,  egli 
dee  spiccare  nella  storia  come  un 
personaggio  di  prima  sfera,  ed  in 
pan  tempo  come  uno  de’ tiranni  piò 
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ci'udfli  che  abbiano  tormentato  la 
specie  umana.  Non  si  farebbe  una 
adegu.ita  idea  del  suo  carattere  chi 
lo  giudicasse  senz.i  [Hir  mente  al  paese 
dove  nacque,  alle  circostanze  nelle 
quali  ri^se,  al  governo  a cui  fu  debit 
tore  del  suo  innalzamento,  ed  ai  co- 
stumi rozzi  e feroci  delle  pojiolazio- 
nì  ch'era  chiamato  a comandare.  Nac- 
que Ali  verso  l’anno  1741  0 Tc- 
peleni,  moderna  città,  distante  venti 
leghe  a settentrione  da  Gianina.  La 
sua  famiglia)  che  veniva  distìnta  col 
soprannome  A’  Miss as,  làcera  parte 
della  tribù  dei  Toschìdì,  i quali  si 
dicono  antichi  mussulmani.  Egli  da- 
vasi  un’orìgine  asiatica,  affermando 
che  i suoi  antenati  passarono  dalla 
Naloba  in  Epiro  con  le  orde  di  Baja- 
zct.  Comunque  sìa,  abbracciarono  la 
professione  lucrosa  dì  clefti,  sorta  di 
predoni  dichiarati  e pubblici,  e cosi  sì 
resero  presto  abbasUinza  potenti  per 
invadere  il  dominio  diTepeleni.  Era 
questo  una  s|Kxie  di  feudo  posto  in 
origine  sotto  la  siqircmazia  del  pa- 
scià di  Berat  e che  fu  trasmesso  al- 
r avolo  d’ Ali , detto  Mudar  , capo- 
banda, morto  nel  171G  all’ assedio 
di  Corfò,  dove  comandava,  nella  sua 
qualità  dì  pascià  dì  due  code,  una 
delle  grandi  schiere  deH’esercilo  tur- 
co. 11  piò  giovane  de’ suoi  tìgli,  Ve- 
ll-Bci,  divenuto  primo  agà  di  Tepe- 
leni , sua  patria  , sposò  la  figlia  del 
bei  dì  Conizza,  e s’imparentò  con 
tale  unione  alle  primarie  famiglie 
del  paese.  Non  fu  per  questo  men 
deluso  d’ una  parte  delle  sue  terre , 
per  effetto  di  contese  ch’ebbe  sia 
co' fratelli,  sia  coi  bei  e gli  agà  vi- 
cini. Quando  fu  morto,  suo  figlio  A- 
li,  soggetto  del  presente  articolo, 
aveva  appena  tredici  anni,  e sarebbe 
stato  interamente  spoglialo,  se  sua 
madre  Carneo , donna  dì  molla  le- 
vatura e d’una  grande  forza  d’ani- 
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ino,  noir avesse  ella  slessa  ammlni- 
slrnlo  il  di  lui  retaggio.  Tutta  de- 
dita alla  felicità  di  suo  figlio  cui  a- 
nava  tcneraniciite,  costei  non  ebbe 
]ùù  altro  pensiero:  laonde  Ali,  quali 
fossersi  la  torliidczza  c l’impetuosità 
de'suoi  anni  giovanili,  si  mostrò  sem- 
pre verso  la  madre  assai  riconoscente 
c sommesso.  « Io  debbo  tutto  a mia 
« mailre  (ba  egli  detto  in  appresso); 
« perocché  mio  [ladre  morendo  la- 
te scialo  non  mi  aveva  che  un  buco 
<1  cd  alcuni  campi.  La  mia  immagi- 
« nazione  infiammata  dai  consigli  di 
H colei  che  mi  ha  dato  due  volte  la 
n vita,  fallo  avendomi  uomo  c visir. 
Il  mi  rivelò  il  segreto  del  mio  desti- 
ti no.  Fin  d’ allora  non  sognai  altro 
Il  che  possanza,  tesoro,  palagi,  final- 
II  mente  ciò  il  tempo  ha  verificato  o 
Il  mi  promette  ancora  ; però  che  il 
Il  punto  a cui  sono  arrivato  non  é 
Il  già  il  termine  delle  mie  speran- 
ti ze. ...»  Siccome  l’Albania,  che  é 
l’antico  Epiro,  paese  aspro  e rozzo, 
era  da  sfrenati  parliti  divisa , in 
cui  ci  aveano  grandi  feuilatarj  i qua- 
li contrabbilanciavano  l’autorità  dei 
pascià  speditivi  dalla  l’orta,  il  giova- 
ne Ali,  sotto  la  tutela  di  sua  madre, 
donna  supcriore  alle  debolezze  del 
suo  sesso  , s’  avvezzò  di  buon’  ora 
a tutti  gli  esercizi  d’un  palican  o 
guerriero  albanese,  facendo  corre- 
rie e prede  nelle  terre  del  nemici 
della  sua  famiglia.  In  breve  ebbe  a 
sostenere  tutti  gli  sforzi  degli  abi- 
tanti di  Cardichi , suoi^  piò  accaniti 
avversar) , i quali  lo  spogliarono  e 
cacciarono  dal  paterno  tetto.  Sua 
madre  e sua  sorella  Cainizza,  con- 
dotte prigioniere  a Cardichi , vi  fu- 
rono indegnamente  trattate.  Allevato 
in  tal  guisa  alla  scuola  della  sventu- 
ra, Ali,  errante  e fuggitivo,  ridotto 
era  alle  ultime  strettezze , allorché 
di  repente  la  fortuna  gli  arrise:  sco- 


perse un  tesoro  in  un  vetusto  raso.* 
lare  e per  lui  tutto  mutò  d’aspetto. 
Subitamente  arruolò  duemila  uomi- 
ni e rientrò  trionfante  a Tepelcni. 
Sua  madre  c sua  sorella , liberatesi 
con  la  fuga  dagli  oltraggi  dei  Car- 
dichioti,  destarono  la  sete  della  ven- 
detta nel  seno  d’ All,  già  troppo  in- 
clinato per  natura  a cercare  nel  san- 
gue la  riparazione  d’un’ offesa.  Ven- 
ticinque anni  aveva  allora,  e la  for- 
tuna dischiudeva  uno  splendido  av- 
venire alla  sua  attiva  ambizione.  Os- 
servabile per  bionda  capellatura,  per 
occhi  azzurri  pieni  di  fuoco  c di  spi- 
rito, cd  anche  per  la  sua  eloquenza 
naturale,  sali  in  nominanza  fra  i bel 
del  paese,  e meritò  il  cuore  e la  ma- 
no della  figlia  del  sangiacco  di  Dei- 
vino,  Arruolandonovelle  truppe,  ten- 
tò di  rienperarc  armata  mano  tutte 
le  terre  di  suo  patire;  ma  sperimen- 
tale non  aveva  ancora  le  prore  tulle 
dell'avversità.  I bei  suoi  nemici  ta- 
gliarono a pezzi  il  suo  piccolo  eser- 
cito. Nulladimeno  la  di  lui  fermezza 
sconcertò  si  fattamente  i disegni  lo- 
ro , che  alla  fine  o,ltenne  pace  e si- 
curezza nelle  proprie  possessioni.  Ri- 
conciliato cosi  co’  vicini  , si  rende 
padrone  assoluto  della  sua  città  na- 
tia, ingrossa  il  numero  dc’guoi  ade- 
renti, si  erige  in  capobanda,  e spinge 
ad  un  tcm[>o  le  correrie  nell' Epiro, 
nella  Macedonia  e nella  Tessaglia, 
scampando  da  tutti  i pericoli,  mercè 
rintelligcnza  cd  accortezza  sua.  Due 
volte  fu  fatto  prigioniero  e due  volte 
ebbe  la  sorte  di  salvarsi.  Già  famoso, 
ma  senza  titolo  nè  impiego  pubbli- 
co, Ali  divisò  d’innalzarsi  sulle  ro- 
vine di  Selim  bei,  sangiacco  di  Dei- 
vino,  allora  in  disgrazia  del  Sultano; 
ne  ottenne  la  confidenza  sotto  la  ma- 
schera dell’amicizia , io  spiò,  l’uc- 
cise al  cospetto  delle  suo  stesse  guar- 
die, e tenendo  in  inano  un  firmano 
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spiegato:  n Ho  ucciso  il  traditore, 
sciamò  con  minacciosa  Toce  ; l’ ho 
ucciso  per  ordine  del  nostro  glorioso 
padiscià;  ecco  il  suo  comando  impe- 
riale ! » In  guiderdone  fu  fatto  luo- 
gotenente del  pascià  di  Romelia  , 
impiego  secondario  che  appagò  poco 
la  sua  ambizione,  ma  nell’esercìzio 
del  quale  seppe  crescere  in  cre- 
dito ed  in  ricchezze.  La  sua  ripu- 
tazione militare  era  fin  d’ allora  tale, 
che  nel  1787  aflidato  gli  venne  un 
comando  importante  sotto  gli  ordini 
del  gran  visir  Jusuf,  nella  guerra 
tra  la  Turchia  e le  due  corti  impe- 
riali. La  Porta,  in  premio  de’  servi- 
gi che  le  aveva  resi  in  essa  guerra , 
gli  conferì  il  pascialaggio  di  Tricalà 
in  Tessaglia,  conia  carica  di  derven- 
gipascià  (grande  prevosto  delle  stra- 
de) in  tutta  la  Romelia.  Trovandosi 
cosi  incaricato  di  vegliare  alla  sicu- 
rezza della  strada  da  Costantinopoli 
a Gianina,  colse  tale  destro  per  te- 
nere apertamente  un  corpo  di  truppe 
al  suo  soldo,  e lo  crebbe  a tre  o quat- 
tromila uomini  quasi  tutti  Arnauti. 
Allora  spiegò  tutta  l’attività  e l’ar- 
dor  suo;  ma  già  appariva  che  non 
minacciava  i soli  ladroni,  e la  Porta 
e 'accorse  che  avrebbe  a paventare  la 
di  lui  ambizione.  Raffermato  nel  suo 
governo , ed  ingrossare  vedendo  i 
suoi  tesori,  disegnò  dì  contrattare  il 
pascialaggio  di  Gianina,  il  quale,  po- 
nendolo sulla  frontiera  deli’ Epiro, 

10  avrebbe  messo  in  grado  di  regnare 
da  padrone  sugli  Albanesi.  Dissen- 
sioni sanguinose  eranvi  insorte  tra 
capi  rivali.  Ali,  giudicando  propizio 

11  momento,  assolda  truppe,  batte  i 
bei  costernati,  i quali  nel  comun  pe- 
ricolo unite  avevano  lor  forze;  lo  co- 
stringe a rifuggire  nella  città,  eviene 
ad  accampare  sotto  le  sue  mura  con 
un  esercito  vittorioso.  Ivi  con  doni  e 
con  promesse  persuade  un  gran  nu- 
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mero  du’suoi  partigiani  di  spedir  de- 
putati a Costantinopoli  a chiedere  per 
lui  il  pascialaggio  di  Gianina.  I,a  Por- 
ta glieli  rimanda  indietro,  con  ordine 
di  licenziare  le  sue  truppe  c rien- 
trare nel  suo  governo.  Senza  scon- 
certarsi, làlsilìca  d'accordo  con  le 
creature  sue  il  firmano  imperiale , 
convoca  i bei  alle  porte  della  città  , 
e ne  fa  loro  lettura.  Il  falso  atto 
lo  creava  pascià  di  Gianina,  ed  in- 
giungeva di  riconoscere  la  sua  auto- 
rità senza  indugio  alcuno.  1 bei,  col- 
piti come  da  un  fulmine,  si  disper- 
dono, ed  Ali  fa  il  suo  ingresso  in 
Gianina  in  mezzo  alle  acclamazioni 
del  popolo.  Ivi  rassicura  i timidi , 
promette  a tutti  protezione , ed  ai 
bei  rimasti  nella  città  onori  e ric- 
chezze. Il  numero  de’ suoi  partigiani 
essendosi  aumentato,  egli  spedi  to- 
sto una  nuova  deputazione  a Costan- 
tinopoli, piò  numerosa  della  prima, 
c non  tardò  a vedere  la  sua  usurpa- 
zione improntata  del  suggello  della 
autorità  legittima  ( i 788  ).  Tale  di- 
gnità lo  innalzava  allo  stesso  grado 
che  i grandi  dell’impero  ottomano. 
Ricco , potente  e temuto , aveva  già 
per  appoggio  i suol  due  figli.  Veli  c 
Muctar.  Comprimendo  i bel,  ammet- 
tendo i Greci  ne’  suoi  consigli , ed 
ingannando  la  moltitudine  con  fal- 
laci promesse , si  tenne  in  istato  di 
poter  satollare  la  sua  vendetta.  Sotto 
le  mura  di  Ciomovò  provato  aveva 
un  giorno  l’onta  d’una  sconfitta:  e- 
gli  vi  si  trasferisce,  se  ne  rende  pa- 
drone, (a  trucidare  una  parte  degli 
abitanti,  e vendere  come  schiari  i 
fanciulli  e le  donne;  alla  fine  per  suo 
comando  la  città  vien  demolita.  Dif- 
fondendo cosi  il  terrore  nell’  intero 
paese,  costrinse  parecchi  distretti  a 
sottoporsi.  La  sua  ambizione  au- 
mentando con  la  potenza,  concepì  la 
idea  di  fondare  in  Epiro  imo  stato  in- 
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flipcmlenle.  Aforza  di  raggiriediror- 
l'uzionc,  gli  riuscì  di  destare  sospplli 
nel  Divano  sul  conio  de'|iascià  di  cui 
agognava  le  sjxiglic.  lliraim,  pascià  di 
Ikrat,  penetrò  i suoi  disegni;  ma,  non 
osando  assalirlo  a forza  aperta,  ruppe 
i suoi  disegni , sollevando  contro  di 
Ini  i Sulioti,  tribù  albanese  che  pro> 
fessava  la  religione  greca.  Il  solo  po> 
jiolo  era  cotesto  dcll'F.piro  il  quale, 
pel  suo  spirito  d indi|>endenza,  so* 
stenessc  ancora  il  nome  dell’antica 
Grecia.  Ali, nellaprimaveradcl  i yrjo, 
li  fece  assaltare  da  tre  mila  de’ suoi 
soldati  i quali  furono  tagliati  a pez- 
zi. Fin  dal  principio  dell'anno  se- 
guente, i Sulioti  uscirono  dai  loro 
ritiri,  e devastarono  il  paese  vicino. 
.Vii , postosi  alla  guida  di  diecimila 
Albanesi , sperò  di  soprapprendcrli 
e soverchiarli;  ma  non  fu  più  fortu- 
nato nel  novello  assalto,  benché  lo 
dirigesse  in  persona:  soITcrse  una  per- 
dila enorme  nella  giornata  del  ao  di 
luglio.  Allora  rinunzia  alle  conquiste 
campali,  ed  entra  in  trattative  coi 
capì  dei  montanari  i quali  sotto- 
scrivono ad  una  tregua.  Ala  Ali  non 
faceva  che  mascherare  i suoi  disegni 
armandosi  di  pazienza,  virtù  cui  pos- 
sedeva in  estremo  grado.  Intese  prin- 
cipalmente ad  accumular  tesori,  op- 
|>rimendo  gli  Albanesi  di  tasse;  ma 
da  un  altro  canto  provvide  alla  sicu- 
rezza delle  stride,  e protesse  il  com- 
mercio. Uno  de’ tratti  distintivi  della 
sua  politica  fu  la  tolleranza  religiosa. 
Fortificò  ed  abbellì  Gianina  la  qua- 
le, situata  sulle  sponde  d'un  bel  la. 
go,  sì  •li.spiega  sul  pendio  c le  falde 
dei  poggi  sovrastanti.  Aveva  quella 
città  una  |K>polazionc  mista,  dì  me- 
glio che  trentamila  anime,  cd  era  il 
centro  della  potenza  militare  d’Ali- 
l’asci'i.  Tenendo  d’occhio  tutti  gli 
avvenimenti,  ei  seppe  approfittare  , 
' per  ingrandirsi,  della  rivolta  di  Cara- 
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Mustalà,  pascià  dì  Scodra  nell’Alta 
Albania.  Itìceviito  l’ordine  di  muo- 
vere contra  quel  rilielle,  ottenne  al- 
quanti vantaggi,  e s’impadroni  di  pa- 
recchi siti  importanti.  A tale  guerra 
successero  ì moti  di  Pasvan-Ogiù 
(ne«/i  P.isvA»-Ooi.u'  nella  Biogr.), 
il  quale  piantò  lo  stendardo  della  ri- 
bellione sulle  mura  di  Vidino.  L’im- 
pero ottomano,  governato  da  Sclim 
III,  principe  debole  e pacifico,  pa- 
reva iirossimo  a dissolversi.  Lo  spi- 
rito ai  rivolta  guadagnava  l’un  dopo 
l'altro  tutti  ì pascià.  Più  accorto.  Ali 
intendeva  ancora  a fortificarsi  e ad 
ampliare  I’autorìt:'i  sua;  allorché  uno 
straordinario  evento  venne  a mutar 
aspetto  alle  cose.  Pel  trattato  di  Cam- 
po-Formio tra  la  Francia  e l'Austria 
caduta  la  repubblica  dì  Venezia 
(■797)’  Francia  s’impadroni  delle 
isole  Gionie  e delle  loro  dì|>cndenze 
di  terraferma,  c la  sua  potenza  per- 
venne cosi  fino  alle  frontiere  di  Ali, 
poco  rassicuralo  da  alcune  dimo- 
strazioni amichevoli  dei  suoi  nuovi 
ricini.  Bonaparte,  allora  generale  su- 
premo dell’esercito  d’Italia,  inviò  a 
Gianina  l’ aiutante  generale  Rosa 
onde  scandagliare  l’animo  del  pascià, 
c guadagnarlo  alla  causa  della  Fran- 
cia. Ali  colmò  l’ufliz'ialc  d’onori  c di 
regali  ; e , sospctlamlo  die  il  dì  lui 
padrone  covasse  qualche  disegno  sul 
crollante  impero  della  Mezzaluna 
l'astuto  pascià  cominciò  alcune  mene 
con  luì,  e gli  spedi  poscia  anche  un 
agente  di  confidenza,  con  Intiera  che 
era  assai  lusinghiera.  E Bonaparte 
nc  fu  sedotto  in  guisa,  che  la  fe- 
ce inserire  nei  giornali , ed  entrò 
tosto  in  trallalìre  con  Ali,  sperando 
di  farne  un  utile,  stroracnto  per  gli 
ulteriori  suoi  disegni.  Ali  volendo 
aneli’  egli  trarre  un  vantaggio  im- 
mediato da  tale  alleanza,  solleciti')  la 
facoltà  di  far  passare  la  sua  arma- 
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tetta  nel  canale  di  Corfd,  in  onta  ai 
trattati  precedenti.  Ninna  protesta 
gli  fu  di  costo.  In  nna  delle  sue  gite 
nel  golfo  d’Ambracia,  assicurò  il  oo- 
Baandante  francese  di  Pretesa  sò  e»> 
aere  il  piò  fedele  discepolo  della  re- 
ligione dei  Giacobini,  e prendendo 
il  giacobinismo  e le  sue  dìsorbitanze 
per  una  nnova  religione,  volle  ini- 
ziarsi al  culto  della  Carmagnola. 
Con  al  Catti  mezzi  ottenne  il  per- 
naesso  di  preparare  la  sua  spedizione 
in  fondo  al  golfo , e , scnogliendo  le 
vele  durante  la  settimana  santa  del- 
l’anno I y^8,soprappreseleborgotedi 
Nivizza  e di  Vasaili,  e sottomise  tutti 
i villaggi  littorali.  Stabilito  cosi  sul- 
lo rive  del  mare  rimpetto  a Corfù, 
in  mezzo  alle  tribù  ancora  indipen- 
denti dell'Albania,  era  in  istato  di  co- 
gliere tutti  i vantaggi  che  l' avvenire 
gli  presentasse.  Agli  occhi  de’  Fran- 
cesi onestò  le  sue  usurpazioni  col  der 
aiderio  di  mettersi  in  contatto  con 
«sai  ; e quanto  ai  Turchi,  seppe  far 
loro  intendere  che  le  sue  concjniste 
avevano  costato  la  vita  di  soli  cri- 
stiani. D'altro  canto  pagò  al  Sultano 
un  tributo  per  cadauna  piazza  che 
aveva  conquistata;  e fini  di  catti- 
varsi la  grazia  del  Divano,  propo- 
nendo di  condurre  in  persona  il 
contingente  delle  truppe  albanesi 
che  dovevano  unirsi  al  gran  visir 
nella  sua  impresa  contro  di  Pasvanr 
Oglò.  11  concetto  di  bravura  che  c- 
rasì  fatto  nella  sua  spedizione  cen- 
tra i cristiani  del  jgolfo  d’  Aria  , 
cui  aveva  soprappresi  e crudelmente 
sgozzati,  gli  fruttò  il  soprannome 
d’  jlrtlaa  ( lione  ] iiei  iirmani  di 
guerra  che  gl’  indirizzò  il  divano  , 
per  muovere  contro  il  pascià  di  Vi- 
dino.  Lasciando  la  cura  del  governo 
a suo  figfio  Muctar,  si  pose  in  cam- 
po con  otto  mila  Albanesi.  Qua- 
ranta pascià  dell’ Asia  Minore  e del- 
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I'  Europa , raccolti  per  assoggetta- 
re Pasvan-Oglò,  accampavano  di- 
nanzi aVidino  , capitanati  da  Us- 
sain-Pascià.  Ali  venne  ad  ingrossare 
tale  poderosa  colleganza  e non  si 
mostrò  al  disotto  della  sua  lama; 
testimonio  della  sconfitta  d'Alò-pa- 
soià,  il  quale  peri  negli  aguati  del 
generabssimo,  non  dovette  egli  stes- 
so la  propria  salvezza  che  al  saggio 
partito  di  rimanersi  fra  i suoi  Al- 
banesi e di  non  cedere  mai  agl’  in- 
viti del  gran  visir.  1 pascià  uniti  sep- 
pero dinanzi  a Vidìno  lo  sbarco  di 
Bonaparte  in  Egitto.  Ali,  preveden- 
do la  guerra  tra  la  Franc'u  e la  'l'ur- 
chia , ottenne  senza  fabea  di  ritor- 
nare a Gianina , onde  spiare  gli  c- 
venti  da’ quali  era  sua  mente  di  trar 
profitto.  Ritornato  nel  suo  paso'ia- 
laggio,  invece  di  spargere  ladiffiden-' 
za  si  mosb'ò  piò  che  mai  favorevole  ai 
Francesi;  ma  in  pari  tempo  richia- 
mò le  sue  truppe  da  Ytdino , e nc 
arruolò  di  nuove.  Avvisato  già  che 
la  guerra  era  inevitabile  tra  la  Por- 
ta e la  Francia,  e che  a questa  una 
grosse  mano  di  Turco-Russi  sì  ap- 
parecchiava a portar  via  le  selle  1- 
sole,  imaginò  d'irapadronirsene  egli 
stesso  per  astuzia , c proiferi  la  sua 
alleanza  ai  generali  francesi , con 
patto  gli  dessero  S.  Maura  , i posti 
di  terraferma , ed  ammettessero  un 
corpo  dell'  esercito  suo  in  Corlò , 
onde  contribuire  alla  difesa  di  quella 
piazza  forte.  Ma  sia  che  tale  pratica 
avesse  sembianza  d' artifizio,  sìa  che 
si  trovasse  contraria  alle  istruzioni 
dei  generali  francesi,  fu  impossibile 
di  andare  intesi.  Ali  si  volse  allora 
verso  Costantinopoli,  e propose  al 
Divano  di  cacciare  i Francesi  dalle 
piazze  venete  di  terraferma.  Egli 
ricevette  carta  bianca  per  operare  c 
cominciò  le  ostilità  con  un  tratto  di 
perfidia.  Avendo  invitato  ad  una  con- 
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fercnta  1'  ajuUnlc  generale  Roza  , 
in  una  borgata  deU’Albanìa  inferio- 
re , gli  cava  , nell'  espansione  del 
colloquio  , utili  informazioni  sullo 
stato  di  G>rfti,  c finito  il  pranzo  lo 
fa  chiudere  in  un  carcere  malsano  , 
come  uno  spione  mandato  a levare 
a rivolta  l’ Epiro.  Allora  gittando 
la  maschera , la  assaltare  Butrinto , 
c l’impadronisce  di  Frevesa,  dove 
fa  prigioniere  il  generale  Lasalcette 
col  restante  de’ suoi  soldati,  dopo 
un’orribile  carnificina.  Il  Sultano  per 
ricompensare  il  fortunato  pascià , 
gl’  inviò  la  sciabola  e la  pelliccia 
d’ onore.  La  potenza  d’Ali  s’ accreb. 
be  con  la  sua  rinomanza.  Gli  Alba- 
nesi , il  cui  coraggio  crasi  esaltato 
per  gli  ottenuti  vantaggi , occupa- 
rono Butrinto,  Prevesa,  Yonizza,  e 
tutta  quella  costiera  donde  signo- 
reggiavano il  golfo  d’Arta  e il  dorso 
meridionale  delle  montagne  di  Su- 
ll'. Tal  era  giù  il  nome  di  Alì,  che 
l’ammiraglio  Nelson,  facendo  sosta 
con  la  sua  flotta  in  mezzo  al  mar  E- 
geo,  spedi  un  ufBziale  a complimen- 
tarlo sulla  vittoria  di  Prevesa,  e ad 
attestargli  quanto  avrebbe  deside- 
rato di  scendere  in  persona  ' alla 
spiaggia  di  Nicopoli  per  abbracciare 
r eroe  deli  Epiro.  Invitato  dagli  al- 
leati a concorrere  all'assedio  di  Cor- 
fò,  Ali  comparve  in  breve  al  coman- 
do della  sua  armata  sulle  rive  di 
Pla)a,  rimpetto  all’  isola  dì  S.  Mau- 
ra, di  cui  sarebbesi  impadronito  se 
i Russi  ,non  l' avessero  attraversato. 
Preso  ed  occupato  Corfò  dagli  allea- 
ti, egli  si  vide  costretto  a ritirare  le 
truppe  da' suol  nuovi  possedimenti 
dì  terra  ferma,  per  la  qual  cosa  con- 
cepì un  odio  implacabile  contro  dei 
Russi.  Ritornato  ne’  suoi  stati , ne 
visitò  tutte  le  parti,  c trovò  l’ordine 
e la  pace  appieno  stabiliti  -,  ma  il 
riposo  non  poteva  convenire  lunga 
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jtezza  al  suo  spirito  irrequieto  ed 
essenzialmente  guerresco.  ISlcdìtò 
una  nuova  impresa  centra  i Suliotì, 
il  cui  nome  solo  incuteva  terrore  in 
tutta  l’Albania.  Egli  non  paventò 
d’ assalirli  alla  guida  di  dodici  mila 
uomini;  ma  fu  battuto  in  parecchi 
scontri,  c costretto  a ritirarsi.  Sup- 
plendo alla  debolezza  delle  armi  con 
r accortezza  della  sua  politica , ac- 
consenti ad  una  tregua,  fino  al  mo- 
mento in  cui  si  vide  in  ìstato  di 
stringere  i suoi  nemici  in  Agiù-Pa- 
raschevi  loro  ultima  piazza;  e,  dopo 
aver  fatto  loro  soffrire  tutti  gli  or- 
rori d’ un  lungo  assedio , forzò  gli 
abitanti  mediante  una  capitolazione, 
ad  abbandonare  quella  città,  pro- 
mettendo loro  almeno  salva  la  vita . 
Ma  eransì  appena  messi  in  cammi- 
no, che  li  fece  inseguire  da  cinque- 
mila Albanesi  , dai  quali  furono 
trucidati  ( novembre  1 8o5  ).  Egli 
rientrò  nella  sua  capitale  onusto 
di  spoglie,  c dietro  di  sè  traendo 
in  trionfo  gli  avanzi  di  quella  in- 
felice popolazione.  Giudicando  affa- 
re di  grave  momento  l’ occupare  le 
montagne  de'  Sulioti  stessi,  risolse 
di  far  di  esse  il  baluardo  deH’Epiro, 
e cominciò  dal  mettervi  presidio.  La 
distruzione  dei  Sulioti  i quali  per 
più  d’un  secolo  avevano  tenuto  te- 
sta agli  Ottomani,  accrebbe  assai  la 
celebrità  d'Ali.  Il  Sultano  gl'inviò  jl 
diploma  di  Rumeli-Valis si  ( viceré 
di  Romelia  ),  con  l’ incumbenza  di 
purgare  la  Macedonia  e la  Tracia 
dai  malandrini  che  la  desolavano  ( i ). 
Poco  tempo  dopo  comparve  alle  por- 
te di  Filippopofi  duce  di  ottantamila 
uomini,  c comandando  a quasi  tutti  i 
pascià  della  Turchia  Europea.  Al- 
lora levò  apertamente  contribuzioni, 

(l)  Per  tale  nuova  dìgnìià  All  »ì  trovò 
iniialRalo  al  grado  di  paicik  di  tre  code. 
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eitcrimnó  bande  che  desolarano  il 
paese,  e distende  lontano  il  terrore 
del  suo  nome.  Fu  generale  opinione 
che  la  sua  potenza  doresse  riuscire 
funesta  all’  impero  della  Mezzaluna; 
ma  egli  non  mirara  ancora  a sepa- 
rarsi dal  Gransignore,  e tutta  la  sua 
ambizione  limitarasi  a fondare  un 
grande  vassallaggio  di  cui  avreb- 
be trasmesso  l’eredità  a’ suoi  figli. 
D’ altra  parte  poteva  egli  tenere 
lunga  pezza  unite  cotante  genti  di 
favella  e paesi  diversi,  nel  cui  animo 
era  una  ruggine  antica?  Già  sordi 
romori  agitavano  tale  esercito  : un 
moto  divampi  ad  un  tratto.  Fu  esso 
creduto  opera  del  divano  medesimo 
onde  avvolgere  Ali  in  una  ribellione 
che  sarebbe  stata  causa  della'sua  ro- 
vina. Già  i sediziosi  stavano  per  cor- 
rere al  di  lui  qnartier  generale,  al- 
lorché lo  scaltro  pascià  andando  loro 
incontro,  attorniato  da’ suoi  Alba- 
nesi, esclamò  : « h forse  per  uscire 
« d’ozio  che  volete  dar  di  piglio  ai- 
« r armi  ? Applaudo  alla  vostra  ri- 
ti soluzione  : si  levino  le  tende , c 
Il  ciascuno  mi  segua  a Sofìa  dove  ci 
u avrà  convegno  » ! £d  egli  si  mette 
in  cammino,  persuaso  che  a si  fatto 
segnale  le  schiere  piò  ammutinate  si 
disperderanno.  In  fatti  i piò  colsero 
queir  occasione  per  tornare  al  loro 
|>aese,  ripiglia  la  strada  di  Gianina, 
con  l'artiglieria  che  aveva  cavata  dalle 
piazze  forti.  Era  appena  ritornato 
nella  sua  capitale,  che  parecchi  bei  si 
collegarono  contro  di  Ini;  ediSulioti, 
ritirati  a Parga  e favoriti  dai  Russi, 
sbarcarono  in  numero  di  millecin- 
quecento, parimente  a' suoi  danni. 
Tale  guerra  gli  riuscì  favorevole  an- 
cora. S' impadroni  di  quaranta  c piò 
fra  città  e villaggi  cui  mise  a sacco, 
fece  molti  prigionieri,  e conquistato 
avrebbe  Finterò  paese,  se  non  avesse 
giudicato  piò  sano  consiglio  di  mo- 
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strare  alcuna  moderazione,  accordan- 
do la  pace  a’  suoi  nemici.  L’odio  del 
visir  contra  i Russi  non  fece  che  au- 
mentare per  la  parte  eh’ essi  aveva- 
no avuta  in  tale  contesa;  e la  sua  ge- 
losia viemmaggiormente  s’accrebbe 
nel  i8o5  per  la  conquista  eh’ essi 
fecero  del  paese  di  Montenegro  al 
settentrione  dell’Albania.  Nè  la  Rus- 
sia era  anch’  essa  meno  gelosa  della 
potenza  ognora  crescente  d’Ali:  pre- 
vedeva che  le  di  lei  mire  sulla  ’T ur- 
chia  incontrerebbero  i piò  forti  o- 
stacoli  in  Epiro.  Quanto  al  pascià, 
i progressi  dei  Francesi  in  Dalma- 
zia gli  fecero  volgere  gli  sguardi  ver- 
so il  governo  inglese,  il  quale  man- 
dò il  maggiore  Leake  a Gianina  per 
esplorare  l’ animo  d’All  e cercare  i 
mezzi  di  sostenerlo.  Venuto  in  co- 
gnizione di  tali  fatti,  Bonaparte  vol- 
le avere  un  ragguaglio  delle  dispo- 
sizioni del  visir,  della  sua  polìtica 
condizione  e degli  elementi  della  sua 
potenza.  Ecco  la  sostanza  dei  rap- 
porti che  gli  furono  spediti.  « Ali  è 
u in  età  di  circa  cinquantacinque 
a anni  ( ciò  scrìvevasì  dal  ^Sos  al 
Il  1804}.  Non  appariscono  in  lui 
« le  tracce  al’  una  vecchiezza  imma- 
« tura.  11  suo  volto,  nobile  ed  aper- 
II  to , caratterizzato  da  lineamenti 
u marcati , esprìme  fortemente  le 
H pa.ssioni  ond’è  agitato.  Signore  , 
u quando  vuole , dei  moti  della  sua 
u fisionomia,  non  può  per  altro  con- 
« tenere  la  collera  quando  punisce  ; 
o ed  essa  si  manifesta  con  una  con- 
<1  vulsione  terribile  de’  suoi  linea- 
u mentì , che  svela  la  violenza  del 
tt  suo  carattere.  E valoroso  all'  e- 
« stremo;  costante  ne’ suoi  disegni; 
« se  le  circostanze  F obbligano  tal- 
li volta  a deviare  dal  suo  sistema 
Il  di  condotta , vi  ritorna , e non  lo 
« perde  mai  d’occhio.  Attentissimo 
« è alle  agitazioni  che  scuotono  Fim- 
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« pero  turco  : Ha  uomo  accorto  ap- 
<i  profitta  della  dcbolcxia  del  gover- 
II  no  per  allargare  le  sue  frontiere. 

Il  Forte  deH’ap[K>ggio  delle  creature 
Il  che  si  fa  e degli  amici  polcnli  cui 
Il  aiisolda  fino  nel  Divano,  si  cattiva 
Il  la  Porta  medesima  la  quale , co- 
li noscendo  i di  lui  mezzi,  ha  il  piti 
Il  grande  interesse  a tenerselo  ami- 
li co.  Ali  per  altro  non  riposa  mai 
Il  in  una  sicurezza  fatale.  Superiore 
Il  per  le  sue  cognizioni  ai  più  dei' 
« |uscii,  ha  sempre  gli  occhi  aperti 
Il  intorno  a quanto  succede  in  Eu- 
M rapa  ; sì  fa  tradurre  le  gazzette , 
Il  SI  tiene  a giorno  delle  notizie  e 
Il  lascia  di  rado  passare  uno  stranie- 
Il  ro  ne’  suoi  stati  senza  farselo  ve- 
li nire  innanzi  p?r  trarne  qualche 
Il  lume.  Il  territorio  che  possiede 
Il  comprende  l’ Epiro,  TAcarnania, 
Il  le  montagne  di  l’indo,  la  Foelde, 
Il  una  parto  delfEtofia,  la  Tessaglia 
Il  ed  alcuni  cantoni  della  Macedo- 
II  nia.Tale  pascialaggio,  ontroilqua- 
II  le  se  ne  trovano  incastrati  parcc- 
II  chi  altri,  fregiati  jierò  solo  d’un 
Il  vano  titolo,  è sottomesso  pel  fatto 
Il  alla  di  lui  autorità.  Poco  contento 
Il  d’un  impero  eflimero,  AH  spinge 
Il  gli  sguardi  nell’  avvenire  , onde 
Il  non  lasciare  il  pascialaggio  ad  uno 
Il  straniero  ; ha  giù  ottenuto  dalla 
Il  Porta  il  titolo  di  pascià  pe'  suoi 
K due  figli.  Le  sue  rendite  sono  va- 
li lutate  dai  dicci  ai  dodici  milioni, 
Il  e la  forza  dello  sue  truppe,  nello 
Il  stato  ordinario,  è di  olio  in  dieci 
Il  mib  Albanesi  ; ma  i spesso  co- 
li strelto  d’ aumenlarc  il  suo  cscr- 
II  ella,  c quindi  le  spese.  La  sua 
Il  militare  condizione  va  miglioran- 
II  do  visibilmente  ».  Dopo  alcuno 
considerazioni  sulf  importanza  delle 
antiche  relazioni  di  commercio  della 
Francia  con  l’Albania,  conchiude- 
vasi  col  pro|K>rre  dì  s^icdire  a Gia- 
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nina  un  console  generale  di  Francia. 
Bonaparte  aderì  in  appresso  a tale 
proposizione.  La  lega  del  1 8o5  fer- 
mata tra  l’ Inghilterra  , la  Ilussìa  e 
r Austria  conica  la  Francia,  essendo 
stata  disciolla  dalla  vittoria  d' Au- 
sterlitz,  ne  segni  non  solamente  l’u- 
nione dell’  Illirio  e della  Dalmazia 
all’ impero  francese,  ma  l’intera  oc- 
caipazionc  di  Napoli  per  parte  delle 
tnippe  del  monarca  francese.  Tale 
formidabile  vicinanza,  che  stringeva 
r Epiro  da  tre  lati , fece  fare  serie 
riflessioni  al  visir  dì  Gianina;  d’altro 
canto  tutto  gli  presagiva  una  rottura 
tra  la  Ilussia  e la  'l'iircbia,  e sape- 
va che  l’ambasciatore  di  Francia  a 
Costantinopoli  ( il  generale  Seba- 
stiani ) cominciava  a godere  d’  un 
credito  grande  appo  il  Divano.  Al- 
lora quel  medesimo  Ali  clic  nel  1 -i^S 
aveva  saputo  careggiare  il  conquista- 
tore dell’  Italia  , fu  visto  usare,  di 
molta  prudenza  e destrezza  per  ri- 
conciliarsi con  esso.  Lungi  dal  riget- 
tare le  di  lui  ajvrture,  N’ajxilcone 
gli  mandò  regali  c gli  offerse  una 
corona  in  F.piro.  Tali  proposizioni 
erano  assai  proprie  a sedurre  All. 
Napoleone  destinato  avendo  l’oiiquc- 
ville  per  console  generale  di  Francia 
a Gianina,  il  dotto  viaggiatore , che 
aveva  già  esplorata  la  Grecia,  giunse 
al  suo  posto  nel  1806,  c fin  dalla 
prima  udienza  il  visir  lo  tratti'»  con 
molti  riguardi.  In  fin  d’ allora  si 
strinsero  le  più  intime  relazioni  tra 
i due  ambiziosi  conquistatori;  e mer- 
cè il  credito  della  Francia  p-esso  il 
Divano,  Ali  ottenne  i pascialaggi  di 
Lepantoe  di  Morca  pe’suoi  figliMuc- 
tar  e Veli.  Dal  proprio  lato,  egli 
ajntò  con  la  sua  influenza  1 amba- 
sciatore di  Francia  a Coslantinopolì 
]>cr  far  nascere  una  rottura  tra  la 
Russia  e la  Turchia,  spiando  il  de- 
stro di  tornare  in  possesso  della  terra 
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fi'rma  dl|>endcnte  dalle  iiole  Gionie. 
Appena  ebbe  saputa  l'invasione  delle 
provincie  turche  oltre  il  Danubio 
per  parte  dei  Russi , egli  occupò 
Prevesa,  Vonisza  e Butrinto,  e fece 
accampare  l’esercito  suo  sulla  spiag- 
gia di  Plaja.  Sollecitò  allora  calda- 
mente la  Francia  a provvederlo  di 
artiglieria  e d' ingegneri , promet- 
tendo di  dare  tanta  faccenda  ai  Russi 
delle  selle  Isole  che  non  avrebbero 
agio  d’inquietare  l’esercito  francese 
di  Dalmazia.  1 suoi  desiderj  furono 
appagati  in  principio  del  1 807  : ri- 
cevette parecchi  drappelli  d’artiglie- 
ria con  riguardevoli  munizioni , o 
l’ufEziale  ingegnere  V audoncourt  ri- 
mase ne'  suoi  stati  per  dirigere  le 
operazioni  di  difesa.  É certo  che  Alì 
non  aveva  allora  altro  scopo  che  di 
giovarsi  della  potenza  militare  della 
Francia  per  impadronirsi  delle  sette 
Isole;  ma  i generali  e gli  agenti  fran- 
cesi non  fecero  quanto  egli  deside- 
rava; ed  ò evidente  che  Napoleone, 
la  cui  politica  poco  discordava  dalla 
sua , r aveva  da  lunga  pezza  indovi- 
nato. Dojk>  nuovi  vjinlaggi  ottenuti. 
Napoleone  astrinse  i Russi  a fermare 
la  |>acc  sulle  rive  del  Niemen  ( lu- 
glio 1607).  Per  un  tale  evento  il 
|>ascià  di  Gìanina  si  trovò  in  grave 
imbarazzo,  e dovette  temere  di  ve- 
dersi abbandonato  ed  esposto  senza 
apiKigglo  alla  vendetta  dei  Russi.  11 
trattato  di  Tllsitt  confermato  aven- 
do alla  Francia  il  possedimento  delle 
isole  Gionie,  Ali  spiccò  Giorgio  Giau- 
coalla  volta  di  Venezia,  dove aspet- 
tavasi  Napoleone,  c propose  al  ma- 
gno Imperatore  per  mezzo  di  tale 
emissario  di  riconoscersi  vassallo  della 
Francia  , con  patto^  che  si  unissero 
all’Fpiro  le  isole  Gionie,  le  quali  di- 
venterebbero un  principato  «li  cui 
egli  sarebbe  il  capo.  Il  messaggio  fu 
accolto  da  Napoleone  con  tutta  l’al- 
Suppl.  t.  I. 


ALI  aaS 

terczza  d'un  conquistatore  superbo. 
Ali  ne  concepì  un  profondo  risenti- 
mento ; ma  tenne  di  dover  dissimu- 
lare. Nulladìmeno,  non  guari  dopo, 
Cesare  Bcrthier,  governatore  di  Cor- 
fò,  mostrato  avendo  l’ intenzione  di 
far  che  restituisse  le  chtò  venete  lit- 
torali,  egli  sprezzò  le  minaccìe  dì 
esso  generale,  e parve  buttarsi  aper- 
tamente nelle  braccia  dell’  Inghil- 
terra. Aveva  gìò  avuta  una  confe- 
renza segreta  in  mezzo  alle  rovine 
di  Nicopoli  col  maggiore  Leakc , c 
teneva  carteggio  continuo  col  coman- 
dante delle  flotte  inglesi  nel  Medi- 
terraneo.  Il  suo  scopo  era  quello  di 
rutabiiire  la  pace  tra  la  Turchia  e 
la  Gran- Brettagna.  Ma  le  rivoluzio- 
ni succedevansì  a Costantinopoli  con 
tanta  rapidità  dopo  la  caduta  di  Sr- 
lim,  eh’  era  impossibile  d' indurre  il 
Divano  a nessuna  decisione.  Invano 
r ambasciatore  Adair  si  mostrò  ai 
Dardanelli  ; non  potè  nè  sbarcare, 
nè  aprire  comunicazioni.  Disperan- 
do di  riuscire,  era  in  procinto  d’al- 
lontanarsi, quando  gli  giunse  una 
lettera  d’  Ali  che  istantemente  lo 
sollecitava  di  stare  in  aspettazione 
degli  eventi.  Gl'Inglesi  conoscendo 
il  credito  del  pascià  nel  Divano,  a- 
scollarono  il  consiglio;  e mercè  la  di 
lui  influenza  la  iiace  non  tardò  a 
concfaìudersi  tra  le  due  corti.  Quella 
di  Londra  fu  si  riconoscente  dì  tale 
servìgio  che  mandò  al  pascià  un  bel 
parco  d’artiglieria  e parecchie  cen- 
tìnaja  di  razzi  alla  congrevtt.  Il  mag- 
giore Lcake,  incaricalo  di  tale  re- 
galo, ebbe  pure  l’ iiicumbenza  d’ in- 
segnare alle  truppe  albanesi  l’ uso 
delle  nuove  armi,  ed  un  residente 
in  titolo,  Foresti,  comparve  alla  corte 
di  Gìanina,  la  quale  visitala  dagli 
uomini  più  ragguardevoli  dell’  In- 
ghilterra, divenne  un  Carolare  di  rag- 
giri diplomatici.  É chiaro  lo  sd<-gn-> 
i5 
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clic  floTCllc|)roTarc  Napoleone  d’uiia 
tiniilu  cambianza.  Tale  rÌRenliraenlo 
vieppiù  s’accrebbe  per  la  perdita  che 
egli  fece  in  quel  tempo  delle  isole 
di  Zante,  Cefalonla,  llaca  e Cei  igo. 
La  rovina  d’  Ali  allora  fu  risoluta 
nel  gabinetto  di  Saint-Clouii  ; e sì 
deliberò  di  farlo  ad  un  tempo  assa- 
lire da  un  corpo  dì  truppe  ottoma- 
n(^ , da  una  squadra  francese  che 
uscirebbe  di  Corfù  e dall’esercito  di 
Dalmazia  capitanato  dal  maresciallo 
ISlarmont.  Ma  la  ritirata  dal  Porto- 
gallo a cui  fu  astretto  il  maresciallo 
Massena,  ed  i sinistri  che  contras- 
segnarono la  fine  di  quella  militare 
fazione  nella  penisola,  indussero  Na- 
poleone a farvi  passare  le  troppe  del 
prefato  Marmont.  Ali  fu  forse  sal- 
vato da  tale  concorso  di  circostanze  ; 
ed  il  fortunato  pascià  non  ebbe  più 
altro  pensiero  che  di  vendicarsi  del 
pascià  di  Berat  eh’  era  entrato  an- 
ch’  esso  nella  lega  formata  a’  suoi 
danni  dai  Francesi.  S’impadroni  del- 
la sua  persona  e lo  cacciò  nel  fondo 
d’una  carcere  costrutta  sotto  la  gran- 
de scala  del  suo  palazzo.  Non  più 
i soli  bei  assoldati,  ma  i pascià  del- 
l’.iUbania  e quanti  cospicui  capi  ave- 
va la  terra-ferma  greca,  andarono 
allora  a prostrarsi  dinanzi  al  signo- 
re di  Gianina.  Non  gli  restava  altro 
da  sottomettere  che  Mustalà,  pascià 
«li  Delvino  , la  città  d’  Argiro-Ca- 
stro  e quella  di  Cardichi.  Alla  fog- 
gia d’  un  sovrano  , egli  diresse  dal 
suo  gabinetto  quella  nuova  guerra, 
facendo  strascinare  dietro  alle  sue 
truppe  l’artiglieria  di  montagna,  o- 
bici  e razzi  alla  congreve  cavati  da- 
gli arsenali  inglesi  di  Malta  e «li 
Messina.  Non  sì  poteva  dubitare  che 
tali  bellici  tormenti  non  ispargesse- 
ro  lo  spavento  fra  popoli  appo  coi  non 
era  tuttavia  in  uso  altra  strategica 
che  quella  dell’età  di  mezzo.  Il  pa- 
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scià  di  Delvino  e la  città  d’  Argiro- 
Castro  si  sottomisero.  Cardichi  so- 
la tenne  fermo  : ostinata  fu  la  sua 
difesa  ; ma  la  vendetta  del  conqui- 
statore fu  orrenda,  fatto  avendo  tru- 
cì«lare  l’ intera  po|x>lazione  dì  quel- 
la misera  città,  e nello  stesso  tem|>o 
scannare  nella  loro  prigione  Mustalà 
ed  ambo  i suoi  figli.  Frattanto  gl’im- 
mensi apparecchi  di  Na]>oleone  con- 
tea r impero  russo,  trassero  la  Porta 
a seguire  le  partì  dì  Francia;  cd  il 
generale  Andreossi  , ambasciatore 
francese  a Costantinopoli,  acquistò 
un’influenza  di  cui  si  valse  presto 
ai  danni  d’Ali.  Se  si  dà  fede  al  viag- 
giatore Tomaso  Smalt  Hughes,  il 
quale  pubblicò  una  curiosa  relazì«>- 
ne  della  sua  dimora  a Gianina,  un 
regolare  carteggio  si  tenne  in  quel 
tempo  tra  Panibasciatore  Andreossi, 
il  duca  di  Passano  a Parigi,  il  ge- 
nerale Donzelot  a Corfù  ed  il  con- 
sole dì  Francia  a Gianina;  il  quale 
carteggio  altro  fine  non  ebbe  che 
di  suscitare  imbarazzi  al  pascià,  di 
fomentare  la  ribellione  nel  suo  pa- 
scìalaggìo,  e priqcipalmente  di  pìn- 
gerlo  alla  Porta  come  un  ribelle 
eh’ essa  doveva  soggiogare.  Ali  eb- 
be cognizione  di  tutti  cotesti  rag- 
giri, i quali  gl’ inspirarono  un  «xlio  -• 
profondo  contra  Napoleone;  ma  i 
sinistri  che  questi  provò  nella  sua 
impresa  di  Russia  l’anno  1812, 
cessarono  in  breVe  ogni  pericolo  cd 
ogni  risentimento  al  pascià.  Prose- 
guì egli  tranquillo  le  sue  conquiste  ; 
ad  eccezione  di  Parga , cui  non  re- 
stava d'agognare,  fu  signore  assolu- 
to dell’  Kjiiro.  Allora  , ostentando 
tutta  la  grandezza  d' un  sovrano, 
apri  parecchie  strade  , fondò  alcuni 
villaggi,  fabbricò  fortezze  c«l  in  più 
luoghi  dell’  Epiro  fece  costruzioni 
veramente  regali.  Nudriva  nel  suo 
palazzo  più  di  millecinquecento  jkt- 
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<one  tra  le  quali  li  trovavano  stra- 
nieri di  quasi  tutte  le  parli  deU'or- 
be.  Nel  i8ia  fu  visitato  da  un  can 
o principe  della  Persia,  cui  albergò 
sontuosamente  con  tutta  la  sua  co- 
mitiva. Ài  Unire  d' una  guerra  nella 
quale  era  stato  si  utile  agl'inglesi, 
sperava  che  in  ricom|)cnsa  gli  cede, 
rebbero  almeno  qualche  stabilimento 
marittimo,  e con  tale  mira  accoglie- 
va tutti  ì viaggiatori  di  qualche  por- 
tata  dì  quella  nazione.  In  uno  splen- 
dido banchetto  che  diede  al  conte 
di  Guilford,  l’imbandigione  fu  fat- 
ta tutta  in  vasellame  d’ oro  e di 
cristalU.  Il  residente  inglese  Foresti 
godeva  di  molto  credito  nella  corte 
del  pascih  , ed  ottenne  suU’  animo 
suo  un’  induenta  di  cui  non  si  gio- 
vò, convien  dirlo,  come  aveva  fallo 
il  console  di  Francia,  che  pel  bene 
dell’umanità.  Ciò  di  che  piò  stupi- 
vano gl'  Inglesi  alla  corte  del  satra- 
po dell’Kpiro,  era  il  vederlo  ogni 
giorno  attraversare  la  città  a cavaQo, 
accompagnato  da  una*  sola  guardia, 
ed  ammettere  indistintamente  qua- 
lunque gli  si  presentasse.  Il  po- 
polo suo  lo  credeva  protetto  da 
un’  iniluenza  celeste.  All’  illustre 
Dvron  e ad  llobhouse , membro 
del  parlamento,  successero  a Gìa- 
nina  , nel  corso  del  1 8 1 3 , il  co- 
lonnello Church  , Cockerell , Ro- 
berto Towlej  Parker  e Tomaso 
Smart  Hughes.  Tutti  furono  ma- 
gnidcamentc  ricevuti.  In  un’udien- 
za che  Ali  diede  il  dì  1 2 di  feb- 
braio 1814  a Parker  e ad  Hughes, 
parlò  dei  sinistri  di  Bonaparte,  e 
gl’  informò  che  Murat  aveva  abban- 
donato le  parti  dei  Francesi.  Fattasi 
portare  una  carta  d’  Europa,  invitò 
gl’  Inglesi  a mostrargli  dove  sì  tro- 
vassero gli  eserciti.  Il  discorso  s’ag- 
girò principalmente  sui  grandi  eventi 
miUtari  di  cui  la  Francia  e l’ Italia 
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erano teatro.  Ali  parve  convinto  che 
la  potenza  di  Ronaparle  era  prossi- 
ma a crollare.  Prevedendo  adunque 
che  in  breve  i Francesi  starebbero 
lontani  per  lungo  tempo  dall’Alba- 
nia, e che  l’Inghilterra  sarebbe  rima- 
sta padrona  dell’Arcipelago  gionio  , 
disegnò  d’ impadronirsi  di  Parga  , 
e mise  le  sue  milìzie  in  movimento 
contro  di  quello  scoglio  solitario  ; 
ma  fu  prevenuto  dagl'  Inglesi  i qua- 
li s'insignorirono  di  quel  punto  im- 
portante che  era  occujiato  dai  Fran- 
cesi. Ritornato  a Gianina,  e volendo 
sbarazzarsi  delle  popolazioni  dell’E- 
pico la  cui  fedeltà  gli  era  sospetta,  A li 
venne  al  partito  di  confinarle  .'illrovc. 
Padrone  astolulodel  territorio  diCar- 
dichi,  uni  qitarantavillaggidi  esso  alle 
terre  del  suo  visirato  per  costituire  la 
dotazione  di  Salic-Beì  suo  terzoge- 
nito. I mutamenti  sopravvenuti  in 
Francia  nel  18 14  Io  misero  in  istato 
di  chiedere  il  richiamo  delconsole ge- 
nerale Ppuqueville,  che  da  molto  tem- 
po gli  era  sospetto  e faceva  invigilare. 
Non  avendo  piò  nulla  a temere  dal- 
la Francia,  nè  dai  Russi  eh’ erano  in 
pace  con  la  Porla  di  cui  egli  stesso 
allora  aveva  dissipato  le  suspizioni , 
Ali  senza  esser  re,  nè  sovrano,  re- 
gnava sopra  un  maggior  tratto  di 
paese  che  non  Pirro,  ed  Alessandro 
medesimo  prima  del  conquisto  d'A- 
sia. L’ evento  che  in  principio  del 
184 5 mise  tutta  l’Europa  in  moto, 
la  fuga  di  Napoleone , non  alterò 
punto  la  condizione  d’ Ali  ; egli  non 
lo  riguardò  se  non  come  una  crisi 
passeggierà  la  quale  nulla  influirebbe 
sull'  impero  ottomano.  In  gennajo 
181G  fu  visitato  da  un  re  decaduto, 
Gustavo  Adolib,  che  andava  in  Mo- 
rea  ad  aspettare  i firmani  che  do- 
vevano servirgli  di  passaporto  per 
Gerusalemme.  11  principe  iu  tratta- 
to con  molti  riguardi  dal  pascià,  e 
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^li  ft'CL-  dono  della  scialiola  di  Carlo 
\II.  All  si  trovava  indubilatamenle 
iii;IIV{H>ca  più  avventurosa  della  sua 
vita.  Sema  guerra,  nè  al  di  dentro 
nè  al  di  fuori,  e senza  verun  con- 
trasto, regnava  sogli  Albanesi  al- 
l'ombra  di  un  potere  piè  saldamen- 
te costituito  d’alcun’altra  monar- 
chia d’Europa.  Ma  non  era  da  cre- 
dere che  volesse  rimanersi  cosi  lun- 
go tempo  ozioso.  Rodendo  in  segre- 
to l'affronto  di  Parga,  risolse  d’  ot- 
tenere con  la  corruzione  ciò  che  non 
aveva  potuto  con  la  forza.  Tanto 
fece  co’  suoi  raggiri  che  la  Porla 
medesima  fu  quella  che  richiese  tale 
[>iazza  dall’Inghilterra,  ed  acconsentì 
allora  all’occupazione  delle  sette  I- 
sole.  Un  trattato,  che  in  sulle  prime 
restò  segreto,  contenne  la  clausola 
di  lasciare  in  balla  d’Ali  il  solo  pun- 
to dell’antica  Grecia  che  libero  an- 
cor fosse.  I Parganioti  nella  dis|)C- 
razione  migrarono,  ed  il  pascià  in 
capo  a vent’  anni  riuscì  con  la  sua 
j>erseveranza  ad  impadronirsi  di  Par- 
ga. Sembrava  che  non  mancasse  piè 
nulla  all’  ambizioso  visire.  1 suoi  fi- 
gli ed  i suoi  ni|K)tì  erano  provveduti 
d’impieghi  eminenti;  egli  era  ugua- 
le ai  sovrani.  Erasi  di  fresco  stam- 
pato a Vienna  un  poema  in  onor 
suo;  un  uomo  dotto  neH’arte  araldi- 
ca gli  aveva  fabbricato  un  blasone  , 
emblema  della  sua  dinastia  ; gli  si 
era  dedicata  una  gramatica  france- 
se e greca  in  cui  i titoli  di  grande, 
di  polente , di  clementissimo  gli 
venivano  profusi.  Non  accecandosi 
|>erè  sulla  propria  condizione,  rifiu- 
tava il  diadema,  e respingeva  come 
Cesare,  gl’  imprudenti  suoi  amici  i 
quali  da  gran  tempo  lo  salutavano 
col  titolo  di  re.  Egli  ripeteva  che  vo- 
lendo essere  visir!  anch’essi,  i suoi 
figli  lo  avrebbero  perduto.  « Un 
» visir  (diceva  loro)  è un  uomo  oo- 
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n |>erto  di  |>eUicce,  seduto  sopra  un 
Il  barile  di  piilvere  . . . n Fin  qui  la 
Porta  aveva  tollerato  ogni  cosa  da) 
piè  pericoloso  de’  suol  pascià  : ma 
Alì  invecchiava,  ed  essa  temè  di  ve- 
der sparire  gl’immensi  suoi  tesori; 
temè  che  non  fossero  divìsi  o dis- 
sipati da’  suoi  figli.  Senz’aver  nulla 
stabilito  su  questo  punto,  il  gabi- 
netto mussulmano  si  trovò  in  breve 
collocato,  per  un  singolare  concorso 
di  circostanze,  sotto  l’ influenza  di 
PasciiVBei,  il  nemico  piè  fiero  d’A- 
li-Pascià,  che  si  era  impadronito  dei 
suoi  beni.  L-egato  da  un  odio  comu- 
ne con  Poleopulo,  altra  vittima  d’A- 
lì,  rifuggiato  a Costantinopoli  sotto 
la  protezioncdella  legazione  di  Fran- 
cia, Pasci<V-Bei  tornò  a [lorre  sotto 
gli  occhi  del  Divano  il  progetto  di 
rovina  della  famiglia  d'  Ali,  già  pre- 
sentato nel  i8i2.  Pareva  che  la 
Porta  volesse  temjiorcggiare  ed  a- 
spettore  in  pace  la  succeslione  d’A- 
1);  ma  Pasciò-Bei  , senza  perdersi 
d’animo,  diventò  l'appoggio  e l’or- 
gano dì  tutti  coloro  che  avevano  la- 
gnanze da  muovere  centra  il  visir 
di  Gìanina.  Per  sì  fatti  mezzi  acquì- 
stt'i  sempre  piè  il  favore  del  sultano 
e divenne  uno  de’suoi  capigi-basci,  o 
oianilierlani.  Non  osando  pen’i  ancora 
assalir  di  fronte  All,  fece  prova  del- 
la sua  influenza  centra  suo  figlia 
Veli,  mostrando  l’ estrema  strettez- 
za in  cui  si  trovava  la  'l'essaglia.  Il 
sultano  punì  Veli-Pascià,  rilegandolo 
all'osouro  posto  di  l.epanto.  Persua- 
so allora  di  filanto  avesse  a temere 
da  un  si  pericoloso  nemico.  Ali  ri- 
solse di  sbarazzarsene  ad  ogni  costo. 
Due  de’  suoi  sicarj,  spediti  a Co- 
stantinopoli con  ordine  d’'  uccidere 
Pasciò-Bei,  gli  spararono  addosso  le 
loro  pistole,  ma  non  lo  colpirono  che 
leggiermente.  Uno  di  que'  sicarj  fu 
preso  t messo  alla  tortura,  dichiarò 
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rfifi  non  avc»a  fatto  altro  che  ese- 
guire l' ordine  d’  Ali-Pascià  j il  reo 
viene  quindi  tosto  ap|>cso  alla  for- 
ca dinanzi  alla  |x>rta  del  serraglio , 
ed  il  sultano  irritato  giura  di  sgra- 
vare sopra  Ali  tutto  il  pondo  del- 
l’ira sua  j fulmina  contro  di  lui  la 
sentenza  di  fermatili  * o proscri- 
zione imperiale,  che  è raliiicata  da 
un  fetta  del  Muftì.  La  terribile 
sentenza  diceva  che  Ali-Pascià,  di- 
rhiarato  Veo  di  lesa  maestà  in  primo 
rapo,  avendo  ottenuto  pià  volte  il 
perdono  de’  suoi  attentati  c della 
sua  fellonia,  era  come  recidivo  messo 
al  bando  dell’  impero,  se  non  si  pre- 
sentava per  giustificarsi  alla  soglia 
tic  Ila  porla  di felicità,  nel  termine 
«li  quaranta  giorni  -,  in  pari  tem|ìo  i 
suoi  corrieri  c tutti  gli  agenti  suoi 
furono  messi  nei  CeppL  Tutti  i pa- 
scià o i capi  della  Romelia  c della 
^laccdonia  eblicro  ordine  di  tenersi 
j'ronti,  e Pascià -Bel  stesso,  dise- 
gnato pascià  di  Gianina  c di  Delvino, 
ebbe  il  comando  dell’  impresa  di- 
retta contea  il  ribelle.  Comparire  al 
serraglio  e perire  sarebbe  stata  per 
Ali  una  stessa  cosa  ; non  gli  rima- 
neva quindi  altro  partito  che  difen- 
dersi coraggiosamente.  Non  potendo 
oramai  piti  fidarsi  ai  maomettani , 
aderenti  pc’  loro  principj  religiosi 
alla  causa  del  Gran-signore,  nè  me- 
glio calcolando  sull’a(li;tto  degli  E- 
piroti,  (a  una  chiamata  alle  tribù 
della  Grecia  settentrionale,  e ricor- 
re ai  cristiani  Armatoli , offrendo 
loro  l’ esca  del  bottino  e d’una  gros- 
sa paga.  Al  minimo  cenno  della  sua 
volonu'i,  gli  arcivescovi,  i vescovi,  i 
radi  c gli  ajani  accorrono  presso  di 
lui.  Tutti,  all’annunzio  dei  pericoli 
che  lo  minacciano , sembrano  rad- 
doppiar di  zelo  per  la  sua  persona. 
Egli  mette  in  ordine  le  sue  truppe 
e fa  i suoi  provvedimenti  di  difesa. 
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Da  un  altra  parte,  il  Divano  pone  in 
opera  tutta  l’influenza  clic  può  eser- 
citare per  indurre  gli  Epiroti  a vol- 
gere le  loro  armi  ai  danni  del  pascià. 
Ma  questi  non  dimentica  nulla  per 
rinforzare  il  suo  partilo!  lascia  cre- 
dere ai  greci  eh’  egli  non  è lontano 
dal  farsi  cristiano  , e promette  ai 
turchi  poveri  la  spartizione  dei  beni 
confiscati  agli  agà;  poi  convocando 
nel  castello  del  Lago,  pel  di  a 5 di 
maggio  1819  , un  gran  divano  co- 
m’  egli  lo  cmama,  vi  fa  venire  i capi 
dei  turchi  e dei  cristiani , meravi- 
gliati di  trovarsi  insieme.  Quivi  fat- 
tosi a parlare  e rivolgendosi  ai  pri- 
mati greci,  si  studia  di  giustificare 
il  suo  governo,  vanta  la  protezione 
che  accorda  ai  greci,  dichiarando  che 
vuol  unirli  sotto  i suoi  vessilli  |X'r 
combattere  i turchi,  loro  comuni  ne- 
mici. Avendo  poscia  fatto  versare 
una  botte  piena  di  zecchini  in  mezzo 
all' assemblea:  n Ecco,  (egli  (bee), 
Il  una  parte  di  quell’oro  che  ho  con^ 
Il  servato  con  tanto  studio,  e che  ho 
Il  particolarmente  [lortato  via  ai  tur- 
r chi  nostri  nemici  -,  esso  è vostro. . . ii 
Tostamente  gli  avventurieri  da  cui 
era  attorniato  fecero  risiionare  la  sa- 
la delle  grida  di:  t'iva  Ali-Pascià  ! 
Piva  il  ristauratore  della  libertà  ! 
La  domane  comparvero  il  bando  e 
la  circolare  che  aveva  annunciati  nel 
gran  divano.  Non  limitandosi  ad  or- 
ganizzare gli  Armatoli,  Ali  mandò 
emissari  segreti  ai  Montenegrini  non 
meno  che  ai  Serviani,  per  indurli  alla 
rivolta.  Si  adoperò  qiiò  particolar- 
mente a rannodare  alla  sua  causa 
i Greci  cui  aveva  tribolati  per  tren- 
taciiique  anni  ; e , dopo  aver  re- 
stituito, ai  piò  di  essi,  K proprietà 
tolte  loro,  invitò  i Sultoti  ed  i Par- 
ganioti  ritirati  a Corfò  a rientrare 
nell’  Epiro , non  risparmiando  per 
ricondurli  nè  scuse  nè  promesse,  e 
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f.ircnilo  li-ggorc  ni-llc  chicsf*  grcclie 
clrspncci  nei  quali  ìnTitara  il  popolo 
ad  armarsi  per  la  difesa  della  sua  reli- 
gione e lilu-rtà.  Finalmente,  strasci- 
nalo anch’egli  dalle  idee  del  suo 
tempo  cedendo  all' impulso  dei  rag- 
giratori che  aflluivano  alla  sua  corte, 
e ohe  fin  d’allora  agitavano  la  Gre- 
cia, annunziò  ch’era  pronto  a dare 
una  enria  (costituzione)  agli  F.piroli, 
ed  il  sno  agente  Colorò  ebbe  l’ in- 
carico di  passare  a Corfò  onde  rac- 
cogHervi  gli  elementi  d’  un  codice 
politico  per  l’F.piro. — ■ Frattanto 
Pasciò-Bcl  era  alla  fine  uscito  in 
campo,  ed  Ali,  ridotto  alla  difesa 
dal  iato  della  Tessaglia  c della  Ma- 
cedonia , riserbava  per  sè  stesso  la 
difensione  di  Gianina  , punto  cen- 
trale delle  sue  operazioni.  Mentre 
1’  esercito  ottomano  traversava  la 
Tessaglia  senza  ostacolo,  la  flotta 
turca  sorgeva  sul  lidi  Acroceraunj. 
Ivi  essa  fere  una  c.alata  e bloccò  in 
Prevesa  Veli,  figlliBlo  d' All.  Spe- 
rava il  visir  di  conservare  almeno  i 
suoi  confini  naturali,  che  erano  le 
montagne  di  Pindo:  con  truppe  ag- 
guerrite, ben  pagate  e bene  armate, 
le  sorti  d’una  buona  riuscita  erano  in 
favor  suo.  Tuttavia,  dopo  un  com- 
battimento di  jiosti  avanzati  a Crio- 
nero,  gran  parte  deircserclto  suo 
1’  abbandonò  e non  gli  lasciò  altri 
difensori  che  i proprj  aderenti.  La 
soldatesca  che  oragli  fida  si  ritirò  in 
Gianina.  Rimaneva  ai  generali  otto- 
mani da  sottomettere  castella  irte 
di  cannoni,  e difese  da  Ali  in  per- 
sona risoluto  a combattere  con  tutti 
gli  spcnlientl  che  la  rabbia  e la  di- 
sperazione sanno  suggerir!!.  L'na 
vasta  fortezza  era  colà  dominata  dal 
castello  del  Lago  in  cui  Ali  coman- 
dava K vero  che,  stant."  l’abbandono 
dell’ esercito  suo,  crasi  ridotto  alla 
difesa  della  palizzata  di  recinto^  ma 
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tale  difensione  poteva  tanto  più  pro- 
lungarsi, dacché  rimasto  era  padro- 
ne della  navigazione  del  lago,  mercè 
una  piccola  squadra  di  scialuppe 
cannoniere.  Arrivando  dinanzi  a Gia- 
nina, i Turchi  distrussero  una  parte 
della  città,  e ne  cacciarono  gli  abi- 
tanti per  fortificarvisi  ; Alì  dal  canto 
suo  si  vide  costretto,  per  isloggiar- 
neli  a distruggere  l’altra  parte  della 
piazza,  la  quale  fu  in  tal  guisa  tutta 
intera  ridotta  in  cenere  e messa  a 
sacco  ( agosto 1 820  ).  Ma  le  folgori 
dell’  esercito  turco  si  trovarono  im- 
potenti ad  espugnare  tre  fortezze  ir- 
ledi  Ivocche  da  fuocoe  servile  da  buoni 
artiglieri.  11  presidio  d’.Ali,  forte  di 
ottomila  uomini  intimamente  legali 
alla  sua  causa  componevasi  in  gran 
parte  di  Franchi  o d’F.uropei.  I.e  tre 
fortezze  poi  conservavano  fra  sè  una 
comunicazione  facile,  protetta  dalle 
loro  batterie  e daU’arimtelta.  Il  ca- 
stelloavea  vettovaglie  e munizioni  per 
una  lunga  difesa.  In  diflalta  di  mezzi 
militari,  Pasclò-Bel  giudicò  che  bi- 
sognava ricorrere  a sorde  mene  : laon- 
de appiccò  intelligenza  colla  guarni- 
gione, ed  intavolò  pratiche  per  in- 
durre i figli  d’Al!  alla  sommessione. 
Veli  era  trinceralo  in  Prevesa,  e 
Mudar  occupava  la  ciltatlella  d’Ar- 
giro-Castro.  Le  pratiche  ebbero  il 
piò  pronto  successo  ; e l’ infelice 
Ali  seppe  in  breve  l’abbandono  dei 
suol  tre  figliuoli.  In  cotanta  sciagu- 
ra conservando  un’ammirabile  cal- 
ma , fu  contento  di  rispondere: 
» Sapeva  da  gran  tempo  che  i miei 
1)  figli  erano  indegni  del  mio  san- 
1)  guc.  I)  Non  tutte  le  sorti  però 
gli  erano  contrarie.  L'oste  ottomana 
si  trovò  ad  un  partito  che  l’avvicinar- 
si del  verno  rendeva  piò  scabroso. 
Le  servitò  forzate,  i magazzini  esau- 
sti, la  devastazione  de’  villaggi,  la 
perdita  delle  case,  fecero  quasi  de- 
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siilorare  ai  cristiani  il  governo  d’AlI; 
n giù  paventavano  la  riuscita  d’  un 
assedio  il  quale  non  doveva  fruttar 
loro  che  ancor  più  gravi  catene.  Dal 
proprio  lato  Ali  si  mostrava  supe- 
riore a tutti  gl' infortuni.  Fin  dal- 
r alba  dando  udienza  all’  ingresso 
«Iella  sua  casamatta  s’ interteneva 
famigliarmente  co’ soldati,  scherzan- 
do con  ilaritù  sull’anatema  scagliato 
contro  di  lui.  » 1 vigliacchi  (diceva) 
j!ii  brameranno  un  giorno  ; impare- 
ranno dai  mali  che  dopo  me  verran- 
10,  di  che  erano  capaci  il  vecchio 
lione  ed  i prodi  fedeli  alla  sua  fortu- 
na ».  Di  fatti  non  si  pu^  dubitare 
che  Uvle  guerra  suscitala  contro  d’Alì, 
non  abbia  acceso  l’ incendio  che  av- 
V arapò  la  Grecia,  e pose  l'impero 
«Iella  Mezzaluna  sull’orlo  della  rovi- 
na. Il  Divano  stesso  aveva  sollevato 
conira  il  vecchio  lione  tutte  le  pas- 
sioni capaci  d'infiammare  il  cuore 
umano;  chiamato  aveva  alla  sparti- 
zione delle  sue  spoglie  gli  Albanesi, 
i Sulioli,  ì Tossidi,  ecc.  In  mezzo 
airavversilà,  e profittando  delle  me- 
desime passioni.  Ali  seppe  ricondur- 
re a sò  tutti  que'  popoli  deviati.  L’e- 
sercito turco  ai  trovò  alle  strette. 
I..6  diserzioni  furono  tante , che  al 
sopravvenire  del  verno,  Pasciò-Bel, 
dopo  inutili  tentativi  centra  i forti 
di  Gianina,  si  ride  costretto  a ritirar- 
si. Irritato  di  un  tal  esito,  il  Gran-Si- 
gnore lo  scambiò  con  Curscid-Mee- 
zned-Pasciù,  antico  gran-visir,  ed  al- 
lora pascià  della  Morea.  Un  vecchio 
era  costui  conosciuto  pel  suo  infles- 
sìbile rigore,  e che  accoppiava  alla 
^ fermezza  militare  l’astuzia  , sì  ne- 
cessaria con  un  tale  nemico.  Egli  si 
recò  prontamente  al  suo  posto,  e vi 
condusse  rinforzi  che  crebbero  l’e- 
sercito suo  a cinquantamila  uomini. 
Ali  frattanto  non  trascurava  nul- 
la per  assicurare  la  propria  difesa. 
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e preparava  grandi  diversioni,  facen- 
do sollevare  i Montenegrini,  i Ser- 
viani,  ecc.  Gli  Arnauti  campati  dal 
sacco  di  Gianina  si  unirono  agli  Ar- 
matoli nelle  montagne.  In  somma 
dalle  bocche  di  Cattavo  fino  a quelle 
del  Danubio,  Ali  suscitò  nemici  ai 
Turchi  ; e fu  uno  spettacolo  alquan- 
to bizzarro  il  vedere  un  satrapa  , 
che  univa  in  sè  i costumi  e tutti  i 
gusti  voluttuosi  e feroci  dei  tiranni 
deiranlichitìiodeirOriente  moderno, 
entrare  in  una  cospirazione  destina- 
ta a rendere  la  libertà  ai  greci.  Ali 
era  assediato  da  dieciolto  mesi,  al- 
lorché Curscid  assunse  il  comando 
dell’esercito  assediante.  Pel  suo  ca- 
rattere imperioso,  il  nuovo  duce  pa- 
droneggiò in  breve  tutte  le  rivalità, 
spinse  le  ojierazìoni  con  tanta  intel- 
ligenza e vigore,  che  sebbene  obbli- 
gato di  assottigliarsi  per  mandar 
qua  e là  gente  ove  occorreva  e di 
muovere  in  persona  incontro  agli 
Albanesi , costrinse  il  vecchio  lio- 
ne a riparare  in  una  torre  <xm  un 
centinaio  d’uomini  i piò  fidi.  Sotto 
queir  ultimo  asilo  Ali  aveva  collo- 
cato una  quantità  grande  dì  pol- 
veri, ed  annunziò  d’  essere  determi- 
nato di  far  saltare  in  aria  1’  edifizio, 
piuttosto  che  di  capitolare;  ma  lo  scal- 
tro Curscid  non  fu  rattcnuto  «la  tale 
avvertimento.  Ordinò  «li  raddoppia- 
re il  fuoco,  ridusse  il  suo  nemico 
airiilfiraa  eslremllìi,  e volendo  anzi 
tutto  prenderlo  vivo  con  le  sue  ric- 
chezze, lo  costrinse  ad  entrare  in 
trattative,  e lo  persuase  in  fine  con 
vane  promesse  a trasferirsi  in  un’  i- 
soletta  del  lago  per  attendervi  gli 
ordini  del  sultano.  Essi  non  furono 
tardi  ; ed  il  quarto  giorno  ( 5 fel>- 
brajo  1822  ) si  venne  a leggere  al 
misero  All  una  sentenza  di  morte. 
Vedendosi  allora  caduto  in  un  a- 
guato  eh’  egli  stesso  aveva  leso  tan- 


Digitized  by  Google 


ALI 

t«  volte  a’  suoi  nemici,  diè  di  piglio 
alle  sue  armi  esclamando:  u Voi  che 
» violate  si  vilmente  i giuramenti, 

)i  credete  forse  di  pigliar  Ali  come 
Il  una  femminetta».  Gol  primo  colpo 
ferisce  il  scraschiere  ed  uccide  uno 
de’ suoi  ufTuiali;  succède  allora  tra 
i suoi  cd  i turchi  un  combattimento 
in  cui  il  pascih  cade  trafitto  da  più 
'palle.  Le  sue  genti  sopraffatte  sono 
scannate  in  mezzo  alle  grida  di  viva 
il  sultano  Mamud  ed  il  suo  visir 
Curscid  pascià!  A costui  subita- 
mente viene  portato  il  cadavere  san- 
guinoso , il  quale  è infisso  so  d’ un 
palo  in  mezzo  alla  città  e sotto  gli 
occhi  degli  Albanesi  e dei  Greci  che 
poterono  contemplare  a loro  agio  i 
tristi  avanzi  di  colui  che  gli  aveva  si 
lungo  tempo  spaventati.  Stando  alla 
relazione  che  fu  pubblicata  a Co- 
stantinopoli,tale  tragico  scioglimen- 
to non  sarebbe  avvenuto  interamen- 
te così.  Secondo  cotesta  versione, 
Mcemed-Pascià  incaricato  di  far  c- 
seguirc  il  firmano  di  morte,  dopo 
un  breve  colloquio  con  Ali,  gli  a- 
vrebbe  immerso  il  suo  pugnale  nel 
j'Ctto,  ed  il  combattimento  tra  le  gen- 
ti del  pascià  e le  truppe  del  Gran- 
signore sarebbe  nato  subito  dopo. 
Comunque  sia,  il  di  appresso,  Cur- 
scid fece  sotterrare  il  corpo  d’  Ali 
con  tutti  gli  onori  dovuti  al  grado 
d’  un  visir  e d’un  pascià  di  tre  code  ! 
la  testa  fu  spedita  la  medesima  not- 
te alla  volta  di  Costantinopoli.  L’im- 
pressione che  la  morte  d’AIi-Pascià 
c lo  staggimento  de’ suoi  tesori  pro- 
dussero in  tutte  le  provincie  turclie 
è impossibile  a descrivere;  si  sareb- 
be detto  che  l’impero  era  liberato 
da  ogni  pericolo  c da  tutti  i suoi 
nemici.  Lo  stesso  entusiasmo  di  fa- 
natismo e d' orgoglio  si  manifestò 
nella  capitale  il  22  di  febbrajo  al- 
l’arrivo del  sanguinoso  trofeo  della 
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vittoria  di  Curscid.  I-a  domane  ìit 
testa  di  Ali  fu  esposta  alle  porte 
del  serraglio  in  mezzo  ad  una  calca 
immensa  di  popolo  e ad  un’esalta- 
zione che  obbligò  tutti  gli  stranieri 
a tenersi  lontani  da  tale  pericoloso 
spettacolo.  Sopra  la  livida  testa  del 
vecchio  era  inchiodato  ]\yajta,  con- 
tenente i motivi  della  sentenza.  Vi 
si  leggeva:  » (Questa  è la  testa  di 
Il  Tcpeleiill-Alì-Pascià,  traditore  al 
M suo  culto  ed  al  suo  sovrano.  I set- 
II  tatori  dell’ islamismo  si  trovano  al- 
ti la  fine  liberati  dalla  sua  astuzia  e 
Il  tirannia  11.  Quanto  ai  tesori  d’Alì, 
che  furono  valutati,  certamente  con 
esagerazione,  duecento  e più  milio- 
ni di  franchi,  una  parte  venne  as- 
sorbita nella  lunga  durata  dell'asse- 
dio, al  di  dentro  a pagare  i suoi  sa- 
telliti, e di  fuori  in  raggiri  ed  in 
guadagnare  partigiani.  Aveva  anzi 
la  notte  fatto  colare  segretamente 
nel  lago  forzieri  di  ferro  pieni  d’oro, 
ed  egli  solo  avrebbe  potuto  indicar- 
ne il  sito;  di  modo  che  le  ricchezze 
trovate  nella  torre  furono  di  molto 
infe'riori  all’  idea  che  se  ne  aveva 
( dodici  in  quindici  milioni  di  pia- 
stre ).  Se  si  vuole  conoscere  bene 
il  carattere  d’ Ali  e pronunciare  sul- 
le sue  azioni  con  qualche  esattezza, 
bisogna  guardarsi  di  dar  retta  alle 
voci  popolari  dì  cui  è stato  1’  ogget- 
to (a);  p bisogna  soprattutto  osscr- 

(9)  Alt  Patcdl  atera  fatto  fare  n<^l  1890 
»1  ttio  ritmilo  per  offerto  in  dono  al 

re  d’  Inghilterra  e vi  aveva  unito,  etilU 
propria  tita  e aul  euo  carattere  una  brevé 
neinoria  da  lui  tteevo  compoita  e dettata 
ad  un  tao  eegretario  greco:  vi  domina  un 
eingolir  tenore  di  pioggeoteria,  ma  lo  etile 
ne  vivace,  energico  e ooocUo*  Eccone  una 
iraduiione  litlerale: 

n Io  nocini  in  una  terra  dell*  Albanie 
detta  Tepeleul  di  genitori  nobili,  6glì  di 
paecià.  Mìo  padre  ed  i miei  avi  sono  stati 
utili  a (Jue*  luoghi  ed  ai  loro  abitanti!  gU 
haouo  voccorai  efficacemente.  Morto  mio 
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Vare  che  se  i Francesi  i qnali  Io  av-  menìoric  che  lasciò  sulla  Grecia 
vicinarono,  nc  parlano  come  d*nn  e l’Albania  dorante  l’amministrazio- 
tiranno  crudele  c feroce,  i viaggia-  nc  d’Ali  meritano  d’essere  consalta- 
tori inglesi  hanno  assai  attenuata  la  te.  Il  pascià  vi  c dipìnto  come  un 
severità  di  si  fatto  giudizio;  cosic-  esecrabile  tiranno,  ignorante  e su- 
chè  gli  uni  hanno  vcrisìmilmente  esa-  perstizioso,  che  credeva  nella  pietra 
gerato,  e gli  altri  indebolito  i colorì  filosofale  e nell’  astrologia  gìudìzia- 
di  tale  quadro  ; perchè  in  cotesta  ria,  e sperava  dì  vivere  fino  all’eU’i 
duplice  maniera  di  vedere  sì  frano»  di  centocinquant’anni.  L’autore  af- 
mischìòla  rimembranza  d’interessi  ferma  ch’era  in  concetto  di  empio, 
politici  ancora  recenti,  I Francesi  in  dì  miscredente,  ed  anche  presso  al- 
generale  lo  dipingono  come  un  in-.^ciini  d’ateo  ; che  aveva  doppio  aer- 
grato  ed  un  traditore  verso  di  essi,  raglio,  l’uno  di  donne,  l’altro  di  ga- 
c principalmente  verso  Napoleone,  nìmedì,  in  cui  si  trovavano  oltre  a 
Tra  questi  ultimi  convien  far  men-  400  giovani  destinati  a’ suoi  inla- 
zìone  del  milite  che,  dopo  aver  pre-  mi  piaceri.  Secondo  lo  stesso  auto- 
so  il  turbante  sotto  il  nomed'lbraim-  re,  1 due  tratti  più  notabili  del  ca- 
Manzur-EITendi,  ha  comandato  il  rattere  d’Ali  erano  una  insaziabile 
corpo  degl’  ingegneri  agli  stipendj  aridità  ed  un’  ambizione  sfrenata  ; 
d’Ali-Pascìà  dal  1 8 1 6 fino  al  1 8 1 9 (3).  il  canto  però  aveva  un  gran  potere 


pttdr«,  Hauti  solo  in  età  di  t«ì  anni.  Al- 
lora acDÌci  0 ohmici.  • Idtli  i btaéficali  da 
mio  f«adr«,  ti  voitarooo  contro  dì  m«,  co- 
me dotti  farioti,  per  ÌKannarmi.  Ma 
DÌpotcnte,  cb«  Brera  gib  daclto  ch'io  tìrrei 
lungaoMnta  e ch«  taGrai  al  pià  alto  punto 
di  glorio,  dì  tlmpph  dai  loro  denti  e mi 
preterrò  da  Ogni  malck  Non  ìolo  mi  prettò 
•1  suo  pottonta  braccio,  ma  poseaù  altratl 
io  i<taio  di  poter  con  la  guerra  metterò  io 
fuga  • diatroggere  molti  da^miei  nemici  quan- 
tun<|on  fotti  necettitoso  di  attai  coae.  la 
sì  fatto  modo,  per  la  rolonth  di  Dio,  m*  io* 
naizai  a tanta  gloria,  che  riceretti  dal  mio 
re  torami  onori,  con  molte,  ricchease  ed 
inetautti  fetori.  Giunto  al  colmo  dell* onore 
e delta  doritia,  combattei  tutti  i miei  nemi* 
ci,  atterrando  ed  'iotegotndo  gli  uni  col  fer- 
ro e col  fuoco,  ecattigaudo  gli  altri  iu  al- 
tre goite.  'Soggiogai  tutta  l’ Albania,  domi- 
nai in  parecchi  altri  poeti.  Distrutti',  iter- 
minai  gli  eiellerati  e gli  attattioi  ; ricolmai 
d'onori  i giusti,  feci  grandi  i piccoli,  ricchi 
i poreri,  e tenui  batti  i dorUiotì*  Nulladì- 
tneoo,  quaniun<]ae  dimnoto  ìmawosamente 
riero  e glorioto,  non  era  mai  contento  e 
t'iddisfatto,  non  ne  arerà  mai  obbatianxa. 
Venni,  ridi,  pattai.  Fuggii  e perdei  la  ric- 
ebeae  e la  gloria.  Riconobbi  chiaramente 
che  ogni  cosa  quaggìò  ò nulla  n che  tutto, 
in  questo  mondo,  non  ò abro  che  ranilh  », 
(3)  Coletto  iifSctale,  originario  d'Altazu, 
che  ti  ebUmara  Ceafberr,  ha  poeto  fine 
rgb  ttetso  a'auuì  giorni,  i1o)mj  la  pubblica- 
aione  delle  tue  Memorie,  nel  1^97* 


sull’animo  suo;  una  bella  voce  gli  ca- 
gionava la  più  viva  commozione  : la 
melodia  sola  inteneriva  il  suo  cuore 
feroce.  Spiegò  un  giorno  ad  I- 
braim-Effendi  in  qual  modo  un  vi* 
sir  avesse,  mediante  il  firmano  che 
teneva  dal  Gran-signore,  il  diritto 
di  far  ammazzare  chi  gli  pareva , 
c fino  a sette  persone  .al  di  senza 
che  la  sua  coscienza  dovesse  esserne 
aggravata  ; aggiungendo  che  se  com- 
metteva delitti'  ed  era  tiranno  ( za- 
lim  ) lo  era  pel  bene  della  religio- 
ne e dell’  impero  ; che  d'altra  parte 
non  potendo  essere  amato  , voleva 
essere  temuto.  Secondo  Ibraim,  non 
v’era  ch’egli  ed  i suoi  dervisci  che 
osassero  parlargli  con  libertà  j e ri- 
ferisce parecchi  esempi  che  prova- 
no, ei  alce , « fino  a qual  punto  A- 
« lì-Pasc'ià,  r nomo  più  orgoglioso  , 
u il  despota  più  crudele,  avesse  ri- 
ti «petto  e paura  dei  dervisci.  — 

(1  Figliuol  mio  ( gli  disse  un  giorno 
« Ali  in  tale  proposito)  io  sono  un 
« tiranno,  è vero,  ma  ho  una  virtù. 
Il  che  compensa  lutto  ciò;  la  pazien- 
« za.  » — « Io  gli  chiesi,  aggiunge 
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« Ibraira,  pcrcbè,  essendo  dotato  di 
« si  bella  virtù , facesse  ammazzar 
« tanta  gente.  Egli  mi  fece  osser- 
u vare  che  ciò  era  necessario  con  |x>- 
<c  poli  come  quelli  ch’ei  governava  ». 
— « Voi  non  conoscete  gli  Albanesi, 
<i  nè  i Greci,  disse;  costoro  sono  de- 
li stinati  ad  essere  governati  da  me. 
Il  e non  v’ha  che  io  solo  che  sia  de- 
li slinaio  a tenerli  in  timore.  » Ecco 
da  un  altro  lato  come  il  capitano 
Smith,  della  flotta  inglese,  stanziata 
a quei  di  nel  Mediterraneo,  dipin- 
geva Ali-Pascià:  ii  L’ imaginazione 
» di  coloro  che  hanno  udito  parlare 
Il  di  lui  se  lo  rappresenta  sotto  le 
n forme  d' un  despota  terribile , e 
(I  non  esprimenti  che  la  sete  della 
Il  vendetta  e del  sangue.  E un  in- 
II  ganno  : le  persone  che  veggono  il 
Il  pascià  perla  prima  volta  sono  com- 
II  prese  da  stupore,  vedendo  un  visetto 
Il  raggruppato,  d'un  contegno  piaci- 
li do  e tranquillo , con  occhi  azzur- 
II  ri  d'  una  guardatura  assai  teiie- 
•I  ra,  una  venerabile  e bianca  barba 
Il  che  gli  scende  lino  alla  cintola,  cd 
Il  nna  fisionomia  assai  gradevole,  be- 
li nigna  ed  affettuosa.  Osservai  prin- 
II  cipalmente  il  moto  de'  suoi  linea- 
li menti  con  un’attenzione  partico- 
II  lare,  il  giorno  in  cui  egli  era  in- 
II  tento  a pagare  una  grossa  somma 
Il  ai  Parganioti,  per  risarcirli  de’ lo- 
II  ro  olivi  e giardini.  Quale  sforzo 
n per  un  Turco! . . . Eppure,  v'ac- 
» certo  che  non  potei  scorgere  sulla 
Il  sua  fronte  tranquilla  e serena  il 
Il  minimo  indizio  di  quel  che  doveva 
Il  provare  l’anima  sua.  Non  potei  a 
Il  meno  di  pensare  che  l’ ipocrita  più 
Il  profondo  e più  consumato  era  se- 
II  duto  dinanzi  a me  come  per  cim- 
II  fondere  tutti  i fisionomisti,  quando 
Il  mi  rammentai  che  cotest’uorao  di 
‘ Il  un  aspetto  si  insinuante,  con  ma- 
li niere  si  dolci,  si  civili,  si  aflettuo- 
u se,  pieno  de' riguardi  più  attenti 
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Il  e dilicati  verso  i suoi  commensali. 
Il  era  resterminatore  dell’intera  po- 
li polazione  di  Gandichi , il  ennqui- 
II  statore  crudele  dell’ Albania,  ed  il 
Il  tiranno  più  esecrabile  che  la  terra 
Il  avesse  mai  prodotto.  » Nulladi- 
meno,  quali  siensi  i delitti  di  cui  Ali 
s'abbia  macchiato,  come  tanti  mo- 
stri dell’ Oriente,  si  può  dire  che  non 
gli  ha  mai  commessi  pel  solo  piacere 
di  bagnarsi  nel  sangue.  La  sua  fero- 
cia naturale  pareva  anzi  soprattenuta 
quando  si  trattava  de’suol  congiunti  e 
de’ suoi  amici.  Mostrò  sempre  il  più 
vivo  e sincero  affetto  per  la  madre, 
la  sorella,  i figli  ed  i nipoti,  e per 
Regina  V asilica,  ultimo  oggetto  della 
sua  tenerezza.  Trattò  pure  co' mag- 
giori riguardi  la  schiava  circassa  che 
lo  rese  padre  del  terzo  figlio.  V enne 
tuttavia  accusato  di  parricidio,  e del- 
l'uccisione d’un  suo  nipote.  Egli  non 
era  certamente  nè  un  insensato,  nè 
un  furioso;  serbò  fino  all’  ultimo  quel- 
la giovinezza  di  spirito,  quella  inquie- 
tudine turbolenta  che  dà  all’ intera 
sua  vita  un  colore  particolare  d’agi- 
tazione romanzesca.  Circa  la  guerra 
o rivolta  nella  quale  soggiacque , il 
compendioso  racconto  che  ne  abbia- 
mo fatto  può  servire  d'introduzione 
allastoria  deirinsiirrezioiie  dellaGre- 
cìa.  L’autore  della  presente  notizia 
ha  pubblicato  una  f'Ze  tT Ali-Pacha, 
vizir  de  Janina,  sumommé  Arslan 
ou  le  Lion;  2.da  ediz.,  Paris,  1822 
un  voi.  in  8.V0.  T.  Smart  Hughes  , 
ne  tuQiTravcls  throughSicilj'jGree- 
ce  and  Albania  (4),  na  dato  intorno 
ad  Ali  un  ragguaglio  che  fu  tradotto 
in  francese  neìhBibliolhèque  univer- 
selle  de  Genève,  sezione  di  lellcr. , 

(4)  Tal«  op^ra  ^ «tata  tradotta  in  fran- 
eoa  questo  tìiolu:  Voya^e  fi  Janina, 
en  Aìlfanie , par  fa  SiciU  et  la  Grèce^ 
trad.  de  V anglais  de  Thomaf  Smart 
Hughes,  par  Cauteur  de  Loodr»»«  eo  iBig 
( IM.  Derdiicoiiprei),  Paris,  i8a8, 

3 fol.  ìd  8.to»  col  ritrailo  d*  V.t  Pascià 
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l.  XV,  pag.  88-98;  la  stessa  rac- 
colta, t.  Ili,  pag.  2^4 -a86,  aveva 
fii  (lato  una  yie'et  caraclère  dA- 
ii-Pacha,  estratta  dalle  Memorie  i- 
nedile  del  generale  Vaudoncourt , 
sulla  tradurìonc  inglese  di  tali  me- 
morie,pubblicata  col  titolo:  yVemo/rv 
of  thè  lonian  Island,  including  thè 
lift  and  character  of  Ali-Pacha, 
by  gen.  de  Faudoncourt , transla- 
ted  fram  thè  originai  inedited  mss, 
hj  IV.  JJ'alton,  London,  1816,  in 
8.V0. 1 viaggi  di  Giov.-Cam.  Hobbouse 
( Some  account  of  a journey  into 
Albaniaand  otherprovinces  ofTur- 
hej- in  1807-1809),  Lony/on,  1812, 
in  4-to.  2.da  edìz.,  1 8 1 5 ; i viaggi  di 
Enrico  Holland  ( Travels  in  thè  lo- 
nian islcs  Albanr,  Thessaiy,  Ma- 
cedonia , ecc. , during  thej'ears  1813 
and  i8i5),  London,  18 1 5,  in  4-tO, 
contengono  pure  diverse  particola- 
rità sul  tiranno  dell’ Epiro.  Malte- 
brun  ha  inserito  nel  VI  voi.  de’suoi 
A’oue.  annales  det  voj'ages  un  qua- 
dro storico  e politico  della  vita  d’ÀIf- 
Pascià  ; ma  le  opere  più  ricche  d’ o- 
gni  sorta  d'indicazioni  sulla  intera 
vita  d’ Ali-Pascià  sono  quelle  di  F.- 
C.-H.-L.  Pouqueville,  intitolate:  I. 
y oyages  donila  Grece,  comprenant 
la  dcscriplion  ancienne  et  moderne 
de  r Epire , de  F Illrrie  grecque  , 
de  hi  Macedoine  cisaxienne,  eoe., 
Paris , 1 820  , quattro  voi.  in  8.V0  ; 
U.  Hisloire  de  la  régéneration  de 
la  Grece,  iontenant  le  prècis  des 
erènement  depuis  1740  jusqu' en 
1824,  Paris,  1824,  quattro  voi.  in 
8.V0;  III.  Mémoires  sur  la  vie  et 
la  puissance  tf  Ali-Pacha,  visir  de 
Janina,  Paris,  1 820,  in  8.V0  di  pag. 
5o;  IV.  Notices  sur  la  fin  tragique 
d'Ali Pacha,  Paris,  1822,  opuscolo 

in  8.V0 Un  altro  A1.1’ -Pascià,  be- 

glierbeì  di  Romelia , combattè  vit- 
toriosamente nel  1 803,  Osman,  pa- 


scià ribelle.  — Infine  ALi'-Agà , dis- 
conosciuto avendo  sol  finire  del  1804 
l'autorità  della  Porta,  in  Siria,  ed  es- 
sendosi impadronito  del  porto  di  La- 
tachia,  fu  fatto  prigioniero  dal  gover- 
natore di  GiebaI , e messo  a morte. 

B— p. 

ALF-BEI:  vedi  Badia  nel  Sup- 
plimenlo. 

ALIMENTO:  vedi  Cencio  Ali- 
mento nella  Biogr. 

ALINARDO  (or.  Alinard  od 
Halynard),  arcivescovo  di  Lione,  fu 
nell’  undeciroo  secolo  uno  de'  più  il- 
lustri prelati  di  Francia.  Vesti  l’a- 
bito religioso  nel  monastero  dei  Be- 
nedettini di  S.  Benigno  a Digione.  I 
suoi  parenti , che  erano  legati  alle 
prime  famiglie  della  Borgogna , lo 
fecero  rapire  a forza  e camminare 
per  ischerno  vestito  com’  era  da  fra- 
te, onde  ispirargli  disgusto  per  lo 
stato  che  aveva  scelto.  Avvenne  il 
contrario:  Alinardo  ritornò  alla  sua 
cella  e fu  fatto  abate  di  S.  Benigno. 
La  saggezza  della  sua  amministra- 
zione e la  santità  della  sua  vita  lo 
fecero  stimare  dai  re  Roberto  ed 
Enrico  1,  non  meno  che  dagl’impe- 
ratori di  Germania  Corrado  ed  Ar- 
rigo III.  Rimasta  vacante  la  sede  ar- 
civescovile di  Lione , il  clero  ed  il 
popolo  di  essa  città  la  quale,  facen- 
do parte  del  regno  di  Borgogna,  ap- 
parteneva all’imperatore  Arrigo,  ri- 
cercarono Alinardo  per  loro  arcive-, 
scovo.  U modesto  abate  si  rifiutò  in- 
aino a tanto  che  papa  Gregorio  VI 
gli  ebbe  ordinato  d’accettare.  Quan- 
do si  presentò  per  ricevere  l’ inve- 
stitura, l’Imperatore  voleva  che  pre- 
stasse giuramento  di  fedeltà  ; ma 
Alinardo  dichiarò  che  la  sua  pro- 
messa doveva  bastare,  e che  se  con- 
veniva giurare  egli  voleva  piuttosto 
rimanere  abate.  Tale  fermezza  piac- 
que al  monarca,  il  quale  volle  in- 


Digitized  by  Google 


2ìf>  ALI 

tervcnire  alla  oonaacraiionc  d'Ali- 
nariln  (1046).  Partendo  Tlmpcrato. 
re  alla  Tolta  di  Roma  (1047),  prese 
con  sii  il  nuoro  arcivescovo  il  quale, 
per  la  sua  aflabilità  ed  eloquenza  ^ 
si  fece  amare  dai  Romani»  la  cui  lìn- 
gua parlava  come  se  fosse  nato  fra 
loro.  Dopo  la  morte  dì  Clemente  li 
essi  lo  domandarono  papa  ; ma  egli 
sì  tenne  nascosto  lino  a che  Leone 
IX  fu  innalzato  alla  sede  apostolica. 
Ad  istanza  del  nuovo  pontefice,  Ali- 
nardo  si  recò  presso  lui  ; l’ accom- 
pagnò in  Francia,  a Roma,  a Monte- 
cassino,  e fu  adoperato  ncUe  trat- 
tative che  precedettero  la  pace  tra  i 
Normanni  e gli  abitanti  deU’ltalia  in- 
feriore. Il  papa  dovendo  andar  a tro- 
vare r Imperatore , pregò  Alinardo 
dì  fermarsi  a Roma  per  prender 
parte,  fino  al  suo  ritorno,  alVammi- 
iiistrazione  degli  affari  della  chiesa. 
Ugo , che  per  la  sua  mala  condotta 
era  stato  deposto  dal  vescovado  di 
J-angres,  era  andato  alla  corte  di 
Roma  a sollecitare  il  suo  risUibili- 
mento.  Prima  di  ritornare  in  Fran- 
cia andò  a salutare  Alinardo  il  quale 
l’ invitò  a pranzo  co’  suoi  compagni 
di  viaggio.  Alla  mensa  fu  portato  un 
piatto  in  cui  si  gittò  del  veleno , e 
que'chc  ne  mangiarono  quasi  lutti 
morirono,  senza  che  si  scoprissero 
gli  autori  del  delitto.  Non  ò detto 
che  Ugo  ne  ammalasse  pur  anco. 
Alinardo  ne  perì  il  di  39  di  luglio 
I o5a,  e lu  sepolto  con  grandi  onori 
nella  chiesa  di  S.  Paolo. 

G— V. 

1-2  ALIX  od  ALUX  { Teo- 
noRico),  signore  di  Vòroncourt  c di 
Forcclles,  consigliere  di  stato  e pre- 
sidente della  camera  dei  conti  di 
Lorena,  sotto  il  regno  dì  Carlo  III, 
nacque  in  Lorena  nel  1 554.  S’igno- 
rano le  parùcolaritò  della  sua  vita 
(tolitica  : si  sa  solamente  che  aden>- 
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pi  con  onore  importanti  missioni 
nelle  [ìrincipali  corti  dcH’Kuropa,  e 
che  pose  in  ordine  c classificò  il  te- 
soro delle  Carte  ducali.  Le  sue  ope- 
re, rimaste  manoscritte,  sono  p.re- 
ziosc  in  quanto  che  fanno  conosce- 
re molto  esattamente  lo  stato  della 
parte  di  Francia  a maisiro  nel  se- 
colo XVI.  Don  Calmet  le  ha  spesso 
consultate.  Questi  sono  i loro  tìtoli; 
I.  Trailè  sur  la  Lorraine  el  le 
Barroisj  IL  Discours  sur  te  comlé 
de  yaudemonl;  III.  Discours  som- 
maire  sur  la  nature  et  i/ualitd  du 
comtd  de  Bitclu\  Aliz  cerca  di  sta- 
bilire in  tale  dissertazione  che  la 
signoria  di  Bitcbc  è feudo-ligio  di- 
pendente dal  ducato  dì  Lorena,  al 
quale  fu  unita  nel  IV.  Dis- 

cours présenlé  de  la  pari  du  due 
Charles  III  au  suiet  de  la  liguc^, 
pour  persuader  aux  états  assem- 
bles  à Paris  d élire  pour  roi  un 
prince  de  la  maison  de  Lorraine  ; 
V 4 Hisloire  des  pajs  et  duchès 
de  Lorraine,  aree  denombrement 
des  villes  , bourgs  et  chdteaux , 
terres  et  seigneuries , bailliages , 
pràvótés  , chdtellenies  , collegia- 
les , abbayes , prieurès,  couvents  , 
jnonastères , chartreuses  et  com- 
manderies  qui  j'  sont  et  en  dd- 
pemienl,  et  des  mines  d’or  et  tf  ar- 
gent  et  autres  ; des  rivicres,  mon- 
tagnes,  vcrreries,  raretés,  singola  • 
rites,  quise  rencontrent  au  dilpaj  s- 
Tale  curiosa  statistica , compilata 
nel  i55o,  doveva  essere  arricchita 
d'  una  carta  assai  partìcolarìzzata  , 
principiata  dal  celebre  Gerardo  Mer- 
catore c compiuta  da  Aliz  ; ma  la 
morte  di  questo  scrittore , soprag- 
giunta nel  I 5i)7  a Nane! , allorché 
s’ accingeva  a pubblicare  il  frutto 
delle  sue  immense  investigazioni,  ci 
privò  d’ un  opera  imj)ortanle,  le  cui 
copie  oggidì  sono  assai  rare — Ai-ix. 
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{Cur\)-),  fratello  del  precedente,  ca- 
nonico e grande  prevoilo  di  S.t-Diez, 
(•  stato  il  precettore  dei  figli  di 
Carlo  IIL 

B—w. 

5 ALIX  (FERDinANno),  nato  nel 
1740  a Frasnc,  baliaggio  di  Pon- 
tarlier,  fu  educato  da  un  suo  zio , 
paroco  di  Barej.  Compiuti  gli  stu- 
dj  nel  collegio  di  Besanzone,  solle- 
citò la  sua  ammissione  nell’istituto 
dei  Gesuiti.  Non  arendo  potuto  stan- 
te la  sua  debole  salute  sopportare  i 
rigori  del  noviziato,  ritornò  a Be- 
sanzone onde  prepararti,  mediante 
un' corso  di  teologia,  a ricevere  gli 
ordini  sacri.  Collocato  qual  vicario 
presso  lo  zio  ch’era  stato  suo  primo 
maestro,  gli  successe  nell'ammini- 
strazione della  parrocchia  di  Barcv, 
nel  1785.  Avendo  rifiutato  di  pre- 
stare il  giuramento  chiesto  agli  ec- 
clesiastici nel  1 79  > ) dovette  lasciare 
la  sua  pieve;  ma  si  tenne  nelle  vici, 
nanze,  per  essere  piti  pronto  a re- 
care a’  suoi  parrocchiani  i soccorsi 
del  suo  ministero.  Né  volle  allonta- 
narsene se  non  quando  gli  fu  dimo. 
strato  che  es(Joncva  inutilmente  a 
pericolo  la  sua  vita.  Nell’asilo  che 
aveva  trovato  sulle  frontiere  della 
Svizzera,  compose  varie  opere  de- 
stinate a preservare  i suoi  parroc- 
chiani dallo  scisma,  e gli  riuscì  di 
spargerle  in  tutta  la  diocesi,  B.itor- 
nato  in  seno  alla  sua  famiglia,  dopo 
tre  anni  d' esilio,  vi  rimase  fino  al 
concordato  del  1 803.  Creato  vicario 
di  Yercel,  quivi  morì  il  dì  4 di  Ibb. 
brajo  1826  compianto  per  la  sua 
caritè,  ]a  sua  pietà  e la  sua  tolleran- 
za. Abbiamo  dj  lui;  L Le  Manuel 
des  catholiques,  ou  Recueil  de  di- 
yers  enireùens  familiers  sur  la 
religion;  II.  IjCS  Impies  modernes; 
III.  demier  Pròne  4"  un  prétra 
du  Jura.  (guaste  lr«  ojHirc  liiroiio 
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stampate  nella  Svizzera  dal  179Ì 
al  1 796 , in  8.V0.  I.a  prima  fu  ri- 
stampata a Besanzone  nel  1803. 

W— 8. 

ALLAIBF.  ( Giuliìho  Pietro  ), 
nato  a S.  Bricco  ( S.l  Brieux)  il  dì 
ao  gennajo  1742,  fu,  dopo  fatti  soli- 
di studj  nelle  matematiche,  nella  giu- 
risprudenza e nell’ amministrazione, 
nominato  di  ventiquattro  anni  ricevi- 
tore generale  delle  terre  e boschi 
della  generalità  di  L,imoges  ; e di- 
ventò poco  dopo  dirigente  ( régis- 
seiir) , poi  amministratore  generale 
lino  all'epoca  della  rivoluzione.  Per- 
duto allora  il  suo  impiego,  si  ritirò  in 
un  suo  podere  nel  dipartimento  della 
Marna,  occupandosi ‘d’agricoltura. 
Allorché  venne  organizzata  l’ ammi- 
nistrazione forestale,  il  ministro  delle 
finanze  lo  fece  uno  degli  amministra- 
tori generali,  ed  in  tale  posto  cui  ten- 
ne tino  alla  sua  morte  (26  di  gennajo 
1816)  si  reso  assai  utile  a quell’im- 
portante ramo  della  pubblica  cosa. 
Era  specialmente  incaricato  degli 
affari  contenziosi  e del  rifiorimento 
del  boschi.  Allaire  era  membro  della 
società  d’ agricoltura  del  diparti- 
mento della  Senna,  fin  quasi  dall’o- 
rigine sua.  Non  conosciamo  nessuna 
opera  stampata  di  cotesto  agrono- 
mo., Aveva  fatto  noi  1814  alle  fo- 
reste sulle  rive  del  Reno  una  gita 
di  cui  duole  che  la  relazione  non  sia 
stata  resa  pubblica.  Silvestre  gli  ha 
dedicato  una  notizia  inserita  nelle 
Mèm.  de  la  soc.  tt  agric.  de  la 
Seme,  anno  1818. 

F LO. 

ALLA  M AND  ( Gì  ah  Nicolo' 
Sebastiaku),  modesto  c laborioso 
dotto,  nacque  a Losanna  nel  171^, 
(0  non  nel  1 7 1 6,  come  dice  Barbier 
nell’  Examen  crii.  ).  Compiuto  in 
patria  il  suo  corso  di  teologia , fu 
ammesso  al  ministero  evangelico,  c 
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chiamato  a I^ida  (i)  la  cui  univcr* 
sitò  allora  mandava  ^andc  splen- 
dore. La  facilitii  onde  poteva  fre- 
quentare le  lezioni  di  tanti  valenti 
professori,  sviluppò  il  suo  amore  per 
le  scienze,  cosi  che  acquistò  in  breve 
tempo  vastissime  cognizioni  nella 
fisica,  nella  chimica,  nella  storia  na- 
turale e nelle  matematiche.  Le  felici 
sue  disposizioni  e la  dolcezza  del  suo 
carattere  gli  meritarono  l’amicizia 
del  celebre  S’  Gravesande , che  gli 
aflidò  r educazione  de'  suoi  figli,  alla 
quale  non  poteva  attendere  egli 
stesso,  ed  in  appresso  lo  istitui  suo 
esecutore  testamentario.  Dopo  la 
morte  di  S’  Gravesande  , Àllamand 
si  presentò  al  concorso  della  catte- 
dra di  filosofia  dell’accademia  di 
Franeker,  e l’ottenne  ; ma  i cura- 
tori dell’  università  di  Leida  si  op- 
posero alla  sua  partenza,  proponen- 
dogli la  stessa  cattedra  con  uno  sti- 
pendio piò  grosso.  Egli  ne  prese 
possesso  il  dì  5o  maggio  1749  pro- 
nunciando un  discorso  nel  quale  fece 
un  giusto  elogio  di  S'  Gravesande, 
suo  predecessore  e maestro  predi- 
letto. Alcuni  anni  dopo  aggiunse  alla 
cattedra  di  filosofia  quella  di  storia 
naturale.  Questo  diqilice  assunto  non 
gli  tolse  di  continuare  i lavori  che 
gli  cranoalfidati.  U dotto  bibliografo 
Prospero  Marchand  gli  aveva,  ugual- 
mente che  S’ Gravesande,  commes- 
sa la  cura  di  pubblicare  le  opere  che 
lasciavano  manoscritte.  Egli  adem- 
pì tale  dovere  con  una  fedeltà  dì  cui 
a stento  sì  potrebbe  citare  un  altro 
esempio  Si  può  vedere  nell’art.M  Aa- 
CHAND  n.ro  3 {Biogr,  univ.)  tutte  le 

(1)  Btrbier.  atVCRxamen  critìqua  det 
"Oiclìoniukires  dice  ch«  Àllamand  atarcitò 
la  ruaziooi  di  ministro  nella  eoa  patria.  Ma 
ciò  deT*ef5ere  stato  per  assai  breve  tempo, 
poiché  oou  arriTiva  ai  seolidue  anni  quando 
pan)  par  l' Olanda. 
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difficoltà  che  AlIamand  ebbe  a su- 
perare per  raccogliere  e jiorre  in 
ordine  la  materia  del  Dictionnaire 
historique.  Spese  altresì  parecchi  an- 
ni in  allestire  una  nuova  edizione 
della  Storia  della  Stampa  ; ma  la 
pubblicazione  dell'opera  di  ISlercicr 
diS.t-Lcger  (u.MERcizHn.roS  nella 
Biogr.  unir.  ) avendo  reso  inutile  il 
suo  lavoro,  egli  lo  ritirò.  La  sua  mo- 
destia non  aveva  impedito  di  farlo 
conoscere  da  lungi.  1 marina)  olan- 
desi, reduci  da  lunghi  viaggi,  sì  pia- 
cevano di  portargli  piante,  animali, 
fossili,  di  cui  arricchiva  l'orto  bota- 
nico ed  il  gabinetto  dell’ università, 
posti  sotto  fa  sua  vigilanza.  Que'due 
stabilimenti  gli  andarono  debitori  dì 
nna  parte  del  loro  lustro,  ed  in  vir- 
tù del  suo  testamento  si  arricchi- 
rono delle  sue  private  collezioni.  Co- 
testo  dotto  morì  a Leida  il  dì  2 di 
marzo  1787.  Era  membro  della  so- 
cietà reale  dì  Londra  e dell’ accade- 
mia delle  scienze  dì  Arlem.  AlIamand 
ha  fatto  parecchie  scoperte  in  punto 
d’elettricità;  ed  ha  il  primo  spiegato 
il  fenomeno  della  boccia  dì  Leida.  A 
lui  si  deblmno  le  migliori  edizioni 
della  Introduzione  alla  JilosuJia  e 
delle  Opere  Jìlosofiche  e matemaii- 
cìte  di  S’ Gravesande  {y.  GnsvKSAnnp. 
nella  Biogr.  unie.).  Col  pubblicare  il 
Dizionario  dì  Prospero  Marebaod , 
ha  reso  un  servìgio  importante  alla 
storia  letteraria.  Ebbe  parte  alla  ver- 
sione francese  dei  Libro  di  Giobbe 
e dei  Proverbi  di  Salomone,  fatta 
suUa  latina  dì  Schultens  {y.  Scm  i.- 
TENs  n.ro  I nella  Bing.).  Tradusse  in 
oltre:  1. 1 Sertnoni  di  Giacopo  For- 
ster sopradiversiargomenti,  Leida, 
1759,  in  8.V0,  t.  I. , il  solo  che  sia 
comparso;  11.  Gli  Elementi  di  Chi.. 
mica  dì  Boerhaave  (vedi  Boekiiaavk 
nella  Biogr.  unir.  ) ; HI.  Il  Saggio 
sulla  storia  delle  coralline  d’Ellis 
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(y.  IClus  nella  liiogr.)-,  IV.  11  Saggio 
sulie  comete  d’And.  Oliver,  1777; 
in  8.V0  ; V.  La  Nuova  descrizione 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  per 
Enrico  Hopp,  1778,  in  8.vo.  Le  noto 
del  traduttore  costituiscono  la  prte 
più  curiosa  di  ble  opera.  Allamand 
tradusse  in  latino  il  /legno  animale 
di  Brisson,  e vi  aggiunse  varie  note, 
Leida,  I 762,  in  8.V0.  Finalmente , 
nell’ edizione  di  ButTon  pubblicata 
in  Amsterdam  dal  1766  al  1779  in 
4-to,  trent’otto  voi.,  inserì  la  Storia 
del  Gnow,  del  Grande  Gerbù  e del- 
l’ Ippopotamo , tre  quadrupedi  die 
non  erano  stati  descritti  dal  grande 
naturalista.  Citasi  pure  d' Allamand 
una  Memoria  sull’elettricità,  nella 
Bibliot.  britann.  XXIV  , una  Dis~ 
sertazione  intorno  alle  bocce  diBo- 


A L L 2^9 

i cristiani,  di  cui  la  seconda  edizio- 
ne, Francoforte,  1747,  due  voi.  in 
i2.mo,  contiene  una  ristampa  della 
Lettera  d' Allamand — Un  altroAi-- 
LAMANo  professore  a Losanna , ha 
pubblicato:  L Pensèes  anli-phi- 
losophiques  ( anonimo),  La-Hare, 
1761,  in  i2.mo;  II.  rlnti-Bernier , 
ou  N^ouveau  dictionnaire  de  théo- 
logie , dell’autore  delle  P.  A,  {Pen- 
sées  anti-pliilosophiques) , Genève 
et  Berlin,  1770,  2 voi.  in  8.vo. 

Z. 

I.  ALLAN  (David),  pittore  scoz- 
zese, nativo  di  Edimburgo,  imparò 
gli  eleraen\i  dell’arte  sua  a Glaseovia, 
nella  scuola  istituita  dai  fratelli  Fou- 
lis.  V enne  poscia  a perfezionarsi  in 
Italia,  dove  ottenne  la  medaglia  de- 
stinata dall’accademia  di  S.  Luca  a 


lagna,  nelle  Transazioni  filosofi- 
che,  n.ro  477  alcuni  scritti  nei 
primi  volumi  della  Raccolta  dell'ac- 
cademia di  Arlem.  Allamand  ha  vo- 
luto tener  celato  il  suo  nome  quasi 
in  tutte  le  sue  pubblicazioni.  Paqiiot 
gli  ha  dedicato  un  articolo  nel  tomo 
III  delle  sue  Memoires  littóraires , 
ediz.  in  foglio. 

M — ON  e W — s. 

2-5.  ALLAM.\ND  ministro  pro- 
testante a Bex,  nel  paesedi  Vaud,  di 
cui  Gibbon  là  l’elogio  nelle  sue  Me- 
morie , ha  pubblicalo , tenendo  oc- 
culto il  suo  nome , una  J^ettre  sur 


les  assemblJes  des  religionnaires 
en  Languedoc , écrite  à un  gentil- 
homme  protestant  de  cette  provin- 
ce , par  M.- D.  - L.- F.  - D.  - M. , 
stampata  in  Francia  sotto  la  rubrica 
di  Rotterdam , 1 745  , in  ^.Ut  ed  in 
8.V0.  Arnaando  di  Lachapelle  (y.  La- 
ciiAPEnnE  n.ro  2 nella  Biogr.  univ.) , 


(lastore  protestante  dellacbiesavallo- 
na  all’Aja,  confutò  le  asserzioni  dì 


Allamand  in  un’opera  in  titolata  : Del- 


la necessità  del  culto  pubblico  tra 


ricompensare  la  migliore  iwmpos'i- 
zionc  isterica.  Ritornato  in  Inghil- 
terra fornito  di  vaste  cognizioni  nelle 
diverse  parti  dell’  arte , fu  cliìamato 
nel  1780  a dirigere  un’accademia 
fondata  in  Edimburgo  dall’  uflicìo 
delle  manifatture  e de’ perfeziona- 
menti. Sì  è molto  ammirato  la  sua 
abilità  nella  composizione  pittoresej, 
la  verità  con  cui  ritraeva  la  natura , 
e la  gajezza  onde  vanno  distinti  i 
suoi  quadri , disegni  e schizzi.  Pa- 
recchie delle  sue  opere  vennero  ri- 
prodotte coll’intaglio,  segnatamente 
y Origine  della  pittura,  o la  giovane 
Corintia  che  disegna  l’ombra  del  suo 
amante,  e quattro  intagli  all’acqua- 
tinta di  Paolo  Sandi^',  sopra  disegni 
fatb  a Roma  da  cotesto  pittore,  che 
rappresentano  i divertimenti  del  car- 
nevale. David  Allao  mogi  il  di  6 d’a- 
gosto 1796.  L. 

2.  ALLAN  ( Giorgio  ),  antiqua- 
rio inglese , era  procuratore  a Dar- 
lington,  nella  provincia  di  Durham. 
Amantissimo  dello  studio  delle  an- 
tichità patrie,  vi  spese  gran  parto 
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de]  tuo  tempo  e del  tuo  «Uto.  Pub- 
blicò tra  gli  altri  aorittì,  uno  Schizzo 
della  vita  e dal  carattere  del  ve- 
scovo Trevar,  1776  ; la  yìta  di  S. 
Cutberto,  1777;  alcune  Collezioni 
riferibili  allo  spedale  Sherbom  ; 
favoreggiò  a tutta  possa  la  compila- 
zione e pubblicazione  della  storia 
della  contea  palatina  di  Durham  scrit- 
ta da  Hutehinaon)  e mori  nel  1800. 

L. 

ALLARD  ( Giuseppb  Felice), 
bibliofilo  e letterato,  nacque  nel  1 7 q5 
a Marsiglia.  Fu  condiscepolo  ed  a- 
mico  di  tutti  i giovani  Marsigliesi 
del  ano  tempo  che  si  sono  ac(|u)stali 
un  nome  nelle  lettere;  fra  gli  altri , 
Rcinaud,  membro  attuale  dell'  acca- 
demia delle  Iscrizioni,  dì  cni  si  co- 
nosce la  bella  descrizione  del  gabi- 
netto del  sig.  di  Blacas.  Fattosi  ec- 
clesiastico , e datosi  all’ insegnamen- 
to , professò  la  rettorica  ne’  piccoli 
seminar)  di  Marsiglia  e d’ Aiz.  Nel 
1837  andò  a Parigi  ed  accettò  nella 
parrocchia  di  S-  Eustachio  modeste 
ineumbenze,  cui  adempì  costante- 
mente con  molto  zelo.  Amatore  di 
curiositi! letterarie,  crasi  formata  una 
raccolta  abbastanza  bella  di  libri  rari 
e di  manoscritti,  di  cui  poco  tempo 
prima  di  morire  alienò  una  parte 
onde  pagare  coloro  che  l’assistevano. 
Morì  il  dì  20  d’ottobre  i83i  d’una 
malattia  di  petto.  Era  uomo  mode- 
sto, pio  o sommamente  istruito.  É 
stato  uno  dei  collaboratori  del  Bui. 
letin  universel  di  Fcrussao,  nel  quale 
ha  inserito  parecchi  articoli  notabili, 
fra  gli  altri  una  notizia  sulle  Memo- 
rie inedito  del  cardinale  Spada,  go- 
yernatorfi  di  Roma  nel  secolo  XVII. 
E autore  d'una  traduzione  stimata 
dell’  Apologetica  di  Tertulliano 
{Paris)  1 827,  in  8.vo,  ed  ha  lasciato 
sulla  letteratura  dell’etò  dì  mezzo 
delle  Ricerche  cui  gli  mancò  il  tem- 


po di  recare  a compimento.  Due  ccs- 
taloghi  dei  libri  e manoscritti  del- 
r abbate  Allard  vennero  pubblicati 
dal  libra  )o  Techener. 

W— s. 

ALLARDE  (Piee  Gilberto  Le- 
noT , barone  d’  ) , nato  nel  1 74!) 
a Montlu9on , di  una  delle  famiglio 
piò  onorevoli  del  Borbonese,  fu  pri- 
mamente paggio  della  delfina,  poi 
entrò  tenente  nel  reggimento  Con- 
tì,  cavalleria,  ed  ottenne  in  appres- 
so il  comando  d’una  compagnia  nei  ' 
oacciatori  di  Franca-Contea.  U tem- 
po eh'  egli  passò  nel  militare  servi- 
gio non  fu  perduto  per  la  sua  istru- 
zione. All’amore  dello  studio  accop- 
piava molto  spirito  e criterio  ; e , 
mentre  i suoi  camerati  davansi  ai 
piaceri  della  loro  ctò  , egK  si  appli- 
cava fervidamente  all’ economìa  (>o- 
litìca,  scienza  che  in  Francia  allora 
era  poco  conosciuta  ed  aveva  pochis- 
simi iniziati.  Eletto  dalla  nobiltà  di 
S.t-Pierre-le-Moutier  deputato  a- 
gli  Stati  generali , vi  presentò  un 
nuovo  progetto  di  finanze , cui  non 
potò  far  ammettere  da'suoi  colicghi. 
Ignari  la  maggior  parte  degli  ele- 
menti di  quella  scienza.  Manifestò 
la  sua  indignazione  contra  gli  atten- 
tati dei  dì  5 e 6 ottobre  {vedi  Ma- 
ria Antonietta  nella  Biogr.  univ.), 
e protestò  poscia  contra  il  rajqiorto 
di  Chabroud , il  quale  domandava 
che  si  annullasse  ogni  processo  rite- 
ribilc  a tali  avvenimenti.  Impugnò  i 
progetti  di  Necker,  come  diretti  a 
non  sostituire  altro  che  ìrojKistc  ma- 
scherate. Propose  una  giunta  per  le 
imposizioni , rispose  al  discorso  di 
Dupont  sulle  banche,  combattè  'la 
creazione  degli  assegnati,  e sostenne 
che  il  mezzo  piò  semplice  di  estìn- 
guere il  debito  c fondare  il  credito 
pubblico  era  quello  ili  contrarre  un 
prestito  rimborsabile,  senza  aumento 
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d’ aggravi,  ed  inaensibiltnente , me- 
diante l'ammortizxazione.  Tale  spe- 
dìente,  di  cui  si  è latto  poscia  un  sì 
grande  uso,  fu  allora  rigettato  dalla 
maggioranza.  U’Allard  lu  però  elet- 
to membro  della  giunta  per  le  im- 
posizioni. U dì  i5  febbrajo  1791  , 
come  relatore,  ricercò  e fece  decre- 
tare I abolizione  delle  corporazioni 
d’ arti  e mestieri,  e l’ istituzione  del 
diritto  di  patente.  Domandò  che  la 
contribuzione  prediale  fosse  stabilita 
in  duecentoquaranta  milioni.  Com- 
battè, il  di  5 maggio  successivo,  con 
molta  forza,  ma  senza  frutto,  la  pro- 
posta di  Kabaut-S.uEtienne  relativa 
all’  emissione  de’  piccoli  assegnati. 
Prevedendo  le  calamità  che  presto 
dovevano  gravare  la  Francia,  termi, 
nata  la  sessione,  condusse  i suoi  figli 
agli  Stati  Uniti , dove  aveva  grandi 
possedimenti.  Rivolta  ai  trallici  la 
sua  |ierizia  finanziaria,  giunse  cosi  a 
riparare  i danni  che  dalla  rivoluzio- 
ne erano  avvenuti  al  suo  asse.  Dopo 
il  1 b bruraajo  ebbe  l'incarico  di  rior- 
dinare il  dazio  di  Parigi,  e ne  diven- 
ne l’appaltatore:  ma  non  venendo- 
gli  rimborsate  le  anticipazioni  che 
aveva  dovuto  fare  al  tesoro , si  vide 
nella  necessità  di  presentare  il  suo 
bilancio.  Le  cagioni  del  suo  fallimento 
erano  però  abbastanza  note  perchè 
la  sua  riputazione  non  nc  venisse 
punto  lesa.  Alienò  le  sue  terre  per 
jiagare  i suoi  creditori,  e si  fece  ria- 
bilitare nel  1807.  Raccolti  gli  avan- 
zi del  suo  stalo,  comperò  nella  Fran- 
ca Contea  alcune  fabbriche  di  ferro 
a cui  divisava  di  accudire  egli  stesso. 
Recato  essendosi  pe'suoi  affari  a Re- 
sa nzone,  quivi  mori  d’apoplessia  il 
di  9 settembre  1 809,  nell’atto  di  sa- 
lire in  carrozza  per  ritornare  a Pa- 
rigi. Fìra  in  età  di  sessantanni.  Il  fi- 
gfio  suo  primogenito,  uno  de’più  spi- 
ritosi canzonieri  francesi,  ed  autore 
Suppl,  t.  1. 
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d'un  gran  numero  di  vaudevilles  . 
è noto  nella  letteratura  sotto  il  no- 
me di  Francis.  W — s. 

i-a.ALLART  (Maby'Gay,  fem.), 
nata  a Lione  verso  il  1750,  ebbe  una 
educazione  assai  più  accurata  che  , 
nel  tempo  in  cui  ella  visse , il  suo 
sesso  non  poteva  comportare.  In  età 
di  dieciott’  anni  appena , sapeva  ot- 
timamente la  maggior  parte  delle 
lingue  moderne , ed  in  particolare 
l’-inglese.  Marìtata  di  buon’ora,  non 
fu  felice,  e venne  da  domestiche  a- 
marezze  obbligata  a trarre  dall’  in- 
gegno suo  un  partito  molto  onore- 
vole per  certo,  ma  non  men  debole 
che  faticoso.  Recatasi  a Parigi,  l’Al- 
lart  vi  pubblicò  dapprincipio  parec- 
chie traduzioni  di  romanzi  inglesi , 
indi  un  romanzo  di  propria  compo- 
sizione, ch’ebbe  molta  voga,  sotto  il 
titolo  à' Alberiine  de  S.t-Albe,  Pa- 
ris, 1818,  a voi.  in  la.mo.  1 ro- 
manzi cui  tradusse  dall’  inglese,  so- 
no,! I.  Eleonora  di  Rosalba,  od  II 
Confessionale  dei  penitenti  neri,  di 
Anna  Radcliffe,  Paris,  1797,  7 
voi.  in  iS.mo.  L’abate  IVlorellet  a- 
veva  già  tradotto  tale  romanzo  inti- 
tolandolo L’Italien,  e si  può  dire  che 
il  confronto  col  lavoro  di  cotesto  ac- 
cademico non  torni  gran  fatto  sfa- 
vorevole a mad.  Allart;  11. 1 Segreti 
di  famiglia,  di  miss  Peatt,  1799  , 
5 voi.  in  la.mo;  a.da  ediz.  i8o5, 
5 volumi  in  i8.mo.  Chénler , il 
quale  nel  suo  Tableau  de  la  lilté- 
raiure  depuis  1789,  ha  parlalo  con 
lode  dei  romanzi  d’Anna  Radcliffe, 
fa  pure  un  distinto  encomio  delle 
traduzioni  di  mad.  Allart.  Ella  morì 
a Parigi  nel  1 82 1 . — Rìon  bisogna  con- 
fonderla con  mad.lla  Ortensia  Ai.- 
LART,  sua  figlia,  dì  cui  abbiamo  la 
ConjuraUon  ifAmboise  c varie  Let- 
tres  sur  Ics  ouvrages  de  M.me  de 
Staci.  Zr. 

16 
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ALLEIVIAISU  ( il  conte  Zaca- 
RiA  Giacoi'oTlodoro),  Vice-amniU 
raglio  , nacque  a Porto  Luigi  nel 
■ 763.  Suo  padre,  tenente  di  vascello 
e cavaliere  di  S.  Luigi , lo  fece  im- 
barcare come  mozzo  fin  dall’età  di 
dodici  anni:  di  diciasette  il  giovane 
Allemand  fu  nominato  volontario  del 
r.  navilio , e passò  in  tale  qualità 
sulla  nave  il  Severo,  cbe  faceva  par- 
te della  squadra  del  ball  di  Sufircn, 
e si  trovò  ai  sette  combattimenti 
dati  all’ armata  inglese,  nell’ultimo 
dei  quali  riportò  tre  gravi  ferite. 
L'ammiraglio  lo  ricompensò,  crean- 
dolo tenente  di  fregata.  Dal  1784  al 
1 787,  epoca  in  cui  diventò  sotto-te- 
nente di  vascello,  Allemand  fece  tre 
campagne  nell’India  sul  vascello  V An- 
nibaie, e sulle  flute  la  Balena  e l’Ot- 
tarda.  Abbracciò  con  tutta  la  fervi- 
dezza del  suo  carattere  la  causa  della 
rivoluzione  nel  1 789,  e dopo  diverse 
campagne  a S.  Domingo,  alla  Nuova 
Inghilterra,  nell’Oceano  ed  all’isole 
del  V ente,  fu  fatto  tenente  di  vascel- 
lo nel  1 792,  e comandò  la  corvetta  lo 
Spensierato  con  la  quale  fece  pa- 
recchie crociere  nella  Manica.  Alla 
fine  dello  stesso  anno  fu  promosso 
al  grado  di  capitano  di  vascello,  e 
gli  lu  dato  il  comando  della  fregata 
la  Carmagnola.  S’ impadroni  d’un 
un  gran  numero-  di  legni  mercantili 
inglesi  e della  fregata  il  'J’amigi,  do- 
po un  combattimento  de'piò  ostinati. 
Nel  1795  fu  creato  capo  di  divisione, 
e passò  con  tale  grado  sopra  il  Du- 
(fuesne.  Durantiitreannichccoman- 
dò  quel  vascello,  partecipò  a duecom- 
battimenti  generali,  e contribui  alla 
presa  d’un  ricco  convoglio  inglese, 
cbe  fu  introdotto  a Cadice.  Il  con- 
trammiraglio Richerj,  sotto  il  qua- 
le comandava  in  secondo  grado  nel- 
la campagna  di  Terranova , mise 
a’  suoi  ordini  due  vascelli  ed  una 
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fregata,  coi  quali  legni  andò  a di- 
struggere gli  stabilimenti  inglesi 
sulla  costa  del  Labrador,  e catturò 
un  convoglio  che  si  recava  a Quebec. 
Nel  1 799,  comandando  il  vascello 
il  Ti  annicida , fece  la  campagna 
del  Mediterraneo  e quella  dell’  O- 
ceano  nell’ armata- navale  di  Bruii. 
Allemand  comandava  il  vascello  \’A- 
tjuila  quando  fu  intrapresa  la  spe- 
dizione di  S.  Domingo  nel  1801.  U 
generale  Ledere  gli  commise  l’op- 
pugnazione di  S.  Marco,  piazza  cui 
sottomise  in  breve  tempo.  Venne 
poi  mandato  a far  la  guerra  a l'ous- 
saint-Louverture,  mettendo  a'  suoi 
ordini  due  battaglioni  con  duecento 
nomini  di  cavalleria.  Poi  ch’ebbe  co- 
stretto i Negri  a ritirarsi,  rientrò  al 
Capo  Francese,  conducendo  un  gran 
numero  d’ abitanti  ai  quali  aveva  sal- 
vata la  vita.  Nel  180 5,  il  vascello 
V Aquila  avendo  bisogno  di  ripara- 
zioni, Allemand  fu  spedito  alla  volta 
di  Francia.  Le  due  damigelle  Bené- 
zech,  il  cui  genitore  era  morto  a S. 
Domingo,  furono  imbarcate  su  quel- 
la nave  insieme  ad  alcuni  altri passag- 
geri.  Al’  suo  arrivo  a Brest,  il  pre- 
fetto marittimo  indirizzò  al  ministro 
del  regio  navilio  una  querela  contra 
il  capitano  Allemand,  intorno  alla 
condotta  che  aveva  tenuta  riguardo 
a’  suoi  ufliziali  ed  ai  passaggeri 
stessi.  Veniva  accusato  d’aver  trat- 
tato i primi  con  una  durezza  senza 
esempio,  d’aver  vessalo  alcuni  dei  se- 
condi, d’avere  aperto  il  portafoglio  di 
Bònòzech  e lette  le  sue  carte,  final- 
mente d’aver  oltraggiato  le  figlie  di 
questo  con  parole  e modi  non  meno 
riprovati  dall’umanità  chedalla  decen- 
za. Ordinatasi  un’  inquisizione  per 
chiarire  tali  fatti,  ne  risultò  che  Al- 
lemand aveva  mancato  di  riguardi  , 
ed  anche  di  giustizia  verso  i suoi  su- 
bordinati ed  i passaggeri  : in  quan- 
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to  poi  alle  cose  concernenti  le  don- 
*clJe  Bénézecb,  la  giunta  s'attenne 
alla  semplice  denegazione  dell’  in- 
colpato, ^el  1804  Allemand  passò 
al  comando  del  Magnanimo,  e con- 
tribuì alla  presa  della  Dominica.  I- 
sùtuita  la  Legion  di  onore , ne  fu 
creato  cavaliere  e poco  tempo  dopo 
uffiziale.  Promosso  al  grado  di  con- 
trammiraglio nel  mese  di  gennajo 
i8o5, assunse  ilcomando  della  squa- 
dra di  Rocbefort,  tenne  il  mare  sei 
mesi,  combattè  e pigliò  il  vascello 
inglese  il  Calcutta,  s’ impadroni  di 
molti  legni  mercantili,  d’alcuni  le- 
gni armati  cui  condusse  alle  Canarie, 
e rientrò  vittorioso  a Brest.  Nella 
campagna  susseguente,  fece  ancora 
molte  prede,  e si  valutano  a dieciot- 
to  milioni  le  perdite  di  cui  danneg. 
giò  il  commercio  inglese.  Nel  1808, 
comandando  in  secondo  grado  l’ar- 
, mata  navale  di  'l'olone,  ebbe  sotto 
di  sé  una  divisione  di  fregate  con 
le  quali  adempì  una  missione  all'  i- 
aola  d’Elba  ed  a Corfù.  Creato  vi- 
ce-ammiraglio nel  1 809,  fu  investi- 
to del  comando  supremo  delle  sqna-' 
dre  di  Brest  e di  'Tolone  unite  a 
quella  di  Hochefort.  'Tale  armata 
ancorava  nella  rada  dell’isola  di  Ai* 
quando,  il  6 d aprile,  l'ammiraglio 
inglese  Cochrane  comparve  con  do- 
dici navi  di  tila  , sei  fregate,  undici 
corvette,  e cinquanta  bastimenti  in- 
cendiar). Allemand,  prevedendo  un 
assalto,  dispose  la  sua  armata  rn  due 
linee  di  battaglia  incastrate  l’ una 
nell’altra  assai  stipatamente,  T una 
a tramontana  quarta  di  maistro  e 
l'altra  ad  ostro  quarta  dì  sirocco, 
onde  presentare  minor  superficie.  In 
pari  tempo  stabili  a circa  q yattrocen- 
to  tese  al  largo  una  catena  dì  ottocen- 
to tese  dì  lunghezza,  la  cui  estremità 
settentrionalceraaliadistanzadicen- 
t’ottanta^bracci?  dagli  scogli  dell’  iso- 
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la  (*).  n giorno  1 2,  alle  otto  c mezza 
della  sera,  per  un  vento  violentissi- 
mo, le  navi  incendiarie  nemiche  e tre 
macchine  infernali,  sciolsero  le  vele  : 
le  prime  quattro  vennero  a scoppia- 
re contea  la  catena , altre  due  suc- 
cessero a quelle,  e da  li  a poco  le 
rimanenti  tutte.  La  catena  le  rette- 
ne alquanti  minuti,  ma  esse  la  tra- 
valicarono alla  fine,  e giunsero  ad- 
dosso all’armata  francese  dirìgendosi 
verso  il  vascello  V Oceano,  che  era 
nel  centro  della  lìnea.  AlT  apparir 
delle  navi  incendiarie , crasi  ^to  il 
segnale  di  lasciar  scorrere  le  gome- 
ne, ed  anche  di  tagliarle  all’ uopo. 
Tale  ope  razione  salvò  qoe’ basti- 
mene che  l’eseguirono  a tempo  ; ma 
la  mattina  si  videro  arsi  tre  vascelli 
ed  una  fiuta  che  non  avevano  potu- 
to esser  rilevati  da  un  incaglio.  Ciò 
diede  luogo  ad  un  giudìzio , conse- 
guenza del  quale  fu  che  un  capita- 
no di  vascello  venne  moschettato, 
un  altro  degradato  ed  un  terzo  con- 
dannato a tre  mesi  di  carcere  (i). 
Dal  1809  al  i8ia,  il  vice-ammi- 
raglio Allemand  comandò  T armata 
navale  nel  Mediterraneo  sui  vascelli 
il  Lione  e V Austerlitz , e la  squa- 
dra di  Ix>rient  sull’ Aj /oh.  Con 
quest'ultìma  osteggiò  nell’Oceano, 

(*)  Tale  m dire  di  cim  180  ts- 

•endo  U iDÌ«nra  dell*  ùraS4€S^  dcU>«tea» 
•iono  di  due  braccia  diatese  cquivalenii  ap* 
punto  a circa  uoa  teia.  o tei  piedi  t coni 
divbìaraao  ì vocabolarUti.  Le  dìaotala  180 
braccia  aotio  poi  il  computo  della  enià^ . 
Uure  et  demie  del  teato  fraocea*»  giusta 
la  spiegaxioue  cha  di  lala  denominaxlooa 
di  marìii^a  disiaoia  danoo  gl*  inierpreù 
Alesai.  6.  V— t. 

(1)  Se  et  preala  fede  ai  raccooii  rac» 
colli  a S.  Elei»  dal  dottore  Omeera,  Na- 
poleone ha  detto  che  io  late  occasione  il 
eoo  ammiraglio  ai  era  coadotlo  come  un 
imbecille,  che  aveva  dato  il  eegoale  di  #a/- 
va  chi  può  , a che  l'ammiraglio  ìvglea#  a- 
vrrbbe  potuto  distruggere  l’iatera  sqnadra 
fraoceoa.  M— g* 
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ilupadi'onouHosi  di  tnulli  legni  in- 
glesi cui  arse  o calò  a fondo.  Nel 
mese  di  dicembre  i8i3  , rim|)cra- 
tore  gli  affidò  il  comando  delle  squa- 
driglie raccolte  a Klessinga  ed  in  An- 
versa, A quel  tempo,  le  isole  di  Cad- 
satid  e di  Valclicren  essendo  minaccia- 
le (lagl’lnglesi,  N apoleoneaveva  fatto 
capitale  dell’abilità  e del  valore  (l’Al- 
leraand  per  difenderle.  Era  indispen- 
sabile ch'egli  concertasse  le  ojiera- 
zioni  dell’  arraatetta  coi  movimenti 
dell’esercito  terrestre  , e che  s’in- 
tendesse a tal  fine  coi  generali  che 
comandavano  nelle  mentovate  isole  ; 
ma  il  carattere  inquieto  e brigoso  di 
colesto  ammiraglio  essendo  di  natura 
tale  da  mettere  in  compromesso  e- 
gualmente  chi  aveva  ordini  a dargli 
e chi  aveva  a riceverne  da  lui,  l’Im- 
peratore , dietro  ad  un  rapporto 
dei  ministro  delle  coste  marittime, 
Decrès,  rivocò  la  destinazione  asse- 
gnatagli, e 1’  ammiraglio  Missicssj 
gli  fu  sostituito  in  quel  comando. 
Per  risarcire  Allemand  di  cosiflat- 
ta  disgrazia,  venne  creato  grande  uf- 
fiziale  della  Legion  d’ onore.  Nel 
1814  fu  fatto  cavaliere  di  S.  Luigi, 
poi  ammesso  alla  quiescenza.  Rein- 
tegrato sulle  liste  del  r.  navilio  nel 
181 5,  venne  una  seconda  volta  po- 
sto in  pensione  nel  1816.  Passò  an- 
cora alcuni  anni  a Parigi  , dove  si 
occupò  molto  della  società  del  Santo 
Sepolcro,  di  cui  era  tesoriere,  E no- 
to che  le  decorazioni  di  quell’ordine 
si  distribuivano  allora  in  un  modo 
il  piò  abusivo  ; Allemand  fu  accu- 
sato d’aver  presa  una  parte,  interes- 
sata a tali  distribuzioni.  Ritirato  po- 
scia a Tolone,  vi  morì  il  di  3 di  mar- 
zo 1826,  e fu  sepolto  con  gli  onori 
dovuti  al  suo  grado.  Dettò  egli  stes- 
so un  cenno  intorno  alla  sua  vita 
il  quale  secondo  l’ultima  sua  volon- 
tà, venne  scolpito  sulla  sua  tomba  j 
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nè  a torto  si  giudica  che  vi  abbia 
apprezzato  le  proprie  gesta  almeno 
al  lor  valore.  Pochi  uffiziali  hanno 
corso  un  arringo  marittimo  piò  at- 
tivo : il  novero  de’  suol  servigi  som- 
ma ad  un  totale  di  44^  mesi,  di  cui 
5i8  sotto  vela.  Eserciti’»  nove  co- 
mandi generali , adempì  dieclotto 
missioni,  ed  intervenne  a diciassette 
«ombattimenti.  La  sua  vita  militare 
presenta  più  d’una  circostanza  felice, 
ma  nessuno  di  que’  latti  i quali  so- 
no prova  d’un’alto  intelletto  o della 
capacità  necessaria  alle  grandi  im- 
prese. Altero,  sparlalore  e sprezzan- 
te ogni  autorità  superiore,  abusava 
mai  sempre  della  propria,  a tale  che 
tutti  gli  uffiziali  riguardavano  come 
un  disfavore  l’ essere  impiegati  sotto 
di  lui.  ' 

H — Q — 

ALLIER  (Luigi),  numismata  ed 
antiquario,  conosciuto  ne' suoi  ulti- 
mi anni  sotto  il  soprannome  di  Hau- 
terocìte , di’  crasi  aggiunto , e clip 
da  ultimo  sostituì  al  proprio  viome, 
nacque  a Lione  nel  176G.  Non  di- 
scendeva da  nobile  casato,  siccome 
fu  detto  negli  articoli  necrologici 
pubblicali  do|K)  la  sua  morte,  ma 
da  una  famiglia  di  negozianti.  Suo 
padre  .e  suo  fratello  perirono  nel 
1 793  nelle  stragi  a fuoco  di  canno- 
ne che  segnalarono  i furori  di  Col- 
lot-d’Herbois.  Campalo  datale  scem- 
pio , Allicr  riparò  a Parigi  con  una 
sua  sorella  , maritaU  a Doplain  , 
stampatore  ed  editore  d’un  giornale 
d’opposizione , il  quale  evitata  la 
morte  a Lione,  la  trovò  a Parigi  sul 
patìbolo  ( giugno  1 794  )•  L n’  altra 
sorella  d’ Allier  aveva  sposalo  Bou- 
louvard  , già  negoziante  d'Arles  , 
partigiano  delle  idee  repubblicane  o 
fratello  d'un  deputato  aH’assemblca 
Costituente.  Allier  aveva  appena  ot- 
tenuto un  impiego  nell’ agenzia  de- 
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^11  nspìlali  militari , allorquando  il 
prefato  Boulourard  divenne  ea|io 
dell'uflizio  dei  eonsolati'ncl  miniate* 

10  delle  relationi  esterne.  Mercè  i 
buoni  olbc'i  di  suo  cognato,  Allier 
fu  fallo,  il  dì  5 di  febbraio  >795, 
vice-direltore  della  stamperia  fran-* 
cese  a Costantinopoli.  Tale  impiego 
come  di  poca  faccenda , gli  lasciò  agio 
ad  appagare  il  genio  che  aveva  per 
rarcliruìogia,  la  storia  naturale  eia 
botanica.  Nel  mese  di  marzo  1 797, 
ad  inchiesta  dell'ambasciatore  Au- 
berto  du-Ba^et,  fu  fatto  direttoredel- 
la  medesima  stamperia,  con  un  emo- 
lumento di  cinquemila  franchi  senza 
aver  maggior  briga.  Viaggiò  allora  la 
'J’roadc,  l’Attica  e le  isole  dell'Ar- 
cipelago,  e die  principio  alla  sna 
rarcolta  di  medaglie.  Informato  del-* 
la  spedizione  d’Egitto  da  suo  co- 
gnato, che  ne  aveva  suggerito  il  co- 
me, e testimonio  del  triste  effetto 
eh’ essa  aveva  prodotto  a Costanti- 
nopoli, previde  una  rottura  e i dan- 
ni che  ne  sarebbero  venuti  ai  Fran- 
cesi stanziati  in  Turchia.  Allegando 

11  ristagno  della  stamperia  francese 
durante  1’  estate,  sollecitò  un  con- 
gedo per  un  secondo  viaggio  acien- 
tifieo  nelle  parli  dell’ Asia  minore  e 
nelle  isole  che  non  aveva  potuto  vi- 
sitare l'anno  precedente;  ed  ottenu- 
tolo senza  fatica  dall’incaricato  d’af- 
fari Rnflin , parti  da  Costantinopoli 
il  dì  I t di  giugno  I 798,  fornito  di 
commendatizie  per  gli  agenti  france- 
si in  tutte  le  rade  ed  isole  in  cui  do- 
veva dar  fondo.  S’imb.ircò  sopra  un 
naviglio  greco  per  Candia,  donde  si 
recò  in  Alessandria,  ivi  trovò  suo 
nipote  Boulouvard,  ch’era  venuto  in 
Egitto  coll’esercito  francese  in  qua- 
liL'i  di  segretario  dell’  ex  - console 
Magalon.  Poi  ch’ebbe  esplorata  quel- 
la terra  classica  pel  corso  di  cinque 
mesi,  Allier  ritornava  in  Francia, 
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allorché  il  bastimento  su  cui  era 
imbarcalo  fu  preso  da  una  fregata 
russa  all’altura  di  Cefalonia.  Rila- 
sciato sulla  sua  fi^e  in  capo  a ses- 
santa giorni,  arrivò  a Parigi  in  giu- 
gno 1799-  Siccome  il  suo  impiego 
era  stato  levato,  per  cessazione  di 
relazioni  con  la  'l'urchia,  egli  ne 
sollecitò  un  altro.  Ma  non  l’oltennc 
che  il  di  16  di  settembre  1802,  in 
cui  gli  fu  conferito  il  vice-consolato 
d’ Eraclea  sul  mar  Nero,  istituito 
in  suo- favore,  non  gili  per  proteg- 
gere il  commercio,  di . cui  si  era 
sempre  poco  occupato',  ma  per  <i- 
gevolargfi  i mezzi  di  darsi  alle  ri- 
cerche 'archeologiche  e di  compie- 
re la  sua  racxolta  di  medaglie.  Quin- 
di era  ancora  a Costantinopoli  nel 
mese  d’agosto  1 8o3,  c due  anni  do- 
po ritornò  a Parigi.  Di  lì  indirizzò 
all’  accademia  delle  Iscrizioni  , nel 
1 806,  il  disegno  d’  un  muro  di  co- 
struzione ciclopica  che  aveva  trovato 
nell’  isola  di  Dolo.  Allier  seguitò  a 
riscuotere  la  metì'del  suo  stipendio 
a Parigi  fino  al  i6i5,  in  cu!  il  vice- 
consolato  d'Eraclea  fu  tolto  per  ra- 
gione d’economia.  Egli  rimase  allora 
in  disponibilitì  con  nn’ìndenniu'i  an- 
nua di  milleottocento  fr . , la  (piale  ven- 
ne sospesa,  allorché  nel  1 8 1 5 parti  con 
Felice  di  Beaujour,  ch’era  stato  fat- 
to console  generale  a Smime,  e po- 
co dopo  ispettor  generale  dei  con- 
solati francesi  nel  Levante  (1).  Per 
decreto  del  dì  i.mo  d’ottobre  1816 

(')  Allier  in  lale  fni«tion«  non  fa  in« 
ventilo  di  Deisun  caralier^,  di  o«stut»  titolo 
of&cinU.  Sembra  anzi  che  del  euo  s^vatrìare 
fo<««  causa  nnaaìune  poco  o«K>revole  a cui 
lo  trasse  la  sua  passione  per  la  numisDia- 
tica  e per  le  monete  rare,  scopertasi  la 
quale  aveva  dovuto  consentire  ad  un  cara* 
bio  che,  dicesi,  riparò  sanlaggtosameote  ii 
danno  eni  ireva  cagionalo  al  gabinetto  d*an« 
lichitk  della  biblioteca  reale.  Egli  ha  poi 
espialo  il  suo  fallos 

A—t, 
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dello  fb'ssoDeaujour,  Allier  Fa  man- 
dato ad  ammmiitrare  per  alcuni 
mesi  il  rìceconiolato  dell'  ìsola  di 
Coo;  e nel  1817  accompagnò  il  suo 
ami(X>  nella  visita  che  questi  andò 
a fare  alle  scale  del  Levante.  Ritor- 
nato a Parigi,  gli  fu  data  una  pìc- 
cola indennità,  e venne  riportato  sui 
ruoli  di;l  ministero  col  suo  stipendio 
di  milleottocento  franchi.  Allora  si 
apfilicò  a disporre  in  classi  e a de- 
scrivere la  sua  raccolta  di  medaglie 
greche,  la  più  bella  che  uomo  pri- 
vato abbia  mai  formata.  Divisava  di 
pubblicarla,  e con  tale  mira  ne  ave- 
va già  fatto  intagliare  alcune  tavole, 
allorquando  mori  a Parigi,  nel  mese 
, dì  novembre  1827,  in  età  di  anni 
sossautuno.  Lasciò  in  testamento  al 
gabinetto  del  re  la  tessera  siria  dì  cui 
aveva  precedentemente  data  la  de- 
scrizione ; ed  una  medaglia  d' oro  di 
Perseo  re  di  Macedonia,  riguardata 
Kn  ad  ora  come  unica.  Fondò  inol- 
tre un  premio  dì  quattrocento  fr.  per 
quell’opera  di  numismatica  che,  ogni 
anno  pubblicata,  sì  giudicasse  miglio- 
re dall’  accademia  delle  Iscrizioni.  Si 
hanno  d’  Allier  alcuni  opuscoli  pie- 
ni di  erudizione,  i quai  compose  per 
le  società  letterarie  di  cui  era  mem- 
bro (2),  L Essai  sur  P explica- 
tiontfune  tessere  antique  portoni 
deux  dales  ; et  conjectures  sur  P è- 
re  de  Bèrj  the,  en  Plienicie,  Paris, 
1830,  in  ^y.Us  •,  IL  Notice  sur  la 
courtisane  Sapho,  nèe  à Ercsos 
dans  F Ile  de  Lesbos,  letta  nella 
società  asiatica;  ihid.,  1822,  in  8.vo. 
L’autore  ne  ha  fatta  egli  stesso  l’a- 
nalisi nella  Biographie  universelle 
( vedi  Saffo  ) ; III.  Mèrnoire  sur 

(9)  Era  den^aceadmiia  dt  Martiglia  « 
dr.lU  tocietà  dVmuUstOM  di  Cambrai. 
Membro  pagante  delU  aoeictk  aiiatìca  di 
Parigi  dal  1823,  arateoe  ritirato  nel  i836. 
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arte  médaille~anecdote  de  Polémon 
Jer  roi  de  Pont , inserita  nel  Re-- 
cucii  della  società  d'emulazione  dt 
Cambrai,  anno  i8a5.  Se  ne  sono  ti- 
rati alquanti  esemplari  a parte. 
IV.  Alcuni  articoli  di  numismatica  » 
nell'ultimo  rolume  della  Biogr.  untV. 
La  descriplion  du  cabinet  de  mé- 
dailles  d'  Allier  è stata  piibblìcsita 
da  Dumeritan,  con  noie  archeolc^ 
logiche,  Par/f,  1829,  in4-lo,  iGtav, 
Diverse  notizie  poco  esatte  intorno 
a questo  numismatico,  si  trovano  nel 
Moniteurf  deidi  20  dicembre  1827; 
nella  Revue  encrclopédique  , per 
Solangc-Bodin,  XXXVI,  SSy  ; c 
nel  Bullettin  de  Sciences  histori^ 
queSy  febbrajo  1828,  per  Champol- 
lion,  che  nega  d'esserne  autore  (5). 
Allier  aveva  desiderato  che  la  sua 
raccolta  non  andasse  sperperata  c 
non  uscisse  di  Francia:  i suoi  voti 
vennero  esauditi  soltanto  in  parte. 
Essa  conteneva  più  di  cinquemila 
monete  di  cui  trecento  venùcinque 

(3)  la  tati  nobsie  k tubo  detto  che  A I- 
lier  era  ctraliera  dì  S.  GioTanai  di  Geru- 
•aUmine  • del  Saoto  Sepokro*  Dopo  la 
reetaumtlooe  soltanto  aveta  presi  qu^sii 
doe  titoli.  Non  Mteado  oobila,  era  dAcite 
che  appartaoesee  a quei  due  ordìoi  caval- 
lereschi, prionpatmeole  al  primo,  poi  qua* 
le  bisognava  far  prova.  Ecco  quanto  abbia- 
mo potuto  scoprire  io  tale  proposito:  Nei 
1818  e 1031  iadiriiiò  doe  domaade  ‘al 
ministro  degli  affari  atronieri  per  otteoero 
la  permifsione  dì  portare  la  decoratione 
dellordine  del  Santo  Sepolcro,  che  diceva 
eesev^li  stata  conferita  a Gerusaleipme.  Al- 
la seconda  lettera,  il  gran  cancelliere  rispo- 
se, in  giugno  iB'il,  che  preseotosse  il  suo 
diploma  origioale.  La  cosa  non  progredì  ol- 
tre ; me  io  ana  lettera  del  dì  5 febbrajo 
iStà»  io  cui,  rammentando  i suoi  servigi, 
chiedeva  d*  essere  messo  io  attivili,  non  par- 
lava piò  dell'ordine  del  Santo  Sepolcro; 
prendeva  Ì1  titolo  di  caraliere  di  Malta  ed 
il  soprannome  dì  Hauteroehe*  L'ordine  Hi 
Malta  essendo  per  dir  così  annientato,  A 
possibile  che  Allier  TabbU  ottenuto  dalla 
giunta  che  risiedeva  a Parigi. 
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«l'oro,  e non  ce  ne  avea  che  ventuna 
(li  lalse.  Vi  ai  trovava  rindìcazione 
d’una  quarantina  di  cittii  nuove  per 
la  geografia  numismatica.  E stala 
venduta  ottantamila  franchi  a certo 
Rollìn,  cambiatore  al  Palais-Rqral 
a Parigi,  e la  biblioteca  del  re  ne  ha 
comperata  da  lui  per  (àrea  duecento- 
mila  franchi. 

A — e W — 8. 

ALLIX  ( PjETBo),  avvocato  pres- 
so il  parlamento  di  Parigi  prima  del- 
la rivoluzione,  divedtò  giudice  del 
tribunale  del  primo  circondario  del- 
la capitale  nel  1791.  Spaventatode- 
gli  eccessi  della  rivoluzione  ed  in- 
calzato di  continuo  da  tale  timore, 
mori  improvvisamente  all’udienza, 
nel  >79>,  mentre'stava  facendo  il 
ragguaglio  d'un  affare,  come  relato- 
re. Erasi  fatto  conoscere  per  alcune 
poesie  fuggevoli  inserite  nellW/ma- 
nac/i  des  muses  e nel  Mercure  de 
France , e principalmente  per  un 
poema  in  quattro  canti  intitolato  : 
Les  qualre  dges  de  l’ homme  ( le 
quattro  età  dell'uomo),  i’um',  1785, 
in  la.mo;  a.da  edizione  aumentata, 
Paris,  Monlard,  i 784»  in  18  mo.Se 
l’ invenzione  e l’estro  poetico  non 
risplendono  in  tale  opera,  vi  domi- 
na almeno  quella  della  sensibilità 
che  non  supplisce  all’  ingegno,  ma 
che  ne  fa  dimenticare  o perdonare 
la  manranza.  L’ amenità  d'  alcuni 
«piadri,  la  facilità  della  versificazione, 
e la  purezza  della  morale  rendono 
tale  poema  assai  preferibile  a .molti 
altri  dello  stesso  genere  che  lianno 
ottenuto  più  rinomanza. 

L M X. 

I.  ALLOUETTE  (Francesco 
dell’),  in  \AÌim>  Alaudanus,  bali  della 
contea  di  V ertus , nella  Sciampa- 
gna, presidente  di  Sedan  e referen- 
dario, natoa'Vertus  nel  i6o5,  èrap- 
presentato  da  Lacroiz-du-Maine  co- 
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me  un  homme  docte  ès-langucs  et 
des  mieux  versés  et  plus  curieux 
de  r hisiaire  toni  ancienne  que  mo- 
derne. Erasi  applicato  a ricerche  in- 
torno alle  origini  francesi  ed  alle 
lingue  gallica  e francese.  Le  opere 
che  compose  in  tale  proposito  non 
vennero  pubblicate.  Una  di  esse  ha 
per  titolo  : De  V origine  des  Fran- 
cois, et  ancienne  extraction  d"  i- 
ceux } des  purs  Gaulois  seiilement 
.■et  non  d aillcurs.  Si  conosce  di 
suo  : I.  Traicté  des  nobles  et  des 
vertus  dont  ils  som  formés,  ecc., 
aree  une  histoirc  et  description 
génealogique  de  V illustre  et  an- 
cienne maison  de  Coucy , Paris  , 
Ì377,  in  4'to;  IL  Genealogie  de 
la  tris  illustre  maison  de  Lamarck, 
de  laquetle  est  issa  le  comte  de 
Maulévrier , Paris,  i584,  in  fo- 
glio; IlL  Des  maréchaux  de  Fran- 
ce, et  principale  charge  d iceux, 
Sedan,  1594,  in  4-fo;  Di.  Des  af- 
faire s d'estat,  de  finance,  du  prin- 
ce,  delanoblesse,  Paris,  1597,  in 
8.VO,  e Metz,  medesimo  anno,  in 
4.to.  I continuatori  della  Bibliothè- 
que  historique  de  la  France  afferma- 
no che  il  p.  Lelong  si  è ingannato, 
attribuendo  a Francesco  dell’ Allouet- 
te,  bali  di  Y ertus,  queste  due  ultime 
opere,  le  quali  sono  ( dicono  essi  ), 
del  presidente  dell’  Allouette  ; ma 
è certo  che  il  presidente  ed  il  ball 
non  sono  che  un  solo  personaggio. 
Trovasi  nel  primo  libro  del  Traicté 
des  nobles  un  cenno  che  conferma 
tale  opinione;  cioè  che  Francesco  del- 
r Allouette  aveva  comunicato  al  can- 
celliere dell’  Hùpital  r idea  d*  un 
corpo  di  diritto  francese  di  cui  la 
prima  parte  trattava  di  tutte  le  ma- 
terie che  fanno  1’  oggetto  del  libro 
degli  Affaires  d estat.  Le  sue  idee 
per  la  compilazione  di  tutti  gli  sta- 
tuti in  un  solo,  e la  buona  arami- 
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nistrazionc  della  giustizia , svelano 
un  magistrato  che  conosceva  a fon- 
do tutti  i suoi  doveri  ; V.  Impostu- 
ra d'  impiólé  des  fausses  puis- 
sances,  et  dominations  attribuces 
à la  lune  et  piane tes,  sur  la  nais- 
sance,  vie,  moeurs,  ecc.,  des  liom- 
tnes,  Sedan,  1600,  in  4-to;  VI.  Ju- 
ris  ciyìlis  Romanorum  et  Gallo- 
rum nova  et  exij  visita  traditio.  Se- 
dani, 1601,  in  1 6.010,  Lacroix-du- 
Maine  gli  attribuisce  un'  harangue 
ou  oraison  funebre  pour  deux  ex- 
cellents  chevaliers  , le  marvchal 
Oudart  du  Rie:,  et  le  seigneurjac. 
tfues  de  Coucy  son  gendre , stam- 
pata a Parigi  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni Faluèl,  1678.  Gli  stessi  con- 
tinuatori del  p.  Leloug  soii  di  pa- 
rere che  Lacroix-du-Maiue  abbia 
attribuito  a torto  tale  orazione  a 
Francesco  dell’  Allouette.  Si  può 
conciliare  queste  due  opinioni  ab- 
bracciando con  la  Moniioje  l’avviso 
dei  pp.  Quetis  ed  Eciiard,  i quali 
nella  biblioteca  degli  scrittori  di  S. 
Domenico , riconoscono  che  l'Al- 
looette  aveva  somministrato  la  ma- 
teria dell’  orazione  funebre,  e che 
Giovanni  Fallucl  la  pose  in  opera. 
Francesco  dell 'Allouette  mori  a Se- 
dan nel  i6o8. 

L — M — X. 

ALLOUETTE  { Ambrogio  e 
Francesco  Filippo  1' ):  vedi  Lal- 
LOUKTTE  nella  Biogr.  univ. 

I.  ALLUT  (Giovanni),  falso 
nome  assunto  da  uno  scrittore  fana- 
tico del  secolo  XVIII,  il  quale  non 
è ancora  ben  noto.  I dotti  compila- 
tori del  Catalogne  de  la  bibliotliè- 
e/ue  Casanate  conghìetturano  che 
tale  maschera  sia  comune  ad  Elia 
Marion,  del  pari  che  a Carlo  Porta- 
lès  e Nicolò  Faùo,  suoi  socj;  maBar- 
bier,  in  una  nota  del  suo  Diction- 
naire  des  anonymcs  (a.da  ediz.  n.ro 
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/|6oq  ) ha  dimostrato  che  Marion  h 
il  solo  che  se  ne  sia  servito.  Elia  Ma. 
RioN  era  di  Barre,  grossa  borgata - 
della  generalità  di  Monpellieri.  Al- 
l' epoca  della  rivocazione  dell’editto 
di  Nantes  si  ritirò  nelle  Cevenne  , 
dove  contribuì  molto  a sollevare  gli 
abitanti  con  le  sue  predicazioni.  E- 
letto  capo  d’ una  piccola  truppa  di 
Caraisardi,  si  difese  a palmo  a palmo 
in  montagne  di  cui  conosceva  tutti 
i passi.  Ma  alla  fine,  stretto  da  ogni 
banda , si  arrese  con  la  sua  truppa 
al  maresciallo  di  Villars,  il  di  ot- 
tobre 1704  Ad  istanza  sua  fu  con- 
dotto a Ginevra , scortato  da  alcuni 
dragoni.  Da  Ginevra,  Marion  conti- 
nuò a carteggiare  coi  capi  dei  ribel- 
li, ed  a mantenere  tra  i paesani  il 
fanatismo  che  faceva  loro  affrontare 
la  morte.  Credendosi  fin  da  quel  mo- 
mento ispirato  dal  cielo  scriveva  ; 

« Io  posso  protestare  dinanzi  a Dio . 
« che  le  ispirazioni  che  gli  piacque 
« d’inviarci  sono  state  lo  nostre  Irg- 
li gi  e le  nostre  guide;  e che  quando 
u ci  i toccata  qualche  disgrazia,  era 
« per  non  avere  puntualmente  ob- 
li bedito  a quello  ch’esse  ci  avevano 
Il  comandato.  » Ritornò  presto  nelle 
Cevenne , sperando  che  non  si  tar- 
derebbe a ricevere  soccorsi  dal  re 
d’Inghilterra.  Deluso  di  tale  aspet- 
tativa, approfittò  d'un-  nuovo  indulto 
accordato  ai  rivoltosi  i quali  si  sot- 
tomettessero, per  presentarsi  al  du- 
ca di  Berwich,  che  lo  fece  ricondurre 
a Ginevra.  Perduta  ogni  speranza  di 
raccendere  la  guerra  nelle  Cevenne, 
si  recò  a Londra  nel  1706,  con  al- 
cuni altri  fanatici  che  non  l’avevano 
abbandonato  nell’esilio.  Come  fu  ar- 
rivato, prese  a pigione,  in  uno  dei 
quartieri  meno  frequentati  di  Lon- 
dra, un  modesto  appartamento  dove 
si  mise  a spacciare,  al  cospetto  di 
alcuni  uditori  già  sedotti  prima,  le 


Digilìzed  by  Google 


ALL 

rollie  ch’ei  dava  per  ispirazioni.  Vi 
fu  presto  affluenza  p'aade  per  udi- 
re H nuovo  profeta.  Obbligato  a sce- 
gliersi un  teatro  pili  grande, .si  as- 
sociò Ire  altri  fanatici,  Nicolò  Patio, 
Giovanni  Daudc  e Carlo  Portalès  , 
facendoli  suoi  segretarj.  Costoro  a- 
verano  l' incunibenza  di  raccorre  le 
stravaganze  ebe  Marion  spacciava 
nelle  sue  estasi.  Sfortunatamente  per 
loro  il  concistoro  dulia  chiesa  fran- 
cese, avendo  presa  cognizione  delle 
predicazioni  di  Marion,  dichiarò,  cir- 
ca le  sue  predizioni,  che  le  piò  erano 
false,  perchè  confutate  dall'  evento; 
e che  i suol  discorsi  non  erano  altro 
che  un  tessuto  di  bestemmie  e di 
massime  opposte  allo  spirito  della  re- 
ligione. Ir  seguito  a querela  del  con- 
cistoro, Marion  insieme  a due  de’suoi 
segiTtar;  fu  condannato  alla  gogna 
(V.  Patio  nella  liiogr.  univ.).  Si  può 
con  ghie  tturare  con  bastante  rerisi- 
miglianza  che  assumesse  allora  il  no- 
me di  Giovanni  Allut  o il  Rischia- 
raiore,  sotto  il  quale  ha  pubblicato, 
egli  o i suoi  segretarj,  parecchie  o- 
])cre  piene  di  fanatismo  c d’inezie, 
ina  che  appunto  per  ciò  non  sono 
ricercate  con  meno  premura  da  una 
certa  classe  di  curiosi.  Marion  o Al- 
lut abitava  Londra  nel  1714:  s’igno- 
ra che  cosa  siane  i>oi  avvenuto.  Mis- 
zon  cita  piò  volte  cotesto  fanatico 
nel  suo  Thédtre  sucri!  des  Ceven- 
nes.  Se  ne  parla  pure  in  diversi  luo- 
ghi dell’  Hisloire  des  troubles  des 
Cevennes  per  Court-de-Gébeliu.  Di 
tutte  le  opere  stampate  sotto  il  no- 
me di  Giovanni  Allut,  le  piò  ricer- 
cale sono  : L Discenicment  des  tc~ 
nèbres  d' avec  la  lumiere,  ond’  ec- 
citare gli  uomini  a «crear  la  luce 
{Londres),  1700,  inS.vo;  II.  Eclair 
de  lumière  descendani  des  cieux , 
e del  rialzamento  della  caduta  del- 
l’ uomo  pel  suo  peccalo  ( senza  no- 
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me  di  luogo  ) , 1711,  in  8.vo  ; III. 
Pian  de  la  justice  de  Dieu  sur  la 
terre  dans  ces  derniers  jours,  per 
iscoprire  sulla  notte  dei  popoli  della 
terra  la  corruzione  che  si  trova  nelle 
loro  tenebre,  i7i4t  8.vo;  IV. 
Quand  vous  aurez  saccagé  vous 
serez  saccagès , però  che  la  luce  ò 
apparsa  nelle  tenebre  per  distrug- 
gerle , 1714,  in  8.V0.  Sono  lettere 
sottoscritte:  Allut,  Alarion,  Fuùq  e 
Portalès.  E rarissima  cosa  il  trovare 
colesti  quattro  volumi  uniti:  gli  ul- 
timi due  vennero  tradotti  in  latino 
da  Nicolò  Patio.  Citasi  pure  di  Gio- 
vanni Allut:  Averiissemenis  pro~ 
plièlùjues  tTElie  Marion,  ecc.,  Lon- 
dres 1 707,  in  8.V0,  e Cri  d’ alarme 
ou  Averlissement  aux  nations  qu' 
ils  sortent  de  Babj'lon,  dalle  tene- 
bre ]>er  entrar  nel  riposo  di  Cristo, 
1 7 1 a,  in  8.V0.  Tale  volume  nondeb- 
b’ essere  meno  raro  dei  precedenti: 
e se  i bibliografi  non  l’hanno  an- 
cora citato,  é perchè  certamente  non 
l’hanno  conosciuto. 

W— s. 

a-5.  ALLUT  (Antonio),  nato  a 
Monpellieri  nel  174),  fu  condotto 
giovanissimo  a Parigi  eoa  sua  sorella 
Susanna , che  poi  sotto  il  nome  di 
madama  Vernier  acquistò  con  le  sue 
poesie  bucoliche  una  fama  cui  le  vec- 
chie e nuove  cclebrit.\  in  tal  genere 
non  hanno  ancora  potuto  soverchia- 
re. Il  fratello  eia  sorella  partecipa- 
rono |)cr  dir  cosi  agii  stessi  stud|  e 
l’alfelto  loro  s’accrebbe  talmente 
con  l’elà  che,  allorquando  Verdier 
ricco  negoziante  della  città  d'Uzès, 
ebbe  ottenuta  la  mano  di  Susanna , 
questa  fu  una  ragione  deterraiuanle 
perchè  Allut  fermasse  stanza  nella 
medesima  città,  sebbene  le  sue  in- 
clinazioni ed  i suoi  lavori  scienùRci, 
apprezzali  già  da  d’ Alembert  e da 
Diderot,  lo  avessero  indotto  a prefe- 
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rìre  il  toggiorno  òella  capitale.  E- 
sei'citò  la  processione  d’ avvocato  in 
Uzès,  fino  al  1790.  Avendo  abbrac- 
ciato con  calore  i principj  della  ri- 
voluzione, divenne  nel  1790  procu- 
ra lore  delia  Comune  e fu  deputato 
alia  prima  legislatura  dal  diparti- 
mento del  Gard.  Non  fece  grande 
figura  in  quell’ assemblea.  Già  vede- 
va che  il  moto  impresso  al  corpo  so- 
ciale era  stato  troppo  violento,  e 
non  fu  punto  chiamato  al  consesso 
nazionale.  Essendosi  dichiarato  in 
fa/ore  del  partito  della  Gironda  nel 
suo  dipartimento,  fu  tradotto  al  tri- 
bunale rivoluzionario,  e condannato 
a morte,  come  federalista,  e per  a- 
ver  approvato  gli  scritti  liberticidi 
del  traditore  Rabaut-S.t-Étienne. 
Tale  sentenza  fu  eseguita  il  di  a5 
giugno  1794*  La  fine  deplorabile  di 
AUut  ispirò  un’elegia  commovente 
a madama  Vernier.  In  età  di  venti 
a uni  appena  aveva  somministrato  pa- 
recchi articoli  all’  Enciclopedia , fra 
gli  altri  quello  intitolato  Glaces  cou- 
lèes  (i). — Ai.lut  (Scipione)  cugino 
del  precedente,  nato  anch  esso  a 
Monpellieri,  ha  pubblicato,  tenendo 
celato  il  suo  nome:  Nouveaux  mé- 
Innges  de  podsies  grecques , aux- 
quels  on  a joint  deux  morceaux 
delittératureanglaise, Paris,  1779, 
in  8.V0.  Tale  raccolta  comprende 
la  traduzione  di  parecchi  idillj  di 
Teocrito,  Mosco  e Bione;  della  Ba- 
tracomiomachia ; dei  poemi  di  Mu- 
seo, di  Coluto  e di  Trifiodoro,  e di 
due  frammenti  di  Hume  e di  Gold- 
smith.  Per  errore  attribuisce  Brunet 
{Manuel  da  libraire)  tali  Mélan- 
ges  a Trochereau  della  Berlière. 
Allut  aveva  intrapresa  la  versione 
delle  lettere  di  lord  Chesterfield  ; 

(1)  Snejclopédie  io  fog.  t.  XVII;  dio 
TOC»  Ferrerie. 
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ma  non  potè  darvi  l' ultima  mano  , 
e mori  nel  1786. 

L— M— X. 

ALLWOERDEN  (Enrico  d’), 
uno  de’  biografi  di  Servet,  nacque  a 
Stade,  nel  ducato  di  Brema,  e stu- 
diò la  teologia  nell’accademia  Helm- 
stadt , sotto  la  direzione  del  dotto 
Mosheim.  Terminando  il  suo  corso 
scolastico,  pregò  il  suo  professore  ad 
indicargli  il  tema  della  dissertazione 
coi  doveva  sostenere,  secondo  l’uso 
delle  università  di  Germania.  Mo- 
sheim che  in  gioventù  aveva  fatte 
grandi  ricerche  intorno  ai  libri  con- 
dannati al  fuoco , de’  quali  divisava 
scrivere  la  storia  ( vedi  Peionot  , 
Biographie  des  homme  vivants  ), 
gli  consegnò  i materiali  che  aveva 
raccold  intorno  a Servet.  Allwoer- 
den  li  pose  in  ordine  e pubblicò  col 
titolo:  /Ustoria  Michaelis  Servati, 
Helmstadii  (1728)  , in  prece- 
duta dal  ritratto  dello  stesso  Servet. 
l'ale  opera,  divenuta  rara,  è dai  cu- 
riosi sommamente  ricercata  ; se  ne 
trova  il  sunto  negli  Acta  erudit. 
Lipsiens.  1718,  e nella  Bibliothè- 
que  raisonnée  des  ouvrages  des 
savants , I,  5x8.  Mosheim  ne  pub- 
blicò una  traduzione  tedesca  con  ad~ 
dizioni,  ìlelmstadt,  17. '*8,  ed  un 
supplemento  nel  1750,  in  4.to  {vedi 
Mosheim  nella  Biogr.  univ.  ). 

W-«. 

I.  ALMEIDA  (Nicolso  Touen- 
TiNod’),  |K>eta  portoghese,  nato  a Li- 
sbona nel  1745,  perdè  il  padre  as- 
sai presto,  e,  quantunque  di  scarse 
fortune  fece  ottimamente  i primi 
studj,  e andò  a terminare  il  suo  cor- 
so scolastico  ali’ università  di  Coim- 
bra.  Dopo  la  morte  del  re  Giuseppe 
e la  disgrazia  di  PombaI,  il  giovane 
Almeida,  dotato  d’una  singolare  a- 
bilità  per  la  satira,  e strascinato  dai 
clamore  del  partito  che  quel  mini- 
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stro  aveva  compresso,  scrisse  contro 
di  lui  una  poesia  che  piacque  assai , 
gli  fruttò  la  protezione  di  alcuni 
grandi  personaggi , non  meno  che 
una  cattedra  di  rettorica.  Dopo  varj 
anni  di  professorato,  ottenne  pel  fa- 
vore di  Seabra , un  impiego  presso 
r amministrazione  degli  affari  inter- 
ni , vero  benefizio  semplice  ; impe- 
rocché fu  convenuto  ch’ei  riscnote- 
rebbe  gli  emolumenti  senza  essere 
obbligato  a nessun  lavoro.  La  genti- 
lezza del  suo  carattere,  l’amenità  del 
suo  conversare,  da  spiritosi  frizzi  al- 
legrato, e segnatamente  le  poetiche 
sue  composizioni  gli  procacciarono 
tutte  le  dolcezze  d’una  vita  scevra 
da  cure.  Dopo  la  sua  satira  contea 
Pombal , cui  pentirasi  d’ aver  fatta  , 
e che  non  lasciò  mai  stampare,  non 
prese  di  mira  altro  che  i viz|  e le  de- 
bolezze degli  nomini  , rispettando 
sempre  le  persone.  La  sua  prevalen- 
za in  sì  fatto  genere  di  comporre  fu 
talmente  apprezzata,  che  non  ebbe 
nè  rivali  nè  imitatori;  ma  si  è prin- 
cipalmente acquistato  {ama  con  le 
sue  stanze  di  cinque  versi,  delinean- 
do il  quadro  de'  rostumi  contempo- 
ranei. Si  ammira  la  mordace  schiet- 
tezza del  suo  stile  elegante  e facile 
ad  un  tempo,  e che  non  degenera 
mai  in  trivialità;  e hn  quando  le  pit- 
ture sono  del  genere  piò  basso,  ser- 
ba una  decenza  ed  un'urbanità  che 
lo  rendono  per  tale  rispetto,  supe- 
riore a tutti  i poeti  satìrici  del  suo 
paese.  Non  avendo  in  gioventù  fatto 
gran  conto  di  produzioni  cui  riguar- 
dava come  semplici  passatempi,  non 
pubblicò  le  opere  sue  se  non  lunga 
pezza  dopo  d’averle  composte.  Le 
più  graziose  poesie  della  sua  raccolta 
erano  talmente  diffuse  per  mezzo  di 
copie  manoscritte,  che  fecero  minor 
impressione  quando  egli  alla  fine  si 
risolse  di  darle  alle  stampe.  Nè  con- 
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tribù!  meno  a scemare  la  curiosità 
del  pubblico,  la  circostanza  che  i co- 
stumi e gli  usi  non  erano  più  quel- 
li, e l’altra  che  parecchie  descri- 
zioni del  poeta  non  furono  tampoco 
intese.  Non  ostante  tale  discapito, 
vengono  lette  ancora  con  piacere. 
Tra  gli  autori  portoghesi.  Sa  de  Mi. 
randa  è quegli  a cui  il  nostro  poeta 
maggiormente  s’ accosta.  Egli  ha  al- 
cuni tratti  di  somiglianza  con  Gres- 
set,  e talvolta  con  la-Fontaine.  AL 
meìda  mori  a Lisbona  nel  i8i  i.  A- 
veva  pubblicato  le  sue  poesie  nel 
i8oa  con  questo  tìtolo i Obras  poe- 
ticas  de  Nicolao  Tolentino  de  Al~ 
meida,  a voi.  in  8.vo.  L’edizione 
stampata  a spese  del  governo  fu  ri- 
lasciata all’ autore,  Lisboa,  1808, 
a voi.  in  1 6.mo. 

C— o. 

2.  ALMEIDA  (Antomio  d’),  chi- 
rurgo portoghese,  nacque  nella  pro- 
vincia <li  Beira,  verso  il  1761,  da  ge- 
nitori dì  povere  fortune.  Coi  soli 
primi  elementi  dell’educazione  sco- 
lastica, sì  recò  a Lisbona,  entrò  nello 
spedale  di  S.  Giuseppe  in  qualità 
d'infermiere,  e si  dedicò  con  tanto 
fervore  silo  studio  deU’anatomìa,  che 
s’attirò  presso  gli  sguardi  del  pro- 
fessore Manoel  Constando  che  lo 
prese  sotto  la  sua  protezione,  li  gio- 
vane Alnieida  raddoppiando  d’  atti, 
vìtà,  imparò  quasi  senza  maestro  il 
francese  ed  il  latino,  studiò  con  fer- 
ma perseveranza  tutte  le  parti  della 
chirurgia , e venne  alla  fine  assunto 
alla  cattedra  di  operazioni  chirur- 
giche nel  medesimo  spedale.  L'an- 
no 1791 , avendo  il  professore  d’a- 
natomìa Constancìo  ottenuto  dalla 
regina  Maria  I dì  poter  inviare  al- 
quanti giovani  chirurghi  in  Francia 
e neU’lnghìlterra  onde  perfezionarsi 
nell’ arte  loro,  fece  che  il  suo  allie- 
vo Almeida  fosse  del  numero.  Lo 
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stato  d’agitazione  della  Francia  in- 
dusse il  governo  portoghese  a far 
j)artire  1 pcnsionarj  alla  volta  d' In- 
ghilterra. Almeida  ne  imparò  presta- 
mente la  lìngua,  frequentò  le  scuole 
degli  spedali  dì  S.  Tomaso,  e vide 
0]>erare  i principali  chirurghi  di  Lon- 
dra, segnatamente  Cline,  Giovanni 
Ilunter,  Blizard,  Ware,  ecc. ; s’ap- 
plicò ugualmente  all' ostetricia,  in- 
tervenne alle -lezioni  di  chimica  del 
dottore  Higgins , e ritornò  in  Por- 
togallo in  capo  a due  anni.  Egli  è il 
primo  chirurgo  portoghese  che  ab- 
bia eseguito  l’operazione  del  taglio 
Litorale,  e fece  un  numero  grande 
di  operazioni  felici.  Poco  tem|Ki  do- 
po il  suo  ritorno  da  Londra,  pub- 
blicò in  portoghese  un  trattato  sulla 
medicina  operatoria,  che  il  governo 
fece  stampare  a proprie  spese,  re- 
galando all’autore  l’intera  edizione. 
'Pale  opera  ebbe  una  voga  grande 
c contribuì  molto  ad  estendere  le 
cognizioni  dell’  arte  chirurgica  nel 
Portogallo.  Almeida  seguitò  a tener 
scuola  d’operazioni,  e formò  assai 
allievi.  Godeva  d’ una  c.onsiderazione 
generale  allorché,  all’ avvicinarsi  del 
maresciallo  Massena  nel  1810,  Al- 
raeida  fu  compreso  nel  numero  di 
coloro  che  la  reggenza  fece  arresta- 
re e relegare  alle  Azzore,  come  so- 
spetti di  parteggiare  pei  Francesi. 
Per  favore  nel  settembre  successivo 
fu  trasferito  all’  isola  S.  Michele  , 
donde  ottenne  di  passare  nell’In- 
ghilterra. Dopo  alcuni  mesi  di  di- 
mora a Londra , si  recò  a Rio  Gia- 
neiro,  e ritornò  da  ultimo  nella  sua 
patria,  dove  mori  nel  1822.  Durante 
r ultima  sua  stazione  nell’Inghilter- 
ra, tradusse  in  portoghese  l’ opera 
di  Cnvier  sul  regno  animale  ; e nelle 
memorie  dell’  accademia  di  Lisbona 
inserì  una  notizia  sull’ introduzione 
della  vaccina  in  Poi'togallo,  la  quale 
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é poco  esatta.  Almeida  era  un  cr- 
cclleiite  notomìsta  ed  un  abilissimo 
operatore;  ma  le  sue  cognizioni  nel- 
la patologia  chirurgica  erano  super- 
ficiali. Ecco  la  lista  de’ suoi  scritti: 
I.  Tralado  completo  de  medicinn 
operatoria.  Lente  de  opera^óes  no 
hospital  de  S.  José,  Lisboa,  1801 , 
4.  voi.  in  8.V0;  II.  Obrds  cirurgi- 
cas,  ib;  1 8 1 5- 1 8 1 4,  4 •'1  8.V0; 

III.  Quadro  elementar  da  Historia 
naturaldosanimdes  (Londra)  181 
2 voi.  in  8.V0  : é la  traduzione  del- 
1’  opera  di  Cuvicr.  il  dotto  Brotero 
aveva  fornito  ad  Almeida  la  nomen- 
clatura portoghese  per  tale  tradu- 
zione. C — o. 

A LMEIDA  - MELLO  - E - CA- 
STRO (don  Giovamui  d’),  conte 
das  Galvéas,  ministro  di  stato  por- 
toghese, nato  in  Lisbona  nel  1757, 
entrò  assai  presto  nell'  aringo  diplo- 
matico. Sostenuto  da  suo  zìo , Mar- 
tinho  de  Mello , segretario  di  stato 
sotto  Bombai,  fu  successivamente 
ministro  all’Aia,  a Roma  ed  a Lon- 
dra, dove  risiedè  dal  1 7<)4 
l'anno  1799,  in  cui  fu  assunto  dal 
principe  regnante  al  ministero  de- 
gli affari  esterni  e militari.  Durante 
la  sua  missione  a Londra  fu,  come 
partigiano  deciso  dell’alleanza  col- 
l’Inghilterra, il  docile  slromento  di 
lord  Grenville  e de’  suoi  colleghi. 
Piima  d’ entrare  al  ministero,  aveva 
ingaggiato,  come  generale  in  capo 
dell’ esercito  portoghese,  Vioménil , 
il  quale  riscosse  gli  stipcnd)  di  tale 
carica,  senza  che  gli  fosse  permesso 
di  esercitarla.  Gl’Inglesi,  per  effetto 
delle  negoziazioni  d'Almeida,  ave- 
vano fatto  occupare  Lisbona  nel 
1 798  da  un  corpo  di  truppe , com- 
posto princìpalraentedi  migrati  fran- 
cesi ( i reggimenti  di  ÌMortemart  , 
Castries,  Dillon,  Rpyal-Emigrant , 
Rotalier,  artiglierìa)  allorché  il  pae- 
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tc  non  era  minacciato  da  Tcrun  pe- 
ricolo reale;  ma  quando  si  trattò  di 
reapingere  gli  Spagnuoli  ed  i Fran- 
cesi , alla  line  del  1800,  I'  Inghil- 
terra ritirò  le  sue  genti  e si  limitò 
ad  olTrire  al  Portogallo  un  modico 
sussidio.  Il  trattato  di  Badajos  e 
quello  di  Madrid  tra  la  Francia  ed 
il  Portogallo  avendo  reso  quest’ul- 
timo stato  soggetto  a Na|xiìeone,  il 
generale  Lannes,  sno  ambasciatore, 
ottenne  dal  principe  reggente  il  li- 
cenziamento d’  Almeida  , il  quale 
cessò  di  sostenere  una  parte  pubbli- 
ca in  Portogallo,  e non  rientrò  al 
ministero  che  nel  Brasile.  Aveva  spo- 
sato una  figlia  del  conte  di  Cavallei- 
ros , cugina  della  duchessa  di  La- 
fùes;  ma  tale  matrimonio  non  fu  fe- 
lice. Conlidava  il  duca  di  Lafdes  che 
i nuovi  vincoli  che  Punivano  al  mi- 
nistro lo  unirebbero  pure  alla  di  luì 
fortuna;  non  ristette  quindi  di  lar- 
gheggiare verso  di  esso  in  amichevoli 
dimostrazioni:  ma  Almeida,  asso- 
ciandosi al  suo  collega  Finto,  ajutò 
a soppiantare  il  vecchio  duca.  Poco 
tempo  prima  che  la  corte  partisse 
pel  Brasile , fu  chiamato  come  con- 
sigliere di  stato  , e consultato  sul 
partito  da  prendere.  Egli  consigliò 
d’ opporre  una  vigorosa  resistenza 
agli  eserciti  francese  e spagnnolo  ; 
ma  non  aveva  mezzo  alcuno  di  man- 
dare ad  efl'etto  un  tal  disegno.  Il 
governo  ispirava  poca  fiducia , e la 
scontentezza  era  al  colmo.  In  si  tri- 
sti congiunture,  la  corte  elesse  d'im- 
barcarsi pel  Brasile,  ed  il  conte  di 
Galvóas  ve  l’accompagnò.  Verso  la 
fine  del  1809,  do|H>  la  morte  del  vis- 
conte d’Anadia  fu  fatto  segretario 
di  stato  delle  cose  marittime  e delle 
colonie.  Mori  a Bio-Gianciro,  il  di  18 
gennaio  1814.  Alcun  tempo  innan- 
zi era  stato  incaricato  per  mudo  di 
provvisione  del  ministero  degli  att'a- 
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ri  esterni  e militari.  Il  principe  reg- 
gente l’aveva  creato  conte  di  Galvóas, 
rancroce  di  S.  •Benedetto  d’ Aviz, 
ella  Torre  e della  Spada,  ccc. 

G— o. 

ALMENARA:  vedi  IIervas,  nel 
Supplimento. 

ALMENDINGEN  (Lumi  Hah- 
scHER  d'  ),  giureconsulto , nacque  a 
Parigi,  il  di  a5  maggio,  1 766,  d’una 
famiglia  nobile,  originaria  della  Sviz- 
zera. Suo  padre,  ch’era  stato  ban- 
chiere a Francoforte,  era  allora  mi- 
nistro di  Assia  Darmastd  presso  la 
corte  di  Francia.  Ma  tale  nuova  con- 
dizione spento  non  aveva  in  lui  l’ a- 
more  delle  speculazioni  commercia- 
li : tornò  ad  applicarvisi,  pierdè  l’in- 
tero suo  stato,  e ritirossi  nel  1771 
a Lauenstein,  nell’ Annover.  Non 
potendo  tenere  suo  figlio  alle  scuo- 
le, gl’ insegnò  egli  stesso  l primi  e- 
leracoti  del  latino,  della  storia  e della 
geografìa.  Il  giovane  Almendingen 
fece  rapidi  progressi,  imparò  da  sè 
solo  parecchie  lingue  vive,  e si  die- 
de a studiare  profondamente  la  mo- 
derna letteratura.  In  età  di  ventitré 
anni,  non  aveva  ancora  pensato  a 
scegliersi  uno  stato,  allorché  un  suo 
parente  gli  somministrò  ì mezzi  di 
passare  due  anni  all'  università  di 
Gotfiuga.  Egli  vi  andò  nel  1780,  c 
frequentò  con  grande  assiduità  le 
lezioni  di  diritto  e di  storia  dei  pro- 
fessori Runde,  Hugo,  Puttcr  e Spil- 
tler.  Mercé  la  proiezione  di  cui  l’o- 
norarono que’  dotti , ed  un  premio 
che  riportò  nel  i"9t , ebbe  agio  di 
prolungare  la  sua  dimora  a Gottinga 
fìno  al  1793.  Sul  finire  di  quell’aii- 
no,  accettò  in  una  famiglia  patrìzia 

Amsterdam  un  impiego  di  pre- 
cettore, cui  lasciò  nel  1 794,  ]>£■'  as- 
sumere una  cattedra  dì  legge  nella 
accademia  di  llerborn  ( Nassau  ). 
Fili  d’ allora,  spiegando  un’ attività 
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prodigioia,  fece  due  corsi  ncU’acca- 
demia,  piatì  come  avvocato  dinanzi 
ai  tribunali,  e prese  una  gran  parte 
alla  compilazione  della  Biblioteca 
del  diritto  criminale,  opera  perio- 
dica , pubblicata  da  Feuerbach  e 
Grollmann  ; e le  memorie  che  com- 
pose per  tale  raccolta  furono  il  prin- 
cipale fondamento  della  di  Ini  ripu- 
tazione. Durante  la  sua  dimora  in 
Herbom,  sei  delle  primarie  univer- 
sità d’ Allemagna  gli  esibirono  cat- 
tedre , ma  egli  le  riSutò , per  non 
separarsi  da'suoi  vecchi  genitori  cui 
alloggiava  in  casa  propria,  e che  non 
potevano  sopporti  re  un  tra  muta  men- 
to di  luogo.  Ma  essendo  morti  nel 
i8oa,  Almendrngen  accettò  il  posto 
di  consigliere  presso  la  corte  d’ap- 
pello di  recente  istituita  in  Hada- 
mar;  e tosto  che  il  granduca  di  Berg 
ebbe  preso  possesso  dei  paesi  di 
Nassan-Orangc,  passò  con  lo  stesso 
titolo  alla  corte  di  Dusseldorf.  Ri- 
chiamato nel  i8i  I a’ servigi  del  du- 
ca di  Nassau  , divenne  membro  del 
consiglio  intimo  e vice  direttore  del 
tribunale  aulico  di  Wisbaden  , alla 
naie  carica  aggiunse  in  breve  quella 
i refendano  del  ministro  di  stato. 
In  quest’ ultima  qualità  intervenne 
alle  conferenze  dei  plenipi.tenziarj 
del  principato  di  Nassau,  dell  Assia 
e di  Francoforte,  riferibilmente  al- 
l’introduzione del  Codice  Napoleo- 
ne. Egli  si  dichiarò  perchè  venisse 
ammesso;  ma  insistette  sulla  neces- 
sità di  farvi  modificazioni  attempe- 
rate ai  costumi  della  Germania,  e di 
dare  alle  potestà  amministrative  e 
giudiziarie  un  ordinamento  confor- 
me a quello  della  Francia.  I discorsi 
che  pronunciò  in  tali  conferenze  ot- 
tennero i suffragi  profondi 

giureconsulti  (i),  e segnatamente 

(i)  Tali  diacorci  veonero  pubblicali  io  3 
v«L  io  8.n>,  Gietseit,  i8ia. 
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del  celebre  avvocato  Reliberg , il 
quale  dichiarò  che , fra  tutti  quelli 
de’ suoi  compatriotti  che  scritto  a- 
vevano  sulla  legislazione  francese  , 
Airaendingen  solo  1’  aveva  ravvisata 
sott’ogni  aspetto  ed  in  tutte  le  sue 
conseguenze.  Eletto  nel  i8i5  mem- 
bro della  giunta  dì  legislazione  di 
Nassau,  propo.se  utili  riforme  nella 
procedura,  la  pubblicità  delle  udien- 
ze e l’istituzione  dei  giudici  dì  pa- 
ce, progetti  ai  quali  gli  avvenimenti 
polìtici  impedirono  di  dar  pronta 
mano,  ma  che  vennero  abbracciati 
piò  tardi.  L'anno  appresso  pubbli- 
cò un’opera  intitolata  : Il  passalo  , 
il  presente  e l'avvenire  della  Ger- 
mania, considerati  sotto  il  punto 
di  veduta  politica  ( If  'isbaden  ) , 
opera  cui  aveva  composta  nell’inten- 
dimento di  difendere  la  condotta  te- 
nuta dai  piccoli  stati  della  confede- 
razione del  Reno.  Tale  rilevante  la- 
voro, in  cui  giudicò  gli  uomini  e le 
cose  con  una  severa  imparzialità,  ed 
urtò  ifi  fronte  alcune  delle  opinioni 
piò  accreditate,  divenne  oggetto  di 
una  quantità  di  censure*  e gl’ìnìraì- 
cò  diversi  grandi  personaggi.  Nel 
i8i6,  quando  l'ordine  giudiziario 
fu  riorganizzato,  ottenne  la  vice-pre- 
sidenza del  tribunale  aulico  di  Dil- 
lemburgo,  e poco  dopo  fu  fatto  con- 
sigliere dì  stato.  Lungo  tempo  in- 
nanzi aveva  difeso  i minorenni  d'An- 
halt-Schanmbnrgo  centra  il  principe 
d Anhalt-Bermburgo,  in  una  lite  ri- 
feribile alla  validità  d’una  donazio- 
ne. Tale  causa,  ch'era  stata  giudi- 
cata in  prima  istanza  dal  tribunale 
di  Halberstadt,  dovendo  esser  por- 
tata in  appello  ad  una  delle  corti  su- 
preme della  Prussia , Almendingen 
s’arrese  al  desiderio  della  madre  e 
tutrìce  de’  suoi  clienti , e sì  recò  a 
Berlino  per  sostenervi  ■ loro  interes- 
si ; ciò  avvenne  nel  1819,  poco  tein- 
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po  dopo  che  la  dieta  ebbe  ammoige 
le  famose  risoluiioni  del  congresso 
dì  Carlsbad,  e nel  momento  in  cui 
la  reazione  de’  partigiani  de’  prin- 
cipi assoluti  si  manifestava  con  mag- 
gior violenza.  Siccome  a’suoi  clienti 
importava  che  la  loro  causa  fosse 
giudicata  inultìma  istanza  dalla  corte 
di  revisione  delle  provinde  renane, 
e non  da  <]uella  di  Berlino,  Almen- 
dingen  ricorse  a tal  fine  al  ministro 
della  giustizia,  il  quale  aveva  il  di- 
ritto di  assegnare  la  corte  che  ne 
giudicasse.  Riusciti  vani  tutti  i passi 
che  fece  per  ottenere  la  desiderata 
assegnazione,  tentò  un  ultimo  spe- 
diente,  quello  della  pubblicità.  Fece 
stampare  a Brunswich  una  storia 
della  lite  della  famiglia  d’  Anhalt , 
nella  quale  faceva  una  critica  acerba 
della  legislazione  prussiana,  e se- 
gnatamente della  disposizione  che 
lasciava  la  scelta  della  corte  d’ ap- 
pello in  balia  d'un  ministro  (?.).  Il 
governo  che  vide  in  tale  scrìtto  una 
provocazione  al  disprezzo  delle  leg- 
gi esistenti,  ordinò  un’  inquisizione 
a carico  dell' autore,  e lo  lece  guar- 
dare nel  suo  alloggio.  Invano  egli  al- 
legò la  sua  qualità  dì  straniero,  in- 
vano disse  che  la  di  luì  opera  crasi 
pubblicata  fuori  della  Prussia  ; fu 
dichiarato  giudicabile  dalla  camera 
di  giustizia , ma  ottenne  la  permis- 
sione dì  partire,  dando  una  cauzio- 
ne di  quattromila  fr.  Ritornato  a 

(3)  Ecco  il  titolo  di  tale  opera  che  in» 
dica  a fuIBcirnxa  lo  spirito  con  cui  fu  det< 
tata  : Storia  della  lue  tra" il  ramo  primo^ 
$eitito  ed  il  ramo  cadetto  della  casa 
principesca  Anhalt-Bermbur^o  ^ solla 
vfUidilà  delta  donazione  del  castello  di 
Zeitx,  del  villaggio  di  Belleùrn  e delle 
terre  S Aschersleben  e Caitersleben  ; 
con  osservazioni  sull  interpretazione  let- 
terale delle  leggìi  sulla  giustizia  resa  a 
porte  chiuse,  e sul  sistema  ca/KetÌere.sco 
u*  fatto  di  liti^,  a rollimi  Ìo  i6ao 
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Dìllemburgo  stabilì  i suoi  mezzi  di 
difesa  e li  mandò  al  tribunale  di  Ber- 
lino, ebe  lo  condannò  ad  un  anno  di 
prigionia  in  una  fortezza.  Tale  sen- 
tenza non  fu  eseguita,  perchè  l'au- 
lico tribunale  di  Dillembnrgo  riiìntò 
d’ apporvi  il  'suo  exequatur  ; ma  il 
governo  di  Nassau  ringraziò  Almen- 
dingen , conservandogli  i anoi  stì- 
pendj  a titolo  di  pensione.  Aftlittìs- 
simo  di  tale  licenziamento , e con- 
dannato ad  una  pena  cb’  ei  riguar- 
dava come  infamante  , divenne  ma- 
linconico, stese  nna  giastificazìonc , 
ma  non  gustò  il  contento  di  vederla 
pubblicata,  perché  nessuno  stampa- 
tore osò  di  assumerne  la  cura.  O’ al- 
lora in  poi  (i8aa)  non  uscì  più  di 
camera,  e rifiutò  la  compagnia  degli 
stessi  suoi  amici.  Mori  il  di  16  gen- 
najo  1827. — Trentuna  sono  le  ojie- 
re  sue,  tra  le  quali  vanno  distinte , 
oltre  quelle  già  per  noi  citate  le  se- 
guenti: 1.  Dell’  origine  della  guer- 
ra e della  sua  influenza  sull'  inci- 
vilimcntOt  1 788;  II.  Sui  progressi  e 
la  decadenza  delle  scienze,  1 789! 
III.  Recherches  sur  les  droiis  et 
la  forme  de  la  diète  germanùjue 
pendant  la  vacance  du  tróne  im- 
periai, 1792;  IV.  Saggio  fdoso- 
fico  sulle  leggi  penali  della  repub- 
blica francese,  1 798;  V.  Sulle  Ka- 
tionea  domestìcae  dei  Romani  dei 
tempi  della  repubblica,  i8oi}  VL 
Sull’imputazione  legale  e le  sue 
affinità  con  l' imputabilità  morale, 
1802;  VII.  Ricerche  sult  indole 
dei  delitti  e delle  pene,  1804;  Vili. 
Saggi  pratici  sulla  metafsica  del 
processo  civile,  1806;  IX.  Sie- 
tafisica  del  processo  civile,  1 808; 
X.  Memorie  sulla  giurisprudenza 
e Ceconomia  politica,  9 voL  ( 1 809- 
1812)  di  cìii  gli  ultimi  tre  conten- 
gono una  ristampa  de’  suoi  dii^corsi 
fui  Codice  Napoleone.  Tutte  le  o- 
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|icre  (T  AlmeiuiingCD  sono  in  lin- 
gua Uxlesca , eccettuata  quella  al  n. 
Ili,  che  (come  si  i veduto)  ù in 
francese. 

M— A. 

ALMERAS  ( il  barone  Luir.i  ), 
generale  francese,  nato  il  di  1 5 di 
marzo  1 7G8  a Vienna  nel  Dellinato, 
fu  allievo  dell’  amministrazione  del- 
le acque  e strade  e s’arruolò  nel 
1791  in  un  battaglione  di  volonta- 
r)  nazionali  del  dipartimento  dell'I- 
sero,  in  cui  di  sergente  maggiore 
divenne  capitano.  Nel  lygS  fu  aju- 
taiitc  di  campo  del  generale  Car- 
taux,  cui  accompagnò  sotto  le  mura 
di  Tolone.  Nelle  memorie  di  Bo- 
n.iparte  pubblicate  da  Montholon,  si 
trova  uno  splendido  elogio  del  valo- 
re che  d'Almeras  mostrò  allora  con- 
tra  una  sortita  del  presidio.  Dive- 
nuto aiutante  generale,  fu  impiegato 
nell'  esercito  delle  Alpi.  Essendo  al 
romando  d'un  posto  di  duecento  uo- 
mini si  vide  improvvisamente  avvi- 
luppato da  millecinquecento  Piemon- 
tesi, che  respinse  con  molto  coraggio 
e prontezza  di  spirito.  Almeras  fu  po- 
scia impiegato  nel  dipartimento  del 
(ìard,  dov'ebbe  a combattere  alcuni 
assembramenti  di  reg|,  c ne  prese  i 
capi  S.l-Christol  e Domenico  AUier. 
INlilìtò  sotto  Bonaparte  nelle  splen- 
dide imprese  d’Italia  del  1796  e 
1 797,  ed  accompagnò  quel  duce  in 
Egitto.  Fece  tutta  quella  guerra  ap- 
partenendo al  corpo  degli  ulfiziali 
di  Kléber,  e si  segnalò  nella  batta- 
glia d'Eliopoli  dove  riportò  due 
ferite.  Ritornato  in  Europa,  il  Capo 
del  governo  parve  rammentarsi  che 
Almeras  era  stato  amico  e coniiden*- 
te  di  Ki'^bcr,  e lo  tenne  lontano  dal 
teatro  degli  avvenimenti , dandogli 
il  comando  dell'  isola  dell’Elba.  Al- 
ineras  stette  in  tale  oscuro  posto 
lino  al  cominciare  del  i8oy  in  cui 
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passò  all’  esercito  d’ Italia  per  co- 
mandarvi una  brigata  sotto  il  vice- 
ré ; ma  poco  vi  restò,  andato  es- 
sendo ai  servigi  del  grand’ eserqjto 
sulle  rive  del  Danubio.  Fu  ferito 
gravemente  a Wagram  ; e (in  d’ al- 
lora combattè  sera|)re  sotto  gli  oc- 
elli di  Napoleone,  il  quale  stimava 
molto  il  suo  valore.  Venne  di  nuovo 
ferito  nella  terrìbile  battaglia  della 
Moskowa  , e creato  tenente  gene- 
rale il  mese  appresso  ( 6 otlobi-e 
181  a ).  Fatto  prigioniero  nella  ri- 
tirata, fu  condotto  sino  ai  conlini 
della  Crimea  e non  ritornò  in  Fran- 
cia se  non  dopo  la  caduta  di  Na- 
poleone. Fu  creato  cavaliere  di  S. 
Luigi  il  di  5o  d’agosto  1814,  c si 
ritirò  nella  sua  città  natia,  cui  non 
aveva  piò  riveduta  dalla  sua  infan- 
zia. Prssentatosi  nel  iSaó  al  duca 
d’ Angouléme , quando  questi  pas- 
sò per  Lione,  e prolTertìgli  i suoi 
servìgi  per  la  guerra  di  Spagna,  ne 
ottenne  il  comando  della  città  di 
Bordeaux  che  meglio  conveniva  alla 
sua  età  ed  alla  sua  salute  cui  tante 
fatiche  e ferite  avevano  ridotta  in 
assai  cattivo  stato.  Morì  in  quella 
città  il  di  7 di  gennajo  i8a8  11  ge. 
nerale  Lamarquo,  ch'era  stato  com- 
militone ed  amico  d’ Almeras  , ne 
pubblicò  in  tale  incontro  un  elogio 
storico  nei  giornali. 

M — D g. 

ALNANDER  (Giovanni),  auto- 
re della  storia  della  tipugralia  svez- 
zese,  nacque  verso  la  fine  del  secolo 
XVII  a Norkoping.  Terminando 
gli  studi  nell’università  d'L|>sal  , 
pubblicò  una  tesi  intitolata  : //irio- 
riu/a  artis  tipograficae  in  Succia, 
Upsalae,  1 722,10  8.vo.  Di  tale  curio- 
sa operetta,  dì  cui  furono  tirati  sol 
pochi  esemplari,  venne  fatta  una  ri- 
stampa ncUa  stessa  forma  a Ro- 
stock,  nel  172S.  Essa  è divisa  in 
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in  quattro  capitoli.  Nei  primo»  do- 
lio aver  parlato  dello  zelo  che  gli 
S.vezzesi  hanno  dimostrato  per  le 
lettere,  e delle  biblioteche  che  ave- 
vano istituite  nelle  cattedrali  e nei 
principali  conventi,  l’autore  arriva 
all'  introduzione  della  stampa  in 
Isvetia,  la  quale  vi  fu  recata  da 
Giovanni  Snell , artista  tedesco  ; e 
la  prima  edizione  uscita  da  suoi  tipi 
è il  Dialogus  creaturarum  mora- 
lizatus , Holiniaa  , 1 465,  in  4-to: 
vi  si  legge  in  oltre  che  non  potendo 
un  solo  stampatore  supplire  ai  bi- 
sogni delle  chiese  e delle  scuole  del- 
r intero  reame  , diversi  prelati  fin 
dal  declinare  del  secolo  XY  fecero 
stampare  messali  e breviarj  a No- 
rimberga ed  a Basilea.  Il  secondo 
capitolo  contiene  la  storia  dei  pro- 
gressi della  tipografia  in  Isvezia  dal 
secolo  XVI  fino  al  principio  del 
XV 111.  Vi  si  trovano  enriose  parti- 
colarità sulle  stamperie  private  di 
Lorenzo  Vallio  ( fl'allius)  profes- 
sore di  teologia  in  Upsal;  di  Loren- 
zo Paolino , arcivescovo  di  quella 
città;  e finalmente  del  celebre  Olao 
di  Rudbeck.  Nel  terzo  capitolo  si 
ha  il  quadro  dell’origine  e dei  pro- 
gressi della  tipografia  nella  Godan- 
ola, dove  fin  dal  i49<  d monastero 
di  Wadsten  aveva  una  stamperia, 
la  quale  perù  fu  distrutta  da  un  in- 
cendio nel  1 49^  e non  venne  dopo 
più  rimessa.  Per  ultimo,  nel  quarto 
capitolo  l'autore  parla  dei  tipi  o ca- 
ratteri adoperaù  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri nelle  stamperie  svezzesi , come 
sono  il  gotico,  il  greco,  l'arabo  ed 
il  runico.  Di  tale  opera  si  trova 
un'  analisi  negli  Actu  erudilor.  Li- 
prieiis.,  SuppUm.,  Vili,  5o6. 

W— s. 

ALOISI  ( Bai.uass.\rk  ),  detto 
Oalanino,  pittore  nato  a Bologna 
nel  1578,  era  parente  ed  allievo  dei 
auppl.  l.  1. 
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Carracci.  Riusciva  eccellentemente 
nella  composizione , perchè  ebbe 
sempre  mai  presenti  alla  memoria 
i salutari  precetti  de'  suoi  maestri. 
Malvasia  loda  assai  caldamente  una 
yisitazione  di  Galanino,  che  si  tro- 
va alla  Carità  in  Bologna:  ma  la 
fortuna  non  secondò  i l^ivori  di  que- 
sto maestro,  il  quale  dovette  per 
campare  la  vita  andare  a Roma  e 
darsi  ai  ritratti;  genere  in  cui  riu- 
scì bene,  ed  i suoi  quadri  si  rico- 
noscevano alla  forza  ed  al  rilievo 
loro.  Mori  nel  i658. 

A — ^D. 

ALOMPRA'  (1),  capo  dell’attuale 
dinastia  dell’  impcTO  dei  Birmani. 
Allorquando  nel  1752  Beingà-Dellà, 
re  del  Pegù , conquistò  il  reame 
d’ Avà , fece  prigioniero  il  suo  re 
Duipdi  nel  più  arrogante  modo  ; 
Alomprà,  Birmano  di  oscuri  natali, 
conosciuto  sotto  l’uroilenomed’Aum- 
seà  o il  Cacciatore,  fu  conservato  da 
Apporazà , fratello  del  conquista- 
tore nell'  impiego  di  capo  del  pic- 
colo villaggio  di  Mansciabù,  dodici 
miglia  distante  dall’  Irranadì,  a po- 
nente di  Chium.  Costui,  di  spirito 
vivace  ed  intraprendente,  ed  allora 
in  età  di  quarantadue  anni,  dissimu- 
lò l’orrore  del  giogo  straniero,  ma 
irritato  dall’  insolenza  dei  vincitori, 
si  assicurò  dell'animo  di  cento  pro- 
di amici,  e fece  ristaurare  la  cinta 
di  grossi  pali  che  attorniava  Man- 
sciabù, senza  desiar  sospetti.  Cin- 
quanta soldati  peguani  che  compone- 
vano il  presidio , trascurando  di  te- 
nersi in  guardia  furono  messi  a lil 
di  spada.  Alomprà  si  studiò  di  far 
considerare  tale  strage  come  con-  . 
seguenza  d'uua  rissa  inopinata  , e 

(1)  U uom«  di  cuteito  prim:i|>6  io 
rlfl  ti  prooiioiia  Alun^Purà  a 

Ah>nMitHr€fPrau, 

k — T. 

‘7 
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fece  proteste  di  zelo  al  re  del  Pe- 
gA.  Apporazìi  , costretto  a lasciar 
momentaneamente  il  governo  delle 
conquistata  provincie,  ingiunse  a 
suo  nipote  Dotasreil  di  chiudere  il 
ribelle  in  istretlo  carcere,  e si  man- 
darono genti  a sostituire  il  trucida- 
to presidio,  in  numero  di  circa  un 
raigliajo;  ma  non  si  tosto  arrivate, 
furono  rotte  e fugate  da  Alomprà 
alla  guida  de' suoi  cento  fidi.  Rien- 
trato quindi  nella  sua  fortezza,  il 
vincitore  sì  preparò  alle  più  ardue 
sorti.  Cercando  la  vittoria  o la  mor- 
te, levò  parecchie  città  a rivolta  ; poi 
profittando  della  irresolutezza  dì 
Dotasceù,  moss^  contro  di  Avà.  A 
tal  nuova  tutti  i Peguani  si  diedero 
alla  foga,  e que'  che  rimasero  furo- 
no ammazzati.  Alomprà  però  ri- 
solse di  tenersi  fermo  a Mansciabù; 
ed  a Scembuan,  suo  secondogenito, 
affidò  il  comando  della  capitale. 
Sgomentato  da  tali  sinistri,  Beingà- 
Dell%fece  armare  a Sìrìam  un’ar- 
matetta,  e ne  diede  il  governo  in 
gennajo  1764  ad  Apporazà.  I Fran- 
cesi e gl’  Inglesi  che  avevano  fatto- 
rie nel  Pegù  abbracciarono,  secon- 
do P uso,  contrari  partiti:  i primi 
favoreggiarono  i Peguani  ed  i se- 
condi i Birmani  j ma  gli  uni  e gli 
altri  di  soppiatto , e con  mire  mer- 
cantili. L’ armatetta  potò  solo  a ri- 
lento salire  l’ Irauaddi  e quando  giun- 
se dinanzi  alla  fortezza  d'  Avà,  tro- 
vò la  più  forte  resistenza.  All’ in- 
timazione d'arrendersi,  Scembuan 
rispose  fieramente  che  si  difende- 
rebbe fino  agli  estremi.  Intanto  A- 
loroprà  aveva  ragunato  diecimila  uo- 
mini ed  un  armata.  Apporazà  pre- 
ferì una  battaglia  decisiva  ad  un  as- 
sedio incerto  c presentò  la  giornata  j 
ma  fu  vinto  e costretto  a ritornare 
nel  Pegù  ; dove  gli  abitanti  vollero 
Continuare  la  guerra , c,  sotto  pre- 
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testo  d’una  cos]>irazione  ordita  dal 
vecchio  re  Duipdi , lo  scannarono 
( i3  ottobre  1754/)  insieme  a tutti 
i Birmani  che  poterono  ghermire. 
Incontinente  i compatriotti,  di  que- 
sti corsero  aU’arroi  ; terribili  furono 
le  rappresaglie,  nè  restò  più  un  Pe- 
guano  sul  loro  territorio.  Il  figlio 
del  re  legìttimo,  a cui  era  toccata 
sì  trista  sorte,  postosi  alla  guida  d'u- 
na  truppa  di  (^oesi,  valorosa  nazio- 
ne all’oriente  dell’impero,  venne  ad 
unirsi  ad  Alomprà;  ma  questi  gli 
fece  cosi  ben  comprendere  il  perico- 
lo delle  pretensioni  della  sua  nasci- 
ta, che  Io  ridusse  a cercare  un  asilo 
presso  i Sciamesi  : più  di  mille 
Quoesi  vennero  trucidati.  Nulla  più 
era  ornai  d’  inciampo  all’  ambizio- 
ne del  capo  di  Mansciabù,  il  quale 
diventò  capo  dell’  intera  sua  nazio- 
ne. La  guerra  tra  i Birmani  ed  i 
Peguani  continuò  con  varie  sorte  : 
ì Francesi  e gl’  Inglesi  stanziati  a 
Siriam  ed  a Negrais  trovaronsi  co- 
stretti a pigliarvi  parte , e cercando 
di  salvare  i loro  interessi  finirono 
col  metterli  in  compromesso.  Il  dì 
31  d’aprile  iy55,  una  grande  vit- 
toria fu  riportala  contro  di  Appo- 
razà a Siniangong , ed  Alomprà  ac- 
campò sul  luogo  stesso  dove  fondò 
la  città  di  Rangun,  il  coi  nome  si- 
gnifica ostilità  cessate  o vittoria 
compiuta.  Ivi"'*'  si  rinchiusero  nelle 
mura  di  Siriam  e di  Pegù,  loro  città 
capitale.  Nel  mese  di  giugno  il  vin- 
citore fu  costretto  d’andar  a sedare 
alcune  turbolenze  nelle  parti  setten- 
trionali del  suo  impero , Invase  dai 
Quoesi  e dal  Siamesi.  In  luglio  1756, 
s’ impadronì  della  fattoria  francese 
di  Siriam  e ne  prese  la  fortezza  dan- 
dovi  la  scalata.  Tutti  i Francesi  di- 
vennero suoi  prigionieri;  c la  fre- 
gata la  Calatea  che  dal  famoso  Du- 
pleix  inviavasi  con  soccorsi  ai  Fran- 
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ersi  ed  ai  Pegoani,  traila  in  inganno 
da  una  lettera  ehe  il  capo  dellaTat- 
toria  distrutta  (Bruno)  venne  forzato 
a scrivere,  s'avanzò  senza  sospetto 
ed  arenò  pel  tradimento  del  suo  pi- 
li-la birmano,  all'entrata  di  Bangun, 
e dalle  lettere  trovate  a bordo  rile- 
vatosi che  recava  siissìd]  a Beingà- 
Dcllà,  gli  ufficiali,  una  parte  della 
ciurma  e le  genti  della  fattoria  fu- 
rono posti  a morte,  ed  ancora  al  dì 
d‘  oggi  vedesi  una  piramidetta  con 
una  croce  sulla  loro  tomba  presso  la 
città  dì  Bangun.  Dopo  la  stagione 
delle  piogge , Alomprà  pose  1’  asse- 
dio a Pegò , ultima  piazza  de’  suol 
nemici,  dov’cra  chiusa  la  famiglia 
regale.  In  capo  a v.lrj  mesi  il  blocco 
avendo  prodotto  la  fame  , Beingà- 
Dellà  domandò  la  pace  riconoscen- 
dosi vassallo  del  suo  competitore  ed 
offerse  sua  figlia  al  vincitore  qual  pe- 
gno d’amistà.  Era  dessa  con  Appo- 
razà  nel  campo  d’Alomprà,  allorché 
ì Peguani  s’accorsero  che  in  mezzo 
a coleste  amichevoli  apparenze  gli 
assedianti  tentavano  d’ impadronirsi 
della  loro  città  per  istratagemina,  on- 
de non  attenere  le  condizioni  del  trat- 
tato. Subitamente  la  tregua  fu  rotta, 
la  guerra  ricominciò  con  furore,  e 
con  essa  gli  orrori  della  fame.  Al- 
lora Bcing.à-Dellà , facendosi  tradi- 
tore de’suoi  sudditi  e difensori,  trattò 
per  sé  stesso,  ottenne  salva  la  vita  e 
eonsegnò  al  nemico  la  sua  capitale, 
che  fu  abbandonala  al  saccheggio 
nel  lySy.  Alomprà  sottomise  Mar- 
taban  e tutto  il  Pegò  orientale  fino 
alle  frontiere  di  Siam;  poi  saputa 
la  rivolta  del  Cassajani  al  settentrio- 
ne , lasciò  Rangun  e si  fermò  alcun 
tempo  a Mansciabò  divenuta  capi- 
tale de’  suoi  stali , per  regolarne  la 
amministrazione.  S'avanzava  alla  fine 
verso  Munnipurà,  capitale  del  Cas- 
sai, quando  una  nuova  rivolta  lo  ri- 
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chiamò  .al  Pegò  eoi  prontamente  fece 
rientrare  nell’  obbedienza,  ed  allora 
(ottobre  1759),  per  effetto  d’alcii- 
ni  raggiri  e di  non  troppo  fondati 
sospetti,  i coloni  dell’ìsola  dì  Me- 
grais  provarono  la  stessa  orribil  sor- 
te dei  Francesi  di  Siriam,  venendo 
la  più  parte  8oj>rappresl  e trucidali. 
Con  la  conquista  dì  Tavoì  la  sora- 
messione  del  Pegò  fu  compiuta;  c 
con  quella  di  Mergni  e di  Tenas- 
serìm,  Alomprà  volle  punire  i Sia- 
mesi d’aver  fomentata,  secondo  l’ac- 
cusa che  dava  loro , la  discordia  in 
casa  sua  e raccolto  ì suoi  nemici  fug- 
gitivi. Risobe  d’ assalirli  nel  cuore 
del  loro  reame , e presto  comparve 
dinanzi  alla  loro  città  capitale.  Le 
linee  di  circonvallazione  erano  da 
due  di  formate,  quando  diede  im- 
provvisamente rordine  di  levar  l'as- 
sedio. Colto  da  un  morbo  scrofolo- 
so, senti  avvicinarsi  la  sua  fine  e volle 
sollecitamente  ^porre  in  assetto  gli 
affari  dell’  impero.  Mosse  difilato 
verso  Mansciabò;  ma  il  male  crebbe 
rapidamente  e la  morte  lo  colpi  a 
due  giornate  di  distanza  da  Murta- 
ban  il  di  i5  maggio  1760.  D’alta 
statura,  di  robusta  tempera,  di'H- 
nearaenti  grossolani , di  carnagione 
nera,  di  carattere  vendicativo,  e seve- 
ro fin  ad  essere  crudele,  Alomprà  fu 
uno  di  qu e’ personàggi  predestinati 
dì  cui  la  Provvidenza  la  dì  qbando 
in.  quando  scelta  peF  eseguire  i suoi 
decreti,  innalzandoli  al  disopra  degli 
altri  mortali.  Raffermò  il  suo  impe- 
ro e la  sua  dinastia  su  basi  solioe  , 
ed  ebbe  a successore  il  primogenito 
di  lui  figlio  Namdogi-Pni. — Si  pub- 
blicò nel  1818  a Parigi  un’opera 
intitolata  Wsurpateur  ouTcsiaini'iit 
historique  tV  Alomprà,  empercur 
tics  Birmans;  ed  é uno  scrìtto  alle- 
gorico sul  regno  di  Napoleone. 

B — V — 
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i-a.  ALOPA  (Lobbnio  Friinci- 
s<;i  di*  ),  stampatore  del  secolo  XV . 
IV’cll’/ndjtv  degli  Aunal.  lipogr. , 
V,  474»  Panscr  distingue  Lorenso 
di  Venezia,  da  Lorenzo  Franoisci  de 
Alopa  e da  un  altro  Ixirenzo  Franci- 
sci  de  V enetiis,  tutti  e tre  stampatori 
nello  stesso  tem|K>  a Firenze , ma  è 
evidentemente  il  medesimo  perso» 
paggio.  Se  la  versione  latina  delle 
Opere  di  Plutone  per  Ficino,  uscita 
dai  tipi  d’ Alopa,  è,  come  crede  Pan» 
zer,  del  1 484,  bisogna  stabilire  che 
la  sua  officina  tipografica  in  Firenze 
fosse  da  lui  eretta  appunto  in  quel 
torno.  Del  pari  che  il  maggior  nu- 
mero degli  stampatori  suoi  contem- 
poranei, Alopa  accoppiava  alla  co» 
gnizìone  del  latino  quella  del  greco. 
Affermasi  anzi  eh’  era  dottissimo  in 
esse  due  lingue.  Peignot  nel  suo  Di- 
ctionn.  de  bibliologie , I,  i3,  dice 
che  le  edizioni  di  Alopa  sono  le  pri- 
me nelle  quali  si  trovano  lettere  ca- 
pitali in  testa  ai  capitoli.  Vero  è che 
dopo  Alopa  parecchi  stampatori  con» 
servarono  l'uso  di  lasciare  in  bianco 

10  spazio  di  tali  lettere,  che  era  co- 
lorito dai  miniatori;  ma  in  molte  e» 
dizioni  anteriori  al  1 4B4  si  veggono 
lettere  capitali  incise  e stampate  col 
testo  ( vedi  l’ Indice  del  p.  Laire , 
U,  4*0  )•  Alopa  pubblicò  dal  1494 
al  1 496 , cinque  edizioni  stampate 
in  lettere  maiuscole  greche , di  cui 

11  celebre  Giovanni  Lascari  ( vedi 

Lascabi  nella  Biogr.),  che  non  isde» 
gnava  di  servirgli  da  correttore,  a» 
veya  trovato  la  forma  studiando  le 
medaglie  antiche.  Tali  cinque  edi- 
zioni, che  non  si  possono  abbastan- 
za lodare  per  l’eleganza  dei  carat- 
teri e la  bellezza  della  carta,  sono  ; 
r Antologia  , 1 4g4  > 4-to.  — Gli 

Inni  di  Callimaco , ivi,  in  4.U).  — 
la: sentenze  {Onomae monostiebae) 
col  poema  di  Museo,  senza  data,  in 
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4.to  ( I ) Le  quattro  tragedie  d’  Eu- 

ripide: Medea,  Ippolito,  Alceste  ed 
Andromaca,  senza  data,  in  4>to  pic- 
colo, e \'  Argonautiva  d’ A|>ollonia 
Rodio,  149^1  4-^-  Cotesta  serie, 

di  cui  alcuni  esemplari  sono  in  per- 
gamena , sarà  sempre  uno  de'  piò 
preziosi  ornamenti  d’una  biblioteca. 
Nel  1496  Alopa  febe  un’ediziono 
del  Cemento  di  Ficino  sui  Dialoghi 
di  Platone,  in  foglio;  e van-Praét 
prova  ohe  bisogna  riierire  alla  stessa 
epoca  quella  della  traduzione  latina 
per  Ficino  dell'opuscolo  di  S.  Dio- 
nigi l’Areopagita:  Dò  n\)'stica  Theo- 
logia  et  de  divinis  nominibus,  sen- 
za data,  in  4-b>  ( Cai.  dei  libri  in 
pergamena  , 1 , 620  ).  L’  edizione 
delle  poesie  italiane  di  Benivìeni  , 
Firenze , 1 5oo , in  foglio , porla  il 
nome  di  Lorenzo  de  Alopa , die  e- 
rasi  associato  por  tale  stampa  con 
Ant.  Tubini  ^ Andrea  Ghirlandi. 
Ncssun’altra  ojicra  si  è fino  ad  ora 
rinvenuta  sotto  il  nome  di  cotesta 
stampatore,  o uscita  da’ suoi  tipi — . 
Antonio  Franc'isci  o de  Francesco 
di  Venezia , della  stessa  famiglia  dì 
Alopa,  stampava  a Firenze  dal  1487 
al  1492. 

W— a. 

I . ALOPEUS  (il  barone  Massimi- 
liano d'  ),  diplomata  russo  , nato  il 
di  21  di  gennaio  1748  a Viburgo 
in  Finlandia,  dove  suo  padre  era  ar- 
cidiacono, studiò  prima  in  Abo,  ]x>i 
a Gottinga,  e fu  acstinato  al  sacer- 
dozio; Dia  attiratasi  l'atlenzione  del 
conte  Panin,  allora  ambasciatore  di 
Russia  a Stocolma,  divenne  suo  se-. 

(t)  Tale  ed'niaaa  di  Museo,  dica  ran. 
PraéL  ciiinparTe  in  concorrania  cuo  ijueUa 
d'  Aldo , rituardala  a torto  come  la  prima, 
Ka9a  prarale  olla  »»oela  per  la  coriezioo»  ; 
coendo  «aia  fatta  dietro  la  scorta  d' un 
migliure  mauuuniio.  Calaloifo  dei  libri  in 
pergumenu,  U.  4^- 
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gfrlario,  c seguitolo  a Pietroburgo, 
allorché  quegli  fu  fatto  cancelliere, 
ottenne  mercé  la  sua  protezione  il 
posto  di  direttore  della  cancelleria 
dell'impei'o.  Spedito  jmi  al  principe 
Vescoro  di  Lubecca,  ed  accreditato 
presso  il  circolo  della  Bassa  Sasso' 
nia,  ricevè  dall  imperatrice  Caterina, 
nel  1790,  una  prova  di  fiducia  assai 
pid  notevole , il  titolo  di  ministro 
plenipotenziario  presso  la  corte  di 
Berlino.  Alopcus  acquistò  dapprima 
un  tal  predominio  suiranimo  di  Fe- 
derico Guglielmo  , che  allorquando 
questi  assunse  il  comando  dell'eser- 
cito che  destinava  ad  invadere  la 
Francia  ( 1792  ) , il  ministro  russo 
«•l)be  In  permissione  d’accompagnar- 
bi , Ijenchè  fosse  stato  deciso  che  il 
ministro  dell’  imperatore  di  Germa- 
nia avrebbe  ei  solo  tale  vantaggio. 
Alopeus  seguì  il  monarca  prussiano 
fin  nella  Sciampagna,  nè  si  allonta- 
nò dal  suo  quartiere  generale  se  non 
quando  la  ritirata  fu  risolta.  Ritor- 
nato a Berlino  con  lo  stesso  carat- 
tere, diede  a divedere  nello  sottili 
circostanze  in  cui  si  trovava  l’Euro- 
]>a,  una  grande  abìlitài  Allorché  la 
Prussia  si  separò  dalla  lega,  pel  trat- 
tato di  Basilea  (1795  ),  fece,  in  no- 
me della  sua  sovrana,  rappresenta- 
zioni assai  forti,  e fu  più  volte  in 
procinto  di  partire  da  Berlino.  Se  ne 
allontanòrealmenteingennajo  1 796, 
nel  qual  tempo  fregiato  venne  del 
titolo  di  consigliere  di  stato  Andò 
poscia  a risiedere , come  inviato  di 
Russia  , presso  il  circolo  di  Bassa 
Sassonia,  poi  presso  la  dieta  di  Ra- 
tisbona  e ritornò  nel  i8bz  alla  cor- 
te di  Prussia , dove  la  Russia  aveva 
sempre  più  bisogno  della  sua  abilitò 
ed  esperienza.  E chiaro  quanto  im- 
portante fosse  la  sua  missione  all’e- 
poca del  trattato  di  Presburgo  , e 
S[iecialmentc  al  momento  della  rot- 
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tura  con  la  Francia  nel  1807,  Segui 
alloraFc<lcricoGuglielnio  a Chenigs- 
berga,  e poco  dopo  fu  dalla  sua  cor- 
te mandato  Con  un  incarico  straor- 
dinario nell’Inghilterra.  Trovandosi 
a Londra  quando  seguì  il  trattato  di 
Tilsitt,  fece  inutili  sforzi  appo  il  mi- 
nistero inglese,  il  quale  non  voleva 
accettare  la  mediazione  della  Russia, 
se  non  gli  si  dava  contezza  degli  ar- 
ticoli segreti  del  trattato  (1  ). — Que- 
sta fu  r ultima  delle  missioni  d’Alo- 
peus.  Sgombrata  la  Germania  dai 
Francesi,  egli  tornò  a risiedere  a Ber- 
lino, nè  molto  dopo  il  suo  sovrano  gli 
conferì  il  titolodi|harone  della  nobiltà 
di  Finlandia.  Nel  -1820,  rinunziò  al 
servigio  di  Russia  , e si  trapiantò  a 
Francoforte  sul  Meno,  dove  morì  il 
di  16  maggio  1822.  Perduematri- 
roonj  successivi  , di  cui  non  rimase 
che  una  figlia , Alopcus  erasi  impa- 
rentato con  le  più  ragguardevoli  fa- 
miglie. Cotesto  diplomaLa  ha  lasciato 
diverse  Memorie  manoscritte  le  quali 
sarebbero  preziosissime  per  la  sto- 
ria ; ma  probabilméute  l’ interesse 
delle  corti  ne  vieterà  la  stam|ia. 

M— D g. 

2.  ALOPEUS  (il  conte  Da  vini: 
d’),  fratello  del  precedente,  nacque 
a Viburgo  nel  1769,  e fu  educato 
nella  scuola  militare  di  Stuttgard. 
Entrò  nell’  aringo  diplomatico  sotto 
gli  auspizj  di  suo  fratello.  Inviato 
come  ministro  di  Russia  alla  corte 
di  Svezia  nel  1809  in  circostanze 
assai  sottili,  vi  mostrò  molta  abilità 
senza  ottenere  troppo  soddisfacenti 
resultati.  Trattatasi  di  far  aderire  il 
giovane  re  Gustavo  IV  al  sistema  de- 
nominato continentale,  o piuttosto 

(1)  Noa  ti  paò  dabUare  ch<*  Ìl  ;nmtit«ro 
ingUta  non  fotte  stato  pronHttiniaineiile  itv 
formato  di  laK  segreti  articoli,  la  eoi  corto* 
scénsa  tanto  importava  alla  sua  politica  ( 
Tart.  ALasMNDao  io  qaesto  SuppL)» 


Digitized  by 


afia  A r.  O 

di  pritparare  ranimo  tuo  all’  inva- 
.siane  della  Finlandia , e dì  fare  in 
guisa  che  sì  rassegnasse  o si  sollo- 
inetlcsse  alla  nccessiu’i-  Casi  non  fu  ; 
non  osLante  tutta  l’ eloquenza  e le 
diplomatiche  precauzìor.i  d’Aiopeus, 
Gustavo  rigettò  con  forza  tali  aper- 
ture; e.  quando  le  truppe  russe  en- 
trarono in  Finlandia,  il  governo  svcz- 
zese  avendo  sequestrato  un  carteg- 
gio deH'arobasriatorc  russo,  nel  quale 
non  si  trattava  niente  meno  che  dei 
mezzi  di  corruzione  adoperati  nel- 
l’eserciio  svezzese , Gustavo  lo  fece 
arrestare,  e le  sue  carte  furono  po- 
ste sotto  suggello.  Uopo  la  forzata 
rinunzia  dell'infelice  re  dì  Svezia  , 
Alopeus  fu  compiutamente  risarcito 
della  sua  pìccola  disgrazia;  imperoc- 
ché r imperatore  Alessandro  lo  creò 
ciamberlano  e membro  del  consiglio 
privato,  donandogli  una  terra  di  cin- 
quemila rubli  di  rendita,  e Io  fregiò 
dell'  ordine  di  S.  Anna  di  prima 
classe.  Posteriormente  gli  conferì  il 
titolo  di  conte,  e l’incaricò  d’andare 
a complimentare  il  nuovo  re  Carlo 
Xlll  (iiedi  C.vni.0  XUI  nel  Suppl.). 
Fu  desso  quegli  che  nel  1809  sot- 
toscrisse il  trattato  d’alleanza  tra  la 
Svezia  e la  Russia.  Finalmente  Ales- 
sandro lo  inviò  in  qualìUi  di  ministro 
di  Russia  alla  corte  di  Virtemberga, 
e nelle  militari  fazioni  in  Sassonia 
del  1 8 1 5 lo  crci'i  commissario  ge- 
nerale degli  eserciti  alleatL  Alopeus 
fu  allora  addetto  |>er  tale  officio  al 

3uartier  generale  dei  sovrani  confe- 
erati,  e sua  moglie  che  era  in  dì  lui , 
compagnia,  fu  oggetto  d’ammira- 
zione non  meno  per  la  sua  bellezza 
che  per  le  grazie  dello  spìrito  II 
conte  d’Alopeus  fu  governatore  della 
Ix>rena  per  la  Russia  nel  i8i5,  ed 
indirizzò  agli  abitanti , in  tale  qua- 
lità, una  grida  osservabile  per  la  mo- 
derazione ond’  era  dettata.  Eletto 
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poco  tempo  dopo  ministro  pler;i;v>- 
tenzìario  dì  Russia,  alla  corte  dì  Rer- 
lìiio.  mancò  dì  vita  in  quella  città  il 
dì  i5  di  giugno  i85i. 

M — D g. 

AEPHARABIUS  (Giacopo),  it. 
Alfarahiu,  scrittore  del  secolo  XV, 
nato  a Leonessa  nel  reame  dì  Na- 
poli, é autore  d’un  trattato  latino 
De  L su  coronarum  et  earum  genere 
apud  veteres  Romanos  , di  cui  la 
prima  edizione  fu  fatta  da  Woog,  a 
Lipsia,  nel  1759,  in  4-to. 

B.:-5s. 

ALPHF.N  (Gibolamo  van-),  nac- 
que a Guda,  nel  d’una  famì- 

glia che  lu  dato  diversi  chiari  nomi- 
ni alla  chiesa  ed  alio  stato.  Dottora- 
tosi in  legge  nell’università  di  Leida 
l’anno  1 768,  fu  non  guari  dopo  fallo 
procuratore  generale  presso  la  corte 
d’U  trecht,  poi  pensionano  della  città 
di  Leida  , e da  ultimo  consigliere  e 
tesorier  generale  dcirUnione.  Allor- 
ché i Francesi  invasero  l’Olanda  nel 
1795,  rinunziò  alla  sua  carica,  e si 
ritirò  all’Aja.  Van-Alphen  accoppia- 
va l’amore  delle  arti  e della  poesia 
ad  estese  cognizioni  in  filosotìa,  teo- 
logia , giurisprudenza  ed  estetica, 
llannosì  que.stc  opere  di  luì  : I.  Sag- 
gio di  poesie  edificanti,  1771  e 
I 772  ; IL  Poemi  e Meditazioni  , 
1777  ; HI.  Canti  belgj;  IV.  Poesie 
ad  uso  de’  fanciulli , 1781  , opera 
sovente  ristampata,  scritta  con  assai 
grazia  ed  elfusion  di  cuore,  ed  adat- 
tata con  un'arte  singolare  all’intelli- 
genza dei  lettori  ai  quali  é destinata; 
V.  !\ìiscellanee  in  prosa  ed  in  ver- 
si; VI.  Divfcrse  Cantate,  genere  di 
poesia  di  cui  ha  dato  l’esempio  in  O- 
landa , senza  che  ancora  abbiasi  po- 
tuto superarlo;  VII.  Saggio  d’inni  e 
di  cantici  pel  culto  pubblico,  1 80 1 
e 1 802  , raccolta  di  componimenti  i 
migliori  dei  quali  si  trovano  negli 
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inni  cran^elici  per  le  chiese  rifor- 
miate; Vili.  Ao  Spettatore  cristiano-, 
IX.  Uno  scritto  sullo  svìluppamenlo 
di  questa  firoposizione  : Il  Vangelo 
offre  a tutti  gli  uomini  una  mas- 
sima di  stato  nel  regno  della  ve- 
rità e della  virtù,  1 803  ; X.  Mose 
consideralo,  sotto  V aspetto  della 
sua  legislazione,  come  superiore  a 
Salone  ed  a Licurgo.  Tale  opera 
fa  prova  dei  sentinjenti  religiosi  di 
cui  l’autore  era  penetrato,  e ch’egli 
considerava'come  la  base  del  siste- 
ma sociale.  Potremmo  citare  altri 
scritti  ancora  di  van-Alphen;  ed  una 
delle  sue  piti  splendide  poesie , e la 
pili  ricca  d’immaginazione,  è la  sua 
cantata  del  Firmamento  ( Slernhim- 
mel).  Essa  è,  insieme  coi  poemetti 
che  1’  hanno  fatto  soprannominare 
r amico  dell  infanzia,  uno  de’suoi 
più  bei  titoli  al  grado  che  tiene  fra 
i primi- poeti  dell’Olanda.  Nel  1778 
pubblicò  la  prima,  e nel  1780  la  se- 
conda parte  del  trattato  di  Iliedel 
sulla  Teoria  delle  belle  ani,  e rese 
in  tale  occasione  un  omaggio  lumi- 
noso a parecchi  scrittori  deU'Alle^ 
magna.  Mori  nel  1 8o5  ; e G.  van- 
Kampeii,  nella  sua  Storia  letteraria, 
tom.  11,  pag.  e seg.,  ha  fatto  di 
lui  un  meritato  elogio. 

R — r — G. 

ALPHONSE  ( Luigi  ),  farmaci- 
sta, nacque  a Bordeaux  il  dì  io  di 
marzo  174^'  Suo  padre  lo  destinò 
di  buon’  ora  alla  professione  eh’  e- 
sercitara  egli  stesso , e lo  mandò  a 
studiare  a Parigi  sotto  i Rouelle  ed 
ì Macquer.  Ritornato  in  patria  fu  a- 
scritto  a quel  collegio  farmaceutico, 
dì  cui  divenne  sindaco,  e successiva- 
mente alla  società  di  medicina  ed 
all’accademia  delle  scienze.  Dotato 
d’  un’  imaginazione  più  ardente  che 
non  comporta  lo  studio  delle  scien- 
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ze,  sì  mostrò  partigiano  dei  sogni  di 
Mesmer  (ne<ù' MESntcn  nella  Biogr.), 
e per  le  stesM  cause  abbracciò  con 
entusiasmo  i principi  della  rivolu- 
zione. Fu  veduto  fin  dalle  prime  fre- 
quentare i crocchi  patriottici,  e po- 
scia fu  u/fiziale  municipale.  Tras- 
curando allora  ì propri  >hari  per 
quelli  della  repubblica , abbandonò 
la  sua  farmacia.  Do^io  molte  perdi- 
te, si  vide  obbligato  a ritirarsi  a Dax, 
dove  si  dedicò  all’  agricoltura.  Ri- 
tornò a Bordeaux  nel  1 799,  e vi  ria- 
perse la  sua  officina  cui  lasciò  a’suoi 
figli,  morendo,  il  di  3 febbr.  1830. 
Il  suo  elogio,  che  fu  recitato  da  F. 
Lartìgue , venne  inserito  nella  rac- 
colta dell’accademia  delle  scienze  di 
Bordeaux,  anno  iSao.DiL.Alplion- 
se  sì  ha:  I.  Analjse  des  sources 
différentcs  de  la  ville  de  Bordeaux 
et  des  enyiìons)  II.  Mémoire  sur  la 
monnaie  de  billon.  Ha  pure  steso 
diversi  rapporti  o progetti  sulla  sua 
professione  e sul  modo  di  nettare 
le  strade  di  Bordeaux , i quali  ven- 
nero stampati. 

Z. 

ALQUIER  ( il  barone  Carlo 
Gian  Maria),  nato  aTalmont,  pres-^ 
sole  Sabbie d’Olone,  il  di  1 3 ottobre 
1763,  studiò  dai  pp.  dell’Oratorio, 
e passò  alcuni  mesi  nella  loro  con- 
gregazione col  proponimento  di  re- 
starvi; ma  cambiò  presto  d’idea.  Si 
diede  al  Foro;  e prima  della  rivolu- 
zione era  alla  Rocella  avvocato  del 
re  appo  il  presidiale  e procuratore 
del  re  presso  il  tribunale  dei  teso- 
rieri di  Francia.  Divenuto  podestà 
di  quella  città,  fu  nel  1789  eletto 
deputato  del  terzo  stato  del  paese 
d’  Aunis  agli  Stati  Generali , dove 
sedette  al  destro  lato,  e fece  succes- 
sivamente parte  della  Giunta  per  le 
cose  marittime  eleoolonìe.edi  quella 
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p<*i  rapporti  e Ir  rirerrhr , in  nome 
rifila  qiiair  il  dì  33  ottobre  1 789 
IfMf  iin  rap|>orto  sopra  una  pasto- 
rale del  vescovo  di  T r<*gnier,  aceu- 
aato  d'eccitamento  alla  rivolta  con- 
tro l’assemblea  Nazionale,  conchiu- 
dendo  affinché  si  processasse  il  pre- 
lato per  delitto  di  lesa-nazione  ; il 
che  venne  ammesso.  Nel  sussegnente 
mese  di  marzo,  insorta  un’assai  cal- 
da discussione  in  proposito  della  fran- 
chigia concessa  ai  deputati  pe'  loro 
carteggi , Alquier  sostenne  fervida- 
mente che  alcuni  de’suoi  colleghi  ne 
abusavano  per  far  girare  libelli  cen- 
trar} ai  principi  di  rivoluzione.  Il  di 
3 1 luglio  fu  eletto  segretario,  e sem- 
pre più  riscaldandosi  per  sì  fatti  prin- 
cipi y p3clò  con  molta  amarezza  di 
que'  suoi  colleghi  che  nel  processo 
del  Castelletto  avevano  deposto  cen- 
tra gli  autori  della  rivolta  dei  giorni 
5 e 6 d’ottobre.  Alcune  turbolenze 
sopraggiuntea  Tabago  avendo  in  ap- 
presso dato  motivo  ad  un  rapporto 
( 17  febbraio  1791  )>  Alquier  pose 
tanta  cura  a difendere  coloro  che  a- 
vevano  cagionato  tali  perturbazioni, 
quanta  ad  accusare  coloro  che  eransi 
adoprati  per  contenerle,  segnata- 
mente  il  governatore  Jobal  cui  fece 
richiamare.  In  altri  rapporti  sulle 
turbolenze  sanguinose  insorte  a Nì- 
roes  e in  Uzès  tra  i cattolici  ed  i pro- 
testanti per  effetto  dei  primi  decreti 
dell'assemblea  Nazionale,  Alquier 
dipinse  sempre  i cattolici  come  ne- 
mici della  rivoluzione  ed  autori  di 
tutto  il  male;  gli  accusò  d’aver  pre- 
sa la  nappa  bianca,  sparso  libelli  se- 
diziosi, e fatta  eleggere  con  minac- 
ce e raggiri  una  municipale  potestà 
contraria  alla  rivoluzione  ; alla  fine 
chiese  che  tale  potestà  fosse  annul- 
lata, e che  il  jvresidente  ed  i com- 
missari d’ un’  assemblea  di  cattolici 
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in  mi  crasi  osato  di  protestare  coti* 
tra  i decreti  dell’assemblea,  tradott: 
fossero  dinanzi  all'  alta  corte  d’  Or- 
leans; il  che  fu  decretato.  In  occa- 
sione d’ un’ altra  rivolta  cagionata  a 
Donai  dal  caro  dei  grani  , Alquier 
pretese  di  nuovo  che  la  causa  di  (ali 
disordini  fosse  il  fanatismo;  e pro- 
pose d’inHiggere  pene  agli  ecclesia- 
stici i quali,  sia  coi  loro  discorsi,  sia 
coi  loro  scritti,  peritassero  il  popolo 
a ribellione.  La  proposta  fu  vivamen- 
te oppugnata  ; c lo  stesso  Robespierre 
dichiarò  che  i discorsi  non  dovevano 
essere  oggetto  d’una  criminale  in- 
quisizione, e che  era  soprattutto  as- 
sordo il  fare  una  legge  contro  i dis- 
corsi degli  ecclesiastici.  Tale  parte 
del  progetto  fn  rigettata.  Allorquan- 
do il  re  partì  per  Montmedì , Al- 
qnier  fir  inviato  nei  dipartimenti  del 
Settentrione  e del  Passo  di  telala  , 
col  duca  di  Biron  e Boullé  ; ed  il  rap- 
porto di  cotesti  commissari  , tutto 
caldo  di  spirito  patrio,  fu  letto  nella 
sessione  del  dì  a8  giugno  1791.  Al- 
qnier  compì  i suoi  lavori  presso  l’as- 
semblea Costituente  con  un  rapporto 
sulle  turbolenze  della  città  d' Arles, 
nel  quale  propose  di  biasimare  pa- 
recchi decreti  non  costituzionali  del 
dipartimento  e dell’  assemblea  elet- 
torale delle  Bocche  del  Rodano.  Fi- 
nita la  tornata,  fn  chiamato  alla  pre- 
sidenza del  tribunale  criminale  dì 
Senna  ed  Oise,  e sosteneva  tale  ca- 
rica allorquando  i prigionieri  d’Or- 
leans  arrivarono  a Versaglia.  E' nolo 
qual  sorte  colà  gli  attendeva  : Al- 
quier non  fece  grandi  sforzi  per  sot- 
trarveli:  disse  che  n’era  impedito  da 
ordini  positivi  del  ministro  della  giu- 
stizia Danton  : e,  se  pi  crede  mada- 
ma Rolland,  egli  era'  a S.  Germano 
quando  le  vittime  furono  sgozzate. 
In  mezzo  a tali  orrìbili  disordini  lo 
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«testo  (diparti mento  di  Senna  ed  Oise 

10  elesse  a sno  deputato  al  consesso 
Nazionale  (i).  Un  mese  dopo  che  vi 
era  entrato,  ed  incominciando  la  cit- 
t'i  di  Lione  ad  essere  agitata  dalle 
violenze  di  Cbalier  ( vedi  Ciialieh 
nella  Biogr.  ) , vi  si  trasferì  in  qua- 
lità di  commissario  con  Boissj  d’An- 
glas  e Vitet,  e gli  riuscì  per  un  mo- 
mento di  ristabilire  la  calma.  Ritor- 
nato al  contesso  Nazionale,  interven- 
ne al  processo  di  Luigi  XVI,  e diede 

11  roto  per  la  morte  del  principe,  ma 
con  la  clausola  cbe  l'esecuzione  foste 
differita  alia  pace  generale,  epoca  in 
cui  la  pena  potrebbe  commutarsi  ; 
chiedendo  tuttavia  che  fosse  inflitta 
immantinente  nel  caso  d’invasione 
j»er  parte  d’un  esercito  straniero  o 
degli  ex -principi  francesi  migrati. 
Un  simile  voto  era  evidentemente 
dettato  dalla  paura  ; ed  è troppo  vero 
che  in  tutto  il  suo  politico  aringo , 
Alqoier  sagriflcò  spesso  a ti  sprege- 
vole sentimento.  Previde  per  tempo 
i fratti  che  doveva  produrre  in  quel- 
r assemblea  F esagerazione  de’prin- 
cipj  di  rivoluzione,  e pose  ogni  cura 
a sottrarsi  ai  pericoH  ch’esser  ne  do- 
vevano la  conseguenza.  Avendo  cre- 
duto dapprima  di  potersi  tener  .oc- 
culto presso  la  Giunta  di  sicurezza 
generale,  di  cui  per  un  poco  fu  pre- 
sidente, gli  venne  fatto  d’allontanarsi 

(i)  Krt  stato  raecoOitoilala  'm.  <inssii  )<r- 
■ini  in  OD  opuscolo  pnbblicnN)  da  Dubola 
di  Granclv  col  ritolo:  Le  véritable  #or* 
irait  de$  nos  Ugislateurs,  in  8. «a, 

ci  Questo  depurato  della  Rocella  À uno  dei 
più  Timorosi  atleti  che  il  patrioltUmo  abbia 
aviiii  da  opporre  .ili*  arisincrazÌA.  Ha  mollo 
Mono,  spirito,  ed  aosi  un  carattere  de'pìù 
dithiarad * ..  Alqiiier  ha  perduto  tulio  il 
Ino  stato  nella  rivolutione  . Ogjid)  li  seosa 
ìopiego  e seDsa  stato ...  Il  solo  metto  che 
abbia  il  popolo  di  cooserrarsi  i suoi  amici 
e diTeatorì  selanti , à quello  di  rìpompen- 
sarti  quando  3 può:  di  benediziom  non  si 
tire ...  A 
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da  quel  vulcano  mercé  le  missioni 
che  si  fece  dare.  Durante  tutto  il 
tempo  che  dovette  Intervenire  alle 
sessioni,  non  fu  mai  veduto  assiso 
nello  stesso  posto.  Alle  due  siedeva 
al  Marais  e rideva  con  Vprgniaux  e 
Barbaroux  ; alle  tre  era  sulla  Mon- 
tagna, porgendo  la  mano  a Danton, 
chiacchierando  con  S.t-Just  e Robe- 
spierre, e non  applaudendo  mai  che 
col  piede.  Ebbe  dopo  il  di  3 1 mag. 
gio  una  missione  nella  Francia  occi. 
dentale  per  la  requisizione  dei  ca- 
valli (2)  ; ed  é opinione  cbe  non  vl 
abbia  trascurato  i suoi  Interessi  par- 
ticolari. f(  A voi  altri  che  mirate  al 
grande,  diceva  un  giorno  a Gian  Buo- 
no S.t-André  , suo  collega,  piace  di 
comandare  agli  uomini;  quanto  a me, 
preferisco  d’aver  da  fare  co'miei  ca- 
valli ; sono  la  più  buona  gente  del 
mondo;  non  fanno  denunzie;  mor- 
rebbero di  lame  senza  lagnarsi ....  » 
In  appresso,  l’aringo  legislativo  di 
Alquicr  non  appresentó  nulla  d’im- 
portante; soltanto  in  ottobre  1 794, 
vale  a dire  dopo  la  caduta  di  Robe- 
spierre , parlò  centra  gli  orrori  che 
il  generale  Turreau  aveva  commessi 
nella  Vandea.  Fu  bensì  detto  che  a- 
vesse  fatto  cassare  un  battaglione  di 
ragazzi  che  un  di  lui  collega  aveva 
istituito  per  moschettare  i prigionie- 
ri; ma  né  l’esistenza  del  battaglione, 
né  l’atto  umano  d’Alquìer  non  sono 
cose  provate.  Quando  egli  vide  pros- 
sima a sorgere  la  lotta  tra  il  nazio- 
nale Consesso  ed  il  partito  di  reazio- 
ne, si  {trocurò  accortamente  intellì- 

(z>  N.'  suoi  decreti  prendsva  il  iliolo  di 
rappresentante  dei  popolo^  delegato  prts^ 
so  t esercito  delle  coxte  di  Brest  per  la 
esecuzione  della  legge  del  97  brumaio. 
Avara  folto  intagliare  un  fregio  eoo  qoa^i^ 
Ip^endae  Governo  rivoluzionario,  esercito 
delle  coste  di  Brest  ; e sopra  uno  scudo 
sormontato  da  una  b«rretta  rossa,  Ipggevast: 
La  libertà  0 la  morte. 
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g>-nze  nfi  due  campi,  ed  anzi  ai  capi 
delle  lezioni  di  Parigi  diede  pid  d'un 
suggerimento  di  cui  essi  arrebbero 
potuto  approfittar  meglio.  Abitava 
in  quel  teni|)o  una  caletta  vicina  al 
luogo  delle  sessioni,  onde  potersi  tro- 
v.are  in  mezzo  al  Consesso,  ove  la  pu- 
gna terminasse  in  favor  suo;  o nelle 
file  dei  Parigini,  se  fossero  i più  for- 
ti. Inviato  presso  l'esercito  nel  Set- 
tentrione con  Richard , nel  tempo 
della  conquista  d' Olanda,  vi  diede 
buon  conto  di  sé,  ugualmente  che  il 
suo  collega,  per  la  moderazione  della 
sua  condotta  e comunicò  all'assem- 
blea i particolari  della  conquista  me- 
desima. Finito  il  consesso  Nazionale, 
venne  assunto  al  consiglio  degli  an- 
ziani, ed  eletto  segretario  il  di  21 
marzo  1 795  : al  quale  consiglio  fece 
due  proposte  l’una  per  istituire  un 
conservatorio  d’arti  e mestieri,  l’al- 
tra per  disfare  il  clero  regolare  del 
Belgio,  ed  entrambe  furono  ammes- 
se c decretate.  Alquierusci  del  corpo 
legislativo  nel  mese  di  maggio  1 798, 
e fu  immediatamente  dal  Direttorio 
creato  console  generale  a Tangeri  ; 
ma  egli  non|VÌ  andò,  e due  mesi 
dopo  venne  inviato  presso  l’elettore 
di  Baviera,  prima  in  qualità  di  resi- 
dente, poi  come  ministro  plenipo- 
tenziario. Aveva  ordine  espresso  di 
sollecitare  il  ritiro  delle  truppe  im- 
periali, e di  chiedere  per  la  Francia 
il  pagamento  di  quattordici  m'dionì 
di  contribuzioni.  Durante  la  sua  di- 
mora presso  la  corte  di  Monaco  , 
scrisse  al  barone  di  Hompesch  una 
lettera  che  levò  alcun  rumore,  ed  in 
cui  negava  il  disegno  apposto  al  Di- 
rettorio di  suscitare  una  rivoluzione 
nel  paese  di  Virtemberga  c nell’  e- 
lettorato  di  Baviera.  Secondo  1’  uso 
di  qncl  tempo,  metteva  a carico  del 
governo  inglese  l’ insidiosa  propa- 
gazione dì  tali  nuove.  Circa  lo  stesso 
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torno  profferse  i suoi  servigi  al  ve- 
scovo di  Clermont  migrato  , il  qua- 
le, cercando  d’allontanarsi,  era  stato 
arrestato  dalle  truppe  repubblicane; 
egli  fece  dire  che,  sebbeu  d’opi- 
nione diversa,  era  lungi  dal  dimenti- 
care quanto  doveva  al  suo  carattere 
ed  alle  sue  doti  perèonali.  Invitato 
dal  principe  Carlo  a ritirarsi  da  Mo- 
naco quando  avvenne  il  sanguinoso 
scioglimento  del  congresso  di  Ra- 
stadt,  ebbe  dal  principe  una  scorta 
di  due  officiali  sotto  la  cui  protezio- 
ne traversò  le  file  austriache,  ed  ar- 
rivò nel  1 799  ai  posti  avanzati  del- 
l'esercito francese.  Alcuni  mesi  dopo, 
fu  fatto  ricevitore  generale  delle  fi- 
nanze pel  dipartimento  di  Senna  ed 
Oise;  ma  in  ca|x>  ad  alcune  setti- 
mane rinunziò  a tale  impiego,  si  mal 
attemperato  alle  sue  inclinazioni  ed 
alla  qualità  delle  cognizioni  sue.  Dopo 
il  1 8 bruma]0,  si  trattò  di  dargli  la 
prefettura  di  polizia  di  Parigi , e«l 
era  certamente  attissimo  a tale  in- 
cumbenze:  però  Bonaparte,  a cui 
molto  premeva  che  fossero  ben  so- 
stenute, e che  li  conosceva  d’uomi- 
ni, temè  la  debolezza  d' Alquier,  c 
gli  conferì  inveccrambascerìa  dì  Spa- 
gna. Bonaparte  che  seguiva  ancora 
le  tradizioni  del  Direttorio,  volle  che 
appo  quel  trono  borbonico  un  regi- 
cida succedesse  ad  un  altro  regicida, 
Alquier  andò  adunque  a sostituire 
a Madrid  l’antico  suo  collega  nel  na- 
zionale Consesso,  Guillemardet ; o 
giunse  in  quella  città  in  genna'p> 
1800.  Egli  vi  cominciò  le  trattative 
della  permuta  della  Luìgiana,  cui  un 
altro  ebbe  poi  l’onore  di  condurre 
a fine;  e sino  dai  primi  del  1801  fu 
surrogato  da  Luciano  Bonaparte.  Àl- 
quier  passò  allora  a Firenze , dove 
ebbe  l' incarico  di  negoziare  con  la 
corte  di  Napoli.  Il  resultato  ostensi- 
bile di  tali  trattative  fu  la  cessione 
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alla  Francia  <lflla  metà  dell’ isola  di  fTapoleone  gli  perdonò  di  leggieri  j 
tilba  , che  apparteneva  al  reame  di  e due  anni  dopo  lo  spedì  iivlsrezia 
IVapoli,  ed  il  pagamento  d'una  som*  . con  una  missione  forse  ancora  più 
ma  di  cinqueeen tornila  fr.  d’inden*  delicata,  ed  era  d’indurre  quella 
nìtò  ai  Francesi  saccheggiati  in  Ho-  corte,  contra  i stmi  interessi  più  e* 
ma  dalla  plebaglia,  in  occasione  della  ridenti,  ad  aderire  anch’essa  all’as- 
guerra  e della  riroluiione.  Alquier  surdo  sistema  detto  continentale.  Al- 
ai recò  subito  dopo  a Napoli  col  ti-  quier,  rammentandosi.comeaRoma 
tolo  d'ambasciatore;  e la  prima  sua  militi  gli  fossero  i mezzi  di  persua- 
operazione  fu  quella  di  far  mandare  sione  e di  dolcezza,  tenne  un’  altra 
in  Sicilia,  in  una  specie  d’esilio,  il  via  con  la  corte  di  Stocolma;  e lia 
ministro  Acton  che  da  quindici  e più  dal  mese  di  novembre  1810  indiriz- 
anni  padroneggiava  quella  corte.  Su-  zò  al  ministro  d’ Engstrom  una  vio- 
scitò  pure  molte  brighe  a Ferdinan-  lentissima  nota  , la  quale  sgomentò 
do  IV  ; c sul  terminare  del  i8o5,  sì  fattamente  il  governo  svedese  clic 
quando  Bonaparte  ebbe  preso  la  do-  ruppe  senza  più  la  guerra  all’lngliil- 
fiuiliva  risoluzione  di  spogliare  quel  terra.  Nondimeno  alquanto  dopo,  le 
monarca  della  sua  corona  per  roet-  angustie  del  commercio  e l’intlucn- 
terla  sul  capo  a suo  fratello  Giusep-  za  di  Bcrnadoltc,  divenuto  princi|>c 
pe,  l’ambasciatore  Alquier,  senz’a-  reale  di  Svezia, indussero  il  gabinetto 
ver  preso  commiato,  s'allontanò  in  di  Stocolma  a mostrare  un  po’ più 
grande  fretta  con  tutta  la  legazione  d' energìa  : laonde  Alquier  vedendo 
ed  il  consolato;  alla  quale  brusca  che  i suol  ordini  erano  meno  premu- 
partenza  tenue  dietro  incontinente  rosamente  adempiuti , s’ allontanò 
l’invasione  dell’esercito  francese,  senz’aocommlatarsi  come  aveva  fatto 
Nell’anno  appresso,  Alquier  sostituì  a Napoli,  e sì  recò  a Copenaghen 
il  cardinale  Fesch  a Roma,  ed  ebbe  col  titolo  di  ministro  plenipotenzia- 
r incarico  di  continuare  appo  quella  rio  che  Napoleone  gli  fece  perveni- 
corte  la  trattativa  d' un’ alleanza  già  re.  Colò,  come  a Stocolma,  assunse 
incominciata  dal  suo  predecessore,  un’attitudine  minacciosa  e violenta; 

Era  troppo  avveduto  e destro  per  • con  sìmili  mezzi  trasse  la  Dani- 
non  iscorgere  fin  dal  primo  momento  marca  in  un’alleanza  con  la  Francia 
le  difficoltà  tutte  d’un  sìmile  affare,  ed  in  una  guerra  contra  la  Svezia  , 
c quindi  sì  spiegò  intorno  ad  esso  la  quale  da  ultimo  doveva  {arie  per- 
senz’ambagi  ne’rapporti  che  fece  al  dere  la  Norvegia.  Se  una  tale  som- 
suo  governo.  Napoleone,  che  non  po-  messione  agli  ordini  dell’ ambascia- 
teva  soffrire  contrarietà,  s che  in  ol-  torc  francese  mostra  la  debolezza 
tre  era  fermo  allora  di  abbattere  ap-  della  potenza  danese,  prova  non  mo 
pìeno  l’aulorìtà  pontificia,  rìcbiamò  il  no  l’abilità  d’Alquier,  molto  più  che 
suoiarabasciatore.  «Siete  un  chietino,  egli  riuscì  a tenere  cosi  Ia4)animar- 
sig.  Alquier  (gli  disse  come  fu  arri-  ca  nella  dipendenza  della  Francia 
rato  a Parigi};  avete  voluto  guada-  fino  alla  caduta  dì  Napoleone,  e che 
gnare  indulgenze  a Roma.  — Sire  allorquando  Luigi  XV  llllo  richiamò 
(rispose  lo  spiritoso  e pieghevole  di-  nel  mese  di  giugno  181 4 > *0  neparlì 
plomata),  io  non  ho  mai  avuto  biso- 
gno che  della  vostra  (5).  » In  latti  emanét  de  Home  dens  la  eoe- 

testai hm  Ha  pape  avec  Tfapoìcon^  »iam-  •' 
f^)  Trovanti  i docnm^mi  dvl  cnrin^sin  paio»  I^ondra  cH  a Pari((i«  Vr;;gansi  ahresl 
4*Alq«Mr  eoa  io  saoia  Sc«i«  b«I  Becueil  V Qttaire  CoMordaiSt  par  d««l’raiiu 
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ri>'olmo  di  doni  da  Federico  Vi.  I\i- 
lumaio  in  Francia  , Alquicr  vis..<c 
nella  ritiratezza  -,  ma  e.nliato  come 
regicida  per  la  legge  del  di  i a gen- 
n.T|o  i8i6,  si  recò  nel  Belgio  dove 
abili)  la  piccola  cittii  di  V ilvorde  fino 
a die  uno  de'  suoi  vecchi  cellegin  nel 
nazionale  Consesso,  Boissf  d’Anglas, 
divenuto  pari  di  Francia,  ottenne  il 
di  lui  richiamo.  Reduce  a Parigi  in 
principio  del  1 8 1 8,  si  contenne  as- 
sai paciBcamenle  , e mori  il  di  4 dì 
febbrajo  i8a6.  Alquier  era  buono 
di  natura,  ma  debole;  aveva  lo  spi- 
rito colto,  fine  e piuttosto  mordace, 
ed  amava  i godimenti  tranquilli.  Da 
tutto  ciò  inferir  ai  dee  che  nel  na- 
zionale Consesso  non  era  al  suo  luo- 
go. Si  è trovato  negli  archivj  impe- 
riali il  suo  ritratto  fatto  con  abba- 
stanza dì  verità  da  un  suo  collega  nel- 
r assemblea  Costituente  ( Begnault 
di  S.UJean-d’  Angély  ) , che  lo  co- 
nosceva bene.  « E diiBcìle  d’aver  piò 
« spìrito,  un  tatto  più  flne,  più  con- 
u legno  ed  amenità.  Conosce  medio 
<1  gli  uomini  e le  cose  della  rìvolu- 
« zione,  conosce  Parigi;  e checché 
<t  oggidì  se  ne  dica , Cochon  di  cui 
Il  era  amico  ed  inseparabile  consi. 
Il  gliere.  lo  .adoperava  assai  nelle  fac- 
II  cende  dì  polizìa.  Gli  si  appone  una 
Il  grande  jjoltronena  e molta  desi- 
li dìa  ; il  lavoro  gli  fa  paura , ma  sa 
Il  far  lavorare.  La  prontezza  del  suo 
Il  intelletto  ed  il  giusto  suo  scemi- 
li mento  lo  assolvono  da  una  lunga 
Il  occupazione.  Un  nulla  lo  sgomen- 
II  ta,  e nel  momento  del  pericolò  io 
•I  dubito  ehe  gli  rimanga  la  testa  a 
Il  segno. . . Non  gli  si  appone  nes- 
H sun  fatto,  sìa  come  membro  del 
Il  nazionale  Consesso,  sia  come  mem- 
Il  brodell'assemblea  Costituente,  Do^ 
Il  po  il  termidoro,  inviato  in  Olanda, 
Il  vi  si  è condotto  con  dignità  e cir- 
II  cospezione.  . ..  Inviato  a Monaco, 
Il  dava  al  Direttorio  utdi  notizie  e 
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Il  suggerimenti  che  furono  trascii- 
II  rati.  Alquier  è patrìotta;  ma  nei 
Il  crocchi  si  adombra  e tilvolta  sem- 
II  bra  chiedere  scusa  per  la  parie 
Il  che  ha  presa  nella  rivoluzione  dì 
Il  cui  ama  i veri  princinj  ed  il  bri 
carattere  ».  Come  si  vede,  lo  scopo 
di  tale  nota  era' di  far  eleggere  Al- 
quier prefetto  dì  polizìa;  ma  Oona- 
parte  il  quale  sapeva  che  in  tale  po- 
sto ci  vuole  spesso  forza  e coraggio 
gli  preferi  Dubois. 

M— D gi 

ALSTORPII  (0IOVA^NI),  anti- 
quario, nacque  verso  il  1 fi8o  a Gro- 
ninga,  ed  imparò  le  lingue  e la  leg- 
ge nell'accademia  di  Hardwiok.  Ter- 
minalo il  suo  corso  scolastico,  sì  ri- 
tirò in  villa  per  dedicarvi  il  restante 
della  vita  allo  studio  dell’antichità. 
Mori  nel  i ^ 1 9.  Hanilosi  di  lui  due 
opere  ricercale  dai  dotti  ; I.  Disser- 
talo philologica  de  Lectis  ^ suhji- 
citur  de  Lecticis  veterum  diatribe, 
Amster,,  i7o4ini2.mo,fig.Aveva so- 
stenuto poco  tempo  innanzi  una  tesi 
sul  medesimo  soggetto;  ma  per  con- 
siglio  di  Teodoro  Almeloveen , suo 
professore,  rifuse  tale  primo  lavoro 
e lo  ridusse  in  ìstato  dì  venire  alla 
luce.  La  prima  dissertazione,  divisa 
in  venti  capitoli,  tratta  dei  letti  de- 
gli antichi  c delle  loro  differenti  spe- 
cie ; la  seconda  concerne  le  lettighe 
che  non  erano  altro  che  letti , sem- 
pre portati  da  uomini , a dìflerenza 
delle  vetture  coperte  [basternae) , 
che  si  portavano  dai  muli;  II.  De 
Hastis  veterum,  Amsterod.,  lySg, 
in  4-to , lig.  L’ autore  v’  indaga  cu- 
riosamente l’origine  delle  picche  , 
di  cui  descrive  le  forme  diverse;  ed 
in  tale  incontro  si  diffonde  assai 
sull’  uso  dì  si  fatta  arma  appo  gli 
antichi  ed  i moderni.  Li  stampa  di 
tale  opera  era  già  incominciata  , 
quando  Alstorph  mancò  dì  vita.  1 
compratori  del  suo  manoscritto  si 
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risolsero  alla  fine  a pubblicarlo;  ma 
non  isperando  un  pronto  spaccio, 
malgrado  le  istanze deiredilore,  non 
vollero  mai  lare  la  spesa  degl’  inta- 
gli pei  quali  eransi  lasciati  i neces- 
sari vacui  nella  parte  del  testo  stam- 
pato. I.a  prefazione  é di  Crist  Sax 
(vedi  il  suo  Onomasticon , tom.  V, 
p.  554).  W— s. 

ALTDOUFER  : vedi  Altorfer 
nella  Biogr. 

ALUREDO:  vedi  Alrkoo  nella 
Biogr, 

1.  AL.VAREZ  (don  Martuso), 
conte  di  Colomera  , generale  spa- 
gnuolo , nato  in  Andalusia,  di  nobile 
famiglia , verso  il  1714)  abbracciò  di 
buon’  ora  la  professione  dell'  armi , 
e militò  primamente  nella  guerra 
d’Italia,  nel  1755.  Passò  per  tutti 
i gradi  con  onore;  e fu  impiegato 
come  maresciallo  di  campo  nella 
guerra  di  Portogallo,  nel  1 762.  Al- 
lorquando la  Spagna  prese  parte 
alla  guerra  dell’indipendenza  ame- 
ricana , Alvarez  era  già  uno  de’  piò 
anziani  tenenti  generali.  Fu  des- 
so ebe  Un  dall’anno  1779  ebbe  il 
comando  di  <^uel  famoso  campo  di 
S.  Rocco  e di  quel  lungo  blocco  di 
Gibilterra  , argomenti  di  tanti  epi- 
grammi, ed  in  ispezieltà  dei  seguen- 
ti burleschi  versi  di  Parnr,  che  sem- 
brano direttamente  dettati  contro 
di  Alvarez  : 

QatUrt  vo#  viras  retraoelinMoU  « 
llctirir^voMa  vitux  «Micgeaala. 
t.'o  ]Hnr  et  mrmorabie 
S«r«  fini  |Mr  «<m  •■(aat*. 

V«tre  blocut  tic  bJoqor  point  ; 

gràce  k vofrr  hcRrcuac  a (r«*Ufy 
Crui  qan  Tritìi  airaraeg  sant  cesia 
Ka  pariroot  <i>e  d’ aoboapoint» 

^lel  mese  di  giugno  1 782,  don  Mar- 
tino Alvarez  vide  darsi  il  cambio  dal 
duca  di  Crillon  ; ma  non  volendo 
servire  sotto  gli  ordini  d’un  gene- 
rale  francese , lasciò  l’ csQfcilo  ed 
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ebbe  nel  1785,  in  risarcimento,  la 
grancroce  dell’ordine  di  Carlo  111. 
Alcuni  anni  do[io  fu  fatto  conte  di 
Colomera  , una  delle  piccole  isole 
Balcari , e viceré  di  Navarca,  dove 
mitigò  i rigori  della  captività  del  mi- 
nistro Florida  Bianca,  durante  la 
sua  prigionia  nella  cittadella  di  Pam- 
plona.  In  luglio  1 794,  fu  chiamato  al 
comando  dell’esercito  di  Navarrn  e 
di  Guipuscoa , rimasto  vacante  per 
la  rinunzia  dì  don  Ventura  Garo,  e 
gli  fu  dato  il  titolo  dì  capitan  gene- 
rale, equivalente  a quello  di  mare- 
sciallo di  Francia.  Assai  diilicile  as- 
sunto per  un  vecchio ‘ottuagenario 
erasi  quello  d' aver  a res{ùngere  le 
truppe  repubblicane,  composte  di 
soldati  giovani  e pieni  d'ardore,  cui 
la  capacità  e l’attività  di  Caro  non 
avevano  contenute  che  a gran  fatica. 
Perciò  l’arrivo  del  conte  di  Colo- 
mera al  campo  spagnuolo  segnò  l’ e- 
poca  de’ primi  ìmjiortanti  vantaggi 
ottenuti  ne' Pirenei  occidentali  dal- 
l’esercito francese.  Quantunque  a- 
vesse  sotto  di  sé  il  duca  d’ Ossuna  , 
don  Giuseppe  de  Urrutia,  ed  alici 
generali  chiari  per  la  loro  abilità , 
siccome  O.  Farril,  Castanos,  ecc., 
non  potè  impedire  né  l'espugnazio- 
ne dei  formidabili  fortini  che  difen- 
devano la  Bidassoa,  nè  il  passaggio 
di  quel  fiume  in  più  siti,  né  l'inva- 
sione della  valle  del  Bastan  e del 
Quìpuscoa , né  in  fine  la  presa  di 
Fontarabia,  di  S.  Sebastiano  e di 
Tolosa.  I progressi  de’Francesi  in- 
dotto avendo  la  corte  di  Madrid  ad 
affidare  la  difesa  della  Spagna  ad  un 
generale  più  giovane  e più  intra- 
prendente, don  Martino  Alvarez,  fu 
surrogato  in  febbrajo  1 795  dal  prìn- 
cipe dì  Gastei  Franco,  nel  comando 
dell’esercito  di  Navarca  e così  puro 
nella  carica  di  viceré  di  quella  pro- 
vincia; cd  allora  fu  fatto  comandau- 


370 


Ar.v 

fr  cd  ispellor  generalo  dclP artiglie- 
ria. Pochi  anni  dopo  ottenne  di  ri- 
tirarsi « fu  chiamato  al  consiglio  di 
stato,  dorè  sedeva  ancora  quando 
nel  1808  lopraggiunio  la  rivoluzio- 
ne : egli  riconobbe  re  Giuseppe  Bo- 
naparte,  il  dì  i p luglio,  e prestò  giu- 
ramento nelle  sue  mani.  L'avanzata 
eU'i  sua  gl’impedi  o piuttosto  lo  dis- 
jiensò  dal  prender  parte  agli  altri 
avvenimenti  che  sconvolsero  la  Pe- 
nìsola, e lo  preservò  dalle  vendette 
che  nel  1814  Ferdinando  YII  eser- 
citò contro  que’  suoi  sudditi  eh'  e- 
r.inti  dichiarati  sia  pe' Francesi,  sìa 
per  le  Cortès  : nè  ebbe  più  inge- 
renxa  nei  pubblici  affari  fino  alla 
sua  morte,  accaduta  verso  il  1 8 1 p ; 
ed  allora  aveva  centocinque  anni. 

• A — T. 

3.  ALVAREZ,  celebre  scultore, 
nato  a V alenza  in  Ispagna , mani- 
festò fin  dalla  prima  gioventù  un 
genio  deciso  pel  disegno  e la  scol- 
tura. Ebbe  lezioni  da  un  mediocris- 
sìmo  artista  della  sua  città  natia , 
e fece  nondimeno  si  rapidi  progres- 
si che  il  governo  lo  giudicò  degno 
d' esser  inviato  con  pensione  a Ro- 
ma , onde  perfezionarvìsi.  Giunto 
nella  metropoli  delle  belle  arti,  il 
giovane  Alvarez  non  tardò  a render- 
si noto  pel  suo  buon  gusto  e per  la 
sua- istruzione.  Dopo  che  i Francesi 
ebbero  occupato  gli  stati  pontifici , 
Napoleone  avendo  ordinato  ai  più 
celebri  scultori  parecchi  bassìrilìevi 
per  ornare  il  palazzo  di  Monte  Ca- 
vallo , lo  spagnuolo  Alvarez  ebbe 
l’onore  d’esser  compreso  tra  gli  ar- 
tisti scelti  per  tali  lavori  ; e se  nc 
disimpegnò  si  bene  che  ottenne  i 
suffragi  degl’  intelligenti , e princi- 
)>almcnte  di  Canova  e di  Thorwald- 
sen.  Alvarez  era  penetrato  dal  sen- 
timento dell’  antico  , e s’ inspirava 
in  Michelangelo.  Quando  Napoleone 
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invase  la  Spagna  rifiuU'j  del  pari  clic 
tutti  gli  altri  pensionar)  spagnuoli , 
di  prestar  giuramento  al  re  Giusep- 
pa, è fu  per  alcun  .tcm{>6  tenuto 
chiuso  in  Castel  S.  Angelo  con  la  più 
parte  di  quelli:  n’nsci  fuori  per  la 
protezione  del  generale  MioUis,  e 
fu  generosamente  soccorso  da  Ca- 
nova ; ma  stante  la  penuria  di  ricchi 
viaggiatori  a Ronu  gli  mancò  il  mez- 
zo d’ intraprendere  opere  grandi. 
Aveva  però  finita  nel  1813  una  bella 
statua  di  marmo,  rappresentante  A- 
done,  ca|iolavoro  le  cui  venuste  for- 
me si  avvicinavano  alla  bella  natura 
sebbene  ritraenti  dell’ ideale.  Ferdi- 
nando , tornato  che  fu  in  Ispagna , 
creò  Alvarez  barone , ma  un  vano 
tìtolo  e non  altro  fu  quello;  e l'illu- 
stre artista  mori  a Roma  nel  i85o, 
uasì  nell’  indigenza  , se  credere  si 
eve  ai  giornali  contemporanei.  A- 
veva  sposato  una  Fiamminga  e non 
aveva  voluto  ritornare  in  Ispagna. 
Oltre  il  suo  merito  come  scultore  , 
Alvarez  possedeva  svariate  cognizio- 
ni, un  criterio  giusto,  un  retto  cuo- 
re, e gentilezza  di  modi. 

C — o. 

ALVAREZ-DE-CASTRO  (Ma- 
MAivo) , celebre  difensore  di  Giro- 
na,  nacque  in  Osma  nella  Castiglia 
Vecchia,  verso  il  1770,  di  nobile 
famìglia.  Entrò  assai  giovane  come 
cadetto  nelle  guardie  reali  di  Spa- 
gna , e giunse  al  grado  di  capitano 
nello  stesso  corpo.  Creato  fin  dal- 
r anno  1 795  colonnello  brigadiere 
nell’  esercito , fu  nel  1 809,  quando 
segui  r invasione  dei  Francesi , in. 
vestito  del  comando  del  forte  Mont- 
joi^  che  domina  Barcellona,  e sulle 
prime  volle  difenderlo  contea  gli  as- 
salti del  generale  Diihesmc  ; ma  co- 
stretto a renderlo  per  ordine  dello 
stesso  suo  capo,  il  governatore  K- 
spetela,«i  uni  ad  un  corpo  spagiiuo- 
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10  arrivato  da  Maone  e paaiò  poro 
dopo  al  comando  della  piazza  di  Gi- 
rona  , dove  immortalò  il  suo  nome 
con  una  delle  piò  belle  difese  di  coi 
la  storia  faccia  menzione.  Egli  non 
aveva  che  dormila  cinquecento  uo- 
mini di  presidio,  ed  una  scarsa  po- 
polazione. Ma  tutti  gli  abitanti  era- 
no determinati  a resistere  lino  agli 
estremi,  ed  il  governatore  pubblicò 
un  ordine  che  minacciava  dì  morte 
chiunque  parlasse  di  resa.  Cinque- 
cento donne  delle  piò  robuste,  scelte 
in  tutte  le  classi,  si  dedicarono  alle 
fatiche  piò  aspre  e pericolose.  Il 
prode  Alvarez  sostenne  con  tali  raez. 
zi  per  settanta  giorni  tutti  gli  sforzi 
del  nemico,  e fece  numerose  sortite. 
Soltanto  dopo  quarantaotto  giorni 
di  trincierà  aperta,  dopo  aver  sop- 
portato un  bombardamento  di  oltre 
un  mete,  e l’apertura  di  quattro 
breccie,  soltanto  insomma  quando  la 
piazza  non  fu  più  che  un  mucchio 
di  cadaveri  e di  rovine  , e ch’egli 
stesso  fu  colpito  dal  terrìbile  con- 
tagio che  aveva  mietuto  la  melò  dei 
suoi  soldati , soltanto  allora  Girona 
s’  arrese  ; ed  in  c|uel  ponto  ancora 

11  prode  Alvarez  nliutò  di  sottoscrì- 
vere la  capitolazione  che  il  coman- 
dante subalterno  aveva  creduto  di 
dover  consentire.  Ritenuto  prigio- 
niero, mori  pochi  giorni  dopo  a Fi- 
gueres,  e nel  carcere  dove  spirò  ven- 
ne eretto  alla  sua  memoria  un  mo- 
numento, in  cui  su  nera  lapide  si 
legge  il.  racconto  della  memorabile 
difesa  di  Girona. 

M— D g. 

ALVARO-PELAGIO  (don  Al- 
varo Francesco  Paez),  celebre  scrit- 
tore del  secolo  XIV,  era  origina- 
rio di  Spagna.  Studiò  il  diritto  ca- 
nonico a Bologna,  ed  entrò  nell’or- 
dine dei  frati  Minori,  in  cui  fu  di- 
scepolo di  Scoto  « confratello  di 
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GugllelmoOckam,  di  Francesco  Mai- 
ron,  d’ Agostino  Trionfo  c di  Rai- 
mondo Lullo.  Alferraasì  che  don  Fe- 
dro, reggente  del  Portogallo,  gli  af. 
fidò  r educazione  de’  suoi  figli.  Co- 
munque sia_,  diventò  gran  peniten- 
ziere di  papa  Giovanni  XXII  in 
Avignone,  e fu  tenuto  in  molta  sth- 
ma  da  quel  pontefice,  il  quale  im- 
piegò l’ingegno  e la  penna  di  luì 
a confutare  gli  errori  cd  i travia- 
menti dell’ antipapa  Pietro  di  Cor- 
bière,  creandolo  in  fine  vescovo  di 
Sjlves  negli  Algarvj  e suo  nunzio  a- 
postolico  in  Portogallo.  Alvaro  Pe- 
lagio mori  a Siviglia  nel  i552,  ed 
ha  lasciato:  I.  De  Plancia  ecclesinc 
libri  duo,  Lugduni,  i5 1 7;  Feneliis, 

1 56o,  in  foglio.  N’  esiste  un’edizio- 
ne del  i474>  Ulmae,  in  foglio,  piena 
d'errori  e rarissima.  Tale  opera, 
cominciata  in  Avignone  nel  i53o, 
compiuta  nel  i532,  corretta  negli 
Algarvj  nel  1 555  , cd  una  seconda 
volta  a Composlclla  nel  1 54o,  ò im- 
bevuta delle  piò  calde  dottrine  della 
corte  romana,  di  cui  però  combatte 
con  molta  forza  gli  abusi  ed  i vizj. 
L’ edizione  di  Lione  termina  con 
questo  distico  ; 

PlBrima  qai  Utait  vìi'tilli  MrenU  nntst, 

Eserìi  « icoebrù,  Atf«ra«  «cce  cacati 

ed  i abbastanza  conforme  ad  un  p,  c- 
zioso  manoscritto  posseduto  dall’au- 
tore del  presente  articolo.  L'abate 
Tritemio  gli  attribuisce  pure  ; II. 
Speculum  regtim  liber  unus  ; III. 
Super  Senienlias  liber  quatuor;  IV. 
Apologia,  ed  alcune  altre  opere  u- 
gualmente  inedite. 

L— »— B. 

ALVENSLEBEN.  (Cabm)  Ge- 
B.iRno  ) , tenente  generale  al  ser- 
vigio di  Prussia  , nato  in  Schoch- 
vvitz  il  di  7 settembre  1778,  d’una 
famiglia  nobile , inceminciò  a mili- 
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tare  nel  reggimunto  d' infanteria 
Duca  di  Brunsvick,  e (i  trovò  iieL 
le  guerresche  hiaioiii  dal  1793  al 
1794  come  alfiere.  Fallo  sotto-le- 
lu'iite  nel  1 797  e tenente  nel  i8u5, 
divenne  a|utaatc  di  campo  del  ge- 
nerale maggiore  llirschfeld  ohe  al- 
lora comandava  il  secondo  battaglio- 
ne della  guardia.  Combattè  a Jena, 
e fu  avvolto  a Preuzlow  nella  torte 
del  cor|)0  d’esercito  di  llohenloe  a 
cui  apparteneva.  Seguita  la  pace  di 
Tilsitt , il  re  di  Prussia  lo  creò  ca- 
pitano di  stato  maggiore  nel  reggi- 
iiiento  della  guardia  a piedi,  poi  ca- 
lo di  compagnia,  e lo  assunte  presso 
a sua  persona  in  qualità  di  ajutante 
di  campo  col  grado  di  maggiore.  Poco 
tempo  dopo  gli  si  alEdù  il  comando 
d' un  battaglione  normale  di  nuova 
istituzione.  In  marzo  181 3 co  man- 
dava  un  reggimento  della  guardia  , 
col  quale  combattè  a Lutzen , dove 
ebbe  due  cavalli  uccisi  sotto  di  sè 
nell'  assalto  dei  villaggi  di  Gross- 
Goerseben  e di  Ka)a,  11  re  per  ri- 
comi>eosarlo  del  valore  colà  dimo- 
strato, lo  fregiò  della  Croce  Ferrea 
di  seconda  classe,  c l’ imperatore  A- 
lessandro  gl’ inviò  l’ordine  di  Vla- 
dimiro di  terza  classe,  biella  batta- 
glia di  Bautzen  contribuì  molto  alla 
]>resa  drl  villaggio  di  Preìtitz.  Crea- 
to tenente-colonnello  durante  l’ ar- 
mistizio, fu  per  modo  di  provvisione 
al  comando  della  brigata  di  riserva 
della  guardia,  e si  segnalò  nelle  bat- 
taglie di  Dresda,  di  Lipsia  e sotto  le 
mura  di  Parigi , dove , fatto  colon- 
nello, fu  decoralodella  Croce  Ferrea 
di  prima  classe,  dell’ordine  del  Me- 
rito, e di  quelli  di  S.  Giorgio  di  Rus- 
sia di  quarta  classe,  di  Maria  l'eresa 
d’ Austria  e del  Merito  Militare  di 
Rade.  Noi  1816  fu  confermalo  nel 
comando  della  sua  bVigata,  e diventò 
generai  maggiore  nel  1817,  poi  co- 
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mandante  delle  due  divisioni  della 
guardia  nel  1 8ao , e tenente-gene- 
rale nel  1 829.  Dopo  trentott'  anni 
di  servigio,  riìinito  dalle  fatiche  della 
guerra,  fu  costretto  a domandare  la 
sua  quiescenza  che  il  re  gli  accordò 
a malincuore,  inviandogli  la  decora- 
zione dell’Aquila  Rossa  di  prima 
classe.  Mori  bella  sua  terra  di  Schocb- 
witz  il  dì  12  febbraio  i85i. 

Z. 

1-2.  ALVISF.T  (don  Benkdet- 
To  , dotto  benedettino , nacque  in 
principio  dei  secolo  XVII  a Besan- 
zone , d’ una  famiglia  onorevole  che 
ancora  sussiste.  Abbracciata  la  vita 
religiosa  nella  badia  di  Faverna_^  , 
spese  i suoi  oz)  ad  erudirsi  nella 
teologia  e nel  diritto  canonico  cui 
insegnò  poscia  con  lode  in  diversi 
conventi  del  suo  ordine.  Le  guerre 
che  allora  desolavano  la  Franca  Con. 
tea,  senza  posa  devastata  dai  Fran- 
cesi o dai  Tedeschi , k>  indussero  a 
cercar  altrove  un  asilo.  Con  la  per- 
missione de'suoi  superiori  si  recò  in 
Italia  ed  entrò  nella  congregazione 
di  Monte  Cassino,  col  nome  di  for- 
giato. Dimorato  aloun  tempo  a Pa- 
dova, venne  al  monastero  di  Subbia- 
co  , non  meno  celebre  per  numero 
di  dotti,  che  per  essere  stalo  la  culla 
della  stampa  in  Italia  ( vedi  I.aire  , 
Specimen  typogr.  roman. , 60  ) , e 
colà  compose  il  suo  trattato  dei  pri- 
vilegi de'religiosi,  opera  anzi  che  no 
inutile  oggidì,  ma  piena  d’ erudizio- 
ne. Sul  declinare  della  sua  vita  passd 
nelle  isole  di  I,erins,  e morì  nel  mo- 
nastero di  S.  Onorato,  nel  1673.  Il 
trattato  di  cui  sopra  dicemmo  s'in- 
titola : Murenulae  sacrae  veslis 
sponsae  regis  uelerni  verinicuia- 
lae  opus  de  privilegiis  ordinum  re- 
golarium,  f'eneliis,  1661,  in  4. lo. 
Alcune  espressioni  sruggilc  allo  zcljo 
dell’aulure  non  garboi'onu  alla  curia 
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Roma  ; e l'opera  sua  fu  posta  al- 
l’ indice.  Nondimeno  venne  ristam. 
pala  senza  emenda  a Kempten  {Cam~ 
pi</o/ti«), badia  nella' Sassonia,  1 675, 
in  ^.U>.  Coleste  due  edizioni  sono 

assai  rare  senza  essere  ricercate 

Alvjset  (don  Arsenio),  fratello  mi- 
nore del  precedente,  mori  a Faver- 
nar  il  di  19  marzo  1698,  lasciando 
manoscritto  un  comenlo  latino  sulla 
regala  di  S.  Benedetto,  che  si  con- 
servava in  quella  badia  ( vedi  Bi- 
bliot.  di  Lorena,  42. 

W— g. 

ALYON  (Pier  Filippo),  iàrma- 
cista  , nato  in  un  villaggio  presso  il 
Pvj-de-D6me  ebbe  l’incarico  prima 
della  rivoluzione  dal  duca  d’ Orleans, 
di  cui  era  lettore,  d’insegnare  la  sto- 
ria naturale  a’suoi  fìgliuoli.  Nel  1 785, 
t<‘mpo  in  cui  faceva . qualche  studio 
di  medicina  , lesse  ad  una  delle  so- 
,,  cieth  mediche  di  Parigi  una  memo- 
ria sui  preservativi  de’ morbi  vene- 
rea Allora  |>areva  persuaso  d’aver 
rinvenuto  un  mezzo  per  impedire  la 
propagazione  di  tali  malattie.  Un  i- 
gnoranle  casista  lo  cnnsiglii)  di  te- 
nerlo segreto  ; ma  l’esperienza  ten- 
tata sulla  propria  persona  gliene  di- 
mostrò presto  l’ineflicacia.  Convin- 
tosi una  volta,  appieno  della  futilità 
delle  ricerche,  cui  |>crdutì  aveva  mi- 
seramente parecchi  anni  della  sua 
vita  , lini  ove  avrebbe  dovuto  inco- 
inineiare  , nè  ad  altro  intese  che  a ' 
studiare  la  cura  dei  mali  contro  di 
cui  non  si  è potuto  finora  scoprire 
che  un  solo  prolilattico,  il  quale  trop- 
po spesso  ripugna  alle  passioni  ed 
ai  bisogni  fisici  della  natura  umana. 
Propose  l’uso  della  pomata  detta  os- 
sigenata e della  limonata  nitrica.  La 
moda  procurò  una  voga  momentanea 
a que’due  medicamenti  che  sono  ri- 
•rauuti  in  una  profonda  obblivionc  , 
princi|>alincnte  do|io  che  più  sane  e 
Siippl.  t.  I. 
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piò  razionali  dottrine  si  applicarono 
alla  teoria  ed  alla  cura  d’ima  serie 
di  mali,  si  crudeli  già  per  sé  stessi, 
ma  di  cui  l'empirismo  e la  cieca  pra- 
tica avevano  da  piò  secoli  contribuito 
singolarmente  ad  accrescere  ancora 
la  gravezza.  Alcun  tempo  dopo  il 
supplizio  del  duca  d’Orleans,  Aljon 
fu  arrestato  e tenuto  alquanti  mesi 
nelle  prigioni  di  Nantes.  F.ntrò  po- 
scia al  servigio  farmaceutico  milita- 
re, e fu  successivamente  capo  farma- 
cista dell’ospitale  del  PaUde-Crdce 
e di  quello  della  guardia  imperiale. 
Non  ostante  la  debole  sua  comples- 
sione e le  infermità  che  lo  travaglia- 
vano , segni  l’esercito  nella  spedi- 
zione del  i8ia;'ma  gli  convenne 
sollecitare  quasi  subito  il  suo  ritorno 
in  Francia.  Dopo  la  vittoria  di  Ban- 
tzen,  ritornò  a Dresda,  e vi  restò  fino 
alla  capitolazione  del  corpo  d’eser- 
cito rinchiuso  in  quella  città.  Rac- 
consolavasi  di  tale  sinistro  con  la 
speranza  d’ un  prossimo  ritorno  in 
patria  ; ma  violatasi  la  capitolazione 
soggiacque  alla  sorte  del  presidio, 
che  fu  mandato  in  Boemia , poi  in 
Moravia  ; e restò  a Znajm  fino  a che 
fu  conchinsa  la  pace  generale.  Mori 
a Parigi  nel  1816  in  età  di  settanta 
anni  circa.  Sotto  un  disaggradevole 
aspetto  ed  un  esteriore  piò  che  ne- 
gletto, nascondeva  un  carattere  assai 
cortese,  che  destava  tanto  maggior 
stupore  dacché  tale  morale  qualità 
suole  mal  accordarsi  con  la  tendenza 
forte  ch’egli  aveva,  soprattutto  negli 
ultimi  suoi  anni,adungeneredi  com- 
mercio non  troppo  nobile,  quello  di 
barattatore.  Abbiamo  di  lui;l.  /-'s- 
sai  sur  les  propriétés  mcdicina/es 
de  [ oxigène  et  sur  l’application 
de  ce  principe  dans  les  maladies 
vénériennes,  psoriques  et  dartreu- 
ses,  Paris,  anno  V , in  8.vo , opera 
ristampata  nell’  anno  V 11  ( 1 799  ) , 
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c tradotta  in  tedesco,  Luifzig, 

11.  C’uurt  l'IJmenttiire  de  hotanùjue, 
Parie,  anno  VII,  in  foglio.  Sono  ta- 
vole sinottiche  giù  da  lui  composte 
pc’  figli  del  duc.a  d’  Orleans  •,  111. 
Court  élémenlaire  de  cliimie  théo- 
riijue  et  pralique,  Paris , 1787,  in 
8.V0 , e 1 799 , 3 voi.  in  8.V0.  Nella 
prima  edizione  s’intitolava  ancora 
sul  frontispìzio  Lecieur  de  S.  A.  S. 
Mgr  le  due  d’Orleans.  Al^on  tra- 
dusse dall' inglese  l’opera  di  Rollo 
sulle  malattie  gastriche,  e dall' ita- 
liano quella  di  Serlinghierl  sulle  ma- 
lattie veneree. 

J — D !». 

AMAR  ( G.  P.  ) , uno  degli  uo- 
mini più  esaltati  e più  crudeli  d’un 
epoca  in  cui  v’ebbe  tanta  esaltazione 
c crudeltà,  nacque  a Grenoble  verso 
il  1750  in  una  famiglia  stimala  e 
(li  qualche  agiatezza.  Divenuto  av- 
vocato del  parlamento  e tesoriere  di 
Francia  (1),  pareva  che  il  suo  desti- 
no dovesse  limitarlo  a condurre  una 
vita  tranc^uilla  nell' ordine  di  cose 
allora  in  piede.  Quando  la  rivoluzio- 
ne scoppiò,  parve  comprendere  ab- 
bastanza bene  la  condizione  propria, 
e biasimò  altamente  gli  eccessi  ; ma 
quando  vide  che  l’incendio  divam- 
pava con  più  intensità  e rigore,  cam- 
biò ad  un  tratto  contegno  ed  a tutte 
si  sfrenò  le  declamazioni , a tutti  i 
luoghi  oratori  tempo.  Rid- 

ici in  tal  guisa  a farsi  eleggere  de- 
putato al  consesso  Nazionale  dal  di- 
partimento dell’  Isero  ( seti.  1 793  ). 
Al  primo  suo  apparirvi  fece  una  de- 
nunzia (lontra  gli  aristocrali,  i preti, 
i nobili  del  dipartimento  del  Basso 
Reno.  Nel  processo  di  Luigi  XVI 
SI  mostrò  uno  de’ più  accaniti  nemi- 
ci di  esso  principe  ; e poi  eh'  ebbe 

(l)  Atsts  oom|)erato  ul«  csrica,  che  davs 
Is  nobiltà,  poso  tempo  iimsnsi  U rivoiuxiooc. 
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(xnuballulo  Lan|uiuais  che  coiitra- 
stava  al  nazionale  Consesso  il  diritto 
di  giudicarlo , diede  il  voto  per  la 
morte,  senza  appello  e senza  sopras- 
sedimento.  Nella  sessione  del  di  ai 
gennajo,  nel  momento  stesso  in  cni 
si  eseguiva  la  terribile  sentenza,  non 
lungi  dalla  ringhiera  dove  Amar  par- 
lava, chiese  l’ arresto  di  tutti  coloro 
che  tenessero  discorsi  sospetti.  Nella 
sessione  del  dì  10  marzo  successivo, 
sostenne  la  proposta  fatta  da  Lin- 
det  di  creare  un  tribunale  rivoluzio- 
nario, e disse  che  solo  un  tale  prov- 
vedimento poteva  far  salvo  il  popo- 
lo. 11  di  ai  maggio  dichiarò  alta- 
mente che  Kellcrmann,  al  quale  era 
stato  di  recente  conferito  il  traman- 
do dell’esercito  delle  Alpi,  aveva  per- 
duto la  fiducia  de’  buoni  cittadini  ; c 
più  tardi  disse  che  bisognava  far 
cadere  la  testa  dì  quel  generale  in- 
fame. Con  simili  distrarsi  è chiaro  p 
che  acquistò  influenza  in  quell'as- 
semblea. Contro  1’  uso  , fu  inviato 
commissario  nel  suo  proprio  dipar- 
timento , e lungo  tempo  avanti  la 
legge  dei  sospetti  vi  fece  arrestare 
un  numero  grande  dì  gente  sospet- 
ta, fin  nella  sua  stessa  famiglia.  A- 
vendo  avuta  con  Merlino  uua  mis- 
sione simile,  nel  dipartimento  did- 
l’Ain,  vi  usò  del  medesimo  rigore, 
ed  in  pochi  giorni  cinquecento  per- 
sone furono  per  suo  ordine  impri- 
gionate. Nè  in  Francia  erano  ancora 
dappertutto  le  genti  avvezze  a simili 
iniquità:  laonde  gli  abitanti  del  di- 
partimento dell’Ain  tennero  che  loro 
basterebbe  informarne  il  nazionale 
Consesso  perchè  egli  vi  ponesse  un 
termine;  e vi  mandarono  a tal  uopo 
una  deputazione,  la  quale  nella  ses- 
sione del  di  19  maggio  1 793  andò 
ad  esporre  come  le  prigioni  gremite 
fossero,  senza  discernimento  nè  mo- 
tivi, di  vecchi,  di  donne,  di  lanciul- 
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li  ; come  una  donna  clie  non  aveva 
inai  avuto  prole  fosse  posta  in  car- 
cere , accusata  d' aver  mandato  soc- 
corsi ad  un  suo  figlio  migrato  ; ed 
altri  simili  fatti.  11  presidente  rispo- 
80  freddamente  che  i doveri  dell’as- 
serablea  erano  di  vendicare  i diritti 
dell’uomo.  Dietro  ad  un  rapporto  dì 
Phelippeaox,  la  petizione  fu  rimessa 
alla  Giunta  di  sicurezza  generale  (a), 
ed  alcuni  giorni  dopo  Amar  era  mem. 
bro  della  stessa  Giunta  > e l’ ex-de- 

(9')  Tale  petizione  fu  etampala  a PBrigi 
da  FrouU^,  in  8.to  di  4B  pag.  Amar  seri* 
vera  il  dt  30  d'aprile  oj  direUorìo  del  di- 
|)nriiineulo  deirAin:  u Tutto  ciò  che  dai 
lirigioiiieri  per  causa  di  susplzìone  si  può 
dire  per  giustificarsi  e mtUa^  der*essere  la 
atessa  cosa  ; doo  harTÌ  nè  pntcesso^  nè  for- 
walità  da  ossecrare  per  sequestrarli.  La 
salute  putùlica%  le  circostanze,  c*  inducono 
a vietarvi  (]iinlsiasi  inchiesta,  ecc»  n Amar 
e Merlino  arerano  ordinalo  e fatto  eseguire 
cinquecento  arresti,  e scrireraoo  il  dì  id 
maggio  agli  ammitiitiraiori  d<d  dipartiaen- 
lo:  u Se  mai  ci  restasse  qualche  ramma- 
rico, quello  sarebbe  di  non  aver  raddop^ 
piata  la  misura.  Vedrete  da  un  di  airaU 
tro  che  la  Convenzione,  luogo  dal  farvi  ra- 
gione, emanerà  un  decreto  che  vi  obblighe- 
rà a ricercare  fino  alle  piò  tenui  snspizio* 
ut.  I)  In  pari  tempo,  promulgarono  un  de- 
creto che  statuiva,  art.  a.do:  « Tutte  le  per- 
•one  denunziata  da  sei  ciltadùii  per  fatto 
sTincivismo,  saranno  iscritte  nella  lista  delle 
rtotoriamenie  sospette  e riguardate  come 
complici  delle  rivolte  della  Vaodea.  n Tal 
era  il  linguaggio,  e tale  rorribile  esalta- 
zione d’ Amar.  Pretendeva,  come  è stalo 
(letto  pur  non  ha  guari,  che  la  legalità  am- 
mazzava ; che  parecclii  articoli  della  di- 
chiarazione dei  diritti  dell' uomo  erano  inap- 
plicabili , tra  gli  altri  quello  prescrivente 
che  nessuno  sia  molestato,  eoe.;  « quello 
che  dichiara  libere  le  opinioni  religiose; 
e quello  che  un  imputato  Jora  interro- 
gato dentro  le  ventiquattro  ore  del  suo 
imprigionamento-  et  Noi  ci  opporremo,  seri* 
retano  essi , acciò  ì nostri  nemici  non  ap« 
profiilìtio  degli  atti  di  bontà  , di  giustizia 
e di  clemenza  che  sì  trovano  nelle  nostre 
leggi,  li  Direttorio  ignora  certamente  che 
le  |>aro|e  di  raccoszamenlo  de’noslrì  nemici 
itiiektini  sono  il  buon  Dio  ed  il  paradiso. 
ecc.,  ecc.i)  V— va. 
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putato  Populus,  ch’era  stato  oratore 
tfi  quella  cleput.-izionc  lasciò  la  testa 
sul  patìbolo  (i>.  Populus  nel  Sup.)  ! 
Amar  però  non  acquistò  una  granile 
influenza  se  non  dopo  caduta  laGi- 
ronda.  Egli  si  era  mostrato  uno  dei 
più  ardenti  a combattere  tale  par- 
tilo; disfatto,  fu  ancora  uno  de’piò 
feroci  a perseguitarlo.  Fu  desso  che 
fece  decretare  l' accusa  di  Buzot , 
Diiprat,  Maìnvielle  ; e fu  altresì  desso 
ebe  il  di  5 ottobre  si  assunse,  in  no- 
me della  Giunta  dì  sicurezza  gene- 
rale, di  proporre  un  sìmile  decreto 
contra  quarantuno  de’suoì  rolleghì, 
Vergniaux,  Guadet,  ecc.  11  lungo 
rapporto  che  fece  per  domandare  ta- 
le decreto  è un  monumento  d'assur- 
dità e d’orribili  menzogne,  (^ue’ de- 
putati che  con  tutti  ì loro  dìsrorsi 
e tutte  le  loro  azioni  avevano  abbat- 
tuta la  monarchia,  creata  la  repub- 
blica , vi  iurono  dipìnti  quali  regj  , 
Yandelstì  , agenti  dell’Inghilterra  , 
di  tutti  i re  dell'Europa,  fin  di  Lui- 
gi X\  1 che  i piò  di  loro  avevano  te- 
sté condannato  a morte!  cospìn-ndo 
cosi  coi  traditori  Lafajelte  e Nar- 
bonne,  con  Roedercr,  Dumouriez  e 
il  duca  d Orleans!  Tali  deputati  fu- 
rono la  maggior  parte  arrestati  per 
cura  d’Araar,  c quasi  tutti  perii ono 
sul  patibolo.  Si  j)uò  dire  ch’egli  fu 
il  loro  giudice,  il  loro  carceriere  e 
quasi  il  loro  carnefice.  Poi  eli’  ebbe 
latto  arrestare  Dujirat  e Mainvìel- 
Ic,  andò  in  persona , accompagnato 
da  alquanti  sgherri,  a prendere  i due 
fratelli  Uabaud  in  una  casa  del  sob- 
borgo l’oissonnièredoye  que’mìscri 
sì  tenevano  nascosti,  e fece  anclie 
arrestare  que’che  davano  loro  asilo: 
]>rcs8oché  tutti  perirono  sul  patibolo. 
Fu  ancora  il  feroce  Amar  (3}  que- 
gli die,  giusta  ad  un  rapporto  così 


(3)  Gli  tra  Italo  dato  tale  loiiraiiNLtuo. 
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ai!«urdo  c crudele  come  c^uidlo  che 
aveva  fatto  contro  la  fazione  della 
Gironda , fece  decretare  accusati  e 
tradurre  al  tribunale  rivoluzionario 
i suoi  colleglli  Bazirc,  Chabot , De- 
launaj,  Fabre  d’Eglantinc  e Julien. 
Per  questi  l’accusa  d’essere  di  parte 
regia  era  più  stravagante  ancora  ; 
essa  fu  però  articolata:  ma  il  prin- 
cipale motivo  che  Amar  enunciò  nel 
suo  rapporto  fondavasi  sopra  opera- 
zioni di  finanze  e di  traffico  usura- 
jo.  Poi  che  gli  ebbe  fatti  imprigio* 
nare  nel  Lussemburgo,  non  permise 
nemmeno  ai  loro  più  intimi  colleglli 
d’ andarli  a trovare  ; nessuno  nel- 
l’assemblea ardì  assumerne  la  difesa: 
c colesti  ardenb  partigiani  della  ri- 
voluzione, coloro  che  avevano  viem- 
maggiormentc  contribuito  a fondare 
la  repubblica,  accusati  da  Amar,  pe- 
rirono sul  patibolo,  senza  la  più  pic- 
cola opposizione.  Si  può  afTermare 
che  la  massima  parte  delle  condan- 
ne, delle  sentenze  di  morte,  allora 
proferite,  furono  provocate  e sotto- 
scritte dal  deputato  dcll'Isero.  Hé- 
bert  solo  ebbe  in  quel  tempo  il 
coraggio  d’  affrontarlo  nel  crocchio 
del  cordiglieri  ; e,  cosa  che  non  sa- 
rebbe credibile  se  non  la  si  legges- 
se nel  Monitore  ed  in  tutti  i gior- 
nali di  quei  di  , 1’  accusò  di  pro- 
teggere  gli  aristocrati  ed  i nobili; 
d’aver  comperato  per  duecentomila 
franchi  una  carica  che  lo  nobilitava. 
Tale  rimbeccata  non  ebbe  risulta- 
mento  ninno:  il  partito  del  cordi- 
glieri, fu  abbattuto  poco  dopo,  e 
l’imprudente  llébert  lasciò  la  testa 
sul  patibolo.  Amar,  divenuto  presi- 
dente, potè  spacciare  a suo  talento 
in  faccia  al  nazionale  Consesso  mas- 
sime'di  fdantropia  e d’umanità  par- 
landogli di  G.  G.  Rousseau  e delle 
sue  virtù  ....  (sessione  del  di  i6 
d’ aprile  1 7^4  )•  U suo  potere  jxirò 
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era  prossimo  a cessare,  e la  line  ilei 
governo  del  terrore  ivasi  appressan- 
do. Per  credere  all’opposizione  di 
cotestobollente  [lartigianodella  Mon- 
tagna contro  di  Robespierre  , biso- 
gna conoscere  appieno  tutti  i segre- 
ti movimenti  della  rivoluzione  del  g 
termidoro  ; bisogna  ricordarsi  che 
Robespierre  da  oltre  un  mese  si 
era  separato  dalle  Giunte , e princi- 
palmente da  quella  di  sicurezza  ge- 
nerale; che  dar  voleva  un’altra  pie- 
ga alla  rivoluzione^  che.avrebbc  fat- 
to ricadere  tutti  i torti  di  quell’  e- 
poca  a carico  d’ uno  scarso  numero 
d’uomini  diffamati  e colmi  di  delit- 
ti (n.  RoDe8PiEniu;,n.ro  i nella  Bio.). 
Amar  era  un  di  coloro  cui  il  ditta- 
tore voleva  perdere  e che  la  paura 
sola  strinse  agli  altri  a' danni  di  lui 
(V.  Tìli.ien  nella  Dio  •,  BoL-nriow  de 
l’Oise,  c Focciiè,  nel  SuppL).  In  tal 
guisa  si  spiegano  la  resistenza  d’ A- 
mar  nella  giornata  del  g termidoro, 
ed  il  coraggio  ch’ebbe  di  parlare  cen- 
tra il  famoso  discorso  proferito  da 
Massimiliano  nella  sessione  dell’B. 
È dunque  evidente  che  per  l’ inte- 
resse della  sua  personale  sicurezza 
soltanto  egli  si  era  così  per  un  mo- 
mento associato  al  partito  dei  ter- 
midoriani. Il  quale  jKii  non  tardò  ad 
accusar  lui  stesso  ; e,  nella  sessione 
dell’  1 1 fruttidoro  anno  li,  Lecoin- 
tre  di  Versaglia,  denunziato  avendo 
tutti  i membri  delle  antiche  Giunte 
di  salute  pubblica  e di  sicurezza  ge- 
nerale, Amar  fu  compreso  in  tale 
denunzia.  Lecointre  indicò  pure  che 
il  suo  segretario  Lcjmeric  aveva  ser- 
vito di  spione  o mouton  nelle  pri- 
gioni, c di  falso  testimonio  abituale 
dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario. 
Amar  fu  altresì  denunziato  in  altre 
occasioni,  ed  ogni  volta  si  scusò  con 
altrettanta  viltà  quanta  ipocrisia;  ma 
dato  in  nota  alla  line  come  uno  dei 
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c.ipi  della  rivolta  del  la  jrerminalc 
anno  III  (aprile  lyqS)  contra  il 
nazionale  Consesso,  fu  inviato  pri- 
gioniero al  castello  di  Ilam , donde 
|ierù  uscì  in  breve,  stante  l’indulto 
clic  il  dì  4 bnimajo  seguente  si  pro- 
mulgò pei  delitti  della  rivoluzione. 
Ma  prima  clie  1’  anno  spirasse  si 
trovò  ancora  implicalo  nella  cospi- 
razione di  nabeuf  (v.  Baiihlf  nella 
liidgr.),  ed  il  Direttorio  lo  tradusse 
insiemo  con  quel  demagogo  dinanzi 
all'alta  corte  di  Vendòme,  dove  A- 
mar  ostentò  dapprima , con  un'in- 
credibile ipocrisia , le  maniere  piò 
umili  ed  urbane  ; poi  cambiando  ad 
un  tratto  linguaggio,  fece  aperta- 
mente l’ apologia  della  propria  con- 
dotta rivoluzionale.  Fu  udito  dire 
nella  sessione  del  »4  fiorile  (maggio 
1 ) col  tuono  del  più  sfrontato 

declamatore,  che  non  vedeva  nulla 
di  piò  grande,  di  più  pxjlitico,  della 
giornata  del  5i  maggio;  clic  le  stra- 
gi di  settembre  erano  giuste  ; che 
il  governo  rivoluzionale  c la  legge 
dei  sospetti  avevano  salvata  la  pa- 
tria ; che  uno  de’più  bei  giorni  del- 
la Francia  era  quello  in  cui  il  tribu- 
nale rivoluzionario  aveva  assolto  Ma- 
rat,  ecc.,  ecc.  In  fine  si  condusse  con 
tanta  indecenza  ed  audacia  che  un 
giorno  si  dovette  ricondurlo  nella 
sua  prigione.  La  sentenza  che  con- 
dannò Babeuf  rimandò  Amar  dinan- 
zi al  tribunale  della  Senna  ; ma  que- 
sta parte  del  giudicato  non  fu  ese- 
guita, e<l  il  deputato  dell’ Isero  con- 
tinuò a vivere  tranquillamente  nella 
rapitale;  ed  invano  Merlin  di  Thion- 
ville  domandò  che,  per  una  specie 
di  crollo  d’altalena,  fosse  deportato 
dopo  il  i8  fruttidoro.  Amar  visse 
nell’  oscuritli  per  l’intera  durala  del 
governo  im[)eriale , ed  era  ancora 
nella  capitale  quando  i Borboni  ri- 
tornarono nel  i8i5.  La  legge  d’i- 
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silio  contra  i regicidi  non  pou'-  col- 
pirlo, perchè  non  aveva  accettato 
impiego  nè  prestito  giuramento  sot- 
to il  governo  di  Napoleone  ; e que- 
st' uomo  crudele  , che  aveva  liitto 
perire  tanti  infelici , morì  pacifica- 
mente nel  suo  letto  in  mezzo  a Pa- 
rigi nel  1 8 1 6 , sotto  il  regno  del 
fratello  di  Luigi  XVI.  Aveva  spo- 
sato per  riconoscenza  una  lavora- 
trice di  biancheria,  in  rasa  della  qua- 
le crasi  tenuto  na.scnsto  nel  tempo 
delle  persecuzioni  ch'crangli  mosse 
dal  partito  dei  termidoriani. 

M— D g. 

AMARAL  ( Antonio  Cai\tano 
don),  dotto  portoghese,  conosciuto 
per  le  sue  ricerche  sulla  storia  del- 
la legislazione  del  suo  paese,  nacque 
verso  il  1 753  e morì  a Lisbona  nel 
1 830.  Pubblicò  parecchie  Memorie 
inserite  negli  atti  dell’accademia  del- 
le scienze  di  es.sa  cittù.  Quella  in  cui 
tratta  della  forma  del  governo  e dei 
costumi  de’ popoli  che  abitarono  la 
Lnsitania,  dai  tempi  più  antichi'fino 
all’  istituzione  della  monarchia  por- 
toghese , è inserita  nel  primo  volu- 
me della  preaccennata  raccolta  com- 
parso nel  171)®;  la  seconda  lo  è nel 
secondo  volume , c la  terza  nel  se- 
sto: l’autore  vi  esamina  lo  stato  ci- 
vile della  Lusitania  dall’  invasione 
dei  popoli  settentrionali  fino  a quel- 
la degli  Arabi.  La  quarta  Memoria, 
eh’ è una  continuazione  delle  prece- 
denti , si  trova  nel  settimo  volume 
della  raceolta  stessa:  Amarai  pub- 
blicò poscia  nella  Historia  e Mr- 
morias  da  Academia  reai  das 
sciencias  de  Lisboa,  voi.  I,  1797, 
Memorie  per  servire  alla  storia  del- 
la legislazione  c dei  costumi  del  Por- 
togallo; Stalo  della  Lusitania  fino 
al  tempo  in  cui  è stata  ridotta 
provincia  romana.  Per  ordine  |W)i 
della  stessa  accAidcmia  diresse  la 
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pubblicazione  dell’  opera  inodila  di 
Uiego  de  Conto,  intitolata  Soldado 
pratico , in  cui  quel  celebre  atorìeo 
che  aveva  Fatto  una  lunga  dimora 
nell’  India,  c.spone  le  principali  cau- 
se della  decadenza  dei  Portoghesi 
in  Asia,  Lisboa,  lygo,  i voi.  in 
8.VO.  C— o. 

AMATI , celebri  fabbricatori  di 
violini  : V.  SmAniVAmo  nella  Biogr. 

AMATO  (Michele  d’),  dotto 
teologo  nacque  in  Napoli  nel  1682. 
Terminati  gli  studj  cinse  la  laurea 
dottorale  nelle  facolt<\  di  legge  e di 
teologia.  Alcun  tempo  dopo  fu  creato 
protonotarlo  ed  ammesso  nella  con- 
gregazione delle  missioni  apostoli- 
che. Eletto  nel  i joj  primo  cappel- 
lano di  Castel  Novo,  fece  in  tale 
qualitii  la  visita  di  tutte  le  chiese  e 
cappelle  reali.  Morì  a Napoli , il  di 
-i5  di  novembre  1720  in  età  d’anni 
quarantasette.  Possedeva  le  princi- 
pali lingue  antiche  e moderne,  ed 
era  non  poco  versato  in  varie  scien- 
ze. Ilannosi  di  lui  parecchie  disser- 
tazioni curiose  pel  soggetto  e ricche 
d’erudizione.  I.  De  opohaisnmi  spe- 
cie ad  sacrum  clirisma  conftcicn- 
dum  requisita,  Neapoli,  1732,  in 
m 8.V0  , ristampata  lo  stesso  anno 
con  aggiunte  ; II.  De  piscium  at- 
que  avium  esus  consuetudine  apud 
qttosdam  Christi  Jideìcs,  in  antepa- 
schali  jejunio,  ib.,  in  i2.mo; 

III.  Disscrtaliones  quntuor  ; de 
causis  ex  aniiquis  /idei  st-mboìis 
IVicaena  et  Constnntinopoli , arli- 
culus  ilte  ; descendit  ad  inferos 
fucrit  praetermissus. — De  inferni 
situ. — Quomodo  Christus  in  ulti- 
ma cocnii  eucharistiam  benedixe- 
rit;  et  utrum  uno  aut  pluribus  ca- 
licibus  usus  fuerit.~Dc  ritu  qua 
in  primitiva  ecclesia  fidclcs  san- 
ctam  eucharistiam  percepturi  ma- 
nibtfs  excipiebant,  i728,in4.to. 
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Nella  seconda  di  tali  dissertajioni , 
Amato  confuta  Girolamo  Swinde.n, 
il  quale  collocava  l’inferno  nel  sole 
(vedi  SwinDEN  nel  Sappi.).  Lasciò 
pure  varie  opere  manoscritte  ; ed  in- 
torno a lui  si  danno  particolarità 
tanto  nella  Biblioteca  italica , V li 
265,  quanto  nelle  Memorie  di  Ni- 
cdron,  XXXVI,  78. 

W— s. 

1-2.  AMBÉRIEU  (Pietro  Dujat 
d’),  nato  l’anno  1758  in  Aiobérieu 
borgo  del  Bugef , di  cui  fu  signore, 
sì  fece  conoscere  come  buon  cultore 
delle  lettere,  specialmente  della  poe- 
sia leggiera,  ed  i suoi  saggi  in  tal 
genere  ottennero  qualche  plauso  nei 
crocchi.  Durante  la  procella  della 
rivoluzione  si  ri  foggiò  nella  Svizze- 
ra ; poscia  passò  ad  abitare  Lione  , 
dove  fu  membro  del  consiglio  mu- 
nicipale , ed  essendo  in  tale  qua- 
lità chiamato  a comparire  dinanzi  a 
Bonaparte  reduce  dall’  isola  d’  Elba 
nel  marzo  i8i5,  vi  si  rifiutò  in  mo- 
do positivo.  Fatto  presidente  del  col- 
legio elettorale  del  dipartimento  del- 
1’  Ain , dopo  il  secondo  ritorno  dei 
Borboni , vi  recitò  un  discorso  assai 
notabile  per  l’energia  delle  opinioni, 
il  quale  venne  stampato.  Si  ha  pure 
di  lui  un  opuscoletto  in  versi  ed  in 
prosa,  sommamente  ingegnoso,  in- 
titolato Les  Singes  (le  Simie),  che 
fu  stampato  in  pochissimi  esemplari. 
D’Ambérieu  morì  a Lione  il  dì  24 
ottobre  1821. — Silo  figlio  ha  com- 
posto alcune  romanze  e con  Monton 
di  Fontenillc,  una  Flora  stampata 
presso  Bruj'sct, 

M— n g. 

AMBIGATO:  V. Bellovrso nella 
Biografia. 

I -2.  AM  BLY  (il  marchese  Claudio 
Giaan’ Aivtoivio  d’),  nato  nel  171 1, 
aSuzanne  nella  Sciampagna,  fu  dap- 
prima paggio  della  grande  sciide- 
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ria,  poi  cornetta  nel  rcgiriinento  dei 
dragoni  reali,  e si  trovò  in  tale  qua- 
lità all'  assedio  di  Praga,  nell’  anno 
1 Divenuto  capitano,  si  segnalò 
in  diversi  incontri,  segnatamente  a 
Donnaverth  , dove  ritolse  gli  sten- 
dardi del  suo  reggimento  al  nemi- 
co, elle  se  n’era  impadronito.  In- 
tervenne a tutte  le  militari  fazioni  di 
Fiandra  sotto  il  maresciallo  di  Sas- 
sonia, diventò  successivamente  bri- 
gadiere, maestro  di  campo,  e prese 
parte  in  tale  qualità  alla  guerra  dei 
Sette  anni  in  Germania,  dove  ripor- 
tò più  ferite  sul  campo  di  battaglia; 
fu  fatto  maresciallo  di  campo  nel 
I 7C7,  e non  guari  dopo  commenda- 
tore di  S.  Luigi,  poi  comandante 
della  città  di  Reims.  Nel  1768  la 
terra  d’ Amblj  fu  eretta  in  marche- 
sato in  ricompensa  de’ suoi  'servigi. 
Deputato  agli  Stati  Generali,  nel 
1 789  vi  si  mostrò  zelante  difensore 
dell’autorità  regia,  e sottoscrisse  a 
tutte  le  proteste  della  minorità  con- 
tra  le  innovazioni  rivoluzionali.  Nel- 
la discussione  del  diritto  di  caccia, 
che  si  fece  il  dì  7 agosto,  d’Amblj 
fu  uno  dei  primi  i quali  domanda- 
rono che  la  licenza  d’ armi  fosse  ri- 
stretta ai  proprictarj  di  terre.  «Nel- 
r Inghilterra,  egli  diceva,  i proprie- 
tarj  soli  d' un  fondo  di  cento  ghinee 
possono  portare  un  fucile».  Il  di  a 
dicembre  1789  Mirabeau  avendo  pi- 
gliata la  difesa  di  Govy  d’Arcv  che 
aveva  denunziato  il  ministro  degli 
affari  marittimi,  e sostenuto  che  un 
deputato  non  poteva  essere  riputato 
calunniatore,  il  marchese  d’Amblj 
propose  d’escludere  qualunque  de- 
putato che  facesse  una  denunzia  sen- 
za prove , e provocò  MIrabeau  in 
duello  ; il  che  fu  cagione  di  grande 
tumulto  nell’assemblea,  n Allevato, 
u disse , nei  campi  dall’  età  di  do- 
si dici  anni , non  ho  imparato  a iàr 
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u frasi,  ma  so  fare  altra  cosa.  L’o- 
« ntlre  mi  dice  e mi  comanda  di  so- 
ie stencre  che  una  denunzia  senza 
H prove  è un’ingiuria  di  cui  non 
H dee  mal  gravarsi  un  deputato.  » 
Del  pari  che  Faucignj  (^vedi  Fau- 
ciomr  nel  Sappi.),  si  corrucciò  spes- 
so col  lato  destro,  e più  d' una  volta 
fece  nascere  tumultuose  scene  , se- 
gnatamente nella  sessione  del  di  1 9 
di  giugno  1790,  in  occasione  dell’a- 
bolimento  dei  titoli  di  nobiltà.  Il 
discorso  commovente  che  pronun- 
ciò in  favore  dell’antico  suo  commi- 
litone Toulouso-Lautrec  (t>.  Tou- 
nousK-LAVTnzc  nella  Btogr,)  pro- 
dusse una  viva  impressione  fin  sul- 
r animo  de’  suoi  avversar).  Doman- 
dò poi  che  i deputati  fossero  soehi 
esclusivamente  fra  gli  eligibdi  del 
dipartimento  degli  elettori  ; che  n 
definisse  che  cosa  é nn  delitto  di  le- 
sa-nazione; che  le  pensioid  di  eoi 
le  note  non  fossero  stampate  venis- 
sero cancellate;  che  le  amministra- 
zioni rendessero  i loro  conti  ; final- 
mente propose  la  questione  prece- 
dente  sopra  una  mozione  di  Robe- 
spierre in  favore  dell’ uguaglianza 
politica  ; ed  annunciò  un  progetto 
sull’ordinamento  dell’esèrcito,  pel 
quale  desiderava  d’essere  aggrega- 
to al  consorzio  militare.  Intenerì 
molto  gli  animi,  allorché  nel  pro- 
posito del  giuramento  che  esigevasi 
dai  cavalieri  di  S.  Luigi  dopo  la  fu- 
ga del  re,  disse  con  tutta  la  fran- 
chezza d’ un  vecchio  militare:  «Io 
•I  sono  assai  avanzato  in  età  ; aveva 
Il  chiesto  d’  essere  impiegato  , ed 
« era  stato  scritto  nella  lista  dei  te- 
li nenti  generali;  ne  venni  cancel- 
li lato  dai  giacobini  che  hanno  so- 
li stituito  in  vece  mia  de-Monle- 
II  squiou.  Per  me  è lo  stesso  : la  mia 
Il  patria  è ingrata  verso  di  me  ; io 
Il  giuro  di  restarle  fedele  ».  In  una 
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<li*Uc  ultimi:  SL'ssiuni  di  quella  lunga 
tornata,  d'Ambl^  avendo  inforiliato 
i’ assemblea  ebe  la  plebaglia  aveva 
commesso  alti  violenti  in  una  sua 
terra  dove  si  trovavano  sua  moglie  e 
suo  figlio,  il  deputato  Chabroud  fece 
osservare  freddamente  che  doveva  a 
tal  uopo  rivolgersi  ai  tribunali  ; e si 
passò  oltre.  Il  marchese  d’  Amblj 
migrò  subito  dopo  terminate  le  ses- 
sioni, e non  ostante  l'avanzata  ctÀ 
sua  militò  per  alcun  tempo  nell'  e- 
sercito  dei  principi.  Mori  in  Am- 
burgo nel  1797. — Un  suo  nipote  è 
morto  sul  campo  di  battaglia  nell'e- 
sercito  del  principe  di  Condé. 

M— D g. 

AMBROGIO  (detto  A us berlo  od 
Auiperlo) , uno  degli  scrittori  ec- 
clesiastici più  riguardevoli  dell'  ot- 
tavo secolo,  fu  eletto  abbate  bene- 
dettino di  S.  Vincenzo  sul  Voltur- 
no, jiresso  Benevento.  Alcuni  reli- 
giosi avendone  mosso  querela,  Carlo- 
magno  rimise  Taifare  a papa  Adriano. 
Ambrogio  recandosi  a Roma , morì 
il  di  19  luglio  1778.  Abbiamo  di  luì 
due  scritti  notabili  pel  tem|K>  in  cui 
viveva.  1.  Cornine nlarius  in  Apoca- 
Ijpsin,  Coloniae,  i556,  in  foglio. 
U’ oliera  è d’  uno  stile  semplice  e 
nitido;  la  latinità  è d’una  jiurczza 
che  di  rado  si  trova  negli  scritti  con- 
temporanei. Alla  line  dell’  ultimo  li- 
bro  al  legge.-  ido,  Ambrogio,  chia- 
mato pure  Ausberto  ( all  ri  mano- 
scritti dicono  Aubcrto),  nato  nella 
provincia  delle  Gallie,  ed  istrutto 
neUe  lettere  divine  in  gran  parte 
nel  Saiiiiio,  nel  monastero  di  S. 
Vincenzo,  ho  fatto  e compiuto  la 
presente  opera  nei  tempi  di  Paolo, 
pontefice  romano,  di  Desiderio,  re 
del  Longobardi,  e d’ Arrochisio,  du- 
ca di  questo  principato.  Essendo  tale 
opera  scritta  in  uno  stile  che  la  ren- 
de si  facile  ad  intendere,  l’ho  chia- 
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mata  lo  Specchio  de'  fanciulli  ». 
Dal  dati  elle  ìndica  rautorc,  dev'es- 
sere stata  composta  verso  P anno 
7fio  ; IL  'franato  dei  combatti- 
menti dei  vizj  e delle  virtù,  pub- 
blicata nell’  Appendirc  delle  Opere 
dì  S.  Agostino , t.  XVI;  III.  Ute 
dei  santi  Paldone,  fusone  e fata- 
ne, fondatori  ed  abati  di  S.  Vin- 
cenzo sul  Volturno,  pubblicate  nel- 
l’ Italia  sacra  dall'  Ughelli,  t.  VI, 
e da  Mabillon,  Act.  ord.  S.  Dcned. 
Osservabili  sono  tali  Vite  per  la  gra- 
vità ed  il  saggio  discernimento  con 
cui  sono  scritte  ; IV.  Commentari  o 
Omelie  sul  Levitico,  sulla  Cantica 
di  Salomone  e sui  Salmi,  piibbl. 
negli  Act.  ord.  S.  Benedici  i f V. 
Omelie  sulla  cupidigia  , sulla  pu- 
rificazione e la  trasfigurazione  , 
pubblicate  da  Martenne  nella  sua 
Raccolta,  t.  IX  ; VI.  Omelie  sul- 
V Assunzione  di  Alaria  Vergine , 
nell’ Api>endicc  delle  Opere  di  S. 
Agostino  , t.  V ; e negli  Acia  ord. 
S.  Denedicti. 

G—r. 

AMBROGIO-TESF.O:  v.  Ambbo- 
«110  e Teseo- Ambiiooio  nella  lliogr. 

AMEDROZ  (Giacobbe),  uno  de- 
gli Svizzeri  più  chiari  fra  quelli  che 
hanno  servito  la  Francia,  nacque  a 
Chaux-de-Fonds,  nel  principato  di 
IVeuchatcl,  nel  1719»  ed  entrò  fin 
dall’età  di  dieciott’ anni  come  sotto 
tenente  Ael  reggimento  di  Castella, 
di  cui  era  tenente -colonnello  alla 
battaglia  di  Rosbach  ; il  quale  reg- 
gimento, fu  uno  di  quelli  che,  nella 
rotta  dell’  esercito  francese , fecero 
una  più  lunga  resistenza  ai  Prussia- 
ni , ed  Amedroz  uno  degli  uflizìali 
che  meglio  vi  contribuirono.  Egli  si 
segnalò  in  molte  altre  occasioni  du- 
rante la  guerra  dei  Sette  anni,  in 
cui  i generali  gli  affidarono  sempre 
i posti  più  pericolosi.  Creato  teuen- 
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le  regio  a Casse! , vi  sostenne  un 
memorando  asse<lio.  Dopo  aver  fat- 
to per  lungo  tratto  i maggiori  sfor- 
zi per  difendere  le  opere  esterne  , 
rifiutò  di  sottoscrìvere  la  capitola- 
zione. Amedroz  aveva  lasciato  il  ser- 
vigio francese , avanti  il  licenzia- 
mento degli  Svizzeri  nel  «792,  e 
viveva  nella  ritiratezza  a Neucliatel, 
dove  terminò  la  sua  Jongeva  ed  o- 
norata  corsa  il  di  1 5 febbrajo  1 8 1 a. 

M— I)  g. 

AMEIL  ( il  barone  Augusto  ) , 
nato  a Parigi  il  dì  G gennajo  1 775, 
fu  nel  principio  della  rivoluzione  gra- 
natiere della  guardia  nazionale  pa- 
rigina, ed  il  dì  17  maggio  1 793  di- 
ventò sottotenente  nei  cacciatori  di 
Oévaudan.  Fu  l’anno  appresso  ag- 
gregato allo  stato  maggiore  dell’e- 
sercito del  Settentrione,  ed  inter- 
venne in  tale  qualità  alle  prime  fa- 
zioni di  quella  guerra  sotto  Duroou- 
riez  e sotto  Jourdan.  Concorse  in 
tal  guisa  alle  vittorie  di  Yalmj,  di 
Jemmapes,  di  Fleurus.  Fu  imbar- 
cato nel  1798  per  la  spedizione  di 
Irlanda  sul  brick  Y Anacreontc , il 
quale  scampò  dalla  caccia  degl’in- 
glesi. Fatto  nel  1799  capo-squadro- 
ne nel  7.mo  reggimento  di  caccia- 
tori a cavallo , intervenne,  sotto  il 
generale  Brune,  alle  fazioni  militari 
d' Olanda  con  tra  gli  Anglo-Russi, 
passò  poscia  all’esercito  di  Annovcr, 
c sposò  la  figlia  d’ uno  del  paese  ; 
poi  a quello  del  Reno,  dove  si  se- 
gnalò nella  presa  di  Monaco  in  ot- 
tobre 1804,  prendendo  col  suo  solo 
squadrone  centoventi  ussari  e tre- 
cento cacciatori  austriaci,  ed  in  tali 
scontri  venne  ferito  da  un  colpo  di 
sciabola  nel  volto.  Il  suo  reggimento 
essendo  rimasto  presso  l’esercito  di 
Germania , egli  fu  impiegato  nella 
guerra  di  Prussia  ed  in  quella  d’Au- 
sti'ia.  Rimase  ferito  in  un  braccio  da 
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una  palla  di  cannone  nella  battaglia 
di  Jena  e da  un  colpo  di  fuoco  il  di 
13  maggio  1809.  Fatto  colonnello 
del  19.no  reggimento  di  cacciatori  a 
cavallo,  condusse  tale  corpo  in  Ispa- 
gna,  c ritornò  breve  tempo  dopo  al 
grand’  esercito  dove  fece  parte  della 
spedizione  di  Russia,  e fu  eletto  ge- 
nerale di  brigata  il  di  3 1 novembre 
1813.  11  di  7 aprile  1814  diede  la 
sua  adesione  al  ristabilimento  dei 
Borboni,  e fu  creato,  il  dì  29  luglio 
successivo,  comandante  della  Legion 
d’onore , poi  cavaliere  di  S.  Luigi. 
Nel  mese  di  marzo  i8i5  fece  nuo- 
ve proteste  di  zelo  al  re  Luigi  XV III, 
ed  accompagnò  Monsieur  a Lione, 
quando  esso  principe  vi  si  trasferì 
per  contrastare  il  passo  a Napoleo- 
ne che  s’avanzava.  Ma  dopo  l’ab- 
bandono delle  sue  truppe,  Àmeil  fu 
sollecito  d’  offrire  i suoi  servigi  a 
Bonaparte , il  quale  gli  aflldò  tosto 
il  comando  della  sua  avanguardia,  o 
lo  spiccò  alla  volta  di  Borgogna  con 
istruzioni  e grida  contra  i Borboni. 
Ameil  riuscì  sulle  prime  a tirare  al- 
quante truppe  e pareccliie  potestà 
nel  partito  di  Bonaparte;  ma  in  Aus- 
serra  s’abbatlò  in  alcuni  zelanti  re- 
gj  che  lo  fecero  arrestare  e l’ invia- 
rono a Parigi  sulla  sua  fede.  Allora 
Ameil  mutando  sistema,  andò  a but- 
tarsi a’piedi  di  Monsieur  e del  duca 
di  Beriy,  confessando  i suoi  torli  e 
promettendo  d’essere  fedele  ai  Bor- 
boni. Essi  accolsero  di  nuovo  le  sue 
promesse  con  molta  fiducia , e gli 
restituirono  la  spada  ; ma  il  ministro 
della  guerra  Clarke,  il  quale  proba- 
bilmente non  prestò  ugual  credenza 
alle  sue  proteste , lo  fece  imprigio- 
nare nell'  atto  in  cui  usciva  dalle 
Tuilerics.  Ameil  si  trovava  jicr  tal 
guisa  nella  prigione  AeW  Abhaj  c , 
allorché  Napoleone  entrò  nella  ca- 
pitale. Egli  non  esitò  a schierarsi  di 
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niioTO  sotto  i vessilli  deli'antico  suo 
signore,  e comandava  un  cor|K>  di 
cavalleria  a Waterloo.  Dopo  quella 
sconfitta,  faceva  parte  dell’esercito 
della  Loira  in  luglio  1 8 1 5,  allorché 
scrisse  al  re  la  lettera  seguente:  ii  Do- 
« lente  delle  sciagure  della  Francia; 
« convinto  che  non  possono  aver  lino 
« se  non  con  l'unione  di  tutti  i Fran- 
« cesi  ; persuaso  che  V.  M.  rispar- 
((  mierli  alla  nazione  cd  all’  esercito 
((  qualunque  vendetta,  e qualunque 
« persecuzione  per  atti  ed  opinioni 
« politiche,indirizzorispettosamen- 
X te  a V.  M.  l’assicurazione  della 
<c  mia  sommessionc , le  offro  i miei 
« servigi  per  la  difesa  della  patria 
« c delle  leggi.  Sire,  V.  M.  si  rara. 
<f  monterà , per  gl’  interessi  della 
« Francia  e del  trono,  che  la  pace 
« che  pose  termine  alla  guerra  ci- 
« vile  durante  la  minor  età  di  Luigi 
« XIV,  ebbe  per  base  l’intera  di- 
u menticanza  del  passato,  e che  dal 
« p.irtito  della  Fronda  uscirono  i 
« T urenna,  i Gonfie  ed  altri  perso- 
« naggi  che  illustrarono  il  regno  del 
« gran  re.  Io  depongo  appiè  del 
« trono  di  V.  M.  le  assicurazioni 
ff  della  pili  rispettosa  devozione,  n 
Esse  non  vennero  accolte,  ed  il  ge- 
nerale Araeil,  compreso  nell' editto 
del  dì  a4  luglio,  doveva  essere  ar- 
restato e tradotto  ad  un  consiglio  di 
guerra  ; ma  gli  riuscì  di  scappare  , 
e,  traversando  gli  eserciti  confede- 
rali, giunse  in  Inghilterra,  dopo  es- 
sere stato  spogliato  dalle  truppe  ba- 
varesi di  quanto  possedeva.  Si  recè 
dipoi  nell’ elettorato  d’Annover,e 
fu  posto  in  carcere  a Hildesheim  , 
e tenutovi,  non  ostante  le  querele 
che  Indirizzii  al  governo  inglese. 
Ridotto  airallernativa  di  restar  pri- 
gione o d’ essere  consegnalo  alla 
Francia  per  sottostarvi  ad  un  giu- 
dizio, l’Infelice  generale  cadde  in 
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uno  stato  compiuto  di  mentale  a- 
lienazione.  Fu  nondimeno  giudicato 
in  contumacia  a Parigi,  e condan- 
nato a morte  il  di  1 5 di  novembre 
<8i6.  La  sua  malattia  non  fece  che 
peggiorare,  ed  egli  vi  soggiacque  il 
di  i6  settembre  1832. 

M— D g. 

AMEILHON  (Uberto  Pasqu*- 
tE  ),  dell’accademia  di  belle  lettere 
e bibliotecario  a Parigi  per  piti  di 
un  mezzo  secolo  (della  CitU'i,  tren- 
taott'anni;  dell’ .Arsenale,  quattor- 
dici), nacque  a Parigi  il  di  5 agosto 
1750,  e VI  mori  il  dì  a5  novembre 
1 8 1 1 . La  lunga  sua  vita  è stata  tutta 
immersa  in  immensi  lavori,  utili  in 
generale  ; ma  parecchi  sono  anoni- 
mi , c gli  altri  si  riferiscono  a sog- 
getti che  prendono  un  nome  pliì  co- 
nosciuto che  celebre.  In  gioventù 
vestito  aveva  l’abito  ecclesiastico,  e 
cosi  facendo,  più  che  darsi  uno  sta- 
to, volle  avere  il  mezzo  d’introdursi 
nel  mondo  , come  appunto  quella 
veste  procurava,  assolvendo  da  qua- 
lunque altro  titolo  per  esservi  rice- 
vuto. Ameilhon  si  fece  presto  cono- 
scere per  diverse  opere , principal- 
mente per  la  sua  Storia  del  com- 
mercio e della  navigazione  degli 
Egizj.  Era  da  lungo  tempo  coope- 
ratore del  Journal  de  Ferdttn,  che 
aveva  per  primo  titolo  quello  , al- 
quanto ambizioso,  di  Clc]"  du  Cabi- 
net des  Souverains  , allorché  nel 
1 770  assunse  la  compilazione  intera 
di  quel  loglio  e la  continuò  fino  al 
1776  in  cui  cessò  di  comparire  (1). 
Fondò  con  Koiibaud,  nel  1779,  il 
Journal  iT  Agriculture,  Commer- 
ce, Arti  et  Finances,  c fu  attivo  col- 

(1)  Dì  cotMto  giornale,  Utìiniro  rlaCItm» 
dio  Jordan  nel  170^%  hniinn  120  voi.  io 
O.ro.  Dreux  • du  - Radiar  ne  pubblicò  una 
buona  tavola  la  quale  ra  soltanto  6no  al 
176$  inclntÌTamenUs  9 voi.  io  8.to. 
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Inboratore  ili  tale  poriodira  raccolta 
lino  agli  ultimi  istanti  della  sua  pub- 
blicazione (iy83).  Fu  unode’princi- 
pali  compilatori  AeXJouhialdes  Sa- 
vanls , dal  1790  lino  alla  fine  del 
I 793.  Era  stato  ascrìtto  all’accade- 
mia di  belle  lettere  nel  1 766,  dopo 
aver  riportati  tre  premi  da  quella 
proposti.  Era  membro  della  società 
reale  d’agricoltura,  continuava  la 
Histoire  du  Bas-Empire,  e prose- 
guiva a fare  dotte  ricerche  sulle  arti 
meccaniche  degli  antichi,  allorché 
la  rivoluzione  sopravvenne  a mutar 
direzione  a'suoi  lavori.  Ameilhon  fu 
c\cllo  deputalo  supplente  al  palaz- 
zo civico  dal  distretto  di  S.  Luit’i 
la-Ciilture,  titolo  che  fra  gli  altri 
si  trova  da  lui  assunto  nella  lettera 
seguente  che  scrisse  il  dì  22  agosto 
1789  al  presidente  deirasserablca 
nazionale;  « Se  havvi  un  emporio 
« in  cui  coloro  che  scrivono  la  sto- 
«c  ria  delle  grandi  rivoluzioni  che  si 
« operano  in  questa  capitale  deb- 
« bono  trovare  tutti  i materiali  ed 
« i lumi  necessari  per  adempiere  si 
« glorioso  incarico,  egli  è senza  dub- 
n bio  la  biblioteca  della  città  al  ser- 
« vigio  della  quale  io  ho  l’onore  di 
((  essere  addetto  fi*  dalla  sua  fon- 
« dazione  (2)  : laonde  , o Signori  , 
« oso  pregarvi  di  farmi  indirizzare, 
<c  per  essere  deposto  in  essa  biblio- 
« teca  che  é quella  della  comune  , 
« e per  esservi  conservato  alla  po- 
« sterità,  un  esemplare  di  tutti  gli 
« atti  stampati,  che  sono  emanati  o 
« lo  saranno  dalla  saggezza  della  vo- 
« atra  illustre  assemblea.  » — Ameil- 
bon  ebbe  la  sfortuna  di  lasciarsi  in- 
vasare, con  un  deplorabile  abban- 
dono di  sé , dallo  spirito  rivoluzio- 
nale del  1 795.  Era  membro  della 

(9)  Tale  biblìoteci  era  alloni  posta  in 
contrada  dei  Prètret  5.1- cooTenio 
dà  3.  Lnigi. 
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Giunta  detta  de»  monumenti,  ecom- 
missario  alt  esame  dei  titoli  della 
nobiltà,  n nazionale  Consesso  decre- 
tato aveva,  il  di  4 luglio  1793,  che 
innanzi  la  line  di  esso  mese  la  po- 
tesuà  municipale  di  Parigi  avesse  da 
far  cancellare  o mutare  tutto  ciò 
che  di  scolpito  o dipinto  si  trovasse 
sui  monumenti,  pubblici,  civili o re- 
ligiosi, esprimentealtributi  di  regale 
autorità  o lodi  profuse  ai  re.  » Con 
lo  stesso  decreto  a’  istituiva  una 
giunta  esecutiva  di  cui  Ameilhon  fu 
uno  dei  membri  più  attivi.  Un  altro 
decreto  del  i.mo  agosto,  era  ener- 
gicamente conciso  in  questo  articolo 
unico:  « Entro  otto  dì  dalla  pub- 
blicazione del  presente,  tutte  le  ca- 
se, edifizj,  parchi,  giardini,  chiuden- 
de , sulle  quali  fosservi  armi  genti- 
lizie, saranno  conjiscali  a profitto 
della  nazione.  «Un  terzo  decreto, 
del  dì  14  settembre,  ordinava  che 
fossero  tolti  gli  stemmi  e segni  del- 
l’autorità regia  nelle  chiese  ed  in 
tutti  gli  altri  monumenti  pubblici 
nel  corso  del  mese.  » Un  quarto  de- 
creto, del  3 brumajo  anno  II  ordi- 
nava (art.  5)  a tutti  «1  proprieti- 
rj  di  mobili  ò utensili  di  uso  quoti- 
diano, di  farne  sparire  tutti  1 segni 
proscritti , sotto  pena  di  confisca. 
« L’  art-  9 pre.scriveva  d’ esaminare 
le  medaglie  dei  re  di  Francia,  de- 
poste nella  biblioteca  nazionale  e 
nelle  altre  depositerie  pubbliche  di 
Parigi , onde  separare  e conservar 
quelle  che  importano  alle  arti  ed 
alla  storia,  e dare  tutte  le  altre  al 
crogiuolo».  Tal' era  la  legislazione 
selvaggia  di  quell’epoca  tremenda. 
Ecco  alcuni  degli  atti  d’  Ameilhon 
nella  sua  qualità  di  commissario  aU 
Cesarne  dei  titoli  della  nobiltà  (3). 

(3)  Quanto  da  noi  si  cita  & aoto.,{raro  a 
sotlosvrìllo,  a fa  parta  datla  raccolta  storica 
drtrauloro  dal  presente  articolo. 
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Scriveva  il  di  a4  geniiajo  1 79^  al 
procuratore  generale  sindaco  del  di- 
{<arlimento  di  Parigi  ; n Sono  in- 
caricato d’ avvisarvi  che  i commis- 
sari scelti  per  l’ esame  dei  titoli  del 
gabinetto  degli  ordini  dell’ ex -re, 
deposti  nella  biblioteca  nazionale , 
sono  pronti  a consegnare  ai  commis- 
saq  del  dipartimento  circa  270  fra 
voi.  e cartoni  che  restano  ancora  da 
distruggere.  Tocca  al  Direttorio  di 
fissare  il  giorno  che  gli  piacerà  per 
/’  atibruciamento,  di  cui  il  pubblico 
debb’ essere  avvertito  per  mezzo  di 
affissi,  ecc.  Sott.  Ameilhon  ».  Il  di 
24  di  febbrajo,  scriveva  allo  stesso 
jirocuratore  generale:  ciCittadino. . . 
VI  mando  l’ elenco  qui  annesso  delle 
diverse  cose  che  si  trovano  ancora 
nella  de^xisiteria  degli  ex  - ordini 
dell’  ex-re  , e che  debbono  essere 
naateria  d’  un  ultimo  abbruciamen- 
lo  . . . . Sono  coi  sensi  della  frater- 
nità repubblicana,  ecc.  Sott.  Ameil- 
hon ».  Segue  la  Aote  des  divers  ar- 
ticles  qui  restent  à brdler:  « 128 
volumi  rilegati  e 54  scatole  conte- 
tenli  doedmenti  e titoli  per  1’  ex- 
ordine  dello  Spii'ito  Santo  ed  altri 
dell’ ex-re;  2 volumi  di  blasoni  pel 
delti  ordini  ; 54  volumi  di  carte  e 
titoli  originali  che  hanno  servito  a 
comporre  l’ Armorial  gcndral  de 
Frnncc;  16G  voi.  della  raccolta  detta 
Collection  de  Ae  Laboureur;  2 voi. 
lettere  di  nobilu'i  e di  grazia  ; i5  vo- 
lumi contenenti  prove  per  1’  ordine 
di  S.  Lazaro  e per  entrare  nella 
Scuola  Militare;  pià  una  scatola  pie- 
na di  prove  per  essere  ammesso  ne- 
gli ex-capitoli  nobili.  » Risulta  da 
tali  atti  originali  che  Ameilhon  con- 
tribuì e presiedette  all’  arsione  di 
652  fra  voi.,  scatole  o cartoni  che 
avrebbe  bisognato  conservare  nella 
biblioteca  nazion.ile  dov’ erano  stali 
dc|>osti.  Tale  azione  vandalica,  di- 
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retta  da  uno  storico,  è ima  perdi  (.a 
irnqiarabilc  per  la  storia.  rqnib- 
blica  non  guailagnò  nulla  in  tale  di- 
struzione la  quale  non  impedì  che 
sotto  il  consolato  eriropero  si  creas- 
se una  nobiltà  nuova  e risorgesse  l’an- 
tica col  governo  dei  Borboni.  Nel- 
la sua  quali  tildi  membro  della  giunta 
delta  dei  monumenti , Ameilhon  si 
mise  ad  esplorare  minutamente  in 
Parigi,  per  denunziarle  alla  Comu- 
ne, le  scoltiire  o le  pitture  che  figu- 
ravano nell'esterno  degli  cdilizj  gli 
attributi  proscritti,  e ch’erano  sfug- 
giti all’acerbo  zelo  dei  primi  esplo- 
ratori. Ecco  due  note  di  suo  proprio 
pugno.  « Attributi  ed  altre  tracce 
d’autorità  regia  da  tor  via:  Sotto  il 
vestiliolo  d’una  delle  porte  di  S. 
Germano  dell’  Ausserrese,  una  pie- 
tra nera  so  cui  sta  quest’iscrizione: 
Sous  le  rógne  de  Henri  IF  ce  lieu 
a étc  biiti,  ecc.;  sulla  chiesa  di  S. 
V aleria , in  cima  alla  via  Grenelle  , 
sobborgo  S.  Germano,  alcune  croci 
a fiordalisi.  L’ottavo  di  della  terza 
decade  dell’anno  della  repubblica. 
Sott.  Ameilhon.  » — « Bisogna  le- 
vare dalla  porta  maggiore  della  chiesa 
delle  ex-suore  dette  di  S.  Elisabet- 
ta, via  del  Tenrpio,  due  fiordalisi.  Il 
dì  5 del  secondo  mese  dell'anno  11 
della  repubblica.  Sott.  Ameilhon.  » 
Un  singolare  lavoro  d’accademico 
erasi  quello.  Ameilhon  voleva  fin  che 
si  cancellasse  da  una  pietra  nera  la 
memoria  del  regno  di  Enrico  lE  ! 
Cotesto  delirante  spirito  patrio  ba- 
sterebbe ei  solo  per  dipingere  una 
epoca.  I muratori  ed  i concialctti  e- 
rano  incontanente  requisiti  per  tor 
via  gli  emblemi  denunziati  (4).  K 

(4)  con  la  sua  orlncrafìa  , non  fli 

tali  rcqnifisioiii  di  cui  rautore  del  pri*a«nte 
articolo  couierra  1*  originale  ; Municipaìité 
de  Paris,  inspection  des  òntiments  de  fa 
rcpuUi'jue  fran(aise.  Ulte  et  indivuUJe, 
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nolo  che  nemmeno  gli  stessi  capi- 
larori  dell’  arie  erano  in  salvo  dalla 
distnixione.  Il  di  i.mo  mano  1795, 
il  minislro  dell’  interno  Garat  scri- 
veva a Fard  minislro  delle  pubbliche 
contribuzioni;  « (Quattro  angeli  di 
argento,  mio  caro  collega,  capilavo- 
ri  dì  Sarrazin  e di  Couston,  e piò 
osservabili  pel  lavoro  che  per  la  ma- 
teria, sono  stati  portati  dalla  chiesa 
dei  grands  jcsuilcs,  aUa  zecca.»  Ed 
il  ministro  chiedeva  che  tali  oggetti 
preziosi  fossero  ecceifunU  ddlla fu- 
sione , uniti  nel  Museo  dei  Monu- 
menti francesi,  strada  dei  Petits-y/a- 
gtislins , e conservati  |>er  la  gloria 
delle  Arti.  Leggesi  in  capo  a tale 
lettera  la  nota  seguente:  u II  mini- 
stro ( Pare  ) ne  ha  fatto  sospendere 
la  risposta  , atteso  che  il  bisogno 
debbe  aver  il  passo  innanzi  alla 
curiosità , n e tale  nota  la  abbastan- 
za conoscere  qual  dest'mo  hanno  a- 
vuto  i quattro  capìlavori  di  Sarrazin 
e di  Coustou.  Nulladimeno,  non  o- 
stante  le  sue  opinioni  esaltate,  Ameìl- 
hon  protesse  alcuni  monumenù , e 
fu  utile  alle  scienze  ed  alle  lettere. 
Aveva  ricevuto  l’incumbenza  di  rac- 
còrrò in  vaste  depositeric  tutte  le 
biblioteche  dei  conventi  soppressi. 
In  que’  tempi  di  vandalico  furore  e 
di  confusione,  il  ministro  della  guer- 
ra, Pache,  non  aveva  dato  che  tre 
ore  dì  tempo  per  incominciare  e com- 
piere lo  sgonùbramento  della  grande 

t an  II , 39  messidor,  Ordre  n.ro  3357. 
CUn^en,  je  ur.  prie  de  /aire  saprimer  et 
enlever  sur  le  champ  ics  oijets  cj  apres, 
tavoir  une  crolx  sur  la  cj  dei  ant  eglisse 
Magloire  rue  Itlartin  une  autre  sur  celle 
de  leglisse  cy  devant  Leu  rue  Denis  et 
une  troisiéme  sur  le  clochet  de  ihospice 
dhumanitè  et  prendre  à cet  ejfet  laute 
ies  prècautions  nécessaires,  SuU.  Lapal- 
me,  L*  inilirixio  i*  : Au  ritoyen  Pnnel , 
couureur.  quay  ile  la  Librnè.  itJe  de  la 
Vraiernìte  vu  ehez  la  citajen- 

ae  Dioais  enclus  Pictvr,  rue  Vietar, 


A M E 2P.5 

biblioteca  di  S.  Vittore;  passato  il 
qual  termine , tutti  i libri  flovcvano 
essere  gittali  dalle  finestre.  Ameil- 
bon , avutone  l’ incarico  , chiese  ed 
ottenne  che  gli  fossero  concessi  tre 
giorni  ; mise  in  requisizione  i carri 
necessari , e la  biblioteca  fu  trasfe- 
rita in  fretta  in  uno  spedale  vicino 
( la  Pietà  ).  Ameilbon  trasformò  ili- 
verse chiese  di  Parigi,  tra  le  altre 
quella  dei  Gesuiti,  strada  S.  Anto- 
nio, in  ampie  depositerie  dove  rac- 
colse più  dì  ottocentomila  volumi  , 
facendovi  portare,  con  le  bibliote- 
che dei  conventi,  quelle  che  si  era- 
no q^fiscate  alle  vittime  della  rivo- 
luzione. Ebbe  il  merito  di  salvare 
cosi  le  librerie  di  Malesherbes  , di 
I^voisier  e dì  parecchi  altri,  che  fu- 
rono restituite  ai  loro  eredi  in  tem- 
pi più  felici.  Spese  sci  0 sette  anni 
della  sua  vita  , a soprintendere , a 
scernere  e porre  in  ordine  tutti  quei 
libri  aramonticibiati  negli  emporj 
ailidatì  alla  sua  custodia. — Una  pe- 
tizione era  stata  presentata  alla  sbar- 
ra del  nazionale  Consesso  perchè  ve- 
nisse atterrato  l’ arco  trionfale  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Porta  S. 
Dionigi.  Araeilhon , membro  della 
giunta  temporanea  delle  arti,  corse 
alla  congregazione  della  pubblica  i- 
struzione,  che  doveva  fare  un  rap- 
porto su  tale*  petizione  inaudita;  e 
fece  dehberare  che  si  sarebbe  levato 
soltanto  lo  scudo  reale  e l’iscrizione 
Ludovico  Magno , che  Napoleone 
poi  fu  si  ben  avvisato  di  far  riporre. 
Convien  dire  alU'csi  che  mentre  egli 
incalzava  la  distruzione  degU  emble- 
mi della  dignità  reale , Ameilbon  si 
oppose  caldamente  u con  un  corag- 
gio che  allora  non  era  scevro  da  pe- 
ricolo, alle  dimostrazioni  furiose  di 
un  assembramento  di  gente  che  vo- 
leva penetrare  nella  chiesa  dei  Ge- 
suiti |>cr  abbattervi  i fiordalisi.  La 


Digitized  by  Google 


AM  E 


A ME 


386 

navata  cd  il  coro  erano  pieni  di  li- 
iiri,  e tale  prezioso  deposito  stava 

}>er  essere  manomesso  dalle  demo- 
izioni  ; Amcillioii  tenne  fermo  ; ri- 
fiutò di  cedere  alle  preghiere  ed  alle 
minacce , ed  allora  per  salvare  i li- 
bri trovò  bene  che  i fiordalisi  non 
venissero  tocchi.  Alla  fine  la  repub- 
blica cadde  percossa  dalla  spada  di 
un  guerriero  fortunato.  1 sanguinosi 
furori  delle  popolari  fazioni  aperse- 
ro una  via  facile  alla  dispotica  signo- 
ria ; e,  dopo  tante  agitazioni  e cala- 
mità, la  Francia,  che  non  aveva  sa- 
puto  assestare  la  sua  repubblica  si 
vide  ridotta  a cercare  la  calma  ed  il 
riposo  nel  sagrifìzio  delle  pretese 
sue  bbertà.  Ameilhon  allora  ripigliò 
i suoi  letterari  lavori  si  a lungo  ne- 
gletti o interrotti.  Potè  alla  line  ter- 
minare nel  1811,  pochi  giorni  pri- 
ma di  morire , la  sua  continuazione 
I della  Storia  del  Basso  Impero  , di 
cui  il  primo  volume  era  comparso 
|>iùd’un  mezzo  secoloinnanzi  (i 
V.  Lebeau,  nella  Biogr.).  Quando  si 
creò  r Istituto,  egli  venne  ammesso 
nella  classe  della  storia  e della  let- 
teratura antica.  I suoi  lavori  arric- 
chirono la  raccolta  delle  Mdmoires 
di  quel  primario  sodalizio  dell’  Eu- 
ropa dotta  e letteraria.  Era  stato 
fatto  nel  1797  conservatore  della 
biblioteca  dell’Arsenale,  che  mercè 
l’attivo  suo  zelo  s’cbbe  un  miglior 
ordinamento.  In  un’  età  avanzata  , 
sempre  laborioso  , sempre  infatica- 
bile , frequentava  con  assiduità  non 
comune  le  sessioni  dell’Istituto  e 
quelle  della  società  centrale  d’agri- 
coltura. Era  uno  de’ piò  attivi  coo- 
peratori di  Millin  nella  compilazio- 
ne del  Magasin  encj'clopddique. 
’l'occava  1’  ottantesimoprimo  anno 
dell’età  sua,  allorquando  mori  san- 
tcse  della  sua  parrocchia.  Numerosi 
sono  i suoi  lutterarj  lavori,  né  per- 


ciò menosùmabili  per  la  più  parte; 
eccone  fa  lista:  I.  Ilis taire  du  com- 
merce et  de  la  nayigation  des  E- 
gXptitns,  sous  le  rógne  des  Ptolé- 
rnées,  Paris,  1766,  in  8.V0.  L’au- 
tore fa  conoscere  quanto  foste  este- 
so il  commercio  che  si  faceva  allora 
per  la  via  d’ Alessandria  , e quali 
fossero  le  strade  per  terra  c per 
mare  che  i trailìcanti  tenevano  |>er 
andare  alle  Indie;  IL  Histoire  du 
Bas  Empire.  Le  Beau  aveva  pub- 
blicatd  i primi  31  voi.:  Ameilhon 
terminò  il  aa,  e lo  diede  in  luce  u- 
gualmentc  che  i tomi  34  al  37  ul- 
timo. La  pubblicazione  di  tale  sto- 
ria, cominciata  nel  1757  non  fu  com- 
piuta che  nel  1811.  Vi  si  uniscono 
due  voi.  di  tavole,  per  Ruvier,  1817, 
3 voi.  Fu  detto  che  Lebeau  aveva 
spesso  il  merito  di  Rollio;  e che  A- 
meilhon  non  era  inferiore  a Lebeau. 
Si  può  ammettere  un  tal  giudizio 
senza  però  credere  che  la  Francia 
abbia  in  tali  autori  tre  grandi  sto- 
rici; IlL  Remarques  critù/ucs  sur 
C espece  d’épreuve  Judiciaire  ap- 
pelce  vulgairement  l’  épreuve  de 
V eau  froide.  I fattucchieri,  nume- 
rosissimi nell’età  di  mezzo,  erano 
particolarmente  sottoposti  a tale  sor- 
ta di  sperimento.  Allora  i pojKjli  i- 
gnoranti  e superstiziosi  credevano 
che  gli  stregoni  non  potessero  an- 
dar in  fondo  dell’acqua,  e quc’cbe, 
assoggettati  alla  prova,  galleggiava- 
no erano  condannati  a perire  nelle 
fiamme.  Ameilhon  è d’  avviso  che 
coloro  i quali  s’ingerivano  di  stre- 
goneria fossero  colpiti  da  afleùoni 
vaporose  c nervose , c che  in  tempi 
in  cui  tale  malattia  era  poco  nula  , 
non  è da  stupire  che  si  pigliassero 
i sintomi  e gli  accidenti  straurdi- 
narj  che  sfiesso  l’accompagnano,  per 
cfTetti  soprannaturali.  Tale  nieino- 
ria  é stata  inserita  nel  trentesimo 
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settimo  volume  della  raccolta  della 
accademia  di  belle  lettere;  IV.  Re~ 
cherches  sur  C exercice  du  nageur 
cliez  Us  anciens  et  sur  les  ayan- 
lages  qu’  ils  en  retiraient.  IVovati 
tale  memoria  nel  trentottesimo  vo- 
lume della  stessa  raccolta.  Ameìl- 
bon  mirava  a persuaderò  i genitori 
e gli  educatori  ad  addestrare  la  gio- 
ventiì  anche  nel  nuoto;  V.  L’uri  du 
plongew  cliez  les  anciens  ( mede- 
'sima  raccolta,  t.  XL  ).  Ameilbon 
dimostra  cLe  tra  i mezzi  adoperati 
dagli  anticbi  per  restare  lungo  tem- 
po sotto  acqua,  cravene  uno  che  può 
considerarsi  come  l’IU^zo  della 
nostra  campana  di  palomuaro;  VI. 
Sul  Telescopio  ( medesima  raccol- 
ta, t.  XLll  ).  Dutens  pretendeva 
d’ aver  dimostrato,  nella  sua  Origi- 
ne des  dccouvertes  attribuèes  aux 
modernes,  che  l’uso  dei  Iclescopj 
era  stato  conosciuto  dagli  anticbi. 
Ameilbon  combatte  tale  opinione  ; 
sostiene  cbc  nessuna  delle  «coperte 
latte  in  cielo  dagli  astronomi  delle 
antichità  è tale  a cui  la  semplice  vi- 
sta nonabbia  potuto  pervenirvi.  Com- 
batte tutte  le  prove  allegate  da  Du- 
tens, e vuol  dimostrare  ch’egli  non 
ba  colto  il  vero  senso  dell’autorità 
sulle  quali  s’  appoggia;  stabilisce  poi 
altresì  l’origine  dei  vetri  otbei;  VII. 
Sulla  Metallurgie,  o VArl  tTexploi- 
ler  les  inines  c/iez  le  anciens.  Tale 
memoria  tratta  dell’ estrazione  del- 
l’oro, e fa  conoscere  gl’  immensi  la- 
vori intrapresi  nell’anticbità  per  trar- 
re i metalli  dal  seno  della  terra  ; V 111. 
Sur  les  couleurs  connues  des  an- 
ciens y et  sur  les  aris  qui  peuvent 
jr  avoir  rapport.  l’ale  memoria  ò 
stampata  nel  primo  volume  della 
Uaccolla  dell’ Istituto,  classe  di  let- 
teratura e belle  arti  ; IX.  L’art  du 
Joulun  chez  les  anciens  L’ autore 
stabilisce  che  la  saponaria  è lo  stru^ 
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(A/umdicui  gliantichi  si  scrvivano|>cr 
imbiancare  le  telo  ed  i panni,  e che, 
nel  tempo  di  Dioscoride  , il  dipsa- 
cus  o scardasso  non  era  ancora  in  uso 
nelle  oilicine  dui  gualcfaieraj  ; X.  Sur 
differentes  espèces  de  spartes , di 
cui  si  parla  negli  autori  greci  e 
latini.  'Tale  lunga  memoria,  che  ha 
attinenza  colla  storia  della  botanica 
antica,  è stata  inserita,  del  pari  che 
le  tre  memorie  seguenti,  nel  secon- 
do volume  della  classe  di  letteratu- 
ra e belle  arti  ; XI.  Sur  la  pÉche 
des  anciens  ; XII.  Explication  d’ 
ime  inscription  tronquee  et  gravée 
en  latin  sur  un  cuivre  qui  a ètè 
trouvé  dans  le  voisinage  de  Tunis; 
XUI.  Projet  sur  quelques  clian- 
gements  qu’  on  pourrail /aire  à nus 
catalogues  de  bibliothcquespourles 
rendre  plus  conslilutionnels.  Tale 
memoria  contiene  parecchie,  osser- 
vazioni sopra  il  carattere , le  quali- 
tà', r officio  ed  i doveri  d’  un  vero 
bibliotecario.  L'autore  non  ha  avuto 
che  a dipingere  sé  stesso;  e I’csjh;- 
rienza  d’un  mezzo  secolo,  i suoi  lun- 
ghi ed  utili  lavori  danno  a tale  me- 
moria molta  autorità  ; XIV.  Parec- 
chi articoli  sulla  Collection  de  nta- 
nuscrils  grecs  indicati  sotto  il  nome 
di  CJiemici  veteres,  nelle  ISoliccs 
et  exlraits  des  manuscriis  de  la  bi- 
bliolhcque  du  roi,  raccolta  pubblica- 
ta dall'accademia  di  belle  lettere, 
XV.  R'otice  circa  un  poema  di  cui 
l’autore,  chiamato  Colignies,  cbc 
apparteneva  alla  fazione  Borgogno- 
na, descrive  in  francese,  come  lo  si 
scriveva  c parlava  a Namur  nel  se- 
colo XV,  le  turbolenze  che  desola- 
rono la  Francia  sotto  il  regno  di 
Carlo  V 1.  Tale  o|jera  è curiosa  per 
la  singolarità  della  composizione  ; 
X\l.  Analj-se  de  l’ inscription  en 
hièrogljphes  du  monument  trouyé 
à Rosette , contenente  un  decreto 
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Hiù  «aoerdoti  Kgiaìani  in  onore  di 
'l’olomeo  Epifane;  <lt*l  conte  di  P.ih- 
Icn.  Vi  ai  trova  una  traduzione  la- 
tina di  tale  iacrizione  fatta  da  A- 
meilhon;  nella  quale  aono  in  lettere 
coraive  le  parole  che  ai  credono  ea- 
l^reaae  in  geroglifici.  Dresda,  1804, 
in  4-to  {v.  Akerblad,  nel  Sappi.)’, 
XVII.  Parecchi  articoli  ataccati  ri- 
feribili all’  agricoltura  ed  all’  eco- 
nomia rurale  dei  tempi  antichi , 
comunicati  alla  aoe.ietli  d’agricoltura 
del  dipartimento  della  Senna,  e che 
Anieilhon  diviaava  d’ inaerire ' in  un 
corpo  d’ opera  compiuta  au  tale  ma- 
teria ; XV  III.  Parecchie  notizie,  ar- 
ticoli e memorie  inaerite  nel  Ma- 
gasin  encjclopéditjue  ( vedi  le  ta- 
vole di  esao  giornale).  Non  citeremo 
che  la  Notice  des  inscriptions  rap- 
portees  d Egrpte  par  les  qfficiers 
de  C armèe  commandee  par  le  gé- 
néral  Bonaparte  ( 1 802  ) ; Sur  les 
rccherches  hisioriques  et  philoso- 
phiques  di  Luigi  Petit-Radel , con- 
cernant  le  peuple  Pclasge , ecc. 
( 1802  ) ; Sur  les  fouillcs  faites 
dans  la  piaine  d Isernore  , dipar- 
timento dell’ Ain  ( 1799);  Note 
sur  quelques  médailles  imptlriales 
( 1802  ),  ecc.,  ecc.  Storico  ed  ar- 
cheologo, Ameilhon  acriaae  altresì 
sulle  arti  meccaniche,  aulì’ agricol- 
tura e la  bibliografia.  Veggasi  il  auo 
elogio  per  Dacier  nel  tora.  V delle 
nuove  Memorie  dell’accademia  delle 
Iscrizioni;  la  Notice  biographù/ue 
pubblicata  dal  barone  Silvestre  nelle 
Memorie  della  società  d’agricoltu- 
ra, 1 8 1 5,  tomo  XV 1,  ed  il  Discours 
di  A.  G.  Rouesse,  antico  conservato- 
re  del  dépot  littdraire,  recitato  il  di 
25  novembre  1811  nei  funerali  di 
Ameilhon,  in  4.to  di  16  pag. 

V VK. 

AMKIJN  o HAMELIN  ( Gio- 
VANNid’  ),  traduttore  di  Tito  Livio, 
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era  di  Sarlat  nel  Perigord.  Abhrac* 
ciò  giovane  la  professione  dell'armi, 
fu  addetto  come  gentiluomo  alla  [)er- 
sona  d’ Armando  di  Biron  Binox 
02*0  I nella  Biogr.  ),  poi  marcsciaU 
lo,  e ad  esempio  suo  cercA  nella  col- 
tura delle  lettore  una  ricreazione 
dalle  fatiche  della  guerra.  Nel  tem- 
po che  il  re  Enrico  li  era  al  campo 
di  Cròvecoeur  gli  fu  consegnato  un 
poema  in  versi  francesi  che  Amelin 
aveva  composto  in  sua  lode;  ed  il 
principe  ne  fece  attestare  la  propria 
soddisfazione  all’autore  in  termini 
che  Pincorauirono  a tentare  nuovi 
saggi.  Fn,^^e  egli  n’informa,  sotto 
la  tenda  che  terminò  la  traduzione 
delle  Concioni  tratto  da  Tito  Livio, 
di  cui  fu  sollecito  di  offrirne  la  de- 
dicazione al  re.  Essa  fu  stampata  da 
Vascosan,  Paris,  i554,  in  8vo; 
ma  vi  sono  esemplari  in  data  del 
1567  e del  i5I>8.  Amelin  tradusse 
poi  la  Terza  Decade  di  Tito  ìà- 
vio , e fa  fece  stampare  a Parigi , 

1 5 So,  in  foglio.  Tale  versione  fu  ri- 
prodotta  nel  i585  da  Biagio  di  Vi- 
genòre,  resurvie  presque  tout  àneuf 
(i).  Nel  secondo  libro  de’  suoi  poe- 
mi Ronsard  parla  cosi  della  tradu- 
zione di  Tito  Livio  per  Amelin  ; 

Maintentat  Ir*  Fraaroi»  aanmi  nm  bri  oaaragc» 

7 raJait  fiJrletsrat  cn  Irar  pr>»ptc  lang,agc 

Par  le  dnrts*  Amelia,  latpael  aanit  detanl 

Ko  cent  facMiu  muuire  cumbtea  il  ru  aavaal,. 

Soli  ca  |iliiInaA|vbie,  i>M  eti  Pari  oratntrr, 

Snit  il  Mv«>ir  trailer  lea  faita  ile  mere  biatiMrc, 

l>u  anit  jw>nr  ci>ntenter  Porrillc  de  na«  niù 

Et  par  M»  arra  latioa  ai  far  Ica  aera  (rausni^ 

Da  questi  versi  si  desume  elio  Àme- 
lin  aveva  composto  varie  opere , tra 

(1)  Biagio  di  Vigantre  vuol  dar  a ere- 
dere  con  ciò  che  he  r>*ediU«a  le  tradueiono 
il’ Ameliu  i>  eoo  comuiu  cura,  e 

che  ne  ha  fallo  dir  cosi  una  nuota  vei> 
•ione.  Ma  tulio  <]ue«to  grande  lavoro,  o, 
com'egli  dice,  tale  msnyle^  si  Umilò  al  ceir* 
giaiiienlo  di  alcuni  loodj  e«l  alla  «o^iiltuiuno 
di  aictiue  voci  ad  alire  che  avevano  cedalo 
d'oeeere  in  uso. 
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Ir  altre  una  Histoire  de  Frtince,  la 
quale  è citata  da  Lacroix-du-Maìne, 
e dal  p.  Lelong  ; ma  il  manoscritto 
-si  è perduto , del  pari  che  tutte  le 
composizioni  del  nostro  autore  in  la- 
tino ed  in  francese.  Bisogna  eccet- 
tuarne, con  la  versione  di  Tito  Li- 
vio un  Hrmne  à la  louangc  de  M. 
leducde  Guise, Paris,  1 558,  in  8.vo. 

W— s. 

1-2.  AMELOT  (Sebsstun  Mi- 
chele), vescovo  di  Yannes,  nato  in 
Angers  il  di  5 dì  settembre  *74<, 
discendeva  da  una  famiglia  antica  , 
che  ha  dato  un  gran  numero  di  ma- 
, gìstrati  al  parlamento  di  Farìgi,  un 
arcivescovo  alla  chiesa  di  Tours,  un 
ambasciatore  alla  Spagna,  sotto  Fi- 
lippo Y , di  cui  contribui  validamen- 
te a consolidare  il  trono  ; un  mini- 
stro degli  affari  stranieri  sotto  I.ui- 
gì  XV  ; finalmente  un  ministro  del- 
la casa  reale  sotto  Luigi  XYL  11 
marchese  dì  Cbaillou  , suo  padre  , 
era  colonnello  d’un  reggimento  d'in- 
fanteria. Il  figlio,  destinato  per  tem- 
po al  sacerdozio,  si  acconciò  ai  ser- 
vigi di  ni.  di  Boisgelìn  che  lo  fece 
suo  granvìcario  a Lavaur,  poi  in  Aix. 
F u,  del  pari  che  il  suo  arcivescovo , 
eletto  membro  dell'  assemblea  del 
clero;  ed  il  di  2 5 aprile  1775  fu 
consecrato  vescovo  di  Yannes.  Lui- 
gi XYI  gli  conferì  nel  1780  l’ab- 
bazia di  S.  Yincenzo  dì  Besanzone; 
e nel  I 787,  sotto  il  ministero  del 
maresciallo  di  Castrìes,  la  direzione 
del  collegio  della  marineria,  fonda- 
to da  poco  tempo  a Yannes.  Ame- 
lut  amministrava  con  saggia  mode- 
razione la  sua  diocesi  e gl’istituti 
affidati  alle  sue  cure.  Dipartendosi 
(la  un  uso  allora  invalso  nell’  alto 
clero  francese,  invece  dì  passare  l’iii- 
vcriio  a Parigi,  risiedeva  assìdua- 
iiientc  nella  sua  diocesi,  occupandosi 
minutamente  della  dirtziene  dello 
Huf'i'l.  l.  I. 
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sue  amministrazioni,  e mantenendo 
col  suo  clero  le  più  amichevoli  re- 
lazioni. Quando  la  rivoluzione  divam- 
pò, rifiutò  dì  prestar  giuramento  al- 
la Costituzione  civile  del  clero,  ed 
i più  degli  ecclesiastici  suoi  diocesa- 
ni seguirono  il  di  lui  esempio.  Sì  ]>uò 
ben  credere  che  sottoscrisse  V Es- 
posizione che  i vescovi  francesi 
pubblicarono  sulla  Costituzione  ci- 
vile. Il  partito  che  dominava  sul  fi- 
nire del  1790,  prevedendo  che  fino 
a tanto  che  tale  prelato  ris'iedereb- 
be  nella  sua  diocesi , sarebbe  diffì- 
cile d’ introdurvi  il  nuovo  ordine  di 
<x)se , suscitò  contro  dì  luì  due  sol- 
levazioni che  esposero  la  sua  vita  ai 
maggiori  pericoli.  Lasciata  la  tua 
città  vescovile,  seppe  nel  suo  ritiro 
che  gli  sì  aveva  intimato  l'ordine  di 
recarsi  alla  sbarra  dell’assemblea  Co- 
stituente; e,  volendo  obbedire,  ritor- 
nò a Yannes  dì  notte  tempo.  Con- 
dotto a Parigi  dalla  gente  d'  arme , 
ebbe  ordine  solamente  dì  non  uscire 
del  suo  alloggio,  con  ingiunzione  dì 
presentarsi  all’  assemblea  il  dì  che 
ne  sarebbe  richiesto.  Allorché  la  Co- 
stituente ebbe  finito  le  sue  sessioni, 
egli  passò  in  Isvizzera.  Y enuto  a sa- 
pere che  sì  preparava  una  spedizio- 
ne (ler  le  spiaggie  della  Brettagna  , 
divisò  di  andare  a raggiungere  m. 
dì  Herct-,  vescovo  dì  Dol.  Sì  sa  qual 
sorte  ebbe  tale  spedizione  chiamata 
Quiberon.  Il  vescovo  di  Dol  fu  una 
delle  vittime  immolate  a Yannes. 
Amelot,  udendo  per  cammino  tale 
catastrofe,  ritornò  in  Isvizzera,  do- 
ve sottoscrisse  l’ Istruzione  che  qua- 
rantotto vescovi  indirizzarono  il  di 
1 5 agosto  1 798  ai  Fedeb  di  Francia. 
Avendo  l’ esercito  francese  invasa  la 
Svìzzera,  il  prelato  si  ritirò  in  Au- 
gusta, donde  passò  a landra  nel 
1800.  Abitava  quella  città  quando, 
dojx)  la  coiichiusa  del  concordalo, 
.“J 
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fu  inviuto  da  Pio  VII  a rinunziare 
alla  sua  sede.  1 dieciotto  vescovi  cho 
allora  si  trovavano  nell’ Inghilterra , 
deliberarono  sulla  condotta  che  ave- 
vano a tenere.  Cinque  mandarono 
b loro  rinunzia;  gli  altri  tredici,  fra 
ì quali  si  trovava  il  vescovo  di  Van- 
nes,  scrissero  al  papa,  il  dì  27  set- 
tembre 1801,  pregandolo  di  sospen. 
dere  qualunque  disposizione  fino  a 
che  gli  avessero  esposto  le  loro  ra- 
gioni. Pio  VII  rispose  il  di  1 1 no- 
vembre con  un  breve  il  quale  non  fu 
ricevuto  che  il  di  g gennajo  1802. 
I tredici  prelati  persistettero  nel  lo- 
ro rifiuto,  di  cui  allegarono  i motivi 
inunaletteradel  di  5 febbrajo  1802, 
che  è stata  stampata.  Araelot , con 
altri  ventitrò  vescovi  aderì  ad  una 
lettera  che  fu  indirizzata  al  Sommo 
Pontefice;  prese  poscia  parte  agli  at- 
ti dei  vescovi  che  non  avevano  rinun- 
ziato, alle  Doglianze  del  di  6 aprile 
i8o5,  alla  continuazione  di  esse  del 
di  i5  aprile  1804,  ed  alla  Dichia- 
razione sui  diritti  del  re  dell’  8 del- 
lo stesso  mese.  Non  cercava  però  in 
nessuna  guisa  di  suscitare  discordie 
nella  Chiesa;  non  esercitava  nessun 
atto  di  giurisdizione  e non  disto- 
glieva i suoi  ecclesiastici  di  rientra- 
re nella  diocesi  per  sottomettersi  al 
concordato.  Nel  1814,  dopo  la  re- 
staurazione dei  Horboni,  m.  di  Baus- 
aet,  vescovo  di  Vannes,  gli  scrisse 
invitandolo  a riprendere  la  sua  se- 
de, ed  offrendogli  la  propria  rinun- 
zia. Amelot  non  accettò  l’offerta. 
Per  altro  verso  la  fine  del  1 8 1 5 il 
grand’  elemosiniere  avendo,  per  or- 
dine del  re,  fatto  sapere  ai  vescovi 
che  non  avevano  rinunziato,  che  S. 
M.  negoziava  con  la  Santa  Sede , e 
di’  ella  vedrebbe  con  piacere  ch’es- 
si  togliesBcro  ogni  ostacolo  ai  divi- 
sati accomodamenti,  rinunziando  al- 
le loro  sedi,  inviarono  tutti  la  loro 
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rinunzia.  Amelot  rientrò  in  Francia 
ed  intervenne  a parecchie  congreghe 
di  vescovi  che  seguirono  verso  la  fine 
del  181 5;  ma  stette  alieno  da  qua- 
lunque passo  ulteriore , e diceva 
spesso  di  Blanchard  e degli  altri  op- 
positori del  concordato:  sono  in- 
sensati. Cotesto  prelato  aveva  per- 
duto un  occhio  in  Inghilterra  , e 
divenne  affatto  cieco  poro  dopo  il 
suo  ritorno  in  Francia.  L’antica  sua 
diocesi  era  sempre  1’  oggetto  delle 
sue  affezioni , e mandò  al  suo  suc- 
cessore una  grossa  somma  tanto  a 
sollievo  del  poveri  quanto  pel  se- 
minario di  Vannes.  Amelot  mori  ^ 
a Parigi  il  di  2 aprile  1829,  dopo 
breve  malattìa.  — Amklot,  mini- 
stro della  casa  reale  sotto  Luigi 
XV’I,  fu  carcerato  durante  il  regno 
del  terrore  , e mori  nella  prigione 
del  Lussemburgo  nel  i794-  Si  af- 
fermò che  avesse  detto:  « Se  non  vi 
fossero  ordini  regj  di  cattura,  io  non 
vorrei  esser  ministro , quand’  anche 
il  re  me  ne  pregasse  a mani  giunte.»» 
Ma  non  è probabile  che  il  minisU-o 
d’  un  monarca  che  fece  si  poco  uso 
di  tale  mezzo  abbia  tenuto  un  simile 
discorso.  Quanto  alla  lunga  captlviu'i 
di  Latude  che  i nemici  d’Amelot  gli 
hanno  imputata , basta  confrontare 
le  date  per  riconoscere  la  falsiti  di 
tale  accusa  (t>edi  MssBRs-de-L.VTU- 
DE  nella  Biogr.). 

G T. 

AMER-BIACAM-ALLA , (Ane'- 
Ai,i’-al-M.vissvn  ) , or.  Amcr-Bia- 
cham-Allah,  settimo  califfo  fateml- 
da  di  Egitto,  contava  appena  cinque 
anni  allorché  successe  a suo  padre 
Mestali,  l’anno  495  dell’egira  (noi 
di  G.  C.  ) per  le  cure  del  visir  Af- 
dal , che  ebbe  l’ incarico  della  reg- 
genza, e che,  al  salire  del  nuovo  so- 
vrano sul  trono,  gli  diede  il  titolo 
di  Biacham-Allah  (colui  che  fa  os- 
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gcrvare  la  legge  di  Dio)  Abù-Man- 
8ur-iN  ezar,  zio  del  giovane  principe, 
rifiutò  di  riconoscerlo,  c andò  a chiu- 
dersi in  Alessandria,  dove,  sostenu- 
to dal  governatore,  si  fece  acclamare 
caliiTo  sotto  il  nome  di  Mostofì  Kd- 
din;  ma  vi  fu  presto  assediato  da  Af- 
dal  il  quale  , resosi  padrone  della 
jiiazza,  fece  prigionieri  i due  ribelli, 
e gli  spense  segretamente.  Il  vinci- 
tore entrò  nell’  antica  capitale  d’  E- 
gilto  col  giovane  califfo,  condotto 
dalle  sue  nutrici  c da’suoi  educatori. 
I cristiani  che  sotto  il  regno  del  pa- 
dre d’Araer  ( l'edi  Mostau',  nella 
Jtiogr.  ) avevano  conquistato  Geru- 
salemme, continuarono  a spogliare 
il  sovrano  dell’  Egitto  di  quanto  gli 
restava  in  Siria  o in  Palestina.  L'an- 
no 497  ( ••04)  re  Baldovino, 
sostenuto  da  una  flotta  genovese,  as- 
sediò Acri  per  terra  e per  mare , e 
l’espugnò  d'assalto.  Il  governatore 
riuscì  a salvarsi  con  una  parte  del 
presidio  e si  ritirò  in  Egitto.  U reg- 
gente Afdal  spedi  l’anno  appresso 
un  esercito  capitanato  da  suo  figlio 
per  riparare  tali  sinistri;  ma  il  duce 
mussulmano,  non  venendo  seconda- 
lo dai  principi  di  Siria,  fu  vinto  tra 
Ascalona  c Giaffa.  Gli  abitanti  di 
Tripoli  in  Siria,  abbandonati  dal  lo- 
ro principe  eh’  era  andato  ad  implo- 
rare il  soccorso  del  califfo  di  Bag- 
dad, si  diedero  l’anno  5oi  (1108) 
al  monarca  egiziano  il  quale  non  si 
arrese  ai  loro  voti  che  per  ispogliarli 
delle  loro  ricchezze.  Ma  due  anni 
dopo,  Baldovino,  Tancredi  ed  il  con- 
te di  Santegidio  s'imjiadronirono  di 
quella  piazza  al  cospetto  d’una  flot- 
ta egizia  la  quale  rattenuta  all’  in- 
gresso del  porto  dai  venti  contrarj , 
non  potè  condurvi  soccorsi.  1 vinci- 
tori presero  Sidone;  e,  proseguen- 
do le  loro  conquiste  in  Fenicia  ed 
in  Siria,  assediarono  Ascalona,  di 
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cui  si  sarebbero  insignoriti  per  tra- 
dimento del  governatore  se  gli  abi- 
tanti sdegnati  non  gli  avessero  tron- 
ca la  testa  cui  spiedìrono  in  Egitto. 
Baldovino  non  riuscì  meglio  dinanzi 
a Tiro  la  quale,  sprovveduta  di  trup- 
pe egiziane , fu  soccorsa  da  quelle 
dell'emir  di  Damasco  fino  all'arri- 
vo d’una  flotta  che  il  visir  d’Egitto 
vi  mandò  con  regali  pe'  primarj  of- 
ficiali di  esso  principe.  L’anno  5i  1 
( 1 1 1 8)  Baldovino  fece  un’  invasione 
in  Egitto  dove  prese  ed  arse  Para- 
mi, e spinto  avrebbe  più  oltre  le  sue 
conquiste,  se  la  morte  colpito  non 
l’avesse  quasi  improvvisamente  pres- 
so d’EI-Aris.  Vantasi  la  saggez- 
za e la  dolcezza  dell’ amministrazio- 
ne del  visir  Afdal , la  quale  fu , di. 
cesi,  l’eli  dell’oro  per  f Egitto.  Da 
lungo  tempo  era  discordia  tra  il  vi- 
sir ed  il  suo  signore.  (Questi  geloso 
della  potenza  o piuttosto  delle  ric- 
chezze e del  merito  del  suo  mini- 
stro, mostrato  aveva  il  desiderio  di 
francarsi  da  un  giogo  che  gli  pareva 
intollerabile  ; ma  è dubbio  che  Af- 
dal abbia  voluto  far  avvelenare  il  ca- 
liffo che  non  poteva  dargli  ombra  , 
ed  ancora  meno  che  non  abbia  po- 
tuto riuscirvi,  se  vero  è che  più  vol- 
te il  tentasse.  Comunque  sia  , un 
giorno  che  il  visir  tornava  al  Cairo, 
incomodato  dal  polverio  che  solle- 
vava dinanzi  a lui  la  schiera  di  ca- 
valleria che  lo  precedeva  , passò  a- 
vanti  con  due  sue  guardie.  Tre  Ba- 
teniani  appostati,  dicesi,  dal  califfo, 
l’assaltarono  e lo  trafissero  coi  loro 
}>ugnali.  Essi  furono  quasi  subito 
trucidati  dai  cavalieri  che  accorsero 
in  ajuto  del  loro  signore;  ma  Afdal 
spirò  arrivando  nel  suo  palazzo.  A- 
mer  parve  tocco  della  morte  del  suo 
visir.  Gli  fece  fare  magnifici  fune- 
rali, in  cui  recitò  egli  stesso  le  pre- 
ci mortuarie;  ma  non  lasciò  d’im- 
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paHronini  <1cll«  grandi  duvizic  eli* 
rsso  ministro  aveva  accumulate  nei 
ventott'anni  ch'era  stato  al  timone 
degli  affari.  Affermasi  che  abbiso- 
gnarono quaranta  dì  e quaranta  not- 
ti per  trasportare  le  robe  txl  i tesori 
d’ogni  sorta  che  avevano  apparte- 
nuto ad  A fdal , da’  suoi  palagi  in 
quelli  del  califfo.  Così  peri  A fdal  , 
l'anno  5i5(ii2i),  in  età  di  cin- 
quantacinque  anni.  T re  anni  dopo  la 
città  di  Tiro  fu  perduta  per  l’E- 
gitto: il  presidio  che  la  difendeva 
l’arrese  per  capitolazione  al  cristia- 
ni che  r assediavano  da  cinque  mesi. 
Il  califfo  Amor  mori  1’  anno  5a4  > 
nella  stessa  maniera  che  il  suo  visir. 
Dieci  Bateniani  appostati  dai  grandi 
della  corti: , parenti  o amici  d' Af- 
dal  l’uccisero  a Glzà  nel  ritornare 
che  faceva  dal  passeggio.  Era  in 
età  di  trentaquattr’  anni , e ne  ave- 
va regnato  ventinove  e mezzo.  A- 
mer  non  fu  nè  pianto  nè  desiderato 
dai  suoi  sudditi.  Era  dotto,  scrìveva 
bene;  ma  tali  qualità  sterili  e spes- 
so pericolose  in  un  despota  , non 
possono  far  dimenticare  la  crudel- 
tà , la  dissimulazione , le  dissolutez- 
ze, l’orgoglio  e principalmente  l’in- 
gratitudine che  gli  si  rinfaccia.  Pa- 
recchi monumenti  illustrarono  il  suo 
regno  ; ma  furono  ordinati,  diretti 
e pagati  in  gran  parte  dal  celebre 
visìr  Afdal;  siccome  un  palazzo  sul 
monte  Mocattà,  una  moschea  a Gi- 
zè,  un’altra  in  Alessandria,  il  ba- 
zar Mìrgius  al  Cairo,  il  canale  che 
sì  chiama  col  nome  d’Abul-Mune- 
già  che  ne  fu  l’ appaltatore.  Amer 
non  lasciando  prole , e solamente 
una  delle  sue  mogli  incinta  , fu  e- 
letto  reggente  il  di  lui  cugino;  ma 
la  vedova  d'Amer  essendosi  sgrava- 
ta d’  una  femmina,  egli  fu  acclamato 
califfo  sotto  il  nomf  d’ Afed-I.a:din- 
Allà,  A — T. 
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AÌMKRBACIT  ( Basilio  ),  giure- 
consulto,  era  ni|iote  dello  stampa- 
tore di  tal  nome  (i’.  Amkrhach  n.ro 
2 nella  Bio.  ).  Nato  nel  i554  a Ba- 
silea fu  ammesso  l'anno  i54^  alla 
accademia  dì  quella  città , e 1 anno 
appresso  ottenne  il  dottorato  nella 
facoltà  di  filosofìa.  Essendosi,  ad  e- 
scrapìo  di  suo  padre,  dato  allo  stu- 
dio della  legge , si  recò  a Bologna  ; 
e,  poi  ch’ebbe  frequentato  le  scuole 
di  quella  famosa  università,  vi  cinse 
la  laurea  dottorale.  Reduce  a Basi- 
lea, fu  eletto  rettore  dell’accademia, 
carica  a cui  i suffragi  del  senato  e 
dei  curatori  degli  stud)  lo  [lortarono 
in  appresso  altre  quattro  volte.  E- 
letto  professore  del  codice  nel  1 56 1 , 
successe  due  anni  dopo,  nella  catte- 
dra delle  Pandette,  a suo  padre,  uo- 
mo d’un  raro  merito,  a cui  successe 
ugualmente  nella  carica  di  sindaco. 
Nel  corso  di  poche  settimane  eblic 
il  dolore  di  perdere,  con  suo  padre, 
la  moglie  e l’ unico  suo  figlio , vitt'i- 
me  d’  un  morbo  contagioso.  Come 
sindaco , ebbe  occasione  di  rendere 
importanti  servigi  alla  sua  patria. 
Sborsò  una  somma  considerevole  |»er 
fondare  nel  ginnasio  una  nuova  cla.'*- 
se  che  viene  chiamata  ancora  col  di 
luì  nome.  Colpito  dalla  malattia  alla 
quale  soggiacque , rassegnò  tutti  i 
suoi  impieghi,  e mori  due  anni  do- 
po, il  di  25  aprile  i5gi.  Fu  sepolto 
nel  convento  del  Certosini  , accanto 
a suo  padre.  Sua  sorella,  Faustina 
Amerbach,  dettò  per  entrambi  un 
solo  epitafio  rapportato  nei  Monu- 
menta basiliensia , 32 1.  In  lu  fini 
l’illustre  sua  famìglia,  cara  a tutti  i 
cultori  delle  lettere.  Possedeva  un 
gabinetto  prezioso,  incominciato  da 
suo  padre,  ma  arricchito  da  lui  d’un 
gran  numero  di  medaglie  e d anti- 
chità. Si  conservano  di  lui  parecchio 
oficre  legali  tra  i manoscritti  della 
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bIWioleca  di  Basilea,  (vedi  il  sao  e- 
li>gio  nelle  Àlhenae  Ruricae,  1 1 5). 

W— s. 

AMMF.RST  (Jeffkbt  lord),  ge- 
nerale inglese,  nato  nel  1717,  eb- 
be fìn  dall’ età  di  cpattordicì  anni 
nn  posto  d’alfiere  nelle  guardie.  Ver- 
so il  1741  era  aiutante  di  campo 
del  generale  Ligonier , e fu  in  tale 
qualità , poi  come  ufCziale  di  stato 
maggiore  del  duca  di  Ciimberland, 
presente  alle  battaglie  di  Baucoux, 
Dettingen , Fontenoj,  I-aufeld  ed 
Hastenbeck.  Ottenne  nel  1758  il 
grado  di  maggior  generale  dell’  e- 
sercìto.  La  guerra  che  divampò  cir- 
ca quel  torno  tra  F rancia  ed  Inghil- 
terra, e di  cui  l’America  settentrio- 
nale fu  teatro,  porse  soprattutto  a 
JefTeiy  Amherst  più  d’ un’occasione 
di  segnalare  la  sua  capacità,  e sotto 
il  suo  cornandole  truppe  inglesi,  dopo 
sottomesso  successivamente  Luibur- 
go,  il  forte  Duquesne,  il  forte  Nia- 
garà,Ticonderagò,Crowpoint,  Que- 
bec e finalmente  Monreale , diven- 
tarono padroni  del  Canada.  Il  vit- 
torioso generale  ricevette  nel  1751 
l’ordine  del  Bagno,  fu  fatto  coman- 
dante supremo  dì  tutte  le  forze  in- 
glesi nel  Nuovo  Mondo  e governa- 
tore generale  nelle  diverse  provin- 
cie.  Ritornato  in  Inghilterra,  fermata 
che  fu  la  pace , entrò  nel  consiglio 
privato  del  re,  e fu  nel  1 7715  innal- 
zato alla  dignità  dì  pari  col  titolo  di 
barone  Amberst  di  Holmesdale,  nella 
contea  di  Kent.  Gli  ultimi  pubblici 
servigi  da  lui  resi  al  suo  paese,  fu- 
rono i provvedimenti  pronti , saggi 
ed  umani  che  fece  per  sedare  un’or- 
rìbile rivolta  che  divampò  a Londra 
in  giugno  1780.  F.ra  stato  di  recen- 
te creato  feld-maresciallo , quando 
la  noorte  lo  rapi  nel  1797  , nell’ol- 
tantunesimo  anno  dell'etii  sua. 

Z. 
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AMICO  (Luci),  conte  di  Ca" 
stellalfero,  nato  in  Asti  nel  1757  , 
ebbe  la  sua  prima  educazione  nella 
accademia  dei  nobili  a Torino,  e sì 
dedicò  allo  studio  della  diplomazìa 
che  andò  a terminare  all’ università 
di  Gottinga.  Ritornato  in  Piemonte, 
incominciò  il  diplomatico  suo  arin- 
go sotto  il  re  Vittorio  Amadeo  III; 
e fu  inviato  ministro  dì  Sardegna  a 
Napoli , poi  a Vienna.  Nel  1 798  , 
quando  i Francesi  occuparono  il  Pie- 
monte , egli  si  trovava  ministro  in 
Prussia.  Contrario  assai  ai  nuovi  mu- 
tamenti politici,  ed  afTezìonatìssimo 
al  suo  sovrano , Amico  rifiutò  dì  rì- 
patriare  fino  a che  venne  minacciato 
della  confisca  de’ suoi  beni  e d’esser 
considerato  qual  migrato.  Allora  tor- 
nò in  Piemonte,  s’acconciò  anzi  ai 
servigi  della  nuova  corte  della  prin- 
cipessa Borghese  {vedi  tal  nome  nel 
Sappi.),  e fu  fatto  suo  ciamberlano. 
Nel  1810  intervenne  alle  feste'  del 
matrimonio  di  Napoleone  a Parigi  ; 
ma  dopo  la  caduta  diquesto  nel  1 8 1 4, 
ritornò  all’antica  corte,  fu  fatto  mi- 
nistro plenipotenziario  presso  il  gran- 
duca di  Toscana,  delle  corti  di  Luc- 
ca e di  Parma.  Decano  dei  diplomali, 
terminò  la  sua  corsa  a Firenze  il  di 
17  maggio  i852,  e con  lui  sì  estin- 
se  una  delie  più  antiche  famiglie  di 
quel  paese. 

G — G — V. 

AMID  : vedi  Abdul-Amid  nella 
Biograjia. 

AMORETTI  (l’abbate  Cam.o), 
chiaro  geografo  e naturalista,  nacque 
nel  174°,  in  Oneglia,  piccola  città 
del  ducato  di  Genova.  Suo  padre  ne- 
goziante, godeva  nel  paese  d’  una 
certa  considerazione,  poiché  era  ca- 
pitano della  milìzia.  Terminati  i pri- 
mi studj,  Amoretti  abbracciò  la  re- 
gola di  S.  Agostino,  e presto  gli  fu 
conferita  la  cattedra  di  diritto  cano- 
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nico  nell’ arcAdemìa  di  Parma.  Ma 
nojato  degli  ostacoli  che  incontrava 
il  suo  amore  per  le  scienze,  sollccilA 
dalla  corte  di  Roma  di  potere  tor- 
nar secolare;  e lasciando  il  chiostro, 
abbandonò  la  teologia,  per  darsi  allo 
studio  delle  lingue  e della  storia  na- 
turale. Nel  1772,  si  recò  a Milano; 
ed  assuntasi  l'educazione  dei  figli 
del  patrizio  Cusani,  viaggiò  co’  suoi 
allievi  nelle  Alpi,  a Vienna  e nell'I- 
talia meridionale  , il  che  contribuì 
molto  a perfezionare  le  sue  cogni- 
zioni in  mineralogia.  Fu  del  numero 
dei  dotti  che  il  p.  Soave  (u.  Soave 
nella  fìiogr.),  sì  associò  per  la  pub- 
blicazione della  raccolta  intltolaLi  : 
Opuscoli  scelti  interessanti  sulle 
scienze  e sulle  arti,  di  cui  compar- 
vero 22  voi.  in  4-to>  dal  1778  al 
i8o6-  Legato  di  stretta  amicìzia  col 
p.  Fumagalli  tradusse  ad  istanza  sua 
in  italiano  la  Storia  delCarte  pres- 
so gli  antichi  dì  Winckelraann.  Tale 
versionestampata  a Milano  nel  1773, 
2 voi.  in  4-to>  h corredala  di  erudi- 
tissime note;  e,  sebbene  Amoretti 
non  se  ne  sia  a|>ertamente dichiarato 
autore,  essa  non  contribuì  meno  a 
dilatare  la  sua  riputazione.  Divenne 
nel  1 785  segretario  della  socielìi  pa- 
triottica di  Milano,  il  cui  scopo  era 
quello  di  favorire  i progressi  dell’a- 
gricoltura; e Io  fu  per  quindici  an- 
ni. Le  politiche  rivoluzioni  di  cui 
r Italia  fu  teatro  non  portarono  al- 
cuna alterazione  alle  sue  abitudini 
studiose.  F.ssendo  stalo  fatto  uno  dei 
conservatori  dell’  Ambrosiana , nel 
‘797i  pubblicò  nel  1800,  dietro  la 
scorta  dei  manoscritti  coli  custoditi, 
il  Primo  viaggio  intorno  al  mondo 
di  Pigafetta,  che  tradusse  egli  stes- 
so in  francese  [vedi  Pkjafetta  nel- 
la Piogr.  ) , e nel  1 8 1 i , il  Piag- 
gio di  Ferree  Maldonado  all’  O- 
ceano  Atlantico,  cui  tradusse  pari- 
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mente  in  francese.  Questo  secondo 
viaggio  fu  U;nulo  per  supposto  dalla 
maggior  parte  dei  geografi.  I gior- 
nali di  Francia,  d’Inghilterra  e di 
Germania  ne  contrastarono  l’aiitcn- 
ticiti;  ma  Amoretti  non  lasciò  sen- 
za risposta  le  obbiezioni  de’snoi  av- 
versar] , e Walekenaer  , la  cui  opi- 
nione è di  tanto  peso  in  tutte  le  que- 
stioni geografiche , è di  parere  che 
il  disdegno  onde  si  rigettarono  le 
relazioni  di  Maldonado  sia  tutt’  al- 
tro che  fondalo  ( vedi  MALOoriAno 
nella  Biogr.  ).  Istituitosi  l’ ordine 
della  Corona  Ferrea  nel  1806,  A- 
morclti  era  membro  deU’Istilulo  i- 
taliano  e del  consiglio  delle  Minie- 
re; ma  la  sua  fortuna  non  passò  mai 
i limiti  della  mediocrità.  Morì  a Mi- 
lano il  dì  2.5  marzo  i8i6.  Oltre  l’o- 
pera di  Winckelmann , ha  tradotto 
dal  tedesco  in  italiano  il  trattato  di 
Sonnenfels  Sull'  abolizione  della 
tortura,  ed  il  Piaggio  di  Sulzer  da 
Berlino  a Aizza;  e dal  latino,  gli 
Elementi  d’agricoltura,  di  Mitter- 
pacher  ( redi  MtTTF.RPACHEn  nella 
Biogr.).  Oltre  una  quantità  di  me- 
morie nelle  due  raccolte  di  cui  toc- 
cammo, in  quella  dell’Istituto  ita- 
liano, nel  Magasin  encrclopèdique, 
ecc.,  abbiamo  di  questo  dotto  labo- 
rioso: I.  Bfemorie  storiche  sulla  vi- 
ta, gli  studj  e le  opere  di  Leonar- 
do da  Pinci,  Milano,  i 784,  in  8.V0. 
Tale  eccellente  biografi.!  venne  ri- 
stampata piò  volle  , e di‘ll’  edizione 
del  1804  si  hanno  alcuni  escm]ilari 
in  pergamena.  Kssa  fa  parte  della 
Raccoltadc’classici  italiani,  1 8o<;; 
II.  Piaggio  da  Milano  ai  tre  lagld, 
Milano,  1794;  'fi,  i8o5,  in  4-loj 
ivi,  i8ofi,  in  8.V0;  ò un  viaggio  mi- 
neralogico, ed  1 tre  laghi  sono  quelli 
di  Como  , di  Lugano  ed  il  Maggio- 
re: III.  Li  elogio  storico  di  B’urna- 
galli,  premesso  al  Codice  diploma- 
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tico  santambroiiano  {vedi  Fuma- 
ouxi,  nella  Biogr.)-,  IV.  Le  Guide 
des  étrangers  dans  Milan  et  aux 
environs,  Milan,  i8o5,  2 voi.  in 
1 2.mo.  L’ autore  scrisse  in  francese 
tale  operetta  conamendevole  per  mol- 
ta esattezza  e chiarezza;  V.  Ricerche 
Jisiche  e storiche  sulla  rabdoman- 
zia, ivi,  1808,  in  8.V0.  É una  storia 
compiuta  della  verga  divinatoria  di 
cui  r autore  trova  tracce  nei  popoli 
pili  antichi  ed  all»  quale  prestava 
una  fede  veramente  straordinaria  in 
un  uomo  di  merito  si  raro.  Di  tale 
opera  sì  hanno  traduzioni  in  tede- 
sco ed  in  inglese  che  dovevano  com- 
parire nello  stesso  tempo  che  l’ori- 
ginale; VI.  Della  torba  e della  li- 
gnite, ivi,  1810,  in  8.V0;  VII.  Ri- 
cerca delcarbon  fossile,  ivi,  1811, 
in  8.V0.  Sì  trova  l’elogio  ed  il  ri- 
tratto in  litografia  d’ Amoretti,  nel 
XIV  fascicolo  dei  Ritratti  edElogj 
di  Liguri  illustri,  in  foglio.  Il  p. 
Lombardi  gli  ha  dedicato  un  artìcolo 
più  esatto  nella  Storia  della  lette- 
ratura italiana,  II,  ^2.  (*) 

W— 8. 

AIVIORF.UX  ( Pier  Giuseppe  ) , 
medico,  nato  a Beaucaìre , morì  nel 
1824  a Monpellieri,  dov 'era  biblio- 
tecario della  facoltà  di  medicina.  Ha 

*lVa  I lavori  d'Amorfih  merita 
«ere  ricoricata  pare  mia  Iraditzìone  in  verai 
•ciohi  della  Primavera  di  Thomaou  ch«, 
fra  gli  os]  catcpe«iri  e in  gran  parte  fra  U 
ombre  della  deliziosa  villa  Cusani  in 
«io  p«*r  proprio  diletto  ìncooiiiiciata  ( come 
dice  pgli  «tesso  nella  dedica  che  vi  premi- 
«e  ) , teroiioò  |K>i  • diede  in  luce  nell*  oc- 
casiono degli  sponsali  di  «lunoa  Maria  Eli- 
sabetta Cosarli  col  conte  don  Antonio  Ror- 
rocoeo.  Ijq  quale  traduzione  che  fu  allora, 
nel  stampata  in  Milano  per  Giuseppe 

Oaleazxi,  accoppia  alla  fedeltà  molla  ele- 
ganza e franchesxa.  di  tocco,  e reode  quindi 
piu  amaro  il  rincrescimento  che  i’  amore 
di  essa  non  abbia  |iariniente  voltate  le  Ire 
altre  Siagiuni  del  celebre  poeta  inglese. 
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'pubblicato  un  numero  grande  di  o- 
pere,  di  cui  parecchie  sono  anonime, 
sulla  medicinaj  la  storia  naturale,  la 
botanica  e l'agricoltura,  tra  le  quali 
citeremo;  I.  Traité de P olivier,  con- 
tenente la  storia  e la  coltura  di  tale 
albero,  le  diverse  maniere  d’estrar- 
re l’olio  d’oliva,  ecc.,  coronato  dal- 
r accademia  di  Marsiglia,  Montpel- 
lier, 1784,  in  8.V0,  2.da  edizione; 
II.  Rechercltes  sur  la  vie  et  ics  ou- 
vrages  de  Pierre  Richer  de  Belle- 
vai,  fondatore  dell’  orto  botanico 
donato  da  Knrico  IV  alla  facoltà  di 
medicina  di  Monpellieri  nel  1593, 
Avignon , 1 786,  in  8.V0  {vedi  Bel- 
LEVAL,  nella  Biogr.)-,  III.  Mémoire 
sur  Ics  haies , destinate  al  chiudi- 
mento  dei  prati,  campi , ecc. , coro- 
nata dall’accademia  di  Lione,  Pa- 
ris, «787,  in  8.V0,  2.da  ediz.  col 
titolo  di  Trailé,  ecc.,  Montpellier, 
1809,  in  8.V0;  IV.  Noiice  des  in- 
sectes  de  la  France  reputàs  veni- 
meux,  1 789,  in  8.V0;  V.  Disserta- 
tion  sur  ics  pommes  (T  or  des  Hc- 
spérides,  i8oo,  in  8.vo;  VI.  Essai 
historique  et  litléraire  sur  la  rtió- 
decìne  tles  Arabes , Montpellier, 
i8o5,  in  8.V0  ; VII.  Precis  hislu- 
riqtie  de  Vati  vètérinaire,  per  ser- 
vire d’introduzione  ad  una  biblio- 
grafia veterinaria  generale,  A/on/pe/- 
lier , 1810,  in  8.vo;  Vili.  Varie 
Kolices  biografiche  sur  Guill.  Amo- 
reux  (padre  dcH’autore),  Montpel- 
lier, 1 806,  in  8.V0  ; sur  L.  Joubcrt, 
ibid.,\Òiii,  InS.vo;  sur  Ani.  Gouan, 
Paris , 1 822 , in  8.vo  ; tutti  e tre 
medici  di  Monpellieri.  La  notìzia 
sopra  Lorenzo  Joubert,  medico  del 
secolo  XVI,  è dotta  ed  assai  stima- 
ta ; IX.  Dissertation  philologit/uc 
sur  les  plantes  religieuses,  Mont- 
pellier, 1817,  in  8.V0.  — Amorenx 
ha  fatto  un’ediz’one  dell’  Apologie 
pour  les  médecins,  di  Lussand,  con 
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note  edvna  prefazionestorica.  Morite 
pellier,  i8i6,  in  8.to;  ed  un’edi- 
zione della  Guirlande  de  Julie,  spie- 
gata con  nuove  annotizionì , Paris 
et  Montpellier,  i8a4>  in  i8.mo. 

Z. 

1-2.  AMORY  ( Tomazo  ) , teo- 
logo inglese,  nato  nel  1 700,  fu  pa- 
store d’ una  congregazione  presbi- 
teriana e spese  la  sua  vita  fra  le  core 
dell’ insegnamento  e del  sacro  mi- 
nistero , lo  studio  ed  il  comporre. 
Morì  nel  1774.  c lasciò  parecchi 
volumi  di  Sermoni  stimati  ; Dialo, 
go  sulla  devozione , 17^5  e 1746. 
in  8.V0;  Aotizia  sulla  vita  e gli 
scritti  di  m.  Grove , in  fronte  alle 
sue  opere  postume,  1740  ; Sistema 
di  JìlosoJia  morale  di  Grove,  rive- 
duto e sviluppato,  1749;  Memorie 
del  dottore  Benson , premesse  alla 
sua  Istoria  di  Cristo  ; e Memorie 
di  Samuele  Chnndler.  — Un  altro 
Amohy  (Tomaso)  figlio  d’un  consi- 
gliere di  stato  del  re  Guglielmo,  ha 
pubblicato  egli  stesso  diverse  par- 
tìcolarìtò  intorno  alla  propria  vita  , 
ed  alle  proprie  opinioni,  in  un  libro 
intitolato  la  Pita  di  John  Buncle  , 
fj56,  in  8.VO.  Fece  i suoi  studj 
neiruniversitò  di  Dublino.  Abbrac- 
ciatala dottrina  degli  unitar) , essa 
divenne  per  lui  la  misura  del  merito 
delle  persone  con  le  quali  fu  in  re- 
lazione. Vissuto  aveva  fin  da  giova- 
ne lunge  dagli  uomini , fra  i libri , 
ed  è verosimile  che  sì  fatta  abitu- 
dine di  star  solo  non  abbia  contri- 
buito poco  a fargli  contrarre  quella 
bizzarria  , per  non  dir  altro , che  sì 
scopre  ne’suoi  scrìtti.  Un  primo  vo- 
lume intitolato  : Memorie  contenenti 
le  vile  di  alcune  dame  della  Gran 
Brettagna,  ovvero  osservazioni  sulla 
religione  cristiana  qual’ è professata 
dalla  chiesa  stabilita  e dai  dissidenti 
d’ogni  denominazione,  ecc.,  in  fbr- 
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ma  di  lettere,  1785,  in  8.rn:  ,tl 
quale  primo  volume  doveva  tener 
dietro  un  secondo,  in  mi  avrebbe 
dato  particolari  assai  |>reziosi  sul  ce- 
lebre dottore  Swift  ch’egli  aveva  , 
dice,  conosciuto  meglio  che  alcun  al- 
tro de'  suoi  amici , eccettuata  la  fa- 
mosa Stella  ; ma  questo  secondo  vo- 
lume non  è comparso,  ed  in  quanto 
alle  dame,  oggetto  delle  Memorie, 
si  presume  che  esse  siano  parto  sol- 
tanto dell'imaglnazìone  dell’autore, 
e sono  tutte  belle,  dotte,  spiritose, 
pie,  ed  anzitutto  unitarie  come  lui. 
La  vita  di  John  Buncle  comparve 
nel  1786  e 1766,  2 voi.  in  8.vo,  e 
fu  stampata  dopo  in  4 voi.  in  1 2.mo. 
Buncle  si  trova,  circa  in  etò  di  dìe- 
cìott’annì,  per  un  accidente  piutto- 
sto romanzesco,  a quattr’occhi  con 
una  giovinetta  la  quale  impallidisce 
sopra  una  bibbìa  ebraica  , e da  cui 
quando  egli  incomincia  a dichiararle 
r amor  suo  , viene  interrogato  sulla 
lìngua  che  Adamo  parlava  nel  para- 
diso terrestre.  U na  dissertazione  che 
ella  poi  le  fa  sulla  torre  di  Babele  e 
la  confusione  delle  lìngue,  lo  rapi- 
sce a tale  che  non  può  tenersi  dal 
recarlasi  nelle  braccia,  e d’ applicarle 
una  mezza  dozzina  di  baci  sulla 
sua  bocca  soaveolenie.  Giovanni 
Buncle  mori  nel  1 789  in  età  di  no- 
vantasette  anni. 

L. 

AMOUDRU  ( Antonio),  archi- 
tetto, nacque  a Dóle  il  dì  6 genna- 
io 1 789.  Dopo  essere  stalo  due  anni 
a Digione  con  un  architetto  , passò 
alla  scuola  di  Blondel  a Parigi,  e si 
cattivò  tanto  con  l’ abilitò  ed  applì. 
razione  sua  l’amicizia  di  quel  mae- 
stro, che  questi  lo  menò  seco  in  Po- 
lonia dove  i magnati  l'avevano  chia- 
mato per  fare  la  pianta  e dirigere 
la  costruzione  di  parecchi  palazzi  a 
Varsavia:  il  quale  viaggio  non  tornò 
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iJnutilc  all’  istruzione  del  giovane  A- 
inoudrou.  Reduce  in  Francia , non 
tardò  ad  essere  impiegato:  ed  a lui 
ò dovuto  il  hel  castello  di  Fresne pres- 
so Vendòme,  fabbricato  nel  ij65. 
Ritornò  a Dòle  nel  1775;  studiò 
la  legge  e venne  ammesso  avvocato 
presso  il  parlamento.  Tuttavia  fu 
alquanto  dopo  fatto  architetto  della 
congregazione  delle  acque  e foreste 
per  le  provincie  della  Francia  orien- 
tale ; impiego  eh’  esercitò  senz'  ab- 
bandonare lo  studio  suo  lino  alla 
rivoluzione.  Eletto  primo  podestà  di 
Dóle  neJ  1790,  non  volle  accettare 
un  posto  che  l’avrebbe  distolto  dalle 
sue  occupazioni  abituali;  ma  rieletto 
l'anno  successivo,  tenne  di  non  do- 
versi rifiutare  piò  a lungo  al  voto 
de’suoi  compatriotti.  Ma  da  tale  po- 
sto passò  in  breve  a quello  di  giu- 
dice del  circondario,  a cui  per  altro 
rinunziònel  1797,  onde  interamente 
dedicarsi  all’esecuzione  del  catasto 
del  territorio  di  Dòle,  lavoro  che  gli 
costò  dicci  anni  ; e mori  il  di  8 di 
marzo  1813.  Aveva  sposato  la  ni- 
|xile  del  generale  Lachiche , primo 
autore  del  progetto  del  canale  d’u- 
nione del  Rodano  col  Reno  ( vedi 
Lachiche  nel  Sappi.  ).  Si  ha  di  lui: 
I.  Cadasire  parcellaire  de  la  ville 
de  Dóle,  antica  capitale  della  Fran- 
ca Contea,  Dóle,  1808,  in  4-to,  o- 
pera  eh’  è un  modello  uel  suo  gene- 
re ; IL  Des  mesures  agraires  cn 
usage  dans  la  Franche-Comlé ; del 
loro  ragguaglio  ira,  esse  ed  il  nuovo 
sistema  metrico,  ibid.,  in  8.vo,  di  54 
pagine;  l’autore  vi  dà  la  vera  lun- 
ghezza dell’antico  piede  di  Borgo- 
gna, di  cui  aveva  ritrovato  la  misura 
che  si  credeva  perduta.  Ha  lasciato 
manoscritta  una  Notice  historique 
sur  Dóle , ch’egli  credeva  1’  antico 
Didalium.  Le  ragioni  di  cui  fran- 
cheggia 'tale  opinione  ammessa  da 
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tutti  gli  storici  di  quella  città  (iWi 
NoBMiNn,  nella  liiogr.  ) , ma  com- 
battuta da  qm-lli  della  provincia,  me- 
riterebbero d’  esser  prese  in  disa- 
mina dai  dotti. 

W— s. 

AMPELIO:  vedi  Lucio- Ampei.io 
nella  Biogr, 

AMPHOUX— CHASSEVENT 
(Maddalena  Aciiard),  si  conosciu- 
ta in  Europa  pel  liquore  delle  Isole, 
detto  della  vedova  Ampìioux,  nac- 
que a Marsiglia  nel  1707,  scampò 
nel  1720  alla  peste  che  infieriva 
nella  sua  patria,  sposò  Amphoux,  un 
provenzale,  passò  con  lui  alla  Mar- 
tinica e si  trapiantò  nell’isola  di  S. 
Lucia  , allora  pochissimo  abitata. 
Amphoux  mori  colà , e la  vedova  di 
lui  ritornò  alla  Martinica,  dove  spo- 
sò in  seconde  nozze  Grenet,  un  pro- 
venzale anch’esso,  il  quale  ammalò 
il  giorno  stesso  del  suo  matrimonio, 
maltrattò  sua  moglie,  e mori  nel 
1741.  Maddalena  Achard  riprese 
allora  il  nome  di  vedova  Amphoux 
cui  predilesse  sempre.  Xel  1 789  te- 
neva un  giuoco  di  bigliardo  al  Forte 
Reale  nella  Martinica,  allorché  legò 
amicizia  con  mad.  della  Roque , na' 
ta  d’ Grange,  alla  eguale  é dovuta  la 
scoperta  dei  metodi  che  hanno  fat- 
to la  celebrità  dei  liquori  della  Mar- 
tinica ; scoperta  di  cui  non  fece  un 
segreto  alla  sua  nuova  amica;  cosic- 
ché partendo  dal  Forte  Reale  nel 
1762  per  andare  a stabilir  a S. 
Pietro,  lasciò  che  questa  continuas- 
se a fabbricare  tal  sorta  di  liquori , 
che  furono  in  breve  riconosciuti  su- 
periori a qnellidiessa  medesima  del- 
la Roque.  Ed  una  tale  superiorità  si 
mantenne  per  modo  da  cinquanta 
anni,  che  i coloni  generalmente  l’at- 
tribuiscono all’  acqua  della  riviera 
Madame  o le-Vassor  che  scorro 
al  Forte  Reale.  Nel  17C8  mad.  Am- 
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plioux  prese  per  terzo  marito  Chatt* 
si'vent,  agrimensore  geirerale  c mae- 
stro delle  strade  della  Martinica.  A- 
vendo  col  traffico  de’  suoi  liquori 
fatta  una  rilevante  fortuna,  volle  go- 
derne nella  melropoli  ; c venduto  a 
de-Grandmaison,  guarda-raagazzino 
dell’ artiglieria , il  fondo  considere- 
vole del  suo  stabilimento,  con  que- 
sto diritto  di  bollettino  pei  liquori: 
Grandmaison , successeur  de  ma~ 
dame  veuve  Amphoux,  parti,  sbar- 
cò a Marsiglia,  e venne  a Parigi;  ma 
non  potendo  avvezzarsi  al  clima  di 
Francia,  ripassò  in  breve  alla  Mar- 
tinica , dove  volendo  rimettersi  a 
fabbricare  i suoi  liquori , trovò  un 
opposizione  in  de-Grandmaison,  per 
cui  fu  forza  di  fare  una  lite,  ch’ella 
perdò.  Imaginò  allora  di  pubblicare 
I suoi  liquori  sotto  il  nome  dì  ma- 
dame Chassevenl,  ci-devanl  veuve 
Amphoux  , e cosi  contraddistinse 
sempre  la  loro  preminenza  sino  al- 
l’anno 1812  in  cui  morì  in  etìt  di 
ccntocinque  anni  e non  di  centodo- 
dìci  come  annunziarono  i giornali 
(O-  L' ospitalità  di  cui  era  cortese 
segnatamente  verso  i provenzali  suoi 
compatriotti,  che  affluivano  alla  Mar- 
tinica, aveva  contribuito  a far  deno- 
minare tale  colonia  Picciola  Pro- 
venza. M.  S — M, 

(1)  V^nne  cibato  nei  giornali,  come  un 
mUo  unico  nella  storia  delle  colonie,  la 
lon-^^vii'a  della  Chassefcnl.  Ma  non  ▼'  ha 
colonia  clic  non  abbia  i tuoi  centenarj.  Io 
ne  ho  citato  parecchi  nella  mia  ì^escrt- 
ption  de  S-t-Domin^ue.  Ma<laiua  Pinguet, 
Itala  a S.  Crìstofuro , morì  alla  Mariiiiii'a, 
nel  17^0,  d'nna  caduta.  Etsa  aveva  lavo* 
rato  nelle  foriiftcaiLÌoni  che  l’  ammirn^lio 
Riiyier  assali  invano  nel  irì6'4*  Nel  1776 
vivev.'i  ui  casa  Gagneron  des  Valloiis  , nel 
tjiiartiere  del  T<auianlin,  alla  Martinica,  una 
negra  di  centodieci  aiuji  compiuti,  [>er  cui 
aveva  motivo  di  dire:  Piff/ifi  min.  dite  a 
vostra  che  figlia  di  sua  figlia 

piange^ 
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AMYON  (Giaji  Clàldio),  de. 

Eutato  del  Jura  al  consesso Naziona- 
nacque  nel  1755  <i  Polignì.  Col- 
tivando egli  medesimo  il  modesto 
suo  patrimonio,  aveva  acquistato  con 
la  sua  vita  laboriosa  concetto  di  buon 
agricoltore.  ÌVon  lasciandogli  le  sue 
faccende  agio  di  occuparsi  delle  cose 
pubbliche,  rimase  fino  al  1 792  alie- 
no dalla  rivoluzione  di  cui  nò  sospet- 
tava le  cause  nò  poteva  meglio  pre- 
vedere le  conseguenze.  Gli  elettori 
di  Polignì , discordi  sulla  scelta  del 
deputato  da  mandare  al  nazionale 
Consesso,  rivolsero  gli  sgua.di ad  A- 
myon,  il  quale  ottenne  i sulfragj  dei 
due  partiti.  Lanciato  in  qucH’assem- 
blca  citc , fin  dalla  prima  sessione  , 
abolì  la  monarchia , Amjon  fu  stra- 
scinala dal  torrente  a cui  non  po- 
teva in. nessun  modo  opporsi.  Nel 
processo  di  Luigi  XVI,  il  suo  voto 
fu  per  la  morte,  senza  api>ello  e senza 
soprassedi  mento;  ma  esso  fu  l’ef- 
fetto della  paura,  siccome  dìraoslrù 
poi  il  suo  pentimento  (■)•  Essendo 
uno  dei  settanta  Irò  deputati  che  pro- 
testarono contro  la  famosa  giornata 
del  di  5i  maggio,  venne  arrestato 
nelsenodcl  medesimo  consesso  Na- 
zionale c chiuso  alle  Madelonnettes 
donde  non  uscì  che  dopo  il  9 ter- 
midoro. Diventò  membro  del  con- 
siglio degli  anziani,  al  suo  istituir- 
si, c cessò  d’ esserlo  nel  1797.  Sce- 
vro d'ambizione,  fu  una  fortuna  per 
luì  di  rientrare  nella  sua  vita  pri- 
vata. Finché  dimorò  a Parigi,  con- 
servò sempre  l'  abitudine  di  andare 
a comprare  i cibi  della  sua  parca 
mensa.  Eletto  «lai  primo  Console  ag- 
giunto al  podestà  di  Polignì,  diede 
l’eserapio  di  tornare  alle  idee  d’or- 
dine ed  ai  principi  religiosi,  e morì 

(0  K chìimaio  rifila  Petite  ùiographìr 
convenùoneltet  u uno  dei  fauu>cci  tlvlla  au>* 
narclùa.  » 
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il  «lì  17  g’iupno  i8o5,  in  eti  di  se»- 
sanljselt’anni. 

W— s. 

AMYOT,  missionario:  vedi  A- 
Nior  nella  Biogr. 

ANANIA  od  AGNANI  (Giovai*. 
NI  d’),\al.Joannesde.inania,giure- 
consullo  del  secolo  XV . Si  pretende 
che,  essendo  nato  da  oscuri  e poveri 
genitori,  egli  non  ne  volle  portare  il 
nome,  e che  prese  quello  A’ Anania, 
città  antichissima  del  Lazio.  Comun- 
que sia,  fu  auditore  di  Floriano  da 
Sanato  Fedro,  e professò  diritto  ci- 
vile c canonico  in  Bologna,  dove  fat- 
to venne  arcidiacono.  La  sua  vita 
privata  offre  un  modello  di  sincera 
pietà,  e le  sue  opere  mostrano  grande 
erudizione.  Il  diritto  civile,  il  diritto 
canonico  furono  egualmente  1'  og- 
getto delle  sue  fatiche.  I suoi  Com- 
menlarj  sul  V libro  delle  Decre- 
tali, ed  un  volume  di  consulti  sono 
particolarmente  stimati.  Tra  le  al- 
tre sue  opere;  si  fa  conto  del  suo 
trattato  De  Revocatione  feudi  alie- 
nali, Lugduni , i54<>,  in  4.to.  Fa 
stupore  che  un  uomo  di  tanta  dot- 
trina scrivesse  un  trattato  su  la  ma- 
gia c la  natura  dei  demonj,  il  quale 
è unito  alle  sue  opere,  ed  intitolato: 
De  magia  et  maleficiis,  Lugduni  , 
1669,  in  4-Io.  Anania  mori,  in  età 
avanzata,  nel  1 458. 

M— X. 

ANASTASIO,  apostolo  deirUn- 
gheria  , chiamavasi  Astrico  quando 
abbracciò  la  regola  di  S.  Benedetto, 
nel  monastero  S.  Bonifacio  a Roma. 
S.  Adalberto , vescovo  di  Praga , ri- 
tornando in  Boemia,  lo  prese  seco  e 
lo  fece  abate  del  monastero  di  Brau- 
nau.  Il  prelato  fu  cacciato,  ed  Astrico 
si  rifuggi  in  Ungheria  co’ suoi  reli- 
giosi. Graditissimo  fu  l’arrivo  suo 
al  duca  Stefano  il  quale,  abbracciata 
la  religione  cristiana,  aveva  bisogno 


A N C a<)9 

di  gente  apostolica  per  convertire  i 
suoi  sudditi,  ancora  idolatri;  e ieco 
costruire  un  monastero  dell’ordine 
benedettino , di  cui  nominò  abate 
Astrico , il  quale  poi  di  là  diffuse  i 
lumi  del  Vangelo  nel  resto  dell’Un- 
gheria. Nel  996  Stefano  divise  il  suo 
ducato  in  dieci  vescovadi , e conferì 
quello  di  Colocza  ad  Astrico  , che 
nella  sua  consccrazione  assunse  il 
nome  d’ Anastasio.  Stefano  lo  spedì 
a Roma  ( 1 000}  per  chiedere  a papa 
Silvestro  li  la  conferma  di  tali  pri- 
me disposizioni , e pregarlo  altresì 
ad  accordare  la  corona  regale  ad  esso 
duca  afljnchèaumentando  con  la  nuo- 
va dignità  la  possanza  e la  venera- 
zione potesse  mandare  ad  effetto  più 
agevolmente  i suoi  pii  disegni.  A- 
nastasio  ottenne  quanto  da  Stefano 
si  domandava  , ed  il  papa  aggiunse 
in  oltre  alla  corona  una  croce  da  por- 
tarsi dinanzi  al  nuovo  re,  in  segno 
del  suo  apostolato,  n Io  sono  V apo- 
«(  siolico,  diceva;  ma  il  principe  me- 
u rita  bene  il  nome  A'  apostolo,  ac- 
ci quistato  avendo  un  sì  potente  po- 
ti polo  alla  lede  di  Gesù  Cristo.  » 
Anastasio  essendo  ritornato  in  Un- 
gheria , con  le  lettere  del  papa , la 
corona  e la  croce , la  nazione  si  ra- 
dunò e Stefano  , acclamato  re  , fu 
consccrato  ed  incoronato  da  Anasta- 
sio. L’arcivescovo  di  Strigonia,  rae- 
tro|K)litano  dell’Ungheria,  era  dive- 
nuto cieco;  il  re,  acconsentendo  il 
papa , gli  diede  successore  il  vesco- 
vo di  Colocza  ; ma  l’ arcivescovo  ri- 
cuperata la  vista  in  capo  a tre  anni, 
risalì  sulla  sua  sede , ed  Anastasio 
ritornò  sulla  sua  diocesi  dove  ter-  ^ 
minò  poco  tempo  dopo  l’onorevole 
sua  mortai  corsa  ( vedi  Stufano 
n.ro  2 nella  Biogr.  ). 

G— V. 

AN’BAL:  v.  IIanbai.  nella  Bio. 

ANCANTERO  (CcAcnio),  lat. 
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yi ncanlherus  , d’  una  famiglia  di*l 
U.irresecorac  fanno  presumere  i suoi 
scrini,  fioriva  nel  secolo  XVI  a Pa- 
dova, ov’era  medico  ed  inoltre  iato- 
rìografo  imperiale.  Fu  intimamente 
legato  con  Itoissard , antiquario  e 
])oeta  latino,  allora  stanziato  a Metz, 

Jierchè  non  ]:>oteva  seguire  in  patria 
a religione  ]>rotestante  ebe  aveva 
professata.  Versatissimo  nelle  lingue 
greca  e latina , Àncantero  leggeva 
molto,  e spesso  scriveva  sui  margini 
giudiziose  ed  erudite  note.  Parec- 
chie opere  così  postillate  di  sua  ma- 
no si  trovano  presentemente  nella 
biblioteca  di  Vienna , con  questa  i- 
scrizione:  Kxci/Ji'si/ ’Avxarrdàpso  <toù 
mTfotfla<reu  KKÌfia.  Tali  sono  una 
edizione  dell’  Alessandro  o della 
Cassandra  di  Licofrone  coi  cementi 
d’isacco  Tzetze,  ed  un’edizione  dei 
Chiliadi  di  Giovanni  Tzetze,  pub- 
blicata  a Basilea  nel  1 546.  La  stessa 
biblioteca  possiede  altresì  alcune  o- 
pere  manoscritte  ed  inedite  dello 
stesso  autore;  una  versione  latina  di 
un  frammento  d’ Antemio  tip/  ree- 
p«X*'*M*‘^‘**  ordinata  dal 
gran  cancelliere  della  corte  di  Vien- 
na ; un  opuscolctto  che  gli  è attri- 
buito, quantunque  non  abbia  nome 
d'autore  ed  intitolato:  Iinperatoris 
Radotphi  res  gestae.  Le  opere  di 
Àncantero  pubblicate,  sono  : L Pauli 
Silcntiuri  herniambia  diametro  ca- 
talectica  in  tkermas  epicas  latine 
facta  epico  cannine,  Accesseruni 
luculcntissimae  annotaliones,  bre- 
vis  item  non  minus  utilis  quam  ju~ 
cunda  de  thermis  disscrtatio  et  non 
nulla  poemata  ejusdem  autlioris 
ad  Plovenum  dominum  nobilissi- 
mum  et  ornatissimum  juvenem  , 
f^enctiis,  I 586,  in  la.rao.  Tale  vo- 
lumetto, la  sola  delle  opere  d’An- 
cantero  che  si  trova  nella  biblìole- 
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ca  reale  a Parigi , contiene  45  fo- 
glietti o QO  pagine;  nella  prefazio- 
ne prometteva  un  grande  lavoro  sull.a 
poesia  greca  e latina,  se  i mezzi  ed 
il  tempo  non  gli  mancavano;  ma  noi 
non  crediamo  che  tale  opera  esista. 
Vi  si  trovano  pure  alcuni  versi  greci 
di  Francesco  Musa  sulla  sua  tradu- 
zione che  è in  esametri;  un’epistola 
in  versi  d’ Ottavio  Piovene  (Plovc- 
nus)  che  lo  chiama  medicum  docto- 
rem  excellentissimum  et  omni  ge- 
nere doctrinae  virum  clarissimum; 
diverse  note  ed  una  dissertazione  sul 
poema  di  Paolo  il  Silenziario;  ed  al- 
cune poesie  latine  indirizzate  agli  uo- 
mini più  chiari  della  Lorena,  siccome 
Nicolò  le-Pois  l».  Pois  n.ro  i -2  nella 
Bio.).  Da  tutto  ciò  si  vede  che  aveva 
composto  parecchie  opere  in  versi , 
ma  che  ci  mancano,  come  epistole, 
una  raccolta  d'epigrammi,  satire,  e- 
popee,  elegie  ed  aloune  poesie  eroti- 
che. La  elocuzione  è pura,  elegante  e 
e d’una  buona  latinitìi;  II.  Diameron 
in  nuptìas  Ferdinandi  Medicis , 
magni  Hetruriae  ducis,  et  Chrisier- 
nae  Lotharingiae  ducis  Jiliae,  Pa- 
larii, 1 5^0,  in  4.to;  III.  Nomencla- 
tor  gemmarum  quae  magis  in  usu 
sunt  nunquam  ante  hac  quod  scici 
adJiuc  potuerit,  ex  graeco.  Acces- 
serunt  in  liunc  libellum  notae  bre- 
ves  non  injructuosae,  typis  otlioma- 
rianis,  1 5g4>  m 8.vo.  E la  traduzione 
di  Psello,  il  seniore,  sulle  proprietà 
mediche  dellepietre  preziose;  e Man- 
get,  nella  sua  Biblioteca,  afferma  che 
Àncantero  è il  primo  editore  di  ta- 
le opera;  laonde  tale  edizione  è as- 
sai rara  ; IV.  Rudolpho  II  imperato- 
ri semper  augusto,  Claudii  Ancan- 
iheri,  cjus  historici , panegyricus , 
Jaurino  recepto,  dicatus , Pragae, 

J.  Ottmarius,  i 5g8,  in  4-t« Si 

trova  una  notizia  su  tale  [xieta  scrìtta 
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Ja  Grrgoire,  negli  Annales  encjr~ 
clopùdiqucs,  settembre  1817. 

F— A. 

ANCEO  , re  di  Samo  : vedi  Ai». 
CEO  nella  Parte  mitol. 

i-a.  AIVCILLON  ( Giuseppe  ) , 
nato  a Metz  nel  i6a6  (0>  fratello 
maggiore  di  Davide  Ancillon  (v.  An- 
ciLLON  n.ro  I nella  Dio.),  abbraeciò 
la  professione  d’avvocato,  e venne  in 
fama  del  più  valente  giureconsulto 
del  paese.  Allorquando  per  la  rivo- 
cazione deir  editto  di  Nantes  la  fa- 
miglia AnciUon  fu  costretta  a spa- 
triare , i concittadini  di  Giuseppe 
fecero  ogni  sforzo  per  ritenerlo  fra 
loro , pretendendo  che  tale  editto 
non  potesse  colpirli  ; ma  non  vi  riu- 
scirono : se  non  che  il  ministero 
chiuse  gli  occhi  sulla  prolungata  di- 
mora di  Giuseppe,  il  quale  fu  degli 
ultimi  a lasciare  la  città  di  Metz,  e 
andò  a raggiunge!  e a Derlino  la  sua 
famiglia,  già  ricolma  di  benefìzi  dal 
grand’elettore  Federico  Guglielmo, 
che,  profittando  dell’errore  d’un  mo- 
narca sul  declinare,  pubblicò,  ven- 
tun  giorni  dopo  la  rivocazione  del- 
1’  editto  di  Nantes,  la  dichiarazione 
di  Potsdam , mediante  cui  i prote- 
stanti perseguitati  ritrovarono  una 
nuova  patria.  Ancillon  diventò  con- 
sigliere dell’elettore  e membro  del 
tribunale  incaricato  di  amministrare 
la  'giustizia  ai  profughi  francesi.  Le- 
Duebat  (2)  dice  «ch’era  uomo  di 
Il  beile  lettere , buon  teologo , ed 
Il  il  migliore  giureconsulto  della 
u provincia.  » Desmaiseaux  nelle 

(1)  L’aulorv  d' un  Essai  philologlfMe 
sur  les  comtnrneemeats  de  la  lypogra- 
phie  à (Metz  et  Paris,  Titiiard} 

ì8s8.  ìd  8.VO  groude.  Teìstier,  Ticsprafetlo 
di  Thionvitle,  ohe  suoi  ese-ro  d’un’esal- 
teesa  njalemalica  nelrindica/ioDe  delle  date, 
fi  i tiiEaniiaio  tistando  la  nascila  d’Ancil* 
Imi  all  anmi  i6aq  ( pag.  ila  ), 

(a)  OucutUuta,  I.  U,  399. 
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sue  Remarques  sur  les  lettrcs  de 
Sarte  (tom.  Ili,  p.  1108),  gli  dà 
il  titolo  di  uomo  dottissimo.  Mori 
a Berlino  in  novembre  1 7 1 9,  in  età 
di  novantatrò  anni.  Giuseppe  An- 
cillon ristretto  aveva  i suoi  vincoli 
di  famiglia  sposando  sua  figlia  a Carlo 
Ancillon , suo  nipote  ( v.  Ancili.un 
n.ro  2 nella  Biogr.).  Ha  pubblicato 
senza  mettervi  il  suo  nome.  Traile 
de  la  difference  des  biens  meubles 
et  immeubles  dans  le  ressort  de 
la  coutumc  de  Metz  {Metz,  Bricc 
Anloine)  1698,  in  la.mo:  opera 
solida  che  altre  volte  era  frequeii- 
tamente  citata  nei  tribunali  della 
giurisdìzionedelparlamcntodiMetz. 
A torto  ìa'Bibliothèque  de  droit  di 
Camus  (5)  cita  tre  altre  edizioni  di 
tale  libro;  quella  del  1698  è la  sola 
che  sia  comparsa.  Barbier  {Diclion- 
naire  des  anonj-mes , t.  Ili,  n ro 
17987  ) ne  ricorda  una  del  1608  , 
dieciott’  anni  prima  che  Anrillon  na- 
scesse. Gli  unì  e gli  altri  hanno  con- 
fuso con  1’  opera  sua  con  ristampe 
delio  statuto  dì  Metz.  Ancillon  a- 
veva  pure  composto  diversi  trattati 
dì  giurisprudenza,  siccome  un  Cam- 
me maire  sur  la  coutume  de  Metz, 
ed  un  Recueil  tf  arrdis  du  parte- 
ment;  ma  non  vennero  stampati. 
Corrono  bensì  copie  dei  primo  trat- 
tato nel  paese  e l’autorità  sua  viene 
spesso  invocata  nel  Foro. — Ancillon 
( Luigi  Federico  ),  morto  nel  181  /|, 
in  età  dì  settant’  anni , ha  lasciato 
alcuni  buoni  scritti  di  filosofia  reli- 
giosa e di  letteratura  sacra  , tra  gli 
altri  : L Judicium  de  judiciis  circa 
argumentum  Cartesianum  prò  exi- 
stentia  Dei  ad  nostra  usqtte  tem- 
pora latis,  flero/ini,  1 792,  in  8,vo; 
II.  Tentamen  in  Psalmo  sexagesi- 

(5)  Lettres  sur  la  professton  d' at>o~ 
cat  et  Biltdolhèque  choisie  de  Droit,  4-'a 
•duiouf,  per  cura  di  Dupiu,  1.  Il,  p.  a3o. 
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mo  ociavo  denuo  venendo  ; cum 
Disscrtatione  his  lorica,  ijuarn  clau- 
dit  Carmen  secularc  Horatii  cum 
codem  Psalmo  collattim.  Verolini, 
1797,  in  8.V0;  III.  Un  discorso  rbe 
ha  riportato  il  premio  nell'  accade- 
mia di  Roano  aulle  bcllciie  oratorie 
c poetiche  della  Sacra  Sscrittura  ; 
IV.  Un  elogio  di  Salmasio  corona- 
to dall' accademia  di  Digione,  e di. 
verse  memorie  inserite  nella  rac- 
colta dell'  accademia  di  Berlino. 

L — M — X. 

ANGINA  ( Giovknai.e  ) , prima 
professore  di  medicina  nell’ univer- 
sità di  Torino,  poi  vescovo  di  Sa- 
liizro,  nacque  a Kossano  nel  i545. 
Aveva  soli  quindici  anni  allorché  i 
suoi  rinviarono  aMonpellieri  a com- 
piervi l’educazione.  Ma  F.mmanuc- 
le  Filiberto  duca  di  Savo)a,  fondata 
avendo  l’ università  di  Mondovi,  ri- 
chiamò tutti  i suoi  sudditi  che  stu- 
diavano in  Francia.  Ancina  ritornò 
dunque  in  patria  c frequentò  con 
lode  le  scuole  di  filosofia  e di  ma- 
tematica. L’estrema  facilità  di  cui 
natura  l'aveva  dotato  gli  appianò  la 
via  di  tutte  quelle  scienze  ; e riuscì 
ad  acquistare  quella  polimatia  pro- 
digiosa che  non  era  difficile  d’ in- 
contrare nel  secolo  deciraoscsto,  per 
cui  un  uomo  spesso  univa  in  se  solo 
una  suppellettile  di  cognizioni  che 
sembrano  fe  più  disparate.  Né  le 
scienze  esatte  cui  coltivava  furono 
di  ostacolo  veruno  all’  inclinazione 
che  aveva  per  la  poesia , e fin  dalla 
età  di  vent’aiini  pubblicò  un’opera 
in  versi  eroici  intitolata  1 De  Aca- 
demia  subalpina  libri  duo,  fllon- 
lium,  Leo  Torrentinus,  i565,  in 
8.V0  , dedicata  al  duca  Emmanuc- 
le  Filiberto  di  Savop.  Andò  poscia  a 
Padova  onde  perfezionarsi  nello  stu- 
dio della  medicina:  nella  quale  città 
compose  iiu  |x>cnia  intitolato  : A'uu- 


madria  christianorum  principum , 
in  cui  esortava  tutti  i principi  cri- 
stiani a jirendere  l’armi  centra  i T ur- 
dù, promettendo  il  più  prospero  su- 
cesso.  Il  duca  di  Savoja  avendo  tras- 
ferito a Torino  l’università  di  Mon- 
dovi , chiamò  Ancina  ad  una  delle 
nuove  cattedre.  Il  valente  dottore 
seguì  a Roma,  in  qualità  di  medico, 
Federico  Madruzio,  ambasciatore  del 
duca  di  Savoja  presso  il  sommo  pon- 
tefice.  Colà  sentendo  rinascere  una 
vocazione  che  aveva  abbandonata  a 
malincuore , volle  mettersi  sotto  la 
direzione  di  S.  Filippo  Neri  che  a- 
veva  fondato  dj  recente  la  congre- 
gazione dcirOratorio  ; e,  do|io  nuo- 
vi studj  in  teologia,  entrò  nel  sacer- 
dozio. Carlo  Emmaniiele  I domandò 
per  lui  a Clemente  Vili  il  vescovato 
di  Saluzzo.  Ancina  aveva  fin  da  gio- 
vane dato  in  luce  un’opera  sulla  pe- 
nitenza di  S.  Mena  Maddalena,  ed 
un  poema  in  lode  di  papa  Pio  V : 
ottenne  quindi  dalla  corte  di  Roma 
quel  favore  che  forse  conseguito  non 
avrebbe  come  medico  soltanto;  im- 
perocché non  si  aveva  avuto  a lodar- 
si d’  aver  innalzato  alla  dignità  ve- 
scovile il  sibarita  Paolo  Giovio  il  quale 
sulle  prime  era  stato  medico  anche 
esso.  Ancina  cercò  di  sottrarsi  a tali 
onori,  indirizzando  al  sommo  pon- 
tefice una  Cantica  in  cento  strofe  , 
in  cui  sì  mostrava  compreso  dalla 
grandezza  e dalle  difllcoltà  della  san- 
ta missione  di  vescovo , e commisu- 
randola alla  sua  ìnsii/Bcicnza  , pre- 
gava il  padre  del  Fedeli  a dimettere 
il  disegno  che  aveva  su  lui.  Tale 
voto  d’  umiltà  non  fu  ascoltato.  Di- 
venuto vescovo  suo  malgrado,  si  mo- 
strò per  la  santità  della  sua  vita  c le 
copiosissime  sue  largizioni  verso  i 
pwverelli  discepolo  vero  di  Gesù  Cri- 
sto. Non  era  in  possesso  del  vesco- 
vado che  da  due  anni,  allorché  nior- 


Digilized  by  Google 


AN  C 

tc  lo  rapì  il  di  3i  agosto  1604.  Tja 
sua  vita  è stata  scritta  da  molti  sto- 
rici, tra  gli  altri  Fr.  Agost.  della 
Cliiasa,  uno  de’ suoi  successori  al  ve- 
scovado di  Saluzzo  ^Torino,  1629); 
il  p.  Lombardo  {Napoli,  i656  ) , 
il  <{uale  pubblicò  in  pari  tempo  la 
Cantica  di  cui  parlammo;  il  p.  Bacci 
J Roma , I C7 1 ) ; il  p.  Ricci,  dome- 
nicano {Brescia,  1607  ),  ed  il  p. 
Gius.  Marciani , nelle  sue  memorie 
storiche  sulla  congregazione  dell'O- 
ratorio  ( tomo  1 ) , Le  altre  ope- 
re d’Ancina  sono:  L OJae  ijuatuor 
scren.  Sabaudiacprincipibus  etCa- 
rolo  Emmanueli eorum  Patri  odae 
ires,  Monlium,  i565,  in  8.vo;  II. 
'l’empio  Armonico,  Roma,  i5<)<), 
in  4-I°  j ^ raccolta  di  poesia spi- 
rituab  ; III.  Dccades  divinarum  con- 
iemplationum , citate  dal  p.  Lom- 
bardo. 

L M X. 

**  ANCORA  ( Gaetako  d’  ) , 
nacque  a Napoli  nel  l'jSi  , studiò 
primieramente  le  h-tlere  greche  ed 
ebraiche,  indi  la  filosofia  e le  mate- 
matiche sotto  valenti  maestri,  a cui 
suo  padre,  quantunque  esercitasse 
la  mercatura,  volle  afiidarlo  onde  far- 
ne un  dotto,  bene  scorgendo  che  a 
ciò  più  che  ad  altro  sortito  aveva 
dalla  natura  attitudine  particolare. 
Nò  deluse  furono  tali  speranze;  im- 
perocchò  il  giovane  d’ Ancora  fece  si 
rapidi  progressi  che  in  ciò  di  die- 
cioll’anni  fu  stimato  degno  d’essere 
agli  altri  nnaestro,  venendogli  con- 
ferita la  cattedra  di  umana  lettera- 
tura presso  la  reale  accademia  mili- 
tare, dove  le  sue  lezioni,  gli  acqui- 
etarono naolta  nominanza.  Kgli  ac- 
crebbe progredendo  felicemente  ne- 
gli eruditi  stud|  emettendosi  in  car- 
teggio con  dotti  ed  illustri  uomini 
d' Italia  c fuori , tra  i quali  il  cav. 
Hamilton,  a cui  dedicò  il  primo  sag- 
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gio  del  suo  ingegno,  che  fu  un  opu- 
scoletto  sulla  interpretazione  d’  un 
bassorilievo,  Napoli,  1777,  in  4-to, 
77  pag.  La  rivoluzione,  che  anche 
colò  stese  le  sue  fiamme  nel  1 759 , 
trovò  d’ Ancora  impiegato  negli  iif- 
ficj  della  segreteria  di  stato,  ove  as- 
sunto giò  lo  aveva  Ferdinando  I,  il 
quale  ritornato,  dopo  sedato  quel 
primo  bollore,  premiar  volle  la  oes. 
suna  ingerenza  presavi  da  Gaetano, 
coU’eleggerlo  professore  primario  di 
lingua  greca  nella  r.  universitìi.  Fu 
allora  che  questi , onde  meglio  ac- 
cendere c propagare  l'amore  della 
disciplina  che  insegnava,  pubblicò 
una  Raccolta  di  Scrittori  Greci,  cor- 
redata di  erudite  annotazioni,  ed  un 
Compendio  delle  Antichitò  Greche 
del  Vossio.  Fu  pure  in  quel  torno 
ch'ebbe  un  lusinghiero  invito  dalla 
corte  di  Russia  per  recarsi  in  qucl- 
r impero;  ma  egli  non  reputò  di  a- 
derirvi  e rimase  in  patria.  Se  non 
che  ritornatevi  le  armi  francesi,  si 
ritrasse  di  nuovo  da  ogni  pubblica 
faccenda  , e non  vi  si  ridonò  che 
quando  risorse  il  trono  Borbonico  , 
accettando  il  posto  di  segretario  del- 
la Giunta  dì  pubblica  istruzione,  che 
ebbe  però  a sostenere  non  molto 
tempo,  morto  essendo  in  Napoli  nel 
marzo  1816.  Fu  un  buon  filologo, 
e si  ha  di  lui , oltre  quanto  accen- 
nammo: I.  Una  lUemoria  sull’  os- 
servanza dclsilenzio  pressoglian- 
licìii,  che  si  trova  negli  atti  dell’  ac- 
cademia Elrusca  di  Cortona  dì  cui 
era  membro;  II.  Un  Saggio  sulCuso 
dei  pozzi  presso  gli  antichi  per  pre- 
servarsi dai  terremoti’,  il  Signorclli 
ne  parla  con  encomio;  III.  Un  Sag- 
gio sui  giuochi  solenni  della  Gre- 
cia : si  trova  premesso  alla  versione 
delle  Odi  di  Pindaro  pubblicala  da 
Antonio  Jerocades  ; IV.  Ricerche 
filosojico-critiche  sopra  alcuni fos- 
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sili  metallici  di  Calabria , Livor- 
no ... . presso  Masi  c comp.  ; l'auto- 
re vi  £3  mostra  di  grand’erudizione, 
e riportò  j^r  esse  molta  lode  dai 
ruttori  di  tali  studj  ; V.  La  Guida 
ragionala  per  le  antichità  e curio- 
sità di  Pozzuoli:  opera  assai  eru- 
dita ed  utile  per  chi  visita  que'luo- 
ghi  famosi,  Napoli,  i 792,  io  8.vo  ; 
e n’ esiste  una  traduzione  francese; 
VI.  Un’ottima  edizione  deH'opera 
greca  di  Senocrate  intitolata:  Hivo- 
a/)«Tec/(  Tipi  rii  aro  Tft- 

pff  ( Xenocraiis  de  alimento  ex 
u(fuatilibus)  corredata  di  note  sue 
e d’una  sua  dissertazione  , De  pi- 
scium  usu,  Neapoli,  i 7941  >n  8.vo, 
pag.  266.  Fra  i minori  scritti  di  Gae. 
lano  d’ Ancora  citeremo  poi:  Della 
Economia  fisica  degli  antichi  nel 
costruire  le  città;  Lettera  sulle  fa- 
vole Esopiche  ; Saggio  di  riflessio- 
ni sulla  storia  e natura  dei  gigan- 
ti; Lettera  sulle  nozioni  degli  an- 
tichi rispetto  alle  maree;  Delle  sa- 
cre bis  trazioni  adoperate  dagli  an- 
tichi per  soccorso  della  salute  ; 
Prospetto  storico-fisico  degli  scavi 
cTErcolano  e di  Pompei,  e dell'an- 
tico e presente  stato  del  Eesuvio  , 
per  guida  de' forestieri  : i quali  o- 
puscoli  generalmente  si  trovano  in- 
seriti in  diverse  Raccolte  letterarie 
ed  accademiche  , e valgono  a mag- 
giormente dimostrare  le  svariate  co- 
gnizioni e l’attività  studiosa  del  per- 
sonaggio per  noi  delineato.  La  sua 
V ita  ò stata  scritta  da  d.  Salvatore 
Callotti  Napolitano. 

G.  V— I. 

AN’CWITZ  (il  conte),  nunzio 
del  palati  nato  di  Cracovia  , e depu- 
tato dell’ordine  equestre  alla  dieta 
]>ulacca,  nato  verso  il  1750,  d’  una 
lidie  piò  ragguardevoli  famiglie  della 
Polonia , ricevette  una  s|iiendida  e- 
diicazione,  e lin  dal  suo  entrare  nel 
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politico  aringo  si  fece  ammirare  j>cT 
una  non  comune  eloquenza.  F.letto 
ambasciatore  straordinario  della  re- 
pubblica polacca  presso  la  corte  di 
Copenaghen  nel  1 792,  dopo  la  sol- 
levazione insorta  contro  i Prussiani 
ed  i Russi,  ottenne  pochi  resultati 
in  tale  missione  , che  d’altro  canto 
era  di  poca  importanza,  c ritornò  a 
Varsavia  nel  mese  di  novembre  suc- 
cessivo. Si  recò  non  guari  dopo  a 
Grodno,  dove  aperse  la  dieta  il  dì 
1 7 giugno  1 79?,  e fu  uno  dei  mem- 
bri piò  influenti  di  quell’assemblea. 
Ebbe  altresì  molta  parte  alle  prati- 
che ed  ai  maneggi  che  produssero 
la  seconda  spartizione  della  Polonia. 
Finalmente  fu  desso  che  sottoscris- 
se , come  ministro  plenipotenziario 
del  re  Stanislao,  il  dì  25  luglio  i 795, 
il  trattato  per  cui  tale  sprtizione 
ebbe  il  suo  compimento.  Non  tutte 
le  condizioni  del  trattato  furono  al- 
lora conosciute  dal  pubblico;  ma  si 
seppe  che  dopo  oonchiuso,  il  nunzio 
Ancwìtz  aveva  ottenuto  dal  gabinet- 
to di  Pietroburgo  una  pensione  di 
trentamila  fìorinì.  Fu  creato  nello 
stesso  anno  maresciallo  dei  consìglio 
permanente,  e tornò  ad  abitare  V ar- 
savìa , dove  si  trovava  al  momento 
della  sollevazione  del  di  18  aprile 
1 794 , quando  i Russi  furono  cac- 
ciati da  quella  città  e trucidati  la 
maggior  parte  (redi  Igelsthom  nel 
Suppl.  ).>È  noto  che  in  quel  mo- 
mento l’esaltazione  popolare  irruppe 
contra  tutti  coloro  che  si  potevano 
sospettale  partigiani  della  Russia. 
Anewitz  fu  arrestato  ed  imprigio- 
nato come  tale,  e la  plebaglia  do- 
mandò ad  alte  grida  il  suo  capo;  e- 
glì  fu  tradotto  dinanzi  un  tribunale 
rivoluzionario  o provvisorio,  che  lo 
condannò  ad  essere  impiccato , e lo 
fece  giustiziare  incontanente  davan- 
ti al  palazzo  Cìvico,  ad  inchiesta  del 
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popolo.  Il  ano  cadavere  rimaae  es- 
]>osto  tutto  il  giorno  sul  luogo  del- 
r esecuzione  agl’insulti  della  pleba- 
glia. Alcuni  hanno  riguardato  tale 
supplizio  come  la  giusta  punizione 
d’un  delitto  pienamente  provato;  e 
si  afiermò  che  la  prova  evidente  del 
suo  tradimento  siasi  trovata  in  carte 
sequestrate  fra  le  robe  d'igelstrom. 
Altri  per  lo  contrarlo  videro  nell’  in- 
felice Ancv\'itz  una  di  quelle  vittimo 
ti'oppo  spesso  immolate  nel  primi 
bollori  d’ una  rivoluzione  ; e sotto 
questo  aspetto  hanno  paragonato  la 
sua  morte  a quella  dei  Foulon,  dei 
Berthier  e dei  Favras. 

M?-d  g. 

ANDALO-DE-NEGRO:  v.  Ns- 

<iRO  nel  Sappi, 

ANDERSON  (Gualtiero),  scrit- 
tore scozzese,  fu  per  clnquant’ anni 
uiinistro  a Chirnside,  dove  morì  nel 
I Suo,  in  età  assai  avanzata.  Si  ha  di 
una  Fila  di  Creso , in  1 2.mo  ; una 
Storia  di  Francia,  in  3 voi.  in  4.U), 
pubblicali  successivamente  dal  1769 
al  I 783  ; la  quale  storia  fermandosi 
alla  pace  di  IVlunster  va  anche  trop- 
po 'nnanzl , non  essendo  , che  una 
compilazione  senza  critica  e senza 
gusto  di  stile.  Si  fa  un  po’piil  di  sti- 
ma delia  sua  terza  opera:  La  filoso- 
fia dell'antica  Grecia  studiatanella 
tua  origine  e ne'  suoi  progressi,  1 
voi.  in  4.to.  Vi  si  trova  almeno  molta 
erudizione,  nè  manca  d’esattezza  e 
di  chiarezza  ; ma  il  libro  ebbe  disca- 
pito di  comparire  nello  stesso  tem- 
po che  un  eccellente  compendio  che 
Enfleld  fece  della  Storia  della  filoso- 
fia di  Brucker,  il  che  pi'egiudicù  alla 
sua  voga. 

L. 

ANDOUINS  ( Dia>a  d’):  vedi 
Guiciie  n.ro  1 nella  Biogr. 

ANDUADA  (Freire  d’):  vedi 
Fkaiue  nel  Sappi. 

Saf)pl.  l.  I. 


I.  ANDRÉ  (l’abbate),  nato  a 
Marsiglia  , antico  bibliotecario  del 
cancelliere  d’Aguesseau,  passò  hl- 
cuni  anni  della  sua  vita  nella  congre- 
gazione dell’Oratorio,  ma  senza  pren- 
dervi nessun  ordine  sacro  (i)-  La 
sua  modestia  fu  tale  che  nessuna 
delle  opere  da  lui  fatte  o pubblicate 
porta  il  suo  nome.  Ecco  la  lista  di 
quelle  che  gli  sono  attribuite  : 1. 
Lettre  à l’ abbé  Pretesi , concer- 
nant  les  missions  du  Paragua^y , 
1758,  in  13. ma;  li.  La  divinità  de 
la  religion  chretienne  vengée  des 
sophismesdeJ-Jactfues  Rousseau, 
Paris,  1763,  2 parli  in  la.mo.  La 
prima  parte  sola  è d’ André  ; la  se- 
conda è di  D.  Deforis.  La  prima 
parte  era  comparsa  nel  1762  col  ti- 
tolo àiiRéfutation  dunouvel  ouvra- 
gc  de  J.-Jacques  Rousseau , inti- 
titulé:  Emile  , ecc.  ; in  8.vo  ed  in 
i3.mo;  IIL  L' esprit  de  M.  Duget, 


(t)  Nel  1975  presentò  a Malesherbea  , 
allora  mioìstro  della  casa  del  re,  uua  me- 
moria in  cui  dopo  aver  dello  che  la  parte 
della  letteratura  che  arerà  magjsiorniente 
collirato  era  la  bibliografìa,  domandare  un 
impiego  A afi,^iunto  ai  due  custodi  della 
Biblioteca  del  re,  per  accelerare  la  for- 
maaioee  del  catalogo,  di  cui  il  decimo  ro* 
lume  , che  i l’  ultimo  , era  comparso  nel 
1753.  u £ cerio,  egli  dicera,  che  i due  cu* 
•iodi  della  Biblioteca  , continuamente  dis- 
iralti  dalle  iocumbeose  del  loro  impiego, 
000  possono  , per  quanto  laboriosi  si  «up* 
pongano,  bastare  a tale  laroro;  e che  se 
non  rengono  ajutati , non  sì  redrk  che  da 
qui  un  grandissimo  numero  d'anni  la  fine 
di  tale  0)>era.  ( Non  fi  è ancora  redola,  e 
sou  passati  sessanta  e piò  anni!  ••  . ) Ora 
tutte  le  ricche'sse  che  quel  magnifico  em- 
(Kirìo  racchiude  resteranno  come  sepolte  fio- 
che non  ai  arra  un  catalogo  esalto  che  le 
faccia  conoscere,  e che  metta  gli  scieosiali 
in  grado  di  usarne,  u 1 secoli  trascorrono, 
e le  grandi  biblioteche  di  Francia  non  hanno 
ant*ora  catalogo  per  ordine  di  materie,  per* 
chi,  come  dicera  Mirabeau:  u io  Francia  , 
non  si  guarda  se  la  cariglia  enlra  nel  bu- 
co; si  comincia  dai  ficcarrela  a dirittura,  n' 
Andre  nou  fu  ascoltale. 

V— Vi. 
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ou  Précis  de  la  morale  chnftienne, 
tirie  de  set  ouvrages,  Paris,  1 764» 
in  ì 3.mo;  IV.  Z.a  morale  de  t e- 
eangile  en  forme  d ilévation  à 
Dica,  ou  la  Religion  du  coeur,  a- 
V0C  le  tableau  des  verlus  chrètien^ 
nes  d un  grand  magisirat  ( il  can- 
celliere d'Agaeiscau),  Paris,  1786, 
5 voL  in  la.mo;  V.  Alle  cure  d’An- 
dre è donila  )a  pubblicazione  delle 
opere  dì  quel  grande  magittrato , 
Parigi,  1 75g-i  790,  1 3 trol.  in  4.to  ; 
VI.  Una  nuova  edizione  dei  Pcnsées 
ile  Pascal,  aumentata  d’un  numero 
grande  dì  pensieri  che  sono  tratti 
dalla  raccolta  delle  sue  opere  , con 
una  tavola,  ecc.,  Paris  , 1 785  , in 
la.mo;  VII.  Lettre  à l’auieur  des 
Lettres  pacifques  ( senza  data  ),  in 
la.mo  ( vedi  il  Diclionn.  des  ano- 
nj-mes  ). 

C.  T— T 

3-5.  ANDRÉ  (Claudio),  nato  a 
Monlluel  il  dì  3o  maggio  174?,  fi- 
glio d’un  biadaiuolo  di  quella  pic- 
cola città  del  Bresscse,  abbracciò  di 
buon’ora  lo  stato  religioso.  Modesto 
c seni’  ambizione,  era  destinato,  se 
la  rivoluzione  non  sopravveniva  , a 
passare  la  sua  vita  tranquillamente 
nell’ultimo  grado  chierlcale.  Canoni- 
co della  cattedrale  di  Trojes  nel 
1801  , il  favore  di  cui  godeva  suo 
fratello  presso  il  governo  consolare 
( vedi  l’articolo  qui  appresso  ) fece 
che  fosse  eletto  vescovo  di  Quimper. 
Arrivato  in  (j^uella  città,  vi  si  mostrò 
}K>codisposto_a|piegare  a tutte  le  esi- 
genze del  nuovo  governo,  e nel  :8oa 
rinunziò  la  sua  dignità  in  conse- 
guenza d’alcuni  contrasti  ch’ebbe  col 
prefetto  di  Finisterre.  Allora  fu  fatto 
canonico  di  S.  Dionigi  con  lo  sli- 
|iendio  di  vescovo  , e visse  in  pace 
nella  sua  nuova  carica  , praticando 
con  grande  severità  tutte  le  virtò 
del  suo  stalo  fino  alla  sua  morte  che 
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avvenne  il  di  a5  agosto  1818. — Un 
suo  fratello,  uotajo  a Lione,  vi  peri 
sul  patibolo  rivoluzionale  nel  1794- 
M D g. 

4.ANDRÉ(D’ARBELLES.  fra- 
tello del  precedente,  nacquea  Monl- 
luel verso  il  1770,  studiò  a Lione  e 
andò  di  buon’ora  a Parigi  dove  fu  se- 
gretario del  conte  Stanislao  dì  Clcr- 
mont-Tonnerre.  Migrò  con  lui  nel 
1792,  e,  privo  d'ogni  altro  mezzo, 
s' arruolò  come  semplice  cavaliere 
nell’  esei'cito  dei  princìpi , in  cui  fu 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Monti uel, 
poi  nel  reggimento  austriaco  dei  dra- 
goni di  Latour  col  quale  guerreggiò 
alcun  tempo.  Ritornato  a Parigi  nel 
1798,  fu  adopralo  in  diversi  lavori 
letterari  e politici  da  Talkyrand  , 
ministro  delle  relazioni  esterne,  e fu 
uno  dei  compilatori  del  Messagvr 
du  soir  e dell’ .Vrgur,  giornale  in- 
glese in  cui  lavoravano  pure  Barère 
e Goldsmitz,  sostenendone  tutte  le 
spese  il  ministero.  L’  autore  dei 
Memoires  dun  homme  d'etat,  tom. 
VI,  pag.  29,  lo  qualifica  uno  degli 
agenti  che  con  Monleron  e S.t-Foj, 
domandarono  agl’inviati  d'America, 
per  parte  di  Tallejrand,  una  som- 
ma di  danaro  per  far  riuscire  una 
pratica.  Andrò  lavorò  lungamente 
nella  composizione  di  diversi  opu- 
scoli della  giornata,  che  furono  pub- 
blìrab  senza  nome  d’autore,  e qual- 
che volta  anche  senza  nome  di  stam- 
patore. Fatto  istoriografo  del  mini- 
stero delle  relazioni  esterne  verso  il 
1808,  cambiò  in  quel  torno  nuova- 
mente il  proprio  nome  in  quello  di 
Arbelles.  Nel  1 8 1 4 ebbe  molta  par- 
te alla  restaurazione  dei  Borboni,  e 
secondò  a tal  uopo  a tutta  possa 
Tall^rand  che  gli  fece  conferire  la 
decorazione  della  Legion  d’onore, 
e Io  destinava  a più  grandi  favori  ; 
allorché  il  ritorno  di  Napoleone  scon- 
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Tolse  tanti  disegni.  André  rifiutò  di 
prestargli  giuramento  e perde  rim- 
]>iego  ; ma  subito  dopo  il  secondo 
ritorno  di  Luigi  XV 111,  fu  fatto  pre- 
fetto della  Ma^enne  e referendario. 
Allora  assunse  apertamente  il  titolo 
di  morc/iere  d'Arbelles,  che  però 
non  ìstette  molto  a dimettere.  Dopo 
l'editto  del  di  5 settembre  t8i5,  si 
funesto  al  partito  regio , d’Arbelles 
fu  rivocato  dalla  sua  prefettura  dal 
ministero  Decazes  ; ma  dopo  la  co- 
stui caduta,  ottenne  la  prefettura 
della  Sartbe,  c vi  mori  al  Mans  LI  di 
28  settembre  1825  per  un  accidente 
deplorabile , di  cui  Clermont-Ton- 
nerre  fu  involontariamente  cagione. 
Essendosi  tale  ministrorecatoal  Mans 
per  farvi  un’ispezione,  il  prefetto  fu 
sollecito  d’ andargli  incontro;  ma 
nell'  appressarsi  al  ministeriale  cor- 
teo, fu  rovesciato  e calpestato  da  un 
cavallo  uscito  di  mano,  e spirò  al- 
' cune  ore  dopo,  assai  compianto  da 
tutti  i suoi  amministrati.  Ecco  i ti- 
toli delle  sue  pubblicazioni  tutte  a- 
nonime  : 1.  Pràcis  des  causes  et 
des  cvènemenls  qui  onl  amené  le 
dèmembremenl  de  la  Pologne,  che 
serve  d’ introduzione  ai  Mémoires 
sur  la  revolution  de  Pologne  ( del 
quartier  mastro  generale  de-Pirton), 
trouvds  à Berlin,  Paris,  imprimé- 
rie imperiale,  1806,  in  8.vo;  li.  Bé- 
ponse  au  manifeste  du  roi  de  Prus- 
se,  Paris , i5  novembre  1807,  in 
8.V0.  E noto  che  tale  manifesto  era 
stato  composto  da  Gentz  (v.  Gehtz 
nel  Sappi. } ; III.  De  la  politique 
et  des  progres  de  la  puissance  rus- 
se, Paris,  1807,  in  8.vo.  Tale  ope- 
ra scritta  centra  la  Russia,  fu  riti- 
rata dalla  circolazione  alla,nuova  del 
trattato  di  Tilsitt;  lY.  Que  veut 
r Auiriche7  Paris,  imprimérie  im- 
périale,  1809,  in  8.vo.  Avvenne  di 
tal*  opera,  dopo  la  pace  di  Vienna, 
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quel  ch'era  avvenuto  della  prece- 
dente dopo  la  pace  di  Tilsitt;  V. 
Tableau  ìtislorique  de  la  politique 
de  la  cour  de  Rome  depuis  V ori- 
gine de  sa  puissance  temporelle 
jusqu'à  nos  jours,  Paris,  1810,  in 
8.V0.  Tale  opera  comparve  mentre 
Napoleone  s’impadroniva  degli  stati 
romani  e faceva  condurre  il  papa 
prigioniero  in  Francia;  era  una  giu- 
stificazione di  si  fatte  azioni , ed  a- 
vrebbe  trovato  piò  lettori  se  nello 
stesso  tempo  non  fosse  comparso 
V Essai  historique  di  Daunou  sur 
la  puissance  temporelle  des  papes  ; 
V L Mémoire  sur  la  conduite  de  la 
Trance  et  de  l’jingleterre  à l’égard 
des  Keutres , Paris , imprim.  im- 
pér.  i8to,  in  8vo.  «Giusta  novelli 
indizj,  dice  l’autore  del  Dictionn. 
des  anonjmes,  sembra  che  queste 
diverse  opere,  sieno  stale  compilate 
da  Lesur  » ; ma  indicazioni  più  certe 
non  ci  lasciano  dubitare  che  André 
d’  Arbcllcs  ne  abbia  composta  una 
gran  parte. 

M— D g. 

ANDRE:  vedi  Muhtille  nella 
Biograjìa, 

ANDRE:  V.  DANDné  nel  Sappi, 

ANDRE:  vedi  Nerciat  nella 
Biogr. 

I . ANTIREA , granduca  di  Rus- 
sia, era  figlio  del  granduca  Ju/i  Dol- 
goruchi,  Giorgio  Longimano.  Mal- 
contento del  padre  e del  suo  gover- 
no tirannico  , erasi  ritirato  1'  anno 
1 155  nel  durato  dì  Suzdal , di  cui 
ingrandì  la  cìttii  capitale,  Vladimir, 
fondata  dall’illustre  suo  avo  Vladi- 
miro Monomaco.  Mortogli  il  padre 
( 1157),  Andrea,  pago  del  suo  re- 
taggio, lo  governò  saggiamente  men- 
tre la  Russia  era  in  ^reda  a tulli  gK 
orrori  della  guerra  civile.  Mstislaf  o 
Mzìslaf  e Vassilco , suoi  fratelli , a- 
vendo  voluto  suscitare  turbolenze  , 
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egli  li  mandò,  cun  la  loro  madri;  o 
coi  signori  rlie  nc  seguivano  le  par- 
li, a Costanti nopoli,  dove  l’impera- 
tore Manuele  Comneno  gli  accolse 
con  grand’onore.  Andrea,  avendo  a 
vendicarsi  dei  Bulgari,  si  uni  al  prin- 
cipe di  Murura , e ripoHò  su  quei 
popoli  una  compiuta  vittoria  ( i it>6), 
dopo  la  quale  s’impadronì  di  Bria- 
chimof , e ridusse  in  cenere  parec- 
chie altre  città.  Volse  in  breve  le 
armi  centra  il  granduca  Mstislaf,  c 
mosse  verso  Chiovia  cui  prese  d’as- 
salto. Per  tre  giorni  lasciò  in  preda 
al  saccheggio  quella  città  ch’era  stata 
lungo  tempo  capitale  dell’  impero 
russo.  Essa  cadde  allora  senza  po- 
tersi pili  rialzare.  Divenuto  il  piò 
jiolenlc  tra  i principi  russi,  Andrea 
aveva  sotto  di  sò  i governi  attuali  di 
Jaroslaf,  di  Costroraa,  di  Vladimir, 
di  Mosca , di  Nisni-Novogorod , di 
Tuia,  di  Caluga,  di  Chiovia,  di  Be- 
zan,  di  Murom,  di  Smolensco,  di  Po- 
loc  c di  Volinia.  Nel  corso  del  suo 
regno,  che  durò  quindici  anni,  cote- 
sto principe  fu  sempre  inteso  a seda- 
re le  turbolenze  Intestine.  Venne  uc- 
ciso il  di  21)  giugno  1 1 7.',,  da  venti 
slear)  assoldati  da’  suol  proprj  pa- 
renti. Dopo  la  di  lui  morte,  i suoi 
stati  furono  abbandonati  al  saccheg- 
gio. Il  popolo  non  avendo  piò  a te- 
mere l’autorità  del  principe,  corse 
alle  case  dei  magistrati  e degli  uf- 
fiziali,  e commise  tali  enormità,  che 
i preti  vestiti  dei  loro  paramenti  sa- 
cerdotali scorrevano  le  vie  suppli- 
cando gli  abitanti  a racchetarsi.  An- 
drea fu  un  princijie  coraggioso  , a- 
mico  della  giustizia,  ed  a cui  fu  dato 
il  soprannome  di  secondo  Snlomo- 
ne.  Fu  desso  quegli  che  traslalò  la 
sede  dell’impero  russo  da  Chiovia  a 
Vladimir,  dove  rimase  circa  un  se- 
colo; di  là  passò  a Mosca,  donde  Pie- 
tro il  Grande  lo  trasferì  a Pielro- 
burgo.  G— V. 
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2.AND1\FA)JAR0SLA)VITZ, 
granduca  di  Russia,  era  figlio  di  Ju- 
roslaf  11,  e fratello  maggiore  del  ce- 
lebre Alessandro  Newski  (r.  Ai.es- 
SA>'DRo  n.ro  I nella  A’io.);  partecipò 
coi  discendenti  di  Vladimiro  il  Gran- 
de alle  sciagure  dell’epoca  piò  calami- 
tosa che  sia  toccala  all’  impero  rus- 
so. I Tartari  Mogoli  sottomesso  a- 
vevano  e devastato  la  Polonia,  l’L'n- 
gheria,  la  Croazia,  la  Scrvia,  la  Bul- 
garia, la  Moldavia,  la  Valacchia,  e la 
Russia  meridionale.  Il  loro  capo , il 
terribile  Batucan  o Bali,  ordinalo  a- 
vendo  a Jaroslaf  d’ andarlo  a trova- 
re, il  granduca  placò  il  conquista- 
tore con  le  sue  sommessioni  ; lu  ri- 
conosciuto primo  tra  i principi  rus- 
si, ma  con  patto  che  si  recasse  nella 
Tarlarla  chinese , e piegasse  il  gi- 
nocchio dinanzi  ad  Orlai;  i suoi  fi- 
gli Andrea  ed  Alessandro  ve  l’accom- 
pagnarono. Reso  ch’ebbe  tale  omag- 
gio d’umiliazione,  Jaroslaf  ritornò 
in  Russia,  e mori  in  i^mmino  l’an- 
no i2/|G.  I suoi  figliuoli,  per  farsi 
riconoscere,  andarono  sd  ossequiare 
Batucan  che  gli  obbligò  a presen- 
tarsi al  gran  can  nella  Tartiria.  (,)uel 
fiero  dominatore  soddisfallo  della 
loro  sommcssionc,  donò  ad  Andrea 
il  principato  di  Vladimiro  ( la.'i;)) 
e ad  Alessandro  la  Russia  meridio- 
nale, comprendendovi  Chiovia.  An- 
drea, che  aveva  sposato  una  figlia  di 
Daniele,  re  di  Calicz  o di  Gallizia  , 
piò  fiero  di  suo  fratello  Alessandro, 
non  sapeva  come  lui  piegarsi  al  gio- 
go del  vincitore.  Dichiarato  avendo 
che  non  pagherebbe  il  tributo  ai 
Tartari , e IropjKj  debole  per  far 
loro  testa,  si  ricoverò  in  Isvezia  con 
la  moglie-  ed  i tìgli  ( 1 25a  ).  Ales- 
sandro tornò  un’altra  volta  presso  1 
Tartari , onde  riconciliare  con  loro 
la  sua  famiglia  , ed  essi  lo  riconob- 
bero in  luogo  di  suo  fratello  conie 
granduca  di  V ladìmir.  Gli  riuscì  puro 
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•li  rappaclfirare  suu  fratello  Andrea 
il  quale,  dopo  la  morte  di  Ratucan, 
r accompagnò  in  un  nuovo  viaggio 
all’orda  ( ).  Giusta  un  ordine 

del  gran  can,  i suol  luogotenenti  do- 
vevano fare  una  enumerazione  ge- 
nerale degli  abitanti  dell’impero  rus- 
so, ed  import  una  tassa  di  capita- 
zione. I principi  russi  cercarono  di 
far  rivorare  un  aflliggenle  decreto; 
ma  non  furono  esauditi.  Ritornando 
in  Russia  vennero  seguiti  da  impie- 
gati tartari,  1 quali  elessero  del  de- 
curioni e dei  centurioni  per  fare  la 
voluta  enumerazione  e levare  il  co- 
mandato tributo.  Il  silenzio  e la  tri- 
stezza regnavano  in  tutta  la  Russia. 
Novogorod  volle  opporsi  ; ma  quella 
città,  baldanzosa  del  suo  commercio 
e dell’industria  sua,  fu  costretta  a 
sottomettersi  come  il  restante  del- 
r impero.  1 IMogoll  menarono  seco 
mercatanti  armeni  1 quali  prenden- 
do i tributi  in  appalto  , esigevano 
<lai  poveri  abitanti  enormi  interes- 
si, e li  traevano  in  captività  se  non 
potevano  pagare.  Alla  fine  si  perde 
pazienza;  si  suonò  a stormo  nei  prin- 
cipati di  Vladimir , di  Suzdal  c di 
Roston,  cb’ erano  il  retaggio  d’An- 
drca  e d’  Alessandro  IVcwski , si 
corse  all'  armi , ed  i Mogoli  furono 
trucidati  o cacciati  dalla  Russia.  I 
due  principi  che  non  erano  in  for- 
ze, temendo  le  conseguenze  di  tale 
rivolta,  si  recarono  a Sarai  sul  Vol- 
ga presso  il  can  Bercà.  Cotesto  suc- 
cessore di  Dati  amava  le  scienze  c le 
arti  ; aveva  abbellito  di  nuovi  edifi- 
z|  la  capitale  del  Capirà;  ed  i Russi 
godevano  d’un  intera  libertà  di  cul- 
to. I principi  russi  diedero  a Bcrca 
spiegazioni  che  parvero  appagarlo  ; 
egli  disapprovò  quanto  i suoi  luogo- 
lenenli  avevano  fatto,  costringendo 
però  Andrea  ed  Alessandro  a pas- 
sare un  intero  anno  nella  sua  corte: 
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ma  nel  ritornarsene,  AlessanJromo- 
rl  il  di  1 4 novembre  1 2G4  a Goro- 
detz  nella  provincia  di  Nisnl-Novo- 
gorod.  Andrea  non  gli  sopravvisse 
che  pochi  mesi;  e tutto  fa  presumere 
che  entrambi  furono  avvelenali. 

G Y. 

3.  ANDREA)  ALESSANDRO- 
WITZ,  granduca  di  Russia,  era  se- 
condogenito d’Alessandro  Newski. 
Suo  fratello  maggiore  Demetrio  sali 
sul  trono  nell’anno  1276(1’.  Dksie- 
TBio  nel  Suppl.)  Intanto  che  que- 
sti si  recava  a Novogorod  per  rego- 
lai’C  l’amministrazione  di  quella  po- 
tente città , Andrea  eh’  era  duca  di 
Gorodetz  , seguito  da  alcuni  altri 
principi  russi,  condusse  le  sue  trup- 
pe verso  il  Caucaso  per  sottomet- 
tere i Jassi  od  Alani  i quali  non  vo- 
levano riconoscere  la  dominazione 
dei  Tartari.  S’impadronì  di  Dedia- 
cof , nel  Daghestan  ; la  città  fu  ab- 
bruciala e gli  abitanti  ridotti  in  ser- 
vitù. Il  gran  can,  soddisfatto  di  tale 
impresa,  fece  ricchi  doni  ad  Andrea, 
il  quale  risolse  allora  di  soppiantare 
il  suo  fratello  primogenito,  e di  bal- 
zarlo dal  trono  per  salirvi  egli  stes- 
so. Seppe  si  accortamente  guada- 
gnare il  gran  can,  che  questi  lo  fe- 
ce capo  dei  principi  russi,  e gli  die- 
de un  corpo  di  Tartari,  al  comando 
del  quali  Andrea  si  avanzò  verso  il 
principato  di  Murom , ordinando  ai 
principi  vassalli  di  andare  a raggiun- 
gerlo con  le  loro  truppe.  Si  obbedì; 
e Demetrio  spaventato  abbandonò  1 
suoi  stali.  I Tartari , approfittando 
di  tali  circostanze.  Invasero  i ducati 
di  Murom,  di  Suzdal,  di  Vladimir, 
di  Jurief,  di  Roslov,  di  Tver;  e quel 
paesi  furono  preda  delle  più  orribili 
devastazioni.  I barbari  saccheggia- 
rono, arsero  le  ease,  i monasteri , le 
chiese  ; gli  abitanti  furono  scannati, 
tratti  in  servitù,  o dannali  ai  più 
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crudeli  lormenti.  Perciaslaf  clttA  ca- 
pitale , avendo  osato  di  fare  alcuna 
resistenza,  fu  trattata  con  tanta  se- 
vizie, che  non  vi  rimasero  quasi  abi- 
tanti ( 1 283).  I Mogoli  si  ritirarono 
alla  fine  ; e Demetrio  ritornò  a Pe- 
rejaslaf,  dove  levò  truppe  per  trar- 
re vendetta  di  tali  enormità.  An- 
drea implorò  di  nuovo  il  soccorso 
dei  Mogoli  i quali  colsero  giojosi 
quest'  altra  occasione  di  devastare  il 
■grande  principato  dove  posero  an- 
cora tutto  a ferro  ed  a fuoco.  De- 
metrio dal  canU;  suo  andò  a get- 
tarsi nelle  braccia  di  Nogaì  che  al- 
lora comandava  nelle  lande  che  og- 
gidì formano  i governi  dell’Ucrania 
e di  Ecaterinoslaf.  Così  qiie' sciagu- 
rati principi  russi  sagrificavano  la 
patria  all'ambizione,  curvandosi  vil- 
mente a’ piedi  dei  loro  più  fìeri  ne- 
mici. Nogai  si  dichiarò  per  Deme- 
trio col  quale  Andrea  si  riconciliò 
apparentemente.  Questi  però,  atti- 
rati nel  suo  partito  alcuni  altri  prin- 
cipi, andò  a trovare  Nogaì,  cui  mal 
dispose  facilmente  centra  il  fratello 
suo.  Nogaì  affidò  le  sue  orde  ad  An- 
drea che  loro  servi  dì  guida.  Deme- 
trio sbigottito  fuggì  aPscof,  lascian- 
do il  grande  principato  a suo  fra- 
tello. Quantunque  i Tartari  non  a- 
vessero  niuna  ragione  di  condursi 
da  nemici,  poiché  nessuno  resisteva, 
trattarono  le  città  e le  campagne 
come  nelle  loro  correrie  precedenti. 
Non  trovarono  uom  vivente  a Pere- 
jaslaf , avendo  avuto  tempo  gli  abi- 
tanti di  riparare  nelle  foreste.  1 bar- 
bari sì  ritirarono  carichi  di  bottino. 
Demetrio  oppresso  dal  cordoglio 
morì  nel  i 3^4>  lasciando  a suo  fra- 
tello .il  primo  luogo  nell’ impero.  I 
primi  due  anni  scorsero  abbastanza 
trancpiillamente  ; ma  insorte  discus- 
sioni tra  Andrea  ed  ì suoi  nipoti , 
essi  rccaronsi  all’  orda  per  trattarvi 
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la  loro  causa.  1)  can  delegò  un  giu- 
dice, in  presenza  del  quale  i prin- 
cipi russi  vennero  alle  mani , e se  i 
vescovi  che  gli  accompagnavano  non 
si  fossero  interposti,  si  sarebbero 
scannati  (1297I.  Nondimeno  sì  fece 
un  accomodamento  che  fu  rotto  nel 
i5o2,  quando  mori  Daniele  duca  di 
Mosca.  Aveva  questi  fondato  ed  ab- 
bellito quella  città  che  dopo  la  ca- 
duta di  Chiovia,  esser  doveva  |a  se- 
conda capitale  dell’impero.  Andrea 
desiderando  di  unirla  a'  suoi  domi- 
nj,  si  recò  all'orda  tartara;  e dopo 
avervi  dimorato  eil  osservisi  vilmen- 
te maneggiato  per  un  anno  (i5o5), 
ritornò  con  ambasciatori  del  gran 
can  il  quale  ordinava  ai  prìncipi  rus- 
si di  porre  un  termine  alle  loro  dis- 
sensioni, e di  contentarsi  ognuno  di 
quanto  loro  apparteneva.  Gli  Sve- 
desi avevano  fondato  Viborgo  nella 
Cardia,  e penetrando  nella  Nera, 
avevano  fabbricato  alla  foce  dell’OcCà 
una  fortezza  denominandola  Land- 
skron , la  quale  inquietava  il  com- 
mercio dei  Novogorodiani.  Questi 
supplicarono  Andrea  di  andare  in 
loro  soccorso , e la  piazza  fu  espu- 
gnata e rasa.  Il  gran  duca  mori  il  di 
27  luglio  i5o4-  Cotesto  indegno  fi- 
glio di  Alessandro  Newski  fu  sot- 
terrato a Goradetz  sul  Volga,  dico- 
no gli  annali  russi,  lungi  dalle  sa- 
cre ceneri  di  suo  padre. 

G — Y. 

ANDREANI  (.Andura),  chiaro 
pittore  e valente  intagliatore  in  le- 
gno, chiamato  male  a proposito  An- 
dreossi  da  alcuni  autori,  confuso  da 
altri  con  Altdorfer,  stante  la  rasso- 
miglianza dei  monogrammi  di  que- 
sti due  artisti  , nacque  a Mantova 
nel  1 540.  D’ingegno  precoce , pie- 
no d’ estro  e di  calore , fece  rapi- 
di progressi  nell’arte  del  disegno,  e 
lasciò  assai  giovane  la  patria  per  an- 
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dar  a stare  in  Roma,  dove  morì  nel 
i(>a5.  Considerevole  è il  numero 
delle  stampe  attribuite  ad  Andrea- 
ni  ; ma  molte  sono  intagli  d’  altri 
malestri,  da  lui  ritoccati  e nei  quali 
ha  messo  il  suo  monogramma  per 
assicurarne  lo  spaccio.  Sono  molto 
ricercati  gl’intagli  tutti  di  sua  ma. 
no,  segnatamente  quelli  a chiaro- 
scuro, tra  i quali  citeremo:  I.  Il  Pa- 
vimento del  duomo  di  Siena , di 
Beccafumi,  nel  iSSy;  II.  Il  Diluvio 
di  l'isiano;  111.  Faraone  tommer- 
so  , dello  stesso;  IV.  Il  Trionfo  di 
Giulio  Cesare,  fatto  nel  iSqS  so- 
pra un  disegno  d’Andrea  Mantegna  ; 
e parecchi  altri  lodevoli  intagli  di 
pitture  del  Parmigiano,  del  Salvia- 
ti,  di  Raffaello,  ecc.  , 

B— N. 

ANDREI  (Antoh  Ebàncesco), 
deputato  al  consesso  Nazionale,  na- 
to  in  Corsica  verso  il  1740,  abitava 
Parigi  da  lungo  tempo  allorquando 
la  rivoluzione  divampò.  Scrìveva  per 
1’  opera  buffa  e pel  teatro  di  Mon- 
fieurdrammi  italiani  e parodìe  fran. 
cesi  delle  opere  italiane.  Abbracciò 
con  entusiasmo  i prinripj  della  ri- 
voluzione , e gli  riusci  di  farsi  eleg- 
gere deputato  dell’isola  di  Corsica 
al  consesso  Nazionale,  nel  mese  di 
settembre  1792,  dove  in  occasione 
del  processo  dì  Luigi  XVI  diede  il 
suo  voto  per  la  prigionia  e per  l’ap 
pello  al  popolo.  Legatosi  col  partito 
della  Gironda  (t>.  Verghiaux  nella 
Biogr.  ) , si  uni  ad  esso  nella  gior- 
nata del  di  5i  maggio  179^,  e fu 
dichiarato  accusabile  in  vietò  del 
rivolgimento  che  segui  a prò  dell’a- 
narchia.  Sottrattosi  con  la  fuga  a 
tale  proscrizione,  rientrò  in  seno  al 
consesso  Nazionale  dopo  la  caduta 
di  Robespierre.  Divenne  poi  mem- 
bro del  consiglio  del  Cinquecento  , 
doude  uscì  nel  1797  per  rientrare 
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nell’ oscuriti,  e mori  verso  l’anno 
1 800. 

ANDREOSSI  ( Awtoi*  Fran- 
cesco conte  ) , tenente  generale , 
disceso  da  una  famiglia  d’Italia  (i), 
nacque  a Castelnaudaiy  il  di  6 mar- 
zo 1761.  Era  pronipote  di  France- 
sco Andreossi  che  concorse  insie- 
me a Riquet  alla  costruzione  del  ca- 
nale di  Lìnguadoea  (a).  Dì  venl’an- 
ni  entrò  nella  milìzia  col  grado  di 
tenente  d’  artiglierìa,  e guerreggiò 
nel  1787  in  Olanda,  ove  fu  fatto 
prigioniero  dai  Prussiani;  faceva  par- 
te allora  delle  tre  schiere  che  il  go- 
verno francese  aveva  mandate  in  soc- 
corso dei  patriotti  olandesi  ; e ritor- 
nò in  Francia,  in  virtò  d’un  cam- 
bio. Andreossi  era  in  concetto , ai 
tempi  della  rivoluzione,  d’uno  degli 
ufficiali  d’arùglierìa  più  affezionati 
all’antico  ordine  di  cose.  Allorchò 
incominciarono  le  migrazioni,  tal’era 
r opinione  che  di  luì  si  aveva  in  que- 
sto particolare  che  nella  ripartizione 
degli  uffizìali  d’  artiglieria  , che  fu 
fatta  tra  ì corpi  comandati  dai  prin- 
cipi fratelli  del  re,  dal  principe  di 
Condd  e dal  duca  di  Borbone,  fu 
compreso  nella  lista  dì  quelli  che 
dovevano  servire  sotto  il  comando  di 

(1)  La  nobile  fantglra  degli  Aodreo»«i 
«affitte  ancora  a fiucca.  Girolaioo  Andreotsi 
«•«endo  pasfalo  in  Francia,  vi  fu  rìcono- 
«ciulo  gentiluomo  da  Luigi  Xltl , e fatto 
naturale  franceaa  da  lettere  patenti  di  Luigi 
3CI1I,  emanale  a Fontainrbleaa  e registrala 
dalla  corte  dei  conti  di  Parigi  il  dì  3o  a* 
priie  Aveva  «posato  Margherita  lì* 

glia  di  Pietro  di  Beauchamp,  «egretariu  or* 
diiiario  d«l  re. 

V— va, 

(a)  Si  veda  nella  Storia  di  quel  canale 
da  lai  pubblicata,  la  parta  onoravola  dia 
suo  bisavolo  abba  nella  eostrasiooe  di  essa. 
Tale  storia  suscitò  forti  richiami  dal  «nato 
dai  dlicaodenti  di  Riqoat  ; richiami  cha  ve»* 
nero  poi  giudicati  con  grande  imparsialilò 
in  un’opera  di  AUent,  intitolata;  Histoire 
du  corpi  impéiial  dn  genie. 
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cjueet’  ultimo,  t^ale  non  Tir  qnindi 
lo  stupore  <li  tutti  nell’  udire  che  a- 
veva  abbracciato  con  calore  la  causa 
ilella  rivoluzione  ? Egli  peri  ne  con- 
dannava gli  eccessi;  e trovandosi  di 
presidio  a Metz  nel  1790  si  dichia- 
rò fortemente  contrario  ai  moti  sfre- 
nati che  vi  sì  manifestarono.  An- 
dreossi  intervenne  a tutte  le  militari 
fazioni  della  rivoluzione:  incomin- 
ciò da  quella  del  blocco  di  Landan 
nel  1 795;  si  segnalò  principalmente 
in  quelle  d’Italia,  dal  passaggio  del 
V aro  fino  al  trattato  di  Leoben  ; e 
fu  spesso  ricordato  nelle  relazioni 
del  Generale  in  capo.  Assediandosi 
Mantova,  diresse  con  cinque  scialup- 
pe cannoniere  un  falso  assalto  che 
attirò  tutto  il  fuoco  della  piazza,  in- 
tanto che  i generali  Murai  e Dal- 
lemagne  conducevano  il  vero  assalto 
sopra  altri  due  punti;  ed  a merito 
di  tale  azione  fu  fatto  capo  di  bri- 
gata. Alquanto  piò  tardi,  dopo  la 
battaglia  del  'ragliamento  , Boba- 
parte  avendogli  commesso  di  rico- 
noscere se  l’isonzo  poteva  guadarsi, 
egli  entrò  in  quel  fiume  c lo  passò 
e ripassò  in  due  diversi  siti , bersa- 
gliato sempre  dal  fuoco  nemico.  Fu 
spedito  a Parigi  col  generale  Jou- 
bcrt  nel  mese  di  dicembre  1797 
(anno  VI),  per  presentare  al  Di- 
rettorio le  bandiere  conquistate  dal- 
r esercito  d’Italia.  Allorché  il  Di- 
rettorio ordinò  gli  apparecchi  d’una 
calata  in  Inghilterra  (1798),  An- 
dreossi  visitò  il  paese  littorale  al  fi- 
ne di  aflFrett.Ire  l’organizzazione  del- 
le truppe.  Tale  progetto  non  aven- 
do avuto  esecuzione,  egli  segui  il  ge- 
nerale Bonaparte  in  Egitto,  in  qua- 
lità di  generale  di  brigata,  e,  su 
quell’antica  terra  della  civiltà,  seppe 
cogliere  piò  d'una  gloria.  Fece  parte 
di  tutte  le  spedizioni,  segnatamente 
di  quella  di  Siria.  Spesso  il  Generale 
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supremo  ne'  suoi  rapporti  ebbe  a Ics- 
dare  il  di  lui  coraggio.  Divenuto 
membro  dell’Istituto  formato  al  Cai- 
ro, gli  vennero  affidate  diverse  dot- 
te operazioni,  cui  disimpegnò  egre- 
giamente. La  rada  di  Damista , la 
foce  dei  Nilo,  il  lago  di  Menzaié,  il 
fiume  sem’  acqua,  ecc. , sono  pun- 
ti importanti  che  descrisse  con  nna 
rara  esattezza , e sui  quali  compose 
alcune  memorie  che  fanno  parte  del 
bel  lavoro  della  Giunta  d’Egitto , e 
furono  anche  pubblicate  separata- 
mente.  Andreossi  accompagnò  Bona- 
parte nella  sua  partenza  daH'Egitto; 

10  segui  a Parigi,  e contribuì  a tutta 
.possa  alla  rivoluzione  del  18  bruma- 
]o.  Adempiva  l’ officio  di  capo  di 
stato  maggiore  in  quella  memoran- 
da giornata  (5) , ed  ottenne  in  ri- 
compensa il  governo  d’una  quarta 
sezione  formata  a posta  per  lui  nel 
ministero  della  guerra , la  quale 
comprendeva  l’amministrazione  del- 
l’artiglieria e del  corpo  degl’ingegne- 
ri : né  andò  guari  che  ottenne  pore 

11  titolo  di  comandante  dcH'artiglie- 
ria  a Strasburgo  ed  il  grado  di  ge- 
nerale di  divisione.  Fu  chiamato  in 
agosto  1800  al  comando  della  piaz- 
za dì  Magonza,  poi  alla  carica  di  ca- 
po dì  stato  maggiore  dell’  esercito 
gallo-batavo.  In  quest’ultima  qualità 
rese  conto  d' un  combattimento  mi- 
cidiale in  cui  un  pugno  di  soldati 
battè  tra  Lauflemburgo  c Norim- 
berga un  esercito  intero  ( 1 8 dicem- 
bre 1800),  ed  intorno  a tale  scon- 
tro pubblicò  una  relazione  che  com- 

(3)  <1  lo  DOD  fui  fallo  (acrivora  all'  au* 
lore  di  questa  nula)  ca;>o  di  stalo  maggiore 
che  in  virtù  dei  rifiuto  dì  Berthier.  il  quale 
disse:  che  aveva  due  riputazioni  in  Pa- 
rigi, mentre  io,  non  essendomi  con t rad- 
distinto „neVa  rivoluzione,  non  ispirerei 
nessuna  tUfftdenza.  Io  non  era  venuto  una 
sola  valla  aPsiigi,  durante  la  crisi  rivofu* 
sionaria  j).  V — va. 
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parve  senza  nome  d'  autore.  Poco 
tempo  dopo  fu  fatto  direttore  della 
<le{)ositerìa  di  guerra,  poi  ambascia- 
tore a Londra  dopo  il  trattato  d'A- 
miens.  Sì  contenne  abbastanza  pru- 
dentemente nella  sua  legazione;  ma 
introdotto  nei  crocebì  dell’alta  so- 
cietà, si  vuole  che  lasciasse  scorge- 
re, prendendo  qualche  abbaglio,  che 
non  ne  conosceva  le  usanze  tutte. 
Amante  delle  arti,  comperò  a Lon- 
dra la-  bella  raccolta  dì  disegni  del 
ministro  Calonne,  già  formata  da 
le-Brìen.  Ritornato  in  Francia  do- 
po la  rottura  coll'  Inghilterra  , fu 
successivamente  fatto  presidente  del 
collegio  elettorale  dcll’Aude,  conte 
dell’  impero  , candidato  del  senato 
ed  ambasciatore  a Vienna.  Era  sta- 
to capo  di  stato-maggiore  dell'eser- 
cito di  Boulogne.  Si  era  trovato  alla 
battaglia  d’ Austerlitz,  ed  era  stato 
sulle  prime  eletto  commissario  del 
governo  a Vienna  pel  compimento 
del  trattato  di  ^rcsburgo.  Divenuto 
governatore  di  quella  città  dopo  la 
battaglia  dì  Wagram,.vi  ricercò  i 
dotti,  i letterati,  raccolse  alcuni  ma- 
noscritti, e si  fece  stimare  e deside- 
rare. Reduce  a Parigi , fu  nominato 
all’ ambascerìa  di  Costantinopoli,  e 
ricevette  istruzioni  della  piò  alta  im- 
portanza. Napoleone  che  allora  me- 
ditava d’invadere  la  Russia,  e che 
aveva  d’uopo  di  suscitare  nemici  a 
quella  corte,  era  disposto  a fare  qua- 
lunque sagrifìzìo  perchè  i Turchi 
continuassero  la  guerra  ; aveva  det- 
to al  suo  ambasciatore:  » Che  il  sal- 
ii tano  Mamud  si  metta  alla  testa  dì 
1)  centomila  uomini  ; io  gli  promet- 
« to  la  Moldavia  , la  Valacchia  ed 
<(  anche  la  Crimea  n.  Ma  circostan- 
ze inopinate  avendo  ritardato  la  sua 
partenza , Andreossi  non  arrivò  a 
Costantinopoli  che  dopo  la  pace  di 
Bucarest.  Durante  la  sua  dimora  co- 
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là,  protesse  sempre  i Francesi  stan- 
ziati in  Turchìa , e quelli  che  traf- 
ficavano nel  liCvante.  Il  ministro  ot- 
tomano ebbe  pure  a lodarsi  della 
sua  lealtà  (4);  in  somma  portò  seco 
il  desiderio  di  tutti , allorché  nel 
i8i4  surrogato  dal  marchese  di 
Rivière  che  gli  portò  la  croce  di  S. 
Luigi,  dovette  lasciare  Costantino- 
poli. Ritornato  in  Francia,  comuni- 
cò all’Istituto  diverse  memorie  che 
l'idrostatica  annovera  tra  i suoi  piò 
preziosi  acquisti,  e le  quali  riporta- 
rono i piò  lusinghieri  encom]  da  un 
uomo  perito  della  materia  (Barbiè- 
du-Bocage  ).  Una  di  esse  in  cui  tratta 
dell’irruzione  del  mar  Nero  nel  Me- 
diterraneo , c nella  quale  cerca  di 
atabilire  la  litologia  della  foce  del 
primo,  e un  saggio  non  mai  tentato 
prima  di  lui.  Le  altre  memorie,  re- 
lative al  sistema  delle  acque  che  ab- 
beverano Costantinopoli,  ed  al  com- 
plesso del  numerosi  condotti  usati 
in  Ture.hia  per  la  distribuzione  dcl- 
l’ acqua,  racchiudevano  curiose  no- 
zioni sulla  scienza  idraulica  presao 
ì Turclii,  e sull’applicazione  che  po- 
trebbe farne  l’Europa.  Tali  mate- 
riali tutti  gli  servirono  a comporre 
una  grande  opera  che  pubblicò  al- 
cuni anni  dopo.  Trovandosi  a Pari- 
gi, presente  al  rivolgimento  del  di 
20  marzo  i8i5,  vi  aderì  compiuta- 
mente, c sottoscrisse  la  famosa  de- 

(4)  jicmefa  il  di  giogno  i8i3: 

K Quello  pa«t«  non  preaenU  grandi  oieart 
ma  soRioiinistra  molle  otserfationi»  Io  rac* 
colgo  ijunoto  |M>sso,  tanto  sulla  geografia  che 
•al  goveroo  le  aotichitk  Ho  paracchì  gio- 
va ni  che  adopero  a fare  ricogaixiooi,  ricer- 
che, estraiti.  Ho  pure  dei  disegnatori:  stu- 
dio, medito;  e penso  che  atendo  tempo  si 
potrebbe  scrìvere  su  questo  paese  aflfallo 
diversamente  e piò  esatUBeolo  che  »oo  sì 
è fatto  fino  ad  ora.  » lotauto  che  era  a Co- 
8taDtÌao(>oll.  inviò  airisiiliilo  una  <|otta  Me- 
moria sull'irrusioae  del  Ponte  Eussìno  net 
Mediterraoeo.  V — va. 
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lilierazione  del  consiglio  di  slato  del 
di  aS  di  esso  mese.  Accettò  la  di- 
gnità di  pari  e la  presidenza  della 
sezione  delia  guerra  ; ma  rifiutò  il 
titolo  d’ ambasciatore  a Costantino, 
poli  che  Najwleone  rolera  render- 
gli , e gli  annunziò  che  il  governo 
ottomano  nonio  avrebbe  riconosciuto. 
Come  presidente  della  sessione  preac- 
cennata  fece  parte  d>  quella  Giunta 
del  consiglio  di  stato,  alla  quale  Bo- 
naparte  aveva  dato  l’incarico  di  sten- 
dere un  rapporto  sulla  dichiarazione 
del  congresso  di  Vienna,  emanata  il 
dì  1 3 marzo.  Al  generale  Andreossi 
ed  a tre  altri  suoi  colleghi  fu  dovuta 
l'ammenda  all'articolo  del  famoso 
decreto  contra  la  casa  del  re,  che  do- 
veva porre  fuori  della  protezione 
delle  leggi  coloro  che  appartenendo 
ad  essa  rifiatassero  di  prestar  giu- 
ramento.  Quantunque  nelle  giunte 
segrete  della  camera  dei  pari , non 
aprisse  mai  bocca  , dava  sempre  il 
suo  voto  coi  piò  moderati.  Dopo  l’in- 
fortunio di  Waterloo,  fu  eletto  mem- 
bro della  Giunta  che  doveva  presen- 
tare un  rapporto  sui  provvedimenti 
di  generale  sicurezza  , e la  Giunta 
governativa  gli  affidò  il  comando  della 
prima  divisione  militare.  Eletto  uno 
dei  cinque  comraissarj  che  s’ invia- 
rono presso  i generali  alleati  per  ne- 
goziare un  armistizio,  partì  il  di  27 
giugno,  ed  arrivò  lo  stesso  giorno  a 
Ponte  S.  Massenzia,  dove  trovò  le 
prime  colonne  dell’esercito  prussia- 
no incamminate  alla  volta  di  Parigi. 
Non  gli  fu  permesso  di  arrivare  fino 
al  generale  Bliicher.  Ma  i suoi  col- 
leghi ed  egli  furono  ammessi  al  co- 
spetto del  duca  di  Wellington.  Fin 
dal  primo  abboccamento,  Andreossi 
ed  uno  de’suoi  colleghi  si  dichiara- 
rono pel  richiamo  immediato  dei  Bor- 
boni. Un  altro  membro  della  depu- 
tazione ( Flaugergues  ) avendo  af- 
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fermato  che  tale  voto  era  contrario 
a quello  delle  Camere  e della  Fran- 
cia , il  generale  inglese  rispose  che 
la  forza  ne  avrebbe  deciso.  Il  dì  4 
luglio  susseguente  Andreossi  ed  i 
suoi  colleghi  ritornarono  a Parigi,  e 
subito  dopo  il  ritorno  del  re,  egli  in- 
viò l’ atto  della  tua  sommessione. 
Rientrato  da  quel  momento  nella 
vita  privata,  ed  abitando  la  tua  bella 
casa  di  Rit,  Andreossi  non  si  occu- 
pò d’altro  che  di  scientifici  lavori. 
Alcun  tempo  dopo  la  pubblicazione 
del  suo  Vorage  à l’embouchure  du 
la  mer  Noire  ( 1818),  entrò  nella 
società  reale  fondala  pel  migliora- 
mento delle  prigioni;  e due  anni 
appresso  divennedirettore  delle  pro- 
viande militari  (5).  Intanto  che  sos- 
teneva tale  alto  impiego , i giornali 
censurarono  acremente  un  atto  del 
suo  ministero,  l’ aggiudicazione  del 
vettovagliamento  del  presidio  di  Pa- 
rigi. Il  conte  Andreossi  rintuzzò  con 
molta  forza  il  colpo.  Nel  1824  con- 
corse con  Héricart  di  Thuiy  per  un 
posto  d' accademico  libero  nell’  ac- 
cademia delle  scienze;  ma  il  suo  com- 
petitore, sebben  per  pochi  voli,  gliel 
portò  via.  Due  anni  più  tardi  fu  pili 
fortunato.  Allorché  nel  1837  i col- 
legi elettorali  furono  convocati  per 
procedere  alla  rinnovazione  della  ]>ri- 
ma  camera  settennale,  Andreossi  fu 
deputato  dal  dipartimento  dell’Aude 
alla  nuova  camera , dove  prese  seg- 
gio tra  i membri  oppositori.  Fin  dal 
suo  primo  entrare  nell'aringo  legis- 
lativo fu  creato  membro  della  Giunta 
d’ esame  per  l’ ideata  legge  che  as- 

(5)  R^li  m’avftvs  coaMiDÌrnto  nlcun  tempo 
prima  una  memoria  imporlanle  sui  messi 
d' iii(l«*ljutire  U (tofeuM  runa,  « di  presrr» 
Tarn  l' Europa  dall*inTatìon«.  Pressnlò  al  H te- 
ca dWugoiilémc  tate  memoria  , ebe  fn  ben 
accolta  alla  corte  dì  LuijjiKViri;  e diceva 
v|iiriru«am»ni«  ; Essa  è il  mio  òatte.timoi 
de  Cento  Giorni.  V — ve* 
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«egnara  al  ministro  della  guerra  un 
credilo  straordinario  di  trecentomila 
franchL  Quando  si  venne  alla  discus- 
sione generale  del  prestito  di  quat- 
tro milioni  di  rendite,  motivato  dalle 
circostanze  straordinarie  in  cui  ai 
trovava  l’Europa,  fece  una  dotta  spo- 
sizione dello  stato  rispettivo  della 
Russia  e della  T urchia  , e propose 
che  il  prestito  fosse  differito.  Fon- 
darasi su  questo  che  , svolgendosi 
gli  eventi  rapidamente  assai,  l’inter- 
venzione della  Francia  non  gli  sera, 
brava  poter  essere  di  nessuna  effi- 
cacia in  prò  o contro  degli  eventi 
medesimi.  Alla  fine  , fece  parecchi 
rapporti  intorno  a petizioni  presen- 
tate alla  Camera.  Partito  , finite  le 
sessioni , per  tornare  al  suo  paese  , 
infermò  a Montalbano,  e vi  mori  il 
di  IO  di  settembre  i8i  8.  Tale  nuo- 
va inaspettata  fu  sentita  con  dolore 
a Castelnandarv , ov’era  stimato  ed 
amato,  e dove  le  sue  spoglie  furono 
recate  e sepolte  in  mezzo  alla  tri- 
stezza generale.  Era  grandaquila 
della  Legion  d’ onore , ed  assumeva 
ancora  a Costantinopoli , nel  mese 
di  febbrajo  1 8 1 4 , > titoli  di  com- 
mendatore della  Corona  ferrea,  e 
di  gran  cancelliere  delC ordine  dei 
tre  Tosoni  d’oro  (6)  Si  hanno  di  lui 

(6)  Par  an  d«er«to  in  dnta  |5  adotto 
1809  da  Sohoaabrunos  Napoiaooe  aveva  Ì«t>- 
iqito  l'ordine  dei  tre  Tostali  (Coro.  Oia> 
actin  reggimento  duveva  avere  uno  de^tuoi 
uffiziali  coaunendatore  con  pensione  di  qual* 
tromila  fr.y  od  un  sotto 'uffiziale  o soMato 
cavaliere  con  pensione  dì  mille  franchi.  I 
cummendatorì  ed  i cavalieri  non  potevano 
più  abbandonare  il  loro  reggimenio*  e do- 
veoano  morire  sotto  i vessilli.  1 grandi 
cavalieri  dolevano  essere  in  numero  di 
cauto;  ì commendatori  in  numero  di  quat- 
trocento, ed  i cavalieri  io  numero  di  mille, 
eccettuati  i ministri  che  avessero  conser- 
vHto  il  portafoglio  per  dieci  anni  non  ioier- 
rolli;  ì ministri  dì  staio  che  per  vent  aonì 
d'esercizio  fossero  stati  chiamati  almeno  oiia 
Tolta  aU*anoo  al  consiglio  privato;  i preti- 
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le  opere  seguenti:  L Histoire  du 
Canal  du  IVIidi  y connu  précédenf 
meni  sous  le  nom  de  Canal  du 
Ldnguedoc^  1 800,  in  8.to  ; a.da  e- 
dizione  consìderefolmente  aumenti- 
la e contenente  un  gran  numero  di 
carte  e piani  topografi cL , Paris  , 
i8o4>  2 voi.  in  4*to.  Tale  opera  può 
riguardarsi  come  classica  sui  canali 
in  genere  ( vedi  Andreossi  nella 
Biogr,  ) ; li.  Mémoires  sur  le  lac 
Menzaleh ; sur  la  vallèe  du  lac  de 
Naron}  sur le/leuve-sans^eau,  Pa- 
ris^ 1 800 , in  T e nella  raccolta 
delle  memorie  sull'Egitto  ; 111.  Cam- 
pagne sur  le  Mein  et  la  Rednitz , 

denti  del  senato  che  avessero  aostenuto  tale 
carica  per  tre  anni;  ed  i discendenti  io 
retta  linea  dai  marescialli,  allorché  si  foe- 
sero  resi  chiari  aeir  aringo  che  avessero 
scelto , nessuno  poteva  essere  aramess*)  uel- 
r ordine  dei  tre  Tosoni  d oro,  ss  non  avsvn 
fatto  la  guerra  e riportato  ire  ferite  in  tre 
diverse  astoni.  Per  eesere  gran  cavaliere , 
bisuguova  aver  comandato  Ìo  capo  io  batta- 
glia  campale  o iu  un  assedio,  o in  uno  dei 
corpi  de)  grand* esercito.  Finalmente  la  de- 
corazione del  tre  Tosoni  «l*oro  doveva  es- 
sere attaccala  alle  aquile  dei  reggimenti  che 
fossero  intervenuti  alle  grandi  battaglie 
del  grand  esercito.  Il  generale  Andreossi 
fu  creato  gran  cancelliere  di  tale  ordine,  di 
cui  Napoleone  si  era  già  fatto  gran  maestro. 
Era  già  stato  ereito  il  quadro  o stato  dei 
corpi  che  avevano  partecipato  alle  grandi 
battaglie  del  grand'esercito^  comandato 
da  S.  M.  t imperatore  e re  in  persona. 
Tutto  il  lavoro  era  pronto,  e le  promosìóat 
erano  prossime  ad  effettuarsi,  allorché  il  ma- 
irìoionio  di  Napoleone  con  l’arciduchessa 
Maria  Izutgia  fece  dimettere  il  pensiero  di 
un  ordine  che  avrebbe  troppo  contrariato 
il  Suocero,  [.«'ordine  dei  tre  Tosoni  anonl- 
lava,  assorbendolo,  l'antico  ordine  del  To- 
son  d'oro  che  esisteva  nelle  due  case  di 
Spagna  e d'Atinria.  Il  conte  Andreosvi  perd^ 
allora  il  suo  titolo  di  gran  cancelliere,  ed  io 
quella  di  segretario  generale,  che  va'  era 
sialo  promesso.  Ma  nel  i8x4  Napoleone 
non  aveva  più  riguardi  da  usare  verso  il 
suocero,  ed  il  generale  Andreossi  ripigliò  a 
Costantinopoli  il  titolo  d'nn  ordine  che,  se 
r impero  non  cadeva,  sarebbe  sMto  oignnis- 
zelo.  V— va. 
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(tc  V armSe  "allo-balave  aux  ordres 
dii  génèralA u^errau,  1 8o 2, in 8 vo  ; 
IV.  l oì'agc  lì  r embouchure  de  la 
mer  Noire,  ou  Essai  sur  le  liosplio- 
re  cl  la  panie  du  Della  de  7 li  ra- 
ce, comprcnant  Ics)  sterne deseau.r 
qui  abrcuvenl  Conslanwiople,  1 8 1 8 
in  8.TO,  con  atlante;  tradotto  in  lin- 
gua inglese  a Ixuidra  lo  stesso  an- 
no; V.  De  la  direction  gènèrale  des 
subsisiances  mililaires,  sous  le  mi- 
nistcre  de  DI,  le  marcchal  de  Bei- 
lune,  Paris  , 1824,  in  8.V0.  E una 
confutazione  di  quanto  fera  stato  scrit- 
to contro  di  quell’  amministrazione 
in  proposito  degli  approvigionamenti 
dell'esercito  di  Spagna  per  la  cam- 
]>agna  del  1825,  ed  in  occasione  dei 
contratti  Ouvrard  ; VI.  Dlémoire 
Sur  ce  qui  concerne  Les  marchds 
Ouvrard,  Paris,  1 826,  in  8.vo;  VII. 
Mernoire  sur  Ics  dèpressinns  de  la 
surface  du  globe,  Paris,  1 826,  in 
8.V0.  L'autore  considera  tali  schiac- 
ciamenti nel  verso  longitudinale  del- 
le catene  di  montagne  , c tra  due 
rialzi  marittimi  adjacenti.  Tale  me- 
moria fu  letta  nelle  sessioni  dell’ac- 
caslemia  delle  scienze  del  di  i3  e 20 
febbraio  1826  (7).  M — d g. 

(7)  Gli  editori  dei  P'oyages  pìttoresijuMS 
du  Bonphore,  sui  disegni  di  Melling,  are- 
sano  fallo  annunciare  ( Journal  des  Sa- 
earilS,  die.  1816  ) che  nella  la. ma  dislri- 
bus’one  di  tale  o|iera  sarebite  compresa  una 
carta  topografica  del  Ilosforo,  eretta  da  Dar- 
bid.du-Bocsge.  con  la  scorta  dei  materiali 
anlenlici  recali  da  CoslanlinOpnIi  e comu- 
nicati dal  generale  Audreoasi.  Questi  fece 
inserire  nei  giornali  ( marco  1817  ) una 
nota  in  cui  dichiarara  che  non  arerà  comu- 
nicato a Barbili -du-Bocage  dei  semplici  ma- 
teriali, ma  una  carta  interamente  terminata, 
la  quale  era  stata  presentala  dallo  stesso 
Barbid-dii-Bocage  a due  classi  dell'  Istitu- 
to t che  tale  carta  non  era  fatta  per  l'iqiera 
di  MelUog,  ma  |>er  restare  di  pruprieth  del- 
l’autore suo;  che  del  rimanente  Barbic-du- 
Bncage  non  arerà  potuto  prendersi  nessuna 
briga  per  erigere  tale  carta . poiché  lerala 


AND 

ANDUF.OZZI  ;GaETA>'o),  com- 
positore di  musica  drammatica,  nato 
a Napoli  verso  la  metà  del  secolo 
XV III,  fece  i suoi  sliid|  musicali 
sotto  la  direzione  di  Jomclli  suo  pa- 
rente. Le  sue  prime  opere  furono 
alcune  c.mtatc  ad  una  sola  voce  e 
duetti  per  due  soprani  e basso.  Nel 
1782  pubblicò  a Firenze  sei  quar- 
tetti {>er  due  violini,  alto  e basso. 
Nel  1786  diede  Virginia  a l\oraa; 
nel  1 787  Catone  in  Etica  a Cre- 
mona; Arbace , a Firenze,  1787  ; 
Olimpiade  , ivi,  1787;  nel  1788 
V Agesilao  A Venezia;  nel  1791  Ca- 
tone in  Elica  , a Ginevra;  il  finto 
Circo,  Parigi,  agosto  1791  ; la  Ter- 
gine del  sole,  Parigi,  dicem ; 

Sofronia  ed  Olindo  a Napoli  , al 
teatro  S.  Carlo.  Nel  1792  passò  in 
Ispagna  e vi  compose  la  Didonc  ab- 
bandonata ed  Angelica  e .Medoro, 
che  si  rappresentarono  a IMaòrid. 
llipatriato  , compose  ancora  alcune 
altre  ojiere  tra  le  quali  Giovanna 
d' Arco,  ch’è  tenuta  in  conto  d’uno 
de’suol  migliori  lavori.  Fra  i suoi  o- 
r.itor)  , ò degno  d’  o.sservazione  la 
Passione  di  Gesù  Cristo  ed  il  Sau- 
le,  Alori  nei  primi  anni  del  secolo 
XIX.  F— T— s. 

^ ANDRES  ( il  p.  Giovas.m  ) , 
uno  degli  uomini  piò  istruiti  e più 
laboriosi  del  secolo  XVIII,  nacque 
nel  1740  a Planes  nel  regno  di  Va- 
lenza di  nobile  famiglia , e morì  a 
Roma  il  dì  i5  gcnnajo  1817  (i). 

cui  luoghi  era  «tata  portata  da  Co«tantìiM>* 
|>oU  già  fatta,  metta  in  oelto,  e iopO((i'atiti> 
zata  in  ogui  sua  parte  « con  le  coste  dì  W- 
Tellnzionì  barometriche,  a tutte  le  opere  re- 
lative al  sistema  «Ielle  acque  che  abLÌeverauo 
la  capitale  dell  impero  ottomafio,  e che  in 
tale  stato  era  dessa  venula  a cognizione  dì 
lljrbi«‘«<l  u-Bocage* 

V— VB. 

(1)  Errò  dunque  d nostro  collaboratore 
Boorgoing  c0i>sid«*randol<>  come  già  iiiurto 
ndl'nrticolo  tioperfeUo  cIk  gli  dedicò  &a 
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T (jrmiiiati  ch'ebbe  gli  aluflj  nel  pa- 
trio collegio,  abbracciò  la  regola  di 
S.  Ignazio,  e prol'cssò  alcun  tempo 
le  belle  lettere  nell’accademia  di  Can- 
dia.  Abolito  il  loro  istituto,  i gesuiti 
spagiiuolì  furono  arrestati  ed  avviati 
alla  volta  di  Rotna;  ma  papa  Cle- 
mente XIII  non  avendo  potuto  am- 
metterli nc’suoi  stati,  dovettero  tutti 
sbarcare  nell’isola  di  Corsica,  dove 
Paoli,  mosso  a pietà,  consentì  a dar 
loro  un  asilo.  Quantunque  non  an- 
cora legato  da  voti  solenni,  Andres 
non  aveva  esitalo  a corapa'rtecipare 
all’esilio  de’suoi  confratelli.  Fece  in 
Ialino  il  racconto  di  tutti  i mali  trat- 
tamenti ricevuti  dopo  la  loro  par- 
tenza di  Spagna;  e tale  memoria, 
jjosta  sotto  gli  occhi  del  sommo  pon- 
tefice, contribuì  molto  a togliere  gli 
ostacoli  che  ancora  si  frapponevano 
alla  loro  ammissione  in  Italia.  An- 
dres ebbe  primamente  l’incarico  di 
professare  la  filosofia  a Ferrara  nel 
collegio  del  suo  ordine;  ma  avendo- 
ne pajia  Clemente  XIV  pronun- 
cialo la  dissoluzione , egli  si  recò  a 
Mantova  in  casa  del  conte  Bianchi 
le  cui  bontà,  ch’ci  ricambiò  veglian- 
do all’educazione  de’ suoi  figliuoli, 

dall’ aoDo  iBii  n«lla  Bìogr.  universale, 

* A tale  imperrexione  del  primo  orticolo 
fraucese  fu  tupplìiu  nella  Iraduxiuue  iioliaiio 
della  Bio.  vniver.  eoo  ap]tntiiia  aggiunta  al* 
r articolo  stesso,  com^  ben  sì  pu^  riscontrare 
al  ooD)c  d'ANDRRs;  ed  allora  (nel  1032)  que- 
sto dolio  era  da  cinque  anni  uiancato  di  vita. 
Kou  oslaate  perù  si  falla  aggiunta,  abbiado 
«limalo  acconcio  di  dare  anche  il  nuovo  ar- 
ticolo francese,  ad  integrità  del  lavoro  ori* 
g'iiale,  la  cui  couserrazione  ù il  vero  im- 
peguo  del  veneto  editore  nel  pubblicare 
I ilalì.ma  traduzione  «lei  lavoro  medesimo. 
Donde  pur  avviene  che  io  «juesio  Supplì- 
iDeoio  ti  dia  da  ooi  luogo  parimente  a lutti 
gli  articoli  a giuole  dei  francesi  compilatori 
iutofuo  a periiODaggi  od  a fallì  da  etti  o la* 
ciuii  o non  appieno  toccati  la  prima  volta, 
e pei  quali  ei  fosse  precedentemente  al  de- 
bito luogo  tupplilu  Della  reoeia  edizione. 

G.  V*-i. 
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gli  assicurarono  un’  onorevole  esi- 
stenza. L'accademia  di  quella  città 
aveva  allora  messo  al  concorso  un 
problema  d’ idraulica  ( de  ascensu 
atjuac  ) ; Andres  tolse  a risolverlo, 
e la  sua  Memoria  tenne  in  bilancia 
quella  di  Fontana  {v.  Fontana  n.ro 
16  nella  Zììo.),  la  quale  fu  coronala; 
ma  non  andò  guari  che  l’accademia 
l’ammise  nel  suo  seno,  a ciò  deter- 
minata dal  di  lui  Saggio  sulla  filoso- 
fia di  Galileo.  Tale  opera  in  cui  i 
servigi  resi  alle  scienze  dal  fioren- 
tino filosofo  sono  valutati  con  una 
intelligenza  ed  un’imparzialità  no- 
tabile, diffuse  la  riputazione  d’An- 
dres  per  tutta  l' Italia.  S’egli  avesse 
voluto  risalire  le  cattedre,  le  più  ce- 
lebri università  sarebbero  state  pre- 
murose a conferirgliene;  ma  aveva 
già  concepito  l’ idea  della  grande  c 
bella  opera  clic  gli  assicura  uno  del 
primi  luoghi  tra  i dotti  del  suo  se- 
colo. Non  si  trattava  niente  meno 
che  di  segnare  l’andamento  dello 
spirilo  umano  per  le  diverse  strade 
che  SI  è aperte  dai  tempi  più  Vemo- 
ti,  mostrando  la  causa  de'  suoi  pro- 
gressi o delle  sue  aberrazioni.  l’iù 
vasto  disegno  non  crasi  mai  presen- 
tato all' imaginazione;  ed  è ancora 
inconcepibile  come  un  sol  uomo  ab- 
bia intrapreso  di  mandarlo  ad  effet- 
to. Per  raccogliere  i materiali  infi- 
niti di  cui  abbisognava,  Andres  im- 
piegò parecchi  anni  a visitare  le  prin^ 
cipali  biblioteche  d’Italia  e di  Ger- 
mania , e perfezionò  le  sue  cogni- 
zioni con  la  frequentazione  dei  dat- 
ti. Ritornato  a Mantova  , era  tutto 
inteso  a comporre  la  sua  opera,  al- 
lorché l’avvicinarsi  degli  eserciti  fran- 
cesi nel  1 796  1’  obbligò  a lasciare 
quella  città,  e passò  a Parma,  chia- 
matovi dal  duca,  dove  lungo  tempo 
visse  coi  titolo  e la  pensione  di  pro- 
fessore del  collegio  di  Colornu  , ma 
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senza  esercitare  officio  di  sorta,  non 
avendo  voluto  quel  prìncipe  cLe  nulla 
il  distraesse  dal  suo  grande  lavoro , 
cui  ebbe  in  bne  la  gloria  di  termi- 
nare nel  1 799,  dopo  venti  e piti  anni 
di  cure  e d applicazione.  Ritiratisi 
i Francesi  , Andres  ebbe  1*  incarico 
dall'  imperatore  d’ Austria  di  rior- 
dinare r università  di  Pavia , e poco 
di»|>o  il  duca  di  Parma  lo  fece  suo 
bibliotecario  e l’ammise  nel  suo  con- 
siglio intimo.  Dia  risorto  l'istituto 
dei  Gesuiti  nel  regno  di  Napoli,  nel 
1804,  non  esitò  a lasciare  tale  splen- 
dido posto  per  riunirsi  a’ suoi  con- 
fratelli ed  aj  utarli,  per  quanto  stava 
nelle  sue  forze,  al  compimento  del- 
l' assunto  che  loro  imponeva  la  vo- 
lontà del  sommo  pontefice.  Creato 
conservatore  della  biblioteca  reale  e 
censore,  non  istimò  che  questo  dop- 
pio titolo  l'assolvesse  dai  doveri  di 
un  religioso , e gli  adempì  con  uno 
zelo  degno  d'encomio.  L’occupazio- 
ne del  regno  di  Napoli  per  parte  dei 
Francesi  costrinse  i Gesuiti  a riti- 
rarsi hi  Sicilia  •,  ma  , protetto*  dalla 
propria  riputazione  , il  p.  Andres 
non  compartecipò  all’ esilio  de’ suoi 
compagni.  Non  ebbe  che  a lodarsi 
del  procedere  dìGìuseppe  Bonaparte 
e di  Murat  che  lo  fece  capo  o pre- 
fetto della  biblioteca  reale.  Il  suo 
grande  merito  gli  aveva  da.  lungo 
tempo  dischiuse  le  porte  dell’ acca- 
demia napoletana;  quella  delle  an- 
tichità lo  elesse  suo  segretario.  Do- 
po la  caduta  di  Murat  nel  1 8 1 5,  An- 
dres  sollecitò  la  permissione  di  ri- 
tirarsi nel  convento  del  suo  ordine 
a Roma.  Privo  da  alcun  tempo  della 
vista , si  assoggettò  all’  operazione 
della  cataratta,  ma  infruttuosamen- 
te. — Oltre  un’  edizione  di  Lettere 
latine  ed  italiane  d’ Antonio  Ago- 
stino ( V.  Agost.  n.ro  3 nella  Bio.) , 
precedute  da  una  buona  disserta- 
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zione,  PomM,  i8o4j  in  ^.to,  gli  si 
deve  una  moltitudine  d’opuscoli  cu- 
riosi. Sul  rovescio  diana  medaglia, 
male  spiegata  dal  Mattel,  Manto- 
va, 1778,  in  8.V0. — Sopra  una  di- 
mostrazione di  Galileo,  Ferrara, 
1779,  in  4-to.  — Sulla  musica  de- 
gli Àrabi,  Fenezia,  1787,  in  8.vo. 
— Sopra  una  carta  geografica  del 
1455,  Napoli,  i8i5,  in  8.V0. — Sui 
Mitesj.  — SulC  uso  della  lingua 
greca  nel  regno  di  Napoli , ivi , 
1 8 1 6. — Sopra  due  poemi  greci  con- 
servati ‘ntlla  biblioteca  Laurenziana 
di  Firenze,  l’uno  di  Giovanni  d'O- 
tranto,  e l’altro  di  Giorgio  di  Galli- 
poli  , poeti  del  secolo  XIIL  — Sul 
culto  d"  Iside  ed  alcune  isci  izioni 
trovate  in  un  tempio  che  le  era  con- 
secrato.  — Sulla  scoperta  di  Pom- 
peja  e dt  Ercolano. — Sulla  Jigura 
della  terra.  — Un’apologià  di  Vir- 
gilio sull’anacronismo  d'Enea  c Dì- 
done , finalmente  una  dissertazione 
sui  commentari  d’Eustazio  sopra  O- 
roero , ecc.  Ma  le  principali  sue  o- 
pere  sono:  L Dissertazione  sopra 
un  problema  idrostatico , Manto- 
va, 1775,  in  4-to.  E uno  scritto  che 
aveva  mandato  al  concorso,  e che  fp 
stampato  a spese  dell’  accademia  ; 
JJ.  Saggio  della  filosofia  di  Gali- 
leo,, ivi,  1776,  in  4-to.  È una  delle 
migliori  opere  che  Galileo  abbia  i- 
spirate  ; III.  Lettera  sopra  il  cor- 
rompimento  delgusto  italiano,  Cre- 
mona, 1776,  in  8.V0.  Andres  ven- 
dica in  essa  gli  Spagnuoli  del  rim- 
provero loro  fatto  dal  Tiraboschi  di 
aver  corrotto  il  gusto  in  Italia  {vedi 
Tiraboschi  nella  Biogr.)  ; IV.  Dis- 
sertazione Sopra  la  ragione  della 
scarsezza  de'progressi  delle  scien- 
ze in  questo  tempo,  Ferrara,  1779, 
in  4-lo;  V.  Dell’origine  dei  pro- 
gressi e dello  stato  attuale  d’ ogni 
letteratura,  Parma,  1 782  e 1 799» 
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•j  Tol.  in  4-lo  (3);  f'enezia,  1808  , 
« i8iy,  8 voi.  in  i8at, 

25  voi.  in  8.V0.  Di  tutte  le  tue  o- 
|iere  questa  è quella  che  gli  ia  più 
onore,  e lo-  appalesa  per  uomo  non 
meno  fornito  di  gusto  che  ricco  di 
erudixione  e di  profonde  cognizioni 
.d'ogni  sorta.  Alcune  idee  singolari, 
parecchi  giudizj  arrischiati  sono  le 
sole  macchie  che  la  critica  abbia  no- 
tate in  si  bel  monumento  letterario. 
Andres  reputa  cosa  di  grande  ri- 
lievo l’influenza  che  gli  Arabi  eb- 
’bero  al  risorgimento  delle  lettere  ; 
e questa  parte  della  sua  opera  è 
forse  la  più  nuova  e la  più  signifi- 
cante per  le  fatte  ricerche , avendo 
egli  consultato  tutti  i manoscritti  a- 
rabi  della  biblioteca  dell’ Escuriale. 
Nondimeno  alciini  critici  opinarono 
che  su  tal  punto  abbia  un  cotal  poco 
esagerato.  Peignot , ha  fatto  1'  ana- 
lisi di  tale  opera  nel  suo  Répertoire 
hibliographique , 3 18  e seg.  E stata 
tradotta  in  lingua  spagnuola  da  Carlo 
Andres , fratello  di  Giovanni , Ma~ 
drid,  I y84  ed  anni  seguenti,  8 voi. 
in  4.to.  Ortolani  nc  aveva  intrapre- 
sa una  traduzione  francese  , il  cui 
primo  volume  fu  pubblicato  a Pari- 
gi nel  i8a5,  in  8.vo;  ma  è stata  in- 
terrotta dalla  morte  del  traduttore; 
V I.  Lettera  sopra  l'origine  e le  vi- 
cende dell’arte  d insegnare  a par- 
lare aisurdi  e muti,  Henna,  1 7g5, 
>n  8.V0;  nella  quale  prova  che  gli 
Spagnuoli  sono  stati  i primi  a co- 
noscere r arte  d’ istruire  i sordi  e 
muti  (v.  Ponce  n.ro  3 nella  Bio.)' 
VIL  Viajede  Fiena, Madrid,  1794» 
in  8.V0,  trad.  in  italiano  ed  in  tede- 

(9)  L«  edinoDi  •egueoti  tono  data  rite* 
«d  aumentata  dalfautora;  ma  T adi> 
uooa  di  Parma,  cha  4 belli«tina,  piii>  a«- 
a«ra  rata  compiuta  da  un  8.to  voluma  nal 
gitala  st  auiio  raccolti  i mulamanli  a la  ag* 
|uiBla  Taita  da  Audrea  u^e«ia>o. 
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SCO:  è la  curiosa  relazione  del  suo 
viaggio  in  Germania  ; Vili.  Cartas 
Jiamiliares,  ecc.,  Madrid,  1 794,  6 
voi.  in  4*lo  piccolo.  E la  raccolta 
delle  lettere  d' Andres  a suo  fratel- 
lo, le  quali  sono  piene  d'aneddoti  e 
di  particolarità  bibliografiche.  N'e- 
siste una  traduzione  tedesca  difet- 
tosissima, e se  ne  intraprese  una  in 
francese  che  non  venne  terminata; 
IX.  Catalogo  della  libreria  dei  L'a- 
pilupi,  Mantova,  1 797,  in  8.V0,  ai^ 
ricchito  di  note  ; X.  Lettera  sopra 
alcuni  codici  delle  biblioteche  ca- 
pitolari di  Novara  e di  Fercelli , 
Parma,  1803,  inS.vo  grande.  Tale 
lettera,  indirizzata  all'abate  Morel- 
li, contiene  interessanti  particolarità 
sopra  un  diploma  di  Luitprando,  re 
dei  Longobardi,  del  75o,  che  si  con- 
serva a Novara,  e sopra  una  raccolta 
di  leggi  longobarde  che  si  vedono  a 
V ercclli , e di  cui  si  annunzia  una 
prossima  pubblicazione  a Lipsia. 

W— s. 

ANDREU-DE-BILISTEIN:  v. 
Bilistein  nel  Sappi. 

ANDREW  ( J.vsiES  ) , direttore 
principale  della  scuola  militare  pel 
corpo  degl’  ingegneri  e dell’artiglie- 
ria della  compagnia  delle  Indie  in- 
glesi , nacque  in  Edimburgo  , nel 
1773.  Fatti  ch’ebbe  i suoi  stud]  nel- 
l'università patria,  fu  ammesso  alla 
scuola  militare,  dove  si  rese  distinto 
tra  gli  allievi.  L' amministrazione 
della  compagnia  delle  Indie  avendo- 
gli proposto  dì  recarsi  a Calcutta  in 
qualità  di  professore  delle  scienze 
matematici^  e direttore  della  scuola 
militare,  accettò,  e professò  con  lo- 
de per  quindici  anni,  in  capo  ai 
quali  ottenne  una  onorevole  quie- 
scenza. Gli  si  debbono  le  opere  se- 
guenti: I.  Una  Grammatica  ed  un 
Focabolario  della  lingua  ebraica; 
IL  Un  Sistema  di  cronologia  sa- 
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era  ; 111.  Tavole  nautiche,  «limate 
non  poco.  Andrew  aveva  lascialo  da 
dieci  anni  il  servigio  della  compa- 
gnia e viveva  ritirato  in  |>atria,  quan- 
do vi  mori  il  di  i3  giugno  i853, 
compianto  dagli  scieniiati. 

G — »! — V. 

I.  ANDREWS  (James  Petit), 
storico  inglese,nato  nel  1737  a N’ew- 
burj  nella  contea  di  Berks,  era  a 
dieciotl’  anni  tenente  nella  milizia 
della  sua  provincia.  Avendo  più  d'un 
abilità  ed  un  genio  decìso  per  la  let- 
teratura, non  si  fece  però  conoscere 
dal  pubblico  se  non  quando  era  già 
avanzato  in  età.  Scrisse  dapprima 
nel  1788  in  favore  de' piccoli  spaz- 
zacamini un  opuscolo  ebe  ebbe  sen- 
za dubbio  il  merito  dì  provocare 
l’ atto  che  poco  dopo  si  ap]>rovò  dal 
parlamento  jicr  migliorare  la  sorte 
di  que’ miseri.  Andrews  ha  pubbli- 
cato : Anedduli  antichi  e moderni, 
con  osservazioni,  1789,  in  8.vo;  e 
suppliniento , 1790:  opera  sclierzo- 
sa  e mordace,  nel  com|>orre  la  qua- 
le fu  secondalo  da  alcuni  amici,  se- 
gnatamente dal  poeta  laureato  P^e 
e dal  capitano  Crosc  {vedi  Geose 
nella  lìiogr.).  Si  fatto  libro,  che 
fu  fregiato  del  ritratto , intagliato 
«opra  disegno  suo,  d’un  uomo  ìu 
attitudine  di  stillare  aneddoti  in  nn 
lambicco,  ebbe  molta  voga,  ed  assai 
edizioni.  Andrews  accoppiava  al- 
r arte  del  comporre  ed  al  merito 
dello  stile,  la  (lazienza  necessaria 
per  le  ricerche,  e ne  ha  dato  prove 
in  una  Storia  della  Gran  Brettagna 
raiuiodaia  alla  cronologia  dell'Eu- 
ropa, con  note  contenenti  aneddoti 
«lei  tempo,  le  vite  dei  dotti  c saggi 
dei  loro  scritti,  dall'invasione  dì  Ce- 
«are  line  alla  morte  d' Eduardo  VI, 
ji  voi.  in  4-to,  1794  e '795.  ,Tale 
opera , scritta  con  una  felice  conci- 
sione, senza  che  però  i fatti  vi  sicuo 
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manchevoli  delle  particolarità  da  cur 
ricevono  vita  , ]>rescnta  la  storia 
d'Inghilterra  pagina  per  pagina  a 
fronte  di  quella  d'  Europa.  Il  rac- 
conto ò di  tratto  in  tratto  sospeso 
da  appendici  che  contengono,  fra  le 
altre  materie,  schizzi  biografici  ed 
una  serie  di  capìtoli  sopra  la  reli- 
gione, il  governo,  i costumi,  le  ar- 
ti, le  scienze,  la  lìngua,  il  commer- 
cio, ecc.  Duole  che  Andrews  non 
sìa  andato  più  oltre  con  la  sua  rela- 
zione; ne  fu  probabilmente  distrat- 
to dall’  impostosi  assunto  dì  conti-  ' 
nuarc  la  Storia  della  Gran  Bretta- 
gna dello  Scozzese  Henrv  ( vedi 
IIknrv  n.ro  3 nella  Bio.)-,  il  frutto 
di  tale  lavoro  comparve  nel  1791), 

1 voL  in  4.to  e 2 voi.  in  8.vo  I.’au- 
tore  morì  a Londra  il  dì  (j  agosto 
dell’anno  susseguente.  Fu  uno  dei 
collaboratori  del  Gentleman  s .Ma- 
ga zine , e pubblicò  una  traduzione 
dal  francese  del  Sauvages  de  V Eu- 
rope stampala  con  rami  fatti  sopra 
i suoi  disegni. 

L. 

2.  ANDREWS  (Pietro  Mii.cs), 
tenente  colonnello  del  reggimento 
del  volontari  del  prìncipe  di  (4alles, 
era  Aglio  d'un  mercatante  di  Londra, 
e sulle  prime  antepose  le  muse  al  com- 
mercio. Stretto  in  amicizia  con  Gar- 
rick,  prese  amore  al  teatro,  c com- 
pose assai  commedie,  tra  le  altre 
quella  intitolata:  .Meglio  tardi  che 
mai,  dì  cui  il  duca  dì  Lcad  suo  a- 
micó  fere  il  prologo.  Mortogli  il  fra- 
tello maggiore  , Andrews  ere<lilò 
un’  ampia  sostanza  cd  una  làbbrka 
dì  pólvere  da  schioppo,  che  in  un 
tempo  sì  fertile  in  guerre,  fu  j>er 
luì  una  sorgente  copiosa  dì  ricchez- 
ze. Seguendo  l’esempio  di  tutti  i 
giovani  doviziosi  del  suo  tempo,  ab- 
bracciò il  mestiere  dell’ arinl.  Fu 
crealo  luuiubro.  del  parlaiueat»>  nel 
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1 790,  e «ucccssivaraente  rieletto  nel 
1796,  1802,  1806  e 1807.  Appa- 
risce da  una  Biografìa  inglese  che 
Andrews  fosse  meno  celebre  come 
autore,  come  manifattore,  o come 
membro  del  parlamento , che  come 
uomo  di  galanteria.  « ISessuno  ra- 
duna nelle  sue  sale,  dice  il  biografo 
inglese,  più  splendide  brigate  di  du- 
chesse , marchese , di  contesse  e di 
baronesse,  ecc.;  e se  il  colonnelloAn- 
drews  avesse  effettuato  il  disegno 
della  sua  prima  gioventù,  d'andare 
a vivere  in  Oriente,  il  suo  serraglio, 
quand’anche  egli  fosse  pervenuto  alla 
dignità  dì  pascià,  sarebbe  stato  poca 
cosa  a paragone  di  que’  circoli  bril- 
lanti di  beltà  inglesi  di  cui  si  com- 
pongono le  sue  conversazioni.  » An- 
drews mori  nella  sua  casa  di  Cleve- 
land, il  di  18  luglio  1814,  poche  ore 
dopo  aver  sottoscrìtto  cento  biglietti 
<1  invilo  ad  una  festa  con  fuoclii  di 
artilizio  in  quella  stessa  casa. 

Z. 

AISUREZEL  (Bartolomeo  Fi- 
LiuERTo  PicoN  d'),  nato  nel  1767 
a Salins , era  nipote  del  visconte  di 
Andrczel  il  quale  durante  la  sua  am- 
basciata a Costantinopoli,  vi  fondò 
la  scuola  francese  delle  lingue  orien- 
tali, che  sussìste  ancora.  Incominciò 
j suoi  studj  nella  scuola  militare  di 
la-Flèchc  , e andò  a terminarli  in 
Parigi  nel  collegio  d’Harcourt  A- 
vendo  abbracciato  lo  stato  religioso, 
monsig.  di  Cicc,  arcivescovo  di  Bor- 
deaux , lo  creò  suo  gran  vicario  , 
quantunque  avesse  appena  ventìcin- 
que anni.  Fece  parte  delle  ultime 
assemblee  che  si  tennero  nel  1 785 
e I 78G,  divenuto  titolare  della  ricca 
badìa  di  S.  Giacuto  in  Brettagna,  pre- 
se seggio  in  tale  qualità  negli  Stati 
di  quella  provìncia.  IVIoiis.  di  Cicé, 
suo  protettore , essendo  staio  fatto 
guardasigilli  nel  1789  (u.  Gjiamiuo.v 
t.  1. 
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di  CicÉ  nella  Dio.)  , l’ abbate  d’An- 
drezel  si  assunse  la  vigilanza  degli 
ullicj  e le  altre  minute  cure  del  mi- 
nistero. Costretto  ad  abbandonare 
la  Francia  nel  1792  per  non  aver 
voluto  sottoporsi  al  giuramento  che 
si  esigeva  dagli  ecclesiastici , passò 
il  tempo  del  suo  esilio  nell’  Inghil- 
terra. Restituitosi  in  patria,  sotto  il 
«rosolato , cercò  esercitando  1’  abi- 
lità sua  di  riparare  ai  torti  della  for- 
tuna, e prese  parte  alla  compilazio- 
ne di  alcuni  giornali,  tra  gli  altri  del 
Journal  des  Curds  (i).  Poco  tempo 
dopo  l'istituzione  deH’uuiversità,  ne 
fu  fatto  uno  degl’ispettori  generali. 
Confermato  in  tale  impiego  nel  i8i5, 
non  cessò  di  sostenerlo  che  nel  1 824. 
Ammesso  alla  quiescenza  senz’averla 
domandata,  sotto  il  ministero  dì  m. 
di  Frajssinous , andò  ad  abitare  Ver- 
saglia  e vi  mori  il  di  12  di  dicembre 
1825.  Alcuni  giornali  affermarono 
che  morisse  dal  cordoglio  che  gli  ca- 
gionò la  sua  disgrazia.  Si  ha  di  Ini 
una  traduzione  della  Histoire  des 
deux  derniers  rois  de  la  maison 
de  Stuart,  del  celebre  Fox,  stampa- 
ta nel  1 809,  2 voi.  in  8.V0.  Essa  ven- 
ne mozzata  dalla  censura  imperiale 
(v.  n.ro  6 Fox  nella  Biogr.).  D’An- 
drezel  fu  l’editore  degli  Excerpta 
e scrìptoribus  graecis  , di  Molle- 
vault,  professore,  fratello  del  poeta 

(1)  L'alibate  d'AndrewI  si  dolsa  forte- 
nieoie  d'«ss6r«  nato  dìmaaibrato  ( dé^ué» 
nilU  ) dalla  Centura  nel  Journai  des  Cu* 
rè.t  ( D.ro  del  dì  9 dot.  1809  )•  * •»»* 

serire  nel  ouioero  siittegueate  quetio  er* 
rntumi  v Una  lacuna  non  piccola  apparitee 
nell' articolo  cegnalo  D del  n.ro  t6u  di  ipic- 
tio  giornale.  I «ignori  abbonali  sono  pre- 
gali Hi  non  aceiisaroe  resteniore  di  questo 
artìcolo,  il  quale  non  ha  potuto  uÀ  preve- 
derla nè  impedirla  ».  11  ceueore  era  allora 
1'  ab.  Cotiret , poi  rcsv'oro  in  purtibus  , il 
quale  però  non  fece  clic  seguire  le  ittru* 
xioui  che  arerà  ricerute. 

V-vi. 

ai 
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di  tal  nome,  Parisiis,  1 8 1 5,  in  i a.mo; 
opera  ammessa  dairunirersitì,  e tra- 
dotta in  francese  da  IlantAme,  Pa- 
ris, I 8a5,  a voi.  in  la.mo.  NeU’av- 
vei'timcnto  premesso  alla  terza  edi- 
aiune  ( i8a5,  in  la.mo  ),  d’Andre- 
zel  annunzia  eh’  è stata  fatta  die- 
ti'o  la  scorta  d’ un  esemplare  riveduto 
da  Boissonade  , arricchito  delle  sue 
osservazioni  e corretto  tutto  intero 
di  propria  mano;  che  le  note  e gli 
argomenti  sono  di  Gros,  professore 
di  rettorica  nel  collegio  di  S.  Luigi, 
c finalmente  che  le  prove  sono  state 
rivedute  da  Garnier,  autore  istruito 
e laborioso  del  Dictionnaire  proso- 
ditfue  et  poélique  gr.-frang.,  e della 
Prosodie  greca  ue, 

W— s. 

ANDRI:  vedi  Andbv  nella  Biogr. 

ANDRIA  ( Nicolo'  ) , medico  , 
nacque  a Massafra,  il  dì  io  settem- 
bre 1748.  Quantunque  d’agiata  fa- 
miglia, come  il  biografo  V ulpes  os- 
serva quasi  con  istupore , s' applicò 
di  buon’ora  allo  studio,  e andò  a ter- 
minare il  suo  corso  legale  a Napoli. 
Nel  chiuderlo  pubblicò  una  tesi  sulle 
servitò;  ma  nojato  presto  della  pro- 
fessione d’avvocato,  si  rivolse  invece 
allo  studio  delia  medicina,  scienza 
nella  quale  fece  rapidi  progressi.  Nel 
1777  fu  fatto  professore  d’  agricol- 
tura nell’università  di  Napoli;  e nel 
i8oi  ottenne  la  cattedra  di  fisiolo- 
gia e la  tenne  per  sette  anni  con  i- 
splendore.  Assunto  poi  ad  insegnare 
la  teoria  medica  , gli  fu  nel  1811 
conferita  la  cattedra  di  patologia  e 
di  nosologia,  col  titolo  di  decano  della 
facoltà;  ma  le  sue  infermità  l’obbli- 
garono a dare  la  sua  rinunzia  nel 
1814,  e morì  il  di  g dicembre  in 
età  di  sessantasci  anni.  Le  sue  spo- 
glie furono  depostc  nel  sepolcro  del 
valente  notomista  Antonio  Sementi- 
ni, nato  lo  stesso  anno  che  Aiidria , 
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e morto  alcune  settimane  prima  di 
lui.  Era  in  carteggio  con  Spallanza- 
ni, Haller,  Tissot,  ecc.  Le  sue  opere 
sono:  1.  Trattato  delle  acque  mine- 
rali, AapoU,  1775,  in  8.V0;  2.da 
ediz.,  corretta,  ivi,  1 785,  in  8.vo.  In 
tale  opera  che  fu  assai  bene  accolta 
da'  suoi  compatriotti  Andria  tolse 
principalmente  a descrivere  le  acque 
minerali  d’ischia,  di  Castellamare  e 
di  Napoli;  II.  Lettera  sull' aria  fis- 
sa, ivi,  «776,  in  4.tO'  Tale  lettera 
è diretta  al  marchese  Tanucci,  con- 
sigliere di  stato  del  re  delle  Due  Si- 
cilie. Quantunque  anonimo  , se  ne 
riconobbe  facilmente  l’autore  all’e- 
leganza dello  stile  ed  alla  novità  delle 
idee  ; HI.  Institutiones philosophico- 
cliimicae.  Tali  elementi  di  chimica 
vennero  ristampati  piò  volte.  La  mi- 
gliore edizione  è quella  del  1 8o3  , 
nella  quale  1’  autore  ha  sostituito  i 
principi  di  Lavoisier  a quelli  di  Stahl, 
che  aveva  fin  allora  seguiti.  La  spie- 
gazione della  combustione  che  vi  si 
trova  somiglia  molto  a quella  che  il 
celebre  chimico  Thompson  ha  dipoi 
data  di  tale  fenomeno.  L’opera  ven- 
ne tradotta  in  italiano  da  V ulpes  nel 
1 8 1 2 ; IW.  E lementa  phj  siologica  ; 
vi  segue  quasi  sempre  Haller  ; s al- 
lontana però  dalla  sua  opinione  nel 
particolare  della  generazione,  ed  am- 
mette con  Bonnet  la  preesistenza  dei 
germi  ; V . £ lemen tamedicinae theo- 
reticae,  Neapoli,  1787;  trad.  in  ita- 
liano dal  figlio  d’ Andria,  1 8 1 4. 1 sic 
opera  che  se  non  ha  preceduto  gli 
elementi  di  medicina  di  Brovvn  , e 
comparsa  almeno  nello  stesso  tempo, 
presenta  una  mirabile  analogia  con 
quella  del  dottore  scozzese.  Come 
Brovvn,  Andria  e di  parere  che  tutte 
le  malattie  non  hanno  che  due  cau- 
se : r eccesso  di  forza  o l’eccesso  di 
debolezza , e quindi  fonda  su  tale 
principio  la  loro  cura;  VI.  Disser- 
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tazione  sulla  teoria  della  vita,  Na- 
poli, i8o4-  IJ  principio  vitale  secon- 
do Andria  risiede  nel  fluido  galva- 
nico, e ne  colloca  la  sede  nel  cervello 
e nel  nervi;  VII.  /Ustoria  materiae 
medicae,  ibid.,  1788.  Tale  opera  è 
stata  compiuta  e tradotta  in  italiano 
nel  1812  daldoltore Tauro  nel  1 81 5; 
VIIL  Instituliones  medicae  prati- 
cae,  ibid.,  1 790  ; trad.  in  italiano  nel 
1812  dallo  stesso  con  note.  In  tale 
opera  Andria  parla dlfTusamentedelle 
malattie  del  diaframma  ; e secondo 
il  suo  biografo  è il  primo  cbe  abbia 
destato  1'  attenzione  dei  pratici  sui 
diversi  malori  di  cui  quel  muscolo  è 
suscettivo.  Ha  lasciato  manoscritti 
degli  Elenienti  d’ agricoltura.  V uU 
pes  pubblicò  T Elogio  storico  d' An- 
dria nel  Giornale  enciclopedico  di 
Napoli. 

W— s. 

I.  ANDRIEU  (Beutrando),  inta- 
glia tore  di  medaglie,  nato  a Bordeaux 
il  di  24  novembre  1761  e morto  a 
Parigi  lidi  6 dicembre  1822,  diede 
presto  a divedere  l’abilità  onde  si  è 
reso  chiaro , e fece  sperare  co'  suoi 
primi  saggi  che  ricondotto  avrebbe 
in  vigore  la  correzione  e la  facilità 
di  disegno,  da  lungo  tempo  poste  in 
dimenticanza.  In  quel  tempo  l’inta- 
glio delle  medaglie  aveva  perduto  il 
lustro  ricevuto  dai  Yarin  e dai  Du- 
prò  ; uno  stile  falso  e ricercato , un 
disegno  crudo  e scorretto  tenevano 
luogo  della  semplicità  e della  facilità 
di  disegno  che  s’ammirano  nelle  o- 
pere  di  que'roaestrì.  Certamente  che 
stimabili  artisù  lottavano  contra  il 
cattivo  gusto;  ma  ce  ne  voleva  uno 
il  quale  informato  alle  bellezze  se- 
vere ed  alle  grazie  dello  stile  antico, 
avesse  abbastanza  il  senso  della  per- 
fezione per  aUontanarsi  di  balzo  dalla 
via  battuta , e riporre  d’  una  mano 
ferma  al  sito  che  le  si  spetta  un'arte 
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i cui  monumenti  sfidano  il  tempo  e 
le  mutazioni  degl'  imperi.  Recatosi 
assai  giovane  a Parigi,  Andrieu  ri 
ebbe  l’incarico  per  quarantanni  di 
lavorare  le  medaglie  relative  agli  e- 
venti  piò  importanti.  Tra  le  altre 
gli  si  aere:  la  gran  Minerva  sedu- 
ta , che  dispensa  delle  corone  ; la 
Statua  equestre  tf  Enrico  lE;  la 
Eaccina  ; lo  Studio;  il  Ristabili- 
mento del  culto;  la  Francia  in  lutto 
al  20  di  marzo.  Pochi  mesi  dopo 
ch’ebbe  finita  la  medaglia  che  il  pre- 
fetto della  Senna  facera  coniare  in 
occasione  della  nascita  del  duca  di 
Bordeaux , la  morte  precise  il  suo 
aringo  e le  sue  pene,  imperocché  la 
sua  salute  erasi  di  buon’ora  indebo- 
lita per  assidui  lavori.  Era  stato  creato 
cavaliere  di  S.  Michele  da  Luigi 
XVIII.  Z. 

2.  ANDRIEU  (Maria  Martino 
Antonio),  nato  a Limoux  il  di  25 
marzo  1 768,  entrò  nella  milizia  in 
novembre  1791,  in  qualità  di  capi- 
tano di  primo  battaglione  dell’Au- 
de;  nè  tardò  a dar  pruove  del  piò 
grande  coraggio.  Il  di  2 1 di  settem- 
bre 1793  saltò,  alla  guida  di  cento 
uomini , in  un  fortino  nemico.  Il  di 
6 settembre  1795  fu  fatto  aggiunto 
agli  ajutanti  generali;  poi  capo  di 
battaglione;  e due  anni  dopo,  capo 
di  brigata,  ed  ajutante  generale.  Re- 
se grandi  servigi  all’  esercito  d’Ita- 
lia, segnatamente  nel  passaggio  del 
Mincio , e durante  il  blocco  di  Ge- 
nova. Ad  Andrieu  affidò  Massena  il 
carico  di  trattare  la  capitolazione  di 
quella  città,  la  quale  in  cpiell’  occa- 
sione gli  donò  una  magnifica  sciabo- 
la. In  luglio  1 80 1 chiese  ed  ottenne 
di  ritirarsi  col  soldo  d’attività.  ]Un 
mese  dopo  si  trovò  compreso  nell'or- 
ganizzazione degli  ajutanti  generali. 
La  pace  gli  procurò  alcun  poco  d’o- 
zio, di  cui  profittò  per  distendere  la 
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relazione  della  clileia  di  Genova;  ina 
fu  cospetto  d'interrompere  tale  la- 
voro per  recarsi  a S.  Domingo,  do- 
ve fece  novelle  prove  di  valore,  e 
dove  morì  nel  corso  del  1803,  vit- 
tima deH'cpidemia  che  devastò  quel- 
la colonia  e della  politica  che  sagri- 
ficù  in  quella  micidiale  impresa  una 
gran  parte  dui  generali  che  Bona- 
parte  sospettava  di  non  essere  inte- 
ramente iigj  alla  sua  persona  od  ai 
suoi  disegnu 

M— D g. 

ANDRIEL'X  ( Fkancesco  Ge- 
UMCLHO  Giovanni  Stanislao),  nac- 
que a Strasburgo  il  dì  6 maggio 
I 75y  (c  non  a Melun  verso  il  17  55, 
come  dissero  alcuni  biografi }.  Fece 
i suoi  studj  a Parigi  nel  collegio  del 
cardinale  le-Moine,  e gli  aveva  ter- 
minati di  diecisette  anni,  riportan- 
do numerose  palme.  I suoi  genitori 
che  lo  destinavano  al  Foro,  lo  ac- 
conciarono con  un  procuratore  ; ed 
egli  incominciò  il  suo  aringo  come 
r avevano  incominciato  Corneille  , 
Boileau,  Crébillon  , Collln-d’l^Iarle- 
ville  e tanti  altri  cultori  delle  muse 
i quali  si  nojarono  presto  dell'arido 
Lvoro  delle  scritture  legali.  Ma  An- 
drieuz  mostrò  più  coraggio  o più 
rassegnazione  : 11  lo  m’ applicai,  dice 
egli,  allo  studio  delle  leggi , e //resi 
gusto  alla  giurisprudenza.  » Tutta- 
via dedicava  ogni  suo  ritaglio  di  tem- 
po a poetici  sperimenti.  U Alma- 
nacìi  des  liluses  ed  il  Afercure furono 
I primi  eco  della  nascente  sua  fama. 
Era  primo  praticante  quando  com- 
pose Il  suo  Anaximaudre  I in  simil 
guisa  Crébillon  era  ancora  nello  stu- 
dio d'  un  curiale,  quando  fece  reci- 
tar il  suo  Idoménóe.  Nel  1781  An- 
drieux  fu  ammesso  tra  gli  avvocati 
del  parlamento  di  Parigi.  L’  anno 
susseguente  mirava  ad  ottenere  una 
cattedra  presso  la  facoltà  legalo  , 
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quando,  ad  invito  del  presidente  dì 
Lamoignon,  accettò  il  modesto  im- 
piego di  segretario  appo  il  duca 
d’  Ùzès.  Narra  egli  stesso  nome  , 
perduto  il  padre,  che  lasciava  dc’jio- 
veri  figli  di  cui  egli  era  il  maggio- 
re, si  decidesse  per  l’ offerto  impie- 
go, perchè  il  dottorato  non  gli  pre- 
sentava che  una  lontana  prosget- 
tiva.  Nullameno  non  dimenticava 
quanto  di  precario  e di  subordinato  ci 
avesse  nel  posto  accettato.  Prese 
dunque  luogo  nel  1785  tra  gli  av- 
vocati praticand  [stagiaires),  sotto 
gii  auspiz]  del  celebre  llardouin  ; 
ma  la  debolezza  della  sua  comples- 
sione e della  sua  voce  gU  toglieva  la 
debolezza  della  sua  complessione  e 
della  sua  voce  gli  toglieva  la  parte 
splendida  del  piatire,  e doveva  ras- 
segnarsi al  jiersonaggio  oscuro  d'av- 
vocato consulente,  'l’rattò  per  altro 
con  buon  successo  alcune  cause,  e 
guadagnò  la  prima  centra  un  mem- 
bro abbastanza  chiaro  del  Foro  d’al- 
lora  ; dal  che  nacque  che  1 due  avvo- 
cati si  unirono  coi  vincoli  d’una  sU- 
ma  reciproca  , e presto  anche  di 
un'intima  amicizia  : era  il  giovane 
Picard  quegli  a cui  cosi  si  stringe- 
va. Nel  178G,  stese  nella  famosa 
causa  della  collana , e sottoscrisse, 
la  memoria  per  Mclot,  dottore  in 
teologìa,  allora  canonico  biblioteca- 
rio di  S.  Vittore,  che  fu  poi  uno  dei 
fondatori  del  liceo  delle  Arti,  c pub- 
blicò V A Imanach  des  Sans-Culot- 
tes  (vedi  Mulot  nella  JBiogr.)  n Le 
memorie  e le  scritture  forensi , di- 
ce Andrieux,  avevano  il  lor  corso, 
poiché  bisognava  vivere.  « Conlutto- 
ciò,  come  narra  pure  egli  stesso,  fa- 
ceva versi  i/uasi  ogni  giorno.  Gli 
Etourdis  furono  recitati  sul  linìre 
del  1787  , ed  Andrieux  pigliò  luogo 
tra  i primi  autori  viventi  della  sce- 
na francese.  Era  già  al  termine  della 
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»iia  |■>l•alira,  e stava  por  essere  iscrit- 
to nel  178;)  sul  ruolo  degli  avvocati, 
allorché  la  rivoluzione  sopravvenne 
ad  atterrare  tutte  le  istituzioni  della 
monarchia  ; i parlamenti  caddero  , 
l’ordine  dogli  avvocati  fu  tolto,  An- 
drieux  perdé  il  suo  stato  : ma  aveva 
abbracciato  il  culto  della  libertà,  e 
gli  restò  fedele  in  mezzo  alle  sue 
tempeste , con  una  costanza  senza 
ìmpeto  c senza  ostentazione  , con 
una  fermezza  dì  principi  scevra  da 
disorbitanze  Fu  in  breve  assunto 
come  capo  d’  ulEzio  al  macstrato  di 
liquidazione  generale,  dove  se  fosse 
stato  meno  prolx>  avrebbe  potuto 
con  lo  liquidazioni  che  fecero  la  for- 
tuna di  tanti  altri  migliorare  alquan- 
to la  propria:  ma  ne  uscì  povero, 
data  avendo  la  sua  rinunzia  dopo  la 
rivoluzione  del  di  5i  maggio.  Nel 
1 7<)C  fu  chiamato  dal  voto  elettora- 
le al  tribunale  di  cassazione,  i di  cui 
giudici  in  numero  dì  cinquanta  era- 
no in  quel  tempo  rinnovati  per  la 
quinta  parte  annualmente.  Egli  non 
tardò  a cattivarsi  con  le  sue  amabi- 
li qualità  e con  la  grande  intelligen- 
za che  aveva  delle  questioni  di  pro- 
cedura, la  stima  e r affetto  de’ suoi 
colleglli.  Spesso  ebbe  ad  adempiere 
le  incombenze  del  pubblico  mini- 
stero. 11  tribunale  supremo  sceglie- 
va allora  i suoi  presidenti  ogni  sei 
mesi.  Andrieux  fu  innalzato  alla  vi- 
ce-presidenza, d'una  voce  unanime, 
c 1’  onore  della  presidenza  sarebbe 
pur  stato  suo,  u se,  come  dice  Ber- 
villc  nella  sua  notizia,  avesse  voluto 
darsi  o perdere  il  voto  che  diede  al 
suo  competitore.  » Fu  in  breve  c- 
letto  dal  collegio  elettorale  di  Pa- 
rigi membro  del  consiglio  dei  Cin- 
quecento (anno  VI,'i  798).  «Tale  in- 
carico, dice  Filippo  Dupin  nella  sua 
notizia  intorno  ad  Andrieux  , non 
era  compatibile  con  quello  che  ave- 


va di  magistrato;  gli  convenne  de- 
cidersi jier  r uno  o per  l’altro  , ed 
egli  prescelse  quello  senza  stipendio, 
ma  che  gli  pareva  d’una  piò  alta  im- 
portanza pel  paese  ».  Certamente 
Andrieux  era  capace  d’un  simile  sa- 
grilizio;  ma  il  fatto  allegato  manca 
d' esattezza.  Allorché  Andrieux  fu 
eletto  legislatore,  nel  mese  dì  fiorile 
anno  VI  (i)  aveva  cessato  d’apj»ar- 
tenere  al  tribunale  di  cassazione; 
però  che,  nell  .<4 Imanach  national 
dell’anno  VI,  è inscritto  in  capo  agli 
liommes  de  lai  presso  l’alto  tribu- 
nale in  cui  aveva  seduto  come  magi- 
strato. S’ignora  dai  piò  che  l’auto- 
redegli  E lourdis  avesse  fatto  un  pro- 
fondo studio  delle  leggi  e della  giu- 
risprudenza ; s’ ignora  altresì  che 
fosse  versato  nelle  scienze  della  po- 
litica e dell’ amministrazione,  ed  e- 
glì  si  mostrò  appunto  sotto  tale  a- 
spetto  nella  bigoncia  legislativa  re- 
gnando il  Direttorio  ed  il  Consolato. 
Membro  del  consiglio  dei  Cinque- 
cento recitò  il  di  31  d’aprile  1798 
un  lungo  discorso  sulle  scuole  pri- 
marie e sul  modo  di  scegliere  i pre- 
cettori per  la  via  delle  elezioni.  In 
una  proposta  che  allora  fu  trovata 
scandalosa , domandò  che  le  persone 
di  lettere  ed  i membri  dell’Istituto 
potessero  ricevere  piò  d’uno  stipen- 
dio: ma  senza  dubbio  ci  non  voleva 
che  tale  cumulo  ascendesse,  come  si 
è dipoi  veduto,  fino  a trenta  o qua- 
rantamila franchi;  e che  un  dotto 
assorbisse  egli  solo  ciò  che  baste- 
rebbe alla  sussistenza  di  altri  dieci. 


(O  «lettonlì  «reno  na« 

le  delle  scitiure.  Nell’una  delle  «exìoni  Hi 
Parigi,  sedente  presso  rifiatilo,  uoa  Trj> 
liune  elesse  Andrieux,  T altra  Gohter  che 
fu  poi  membro  df|  Direllorio.  Andrieos  dr« 
chiarara  altamente  che  Telesione  TtlUla  era 
quella  del  suo  competitore.  Essa  fn  però 
annullala  dal  corpo  leglsUlivo  e quella  dì 
Aodrìeux  fn  dichiarata  valida. 
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Fu  veduto  oppugnare  la  prorogario- 
ne  della  legge  suirinfrenameiito del- 
la stampa.  Presentò  un  progetto  ebe 
fu  ammesso  per  raccrescimcnto  del- 
lo  stipendio  dei  giudici,  onde  asiicu- 
curare  la  loro  indijiendenza.  Fece 
una  proposta  in  favore  dei  proprie- 
brj  di  rendite  e dei  pensionar]  del- 
lo stato  ; oppugnò  quella  che  dichia- 
rava sequestrabile  dai  creditori  una 
porzione  del  salario  degl’impiega- 
ti; appoggiò  l’altra  di  Berlier  ri- 
guartianlc  la  libertà  della  stampa  ; 
finalmente  emise  un’  opinione  che 
modificava  il  progetto  riferibile  alla 
deportazione  dei  preti.  Parimente  in 
virtò  d'  una  sua  proposta  venne  ri- 
messo ad  altro  tempo  il  progetto 
di  chiudiraento  e di  restituzione  del 
prestilo  centra  l' Inghilterra  ; fece 
altresì  rimettere  al  Direttorio  la  pe- 
tizione d’un  certo  Trocard  che  a- 
veva  dato  asilo  a piò  d’uno  dei  mi- 
seri deputati  della  Gironda. — Nel- 
1’ anno  Vili  (1800)  Andrieux  lu 
eletto  membro  del  tribunato.  Pro- 
pose a’ suoi  colleghi  di  rinunziare  a 
sottoscrivere  e ad  appoggiare  peti- 
zioni , richiami , e domande  d’  ogni 
natura  ; ma  non  riuscì  a distruggere 
tale  abuso  che  trasformava  gli  eletti 
della  nazione  in  sollecitatori  d’ im- 
pieghi peioro  parenti,  amici  o clien- 
ti, il  che  portava  un  grave  pregiudi- 
zio alla  loro  dignità  od  independen- 
za.  Si  può  dire  che  non  v’ha  depu- 
tazione alle  numerose  legislature  di 
Francia  che  non  abbia  indirizzato 
od  appoggiato  domande  ai  diversi 
poteri  che  si  sono  succeduti.  Allor- 
ché il  ministero  delle  Rnanze  e l’ara- 
ministrazione  del  tesoro  furono  tras- 
feriti nei  vasti  ediRz)  della  strada 
Rivoli,  essi  vennero  stimati  insufll- 
cienti  a contenere  lo  spaventevole 
ammasso  di  si  fatte  petizioni  appo- 
giate  da'  legislatori,  e ne  fu  vendu- 
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to,  insieme  ad  altre  carte  del  tesoro 
per  piò  di  sessanta  migliaja  di  lib- 
bre.— Il  dì  a5  febbrajo  1800  An- 
drieux fece  un  rapporto  sull’  idea 
di  legge  messa  innanzi  dai  consoli , 
diretta  a chiudere  la  lista  dei  migra- 
ti : indi  partecipò  alla  discussione 
d’  una  parte  del  primo  progetto  di 
codice  civile.  11  di  18  marzo  com- 
battè alcune  disposizioni  favorevoli 
al  diritto  di  testare , come  contra- 
rie al  primo  diritto  della  natura  che 
vuole  l’eguaglianza  fra  tutti  i figli 
d’un  medesimo  padre.  Il  di  si  lu- 
glio fu  eletto  segretario  del  tribu- 
nato, e due  mesi  dopo  fu  promosso 
alla  presidenza.  Ad  una  tale  digni- 
tà era  annesso  il  diritto  della  carroz- 
za; ma  sempre  semplice  e senza  or- 
goglio, tanto  nella  sua  vita  pubblica 
quanto  nella  privata , Andrieux  ne 
fece  uso  una  sola  volta,  non  per  al- 
tro ancora  che  per  andare  alle  Tui- 
leries  (3)  a fare  una  visita  d'etichet- 
ta; e come  se  fin  d' allora  prevedu- 
to avesse  nel  disegni  del  primo  Con- 
sole, la  prossima  caduta  della  repu- 
blica  , recitò  il  giorno  anniversario 
della  sua  fondazione  (i.mo  vendem- 
miaio anno  IX  , 35  di  settembre 
1 800) , un  discorso  in  cui  occorre- 
vano queste  notabili  parole;  « Quivi 
è dove  l’amore  della  patria,  l’orro- 
re dell’  oppressione,  il  nobile  disin- 
teresse, l' eroico  sagrifìzio , tutte  le 
virtò  repubblicane  debbono  avere  il 
loro  santuario  e fallar  loro.  Voi  ne 
dovete  alla  Francia,  o tribuni,  la 
conservazione  e 1’  esempio.  » Ade- 
rendo di  buon’ora  ad  un'opposizio- 
ne che  nulla  aveva  di  sistematico  , 

(9)  «<  Pon»  dì  Verdun,  «uo  secchio  a- 
m'ico,  fu  sloii'o:  uon  ta  na  mai. 

Durante  te  pridie  tei  «euimaoe  del  ano  e* 
eercizio  ; Non  voglio  abituarmi  ad  anda^ 
re  in  eifuipaggio , n durante  le  uliime  aei: 
Oeòùo  divezzarmi  d andare  in  carfozzan, 
^ Nolice  di  FU.  Du^ùo  )• 
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Aniirieuz  impugnò  ' 7 d’ ottobre  ) 
la  validità  del  giudicato  del  consi- 
glio di  stato,  riferibile  ai  crediti  de- 
gli appaltatori  generali.  Sostenne 
che  il  consiglio  non  poteva  ingerir- 
si in  tale  aOare  il  quale,  a parer  suo, 
era  di  spettanza  dui  tribunali,  e con. 
chiuse  che  tale  atto  fosse  deferito, 
siccome  anticostituzionale,  al  sena- 
to conservatore  : ma  il  senato  sa- 
peva meglio  piegare  che  far  testa. 
In  parecchi  altri  incontri,  Andrieux 
si  mostrò  contrario  alle  pretensioni 
del  consiglio  di  stato.  Tale  coiitra- 
rietì  a cui  partecipavano  molti  dei 
colleglli , scontentò  il  Capo  del  go- 
verno, e lo  sbigottì  forse.  Andrieux 
fu  escluso  dal  tribunato  insieme  a 
Daunou,  Ginguené,  Beniamino  Con- 
stant e parecchi  altri  : e qui  termi, 
nò  il  suo  politico  aringo.  Bonaparte 
l’aveva  giudicato  con  questo  detto; 
V'ha  in  Andrieux  altro  che  come- 
die. Un  giorno  il  Console  si  lagnava 
dinanzi  a lui  delle  ostilità  del  tribu- 
nato, che  si  mostrava  troppo  spesso 
contrario  agli  atti  della  sua  ammini- 
strazione: « Voi  siete  della  sezione 
di  meccanica  (presso  l’ istituto),  gli 
rispose  il  tribuno,  e sapete  che  niun 
s’  appoggia  che  sopra  ciò  che  re- 
siste. Il  11  detto  era  felice,  ma  dis- 
piacque. Ciascuna  vittoria  di  Bona- 
parte era  un  passo  all’impero,  ed 
egli  vi  si  accostava  coirabilìtà  d’un 
valente  giocatore,  distruggendo  gra- 
datamente tutto  ciò  che  faceva  osta- 
colo e tutto  ciò  che  resisteva.  Assot- 
tigliò dapprima  il  tribunato,  ed  alla 
fine  tale  collegio  che  sebben  mozzo 
secondata  aveva  con  ripugnanza  la 
di  lui  elevazione  all'impero,  fu  tolto 
da  un  senatus-consulto  detto  orga- 
nico, il  dì  1 9 agosto  1807  (5).  An- 

(3)  Aodriaux  noti  rol«T«  ch«  iì  adulattt; 
coiai  vh«  orerà  aUerraU  la  re|iubblica.  Fu 


AND  527 

drieux  ha  dipinto  cosi  il  suo  ritorno 
alla  vita  privata  : u Ho  adempiuto 
importanti  incombenze  che  non  ho 
desiderate,  nè  chieste,  nè  piante;  ne 
sono  uscito  povero  come  vi  era  en- 
trato , non  avendo  creduto  che  mi 
fosse  lecito  di  farmene  mezzi  di  for- 
tuna ed  avanzamento.  Mi  sono  ri- 
fuggito in  seno  alle  lettere,  beato  di 
ritrovarvi  un  po’ di  libertà,  di  ritor- 
nare agli  studj  della  mia  Infanzia  e 
della  mia  gioventù,  studj  che  non  ho 
mai  abbandonati,  ma  che  sono  stati 
l’ordinarla  occupazione  de’raiei  ozj, 
che  m’hanno  procacciato  spesso  ore 
felici,  e m’hanno  ajutato  a passare  i 
tristi  giorni  della  vita.  » Quando  fu 
eletto  membro  del  corpo  legislativo, 
disse  in  una  composizione  poetica 
intitolata  Sur  mon  èlectiom 

Hearrait  ai  bien  peat  Ar«  aww 

De  m«a  peisibl*  éui  ijtie  le  tort  m*ail  tìr^ 

Et  plaa  bnireav  «scor  lomjae  )'jr  reotacrai! 

Vi  rientrò  senza  rincrescimento,  e 
forse  con  giubilo,  imperciocché  « era 
nato  pei  godimenti  del  domestico  fo- 
colare (4)-»  Era  padre  di  due  figlie. 
Manteneva  sua  madre,  ed  una  so- 
rella d’un  raro  merito  viveva  presso 
di  lui.  Nulla  sarebbe  mancato  alla 
sua  felicità  se  non  si  fosse  trovato 
povero.  Conoscendo  le  sue  strettez- 
ze, il  ministro  della  polizìa,  Fouchè, 
gli  ofTerse  un  posto  di  censore.  Ma 
Andrieux  rifìutò  di  mozzare  oihcial- 
mente  il  pensiero.  Il  ministro  volle 
insistere,  e gli  disse:  ii  Non  è da  te- 
mere che  con  me  la  censura  dege- 
neri in  inquisizione.  Essa  non  sarà 

•cniiio  btatlmtr*  «Itaoieote,  ìn  pr«i«oia  dal 
prefetto  delle  Senna  (Frochot),  la  propo- 
ata  di  dare , per  tema  di  compoeìzione  dei 
premj  nei  rollegj  di  Parigi,  no'ari^^a  di 
CarlooMgDO  che  doveva  fare  strada  all*  elogio 
di  Napoleone:  a Io  non  amo  dias'  egli,  ai« 
Olii  toggetti:  ^ on  mettere  al  coocnrao  un 
premio  d'adulaxìuue. 

^4)  di  Bel  ville. 
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rhe  una  rrnsura  anodina.  Non  pre- 
tendo per  neaaun  conto  di  compri- 
mere il  pensiero:  le  idee  di  libertà 
si  sono  rifuggite  nel  mio  ministero  ». 
— Il  Sentile,  cittadino  ministro  (ri- 
spose Andrieux)  la  parie  mia  à quella 
deir  impiccato  e non  dell’impicca- 
tore. » Un  evento  inopinato  lo  tras- 
se alcun  tempo  dopo  da  cosi  fatta 
angustia.  Subito  die  l’impero  si  fu 
alzalo  sulle  rovine  della  repubblica, 
un  fratello  di  Napoleone  non  diraen- 
tici\ , quando  fu  divenuto  principe  , 
ch’era  stato  collega  d'Andrieux  nel 
corpo  legislativo,  e che  era  solito  di 
sedergli  accanto.  Giuseppe  andò  a 
trovarlo,  e gli  disse:  « Mi  capita  al- 
le mani  una  grande  fortuna,  bisogna 
che  i miei  amici  m'ajiitino  a farne 
un  buon  uso  » ; ed  Andrieux  fu  fatto 
bibliotecario  di  Giuseppe, con  seimila 
franchi  di  stipendio.  Egli  non  di  men- 
tirà mai  nà  la  grazia  del  benefizio 
né  la  riconoscenza  dovuta  al  bene- 
fattore. Conservà  sempre  il  ritratto 
di  lui  nel  suo  gabinetto , e le  sue 
lettere  gli  recarono  ogni  anno  nel- 
l’esilio , ricordi  onorevoli  per  colui 
ch’era  stato  potente  , e per  chi  era 
rimasto  fedele  al  suo  infortunio. — 
Andrieux  fu  in  quel  medesimo  torno 
decorato  della  croce  della  I.egion  di 
onore;  fu  altresì  creato  nel  1814 
bibliotecario  del  senato,  poi  profes- 
sore di  graraatica  e belle  lettene  nel- 
la scuola  politecnica.  Dall'anno  III 
{ 1795  ),  epoca  della  sua  fondazione 
col  titolo  di  Scuola  dei  pubblici  la- 
vori, sino  alla  fine  della  repubblica, 
l’insegnamento  in  quella  celebre  scuo- 
la non  aveva  abbracciato  altro  che  l’a- 
nalisi e la  meccanica  , la  geometria 
pura  ed  applicata , la  chimica,  la  fi- 
sica, rarchitetliira  ed  il  disegno.  An- 
drieux fu  dunque  il  primo  profes- 
sore nominato  alla  nuova  cattedra  ; 
aveva  alla  fine  ti'ovato  la  sua  voca- 
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zionc;  era  fatto  per  professare,  per 
istruire,  nà  niuno  meglio  di  lui  seppe 
far  passare  ra|udamenlc  i suoi  allievi 
dall’amore  della  scienza  ali’affezionc 
pel  professore.  Si  vedevano  sempre 
premurosi  di  udirlo,  tatuando  profes- 
sava in  una  delle  sezioni  della  scuo- 
la , gli  allievi  dell'altra  abbandona- 
vano la  ricreazione  per  andare  ad  a- 
scoltarlo.  Ma  presto  le  suaincum- 
benze  non  furono  soltanto  limitate 
alle  lezioni  : ebbe  l' incarico  d’ esa- 
minare le  composizioni  d'analisi  gra- 
maticali,  fatte  in  tutta  la  Francia  dai 
candidati  dinanzi  agli  esaminatori  , 
che  le  mandavano  a Parigi.  Andrieux 
era  in  questa  parte  giudice  supre- 
mo. Egli  solo  stendeva  le  liste  dei 
candidali;  e notava  scrupolosamente 
coloro  che  non  avevano  soddisfatto 
alle  condizioni  del  programma.  I.’ ul- 
tima volta  che  fece  tale  esame  fu  nel 
concorso  d’  ottobre  i8i5.  Alcuni 
mesi  dopo  (marzo  1816)  il  governo 
ristaurato  dei  Bqrboni  gli  aveva  dato 
nella  sua  cattedra  un  successore  , 
Amato  Martin.  All’  insegnamento 
della  gramatica  e di  belle  lettere  e- 
rasi  aggiunto  quello  della  storia  e 
della  morale  , il  che  non  rese  certo 
al  successore  più  agevole  l’assunto. 
Andrieux  aveva  fatto  stampare  nel 
1 807,  in  4-to,  il  suo  Cours  de  gram- 
maire  et  de  bellcs-lettres  à Casa- 
ge  de  V dcole  polftechnique  ; n’ è 
comparsa  poi  una  seconda  parte.  — 
Fu  nel  181 4 che,  sulla  triplice  pro- 
posizione del  collegio  di  Francia  , 
dell’Istituto  edel  ministro  dell’inter- 
no, Andrieux  venne  eletto  profes- 
sore di  letteratura  in  quel  collegio, 
la  cui  fondazione  meritò  a Francesco 
I il  titolo  di  padre  delle  lettere  ; e 
lu  in  tale  cattedra  eh’  egli  trovò  per 
diecinove  anni  la  sua  maggior  gloria 
ed  i godimenti  più  soavi  per  1'  ora- 
tore dabbene.  Andrieux  non  si  limi- 
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tava  afl  inacgnare  la  letteratura,  in- 
segnava la  Jìlosofia  delle  belle  let- 
tere, sotto  il  qual  titolo  divisava  piir 
di  pubblicare  le  sue  leaioni  (5).  Cer- 
cava di  formare  piuttosto  uomini  il- 
luminati e cittadini,  chi;  scrittori,  u II 
suo  eloquio  era  semplice,  spiritoso, 
roaliziosetto  talvolta  , maligno  non 
mai,  c sempre  temprato  d’una  squi- 
sita urbanitii ....  Niuno  raccontava 
meglio , scoccava  meglio  un  frizzo  , 
faceva  risaltar  meglio  il  discorso  col- 
la grazia  del  porgere  e con  la  vivaci- 
tà di  una  pantomima  espressiva. . . . 
Due  ore  nrìma  della  lezione  tutti  i 
posti  erano  già  occupati ....  ; non 
perdevasi  una  parola  non  ostante  la 
riebole  voce  dell’  oratore  , la  quale 
più  che  voce  pareva  un  soffio  (6).  n 
Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita 
( 1814  ),  Ducis  volle  andare  ad  a- 
scoltarlo.  Non  sì  tosto  il  professore 
ebbe  scorto  nell’uditorio  il  vecchio 
ch’era  suo  amico,  lasciò  l’argomento 
che  doveva  trattare,  ed  improvvisò 
l’intera  sua  lezione  sulle  opere  del 
tragico  francese.  Recitò  un  gran  nu- 
mero di  versi , intiere  scene  , e ne 
fece  spiccare  le  bellezze  con  una 
spontaneità  figlia  della  persuasione. 
1 numerosi  uditori  ne  furono  tutti 
Commossi  e riscaldati.  Gli  applausi 
erano  continui  ; e quando  il  profes- 
sore fu  disceso  dalla  cattedra,  la  bella 
testa  di  Ducis,  la  rimembranza  dei 
suoi  trionfi  e le  lodi  del  suo  amico, 
recarono  al  colmo  T entusiasmo  di 
una  gioventù  facile  ad  esaltarsi.  Il 
vecchio  poeta  fu  circondato , stretto 
in  una  siepe  di  braccia  , e portato 
fino  alla  sua  carrozza.  Ducis  die  era 
più  saldo  d’animo  che  di  testa,  re- 
stò cosi  commosso  e dagli  elogj  del 

(5)  Tale  opera  importante  non  sarà  per- 
duta per  le  lettere:  si  alferina  che  non  tarde- 
rà ad  essere  pubblicala. 

(6)  Sotice  di  Hertille. 
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professore,  e dai  trasporti  de’ sbus 
allievi,  che  il  sito  senno  ne  parve  un 
po’  turbato  pel  corso  di  tre  giorni  , 
ed  il  buon  Andrieux  ebbe  quasi  a 
pentirsi  d'aver  contribuito  a tale  o- 
vazione  d’un  poeta  ottuagenario. — 
Dopo  aver  veduto  Andrieux  giure- 
consulto, legislatore  e professore,  ri- 
mane a vederlo  autore  drammatico, 
poeta,  letterato  cd  accademico. — I. 
Anaximaudre,  ou  le  Sacri/ìce  aux 
Grdees  fu  nel  1782  il  primo  passo 
d’Andrieux  nel  drammatico  aringo. 
Tale  commediuola  in  un  atto,  ed  in 
versi  dissillabi , rappresentata  il  dì 
22  dicembre  dai  commedianti  ita- 
liani, gli  venne  suggerita  da  una  ro- 
manza di  Francesco  di  Neufchàtean, 
inserita  neW  Almanach  des  Muses 
( 1775),  che  intitolavasi  pur  essa 
Anaximandre , ed  aveva  questo  ri- 
tornello : 

L*««prit  rt  In  talenti  «Ant  biro, 

Hata  aaa*  ira  Cricca  ce  n'catriro, 

Andrieux  la  fece  stampare  insieme 
alla  romanza  «per  rendere,  egli  di- 
re , all’autore  di  questa  l’omaggio 
che  gli  debbo.  11  La  Ilarpe  annunzia 
cosi  ( nelb  sua  Correspondance  lit- 
tcraire  ),  l’esito  cosi  detto  di  stimo, 
alquanto  freddo  che  ebbe  Aiiaxi- 
mandre  : u breve  atto  d’ un  giovane 
di  diecinove  anni , bagattella  abba- 
stanza piacevolmente  dialogizzata  e 
eh’  è stata  ben  accolta.  » L’  autore 
dedicò  tale  prima  opera  a sua  sorella 
alla  quale  restò  sempre  unito,  e che 
formò  la  felicità  della  sua  vita  ; II. 
La  commedia  degli  Élourdis,  ou  le 
Mori  supposi,  in  tre  atti  ed  inversi 
fu  recitata  a Parigi  dai  comici  ita- 
liani il  di  i4  settembre,  ed  a Ver- 
saglia  dinanzi  alla  corte,  il  di  11  di 
gennajoi  788.  «Essa,  dice  La  Harpe, 
piace  molto  e piacerà  sempre.  Ilfondo 
deirintreccio  è poca  cosa  ...  Lo  spl- 
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rito  comico  più  che  ne’caratU’ri  ri  si 
trova  negl' incidenti , ed  è molto  di 
buon  gusto.  Un  dialogo  facile  e ve- 
ro, d’un  brio  sostenuto,  senza  ger- 
go. senza  equivoci,  senza  falso  spi» 
rito  ; uno  stile  ingegnoso  e naturale, 
jiieno  di  graziosi  versi  e di  frizzi  as- 
sai saporiti;  scioltezza  e chiarezza 
nell’azione,  personaggi  che  hanno 
tulli  una  tinta  loro  propria  ed  il  lin. 
guaggio  che  ad  ognuno  s’addir.e;  un 
allettamento  di  curiositi  sulhciente 
per  un’opera  di  tal  genere.  Ecco  ciò 
che  dee  far  distinguere  tale  come- 
dia dalla  folla  di  si  fatte  coserelle  ef- 
fimere. Essa  è senza  dubbio  la  pili 
graziosa  che  abbiamo  veduta  dopo  le 
hausses  infidélilés  (i^68),  e la  sola 
che  sia  scritta  in  modo  che  si  possa 
leggere  con  piacere.  » Questo  giudi- 
zio d’un  celebre  critico  ch’era  poco 
indulgente  per  gli  autori  viventi,  è 
stato  cosi  riassunto  da  Falissot,  al- 
tro crìtico  valente,  ma  spesso  ingiu- 
sto ed  appassionato,  u Si  trova  negli 
Étourdis  lo  stile  e l’antica  giocondità 
della  buona  comedia.  » 11  tempo  ha 
sancito  questidue  giudlzj.  Gli.^four- 
dis  sono  rimasti  nel  repertorio  del 
primo  teatro  francese,  dove  frequenti 
rappresentazioni  non  (anno  che  rin- 
frescarne il  primitivo  lustro.  Le  al- 
tre opere  drammatiche  d’ Andrieux 
non  furono  cosi  fortunate;  IIL  Les 
deux  Sentiiielles , opera  in  un  alto 
ed  in  prosa,  mista  d’ariette,  musica 
di  Dalejrac , 1 788  ; IV.  Louis  IX 
en  Egj-pte  tragedia  lirica  in  tre  at- 
ti , in  società  con  Guillard  , musica 
di  Lemoine,  1790  (7);  "V.  L’En/an- 

(7)  Tale  metodmmma  piacque;  ma  un  solo 
Tene  poterà  rovinarlo.  .4llorchA  due  Beduini 
ti  accìogevaiM  ad  uccìdere  il  «auto  re  nella 
Palestina,  uno  di  loro  diceva:  Tot,  co/n- 
mence  ; • T altro  rUpondefa;  Commencut 
toL  Convenne  mutare  qnetto  verao,  che  dit« 
piacque  air  uditorio , e che  oggidì  la  nuora 
•cuoia  troverebbe  ateaì  buono. 
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ce  de  J.-J.  Rousseau , comedia  ir* 
un  atto  ed  in  prosa;  musica  di  D.i- 
lejrac  ( 1794);  VI.  Helyàtius,  ou 
La  Fengeancc  d’un  sage , comedia 
in  un  atto  ed  in  versi  ( i8oa).  An- 
drieux ha  voluto  dipingere  un  ab- 
bastanza cattivo  filosofo,  nn  uomo 
dabbene,  le  cui  azioni  erano  migliori 
delle  teorìe;  VII.  La  Suite  du  !\Ien- 
teur,  comédie  de  Pierre  Comeille, 
retouchée  et  rèduile  en  yjuatre  a. 
cles , avec  un  prologue,  i8o5.  An- 
drieux dice  nella  sua  prefazione.  i<  Io 
lavorava  sopra  un  disegno  e sopra 
versi  di  Corneille;  e seguendo  i con. 
sigli  di  Voltaire,  io  mi  aveva  cosi  un 
bel  modellod’uneccellente  maestro.  « 
[fende  ragione  dei  mutamenti  con- 
siderevoli che  ha  iàtti  all’  opera  del 
gran  Corneille  il  quale,  die’  egli,  do- 
po Molière,  è forse  quello  dei  poeti 
che  ha  pià  francamente  scrìtto  la  co- 
media. » Si  trovano  questi  versi  nel 
prologo. 

O Carneille!  6 graad  iMMAme!... 

Tot  (pii  (Uot  ce  bei  art  fui  nntre  prcnsier 

Tot  cr«M  Raciae,  et  Moliire  peB|i.Cta-e  ' 

V 

Nel  j\Tenteur  di  Corneille,  Dorante 
mente  quasi  tempre,  perché  l’auto- 
re vuole  che  menta  ; nella  Suite  du 
Menteur,  Dorante  arrossisce  del 
suo  mal  vezzo  , si  propone  di  non 
mentir  pili,  e mente  ogni  momen- 
to, quasi  malgrado  suo,  poiché  è co- 
stretto a mentire  dalla  forza  delle 
sue  circostanze.  Cotesta  idea  é co- 
mica e morale.  Andrieux  levò  alcune 
scene  inconvenienti  ; tolse  via , cor- 
resse, rifuse  un  gran  numero  di  ver- 
si ; ringiovanì  una  quantità  d’espres- 
sioni viete,  e quasi  sempre  ha  saputo 
cosi  ben  conformare  il  suo  stile  a 
quello  di  Corneille,  che  spesso  è dif- 
ficile distinguere  l’ uno  dall’  altro. 
Tuttavia  questa  Suite  du  Menteur 
così  ritoccato  si  rappresentò  con 
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ilebolc  riuscita  sulle  scene  del  tea- 
tro Louvois.  Andrieux,  traviato  sem- 
pre dal  giudizio  di  V oltaire , rivide 
il  suo  lavoro  nel  1 808  ; rifuse  il  dram- 
ma e,  ad  eccezione  dei  primi  tre  atti 
e del  personaggio  di  Melisso,  il  re- 
stante i pressoché  tutto  di  sua  in- 
venzione. Ma  il  secondo  saggio  ebbe 
ancora  peggior  fortuna  del  primo.  11 
dramma  non  ebbe  che  sette  rappre- 
sentazioni sulle  scene  del  Teatro 
Francese.  Si  notò  che  Andrieux  fa- 
ceva mentire  Dorante  senza  scusa- 
bili motivi;  ed  i critici  d’ allora  dis- 
sero che  quello  che  faceva  maggior 
torto  al  Mdtteur  di  Andrieux,  era 
il  Menteur  di  Corneille;  Vili.  Le 
Trésor,  comedia  in  cinque  atti  ed 
in  versi,  i8o3.  Mettendo  in  iscena 
un  uomo  il  quale  va  scavando  inutil- 
mente il  suolo  della  sua  casa,  di  cui 
ha  pagato  tre  volte  il  costo  , nella 
pazza  speranza  di  trovarvi  un  tesoro, 
Andrieux  ha  dato  una  lezione  di  mo- 
rale in  un  divertente  intreccio.  Sette 
anni  erano  corsi  dalla  prima  applau- 
dita rappresentazione  di  tale  co- 
media allorché  nel  1810  fu  indicata 
dalla  seconda  classe  dell'istituto,  co- 
me degna  del  primo  che  doveva 
aggiudicarsi  alla  migliore  comedia 
rappresentata  nel  periodo  decennale. 
Andrieux  propose  che  tale  palma  co- 
ronasse r urna  funebre  del  più  di- 
letto de’suoi  amici,  Collin  d'Harle- 
ville,  di  cui  piangeva  la  morte  recen- 
te. 11  tenore  del  decreto  imperiale 
che  d'altro  canto  fu  una  specie  di 
corbelleria  letteraria  , non  permise 
altro  che  d'applaudire  a si  raro  e ge- 
nerososagrìfizio;  IX.  LeJeune  hom- 
nte  à C épreuye , comedia  in  cinque 
atti  di  Destouches,  ridotta  in  tre  at- 
ti, col  visconte  di  Ségur,  i8o3;  fa- 
tica infruttuosa , come  quasi  tutti  i 
tentativi  fatù  da  autori  viventi  per 
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riprodurre  sulla  scena  , rivedute  e 
corrette,  le  opere  drammatiche  de- 
gli autori  defunti;  X.  Molière  aree 
ses  amis,  ou  la  Soirée  (£  Auieuil, 
comedia  in  un  atto  ed  in  versi  1 80  .^; 
schizzo  leggiero,  d’un  tocco  facile  ; 
soggetto  piuttosto  triste,  rallegralo 
dalla  burlesca  fisionomia  di  quel  Lulli 
che  Molière  stuzzicava  talvolta  con 
queste  parole:  Battista,  fanne  ride- 
re! e ài  cui  Boileau  diceva  : 

Sei  boa*  iBou  oot  be*«ia  d«  ftnoe  ct'de  plltre. 

Quelli  che  Andrieux  gli  mette  in 
bocca  sono  più  tini  e più  urbani.  Lulli 
non  è più  quel  buffone  odioso,  quel 
briccone  tenebroso,  quel  basso  cuo- 
re di  cui  parla  il  s.itirico:  è un  uom 
faceto  che  aguzza  e scocca  frizzi  in 
un  verso  spiritoso.  Tale  personaggio 
contribuì  molto  alla  buona  riuscita 
d’ una  comedia  in  cui  si  vede  mes- 
so in  iscena  un  aneddoto  non  ben 
certo:  i primi  begl'ingegni  del  gran 
secolo,  abbandonati  ad  un’orgia  , e 
pronti  a seguire  quel  pazzo  di  Cha- 
pelle  chegié  avvinazzato  fino  alla  go- 
la , vuole  andare  a battezzarsi  nella 
Senna.  Onesirao  Leroj  osserva  spi- 
ritosamente che  pel  modo  con  cui 
Andrieux  sa  farparlare  i grandi  poeti 
raccolti  in  Auteuil,  avrebbe  potuto 
sedere  egli  pure  alla  loro  cena  ; XI. 
Le  f'ieux  fat , comedia  in  cinque 
atti.  Essa  piacque  assai  discretamen- 
te. 11  soggetto  era  un  ingrato  : un 
vecchio  innamorato  è ancora  più  tri- 
ste che  ridicolo.  Andrieux  raccon- 
tava che  Napoleone  gli  aveva  detto 
un  giorno:  uLa  comedia  non  emen- 
da nessuno;  i vizj  posti  sulla  scena 
sono  sempre  si  splendidi  che  si  va  a 
vederli  più  per  imitarli  che  per  fug- 
girli : » Facendo  senno  di  tale  osser- 
vazione , Andrieux  inserì  nella  sua 
nuova  comedia  questi  versi: 
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S<Hiri>iit  <!«•  )nini>t  f«u  oa  » f*Ìt  le  pnrireU: 

1^1  i;riret  qnr  tmijoun  anr  la  acrnc  oo  trur  dnese 

Fnnt  cja’on  le*  a jouè*  aan*  cnrri^er  pcrtnnnc. 

On  tronve  aimable  m rat  re  qtii  ilevrait  rbrajaer. 
ve  Ics  applaudir  au  lieu  «le  t'ea  nKHjaer. 

Amlrieux  ridusse  poi  il  Fieux  fnl 
in  tre  alti  , ma  sema  rimetterlo 
sulle  scene  j XII.  La  Comédienne  , 
in  tre  alti  ed  in  versi,  i8iC;  è la 
migliore  comedia,  dopo  quella  degli 
l’.lourdis,  e seguitò  sempre  a piace- 
re , sebbene  gli  attori  avessero  dap- 
principio pigliato  per  una  satira  ciò 
elle  i santoni  reputavano  un’apolo- 
gia  ; XIU.  Ae  fllanteau,  ou  le  L^ve 
supposti,  1826,  scherzo  elegante,  il 
quale  sulle  prime  non  piacque  tanto 
come  piacque  dopo  le  felici  corre- 
zioni eh’  indi  a poco  vi  fece  ; XIV. 
Junius  Urulits , tragedia  in  cinque 
atti  ed  in  versi , rappresentala  sul 
primo  teatro  francese  nel  1828.  Xiu- 
no  s’aspettava  di  vedere  l’autore  de- 
gli E lourdis  calzare  il  coturno  di  ses- 
sant’anni,  e cogliere  in  queU'etò  a- 
vanzata  una  palma,  mentre  Voltaire 
mietuto  aveva  l’ultima  sua  di  sessan- 
taquatlro  anni.  Certamente  i versi 
d’Andrieux  non  sono  così  splendidi 
come  quelli  di  Voltaire.  Nella  sua 
tragedia  si  trova  meno  forza,  ma  piò 
aifetto.  L’aveva  cominciata  sotto  la 
repubblica , ed  assai  tempo  dopo  la 
ripigliò,  terminandola  poi  sotto  il  ri- 
staurato  governo  dei  Borboni.  Il  pri- 
mo allo  era  finito  nel  1797  (vedi  il 
IMa^asin  encrclopédique,  2.do  an- 
no,  1797,  tom.  V,  pag.  277  e 390); 
XV.  Le  Jcune  Creole , dramma  i- 
mitato  da  Cumberland;  XVI.  Lé- 
nore , imitazione  della  tragedia  di 
Jane  Shorc  di  llowe,  in  cinque  atti 
ed  in  versi.  Questi  due  drammi  non 
furono  composti  per  essere  rappre- 
sentati, ma  l’autore  gli  stampò  e si 
leggono  assai  volentieri — la:  lettere 
oITcrivano  nc’  prìmordj  della  rivolu- 
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zionc  un  fenomeno  raro:  tre  rivali 
strettamente  uniti,  i tre  prìmarj  au- 
tori della  scena  comica  (Picaivl,  An- 
drieux,  CoHin  d’ Ilarleville),  i quafi 
non  sono  gelosi  l’un  dell’altro  e sì 
ajutano  reciprocamente  di  consigli 
ed  anche  di  fatti  sebbene  dei  loro 
nomi  uniti  non  veggasi  mai  fregiata 
nessuna  delle  opere  loro.  Ma  An- 
drieux  fu  l’eroe  di  quel  modello  dì 
letterario  triumvirato.  Non  si  sa  bene 
dì  quanto  gli  andasse  debitore  Col- 
lìn,  ancorché  questi  non  abbia  volu- 
to farne  un  segreto.  Nell’ avverti- 
mento dell’ /nconj/unt  ( 1786),  sua 
prima  opera  e quella  in  cui  v’Iia  mag- 
gior estro  comico,  questi  la  un’e- 
spansione di  riconoscenza  per  gli 
amici  che  1’  hanno  coadjuvato  ; ma 
essi  non  vollero  essere  nominati,  ed 
egli  si  duole  che  la  sua  sensibilità 
incontri  così  degrimpedimen/i. Nella 
prefazione  dell’ OptiiTiiJte  ( leSS), 
CoHin  nomina  finalmente  Andrieux, 
il  caro  al  mio  cuore , ei  dice , j)er  le 
sue  vìrtò  c iKtr  la  sua  amicìzia  .... 
Non  parlo  dei  versi  che  m’ha  pre- 
stati qua  e là  ... . dichiaro  che  ncl- 
l'Optimisie  è una  scena  tutta  sua .... 
nè  la  meno  buona  certamente.  » Ma 
dove  principalmente  Coliìn  spiega 
egli  stesso  perché  ( siccome  osserva 
Palissot  nelle  sue  Memorie)  l’estro 
suo  comico  fosse  ito  indebolendosi 
neìVOplimistc,  nei  Chdleaux  en  E~ 
Spagne  e nel  Fieux  célibataire,  fu 
nella  prefazione  della  coroedìa  degli 
Artistes  (1797).  Inanimilo  dalla  fe- 
lice sua  riuscita  in  un  genere  dolce 
e sentimentale  che  faceva  piegare  le 
sue  comedìe  al  dramma,  aveva  cre- 
dulo men  necessario  d’invocare  l’e- 
stro spiritoso  e piccante  dell’autore 
degli  E lourdis:  ma  la  cjduta  degli 
Artistes  preceduta  da  quella  d’un’al- 
Ira  comedìa  (Etre  et  pnraitre),  im- 
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mcrsc  ColUn  in  un  grande  abbattl- 
nicnto;  cosi  dunque  si  esprime  nella 
preaccennata  prefazione  : « Compre- 
so da  una  malinconia  profonda  e sen- 
za rimedio  . . , e sempre  solingo 
ne’ miei  boschi,  era  in  procinto  di 
seppellirmivi  per  sempre. ...  I miei 
amici  mi  rattennero,  mi  rianimaro- 
no, mi  forzarono  quasi  a ritoccare  il 
mio  laroro.  Il  pii!  caro  di  tutti  co- 
testi  amici,  l'amabile  autore  degli 
Elourdis,  il  quale,  dopo  quel  primo 
capo  d’opera,  non  ha,  io  mi  credo, 
tranne  alcune  graziose  noypWe,  fatto 
versi  che  per  me,  che  sembra  aver 
messo  la  felicità  sua  nelle  mie for- 
tune, il  suo  orgoglio  nella  mia  rU 
putazione,  Andrieux,  non  contento 
d’avermi  persuaso  a correggere  que- 
&ùArlisies,  non  mi  lasciòpiù  durante 
il  tempo  di  tale  ingrata  fatica.  Con- 
sigli, critiche,  soccorsi , tutto  trovai 
m lui  : che  non  gli  debbo  io  mai  ? 
Si , mi  fo  un  dovere , una  delizia  di 
rendere  un  omaggio  luminoso  al  mo- 
desto e generoso  amico.  Caro  An- 
drieuz  , possano  i nostri  due  nomi 
non  separarsi  giammai  ! » Questa 
schietta  confessione  avrebbe  dovuto 
disarmare  la  critica  pili  maligna;  ma 
Palissot  seppe  trovarvi  materia  al 
pili  amaro  motteggio  ( vedi  i suoi 
Memoires). — Le  sue  poesie  fugge- 
Voli  gli  hanno  assegnato , per  la  no- 
vella e l’epistola,  uno  de'primi  seggi 
tra  i poeti  dell’età  nostra;  alla  ma- 
niera libera  e disinvolta  d’Orazio  u- 
nisce  più  d'una  volta  la  schiettezza 
di  la  - Fontaiiie  e lo  spirito  di  Vol- 
taire. Il  suo  stile,  come  quello  di  co- 
testi  tre  scrittori,  vale  a dire  quello 
che  si  conviene  al  due  generi,  è leg- 
giere , facile  e sprezzato.  IVell’  Ept- 
tre  au  pape  (lyyo),  Andrieux  Ima- 
gina  il  teucre  d' una  bolla  filosofica 
111  cui  il  supremo  gerarca  confesse- 
rebbe il  così  detto  segreto  della  chie- 
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sa.  Quantunque  tale  composizione 
fosse  imbevuta  appieno  dello  spirito 
de’tempi.  Fabre  d'Eglantine  ne  fece 
un'acerba  critica  intitolandola;  He- 
ponse  du  pape.  Imbevuti  pure  dello 
spirito  stesso  sono  1 Francais  au 
bord  du  Scioto , cpltre  à un  émi- 
grant  pour  Kentulfj'  ( Mcrcure  di 
febb.  1791  ),  Tale  epistola  doveva 
somministrare  all’ autore  il  soggetto 
d’una  comedia.  hìRéponse  des  che- 
valiers  francais  au  prince  di  A’eu- 
wied  porta  ugualmente  l' impronta 
dei  tempi  in  cui  fu  pubblicata  (A/o- 
niteur,  1 792).  Il  Mednier  de  Sans- 
Aouci  (1797)  è una  delle  più  grn- 
ziose  novelle  d’ Andrieux.  La  Harpe 
volle  arricchirne  il  suo  carteggio  let- 
terario col  granduca  di  Moscovia  : 
« V’ha,  diceva,  della  festività  e della 
naturalezza  nella  versificazione.  Ciò 
vale  un  po’  più  delle  nostre  rapso- 
die di  teatro.  » La  novella  termina 
con  questi  due  versi  intorno  a Fede- 
rico il  Grande: 

II  mit  I^nrope  m fra,  ce  lAot  là  jruf  prince 

Ua  rciprcle  no  aeiiliii,  un  vole  une  province» 

Cotesta  libertà  che  avrebbe  in  un  al- 
tro tempo  messo  in  disgrazia  il  cor- 
rispondente, non  fu  allora  nemmeno 
un  atto  di  coraggio.  Le  Doj-en  de 
Badajoz,  novella  tratta  dalla  raccolta 
deH’abhatc  Blanchet,  c che  contiene 
una  buona  moralità,  fu  letta  in  una 
pubblica  sessione  dell’  Istituto , nel 
1798.  La  Querelle  de  S.t  Rodi  et 
S.t  Thomas,  sur  l’ouverture  du  ma- 
noir  celeste  à mademoiselle  Cha- 
meroj-  (1802),  è una  satira  filosofica 
alla  quale  Andrieux  non  mise  il  suo 
nome,  ma  che  non  ha  mai  negata  : il 
soggetto  è il  rifiuto  fatto  dal  paroco 
di  S.  Rocco  di  ricevere  nella  sua  chie- 
sa il  corpo  d’una  ballerina  dell’ O- 
jicra , che  fu  ricevuto  dal  parerò  ili 
8.  Tomaso.  E uno  scherzo  ingegno- 
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*n  ma  troppo  libero  nei  particolari. 
I.a  festività  lilosolica  è pure  spinta 
li'oppo  oltre  nella  Bulle  d’ Alexttn- 
dre  VI , tradotta  od  imitata  da  una 
novella  dell’abate  Casti  (1802).  Si 
trova  più  riserbo,  col  medesimo  spi- 
rito, neW Enjdnce  de  Louis  XII,  et 
ijuelques  traits  de  sa  vie,  le  tout 
fìris  dans  l'histoire  de  France;  una 
delle  novelle  più  piacevoli  d’ An- 
drieui,  composta  negli  ultimi  tem- 
pi della  sua  vita,  e letta  nella  pubbli- 
ca annua  sessione  dell’  istituto,  il  di 
aS  agosto  i85o;  essa  ù un’ iroita- 
rione  d’una  comedia  storica  di  Roe- 
derer,yintitolata  VEnfance  de  Louis, 
XII,  ou  le  Fouet  de  nos  pères.  Le 
altre  novelle  d’Andrieux  hanno  per 
titolo:  le  Procès  du  se’nat  de  Ca- 
poue , 1795;  Y Hópitnl  des  fous  , 
'799!  dieu  Scrapis , aneddoto 
tratto  da  FlavioGioseffo(i  8oo);l'.<^/- 
chimisie  et  ses  enjants  (1801);  il 
Souper  des  six  sages  ; Cécile  et 
'l'érence  ( serve  di  risposta  ad  una 
epistola  di  Diicis  ) ; il  Samaritain  , 
toccante  parabola  nella  quale  il  poeta 
risponde  alla  denunzia  d’un  giornale 
che  gli  fece  perdere  il  suo  impiego 
di  professore  della  scuola  politecni- 
ca.— Andrieux  si  è esercitato  in  al- 
tri generi  di  letteratura  ; citeremo 
tra  i suoi  dialoghi  in  versi  : Socrate 
et  Glaucon  (1797);  il  Dialogue  en- 
tre  deux  journalistes  sur  les  mots 
monsieur  et  citojen,  fu  letto  dal 
comediante  Mole  in  una  pubblica  ses- 
sione deiristituto  (1796).  Andrieux 
dipingeva  così  i giornalisti  contem- 
poranei : 

presfood*  *t  mcnirart  (ptcl^aefoia, 

Oouverojol  l'Maiver*  à neuf  frane*  ponr  troia  moia. 

Ma  pare  che  abbia  dipinto  meglio  sè 
stesso  in  questi  versi: 

Mna  ««firit  n*adnet  rion  i]at  aoit  rttfsèr^; 

oaéaM  ru  l’aArwnl  ^u'ob  eHU  BMiefCa 
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Tra  le  sue  favole  meritano  o.sscrva- 
zione  : Le  Passager  et  le  Pilvte 
(1795);  L’ Olivier,  Le  Fìguier , 
La  Vigne  et  le  Buisson  { i yqy  ). 
Andrieux  compose  pure  molte  altre 
operette:  delle  Stances patriotitjucs 
sur  Barra  et  Viola,  ecc.  l'ali  com- 
ponimenti ch’egli  non  raccolse  tutti 
nelle  sue  opere  fra  gli  altri  : l’ Ept- 
tre  au  pape  ; la  Bulle  di  Alexan- 
dre VI  ; la  Querelle  de  S.t  Rodi 
et  de  S-t  'rhomat,  ecc.,  comparve- 
ro stampati  separatamente,  o pub- 
blicati nell’  Almanach  des  Mo- 
ses , nel  Mercure  , nel  Moniteur , 
nella  Decade,  ne\  Magasin  enei  clo- 
pédique  ed  in  altre  raccolte.  Sul  fi- 
nire de' suoi  giorni,  senz’aver  per- 
duto nulla  della  sua  scioltezza  di  spi- 
rito, della  sua  dolce  giocondità,  An- 
drìeux  volle  talvolta  uscire  dai  generi 
leggieri:  e lo  fece  lodevolmente  nella 
sua  tragedia  di  Bruto  e nel  suo  Di- 
scours  en  vers  sur  la  perfectibilité 
de  l’iiomme.  Tale  discorso  in  cui  la 
maniera  di  V oltaire  è felicemente  i- 
mitata,  fu  recitato  nella  sessione  ove 
Casimiro  Delavigne  e Droz  furono 
ricevuti  come  membri  dell’accade- 
mia francese  ( 9 luglio  1825  ).  An- 
drieux  aveva  cominciato  tre  altri  Di- 
scorsi in  versi  che  dovevano  far  se- 
guito al  primo;  ma  la  morte  gli  tolse 
di  terminarli. — ^Isuoi  lavori  come  ac- 
cademico dinotano  ad  un  tempo  ed 
un  ingegno  versatile  ed  uno  zelo  co- 
raggioso. Era  stato  ammesso  all' isti- , 
tuto  fin  dalla  sua  creazione,  nell’an- 
no IV  ( i 797)  ; fu  fatto  secondo  mem- 
bro della  ili  classe  ( letteratura  e 
belle  arti);  fece  i rapporti  sui  con- 
corsi pei  premj  del  1798  e 1799,  c 
e sul  premio  per  V Elogio  di  Boi- 
leau  , nel  1802;  venne  aggregato 
alla  società  filotecnica , il  dì  24  ot- 
tobre 1804  ; fu  conservato  membro 
dell’  istituto  ( accademia  francese  ) 


Digilized  by  Googlc 


A y n 

per  cdillo  del  di  21  marzo  1816,  e 
successe  a Morellet  nella  Giunta 
Jel  Dizionario,  nel  1819.  Spende- 
va quotidianamente  diverse  ore  nel 
lavoro  di  essa  giunta , e diceva  tal- 
volta ridendo,  talvolta  in  serìctì:  Io 
morirò  del  Dizionario.  Se  ne  occu- 
pava certamente  con  uno  zelo  assai 
più  attivo  che  non  tanti  altri  acca- 
demici cui  il  famoso  dizionario  ha 
fatto  lungamente  vivere  a lor  più 
bell’agio;  ed  ecco  senza  dubbio  per- 
chè cotesto  lessico,  fra  poco  due  volte 
•ecolare,  sempre  ottimamente  fatto 
rimane  sempre  a fare.  Andrieux 
lesse  in  una  sessione,  e trovasi  stam- 
pato nelle  memorie  dell’istituto,  un 
Rapport  sur  la  continuation  du  DU 
ctionnaire  de  U académie  francai- 
se.  Dopo  la  morte  d'Auger  fu  elet- 
to segretario  di  quella  società.  Al- 
lora ne  assunse  con  ardore  1’  ammi- 
nistrazione e nei  suo  complesso  e 
nelle  sue  parti  ; ebbe  ingerenza  nei 
lavori  delle  diverse  Giunte , stese  i 
programmi  pei  concorsi  ed  i libretti 
pei  premj  di  virtù. — Possono  riguar- 
darsi quali  modelli  in  questa  parte 
il  suo  rapporto  sul  premiod’eloquen- 
za,  il  cui  soggetto  era  il  coraggio  ci- 
vile (1852);  il  suo  rapporto  sul  con- 
corse ad  un  premio  straordinario  di 
diecimila  fr. , che  aveva  a soggetto  : 
Dell  influenza  delle  leggi  sopra  i 
costumi,  e dell' influenza  dei  costu- 
mi sopra  le  leggi  (i852);  e princi- 
palmente il  suo  rapporto  intorno  un 
altro  premio  straordinario  di  dieci- 
mila ir.  per  un  discorso  su  questo 
tema:  Della  carità  considerata  nel 
Suo  principio,  nelle  sue  applica- 
zioni e nella  sua  influenza  sui  co- 
stumi e l’economia  animale.  Ques- 
to lavoro  era  per  sé  un  trattalo  com- 
piuto intorno  al  quesito  proposto  ; 
cosi  che  un  accademico  ebbe  a di- 
re che  il  premio  spettava  al  rela- 
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tore.  Vanno  distinti  tra  i program- 
mi che  scrisse,  quello  riguardante  il 
premio  di  poesia  del  i855  sul  sog- 
getto La  mort  de  Silvain  Bnilljr. 
maire  de  Paris  f e quello  del  pre- 
mio d’eloquenza  pel  i854:  Y Elo- 
ge  historique  de  Montj'on  (v.  Mox- 
TYON  nella  Diogr.  ). — Andrieux  go- 
dette d’una  rara  fortuna  nella  sua 
vita  letteraria:  innumerevoli  furono 
i suoi  amici,  e non  conobbe  nemici. 
11  vecchio  Ducis  amava  Andrieux  pel 
suo  carattere,  quanto  lo  stimava  pel 
suo  gusto  sicuro  e per  la  sua  lettera- 
ria dottrina.  Lo  pregava  di  rivedere 
le  sue  poesie,  d’ essergli  severo  cri- 
tico} e diceva  in  un’epistola: 

J'ai  bcaoSa  itu  erntnr  eailarei, 

Qvi  toorenroUit  CoUift  et  ac  toanaeate  ccui. 

Fu  Andrieux  che  dipinse  nel  celebre 
tragico, 

Vtevfé  iTaa  b^ca  ulept  «t  d'ao  beas  caractirt 

verso  che  fu  scolpito  per  motto  in 
una  medaglia  di  Ducis,  e che  venne 
poi  spesso  applicato  sia  dagli  scrit- 
tori, sia  dagli  oratori  agli  uomini  che 
si  volle  dipingere  d’un  tratto  ono- 
revole e pronto.  Andrieux  aveva  con- 
servato nel  suo  gabinetto  il  busto  di 
Ducis:  lo  ha  lasciato  ad  O.  Leroy,  il 
naie  vi  scrisse  in  fondo  questo  verso 
eli’  autore  d’ Amleto  a Campenon  : 

C*eU  a«  boo  àadrwBi,  anù  je  te  dota  (8). 

— A compimento  della  numerosa  se- 
rie del  letterari  lavori  d’  Andrieux 
bisogna  aggiungere  : I.  Le  Portrait, 
ou  la  Matinee  d’ un  amateur,  Pa- 

(8)  Leroy  ha  deporto  odia  biblicMece  di 
Valfiiciciiuei,  sua  paina,  la  lellere  origiualì 
tcritii'gli  da  Andrieux,  coma  un  monuoiea- 
tn  di  ehma  a d*amicisia  di  late  accademico. 
trTali  lettera  manoscritta  sodo,  agli  dica,  i 
miai  titoli , la  mia  pargamane.  » Aodriaux 
aveva  iucoragglato  i primi  patii  felicemanta 
f ili  da  Leroy  iii*U*arÌDgo  IcUerario. 
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rit,  1811.  U lodato  è il  sig.  Francaìs 
di  Nantes,  allora  direttore  generale 
elei  diritti  uniti,  che  amava  d’intor- 
iiarsS  di  poeti  ed  artisti.  Paraj  l’au- 
tore di  Marie  Stuard , e parecchi 
altri  avevano  piuttosto  de’ salar]  che 
degl’ impieghi  ne’suoi  ulllzj  ; li.  A'o- 
tice  sur  la  vie  et  les  ourrnges  de 
Charles  de  fCaillj- , architecte  , 
1 7^9  ; III.  Trait  historùjue  de  la 
vie  du  roi  de  Prusse  , i 797  ; IV. 
A'utice  sur  la  vie  de  Collin  d’Har- 
Ifville  con  un  commentaire  sur  le 
f ieux  Cèlibataire,  nella  raccolta  in- 
titolata : Thédtre  francais.  Andrieux 
aveva  divisato  di  scrivere  la  vita  di 
Picard,  e di  pagare  alla  sua  memo- 
ria il  tributo  di  cui  era  stato  si  cor- 
tese col  suo  pili  caro  amico;  V.  Les 
{>uerelles  des  freres,  o la  Famillc 
hretonne,  dramma  di  Collin  il  quale 
venduto  per  isbaglio  con  delle  vec- 
chie  carte,  e trovato  per  accidente 
nel  fondaco  d’  un  droghiere  fu  nel 
suo  stato  d’imperfezione,  accomoda- 
to da  Andrieux,  e rappresentato  con 
un  prologo  commovente,  il  quale  non 
]>ìacquc  meno  del  dramma , e forse 
ne  procacciò  la  buona  riuscita;  VI. 
Andrieux  fu  con  Ginguené  nel  1 795 
uno  dei  fondatori  e de’principali  com- 
pilatori della  Decade  philosophique 
et  littéraire,  e v'inseri  molti  articoli 
segnati  A (9);  VIL  Contribuì  alla 
traduzione  "m  versi  francesi  delle  Fa- 
vole russe  di  Kriloff,  pubblicate  a 
l’arigi  dal  conte  Orlow  in  2 voi.  in 
8.V0;  Vili.  Lavorò  nella  raccolta  dei 
’Phédtres  étrangers',  IX.  Fece  inse- 
rire nella  RevueencrclopédiqueAoU 
te  dissertazioni  sul  Prometeo  d’E- 
schilo  c sul  teatro  dei  Greci-,  X. 

(9)  Codesto  gioroale  fu  cootloaato  fino 
al  «lì  31  «cttembrn  1607,  e fornui  64  voi. 
iu  8.T0;  raccolta  importante  e ricercala  per 
lo  spirilo  poliiicn  e iHlerario  <ii  <|uel  pe- 
riodo di  «juaUordici  uuui. 
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l’radusse  per  la  Biblioteca  latino- 
francese, il  trattato  deW Oratore  di 
Cicerone  ; XI.  Notices  historiques 
sur  Louis  XII,  Guillaume  Hudèe , 
et  Henri  IF,  inserite  nella  Galerie 
francaise  ; XII.  Andrieux  fu  con 
Carlo  Nodier  c Lepeintre,  editore 
della  Dibliothèque  dramatique,  con 
notices  e Tesarne  dei  componimenti 
(la  seconda  distribuzione,  1804,  con- 
tiene : Anaximandrc,  l,es  Etourdis 
c Molière  avec  ses  amis).  Nel  1800 
Andrieux  pubblicò  una  raccolta  di 
Comes  et  opuscules  in  versi  ed  in 
prosa , I voi.  in  S.vo.  Le  piò  delle 
novelle  in  versi  erano  giò  state  inse- 
rite nella  Dècade  t quelle  in  prosa  si 
intitolano:  Le  contrat  de  rnariage. 
La  perruque  blonde  , Les  fausses 
conjectures , Amour  et  humanitè , 
Le  derider  couvent  de  France.  Nel 
1 8 1 7 le  OEuvrestC Andrieux  furono 
staro]>atc  a Parigi,  5 voi.  in  8.vo;  ma 
tale  raccolta  è assai  manchevole.  Pa- 
recchi componimenti  ne  furono  sban- 
diti dall’autore  stesso.  Nel  i SxSeom- 
parve  un  tomo  4-to  , contenente  il 
Manteau,  Ijènore,  alcune  notices 
historiques,  ere.,  ed  un’edizione  in 
6 voi.  in  i8.rao  con  ritratto.  Dal  i82S 
in  poi,  Andrieux  compose  un  Essai 
sur  Ics  langues,  stese  parecchi  atti 
d’un  dramma  storico  sulla  rivoluzio- 
ne d’Inghilterra,  e si  occiqjò  d’un 
importante  lavoro  intorno  a Pianto. 
Faceva  stampare  col  titolo  di  Pliilo~ 
sapide  des  bellcs-leltres,  il  suo  corso 
di  lezioni  nel  collegio  di  Francia,  ed 
i primi  due  volumi  erano  quasi  ter- 
minali ; divisava  di  tradurre  in  ver- 
si francesi  Gli  animali  parlanti 
dell’abate  Casti;  si  accingeva  in  line 
a dettare  le  sue  Memorie,  quando, 
sopraggiunto  il  cholera,  sentì  ad  un 
tratto  venir  meno  le  sue  forze  ; la 
sua  salute  cominciò  a vacillare  : co- 
stretto ad  interrompere  le  sue  ieziu- 
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ni,  tentò  piò  volte  di  riprenderle. 
Stimolato  a riposarsi  : No , diceva  , 
un  professore  dee  morire  profes- 
sando. Un  giorno  che  s’insisteva, 
rispose:  ((Questo  è il  solo  mio  mezzo 
d’ esser  utile  al  presente;  non  mi  si 
tolga,  altrimenti  sarò  condannato  a 
non  esser  piò  buono  a nulla.  » Già  i 
medici  l’avevano  spacciato;  ma  egli 
non  sentiva  avvicinarsi  la  sua  fine. 
Non  poteva  risolversi  a lasciare  la 
sua  cattedra:  Foi  ci  perirete  : g\\  io 
detto  un  giorno. — Ebbene  ! cos'imos 
rirò  sul  campo tf  onore.  Ed  era  pros- 
simo a morire  quando  il  giorno  della 
sua  festa  arrivò:  i suoi  figli  e sua  so- 
rella vennero  ad  abbracciarlo  ((  con 
fiori  nelle  mani,  il  sorriso  sulle  lab- 
bra ed  il  lutto  nel  cuore  (to).  » Era 
ilare,  ridente,  felice . . . Quattro  gior- 
ni dopo  aveva  cessato  di  vivere  il  dì 
y maggio  i855  in  etri  di  settantatrè 
anni.  Un  numerosissimo  concorso  di 
membri  dell’Istituto,  di  dotti,  di  let- 
terati, d’artisti,  d’antichi  e dì  nuovi 
allievi  della  scuola  politecnica,  accom- 
pagnò il  suo  funebre  convoglio IS’el 

(xirso  di  trentanni  di  professorato, 
Andrieux  ha  formate  parecchie  ge- 
nerazioni d'uomini  i quali  in  diversi 
modi  hanno  illustrato  la  Francia.  Fu 
giudice  integro,  legislatore  senz’am- 
bizione, poeta  amabile,  giocondo  no- 
velliere. Vesti  d’uno  stile  pieno  di 
naturalezza  e dì  grazie  più  d’una  fi- 
losolìca  idea.  Ingegnosa  è la  sua  nar- 
razione , frizzanti  i suoi  salì , la  sua 
festività  piena  d’atticismo.  Gli  si  è 
rimproverata  una  poesia  negletta. 
Ma  nella  comedia  come  nell’episto- 
la e nella  novella  se  la  trascuratezza 
è accurata.,  lungi  d’esser  un  difetto, 
diventa  un  merito;  allora  il  verso  può 
rassomigliare  a prosa , soltanto  non 
gli  è concesso  d’esser  prosa.  Bisogna 

(io)  yntire  .fi  Rervill.?, 

Sappi,  t.  1. 
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però  dire  che  scrivendo  senza  pre- 
tensione, Andrieux  ha  piò  d’uiia  vol- 
ta portato  tale  negligenza  tropp’ol- 
ti’e.  Sono  io  forse  un  uomo  di  let- 
tere? diceva  spesso  nella  sua  fami- 
glia. Una  sera  raccolse  i suol  figli  per 
legger  loro  un  dramma  che  Picard 
aveva  giudicato  degno  degli  onori 
della  scena.  I suoi  figli  si  mostraro- 
no piò  severi  ; e quando  rivide  Pi- 
card: In  fede  mia,  caro  amico,  gli 
disse  ridendo,  io  era  riuscito  dinan. 
zi  a te,  ma  sono  caduto  dinanzi  ai 
miei  figliuoli-,  e non  pensò  piò  ad 
appellarsi  della  loro  sentenza. 

V VE. 

ANDRY  (Carlo  Luigi  Fraivce- 
sco),  dottore  reggente  della  facoltà 
di  Parigi,  nacque  in  quella  città,  nel 
1741.  Figlio  d’un  droghiere  che  gli 
lasciò  sci  mila  lire  di  rendita,  era  pa- 
drone di  scegliersi  uno  stato,  ed  eles- 
se quello  di  medico,  mosso  dal  desi- 
derio di  essere  utile  a’  suoi  sìmili, 
'l'erminati  gli  studj , si  dottorò  con 
molt'onore  , e fin  d’  allora  divise  il 
suo  tempo  tra  lo  studio  e l’esercizio 
della  sua  professione.  Le  qualità  sue 
gli  meritarono  in  breve  la  stima  dei 
suoi  confratelli  e l'amicizia  dei  dotti 
tra  gli  altri  del  dottore  Sanchcz,  che 
gli  lasciò  in  legato  tutti  i suoi  ma- 
noscritti, e di  cui  pubblicò  col  titolo 
di  Précis,  ecc.,  un  interessante  elo- 
gio {V.  Sanciiez'  n.”  6 nella  //io.)  Me- 
dico in  capo  degli  spedali  di  Parigi, 
Andr)' fu  uno  dei  primi  membri  della 
società  reale  di  medicina.  Ebbe  l'ono- 
re di  presiedervi  piò  volte,  e vi  co- 
municò diverse  osservazioni  di  una 
grande  importanza.  Non  men  gene- 
roso che  modesto  , portava  il  disin. 
teresse  all’  estremo.  Tra  gli  amma- 
lati che  lo  richiedevano  delle  sue  cure, 
dava  sempre  la  preferenza  ai  piò  |ki- 
veri;  a ciucili  che,  lungi  d’aver  tanto 
da  pagargli  le  visite,  avevano  biso- 

33 


Digitized  by  Google 


558  A .N  i) 

giio  clic  laBciasae  loro  del  danaro  |>cr 
rseguirelesue  ordinazionL  Nella  sua 
schietta  bonarietà  lacera  a sè  testi- 
monianza che  l’interesse  non  l'ave- 
va mai  guidato,  con  questo  grazioso 
c pittoresco  motto:  ii  Posso  dire  di 
avere  gentiLuomizzala  la  medicina.» 
Oltre  le  numerose  carità  che  faceva 
egli  stesso,  donava  ai  poveri  ogni  an- 
no il  decimo  delle  sue  rendite.  Cor- 
visart  suo  amico,  avendolo  fatto  eleg- 
gere senza  sua  saputa  uno  dei  quat- 
tro medici  consulenti  deU’imperatore, 
Andij  prelev(5  dallo  stipendio  di  tale 
carica  le  spese  di  vestimento  che  ave- 
va dovuto  lare,  e consegnò  costante- 
mente il  sopravanzo  al  podestà  del 
suo  circondario  perchè  lo  distribuisse 
agl’  indigenti , persuaso  ei  diceva  , 
che  non  doveva  approfittare  di  dana- 
ro cui  riconosceva  non  aver  guada- 
gnato. Avvenuta  la  ristaurazione  del 
trono  Borbonico,  un  suo  amico,  che 
era  ministro,  lo  consigliò  a chiedere 
uua  pensione  per  gli  antichi  suoi 
servigi  — « E come  mi  sarà  pagata  ? 
— Sulla  cassa  degli  spedali. — Ed  io 
Sarei  quegli,  dissegli  Andrjin  colle- 
ra, che  prenderebbe  il  danaro  de’po- 
veri!  Tu  puoiben  tenerti  la  tua  pen- 
sione; io  non  ne  voglio.»  Andijperò 
non  era  ricco.  Sul  finire  de’suoi  gior- 
ni gli  convenne  fare  a meno  della  car- 
rozza, e fece  le  sue  visite  a piedi  ap- 
poggialo al  braccio  d’ un  servo.  Alla 
fine  lelorzegli  mancarono,  e non  usci 
piò  di  casa,  dove  dava  consulti  gra- 
tuiti. Essendosi  mai  sempre  tenuto 
iiformato  dei  progressi  della  scienza, 
non  aveva  nessuno  dei  pregiudizi  dei 
vecchi  medici.  Fu  uno  dei  più  zelanti 
propagatori  della  vaccinazione  , ed 
abbracciò  senza  esitanza  tutte  le  mi- 
^liorazioni  indicate  dalla  sperienza. 
Andrj  ricevette  dal  re  il  cordone  di 
S.  Michele  senz’  averlo  sollecitato. 
Morì  il  di  8 aprile  i Szc)  in  cl.à  di  ot- 
taiiiott’anni.  Col  suo  testamento  che 
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termina  così,':  « non  chiedo  alti-o  che 
preghiere  » prescrisse  formalmente 
che  le  sue  esequie  fossero  fatte  senza 
pompa,  e che  non  gli  venisse  cretto 
vcrun  monumento.  Le  sue  intenzioni 
in  tale  proposito  non  furono  che  tro|i- 
po  bene  adempiute;  e,  senza  l’autore 
di  una  A'otìce  citata  in  fine  del  pre- 
sente articolo,  s’ ignorerebbe  che  le 
spoglie  di  quest’uomo  eccellente  so- 
no deposle  nel  cimitero  del  p.  la- 
Cliaise.  Andiy  lasciò  una  bella  rac- 
colta di  libri  rari  e curiosi  il  cui  ca- 
talogo venne  pubblicato  dai  signori 
Uebure,  Paris,  i85o,  in  8.vo.  Ol- 
tre a varie  tesi  e dissertazioni  in 
latino  ed  in  francese,  abbiamo  di  lui: 
I.  Le  Manuel  du  jardinier  trad. 
dall’italiano  di  Mandirola,  Paris, 
1 765  , in  8.V0  , col  falso  nome  di 
lìandy  ; Il  Matiire  medicale  , es- 
tratta dai  migliori  autori,  e dalie 
lezioni  di  Ferrein,  ib.,  1770,  3 voi. 
in  I a.mo  ; HI.  Recherches  sur  la 
rage  , ib.  , 1 778  , 1 779  , in  8.VO. 
Queste  due  edizioni  d’ un’opera  ec- 
cellente furono  stampate  per  ordine 
del  governo  ond' essere  distribuite 
nelle  provincie.  — Aumentate  del 
Trailement  fait  à Senlis  , ibid. , 
1 780,  in  I a.mo;  tradotte  in  tedesco, 
Leipzig,  1785,  in  8.vo.  Le  Recher- 
ches d’  Andij  vennero  inserite  nei 
Mèmoires  de  la  Sociélé  de  mcdecine 
I,  104;  Observaiions  et  recherches 
sur  C usage  de  Caimant  en  mède- 
cine  (con  Thouret),  ib.,  1783,  in 
8.V0  ; e nelle  Mèmoires  de  la  Socie- 
tè  de  mèd.,  IH,  55 1 ; V.  Recherches 
sur  la  mèlancolie,  ib.,  1786,  in  4.10; 
c nei  Mèm.  precitati  ; V.  89.  Si 
leggerà  volentieri:  Hommage  à la 
mèmoire  tT  Andrj',  per  G.  Lardin, 
Paris,  1 83o,  in  8.vo  di  venti  pagine. 

W— s. 

AN’DBY  (Nicolo'):  vedi  Anort 
nella  fìiogr. 

ANEL  ( UoMKKico  ) , chirurgo 
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francese  che  merita,  dice  Porta),  nn 
luogo  distinto  nella  storia  della  chi- 
rurgia, per  arere  inventato  il  nuovo 
metodo  di  guarire  le  fistole  lacrima- 
li ( vedi  Hisloire  de  la  chirurgie  , 
V , 5g6) , ed  è stato  tuttavia  finora 
dimenticato  in  quasi  tutte  le  Biogra- 
fie (i).  Nato  verso  il  1679  a Tolosa, 
fu  ammesso  assai  giovane  come  allie- 
vo interno  (2)  allo  spedale  S.  Giaco- 
po  di  quella  città , e fece  rapidi  pro- 
gressi nell’arte  in  cui  doveva  segna- 
larsi un  giorno.  Fin  dall’  età  di  ven- 
t’anni  raccolse  un’ osservazione  as- 
sai curiosa  sulla  moHificazione  delle 
ossa , che  fu  stampata  nel  Mercure 
(genn.  1 700).  Il  desiderio  di  perfe- 
zionare le  sue  cognizioni  lo  condus- 
se poco  tempo  dopo  a Monpellieri 
dove  frequentò  le  lezioni  dei  piò  ce- 
lebri professori.  Àvendoottenuto  me- 
diati te  il  eredito  d’un  suo  amico  un 
posto  di  chirurgo  a bordo  d’un  vasceL 
lo,  fece  una  stagione  marittima;  ma 
vedendo  che  nulla  vi  guadagnava  dal 
lato  dell’istruzione,  trattò  del  suo 
impiego  e passò  a Parigi,  dove  per 
tre  anni  stette  sotto  la  direzione  del 
celebre  Antonio  Petit  e di  Marécha), 
prinao  chirurgo  del  re,  ed  in  capo  a 
tal  termine  ottenne  il  diploma  di 
chirurgo-maggiore  d’un  reggimen- 
to d’infanteria  stanziato  sulle  rive 
del  Reno.  Nel  1707  11  conte  di 
Gronsfeld,  uno  dei  generali  deH'ira- 
peralore,  avendo  udito  vantare  la 
capacità  c la  destrezza  d’Anel,  Io 
cbianaò  per  curare  un  suo  parente 
pericolosamente  ammalato;  e lo  fe- 
ce chirurgo  maggiore  d’un  reggi- 
li) rton  T*ha  nemmeno  articolo  nella  Bto- 
ffrnphie  toulousaine;  ma  re  ne  ha  uno  nella 
Biv^raphie  médicaU  ^ Paris  ^ iBao. 

(3)  Tali  ailieri  ai  chiamarano  allora  gar» 
aoni  chirurghi-  Portai  si  A ingannato  dia- 
lingiiomfo  it  garzone  chirurgo  dell'ospitale 
ili  Tolosa  dall*  inreiiture  del  metodo  per 
guarire  lo  fistole  lacrimali. 
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mento  di  corazzieri  assegnandogli 
un  grosso  stipendio.  Chiamalo  alcun 
tempo  dopo  a Vienna  per  dare  il  suo 
parere  sopra  un  caso  imbarazzante, 
Anel  fu  trattenuto  due  anni  colà, 
donde  passò  in  Italia  per  curare  am- 
malati d’alta  portata.  Sollecitato  cal- 
damente dai  generali  austriaci,  ed 
ottenuto  l’assenso  del  suo  sovrano, 
acconsentì  a prendere  servigio  ne- 
gli eserciti  imperiali , e fu  addetto 
per  tre  stagioni  militari  al  corpo  de- 
gli ufficiali.  Non  perdendo  veruna 
occasione  d’ istruirsi  , spendeva  il 
tempo  de’  quartieri  d’ inverno  a vi- 
sitare gli  spedali  e le  scuole  piò  ià- 
mose,  cercando  di  cattivarsi  la  be- 
nevolenza e l’amicizia  dei  professo- 
ri. Fu  chiamato  spesso  per  opera- 
zioni difficili  a Roma , a Bologna,  a 
Firenze,  ecc. , e sempre  riuscì  feli- 
cemente. Nel  1710  fermò  stanza  a 
Genova.  Tra  gli  ammalati  che  fu- 
rono a consultarlo  era  un  giovane 
abate  affetto  da  una  fìstola  lacrima- 
le. Anel  venne  a capo  di  guarirlo 
assai  prontamente,  introducendo  nei 
meati  lacrimator]  una  setola  dì  cin- 
ghiale per  nettarli , e praticandovi 
delle  injezioni  col  mezzo  d’  una  si- 
ringhetta.  Tale  cura  meravigliosa 
menò  molto  romore  in  Italia.  Per 
appagare  il  desiderio  de’ suoi  amici, 
Anel  pubblicò  il  metodo  che  aveva 
usato  ed  indicò  le  migliorazioni  di 
cui  lo  credeva  suscettivo.  I..a  prin- 
cipale consisteva  in  sostitnire  una 
tasta  alla  setola.  Poco  tempo  dopo, 
(1715)  fu  chiamato  a Torino  per 
curare  della  stessa  malattia  mada- 
ma reale  dì  Savoja,  e riuscì  compiu- 
tamente come  la  prima  volta.  La 
principessa  lo  ricompensò  assegnan- 
dogli una  pensione  di  cento  luigi , 
col  titolo  di  suo  chirurgo  ordinario. 
L’invidia  non  aveva  aspettato  tale 
nuovo  successo  per  iscatenarsì  con- 
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tra  il  meto'lo  d’Anel.  Di  tulli  i auui 
avversar),  il  più  fioro  ed  il  più  igno- 
rante insieme  era  Francesco  Signo- 
rotti , chirurgo  genovese  ; Anel  lo 
ridusse  al  silenzio,  allegando  in  fa- 
vore del  suo  metodo  le  attestazioni 
dei  chirurghi  più  chiari  d’ Italia  e di 
Francia,  ed  anche  dell’accademia 
delle  scienze  la  quale  commise  a 
Fontenelle  di  dimostrargli  quanto 
fosse  soddisfatta  delle  sue  osserva- 
zioni. Anel  annunziava  nel  1714  d 
proponimento  di  ritornare  in  Fran- 
cia; ma  non  si  sa  se  [xrtesse  effet- 
tuarlo , si  grande  era  la  quantità 
degl’  infermi  che  lo  volevano  da  tut- 
te le  parti:  da  Mantova,  da  Ales- 
sandria, da  Milano,  ecc.  Viveva  an- 
cora nel  1733;  ma,  sebbene  allora 
non  avesse  che  quarantadue  anni,  è 
dubbio  che  abbia  vissuto  più  oltre. 
S’ignora  pienamente  dove  e quan- 
do avvenisse  la  di  lui  morte.  Abbia- 
mo di  eotesto  valente  chirurgo.  I. 
L’ art  de  sucer  les  plaies  sans  se 
servir  de  la  bouche  (T  un  homme  ; 
uvee  un  discours  sur  un  spéci/itfue 
propre  a prevenir  Ics  maladies  vé- 
nériennes , Amsterdam,  1707  , in 
i3.mo.  Tale  opera  ristampata  più 
volte  venne  inserita  da  Sancassanl 
nelle  Dilucidazioni,  ecc.  Anel  vi 
projK)ne  di  adoperare  una  specie  di 
siringa  di  sua  invenzione  per  estrar- 
re dal  corpo  il  sangue  stravasato. 
Tale  mezzo,  troppo  trascurato  for- 
se, venne  consigliato  non  ha  guari 
da  Petit  di  Lione  e Perej  ; II.  Nou- 
vclle  me'lhode  de  gudrir  les  fistules 
lacrj-males  ; uvee  un  Rccueil  de 
différentes  pièces  pour  et  cantre , 
et  en  faveur  de  la  méme  màdiode, 
Turin,  i7i5-i4  in  4-to.  Tale  vo- 
lume, che  non  ò comune,  contiene  : 
Observation  singulicre  sulla  fistola 
lacrimale,  per  Anel — Informazkf- 
fie  fatta  dot  chirurgo  Francesco 
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Signorotti  cantra  monsii  Domeni- 
co Anel. — Lcttres  diverses  , o le 

critiche  della  critica  di  Signorotti 

Suite  de  la  nouvclle  Mi'thode  o dis- 
corso apologetico,  ecc.  lleister  per- 
fezionò il  metodo  d’Anel  e pubblicò 
il  compendio  della  sua  opera  nel 
1716  sotto  la  forma  d’  una  disser- 
tazione accademica  (vedi  lltisitu 
nella  Diogr.).  Se  ne  trova  l’analisi 
nelle  Rvjlexions  sur  V opcration 
de  la  fistole  lacrrmale,  per  Anto- 
nio Louis  (Mèmoires  de  l’ a cadé~ 
mie  de  chirurgie,  II.  i<;5),  e nella 
Ilist.  de  la  chirurgie  di  PorLil  (loc. 
cit.  ).  III.  Dissertation  sur  la  nou- 
vclle découverte  de  V ìydropisie 
du  conduil  lacrjmal,  Paris,  i 7 iG, 
in  i2.mo;  IV.  Rccueil  de  métho. 
des  pour  la  guérison  des  plus  dan- 
geureuses  maladies  , Trévoux  , 

I 7 I 7,  in  1 a.mo;  V.  Relation  d’une 
enorme  tumeur  occupant  tonte  /’<•- 
tendue  du  ventre  <T  un  homme  h)  ~ 
dropiijue , et  remplie  de  plus  de 
sept  mille  corps  ctrangers , Paris, 
1723,  in  1 2.mo.  Anel  comunicò 
all’  accademia  delle  scienze  un’  Vb- 
servation  d’ un  foetus  trouve  dans 
une  masse  membraneuse. 

W— s./ 

ANELLI  ( Anorlo  ),  poeta  ita- 
liano, nacque  nel  1761  a Desenzano 
nella  Bresciana.  Prima  dei  vent’  an- 
ni, fu,  dietro  ad  un  pubblico  con- 
corso, fatto  professore  di  letteratura 
latina  ed  italiana  nel  collegio  della 
sua  patria.  Poco  tempo  dopo,  abban- 
donato l’insegnamento,  esercitò  di- 
versi impieghi  municipali,  e gli  ven- 
neroaffidate  parecchie  onorevoli  com- 
missioni. Egli  inclinava  alla  giuris- 
prudenza ; ma  non  avendogli  il  pa- 
dre voluto  mal  permettere  di  stu- 
diare la  legge,  non  prima  del  i j<)>, 

?|uaiido  già  aveva  trentadue  anni,  gli 
u possibile  di  principiare  il  suo  cor^ 
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rn  j rcunHosi  a tal  uopo  a Padova. 
Mn’avigliati  della  capacità  sua,  i cu- 
ratori dell'università  furono  solleciti 
n cliicdere  pi'r  lui  Io  necessarie  di- 
spense , ed  in  capo  a due  anni  egli 
cinse  la  laurea  dottorale  in  ambe  le 
leggi.  ÌN’clla  prima  calata  dei  Francesi 
in  Italia  fu  premuroso  di  ritomare 
al  suo  paese  per  offrirvi  i suoi  ser- 
vigi. La  condotta  che  tenne  in  quelle 
diAIrifi  circostanse  gli  valse  i rin- 
graziamenti del  veneto  senato,  ma 
tale  lusinghiera  dimostrazione  gli 
rese  sfx'versi  tutti  coloro  che  fin  d'al- 
lora  cospiravano  alla  rovina  del  go- 
verno veneto,  e,  quando  la  rivoluzio- 
ne divampò  nella  Bresciana,  Anelli 
fu  carcerato  come  sospetto.  Alcuni 
cittadini  coraggiosi  avendo  alzata  la 
voce  in  suo  favore,  egli  riebbe  presto 
la  libertà:  temendo  però  di  ritornare 
nelle  mani  de' suoi  nemici  parti  per 
IMantova  e s’arruolò  in  un  reggi- 
mento d’artiglieria  francese.  Non 
guari  dopo  il  generale  Augerean 
che  comandava  a Verona,  lo  scelse 
a suo  segretario , ed  egli  impiegò 
J’intlucnza  ebe  gli  dava  un  lai  posto 
per  giovare  agl’italiani  in  tutto  che 
da  lui  dipendeva.  Ottenuta  la  jx-r- 
nsissionc  di  rientrare  in  grembo  alla 
«iia  famiglia,  fu  fatto  nel  1 797  com- 
miss.ario  del  Direttorio  presso  l’ara-_ 
jninistrazione  del  dipartimento  del 
Deliaco , che  poi  fu  chiamato  del 
JVlcdJa.  Non  volendo  per  altro  rima- 
nere stromento  delle  vessazioni  onde 
il  governo  francese  aggravava  i di 
lui  compalriotti,  diede  la  sua  rinun- 
zia, e quantunque  senza  beni  di  for- 
tuna rifiutò  quanti  impieghi  gli  ven- 
nero offerti.  Calati  gli  Austro- Bussi 
nella  Lombardia  l’anno  1 yyy.  Anelli, 
sempre  sospetto,  fu  di  nuovo  carce- 
rato, ma  per  pòco  tempo.  Disgu- 
stato delle  cure  amministrative,  si 
ridonò  all’ insegnamento,  e fu  fatto 
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nel  i8na  professore  di  eloquenza  e 
e di  storia  nel  liceo  di  Brescia.  Stan- 
te la  riputazione  acquistatasi  venne 
chiamato  nel  i8uo  alla  scuola  di  di- 
ritto, di  recente  istituita  a IV1ilano> 
ed  ebbe  l’incarico  d’ insegnarvi  l’e- 
loquenza giudiciaria.  Tolta  questa 
cattedra,  per  effetto  d’  un  riordina- 
mento della  scuola,  nel  1817,  ot- 
tenne quella  di  procedura  j ma  ve- 
dendo che  tutti  i suol  colleglli  ave- 
vano ricevuto  la  loro  nomina  de- 
finitiva e che  a lui  non  si  mandava 


co  suo  mezzo  per  mantenere  la  pro- 
pria famiglia.  Travagliato  da  tale 
idea,  infermò  e mori  di  cordoglio  il 
di  3 d’aprile  1820.  Olire  alcuni  dis- 
corsi e ver.si  di  circostanza,  abbiamo 
d’Anelli:  I.  Odae  et  Elegiae,  Vero^ 
nac,  I 780,  in  8.V0;  IL  IJArgenc,  no- 
vella morale  in  ottava  rima,  Vene- 
zia, 1 7y3  (*),  in  8.V0;  III.  Le  Crona- 
che di  Pindo,  Milano,  1811  — 1818, 
in  8.VO.  Tale  poema  d’uno  stile  ele- 
gante e spiritoso,  è una  specie  di 
quadro  della  letteratura.  Tutti  i 
grandi  scrittori  antichi  e moderni , 

(•)  L’ Arf^cnt  »i*raa»^ni#  fu  itoD{iala  in 
Venezia  Tanno  17.q4»  fronte  una  p^e* 

fatioocelia  di  Alessandro  Pépoli.  L’  argo« 
meoio  ^ 

. s . • . . Tkctrb»  aerte, 

t'.be  iTtronr  ad  un  prts§fnt«  f pran  aigAore 
Fino  ai  tenpi  d*Ottaoc  imperatore; 

e mira  a dimostrare  i mali  cagionati  dall, io* 
fidiat 

Perrb<i  cadde  di»iao  il  pvode  impero, 

Clir  nvra  r-adain  il  tineiior  di  Dano? 

IjHi  Rnmol  fr' contro  al  perinan  «i  fiero? 

Clii  le  j^oerrc  destò  fra  Siila  e Mano? 

Petfliì.-  ron  fìiul'o  fu  ('«(on  leverò? 

Perchè  fu  Anioni»  ail  Otlavìan  nvnlrario? 

F chi  ehtamò  ne*  temavi  mrn  renanti 
1 Ainri  iQ  $|>a^na,  « nell'Italia  i C«tt? 

All'  che  l’iiividia  la  ca^tion  primiera 
Fn  antichi  e de*  recenti  alTaiini. 

Britcliè 

( lì  ven,  F.f- 
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ma  ^larticolarmpnte  gl’italiani,  ci  to' 
no  caratterizzati  e valutati  In  poche 
parole  con  multa  aggiustatezza.  E di- 
viso in  sette  libri,  pubblicati  dall'au- 
tore a mano  a manu  che  li  componeva 
sotto  altrettanti  titoli  diversi:  la  Con- 
giura, la  Frusta,  il  SecoltCoro,  V Ar- 
cadia, il  Foto  degli  Arcadi,  l’Ora- 
colo e la  Rupe.  Non  potendo  lavo- 
rare in  tale  opera  che  nei  soli  mo- 
menti concessigli  da'  suoi  doveri  di 
professore,  Anelli  non  ebbe  l’ agio 
di  darvi  l’ultima  mano:  ne  ha  però 
lasciato  manoscritto  un  ottavo  libro 
cui  duole  di  non  trovare  nell'edizio- 
ne di  Napoli,  1820,  in  8.vo.  Gli  e- 
ditori  dicono  d’aver  fatto  per  pro- 
curarselo infruttuosi  tentativi  ; IV. 
Parecchie  opere  buffe  e .trentuna 
altre  composizioni  teatrali  pubbli- 
cate senza  nome  d'  autore  o sotto 
nomi  supposti,  sono  scintillanti  di 
spirito , di  malizia  e di  festività.  II 
signor  Gamba  ( Testi  di  lingua  ) 
stupisce  che  non  se  ne  sieno  ristam- 
pate alcune  in  quelle  Raccolte,  che 
non  si  sono  meno  moltiplicale  a que- 
sti ultimi  tempi  in  Italia  che  in  Fran- 
ca. W— 5. 

* La  cattedra  di  eloquenza  giu- 
diziaria o legale  sostenuta  da  Anelli, 
era  bensì  in  Milano  dove  si  trovava 
scuola  speciale  per  l’ istruzione  dei 
giovani  che  si  dedicavano  al  Foro  ; 
ma  la  cattedra  di  procedura  ultima- 
mente conferita  allo  stesso  Anelli 
era  non  già  in  Milano  anch'essa,  co- 
me lascia  dubitare  1’  autore  deH’ar- 
ticolo  francese,  ma  presso  l’univer- 
sità di  Pavia,  ove  dovette  perciò  re- 
carsi il  medesimo  Anelli  , e dove 
])ure  infermò  della  malattia  di  cui 
è morto.  In  quanto  al  poema  inti- 
tolato le  Cronache  di  Pindo,  del 
quale  non  si  hanno,  almeno  stam- 
pati, che  sette  canti,  giova  avver- 
tire esser  desso  scritto  in  sesta  ri- 
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ma.  Circa  poi  alle  opere  buffe  di 
Anelli  cosi  piene  di  brio  e di.  spi- 
rito comico,  osserveremo  che  parec- 
chie di  esse,  principalmente  il  Ser 
Alarcantonio  posto  in  musica  da 
Pavesi  e che  fece  per  si  lungo  tem- 
|jo  la  delizia  dei  teatri  d'Italia,  sono 

0 contengono  allusioni  di  persone 
e circostanze  di  quel  tempo  e si  pos- 
sono considerare  quali  satire  effetti- 
ve. Tra  i piò  rinomati  di  tali  dram- 
mi lirici,  oltre  il  Ser  Marcantonio 
suddetto,  ricorderemo  il  Fuoruscilo, 
la  Lanterna  di  Diogene,  il  Marito 
migliore,  il  Podestà  di  Chioggia , 

1 Saccenti  alla  moda,  la  Griselda 
e 1’  Italiana  in  Algeri.  Di  questi 
due  ultimi  drammi  tutti  sanno  che 
la  musica  del  primo  è un  capolavoro 
di  Paèr,  e che  la  musica  del  secon- 
do è un  altro,  e forse  il  piò  grande 
capolavoro,  nel  genere  buffo,  di  Ros- 
sini, di  quel  sommo  ingegno  in  cui 
si  è mostrata  la  maggior  potenza 
creatrice  d’incantevoli  concenti  che 
mai  siasi  veduta,  e della  quale  deest 
deplorare  un  volontario  sì,  ma  trop- 
po immaturo  chiudere  di  vanni.  Ec- 
co del  rimanente  le  precise  parole 
del  chiar.  accad.  sig.  Gamba  cita- 
to nell’articolo;  parole  in  proposito 
della  Raccolta  di  melodrammi  gio- 
cosi scritti  nel  secolo  XVIII,  pub- 
blicata per  cura  di  Gio.  Gherardini, 
Milano,  1826:  « Non  vi  sono  com- 
ponimenti nè  di  Lorenzo  da  Ponte, 
che  oggidì  vive  alla  Nuova  Yorck, 
nè  di  Angelo  Anelli,  non  ha  molto 
passato  ai  piò.  Ne  abbiamo  dell'uno 
e deH’allro  alcuni  che  sono  pieni  di 
festività,  di  sali,  e di  frizzi  — ( Serie 
de' testi  di  lingua,  Pene  zia,  1 828  ).  n 
E qui  ci  sia  permesso  di  deplorare 
altresì  il  decadimento  dell’  opera 
buffa,  e desiderare  che  i felici  sag- 
gi per  rilevarla  ihe  si  sono  testé 
latti  principalmente  dal  signor  I\o- 
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jnani,  in  quanto  a poesia  , dal  bel- 
r ingegno  del  maestro  Ricci  per  ri- 
guardo a musica,  abbiano  forza  di 
tornare  in  moda  un  genere  che  rac- 
cliiude  una  fonte  di  tanto  diletto. 
Diremo  per  ultimo,  rispetto  all’A- 
nelli , che  a quanto  Tiene  asserito 
esistono  ancora  molte  di  lui  cose 
inedite  che  si  conservano  manoscrit- 
te presso  un  suo  figlio,  tra  cui  forse 
aarìi  l’ottavo  canto  delle  Cronache 
di  Pindo,  menU'Vato  dall’autore 
francese,  e che  veramente  dorrebbe 
di  non  vedere  pubblicalo,  a compi- 
mento d'iin’opcra  che  è il  primo  ti- 
tolo d’ Anelli  alla  ricordanza  dei  po- 
steri. G.  V — I. 

AIN'ES  (Egidio):  vedi  Giuànes 
nella  Biografia. 

AKGELA-MERrCI  (la  madre), 
fondatrice  delle  Orsoline  conosciuta, 
altresì  sotto  il  nome  della  B.  Ange- 
la da  Brescia,  nacque  nel  i5ii  a 
Desenzano  sul  lago  di  Garda,  d’una 
famiglia  d’  artigiani.  Perduti  assai 
presto  i genitori,  restò  sotto  la  tu- 
tela d’uno  zio  che  secondò  la  sua 
tendenza  alla  devozione.  La  di  lei 
sorella  maggiore  era  la  compagna 
de’  pii  esercizi  cercava  di  fare, 
ed  ambt^due  passavano  una  parte 
delle  notti  in  preghiere  e pratica- 
Tano  austerità  mirabili  per  l’ età  lo- 
ro. Un  giorno  fuggirono  con  V in- 
tenzione di  chiudersi  in  un  eremo  ; 
ma  lo  zio  le  sopraggiunsc  per  cam- 
mino, e riuscì  a distocie  'da  tale  di- 
segno. Alcun  tempo  dopo  Angela 
perdò  la  diletta  sorella,  che  riguar- 
<lava  come  sua  guida,  e pensò  tosto 
di  lasciare  un  mondo  in  cui  si  tro- 
vava senz’appoggi.  Vesti  l’abito  del 
terz’  ordine  di  S.  Francesco  , cd 
aggiunse  nuove  austerità  a quelle 
che  la  regola  prescriveva.  Spoglia 
d’ogni  arredo  era  la  sua  cella,  non 
viveva  che  di  pane  e di  alcuni  legu- 
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mi  cotti  nell’  acqua , portava  di  e 
notte  un  cilicio,  cd  il  suo  letto  era 
la  nuda  terra.  Desiderò  per  altro  di 
visitare  i luoghi  santi.  Nel  ritorno 
dalla  Palestina  si  fermò  a Roma  per 
soddisfare  alla  sua  devozione,  c si 
ricondusse  finalmente  a Brescia,  do- 
ve nel  1 5>'7  fondò  l’ordine  di  S. Or- 
sola. Lo  scopo  di  tale  istituto  era  di 
assistere  i poveri  c gl’  inlermi,  ed 
in  oltre  l’istruzione  del  fanciulli. 
La  venerabile  fondatrice  volle  che  le 
sue  religiose  restassero  alle  proprie 
case  , persuasa  che  l’ esemplo  loro 
sarebbe  utile  al  mondo:  ma  negli 
statuti  sottoposti  all’  approvazione 
della  santa  sede,  previde  che  tale  re- 
gola potrebbe  modificarsi  secondo  i 
tempi  cd  1 luoghi  ; il  che  appunto 
avvenne  , poiché  in  Francia  erano 
parecchi  conventi  d’ Orsoline  con 
clausura  (i).  Angela  sebbene  in  eU'i 
di  ventisei  anni  appena , fu  eletta 
prima  superiora  dell’  istituto , cui 
governò  con  molta  saggezza,  c morì 
in  concetto  di  santità  il  dì  2i  di 
marzo  iS.'lo.  Iji  Fila  della  madre 
Angela  è stata  scritta  in  italiano 
dal  p.  Ottavio  de  Flamic,  Brescia , 
i6oo,  in  4-tO'  Si  può  consultare  al- 
tresì r Hisloire  des  ordres  mona- 
sliques,  d’Uclvot,  IV  i5o-5y  (*). 

jW— s. 

**  ANGELI  ( Luigi  ),  medico, 
nacque  in  Imola  il  di  7 ottobre  1739 

(i)  V»  n’ erano  ■ |5  ( comprrso  quatto  di 
Qudbec  ) dipandanli  dati*  cong^aaiono  .di 
Parigi,  e dìrUì  in  undici  pror'iocia  (Doujat, 
S/>ecimen  juris  eccìes.  o là  Clef  du  grand 
pouilU  de  Franse  p.  383). 

(*)  .Secondo  il  Ilooanni  ( Ordinum  iteli- 
giororam  in  Ecclesia  militanti  Catalogus. 
Romae,  1714.  io  4*io  ),  qursia  pria»  fon. 
dalrica  della  congregazione  delle  Orsoline , 
earebbe  nata  nel  tSl6  piiilloato  che  nel 
l6li:  e fu  papa  Urbano  Ttll  che  neiraooo 
|635,  IO  seiiejnbre.  roncessit  (illis)  ut  so- 
lemnia  religiosarum  vota  prefiterentur. 
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e vi  morì  in  luglio  i8jq.  Compiuti 
i primi  sliirlj  nel  patrio  seminario  , 
pas.nS  airunivorsit-’i  di  liologna  p-r 
istudiarvi  le  seienrc  medirlie , ed  in 
esse  dollorossi  con  plauso  nel  lyGi. 
Praticò  l’arte  sua  lodevolmente  in  pa» 
tria,  dove  fu  medico  del  vescovo  card. 
Cliiaramonti , il  quale  divenuto  poi 
papa  Pio  VII  lo  creò  suo  archiatro 
d’onore.  Della  sua  assistenza  si  valse 
pure  l’arcivescovo  di  Uavenna  rauns. 
Codronichi  , a cui  fu  in  oltre  legato 
d’amicizia.  Coltivò  con  huon  successo 
anche  le  lettere;  era  in  carteggio  coi 
primarj  medici  italiani  ; venne  ag- 
gregato a diversi  aceademici  istituti, 
e sostenne  parecchi  ufKcj  municip  ili 
con  onore.  Ha  scritto  difìerenti  opu- 
scoli, di  cui  i principali  versano  sul  ■ 
r ordine  dello  Speron  d'oro  ; sugli 
uomini  illustri  imolesi-,  sulla  vita 
e gli  scritti  di  alcuni  medici  d'  I- 
mola,  tra  i quali  il  celebre  Falsal- 
va  ; suir abuso  del  salasso  ; sulle 
acque  marziali  della  Chiusa;  sulle 
acque  minerali  di  liiolo.  IVla  tutto 
questo  non  sarebbe  forse  stato  ba- 
stevole a salvarlo  daH’obblio,  se  non 
avesse  composto  un  libro  che  tratta 
dei  doveri  di  ehi  esercita  la  diflicile 
arte  del  sanare,  e s’intitola:  Il  gio- 
vane Medico  al  letto  dclPammala- 
to.  Prova  del  suo  merito  ò che  venne 
stampato  più  volte  e tradotto  in  più 
lingue:  nè  quanto  si  pubblicò  dipoi 
I in  si  fatto  argomento  lo  rende  indjj^ 
gno  di  essere  ancora  consultato. 

G.  V— I. 

**  ANGELIS  f GiiERAnno  de  ), 
nato  il  dì  i6  dicembre  i"o5  in  E- 
boli  nel  regno  di  Napoli,  studiò  pri- 
mamente in  patria,  poi  presso  i Ge- 
suiti a Napoli , finalmente  in  quella 
universitJl , dov’ebbe  la  fortuna  di 
ascoltare  le  lezioni  del  sommo  Giam- 
battista Vico,  a cui  fu  in  oltre  assai 
caro,  e dove  cinse  la  laurea  dottorale 
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in  ambe  le  leggi.  Si  diede  quindi  ,s 
frequentare  il  Foro:  ma  sebb<-ne  iu- 
eominciasse  gi’i  ad  acqiiisfanrisi  ima 
riputazione  che  gli  schiudeva  un  lieto 
avvenire , tuttavia  non  potè  a lungo 
continuare  in  una  professione  che  a- 
veva  abbracciati  sol  per  obbedire  alle 
paterne  insinuazioni,  e cesse  alla  vo- 
ce del  cuore  che  lo  chiamava  alla  vita 
del  chiostro.  Laonde  nel  1 728  entrò 
nella  congregazione  detta  dei  Cine- 
si, fondata  dal  sacerdote  Matteo  Ri- 
pa, ed  un  anno  dopo  in  quella  di  ,S. 
Francesco  di  Paola.  Allora,  studiate 
profondamente  le  teologiche  dottri- 
ne e le  materie  ecclesiastiche,  rimi- 
se al  pergamo  l’attitudine  che  dalla 
natura  aveva  sortito  per  l’eloqnenza, 
ed  i suoi  superiori  che  l’avevano  gi,\ 
destinato  al  monastero  di  Salerno 
trassero  partito  di  questa  sua  abili- 
tà, mandandolo  a predicare  in  varie 
città  e nella  stessa  Napoli,  dove  alla 
fine  fermò  stanza,  e mancòdi  vita  il  dì 
2 giugno  1 785.  Aveva  molto  tempo 
innanzi  abbandonato  il  pulpito  a ca- 
gione di  salute.  In  gioventù  crasi  ap- 
plicato con  ardore  alla  poesia,  e fino 
dal  172.5  aveva  dato  in  luce  un  vo- 
lume di  poetici  componimenti,  che 
insieme  ad  altri  posteriori  versi  gli 
avevano  procacciato  non  pochi  am- 
miratori, fra  cui  la  principessa  Bei- 
monte  Pinelli,  la  quale  dicesi  che  il 
domandasse  a poeta  cesareo  presso 
la  corte  di  Vienna,  autorizzatane  da 
questa;  c si  aggiunge  che  l’Angelis 
ebbe  la  modestia  di  cedere  il  campo 
al  Metastasio.  Del  quale  virtuoso  ri- 
fiuto quanto  gli  si  debba  andar  gra- 
ti, vedrà  ognuno  che  dalla  lettura 
dei  poetici  lavori  dell’uno  e dell’al- 
tro sia  tratto  a giudicare  come  la 
musa  deH’Angelis,  per  la  sua  severa 
tempra,  non  ben  atta  fosse  a tocca- 
re una  cetra  che  nelle  mani  del  Tra- 
passi mandò  suoni  cosi  soavi  ed  in- 
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aiifl'iti.  Meglio  quindi  riincl  nello 
'Composirioni  di  grave  e «aero  argo- 
mento; ma  il  prineipale  «uo  ratM'ilo 
spiceA  nell’ arte  oratoria  , in  cui  la- 
•sriò  parecrlii  buoni  saggi,  come  sono 
le  sue  Pri'fliclie  o Surre  Orazioni 
pubblicate  la  prima  volta  in  fog.  nel 
lySo,  e ristampate  nel  1765  in  5 
voi.  in  8vo,  e nel  1780  in  4 voi.  in 
8.V0.  Questa  ultima  edirione  èia  pii’i 
compiuta;  essa  contiene  in  oltre  ale» 
aine  poesie  dello  stesso  autore,  da 
^^li  composte  dopo  eh’  ebbe  vestito 
l’abito  religioso.  Di  specchiati  co- 
stumi è di  moderatissime  brame,  ri- 
fiutò la  dignità  vescovile,  che  però 
avrebbe  potuto  sostenere  con  più  lu- 
stro che  non  il  carico  di  poeti  ce- 
sareo, ch’ebbe  parimente,  come  si  è 
detto,  a ricusare.  G.  V — •!. 

AXGKI.UGCI  ( I.inonio  ),  nato 
a Uoma  nel  174^».  era  chirurgo  o- 
stetrico  in  essa  città,  dove  godeva 
di  non  iscarsa  riputazione  , quando 
i principi  della  rivoluzione  francese 
cominciarono  a penetrare  in  Italia. 
Angelucci  gli  abbracciò  con  molto 
calore,  e fu  tosto  consideralo  come 
il  capo  dei  democrati  nella  metro- 
poli del  mondo  cristiano.  Ebbe  quin- 
di gran  parte  alle  sommosse  donde 
provenne  l’uccisione  di  Bassville.  Il 
papa  Pio  VI  lo  fece  arrestare  nel 
17^5  e chiudere  nel  castello  .San- 
t'  Angelo  , dove  non  restò  lunga 
pezza  , mercè  la  protezione  dei  car- 
dinali Albani  ed  Antonclli.  IVon- 
diraeno  fu  di  nuovo  imprigiona- 
to nel  1796  come  capo  d’una  co- 
spirazione, e trasferito  alla  citta- 
della di  Civitavecchia.  Kon  riebbe  la 
liberti  che  nel  1 797,  dopo  il  trat- 
tato di  Bologna  ; e ciò  ad  inchiesta 
del  gen.  Bunaparle  a cui  allora  stava 
a cuore  la  sorte  dei  rivoluzionari  di 
lutt'i  paesi.  Angelucci  si  recò  l’anno 
u-guentea  Hastadteda  Parigi,  pro- 
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babilmente  per  annodarvi  alcune  me- 
ne politiche  e preparare  il  suo  in- 
nalzamento ; ma  tale  gita  non  ebbe 
in  apparenza  altro  oggetto  che  rii 
ringraziare  il  generale  Bonaparte  ed 
attestargli  la  propria  riconoscenza. 
F.gli  non  ritornò  a Boma  se  non  quan- 
do la  rivoluzione  vi  fu  recata  a compi- 
mento sotto  gli  auspici  dell’  esercito 
francese,  che  aveva  invaso  gli  stati 
della  Chiesa  ( vedi  Bkrtuieu  nel 
Suppl.  ).  E evidente  che  non  durò 
fatica  ad  ottenere  un  impiego  im- 
portante nella  nuova  repubblica.  Di- 
venuto uno  dei  cinque  consoli  crea- 
ti dal  generale  francese  , Angelucci 
sfoggiò  nei  palazzi  ponti  ficj  dove 
prese  stanza,  un  fasto  affatto  straor- 
dinario. Tuttavia,  secondo  le  pa- 
squinate di  quel  tempo,  si  rese  os- 
servabile per  una  bizzarria  non  cosi 
facile  a conciliare  con  tanta  vanità  , 
ove  non  si  rammentasfe  che  i Fa- 
brizj  od  Cincinnati,  consoli  e ditta- 
tori, non  avevano  avuto  a sdegno  la 
loro  prima  cowlizionc.  Cosi  divenu- 
to console  romano  c quasi  dittatore, 
Angelucci  annunziò  clic  avrebbe  ac- 
cudito in  pari  tempo  e con  eguale 
zelo  al  governo  di  Roma  ed  ai  parti 
delle  dame  ; ed  avrebbe  quindi  fat- 
to mettere  alla  porta  del  palazzo 
consolare  due  campanelli  con  queste 
leggemlc:  campanello  deli’oslelri- 
canie;  campanello  del  console.  Ma 
fra  si  diverse  cure,  pare  che  il  conso- 
le-ostctricante  non  trascurasse  la  sua 
fortuna  privala  ; anzi  andò  sì  oltre 
che  allorquando  l’eserrito  francese  si 
ammutinò  contea  i ronciissioriarj  (r. 
Bei\thif.i<  nel  Sappi.),  Angelucci 
perde  il  suo  impiego  di  console  c 
divenne  semplice  senatore.  S'allon- 
tanò da  Roma  quando  i Francesi  la 
sgombrarono  nel  1 799.  Mon  creden- 
do conveniente  d’attendere  il  ritor- 
no del  .Santo  Padre , si  rifuggiò 
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a Parigi  , e ritornò  in  Italia  l'an- 
no appresso  , dopo  la  battaglia  di 
Marengo  ; ma  dovette  rimanere  a 
Milano  , avendo  Pio  VII  rifiuta- 
to , con  un’  eccezione  piuttosto  os- 
servabile , di  riammetterlo  in  pa- 
tria. In  appresso  il  pontefice  si  mo- 
strò meno  severo,  e permise  al  dot- 
tore Angelucci  di  ripatriare.  Quan- 
tunque contrariissimo  a Napoleone 
dopo  che  si  fu  fatto  imperatore,  en- 
trò a’ servigi  del  nuovo  regno  d'Ita- 
lia in  qualità  di  chirurgo-maggiore 
dei  veliti  delia  guardia,  e mori  in  ta- 
le impiego  a Milano  i8i  i.  Ilannosi 
di  lui  parecchi  scritti  stimati  sulfar- 
te  di  guarire,  ed  un’edizione  di  Dan- 
te con  note  di  sua  fattura. 

M— D.  g. 

**AN’GIO LINI  (Francesco)  dot- 
to gesuita  , nacque  di  nobile  casato 
in  Piacenza  il  di  19  maggio  1750.  Si 
può  dire  che  la  sua  famiglia  fu  un 
seraenzajo  di  gente  claustrale;  impe- 
rocchèdue  sorelle  si  monacarono,’cin- 
que  fratelli  abbracciarono  la  regola 
di  S.  Ignazio,  e,  come  se  ancora  non 
bastasse,  egli  stesso  entrò  nel  mede- 
simo istituto,  di  anni  quindici,  ter- 
minati, appena  i primi  studj.  Ma  non 
corse  gran  tempo  che  la  compagnia 
di  Gesù  venne  disciolta,  ed  egli,  che 
aveva  già  finite  le  sue  scuole  in  Bo- 
logna, apprese  diverse  lingue  orien- 
tali, oltre  la  greca,  la  latina  ed  alcu- 
ne delle  viventi , e professato  bello 
lettere  in  Modena,  si  ritrasse  in  Ve- 
rona e si  dedicò  tutto  alle  predilet- 
te sue  occupazioni  erudite  e lettera- 
rie, di  cui  pubblicò  i felici  frutti  dal 
1779  al  1782  come  si  vedrà  piò  in- 
nanzi. Non  ebbe  però  sempre  fer- 
ma stanza  in  quella  città  , ma  fu  a 
Parma,  a Firenze,  a Roma,  a Napo- 
li, dove  il  traeva  desiderio  di  giova- 
re a’siioi  confratelli  qua  e là  disper- 
si, e dove  trovava  lieta  accoglienza. 
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non  che  da  essi,  dai  principi  clic  al- 
lora reggevano  quegli  stati , fra  i 
quali  Pio  VI.  Se  non  che,  come  vi- 
de che  rimjjcratricc  Caterina  II  da- 
va ospitale  ricetto  a quanti  ex-Ge- 
suiti  si  recavano  nel  suo  impero,  non 
fu  tardo  ad  accorrervi  anch’egli , (in 
dal  1785,  insieme  a due  suoi  fratel- 
li Gaetano  e Giuseppe.  Colà  si  die- 
de con  essi  all’insegnamento,  men- 
tre dal  proprio  canto  imparò  le  lin- 
gue russa  e polacca,  e vi  si  rese  co- 
sì perito  che  in  quest’  ultima  com- 
pose una  comedia,  e per  entrambe 
una  graniatica , aggiuntovi  l’ idioma 
italiano.  In  cotal  guisa  contribuiva 
a Polosk  , a Mohilovia , a Mosca,  a 
Witepsko  ed  a Vilna  al  progresso 
dell’incivilimento,  intanto  che  i cat- 
tolici avevano  in  lui  e ne’  suoi  fra- 
telli chi  sapeva  far  assaporar  loro  ed 
infiorare  coi  precetti  e l’esempio  le 
verità  e le  pratiche  della  religione. 
Ebbe  il  conforto  di  vedere  apprez- 
zate le  sue  cure  dalla  stessa  czarina, 
la  quale  gli  afCdò  parecchi  onorevoli 
incarichi  riferibilmente  alla  pubblica 
istruzione  , di  cui  si  rendeva  si  be- 
nemerito. Potè  per  altro  goder  po- 
co del  puro  piacere  di  sjiendere  la 
propria  vita  a prò  de’suoi simili,  giac- 
ché mano)  di  vita  a Polosk  il  di  31 
febbrajo  1778,  in  età  di  cinquant- 
ott’anni,  do[io  cinque  anni  appena 
che  aveva  abbandonato  l’Italia.  Ecco 
le  opere  da  lui  composte  ed  alle  qua- 
li accennammo  piò  sopra  : L Giosef- 
fo  Flavio,  delle  Antichità  de’ Giu- 
dei ecc.,  Verona,  Erede  Moroni, 
1779-1780,  4 ▼ol-  m 4 to;  Roma, 
1 79  J ; Milano,  1821,  7 voi.  in  8.V0 
nella  Collana  degli  Storici  greci. 
Questa  traduzione  dello  storico  e- 
breo  è assai  pregevole  per  la  fedeltà 
sua,  non  meno  die  per  la  francliez- 
za  dello  stile  e della  lingua.  Essa  ha 
fatto  dimenticare  per  sempre  le  pre- 
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(‘sistpntl  meschine  versioni  dell’ Ano- 
nimo del  secolo  XV,  di  Pietro  I.auro 
« di  Francesco  Baldelli  del  secolo  sus- 
seguente; li.  Elettra,  Edipo,  An- 
tigone, tragedie  di  Sofocle,  e il  Ci- 
clopc di  Euripide,  trad.  illustrata 
con  nole,ecc.,  Roma,  Salvioni,  i ySa" 
in  8.V0,  col  testo  greco.  Quantunque 
una  tale  versione  sia  un  lavoro  de- 
gno di  multa  lode,  massimamente  per 
lo  studio  usato  di  cambiare  il  metro 
ogni  qualvolta  gli  fu  avviso  che  il 
richiedesse  il  soggetto,  essa  ha  do- 
vuto cedere  il  vanto  a quelle  ancora 
più  felici  dell'Angelelli,  e del  Bellot- 
tio  specialmente,  il  quale  ha  saputo 
tessere  ai  greci  tragici  tale  una  splen- 
dida veste  da  meritargli  un  irremo- 
vibile seggio  appresso  al  Caro,  al 
Marchetti  ed  al  Monti.  A'ella  mede- 
sima edizione  si  contiene  pure;  III. 
Un  Saggio  di  Poesie  italiane,  la- 
tine, greche  ed  ebraiche  dello  stes- 
so Angìoliiii,  il  quale  io  intitolò  con 
una  dedicazione  in  versi  sciolti  al 
veneto  senatore  Angelo  Carminati; 
IV . Storia  della  compagnia  di  Ge- 
sù nella  Russia,  dì  cui  lìnora  altro 
non  si  sa,  se  non  che  1’  Angiolini  la 
lasciò  imperfetta,  e che  il  gesuita 
Ignazio  Buoni  l'ha  condotta  a com- 
pimento non  ha  guari:  il  tutto  poi 
giace  manoscritto  in  Roma  presso 
il  generale  della  Compagnia;  e sareb- 
be da  desiderarsene  la  stampa  qual- 
ora principalmente  si  potesse  spe- 
rare di  vedervi  poco  meno  che  la  ma- 
no magistrale  dello  scrittore  dell’..^. 
sia,  il  Bartoli.  Esiste  una  Breve  Me- 
moria della  vita  di  Francesco' An- 
giolini, dell’ab.  Stefano  Rossi,  stam- 
pata di  recente  in  Roma. 

G.  V— I. 

I.  ANGIVILLER  (il  conte  Carlo 
CLALDioLABii.LARnERiKd’),  direttore 
delle  fabbriche  del  re,  giardini,  ma- 
nifatture ed  accademie , maresciallo 
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di  campo,  commendatore  dell’  ordi- 
ne di  S.  I.azaro  e membro  dell’ac- 
cademia delle  scienze,  fu  dapprima 
uno  dei  gentilshommes  de  la  man- 
che addetti  all'educazione  dei  reali 
di  Francia,  e si  rese  in  tal  guisa  noto 
a Luigi  XVI,  il  quale  ebbe  sempre 
per  lui  una  grande  predilezione  e lo 
consultò  spesso  sugli  affari  dì  stato, 
ed  anche  sulla  scelta  de’  suoi  mini- 
stri. Turgot  gli  fu  debitore  in  gran 
parte  del  suo  innalzamento.  Essi  e- 
rano  assai  intimi,  ed  entrambi  assai 
dediti  alla  setta  degli  economisti , 
fondata  dal  dottore  Quesna^.  Il  con- 
te d’Angivìller  ottenne  pure  per  se 
stesso  un  rapido  avanzamento,  e fin 
dai  primi  anni  del  regno  di  I.uìgi 
XVI  fu  fatto  referendario,  consiglie- 
re dì  stato,  soprintendente  delle  fab. 
briche , una  delle  più  belle  cariche 
del  regno  ( 0,  ed  intendente  del  Giar- 
dino del  re,  in  sopravvivenza  a Buf- 
fon ( 1775  ).  Allora  si  legò  stretta- 
mente  con  Y ergennes  c Calonne.  Il 
conte  d’ Angivìller  amava  molto  la 
società  degli  artisti  e dei  letterati,  c 
fu  segnatamente  amico  di  Ducìs,  cui 
aveva  alloggiato  presso  di  sè , nel 
Louvre.  Sua  moglie  si  rese  anch’ella 
distìnta  per  un  egual  amore  alle  let- 
tere ed  alle  scienze  ( vedi  l’art.  se- 
guente ).  Essendogli  affidata  la  dire- 
zione del  Giardino  del  re,  usò  sem- 
pre del  suo  potere  a prò  delle  scien- 
ze e delle  arti.  D’ AngivUIer  si  mo- 
li) BitiTrov  <t>  Rs'gRT,  *t  bariMcanenla 
noto  sotto  il  nomo  di  cousin  Jacffues^  di- 
co, nel  suo  Dictionnaire  nialo^ifjue^  par- 
lando di  tale  impiago:  C eUdi  un  comité 
d' iastructìon  publiquc  tout  e/i/icr.  u U r«, 
dice  la  - Harpa,  orila  sua  Correspondance 
Utlirairt%  ordina  ogoi  aooo  quattro  statue 
de*  nostri  più  grandi  uoniai,  ma  il  direttiw 
re  delle  fabbriebe,  il  coDle  d' Angiriller, 
Boo  isceglie  sempre  bene  n.  La-Harpe  al- 
lora era  fitosefo,  ed  il  conte  d AngitUlec 
ateva  scelto  Bostuttf  Vénélon,  Pascal^  ree. 
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sl.ri'i  assai  contrario  alla  rivoluiionc, 
liti  da’  suoi  primord]  ; (;d  essendosi 
fatti  cosi  molti  nemici,  non  trovò  un 
difensore  in  coloro  cui  aveva  accolti 
e protetti  sì  lunpo  tempo  , e che  e- 
rano  divenuti  poUmti  in  forza  degli 
avvenimenti.  Carlo  Lametli  avendolo 
.accusato  nella  sessione  del  di  7 no- 
vembre 1790  di  moltiplicare  le  spe- 
se, e d’aver  presentato  un  conto  di 
venti  milioni  assai  esagerato,  d’An- 
givilliT,  iniina  conlutazione  che  man- 
dò airasscmblea,  negò  formalmente 
tali  accuse,  c l’adarc  rimase  così  pen- 
dente. Ma  il  di  i5  giugno  1791, 
dietro  al  rap])orto  di  Camus,  fu  or- 
•linato  il  sequestro  de’suoi  beni.  Co- 
stretto a spatriare,  si  recò  in  Ger- 
mania , poi  in  Russia,  dove  ottenne 
un  emolumento  dall’  imperatrice  Ca- 
terina II.  Ritornato  in  Germania,  vi 
mori  nel  i H i o in  un  convento  di  fra- 
ti. Aveva  formato  con  gran  dispen- 
dio un  ricco  gabinetto  di  mineralo- 
gia cui  cesse,  nel  1 780,  al  Gabinetto 
di  storia  naturale.  Scriveva  a Delil- 
le: « Il  sig.  di  Buffon  m’ha  portato  vìa 
il  mio  gabinetto  . . . IVon  me  ne  rin- 
cresce, c voi  sapete  che  io  non  ave- 
va fatto  de’sagrilìrj  considerevoli  al- 
tro che  per  questo  oggetto,  n Rac- 
comandava a Delille  di  non  parlare 
di  tale  cessione,  essendo  inutile^  di- 
ceva, che  aia  conosciuto. 

M — D g. 

2.  AiNGIVII.LER  (E.-G.di  Labor- 
nr.,  contessa  d'  ) , che  aveva  sposato 
in  prime  nozze  Binet  di  Marchais , 
ebbe  a spiccare  a Versaglia  per  l'a- 
meniti  del  suo  spirito , e principal- 
mente per  la  soavità  della  sua  voce 
e del  suo  canto.  (.luesto  pregio  le 
fece  strada  a’ personaggi  jiiù  gravi 
della  corte  e con  essi  al  teatro  detto 
dei  Petits  Appnrlements  , dove  la 
marchesa  di  Pompa dour  (inodal  1748 
recitava  c faceva  recitare  la  comedia 
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per  sollazzo  d’un  re  già  ottuso  del 
senso  ed  assai  diflicile  a divertire. 

« Ad  essa,  dice  l’autore  della  Pie 
priyi'c  de  Louis  XP,  è «lovuto  quel 
gusto  scenico  che  si  è impadronito 
di  tutta  la  Francia,  dei  principi,  dei 
grandi,  dei  cittadini;  che  è |>enetrato 
fino  nei  conventi,  ecc.  n Marmontel 
ha  speso  cinque  pagine  del  V libro 
del  suoi  JMémoires  nell’elogio  della 
Marchais  la  quale  si  mariti'i  più  tar- 
di col  conte  d’Anglvillcr.  Questi  era 
giovane,  accoppiava  ad  un  bel  sem- 
biante r amore  delle  lettere  e delle 
arti  , uno  spirito  collo  , un  grande 
stato , il  favore  del  monarca  e l’ in- 
tima confidenza  del  Delfino.  E con 
tutto  ciò  ecco,  secondo  l’ autore  dei 
Comes  moraux , in  qual  modo  co- 
dcst’uomo  amabile,  c che  godeva  di 
una  considerazione  sì  rara  all’ età  sua, 
sì  mostrava  al  cospetto  d’una  donna 
cui  amava  da  quindici  anni;  « Inse- 
parabile da  raad.  dì  Marchais , ma 
triste  , confuso  dinanzi  a lei  , tanto 
più  serio  quanto  ella  più  ridente,  ti- 
mido e tremante  alla  sua  voce,  egli, 
il  cui  carattere  non  era  senza  fierez- 
za, forza  ed  energia,  turbato  quan- 
do ella  gli  parlava,  rimirandola  d’un 
aria  sofi’erente,  rispondendole  d’nna 
voce  fiacca,  mal  sicura  e quasi  spen- 
ta ...  Se  tale  personaggio  d'amante 
infelice  non  avesse  durato  che  poco 
tempo,  lo  si  avrebbe  creduto  simu- 
lato ; ma  più  di  quindici  anni  conse- 
cutivi è stato  il  medesimo.  » Alla  fi- 
ne il  conte  sposò  colei  cui  aveva  tanto 
e si  a lungo  amata.  Alcuni  altri  trat- 
ti dell’ elogio  fatto  da  Marmontel, 
quantunque  manifestamente  esage- 
rati, meritano  di  essere  raccolti.  «El- 
la non  solo  era,  egli  dice,  la  più  spiri- 
tosa e la  più  amabile  delle  donne,  ma 
la  migliore  e la  più  essenziale  delle 
amiche,  la  più  attiva,  la  più  costan- 
te. Immaginatevi  tutte  lealtrattìvedel 
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ravatterc,  dello  spirito,  del  linguag. 
giu,  unite  nel  piò  alto  grado,  e quel- 
le pure  del  sembiante,  ancorché  non 
)>ellu;  principalmente  nelle  sue  ma- 
niere una  grazia  piena  di  fascino:  tal 
era  questa  giovane fata  ».  Marmon- 
tel  continua  ancora  a lungo  codesto 
inagnilico  elogio,  loda  la  taglia  della 
sua  amica  nella  sua  picciolezza,  il 
suo  contegno  dignitoso  , le  sue  co- 
gnizioni svariate,  estese,  dalla  più 
leggiera  e brillante  letteratura,  f- 
no  a'più  alti  concepimenti  dell'in- 
gegno ; la  chiarezza,  la  finezza,  l’ag- 
giustatezza e la  rapidità  delle  sue  i- 
«lee,  il  suo  conversare  brillante  per 
una  sadta  d’espressioni  sempre  fe- 
lici, la  sua  bontà  inesausta,  ecc.,  ecc. 
Ci  fa  sapere  che  la  sua  conversazio- 
ne era  composta  di  quanto  la  corte 
aveva  di  più  amabile  c la  letteratura 
di  più  chiaro  j Ruffon,  Thomas,  La 
Harpe,  Ducis,  l’abate  Mauiy,  si  o- 
iioravano,  ugualmente  che  IMarnion- 
tel,  di  essere  del  numero  de’suoi  a- 
mici.  Le  giovani  donne  andavano  da 
lei  a studiare  la  bell’  uria  ed  i bei 
modi.  Nel  suo  entusiasmo,  Marraon- 
tel  loda  fino  al  suo  silenzio  ani- 
mato dal  fuoco  d’uno  sguardo  spi- 
ritosamente attento  ; e,  per  conclu- 
sione divenuta  necessaria,  il  panegi- 
rista dice  che  cotcsta  donna  era  u- 
nlca.  Bisognava  almeno  che  fosse  a- 
mabilissima,  poiché  seppe  esaltare  a 
tal  segno  il  freddo  autore  del  Beli- 
sario. — Fu  opinione  di  quel  tem- 
po che  Thomas  avesse  voluto  dipin- 
gere mad.  d’Angiviller  nel  suo  Es- 
sai sur  les  femmes,  quando  dice: 
« V'ha  in  questo  secolo  ed  in  que- 
sta capitale  stessa  , un  numero  di 
donne  che  farebbero  onore  ad  un  al- 
tro secolo  diverso  dal  nostro.  Parec- 
chie accoppiano  ad  un  intelletto  ve- 
ramente coltivalo  un'animo  forte, 
c danno  risalto,  con  delle  virtù,  ai 
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loro  sentimenti  di  coraggio  e d’  o- 
nore.  Havvene  che  potrebbero  pen- 
sare con  Montesquieu,  e con  cui  Fé- 
m’ion  amerebbe  d’intenerirsi,  ecc. 
— Fu  .id  una  cena  presso  mad.  di 
Marchais  che  nel  1774  1^  Dudef- 
fand , comjdimentata  sulla  perdita 
che  lo  stesso  giorno  aveva  fatta  del 
conte  di  Pont-di-Vcjle  col  quale  vi- 
veva da  quarant'anni , diede  questa 
singolare  risposta;  Ahimè!  egli  è 
morto  i/uesta  sera  alle  sei  ; senza 
di  ciò  voi  non  mi  vedreste  ijiti.  E 
la-IIarpe  ch’era  uno  dei  convitati, 
racconta  « ch’ella  cenò  come  al  suo 
solito,  vale  a dire  assai  betu:,  poiché 
era  ghiottissima  ».  ( Correspondun- 
ce  littér..  Ili,  i46  ).  — Morto  Lui- 
gi XV  , il  conte  d’ Angiviller  suc- 
cesse all’abate  Terray  nella  direzio- 
ne generale  degli  edifizj , delle  ma- 
nilatture,  e delle  accademie , ed  ot- 
tenne la  sopravvivenza  di  Buffon  nella 
carica  d intendente  del  Giardino  del 
re.  La  sua  casa  continuò  ad  essere  , 
]>iù  ampiamente  ancora,  il  convegno 
dei  dotti,  dei  letterati , degli  artisti 
e di  quanto  la  corte  e la  città  ave- 
vano di  più  ragguardevole.  Mad.  di 
Angiviller  passò  il  regno  intero  di 
Luigi  XVI  fino  alla  rivoluzione  , 
in  tutti  i godimenti  che  procurano 
la  ricchezza,  lo  spirito,  la  voga,  ed 
il  credito.  Ma  tutto  cambiò  per  es- 
sa, come  per  tante  altre,  allorché  la 
monarchia  fini  di  crollare  nella  gior- 
nata del  di  I o agosto.  Il  conte  d' An- 
givillcr  aveva  migrato.  Sua  moglie 
crasi  ritirala  a V ersaglia,  dove  vive- 
va  dei  rimasugli  d’ una  grande  so- 
stanza. Ella  traversò  i tempi  burra- 
scosi della  repubblica  in  angoscie 
continue  j e,  per  non  essere  iscritta 
nella  lista  dei  sospetti  in  cui  le  Giun- 
te rivoluzionarie  avevano  i-egistralo 
mezza  Francia,  giudicò  necessario  un 
g. alide  sagrilizio  alla  paura,  lacendo 
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solennemente  omaggio  alla  tociet'i 
popolare  di  Versaglla  d’un  busto  di 
Marat,  c dorette  a tale  siiigolar  pas- 
so di  poter  sottrarsi  alla  prigione,  e 
probabilmente  al  patibolo.  Uopo  il 
regno  del  Terrore  vide  arrivare  con 
pili  coraggio  il  Direttorio,  il  Conso- 
lato e l’Impero.  Aveva  fatto  impa- 
gliare un  cagnuoletto  spagnolino  cui 
aveva  amato  vivendo,  pianto  poi  che 
fu  morto,  e che  da  pii\  anni  tenevasi 
nel  suo  appartamento  sopra  uno  stra- 
to di  verdura,  tra  arbusti  e fiori.  Ma 
alla  fine  un  giorno,  sia  tema,  sìa  am- 
mirazione, Tanìmale  fedele  e pianto 
si  a lungo  fu  surrogato  sul  suo  trono 
dal  busto  dell'  imperatore.  — Mad. 
d’Angiviller  erasi  di  nuovo  formata 
una  società  amabile;  raccoglieva  pres- 
so dì  lei  Ducis  , l’abate  della  Pa- 
ge, ch'erasi  fatto  un  nome  come  pre- 
dicatore, m.lla  della  Tour-du-Pin, 
mad.  Rabois  , la  quale  nell’  elegìa 
non  aveva  rivale,  la  duchessa  di  Vil- 
leroi  (ir.  V illeroi  n.”  5 nella  B/o.), 
.che  aveva  composto  alcune  CItansons 
per  gli  Acies  des  Apótres,  ed  altre 
persone  ragguardevoli  che  avevano 
fermato  stanza  a V ersaglìa.  Ma  allora 
la  giovane  fata,  non  era  pìà  quella  : 
non  era  più  che  una  civetta  di  spi- 
rito, vecchia  e spiritosa , ed  in  pari 
tempo  una  devota  mondana,  che  a- 
veva  singolari  fantasìe,  dava  ogni 
settimana  de’  pranzi  profani , e del 
pranzi  di  santificazione.  Ogni  vener- 
dì l’abate  della  Page  recitava  in 
presenza  di  alcuni  eletti,  fra  ì quali 
era  sempre  Ducis,  uno  di  que’  ser- 
moni che  aveva  predicati  in  città  ed 
alla  carie,  e che  allora  non  poteva 
più  far  sentire  che  in  un  crocchio  o 
in  un  gabinetto  galante.  Un  giorno 
l’abate  predicò  sulla  temperanza,  il 
che  non  gli  aveva  impedito  di  pren- 
dere la  sua  parte  del  succulento  ban- 
chetto che  precedeva  sempre  al  ser- 
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mone.  — L'  età  aveva  destato  idee 
bizzarre  nel  cervello  dì  mad.  d'An- 
gìvìlier;  ella  credeva  già  da  lunga 
pezza  che  la  morte  provenisse  da  un 
induramento.  Laonde  per  tener  lon- 
tano il  fataleaccidente,  passava  quo- 
tidianamente due  e tre  ore  nel  ba- 
gno per  tenere  la  sua  fragile  mac- 
china in  uno  stato  ammolliente;  e 
poi  rientrava  nel  suo  letto  cui  non 
lasciava  mai,  che  per  la  sua  tinozza, 
al  fine  dì  non  indurare.  Anche  lo 
stile  delle  sue  lettere  aveva  certa- 
mente cambiato  ; allora  era  tutto  ca- 
scante vezzi , imbellettato,  pieno  di 
pretensione;  era  spìrito  dei  tempi 
di  Marivaux,  dì  Crcbillon  figlio  e di 
Dorat.  La  sua  camera  era  il  luogo 
dove  ella  riceveva,  dove  si  leggevano 
versi,  dove  sì  chiacchierava  su  questo 
e quello  , dove  si  predicava  e dove 
sì  pranzava.  Ecco  la  descrizione  del- 
l’appartamento o del  tempio  della 
fata:  la  scala  era  guernìta,  su  tutti 
gli  scalini,  a destra  ed  a sinistra,  d'a- 
ranci, dì  tuberose,  di  melagranatì, 
di  oleandri  e d’ altri  arbusti , che 
facevano  pure  d’un  lungo  corridojo 
un  viale  di  verdura.  Si  arrivava  nel 
santuario:  le  imposte  erano  quasi 
chiuse,  ed  a traverso  le  cortine  e le 
drapperie  non  penetrava  mai  altro 
che  una  luce  dubbia , debole  e fan- 
tastica. Casse  d'arbusti  c vasi  di  fio- 
rì erano  disposti  all'intorno  in  gra- 
dini. Si  girava  un  largo  paravento, 
e si  arrivava  innanzi  al  letto  dove  sì 
stentava  sulle  prime  a disccrnere  la 
vecchia  dama  ; alla  fine , quando  i 
lumi  accortamente  temperati  per-  f 

mettevano  di  distìnguere  gli  oggetti  < 

senza  troppo  rischiararli,  si  vedeva 
mad.  d’Angiviller,  già  più  che  ot- 
tuagenaria , altamente  pettinata  in 
capelli  posticci,  ingrommati  di  pol- 
verebionda, fiancheggiati  di  nastrie- 
rc  color  di  rosa  e lillà.  Sulla  ci- 
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ma  (lei  capo  slava  attaccato  un  velo 
bianco  come  quello  d’una  vergine  o 
>t’una  vestale  dell’opera:  uno  scìallo 
annodato  a mo’  di  fazzoletto,  ascon- 
deva la  parte  inferiore  del  volto  fin 
sopra  il  mento.  Uno  de’  bracci  della 
dama , alzato,  teneva  o agitava  un 
ventaglio,  e si  mostrava  adorno  d’un 
braccialetto  di  fettucce  nere.  Alle 
dame  si  recavano  dei  caldanini  in 
cui  ardevano  profumi.  Altri  profumi 
ardevano  pure  dentro  a bracieri  di 
dietro  al  paravento  ; e gli  odori  e l’o- 
lezzo dei  fiori,  senza  aria  e senza  sole, 
erano  sofibcanli.  Il  pranzo,  sempre  fi- 
no e delicato, era  imbandito  fra  il  letto 
ed  il  paramento.  Sì  portava  allora  a 
mad.  cl'Angiviller  una  minestra  con 
brodo  di  rane,  eh'  ella  mangiava  len- 
tamente con  un  cuccbìajìno:  nè  pren- 
deva altro  alimento.  I convitati  usci- 
vano spesso  ammalati  e quasi  asfit- 
tici. ((  Cotesti  pranzi  mi  fanno  male, 
diceva  un  giorno  Ducis.  Io  pon  v’an- 
drò pili.  Che  fare  con  cadaveri  i quali 
aspettano  ch’io  gli  avverta  che  sono 
ancora  in  vita.  » Ma  i sermoni  del- 
l’abate della  Page  e le  moine  com- 
plimentose della  fata  lo  impedirono 
di  dar  effetto  a’ suoi  stizzosi  proponi- 
menti. In  tal  guisa  scorrevano  gli 
ultimi  giorni  della  vita  di  madama 
d’ Angiviller,  mentre  suo  marito  ter- 
minava la  propria  d’una  maniera  piò 
austera,  ma  quasi  non  meno  osser- 
vabile per  la  sua  singolarità,  in  un 
Convento  dì  frati  in  Germania.  Si 
diceva  eh’  egli  si  era  iiojato  delle  biz- 
zarrie di  sua  moglie  e dei  bagni  per- 
petui che  gl’ imponeva  nelle  sue  idee 
lì' induramento.  JNullameno,  non  o- 
stante  la  sua  igiene  rilassante,  mad. 
d’ Angiviller  morì  d una  ritenzione, 
il  di  i4  marzo  1 808,  nell’olLantcsì- 
nioterzo  anno  deH’elà  sua.  Caron,  al- 
lora professore  nel  liceo  dì  Versaglia, 
le  dedicò  una  Aot/cc  nécrologiijue 
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nel  Journal  de  Seine  et  Ohe.  u fi 
generale  opinione,  vi  ò detto,  che  il 
suo  portafogli  debba  contenere  al- 
cuni tratti  de’  suoi  pensieri  e della 
sua  feconda  immaginazione,  l’ulta- 
via  è un  segreto  che  non  si  è mai  potu- 
to involare  alla  sua  modestia  ».  Tale 
segreto,  se  vi  fu,  non  è ancora  sve- 
lalo; ma  ciò  che  venne  propalato 
dalla  riconoscenza  e dalla  voce  del 
povero,  sono  ì soccorsi  di  cui  mad. 
d' Angiviller  era  prodiga  verso  gl'in- 
digenti. L’  autore  della  mentovata 
notizia  dice:  11  Più  di  trenta  fami- 
glie a Versaglia  dovevano  alla  sua 
liberalità  la  loro  quotidiana  sussi- 
stenza. n Ora,  in  questo  fatto  v’  ha 
ben  la  sua  scusa  di  trenta  ridìcoli 
difetti. 

V— VE. 

\ ANGLEBERME  (Giovanni  Pia- 
llo d’  ),  professore  di  legge  nell’uni- 
versità d’ Orleans  , indi  consigliere 
del  senato  di  Milano,  nacque  in  Or- 
leans, verso  il  1 470,  d’  un  medico 
originario  di  Boemia,  ma  naturaliz- 
zato francese.  Ebbe  a guida  nelle 
belle  lettere  il  celebre  Erasmo,  pri- 
ma di  darsi  allo  studio  della  giuris- 
prudenza, cui  un  de’ primi  cercò  di 
trar  dal  fuori  del  caos  che  ravvolge- 
va. Stefano  Pasquier,  nelle  sue^fle- 
cherches  de  la  France,  non  dimen- 
tica la  chiarezza  con  cui  d’Angle- 
berme  dava  le  sue  lezioni,  e quando 
recitò  il  panegirico  della  città  d'Or- 
leans,  attestò  la  sua  riconoscenza  al- 
le scuole  gloriandosi  d’ appartenervi 
da  oltre  diecianni.  Carlo  Dumoulin, 
allora  suo  allievo,  confessa  in  parec- 
chi de’ suoi  trattali  ch’egli  deve  il 
criterio  che  si  trova  ne’  suoi  libri  a 
d’AngIcbcrme,  cui  intitola  juriscon. 
sulthsimus  et  utriust/ue  lìnguae  pe- 
ritissimus.  Francesco  I creò  d’Aii- 
gleberme  consigliere  del  consiglio 
suvrauo  di  Milano;  ma  egli  non  go- 
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ile  a luii^u  di  tale  difjnit.’i.  Sappiamo 
dall’  Alr.ìall  che  l’ illustre  «uo  amico 
lu  del  numero  di  quelli  che,  senza 
coiioacerc  a luiido  le  lorze  ilella  me- 
dicina, credono  che  basti  l’averne 
scorso  le  formolo  per  apjdicarle  alla 
loro  salute.  11  consigliere  volendo 
guarirsi  d’una  ferita  cagionatagli  daU 
lu  scoppio  d'  un  magazzino  da  pol- 
vere, prese  senza  discernimento  un 
farmaco  che  gli  corrose  gl’intestini. 
Mori  nel  1 5a  i , avendo  tocco  appe- 
na il  cinquantesimo  suo  anno.  Afllit- 
to  della  sua  perdita,  l’Alciati  fece 
scolpire  sulla  sua  tomba  otto  versi 
elle  non  danno  una  grande  idea  del- 
r ingegno  [>oetlco  deU’autore.  Si  fa 
ragionevolmente  ]iid  conto  dei  suf- 
Iragj  che  Angleberme  ottenne  dai 
suoi  compatnottì,  i quali  non  hanno 
mai  fatto  1'  elogio  dell’  universilì 
d’  Orleans  senza  ricordar  lui  come 
uno  dei  pili  dotti  professori.  La  sua 
posteri tà  sussiste  ancora,  tanto  a Pa- 
rigi quanto  ad  Orleans.  Noi  retlili- 
rliiamo  con  la  scorta  delle  carte  di 
famiglia  gli  errori  di  Moreri  e dei  les- 
sicografi i quali  non  fecero  che  copiar- 
lo. Insistono  d'Anglehermc  le  opere 
seguenti:  I.  Inslitulio  boni  magislra- 
lus,  Aureliae,  i5oo,  in  /^.lo,'Pari- 
siis,  i5rq;  II.  pie  de  S.t-1'i uvcric 
ed  Eloge  de  S.t-Ai(;nan  ambidue 
vescovi  di  Orleans  ; 111.  Panef^yri- 
t/ue  de  la  ville  d’Orléans  , recitato 
non  gii  nel  i5io,  ma  nel  tempo 
del  vescovo  Germano  di  Cannai  , 
il  quale  non  incominciò  a sede- 
re che  nel  1 5 1 4-  Tale  panegirico 
scritto  con  moli’  arte,  spicca  in  ol- 
tre per  una  dolcezza  allora  non  co- 
mune; IV.  A/iV/riu  rrgitm  franco- 
rum  f/ro  re  christiana,  sive  opu- 
iculiim  de  rebus  Jorliler  a Francis 
gi  slis  prò  fide  christiana,  Parisiis, 

1 .5 1 8;  V . Frammenti  delle  rlcrlania- 
zioni  d’.òpulejo,  col  titolo  A’Apulcji 


ftoridui  um  libri  iptatuur,  Piirisiis, 

I 5 1 8,  in  4-to  ; V L 'Pres  postcriores 
libri  ijuatuor  Codicis  Justiniani,  et 
de  rumanismagistratibus , libri  tres, 
in  .(.to,  1 5i 8, dedicato  al  cancellie- 
re Uuprat;  VII.  Cammentarias  in 
aurelianas  consuctudines.  Carlo 
Uumouliii,  parlando  di  tale  comen- 
to,  dice  a ragione  che  il  suo  profes- 
sore, troppo  preoccupato  in  favore 
della  romana  giurisprudenza,  non  ha 
conosciuto  il  vero  spirito  del  codice 
statutario;  Vili.  Dissertatio  sur  In 
lui  saliijur,  stampata  separatamen- 
te nel  i(ji5.  D’.Viigleberme  mostia 
la  saggezza  di  quella  legge  naziona- 
le con  una  moltitudine  di  testi  delle 
leggi  romane  , che  stabiliscono  l’in- 
capacitù  delle  donne  per  governare. 

II  capitolo  piò  storico  contiene  una 
enumerazione  partlcolarizzata  delle 
donne  le  quali  innalzale  al  sovrano 
potere , ne  hanno  manifestamente 
abusato;  I.X., Parecchi  trattali  sopra 
questioni  di  diritto,  di  cui  alcuni 
vennero  lungamente  consultati  ; .X.. 
Le  sue  diverse  esortazioni  a’  suoi 
scolari  per  mantenere  in  essi  l’amur 
dello  studio  , tra  i quali  vanno  dis- 
tinte quelle  sull’  incostanza  della 
fortuna,  e l'elogio  ingegnoso  della 
danza  e delfa  musica,  tratto  in  gran 
parte  da  Luciano.  Giureconsulto,  sto- 
rico, poeta,  d’Angleherme,  nato  con 
le  più  felici  dis[>usizioni,  c famiglio- 
re  eoi  migliori  scrittori  deH’anllrhi- 
l.ì,  avrebbe  meritato  nella  storia  un 
luogo  più  alto  , se , come  tanti  altri 
scrittori  del  suo  tempo,  non  avesse 
ti'op|x>  spesso  sopraccaricato  i suoi 
scrini  del  |>eso  d'uii’ erudizione  iii- 
digesta  o inopportuna. 

P— D. 

ANGI.ÈS  ( Caki.o  CiiK.Gonio  ), 
nato  il  di  4 settembre  i^ìtJa  Vij- 
ties  nel  Delfinato,  dove  la  sua  laini- 
glia  era  stabilita  da  vai-|  secoli,  slu- 
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dio  a Grenoble  presso  i Gesuiti,  e 
diventò  consigliere  del  parlanaento. 
Kssendosi  mostrato  assai  contrario 
^illa  rivoluaionc,  dovette  riparare  in 
Savoia  nel  tempo  del  T errore,  ed  a- 
vendo  voluto  rientrare  in  Francia, 
vi  Tu  arrestato  e lungo  tempo  tenuto 
nelle  carceri  di  Grenoble.  Stava  per 
essere  condotto  innanzi  la  giunta  ri- 
voluzionaria d'Orangc)  ed  inevitabile 
era  la  sua  morte,  quando  la  caduta 
di  Robespierre  lo  salvò.  D’ allora  in 
pòi  visse  ritirato,  non  avendo  soste- 
nuto altra  carica  che  quella  di  sin- 
daco del  suo  villaggio  fino  alla  ri- 
staurazione  dei  Borboni.  Aiiglès  fu 
allora  fatto  primo  presidente  della 
corte  reale  di  Grenoble,  poi  mem- 
bro della  camera  dei  deputati  dal 
dipartimento  dell’Isero.  Figli  vi  pre- 
siedette come  decano  d' età  per  sci 
sessioni  consecutive,  dando  sempre 
il  suo  voto  coi  lato  destro,  e non 
lasciando  mai  veruna  occasione  di 
combattere  le  opinioni  rivoluzio- 
narie. Ebbe  altresì  molta  parte  al- 
le  leggi  dirette  centra  la  stampa,  e 
morì  il  di  5 giugno  iSaS.  — Suo 
figlio,  il  conte  Giulio  Anglìs,  nato 
a Grenoble  nel  1778,  terminò  gli 
studj  nella  scuola  politecnica,  fu  fat- 
to auditore  del  consiglio  di  stato,  e 
divenne  nel  1808  intendente  d’una 
parte  della  Slesia,  poi  della  Bassa 
Austria,  col  titolo  di  refcrei. darlo, 
(.  rnaiire  dcs  requéies  1.  La  condot- 
ta che  tenne  in  tali  diversi  incarichi 
gli  meritò  il  titolo  di  conte  dal  go- 
verno imperiale.  Inappresso  fu  fatto 
direttore  della  polizia  dei  diparti- 
menti olire  r Alpi  ; e sosteneva  a 
Parigi  tale  im^iortaute  carica,  qiian- 
'lo  gli  alleati  s’  impadronirono  di 
quella  clttii  nel  1814.  Subito  dopo 
•I  loro  ingresso,  il  governo  provviso- 
rio adidò  al  conte  d’Anglès  il  mi- 
i.islero  della  polizia  generale  che  il 

ò'i/p/i/.  t.  I. 


duca  di  Rovigo  aveva  abbandonalo. 
Egli  esercitò  con  soddisfazione  di 
tutti  un  impiego  allora  si  difficile  ; e 
tosto  che  l’ordine  fu  ristabilito  rien- 
trò nel  consiglio  di  stato.  Il  re  volle 
che  riassumesse  incumbenze  piò  at- 
tive, allorché  Napoleone  ebbe  lascia 
to  l’isola  d’I'.lba  nel  181 5.  Creato 
commissario  civile,  doveva  accompa- 
gnare a Lione  il  fratello  di  Luigi 
XV III;  ma  gli  avvenimenti  si  suc- 
cessero con  tale  rapidità  ch’ebbe  ap- 
pena il  tempo  di  mettersi  in  cam- 
mino, e gli  convenne  accompagnare 
il  re  nel  suo  nuovo  esilio.  Anglès' 
{lassò  ne!  Belgio  l’ intero  periodo 
dei  cento  giorni.  Ritornato  in  Fran- 
cia con  Luigi  XVIII,  fu  incaricato 
di  presiedere  al  collegio  elettorale 
delle  Alte  Alpi , fatto  ministro  di 
stato,  ed  alla  fine  prefetto  di  po- 
lizia di  Parigi;  allorché  Decazes  di- 
ventò ministro.  Anglés  tenne  tale 
impiego  finché  durò  il  ministero 
Decazes  ; e quando  questo  fu  ro- 
vesciato dopo  r uccisione  del  duca 
di  Berci , avendo  avuto  a soffrire  al- 
cuni rimproveri  in  occasione  di  quel- 
l’avvenimento, diede  la  sua  rinun- 
zia c andò  a vivere  in  una  terra  vi- 
cino a Roanne,  dove  morì  il  dì  16 
gennajo  1828.  Aveva  sposato  la  fi- 
glia dell’ammiraglio  Morard,  di  Gal- 
les, da  cui  ebbe  due  figli. 

M— D g. 

ANGLURE  (Saladino  od  Oock- 
Bo  d’),  nativo  d'Anglure  presso  Só- 
zanne  nel  Briese,  viveva  ai  tempi  di 
Filippo  Augusto,  avolo  di  S.  Luigi. 
Avendo  accompagnato  esso  principe 
l’anno  1204  nelle  sue  spedizioni  di 
oltremare,  fu  fatto  prigioniero  in  una 
liattaglia  dalle  triip|)e  di  Saladino  , 
snidano  d Figitto,  il  quale,  iofornia- 
lo  del  valore  che  il  guerriero  fran- 
cese .aveva  mostrato  nel  combatti- 
mento, lo  rilasciò  sulla  parola  che  gU 
al 
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|>jgliercbbc  in  un  corto  U:ni|>o  un 
grosso  riscatto.  D’  Angluru  si  recò 
ili  Francia,  con  l’intenzione  di  atte- 
nere la  proroessa  ; ma  fallitogli  ogni 
sforzo  per  trovare  la  voluta  somma, 
elesse  piuttosto  di  ritornare  presso 
il  snidano  e ripigliare  i suoi  ceppi  , 
die  di  mancare  alla  sua  parola.  Piac- 
que tanto  a Saladino  tale  grandezza 
d’animo,  che,  assai  diver.so  dai  Car- 
taginesi , rimandò  senza  riscatto  il 
nuovo  Regolo  , e gli  disse  : u Esigo 
solamente  che  in  avvenire  tu  e i di. 
scendenti  tuoi  portiate  il  nome  di 
Saladino,  in  riconoscenza  della  gra- 
zia ch'egli  vi  concede  ». 

J B. 

ANGO’odANGOT.nacqueaDiep- 
pealla  fine  del  secolo  XV.  Quest’uo- 
mo, che  la  fortuna  innalzò  tanto,  era 
l'unico  figlio  d’un  padre  |k>co  ricco, 
ma  che  jiare  gli  abbia  data  una  buo- 
na educazione.  La  Mormandia  ha 
quasi  in  ogni  tempo  posseduto,  isti- 
luti  letterarj,  c Uieppe  è una  delle 
città  di  quella  provincia  in  cui  le 
lettere  sono  state  piò  in  onore,  e 
dove  l'attività  dello  spirito  deve  a- 
ver  guadagnato  raan  le  imprese  e coi 
viaggi  arditi  dei  navigatori.  Angò, 
assai  giovane  ancora,  seguì  l’esempio 
de’  suoi  corapatriotti:  andò  in  Afri- 
ca, e visitò  le  spiagge  delle  Grandi- 
liidie,  prima  come  semplice  ufiìzia- 
le,  indi  come  capitano  di  vascello. 
Arricchito  con  tali  viaggi  e con  fe- 
lici sjieculazioni,  lasciò  il  duro  me- 
stiere del  marinajo,  divenne  armato- 
re c seguì  piò  tranquillamente  il 
suo  genio  per  le  imprese  lontane  e 
le  grandi  faccende,  intanto  che  non 
lasciava  di  occuparsi  delle  cose  che 
gli  erano  piò  alla  mano.  Prese  in 
appalto  generale  le  rendite  di  pa- 
recchie signorie  del  paese,  tra  le  al- 
tre del  viscontado  che  apparteneva 
ali'arcivcscovo  di  Roano.  Ciò  acca- 
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deva  del  iSao.  Già  aveva  comperato 
la  carica  di  sindaco  della  dispens  i 
del  sale.  Mercò  l’opulenza  sua  e le 
sue  relazioni  con  Parcivescovo  acqui- 
stò, dicono  i cronachisti  di  quel  tem- 
po, conoscenze  e pratiche  nella  cor- 
te, dove  non  tardò  a far  conoscere 
il  merito  suo.  Uno  dei  primi  usi  clic 
fece  della  sua  fortuna,  allora  immen- 
sa, fu  quello  di  fabbricare  un  ma- 
gnificò palazzo,  ]>er  rabbellimcnto 
del  quale  la  pittura  e la  scultura  an- 
darono  a gara.  Tutte  le  decorazioni 
d’un  lusso  giudizioso  vi  erano  pro- 
fuse con  convenienza  e facevano  fe- 
de ad  un  tcmjK)  c del  buon  gu- 
sto e della  ricchezza  del  proprieta- 
rio. ( l'ale  splendida  abitazione  fu 
distrutta  dal  bombardamento  del 
iGi)4)-  f't  uxa  delle  sue  gite  sulle 
roste  di  Normandia  , Francesco  1 
alloggiò  nel  palazzo  d’ Angò  , che 
già  aveva  destato  l’ammirazione  del 
cardinale  Darberini.  Angò  volle  egli 
solo  assumersi  la  cura  di  ricevere 
il  monarca:  moltiplicò  le  decorazio- 
ni piò  eleganti,  gli  archi  trionfali, 
le  ricche  tappezzerie , i quadri  piò 
idonei  a lusingarlo.  Le  tavole  furo- 
no coperte  di  vasellame  d’argento 
cesellato,  e dei  cibi  piò  ricercati  non 
meno  che  dei  vini  piò  rari.  Pochi 
principi  allora  avrebbero  potuto  te- 
nersi sopra  un  tal  piede  di  casa.  11 
re  avendo  mostrato  desiderio  di  |>as- 
seggiare  sul  mare,  Angò  fece  alle- 
stire e mise  a sua  disposizione  sci 
navicelle  leggiere  siblgoreggianti  d: 
oro  c di  scolture.  In  premio  del  suo 
magnifico  ricevimento,  Angò  ebbe 
una  carica  di  governatore  della  cit- 
tà e castello  di  D'icppe.  Scoppiata 
la  guerra,  o meglio  la  Francia  es- 
sendo sempre  in  armi  durante  quel 
regno  non  meno  sfortunato  dio 
splendido,  Angò  accrebbe  l’attivit.'i 
cTelle  sue  costruzioni  navali , e si 


Digilized  by  Googl 


A N G A N G 355 

nio!lrù  .18931  teiiL-ro  dì  giustificare  ha  guarì  s!  opulento,  dovette  abban* 
la  buona  opinione  che  il  re  aveva  di  donare  il  tuo  bel  palazzo  e ritirarsi 
lui.  I Portoghesi  avevano  in  piena  due  leghe  distante  da  Dìeppe,  in 
pace  assalito  e preso  una  delle  navi  una  casa  villereccia  che  aveva  fatta 
dell’ armatore  di  Dieppe.  Egli  volle  costruire  con  magnificenza.  Ivi  mo- 
trarre  vendetta  di  tale  slealtà;  alle-  ri  di  cordoglio  e quasi  rovinato,  nel 
sti  diciassette  bastimenti  tra  grandi  i55i.  Uno  de' suoi  compatriotti  lo 
e piccoli,  e fece  bloccare  il  porlo  di  descrìve  come  di  mezzana  statura , 
I.isbona,  intanto  che  le  flotte  por-  d’un  umore  piacevole  e gajo,  d’uno 
togliesì  erano  occupate  nelle  Indie,  spirito  vivace,  d'un  criterio  sano. 
Giunta  alla  foce  del  'l'ago,  la  squa-  con  la  barba  ed  i capelli  biondi,  la 
dra  dieppese  s’  impadronì  d'  una  carnagione  vermiglia  , il  naso  aquì- 
quanlìtà  di  piccoli  legni,  fece  una  lino,  la  testa  grossa  e la  fronte  larga, 
discesa,  devastò  la  costa,  e,  recando-  D — h — s. 

s'r  rapidamente  da  una  riva  all’ al-  ANGOT-DES-ROTOUI\S:  v. 

tra , sconcertò  tutte  le  operazioni  des-RoTOURS  nel  Su/>pl. 
d’un  nemico  il  quale  non  si  aspet-  AIVGRIAMod AlGNANIoDE- 
lava  mai  una  tale  attività.  La  riva-  AIGONINIS  ( Miciikle),  religioso, 
lita  tra  i Diepjvsi  ed  1 Portoghesi  nato  a Bologna  nel  XIV  secolo;  do- 
proveniva  dalle  loro  spedizioni  nel-  po  fatti  gli  studj  in  patria , entrò 
l’India  dove  questi  non  ebbero  il  nell’ordine  deiCarmelitani,  e si  dot- 
vantaggio  se  non  perchè  la  Francia  torò  nell’  università  di  Parigi.  Gli 
non  seppe  valutare  o non  potè  se-  affari  del  suo  ordine  avendolo  ri- 
condare  le  imprese  dei  navigatori  chiamato  in  Italia , il  suo  merito  lo 
normanni.  Angò  non  cessò  le  osti-  pose  in  vista  a papa  Urbano  VI, 
lità  se  non  quando  il  re  di  Porto-  che  lo  creò  vicario  generale.  Eletto 
gallo  ebbe  Invialo  un  ambasciatore  nel  i38i  generale  del  suo  ordine, 
al  re  di  Francia,  il  quale  lo  diresse  Angriani  lo  governò  per  cinque  an- 
n Dìeppe  perchè  si  abboccasse  con  iiì,  c sì  ritirò  nel  raonaslero  di  'Bo- 
r autore  della  spedizione.  Trovasi  logna  dove  mori  il  di  1 6 novembre 
nelle  scritture  dì  quel  tempo  che  1400.  L.a  più  considerevole  delle  sue 
Angò  portava  il  titolo  di  visconte;  opere  è^  un  cemento  sopra  i salmi, 
il  che  era  certamente  un  nuovo  fa-  di  cui  s’ignorò  lunga  pezza  l’autore, 
vorc  dì  Francesco  I.  Comunque  sia,  e che  s’intitola  : Incogniius  in  psal- 
egli  secondò  a tutta  possa  le  impre-  mos,  flleiliolani,  1 5 io,in  foglio.  I.0 
se  del  monarca,  ed  ebbe  assai  parte  pubblicò  Leonardo  Veggio;  fu  ri- 
nell’armamciito  navale  destinato  con-  stampato  più  volle,  e l’ultima  a 
tra  r Inghilterra.  Sfortunatamente  Lione  nel  1G82,  3 voi.  in  foglio.  Si 
la  vanità  guastava  le  belle  doti  che  ha  pure  di  luì  ; Quaesliones  dispu- 
aveva  ricevute  dalla  natura  e dalla  talae  in  librum  IF  scntemiurum , 
educazione:  aveva  guardie  armate,  A/edìu/unì,  1 5 1 o,  in  foglio, riveduta 
diveniva  inaccessibile,  e si  fece  nu-  da  Francesco  Leonardo  Priolo,  Fe- 
raerosi  nemici  tra i suoi  concittadini,  ncliis , iGaó,  in  loglio.  IVIoreri  gli 
Alcune  delle  sue  speculazioni  non  attribuisce  alcuni  trattati  sopra  S. 
essendo  riuscite  bene,  ed  il  governo  Matteo,  sui  Murali  di  S.  Grego- 
noii  avendo  rimborsato  i prestili  fat-  rio,  sulla  concezione  della  Vergine; 
tigli  da  Angò,  questo  armatore,  non  ma  non  vennero  stampati.  'Frovasi 
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intoruo  a tale  religioso  un  articolo 
nel  secondo  volume  della  Bibliothe- 
ca  carmelitana  del  p.  Cosimo  di 
Villiers,  lySa,  a voi  in  fog-,  ed  un 
altro  nella  Dibliotheca  latina  me- 
diae  aetatis,  di  Fabrizio,  tom.  V., 
pag.  aaa,  ed.  in  8.vo. 

C.  T— V. 

**  ANG’uILLESI  (Giovanni  Do- 
menico ).  In  Vico-Pisano,  picciola 
borgata  presso  Pisa  , dov'  ebbero  i 
natali,  ne’  secoli  trapassati  molti  u- 
mili  religiosi,  ma  sublimi  scrittori, 
che  or  vanno  nelle  mani  di  tutti, 
venne  al  mondo  in  basso  stato,  il  di 
28  aprile  1 766,  Giovanni  Domenico 
Anguillesi.  Sino  dalla  giovinezza  die- 
de segni  disvegliato  ingegno;  e pe- 
rò fu  mandato  a studio  in  Fisa,  do- 
ve ebbe  a maestri  Giuseppe  Lupetti, 
maestro  di  rettorica  nel  seminario 
arcivescovile,  quindi  nella  filosofia 
l’abate  Cristoforo  Sarti  professore 
nell’  universitò.  — Si  applicò  alla 
poesia  latina  ed  italiana  : a tjuella  per 
esercizio,  a questa  per  inclinazione  ; 
e quantunque  1 suoi  genitori  , co- 
me avviene  , avessero  voluto  farlo 
attendere  agli  studj  del  diritto , egli 
non  progredì  piò  oltre  in  quelli  che 
ad  ottenere  la  laurea  dottorale.  Con- 
tinuò però  nei  poetici , ed  ammesso 
in  una  società  serale  di  amici,  che 
s’ intitolò  dei  Polentojìigi,  che  dava 
di  tanto  in  tanto  delle  pubbliche  a- 
dunanze,  vi  si  distinse  fra  gli  altri, 
imprendendo  a scrivere  in  un  gene- 
re di  poesia  leggiera,  non  priva  di 
sale,  che  rasenta  i modi  satirici,  sen- 
za imitarli,  e di  cui  pare  che  mo- 
dello gli  fosse  quel  componimento 
attribuito  al  Pozzi , che  comincia  : 

Caro  aMic»«  il  hel  partito. 

Della  «poaa  rhr  mi  noroini,  ecc* 

e che  dai  piò  credesi  fattura  del  Fru- 
goni. Di  questo  genere  sono  : J Cosiu- 


ANG 

mi  dei  Pulentojagi — L’ Autore  dei 
Poeti  — U Capo  (T  anno  — L’Amo- 
re a sentimento — La  Moda  — Al 
Sonno,  infine  uno  scherzo  per  cele- 
bre virtuosa  di  musica  ( la  Mala- 
notti  ),  che  formano  VII  poesie,  le 
uali  prego  di  leggere  chiunque  ama 
i conoscere  il  vero  di  per  sé  stesso, 
senza  lasciarsi  guidare  dai  lumi  delle 
lucciole,  che  si  chiamano  articoli  di 
giornale.  È un  genere  facile,  e che 
non  ò piò  in  voga;  ma  nella  stessa 
facilitò  non  penso  che  1'  Anguillesi 
abbia  molti  superiori:  e in  quanto 
alla  voga,  l’uomo  di  gusto  non  si  c 
mal  veduto  che  giudichi  da  quella. 
— Cosi  avesse  egli  proseguito  negli 
studj , e non  si  fosse  dato  dal  tren- 
t'anni  in  là,  come  è notissimo,  a ri- 
posarsi sul  facili  allori,  colti  all’ac- 
cademia del  Polentofagi,  senza  ri- 
flettere che  con  plcclol  bagaglio  non 
si  va,  generalmente,  alla  posterità. 
Quello  che  rAnguillesi  era  a tren- 
t'anni„  lo  era  ai  quaranta,  ai  cin- 
quanta, ai  sessanta.  Scriveva  in  pro- 
sa con  ischicttezza,  ed  anche  con  c- 
leganza  ; il  suo  gusto  era  sicuro,  e 
di  lui  finodal  1 790  si  servi  monsignor 
Fabroni  come  collaboratore  del  suo 
Giornale.  La  morte  dell’ouima  e va- 
lente poetessa  Luisa  Cicci,  amica  di 
quanti  erano  allora  begl’ ingegni,  gli 
alede  occasione  di  scriverne  l’elogio, 
che  va  in  fronte  delle  rime  di  lei, 
pubblicate  nel  1 796  dal  Bodoni , e che 
fu  giustamente  lodato.  Non  lodato 
ugualmente  fu  qualche  altro  suo 
scritto  in  prosa  ; ma  in  ogni  modo 
fu  rAnguillcsi  un  buono  scrittore,  e 
meritò  che  il  Monti  corrispondesse 
con  lui.  Tradusse  V Andromaca  di 
Radile,  ma  debolmente  ; il  Genio  del 
CrislianesimoiW  Chateaubriand  as- 
sai benei  e quantunque  non  ricu- 
sasse mai  di  scrivere  per  lo  occasio- 
ni frequenti  di  nozze,  feste,  predi* 
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tnlori,  E simili,  |iii\  jxT  bontà  d’ani- 
mo, che  p<T  altro,  il  suo  stile  fu 
sempre  lacile,  purgato,  e tale  che, 
a petto  ai  be'  modi  che  si  usano  in 
certe  moderne  poesie,  si  può  giusta- 
ment4-  chiamare  un  motfello.  — Fu 
onesto,  probo,  e sinceramente  reli- 
gioso. Dopo  una  penosa  malattia, 
attaecato  nei  bronchi,  cessò  di  firc- 
rc  il  di  5 aprile  i853.  Si  hanno  di 
luì  : due  volumi  di  poesie;  l’elogio 
della  Cicci  e della  Borghiiii;  moltis- 
simi articoli  di  giornale;  un  volu- 
metto di  poesie  sacre,  starajjato  dopo 
morte  ; e varie  satiriche  inedite,  che 
son  forse  le  sue  migliori. 

R. 

I .-8.  ANIIALT)  COETUF.N  ( il 
pi  incipe  I\oDoi.Fod’)(i),  d’una  delle 
più  illustri  e più  antiche  case  sovra- 
ne d’Allemagna,  era  il  quinto  figlio 
del  principe  Giorgio  d’Anhalt  Zerbst 
Dessau,  il  quale  morì  quasi  centena- 
rio nel  i474>  dopo  aver  governato 
con  molta  prudenza  i suoi  piccoli 
stati,  e riparalo  con  una  saggia  eco- 
nomìa la  sciagura  provala  nel  1467 
per  l’incendio  della  città  e del  ca- 
stello di  Dessau.  11  principe  Rodol- 
, fo  fu  uno  de’ guerrieri  più  chiari  del 
suo  tempo,  e mostrò  come  suo  pa- 
dre una  grande  affezione  all’impe- 
ratore Massimiliano , pel  quale  si 
diede  ostaggio  nelle  mani  dei  bor- 
ghesi ribellati.  L’ impitralorc  Fede- 
rico III,  successore  di  Massimiliano, 
gli  fu  gratissimo  dì  tali  servigi,  e 

(t)  Avendo  preto  il  gisleiAA  di  dare  «ot* 
to  U ooiue  di  cia«cuna  dtille  casa  iovraoo, 
ma  non  mali  iaperUlii  i grandi  aooiini 
di  tali  caae  che  appartengono  alla  tiorta, 
per  la  ragiona  cheti  nome  della  loro  essa  k il 
Solo,  aoiio  il  quale  ai  tono  fatti  conoacere* 
noi  dobbiamo  riparar  qui  rommisaione  av 
v<*nnta  in  quealo  proposito  nella  Biografia 
dove  nn  solo  principe  d'Anhalt 
^ mentovato.  Ooaì  aarà  delle  caae  di  Bada 
ed  altre  per  le  quali  aweitoe  par  parta 
omtra  una  aiioilc  CDancaoia* 
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creò  il  figlio  cadetto  del  principe 
d’Anhalt  suo  grande  scudiero.  Ro- 
dolfo  ebbe  un  comando  nella  guerra 
di  Gheldria,  ed  in  quella  di  Venezia, 
in  cui  sconfisse  quattromila  paesani 
ribellali  sulle  rive  della  Brenta , e 
S’impadron!  di  Vicenza.  Difese  in  ap- 
presso Verona  assalita  dai  Venezia- 
ni, e battè  compiutamente  l'esercito 
loro;  ma  nello  stesso  anno(  i5i5) 
mori  di  veleno  , con  grande  ram- 
marico dell'Imperatore  che  pianse 
sinceramente  la  sua  perdita. — Suo 
fratello  Sigismondo , dopo  essersi 
ugualmente  segnalato  con  diverse 
gesta,  morì  ritornando  dalla  Terra 
Santa.  F — a. 

9- 1 o.  ANHALT)  ZF.RBST-DES- 
SAU  ( il  principe  Gioachino  Er- 
nesto d’  ) , era  figlio  del  principe 
Giovanni , il  quale  fu  il  primo  della 
sua  casa  che  abbracciò  la  religio- 
ne luterana.  Gioachino  successe  nel 
1 56 1 a Carlo  suo  fratello,  e cinque 
anni  dopo  a Volfgango,  suo  cugino! 
morto  senza  prole  ; cosi  che  fu  pa- 
drone dell’intero  principato  d’An- 
halt. Pretese  anzi  d’  aggiungervi  la 
contea  d’Ascania  di  cui  la  sua  casa 
era  stata  spogliata  dal  vescovo  d’Al- 
berstadt;  ma  falli  in  tale  impresa 
cut  tentarono  ugualmente  invano  al- 
tri principi  della  sua  casa.  Gioachi- 
noEmestofondòilcollegiodi  Zerbst, 
c fece  costruire  un  bellissimo  pon- 
te di  pietra  sulla  . Mulda  a Dessau. 
Mori  nel  i586,  lasciando  a suc- 
cessori, i.mo  Cristiano,  che  fu  lo 
stipite  del  ramo  di  Bernburgo  ; 

2. do  Bernardo,  cui  lo  zelo  della  re- 
ligione protestante  spinse  nel  1690 
in  F rancia,  dove  servi  il  re  Enrico  IV , 
e che  fu  ucciso  nel  1 696  a Tìmau  in 
Ungheria,  dove  comandava  un  corpo 
di  cavallerìa  pei  circolo  di  Sassonia  ; 

3. ZO  Alousto,  che  formò  il  ramo  di 
Ploelzskau,  poi  dì  Corthen  ; 4-to  Ro- 
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DOLFO,  che  fece  quello  <11  Zerhst; 
5.lo  Gi.*ni!>i’  KnwESTO  , il  quole  si 
segnali^  in  servigio  delle  Provincie 
L'nile  contra  la  Spagna,  poi  in  Un- 
gheria , parlicolarroenti;  alla  presa 
d’Alba  reale  ; e rinalmentc  Luigi  na- 
to il  di  l’j  giugno  ( v.  qui 

appresso  ). 

F— A. 

I i-i5.ANHALT)BEnNBUI\GO 
(il  principe  CRlSTlA^o  I d’  ),  figlio  di 
Gioachino  Ernesto,  nacque  il  di  p 
maggio  1 568  e gli  successe  nelle  si- 
gnorie di  Bernhiirgo,  nei  baliaggi  di 
Ballensladt,  d’IIartzgerod  , e nella 
abazia  secolarizzata  di  Gerrarod. Pas- 
sò gran  parte  della  sua  vita  in  ser- 
vigio dei  grandi  [mtentati,  e fu  suc- 
cessivamente adoi>erato  in  diploma- 
tici negozi  ed  a condurre  gli  eser- 
citi. Nel  i5pi  guidò  in  Francia  un 
grosso  esercito,  messo  insieme  dal- 
Teleltore  di  Sassonia  e da  altri  jirln- 
cipi  tedeschi.  Biportò  sui  Lorenesi 
due  importanti  vittorie,  l'una  il  di 
8 settembre  e l’ altra  il  di  primo  no- 
vembre i5p^i.  Nel  i6i<)  contribuì 
col  principe  d’ Grange  alla  presa  di 
Juliers,  e l’elettore  palatino  essemlo 
stato  eletto  re  di  Boemia,  battè  con 
le  truppe  di  esso  principe  i conti  di 
Daropierre  e di  Bucquoj;  ma,  il  di  8 
novembre  1 620 , fu  alla  sua  volta 
sconfitto  nella  battaglia  di  Praga  in 
cui  suo  figlio  rimase  prigioniero  di 
guerra.  Egli  stesso  venne  sbandito 
dall’  Impero  dall’ imperatore  Ferdi- 
nando II , col  quale  per  altro  si  ri- 
amicò in  breve.  Mori  il  di  20  aprile 

i63o Suo  figlio  Ernesto,  nato  il 

di  ig  maggio  1608,  mori  a Naum- 
burgo,  il  di  5 dicembre  1 632,  delle 
ferite  rifioriate  nella  battaglia  di 
Lulzenj  e l’altro  suo  figlio,  Federi- 
co, morto  il  di  3o  giugno  1670,  fu 
uno  dei  più  dotti  chimici  del  suo 
tempo.  F — A. 
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14  ANIIALT  ) COF.THF.N  ( il 
principe  Luigi  d’),  uno  dei  proUit- 
tori  più  cospicui  che  le  lettere  ab- 
biano avuto  in  Germania,  nacque  a 
Dessau  il  di  17  di  giugno  1 679.  Mi- 
litò con  onore  nella  guerra  dei  trenta 
anni,  sotto  gli  ordini  del  grande  Gu- 
stavo il  quale  lo  istituì  governatore 
dei  paesi  di  Maddeburgo  e d’Alber- 
stadt.  Morì  il  di  17  gennajo  i65o. 
Aveva  sposato  in  secondi  voti  Sofia 
figlia  del  conte  della  Lippe , da  cui 
ebbe  un  figlio,  morto  nel  i665  sen- 
za prole,  ed  una  femmina  maritata 
al  conte  di  Schwartzburgo.  Il  prin- 
cipe Luigi  fu  uno  dei  fondatori  ed 
il  primo  presidente  della  socictò  dei 
Fruttificanti  {fruchtbringende  Pal- 
morden),  istituita  nel  1627  a Wei- 
mar,c  che  aveva  per  iscofKjd’iiicorag- 
giarc  la  coltura  della  lingua  e della 
coltura  tedesca  (1;.  BnuNswicn  n.”  1 4 
nella  Biogr.),  Ciascun  membro  di  tale 
società  aveva  assunto  un  nome  trat- 
to dalle  proprietà  delle  piante.  Il 
principe  il’Anhallvi  era  dinotato  con 
quello  di  Nennerde  (il  nominante). 
Aveva  viaggiato  in  Francia  come  in 
Italia  , e le  lingue  di  questi  due 
paesi  essendogli  divenute  famigliari 
quanto  la  propria,  tradusse  dall’una 
e dall’  altra  parecchie  opere  in  te- 
desco. Acquistò  pure  una  profomla 
cognizione  della  lingua  ebraica  ; io- 
somma  era  tenuto  pel  più  dotto 
principe  del  suo  tempo.  Si  cita  di 
lui  una  traduzione  del  Libro  dì  ’ 
Giubbe,  \n  versi  tedeschi;  i lyionji 
del  Petrarca  ; la  Pila  di  Tamcrla- 
no  f ì’  Incoronazione  di  Davidde^ 
ecc.  F — A. 

1 5- 1 6.  AN  II  ALT  ) BEBN  BU  R- 
GO(il  principe  Cristiano  li  d’),  na- 
to il  di  i5  d’agosto  i5gg,  militò 
primamente  Sotto  Carlo  Émmanuc- 
Ic  di  Savofa  contra  gli  Spaghuoli,  u 
passò  ai  servigi  dell’  elettore  pala- 
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• ino , divenuto  re  di  Boemia.  Com- 
batlè  con  suo  padre  nella  battaglia 
vii  Praga  nel  1620,  e vi  cadde  nelle 
mani  del  nemico  che  lo  trattiS  assai 
onorevolmente  e lo  restituì  alla  sua 
famiglia  poco  dopo.  Tale  principe 
80CCC38C  al  padre  suo  nel  1 65o.  Viag- 
giava allora  in  diversi  paesi,  e come 
ebbe  preso  possesso  de’  suoi  stati , 
tornò  a scorrere  l’F.ui-opa  quasi  sen. 
2a  interruzione  fino  all’anno  i656, 
in  cui  ritornò  nella  sua  patria  e vi 
mori  il  di  22  settembre. — Vittorio 
A m.ideo , suo  figlio , che  gii  succes- 
se, nacque  nel  i654,  c lasciò  la  re- 
ligione luterana  per  abbracciare  la 
calvinista.  Fu  lo  stesso  principe  que- 
gli che  introdusse  nella  sua  casa  il 
diritto  di  primogenitura , e lo  fece 
confermare  dall’imjieratorencl  1 fiyS. 
Fab'iricò  a Bernburgo  sulla  Saala  , 
nel  1706,  un  ponte  di  pietra  assai 
bello;  e nel  medesimo  anno  fondò 
un  ospizio  pegli  orfanelli.  Vitto- 
rio .Amadeo  morì  nel  1718  decano 
«lei  principi  dell’Impero. 

F— A. 

17-20.  ANHALT  ) DESSAU 
(l.Fopoi.no,  principe  d’)  feld-mare- 
sciallo  di  Prussia  c dell’Imjicro,  nac- 
<pie  il  dì  5 luglio  1 676.  Figlio  di  Gian 
Giorgio,  guerriero  chiarissimo  e che 
fu  aneli’  egli  feld-maresciallo  , i^bbe 
|>er  madre  una  principessa  di  Nas- 
sau Grange.  Destinato  a succedere 
a suo  padre  nel  governo  del  paese 
di  Dessau  , fu  messo  sotto  la  din*- 
zione  d’un  valente  precettore.  Ma 
si  scoperse  in  breve  che  lo  studio 
non  aveva  alcuna  attrattiva  per  lui , 
ch’era  nato  guerriero,  e che  soltan- 
to gli  esercizi  militari  avrebbero  [io- 
luto  cattivarlo.  Non  aveva  piò  di  do- 
ilici  anni  quando  l’imperatore  T.eo- 
poldo  gli  diede  un  reggimento;  c nel 
itì<)5  ottenne  quello  di  suo  padre 
nell'esercito  del  Brandeburgo.  Aven- 


do speso  due  anni  a visitare  1 prin- 
cipali paesi  d’Europa,  militò  prima- 
mente sul  Reno  nel  i6f)5,  ed  inter- 
venne alla  presa  di  Namur.  Fin  da 
quel  momento  ebbe  a 8vilup[>arsi  il 
suo  coraggio  , la  sua  fermezza  e la 
sua  attitudine  naturale  all’arte  della 
guerra.  Nel  ifìgS  assunse  l'ammini- 
strazione del  paese  di  Dessau.  Ma 
non  restò  lungo  tempo  nella  sua  re- 
sidenza , e fu  presente  alla  maggior 
parte  delle  battaglie  combattute  nella 
guerra  della  sucnes.sione.  In  quella 
di  Ilochstedt  mostrò  tanta  intelli- 
genza e tanto  valore,  che  il  principe 
Eugenio  confessò  lui  essere  stato  que- 
gli che  aveva  deciso  l’esito  della  gior- 
nata, e scrisse  in  tale  senso  al  re  di 
Prussia  una  lettera  sommamente  lu- 
singhiera pel  giovane  princi[>e  d’An- 
halt.  Chiamato  a comandare  le  trup- 
pe ausiliarie  che  il  re  di  Prussia  av6- 
va  mandalo  in  Italia , I.eojioldo  rese 
ancora  i più  grandi  servigi , e restò 
ferito  nella  battaglia  dì  Cassano.  Fu 
desso  il  primo  che  ardi  traversàre 
l’ Adda  a cavallo  al  cos|>etto  dell’  c- 
sercito  nemico,  e fece  gillarc  un  pon- 
te pel  transito  della  propria  oste. 
Nella  battaglia  di  Torino  , giunse 
alla  guida  dell'ala  destra  fino  ai  Irin- 
cieramenli  dei  Francesi,  in  mezzo  al 
fuoco  più  micidiale.  Respinto  due 
volte, gridò;  Soldati,  avanziamo!  t 
tornato  alla  carica,  fu  pure  il  primo 
a montare  all’assallo.  Il  principe  Eu- 
genio arrivò  col  due  reggimenti,  ed 
il  campo  fu  preso.  Fu  in  quel  torno 
che , avendo  sparlato  della  corte  di 
Francia  in  presenza  del  marchese  di 
Langallerie,  ebbe  con  lui  un  duello 
a pistola  che  fortunatamente  non  riu  - 
sci  funi:sto  a nessuno  dei  due.  Dal 
17103!  I 7 I 4,  il  princl[ie  d’Anhalt 
comandò  le  lrii[i[)e  del  re  di  Prus- 
sia nei  Paesi  Bassi,  ed  ottenne  verso 
la  fine  della  guerra  il  titolo  di  feld- 
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marcsrialJo  II  re  Federiro  1 cs*endo 
morto  , il  principe  di  Desgau  passò 
ai  servigi  del  suo  successore  il  quale 
l'ammise  alla  sua  confidenza  ed  ai 
suoi  sollazzi.  E noto  che  questi  non 
erano  sempre  diretti  dalla  delir.atez- 
za  e dal  buon  gusto;  Leopoldo  tanto 
meglio  vi  si  accomodava  quanto  die 
egli  stesso  si  trovava  ne’  suoi  costu- 
mi e nel  suo  carattere  d’  una  ruvi- 
dezza fatta  maggiore  dal  vivere  dei 
campi.  Nel  1716  accompagnò  il  re 
in  Pomerania,  per  combattere  Carlo 
XII  e cooperare  alla  presa  di  Stral- 
sunda.  Leopoldo  si  affrontò  con  l’e- 
roe svedese  nell’isola  di  Rugen,  e lo 
costrinse  alla  ritirata  dopo  un  san- 
guinoso combattimento.  Ilsettentrio- 
ne  fu  pacilicato,  cd  il  principe  di  Des- 
sau  s’applicò  durante  il  lungo  suo 
soggiorno  in  Berlino  ad  organizzare 
l’esercito  prussiano,  il  quale  dovette 
a lui  quella  disciplina  che  lo  rese  si 
formidabile  sotlo  Federico  II.  Il  prin- 
cipe d'Anhalt  era  giunto  al  piò  alto 
punto  della  gloria  militare,  allorché 
il  re  Federico  Guglielmo  I morì.  E- 
gli  non  aveva  mai  cessato  di  goder- 
ne il  favore  : la  ruvidezza  del  suo  ca- 
rattere e la  bizzarria  dei  costumi  di 
entrambi  avevano  abbastanza  analo- 
gia perché  fossero  sempre  perfeita- 
mente  d’accordo;  ma  non  poteva  es- 
sere cosi  con  Federico  II.  Il  vecchio 
guerriero  si  mo.«trò  sulle  prime  as- 
sai contrario  al  sistema  di  guerra 
contra  l’Austria  che  il  giovane  re  a- 
veva  abbracciato.  Xullameno  quando 
vide  che  a malgrado  de’ suoi  pareri 
tale  guerra  era  risoluta , accettò  il 
comando  d’un  esercito  che  gli  afU- 
dò  Federico;  e dopo  alcune  mosse 
alquanto  lente  e che  avrebbero  par- 
so timide  in  un  altro  generale,  ma 
che  in  Leopoldo  non  erano  che  la 
conseguenza  del  suo  sistema  d’op- 
posizione, si  comportò  assai  vigoro- 


samente, e riportò  a KesseldorlT.  il 
di  1 5 dicembre  1 745,  sopra  i Sasso- 
ni e gli  Austriaci  una  vittoria  deci- 
siva , dalla  quale  provenne  l’ unione 
del  suo  esercito  con  quello  del  re  e 
la  presa  di  Dresda  ( vedi  Federico 
n.”  i4-  nella  Bio.  univ.).  u Questa 
fu,diceGuibert,  l’ultim’azione  guer- 
resca del  vecchio  Anhalt,  il  quale 
combatteva  da  quarantanni  alla  te- 
sta di  quella  infanteria  prussiana  di 
cui  era  stato  il  creatore  n.  Sottoscrit- 
tasi pochi  giorni  dopo  la  pace,  il  prin- 
cipe Leopoldo  si  ritirò  a Dessau  , 
dove  morì  repentinamente  il  dì  g a- 
prile  1 747,  in  eli  di  settantadue  an- 
ni. Era  amato  da’ suoi  sudditi  non 
ostante  la  durezza  del  suo  carattere 
e U violenza  delle  sue  passioni,  pr- 
ché  si  addomesticava  spesso  con  la 
gente  bassa,  ed  il  suo  vivere  era  con- 
suetamente semplice  e frugale.  Non 
si  temevano  che  gl’impeti  della  sua 
collera  la  quale  si  manifestava  con 
sguardi  terribili,  e col  tuonare  d’n- 
na  voce  marziale.  Nella  prima  gio- 
ventù , il  principe  Leopoldo  aveva 
preso  una  forte  passione  per  la  figlia 
d'uno  speziale  detta  Anna  Luigia 
Foessen,  a cui  era  rimasto  affezionato 
durante  i suoi  viaggi  e le  sue  prime 
fazioni  militari,  e risolse  di  sposarla. 
Ma  sua  madre  vi  frappose  i piò  gran- 
di ostacoli.  Nondimeno,  con  grande 
scandalo  della  nobiltà  tedesca,  l’u- 
nione ebbe  effetto  coll'assenso  del- 
l’imperatore, il  quale  innalzò  la  gio- 
vane al  grado  di  principessa  e le  con- 
ferì il  titolo  d’altezza.  Ella  conservò 
sempre  l’amore  del  suo  consorte  , 
Cui  accompagnò  anzi  in  parecchie  im- 
prese, e lo  fece  padre  di  nove  figli. 
Si  vede  in  Berlino  sulla  piazza  delle 
rassegne,  rimptto  al  castello,  la  sta- 
tua pedestre  di  Leo[x>ldo  di  Dessau, 
in  marmo  di  Carrara,  che  vi  fu  po- 
sta nei  1800,  c di  cui  lo  scultore 
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prussiano  Scliadow  died«  il  model- 
lo. L'iscrizione  che  vi  si  trova  atte- 
sta che  Leopoldo  fu  il  creatore  del- 
l’esercito ]>russiano.  Egli  aveva  stu- 
diato la  guerra  come  un  mestiere  ; 
aveva  la  fiducia  delle  truppe  cd  era 
amato  dal  soldato  non  ostante  la  di- 
sciplina rigorosa  che  gli  faceva  os- 
servare. L’infanteria  era  l’oggetto 
speciale  delle  sue  cure,  ed  introdus- 
se alcuni  miglioramenti  nell’arma  del 
fa  n taccino  ; fu  desso  quegli  che  imma- 
ginò bacchette  di  ferro  e che  inse- 
gnò ai  soldati  a caricare  con  una  ce- 
lerità incredibile.  Dal  1^35  la  pri- 
ma fila  caricò  con  la  bajonetta  in  can- 
na. Federico  li,  che  in  sostanza  non 
ramava,  dice  che  accoppiava  una 
grande  prudenza  ad  un  raro  valore, 
ma  che  con  molte  qualità  non  ne  a- 
vera  punto  di  buone.  Dreuz-do-I\a- 
dier,  nell' Europe  illustre,  ha  dato 
intorno  a questo  principe  una  breve 
notizia , estratta  testualmente  dal 
Giornale  di  Verdun,  col  suo  ritratto 
intagliato  da  Wille.  Varnhagen  di 
£nse  ha  scritto  su  lui  un  lungo  ar- 
ticolo nei  Monumenti  biografici , 
lìcrlino , 1 825  ; e si  trova  pure  in- 
torno a cotesto  guerriero  una  noti- 
zia nel  tomo  1 delle  Memorie  per 
servire  alla  Biografia  delle  per- 
sone ragguardevoli,  di  Busching.— 
Due  principi  d’Anhalt,  contempo- 
rancidi  Leopoldo,  furono  uccisi  nella 
battaglia  di  Denein  ; un  altro  ( il 
principe  Maurizio  ) mori  delle  ferite 
ricevute  nella  battaglia  di  Torgau. 
Poche  famiglie  hanno  prodotto  unsi 
gra  n numero  di  guerrieri  celebri  j pa- 
recchie delle  principesse  di  tale  illu- 
stre casa  hanno  s|X>3alo  grandi  so- 
vrani. Caterina  li , imperatrice  di 
Ilussia,  fu  della  casa  stessa  (v.  Ca- 
■i'EHiNA  n.™  12  nella  Biogr.  ). 

C — Au  e F-.-A. 

ai.  ANI! ALT  ) DESSAU(Lzo- 


ANlt  -.òt 

poi.no  Massimiliano  d’  ) , figlio  del 
precedente,  nacque  il  di  aC  settem- 
bre 1700.  Fin  dall’ età  di  nove  an- 
ni, fu  condotto  da  suo  padre  sul  cam- 
po di  battaglia.  Dopo  aver  militato 
onorevolmente  in  Ungheria  contr.i  i 
Turchi,  e sul  Reno  contra  i Fran- 
cesi, fu  odo|>erato  da  Federico  nella 
guerra  di  Slesia.  L’esito  felice  con 
cui  fece  l’assedio  di  Glogau,  e l’in- 
trepido coraggio  che  lo  rese  padro- 
ne di  Breslavia,non  meno  che  la  parte 
ch’ebbe  in  parecchie  importanti  fa- 
zioni sotto  il  comandodelre,  gliotten- 
nero  il  titolo  di  feld-marescìallo  ge- 
nerale. Pervenuto  alla  reggenza  del 
paese  dopo  la  morte  di  suo  padre , 
si  segnalò  pel  suo  zelo  per  la  felici- 
tà de’  suoi  sudditi,  perfezionò  l'am- 
ministrazione delle  finanze,  creò  di- 
verse utili  istituzioni , e fece  rico- 
struire il  palazzo  di  Dessau.  Aveva 
per  moglie  Gisela  Agnese  d'Anhalt 
Coethen,  da  cui  ebbe  sette  figliuoli. 
Cotesta  principessa  morì  il  di  20  a- 
prile  lySt , ed  il  suo  consorte  che 
la  piangeva  caldamente  , la  segui  al 
sepolcro  il  dì  1 6 dicembre  dello  stes- 
so anno. 

C All. 

22  AMIALT) DESSAU  (Leo- 
poldo Federico  Francesco),  figlio 
del  precedente,  nacque  in  Dtjssau  il 
di  IO  agosto  1740.  Destinato,  se- 
condo l’uso  della  sua  famiglia,  a fare 
le  prime  armi  a’  servìgi  di  Prussia , 
fu  presentalo  nel  lySi  a Federico 
Il  il  quale  in  appresso  gli  diede  un 
reggimento.  Nello  stesso  anno  perdò 
il  padre  e passò  sotto  la  tutela  del 
prìncipe  Teodorico  suo  zìo,  il  qua- 
le divenne  reggente  del  principa- 
to d’Anhalt  Dessau.  Il gìovaneFran- 
eesco  si  applicò  con  molto  ardore 
allo  studio  delle  scienze  esatte  , c 
si  recò  nel  lySS  al  suo  reggimen- 
to in  Holla , dove  dìsimpegnò  le 
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inciimbcnze  dì  capitano  della  coir, 
pagnia  colonnella.  A llorchè nel  1^56 
l'csi.Tcito  prussiano  usci  in  cam|>o , 
il  re  gli  negiS , stante  la  giovinezza 
sua,  la  permissione  di  continuare  ta- 
le servigio;  ma  si  vìvo  era  in  luì  il 
desiderio  di  guerra,  eh’  entrò  come 
volontario  nelle  schiere  del  principe 
IVlaurizio.  Lo  segui  nella  IViemia,  in- 
tervenne  all’  assedio  di  Praga  , alla 
battaglia  di  Collìn,  e non  laseiò  l’e- 
sercito  »e  non  quando  nel  1767  una 
grave  malattia  l'obbligò  a ritornare 
in  patria.  Sembrando  lenta  la  guari- 
gione, solleciti'),  per  consiglio  del 
suo  tutore,  un  congedo  dclinitivo  rui 
ottenne  col  grado  di  rolonnello  d’in- 
l'anteria.  Frattanto  1’  imp.  France- 
sco I gli  concesse  il  òenc/i ZIO  ( o dis- 
|>en8a)  iTelà,  ed  egli  assunse  le  re- 
dini del  governo  il  di  20  ottobre 
17S8.  Rallentatisi  i legami  amiche- 
voli che  univano  Federico  II  ed  il 
principe  Francesco  , il  re  trattò  il 
principato  di  Dessau  in  un  modo  af- 
latto  ostile  : vi  fece  requisizioni  di 
viveri  pel  valore  di  quattrocentomila 
fr.,  c richiese  come  contribuzioni  di 
guerra  piò  di  quattro  milioni.  Il  prin- 
cipe, clic  vide  l’imprudenza  d’aver 
abbandonato  il  servigio  di  Prussia  , 
non  volle  che  i suoi  sudditi  ne  fos- 
sero vittime,  e si  assunse  di  pagare 
le  somme  domandate.  Onde  sovve- 
nii’vi,  alienò  una  parte  de'suoi  beni, 
le  sue  gioje  c la  sua  argenteria,  e ri- 
dusse la  spesa  della  sua  casa  allo  stret- 
to necessario.  Tosto  che  la  pace  fu 
ristabilita  (1765),  il  principe  Fran- 
cesco risolse  di  visitare  i paesi  piò 
inciviliti  deH’Europa,  al  fine  di  am- 
pliare le  sue  cognizioni  , c scélse  a 
compagno  de’suoi  viaggi,  un  intimo 
suo  amico,  il  sig.  d’ EcdmanosdorlV, 
giovane  sassone  pieno  de’ piò  nota- 
bili sentimenti,  e che  aveva  fatto  lo- 
devoli stndj  .1  Vittemberga.  Il  prin- 
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cipe  parti  con  lui  nel  i 7«/i,  e si  rc- 
ci\  a Ixmdra  dove  acquisti')  profonde 
cognizioni  sui  numerosi  perfeziona- 
menti allora  introdotti  nell’insegna- 
mento e nc’ principali  rami  dell’in- 
dustria. Dopo  un  anno  d’ assenza  , 
ritornò  a Dessau,  e riparti  in  breve 
per  l’Italia,  condiicendo,  oltre  d’Er- 
mannsdorlT,  il  suo  fratello  minore 
(il  principe  Gian  Giorgio),  ed  il  sig. 
di  Behrenborst  il  quale  poi  si  é fatto 
un  nome  con  le  sue  Meditazioni  sul- 
f arte  militare.  A Roma,  dove  arri- 
vò verso  la  fine  del  1 7fi5,  il  principe 
d’Anhalt  studiò  l’architettura  c fre- 
quentò gli  uomini  piò  celebri  nelle 
lettere  e nelle  arti,  fra  gli  altri,  Cli^ 
rissan  ^vedi  Ci.òsissau  nel  Sappi.), 
e Wìnckelmann,  col  quale  si  strinse 
d’ un’ intima  amicizia.  Nel  mese  di 
agosto  1766,  si  recò  co’suoi  compa- 
gni di  viaggio,  per  Firenze  e Geno- 
va. In  Antibo , visitò  i monumenti 
d’architettura  romana  che  si  trovano 
nella  Francia  meridionale,  e andò  a 
passare  alcuni  mesi  a Parigi.  Di  lò 
andò  nell’Inghilterra;  ma  la  curio- 
sili sua  non  si  limitò  piò  alla  sola 
città  di  Londra:  visitò  i tre  reami 
in  ogni  verso,  esaminando  i loro  sta- 
bilimenti scientifici  e d’industria.  Ri- 
tornato a Dessau  nel  i rG-j  sposò  la 
principessa  l.uìgia  di  Ilrandeburgo 
Schwedt  , non  meno  chiara  per  la 
sua  bellezza  che  per  lo  spirito  suo. 
D’ allora  in  poi  il  princijic  France- 
sco si  applicò  interamente  alle  cure 
del  governo.  Riformò  le  leggi  civili, 
rese  piò  semplice  la  procedura  giu- 
diziaria, regolò  i soccorsi  da  dare  nei 
casi  d’inccndj  , ed  istituì  un  banco 
d’assicurazione.  Sebbene  la  cltt.ò  di 
Dessau  avesse  già  parecchi  ospiz]  di 
carità,  ne  fondò  un  nuovo  jht  cento 
persone  ad  ulte  e trenta  orfanelli,  con 
una  scuola  per  questi  secondi.  Randì 
la  mendicità  e fondò  un  uflizio  di  be- 
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neficcnza  per  faro  flislrihuzioni  di 
pane,  di  vesti  e «li  danaro.  Gli  ope- 
ra] clic  non  avevano  lavoro  erano  si- 
curi d’ ottenerne  da  lui,  il  «|ualc 
impiegava  nelle  forlificazioni , nelle 
strade,  nella  coltivazione,  non  meno 
che  nella  fabbricazione  di  drappi  di 
filo  e di  lino  cui  donava  poscia  agli 
indigenti.  FondeS  un  ospizio  pei  ser- 
vi jiovcri , e stabili  medici  e chirur- 
ghi fino  ne’piii  piccoli  villaggi.  Fece 
dare  a proprie  spese  la  necessaria  i- 
struzionc  alle  levatrici  , c pubblicò 
un  editto  nel  quale  esortava  i suoi 
sudditi  a soccorrere  gli  annegati  ed 
1 suicidi,  non  ostanti  ipregiudizj  che 
si  opponevano  alfademjiiroento  di 
un  tal  dovere.  Dopo  ch’ebbe  abolito 
nel  1761  il  diritto  di  serviti!,  mino- 
ri! tre  volte  (nel  i yGS,  1 786  e 1 7y!) 
l'assisa,  c tolse  nel  1783  l’imposta 
sul  sale  c l’olio  che  costituiva  una 
delle  principali  rendite  dello  sta- 
to. Fondò  nel  1791  una  cassa  di 
pensioni  j>er  le  vedove  dei  pub- 
blici impiegati  , a profitto  della 
quale  cesse  un  grosso  legato  della 
«ua  parente , la  duchessa  di  RadzivìI, 
e sottoscrisse  per  un  dono  annuo  di 
seimila  franchi.  Convinto  dell’  ur- 
genza d’ima  riforma  nella  pubblica 
istruzione,  esaminò  con  attenzione 
scrupolosa  i nuovi  metodi,  e scelse 
quello  di  Basedow.  Ad  invito  suo, 
il  valente  professore  andò  a Dessau, 
e vi  fece  parecchi  esperimenti  che 
ottennero  unanimi  suffragj.  Il  prin- 
cipe gli  accordò  la  somma  di  cento 
diecimila  fr.  che  aveva  domandata 
per  r istituzione  d’una  scuola,  c ver- 
so la  fine  del  17C4,  si  aperse  a Des- 
sau il  celebre  PhilanlUropinum,  il 
quale  contò  tra'  suoi  primi  allievi  il 
tìglio  unico  d«;l  sovrano.  Volendo 
dare  una  maggior  estensione  a tale 
scuola,  il  principe  Francesco  la  fece 
trasferire  nel  vasto  palazzo,  detto 
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di  Tcodorico,  mise  a sua  disjxisi- 
zione  una  somma  di  cinipiantamila 
franchi , c vi  destinò  parecchi  pro- 
fessori d’  un  grande  merito,  ctonie 
Wolke,  Campe,  S.alzraann,  Olivier, 
Iselin  c Kalbe.  Negli  anni  1785  e 
1 78(1,  riordinò  il  collegio  centrale 
di  Dessau,  c fondò  un  pensionato  di 
ragazze,  cil  un’  officina  per  1’  inse- 
gnamento di  diversi  lavori  manuali 
in  cui  teneva  continuamente  a pro- 
prie spese  setta ntacinque  ragazzi  ded- 
la  classe  degli  opera).  Il  bisogno 
d’istruzione  facendosi  generalmente 
sentire  nelle  campagne,  il  princi- 
pe fece  costruire  in  tutte  le  lucalitò 
che  ne  mancavano,  belle  e spaziose 
scuole,  e fondò  a Warlitz  un  semi- 
nario specialmente  destinato  a for- 
mare maestri  per  tali  istituti.  Infa- 
ticabile nel  suo  ardore  a propagare  i 
lumi,  cercò  d’ispirare  l’amor  delle 
scienze  al  clero , e segnatamente  ai 
sacri  pastori  dei  villaggi  cui  la  mi- 
seria rendeva  talvolta  sì  abbietti  che 
non  si  distinguevano  in  nulla  dai 
paesani.  A tal  uopo  formò  una  so- 
cietà pastorale  composta  di  tutti 
gli  ecclesiastici  del  paese,  alla  qua- 
le dava  annualmente  una  somma 
per  la  compera  di  buone  opere 
di  teologia.  Fin  dalla  sua  esaltazio- 
ne aveva  ammesso  il  principio  del- 
la libertà  religiosa , c vegliava  con 
somma  cura  affinchò  vi  fosse  tol- 
leranza perfetta  tra  tutti  gli  «abi- 
tanti del  suo  stato.  Negli  ospizj'di 
cariti'i  , come  nel  Philantropinum 
e nelle  altre  scuole,  non  si  faceva 
alcuna  distinzione  di  culto  , ed  il 
bello  cimitero  vicino  a Dessau  fu 
destinato  fin  dall’origine  ( 1789)  a 
tutte  le. confessioni  cristiane.  Bei  - 
chè  calvinista,  come  la  maggior  par- 
te della  popolazione  «F  Aniialt  Dc.s- 
sau  , concesse  ai  Cattolici  (ma  cap- 
pella ed  un  prcsbluu'io , c fece  ri- 
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flaurarc  per  essi  1' oratorio  del  ra- 
pitolo di  S.  Amalia  ; diede  dodici- 
mila franchi  per  la  costruzione  di 
una  chiesa  luterana  e fece  costruire 
un  tempio  agl’israeliti.  Mentre  si 
occupava  pel  miglioramento  morale 
du’suoi  sudditi,  non  trascurava  ì lo- 
ro interessi  materiali  : introdusse  un 
numero  grande  di  perfezionamenti 
nell' agricoltura  e nell’ economìa  ru-, 
rale,  tramutò  vasti  terreni  sabbio- 
nicci in  foreste , fondò  stabilimenti 
]>er  le  razze  dei  cavalli , incoraggiò 
le  piantagioni , ecc.  Il  principato  di 
Dessau  deve  a lui  le  eccellenti  stra- 
de che  lo  traversano  in  ogni  verso , 
ed  il  ponte  dì  legno  sull’Elba,  il  piò 
bello  ed  il  piò  solido  dì  tal  genere 
che  sìa  in  Germania,  l'ra  i nume- 
rosi abbellimenti  che  il  paese  ha  ri- 
cevuti sotto  il  suo  regno,  si  distin- 
gue il  palazzo  di  VVoerlilz,  fabbri- 
cato in  mezzo  ad  un  superbo  parco  ; 
la  chiesa  della  stessa  città,  osserva- 
bile per  la  ricchezza  e varictli  de’suoi 
ornamenti  imitali  dai  piò  bei  mo- 
delli dcirarchilettura  gotica;  il  giar- 
dino di  delizia  presso  Dessau  ; il 
passeggio  sulla  montagna  di  Lie- 
gnitz  ; la  casa  gotica  di  Belville,  fi- 
nalmente la  cavallerizza  dì  Dessau  , 
con  bassirilievi  ideati  da  Dodi  ed 
eseguiti  da  Srhuitz.  I suoi  palazzi 
furono  ornati  di  quadri  di  Paolo  Ve- 
ronese, Claudio  le-l.orrain,  Rubens, 
Verpet,  Clòrissau,  ecc.;  di  scollure 
e di  superbe  collezioni  di  stampe 
che  aveva  in  parte  raccolte  ne’  suol 
viaggi,  e fatto  comperare  a.  Roma 
dal  pittore  Rehljerg.  ( Si  trovano 
adesso  unite  nel  Panteon  di  Woer- 
litz).  L’arte  drammatica  e la  musica 
trovarono  pure  in  esso  principe  un 
protettore  illuminalo  : dopo  ch’eb- 
be dato  alla  città  di  Dessau  un  tea- 
tro, vi  mantenne  una  compagnia  co- 
mica , e posteriormente  istituì  una 
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cappella  musicale  ìu  cui  si  contava- 
no artisti  di  prima  sfera Allorché 

nel  1795  l’ultimo  principe  d’An- 
halt  iòcrbsl  morì,  tale  principato  fu 
diviso,  per  mezzo  delle  sorti,  fra  i 
tre  rami  principeschi  d’ Anhalt  che 
restavano,  e la  città  di  Zerbst  toc- 
cò a Francesco.  Subitamente  que- 
sti ordinò  che  gl’istituti  di  pubblica 
utilità  di  Dessau,  siccome  la  cassa 
di  pensioni  delle  vedove,  il  banco 
d’assicurazione,  la  società  pastorale, 
ecc.,  profittassero  egualmente  a’suoi 
nuovi  sudditi , ed  accrebbe  le  ren- 
dite da  lui  assegnale  a tali  istitu- 
zioni. Riordinò  in  pari  tcm|>o  il 
ginnasio  e la  prigione  di  Zerbst,  c 
fondò  in  quella  città  due  scuole  pri- 
marie ed  un  ospizio  di  carità.  In  tal 
guisa  tutti  i popoli  soggetti  al  suo 
potere  vedevano  crescere  la  loro 
prosperità  di  giorno  in  giorno,  al- 
lorché una  guerra  terribile  soprav- 
venne a sconvolgere  la  Germania. 
— Dopo  la  battaglia  di  Dalla  (1807), 
i Prussiani  si  ritirarono  in  disordine 
per  Dessau,  cd  in  breve  IVapolconc 
vi  giunse  con  grosse  forze.  Il  prin- 
cipe, insignito  dell’ordine  dell’a- 
quila Nera  che  aveva  ricevuto  nel 
1769  da  Federico  li,  l’attese  alla 
porta  del  suo  palazzo.  Napoleone 
nell’ avvicinarglìsi,  gli  disse  brusca- 
mente: «Avete  voi  somministrato 
truppe  al  re  di  Prussia?  — No,  ri- 
spose egli , con  pari  tuono.  — Per- 
chè no?  — Perchè  non  me  nc  lia 
domandate  ».  — Allora  la  frqpte 
dcU’Imperatore  si  spianò,  cd  invitò 
il  principe  d’Anhalt  a lare  una  pas- 
seggiata a cavallo  con  lui.  La  pro- 
posizione fu  accettata  ; e , quando 
arrivarono  al  ponte  dell’Elba  ch’era 
stato  poco  innanzi  arso  dai  Prussia- 
ni , Najioleone  ricliiese  che  fosse  ri- 
stabilito per  r indom.ini,  aggiun- 
gendo che  in  caso  contrario  non  si 
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farebbe  luaUevadure  di  nulla.  Ritor- 
nato al  palazzo  , Tlmperatoro  trat- 
tenne Il  principe  a pranzo,  con  suo 
fratello  Girolamo  ed  il  mareaciallo 
Bertliier.  A tavola  il  discorso  s’aggi- 
rò unicamente  sulla  guerra  e sopra 
Federico  il  Grande.  Napoleone  par- 
ve gustare  ognora  piò  la  compagnia 
di  Francesco  e lo  invitò  a Parigi. 
« Mi  sarebbe  rlncrescevolc,  egli  ri- 
spose , di  comparirvi  <jual  principe 
tedesco  j ma  se  V.  M.  si  compiace  di 
ricevermi  come  semplice  privato,  pos- 
so accertarla  che  verrò  assai  voìon- 
tieri. — Di  lutto  cuore,  replicò  Napo- 
leone, abiteremo  in  villa  e andremo 
spesso  a caccia  ii.  Al  levarsi  di  tavola 
gli  disse:  u Se  posso  gradire  in  alcuna 
cosa  il  principe  di  Dessau,  brame- 
rei di  saperlo  subito  ; perchè  sono 
grandemente  affaccendato.  — Per 
me,  rispose  Francesco,  non  ho  bi- 
sogno di  nulla  , ma  domando  de' ri- 
guardi pe’miei  sudditi».  L’Impera- 
tore fece  un  cenno  a Berthier  c in- 
contanente tutte  le  requisizioni  (es- 
se non  erano  di  poco  rilievo)  furono 
annullate,  ed  il  paese  dichiarato  neu- 
tro. 11  palazzo  di  Woerlitz  non  me- 
no che  gli  altri  edifizj  c stabilimenti 
del  principe  furono  messi  sotto  sal- 
vaguardia. Sul  (inire  dello  stesso  an- 
no, Francesco  entrò  nella  confede- 
razione del  Reno , ed  assunse  il  ti- 
tolo di  duca.  In  tale  qualità , fornì 
congiuntamente  coi  duchi  d’Anhalt 
Bcrnburgo  e d’  Anhalt  Coethen  , 
un  contingente  di  ottocento  fanti 
che  fu  messo  in  campo  contea  la 
Russia,  ma  poco  dopo  licenziato  per 
effetto  della  pace  di  Tilsilt.  Nel 
1 808  attenne  la  promessa  fatta  a 
Napoleone  d’andare  a trovarlo  a 
P^igi.  L’Imperatore  gli  fece  un’ac- 
coglienza onorevolissima  , e diede 
piò  feste  a suo  riguardo.  Francesco 
Sloggiò  nel  castello  di  Rambouil- 
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let,  e non  dimenticò  di  rinnovare 
conoscenza  con  Clérissau  (allora  in 
età  di  ottantasette  anni)  cui  aveva 
veduto  a Roma  nel  i -66.  Ritornò 
a Dessau  poco  tempo  innanzi  il  cin- 
quantesimo anniversario  della  sua 
esaltazione  al  trono.  I suoi  sudditi 
avendo  voluto  cogliere  tale  occasio- 
ne onde  offerirgli  un  attestato  della 
loro  gratitudine,  fecero  una  colletta 
per  erigergli  una  statua;  ma  Fran- 
cesco si  dichiarò  formalmente  con- 
trario a tale  proponimento  : signi- 
ficò loro  quanto  fosse  tocco  de' loro 
buoni  sentimene  , e gli  esortò  a 
spendere  in  opere  di  carità  le  som- 
me che  destinavano  a tale  monu- 
mento. Del  rimanente , aveva  sem- 
pre rifiutato  di  celebrare  l’anniver- 
sario della  sua  esaltazione,  dicendo 
che  quello  era  pure  l’anniversario 
dolla  morte  del  padre  suo.  Nel  1811, 
Francesco  fu  non  poco  lieto  di  po- 
ter salvare  da  una  imminente  rovi- 
na un  piccolo  stato  vicino.  Il  duca 
Federico  d' Anhalt  Coethen,  che  a- 
veva  considerato  Napoleone  come  il 
tipo  di  tutte  le  virtò  che  unir  debbe 
un  sovrano , s’ era  messo  in  testa  di 
prenderlo  a modello  in  tutte  le  par- 
ti del  governo  de’suoi  piccoli  stali  ; 
ed  aveva  con  una  solenne  dichiarazio- 
ne ammesso  la  costituzione  salu- 
tare che  il  più  saggio  legislatore 
del  mondo,  Napoleone  il  Grande , 
ha  data  a’  suoi  popoli  cui  ama  qual 
padre  (erano  i proprj  termini  del- 
l'editto del  di  28  dicembre  1810). 
Laonde  il  ducato  d’ Anhalt  Coethen, 
il  quale  non  ha  altro  che  quaranta 
leghe  quadrate  e trentaduemila  cin- 
quecento abitanti , era  stato  diviso 
in  dipartimenti  c circondar)  ; ed  il 
principe  vi  aveva  istituito  un  senato, 
dei  ministri,  un  consiglio  di  stato, 
dei  prefetti,  dei  podestà,  una  guar- 
dia numerosa  ed  un  ordine  del  Me- 


Digltized  by  Googl 


5f,C>  ANII 

rito.  Ma  non  ostanti  tali  mutamenti, 

, o piuttosto  in  causa  (li  essi,  il  |k>|>o- 
lo  si  trovò  presto  in  prirda  a tutte 
le  calamitò  : leggi  cosi  di  balzo  c 
inoppurtunamcnti;  stabilite  furono 
male  osservale,  nò  v’ebbe  più  sicu- 
rezza personale  -,  il  debito  montò  a 
dicci  e più  milioni  di  fr.,  ed  ì mezzi 
mancarono  per  pagarne  gl’ interessi; 
in  fine  il  commercio  e l’industria 
furono  distrutti.  Tal  era  lo  stato  di 
quel  misero  paese,  allorché  il  duca 
J'ederico  mori  il  di  5 maggio  i8i  i. 
I.a  tutela  del  suo  nipote  cd  erede 
doveva,  secondo  un  patto  di  famiglia, 
essere  alUdata  al  granduca  d’ Assia 
Darmstadt;  ma  questi  non  volendo 
saperne  , Francesco  1’  accettò  e di- 
venne a questo  titolo  reggente  d’An- 
lialt  Coctlien.  I.a  prima  sua  cura 
fu  di  sospendere  la  costituzione,  di 
licenziare  la  guardia  deb  duca  de- 
funto, di  scemare  il  numero  degl’im- 
piegati, e d’ istituire  un  consigliò  di 
reggenza  composto  d’uomini  illumi- 
nali. In  appresso,  adoperò  con  grande 
prTseveranza  a ristaurarc  le  finanze, 
ed  intnxlusse  a poco  a po(x>  il  modo 
d’amministrazione  che  da  si  lungo 
lem|>o  faceva  la  felicità  del  Dessau. 
Fin  daU’incominciamcnlo  delle  osti- 
lità (i8ia)  le  truppe  della  confe- 
derazione del  Reno  erano  uscite  in 
campo.  Il  contingente  del  Dessau  fu 
dapprima  inviato  nel  Tirolo,  e di  là 
in  Ispagna  dove  peri  ^uasi  tutto. 
(Quello  che  gli  fu  sostituito  ebbe  la 
stessa  sorte  nella  battaglia  di  Kovno. 
Nella  primavera  del  i8i5  il  princi- 
jie  d’ Anbalt  aveva  già  messo  in  pie- 
de un  nuovo  contingente;  allorché  la 
Prussia  chiamò  tutti  gli  AJIcmani  al- 
l’armi  per  francare  dal  giogo  la  pa- 
tria connine,  l’ale  chiamala  destò  ’d 
|iiù  vivo  entusiasmo  nel  Dessau , cd 
il  contingente  ingrossato  d'un  nu- 
mero grande  di  giovani  vulunUri,  an- 
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dò  a raggiungere  gli  eserciti  confe- 
derati. Ma,  jx)(X) t(?mpo  dopo,!  Fran- 
cesi invasero  il  paese,  cd  allora  il  du- 
ca non  vide  altro  scampo  che  di  di- 
chiarare che  le  sue  truppe  avevano 
operato  senza  il  di  lui  consenso,  c 
d’ordinare  che  tutti  i militari  faces- 
sero ritorno  ai  loro  foc^ilari  , sotto 
pena  d’essere  considerali  ribelli  e 
della  (xinfiscazione  dei  beni.  Tale 
ordine,  come  ben  si  crede,  non  ven- 
ne eseguito.  I.e  milizie  di  Dessau  si 
posero  in  breve  al  soldo  dell’  Inghil- 
terra e combatterono  sotto  il  gene- 
rale Walmoden,  a Goehrde  cd  in  va- 
rie altre  occasioni,  fino  a che  il  di 
1 o dicembre,  dopo  avere  scaramuc- 
ciato per  sei  ore  presso  Rendsburgo, 
furono  messe  in  rotta  dalla  cavallo 
ria  danese.  Frattanto  il  duca  d’An- 
halt  si  vide  obbligato  di  sommini- 
strare a Napoleone  un  reggimento 
di  c.iccialori  a cavallo  di  cinquecen- 
to uomini,  i*jfiù  dei  quali  furono  fat- 
ti prigioni  nella  battaglia  di  Culma. 
Nell’ inverno  del  i8i  4 il  duca  Fran- 
cesco spedi  in  Fi-ancia  agli  eserciti 
alleati  un  battaglione  di  landwehr 
cd  un  battaglione  di  fucilieri,  e |x>- 
co  dopo  organizzò  nel  suo  paese  una 
leva  generale  ( landslumt  ).  Aveva 
già  permesso  a suoi  due  nipoti,  Leo- 
poldo Federico  (ora  duca  regnante)» 
e Giorgio  Bernardo,  di  prtmdcr  par- 
te nella  guerra  , il  primo  neH’escr- 
cito  prussiano  c Taltro  nell’austriaca. 
— Non  ostante  le  somme  enormi 
che  avevano  costato  dal  i8io  in  |>oi 
il  mantenimento  dei  contingente  c 
la  riparazione  dei  danni  causali  dai 
freijuenti  passaggi  degli  eserciti  stra- 
nieri ( tre  volte  convenne  ricostrui- 
re il  [Kinte  dell’  Elba  e parecchi  al- 
tri sulla  Mulda  ) non  era  sLita  mes- 
sa che  una  imposta  di  guerra  assai 
leggera  ; il  Dessau  era  esente  da  de- 
bili', e le  sue  finanze  si  trovavano  in 
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lino  etoto  veramente  florido.  Ma  nel 
i8i5  il  governo  si  vide  nella  neces- 
sità di  ricorrere  ad  un  prestito,  lli- 
niasta  vuota  d'elTelto una  prima  chia- 
mata, bisognò  farne  una  seconda, 
cd  anche  aggiungervi  minacce  di 
violenza.  Francesco  vi  uni  un  mani- 
festo di  cui  ecco  il  principio  : k Du- 
rante una  lunga  serie  d’anni  ho  ac- 
cordato tutte  le  domande  ragionevoli 
de’ miei  sudditi.  Gli  ultimi  avveni- 
menti m’hanno  tolto  i mezzi  di  sod- 
disfare sotto  quest’aspetto,  i desidc- 
rj  del  mio  cuore,  ed  oramai  non  po- 
trò soccorrere  che  assai  di  rado  coloro 
ohe  sono  nel  bisogno,  se  Iddio  non  ci 
concede  quanto  prinoa  tempi  miglio- 
l'i  11.  l’ali  affettuose  parole  del  vecchio 
duca  ebbero  piò  forza  delle  minacce, 
ed  in  pochi  dì  la  somma  richiesta  ci 
fu.  Il  prestito  di  cui  si  trattava  era 
(l’un  milione  di  franchi,  e dopo  se 
ne  contrasse  immediatamente  un  al- 
tro di  seicentomila.  Ma  il  paese  non 
restìi  lunga  pezza  esausto:  France- 
sco assottigliò  tutte  le  spese  dello 
Stato,  u segnatamente  della  sua  ca- 
sa ; cessò  il  teatro  e la  cappella  mu- 
sicale, di  modo  che  sino  dalla  line 
del  1816  si  potè  rimborsare  una 
parte  dei  due  prestiti , c (lochi  anni 
dojio  lutto  il  debito  pubblico  era  es- 
tinto. — 11  di  8 giugno  i8i5,  Fran- 
cesco diede  la  sua  approvazione  agli 
statuti  della  confederazione  germa- 
nica, elle  accordano  alla  casa  d’An- 
lialt,  in  comune  con  quelle  d’Oldem- 
burgo  e di  Schvvarzburgo,  una  voce 
deliberativa  nella  dieta.  La  morte  gli 
aveva  rapito  nel  1814  il  suo  fìglio  u- 
nico,  il  principe  ereditario.  L’affli- 
zione che  gli  cagionò  tale  (lerdita 
crudele  gf  indebolì  talmente  la  sa- 
lute che  sì  vide  costretto  d’ affidare 
una  parte  delle  cure  del  governò  ad 
un  consiglio  intimo,  che  però  non  fu 
in  u/iiciale  modo  dichiarato  istituito 
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se  non  nel  i8iG.  Sul  finire  di  tale 
anno  cadde  in  una  malattìa  di  lan- 
guore che  pose  termine  alla  sua  vita 
il  dì  g agosto  1817. — Gasi  morì  que- 
sto princl(ie,  dopo  un  regno  di  cin- 

?[uanlaott’anni,  dì  cui  tutti  i giorni 
urono  consacrati  al  ben  essere  dei 
suoi  sudditi.  Il  solo  rimprovero  che 
abbiasi  (lotuto  fargli,  è d’avere  trop- 
po sagrìficato  alla  sua  inclinazione 
per  le  donne,  e d’aver  negletto  co- 
lei che  la  sorte  gli  aveva  data.  ( Fila 
mori  nel  1811  ).  Del  rimanente  , ì 
due  conjugi  serbarono  sempre  rela- 
zioni di  stima  e di  benevolenza  fra' 
loro,  nè  le  favorite  del  duca  ebbero 
veruna  influenza  sul  governo.  (,)uan- 
tnnque  sovrano  e possessore  di  gran- 
di rierhezze,  Francesco  viveva  senza 
lusso , come  un  semplice  privato  ; 
passeggiando  nella  città  in  abito 
borghigiano,  senza  Comitiva,  saluta- 
va tutti  con  affabilità.  I genitori  mo- 
stravano ai  loro  figliuoli  il  vecchio 
padre,  il  vecchio  signore , (loichè 
cosi  lo  chiamavano  ì suoi  sudditi. 

M— c 

23.ANIIALT)  COEl’HEN  (Fe- 
HEiuco  Ferdinando  , duca  d’ ) nne- 
ue  a l’iess,  il  dì  a5  giugno  lyGij  , 
i Federico.  Erdmann,  duca  d’An- 
halt  Pless,  e di  Luigia  Ferdinanda  di 
Stolberga  Werningerode.  Ricevet- 
te un’educazione  tutta  militare,  cd 
entrò  l’anno  1 78G  nell’esercito  prus- 
siano al  quale  restò  addetto  fino  al 
1818,  epoca  in  cui  gli  toccò  la  so- 
vranità d’Anhalt  Coethen.  Nel  cor- 
so di  questi  trentaduc  anni,  servi  la 
casa  reale  dì  Prussia  con  uno  zelo 
ed  una  fedelu’i  che  non  vennero  mai 
meno  si  nella  pros(iera  che  nell’av- 
versa fortuna.  Era  nel  1 7^2  maggio- 
re d’un  reggimento  d’infanteria.  Le 
militari  fazioni  del  1 7q5  e del  1 7^4 
gli  (torsero  frequenti  oc<asioni  di  se- 
gnalare il  suo  valore.  Nella  battaglia 
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di  Hoclihcìm,  prese  due  eaiiiioni,  ed 
ebbe  il  braccio  sinistro  trafitto  da  un 
colpo  di  baionetta  ; noi  conflitti  di 
Alslicira  e di  Neustadt,  rilevò  gravi 
ferite,  e nel  combattimento  di  Kir- 
weiler,  una  palla  gli  traversò  l'anca 
sinistra.  Quest’ ultima  ferita  che  fu 
lunga  a guarire , obbligò  il  principe 
a reggersi  sulle  stampelle  per  due 
anni.  Appena  risanato,  fu  sollecito  a 
raggiungere  il  suo  reggimento  ; e sta. 
va  per  seguirlo  in  Polonia,  allorché 
la  pace  di  Basilea  ( 1796)  pose  fine 
alle ‘ostilità.  Nel  lygS  divenne,  per 
l.a  morte  di  suo  padre,  sovrano  d’Àn- 
lialt  Pless,  e tosto  il  primo  suo  pen- 
siero fu  di  cercare  di  combinare  gli 
obblighi  che  aveva  da  adempiere  co- 
me officiale  prussiano,  coi  doveri  che 
gl' imponeva  la  sua  qualità  di  prin- 
cipe regnante.  Egli  aggiunse  tale  sco- 
po  commutando  la  sua  carica  di  mag- 
giore nell’  infanteria  con  un  simile 
impiego  in  un  reggimento  di  ussari 
che  era  sempre  di  presidio  nella  cit- 
ili di  Pless  ; ed  in  siffatto  modo  potè 
ad  un  tempo  vegliare  all’amministra- 
zione del  suo  principato  e rendersi  u- 
tilealla  Slesia  dovequello  era  incastra- 
to. Nel  1 8o5  fu  promosso  al  grado  di 
colonnello,  e,  nello  stesso  anno,  spo- 
sò la  giovane principessaEnrichetta di 
Ifolstcin  Beck,  coi  un’immatura  mor- 
te gli  rapì  dopo  tre  mesi  di  matrimo- 
}iio.  Tale  perdita  lo  immerse  in  una 
malinconia  contro  la  quale  non  vide 
altro  rimedio  che  un  lungo  viaggio. 
Visitò  nel  i8o5  la  Polonia,  la  Mol- 
<lavia,  la  Valacchia;  ma  quivi  gli  si 
riaperse  una  delle  sue  ferite , per 
cui  dovette  far  susta  a Bucarest.  Co- 
là ricevette  la  nuova  che  la  Prussia 
armava  di  nuovo  (i8o5)  contra  la 
Francia,  c subitamente,  dimentican- 
<lo  le  proprie  pene,  ritornò  in  Islc- 
sia.  Quando  vi  giunse,  Federico  Gu- 
glielmo 111  aveva  già  ratificalo  la 
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convenzione  di  Vienna  del  dì  i5  di- 
cembre, la  quale  però  non  impedì 
una  novella  rottura  tra  le  due  corti 
nel  1 8o6-  U princi|>e  d’ Auhalt  pre- 
se parte  alla  sanguinosa  giornata 
di  Jena  non  meno  che  ai  combatti- 
menti di  Soemerda  e Maddeburgo  ; 
ma  evitò  la  sorte  del  corpo  d'eser- 
cito del  principe  di  Hohenlohe,  fa- 
cendosi strada  con  la  sciabola  In  ma- 
no a traverso  le  schiere  nemiche. 
Giunse  cosi  a salvamento  co’  suoi 
ussari  fino  a Stettino , dove  passò  l’O- 
der;  ed  ivi  raccogliendo  alcuni  avan- 
zi dell’  esercito  ne  formò  un  cor- 
po dì  tremila  uomini  che  condusse 
in  Pomeranìa  ed  in  Prussia.  In  ri- 
compensa di  tale  coraggiosa  con. 
dotta , il  re  gli  conferì  il  grado  di 
maggior  generale  e lo  creò  governa- 
tore della  contea  di  Glalz.  In  tale 
nuovo  posto  il  duca  d’Anhall  orga. 
nizzò  un  corpo  di  truppe  destinato 
a far  levare  il  blocco  di  Brcslavia. 
La  sconfitta  die  allora  toccò  una 
delle  sue  colonne  non  gli  fece  ab- 
bandonare il  suo  disegno,  e riuscì 
con  abili  movimenti  ad  avvicinarsi 
alla  piazza.  Avrebbe  conseguito  il 
prefisso  scopo,  se  il  presìdio  avesse 
fatto  la  più  pìccola  sortita.  Ma  sic- 
come una  tale  coopcrazione  fu  attesa 
invano,  c gli  assedianti  ricevettero 
molti  rinforzi , non  restò  altro  al 
principe  diedi  ritirarsi  per  Schweid- 
nìlz  a Neisse.  Volendo  guadagnar 
tempo  per  far  nuove  leve,  profferse 
ai  Francesi  dì  ceder  loro  la  fortezza 
di  Brieg , se  gli  accordavano  un  ar- 
mistizio dì  tre  mesi;  ma,  intanto 
che  si  negoz'iava,  la  piazza  capitolò. 
11  principe  allora  portò  il  suo  quar- 
lier  generale  a Glalz  e si  restrinse 
alla  difesa  di  quella  fortezza.  Bla 
Schwcìdnìtz  aveva  capitolato,  c la 
posizione  dì  Wartha  era  espugnala 
d'assalto.  Nulla  op^xmevasi  ornai  al- 
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V .ì?s('(tio  eli  Gliitr.  Il  romamLinlo 
Ij-iiUj  rii  l'arsi  strada  con  la  sua  caval- 
li'ria,  ma  lalli  ned  tentativo  e gli  con- 
venne ritirarsi,  sompre  combattinido 
111  Boemia,  dove  le  sue  trujipe  furo- 
no riisarmatc  (Ligli  Austriaci.  11  prin- 
eipc  varcA)  ugualmente  la  frontiera, 
•'(1  alcun  tempo  dopo  chiese  ed  ot- 
tenne il  suo  congedo.  La  pace  di 
Tilsitt  ( 1807)  avendo  lasciato  il 
^irincipato  di  Pless  in  [>otere  dei 
l'ranr^esi,  egli  non  volle  risiedervi  e 
fermò  stanza  a Vienna.  Nel  1810 
.•indi)  a Parigi  dove  intervenne  alla 
eelehrazione  delle  nozze  di  Napo- 
leone con  Maria  Luigia  , del  pari 
elle  alle  numerose  feste  che  furono 
ilate  in  rjueH’ occasione.  Fu  testimo- 
nio didl' incendio  che  scoppiò  al  bal- 
lo did  principe  di  Schwarzenberg , 
e sottrasse , a rischio  della  propria 
vita,  parecchie  persone  di  mezzo  al- 
le liamme.  Ritornato  a Pless,  acecU 
l.ò  nel  1-8  [5  il  comando  della  leva 
generale,  e divenne  nel  j8i4  capo 
del  ventesimosecondo  reggimento 
ili  landvvehr.  L’anno  appresso  spo- 
sò in  seconde  nozze  la  contessa  Giu- 
lia di  Brandeburgo,  ed  in  pari  tem- 
po il  re  di  Prussia  gli  conferì  la  de- 
corazione dell’ aquila  Nera.  Morto  il 
duca  minorenne  Luigi  d’AnhaltCoo- 
then , nel  1818,  gli  sucresse  come 
suo  più  prossimo  agnato  , e , nel 
i8it),  fece  il  solenne  suo  ingresso  a 
Coethen.  Poco  innanzi,  gravi  conte- 
se erano  insorte  tra  il  governo  prus- 
siano e quello  d’  Anhalt  Coethen , 
in  guisa  che  il  duca  Ferdinando  si 
trovò  ad  un  tratto’ posto  in  una  con- 
dizione per  dir  cosi  ostile  rimjietlo 
al  potentato  pel  quale  da  trenladue 
anni  combatteva  con  tanto  zelo.  E 
noto  che  per  1 incorporazione  del  du- 
cato di  Sassonia  alfa  Prussia  (i8i4ì> 
i possedimenti  d’Anhall  furono  tal- 
mente incastrati  in  quel  reamo  che 
^ Suppl.  t.  I. 
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perderono  tutte  le  loro  comunica- 
zioni dirette  con  gli  altri  paesi.  Tiil- 
t.ivia  tale  unione  non  riusci  pregiu- 
dicievole  agli  abitanti  d’  Anhalt  se 
non  quando  in  principio  del  1818 
Li  i’russia  i.slitui  una  linea  di  doga- 
ne alle  sue  estreme  frontiere,  ed  as- 
soggettò il  commercio  dei  jiaesi  in- 
terclusi agli  stessi  dazj  e divieti  che 
quello  delle  parti  integranti  del  rea- 
me. E vero  che  posteriormente  il 
governò  di  Prussia  prolferse  a Fer- 
dinando di  restituirgli  annualmen- 
te i dazj  riscossi  a carico  degli  a- 
bitanti  d' Anhalt;  ma  il  duca  rifiu- 
tò un  simile  accomodamento,  e pro- 
testò solennemente  contea  ogni  sor- 
ta di  esazione.  Sostenne  tutte  le  dis- 
cussioni che  ne  risultarono  c clic 
durarono  circa  otto  anni , con  pari 
energia  e dignitii,  e senza  mai  invo- 
care ( per  quanto  valido  appoggio 
essi  presentasseroalla  sua  causa)  nes- 
suno di  que’princìp]  di  diritto  pub- 
blico che  a questi  giorni  accèndono 
sì  facilmente  le  passioni  della  mol- 
titudine. Tale  dìiicata  condotta  fu 
alla  line  coronata  da  un  pieno  Suc- 
cesso ; e nel  1 826  il  re  di  Prussia 
dichiarò  e guarentì,  mediante  un  alto 
soltoscrillo  di  suo  pugno  e spedito 
al  duca,  rindipcmlcnza  piena  ed  in- 
tera dei  principali  d’Anlialt  non  mcn 
che  quella  degli  altri  interclusi.  Nel 
1820  Ferdinando  si  recò  a Vienna 
dove  difese  con  molto  zelo  gl’  inte- 
ressi commerciali  de’  suoi  sudditi. 
Ottenne  che  nell’atto  di  comple- 
mento della  confederazione  germa- 
nica fosse  inserito  un  articolo  che 
assicurava  a tutti  gli  stati  d’Allema- 
gna  la  libera  navigazione  dei  fiumi, 
c segnatamente  quella  dell’Elba  di 
cui  il  principato  d’ Anhalt  è costeg- 
giante.  La  salute  della  sua  consorte 
avendo  ricevuto  nel  1 82 1 un  grave 
crollo,  il  duca  l' accompagnò  alle  ac- 

24 
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(|uc  Hi  Carlsbad  e H’F.mbs,  e più 
lardi  visitò  con  essa  i paesi  renani 
e la  Francia.  Giunti  a Parigi  nel 
1824  i due  conjiigi  abbracciarono  la 
religione  cattolica,  il  di  24  ottobre. 
Tale  conversione  che  fu  tenuta  se- 
greta lino  a clic  il  duca,  ritornato  a 
Giethen,  l’ebbe  annunciata  egli  stes- 
so con  un  manifesto  in  data  del  dì 
i3  gennajo  1826,  non  produsse  ve- 
runa impressione,  nè  in  P' rancia  nè 
in  Germania  pure,  dove  però  un  si- 
mile atto  per  parte  del  conte  di  Stol- 
bcrg.^i.’fdz  STocnenc  n.'“  t nella  liio~ 
fr.  ) aveva  dato  luogo  ad  una  vio- 
lenta jiolemica  che  durò  venti  e più 
anni.  Il  mutamento  di  culto  del  prin- 
cipe Ferdinando  non  iscemò  nulla 
dol  suo  affetto  pe'suoi  sudditi  pro- 
testanti cui  seguitò  a governare  con 
lo  stesso  zelo  e la  stessa  saggezza  di 
prima.  Condusse  durante  il  resto  dei 
suoi  giorni  una  vita  assai  ritirata,  e 
mori  il  di  2Ò  agosto  i83o  in  età  di 
sessanlaun  anno,  senza  prole.  Code- 
sto principe  univa  ad  uno  spirito  fi- 
no c picglievole  un  carattere  pieno 
d'energia  c modi  dolci  c cortesi.  Era 
di  mezzana  statura,  di  complessione 
robusta,  ed  il  suo  aspetto  nobile  ed 
aperto  esprimeva  la  franchezza  c la 
lealtà.  I piccoli  stati  che  governò  gli 
vanno  debitori  di  grandi  benetìzj. 
Pece  asciugare  e diede  alla  coltiva- 
zione vaste  paludi,  introdusse  l’uso 
di  attrezzi  aratorj  perfezionati  , e 
fondò  diverse  scuole,  ospedali  cd  al- 
tri istituti  di  pubblica  utiliUi.  Fui! 
primo  che  introdusse  nella  Slesia  la 
fabbricazione  dello  zinco  , ramo  di 
industria  che  ha  preso  un  sommo 
incremento  in  quella  provincia. 

M— A. 

AMANO  (laf.  ^nianuv),  diacono 
di  Celcdo  in  Italia , cittii  distrutta 
da  lungo  tempo  e di  cui  s'ignora  il 
sito,  era  pclagiano,  c viveva  ai  tempi 
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di  S.  Girolamo  e di  S.  Agostino.  Se- 
guace di  Pelagio,  compose  una  dife- 
sa di  quell'eresiarca  contea  i Dùt- 
loplii  di  S.  Girolamo.  Con  tale  in- 
tendimento tradusse  altresi  in  lati- 
no le  Omelie  di  S.  Crisostomo  sopra 
S.  Matteo.  Comunemente  gli  si  at- 
tribuisce la  versione  delle  sole  otto 
prime  ; « ma  (dice  I\iccardo  Simon) 
leggendo  un  esemplare  manoscritto 
della  biblioteca  del  re  , ho  ricono- 
sciuto che  è pur  sua  quella  delie  sus- 
seguenti. 11  Nella  sua  epistola  dedi- 
catoria ad  Oronzio,  vescovo  pclagia- 
no, mostra  di  confondere  la  dottri- 
na di  S.  Agostino  sulla  Grazia  e la 
Predestinazione  con  quella  dei  Ma- 
nichei. Aniano  tradusse  pure  le  sette 
Omelie  di  S.  Crisostomo  in  lode  di 
S.  Paolo,  che  dedicò  ad  Evangelo  , 
vescovo  della  sua  setU,  ed  in  cui  d'i 
più  d’ un  segno  d'astio  controdi 
S.  Agostino.  In  tutte  le  sue  tradu- 
zioni egli  mirava  ad  opporre  il  san- 
to arcivescovo  di  Costantinopoli  al 
grande  vescovo  d’Ippona  sulle  ma- 
terie della  Grazia , che  tenevano  di- 
visi i Pelagiani  ed  i Cattolici.  Consi- 
derato come  serapllre  interprete  e 
non  come  teologo  (dice  Riccarilo  Si- 
mon) Aniano  è più  esatto  degli  an- 
tichi traduttori  di  S.  Crisostomo,  si 
esprime  in  un  modo  nobile  , senza 
quasi  allontanarsi  dai  proprj  termini 
dcH'originalc.  Non  si  può  accusarlo, 
mi  sembra,  soggiunge  lo  stesso  cri- 
tico, d’ infedelti'i,  c d'aver  alterato 
il  senso  del  testo  per  accomodarlo 
a’suoi  pregiudiz).  Se  è caduto  in  qual- 
che errore,  ciò  gli  è comune  con  la 
massima  parte  dei  traduttori.  D'al- 
tro canto,  quelli  che  si  potrebbero 
opporgli  provengono  dalla  diversità 
dei  manoscriti  greci.  Laonde  non  si 
è fatto  altro  che  ritoccare  alcuni 
luoghi  delle  sue  versioni.  Uczio  lo 
mette  fra  i più  valenti  traduttori,  si 
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jx;r  la  scmplicilA  c purezza  delle  cs- 
jircssioni,  come  per  Tcsallezza.  Ca- 
saubono  lo  chiama  un  elegantissimo 
inlerprele.  I Bcnecletllni  hanno  ri- 
stampalo la  sua  versione  nella  loro 
edizione  delle  opere  di  San  Criso- 
stomo. T — D. 

ANIMUCCIA  ( CiovAa-Nt  ),  uno 
dei  più  antichi  maestri  della  scuola 
italiana,  le  di  cui  composizioni  si 
fecero  osservare  per  un’armonia  più 
nudrita,  un  disegno  di  voce  più  ele- 
gante che  non  le  opere  della  scuola 
di  Josquin,  nacque  in  Firenze  dai 
1490  al  i5oo.  In  gioventù  strinse 
amicizia  con  S.  Filippo  Neri  che  fon- 
dò la  congregazione  dell’Oratorio  a 
Roma  nel  1 5/|0  ed  al  quale  si  attri- 
buisce comunemente  1’  invenzione 
di  quella  specie  di  dramma  sacrp  a 
cui  vien  dato  il  nome  A’  oratorio. 
Animuccia  lu  il  primo  che  compose 
le  Laudi  od  inni  a più  parti  che  si 
cantavano  in  quegli  oralorj.  Divenuto 
maestro  di  cappella  della  basilica  di 
S.  Pietro  a Roma,  ne  sostenne  il  ca- 
rico fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
i5dg,  se  si  crede  a Poccianti  ( Ca- 
lai. Script,  florent;  p.  101)0  sol- 
tanto nel  1575,  se  vero  è che  Pale- 
slrina  gli  successe  immediatamente 
in  tale  posto.  Si  conosce  d’Anirauo- 
cia:  I.  Madrigali  e mottetti  a quat- 
tro e a cinque  voci,  Venezia,  1 548. 
II.  ÌMissae  quinque  voc.,  Romae , 
iStJy.  Il  p.  Martini  ha  inserito  nel 
suo  Saggio  fondamentale  di  contrap- 
punto fugato  ( p.  I.  p.  129)  un  A- 
gnus  Dei  a'sei  voci  della  Riessa  Gau- 
dent  in  coeli,  ed  un  altro  Agnus 
( p.  181  ) di  quella  intitolala  Ad 
coenam  agni  providi,  estratti  am- 
bidue  dalla  prefata  raccolta  ; essi 
sono  scritti  assai  bene.  Ili,  Canticum 
D.  y.  M.  ad  omnes  modos  factum, 
Romae,  i568,  in  fog.  ; IV.  Il  mae- 
stro di  cappella  Reichardt  possedeva 
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due  messe  manoscritte  di  cotesto 
cnni|>ositorc,  l’una  per  soprano,  alto, 
tenore  e basso,  l'altra  per  due  so- 
prani, alto  c baritono. 

F T — s. 

ANNA  di  Beauieu:  vedi  Ann  a 
n.'°  4 nella  Diogr. 

ANNA-PETROWNA:  v.  Tar- 
RAKANOFF  nella  Diogr. 

t.  ANNONE,  celebre  navigato- 
re cartaginese.  Fra  tutti  i perso- 
naggi dello  stesso  nome  che  cono- 
sciamo per  la  storia  punica,  non  ve 
n'ha  alcuno  che  abbia  dato  tanta  fac- 
cenda ai  critici  moderni,  ed  intorno 
a cui  siasi  tanto  e cosi  diversamente 
scritto  edopinalo.  L’importanza  del- 
la relazione  che  gli  venne  attribuita, 
e che  giunse  fino  a noi,  spiega  lo  zelo 
dei  dotti,  e giustificherebbe,  se  uopo 
ne  fosse,  la  natura  dell’ articolo  che 
per  noi  gli  si  tesse.  Bajle  , nel  suo 
Dictionnaire , si  è anch’  egli  assai 
diffuso  sul  di  lui  proposito;  ma  nel 
suo  articolo  e nelle  note  di  cui  que- 
sto è sopraccarico  si  trova  più  eru- 
dizione che  critica  : e noi  qui  lo  ri- 
cordiamo una  sola  volta  per  avverti- 
re che  ci  allontaneremo  dallo  idee 
di  tale  scnttore.  11  primo  degli  an- 
tichi che  faccia  menzione  d’ Annone 
c del  suo  viaggio,  è Aristotile,  o l’au- 
tore, probabilmente  contemporaneo, 
del  trattato  De  mirabilibus  auscitl- 
tationibus,  inserito  nelle  Opere  del 
filosofo  di  Stagira.  Pomponio  Mela 
cita  alcuni  fatti  cavati  dalla  relazio- 
ne di  cotesto  viaggiatore:  ma  le  mag- 
giori indicazioni  sul  conto  suo  sono 
dovute  a Plinio,  il  quale  poi  le  ave- 
va tolte  da  Senofonte  di  Lampsaco. 
Pii  nio  narra  che  nel  tempo  della  mag- 
gior potenza  dei  Cartaginesi,  Anno- 
ne , avuto  da  essi  l’ incarico  di  fare 
il  giro  dell’Africa  dallo  stretto  Ga- 
ditano  o di  Cadice  ( Gades) , fino 
all’  ingresso  del  golfo  arabico,  lasciò 
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scritto  il  racconto  originale  della  sua 
navigazione  {Hist.  nnlur.,  lìb.  Il,  c. 
t>7  );  ed^  altrove  , dice  pur  anche 
( lib.  V , c.  I ) , che  esistevano  dei 
Commentari  d’  Annone  , generale 
cartaginese,  il  quale  aveva  fatto  per 
ordine  della  sua  repubbfica,  e verso 
l’epoca  della  sua  pii  grande  prospe- 
rità, una  navigazione  intorno  all’A- 
fnea.  Queste  due  testimonianze  di 
Plinio  fanno  supporre  che  egli  non 
avesse  letto  la  relazione  originale  di 
•Annone,  o almeno  che  non  conosces- 
se quella  da  noi  posseduta.  La  cir- 
costanza riportata  dallo  storico  ro- 
mano, che  Annone  avesse  fatto  il  giro 
dell’Africa,  è smentita  dal  silenzio 
di  tutta  l’antichità;  c l'altra  che  si 
trova  in  PomjKimo  Mela  , anteriore 
a Plinio  ( cioè  che  Annone  fu  co- 
stretto di  tornare  indietro  per  di- 
fetto di  viveri  ) , rinvenendosi  pure 
nel  monumento  che  a noi  è perve- 
nuto , prova  in  pari  tempo  che  tale 
monumento  è quello  che  gli  antichi 
conoscevano,  e che  non  v’era  parola 
alcuna  del  giro  dell’ Africa.  A ciò  si 
limitano  le  notizie  somministrate  da- 
gli antichi  sull’esistenza  c la  perso- 
na d’Annone.  Il  titolo  e le  prime  ri- 
ghe della  relazione  trasmessaci  sotto 
il  suo  nome,  confermano  e svilujj- 
pano  alquanto  tali  notizie.  Ecco  in 
che  modo  comincia  tale  relazione  : 
Periplo  d'  Annone  , generale  dei 
Cartaginesi  , lungo  le  coste  della 
Libia,  al  di  là  delle  colonne  d'Èr- 
cole ; deposto  da  lui  stesso  nel  tem- 
pio di  Saturno.  « 1 Cartaginesi  or- 
dinarono ad  Annone  di  navigare  al 
di  là  delle  colonne  d’Èrcole  , e di 
fondarvi  cittii  libico  - fenicie.  Anno- 
ne s’imbarcò  alla  guida  d’una  (lotta 
di  sessanta  navi  , di  cinquanta  remi 
ciascuna,  cariche  di  trentamila  per- 
sone, si  uomini  che  donne,  di  viveri 
e d’  altre  necessarie  provvigioni.  ii 
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Immediatamente  dopo  queste  paro- 
le, comincia  la  relazione  stessa  d’An- 
none, stesa  in  persona  prima  c nei 
termini  d'un  diario  di  navigazione. 
Prima  di  sporre  i diversi  sistemi  so- 
stenuti dai  moderni  critici  ; riguar- 
danti l'età  di  cotesto  navigatore,  ed 
i Uraiti  delle  sue  geogradche  scoper- 
te , indichiamo  brevemente  le  opi- 
nioni non  meno  diverse  alle  quali  il 
suo  racconto  medesimo  ha  dato  luo- 
go. Sembra  che  nell  antichità  An- 
none ed  il  suo  viaggio  avessero  tro- 
vato qualche  incredulo  : Strabene 
tratta  di  favolosa  la  relazione  che  ne 
correva  a’suoi  tempi.  Posteriormen- 
te, il  sofista  Aristide  se  ne  bellàva 
come  d’una  novella  inventata  a pia- 
cere ; e per  Ateneo  sappiamo  le  ce- 
lie che  ne  diceva  un  poeta  comico, 
le  quali  per  verità  non  provano  gran 
cosa  sopra  una  simile  materia.  Ma 
ciò  che  ha  maggiore  autorità  , è la 
censura  di  Pomponio  Mela  e di  Pli- 
nio, i quali  si  lagnano  delle  favole 
ridicole  aggiunte  al  racconto  origi- 
nale del  navigatore  cartaginese.  Tut- 
tavia entrambi  riconoscevano  in  mez- 
zo a tutte  quelle  alterazioni  dettate 
dall’  amore  del  raaraviglioso , si  na- 
turale ai  Greci,  un  fondo  di  verità,  ' 
e d’esattezza  cui  infedeli  amanuensi 
non  avevano  potuto  interamente  tra- 
visare. Fra  i moderni,  gli  uni,  come  il 
Salmasio,  hanno  disconosciuto  o ne- 
gato l’esistenza  della  relazione  d’An- 
none; altri,  il  Vossio  per  primo,  han- 
no riguardato  tale  relazione  come 
uno  dei  monumenti  più  preziosi  del- 
l’antichità, non  tantum  verilatis  er- 
go, dice  Vossio,  sed  et  gì  alia  anii- 
i/uitatis,  cuiH  id  omnibus  Graeco- 
rum  monurnentis  longe  sit-  vetu- 
stius.  Questa  opinione  è stata  pur 
ammessa  da  IVlonlesquicu  , da  l\o- 
bertson;  e,  tra  i dotti  geograli  clic 
hanno  speso  le  loro  veglie  laboriose 
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nella  spiegazione  di  tale  monumen- 
to, basterà  citare  Bougainvllle  cGos- 
sellin.  11  parere  del  dotto  critico  in- 
glese Hodwell,  che  il  Periplo  greco 
d’Annone,  nello  alato  in  cui  lo  pos- 
sediamo oggidì,  non  sia  che  un  ro- 
manzo mal  accortamente  tessuto  da 
qualche  Greco  abbastanza  moderno, 
vigorosamente  impugnato  dai  due 
autori  prefatl , e più  recentemente 
ancora  da  un  compatriotta  di  Dod- 
vv'ell,  T.  Falconer,  in  un’opera  di  cui 
avremo  ancora  occasione  di  parlare 
pili  innanzi.  Dopo  tante  rispettabili 
autorità  , è nostro  avviso  che  vera- 
mente il  credere  supposto  il  fatto 
in  discorso  non  sia  conforme  alla 
sana  critica;  ma  altresì  che  l’auten- 
ticità della  relazione  intera  , quale 
da  noi  à posseduta  , possa  con  ba- 
stante fondamento  essere  messa  in 
dubbio.  Passando  dalla  lingua  puni- 
ca nella  qu.ale  ei;a  stato  steso  il  rac- 
conto originale  di  Annone  , nella 
lingua  greca,  che  ci  ha  conservato  si 
prezioso  monumento,  esso  deve  aver 
sofl'erto  alterazioni  e mutamenti  in- 
separabili da  una  simile  operazione. 
Alcune  particolarità  che  hanno  una 
tinta  favolosa  eccitarono  pure  la  giu- 
sta ditlìdenza  di  GosscHin,  il  quale 
sul  complesso  del  Periplo  è di  pare- 
re , e noi  interamente  concordiamo 
con  lui,  che  non  debba  considerarsi 
se  non  se  come  un  estratto , pù  o 
meno  fedele,  del  diario  d’Annone, 
di  modo  che  cotesto  Periplo  non  sìa 
nè  P opera  originale  del  navigatore 
cartaginese,  nè  tampoco  la  copia  e- 
salla  ed  intera  dell’iscrizione  con- 
secrata  nel  tempio  di  Saturno  a Car- 
tagine. Comunque  sia,  questo  Peri- 
plo, qual  è a noi  pervenuto,  è sem- 
pre mai  il  monumento  pià  impor- 
tante e più  antico  delle  cognizioni 
geograndic  avute  dall’anlicliità,  ri- 
guardo alle  spiaggie  dell’oceano  a- 
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tlantico.  Tutti  i geografi  ebe  si  sono 
applicati  a determinare  come  e quan- 
to si  estendessero  tali  cognizioni , 
l’hanno  preso  a principale  oggetto 
del  loro  lavoro,  ed  a base  fondamen- 
tale delle  loro  ricerche;  ma  Su  que- 
sto punto,  non  si  sono  mostrati  me- 
no discrepanti  d’opinione  che  in  tutto 
il  restante;.  Bochart , Campomanes  , 
Bougainvllle,  i quali  composero  spe- 
ciali dissertazioni  sul  Periplo  d’An- 
none, e la  turba  dei  geografi  che  gli 
hanno  seguiti  senza  un  particolar  e- 
same , non  dubitarono  che  i Carta- 
ginesi non  fossero  penetrati  dì  là  del 
Senegai,  e fino  sulle  coste  della  Gui- 
nea : e d’accordo  in  questa  maniera  ge- 
nerale di  vedere,  sono  poistali  discre- 
panti intorno  ad  alcune  ]>osizioni 
particolari,  che  estendono  più  o me- 
no il  campo  delle  cognizioni  eli’ essi 
assegnavano  agli  antichi  sulle  spiag- 
ge occidentali  dell’  Africa.  -Tutti  1 
mezzi  dell’  erudizione  erano  stati 
messi  in  opera  e sembravano  esaurili 
sopra  questa  sola  questione  c da  tan- 
ti dotti  scrittori.  Ma  la  critica  è ve- 
nuta in  ajuto  ai  nostri  giorni,  la  qua- 
le appoggiando  i suoi  computi  a da- 
ti più  fedeli,  unendo  e raffrontando 
tra. essi  un  maggior  numero  di  do- 
cumenti positivi,  ed  apparentemente 
estranei  l’uno  all’ altro,  ha  risolto 
alla  fine,  nel  modo  più  compiuto  e 
sicuro , un  problema  cosi  semplice 
nel  suo  principio  e reso  cosi  com- 
plicato in  progresso.  Una  tale  Im- 
portante e diflicile  soluzione  si  tro- 
va nelle  Rcclierches  gèographiqucs 
di  Gosselliii  (tom.  I.,  pag.  Gi-ioa). 
Unendo  al  Periplo  d' Annone  (clic 
egli  ha  coroentato  c tradotto  per  in- 
tero) il  Periplo  di  Scilace,  ugual- 
mente adoperato  dagli  altri  critici, 
quello  di  Polibio  , eh’  essi  avevano 
iicglello  , c le  tavole  di  Tolomeo 
alle  (piali  si  erano  quasi  esclusiva- 
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menti:  appigliati  gli  autori  di  carte 
geografiche,  egli  ha  ridotto  allo  spa- 
zio di  dugeiito  quattordici  leghe  ma^ 
ritte,  le  corse  immense  di  mille  du. 
genio  a mille  cinquecento  leghe  che 
quei  dotti  assegnarono  con  tanta 
compiacenza  al  navigatore  cartagi- 
nese ed  ha  provato  che  le  cognizioni 
degli  antichi  non  si  sono  mai  estese 
in  quelle  acque,  oltre  al  capo  Bo)a- 
dor,  termine  del  viaggio  d’ Annone. 
Si  fatta  conseguenza,  che  ci  sembra 
inoppugnabile  attesa  la  qnantitii  di 
argomenti  e di  prove  d'ogni  specie, 
sulle  quali  il  suo  autore  l’ ha  appog- 
giata , non  iscema  nulla  della  stima 
dovuta  agli  sforzi  di  cotesto  primo 
navigatore,  ed  alle  faticlje  dei  secoli 
susseguenti  : imperocché  la  barriera 
dinanzi  a cui  gli  convenne  fermarsi, 
in  un  tempo  in  cui  l’arte  marittima 
era  ancora  lontana  si  dalla  perfezio- 
ne; con  mezzi  necessariamente  as- 
sai deboli,  e fra  i pericoli  ed  i timo- 
ri , compagni  inseparabili  d’ un  pri- 
mo tentativo,  rintuzzi!)  ugualmente 
gl’intraprendiraenti  tutti  dei  popoli 
più  |)olenti  ed  illuminati  dell’  Eu- 
ropa  , fino  all’  e]x>ca  in  cui  il  pilota 
Gillaiicz  riuscì  nel  i45a  a varcar 
primo  quella  barriera , tenuta  si  a 
lungo  come  insuperabile,  e dischiuse 
alle  navigazioni  degli  Europei  un 
campo  più  vasto  di  quello  in  cui  si 
strascinavano  sul  passi  d' Annone, 
da  oltre  ventiquattro  secoli.  Circa 
l’epoca  a cui  dev’essere  riferita  l’età 
d’  Annone  del  pari  che  la  naviga- 
zione di  cui  fu  in  una  volta  condot- 
tiero e storico,  non  è minore  il  con- 
trasto fra  i dotti;  e noi  non  abbiamo 
bisogno  che  d’indicar  qui  le  principali 
opinioni  che  gli  hanno  tenuti  discor- 
di finoa  questo  giorno.  Fabricio  eMé- 
lot  fissano  la  navigazione  d’Annonc 
ali’anho  5oo  av.  G.  C.;  Dodwell  ver- 
so l’anno  540;  Camjximaiies  verso 
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r anno  407  ; ed  altri  due  autori  spa- 
gnuoli,Floriano  d'Ocamjio  e Maria- 
Ila , 33  anni  o 4 ■ anno  più  lardi  : 
finalmente  Bréquign^  e Bougainvil- 
Ic , che  gli  assegnano  una  data  al- 
quanto più  remota  , la  riportano, 
l’uno  verso  l’anno  5oo,  l’altro  ver- 
so l’anno  5yo  avanti  1’  era  nostra. 
Tutti  questi  critici  hanno  preso  per 
base  comune  di  si  diverse  computa- 
zioni, il  passo  dove  Plinio  dice  che 
Annone  ed  Imilcone  ebbero  simul- 
taneamente  l'incarico  di  fare  sco- 
perte nell’  oceano  atlantico,  l’uno 
a mezzodì  , l’ altro  a settentrione 
della  repubblica  cartaginese,  verso 
il  tempo  in  cui  essa  era  giunta  al 
colmo  della  sua  potenza.  Laonde  non 
hanno  pensato  che  a trovare  un’  e- 
poca  nella  storia  di  Cartagine  in  cui 
quella  città  fosse  tanto  florida  da  jk>- 
ler  intraprendere  simili  spedizioni, 
nel  mentre  che  i due  capi  nominati 
Annone  ed  Imilcone  s’incontrassero 
insieme  al  timone  delgovcrno.  Ma  tali 
nomi  erano  sì  comuni  tra  i Cartagine- 
si, che  si  veggono  comparire  in  lutti  i 
secoli  conosciuti  della  loro  storia  ; 
in  guisa  che  la  scelta  ne  diventa  ar- 
bitraria, siccome  provano  le  date  di- 
verse che  si  è creduto  di  poter  am- 
mettere. D’un  altro  dato  faceva  dun- 
que mestieri  per  ottenere  un  risul- 
tamento  se  non  più  vero , almeno 
più  verisimile;  e l’opinione  d’ Isac- 
co Vossio  il  quale,  secondo  certe 
tradizioni  favolose,  fra  le  altre  quel- 
le delle  Gorgoni,  registrate  nel  dia- 
rio d’ Annone,  e tolte  di  là  dai  Gre- 
ci, reputava  tale  navigazione  ante- 
riore al  secolo  d’Esiodo,  sembra  che 
offra  maggiormente  quest’ultimo  ca- 
rattere: quindi  é stata  abbracciala 
Gosscllln,- il  quale  l’ha  avvalorala  con 
nuove  ragioni,  ed  ha  credulo  di  do- 
ver collocare  per  approssimazione  la 
data  del  viaggio  d’Aiinone  verso  l’ai.- 
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no  looo  avanti  G.  C.  Noi  non  dissi- 
muliamo però  che  tale  opinione  è 
soggetta  ad  alcune  diliicoltò  ; ma  es- 
sa c almeno  probabile  quanto  altre  : 
ed  intorno  ad  un  punto  di  tale  na- 
tura, il  quale  non  è che  d' un’ indi- 
retta importanza  per  la  scienza  geo- 
grafica, è lecito  di  emettere  opi- 
nioni nuove  o diderenti.  Noi  termi- 
neremo quest’articolo  indicando  bre- 
vemente le  |>rincipali  edizioni  che 
furono  fatte  del  Periplo  d’ Annone, 
non  meno  che  le  traduzioni  in  di- 
verse lingue  motlcrne,  ed  i cementi 
di  cui  tale  opera  è stata  argomento. 
I.a  prima  edizione  del  testo  greco 
fu  fatta  da  Sigismondo  Gclenio,  a 
lìasilea,  nel  i 553.  Pochi  anni  do|io 
comparve  una  versione  latina  , ac- 
eoraji.ignata  d’ alcune  note  di  Cor- 
rado Gesner;  e nel  1G74  Abramo 
lìerkelio  ne  pubblicò  un’  edizione 
nuova,  alla  quale  aggiunse  parecchie 
osservazioni  su  tale  Periplo,  tratte 
dalla  seconda  parte  della  geografia 
sacra  di  lioehart  Hudson  ristampò 
il  Periplo  d' Annone  nella  sua  pre- 
ziosa raccolta  intitolata.Geogro^/iiVie 
veleris  scriplores  greci  minores,  4 
voi.  in  8.V0,  Vxonii,  i(Jy8.  Esso  tro- 
vasi in  capo  al  primo  volume  di  ta- 
le raccolta,  preceduto  da  una  Dis- 
sertazione di  Dodwell  sull’ età  pre- 
sunta del  suo  autore,  e corredato  di 
note.  11  V ossio  che  nelle  sue  osserva- 
zioni sopra  Pomponio  Mela  (libro  HI, 
cap.  f)  ),  aveva  promesso  di  comen- 
tare  il  Periplo  del  navigatore  carta- 
ginese, sembra  che  non  abbia  mai 
attenuta  la  sua  promessa , c Sainte- 
Croix  e Bredovv,  i quali  ai  di  nostri 
avevano  annunciato  un’edizione  nuo- 
va  dei  Geografi  greci  minori , sono 
morti  entrambi  jifiraa  di  aver  [>otu- 
to  soddisfare  tale  impegno  si  accct- 
ts>  al  puliblieo.  L’edizione  di  Hud- 
son è dunque  rini.ista  rultiroa,  fino 
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a quella  pubblicata  da  un  altro  dot- 
to inglese  , Tomaso  Falconer  , in 
un  volume  di  cui  ecco  il  titolo;  l'he 
vo_rage  of  Hanno  Iranslated,  and 
accompanied  witit  the  greek  lexì  ; 
explained  from  the  accounts  of 
modem  travellers  ; defended  a- 
gainst  the  objections  of  M.  Dod- 
well  and  other  ivriters , and  illu- 
strated  bjp  maps  from  Ptolcmy,  d’ 
Anville  and  Bougainville,  in  8.vo, 
London,  1 7^7.  Questo  lungo  titolo, 
trascritto  per  intero,  ci  assolve  d’en- 
trare in  maggiori  }>articolarìlà  sul 
merito  e sui  vantaggi  peculiari  che 
contraddistinguono  tale  edizione,  la 
piò  recente  di  quante  conosciamo. 
Ramusio  tradusse  in  italiano  il  Peri- 
plo d’Annone,  c tale  versione,  corre- 
data di  schiarimenti  attinti  principal- 
mente alle  relazioni  di  navigatori  por- 
toghesi, si  trova  nel  primo  volume 
della  sua  Raccolta  di  viaggi,  pubbli- 
cata nel  I 544*  Gampomanes  pubbli- 
cò ugualmente  infine  della  sua  opera, 
intitolata:  Antiguedad  maritima  de 
la  republica  de  Carihago  (antichità 
marittime  della  rcpubblic.a  di  (àirta- 
gine),  lìl  Periplo  de  //annone  i/lu- 
sirado , vale  a dire,  una  versione 
spagnuola  con  un  dotto  cemento  del 
Periplo  d’Annone.  In  Francia,  co- 
testo prezioso  monumento  geogra- 
fico è stato  oggetto  di  parecchie 
dissertazioni,  tra  le  quali  citeremo 
soltanto,  oltre  la  Memoria  di  Mdlot 
sul  commercio  delle  isole  Uritaiini- 
chc  (Academie  des  /nscript.  et  Oel~ 
Ics  /.ettres,  t XVI,  pag.  160),  le 
ricerche  as.sai  curii«sc  e ’difl'use  di 
Bougainville,  che  si  trovano  divise  nei 
due  volumi  della  raccolta  della  stes- 
sa accademia  ( t.  XXVI,  pag.  j)0,  e 
t.  XXV III,  pag.  atìo  ).  Ma  nessun 
critico  non  aveva  sparso  su  tale  ar- 
gomento tanta  luce,  nè  raccolto  tan- 
ti documenti  nuovi  o autentici,  quali-, 
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Jo  Gos^ellin,  in  una  Memoria  die 
alitiiamo  giA  citila  pii\  volte  , e la 
quale  »'  intitola:  Rerliorrfips  sur 
Irs  connaissancvs  gi’o!;rtipliitjites 
■tìes  Anctins  Ir  long  t!es  cótcs  oc- 
ciih'nuiles  de  V Afrique,  si  trova 
nel  tomo  I rielle  Recherches  sur  la 
gèogrnphie  posilive  et  spsiemali- 
que  dcs  Anciens,  p.  6 1 - 1 in  . J.  lo, 
ìmprimérie  rop'ale.  CliHteaiiliriantl 
ili  tradotto  il  l’eriplo  d’Annone  in 
un  rapitolo  del  suo  Essai  liistori- 
qtic,  politiquc  et  monil  sur  les  rè. 
fo/u/iouf,  quello  in  cui  istituisce  un 
confronto  tra  la  repubblica  antica 
di  Cartagine  e 1’  impero  moderno 
delle  isole  Britanniche  , parte  I , 
ca|).  26,  pag.  201-20/j,  dciredizione 
originale,  1797,  in  8.vo,  le  rislam- 
jre  di  tale  Saggio,  in  Londra,  1814, 
2 voi.  in  8.V0,  e Lipsia,  1816,  » 
voi.  in  i8.mo  quantunque  tronche, 
rontóngono  pure  la  traduzione  del 
l'eriplo.  Finalmente  Scomparsa  non 
ha  guari  una  traduzione  portoghese 
di  tale  opera , col  testo  greco  a 
fronte. 

1\  R. 

2-8.  AlVNOIVF',  generale  cartagi- 
nese, figlio  d'Amilcare,  ucciso  nella, 
battaglia  d’ Imera , in  Sicilia,  484 
anni  av.  G.  C. , divise  il  governo  del- 
la Spagna  meridionale  co’ suoi  due 
Iralelli  Imilconc  e Giscone,  c tentò 
Jirimo  di  penetrare  nella  Liisitania, 
dal  lato  della  Guadiana.  I Lusitani, 
esausti  da  una  guerra  intestina  , 
chiesero  la  pace,  e fecero  con  Car- 
tagine un  trattato,  in  vietò  del  qua- 
le somminislrar»>no  ottomila  uomini 
che  passarono  nell'esercito  di  Sicilia. 
Annone  andò  poi  a visitare  tutte  le 
spiagge  della  Lusitania  , lasciando 
suo  fratello  Giscone  per  comandare 
in  Ispagna , coll’assenso  del  senato. 
Sembra  che  Annone  cadesse  poscia 
In  disgrazia,  avendo  il  senato  fatto 
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rendei'  conto  della  loro  condotta  ai 
primari  uffiziali  che  avevano  servito 

sotto  lui  in  Ispagna Anmosck,  rio- 

co  e potente  cittadino  di  Cartagine, 
volendo  abbattere  la  repubblica  ed 
introdurre  il  potere  arbitrario,  con- 
cepì il  di.segno  d'avvelenare  tutti  i 
senatori  in  un  banchetto  ; ma,  tra- 
dito da  un  suo  schiavo,  vide  fallire 
l’orrenda  sua  macchinazione.  Risolse 
allora  di  adoprare  a dirittura  la  forra  : 
armò  ventimila  schiavi,  si  fece  loro 
duce,  c si  ritirò  in  un  castello  for- 
ùlicafo,  cercando  di  sostenere  la  sua 
ribellione  collegandosi  ad  un  re  del- 
la Mauritania.  Ma  fatto  prigioniero, 
fu  condotto  a Cartagine,  battuto  con 
verghe,  affranto,  ed  attaccato  ad  una 
forca  l’anno  556  av.  G.  C.  Il  senato 
fece  esterminare  tutta  la  sua  fami- 
glia, sebbene  non  avesse  preso  par- 
te alla  congiura.  — Avmimi,  gene- 
rale cartaginese,  incaricato  del  co- 
mando delle  truppe  destinale  a com- 
battere Agatocle,  tiranno  di  Sicilia, 
gli  diè  .battaglia  non  lunge  da  Car- 
tagine ; sulle  prime  scompaginò  i 
Greci  alla  guida  della  sua  coorte  sa- 
cra, poscia'  fu  respinto  c cadde  mor- 
to, oppresso  da  una  grandine  di  sassi 
e trafitto  di  colpi,  verso  l’anno  5oq 
av.  l’era  cristiana.  — Un  altro  gt:- 
nerale  cartaginese  dello  stesso  nomi- 
spedito  in  Sicilia  con  una  flotta  ed 
liti  esercito  contra  i Romani,  assali 
e sconfisse  Claudio  in  un  coinlialti- 
mento  navale,  l'anno  264  ov.  G.  C. 
Il  generale  romano  avendo  raccon- 
ciala la  sua  armala,  passò  lo  stretto, 
V andò  a bloccare  il  porto  di  Messi- 
na , dove  Annone  si  era  ritiralo, 
(,)uesli  acneltò  imprudentemente  una 
conferenza,  fu  arrestato  da  Claudio, 
e non  ottenne  la  libertà  se  non  quan- 
do il  presidio  cartaginese  ebbe  ar- 
re.sa  la  ciltidella.  .\niione  vittima  <!i 
tale  perfidia,  andò  a Cartagine  per 
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f;iustilicare  la  sua  condotta;  ma  il 
senato  sospettandolo  di  ti1u\  o tra- 
dimento, lo  lece  condannare  a mor- 
te ed  attaccare  ad  una  croce.  — An- 
HUNE,  ammiraglio  cartaginese,  usci 
dei  porto  di  Cartagine  con  una  po- 
derosa armata  per  andare  in  soc- 
corso d’Arailcare  Barca  in  Sicilia,  e 
fu  vinto  in  un  combattimento  na- 
vale dal  console  Lulaxio,  alla  vista 
delle  isole  Egadi,  a ponente  della 
Sicilia,  l’anno  242  av.  G.  C.  I Ro- 
mani colarono  a fondo  cinquanta  na- 
vi e ne  presero  settanta.  Floro  dico 
che  la  flotta  cartaginese  era  talmen- 
te carica  di  truppe,  bagaglie,  armi 
e provvigioni,  che  vi  pareva  imbar- 
cata tutta  la  città  di  Cartagine  ; il 
che  senza  dubbio  fu  una  delle  cause 
della  intera  sconfitta  d’ Annone.  Ta- 
le memoranda  giornata  decise  del- 
r impero  del  mare , e preparò  da 
lontano  la  rovina  di  Cartagine.  Ce- 
lesta repubblica  umiliata,  sottoscris- 
se alle  condizioni  che  Roma  le  im- 
pose, con  che  fu  posto  fine  alla  pri- 
ma guerra  punica.  — A>m>?ik,  ge- 
nerale c senatore  cartaginese,  capo 
della  fazìoue  Edese,  opposta  alla  fa- 
zione Uarcina  diretta  da  Amilcare 
Barca,  padred’Annibale,  fudapprima 
governa  toro  della  parte  dell'Alrica  in- 
terna ch'era  soggetta  a Cartagine,  e 
fece  la  conqiiista||’un  esteso  territo- 
rio sui  confini  dell’Ecatompoli.  Scel- 
to, l’aiinu  24*  3v.  l’era  cristiana,  per 
comandare  l’esercito  destinato  a sog- 
giogare lo  tru  j>pc  mercenarie  ch’eran- 
si  ribellate,  mosse  in  soccorso  d’L  ti- 
ra, assali  i ribelli  e ri|iortò  la  vittoria: 
ma  non  seppe  approfittarne.  1 mer- 
ceiiar),  rannodatisi,  sopraggiunsero 
e saeelieggiarono  il  suo  campo.  Allora 
gli  fu  dato  a collega  nel  comando  il 
celebre  Amilcare  Barca,  padre  tl’A- 
•liliale.  I due  generali,  avendo  arcoii- 
seiititu,  sebbene  con  rq>ugnaiiza,  ad 
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operare  di  conserva,  soffocarono  alla 
fine  quella  pericolosa  rivolta  che  a- 
veva  posto  Cartagine  sull’orlo  della 
sua  rovina.  Ma  finita  la  guerra  An- 
none si  mostrò  di  nuovo  mortale  ne- 
mico d’  Amilcare.  Distinto  per  la 
sua  moderazione,  il  suo  amore  del 
ben  pubblico  e della  giustizia,  splen- 
deva alla  direzione  del  partito  il  qua- 
le, prima  della  guerra  ( italica  ) in- 
trapresa da  quest’ultimo,  aveva  opi- 
nato per  provvedimenti  pacifici;  non 
aveva  cessato  di  porre  sott  occhio  i 
vantaggi  d’una  pace  durevole  in  con- 
fronto del  rischi  d’una  spedizione 
il  cui  esito  incerto  costerebbe  im- 
mense somme,  e produrrebbe  forse 
la  rovina  della  patria.  Allorché  dopo 
la  battaglia  di  Canne,  Annibaie  in- 
viò suo  fratello  Magone  ad  annun- 
ziare al  senato  di  Cartagine  sì  gran- 
de vittoria,  e chiedere  rinforzi.  An- 
none fu  di  parere  di  non  concedere 
nulla;  ed  osservò,  secondo  Tito  Li- 
vio, che  sollecitando  soccorsi  d’uo- 
mini e di  danaro,  Annibale  teneva  il 
linguaggio  d’un  generale  che  si  tro- 
vasse nella  piò  scabrosa  condizione: 
« Egli  non  ne  ha  bisogno  (soggiun- 
geva Annone  ) se  ha  riportato  si 
grandi  vittorie  ; e non  li  merita,  se 
ci  manda  falsi  ragguagli  ».  Tale  fu 
r astio  d’  Annone  contro  Annibale, 
che  lo  si  sospettò  anzi  di  mantenere 
intelligenza  coi  Romani  e di  favurirli 
segretamente.  Si  crede  che  .\  linone 
morisse  un  jioco  avanti  il  termine 
della  seconda  guerra  punica.  Ma  il 
suo  partito  gli  sopravvisse  : i suol 
artifizi  e l’ odio  suo  scoucertaruno 
tutti  i disegni  d’Auiiibalc,  e furono 
una  delle  principali  cause  della  rovi- 
na di  Cartagine,  (v.  Amioc  viik  n."  5 
ed  Ansibale  n.”  3 nella  /f/oge.  ). 
— Ancone,  altro  generale  carlagl- 
ifcse,  fatto  da  Annibale  govcrualo- 
re  del  paese  situato  tra  i Fireuei 
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e l’Ebro,  radunò  tutte  le  sue  forze 
j)cr  opporsi  ai  progressi  dei  Roma- 
ni comandati  da  Cneo  Scipione,  e 
fu  totalmente  sconfitto  vicino  alla 
città  di  Cissa,  l’anno  219  av.  l’era 
cristiana.  Annone  stesso  fu  fatto  pri. 
gioniero  con  Indibile  principe  spa- 
gnuolo,  ausiliario  di  Cartagine.  Tut- 
to il  grosso  bagaglio  che  Annibaie 
aveva  lasciato  alla  custodia  d’ Anno- 
ne , prima  di  partire  per  l'Italia, 
cadde  in  potere  dei  vincitori. 

B— p. 

ANOT  (Pier  Nicolo')  canonico 
c gran  {lenitenzierc  di  Ucims,  nato 
nel  17(12  a S.t-Germain-Mont , fu 
dapprima  vice  - rettore  nel  colle- 
gio di  Kciras.  Era  prossimo  a salire 
una  delle  prime  cattedre  nell’  uni- 
versità di  quella  città,  quando  la  ri- 
voluzione lo  costrinse  a cercare  un 
asilo  fuori  della  sua  patria.  Corse  i 
Paesi  Bassi , la  Germania , l’ Italia  , 
l’isola  di  Malta  , e dopo  dodici  an- 
ni, d’esilio  tornò  a Beims , dove  si 
diede  tutto  ad  opere  di  carità  ed  alle 
piò  ardue  cure  ecclesiastiche.  Morì 
in  essa  città  il  di  21  ottobre  1825 
ed  il  di  3 novembre  successivo  un 
omaggio  onorevolissimo  gli  fu  reso 
dal  presidente  delle  Assise  della  Mar- 
na, all’ aprirsi  della  tornata  in  que- 
sti termini:  u Noi  proviamo  il  biso- 
gno di  comunicarvi  il  railimarico  che 
si  è piò  vivamente  rinnovato  jeri , 
quando  visitavamo  le  carceri  affida  te 
alla  nostra  vigilanza.  Non  è più  quel 
consolatore  de’  prigionieri,  quel  ve- 
nerabile Anot  , queir  emulo  di  S. 
Vincenzo  di  Paola,  che  aveva  scelta 
il  più  rigoroso  degl’ infortuni  uma- 
ni per  consolarlo  c raddolcirlo.  La 
mercé  di  quest’angelo  delle  prigioni, 
scendevano  le  consolazioni  negli  asili 
del  dolore  e del  rimorso.  Privava  sé 
stesso  onde  sovvenire  ai  bisogni  dei 
prigioiiierij  fu  veduto  uscire  del  car- 
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cere  dopo  aver  lasciato  loro  fino  alle 
sue  vesti.  Il  pubblico  dolore,  di  cui 
io  sono  l’organo,  poteva  essere  piò 
convenevolmente  espresso  che  al  co- 
8|>etto  dei  testimonj  della  sua  vita  , 
e presso  ai  banchi  destinati  agl’ in- 
felici , che  egli  ha  tante  volte  con- 
fortati? Il  Macquart  gran  vicario  di 
Beims,  ha  pubblicato  l’elogio  di  A- 
not;  ed  una  notizia  intorno  alla.sua 
vita  fu  inserita  nell'  ^nnuairc  del 
dipartimento  della  Marna  pel  1 824. 
Abbiamo  di  lui  : 1.  Guide  de  l’Iiis- 
loire , ou  Annales  du  tnonde  de- 
puis  la  ditpersion  des  Itorntnes 
jusqu  en  1801  , Reìms  , 1801  , in 
fog. , ristampata  con  questo  titolo  : 
Annales  du  monde,  ou  Tablcaux 
chronologiqucs , ecc.,  Rcims,  1 8 1 (ì, 
con  dedicazione  al  duca  d’Angoulò* 
me  ; IL  L,es  deux  itoj'ageurs  , ou 
Lettres  sur  la  ISelglque,  la  ìlollan- 
de  ,C  Allemagne , la  Pologne  , la 
Prusse,  C Italie,  ecc.,  Paris,  i8o3, 
2 voi.  in  i2.mo;  con  fig.  In  tale 
opera,  pubblicata  con  F.  Malfilàtrc, 
l’autore  racconta  i proprj  viaggi  ; 
UL  Oraison funebre  de  Louis  XPI, 
181 4»  in  8.V0;  IV,  Ta'jleaude  Chis~ 
toire  universelle,  servani  de  icxic 
aux  Annales  du  monde,  1817  ; V. 
Discours  prononces  dans  Ics  as~ 
semblóes  de  F associalion  de  la 
Proridence,  1 825, ?. parti,  in  1 2.rao; 
VL  Sermoni  stampati  a Beims  se- 
paratamente ed  in  una  raccolta  di 
Sermons  choisis. 

G— Y. 

I.  ANSALDI  (il  p.  Casto  It\no- 
cente),  antiquario,  nacquenel  1710 
a Piacenza,  e fu  in  gioventù  in  pro- 
cinto di  perire,  strascinato  da  focosi 
cavalli  che  si  fermarono  come  jier 
miracolo  sull’ orlo  d’ un  precipizio. 
Spaventato  del  corso  rischio,  risolse 
di  consacrare  a Dio  la  vita  clic  gli 
aveva  conservata;  e la  sua  ammissiu- 
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iic  ncU’orcliiie  dei  Serviti  avendo  in- 
contrato qualche  ostacolo,  vesti  nel 
1 726  l’abito  di  S-  Domenico.  Ave- 
va ricevuto  dalla  natura  un  caratte- 
re indi[)endenle.  Gli  sforzi  che  do- 
vette fare  ]>er  piegarsi  alla  regola, 
gli  cagionarono  una  grave  malattia. 
Come  fu  risanato,  i suoi  superiori  lo 
mandarono  a continuare  ì suoi  stu- 
dj  di  iilosofìa  e di  teologìa  a Milano, 
poi  in  Alessandria  ed  a Bologna,  do- 
ve sostenne  pubbliche  lesi  con  gran- 
de onore , dì  cui  per  altro  non  fu 
die  mediocremente  lusingato.  Quan- 
tunque assai  giovane  ancora,  vedeva 
con  dolore  gli  ostacoli  che  recava  ai 
progressi  della  sana  filosofia  il  me- 
todo scolastico  che  regnava  tuttavìa 
nell'Italia.  L’amicizia  dì  cui  l’ono- 
rà  il  p.  Orsi,  poi  cardinale  (i^Oksi 
11.™  2 nella  liiogr.  univ.)  c la  permis- 
sione che  ottenne  dì  frequentare  la 
biblioteca  Casanate  gli  fecero  sem- 
brar meno  lungo  il  tempo  che  do- 
vette passare  a Roma  per  compiere 
il  suo  corso  di  teologìa.  Poi  che  l'eb- 
be finito,  fu  mandato  a Napoli,  dove 
la  sua  capacità  lo  rese  prestamente 
noto.  Ammesso  all’accademia  eccle- 
siastica fondata  da  monsignor  Ruf- 
fo, e che  sì  raccoglieva  in  casa  di 
esso  prelato,  vi  lesse  diverse  memo- 
rie che  diedero  la  più  vantaggiosa 
idea  della  sua  erudizione.  Creato  nel 
1737  professore  straordinario  di  teo- 
logìa neH’unìversìtà  di  Napoli,  si  ac- 
cingeva a prendere  possesso  della  cat- 
tedra, quando  ricevette  da’suoi  supe- 
riori, l’ordine  dì  ritornare  a Bologna. 
Ignorando  ì motivi  di  tale  richiamo 
c temendo  d’  esser  vìttima  di  qual- 
che denunzia,  lasciò  Napoli  furtiva- 
mente il  dì  2f)  novembre  1 738  , e 
dopo  corsi  mille  perìcoli  , andò  a 
Cliìeti  a domandar  un  asilo  al  mar- 
chese Cipagatti  che  1’  accolso  con 
benevolenza  e lo  tenne  occulto  al- 
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cun  tempo.  Sentendo  la  necessità 
d’allontanarsi,  passò  negli  stati  Ve- 
neti dove  errò  quattro  anni , colla 
tema  se  fosse  scoperto,  d’ essere  pu- 
nito della  sua  disobbedienza  con  una 
prigionia  perpetua.  Alla  fine  il  car- 
dinale Quirini  sì  assunse  la  briga  di 
riconciliarlo  co’ suoi  superiori;  c nel 
1745,  ad  inchiesta  espressa  da  pa- 
pa Benedetto  XIV  fu  fatto  primo 
lettore  e professore  di  teologia  nel 
convento  del  suo  ordine  a Brescia. 
Tenne  poi  la  stessa  cattedra  a Fer- 
rara, indi  a Milano,  con  un  lustro 
che  ogni  anno  faceva  ingrossare  il 
numero  de’ suoi  uditori.  Prese  parte 
alla  dìsputa  di  cui  in  Italia  fu  ca- 
gione l Essai  de  philosophic  mora- 
le di  Maupcrtuìs,  opera  nella  quale 
questi  toglie  a mostrare  rinsuf&cìen- 
za  della  morale  degli  Stoici  per  as- 
sicurare la  felicità  dell’  uomo  ( vedi 
Maupehtiti»  nella  liiogr).  II  p.  An- 
saldi  si  dichiarò  per  l’opinione  di 
Maupertuìs,  in  due  dissertazioni  la- 
tine inserite  nella  Raccolta  di  trat- 
tali di  diversi  autori  concernenti 
la  religione  naturale,  ecc.,  Vene- 
zia, 1757,  2 voi.  in  4-to.  Poco  tem- 
po dopo,  crescendo  sempre  in  no- 
minanza , fu  chiamato  a 'Forino  per 
professarvi  la  filosofia  in  quell’uni- 
versità ; il  che  fece  per  circa  venti 
anni  con  sommo  plauso,  e mori  nel 
1 77<)  professore  emerito.  Numero- 
sissime sono  le  opere  d’Ansaldi:  sa- 
rebbe inutile  di  darne  qui  la  lista 
compiuta  ; basterà  indicare  quelle 
alle  quali  dee  la  sua  riputazione  e 
che  meritano  d’essere  consultate:  1. 
Patriarcliae  Joseplii,  .iEgipiii  o- 
lim  proregis  i religio  a criminibus 
Basnagii  vindicalus,  I\eap. , 1708, 
iu  ^.yo-,  Brixiae , 1747,  niedesimo 
formato  ; 11.  Disserlaiio  do  voleri 
^Egrpliorum  idolatria  , inserita 
nella  Raccolta  calogeriana,  XXIII, 
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i55-2a6;  III.  Decausis  inopiacve- 
tcrum  manumcntis  pra  copia  mar- 
irrum  dignoscenda. — Oc  mnrtr- 
ribus  sine  sanguine  Dissertatio;  in 
4/ua  et  nonnulla  Romani  martj- 
rologii  loca  a criminatiopibus  Rac- 
la vindicantur.  Queste  due  disser- 
Lizioni,  nelle  quali  l'autore  impren- 
do a confutare  le  opinioni  di  Dod- 
well,  sullo  scarso  numero  del  ntar- 
tiri  (f.  DonwELL  nella  Riogr.  univ.) 
debbono  stare  unite.  Esse  furono 
stampatea  Milano,  >759,  174S,  in 
8.V0,  e 1741-44»*''  IV. 
principiorum  legis  naluralis  tradi- 
lione  Libri  trcs,  IMcdiolani,  1742, 
in  4.I0;  De  forensi  Judacorum  Ruc- 
eina  Commenlarius,Brixiae,  1745, 
in  4-10.  Secondo  Lengfet-Dufresnoj 
v’  ha  in  tale  opera  più  erudizione 
che  aggiustatezza  di  ragionamento 
( vedi  AJethodc  pour  étudier  l'  his- 
loire  , X , 221  ) ; VI.  De  roma- 
na tutelarium  deqrum  in  oppu- 
gnationibus  urbium  cvocalione  Li- 
bar, ecc.,  Rrixiac  , 1 745,  in  8.vo. 
‘l’ale  dotta  opera  è sommamente 
stimata.  Venne  ristampata  parec- 
chie volte  in  Inghilterra.  La  /^.la 
edizione,  Oxonii , in  8.V0,  è 

tenuta  per  la  migliore;  VII.  De  au- 
tbenlicis  S.  Scriplurae  npud  san- 
etos  patres  Lectionibus,  l-'eronae, 
in  4-to;  opera  dotta  c piena 
di  curiose  ricerche;  Vili.  Epistola 
ad  Alb.  ìHazzuleniim,  de  Tarscn- 
si  llorcule  in  viridi  jaspide  inscul- 
pto,  Rrixiae,  '74y>  4-to;  IX. 

De  buplismate  in  Spirila  Saiiclo 
et  igni  Commentarius  pliilologicus: 
cui  accedunt  orationes  duae  in  A- 
tbenaeo  Ecrrariensi  luibitac,  il/e- 
diolani,  17  52,  in  4-t®;  De  sa- 
cro et  publico  apud  clhnicos  pi- 
clarum  tabulnrum  cultu  adversus 
Graecos  rcccntiores  Disscnatio  , 
Fcrrarae , 1752,  in  8vo;  yene- 
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tiis  , I 755,  in  4 I0  ; Taurini,  i 768, 
medesimo  formato;  XI.  Della  ne- 
cessità e verità  della  religione  na- 
turale e rivelata,  Eenczia,  1755, 
in  8.V0  ; Xll.  Uerodiani  infantici- 
da vindiriae  , ecc.  Rrixiae,  l’jH'j, 
in  4.to.  Tale  opera,  in  cui  l’autore 
cerca  di  provare  la  verità  della  stra- 
ge degl’ innocenti,  gli  fece  in  Italia 
grandissimo  onore  ; XIII.  De  futu- 
ro saeeulo  ab  Ehroeis  ante  capti- 
fitatem  cognito  adversus  Jo.  Cle- 
rici cogitata  Commentarius , ]\le- 
diolani,  in  8 vo  ; XIV.  Della  spe- 
ranza e della  consolazione  di  ri- 
vedere i cari  nostri  nell’altra  vita, 
Torino,  f] in  8.V0 ; XV.  Sag- 
gio intorno  alle  immaginazioni , 
ecc.  : saggio  sulle  idee  che  ci  for- 
miamo della  felicità  suprema,  ivi, 
1 775,  in  8.V0  ; XVI.  Riflessioni  so- 
pra i mezzi  di  perfezionare  la  fi- 
losofia morale,  ivi,  1778,  in  8.ro. 
Vi  combattei  sistemi  del  fdosofi  mo- 
derni, e tenta  di  provare  che  non  si 
può  arrivare  alla  conoscenza  dell’uo- 
mo morale  se  non  coi  lumi  della  teo- 
logia; W 11,  De  proftetione  Ale- 
xandri  magni  HierosoL,  Disser- 
talio postuma,  ih.,  i 780.  Essa  è ci- 
tata con  lode  da  S.te-Croix,  nel  ,suo 
Examen  critico  degli  storici  d’ A- 
lessandro.  W — s. 

2.  ANSALDl  (Innocente),  pitto- 
re elettorato,  nacque  nel  i75.j  a Pe- 
scia,  piccola  città  della  Toscana,  d'u- 
na  famiglia  patrizia,  e fece  gli  sludj 
nel  collegio  nobile  di  Firenze.  Mostrò 
per  tempo  un  genio  vivissimo  per 
le  arti.  Anziché  contrariare  la  sua 
inclinazione,  i suoi  genitori  gli  age- 
volarono i mezzi  di  perfezionare  il 
nascente  suo  ingegno.  Passali  ch’eb- 
be diversi  anni  a IVoma  nelle  oilici- 
nc  de’più  valenti  maestri,  e visitati 
i [irincipall  musei  d’Italia,  ritornò 
in  'l’oscana  dove  spese  i suoi  ozj  .t 
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<l»!corarc  Ifi  cliirse  c le  galltTÌc  dei 
jiarti  del  sur»  facile  c gr.nioso  pcii- 
iicllo,  dedicando  alla  coltura  <lelle 
Ktlerc  tulli  i ntomeiiti  die  rubava 
al  dipingere.  Non  meno  ver«alo  nel- 
la storia  che  nella  pratica  delie  arti, 
fu  cortese  al  Barloli,  al  Cicognara, 
al  Lanzi  c ad  altri,  di  tutte  le  indica- 
zioni che  jiotcvano.  esser  loro  utili 
per  le  opere  da  essi  intraprese.  Co- 
dest’uomo  stimabile  mori  nella  sua 
patria  l’anno  i8it>.  Si  cita  di  lui: 
1.  Descrizione  delle  pitture,  scul- 
ture ed  ■ architetture  della  città  e 
sobborghi  di  Poscia  , Bologna  , 
1771,  in  8.V0.  11  canonico  Crespi, 
suo  amico,  ne  fu  l’ editore  ; li.  una 
traduzione  in  verso  sciolto  del  j>oe- 
nia  della  pittura  di  Dufrcsnoy;  IH. 
U Pittore  istruito,  poema  didattico, 
pubblicalo  nel  1820  dal  canonico 
IMorcni,  che  vi  ha  premesso  una  no- 
tizia suirautore.  'l’ale  poema  scrit- 
to con  facilità  di  stile,  contiene  ec- 
cellenti precetti.  Lanzi  nella  sua  Sto- 
ria della  pittura  in  Italia  (I.,  i/jà), 
parla  con  lode  d’Ansaldi,  di  cui  cita 
un  o|iera  manoscritta  intitolata;  La 
guida  d'Wrezzo,  composta  nel  i 8o3, 
e che  Taulore  aveva  a lui  intitolala. 

W— s. 

AN  SBKRTO,  prete  austriaco  che 
viveva  nel  secolo  XII,  segui  in  Orien- 
te l’esercito  dell’imperatore  Federi- 
co Barbarossa  come  Uobcrlo  il  Mo- 
naco oTudebodo  seguito  aveva  l’eser- 
cito di  GolTredo.  Ila  raccontato  la 
crociata  dell’  imperatore  allemano, 
e la  sua  cronaca  dev’  essere  riguar- 
data come  prezioso  monumento  per 
la  storia.  L’  opera  di  Ansberto  è ri- 
masta i>erduta  per  varj  secoli,  nè  fu 
ridonata  al  mondo  erudito  che  nel 
1824.  Una  copia  se  ne  trovava  nel- 
le mani  di  un  Tedesco  nominato 
Knevsl;  costui  essendo  morto,  il  ma- 
noscritto fu  comperato  da  alcuni 
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F.brci  che  16  vendettero  ad  un  chi- 
rurgo delle  vicinanze  di  l’ostclberga. 
Il  nuovo  |iossessnrc  della  cronaca 
d’ An.iberlo  ne  faceva  s!  jioco  pre- 
gio, che  non  badò  di  stracciarne  pa- 
recchi foglietti.  Giuseppe  Dictricht, 
direttore  della  scuola  cattolica,  aven- 
do saputo  che  la  relazione  del  prete 
austriaco  era  in  piolered'un  chirurgo 
di  Postclbcrga,  ne  informò  il  dotto 
Dobrowski  che  la  fece  tosto  com- 
perare. Seppesi  in  pari  tempo  che  i 
monaci  di  Bajhrad  possedevano  una 
copia  di  tale  opera;  Dobrowski  chie- 
se tosto  all'abbate  del  monastero  che 
gli  permettesse  di  far  empiere  alcu- 
ne lacune  del  manoscritto  compera- 
to; l’abate  v’  acconsenti,  e Dobro- 
wski  potè  allora  pubblicare  l’opera 
d' Ansberto  nella  sua  interezza.  La 
relazione  venne  stampata  a Praga 
nel  1727  presso  Gaetano  di  Mav- 
regg.  Le  particolarità  per  noi  espo- 
ste sonò  tratte  da  una  prefazione  che 
Dobrowski  premise  alla  sua  edizio- 
ne. La  cronaca  d’ Ansberto  contie- 
ne un  ragguaglio  compiuto  della 
s^icdizione  di  Federico  Barbarossa; 
dà  pure  contezza  della  ci-ociata  di 
Filippo  Augusto  e di  Biccardo,  e si 
stende  lino  alla  spedizione  di  Enri- 
co VL  La  cronaca  d’Ansberlo  si  leg- 
ge volontlcri  anche  da  quelli  che  co- 
noscono il  racconto  di  Tagenone  c 
del  monaco  GolTredo,-  e la  relazione 
anonima  stampata  nel  111  volume 
della  raccolta  di  Canisio.  Ansberto 
aggiunge  alcuni  fatti  taciuti  dagli  al- 
tri cronachisti,  e le  sue  impressioni 
come  testimonio  di  veduta  danno  ima 
nuova  attrattiva  alla  sua  narrazione. 
Il  prete  austriaco  scrive  con  epici  la 
rozza  semplicità  che  si  osserva  negli 
autori  del  suo  tempo  ; trovasi  anzi 
talvolta  nella  sua  cronaca  una  bar- 
barie di  stile  che  gli  dà  una  partico- 
lare somiglianza  con  Tudebodo.  Vi 
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regna  altresi  un  certo  clic  di  tristo 
V di  cupo  che  esprime  non  poco  ef- 
licaccmenle  refrello  che  dovettero 
jirotlurre  sugli  animi  grinfortun)  dei 
crociati  tedeschi.  Si  piiiS  vedere  un 
estratto  della  rclaiionc  d’Ansberto 
nel  tomo  III  della  fìibliothèque  dos 
Croisaùles,  dcirautorc  del  presen- 
te articolo.  M — o. 

ANSEGISO  (or.  Ansegise),  aba- 
te di  Fontenelles  , di  Luxeuil  e di 
Flavi^nj,  è stato  confuso  da  parecchi 
autori  con  un  arcivescovo  di  Sens  del- 
lo stesso  nome  (i)  Anseoiso  nella 
Biogr.).  Fu  celebre  nel  IX  secolo  per 
la  cura  che  primo  prese  di  raccoglie- 
re i Capitolari  di  Carlomagno  e di 
Luigi  il  Buono,  che  si  conservavano 
separatamente  in  foglietti  di  perga- 
mena. Ebbe  la  semplice  e felice  idea 
di  unirli  in  un  sol  corpo,  e di  for- 
marne un  tutto  che  fu  poi  conside- 
rato come  il  codice  del  diritto  pub- 
blico francese.  « Tanquampublicum 
li'gum  franciscarum  cudicem  regia 
aucloril.  et  usu  publico  receplurnn, 
dice  Baliizio  (Praefau  Capital,  rcg. 
Francorum).  Lo  stesso  dotto  ha  dato 
un  ragguaglio  dell’ordine  tenuto  da 
Ansegiso  nella  sua  raccolta.  Egli  la 
divise  in  quattro  libri , secondo  la 
natura  delle  materie  ecclesiastiche 
o civili  che  furono  scopo  delle  costi- 
tuzioni dei  re  francesi.  Benedetto  , 
diacono  della  chiesa  di  Magonza  , 
formò  alcuni  anni  dopo  una  nuova 
raccolta  in  tre  libri  nella  quale  in- 
chiuse parecchi  Capitolari,  ammessi 
dal  suo  antecessore.  Le  prime  _edi- 

(i)  S^nebier  ( JJ'utu  littèmìre  de  Ce* 
nòve^  r.  I.  p.  lua  ) uq  solo  personag* 
KÌo  di  tre  Amegifi.  S«Wìran  nella  sua  ecc<*U 
leu!»»  Chrenolo^ie  historìque  den  comtes 
Gr.nevnLfy  t.  1,  p.  3o,  non  commelle  tain 
errore.  Distìngue  rarcìrescoro  di  Sena  dnl 
«escoTo  di  Ginevra  e non  casca  nel  fallo  dì 
nttribnire  all*  uuo  o ali  altro  la  raccolta  dei 
Capitolari. 
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zioni  di  tali  leggi  furono  falle  da 
Vito  Amerbach,  fngolstajii,  i5,|5; 
da  Giovanni  du  Tillet , Parisiis  , 
1.5^8,  Baluzio  ha  perfezionato  il  la- 
voro di  quest’ultimo  e,  correggendo 
alcuni  de’suoi  errori,  ha  pubblicato  nel 
iG’jj  un’edizione  dei  Capitolari,  che 
fu  la  jiiò  stimata,  fino  al  momento  in 
cui  de-Chiniac,  approfittando  d’une- 
semplare  zep|xi  di  giunte  scritte  di 
propria  mano  di  Baluzio,  diede  in  lu- 
ce quella  superba  edizione  in  due  voi. 
in  foglio,  che  comparve  a Parigi  nel 
1780,  col  titolo  di  Capituiaria  rc- 
gum  Francorum,  addilae  sunt  Mar- 
culfi  et  aliorum  formulae  vetercs 
et  notae  doctissimorum  viroruin. 
Ansegiso  fu  intendente  degli  edili- 
z]  di  Carlomagno  , e adoperato  da 
esso  principe  e da  Luigi  il  Buono 
in  diversi  negozj  che  seppe  condur- 
re a buon  fine.  I due  monarchi  ri- 
compensarono la  sua  abilitii  ed  il 
suo  zelo,  conferendogli  alcuni  bene- 
fizi ecclesiastici  ed  il  governo  di  va- 
rie abbazie , fra  le  quali  non  biso- 
gna annoverare  quella  di  Lebbes, 
siccome  hanno  fatto  parecchi  auto- 
ri (2).  La  cronaca  di  Fontenelles 
(D'Achery,  A/^JCiVeg.,  t.  Ili,  p.  7.^0; 
Chronicon  Foiitinellensc , sire  S. 
Fandregisilii)  ci  fa  sapere  che  l’a- 
bate Ansegiso  aveva  formato  una 
biblioteca  considerevole  , tanto  a 
Fontenelles  quanto  a Flavigny.  Do- 
ti) le  chiese  di  cui  era  prolètlore, 
di  vasi  sacri  e di  ricchi  omamenli. 
La  sua  morte  avvenne  il  dì  20  lu- 
glio 834,  non  lungi  dall’c|)Oca  del- 
l’attenLato  che  nella  persona  del  suo 
benefattore  Luigi  il  Buono  commi- 
scro gl'  ingrati  figli  di  esso  mo- 
narca. L — M X. 

(a)  Gemer,  {Biblioth.  Tiguri,  i58.).  p. 
53  ) gli  db  ì titoli  seguenti;  jtìd/as  Ùr 
bicnsis,  postea  Srnonensis  archiepisro- 
pus.  L'errore  b doppio. 
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ANSEf.ME  (Giacopo  Bernardo 
IModksto  d’),  generale  di  divisione, 
nato  in  Apt,  il  di  22  luglio  1740, 
entrò  nella  milizia ildi  27  8cU.i7/(5, 
vale  a dire  che  fu  iscritto  in  età  di 
cinqu’anni  come  figlio  d’un  ufiiciale, 
secondo  l’uso  di  quel  tempo,  nel 
r^olo  del  reggimento  del  Soissone- 
se  (i).  Diventò  alfiere  il  di  27  marzo 
1 752,  tenente  lidi  primo  febbrajo 
175G,  capitano  ajutante  maggio- 
re il  di  28  ottobre  1760,  maggio- 
re nel  reggimento  di  Pòrigord  il 
dì  20  febbraio  1774,  tenente  colon- 
ncllodel  2.do  reggimento  dello  stato 
maggiore  il  di  i gcnna]0  1784.  Fu 
promosso  al  grado  di  maresciallo  di 
campo  il  di  20  maggio  1791  , e si 
trovava  a Perpignano,  comandante 
in  tale  qualità,  aìlorchò  cinque  com- 
pagnie del  reggimento  del  V erman- 
dese,  arrivate  in  quella  città  il  gior- 
no di  Pasqua  1792,  vi  commiscro 
conseguenza,  d’  un’orgia  sommi  dis- 
ordini a danno  degli  abitanti.  Egli  si 
recò  alla  caserma  con  gli  ammini- 
stratori della  città,  e riuscì  co’  suoi 
discorsi  a ricondurre  al  dovere  l’am- 
mutinata soldatesca.  Fu  fatto  te- 
nente generale  il  di  22  maggio 
dello  stesso  anno,  e spedito  all’eser- 
cito  del  Varo  comandato  da  Mon- 
tesquiou,  il  quale  gli  commise  la  cu- 
ra di  far  la  conquista  della  con. 
tea  di  Nizza.  Alla  guida  di  dodici 
in  quindicimila  uomini  , Anselme 
passò  il  Varo  il  dì  28  settembre 
1792  c s’impadronì  di  Nizza,  del 
forte  di  Montalbano,  del  castello  di 

(i)Di?«rsi  dÌ2Ìoaarj  storici,  e t^gnatamfo* 
le  il  Die/,  des  généraux  fran^ais  ^ |»^r 
de->CourcelIe< , «rendo  pubblicalo  note  di 
««rrigio  del  generale  Aoielme  che  sono 
|iiene  di  fali«  date  e di  particolari  erro- 
nei, abbiamo  creduto  necessario  di  rrliih- 
carie  con  la  pnbblicaaione  di  queste  mimi- 
le indiratioai,  aitiate  però  alle  foriti  più 
auteatiche. 


ANS  38:; 

Villafranca , senza  trovar  quasi  rv- 
sistenza.  Quest' ultima  conquista  cr.i 
importante:  cento  pezzi  d’artiglie- 
ria, cinquemila  fucili,  un  milione  di 
cartucri,  una  fregata  ed  una  cor- 
vetta armate  dei  loro  cannoni,  che 
si  trovavano  nel  porto,  un  arsenale 
marittimo  che  era  ben  provveduto, 
caddero  in  potere  dei  F rancesi.  Crea- 
to generale  supremo  dell’  esercito 
d’ Italia.  Ansclme  continuò,  ma  con 
minor  fortuna , il  corso  delle  sue 
operazioni  : le  pioggie,  le  nevi,  le 
grandi  strettezze  in  cui  si  trovavano 
i suoi  soldati  i quali  difettavano  di 
vestiti,  di  scarpe  e di  munizioni,  lo 
costrinsero,  dopo  un  vano  tentativo 
contro  Saorgio,  di  limitarsi  ad  oc- 
cupare Sospello,  ,e  di  prendere  le 
stanze  d' inverno  nei  dintorni  di  es- 
sa citU’i.  Nulladimeno  gli  ordini  del 
governo  e la  necessità  di  procacciar 
mezzi  di  sussistenza  aU’esercìto  suo 
lo  trassero  da  tale  inoperosità.  D’ac- 
cordo coir  ammiraglio  . Trugnet  di- 
visò d’impadronirsi  d'Oneglià. L’ar- 
mata si  presentò  din.mzi  a quella 
piazza  il  dì  25  novembre,  ed  incon- 
tanente fu  spedito  un  parlamentario 
ai  magistrati  per  indurli  ad  unirsi 
ai  Francesi  ed  a schiuder  loro  le 
porte  della  città.  Gli  abitanti  ri- 
sposero da  princìpio  all’uilizialc  in- 
caricato del  messaggio  con  segnali 
che  parevano  invitarlo  ad  avvicinar- 
si ; ma  appena  lo  schifo  che  lo  por- 
tava fu  prossimo  alla  riva,  una  sc.i- 
rica  di  moschetti  sparati  addosso  al- 
rufiìzìale  ferì  questo  ed  uccise  set- 
te persone  intorno  a lui.  Una  ta- 
le slealtà  fu  prontamente  punita  : 
la  città  fu  bombardata  lo  stesso 
giorno , espugnata  la  dimane,  cd  i 
Francesi  non  l’ abbandonarono  se 
non  dopo  avérla  saccheggiata  e ri- 
dotta in  cenere.  Ma  già  il  disordine 
regnava  nell’esercito  d’Anselmc;  la 
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(lisriplina  non  vi  era  piti  osservala  ; 
esso  (lavasi  ad  ogni  sorta  di  violen- 
te e di  depredazioni  verso  gli  abi- 
tanti della  ronlea  di  IN  izza  cui  oc- 
cupava, ed  il  generale  Anselmc  era 
accusato  di  mancare  d’energia  per 
comprimere  tali  eccessi,  fors’ anche 
di  proteggerli  e di  approrillarne 
egli  stesso  per  commettere  estor- 
sioni e rapine.  Fgli  pubblicò  nel  di- 
cembre I 7f)2,  una  memoria  giusti- 
ficante la  sua  condotta,  nella  quale 
si  studiò  di  provare  che  aveva  re- 
presso le  depredazioni,  e che  lungi 
Aa\  contemplare  le  iiccisioiti , co- 
me gli  veniva  apposto,  aveva  sot- 
tratto piò  d’ un  infelice  al  furore 
dei  cannibali.  Incolpava  della  mise- 
ria delle  sue  truppe  Montesquiou  e 
la  negligenza  delle  amministrazioni, 
e protestava  della  purezza  de’  suoi 
sentimenti  repubblicani.  I commis- 
sari spediti  dal  nazionale  Consesso 
all’esercito  del  Varo  per  esaminare 
la  sua  condotta,  invece  di  rimanere 
soddisfatti  delle  ragioni  da  lui  alle- 
gale, accagionarono  la  sua  debolez- 
za, la  sua  incuria  di  tutti  i disordi- 
ni , lo  sosjicsero  dalla  sua  carica 
{ (Jic.  1 7JJ2  ) , ed  il  generale  Bru- 
net  fu  nominalo  suo  successore  per 
modo  di  provvisione.  Il  nazionale 
Consesso  nella  sessione  del  dì  i /^ 
febbrajo  1795  decretò  l’arresto  del 
generale  Anselme,  sopra  rapporto 
di  Collol-d’llerbois;  ed  egli  fu  quin- 
di tosto  carcerato.  Privo  delle  sue 
carte,  della  sua  corrispondenza  epi- 
stolare, de'  suoi  registri  d’ordine, 
ch’era  no  stati  messi  sotto  suggello 
in  Api  ed  a Parigi,  scrisse  tuttavia 
e rese  pubblico,  nel  mese  di  marzo 
i-qà  una  nuova  memoria  giustifi- 
cativa { in  4-to  di  55  pagine  ),  nella 
qiiaie  esponeva  dilTuSaroenle  tutta 
la  sua  condotta,  dal  giorno  in  cui 
gli  era  stato  conferito  il  comando 
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deH'esercito  del  Varo,  e faceva  ve- 
dere che  fin  d’allora  trovandosi  que- 
sto spoglio  di  tutto  ed.  in  preda  al- 
la  licenza,  non  si  poteva  che  sa|>er 
buon  grado  a luì  d’  averlo  condotto 
alla  vittoria  contro  di  forze  assai  più 
numerose  e meglio  ordinate.  Parve 
che  tale  memoria  (2)  producesse  ^n 
effetto  favorevole  al  generale  Aft- 
selme;  il  IMnnilcur  ne  parli’*  in  mo- 
do vantaggioso,  e l’autore  ebbe  la 
fortuna  di  es.serc  dimenticato  nella 
sua  prigione,  nella  quale,  languì  lun- 
ga pezza  ancora;  nè  ricii[>erò  la  li- 
berti’i  se  non  in  conseguenza  della 
rivoluzione  del  dì  9 termidoro  ( 27 
luglio  I794  )-  Egli  subitamente  si 
^ritirò  dal  servigio,  ed  ottenne  una 
pensione  così  detta  di  riforma,  di 
cui  ha  goduto  in  una  pacifica  oscu- 
rità lino  alla  sua  morte  avvenuta 
verso  il  1812. 

F— LL. 

AINSF.LMO:  vedi  Asceli.no  nella 
Diograjìa. 

I.  AIN  SEISMO,  religioso  benedet- 
tino di  S.  Remigio  di  Reims,  ebbe 
l’incarico  da  Erimaro,  suo  abate,  di 
mettere  in  iscritto  quanto  era  acca- 
duto in  essa  città  durante  il  soggior- 
no che  papa  Leone  IX  vi  f<.-ce  nel 
1049.  Erimaro  avendo  terminalo  la 
chiesa  che  aveva  fatto  costruire  in  o- 
norc  di  S.  Remigio,  mandò  a prega- 
re il  papa  che  volesse  andare  a lar- 
ne  la  dedicazione.  Il  pontefice  si  re- 
■ eòa  Reims  il  dì  i .mo  d’ottobre  lu-iq; 
e,  compiuta  la  cerimonia,  tenne  un 
concilio  che  fu  numerosissimo,  stan- 
te che  il  re  Enrico  , tutti  i vescovi 
ed  i prelati  della  Francia  si  erano 

(2)  Latitore  ne  annniicii»«A  otta  •«-‘(.•oo» 

clw  doveva  contener*^  i dociimenti 
«tifìi:atÌTÌ,  e chVgli  di?H«ra  di  «Ure  in  lue*; 
dopo  che  le  tue  carie  gli  fovN^ro  aiate  re- 
fttituiie.  Pam  che  ipttNta  seconda  me  eoo  ria 
non  s:a  »(aU  pubblicata. 
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radunati  per  quella  funzione.  Ansei- 
mo raccolse  quanto  era  seguito  nel- 
la dedic.'izione  della  chiesa,  ugual- 
mente che  gli  atti  del  concilio  che 
il  p.ipa  tenne  nella  chiesa  stessa  che 
aveva  dedicato.  Vi  aggiunse  la  rela- 
zione del  viaggio  che  il  pontefice 
aveva  fatto  da  Roma  a Reims.  Da 
ciò  viene  che  l’opera  sua  è talvolta 
intitolata:- //(/icruno  di  pnya  Leo- 
ne IX.  Mabillun  l’  ha  inserita  negli 
A età  ord.  S.  liened. 

G— y. 

1-2.  ANSELMO , canonico  di 
Liegi , era  d’una  famiglia  nobile  e 
fu  nel  iu55  condotto  a Roma  dal 
suo  vescovo  Vasonc  che  aveva  gran- 
de fiducia  ne' suoi  lumi  e che,  quan- 
do fu  ritornalo,  lo  creò  decano  del- 
la sua  cattedrale.  Anseimo  fece  flo- 
scia il  viaggio  di  Gerusalemme  con 
’J’eoduino  successore  di  V asone. 
L’imperatore  Arrigo  III  la  doman- 
dò al  suo  vescovo  per  affidiirgli  la 
direzione  della  scuola  di  Fulda.  Per 
ordine  de’  suoi  sufieriori  lavorò  nel- 
la Storia  della  chiesa  di  Licf^i,  co- 
minciata da  Frigio  nel  i , e la  die- 
de in  luce  nel  loSfi.  Mabdlon  e 
Marlennc  l'hanno  fiubblicata  il  pi  i- 
ino  negli  Act.  ord.  S.  lìencd.,  t.  IX, 
l’altro  nella  sua  Amplissima  Cul- 
lectio,  t.  IV.  Tale  ò’/oriu  conifiren- 
de  pur  quella  dei  vescovi  di  Tongres 
c di  Maestriclit,  che  hanno  tenuta  la 
sede  ef'iscopale  Iraslatala  poi  a Lie- 
gi.— A^SKLMo  di  Gemblours,  bene- 
dettino del  dodicesimo  secolo,  ha 
continualo  la  Cronaca  di  Sigeberto 
( II.  SioKiituTO  nella  Liograjia  ) dal 
1112  fino  al  I 137,  epoca  della  sua 
morte. 

G — V. 

3.  ANSELMO  di  I ..aone  , . na  to 
in  essa  cill.'i,  d’oseuri  genitori,  ver- 
so ranno  io5o,  insegnò  dafiprinia 
Sappi,  t.  I. 
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neH’unirersitò  di  Parigi,  di  cui  gli 
autori  deU’  Histoira  litu'rairc  lo 
riguardano  qual  fondatore.  Venne 
in  appresso  preposto  alla  scuola  di 
Laonc,  e la  diresse  per  ciiiquan- 
t’anni  con  sommo  lustro.  .Si  accor- 
reva da  tutta  Europa  alle  sue  lezioni, 
nò  alcuno  e^a  riputato  dotto  se  non 
le  aveva  frequentate.  Fu  sopranno- 
minato lo  scolastico  o il  dottore 
dei  dottori.  — Durante  il  regno 
delle  fazioni  che  desolarono  la  sua 
citu'i  natia,  fu  alieno  da  tutti  i par- 
lili, e seppe  conservare  la  loro  sti- 
ma condannando  i loro  eccessi.  Inca- 
pace di  lasciarsi  tirar  giò  di  strada 
dall’ardore  della  disputa,  od  acceca- 
re da  una  vana  ambizione,  non  tol- 
lerò mai  che'si  agitassero  nella  sua 
scuola  quelle  sofistiche  questioni  le 
quali  sembrando  sulle  prime  sem- 
plici scherzi'di  spirito  finiscono  col- 
lo scuotere  le  fondamenta  della  cre- 
denza. Abelardo  che  fu  ad  ascoltar- 
lo, fece  l'esfierimento  di  tale  saggia 
sevcriti,  e pagò  assai  caro  in  ajiprcs- 
so  la  presunzione  di  cui  essa  avreb- 
be dovuto  correggerlo.  Sordo  alle 
profierte  che  f>iò  d’una  volta  gli  fu- 
rono fatte  della  dignilii  vescovde , 
Anselmo  si  mostrò  più  tenero  di 
formare  vescovi  che  di  divenlarne 
uno.  11  cancelliere  Stefano  di  Senlis 
proponendogli  pel  suoi  nipoti  let- 
tere di  nobiltà  ed  onorevoli  colloca- 
menti, « Non  piaccia  a Dio,  egli 
rispose,  che  le  mie  lezioni  sulla  Scrit- 
tura procurino  a’  miei  parenti  dis- 
tinzioni che  potrebbero  far  loro 
perdere  l’umiltà  eh’  essa  raccoman- 
dava 11.  Muri  il  i5  di  luglio  1117. 
La  migliore  sua  ofiera  è una  glosa 
interlineare,  in  cui  ha  saputo  rac- 
chiudere in  fioche  pa’role  un’  eccel- 
lente interpretazione  della  Scritlii- 
ra.  l’ietro  Lombardo,  chiamalo  il 
a5  ■ 
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maestro  delle  sentenze,  l’ lia  insc- 
riUi  in  fine  del  suo  coinento  inti- 
tolato; Glossa  in  psalterium  Davi- 
dis.  — Rodolfo  (Raoul),  fratello  di 
Anselmo, dopo  averlo  coadiuvato  nel- 
roflicio  di  teologale , gli  successe  in 
tale  carico;  p nei  sedici  anni  che  gli 
sopravvisse  la  scuoU  di  Laone  non 
iscemò  nulla  del  suo  splendore.  E- 
rano  rimaste  due  sue  opere  inedi- 
te, e che  sembrano  perdute  , l’ una 
sul  seraituono,  l’altra  sull’aritmetica. 

D — V — s. 

4-  AIVSELMO,  vescovo  di  Avel- 
burgo  in  Sassonia,  fu  mandato  verso 
l’anno  1140  a Costantinopoli  dal- 
l’imperatore Lotario  II;  la  quale 
missione  segui  probabilmente  dopo 
quella  che  Giovanni  Comneno  aveva 
indirizzata  ad  esso  principe  ( 1 1 5y). 
Per  ordine  dell’  imperatore  Federi- 
co, Anselmo  tornò  ancora  in  Grec’ui 
]>er  negoziare  un  trattato  con  Ma- 
nuele Comneno  ed  un'  alleanza  con- 
ira il  re  di  Sicilia  .Al  suo  ritorno 
venne  trasferito  all’arcivescovado  di 
Ravenna,  dove  mori  nel  1 1 5g.  Es- 
sendo a Toscolano  presso  Fiugenio 
111  nel  1 149,  il  pontefice  lo  pregò 
di  ragguagliarlo  delle  conferenze  che 
aveva  avute  coi  Greci  durante  il  suo 
soggiorno  a Costantinopoli.  Ansei- 
mo lo  compiacque  presentandogli 
la  Relazione  de’  suoi  colloquj  coi 
Greci,  alla  quale  aggiunse  un  Trat- 
tato sulla  perpetuità  e l'uniformi- 
tà della  chiesa  romana.  D.  d’A,- 
cheiy  pubblicò  nel  suo  Spicilegium, 
tom.  XIII,  la  Relazione  ed  il  Trat- 
tato, monumenti  notabili  per  coloro 
che  vogliono  studiare  le  tradizioni 
ecclesiastiche  del  secolo  duodecimo. 

G — V. 

AÌVSLVUX'  (Emmanlele  Anto- 
-siio  Giuseppe)  , nato  a Liegi  il  di 
i.rao  genna|0  1761  , si  diede  con 
passione  allo  studio  della  giurispru- 
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denza  ed  acquistò  vaste  cognizioni 
nel  diritto  romano  e nel  diritto  sta- 
tutario liegese.  Col  tivando  pure  la  le  t- 
leratura,  pubblicò  per  primo  saggio 
VHeureuse  dólivrance,  ou  la  Cata- 
stroplie  du  chevalier  de  S.t-P. . . ., 
critico-comédie  en  un  acte  et  en 
prose,  Bruxelles , i_78o,  in  8.vo  di 
ao  pag.  (anonimo).  E una  satira  in- 
gegnosa contro  di  S.t-Péravi , |x>eta 
francese , morto  a Liegi  nella  mise- 
ria. Nel  1785,  Ansiaux  ottenne  l’ac- 
cessit del  premio  d’eloquenza  pro- 
posto al  concorso  dalla  società  d’  e- 
mulazione.  La  sua  memoria  che  con- 
teneva l’elogio  storico  d' Erardo  del- 
la March,  vescovo  di  Liegi,  non  è sta- 
ta stampata.  Villenfagne,  da  cui  to- 
gliamo La  maggior  parte  delle  notizie 
contenute  in  quest’artìcolo,  ne  ha 
pubblicato  un  estratto  nei  lilémoires 
pour  servir  à Vhistoire  de  Liège , 
ou  Collection  des  discours  histo- 
riques  qui  ont  concouru  à la  Socie- 
tà d" émulntion  Alaestricht , et  Lic- 
ge,  1785,  in  8.V0,  pag.  95-107.  Nel 
1 784,  Ansiaux  ottenne  il  premio  pro- 
posto dalla  stessa  società  per  l’elo- 
gio di  Vazone  (Jl'azou),  altro  vesco- 
vo di  Liegi.  Il  suo  lavoro  fu  stampa- 
to nel  1785,  dentro  la  raccolta  pre- 
citata. Nel  1791  pubblici!  pure,  sotto 
il  velo  deH’anonimo,  du  re- 

Ccs  donne  le  17  mai  1791  par  Fé- 
tat  de  la  noblesse  , Liège,  in  8.vo 
dì  i5  pag.;  e,  nel  1792  , Apercu 
des  motifs  des  ràclamations  can- 
tre r organisation  actucHe  de  tor- 
di e Equestre  du  paj  s de  Liùge  et 
comté  de  Looz,  in  8.vo  di  8 pag.  Il 
principe  llocnsbroech,  giusto  estima- 
tore del  merito  d’ Ansiaux  gli  aveva 
conferito  l’impiego  di  consigliere  nel 
suo  consiglio  ordinario,  ma  egli  non 
ne  fruì  lungo  tcro|x>;  la  rivoluzione 
liegese  lo  astrinse  a spatriare  , e si 
ritirò  in  Germania  dove  otlcune  il 
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fitolo  d’isloriogralo  dell' ordine  no- 
bile di  S.  Uberto,  e riinplcgo  di  con- 
«igliere  intimo  appo  la  jn'incipcssa 
di  Wurtemberga.  Mori  a Munster  il 
dì  27  febbraio  1800.  Ha  inserito 
iiell’iE’fpri/  des  journaux:  I.  • Una 
lettera  contenente  * un  esiratto  del 
vecchio  romanzo  in  versi  dì  Cacio  del- 
la Vigne  , ottobre,  1781  ; II.  Let- 
tre sullo  stesso  argomento,  nella  qua- 
le rettìfica  alcuni  errori  commessi 
nella  prima,  fobbrajo  1782;  IH.  Let- 
tre sopra  un’usanza  antica,  giugno, 

1 783  ; IV.  Notice  sur  Liimbert  de 
yiierden,  novembre,  1784;  \.Ao- 
tice  sur  Charles  de  I\léan-,  VL  Let- 
tre sur  un  modèle  en  terre  cC  un 
rnntisolt'e  à élever  à Francois-Cìtar- 
les  de  ìf'elbruck,  prince-éyUque  de 
lA'ege , febbrajo,  1785.  — Ansiaux 
era  fratello  del  pittore  di  tal  nome. 

P — K. 

AIVSUIEI  ( BAi.n»ss»RK  ),  dotto 
limanistà,  nato  nel  i53(>  a Perugia, 
si  rese  presto  distinto  tra  gli  allievi 
d’ Orazio  Cardoneti,  clic  allora  .pro- 
fessava le  belle  lettere  in  quella  cit- 
tà con  grande  riputazione.  Il  deside- 
rio di  perfezionarsi  lo  condusse  a Uo- 
ma  dove  frequentò  le  lezioni  di  Mu- 
reto,  e sì  cattivò  la  stima  di  quel  va- 
lente maestro,  il  quale  non  cessò  po- 
scia di  dargli  contrassegni  della  sua 
benevolenza.  Dopo  la  morte  di  Car- 
doneti , ritornò  a Perugia  per  occu- 
pare la  di  lui  cattedra;  ma  passò  in 
breve  a Pisa,  donde  il  cardinale  CI. 
Acquaviva  lo  richiamò  a Uoma.  Crea- 
to dapprima  conservatore  della  bi- 
blioteca Vaticana,  fu  fatto  jioi  custo- 
de degli  archìvi  di  castello  S.  Ange- 
lo. Sì  deve  ad  Ansidei  una  buona 
descrizione  dei  lavori  che  si  resero 
necessarj  pel  trasporto  della  magni- 
fica colonna  del  tempio  della  Pace 
alla  piazza  di  S.  Maria  Maggiore.  A 
lui  è pur  dovuta  l’i.>crizioiie  scolpita 
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su  quel  monumento.  Egli  ne  ha  con>- 
poste  parecchie  altre  che  spiccano 
tutte  per  un  gusto  (Pantiebìtà  cui 
pochi  dotti  hanno  avuto  in  pari  gra- 
do. Mori  in  Homa  nel  161  4 m età  dì 
cinquantott’anni.  Le  sue  poesie  la- 
tine e le  sue  lettere  sono  rimaste  ma- 
noscritte. Quelle  che  scrisse  a Mu- 
reto  (1)  contengono  jvarccchi  aned- 
doti lettcrarj.  Xell'una  parla  d’  un 
coracnto  che  preparava  intorno  alle 
Opere  di  Seneca.  Tutti  i dotti  del 
secolo  XVI  sono  concordi  nel  lodare 
l’ abilitai  e le  belle  doti  d’ Ansidei. 
Vermiglioli  pubblicò  una  Notizia  so- 
pra la  sua  vita  e le  sue  opere.  Si  può 
altresi  consultare  il  Giornale  delta 
letteratura  italiana,  XXXIII. 

W— s. 

I.  ANSPACH)  E BAREITH  (il 
margravio  Cbistiaivo  Feoeiuco  Car- 
lo Alhssvkdko  d’),  duca  di  Prussia, 
conte  di  Savn  e marchese  di  Braii- 
deburgo,  nato  il  di  24  febbrajo  1 73B, 
era  figlio  della  duchessa  di  Bareith  , 
sorella  del  grande  Federica,  che  ha 
lasciato  delle  memorie , pubblicate 
recentemente  (v.  Bareith  nel  Sup.), 
c nipote  della  regina  d’ Inghilterra , 
nooglie  di  Giorgio  li,  che  gl’ Inglesi 
chiamavano  la  buona  regina,  t /edu- 
cazione di  cotesto  principe  fu  diret- 
ta dai  migliori  maestri , c segnata- 
mente  dal  consigliere  Bobenhausen. 
Imparò  sino  dall'infanzia  le  princi- 
pali lìngue  dell’Eurojva,  e coltivò  con 
molto  zelo  e buon  esito  la  letteratu- 
ra latina.  Ricevette  allora  da  Fede- 
rico II,  che  aveva  prediletta  sna  ma- 
dre sopra  tutti  gli  altri  suoi  congiun- 
ti, attestati  d’uiia  tenera  benevolen- 
za; ma  lacoiulotta  di  suo  patire  verso 
la  casa  di  Prussia,  c jjarticolarmente 
verso  sua  moglie,  essendo  divenuta 

(t)  Si  trOTa  niia  tellsra  trAn<ltt«l  tra 
Jì  Mureio.  K la  77.103  Jet  libro 
eilu.  di  RulitiekeB,  1,  64<v. 
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.issai  ortenflcntc , Ir  rrlazioiii  di  fa- 
migli.i  furono  meno  affrltiiosc  e me- 
no frequenti^  li  m,irgr.ivio  fece  in 
quel  tempo  ( 1754)  ogni  sforzo  per 
legarsi  con  la’ corte  di  Vienna,  e non 
tale  mira  costrinse  suo  figlio  a spo- 
sare una  principessa  di  Sassonia  Co- 
burgo,  dotata  di  poche  attrattive,  e 
che  per  un  vizio  di  conformazione 
non  poteva  fargli  sperar  prole.  Tre 
anni  dopo  tale  matrimonio  ( 5 ago- 
sto 1757  ),  successe  a suo  padre  nel 
principato  d’Anspach.  Aveva  giiviag- 
giato  in  Italia,  in  Francia  e princi- 
palmcnté  in  Olanda,  nei  quali  viag- 
gi acquistò  il  gusto,  e le  cognizioni 
nelle  lettere  e nelle  arti  che  lo  con- 
traddistinsero tutta  la  vita.  Nato  con 
passioni  forti , d’  un  naturale  inco- 
stante, ed  ammogliato  contra  la  pro- 
pria volontà,  ebbe  spesso  ad  abban- 
donarsi alla  sua  inclinazione  per  le 
donne.  Tuttavia  le  sue  favorite  eb- 
bero poca  influenza  sugli  affari  del 
suo  governo.  Nel  1 769  aggiunse  ai 
suoi  stati  il  principato  di  Bareith  , 
dojio  la  morte  di  suo  cugino  il  prin- 
cipe Feder'ico,  il  quale  non  lasciava 
prole,  l'aje  accrescimento  di  poten- 
za non  impedì  al  margravio  di  pas- 
sare ancora  gran  parte  del  juo  tem- 
po in  viaggiare.  Si  recò  successiva- 
mente in  Italia  , in  Francia , in  In- 
ghilterra; e dovunque  strinse  nuove 
relazioni  e contrasse  nuove  abitudi- 
ni. A Parigi  s’invaghì  della  famosa 
commediante  Clairon  e la  fece  an- 
dare ad  Anspach  dove  passò  dicias- 
sette anni  con  grave  dispiacere  dei 
cortigiani;  poiché,  siccome  cotesta 
celebre  attrice  scrive  nelle  sue  Me- 
morie , non  v’  ha  si  piccioln  corte 
che  non  abbia  il  suo  Narciso.  Ma 
una  donna  di  piò  alta  portata  prese 
in  appresso  sul  cuore  del  margravio 
unimpero  decisivo;  essa  fu  lady  Cra- 
ven , inglese  non  meno  distinta  pel 
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suo  spirito  che  per  la  sua  Isdlezza, 
la  quale  aveva  incontrato  più  volle 
il  principe  ne’ suoi  viaggi,  tatuando 
fu  se[>arata  dal  suo  primo  marito,  si 
trapianti  alla  corti  d’Anspach,  dove 
affascinò  sempre  più  il  margravio  con 
le  sue  grazie,  il  suo  spirito,  e prin- 
cipalmente col  suo  buon  gusto  per 
le  composizioni  e le  rappresentazio- 
ni teatrali.  II  princijie  che  non  aveva 
mai  avuto  genio  per  Tarmi,  abitan- 
do il  suo  castello  di  TriesdorfT  ab- 
bellito da  superbi  giardini  inglesi  di 
cui  ladj  Craven  aveva  dato  il  dise- 
gno , vide  cosi  scorrersi  beatissimi 
giorni.  Divideva  il  suo  tcrtipo  tra  1 
piaceri  del  teatro,  le  cure  per  le  sue 
magnifiche  razze  di  cavalli  c la  cac- 
cia del  cervo,  a cui  era  spesso  accom- 
pagnato dalla  bella  ladj,  montata  a 
cavallo  al  di  lui  fianco,  e presieden- 
te a tutte  le  feste  , a tutti  i piaceri 
di  queir  incantevole  soggiorno.  Ma 
tale  felicità  fu  turbata  allorclié  le  pri- 
me scosse  della  rivoluzione  francese 
si  fecero  sentire  in  Alletnagna.  Le 
pretensioni  opposte  della  Prussia  e 
dell’Austria  diedero  pure  nello  stes- 
so tempo  alcuni  motivi  di  sconlenta- 
mento  al  margravio,  e tutto  in  una 
volta  parve  contribuire  a l.irgli  pro- 
vare le  nojc  del  potere.  Non  avendo 
eredi  né  la  speranza  d’ averne,  pen- 
sò allora  seriamente  a rassegnare,  c 
fece  proporre  al  re  di  Prussia  verso 
la  line  del  1 790  , di  cedergli  in  vita 
una  sovranità  eh’  esso  monarca  do- 
veva possedere  dopo  la  di  lui  morte. 
Si  può  imaginare  con  quale  premu- 
ra la  Prussia  dovette. accogliere  una 
simile  jiroposta.  Il  margravio  fu  in- 
vitalo a recarsia  Berlino,  dove  in  pre- 
senza di  lad^  Craven  sola,  egli  con- 
chiuse sì  grande  faccenda  con  Fede- 
rico Guglielmo.  La  Prussia  acquistò 
rosi , verso  una  rendita  di  cjuattro- 
centomila  risdalleri , due  principali 
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noi  cuore  della  Germania,  di  quat- 
trocento leghe  quadrate,  d’una  po- 
polazione di  treccntoscUantainila  a- 
nime  c d’una  rendita  d’un  milione 
e più  di  scudi  prussiani.  Dopo  tale 
trattato,  il  margravio  rimasto  vedo- 
vo, si  trasferì  in  Ingiiilterra  , poi  a 
Lisbona,  dove  sposò  lady  Craven,  la 
quale  aveva  pur  ella  di  fresco  per- 
duto il  suo  primo  marito.  Uitornato 
poco  dopo  nell’Inghillerra  vi  sofferse 
]>er  causa  dì  tale  matrimonio  alcuni 
dispiaceri  che  lo  indussero  a vivere 
sempre  più  nella  riliratezza.  Allora 
comperò  la  casa  di  Hamniersmilh  che 
aveva  appartenuto  alla  famiglia  Cra- 
ven , ed  alla  .quale  diede  il  nome  di 
Brandeburg  - House  , e andò  a sta- 
bilirsi in  quella  dilcttosa  dimora  do- 
ve passò  gradevolissimi  giorni,  e dove 
mori  nel  i8oC,  nel  settantesimo  suo 
anno.  La  di  lui  vedova  gli  eresse  nello 
stesso  luogo  un  sontuoso  monumen- 
to. Si  sa  con  quale  ammirazione  ed 
entusiasmo  ella  ha  parlato  nelle  sue 
Memorie  di  colui  che  le  diede  il  suo 
nome  c tutto  i}  suo  stato  ( v.  I’  art. 
seguente  ). 

M — n g. 

2.  AlVSPAClI  (Eusabetta,  mar- 
gravia  d’),  nata  a Spring-Garden  in 
dicembre  i y5o  , era  la  più  giovane 
delle  figlie  del  conte  di  llerkelej. 
Conosciuta  prima  nel  mondo  sotto 
il  nome  di  miladj  Craven,  si  ò resa 
celebre  pe’suoi  talenti  "e  pe’suoi  scrit- 
ti, ma  più  ancora  forse  per  le  circo- 
stanze e le  avventure  della  sua  vita 
alquanto  romanzesca.  Nascendo,  era 
si  meschina  e si  debole  che  si  dispe- 
rò di  conservarla.  Riuscì  però  a me- 
raviglia nelle  arti  leggiadre  e segna- 
tamente nella  danza;  ma  non  potò 
fare  verun  progresso  negli  stud|  che 
richietlevano  applicazione.  Ilsiio.spi- 
rito  vivace  o leggiero  non  si  piegava 
che  alle  cose  graziose.  Era  ancora 
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giovinetta  quando  andò  a Parigi  con 
sua  madre  ed  una  sua  sorella,  lady 
Georgiana,' la  quale  poco  tempo  dopo 
fuggi  con  lord  Forbes.  Reduce  a Lon- 
dra e solamente  in  età  di  quattordici 
anni,  Elisabetta  Berkeley  fu  presen- 
tata alla  corte  da  sua  madre,  e fin 
da  quel  momento  si  vide  nel  mondo 
attorniata  d’omaggi  cui  doveva  cosi 
al  suo  spirito  come  alla  sua  avvenen- 
za ed  alle  grazie  più  seriurenti.  Nel 
lyfiy  sposò  il  conte  Craven.  I.a  sua 
unione  con  tale  gentiluomo  fece  la 
sua  felicità  prd  corso  di  quattordici 
anni  , ed  ella  lo  rese  padre  di  sette 
figli.  Malgrado  tante  ragioni  d’ama- 
re sua  moglie,  lord  Craven  se  ne  dis- 
gustò e cominciò  a maltrattarla.  E 
però  probabile  jier  quanto  è seguito 
dopo  , che  non  tutti  i torti  fossero 
dal  suo  canto.  Comunque  sia,  è noto 
ch’egli  non  serbò  più  misura  c che 
visse  pubblicamente  con  la  bella  di 
un  ufCzialc  in  cui  crasi  a caso  abbat- 
tuto in  una  locanda.  Allora  milady 
Craven  si  separò  da  suo  marito  e la- 
sciò l’Inghilterra.  Viaggiò  successi- 
vamente in.  Francia  ( iy8y),  in  Ita- 
lia, in  Austria,  in  Polonia  ed  in  I\u.s- 
sia.’  Soggiorjiò  in  tutte  le  città  capi- 
tali dove  fece  la  delizia  della  più  alla 
socicL'i  e fu  trai  Lata  con  molti  riguar- 
di da  tutti  i sovrani.  In  T urchia  l’am- 
basciatore franeese  Choiseul-Goulfier 
l'alloggiò  nel  suo  palazzo  e l’accom- 
pagnò fino  a(l  Atene.  Dopo  un’as- 
senza di  due  anni , durante  la  quale 
aveva  molto  veduto  e molto  osserva- 
to, milady  Craven  ritornò  in  Inghil- 
terra, dov’ebbe  la  fortuna  di  rivede- 
re i suol  figli.  Si  recò  poscia  in  An- 
spae.h  di  cui  aveva  conosciuto  il  mar- 
gravio ne’ SUOI  viaggi.  Il  principe  lo 
aveva  dimostrato  fin  da  lungo  tempo 
una  grandeamorevolezza,  edella  man- 
teneva con  luì  un  carteggio  nel  quale 
gli  dava  il  nome  di  fralcìlo  iV  uJTc~ 
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Klla  ìslilm'.iJIarorteH’Ansparli 
un  teatro  dove  5picpò  l’abìlìk'i  d’uiia 
attrice  consumati,  ed  una  socìetii  let- 
teraria e scientifica,  di  coi  Mercier, 
l'ratello  dell’  autore  del  Tableau  de 
J'aris , fu  il  segretario.  'l’ale  farore 

• li  lady  Craren  presso  il  margravio 
ragionò  molta  gelosia  e molto  dispia- 
rerea  mad.Ha  Clairoil,  di  cui  il  prin- 
ripe  rominciava  adisgustarsi.  La  com- 
mediante ritornò  assai  malcontenta 
a l’arigi  ed  il  margravio  parti  alla 
volta  d’Italia  col  nuovo  oggetto  del- 
TalTetto  suo.  Introdusse  lady  Craven 
alla  corte  di  Napoli,  e la  regina  l’ac- 
rolscron  molti  premura.  Appena  fu- 
rono ambedue  ritornati  negli  stati 

• lei  margravio,  ch'egli  perde  sua  mo- 
glie da  sì  lungo  tempo  abbandonata; 
e parimente  in  quel  torno  risolse  di 
vendere  il  suo  principato  al  re.  di 
Prussia  {vedi  l’art.  precedente).  I.a- 
sciò  quasi  subito  dopo  la  Germania 
e si  recò  in  Inghilterra,  poi  a Lisbo- 
na, dove  ladj  Craven  intese  la  mor- 
te di  suo  marito.  Non  opponendosi 
più  nulla  ad  un’unione  che  amendue 
desideravano,  si  sposarono  tosto  , il 
margravio  sei  mesi  dopo  la  morte 
della  sua  prima  moglie,  e ladv  Cra- 
ven sei  settimane  dopo  quella  di  suo 
marito  (i).  u Questa  ò una  cosa  che 
avrei  fatta  sei  ore  dopo , se  l’ avessi 
saputi  così  presto  » , die’  ella  nelle 
sue  Memorie.  Tale  precipitazione 
spiacque  molto  alla  di  lei  famiglia  , 
ed  i giornali  inglesi  pubblicarono  sulla 
roargravia  le  più  amare  invettive  ; il 
che  non  impedì  ai  conjugi  di  andare 
in  Inghilterra  dove  gli  asj)ettava  nuo- 
ve mortificazioni.  Le  tre  figlie  della 
margravia  le  scrissero  che  riliutereb- 
bero  di  vederla  ; suo  figlio  primoge- 
nito lord  Craven  non  dimostrò  mi- 

(i)  fourgrarìo  aveva  allora  cinquanta- 
ciu<|ue  auul  • lady  Craveo  quaranfuno. 
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nove  scont<‘nti-zza  ; c ciò  che  forse 
ancora  più  l'afllissc,  la  regina  le  fi-cc 
dire  che  non  sarebbe  ricevuta  a cor- 
te. Tale  rifiuto  cagiom»  molto  rin- 
crescimento al  margravio , il  quale 
fece  invano  posteriori  tentativi  |>er 
far  rivocare  tale  decisione.  L’impe- 
ratore d’Allemagna  si  mostrò  più  fa- 
cile, inviando  alla  nuova  margravia 
un  diploma  di  principessa.  1 due  con- 
iugi continuarono  j>erò  ad  essere  ben 
accolti  da  una  parte  dell'alta  socie- 
t&  , c andarono  a consolarsi  di  tali 
coiilrarieti'i  nella  deliziosa  terra  di 
lira ndebiirg  - House.  Tra  la  coltura 
delle  lettere  , e la  l'ura  d'abbellire 
una  dimora  giù  resa  magnifìra,  essi 
consumarono  il  loro  tempo.  lai  màr- 
gravia  perde  il  suo  consorte  nel 
i8o(>,  e divenuti  di  lui  erede  ron- 
tiniiò  ad  abitare  lo  sles.so  castello 
ed  a sfoggiarvi  lo  stesso  fasto.  Nel 
1831  vi  <licde  un  asilo  all'infelice 
moglie  del  princijie  reggente  con  la 
ualet^  stato  detto  ch’ella  aveva  più 
'un  tratto  di  rassomiglianza  {v.  Ca- 
rolina  di  Brunswicii  nel  SuppL  ). 
Giunta  ad  un’età  assai  avanzata,  la 
margravia  d’  .\.nspach  era  ancora 
dominata  dalla  mania  dei  viaggi  che 
l’aveva  occupata  tutta  la  vita,  ed  al- 
lora ne  fece  parecchi  in  Germania, 
in  Francia  ed  in  Italia.  Dopo  la  ca- 
duta di  Napoleone,  abitò  per  alcuni 
anni  una  casa  villereccia  nei  dintor- 
ni di  Roma , è fa  stu|K>re  come  ta- 
le casa  fu  sempre  il  convegno  dei 
rivoluzionari  di  tutti  i paesi.  I.a 
margravia  morì  a Napoli  il  dì  1 5 
gennaio  1828,  in  elìi  di  settantotto 
anni.  La  leggerezza,  la  delicatezza 
di  spirito  di  cui  era  dotata,  la  ren- 
devano più  atta  a percepire  le  gra- 
dazioni dei  costumi  della  società , 
cbc*a  sentire  le  grandi  bellezze  del- 
la natura.  Ciò  apparve  chiaramente 
allorchò  a Costaiitino|voli;  incorag- 
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plLi  dal  duca  di  Choiscul,  discese 
nella  grotta  d’Antiparos,  die  nes- 
suna donna  aveva  per  anche  visitata  : 
un  tale  sfiettacolo  non  produsse  sul 
di  lei  animo  veruna  impressione. 
L’inglese,  il  francese  ed  il  tede- 
sco eranle  idiomi  famigliaci,  e scri- 
veva in  essi  d’un  modo  elegante  ed 
originale.  Deesi  alla  sua  penna  fe- 
conda una  quantità  d'opere  in  tutti 
i generi,  siccome  versi,  romanzi,  co- 
medie, viaggi,  prologhi  ed  epiloghi. 

I suoi  versi  sono  piuttosto  graziosi, 
e piacevoli  i suoi  romanzi.  Le  sue  co- 
medie  hanno  il  merito  della  festività , 

'della  finezza  ; ma  in  generale  man- 
cano di  forza  comica.  Esse  furono 
quasi  tutte  recitate  sol  teatro  d'An- 
spach  c composte  pei  sollazzi  del 
margravio.  Il  Sonnambulo  è un 
dramma  imitato  da  Pont  di  Ve^le; 
ed  II  Travestimento  , un’  imitazio- 
ne francese  di  Site  would  and  site 
would  not  di  Collej  Cibber.  I.ady 
Craven  vi  recitava  personalmente  fa 
parte  d’lp|x>lita.  H Fase  d'argento, 
specie  di  'farsa  che,  rappresentata  , 
piacqueabbastanza.  Quanto  al  dram- 
ma intitolato  y^à</n/e  IVurgiad,  piac- 
ue  tal  men  teche  molte  persone  fecero, 
isegni  della  prima  scéna,  e le  prin- 
cipali arie  ne  furono  cantate  per  le 
strade:  esso  era  stato  composto  per 
compiacere  a de-Choiseul-Gouffier. 

II  Filosofo  moderno,  in  versi  fran- 
cesi, à senza  dubbio  la  migliore  del- 
le opere  drammatiche  della  mar- 
gravia;  in  essa  ha  dipinte  le  bizzar- 
rie ed  i ridicoli  della  lilosofia  del 
secolo  decimottavo.  Tutti  questi 
com^jonimenti  sono  stati  uniti  nel 
.A'noeo  teatro  d’Anspache  di  Prie- 
silorf,  pubblicato  da  Asimont,  Atr- 
spach,  1783,  2 voi.  in  8.V0,  a cui 
doveva  tener  dietro  un  terzo  volu- 
me che  non  è comparso.  La  mar- 
gravia  ha  improntato  dì  tutta  la 
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bizzarria  dell’  umore  inglese  i suol 
Aneddotimodernidcll’antica fami- 
glia di  Kinker-Darsprnken  - Cot- 
clidern  , in  cui  fa  un  quadro  sati- 
rico, animatissimo,  dell’albagia  del- 
le jiicclole  corti  tedesche.  Fece  una 
parodìa  d’Ossian  in  un  modo  festi- 
vo ed  originale  nel  suo  Soldato  di 
Dierestein,  od  Amore  e Clemenza, 
storia  austriaca , di  cui  ha  piace- 
volmente diretta  la  dedicazione  al- 
l’aquila d’Austria.  La  Relation  ra- 
pide d un  voyage  à Bordeaux  è 
un’opera  francese  ch’ella  tradusse 
nella  sua  propria  lingua.  Sì  conosce 
il  suo  Piaggio  a Costantinopoli  per 
la  Crimea  : tale  relazione,  in  cui 
sì  trovano  alcune  buone  osservazio- 
ni, ma  meno  esattezza  e veritìi  che 
in  quella  di  ladj  Montagne,  fu  ac- 
colta favorevolmente  al  suo  appari- 
re. Nello  stesso  anno  ( >789)  ne 
comparvero  tre  traduzioni  francesi 
a .Parigi  , 1’  una  di  Guédon  della 
Berchère,  l’altra  di  Durand  e la  ter- 
za di  G.-N.  Demounler.  Il  biogra- 
fo inglese  della  margravìa  dice  che 
la  prima  edizione  fu  fatta  a profit- 
to dell’autore  del  Tableau  de  Pa- 
ris ; ma  ò evidente  che  si  tratta  del 
fratello  di  Mercicr  che  la  margra- 
via  aveva  avuto  lungo  tempo  presso 
dì  sè,  e di  coi  parla  spesso  nelle  sue 
Memorie.  Ella  à pure  autrice  thdla 
graziosa  romanza  villereccia  : Non , 
non,  je  n'irai  plus  au  bois.  L’ulti- 
ma opera  che  pubblicò  sono  It^sue 
Memorie  le  quali  furono  tradotte 
in  francese  da  G.-T.  Parisot;  Pa- 
ris, 1826,  2 voi.  in  8.V0  con  due 
ritratti.  Pregevoli  per  la  finezza 
delle  osservazioni  e la  varietà  degli 
oggetti,  esse  contengono  una  quan- 
tità di  aneddoti  curiosi  intorno  a 
personaggi  di  corte  ch’ella  ha  vedu- 
to da  vicino,  ed  intorno  a fatti  impor- 
tanti dì  cui  è stata  testimonio.  Ma, 
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con  grande  rincrescimento  dei  let- 
tori, vi  si  osservano  molte  reticenze 
su  quanto  riguarda  particolarmente 
l’autrice.  Sarebbe  facile  di  supplir- 
vi con  quanto  è stato  scritto  in  di- 
verse opere  , segnatamente  nelle 
Memorie  del  conte  di  Tillv,  stam- 
pate nel  1 828,  in  cui  si  trovano  let- 
tere assai  espressive  della  margra- 
via,  indirizzate  a quel  migrato,  il 
quale  sembra  che  abbia  avuto  con  essa 
relazioni  assai  intime  ebe  finirono  con 
scene  scandalose.  Leggesi  nelle  me- 
morie della  margravia  un  latto  al- 
quanto singolare , ma  cosi  somi- 
gliante a tanti  altri  dello  stesso  ge- 
nere che  può’destare  qualche  dub- 
bio. Ella  narra  che  poco  tempo  do- 
po maritata  con  lord  Craven,  essen- 
dosi recata  insieme  a due  giovani 
amiche  da  un’indovina  , costei  la 
considerò  attentamente  ed  in  capo 
ad  otto  giorni  di  riflessioni  le  scris- 
se una  lettera  in  cui  le  prediceva 
che  avreblie  sette  figli,  che  si  sepa- 
rerebbe dal  marito,  il  quale  morreb- 
be prima  di  lei,  che  si  rimaritereb- 
be con  una  testa  coronata  , e che 
possederebbe  grandi  ricchezze.  La 
predizione,  come  si  ò veduto,  si  è 
appuntino  avverata  ; ma  le  fu  real- 
mente fatta?  ne  dubitiamo,  come 
di  molte  altre  asserzioni  della  stes- 
sa opera,  l.ndj  Craven  ha  pure  pub- 
blicato diverse  Lettere  a suo  figlio, 
tradotte  in  francese  da  Durand , 
Paris,  1788,  in  8.V0.  Il  suo  ri- 
tratto è stato’  dipinto  da  madama 
la^brun  e da  Romnej,  e venne  in- 
t.igliato  a tratteggio  nella  raccolta 
che  si  unisce  .illa  Biografia  uni- 
versale. 

M— D g. 

ANSTEY  ( CniSTOFono),  poeta 
inglese,  nato  nel  I7?.4>  compì  gli 
studj  neiruniversitii  di  Cambridge 
in  cui  fu  uno  dei  membri  del  col- 
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Icgio  del  re  c continuò  a risieilcr- 
vi  fino  a che  per  la  morte  di  sua 
madre,  nel  1754,  andò  al  possesso 
dei  beni  della  sua  famiglia.  Visse 
allora  in  cam[iagna , dove  coltivò 
princijialmcnte  la  letteratura.  L’o- 
pera su  cui  si  londa  la  di  lui  reputa- 
zione è un  poema  intitolalo  La  nuo- 
ra guida  di  Badi,  1 766,  satira  d’un 
carattere  festivo  ed  originale,  oche 
piacquesommameiite.il  librajoDod- 
slej  , dopo  aver  pagato  il  mano- 
scritto 200  lire  sterline,  ritrasse  un 
sì  grande  profitto  dalla  vendita,  che 
restituì  gencrosamenli!  all’autore  il 
suo  diritto  di  proprietà  nel  1777." 
Anstcj  compose  successivamente  pa- 
recchi altri  poemi  di  poca  mole  , 
segnatamente  II  Patriotta  , 1768, 
in  cui  vitupera  gl'incoraggiamenti 
dati  all’arte  odiosa  dei  pugillatori 
(priie-Jìghslers) -,  Il  Ballo  <L  ele- 
zione, 1776;  L'  Invidia  , 1778; 
La  Carità,  1 779:  composizioni  rac- 
colte in  un  voi.  in  8.V0,  1786.  Uno 
de’  suoi  primi  sa^gi  era  stato  la  tra- 
duzione in  versi  latini  della  celebre 
elegia  di  Cray;  l’ultimo  scritto  che 
pubblicò  fu  egualmente  un  poema 
latino.  Oda  alcaica  indirizzata  al 
dottore  Jenner,  in  pro|aoailo  della 
sua  scoperta  della  vaccina.  Cristo- 
foro  Anstej  morì  nel  i8o5  nell’ol- 
tantaunesimo  anno  dell'  età  sua. 
U na  magnifica  edizionedi  tutte  le  sue 
opere,  precedute  da  memorie  sulla 
sua  vita,  è stata  pubblicata  nel  1808 
da  suo  figlio , che  porla  |varimente 
il  prenome  di  Cristoforo.  Tale  con- 
formità deve  certo  avere  indotto  in 
errore  uno  degli  autori  d’  una  bio- 
grafia che  abbiamo  soli’ occhio,  in 
cui  le  opere-  e le  particolarità  della 
vita  del  padre  c del  figlio  sono  con- 
fuse insieme. 

L. 

ANSTRUHTER  ( sir  John  ), 
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nipmliro  del  consiglio  privalo  deire 
«r  IngliilleiTa  , nacque  il  di  27  ndar- 
zo  1755.  INe’  priinordj  del  suo 
politico  aringo  era  stimato  caldo 
aderente  di  Fox  e delle  sue  opinio- 
ni; ma  divampata  la  rivoluzione  l'ran- 
cese,  fu  sgomentato  dell’ardore  con 
cui  Fox  ed  i suoi  amici  ne  esaltavano 
i principj.  Anstruliter  seguì  allora 
l’esempio  di  Burke  c d'altri  uomini 
di  stato,  i quali  non  videro  in  tale  ri- 
voluzione che  una  cospirazione  de- 
mocratica, il  cui  primo  frutto  esser 
doveva  una  tirannia  popolare  od  una 
spaventevole  signoria  militare.  Fin 
da  quel  punto  prestò  mano  a tutti  i 
provvedimenti  che  miravano  a raffre- 
nare i partigiani  della  rivoluzione  ed 
impedire  il  contagio  de’  suoi  prin- 
cipi- Creato  baronetto  nel  1798,  e 
poco  do|)o  cajK)  della  giustizia  nel 
llcngala  si  condusse  in  tale  impor- 
tante ollicio  con  molta  imparzialitò 
cd  una  fermezza  mista  di  dolcezza  c 
di  clemenza.  Poi  ch’ebbe  ammassato 
una  sostanza  conforme  alla  modera- 
zione de’  suoi  desideri , diede  la  sua 
rinunzia,  c venne  a sedere  nella  ca- 
mera dei  comuni  , dove  continuò  a 
sostenere  il  governo  senza  vermi  mo- 
tivo d’interesse  nò  d’ambizione.  La 
parte  che  prese  alle  discussioni  sol- 
levatesi dall’imprigionamento  di  sir 
F rancis  Burdett,  nella  ’Forrc  di  Lon- 
dra, scatenò  contro  di  lui  i partigia- 
ni aitivi  di  quest’ultimo,  dai  quali 
ricevette  una  visita  tumultuosa-,  in 
cui  fu  dato  un  assalto  alle  finestre 
della  sua  casa.  Mori  a Londra,  il  di 
zG  ottobre  1811. 

Z. 

ANTFIEUìNIS  (GiAcofol,  chia- 
mato pure  Giacopo  di  Middelburgo, 
dal  nome  della  sua  città  natia,  vive- 
va sul  finire  del  secolo  XV.  Era  dot- 
tore in  diritto  canonico,  canonico  e 
cantore  della  collegiale  di  S.  Gudula 
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a Brusselles.  Facendo  allora  essa  cit- 
tà parte  della  vasta  diocesi  di  Cam- 
brai,  il  vescovo  soleva  tenervi  un  vi- 
cario generale  per  rendere  più  pron- 
ta c più  facile  in  tutto  il  Brabante 
la  spedizione  degli  affari  ecrlesidsti. 
ci,  Àntheunis  fu  giudicalo  degno  idi 
adempiere  tale  oflicio  sotto  l’episco- 
pato di  Enrico  di  Berghcr.  Egli  è au- 
tore dell’  opera  intitolata  : Elegnns 
libellus  ac  mine  primum  impressus 
de  praeceUentia  poleslatis  impera- 
toriae;  in  (pio  plurima  leda  i-ehe- 
menter  lum  ulilia,  tum  amocna,  ex 
variis  authoribus , de  ortu,  gradi- 
bus  et  discrimine  dignitalum  civi- 
lium  et  ecclesiaslicarum,  Antuer- 
piae , T.  Merstens,  i5o3,in  8.vo. 
Lna  seconda  edizione  comparve  a 
Roma  nel  i5o3,  in  4-to. 

L.  G. 

I.  ANl’IIOIIVE  (Nicoi-o'b  fana- 
tico del  secolo  XV II,  nacque  a Briry 
in  Lorena,  di  genitori  cattolici.  Stu- 
diò successivamente  a Lussemburgo, 
a Trevcri  cd  a Colonia,  sotto  la  fli- 
rezionc  dei  Gesuiti.  Ritornato  nella 
sua  famiglia,  si  mise  in  relazione  con 
Paolo  Ferri  {pedi  Feiwiì  nella  Zfi'o.), 
ministro  protestante  a Metz,  ed  ab- 
bracciò il  calvinismo.  Fu  mandato  a 
Sedan , poi  a Ginevra  per  istudiarvi 
la  teologia.  Aveva  fatto  un’assidua 
lettura  (h.-l  Vecchio  Testamento  , e 
non  potendo  chiarire  alcune  difiìcol- 
tà  che  trovava  nel  Nuovo,  risolse  di 
professare  il  giudaismo.  Egli  ritornò 
a Metz , scoperse  il  suo  disegno  ai 
rabbini  di  quella  città , e domandò 
la  circoncisione.  La  sinagoga  lo  in- 
dirizzò agli  F.brei  di  Venezia,  i quali 
lo  mandarono  a quelli  di  Padova.  Colà 
non  potè  ancora  ottenere  quanto  de- 
siderava. Gli  Ebrei  temendo  d’atti- 
rarsi qualche  mala  briga,  non  ardi- 
rono d’ammettcrlo  fra  essi,  e gli  dis- 
sero che  bastava  che  fosse  buon  israe- 
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lilj  nel  fondo  del  suo  cuore,  senza 
(professare  esterna  mente  la  legge  di 
Mosè.  Antlioine  ritornò  a Ginevra  , 
dissimulò  la  sua  credenza,  e fu  fatto 
dal  sino<lo  di  Borgogna  ministro  a 
Dlvonne  nel  paese  di  Gcx.  Prendeva 
sempre  per  testo  de’  suoi  sermoni 
passi  dell’Antico  Testamento,  non 
riferiva  a Gesù  Cristo  nessuna  delle 
profezie  che  i cristiani  gli  applicano, 
c nemmeno  parlava  mai  di  luì.  Tale 
condotta  fu  osservata  da  varie  per- 
sone le  quali  concepirono  dubbj  sulla 
fede  del  loro  pastore.  Questi  ne  fu 
informato,  ed  il  timore  d'essere  de- 
nunziato lo  fece  cadere  in  demenza. 
Nel  suo  delirio  proferiva  imprecazio- 
ni contra  Cristo  ed  il  Vangelo.  Esi- 
biva dì  porre  la  sua  roano  nel  fuoco 
per  provare  la  verità  di  quanto  af- 
fermava , e sfidava  1 ministri  andati 
a vederlo  a fare  altrettanto.  Essendo 
fuggito  di  notte  tempo,  giunse  alle 
porte  di  Ginevra,  ed  1 magistrati  di 
quella  città  lo  fecero  condurre  all’o- 
sjiedale.  Dopo  una  cura  conveniente, 
il  suo  spirito  si  calmò  j mise  più  mo- 
derazione nelle  sue  parole,  ma  per- 
sìstette nel  suo  attaccamento  al  giu- 
daismo. Ogni  sforzo  per  ricondurlo 
alla  fede  cristiana  tornò  vano.  Allora 
si  procede  criminalmente  contro  di 
lui.  Paolo  Ferri  scrisse  da  Metz  una 
lettera  nella  quale  attribuiva  i tra- 
viamenti d’Anthoine  ad  un’estrema 
malinconia  ; ma  l’ infelice  fu  ciò  non 
ostante  condannato  ad  essere  stroz- 
zato sopra  un  rogo,  indi  arso.  Invano 
i ministri  protestanti  di  Ginevra  chie- 
sero per  lui  un  soprassedinlento  ai 
magistrati;  la  sentenza  proferita  il 
di  20  aprile  i652  fu  eseguita  lo  sle.s- 
so  giorno.  Tra  le  carte  d'  Anthoine 
al  trovarono  alcune  preci  , una  pro- 
fessione di  fede  giudaica  in  dodici 
articoli,  che  aveva  inviata  al  consiglio 
durante  la  sua  prigionia,  uno  scritto 
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contro  la  Trinità  , una  spiegazione 
di  varj  passi  dell  Antico  'l'estamen- 
to,  ecc. 

P— RT. 

2.  ANTHOINE.(AwtonioIonazio), 
barone  di  S.  Giuseppe,  nato  il  di  21 
settembre  1 7/19  in  Embrun  d’  una 
famìglia  di  magistrati,  mostrò  assai 
giuliane  un  genio  deciso  pe’ viaggi  e 
per  le  speculazioni  commerciali.  Si 
recò  a Marsiglia  presso  un  negozian- 
te al  quale  piacque  di  coltivare  le  fe- 
lici sue  dìsjiosizioni,  e poco  dopo  lo 
mise  alla  direzione  d’una  casa  di  com- 
mercio a Costantinopoli.  Considere- 
voli beneliz]  ed  una  costante  prospe- 
rità non  tardarono  a giustificare  tale 
fiducia.  Nondimeno  dotato  d' un  a- 
nimo  elevato,  d’uno  spirito  attivo  e 
d’una  rara  sagacità  , il  giovane  An- 
thoine  non  ristrinse  le  sue  idee  nel 
cìrcoloordìnarìodel  com  mercio;  spin- 
se le  sue  vedute  più  oltre,  e concepì 
il  disegno  di  schiudere  alla  sua  |>a- 
tria  nuòve  fonti  di  ricchezze.  Le  sue 
memorie  consegnate  al  conte  di  S.t- 
Prlest,  ambasciatore  france.se  in  Tur- 
chia, furono  gradite  dal  gabinetto  di 
V ersaglia  ; cd  il  negoziante  uomo  di 
stato  ebbe  ordine  di  visitare  la  Rus- 
sia e la  Polonia,  per  raccogliere  le  no- 
tizie necessarie  al  buon  esito  delle 
relazioni  ch’ei  voleva  stabilire  per 
mezzo  del  mar  Nero  con  que’  due 
paesi.  Gli  anni  1781,  1782  e 1780 
furono  spesi  in  tale  importanti;  e de- 
licata missione.  Caterina  II  ed  ì suoi 
ministri  valutarono  i numerosi  van- 
taggi che  l'impero  russo  poteva  trar- 
re dalle  sue  relazioni  commerciali  con 
la  Francia;  cd  il  re  Stanislao  ne  ri- 
conobbe ugualmente  l’utilità  )>er  la 
Poliinia.  Anthoine  ottenne  dalla  Rus- 
sia l’autorìzzazionedi  fondare  a Cher- 
son  uno  stabilimento  la  cui  prosp- 
rita  è stata  sem|>re  crescente.  Se  i 
prodotti  delle  (irovincie  meridionali 
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Ji-lla  Francia  hanno  trovato  nuore 
VII’  Hi  spaccio , se  i "rani  della  Cri- 
mea suiiu  divenute  una  inestiniahilc 
prurvideiiza  nei  tempi  di  penuria  ; 
lilialmente  se  la  reale  naarineria , 
in  men  di  quattro  mesi  in  luogo 
«li  tre  anni  , riceve  oggidì  i legna- 
mi d'alta  arboratura  della  Lituania, 
il  merito  è dell’  ingegno  creatore  di 
Anllioine.  11  re  Tmigi  XVI  tenne  di 
dover  nel  i y8(>  ricompi-nsare  i suoi 
servigi  con  lettere  di  nobiltà  con- 
cepite ne’  termini  più  lusinghieri. 
Per  ben  apprezzarli  bisogna  leggere 
ciò  che  ne  ha  detto  il  conte  di  Sé- 
gur  nelle  sue  Memorie.  <i  Xel  1786 
d'Anthoinc  fermò  definitiva  stanza 
a Marsiglia,  dove  lo  stesso  anno  spo- 
sò m.lla  Claiy  d'una  delle  più  rag- 
guardevoli famiglie  di  quella  città. 
1 suoi  proprj  affari  non  gl’impifli- 
rono  maidi  rendersi  utile  a’suoi  con- 
cittadini : amministratore  degli  o- 
spiz’j  e membro  del  consiglio  civico, 
non  cessò  di  fare  il  bene;  le  sue  cp- 
re  attive  e le  sue  generose  anticijia- 
zioni  contribuirono  molto  a preser- 
vare Marsiglia  dalla  fame  di  cui  era 
minacciata  nel  i ygo  n.  Contuttociò 
nel  i7f)3  ricevette  l’ordine  «l’allon- 
tanarsi  con  la  sua  famiglia.  F.gli  si 
rifuggiò  a Genova;  ma,  tosto  cessa- 
to il  turbine  della  rivoluzione,  rien- 
trò nc’suoi  focolari.  Divenne  allora 
membro  della  camera  di  commer- 
cio , deputato  al  consiglio  generale 
di  commercio,  stabilito  presso  il  mi- 
nistro dell’ interno  nel  i8o5,  mem- 
bro del  consiglio  municipale  , can- 
didato presso  il  coiqK)  legislativo  , 
poi  presso  il  senato  conservatore. 
Pareva  che  gli  avvenimenti  del  di 
18  bruma jo  dovessero  portare  d’An- 
thoine  al  colmo  della  fortuna,  a mo- 
tivo della  sua  parentela  con  la  fa- 
miglia Clarj  ; ma  scevro  d’ ambizio- 
ne, temeva  i favori  che  tanti  altri  nel 
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suo  stalo  avrebb<‘ro  ricercati  con 
premura.  Fu  nondimeno  insignito 
della  stella  d'iiflizialc  'della  Legion 
d’onore,  istituì  un  maggiorasco  col 
titolo  di  barone  di  S.UJoseph,  c In 
fatto  podestà  di  Marsiglia  nel  i8o5, 
con  che  si  mise  in  grado  di  acqui, 
stare  nuovi  diritti  alla  pubblica  ri- 
conoscenza.  Passeggi,  edifizj  nuovi, 
antichi  monumenti  ristaisrati,  in  line 
numerosi  abbellimenti  sono  onore- 
voli ricordi  della  sua  preveggente 
amministrazione.  Nel  181 3 il  baro- 
ne di  S.t-Jospph  la  cui  salute  si  tro- 
vava indeliolita  più  ancora  dalle  fa- 
tiche ohe  dall’  età  , cessò  d’  essere 
jKidestà,  e p.issò  gli  ultimi  suoi  gior- 
ni in  seno  alla  diletta  sua  famiglia. 
Tuttavia  accettò  ancora  nel  181 5 
dopo  il  ritorno  di  N.ipoleoiie,  la 
missione  di  dc|>utalo  alla  camera  dei 
r.njipresentaiili  pel  dipartimentodel- 
le  Bocche  del  Bedano.  Morì  a Mar- 
siglia il  (li  7.2  di  luglio  1826.  Ave- 
va pubblicato  nel  i8o5  i rilulla- 
roenli  de’ suoi  viaggi  e delle  sue  ve- 
dute commerciali  col  titolo  d’Kssai 
liistorii/iie  sur  le  commerce  et  la 
navigdtion  de  la  mcr  IVoire,  un  voi. 
in  8.V0.  Tale  opera  piena  di  ricer- 
che c di  utili  osservazioni,  venne  ri- 
stampata nel  1820  con  aggiunte. 
Anllioine  era  membro  dell’  aer.ade- 
mia  di  Marsiglia. — Una  delle  sue  fi- 
glie è vedova  del  maresciallo  Sucliet 
{vedi  SucuET  nel  Sappi.). 

St — T. 

1-2.  ANTHONY  (il  doti.  Fran- 
cis ),  famoso  empirico  ed  alchimista 
inglese,  figlio  d’un  ricco  orefice  di 
Londra  e nato  nel  1 55o  , studiò 
nell'università  di  Cambridge.  F’er- 
mata  stanza  nella  capitale,  comin- 
ciò a praticarvi  la  medicina  senza 
aver  diploma,  c pubblicò  ncl*i5<j8 
un  libro  in  cui  magiiilicava  un  rime- 
dio cavato  dall' oro.  Anthonj  ebbe 
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rjnlta  voga;  ma  noli’ anno  ifioo,  es-' 
Fendo  stato  citato  dinanzi  al  presi- 
•lente  ed  ai  censori  del  collegio  di 
medicina,  fu  condannalo  al  carcere 
(■  ad  una  multa  , condanna  clic  si 
rinnovò  per  lui  due  anni  dopo.  I 
suoi  protettori  non  l’ abbandonaro- 
no ; e gli  riuscì  di  dottorarsi  in  me- 
dicina in  una  università.  Compose 
nel  i6io  IVI  nuovo  trattalo  intito- 
lato: flledicinae  clirmicae,  et  reri 
polabilis  euri,  Asscrtio  , in  4-bJ. 
C’opera  è preceduta  da  una  dedi- 
cazione al  re  Giacopo  in  iioritissi- 
mo  stile  , e corredata  di  certificati 
sottoscritti  da  parecchi  personaggi 
ragguardevoli,  ed  anche  da  membri 
della  facoltà.  L’autore  fu  impugna- 
to da  altri  medici,  segnatamente  da 
Givinne;  ai  quali  rispose  senza  po- 
terli disarmare:  ma  ebbe  motivo  di 
consolarsi  considerando  il  grande 
numero  d’ammalati  che  si  commet- 
tevano alle  sue  cure.  Del  rimanente 
la  sua  condotta  nella  vita  privala  era 
Irreprensibile  ; era  modesto  , e la 
sua  carità  non  aveva  confine.  Cote- 
sto dottore  mori  nel  i525. — Uno 
de’  suol  figli,  Carlo  Anthony,  con- 
tinuò a prosperare  vendendo  l’oro 
potabile,  e mori  nel  i655.  Questi 
pubblicò  : Lucas  redivivus  , od  II 
Medico  dell'  Evangelo  , prescri- 
vente (per  via  di  meditazione)  un 
rimedio  divino  per  prevenire  le  ma- 
lattie che  non  hanno  ancora  tocco 
l’anima,  e guarir  quelle  che  si  sono 
impossessate  dello  spirito,  i656, 
in  4-lo.  Z. 

ANTIGIVAC  ( Antonio),  poeta 
canzoniere  [chansonnier) , nato  in 
Parigi  lidi  5 dicembre- i 772  , era 
in  pari  tempo  impiegato  subalterno 
iiell’.iraministrazionc della  posta  del- 
le lettere,  il  che  gli  dava,  ei  diceva, 
dojipio  diritto  al  litole  di  uomo  di 
lettere.  Passò  la  vita  a celebrare  nei 
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SUOI  versi  i piaceri  della  mensa , 
quelli  dell'amore  e quelli  del  vino. 
Il  rijioso  che  il  regno  di  Bonaparle 
aveva  procuralo  alla  Francia  dopo  le 
agitazioni  della  rivoluzione,  l’obbliu 
in  cui  la  volontà  del  padrone  e la 
stanchezza  dei  partiti  avevano  fatto 
cadere  le  discussioni  politiche,  die- 
dero origine  ad  un  numero  grande  di 
allegre  congreghe  d’Epicurei , le  qua- 
li per  la  maggior  parte  si  sono  poi  dis- 
perse , spaurite  dal  dibattimenti  e 
dai  clamori  che  tennero  dietro  alla 
ristorazione  Borbonica.  Antignac  fu 
uno  dei  membri  più  giulivi  e più  as- 
sidui di  parecchie  di  tali  brigate. 
Fervido  adoratore  di  Venere,  di  Co- 
mo, di  Bacco,  non  rivolse  la  sua  mu- 
sa a cantare  soggetti  più  gravi  se 
non  quando  si  trattò  di  festeggiare 
per  occasione  alcun  eroe  di  circo- 
stanza , o per  dare  alla  societii  dei 
liberi  muratori , di  cui  faceva  parte, 
alcuni  inni  ed  alenili  cantici  che  si 
cantano  ancora  nelle  solennità  di  es- 
sa. Antignac  morì  a Parigi  il  di  11 
settembre  1823.  Désaugiers  , suo 
commensale  ai  banchetti  del  Caveau 
moderne,  ha  dedicato  alla  sua  me- 
moria alquante  strofe  cantate  nella 
Sessione  di  riapertura  di  quella  so- 
cietii , il  di  IO  ottobre  1 825.  L’  o- 
razione  funebre,  l’oratore  ed  il  tem- 
pio erano  ugualmente  degni  del  de- 
funto, nè  si  potrebbe  chiudere  una 
notizia  intorno  ad  Antignac  senza 
ripetere  almeno  una  strofa  di  quella 
canzone  : 

Si  le*  boni  enrurt  ont  t!roi|  ««‘bonlirar  «1m  eliit. 

Si  I' eiprit  , Id  pruvent  cbarmri. 

Sur  Antàgner  rrisADi  ii«  repapiirc  dei  lamir*- 

C*eit  Ma  «mi  d«  moia*,  c’nt  aa  beurrut  >{r  phi». 

Antignac  ha  lascialo:  I.  Chansons 
et  poesics  diverses  , Paris  , i8oq, 
1 voi.  in  i8.mo;  II.  Caiiet  Iloussel 
aux  prdpnratijs  de  la  féie  ( il  ma- 
trimonio di  IS'apoleone) , 1810,  in 
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8.V0  di  4 trovano  mollo  sue 

panzoni  inserite  in  diverse  racroltc 
liriche,  c segnatamente  nella  rac- 
colta annuale  intitolata  : le  Cai^au 
moderne  nel  Chansonnier  des  Crd- 
ces  e nel  Journal  des  gourmands 
et  des  belles,  oii  V Epicuricn  fran- 
vais,  pubblicato  dal  di  i gcnna'|0 
1806  e continuato' dal  1808  in  poi 
col  titolo  : 1/  Epicnrien  frnncais, 
ou  les  Diners  du Caveau  moderne, 
di  cui  usciva  ogni  mese  un  fascico- 
lo, componente  ogni  anno  4 voi.  in 
8.V0.  Somministrò  alcune  poesie 
agli  Annalcs  maconnirjues  dcdiées 
au  prince  Cambacères  , Parts  , 
1807-1810,  8 voi.  in8.vo.  Tali  poe- 
sie vennero  ristampate  nella  Erre 
ma^-onnitjiie,Elrennes  aux J'rancs- 
maeons  et  à leurs  soeurs„  com- 
pilala dal  fr.  G.  - A.  Jacquelin, 
Paris,  Chaumerot,  i8o()-i8i4,  ^ 
voi.  in  1 a.mo.  Il  Uictionnnire  des 
Girouettes , terza  edizione,  Paris , 
i8i5j  in  8.V0,  p.  19,  contietie  una 
triviale  canzone  d’  Antignac,  com- 
posta per  celebrare  il  ritorno  di 
Luigi  XVIll , e presentata  come 
per  servire  di  riscontro  alle  strofe 
che  fece  cantare  da  Baptiste,  com- 
mediante del  teatro  Feydeau,  il  di 
5o  marzo  i8-i5,  per  celebrare 
il  ritorno  dell’  imperatore,  in  un 
banclietlo'  che  si  diede  da  Vérv, 
ed  al  quale  intervennero  il  princi- 
pe d’  Kckmiihl  ed  i generali  Ber- 
trand, Droiiot,  Carabronne,  ecc.  (1  ). 
Le  composizioni  di  cotesto  autore, 
per  la  più  parte,  non  s’innalzano  al 
disopra  della  mediocrità  ; vi  si  tro- 
va della  facilità  ed  anche  qualche 
eleganza;  ma  mancano  di  estro.  Le 
sue  canzoni  satiriche,  le  quali  sono 

(1)  f/ìniprcalore  della  ina  caniooo  per 
Lni}:i  XVllI  era:  Je  sais  tur  quel  pied 
danser.  .M.'ie^li  ti-mMia  su  tulli  i piedi  e su 
tulle  le  ai  i«:  cuuliiia  tiiiu  la  danza  dri  Co- 


A N T 597 

in  maggior  numero,  sono  fredde, 
urfiformi , c non  contengono  che 
luoghi  comuni  epigrammatici  senza 
forza  nò  origiiialìt;i.  Le  sue  canzoni 
à boire  ed  à rnangcr,.  com'  egli  le 
chiamava,  sono  migliopi,  e tuttavia 
distanno  assai  da  quelle  di  Desaii- 
giers,  di  Panard  e degli  altri  mae- 
stri del  genere.  F — li,._ 

ANTII.I.OIV  (Isidoro),  nato 
nel  villaggio  di  S.  Kulalia-  nell’A- 
ragoha,  studiò  a Saragozza  con  mol- 
ta lode,  e diventi  professore  d'  a- 
stronomia,  di  geografia  e di  storia 
nel  collegio  reale  della  gioventù  no- 
bile a Madrid.  Compose  pe’  suoi 
allievi  aicnni  scritti  elementari  che 
ebbero  grande  voga.  Animalo  da  un 
ardentissimo  zelo  di  patria,  si  mo- 
strò assai  avverso  all’  invasione  del 
Francesi  nel  1808  , e si  recò  allora 
nella  sua  provincia  dove  fece  jiarte 
della  giunta  che  diresse  l’assedio  di- 
Saragozza.  Dopo  la  presa  di  quella 
città,  Antillon  andò  a Siviglia  dove 
pigliò  parte  alla  compilazione  di  va- 
rj  giornali  destinali  a manteticre 
nell’animo  degli  Spagnuoli  lo  zelo 
della  resistenza.  Si  rifuggiò  poscia 
a Cadice,  indi  a M.ijorica  , dove  fu 
fatto  giudice  della  corte  reale  , e 
cooperòalla  compilazione d un  gior- 
nale intitolato  l’Aurora  patriottica 
Majorchina,  in  cui,  mentre  predi- 
cava la  resistenza  ai  Francesi,  mani- 
festava princip)  liberali  ed  anti-rao. 
narchlci  che  gli  fecero  molti  nomici, 

lacchi  in  Parigi  ; e volerà  damar  con  elli; 

Mas*  *Atf  <)ani«r  un  Rnaar, 

Jc  Mia  tur  quel  ftieii  daoaere 
Autour  du  tfiii  roi  de  Frasnee 
Je  aaia  lur  quel  pied  dauvr*  • 

Dìfersa  era  la  faccfiiMia  «otto  l'impero,  die' egli 

11  falUit  aller  au  |mì(, 

co&a  cui  ammirnni  sotto  Naindeone,  q che 
dichiarava  UetesUre  sullo  la  HUtauraxìooe. 

V— va- 
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«!  furono  in  .ipprcsso  posilivamenle 
condannati  allorcliè  Ferdinando  V41 
risali  >ul  trono  nel  i8i.|.  Persi- 
stendo in  quel  U'mpo  nelle  stesse 
opinioni,  Antillon  fu  arrestato  per 
ordine  del  ri;  e condotto  a Saragoz- 
za per  esservi  giudicato  da  una  giunta; 
ma  mori  per  istrada  in  un  villaggio, 
dove  fu  sepolto  senza  onori  nel  1 820. 
All’epoca  del  trionfo  di  Riego  ( v. 
Riegu  nel  Sappi.  ),  il  corpa  d’An- 
tillon  fu  disotterrato  c deposto  in 
una  tomba  più  distìnta.  Fisiste  di 
tale  dotto  un  numero  grande  di  car- 
te geografiebe,  di  scritti  sulle  scien- 
ze e la  politica;  e si  stimano  prin. 
ripalmcnle  le  sue  Lezioni  di  geo~ 
grafia  generale,  ed  i suoi  Elementi 
ili  geografia  astronomica,  natura- 
le e politica  della  Spagna  e del 
Portogallo,  in  cui  ha  notato  molti 
errori  relativi  alla  penisola  spa- 
^nuola. 

Z. 

ANTIISORI  (Lumi  Antonio  ( i ), 
dotto  antiquario,  nato  verso  il  1730 
in  Aquila  nell’Abruzzo.  Abbracciata 
la  vita  ecclesiastica  , ottenne  alcuni 
benefizi,  e fu  alla  line  creato  arcive- 
scovo di  Lanciano  ( Storia  della  let- 
terat.  ital.  del  p.  Lombardi,  IV).  Fin 
<lalla  prima  gioventù  aveva  avuto  la 
passione  dellcricerche  arclicologiclie, 
ed  avanti  l’età  di  dieciott’anni  aveva 
già  raccolto  un  rilevante  numero  d’i- 
scrizioni inedite  che  indirizzò' al  ce- 
lebre Muratori  per  pubblicarle  nel 
suo  'fliesauriis.  (,)ualclie  tem|>o  do- 
|K>  gli  mandò  alcune  Cronache  del- 
l'Abruzzo del  secolo  XIII,  clic  Mu- 
ratori inserì  nel  tomo  V I delle  sue 
Antiqiùtates  italicac  medii  aevi. 

(1)  Anhnuri  non  |>r<*{ui  il  nomi*  d'Ait* 
tonto  in  fronte  alle  «im  «lisserta/ioni , itise- 
rilo  nella  raccolta  di  Muratori;  ma  è uo* 
minato  Antonio  fui  rroutM|MAÌo  didla 

Raccolta  di  memorie. 
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Tali  cronaclic  scritte  in  versi  in  un 
dialetto  particolare  all’Abruzzo  sono 
assai  curiose;  c le  prefazioni  del  pari 
che  le  note  d’  Antinori  fanno  fede 
come,  in  un’etii  ancor  verde,  posse- 
desse già  una  buona  dose  di  criterio 
e d’erudizione.  Essendo  andato  a l\o- 

papa  Benedetto  XIV  gli  propo- 
se la  carica  di  custode  d’ una  nuova 
biblioteca  che  doveva  istituirsi  a Bo- 
logna ; ma  egli  la  rifiutò,  pretestan- 
do troppa  delicatezza  di  salute.  Ri- 
tornato negli  Abruzzi  di  cui  aveva  in 
animo  di  scrivere  la  storia,  continuò 
a raccorre  materiali  per  opera  si  gran- 
de ; ma  mori  in  Aquila  , nel  1 7S0  , 
prima  di  aver  potuto  mettere  in  or- 
dine i documenti  da  lui  raccolti.  .Suo 
fratello  Gennaro  Antinori  nc  annun- 
ziò tuttavia  la  pubblicazione  in  1 S 
voi.  in  4.10  col  titolo  : Raccolla  di 
memorie  istoriche  delle  tre  provin- 
cie  degli  Abruzzi.  I primi  quattro 
sono  comparsi  a Napoli  dal  1781  al 
1784.  "Non  tutti  i documenti. in  essi 
raccolti  appartengono  alla  storia  de- 
gli Abruzzi  ; e d’altro  canto  la  man- 
canza totale  di  metodo  nella  loro  di- 
stribuzione fa  che  non  sì  possa  ca- 
varne utilità  veruna.  Tale  pubblica- 
zione , dice  Ix>r.  Giustiniani  , lungi 
dal  giovare  alla  riputazione  d'Anli- 
nori,  era  piuttosto  capace  di  fargliela 
perdere.  (BUI.  storica  del  regno  di 
Napoli,  p.  I ).  La  breve  notizia  cIh- 
il  p.  Lombardi  gli  lia  dedicata  nella 
sua  Storia  della  letteratura  italia- 
na del  secolo  XEIII,  è inesatta  ol 
imperfetta. 

W-s. 

ANTISTATE;  vedi  tale  art. 
nella  Biogr.,  dove  jier  errore  è stalo 
scritto  Autistate. 

^ ANTOIIN  e (Paoi.o  G vbiuri.e', 
nato  a [juuéville,  il  di  21  gct>iia|o 
1G79,  fu  ammes.so  nella  societi  di 
Gesù  nel  iGy.(,  divenne  suecessiva- 
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mente  professori?  di  filosofia,  di  teo- 
logìa, rettore  della  università  di  Pont- 
à-Mousson,  e morì  in  quella  città  il 
di  23  gennajo  1745.  Lo  storico  Be- 
zon  ha  fatto  il  suo  elogio  in  poche 
parole:  « Egli  persuadeva  la  vh'tii 
co’suoì  discorsi  dolci  e toccanti  e col 
jxitere  pià  dolce  ancora  de’  suoi  e- 
seraj)j  1).  Gli  si  debbono  le  ojiere  se- 
guenti: I.  'l’Iieologia  moralis  uni- 
versa  complectens  omnia  morum 
et  praeceptorum  principia  , Nan- 
caei,  1 y3 1 ,Parisiis,  i ’^ó6,Ingolsta- 
dii,  1 744, 5 voi.  inS.vo,  4 voi.  in  1 2.mo 
secondo  yuérard.  Edilio  nova,  mul- 
to ifuamanlea  castigatius  cdita,cum 
commenlalionibus , nolis  , ecc.,  A- 
venione,  1818,  6 voi.  in  8.V0  ; II. 
Tlieologia  universa,  speculativa  et 
dogmatica, (Pont-à-Mousson),  1 72.5, 
Nancaei,  1752,  1755,  in  4-to,  o 5 
voi.  in  8.V0;  Parisiis,  1736-1743,  7 
voi.  in  i2.mo;  III.  Lectures  chrtf- 
liennes  par  forme  de  médilalion  sur 
les  grandes  vérités  de  la  foi , les 
exemples  de  Je'sus  Clirisi  , ecc. , 
Nancy,  1736,  2 voi.  in  8.vo.  Nuova 
cdnìone  , Besancon  , 1 826  , 2 voi. 
in  1 2.rao;  IV.  Médilalions pour tous 
les  Jours  de  Pannile,  Nancy,  1737, 
2 voL  in  8.V0  ; V.  Les  moyens  d'ac- 
querir  la  pcrfection,  Nancy,  i 718, 
in  i6.mo  ; V I.  Demonstralion  de  la 
religion  chrJlicnne  et  catholique  , 
Nancy,  1739,  in  i2.mo.  Le  opere 
di  cotesto  celebre  teologo  compar- 
vero dapprima  senza  il  autonome  o 
con  la  soscrizìone  seguente:  Par  un 
pere  de  la  compagnie  de  Jesus. 
Esse  hanno  conservato  fino  ai  nostri 
giorni  la  loro  antica  riputazione.  Pio 
VII  ne  faceva  tanta  stima  che  ordi- 
nò di  tradurle  in  piò  lingue  urien- 
talì  per  uso  dei  missionar). 

B N. 

1-2.  ANTOINF,  (Pien  Gilskp- 
Fz),  ingegnere  delle  acque  e strade, 
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nacque  il  di  i3  gennajo  1 770  a Bra- 
sej  presso  S.  Giovanni  di  I.Ane.  La 
sua  prima  educazione  era  stata  as- 
sai negletta  ; ma  egli  sì  senti  il  co- 
raggio di  rifarla,  ed  ebbe  tanta  per- 
severanza da  riuscirvi.  Inclinato  per 
natura  alle  arti  del  disegno,  le  col- 
tivò e vi  fece  rapidi  progressi.'  Es- 
sendo andato  a Roma  studiò  i più  bei 
monumenti  dell’  architettura  , e ne 
levò  le  piante  con  molta  esattezza. 
Ritornato  d' Italia  fu  fatto  sotto-in- 
gegnere degli  Stati  di  Borgogna,  ed 
acquistò  in  tale  impiego  la  conside- 
razione che  la  capacità  e la  probiu'i 
non  mancano  mai  quando  che  sia  di 
ottenere.  Nel  1790  diventò  inge. 
gnere  in  capo  del  dipartimento  della 
Costa  d’Oro,  e malgrado  le  sue  oc- 
cupazioni sì  assunse  di  dar  lezioni  di 
architettura  nella  scuola  di  belle  ar- 
ti. Morì  decano  degl’  ingegneri  di 
Francia  il  di  2 marzo  1814,  di  ot- 
tantaquattro  anni.  Era  mambro  di 
varie  accademie  , e sì  ha  dì  luì  ; I. 
Navigation  de  Bourgogne,  o memo- 
rie e progetti  per  aumentare  e sta- 
bilire la  navigazione  sui  fiumi  del  du- 
cato di  Borgogna,  Amsterdam  ( J)i- 
Jon , Franlin)  , 1774»  m 4-to  con 
un  disegno:  tale  volume  doveva  ave- 
re una  continuazione,  che  non  è com- 
parsa; II.  Serie  de  colonncs,  Dijon, 
1 782  , in  8.V0  fig.  ; III.  Parecchi 
opuscoli,  tutti  relativi  ad  oggetti  dì 
un’utilità  locale,  come  Sur  les  mu- 
yeiis  de  procurer  des  caux  à la 
ville  de  Dijon } Sur  les  mesures 
qu’ il  conviendrait  de  prendre  pour 
prévenir  les  dcgdls  qu’y  cause  le 
débordement  dii  Suzon,  eco. — An- 
ToiNE  ( Antonio  ) , fratello  del  pre- 
cedente, e coro’esso  ingegnere  delle 
acque  e strade,  nacque  nel  1744  in 
Auzonne,  c mori  a Chenove,  presso 
Digione,  nel  mese  di  maggio  1818. 
Pubblicò  alcune  memorie  sulla  navi- 
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^azione  della  Saona,  e «ul  canale  di 
Borgogna.  La  più  imjiortante  è una 
Disserlation  cridijiw  sur  le  projet 
(le  di'truire  la  dì^ue  iC  Auxonue  , 
Amslcr.  ( Fesoul),  i 780,  in  4-to  di 
200  pag.  L’autore,  alludendo  all’o- 
monimia  del  suo  nomo  e prenome  , 
si  edù  sotto  la  maschera  dì  p.  Bino- 
simd  ( é/f  nomea  simile),  cappuc- 
cino e vicario  del  convento  di  Crai. 
Anianton  ha  dato  la  lista  degli  scritù 
dei  due  fratelli  Antoine  nella /^-an- 
ce lillèraire  di  Quérard  , ed  ha  in 
oltre  dedicato  una  notizia  al  mag- 
giore nel  Journal  de  la  Cóle  d’  Or 
del  di  14  gennajo  182^. 

W— s. 

ANTOIIS'E:  vedi  Anthoine  qui 
sopra. 

ANTON  ( Corrado  Am.adeo  ) , 
nato  a Lauban  nell’Alta  Lusazia,  il 
di  29  novembre  1745,  mori  a Vit- 
temberga  il  di  4 luglio  181 4-  Sem- 
bra che  i tranquilli  lavori  dell'eru- 
dizione abbiano  essi  soli  occupato  la 
sua  non  breve  corsa  mortale.  Non  si 
conosce  verun  accidente  notabile  di 
tale  esistenza:  e quando  avremo  det- 
to die  Anton,  dopo  terminali  gli  stu- 
d)  e presi  ì gradi  in  rdosofia,  fu  fatto 
nel  1775  professore  di  morale  nel- 
l’università di  Vitlemberga;  che  cin- 
que anni  dopo  (1780)  commutò  tale 
titolo  m quello  di  professore  di  lin- 
gue orientali  nella  stessa  università, 
più  conveniente  alla  natura  de’  suoi 
lavori  e delle  sue  facoltà,  non  ci  re- 
sterà che  a porre  sotto  gli  occhi  del 
lettore  la  lista  delle  principali  pro- 
duzioni di  cotesto  dotto , e sono  : I. 
Disserlatio  de  metro  Hebroeorum 
iintiijuo,  Lipsiae,  1770,  in  4.to;  II. 
yindiciae  disscriationis  de  metro 
Jlcbr.  antiij.,  a dubilaiionibus  vi- 
roritrn ductorurn,  ibid.,  1771-1  772, 
2 part.  in  8.vo  ; III.  'J'radmione 
( ted.  ) del  Cantico  dei  cantici,  iyi. 
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1772,  in  8.V0;  IV.  Antichi  canti  di 
chiesa  tradotti  nel  linguaggio  d’og- 
gid't  (in  ted.),  Lipsia,  1775,  in  8.vo; 
V.  Traduzione  Jedele  (in  ted.  ) di 
poesie  ebraiche  , greche  e latine  , 
ivi,  1772,  in  8.V0;  VL  Trad.  (ted.) 
del  ritratto  d una  buona  sposa  ( Sa- 
lomone, Proverbi,  XXXI,  lo-3t), 
nel  metro  dell' originale,  ivi,  1776, 
in  8.V0;  VII.  Editionis  ini/ua  psal- 
mi  ad  mctrum  revocabuntur  et  re- 
censebuntur , varietale  lectionis  et 
pcrpel.  interp.  illusirabunlur  speci, 
men,  ibid.,  1780.  in  8.vo.  L’autore 
annunziava  pure  nella  prefazione  del- 
l’opera (XIII)  qui  appresso,  sì  gran- 
de lavoro  come  una  pubblicazione 
prossima,  da  cui  nessun  ostacolo  po- 
teva distrarlo;  ma  essa  non  compar- 
ve; V III.  Nova  loci  I Samuel,  vi,  9, 
interpretai,  ratio,  ff'itlemb.,  1 780, 
in  4-^5  Petronii  Arbitri  satj'- 
ricon  ex  recens.  P.  Durmanni  pas- 
sim re  fida,  cum  sappi.  Nodoiianis 
et  fragm.  Pcironianis  ; nutas  criti- 
cas  aliasque  et  ind.  uberrimum  ad- 
jecit,  Lipsiae,  1781  , in  8.vo  ; X. 
Priapeja  sive  divers.  poctarum  in 
Priapum  lusus,  aliaque  inccrtorum 
acutorum p lernata  emendala  et  cx- 
plicala  ; accesserunt  Epistolae  de 
priapismo  sive  propudiosa  Cleopa- 
trae  libidine  ; Jos.-  Scaligeri  ver- 
siones  graecae  duorum  Priapejo- 
rum  et  index  in  omnia  carmina 
(ibid.),  1781,  in  8.V0.  Tale  edizio- 
ne, dcstinaUi  a far  contili,  a quella 
di  l’etroiiio,  suole  trovarsi  legata  nel- 
lo stesso  volume.  Ciò  che  può  utfri- 
re  di  nuovo,  quale  lavoro  di  editore, 
è,  come  nell’altra,  cosa  di  non  mol- 
to rilievo  ; lùa  riproduce  correità- 
mente  ì tosti  meglio  appurali  insie- 
me ad  una  sunìcieiile  scelta  di  co- 
nienti. Le  Priapee  sono  in  numero 
di  ollanlanove;  i poemi  d’anturi  i- 
gnoli  sono  solamente:  L.  Apuleji 
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'Ari^of/ir*<  ex  l^Ienandro  , frano-  rcliquiis  in  lingua  Melitcnsium  , 
mento  di  ventitré  versi,  volgarmen-  vel  post  magnam  interpolalionerri 
te  attribuito  ad  Apuleio  come  tra-  conspicuis , ei  antiquiorem  quam 
dotto  da  Menandro,  e che  si  accosta  Carthaginiensium  dialectus  prodit, 
effettivamente  alla  latinità  di  quel-  orìgincmìnndicantibus,ibid.,\9ii, 
l’autore;  ed  il  Pervigilium  Pene-  in  8.vo;  XVII.  Phaedri  Aug.  lib., 
ris.  Le  sei  lettere  riguardanti  Cleo-  Fabular.  AEsopic.  libri  F et  Pu~ 
palra  sono  una  faceta  supposizione  blii  Sj'ri  aliorumque  velerum  sen- 
d’ alcuni  scrittori  del  secolo  V II , o tentine  ex  rec.Bentlej'i passim  codd. 
forse  d’ un’  età  posteriore.  Lo  stile  mss.  auctoritate , nec  non  metri  et 
denota  a ’sufllicieriza  che  sono  della  rhrtlimi  musici  ope  re  fleti  ; prae- 
stessa  penna,  quantunque  scritte  missa  est  diss.  de  rhythmo  musico 
sotto  diversi  ntfmì  di  personaggi  ; ed  a vel.  Romanis  nominatim  a Phae- 
oltre  che  i particolari  di  medicina  dro  et  aucloribus  sententiarum  a 
che  vi  si  trovano  ap|>a)ono  di  qual-  P.  Sjpro  collectarum  et  comparan- 
che  importanza,  sono  ingcgnosamen-  dis  versibus  observato  , Zitaviae , 
te  imaginate,  e non  mancano  né  di  1817,  in  8.vo.  Tale  edizione  postn- 
sale,  né  di  spirito.  I due  epigrammi  ma,  di  cui  Coir.  Amad.  Anton  ave- 
tradotti in  versi  greci  da  Gius.  Sca-  va  lasciato  i materiali,  é stata  ptib- 
ligcro  sono  l’85.zo  e l’87.mo  della  blicata  per  cura  di  suo  figlio,  Carlo 
raccolta  ; XI.  Saggio  di  ricerche  Amad.  Anton,  il  quaM  si  è fatto  an- 
sulle  principali  differenze  tra  le  ch’egli  conoscere  come  dotto.  Egli 
lingue  orientali  ed  occidentali,  con  aveva  già  reso  un  primo  omaggio 
alcuni  risultati  per  la  gramatica  alla  memoria  del  padre  col  suo  Progr. 
delle  antiche  lingue  e la  storia  de.  zum  Andenken  an  K.  - G.  Anton  , 
gli  antichi  popoli  ( in  ted.  ) , ivi  , pubblicato  a Giessen,  i 816,  in  4.to. 
1 792,  in  8.V0;  XIL /Jiji.  s/e  remi-  AntoA  é altresì  autore  d’un  libro 
millima  librum  Jonae  interpretan-  affatto  dimenticato  centra  il  sistema 
di  catione,  ibid.,  1 794» 4-toj  XIII.  d’educazione  di  Basedow,  e prestò 
Salomonis  carmen  melicum,  quod  le  sue  cure  alla  nuova  edizione  di 
Canticum  canticorum  dicitur , ad  Kirschii  cornucopia  , pubblicata  a 
metrum  priscum  et  nodos  musicos  Lipsia,  1774-1778,  ed  alla  V della 
revoc.,  recens.  in  vemaculam  trans-  Chrestomatia  Pliniana  oderAuser- 
tulit;notiscrit.aliisqueillustr.,ecc.,  lesene  stellen  aus  C.Pl.  Sec.  HisU 
ff'ittembergae  et  Lipsiae , 1 800 , nat. , di  G.-M.  Gesnet , pubblicata 
in  8.V0;  XIV.  Progr.  carmen  al-  nella  stessa  città,  1 776,  in  8.vo.  Coo- 
phabeticum  integrum  operatioais  però  con  molti  altri  al  Lexicon  ca- 
ia h^mnis  decantandis  vel  apud  tholiconlinguaelatinae;ibid.,i'^^,\, 
Hebroeos  usitatae,  Ps.  IXet  X con-  2 part.  in  8.vo  ; alla  prima  parte 
junctio  restituii,  ecc. , ibid.,  i8o5,  ( A-IV  ) del  quale  ebbe  segnatamen- 
in  4-lo;  XV.  De  lingua  russica  ex  te  molta  mano.  Finalmente  scrisse 
eadem  ciim  samscredamica  maire  per  varj  giornali  ; le  gazzette  lette- 
orientali  prognata;  adjectae  sunt  rarie  di  Halle  e di  Jena  conteii- 
observat.  de  ejusdem  linguac  cum  gono  molte  recensioni  di  sua  fattii- 
aliis  cognatione  et  de  primis  Ras-  ra  e pubblicò  fra  gli  altri  articoli 
snrum  sedihus,  ibid.,  1 801).  in  8.vo;  ncMt'cu-Rcpertor.  fiir  biblnch.  iind 
\ V 1.  Progr.  de  iatlolis  geiwiaae  Morgeul.  Litcrat.  di  l’aulus  , aiii>. 
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I ygo-i  791 , delle  Ricerche  ( in  te- 
desco ) sulla  musica  degli  Ebrei. 
Ne  abbiamo  qui  fatta  espressa  men- 
zione solo  perchè  si  rappiccano  ai 
lavori  sulla  prosodia  e melodia  ebrai- 
ca , di  cui  abbiamo  dato  i titoli , e 
perchè  ne  rendono  compiuta  la  serie. 

F LL. 

1-2.  ANTON  (Carlo  Amaueo), 
della  stessa  famiglia  del  precedente, 
nato  il  di  luglio  lySi  a Lauban, 
studiò  la  giurisprudenza,  c andò  nel 
1 774  ad  esercitare  aGoerlilz  la  pro- 
fessione d’avvocato'.  Nel  1799  di- 
venne senatore  di  quella  città,  dove 
morì  il  di  17  di  novembre  1818. 
Spese  il  tempo  tra  i doveri  del  suo 
stato  ed  il  comporre  diverse  opere , 
di  cui  alcune  sono  sommamente  sti- 
mate. Aveva  lasciato  molti  manoscrit- 
ti , che  la  soOtetà  delle  scienze  del- 
l’Alta Lusazia  ha  compferato  insieme 
ai  libri  della  sua  ricca  biblioteca. 
Meusel  edi  suoi  continuatori  danno 
la  lista  compiuta  delle  sue  opere,  tra 
le  quali  si  notano  : L De  dato  diplo- 
matumregum  et  imperatorutti  Ger- 
maniae,  Lipsiae,  1 774,1“  8.vo,  dis- 
sertazione interessante  ed  ancora  sti- 
mata j II.  Analogia  delle  lingue  (in 
ted.  ),  ivi,  1774,  8.V0;  III.  Ale- 

morie  ( Bc_ylraege  ) diplomatiche 
per  la  stor.  e la  giurisp.  «f  Allema- 
gna,  ivi,  1 777,  in  8.V0  gr. ; IV . Sag- 
gio ,dC  una  Storia  delC  ordine  dei 
Templarj,  ivi,  1779;  nuova  ediz. , 
1781,  in  8.V0;  V.  Ricerche  sulla 
dottrina  segreta  e sugli  usi  deiTem- 
plarj,  Uessau,  1782,  in  8.V0;  VI. 
Trad.  delTrattato  de  mor.  Germa- 
nor.  di  Tacito  con  un  comcnto,  ivi, 
1781  , in  8.V0;  ristampai,  a Goer- 
litz,  1799,  in  8.V0;  VU.  Prime  li- 
nee cT  un  Saggio  sull'origine  degli 
antichi  Slavi,  Lipsia,  1785-1789, 
2 parti  in  8.vo;  Vili.  Sulle  lingue 
nella  loro  relazione  con  la  storia 
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dell’ umanità,. Goerlitz,  1799;  IX. 
Slorid  dell’economia  rurale  in  Al- 
lemagna,  dai  più  antichi  tempi  si- 
no alla  fine  del  secolo  XE,  Goer- 
litz, 1799-1802,  3 voi.  Tali  ope- 
re sono  scritte  in  tedesco.  — ■ Anton 
ha  arricchito  di  dissertazioni  un 
gran  numero  di  giornali  e di  rac- 
colte scientifiche  e letterarie  e fu 
lunga  pezza  annoverato  tra  i colla- 
boratori piò  assidui  AeV  Deutsch. 
Museum  (1776  ed  anni  segg.),  del- 
le Hist.  Untersuchungen,  di  Meu- 
sel ( 1 779  ed  anni  seg.  ) , dei  Pro- 
vinzial  bìaetter  (Dessau,  1781  ed 
anni  seg.  ),  del  Magaz.  d’ Adelung. 
deWAllg.  liter.  Anzeiger  , ccc.  — 
Antow  (Gian  Nicolò), natoa  Schmic- 
deberg,  nel  circolo  elettorale  di  Sas- 
sonia, il  di  3o  dicembre  1737,  ebbe 
il  titolo  di  maestro  di  filosofia  e dal 
•■759  quello  di  diacono  della  sua 
città  natia.  Morì  nel  1814,  lascian- 
do alcune  opere,  di  cui  ecco  la  lista: 
I.  Commenlatio  de  paedagogis  ve- 
terum  Romanorum,  ad  illustr.  in- 
signem  Epislolae  Pauli  ad  Gala- 
tas  locum,  inttembergae,  1 772,  in 
4.to;  li.  Relazione  del  primo  giu- 
bileo celebrato  pel  formulario  di 
alleanza  (Concordien  Formel)  della 
chiesa  luterana  evangelica  (in  ted.), 
ivi,  1775,  in  4>Ie J fff*  Storia  del 
formulario  d’ alleanza  della  chie- 
sa luterana  evangelica  ( in  ted.  ) , 
Lipsia,  1779,  2 part.,  in  8.vo;  IV. 
D.  Marlin  Luther’ s Zeilverkùrzwi- 
gen,  dahin,  i8o4,  in  8.V0.  Lo  stesso 
autore  ba  fatto  stampare  alcune  o- 
razioni funebri  e varj  sermoni. 

F LL. 

ANTONELLF.  ( Pier  Antosio 
marchese  d'  ),  nacque  in  Arles , nel 
1747  d’ una  famiglia  creata  nobile 
da  Enrico  IV  in  ricompensa  di  mi- 
litari servigi.  Dedicatosi  dì  buon  ora 
alla  professione  dell  armi,  fu  dappi  i— 
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ma  sotto-tenente  nel  reggimento  di 
Bassignj  infanteria;  ed  era  giunto 
al  grado  di  capitano  nello  stesso  cor- 
po , allorché  abbandonò  il  servigio  , 
non  volendo  attendere  i dieciotto 
mesi  che  gli  mancavano  per  aver  la 
croce  di  S.  Luigi.  Godeva  d’uno  sta- 
to considerevole;  e ne  avrebbe  go- 
duto lungo  tempo  ancora  nella  pace 
e nella  felicità,  se  la  rivoluzione  non 
fosse  sopravvenuta  a mutare  tutte  le 
idee  e tutte  le  condizioni.  Dato  in- 
teramente alle  speculazioni  filosofi- 
che, ne  abbracciò  i principi  con  mol- 
to calore  ; rinunziò  fin  dall'  anno 
I 789  , prima  assai  de'f  decreti  del- 
l’assemblea Nazionale  a’suoi  titoli  di 
nobiltà,  e pubblicò  nella  stessa  epo- 
ca uno  scritto  intitolato  Catéchisme 
du  tiers  étal,  opera  interamente  di 
circostanza  , e che  solo  perciò  potè 
essere  bene  accolta.  Eletto  podestà 
d’Arles  nel  1790,  Antonelle  pro- 
tesse a tutto  potere  il  partito  della 
rivoluzione  al  quale  si  dava  i}  nome 
di  Monedier.  Diventò  presto  l’idolo 
di  tale  partito;  ma,  come  doveva  ac- 
cadere, fu  bersaglio  di  tutto  il  risen- 
tinoento  del  partito  contrario,  chia- 
mato della  chiffonne , in  cui  erano 

1 più  degli  amici  e dei  congiunti  del 
{>odestà  democrata.  Denunziato  più 
volte  alla  tribuna  dell’assemblea  Na- 
zionale, fu  difeso  da  Mirabeau,  che 
lodò  la  sua  capacità  ed  il  suo  spiri- 
to patrio.  Ma  nella  sessione  del  di 

2 maggio  1791  il  contedi  Clermont- 
Tonnerre  l’accusò  altamente  di  tut- 
te le  sciagure  che  affliggevano  quel 
paese  , e gl’ imputò  segnatamente  i 
disordini  che  avevano  turbato  il  con- 
tado Venaisino.  « Si  vide  il  podestà 
d’Arles,  diss’egli,  porre  in  non  cale 
i suoi  doveri  ed  il  suo  carattere  in 
guisa  da  somministrare  agli  Avigno- 
ncsl  bombe  e jwllc  prese  nel  parco 
d’artiglieria,  e andar  poscia  m Avi- 
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gnone  a mescolarsi  ai  faziosi  e rice- 
ver corone.  » Tale  accusa  esagerata 
(i)  avrebbe  potuto  in  un  altro  tem- 
po riuscire  pregiudicievole  ad  Anto- 
nelle; ma  allora  essa  non  fece  che 
accrescere  la  di  lui  popolarità.  Fu  e- 
letto  deputato  all’assemblea  legisla- 
tiva dal  dipartimento  delle  Bocche 
del  Rodano.  Pochi  giorni  do[x>  la  sua 
partenza  i giornali  annunziarono  che 
la  plebaglia  d’Arles  aveva  strasci- 
nato un  fantoccio  che  lo  rappresen- 
tava per  le  strade  con  la  corda  al 
collo  , e r aveva  ridotto  in  cenere  ; 
finalmente  che  aveva  spezzato  una 
pietra  su  cui  era  scritto  il  nome  di 
Antonelle  , dato  ad  una  delle  piazze 
pubbliche  di  quella  città.  La  magi- 
stratura municipale  e tutte  le  altre 
d’Arles  smentirono  tale  asserzione 
cbn  molta  forza  ; ed  il  deputato  delle 
Bocche  del  Rodano  non  parve  nem- 
meno badarvi.  In  quel  tomo  fu  fatto 
segretario  dell’assemblea;  ma  sali  di 
rado  la  bigoncia,  e non  corrispose  alle 
speranze  che  si  erano  concepite  del- 
la sua  ab'dità  oratoria.  11  discorso 

(1)  Aotoof^Ile  atadò  cfTeUj*aai«Dte  in  A- 
fìgnone,  DpU’estale  de!  1792,  oon  per  eom- 
miniatrarTÌ  muniaiopi  da  guerra  ai  rivolu* 
lionarj  contra  il  partito  papiiia,  ch’era  ab- 
battuto e fuggitivo  da  un  anco,  ma  per  o; 
perarvi  una  riconciUasione  tra  i capì  del 
parlilo  dominanla  che  ai  erano  dUirnhi;  i 
moderali,  alla  teda  dei  qaali  erane  la  mu- 
aicipalìia  ed  il  comiindanle  della  guardia 
nazionale  (padre  di  chi  toacrive  qiieata  no- 
ta ) aoo  deaideravaoo  che  l’unioiia  d*  Avi- 
gnone alla  Francia.  I demagoghi , coma 
Doprat«  Mainvielle,  Rev^re.  ecc. , volevano 
la  repubblica  o pialtoato  1*  anarchia,  il  aac- 
cheggio  delle  chieaa,  delle  caae  di  migrali, 
• radeaione  forzala  ài  Carpeoiraa.  Anto- 
nelle fa  ricevuto  con  coloaìasmo  in  Avigno- 
ne; ma  malgrado  il  tuo  aeducaota  eateeio- 
re,  il  tuo  fucile  a aplendido  parlare,  il  auo 
spirilo  amabile  e i suoi  bei  modi  aocievoli. 
Calli  nel  ano  tentatÌTO  come  conciliatore:  ma, 
ew  aaaai  fara,  aeppa  farai  amare  e dea»- 
derare  dai  due  portili. 
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J'iii  impurlanlc  che  vi  recitò  fu  quel- 
o nel  quale  accusò  i commissari  ci- 
vili spcniti  in  Avignone,  ch’egli  trat- 
tò (la  calunniatori  e da  scellerati. 

( 1 7 marzo  1 792).  Fu  inviato  il  di  1 1 
agosto  con  due  suoi  colleghi  ( Ker- 
saint  e Péraldy  ) all’esercito  del  cen- 
tro comandato  da  Lafajette,  onde 
farvi  arres^re  quel  generale,  ed  an- 
nunziarvi la  rivoluzione  <d»e  aveva 
finito  di  atterrare  la  monarchia;  ma 
cotesti  commissari  furono  arrestati 
a IVlc'zières  per  ordine  degli  ammi- 
nistratori dei-dipartimento  delle  Ar- 
denne  , poi  condotti  a Sedan , ove 
correvano  rischio  di  essere  trucidati 
dai  soldati,  se  la  fnga  di  Lafa^ette 
non  gli  avesse  presto  tornati  in  li- 
bertà ed  in  possanza.  Un  anno  piò 
tarcli,  tale  arresto  cagionò  la  morte 
degli  amministratori  del  municipio 
di  Sedan  e dei  più  onorevoli  citta- 
dini di  quella  città  che  furono  con- 
dannati dal  tribunale  rivoluzionario 
in  cui  sedeva  Antonelle  , divenuto 
uno  dei  membri  piò  influenti  del 
giurì.  Non  era  stato  eletto  deputalo 
al  consesso  Nazionale  ; e,  per  risar-' 
cirlo  di  tale  disgrazia  , il  consiglio 
esecutivo  l’aveva  creato  uno  dei  com-, 
missar]  che  dovevano  andare  ad  or- 
ganizzare nelle  colonie  il  reggimen- 
•to  repubblicano;  ma  i venti  centra, 
rj  avendogli  impedito  di  recarsi  a 
S.  Domingo,  tornò  ad  abitare  Pa- 
rigi, dove,  trovandosi  in  competen- 
za con  Pache  nell'elezione  d’un  po- 
destà, fece  cancellare  il  proprio  no- 
me dalla  lista  dei  candidaci.  E diffi- 
cile spiegare  come  un  uomo  che  non 
era  sanguinario  di  natura,  preferis- 
se le  incumbenze  di  giurato  del  tri- 
bunale rivoluzionario  a quelle  di 
podestà.  Era  direttore  del  terribile 
giurì  nel  processo  dei  Girondini,  e 
parve  esitare  nella  loro  condanna. 
Interpellato  da  Fouquier  - Tainville, 
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ebbe  il  coraggio  di  dichiarare  che 
la  sua  coscienza  non  era  bastante- 
mente illuminata  ; ma  non  n’  ebbe 
abbastanza  per  dare  un  voto  d’ as- 
solvimento {vedi  Vergmal'x  nella 
Biogr.).  Pubblicò  alcuni  giorni  a|>- 
presso  un  opuscolo  in  cui  domanda- 
va piò  independenza  e libertà  pei 
giurati.  Arrestato  subito  dopo  tale 
pubblicazione  per  ordine  della  Giun- 
ta di  salute  pubblica , fu  imprigio- 
nalo nel  Lussemburgo,  donde  non 
usci  che  dopo  il  dì  g termidoro;  in 
tal  guisa  non  fu  giurato  nel  proces- 
so della  regina  Maria  Antonietta 
che  avvenne  nel  mese  d’ottobre  1795 
( vendemmiale,  anno  II  ).  Durante 
la  sua  prigionia  fu,  malgrado  le  do- 
glianze di  alcuni  amici , cancellato 
come  nobile  dalla  lista  dei  giacobi- 
ni di  Parigi.  Dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre, continuò  a mostrarsi  uno 
dei  demagoghi  piò  esaltati.  Il  tri- 
bunale rivoluzionarlo  esisteva  e giu- 
dicava ancora  ; Antonelle,  seduto  vi- 
cino ai  giurati,  teneva  dietro  a tutti 
i dibattimenti,  ed  esercitava  ancora 
una  grande  influenza  durante  il  pro- 
cesso di  Carrier,  che  fu  condannalo 
perché  era  impossibile  d’ assolverlo, 
c della  giunta  rivoluzionaria  di  Nan- 
tes, colpevole  di  tulli  i delllli  del 
proconsole,  e i di  cui  capi  piò  san- 
guinar] furono  assolti  insieme  al  lo- 
ro piò  esecrabili  agenti.  Antonelle 
contribuì  in  .pari  tempo  alla  compi- 
lazione del  Journal  des  hommes 
libres,  uno  degli  organi  piò  zelanti 
del  partito  rivoluzionario.  Persegui- 
tato il  di  i5  vendemmiale  anno  IV 
( ottobre  1795  ) dal  reazionarj  che 
dirigevano  la  pubblii»  opinione,  si 
rifuggiò  con  tutti  i suoi  amici  intor- 
no al  consesso  Nazionale  divenuto 
rullimo  appoggio  del  democratl;  ed 
in  quella  famosa  giornata  combattè 
in  Parigi,  sotto  gli  ordini  di  Rona- 
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parlf.  vi  fece  prova  di  gran  sangut^ 
iVeddo,  e fu  veduto  in  mezzo  alle 
pile  del  moscliettl  e dei  cannoni 
leggere  con  calma  un'opera  filosofi- 
ra.  Inatituìto  il  Direttorio  , que- 
sti volendo  cattivarselo  , gli  aindù 
la  compilazione  d’  un  foglio  perio- 
dico } ma  egli  vi  rinunziò  in  breve, 
per  tornare  al  Journal  des  hom- 
mes  lilires.  Compromesso  nella  co- 
spirazione di  Babeuf,  sfuggi  dap- 
prima alle  ricerche  tenendosi  oc- 
culto; ma,  stanco  di  tale  penosa  e- 
sislenza,  sì  mostrò  pubblicamente, 
e fu  tosto  arrestato  dall’agente  di 
polizia  DossOnville.  Condotto  a Ven- 
dùme,  vi  comparve  con  audacia  di- 
nanzi all'  alta  corte.  Sdegnando  di 
giustiliearsi,  volse  in  derisione  l’ac- 
ciisa  ed  i giudici,  e fu  nulladimeno 
assolto.  Allora  ritornò  ‘a  Parigi  e 
ripigliò  i suoi  lavori  polemici.  Inva- 
no, per  un.  moto  clie  può  dirsi  d’al- 
talena , Merlin  di  ’rliionville  tentò 
di  farlo  compi'endere  nella  proscri- 
zione che  gravitò  sul  partito  regio 
dopo  la  rivoluzione  del  di  i8  frut- 
tidoro anno  V ( 4 settembre  1 797  ). 
Tuttavia  il  Direttorio,  che  lo  consi- 
derava sempre  come  uno  de’  suoi 
più  pericolosi  nemici , lo  esiliò  nej 
dipartimento  della  Charente  ; ma, 
non  pigliandosi  nemmeno  la  briga 
di  andarvi , restò  impunemente  a 
Parigi,  e fu  nominato  deputato  al 
consiglio  dei  Cinquecento  da  una 
frazione  del  collegio  elettorale  della 
Senna  e dal  dipartimento  delle  Boc- 
che del  Rodano.  Queste  due  elezio- 
ni furono  annullate,  l’una  dal  Diret- 
torio , c 1’  altra  dal  consiglio  degli 
Anziani.  Dopo  il  trionfo  di  Bona- 
parte  il  di  18  brumajo,  Anlonelle  si 
vide  prossimo  ad  essere  mandalo  a 
confine  ; ma  la  sentenza  dei  consoli 
fu  quasi  subito  rivocata.  La  proscri- 
zione di  cui  furono  segno  i dema- 
goghi dopo  l’avvenimento  del  di  5 


nevoso  ( il  tentativo  della  macchina 
infernale  contro  la  vita  di  Bonapar- 
le  ) fu  più  seria,  benché  si  poco  me- 
ritata. Per  suggerimento  di  Fouché, 
Antonelle  fu  relegato  a quaranta  le- 
ghe da  Parigi,  e quella  volta  gli 
convenne  obbedire.  Alquanto  più 
tardi  la  polizia  lo  costrinse  anzi  ad 
allontanarsi  maggiormente,  ed  egli 
passò  in  Italia.  Allorché  le  passioni 
furono  calmate,  gli  si  concesse  dì 
ritornare  alla  sua  città  natia , dove 
visse  finalmente  nel  riposo,  sebbene 
dì  tratto  in  tratto  venisse  denun- 
ziato alf  Imperatore , il  quale  sde- 
gnando tali  denunzie,  lo  lasciò  de- 
dicarsi tranquillamente  alle  sue  fi- 
losofiche speculazioni.  Non  sì  udì 
più  parlare  d’ Antonelle  fino  al  ri- 
stabilimento dei  Borboni  nel  1814, 
nel  qual  tempo  fu  veduto  con  gran- 
de stupore  il  vecchio  demagogo  as- 
sumere la  difesa  della  Ristaurazìone 
in  uno  scritto  intitolato:  Le  Réveil 
d un  vieillard,  in  cui  dichiarò  po- 
sitivamente che  la  Francia  non  po- 
teva attendere  la  sua  libertà  che  dal 
re  legittimo.  Tale  opera  fu  l’ultima 
ch'egli  pubblicò.  Mori  in  Arles  il 
di  26  di  novembre  1817.  Non  a- 
vendo  ricevuto  gli  ultimi  soccorsi 
della  religione,  l’autorità  ecclesiS- 
stica  rifiutò  di  concorrere  a’  suoi  fu- 
nerali (2).  I suoi.scritti  sono  : I.  Ca. 
léchisme  du  tiers  èlat,  Arles,  1789, 
in  8.V0.  IL  Queltfues  rèjlexions  sur 

(3)  AntoneUe.  avtn<lo  tciaTaequatoJe  «tta 
losianze,  aveva  lung<^  cvib|k>  vegetato  a Pa- 
rigi. Copertft  d*  uo  vecchio  vajone,  coi  ca« 
pelli  grigi  ed  uaticct,  la  Achiena  iocurvaU, 
il  capo  chino',  non  aooiigUava  fàù  al  vivace 
6 graxioao  podeaik  d'Arlei,  cOd  la  testa  al- 
ta, sempre  impolverata  • l»en  inanellata. 
Selle  io  otto  anni  avevano  bastato  per  opa* 
rare  tale  mutamento.  Ma  alcuui  anni  prima 
delta  Ristauraiione,  divenuto  ricco  per  r«rt> 
dita  del  «no  fratello  maggiore,  Tamor  de* pia- 
ceri, il  desiderio  ed  il  bisogno  della  <|uiete, 
cuuiiuMa'roDo  a<l  assorbire  tnieramenie  le  sue 
facoltà.  D‘ altro  canto,  egli  «i  mostrò  seca- 
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la  mémorable  atsembUc  de  Car- 
pentras,  sur  la  pélition  du  peuple 
avignonnais  , et  sur  /’  opinion 
de  Stanis las  Clermont-Tonnerre , 
inembre  de  C assemblée  nationale, 
Paris,  1791,  in  8.T0.  Tale  opusco- 
lo ebbe  tre  edizioni  ; III.  Observa- 
tion  sur  le  compte  renda,  au  roi 
par  M.  Debourge,  V un  des  com- 
missaires  civils  envojrés  à Arles, 
1792;  in  8.T0;  IV.  Quelques-uns 
des  mensonges  du  commissaire 
Debourge  dans  les  observalìons  sur 
l' affaire  tf  Arles  , 1792,  in  8.V0; 
V.  Supplément  aux  observations 
sur  le  rapport  de  M.  Debourge , 
1792,  in  8vo;  VI.  Déclarations 
motivées  d’Aiitonelle,  juré  au  tri- 
bunal révolulionnaire  dans  dieer- 
ses  affaires,  in  8.V0  di  76  pagine, 
Paris,  an.  II  ( 179^  ).  Antonelle 
allega  in  tale  curioso  opuscolo  ì mo- 
tivi delle  sue  dìcluarazioni  sui  pro- 
cessi del  gesuita  d’ Hervilly,  dei  ge- 
nerali Biron  , Luckner , di  Giulio 
Uudon,  di  Duclos  Dulresnoj;  ecc. 
VII.  Le  contraste  des  seniiments, 
ou  le  citoren  Delacroix  en  pré- 
sence  d un  démocrute  , anno  III 
( 1795  ),  in  8.V0.  Ecco  repigrafedi 
tale  opuscolo:  «Il  popolo  é sovrano 
nella  repubblica,  e voi  lo  fate  sud- 
dito ; noi  abbiamo  la  repubblica  de- 
mocratica, ed  il  vostro  sistema  co- 
stituisce l’aristocrazia  e guida  alla 
monarchia,  u VIIL  Quelques  idées 

prt  buon  padroBOf  generoso  e benefico.  Da- 
va a*  suoi  affittajuoli  te  sue  terre  ■ buon 
patio,  e riraetlera  loro  sovenle  i terniini  sca- 
duri,  pref«pr«niJo  di  diminaire  le  tue  reo- 
dite  che  di  chiamare  io  giudixio  i suoi  de- 
bitori. La  tua  più  prossima  parente,  era 
m.lla  di  Ctermoot-Lod^re',  madre  dell’aju- 
tante  di  campo  del  duca  di  Bercy,  ed  egli 
r atrebbe  latciata  erede  sua  se  fosse  ttata 
tollecita  a lasciar  Parigi,  seguendo  il  eoo- 
tiglio  di  tuo  figlio.  Arrivata  ia  Arles,  ella 
trovò  .Antonelle  moriente.  e non  pn|A  nò 
prevenire  nè  annullare  le  ahimè  di  lui  dis- 
potisiooL  A — T. 
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à fordre,  mais  peut-étre  pas  à la 
couleur  du  jour,  piovoso,  anno  III. 
( 1795  ),  in  8.V0  di  g5  pagine.  An- 
tonelle voleva  ancora  il  terrore  in 
quel  tempo.  Ecco  la  conclusione  dello 
sue  idee  all'ordine  del  giorno-.  » 
Il  terrore,  ma  giustamente  impresso, 
ma  saggiamente  dispensalo,  marego- 
lato ancora  e contenuto  nel  suo  formi- 
dabile esercìzio;  si,  il  terrore  così  de- 
t^minato,  entra  nell'ordi/ie  eterno. 
E un  termine  a tutto,  anche  a quella 
naturale  clemenza  d’ un  popolo  che 
sente  la  sua  grandezza  e la  sua  for- 
za. Il  popolo  più  esorabile  deve  ave- 
re i suoi  giorni  d’ ìnflessibilitii , e 
quando  questa  ora  d'una  severità  ri- 
gorosa arriva  , l’ ordine  eterno  non 
ne  viene  turbato  , vien  manten;^  : 
questa  è pur  giustìzia  ».  In  sillatu 
guisa,  secondo  Antonelle,  il  terrore 
era  la  giustizia;  IX.  Molion  d or- 
dre  à l’occasion  de  la  brochure  de 
Louvet , anno  III  ( 1 796  ) , in  8.vo. 
In  tale  opuscolo,  Antonelle  fa  anco- 
ra il  processo  ai  Girondini,  e li  chia- 
ma quarlerons  révolutionnaircs  , 
constilutionnels  au  bas  titre.  Ripe- 
te che  Buzot  faceva  della  distru- 
zione di  Parigi  uno  degli  assiomi 
della  sua  politica  ; motteggia  Lou- 
vel  e la  sua  Divina  Lodoiska,  ecc,; 
X.  Sur  la  prétendue  conspiration 
du  2 1 floréal  ; Mon  examen  de 
conscience,  ou  Le  Détenu  à Pendó- 
me , anno  V ( 1797),  in  4-t®J  XI. 
Quelques  observations  qui  peuvent 
servir  d appendice  à la  seconde 
lettre  de  Robespierre,  in  8.vo;  XIF. 
Finalmente  molli  artìcoli  sottoscritti 
ed  anonimi  in  diversi  giornali  (5). 

M— D g. 

(3)  Senza  giustificare  i principi , o piul- 
tosio  le  opìiiiooi  d’  Aotonelle  ( giacché  uoa 
aveva  priocipj  ),  possiaoio  affermare  rh*eglì 
non  era  nè  ambizioso,  nè  vendicativo, 
•aoguinario.  Era  un  epicureo,  un  liberiino, 
un  fanaiiro  in  tutto  il  sigoificato  del  term»- 
oe.  Fu  veduto  pasicggiare  sulla  mura  dì 
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**  I . ANTONELIA (IVicoLo'  Ma- 
iwa),  (i)  cardinolo  della  romana  rhio- 
*a,  nacque  a Pergola,  nell'Umbria, 
di  nobile  famiglia  , il  di  8 dì  luglio 
i6<j8.  Fece  le  prime  scuole  nel  col- 
legio Nazareno  dì  Roma , indi  stu- 
diò con  molto  ardore  ambe  le  leg- 
gi, impiegando  il  soverchio  del  suo 
tera[M>  ad  erudirsi  nelle  lìngue  o- 
rìentali.  Entrato  ne’ sacri  ordini  e 
resosi  già  noto  per  la  coltura  del  suo 
spirito  e le  qualità  del  suo  cuore , 
diventò  successivamente  cameriere 
segreto  dì  Clemente  XII,  e sotto  il 
pontibcato  di  Benedetto  XIV  se- 
gretario della  congregazione  de’Con- 
cilj , segretario  di  Concistoro  e di 
Conclave,  assessore  del  sanl’UfEcio, 
(ìncliè  venne  finalmente  insignito 
della  sacra  porpora  da  Clemente 
XIII.  Le  sue  cogniziocl  come  pub- 
Llìcista  1’  avevano  fatto  scegliere  , 
prima  assai  che  ottenesse  quest’ ul- 
tima dignità,  dalla  congregazione  di 
Stato,  a dimostrare  alle  corti  d’Eu- 
ropa c difendere  i diritti  che  la  san- 
ta Sede  vantava  sugli  stati  dì  Parma 
(*  Piacenza.  Compose  pertanto  un’o- 
pera in  otto  partì,  intitolata:  Ragia- 
ni  della  Sede  Apostolica  sopra  il 
ducalo  di  Parma  e Piacenza  es- 
poste ai  sovrani  e principi  cat- 
tolici dell’  Europa,  Roma,  1742, 
4 tomi  in  4.to,  coi 'tipi  della  Pro- 

Ad«s , in  Tette  da  camera  e col  capo  ar- 
Totlo  in  un  fazzoletto;  altre  Volte  radere, 
camminando,  l'orlo  d’on  foaio  io  modo  da 
rimanerne  co'ptedi  bagnati.  Qitamlo  acriTera, 
arefa  acuanlo  a lina  pila  di  piatti  che 
a'andaTa  mettendo  ani  collo  ondo  pei  rio- 
freacarlo  a mano  a mano  eh'  eaai  ci  rìscal- 
davano.  PretendeTa  di  rinfreacare  coat  i 
bolleuti  Tapori  del  ano  cerfello. 

A — T. 

(1)  Abbiamo  creduto  di  non  fare  cosa 
diacara.  inaerendo  qui  un  nttoro  articolo  in- 
torno a qneatu  illuatre  prelato,  onde  sup- 
plire in  alcun  modo  alla  parvità  di  quello 
che  gli  ai  trova  dedicalo  nella  Biogr, 
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paganda.  Questa  è 1’  opera  sua  di 
maggior  polso  ; ma  siccome  ces- 
sale sono  le  circostanze  politiche 
per  le  quali  fu  dettata,  così  è caduta 
nell’obbiio,  del  pari  che  tante  altre 
in  cui  si  trovano  discussi  sìmili  inte- 
ressi, che  troppo  s’allontanano  o dai 
tempi  presenti  o dalle  mire  dell’  u- 
niversale.  Piò  noti  e ricercati  sono 
quindi  gli  altri  suoi  lavori,  che  dan- 
no a divedere  la  sua  perìzia  nelle 
dottrine  ascetiche  e liturgiche  , non 
meno  che  nell’orientale  letteratura. 
Sono  dessi  : I.  De  Tilulis,  quos  E- 
varistus  Romanis  presbj'teris  dis- 
tribuii ,•  dissertano , Romae,  tjyis 
Hieronymi Mainardi,  1 725,in  8.vo; 
11.  Consultano  de  commemoratione 
Romani  Pontijìcis  impubticis  sup- 
pliealionibus  et  sacrosancto  Mis- 
sae  sacrificio  apud  Graecos , Ro- 
mae, 1 7 46,  in  4-to  ; III.  Sancii  pa- 
tris  nostri  Athanasii  Archiepisco- 
pi Alexandriae  interpretano  Psal- 
morum,  sive  de  Tilulis  Psalmorum, 
nane  primum  edita  , graece  et  la- 
tine, cum  Praefat.,  notis  et  varian- 
tibus  Ieri.,  Romae,  i 746,  V'P‘^ 
sephi  Collini,  in  foglio;  IV.  S.  P-N- 
Jacobi  Episcopi  Nisibeni  Sermo- 
nes,  armenice  et  latine,  cum  prae- 
fatione , notis  et  dissertatione  de 
Ascetis:  quae  omnia  in  lucem  pro- 
deunt,  Romae,  {ypis  sacrae  congr. 
de  Prop.  Fide,  1766,  in  foglio;  V. 
Tetus  Missale  Romanum,  praefia- 
tionibus  et  notis  illustratum,  cura 
et  studio  Nicolai  Antonelli  S.  R. 
E.  cardinalis,  seconda  editio,  Ro- 
mae, I 'j56,sumptibus  FenantiiMo- 
naldini,  in  4.to.  Questa  indicazione 
dell’anno  1756  è errata,  giacché  in 
tale  anno  l' illustre  editore  non  era 
ancora  membro  del  sacro  collegio  , 
se  vero  è che  ci  venne  aggregato  solo 
nel  1759.  La  prima  edizione  poi  di 
cotesto  Missale  era  comparsa  nel 
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1 754,  nè  si  aa  bene  il  perchè  HI  ea- 
aa  ven^a  nel  fronteapizio  gratificato 
il  p.  AzercHo,  quando  di  quasi  tutto 
ciò  che  la  correda  ed  illustra  è au- 
tore l’Antonelli,  non  avendovi  il  ge- 
suita messo  di  suo  altro  che  una  pre- . 
fazione,  in  ogni  modo , ecco  pure  il 
titolo  di  tale  prima  edizione  : Fetus 
Missale  Romanum  Monasticum 
Lateraiiense , cum  praefau,  nolis, 
eie.,  nonnullis  opuscolis,  quae  o- 
mnia  nane  prìmum  in  lucern  edun- 
tur  a P.  Emanuele  de  Azevedo  S. 
J.,  Romae,  1754.  apud  Jòsephum 
Collini.  Il  cardinale  Nicolò  Maria 
Antonelli  condusse  così  laboriosa- 
mente e piamente  la  sua  vita,  in  mez- 
zo alla  stima  generale , (ino  il  di  a5 
settembre  1 767,  in  cui  mori , e se- 
polto venne  in  S.  Giovanni  Latera- 
no,  alla  quale  basilica  aveva  già  ap- 
partenuto come  canonico.  L’accade- 
mia degli  Arcadi  contava  fra  gl’  in- 
numerevoli suoi  pastori  anche  que- 
sto dotto  prelato;  il  quale  contribui 
ancor  egli  ad  impinguare  quel  poe- 
tico patrimonio  di  cui  e la  frusta  del 
Barctti  ed  un  gusto  rinsavito  fecero 
trovare  si  poco  sostanziale  la  ricchez- 
za: le  sue  rime  sono  quindi  fra  quelle 
di  essi  accademici,  voi.  X,  Roma, 
1747,  per  Antonio  Rossi.  Il  Maz- 
zuchelli  negli  Scrittori  (t  Italia , la 
Biblioteca  Picena  di  Filippo  Vec- 
chietti, Il  Giornale  de’ Letterati  d’I- 
talia nel  tomo  , p.  5o4,  e la  Si. 
leu.  ital.  del  Lombardi  nel  t.  IX , 
p.  273,  parlano  o della'  vita  o delle 
opere  di  questo  chiare  uomo,  che  era 
zio  del  personaggio  di  cui  segue  l’ar- 
ticolo. 

G.  V— I. 

2.  ANTONELLI  (Leon.4rdo), 
cardinale  della  romana  chiesa,  nacque 
nel  1730  a Sinigaglia.  Non  ostante 
la  sua  capacità  ed  il  credito  di  suo 
zio  il  cardinale  Nicolò  Antonelli,  pcr- 
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venne  as.sai  tardi  alle  dignitii  della 
Chiesa;  e,  cosa  molto  da  notarsi,  la 
sua  op|K>sizione  alle  dottrine  filoso- 
fiche ritardò  11  suo  avanzamento.  I.0 
zelo  con  cui  difese  i Gesuiti  gli  alie- 
nò Clemente  XIV  che  aveva  pro- 
nunciata la  loro  abolizione.  Antonelli 
non  venne  insignito  della  porpora 
se  non  sotto  il  pontificato  di  Pio  VIL 
Creato  poi  vescovo  d’Ostia  e di  Vel- 
letri,  divenne  prefetto  della  congre- 
gazione di  Stato.  In  quest’ultima  ca- 
rica mostrò  vedute  degne  d’un  abile 
politico  ; ma  diede  sovente  motivo, 
con  la  sua  fermezza,  al  richiami  dei 
novatori  ed  ^lle  doglianze  degli  uo- 
mini timidi,  i quali  avrebbero  voluto 
che  si  combattessero  rimessamente 
le  pretensioni  e gl’lntraprendimentl 
più  audaci.  Tuttavia  nel  1791  emi- 
se nel  sacro  collegio  il  parere  che  i 
preti  francesi  fossero  autorizzati  a 
prestare  il  giuramento  alla  costitu- 
zione civile  del  clero  decretata  dal- 
l’assemblea N azionale.  Naturale  guar- 
diano delle  prerogative  della  romana 
chiesa,  nessuno  era  men  disposto  di 
lui  a soffrirne  il  menomo  intacco  ; 
ma  nel  rifiuto  del  clero  francese  di 
assoggettarsi  alla  nuova  legge  vede- 
va una  cagione  di  persecuzioni , e te- 
meva che  r allontanamento  dei  sa- 
cerdoti  ed  il  cessare  del  culto  per  un 
tempo  eh’  era  impossibile  di  calco- 
lare , non  faeessero  in  Francia  un 
danno  irreparabile  alla  religione.  I 
fini  di  cotesto  prelato  in  tale  circo- 
stanza furono  travisati  da  alcuni  gio- 
vani pubblicisti  in  un  modo  che  fa 
poco  onore  al  loro  lumi  ed  alla  loro 
imparzialità.  Posteriormente  le  sue 
relazioni  col  fiscale  Barbieri , abba- 
stanza spiegate  dal  posto  che  occu- 
pava nel  governo,  gli  attirarono  l’ac- 
cusa di  non  essere  stato  alieno  dalle 
turbolenze  che  scoppiarono  a Roma, 
e nelle  quali  il  generale  Duphotven- 
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ne  ucciso.  Gli  avvenimenti  successi, 
vi  provano  che  gl’istigatori  e gli  au. 
tori  eli  quel  moto  non  erano  già,  co- 
me si  sparse  allora,  i difensori  della 
santa  Sede,  ma  per  lo  contrario  co- 
loro i quali  non  domandavano  che 
un  pretesto  per  atterrarle  {i>edi  Du- 
PHOT  nella  Biogr.  ) (i).  Decano  del 
sacro  collegio  dal  1797,  Antonelli 
concorse  all'  elezione  di  papa  Pio 
VII  nel  1800;  ed  accompagnò  il  pon- 
tefice nella  sua  gita  a Parigi,  nel  1 8o4> 
Cacciato  di  Roma  dai  Francesi,  nel 
1808,  fu  condotto  a Spoleto,  poi  a 
Sinigaglia  dove  mori  quasi  repenti- 
namente il  dì  25  gennajo  181 1.  La 
Lettera  d’Antonelli  ai  vescovi  di- 
slanda,  pubblicata  in  Inghilterra,  e 
raccolta  neW'Amide  la  religion,  n." 
457  , basterebbe  a provare  eh’  egli 
era  assai  lontano  da  quelle  opinioni 
intolleranti  che  certi  biografi  gli  at- 
tribuiscono con  un  fine  troppo  fa- 
cile ad  indovinare.  Per  compiere  il 
ritratto  deU’ìllustre  prelato,  aggiun- 
geremo che,  non  ostante  le  sue  pub- 
bliche cure,  non  cessò  mai  di  colti- 
vare le  lettere.  Era  cosi  appieno  co- 
nosciuto in  Francia  come  valente  ar- 
cheologo , che  nel  1785  fu  eletto 
membi-o  dell’  accademia  delle  Iscri- 
zioni, nella  classe  dei  socj  stranieri, 
in  cui  successe  ai  p.  Paciaudi.  Pos- 
sessore d’una  preziosa  biblioteca  che 
erasi  fatta  egli  stesso  , ne  affidò  la 
direzione  al  dotto  ab.  Cancellieri  (i>. 
Càncelcieri  nel  Sappi.  ) la  cui  te- 
nera riconoscenza  attesta  che- il  card. 
Antonelli  accoppiava  alle  dola  dello 
spìrito  le  qualità  piò  atte  a farsi  a- 
mare.  W — s. 

ANTONI  (Vincenzo  Berni  de- 
gli), giureconsulto  italiano,  nacque 

(1)  Sì  può  IO  tal#  proposito  contni'aro 

tomo  V dalla  preziosa  raccolta  pubblicala 
recentenente  col  titolo  di  Memoire*  tirés 
deg  papir.rg  d un  homme  d étal^ 
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il  di  25  aprile  1747.3  Bologna,  do- 
ve suo  padre  godeva  di  grande  ripu. 
tazione  nel  foro.  Studiò  con  molto 
frutto  in  patria , e si  recò  a Roma 
onde  perfezionarsi.  Ritornato  a Bo- 
logna si  tenne  una  cattedra  di  di- 
ritto civile  nell’ università,  e fu  sus- 
segucntemenle  creato  uditore  di  ca- 
mera di  due  legati  pontifìrj.  Forte- 
mente affezionato  al  suo  governo , 
rifiutò  di  prestar  giuramento  alla  re- 
pubblica che  i Francesi  istituirono 
nella  sua  patria  l’anno  1798,  e fu 
spogliato  della  sua  cattedra,  poi  ar- 
restalo ed  esiliato.  Egli  sopportò 
tutte  queste  persecuzioni  con  molto 
coraggio,  e fu  fatto  nel  1 799 , ri- 
tornati gli  -eserciti  austrìaci,  mem- 
bro della  reggenza  eh’ essi  stabiliro- 
no a Roma.  Non  avendo  giudicato 
opportuno  d’  allontanarsi  -nella  se- 
conda invasione  dei  Francesi,  accet- 
tò l’impiego  di  (^immissario  gene- 
rale delle  finanze  e lo  esercitò  con 
probità  grande;  c,  quando  nel  1808 
sorse  il  regno  d' Italia  , fu  fatto  da 
Napoleone  regio  procuratore  presso 
il  tribunale  di  cassazione  e cavaliere 
della  Garona  Ferrea.  Di  poi , al- 
lorché l’autorità  pontificia  fu  rista- 
bilita a Bologna  , Pio  VII  disegnò 
Antoni  a presidente  del  tribunale 
d'appello;  ma  a cagion  di  salute  que- 
sti non  potè  accettare  l’onorevole  in- 
carico. Cotesto  profondo  giurecon- 
sulto, autore  di  parecchie  opere  di 
giurisprudenza  sommamente  stima- 
te , ha  pur  pubblicato  alcune  poesìe 
ed  anche  qualche  comedia.  Il  conte 
Carlo  Pepoli  suo  compatriotta , ha 
composto  intorno  a lui  una  notizia 
biografica  che  venne  inserita  in  varj 
giornali. 

Z. 

ANTONINI  (Filippo),  dotto  ar- 
cheologo, nato  verso  la  mcLà  del  se- 
colo XVI  a Sarsina,  piccola  città 
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»li;lla  Romagna,  anlicliissima  , ma  berato  .ivendo  di  rcrarsi  a Rajona, 
mezza  diroccata.  Abbraccialo  il  sa-  -Ferdinando  \ Il  gli  affidò  in  aprile 
cerdozio,  ottenne  un  canonicato,  e,  1 8o8iI caricodi presiedereallagiiin- 
senzapregiiidiziode’suoidoverijspe-  ta  suprema  destinata  a governare  il 
se  tutti  gli  ozj  suoi  nella  ricerca  e regno  in  di  lui  assenza.  Il  credulo 
descrizione  dei  monumenti  della  sua  monarca,  tutto  sperando  dal  suo  al>- 
palria,  E autore  d’un  opera  assai  cu-  boccamento  con  Mapoleone  , aveva 
riosa  e stimata;  Discorsi  dell' anti-  raccomandato  alla  giunta  di  fare  o- 
clilià  di  Sarsina  e de’  costumi  ro-  gni  possibile  concessione  a Murai  il 
mani,  Sarsina,  1607,  2 partin  4.to,  quale  comandava  le  truppe  francesi 
edizione  rara.  La  seconda  edizione,  in  Madrid  ; ma  le  esigenze  di  esso 
Faenza,  1769,  in  4-to,  è aumentata  generale  divennero  tali,  che  d.  An- 
di  dissertazioni  di  G.-Ant.  Azalli  Ionio  si  vide  obbligato  di  fargli  ai- 
sulla  storia  ecclesiastica  di  Sarsina , cune  rappresentanze  in  una  lettera, 
c d’ una  memoria  di  Gius.  Fantini  piena  però  di  moderazione , che  gli 
sulle  origini  di  quella  città.  L'opera  indirizzò  come  presidente  dellaginii- 
d’Antoninl  tradotta  in  latino  da  Si-  ta.  Murat  avendo  dimandalo  che  lo 
geberto  Havercampio,  è stata  inse-  autorizzassero  a (renare  delle  som- 
rita  da  Burmanno  nel  tomo  VII,  par-  mosse  ch’erano  imaginarie,  la  giunta 
te  II  del  Thesaurus  anliquit.  calai,  gli  rimostrA  che  il  popolo  spagnuolo 
Fabretti , Malvasia,  S[>on  , ecc. , lo.  era  tranquillissimo,  che  avcvaaccolto 
dano  la  sua  esattezza  a riportare  le  i Francesi  con  molta  generosità,  e 
iscrizioni  antiche  j’delle  quali  seppe  che,  se  mal  insorgesse,  cagione  sol- 
conservare  un  gran  numero.  Suo  è tantoessrr  ne  potrebbero  i mali  trat- 
pure  il  Supplemento  della  cronaca  lamenti , e principalmente  lo  scon- 
tai T,  rrucchio,  Bologna,  1620,  in  tento  di  vedere  uno  straniero  sul 
4-to.  Verrucchio  è un  borgo  del  ter-  trono  di  Ferdinando  VII,  il  quale 
ritorio  di  Rimini  di  cui  lo  storico  è non  vi  era  salito  che  dopo  la  rioun- 
Fr.  Giannettasi.  zia  reale  e sincera  di  Carlo  IV.  D. 

W — s.  Antonio  informò  il  re  suo  nipote  di 

ANTONIO  (Pasquale  Frange-  tali  circostanze  tutte;  ma  la  rispo- 
sco  Giovanni  Nepomuceno  Aniello  sta  di  questo  fu  intercettaU  da  Na- 
Raimondo  Silvestro  di  Borbone,  poleone,  e d.  Antonio  restò  In  un 
don),  infante  di  Spagna,  fratello  di  imbarazzo  tanto  piò  grande,  quanto 
Carlo  IV,  nato  il  di  5i  dicembre  che  Carlo  IV  gli  signiRcò  in  quei 
1755,  vedovo  il  dì  27  luglio  1798  di  giorni  la  sua  intenzione  di  ripigliar 
sua  nipote  Maria  Amalia,  infante  di  la  corona.  Murat  che  aveva  egli  solo 
Spagna,  passò  la  maggior  parte  della  suscitalo  una  risoluzione  si  Inaspet- 
sua  vita  in  pii  esercizj  e nella  pra-  tata,  approfittò  dell’agitazione  che 
tica  delle  arti  meccaniche,  partico-  essa  dovette  eccitare,  per  far  giun- 
larinente  di  quella  del  magnano  in  gere  nuove  truppe  a Madrid.  Nella 
cui  era  diventato  abile  assai.  E evi-  notte  del  di  2 maggio  la  soldatesca 
dente  che  tiiffatte  abitudini  l’aveva-  francese  esegui  numerose  scariche 
no  reso  poco  idoneo  agli  affari  dello  di  moschcttcria  e d'artiglieria  con- 
stato , e che  dovette  trovarsi  ìmba-  tra  masse  di  genti  spinte  a racco- 
razzato  quando  fu  da  ardue  circo-  gliersi  dall’  inquietudine  e dalla  cu- 
stanze  co.strctto  ad  accudirvi.  Deli-  riosità;  e mollissimi  abitanti  furono 
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arrestati , coiuiannati  da  consigli  di 
guerra  , e giustiziati  incontanente 
per  aver  osato  di  resistere.  Ove  si 
rifletta  ad  un  simile  frangente,  è fa- 
cile figurarsi  la  costernazione  e lo 
spavento  da  cui  l' infante  d.  Antonio 
sì  trovò  compreso.  Non  osando  nulla 
decidere , nè  far  nulla  , ed  incapace 
del  tutto  d’un  rigoroso  espediente 
concepì  la  bizzarra  idea  d'andare  ad 
unirsi  alla  sua  famiglia , e d’ accre- 
scere cosi  il  numero  dei  prigionieri 
o delle  vittime  che  Napoleone  tene- 
va in  sua  mano.  Nulla  valse  a distor- 
lo da  tale  funesto  disegno  ; ed  inva- 
no tutti  i membri  lo  scongiurarono 
a rimanere  con  loro.  Egli  partì  da 
Madrid  il  dì  4 maggio,  lasciando  al 
decano  dell’  assemblea  il  seguente 
biglietto:  « Fo  sapere  alla  Giunta  , 
per  sua  regola,  che  sono  partito  per 
ordine  del  re  ; e le  raccomando  che 
ella  abbia  a serbarsi  sullo  stesso  pie- 
de come  se  io  fossi  con  lei.  Iddio  sìa 
in  nostro  ajuto!  Addio,  signori,  fino 
alla  valle  dì  Giosafatte.  » E noto  l'ef- 
fetto che  un  tale  abbandono  produs- 
se sui  membri  della  Giunta,  ed  il  re- 
sultato ch’esso  ebbe  sui  destini  della 
Spagna  ( vedi  Azanza  nel  Suppl.  ). 
D.  Antonio  fu  appena  arrivato  a 6a- 
]ona  che  , prigioniero  di  Napoleone 
come  tutti  i suoi,  fù  condotto  al  ca- 
stello di  Valcncay  con  Ferdinando 
VII^,  dove  restò  fino  al  1 8 1 4 > facen- 
dosi osservare  per  la  sua  bonarietà, 
le  sue  beneficenze , il  suo  eccessivo 
amore  per  la  coltura  dc'giardinì,  non 
meno  che  pei  lavori  di  biancheria  e 
di  ricamo  dì  cui  aveva  piantato  of- 
ficine sotto  la  sua  direzione.  Dopo 
la  caduta  d'r  Napoleone , ritornò  a 
Parigi  con  Ferdinando  VII,  e ripi- 
gliò con  nuovo  zelo  quelle  occupa- 
zioni dì  pietà  e di  beneficenza  che 
nei  tempi  di  calma  e dì  prosperità 
fanno  la  felicità  dei  princìpi  e dei 
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popoli,  ma  che  nei  tempi  malagevoli 
e di  rivoluzione  non  salvano  gl’ im- 
peri. D.  ,\ntonio  è morto  a Madrid, 
in  aprile  1807,  senza  prole. 

M— n g. 

ANTONIO,  duca  di  Lorena  : v, 
LonuNA  nel  Suppl. 

-ANTONIO  , conte  di  Vaude- 
mont:  vedi  Vaudkmowt  nel  Suppl. 

ANTR.ACINO  (Giovanni),  me- 
dico, nato  nel  secolo  quindicesimo 
a Macerata,  fu  uno  dei  piò  abili  pra- 
tici del  suo  tempo.  Le  numerose  te- 
stimonianze de' suoi  illustri  contem- 
poranei, raccolte  dall  abate  Lance- 
lotti  nelle  Memorie  di  Ang.  Coloc- 
ci,  p.  72,  fanno  fede  eh’  egli  gode- 
va concetto  di  primo  medico  di  Ro- 
ma. Onorato  dejla  fiducia  dì  papa 
Adriano  VI,  non  potè  però  trarlo 
d’una  grave  malattia  che  rendevasi 
ancora  più  pericolosa  per  l’avanzata 
età  sua.  I Romani,  abituati  al  fasto 
ed  alla  prodigalità  di  Leone  X,  a- 
vevano  veduto  di  mal  animo  l'eco- 
nomia  alquanto  gretta  del  suo  suc- 
cessore. Quando  Adriano  fu  morto, 
essi  appesero  alla  porta  del  suo  me- 
dico una  corona  di  fronde  con  que- 
sta iscrizione:  Liberatori  Romae  S . 
P.  Q.  R.  (v.  Adriano  VI  nella  B:o.). 
E probabile  che  Antracìno  fosse 
conservato  da  Clemente  VII  nella 
carica  onorevole  e lucrosa  di  medico 
pontificio;  ma,  se  non  altro,  è certo 
che  sotto  il  regno  di  esso  pontefice , 
aveva  il  titolo  di  protomedico  dì  Ro- 
ma. Morì  verso  il  i53o.  Oltre  l’e- 
sercizio dell’  arte  sua  coltivava  le 
lettere;  ed  è autore  di  varie  poesie 
latine  di  cui  si  vanta  l'eleganza,  e 
le  quali  vennero  raccolte  da  B.  Pal- 
ladio nel  volume  intitolato:  Corj-- 
ciana,  Romae,  i524,  in  8.vo.  Pro- 
spero Mandosìo  cita  Antracino  nel 
suo  'Iheatrum  archiairum  ; e l’a- 
bate Marini  gli  ha  dedicato  unano- 
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tÌ2Ìa  nelle  Vile  degli  archiatri  pon- 
tijicf,  I,  5a5. 

W— 8. 

ANTRAIGUES  ( conte  d’):  v. 
Entraigues  nella  Biog. 

I.  AOUST  (il  marchese  Giamma- 
ria d')  nato  nella  Fiandra  francese 
verso  l’anno  1740,  d’una  delle  pri- 
me famiglie  della  provincia,  abbrac- 
ciò il  mestiere  dcll’arroi  di  bnon’ora  ^ 
ma  deluso  nella  sua  aspettativa,  si 
ritirò  malcontento,  e visse  nelle  sue 
tiTi  c fino  all’epoca  della  rivoluzione 
di  cui  abbracciò  la  causa  con  molto 
calore.  Eletto  nel  178^  deputato 
della  nobiltà  del  baliaggio  di  Douai 
agli  Stati  Generali , si  collocò  Hn 
dalle  prime  sessioni  nella  schiera 
minore  del  suo  ordine  che  si  uni 
al  Terzo  Stato;  c fece  del  rimanen- 
te poco  spicco  in  quell'assemblea 
nella  quale  dando  sempre  il  suo  vo- 
to col  maggior  numero  e per  gli 
espedienti  estremi,  non  apri  bocca 
una  sola  volta.  Eletto  deputato  al 
consesso  Nazionale  del  dipartimen- 
to del  Nord  in  settembre  i 732,  de- 
nunziò nella  sessione  del  5o  di  det- 
to mese  1 intero  maestrato  munici- 
pale di  S.  Amando  non  meno  che 
quello  d’Orchies,  perchè,  diss'egli , 
avevano  accolto  gli  Austriaci  con  il- 
luminazioni ed  allegrezze;  e propo- 
se di  mandar  commissari  a quella 
frontiera  per  vegliare  sui  nemici 
della  repubblica,  e dirigere  la  dife- 
sa di  Lilla  assediala  dall’  esercito 
austriaco.  Lo  stesso  d’Aoust  fu  e- 
letto  uno  dei  commissari , e nella 
sessione  del  dì  7 ottobre  si  lesse  un 
rapporto  delle  loro  ojierazioni  ch’era 
conforme  in  ogni  punto,  per  la  so- 
stanza e la  forma , a tutte  le  scrit- 
ture, a tutti  i discorsi  di  quei  tem- 
pi d'esaltazione  e di  delirio.  Ritor- 
nato nel  seno  del  consesso  Naziona- 
le, d'Aoust  diede  in  questi  termini 
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il  suo  volo  nel  processo  di  Luigi 
XVI:  « La  morte  di  Luigi  o della 
repubblica.  Luigi  ha  troppo  vissuto; 
la  sua  morte  è una  giustizia.  i>  Si 
dichiarò  pure  contro  rappello  al  po- 
polo e contra  il  soprassedere  all’e- 
secuzione. In  tutto  il  lungo  corso 
dellejsessioni  del  nazionale  Consesso, 
d’  Aoust  non  cessò  di  appartenere 
al  partito  più  esaltato  ; il  che  non 
lo  salvò  d’essere  escluso  come  nobi- 
le dalla  società  dei  Giacobini  di  .Pa- 
rigi, e di  veder  perire  il  suo  figlio 
primogenito  sul  patibolo  come  tra- 
ditore della  patria  , senza  poterlo 
ajutare  ( vedi  l’articolo  seguente  ), 
Quando  le  sessioni  del  consesso  N.i- 
zionale  ebbero  tocco  il  loro  termine, 
nel  I 795,  d’Aoust  fu  fatto  commis- 
sario del  direttorio  esecutivo  nel 
suo  dipartimento  ; e,  dopo  il  di  18 
brumajo,  il  console  Bonaparte  lo  fe- 
ce sindaco  del  villaggio  di  Quincr, 
dove  si  trovavano  le  sue  proprietà  e 
dove  mori  verso  il  181  a. 

M— D g. 

2.  AOUST  (Eustachio  d’)  figlio 
primogenito  del  precedente,  nacque 
aDouainel  1 765,eprimadellarivolu- 
zionc  fu  tenente  nel  reggimento  del 
re  infanteria.  Fatto  nel  1 790  ajutan- 
tedi  campo  di  Rochambeau  interven- 
ne con  esso  maresciallo  alle  prime  fa- 
zioni militai-i  della  rivoluzione  sul- 
la frontiera  settentrionale  nel  1792. 
Divenuto  generale  di  brigata  nel 
1793  pasfò  all’ esercito  dei  Pirenei 
orientali  dove  ottenne  in  breve  il 
grado  e l’esercizio  di  generale  divi- 
sionario. Comandò  pure  tempora- 
neamente queU’esertito  dopo  la  de- 
posizione di  Puget-Barbanlane , e 
diresse  rattacco  del  campo  Irincie- 
ralo  dagli  Spagnuoli  a Pejres-Tor- 
Ics  che  fu  espugnato  il  di  1 7 settem- 
bre 1793,  ed  in  cui  i Francesi  s’iro. 
padronirono  di  quarantasei  bocche 
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<la  Fuoco  e dì  cinquecento  prigio- 
nieri e liberarono  Perpignano.  Un 
princìpio  di  disordine  serpeggiava 
allora  nell’  esercito  de’  Pirenei  o- 
rientali.  Due  deputati  del  consesso 
Nazionale  vi  dirigevano  le  operazio. 
ni;  e Dagobert  comandava  nelle 
due  Cerdagne  un  corpo  di  truppe 
indipendente.  Feriti. nella  Fazione  di 
Pevres-Tortes  diedero  il  comando 
dell’esercito  a Dagobert  il  quale  Fallì 
il  dì  aa  nell’  attacco  del  campo  di 
'l’rouilles  per  effetto  della  gelosia  e 
della  scontentezza  degli  altri  gene- 
rali. Dagobert  essendo  stato  ricliia- 
mato  a Parigi,  l’esercito  capitanato 
da  d’  Aoust  ivveva  ritolto  diverse 
piazze  agli  Spagnuoli,  gli  aveva  cac- 
ciati di  là  del  fiume  Tech,  e respinti 
sul  Boulou,  dopo  aver  preso  loro  il 
campo  d’Argi'lès.  Allorché  ai  primi 
d’  ottobre  1’  esercito  passò  al  co- 
mando di  Turreàu,  questo  generale 
assali  il  di_i4  gli  Spagnuoli  nella  lo- 
ro Forte  posizione  del  Boulou.  Tale 
sanguinosa  Fazione  non  riuscì,  per- 
chè Fabre , membro  del  consesso 
Nazionale,  aveva  indebolito  l'eserci- 
to per  preparare  un’  invasione  in 
Catalogna.  'Turreau  vedendo  Insta- 
to di  miseria  e dì  licenza  in  cui  si 
trovavano  esse  truppe,  domandò  di 
essere  cambiato.  Fece  un  tentativo 
inutile  contro  di  Céret,  il  dì  26  no- 
vembre, e parti  la  domane  per  la 
Vandea.  D' Aoust  ripigliò  un’ altra 
volta  il  comando  temporaneo  Fino 
aH’arrivo  di  Doppet  il  quale  venne 
il  dì  3o  a prendere  il  posto  di  Tur- 
rcau.  Le  mutazioni  di  generali  era- 
no allora  si  Frequenti,  i rapporti  oF- 
licìali  si  rari  e difficili  a Fare  , e le 
relazioni  lette  nel  consesso  Nazio- 
nale ed  inserite  ne’  giornali  si  men- 
zognere, che  non  si  sa  con  precisio- 
ne se  d'  Aoust  era  subordinato  a 
Doppet , oppure  ,.  essendo  questi 
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ammalato,  se  teneva  il  comando  in 
capo  per  modo  di  provvisione  per 
la  quarta  o quinta  volta,  allorquan- 
do egli  venne  assalito  il  di  20  di- 
cembre in  tutte  le  posizioni  che 
diFendevano  le  piazze  marittime  del 
Rossiglione,  dalla  parte  della  Ca- 
talogna ; il  Fatto  sta  che  pati  una 
sconfitta  in  cui  Fabre  dell’Hèrault 
Fu  acciso  , ed  alla  quale  tenne  die- 
tro la  deFezione  del  comandante  del 
Forte  Sant’Elmo.  Il  consesso  Nazio- 
nale rese  mallevadore  d' Aoust  di 
tale  incostanza  di  Fortuna  siccome 
avvenne  a quasi  tutti  i generali  di 
quel  tempo  ch'ebbero  la  stessa  dis- 
grazia. Accusato  di  tradimento,  e 
cosa  più  vera,  d’ incapacità.  Fu  con- 
dotto innanzi  al  tribunale  rivoluzio- 
nario dì  Parigi,  condannato  e messo 
a morte  il  di  2 luglio  1794  (')■ 
Ri— D g. 

1-2.  APEL  (Giov.vnni  Augusto), 
legista  tedesco  che  si  è più  occupa- 
to di  belle  lettere  che  di  giurispru- 
denza, nacque  a Lipsia  d'una  Famì- 
glia patrizia  nel  1771.  Suo  padre, 
borgomastro  della  città  prese  molta 
Tura  della  sua  educazione , e volle 
che  studiasse  la  giurisprudenza,  per- 
chè lo  destinava  all’arringo  dei  pub- 
blici impieghi  nel  quale  la  sua  Fa- 
mìglia sì  era  da  lungo  tempo  segna- 
lata. Il  giovane  Apel,  terminati  i 
primi  studj  a Lipsia,  andò  a Far 
quelli  di  legge  a Vittemberga,  dove 
nel  1791  sostenne  una  tesi  De  di. 
scrim.  inler  delieta  atrocia  et  levia 

(t)  In  nn  Predi  de  P hitloife  d' Es- 
pilane, per  <f«  Biiissy,  continualo  da  dr- 
Parrins,  si  ^ fallo  on  solo  r medesimo  per- 
sonaggio del  geuerale  d*  Aoust  e d«l  ma- 
rrscialtu  Daroust,  e ri  si  sono  esa^rrali  alc- 
noi  vantaggi  ottenuti  dal  primu,  onda  farne 
un  motivo  di  lodi  pri  sreonUo.  I Precis,  i 
Rrsumes.  In  Beautrs  di  diverse  storie  sono 
piene  d'abbagli  della  stessa  S|iecie. 

A— T. 


Digitìzed  by  Google 


4i4  ape 

sialuendo  ( stampata  lo  stesso  an- 
no a Lipsia  in  4-to  } ; e nel  1795 
avendo  sostenuta  una  nuova  tesi: 
Quacdam  de  origine  rusticorum 
dotalium  eorumtjue  imprimis  in 
Sajconia  condilione,  riportò  i tito- 
li di  dottore,  eco.  Tale  dissertazio- 
ne inaugurale  è assai  mediocre , ed 
attesta  la  sua  poca  attitudine  ed  ap- 
plicazione allo  studio  della  giuris- 
prudenza. Tuttavia  tornò  a Lipsia 
per  praticare  cotesla  scienza  ; ed  al- 
cuni opuscoli  pubblicati  negli  anni 
susseguenti  ( Progr.  de  leg.  in  de- 
lieta circa  arbores,  ibid.,  1796,  in 
4-to  ; — Disseti.  II.  de  causis  ma- 
Irimon.annullandifib.,  1 798-1  799, 
in  4-to  },  mostrano  ebe  continuò  al- 
cun poco  ad  occuparsene  , e danno 
a credere  die  mirasse  a qualche  ca- 
rica ; ma  era  ricco , amava  le  arti 
belle,  la  musica,  la  poesia,  la  pittu- 
ra; era  appassionato  pel  teatro;  fa- 
ceva versi,  sperienze  di  chimica,  di 
fisica,  di  meccanica  : è quindi  chiaro 
che  simili  gusti  in  un  uomo  arbitro 
del  suo  tempo  presero  prontamen- 
te il  tratto  sopra  studj  che  al  con- 
fronto riuscivano  aridi  e stucchevoli, 
e finirono  coll'assorbire  per  intero 
la  sua  vita.  Sembra  però  che  in 
mezzo  a tale  tendenza  letteraria 
prorasse  alcuna  titubanza  di  sagri- 
ficare  a futilità  poetiche  una  esi- 
stenza che  suo  padre  aveva  già  de- 
stinata ad  occupazioni  piò.  gravi; 
ma  la  lettura  degli  scritti  fìlosofìci 
di  Schelling,  allora  nella  loro  novità, 
lo  guari  di  si  fatti  scrupoli  : la  filo- 
sofia 0 la  poesia,  sovente  coqimiste 
insieme  nelle  opere  del  filosofo,  si 
combinarono  bene  nel  suo  spirito  ; 
la  prima  rendeva  alfaltra  in  gravità 
quanto  ne  riceveva  di  grazie  e di 
vezzi.  A|>cl  si  persuase  che  la  fan- 
tasia poetica  era  anch’essa  un  modo 
d’investigare  la  verità  , ed  il  pan- 
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teismo  mistico  di  Schelling  ebbe  in 
lui  un  entusiasta  il  cui  fervore  non 
venne  mai  meno.  I primi  suoi  sag- 
gi in  letteratura  furono  articoli  dì 
critica  e d'estetica  inseriti  nel  Leip- 
ziger  Literaturzeitung , nel  Mu- 
sikalische  Zeiiung  e nel  Deulscli. 
Merkur  ( 1800-1802).  Durante  gli 
anni  seguenti  continuò  ad  inserire 
in  varj  giornali  e raccolte  periodi- 
che, i suoi  saggi  poetici  e filosofici 
ed  articoli  di  vario  genere,  come 
nell’  Allg.  Liier.  zeit.  di  Jena,  nel 
Journ.  pir  deuisch.  h'rauen,  compi- 
lato da  Rochlitz  e continuato  col  ti- 
tolo di  Selene,  nella  raccolta  del 
poeta  Kind,  intitolata  Malven,  ed 
m altre  ancora  (.//gioia,  Taschenb. 
Jìir  Lieben  and  Freundschaft,  ecc.  ). 
Lavorava  con  facilità,  e non  cessò  di 
pubblicare  ogni  anno  poesie  liriche, 
satiriche,  elegiache,  serie,  scherzose, 
leggende,  drammi,  novelle,  roman- 
zi. Le  piò  di  tali  opere  troppo  nu- 
merose ebbero  della  voga  in  prin- 
cipio; alcune  suscitarono  discussio- 
ni per  la  loro  nuova  forma  ; ma  nes- 
suna ha  goduto  d’una  rinomanza 
durevole,  e la  riputazione  dell'auto- 
re , fondata  sopra  titoli  sì  frivoli , 
sarà  certamente  effimera  com’  essi. 
Mei  1804  diè  fuori  parecchie  bal- 
late e narrazioni , poi  mise  succes- 
sivamente alla  luce  diverse  novelle, 
tra  le  quali  si  notano  I ritratti  di 
famiglia  ( i8o5  );  Il  giudizio  di 
Dio  ; Le  pietre  cadute  dalla  luna.; 
Il  gallo  in  un  paniere,  ecc.;  varie 
leggende.  San  Giovanni  ed  il  suo 
gatto.  Le  lamentazioni  deplorabili 
del  padre  Anselmo  ;■  un  grazioso 
racconto.  Il  fanciullo  tranquillo  ; 
una  raccolta  di  ballate  c di  leggen- 
de ( 1806  ).  Nel  1807  stampò  un 
libro  sul  bello  ed  il  romantico,  nel 
quale  pigliava  la  difesa  delle  lette- 
rature classiche.  Un  poema  che  si 


vi' 

Digilized  by  Google 


APE 

cita  con  lode,  h>es  e Pedro,  ed  una 
raccolta  d’elegic  comf>arvero  lo  stes- 
so anno.  Nel  i8og  pubblicò  con  F. 
Laun  un  volume  intitolato  II  libro 
dei  fantasmi,  nel  quale  sì  notavano 
principalmente  i suoi  due  racconti: 
Il  franco  Arderò  e La  Danza  dei 
morti.  Il  primo  somministrò  il  sog- 
getto d'un  dramma  lirico  a cui  la 
musica  di  Weber  ha  dato  molta  vo- 
ga, e renne  ristampato  a parte,  Li- 
psia, i8a5,  in  8.VO.  Tale  raccolta 
trovò  favore,  e gli  autori  ne  fecero 
comparire  sei  nuovi  volumi  fino  al 
1817.  Tra  le  produzioni  successive, 
ci  limiteremo  a rammentare:  1810, 
Im  yisita  del  fidanzato , Clara 
lìfontgomerj-,  novelle  ; Le  Cicale, 
raccolta  di  poesìe  in  4 volumi,  nella 
quale  ha  riprodotto  i piò  de'  suoi 
opuscoli  poetici  già  citati  : il  terzo 
e quarto  volume  comparvero  soltan- 
to nel  1811  e 1812;  — i8it,  il 
racconto  intitolato  : DerSchatzgrae- 
bcr,  stimatA  il  suo  capolavoro  in  tal 
genere  ; — 1812,  L' Anello  nuzia- 
le^ V Amore  magico,  racconti,  ecc.  ; 
— nel  1814  diè  fuori  con  Laun  il 
Libro  dèlie  meraviglie  ( Wunder- 
buch).  La  Damigella  d'argento,  ed 
altri  racconti;  nei  181G,  a Berlino, 
y.eitlosen , racconti  e poemi.  Con- 
viene soflermarsi  alquanto  di  piò 
sui  lavori  teatrali  che  ha  pubblicati, 
senza  che  nessuno  di  essi  abbia  spe- 
rimentato la  prova  della  rappresen- 
tazione. Dopo  aver  lungamente  stu- 
diata l’arte  drammatica , gli  cadde 
in  animo  di  riprodurre,  in  una  serie 
di  composizioni,  ì caratteri  distinti- 
vi delle  principali  epoche  della  sto- 
ria di  tal’  arte,  per  quanto  si  pos- 
sano alTerrare  ne’grandì  scrittori  di 
cui  ciascuno  può  essere  considerato 
il  rappresentante  d’una  dell’e|)oche 
stesse.  Cosi  egli  epilogava  in  un  so- 
lo dramma  quanto  contraddistingue 
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un  periodo  dell’arte,  0 la  maniera 
d’un  maestro;  e la  serie  de’ suoi 
drammi  doveva  offerire  una  serie  di 
quadri  dì  tali  periodi,  rappresenta- 
ti con  una  scrupolosa  fedeltà  in  tut- 
to ciò  ch’essi  hanno  dì  piò  manìfi;- 
sto,  la  tessitura,  la  poesia  ed  anche 
la  forma  metrica  delle  opere.  Se- 
condo tale  disegno,  diede  nel  i8o5 
il  suo  dramma  di  Polj'idos  come 
copia  della  maniera  d' Eschilo  ; nel 
1806  comparvero  gli  Etolj  come 
rappresentazione  dell’età  A'Euripi- 
de,  e Calliroe  rappresentante  la  ' 
transizione  dalla  forma  antica  alla 
moderna  Corrado  di  Kauffungen, 
comparso  nel  1809,  epiloga  in  sé 
le  qualità  belle  ed  i difetti  della 
tragedia  shakespcrìana.  Apel  aveva 
preparato  un  dramma*  alla  maniera 
dì  Sofocle , intitolato  Temistocle  ; 
un  dramma  satirico.  Ercole  in  Li- 
dia, sul  modello  certamente  del  Ci- 
clope d' Euripide  ; una  tragedia  di 
Fausto  ed  alcuni  altri  saggi  destinati 
a compiere  il  numero  delle  sue  imi- 
tazioni. (Queste  ultime  opere  non 
videro  la  luce , e quelle  pubblicate 
daH'autorc  furono  a quanto  sembra, 
accolte  dal  pubblico  con  indifferen- 
za. Frattanto  codesti  ingegnosi  stu- 
d|  diedero  origine  al  piò  importan- 
te de’ suoi  scritti.  Costretto  ad  in- 
vestigare a fondo,  poiché  voleva  se- 
guirlo appuntino  nelle  sue  imita- 
zioni, il  meccanismo  della  prosodìa 
greca,  le  prime  opere  di  Gofli-edo 
Flermann  in  tale  proposito  furono 
dapprima  le  sue  guide;  poi  ìmaginò, 
sulla  cadenza  o la  misura  nella  ver- 
sificazione greca  è sui  punti  di  lega- 
me della  musica  e della  poesia,  secon- 
do il  sistema  poetico  dell’antichità, 
una  teoria  contraria  a quella  del  suo 
maestro.  In  line  del  suo  dramma 
gli  Etolj  (1806,  nuova  ediz.  i8i  1), 
espose  le  sue  idee  priucipali  su  tale 
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argomento,  Je  quali  fecero  qualche 
impressione  e vennero  da  lui  ripro- 
dotte pili  ampiamente  niAYAllg.  mu- 
sik.  Xeitung  del  1807  e :8o8.  Gof- 
fredo Hermann  rispose  nello  stesso 
giornale  ( 1 809  , n,'“  1 9 ) , e non 
darò  fatica  a provare  che  se  le  idee 
d’ Apel  erano  ingegnose , le  sue  co- 
gnizioni nella  fìlologia  erano  mcn 
che  profonde  , e le  sue  congetture 
sul  ritmo  e la  melodia  degli  antichi 
meramente  di  sistema.  Strascinato 
dalia  contraddizione  a difendere  le 
proprie  opinioni , e ad  appoggiarle 
sopra  nuove  ricerche,  Apel  compose 
un  libro  interamente  sulla  metrica , 
e ne  pubblicò  il  primo  volume  nel 
1814  (in  8.V0,  Lipsia  ).  Hermann 
vi  replicò  con  molta  circospezione  e 
d'un  modo  indiretto  in  alcuni  passi 
d’una  nuova  edizione  della  sua  Pro- 
sodia latina,  che  comparve  lo  stesso 
anno.  Apel  sostenne  la  polemica  fin 
all’estremo;  riandò  le  ultime  obbie- 
zioni del  suo  avversario,  c stava  per 
dar  fuori  il  secondo  volume  della  sua 
Meirick,  i cui  ultimi  fogli  andavano 
stampandosi,  quando  fu  collo  da  una 
squinauzia  che  lo  tolse  repentina- 
mente di  vita  il  dì  9 agosto  i8i6L 
Il  secondo  volume  della  sua  Meirick 
comparve  quasi  tosto;  ma  incontrò 
poco  favore.  Goffredo  Hermann  nella 
sua  bell’opera  Elementa  doctrinae 
jnetricae,  pubblicala  alcune  settima- 
ne prima , aveva  quasi  disarmato  il 
suo  avversario,  facendo  vedere  che  co- 
loro i quali  impugnarono  le  sue  opi- 
nioni, non  le  avevano  su/Ilcien temen- 
te comprese.  I critici  tedeschi  lodano 
lo  stile  d Apel  per  la  sua  correzione 
ed  eleganza. — Apei.  (Federico  Augu- 
sto Ferdinando  ) , fratello  maggiore 
del  precedente , nato  a Lipsia  il 
di  8 luglio  I yfiS,  studiò  la  giuris- 
jirudcnza  , c sembra  che  preferisse 
studiosi  ozj  nelle  sue  terre  di  Doc- 
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litz,  presso  Lipsia,  alla  pratica  degK 
affari.  Si  cita  di  sUb:  L Dissertai, 
(praes.  Biener)  sistent  histor.  et 
jura  suffraga  electoralis  saxonici 
et  archimareschallatus  S.  Imp.  R., 
Lìpsiae,  1 789,  in  4-to;  II.  Diss.  in- 
aug.  de  juribus  singolarifius  cle- 
ricor.  in  Saxonia,  ibid.,  i79>,  in 
4-to.  Tale  tesi  è assai  aumentata  e 
corretta  nella  traduzione  tedesca  che 
se  ne  pubblicò  l’anno  dopo,  in  4-to; 
IIL  Sulla  nutrizione  artìficialè  del- 
le api  ( Ueber  Kunslliche  Bienen- 
fueiterungen,  ecc. ...),  U>id.,  180S, 
in  8.V0. 

F LL. 

APOLLONIA:  i>edi 

APOLLONIDE,  nata  in  Cizice, 
in  basso  stalo,  piacque,  benigna  giu- 
randole la  fortuna,  ad  Attalo , re  di 
Pergamo,  che  la  sposò.  Lo  splendo- 
re del  nuovo  stalo  in  lei  non  mutò 
il  carattere.  Ebbe  quattro  figli.  Eu- 
mene, Alialo,  Fileterp  ed  Ateneo,  i 
quali  tali  vissero  in  una  concordia 
che,  salito  il  maggiore  al  trono,  gli 
altri  tre  si  fecero  sue  guardie.  Ser- 
barono alla  madre  affetto  invariabi- 
le; ed  allorché  andarono  a vederla  a 
Cizico  (ove,  mortole  il  marito,  crasi 
ritirata)  la  presero  in  mezzo  e,  con- 
serte le  braccia,  la  portarono  così  nei 
templi  e girarono  la  ciltò  attorniati 
da  numeroso  corteo.  Morta  che  fu , 
le  eressero  un  tempio  in  Cizico,  sulle 
cui  colonne  appese  stavano  diecinove 
tabelle,  rappi'csentanti  in  ba.ssorilie- 
vo  i tratti  piò  saglienti  della  storia 
e della  mitologia,  toccanti  l’amor  fi- 
liale. Sottesse  tabelle  leggevansi  alc- 
une iscrizioni  in  versi,  cui  ci  conser- 
va il  manoscritto  deW' Antologia  del 
faticano , ora  alla  biblioteca  reale, 
e le,  quali  pubblicaronsi  da  Jacob , 
nel  II  voi.  dell’opera  intitolata:  E- 
xercilationes  criiicae  in  scriplorcs 
veleres , Lipsiae , 1799,111  8.vo,e 
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•la  Chartlon-Hclla-Hoclu'tlc,  Magn- 
sin  encrclopcdique,  arino  V , t.  V I. 
|i.  ógosegg. 

C— H. 

APOSTOLI  (FnxKCEsco)  (•),  let- 
terato veneziano,  nato  circa  la  meb'i 
«lei  secolo  XVIIL  Dotato  di  vivace 
spirito,  ma  d’uri  carattere  ardente 
c'roirianzesco,  accrebbe  vie-maggiór- 
mcnte  la  sua  esaltazione  con  la  let-‘ 
tura  delle  opere  più  atte  a scuòtere 
r imaginazione.  Terminati  gli  sludj, 
entrò  negli  uflizj  .della  segreteria  'di 
'Stato;  ma  non  tardò  ad  abbandonare 
«jueU’arjngo  non  nacn  lucroso  che  o- 
iiorevole.  Volgeva  in  animo  di  visi- 
tare tutta  l'Europa  comiriciandodalla 
Germania  e dalla  Francia  , volendo^ 
egli  diceva conoscere  da  sé  stesso 
le  due  nazioni , che  per  costumi  ed 
inclinazioni. presentano  la  maggiore 
disparità.  Si  recò  dunque  in. Germa- 
nia, dove  il  suo  brio  ed  il  suo  spirito 
originale  lo  resero  assai  ben  accetto. 
Il  conte  di’  Lamberg  ( v.  Lasiberg 
nel  SuppL)  l’accolse  nel  suo  castello 
di  Landshut,  e concepì  tanta  stima 
per  Apostoli , che  gli  dedicò  la  se- 
conda parte  Ac\Mcmorìal(runMon- 
dain.  Rimase  dieciotto  mesi  col  suo 
nuovo  amico,  occupandosi  di  lette- 
ratura e filosofìa  e passando  in  seno 
a’ piaceri  d’ogni  sorta;  giorni  felici 
cui  ebbe  più  d’una  volta  occasione 
di  so.spirarc.  Alla  fìne,  lasciò  Land- 
sbut,  ricolmo  di  testimonianze  d’af- 
fetto del  suo  ffeneroso  protettore. 
Per  viaggio  s’abbattè  in  lc»Roy  di  Ix)- 
zembrune  (v.  Lozembrvb'e  nel  Sup.)., 
'l’ra  d.ue  uomini  di  tal  carattere,  la 
conoscenza  fu  presto  fatta.  Arrivali 
in  Augusta,  c trovaridosi  ambiduc 
al  verde,  composero  in  fretta  alcune 
novelle  nel  genere  sentimentale  che 

(*>  V«gi;a««nR  la  rnbrica  orìgmala  da  noi 
incerila  a luogo  nella  Biofir.' 

( Il  ven.  Ed.  ) 

Suppl.  t.  I. 
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d'Arnaud-Baculard  aveva  allora  mes- 
ao  in  moda,  e le  vendettero  ad  un 
librajò.  Con'  la  tenue  somma  che  gli 
toccò,  Apostoli  pagò  i suoi'  debiti, 
e se  ne  tornò  a Venezia,  dove  per 
una  fortuna  cui  rton  seppe  valutare, 
rirtvenne  negli  ufiiz)  deUa  segrelc- 
ria  di  stato  l’ impiego  che  aveva  si 
leggermente  abbandonato  Onorato 
della  lidncia  di  alcuni  senatori,  ebbe' 
l’ incarico  di  lavorare  nella  revisio- 
ne del  codice  criminale;  e senza 
presumere  troppo,  poteva  lusingarsi 
che  in 'premio  di  tale  lavoro  avreb- 
be ottenuto  un  impiego  di  qualche 
importanza.  Ma  iricapacf  di  stabili- 
tà, làscjò'Venezia  una  seconda  volta; 
e,  senza  aver  riguardo  alle  doglian- 
ze di  sua  moglie,  che  morì  di  eor>. 
doglio,  alle  rimostranze  de’  parenti 
e degli  amici,  si  trapiantò  a Vienna. 
La  rivoluzione  di  Francia  Io  fece 
ripatriare;  e senz’altra  mis'sione  che 
quella  suggeritagli  dal  proprio  ca- 
rattere, s’adoperò  in  ogni  maniera 
a farle  de’ proseliti.  I suoi  maneggi 
ed  i suoi  discorsi  più  che  impruden- 
ti destarono  l’atte^izionc  deh  magi- 
strati ; cosicché  venne  mandato  a 
Corfù  sotto  la  vigilanza  del*  provve- 
ditore. La  coltura  dèlie  lettere,  la 
compagnia  di  alcuni  uomini  di  spi- 
rito che  pensavano  come  lui , c per 
ultimo  un  nuovo  matrimonio  che 
non  dev’  essere  stato  più  felice  del 
primo , l’ajutarono  a sopportare  il 
suo  esUio  il  quale  non  finì  che  cpl 
veneto  governo.  Apostoli  allora  si 
recò  a Milano  e riuscì  a farsi  no- 
minare Console  della  repubblica  ci- 
salpina in 'Ancona.  1 prosperi  suc- 
cessi degli  .Vuslriaci  in  Italia , nel- 
l'anno 1 7P9,  non  gli  permisero  di 
arrivare  alla  sua  nuova  destinazione. 
Arrestato  p(*r  loro  ordine,  fu  cou- 
dotto  con  alcuni  altri  rivoluzionarj 
alle  bocche  di  Cattaro.  Gli  evouù 
^7 
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politici  lo  ricondussero  poco  tempo 
dojx>  a Milano  j ma  non  essendo 
venuto  a capo  di  farsi  nuovamente 
impiegare,  accettò  il  titolo  d’invia- 
to della  repubblica  di  S.  Marino 
presso'  Bonaparle  allora  primo  con- 
solf.  Nessuna  missione  poteva  riu- 
scirgli piò  gradita  di  <|uella  che  gli 
procurava  alta  fine  il  piacere  di  ve- 
der Parigi;  ma  lion  ebbe  motivo  di 
restare  cosi  soddisfatto  del  suo  viag- 
gio come  aveva  sperato.  La  sua  grot- 
tesca figura  e la  jnccolezia  della  sua 
taglia  furono  soggetto  di  sapea^mi  ( i ) 
ai  quali  con  tutto  il  suo  spirito  non 
era  sempre  in  grado  di  ris|iondere. 
Stanco  di  quelle  continue  beffe,  ed 
altresì  • mal  contento  della  fredda 
accoglienza  fattagli  dai  letterati , si 
chiuse  ili  casa. a scrivere  V Histoire 
ile-  la  révolulion  Jran^aise.  Era  in-, 
teso  a tale  lavoro,  quando  una  let- 
tera in  cui  -esprimeva  francamente 
il  suo  parere  intorno  al  primo  con- 
sole ed  alle  persone  che  l’attornia- 
van'o,  caduta  essendo  nelle  mani  del 
ministro  della  polizia,  egli  ricevette 
subitamente  ordine*3i  lasciar  Parigi 
entro  ventiquattr’ore  e la  Francia 
entro  otto  giorni.  Ritornato  in  Ita- 
lia, Apostoli  Tu  costretto  per  vivere 
di  porsi  agli  stipend]  di  quella  stes- 
sa polizia  che  l’aveva  perseguita  to,(a). 
Ma,  stante  il  credito  di  alcuni  ami- 
ci che  gli  rimanevano  ancora , no'n 
tardò  ad  ottenere  il  posto  d’ ispet- 

Tifl  S«con<ln|  il  p.  Mofchioi,  a olii  in- 
«{uiefAva  piò  ApoMoliMel  •eoiir«Ì  dire,  quan* 
do  compariva  alle  Tuileriev  Ecco  il  piccu« 
lo  iDviatu  della*  piccola  repubblica  *(  /aicco/tf 
piccolo  rappresenfanle)»  • 

(a)  Apostoli  fu  impiagato  dalla  polixia 
fraoccte  6no  all*  Ì4Ùiusiooe  degl*  i»{i«Uori  ai 
libri  Dft  regno  d*  Italia.  De  • «Siendhal  dice 
che  u r «sirerna  .miseria  cotlrinie  il  povero 
Apo«iolÌ  a farsi  spione  degli  Austriaci  a 
Milano.  E(|U  lo  diceva  a tulli  i suoi  amici 
uniti  al  call>  di  Padova,  rinfamia  Ta« 
vc*a  tocco  n. 
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lorè  ai  libri  itì  Padova. Pcrilulaque- 
8to  impiego  pel  ritorno  degli- Au- 
striaci in  Italia,  si  rcslilui  a Vene- 
ria,  dove  compose  pel  teatro  alcune 
larse  abbastanza  facete  ^ rpa  il  loro 
prodolCb  non  era  sufiìcicn'lc  a trar- 
lo dalla  miseria.  Caduto  nell'cslrc- 
rao  avvilimento,  disprczzatoda  quan- 
ti P avevano  conosciuto , Apostoli 
mori  di  fame,  nel  mese  di  febbraio 
1816,  in  età  di  circa  settanta  anni, 
b Aveva,  diwde-Stendbaì,  forse  tan- 
to spirilo  quanto  Charafort.  Nulla  ò 
pli\  raro  in  Italia.  La  prolissità  vi  sof- 
foca lo  spìrito  francese  ( Rome, 
ples  et  Florence,  1, 70)  (*).  » I-*a  lista 
che  segue  delle  sue  opere,  ^xicliis- 

81030  note  in  Francia,  e traila  dal- 

• 

(•)  Omettendo  di  discntare  quanto  po- 
sta sia  Taoslogìa  di  spirito  chnìl  aig.  denteo- 
dhal  Del  riportato  passo  dichiara  sussiste- 
re ira  Chsmfort  e pApostoU  , non  lascie- 
remo però  d^otservare  come  tro|ipo  dura 
e non  equa  sentensa  ift  proferisca  rìcii^ 
mente  lo  stesso  Stendhal  intorno  allo  spi* 
ilio  io  4talia  , che  secondo  lui  ^ rarissimo 
a paragone  del  francese,  il  quale  vi  rimane 
soffocato  dalla  prolissitò.  Un  tale  avventato 
giudisio  merita  di  .esser  posto  nel  novero  di 
quelle  si  poco  asiennate  d^isioni  che  ì Du- 
paty,  i Lalande,  le  lady  Morgan,  gli  'Archen- 
hoU,  i ChateaubrÌan<Ì  medesimi,  é tanti  al- 
tri assai  men  chiarì  ospìrì  nostri  di  cui  A 
bello  il  tacere,  proouncìarono  eprononciano 
tuttodì  sulle  cose  e gli  uomini  delf  Italia,  da 
essi  veduta  e corsa  con  mente  preocCApata, 
con  infido  occhio,  cqo  legglerejtia , di  volo,, 
e per  lo  piò  ignorandone , non  che  i dia- 
letti, ma  la  lingua  aaaiqnale.  Eisogna  in 
fall»  non  (aver  letto  nulla  del  Beroi,  del 
Baretri,  del  Goldoni,  dì  Gaspare  Gou»,  del 
Casti,  deU'AnelU,  del  Panami,  del  Monti,  del 
Buratti, del  Porta,  del  Guailagnol»  • di  cento 
altri  Haliaui  scrittori,  o non-comprendcrli,  |»«r 
affermare  ch^  rarissimo  A. io.  Italia' lo  spiri- 
lo. Bisogna  non  intendere  verini,  o non  *- 
vere  mai  vissuiA  Ìo  messo  alla  gente*  nA  in 
Venesia,  i>A  io  Firense , oA  in  Hoqia , an- 
si io  nessun  angolo  della  nostra  |h*oÌso- 
la,  ed  averla  soltanto  mirata  dall*  alio  del- 
le torri  o de*  monti  coll  cannocchlaR  anche 
a rovescio , per  non  essere  staio  col|»ito 
dnlU  srgiiiie,  dalle  faceste,  dai  traiti  ìhsuu»- 
ma  freipiCotissioM  d'un  vero  spirito,  il  quale 
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l’ articolo  che  intorno  a lui  il  p.y 
Aloschini,  dotto  bibliojrrafo  Venezia-, 
no,  ha  inserito  nella  Jiiogr.  univer- 
sale  italiana'.  1.  Lettres  et  contes 
sentimentaux  de  George  l/ander- 
■son,  Augsbourg,  Le  novelle' 

«ano  in  parte  di  Lozetnbrune;  ma 
le  lettere  «ono  d’ Appostoli  che  si  i 
occultato  sotto  il  nome  di  Klost. 
Vi  si  trovano  grandi  particolarità, 
intorno  a'  suoi  viaggi  ed  alle  sue  av- 
venture; II,  Storia  di  Andrea. 
— Saggezza  della  follia.  In  que-  • 
ste  due  novelle,  scritte  con  molto 
Spirito,  e d una 'lettura  piacevolissi- 
ma, si  nota  principalmente  l’abilità 
con  cui  l’autore  sa  avvicinare  natu- 
ralmente e senza  sforzo  le  cose’piii 
disparate  ; III.  Saggio  per  servire 
alla  stona  de’  viaggi  filosofici  e 
de’  principi  viaggiatori,  Venezia, 

1 7H2  ; IV . Lettere  sirmiensi.  Que- 
sto opuscolo  curiosissimo  contiene 
la  storia  della  sua  relegazione  alle 
bocche  di^  Cattaro,  « L*  autore  vi 
dice  la  verità,  anche  centra  i suoi 
componi  d’infortunio.  Non  casca 
mai  nell’importanza  e nell’indeter- 
minato cha.  un  esule  francese  non 


non  può  non  «Mere  retaggio  d'on  paese  do- 
h xneaie  umana  ha  apicfalo  i auQi 
hei  voli,  dorè  cielo  a terra,  conumì  ed  ar* 
ti  danno  «.ritraggono  Unta  6nexxa  d*inp«- 
gno  « di  R circa  la  proliseiih;  ae  gli 

Italiani  non  eomigliauo  ai  Francesi,  oé  ques- 
ti per  dio  saranao  i nosiri  mòderni  Spar* 
tini.  Duole  dfl  rpftn  che  il  sig.  Welsj,  il 
quale  dorrebbe  pur  coboaccre  T indole  in- 
tellettaale  delta  nazione  dì  cui  non  aeuaa 
lode  tratta  la  biografia,  abbia  dato  luogo 
air arrogante  fcapjmla  dello  Stendhal,  tenta 
temprarne  con  una  toli|  parola  l'emaresxa.^* 
Qui  poi  cogliamo  occatione  di  notare  l’ e- 
•ageratiooe  dello  «tetto  tìg.  ^eitt  là  dorè 
poco  iooaiixi  dice  che  Apostoli  mori  di  fa- 
me.  Io  Veneiia  qneslo  sarebbe  .alalo,  »o  mi 
credo,  il  primo  caro,  a meno  d' noe  ro> 
lonth  determioala.  Aporlolì  mori  porero , 
perchA  oou  rollo  direoiar  agiato , ma  oca 
mori  per  fame. 

G.  V-i. 
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avrebbe  mancato  di  raettérr  in  uiia 
relazione  di  tal  latti»,  ( Stendhal,  op. 
c/t);  V.  Rappresentazione  del  se- 
colo XVIII,  Afilano,  3 voi.  Opere 
meno  istruttiva  che  divertente;  VI. 
Storia  dei  Galli,  Franchi  è Fran- 
cesi. Non  è comparso  che  il  primo 
volume  di.  tal’ opera  la  quale  non 
trovò  favore  presso  il  pubblico;  VII. 
E tutto  un  momento  ; — I.n  meren- 
da alla  Zuecca.  Questi  due  dram- 
matici componimenti  sono  inseriti 
• nelle  raccolta  di  opere  teatrali. 

. W— 8. 

APPENDINI  ( UnsANO  ),  nacque 
da  gnesti  c pii  genitori  il  di  1 8 mar- 
zo dell’anno  1771  a Poivino,  nel 
Piemonte.  Compiuto  il  corso  delle 
belle  lettere  a Torino,  si  «enti  chia- 
mato ad  entrare  nell’  ordine  delle 
Scuole  Pie,  dov’era  'di  già  entrato  il 
suo  fratello  Erancesro  Maria,  che 
■ tuttavia  vive  all’onore  delle  lettere 
e al  vantaggio  della  gìoventò.  Reca- 
tosi Urbano  a Roma  vi  fece  il  novi- 
ziato e la' professione;  dopo  di  che 
nuovamente  studiò  la  rettorica  hel- 
Ih  scuola  del  suo  confratello  Fau- 
stino Gagliuffì  che  «in  d’ allora  si 
facea  nome  improvvisando  latina, 
mente.  E a Urbano  pure  si  apprese 
qnella  virtù'  fhe  dappoi  non  I'  ebbe 
lasciato  giammai.  Studiò  bene  nei 
classici  di  Roma,  e colla  lingua  e 
lo  stile  ne  acquistò  il  diritto  pensa- 
ne e il  buono  veracemente  'poetico. 
Ma  dimostrava  eziandio  grande  in- 
clinazione alle  matematiche,  e per- 
ciò il  si  mise  in  Firenze  alla  scuola 
di  quegli  altri  due  esimj  suoi  con- 
fratelli i padri  Canovai  e del  Ric- 
co. Fu  l’Appendini  sempre  fortur- 
nato  per  conto  de’  suoi  maestri  ; 
giacche  in  Roma  , dov’  era  nuovò- 
roentft  tornato , gli  fu  professore 
della  teologia  il  padre  Rartqlommen 
Gandolli  piemontese,  pubblico  k-u 
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torc  clic  fu  cz'iantlio  d'i  fisica  sjn’- 
rimcntalp,  c chiarissimo  per  opiTC 
stampate.  Compiuto  chVblx’  il  corso 
dfjfli  studj , fu  destinato  all'  inse- 
gnamento. niè  lezioni  di  gramma- 
tiea  in  Aihuino.e  un  anno  appresso, 
il  rhe  fu  nel  1 79'>,  professò  la  filo- 
sofia  in  Uagusa.  (,)uivl. renne  intan- 
to di  stima  e di  amore'  a’ cittadini , 
che  il  senato  raguseo  inrorò  c ot. 
tenne  da’  superiori  di  lui,  elle  il 
lasciassero  appo  sè,  quando  quégli- 
no. lo. avevano  destinato  e chiamato 
a Uoraa  per  professore  della-  filoso- 
fia e della  matematica  nel  collegio 
IVazarcno.  Trattenutosi  a Ragusa 
dovette  variare  l’ insegnamento  se- 
condo che  variarono  le  leggi  de’  go- 
verni , e finalmente  dalla  saggezza 
deir  imperatore  Francesco,  senza 
che  quegli  pure  il  figurasse,  fu  no- 
minato direttore  del  nuovo  istituto 
di  Zara  e direttore  generale  dei 
ginnasj  in  Dalmazia.  Com’egli  si  di- 
rigesse in  si  difficili  impieghi  il  dis- 
sero abbastanza  le  solenn’r  esequie, 
senza  anteriore  esempio  per  uomo 
privato,  le  quali  gli  furono  rendine 
in  Zara  allora  quando  la  morte  il 
tolse  alla  terra  il  di  settimo  dicem- 
bre doiranno  i834-  Aveva  acuto 
l’ingegno,  pronta  e teilacc  là  me- 
moria. Severo  contro  di  sè,  era  bc-, 
nlgno  e facile  verso  gli  altri.  Fu  ze- 
lante osservatore  delle  léggi  dell’or- 
dine, c trasse  largo  frutto  spirituar 
le  da’  suoi  morali  discorsi,  spezial- 
mente indicitti  alla  gioventù.  Cono- 
sceva là  vera  eloquenza , e scrisse 
gran  numero  di  prediche  e di  pa- 
negirici. Di  suo  valore  oratorio  non 
si  ha  altra  pubblica  pruova , che 
il  Discorso  recitato  da  lui  in  Ra- 
gusa l’anno  1814  in  occasione  che 
furono  resi  a Dio  pubblici  ringra. 
ziamenp  per  il  Jaustissimo  ritor- 
no a Roma  del  sommo  pontejica 
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Pio  PII.  Si  ha  inoltre  stampati  di 
. lui  i Programmi  delle  l’esi  che  face- 
va sostenere  a’ suoi  uditori  delle  v.a- 
rie  parti  della  filosofia,  che  proles- 
sava. Fi  in  questo  mezzo  del  suo  fi- 
losofico insegnamento  andava  pre- 
jiarando  un’opera  che  lasciò  in  parte 
manoscritta,  la  quale  egli  credeva 
utile  per  arrestare  gli  abusi  della 
nuova  filosofia,  che  così  facilmente 
.seduce  la  gioventù.  !Ma  la  più  lieta 
delle  sue  occupazioni  era  il  rivolge-, 
•re  dì  c notte  i migliori  poeti  latini, 
e lo  scrivere  a-loro^imitazione.  L’an- 
no 1811  ne  stampò  un  volume  in 
8.V0  con  questo  titolo:  L'rb.  ytppm- 
dini  . . . . Carmina  , cui  àccedunt 
ilìustrium  Ragusinorum  Poemata, 
Ragusii.  K poco  innanzi  che  moris- 
se piifiblicò  a Zara  : De  Educatione 
religiosa,  pìtr sica,  intidlectuali  et 
sociali  Distica.  F.  Versi  altri  molti 
lasciò  mss.,  non  che  qualche  brano 
di  vite  d'illustri  Ragiisini,  sullo  sti- 
le di  Cornelio  e del  recente  Ferrari 
padovano.  Fibbe  illnstgi  amici  si  nel- 
la nativa  Italia,  sì  nella  Dalmazia, 
cd  eslimatorì  in  più  lontani  paesi. 

IVI. 

APPIANI  (ilcavaliere  AvnRF.s)  (*), 
celebre  pittore  , nacque  a Bosisio 
nel  igfii  in  una  casa  villereccia  dì 
suo  padre,  medico  distinto  di  Mi- 
lano. I,a  sua  famiglia  era  nobile  ed 
aveva  un  tempo  goduto  di  non  po- 
ca illustrazione.  Kgl*  fece  i suoi  stu- 
di nel  collegio  dei  gesuiti  di  Brera. 
Suo  padre  Io  destinava  al  F'oro  ; ma 
egli  mostrò  un’insujierabile  avmr- 
sione  ]x;r  la  giurisprudenza,  cd  un 
genio  deci.so  per  le  arti  belle  segna- 
tamente per  la  pittura.  Contrariato 
fortemente  dalla  famiglia  nella  sua 
inclinazione,  deliberò  d’abbracciare 

(*)  anche  por  qno«to  ootDo  Tar» 

ticulo  uoktru  ojt^iuale  ueJla 

( il  i^ta.  Ed,  ) 
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)a  v’iU  rcliylosa,  c'd  entrò  nell’  isti- 
tuto del  Gesuiti  che  l’avevano  edu- 
cato e che  avrebbero  desideralo  di 
conservarlo  a mèrito  della  sua  ca- 
pacitò e del  suo  sapere.  Ma  l’amoro 
dell’artl  prevalendo,  lasciò  il  novi- 
ziato; e quantunque  assai  giocane, 
ottenne  da  suo  padre,  per  l' inter- 
<;essione  del  duca  di  CastelbarcOj 
di  potersi  recare  prima  a Firenze, 
)x>i  a Roma,  dove  si  applicò  al  dise- 
gno ed  alla  pittura  con  istraordina- 
l'io  ed  ardente  zelo.  Passò  in  quelle 
due  città  parecchi  aniii^  nel  corso 
«lei  quali  divenne  intimo  amico  dei 
più  chiari  artisti;  e lo  stesso  papa 
i'io  VII  gli  diede  prove  della  più 
tenera  premura.  Ritornò  poscia  in 
]>atria,  dove  si  diede  con  entusiasmo 
ai  lavori  di  una  professione  a cui 
tratto  lo  aveva  un’  irresistibile  for- 
za di  volontà  • e d' ingegno  ; ma  vi 
acropplò  in  pari  tempo  lo  studio 
della  poesia  c della  musica  in  cui 
riuscì  ugualmente.  Giovane,  di  leg- 
giadro aspetto,  «l’uno  spirito  collo, 
«li  un’abilità  già  distinta,  fu  accolto 
dovunque  nell’alta  società.  I.’arci- 
«luca  «l’Austria,  governatore  del  Mi- 
lanese, lo  adoperò  a decorare  il  pa- 
lazzo di  Monza.  Le  avventure  di 
P.siclie  che  vi  dipinse  a fresco  inco- 
minciarono la  sua  riputazione  inqucl 
«Ufficile  genere  dei  Marco d’Aggionl  è 
dei  I.ionaido  «la  Vinci.  Poco  tempo 
«loj>o  «lipinse’la  cupola  «Iella  chiesa  di 
S.  Gelso  che  è lina  delle  più  belle 
di  Milano.  La  pittura  a fresco  non 
gl’lmp«’«lì  «li  fare  anche  quadri  ad 
olio,  ,e  riusciva  egregiamente  nel  ri- 
tratto «l.i  cui  SI  valeva  spesso  trattan- 
do soggetti  storici.  (Quando  nel  i y«jG 
la  Loiiibarilia  venne  conquistata  dalle 
anni  francesi,  egli  In  ricercato  e fe- 
sleggiato  dà  lutti  gli  iifllziali  gene- 
rali, «‘d  il  supremo  «Iure  lo  colmò  «li 
tnorificenze  e gli  fece  «lare  dal  nu«)- 
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vo  governo  il  godimento  gratuito  di 
un’  amena  abitazione.  Sebbene  A|  - 
jiiahi , lutto  «ledilo  alla  sua  profes- 
sigiic,  s’ingerisse  poco  di  politica, 
fu  eletto  membro  della  consulta  ci- 
salpina convocata  a Lione  per  offri- 
re a Napoleone  la  cotona  d'Italia.  Il 
governo  italico  lo  deputò  altrusi  a 
Parigi  per  assistere  all’incoronazio- 
ne «li  ÌN'apoleone  il  quale  gli  con- 
ferì in  quell'  incontro  la  croce  della 
Legion  d’onore.'  Il  suo  ingegno  ed 
il  suo  merito  -personale  gli  otten- 
nero poi  d’ esser  latto  membro  del- 
l' istituto  Italiano,  corrispondente 
di  quello  di  Francia  , e di  quasi 
tutte  le  accademie  d’  Europa-,  e 
j>er  ultimo  commissario  .generale 
delle  belle  arti.  Qiiqndo  Napoleone 
s’ incoronò  re  cP  Italia  , Appiani  fu 
creafto’  suo  primo  p'rtlorc,  ed  clibc 
l’incarico  di  dipingere  1 fresclii  del 
palazzo  reale  di  Milano,  i quali  po- 
sero l’ultimo  suggello  alla  sua  rlpu- 
tazionp.  Egli  vi  rappresentò  a cliia- 
roscuro,  nella  gran  sala  di  quel  pa- 
lazzo, sopra  una  balaustrata  di  quat- 
trocento piedi^all’  intorno,  tutta  la 
,^loria  del  nuovo  re  d’Ital'ia,  dalla  sua 
elezione  a generalissimo  fino  alla 
sua  incoronazione.  Tale  immenso  la- 
yaro  venne  intagliato  in  parlc>  per 
ordine  del  governo  italico,  dai  cele- 
■bri  intagliatori  Lònglii,  Rosasp’ìna  , 
ecc.  I soggetti,  mitologici  die  ador- 
nano le  solCltc  sono  lavorati  con  una 
purezza  di  disegno,  un  tono  ed  un 
calore  di  colorito  assai  al  disopra  «k'i 
Iresclii  del  celebre  Traballesi  cJie  si 
ammirano  nello  stesso  palffizo  (i). 
Oltre  a questi  capilavori  a cui  Ap- 

(l)  I dipmti  a fr«'sef»  li'Appi.ini  immio 
parhcf>lariii<*ii(<*  rle>:criirÌ  in  un  n|»ti«caiu  d«l 
C.1T.  Fiarnberù  inruolain  : Desrriiitt^ 

ne.  de  dipi  ni  i a buon  fresco  esr^tàiti  dat 
sig.  car.  Jndrea  Appiani.  Mdano.,  1809, 
( ). 

G.  V—i. 
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piani  accudiva  nella  buona  stagione, 
atlendcra  l’ Inverno  a dipingere  qua- 
dri ad  olio  non  meno  stimatr,  di  cui 
parecchi  adumano  la  galleria  del  eon- 
te  Sommariva.  1 più  belfi  fanno  an- 
cora parte  del' gabinetto  della  di  lui 
vedova,  insieme  ài  disegni  e cartoni 
de’suoi  freschi.  Nel  mese  di  maggio 
i8i3  un  accesso  d’apoplessia  l' ar- 
restò ne' suoi  lavori  quando  più  ri- 
fulgeva la  sua  gloria  ; c dopo  aver 
languito  qualche  anno  in  uno  stato 
di  paralisìa,  mori  il  di  8 novembre 
1817  , in  età  di  cinquantasei  anni. 
Appiani  non  era  men  commendevole 
per  )c  doti  del  cuore  e dello  spirito 
che  pel  suo  ingegno;  buono  e gene- 
roso , spendeva  in  beneficenze  una 
sostanza  che  sarebbe  stata  rilevante 
se  non  avesse  sofferte  gravi  perdite 
al  mutarsi  dei  governi.  L’Istituto  i- 
taliano  gli  ha  fatto'  erigere  nel  pa- 
lazzo Brera  in  Milano,  ove  tiene  le 
sue  sessioni  , un  monumento  la  cui 
esecuzione  fu  molto  tempo  ritardata 
dalla  questione  insorta  per  sapere 
come  ‘doveva  rappresentarsi  vestito 
il  pittore  delle  Grazie  italiane.  Dtf- 
po  una  lunga  ventilazione  di  dise-* 
gni , il  monumento , che  figura  un 
gi'uppadi  tre  Grazie,  fu  scolpito  da 
Thorvvaldsen  e'terminato  nel  1826. 
Nel  giorno  dclla  sua  inaugurazione 
fu  distribuita  una  medaglia  analoga 
al  soggetto , lavorata  dal  sig.  Man- 
fredini;  e Loilghi,  uno  de'più  chiari 
artisti  che  1’. Italia  possegga,  disse 
l’Jiilogio  d’ Appiani,  il  quale  elogio 
venne  pure  stampato  aMilano,  1826, 
ùi  foglio. 

• Z. 

ÀPPIERdettoIIANZELET  (Gio- 
vanni): V.  Hanzp.i.et  nella  Biogr. 

.APIIAXIN  (Fedor  Matveitcht 
conte),  ammiraglio  russo  sotUtil  re- 
gno di  Pietro  il  Grande,  era  avolo 
di  quel  feld-maresciallo  che  sotto  il 
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regno  d’ Elisabetta  fu  vittima  ^l’un 
raggiro  di  corte  (v.  Aprajcin  nella 
Biogr.  ).  Militò  con  pari  lode  in  ter- 
ra ed  in  mare  e dev’essere  c'onside- 
rato  come  uno  dei  creatori  della  ma- 
rineria russa.  Intanto  che  l’impru- 
dente ed  infaticabile  nemico  di  Pie- 
tro, muovendo  contro  la  Russia  di 
cui  sognato  aveva  la  conquista;  tra- 
gittava la  Oesna , dopo  perduti  due 
mila  uomini , Apraxin  alla  guida  di 
un  corpo  di  trup^,  assalì  e disfece 
in  Iiigria  il  generale  Lubeker  che 
voleva  ristnr.iie  le  cose  dagli.Svedesi 
in  quella  provincia-,  e lo  costrinse  a 
rimbarcarsi  a precipizio.  Nel  1703 
ricevette  da  Pietro  una  lettera  con 
la  quale  il  monarca  gli  dava  parte 
della  vittoria  che  aveva  dianzi  rijjor- 
tata  a Pultava.  Tale  lettera , monu- 
ipento  della  «lima  e della  llducia  che 
egK  ispirava  allo  czar , finiva  così. 
« In  breve  ti  farò  tenere  upa  descri- 
zione più  partimlarizzata.  Adesso 
sono  troppo  occupato  per  soddisfare 
interamente  la  tua  curiosità.  In  po- 
che parole , l’ esercito  nemico  è ri- 
dotto al  niente.  Non  posso  dirù  nulla 
del  re  ; ignoro  se  sia  nel  numero  dei 
'viventi,  o se  sia  andato  a ragguinge- 
re  i suoi  avi.  Ho  spiccato  il  principe 
Golitzin  e Bauer  con  una  mano  di 
cavalleria  dietro  a’ fuggitivi.  Io  mi 
congratulo  teco  della  buona  nuova 
che  ti  do  II.  L’anno  appresso  l’am- 
miraglio Apraxin,  ricevuto  l’ordine 
d’ assediare  V iburgo  capitale  della 
Cardia , èhe  già  era  stata  una  volta 
assediata  senza  frutto,  ne  costrinse 
il  comandante  a capitolare.  Gli  as- 
sediati sommavano  a quattro  mila  , 
e fu  cònvenuto  che  tutti  uscissero 
con  armi  e bagaglio.  Si  può  vedere 
nella  vita  di  Pietro  I,  che  interven- 
ne alle  ultime  operazioni  dell’asse- 
dio , come  tale  convenzione  fu  ese- 
guita. Alcun  tempo  dopo  , allorché 
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In  giirri-a  Hivam|jò  Ira  la  Ruiisia.c  la. 
Turchia  per  le  istrgazioni  Hi  Carlo 
Xl[  ritirato  a BcnHcr,  Apraxin  an- 
fló-in  Azof  ad  assumere  il  comando 
<elle  truppe  di  terra  e Hi  mare.  Nel 
17 1 5 comandò  la  flotta  clic  muove- 
va alla  conquista  della  Fiiilamlia- e 
sulla  quale  Pietro  serviva  in  qualìtei 
di  contrammiraglio.  I Russi  divenuti 
padroni  di  Helihingfors  e Rorgaz  , 

10  furono  in  breve  anclié  della  costa. 
Mentre  lo  czar  era  in  Helihingfors, 

11  generald-ammiraglio,  unito  ai  pri- 
inarj  ufliziali,  lo  supplicò  di  porsi  e- 
gli  stesso  alla  guida  delle  sue  trup- 
pe. Il  monarea,  dopò  cercalo  invano 
il  nemico,  ritornò  a. Pietroburgo.  A- 
praxin,  rimasto  sulle  coste  della  Fin- 
landia , non  vi  fu  inoperoso , ma  in 
breve  corse  in  traccia  degli  Svedesi 
nei  quali  s’abbattè  a Tavartehas  , 
borgo' della  Bolnia.  Piombò  su  loro 
all’improvviso,  e* gli  astrinse  a in- 
dietreggiare, dopo  giltati  i loro  can- 
noni nel  mare,  sino  ad  un  fiume  cliia- 
roato  Pelkin.  Gli  Svedesi  riparatisi 
diètro  a tale  fiume  ed  alle  paludi  , 
si  credevano  in  sieurejza  , quando 
P ammiraglio  unitosi  al  principe  Go- 
litzin,  tragitti  il  fiume,  passò  le  pa- 
ludi sopra  un  sentiero  di  tavole  co- 
strutto per  cura  di  Gqlitzin,  c piom- 
bò su  loro,  i quali , dopo  tre  ore  di 
resistenza,  presero  la  fuga  con  tanta 
celeritò  ebe  fu  impossibile  di  rag- 
giungerli. Apraxin  si  colmò  di  nuo- 
va  gloria  nell’  anno  1714-  Capita-- 
nando  la  flotta  delle  galere  che  sciol- 
se verso  la  Finlandia,  contribuì  va- 
lidamente alla  battaglia  guadagnala 
da  Pietro  .presso  Angout;  battaglia 
tfyribile  nella  quale  le  galere  s’al- 
tacearono  alle  galere  , si  combattè 
corpo  a rorpo,  nessiiii  legno  s’arre- 
se senz’  esser  venuto  all’arrembag- 
gio, mentre  i suoi  risultamenti  fu- 
rono la  presa  di  gran  parte  della 
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flotta  svedese  ed  il  jvossesso  dell'  i- 
sola  d’ Alami.  Apraxin  scrisse  in  no^ 
me  dcl'suo  padrone  al  governo  sve- 
dese perchè  avesse  a por  fine  ai  ri- 
gori ond«-  trattava  i prigionieri  rus- 
si , ed  aggiunse  che  non  ricevendo 
tale  soddisfazione  nel  termine  di  sei 
settimane,  anche,  i prigionieri  sve- 
desi sarebbero  trattali  con  la  stessa 
severità  : ma  non  avendo  esso  gover- 
no degnato  di  rispondere  al  messag- 
gio, lo  czar  giustàmenté  irritalo  si 
credè  lecito  d'usare  di  rappresaglie. 
Il  generale  ammiraglio  oscurò  per 
altro  in  breve  lo  splendore  delle  sue 
.gesta  con  vergognose  depredazioni. 
Fu  del  numero  di  quella  avidissima 
gente  che  sotto  nomi  estranei  si  lece 
aggiudicare  la  somministrazione  del- 
le vettovaglie  e delle  munizioni  di 
guerra.  Si  vili  maneggi  furono  sco- 
perti. Tratto  co’ suoi  complici,  ili- 
nanzi  ad  un  tribunale  incaricato  di 
ricercare  e giudicare  gli  autori  dalle 
depredazioni,  dovette  la  remissione 
della  meritata  pena  all'  utilità  de’suoi 
servigi,  ma  più  ancora  all’ amicizia 
del  eoo  sovrano.  Una  grossa  multa 
fu  la  sola  punizione  inflittagli  da 
Pietro.  Ma  posteriormente  l’ ammi- 
raglio A[)raxin  si  rese  un’altra  volta 
colpevole  di  depredazione.  Obbliga- 
to a consegnare  la  spada  agli  uffi- 
ciali di  giustizia  , fu  mandato  e te- 
nuto prigione  intanto  che  gli  si  fa- 
ccva-il'proecsso.  Come  la  prima  vol- 
ta , ne  andò  assolto  verso  una.  pena 
pecuniaria,  non  ostante  la  gravita 
del  fallo , la  severità  delle  leggi  mi- 
litari secondo  le  quali  era  giudicato, 
« la  durezza  dello  czar.  Se  non  che 
in  breve  gli  si  presentò  un’occaàio- 
ne  di  far  dimenticare  i suoi  falli. 
L’ imperatore  di  Allemagna  , il  re 
d' Inghilterra  e la  regina  di  Svezia 
essendosi  collegati  con  l’intenzione 
d’abbassare  la  nuova  e rapida  poten- 
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za  del  conquistatore  russo,  signilica- 
rono  a questo  che  aresse  ad  abban- 
donare le  conquiste  da  lui  ‘fatto  a 
danno  della  Svezia,  eccettuato  Pie- 
troburgo, Cronstadt  e Na:-  va.  Il  fie- 
ro monarca  rispose  a vie  intimazio- 
ne con'  apparecchi  di  guerra  ; ed  il 
conte  Apraxin  , al  comando  della 
grande  flotta  , corse  .ad  assalire  la 
Svezia  al  settentrione  di  Stocolma  , 
intanto  che  il  contrammiraglio  di 
Lessv  l’assaliva  al  mezzodì.  11  gene- 
rale ammiraglio  distrusse  'Nordko- 
ping,  IS'ikoping,  altre  città , villaggi 
interi,  castella  e case  di  campagna; 
incondiò  molini,  fabbriche  di  metal- 
li , magazzini  e fino  a millecinque- 
cento case;  in  fine  cagionò  agli  Sve- 
desi una 'perdita  di  parecchi  milioni. 
r.cssj  dal  proprio  canto  aveva  fatto 
i medesimi  guasti.  Tali  avvenimenti 
proilussero  la  pace  di  Neustadt  che 
lasciò  allo  czar  tutte  le  sue  conqui- 
ste. Nel  1721  Aprasìn , d’a'ccordo 
con  gli'ufilziali  generali  della  (lotta 
ed  i ministri,  pregò  Pietro  di  rice- 
vere il  grado  d’ammiraglio  come  giu- 
sto guiderdone  delle  sue  marittime 
fatiche.  L’anno  appresso  comandò 
la  flotta  che  portava  l’imperatore  e 
l'esercito  suo  verso  le  occidentali  re- 
gioni del  Caspio  mare  ; regioni  per 
le  quali  il  monarca  russo  voleva  a- 
prirsi  comunicazioni,  nella  stessa  gui- 
sa che  se  n’era  aperte  con  l’occidente 
raedianto  la  pace  di  Neustadt.  I,a 
guerra  di  Persia,  in  cui  il  nome  rus- 
io  sì  acquistò  nuovo  onore  sotto  Pie- 
tro il  Grande,  ma  che  non  ebbe  nes-' 
sun  risultato  vantaggioso,  fu  l'ulti- 
mo che  fece  Apraxin,  il  quale  morì 
l’anno  susseguente.  Cotesto  uflizìale 
aveva  reso  luminosi  servigi  alla  Rus- 
sia, c viene  giustamente  annoverato 
tra  gli  uomini  celebri  che  illustraro- 
no 'd  regno  di  Pietro  IL  Ma  tutti 
questi  allori  non  furono  sfrondati 
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forse  dalle  sue  depredazioni  e dalla 
sua  insaziabile  avidità  ? 

M 'D  g. 

1-2.  APRONIA,  sorelladi  Lucìa 
Apronio  Ciesiano  ( vedi.ptà  sotto  , 
fu  maritata  a Plauzìo  Silvano , pre- 
tore di  Roma  ( l’anno  777,  di  G.  C. 
24  ),  il  quale  la  precipitò  dall’alto 
della  casa , senza  che  si  possa  so- 
spettare il  motivo  di  quest’atto  di 
barbarie.  Silvano  querelato  dal  suo- 
cero prevenne  la  condanna  facen- 
dosi aprir  le  vpne.  — Apbonia,  so- 
rella della  precedente,  aveva  sposa- 
to Gneo  Lentulo  Getulìco,  ehe  co- 
mandava le  legioni  della  Germania 
di  sopra,  nel  tempo  che  il-  di  luì 
suocero  esercitava  la  carica  di  pro- 
console della  Germania  dìsottana. 
Lentulo  era  adorato  dai  soldati  per 
la- sua  dolcezza;  ma  gli  sì  appone 
d’averla  portata  si  oltre  che  la  di- 
sciplina talvolta  'ne  pativa.  Aveva 
sposato  suo  figlio  alla  figlia  di  Seja- 
no.  Dopo  la  caduta  dì  cotesto  mini- 
stro, scrisse  a Tiberio  che,  se  ave- 
va cercato  d’'unparentarsi  bon  qucl- 
r indegno  favorito,  lo  aveva  fatto  so- 
lo per  di  luì  consìglio.  Tiberio  fu 
certamente  tocco  da  tale  ragione, 
poiché  Lentulo  fu  il  solo  di  tutti  i 
congiunti  dì  $ejano  che  conservò  la 
vita  ; ma  peri  in  una  cospirazione 
contra  Caligola  (u.  Lkm'ilo,  n.'“  1- 
4 nella  Bio.).  Esìstono  medaglie  di 
bronzo  della  famiglia  Apronìain  gran- 
de media  e p'iccola  forma.  Le  piò  rare 
e ricercate  sono  quelle  dì  forma 
grande  delle  fabbriche  di  Cartagine 
e d’Ippona.  Vedi  l'opeca  di  Mion- 
net:  De  la  rare  té  et  du  prix  des 
médailles  romaines. 

W— s. 

1-2.  APRONIO,  (Lucio),  cavalie- 
re romano,  fu  eletto  console  sostituto 
con  Aulo  Vibio  Abito,  l'anno  di  Ro- 
ma 761  ( di  G.  C.  8 ).  Accompagnò 
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•Druse  spedilo  da  Tiberio  nella  Pan-  nendo  » che  .s’andasse  aofTerla,  a 
iioina  per  s’edarc  la  rivolta  delle  le-  Giove,  a Marte,  alla  Concordia,  e che  , . 
feloni  (di  110013767,  '4)-  1 4 setlemhro,  dlic  I.ihone  s’uc- 

l/anno  appresso  ottenne  gli  ono-  cise,  fosse  dì  di  festa».  « Ho  voluto 
ri  del  trionfo  per  le  sue  gesta  nel-  dire  (soggiunge  Tacilo)  i nomi  je  le 
la  Germania.  Poco  dopo  successe  a adulazioni  di  tanti>  perchè  si  saj>j>ìa 
Kiirio  Camillo  (vedi  C.\mii,lo  n.”  i che  questo  nella  repubblica  è mal 
nella  lìiof^rajìa.  ) nel  proconsolato  vecchio  n.  Ciò  avvenne  l’anno  761) 
d’Afrlpa.  essendosi  una  delle  sue  di  Roma,  16  dì  G.tC.,  coss.  T.  Sta-  - 
legioni  messa  in  fuga  dinanzi  al  ne-  tilio  Sìsenna  Tauro  e L.  Scrìbone 
inìco,  Lucio  ordinò  che  fosse  decima-  Libone,  circa  quattro  anni  peima  che 
ta,  e fece  perire  sotto  le  verghe  tut-  lo  stesso  L.  Àpronio  movesse  , qual 
ti  coloro  sui  quali  caduta  era  la  sor-  proconsolo  d’ Africa  , contra  il  no- 
te. 1 Frisdnì,  esacerbati  dalle  estor-  vamente  insorto  Tacfarinata,  il  che 
sioni  dc’Romani,  essendosi  -soUcrati  fu  l'anno  77O  di  Roma,  20  di  G.-C., 

( di  Roma  778,  di  G,  C.  28  ),  Lu-  cosa.’  M.  Valerio  Messala  e M.  Au- 
cio,  allora  proconsole  della  òerma-  relio  Cotta.  Nella  quale  occasione 
iiia  disotlana,  mosse  contro  di  loro  decimò  appunto  la  coorto  ( non  le-- 
con  forze  ragguardevoli,  ma  invece  gione  ) che  aveva  piegalo  al  primo 
di  farli  assalire  dalle  proprie  schiere,  assalto  de’ rivoltali,  vicino  al  llume 
vi  mandò  alcuni  drappelli  che  furo-  Pagida,  non.  ostante  il  valore  di  Oc- 
no  battuti.  Lucio  aveva  commesso  crio  che,  cercando  di  ravviare  i .sol- 
in  tale  congiuntura  un  (allo  inescu-  dati,  caddetrafiltodai  nemici.  « Gio- 
sabilc;  non  si  vede  però  che  ne  fos-  . vò  tanto  questa  severità  (rara  in  quei 
se  punito  col  suo  richiamo. — Arno-  tempi,  dice  Tacilo)  che  un  colon-’ 

Kio  Cesiano  (Lucio),  suo  figlio,  nelle  di  non  più  che  cinquecento  fanti 
militò  sotto  di  lui  in  Africa.,  e ri-  vecchi,  ruppe  que'medesimi  di  Tac- 
|K>rtò  grandi  vantaggi  sui  Numidi,  farinata  , che  Tala  fortezza  nostra 
Fu  eletto  console  con  Caligola,  che  battevano;  ove  Elvio  Rufo  fantacci- 
lo  era  per  la  seconda  volta  ,*  l' anno  no  , literitò  corona  di  cittadino  sal- 
di Roma  792,  di  G.  C.  5g.  vaio.  Cesare  gliela  donò  , e con  A-  . 

W — 8.  pronio  si  dolse  senza  però  spiacef'gli 

• Altri  particolari  troviamo  in  Ta-  ehe,  come  vice-console,  non  gli  do- 
cito  intorno  a questo  personaggio  , nasse  anco  questa  còme  le  colfanc  e 
che  ne  piace  di  qui  rapportare  a com-  l’asta  ».  Fu  pur  allora  che  L.  Apro- 
pimento  della  sua  biografia.  E pri-  nio  mandò  suo  figlio  Ccsiano  a finire 
inieramente  quando  Libone  Druso  di  rompere  il  ribelle,  tatuando  poi 
di  casa  Scribonia  Irapjidlato  cd  ac-  Giulia  Augusta  ammalò  (anno  775 
rusato  da  Firnilo  Calo  di  macchina-  di  Roma,  22  di  G.rC. , cois.  D.  A- 
zioni  contra  'Liberio  si  fu  data  di  torio  Agrlppa  c C,  Sòlpiziò  Galba), 
propria  mano  la,  morte  a cui  male  a-  troviamo  ancora  tra  i più  striscianti 
vrebbe  potuto  sfuggire,  tanto  delle  adulatori  Aproiiio.  Imperocché  il  se-  . 
più  lievi  cagioni  msospettiva  il  tiran-  nato  (parla  l'scilo')  ordinando  le 
no  e tanto  agognavano  le  ricche  sjio-  processioni  e 1 giuochi  magni  da  er- 
gile del  misero  i suoi  accusatori,  Lu-  Irlirarsi  dai  pontefici , dagli  auguri , 
rio  Apronio  fu  uno  dei  senatori  che  dai  quindici,  e dagli  auguslaji  insie- 
più  adularono  l'imperatore,  propo-  me,  L.  Apronio  aggiungeva:  K </«- 
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^li  araldi.  Ma  Cesare  disse  contro; 
Ksserci  piiì  sacerdozj,  né  mai  datosi 
ad  araldi  tal  nnacsté.  Il  collegio  di 
Augusto  starvi  bene  , come  proprio 
di  qucUa  casa,  per  cui  si  pregava  ». 
i(  RiCerisco  (continua  Tacito)  soli  l 
jiareri  di  notabile  laude  o vergogna  ; 
stìraandoullìeio  principale  d’annali, 
sta  non  tacere  le  virtù,  e da’rei  fatti 
c detti,  per  Tinfamia  perpetua  , ri- 
tirar gli  uomini.  Que’  tempi  furono 
•si  fetidi  d'adulazione,  che  non  piire  i 
grandi,  forzati  andare  a’versi,  per  so- 
stenersi,ma  tutti  i consolari,  parte  dei 
pretori,  e molti  senatori  di  piede,  si 
rlzzavansu,  e'facevano  a chi  più  alte 
cose  sozze  scagliare.  Trovo  scritto  che 
'riberio  nell'uscìre  di  senato,  usava 
dire  in  greco:  O gente  nata  a ser- 
virei stomacando  si  schietta  servitù 
colui  che  non  voleva  la*  pubblica  li- 
bui'tà  ».  Il  qual  detto  deve  pur  aver 
ripetuto  in  suo  cuore  quel  Grande 
de’  nostri  tempi , vedendo  che  cosa- 
veramente  premeva  di  conservare  al 
suo  pieghevolissimo  senato  conser- 
vatore. Ecco  finalmente  con  preci- 
cisione  come  segui  il  fatto  di  L.  A- 
pronio  riguardo  ai  Frisoni  (anno  781 
di  Roma  , 28  di  Cristo  , coss.  Ap. 
Giuniò  Silano  e P.  Silio  Ncrva).  Al- 
l’avviso della  loro  rivolta,  « !..  Apro- 
nio  ( sono  parole  di  Tacito  ) vice- 
pretore  della  Germania  bassa,  chia- 
mò dall’alta  più  compagnie  di  legio- 
ni; un  fiore  di  fanti  e cavalli- d’aju- 
to  : e l’ uno-  e 1’  altro  esercito  per  lo 
Reno  messe  in  Frisia.  Lasciato  quel- 
l’assedio (di  Flevo),  i ribelli  andaro 
a difendere  casa  loro.  Sopra  i primi 
s.tagnì  \pronio  fece  argini  e ponti 
per  passare  gli  armati;  e trovato  il 
guado,  mandò  la  banda  dé’ cavalli 
Caniiicfatì , e tutta  la  fanteria  ger- 
mana, che  serviva  noi,  alle  spalle  dei 
nemici:  i quali  giù  ordinali  ruppero 
que’ cavalli  • li  nostrali  mandati  a 
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soccorrerli.  Allora  vi  spinse  tre  co- 
orti leggiere,  e poi  due*:  indi  a |k>- 
co  più  cavalli , che  tutti  insieme  a- 
vrien  vinto;  ma  ì pochi  |>er  volta 
non  giovavano  ai  -fuggenti , che  si; 
ne  li  traporlavano.  Il  resto  degli  a- 
juli  ebbe  Cetego  -labeone.  Legato 
della  legion  quinta;  il  quale  vedu- 
tigli a mal  termine , e dubitando , 
mandò  a chiedere  a|uto  di  legioni. 
AvvenCansi  primieri  i Qnintanì:  e 
con  fiera  battaglia  rompono  il  nimi- 
co , e riscuotono  le  coorti  e bande , 
piene  dì  ferite.  Il  capiUn  romano 
non, ne  fu’  vendetta,  nc  i morti  sep- 
pellì ; quantunque  molti  ve  ne  fos- 
ser  tribuni , tenenti  e segnalati  ca- 
pitani. Poscia  s’ intese  da’fuggìti  es. 
eer  morti  novecento  Romani  nella 
selva  di  Daduenna,  combattendo  si- 
no all’aitro  di:  e quattrocento  riti- 
rati in  una  villa  di  Cruttorice,  già 
nostro  soldato,  per  tema  di  tradi- 
gione  essersi  ammazzati  l’un  Palfro. 
I Frisoni  ne  salirò  in  gran  fama  tea 
Germani.  Tiberio  frodava  il  male 
per  non  commettere  questa  guerra 
ad  alcuno,  e ’l 'senato  non  si  curava 
cfie  l’orlo  dell’imperio  patisse  ver- 
gogna.* Paura  interna  gli  tribolava  , 
a cui  si  cercava  rimedio  coH’adulare. 
(Tur.  trad.  dal  Davanzati,  lib.  II , 
III,  e IV  degli  dnn.  ) ». 

G.V— I. 

APTHORP  ( Eust.  ),  teologo 
inglese,  nato  a Boston  nella  Nuova 
Inghilterra,  l'anno  1732,  fu  inviato 
nella  madre. patria,  dove  fece  i suol 
stiidj  nell’iinlversitn  di  Cambridge. 
Ritornato  in  America  come  missio- 
nario, vi  fondò  una  chiesa  episcopale 
a Cambridge,  chiesa  da  cui  poscia  si 
separò  per  restituirsi  in  Inghilterra. 
Ivi  sotto  gli  auspizj  dell’arcivescovo 
Secker,  s’impegnò  in  una  controver- 
sia col  dottore  .Mavhew  di  Boston, 
relativamente  alla  missione  del  ve- 
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«COVI  nell’  America  settentrionale , 
ed  all’andamento  della  societli  istU 
tuita  per  propagare  H vangelo  nelle 
regioni  straniere.  11  primate  lo  pro- 
mosse al  vicariato  di  Croydon.  Era 
prebendario  dì  Finsluij  al  momen- 
to della  sua  morte,  accaduta  il  di  i ’j 
d'aprile  1816.  Si  cita  di  suo:  l.Di. 
scorsi  sulle  profezie,  predicazioni, 
ecr.;  IL  Lettere  sull’  influenza  del 
cristianesimo  prima  della  sua  i- 
stituzione  civile , con  osservazioni 
sulla  Decadertza  dell’impero  roma- 
no, per  Gibbon.  Questo  grande  sto- 
rico ha  citato  con  istima  1 .opera  del 
teologo.  Z. 

AlVAGONESE  ( Sebastiano  ) , 
disegnatore  ed  antiquario,  discen- 
deva da  una  (àmìglia  spagnuola  che 
si  stabilì  verso  la  metA  del  secolo 
XV  nella  Bresciana.  11  dottore  La- 
bus  congettura  con  molta  verisìraì- 
glìanza  che  nascesse  a Ghedi,  gros- 
sa ..borgata  dove  si  vedono  ancora 
nella  chiesa  gli  epitafj  de’suoi  .mag- 
giori (i).  Alfonso  erasi  fatto  nome 
di  valente  pittore.  Ad  esempio  suo, 
Sebastiano  coltivò  da  principio  la 
pittura  ; ma  fattosi  paura  delle  dif- 
ficoltà dì  tal’ arte,  e disperando  di 
superarle,  vi  rinunziò  per  limitarsi' 
al  disegno  a penna,  nel  qual  genere 
gli  si  deve  una  quantità  di*  piccoli 
capilavori.  Riusciva  principalmente 
a rappresentare  le  medaglie  antiche. 
Si  cita  di  Sebastiano  una  raccolta  di 
mille  seicento  pezzi  coi  rovesci,  in 
duecento  tavole  contornate  d’ara- 
beschi e di  cartelloni  (a)  di  sua  in- 

(1)  Il  dottore  Labut  colloca  U nascita 
di  Sebastiano  nel  i623;  ma  poiché  Seba* 
•tiaoo  ateva  un  figlio  nel  i638,  biaogoereb- 
Le  «apporre  che  ai  fotta  ammogliato  prima 
di  quiodiei  anni,  il  che  «e  io  rigore  é poi* 
•ibile,  noo  bitogoa  ammettere  «eoca  prosa. 

(a)  11  traduttore  delb  lettera  del  dott. 
l«abu*.  negH  Annaiea  encjrcloptdiques  ^ 
ha/alto  di  qjeiti  dtiec**nlo  cartelloni 
cento  cùaiejleui  ( pettls  chàleaux  )»  Vedi 
pegiua  eo8. 


venzione,  della  più  squisita  finitez- 
za. Ottav.  Rossi  che  la  possedera 
ne  parla  con  un  tal  quale  entusia- 
smo nella  notizia  che'  ha  inserita 
«uir  Aragonese  negli  Elogj  istor. 
de’  Bresciani  illustri,  p.  5 17.  Se- 
bastiano aveva  disegnato  nella  stes- 
sa maniera  le  antichità,  i marmi  e 
le  iscrizioni  che  si  trovavano  nel  suo 
temjx)  a Brescia.  Tale  racpolta,  ch’e- 
ra posseduta  d^l  conte  Burri  di  Fer- 
rara (vedi  il  Tiraboschi,  Storia  della 
letteratura  italiana,  VII,  258  ),  c 
ritornala  nel  i8i3  a Brescia  dove 
si  Conserva. nella,  biblioteca  Quiri- 
niana.  L’Aragonese  aveva  intrapre- 
so d.i  pubblicarla.  Le  tavole  che  in- 
tagliò nel  i554,  ma  di  cui  non  si 
conosce  nessuna  stampa  di  quell’e- 
poca , furono  riscattate  nel  16  ii 
dalle  mani  d’un  vetturino  bresciano 
per  quìndici  scudi,  ed  affidale  a 
Rossi  che  lavorava  nella  storia  di 
quella  città  ( vedi  Rossi  n.**  i nel- 
la Biografa  ).  Dopo  la  morte  di 
Rossi  esse  rimasero  dimenticate  fi- 
no al  1778  in  cui  si  rinvennero  e 
collocarono  negli  archivj  di  Brescia. 
IJn  amatore  delle  arti  ne  fece  allora 
tirare  alcune  prove  per  distribuirle 
a’ suol  amici.  Tale  lavoro  è intitola- 
to: Monumenta  antiqua  urbis  et  a- 
gri  Brixiani,  summa  cura  et  dili- 
gentia  collecta per  me  Sebaslianum 
Aragotìensem  Brixianum  ; ed  è in 
foglio  gr.,  di  34  tavole  intagliale  in 
legno  con  lettere  bianche  sopra  un 
fondo  nero.. II  dottore  Labus  ha  dato 
la  descrizione  di  questo  rarissimo  o- 
puscolo  in  una  lettera  a Millin , in- 
serita negli  Annales  encjxlopédi- 
ques,  i8i8,  t.  II,  201-14.  Cotesto 
dotto  congettura  che  l’Aragonese  mo- 
.risse  verso  il  i554,  data  della  sua 
opera,  cui  avrebbe  senza  d’ubbìa  ter- 
minata , se  avesse  più  lungamente 
vissuto  ; ma,  secondo  il  Rossi  (f.  ci- 
tato), l’ Aragonese  viveva  ancora  nel 
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iWi  ; <>  r Orlandi  ( Abbccciltirio 
ffiliorico,  47/f  ) gli  prolunga  la  vita 
lino  al  iStiy.  Giintta  i computi  del 
dottore  Lalius,- l’Aragonese  non  a- 
vrebbe  vissuto  ebe  trentun  anni;  ma 
non  e verisiiuile  ebe  sia-  morto  così 
giovane. 

\V— s. 

ARAIGNON  ( Gian. Linci  ),  av- 
vocato, nato  a Parigi,  è autore  d’una 
tragedia  intitolata  ; Le  Siège  de 
Deauvais , on  Jeanne  Latné , Po- 
lis, fjGù,  in  8.V0.  Aveva  voluto 
re  per' la  gloria  di  ISeauvais  ciò  clic 
de-BelIo^  aveva  Catto  per  quella  di 
Calais  ; ma  non  ebbe  lo  stesso  favo- 
revole inpontro.  Il  podestà  e gli  sca- 
bini  di  6.  Malli  furono  i soli  clic  lo 
ricompensarono,  decretandoglila  cit- 
tadin.v>za,  e gratificandolo  d’uiia  me- 
daglia d’oro.  Egli  dimostrò  la  sua  ri- 
conoscenza  dedicando  loro  Le  vrai 
Philosophc  commedia  in  cinque  atti 
ed  in  [irosa,  Paris,  1 767,  in  8.vo.  La 
France  lilU'raire  del  1778  ( III, .4 
e 234  ) , dà  a tale  dramma  il  titolo 
di  comédiepuur  rire,  probabilmcii- 
Ic  per  antil’rasi,  essendo  d’uo  gene- 
re patetico.  AlcuiiS  situazioni  alfet- 
luose  debbono  farla  porro  nel  nove- 
ro di  quei  drammi  che  allora  si  ciiia- 
mavaiio  lagrim'osi.  Del  rimanente  , 
dividendo  la  sorte  dell’  Assedio  di 
Deauvais,  essa  non  fu  rappresenUta. 
ÌMcl  I 770  Ar.iignon  aveva  divisato  di 
pubblicare  [ler  soscrizione  una  serie 
di  novelle  lllosoliclie  in  fi  voi.  in  1 2.mo; 
ma  non  pace  phe  ciò  abbia  avuto  cf- 
letto , sebbene  parecchi  bibliografi 
menzionino  ro|H;ra  come  stata  stani., 
pata.  Araignon  aveva  fatto  rappre- 
sentare sul  teatro  italiano  nel  175(1 
una  [larodia  de  la  troisicme  enlrce. 
des  Talfints  (j  rii/ues,  au  les'Félcs 
il’/Ii'bi',  opera  di  Mondorge  e di  Ra- 
nieau,  ma  senza  effetto. 

L M X. 

ARALDI  (MiciiKt-b),  fisiologisla 
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c matematico,  nacque  in  Modena  il 
dì  IO  febbr.ajo  1740.  Oltre  ad  uno 
spirito  vivace  e [lenctrativo,  ricevuto 
aveVa  dalla  natura  quella  forza  di  vo- 
lontà elle  vince  gli  ostacpli,  e quella 
pazienza  cui  nulla  può  stancare.  Più 
perobbedirea’suoicbe  perprópria  in- 
clinazione, studiò  la  medicina,  scien- 
za nella  qualedovevafarc  una  si  splen- 
dida riuscita.  Coltivava  in  pari  tem- 
po le  matemalicbe  e la  letteratura  ; 
c si  rajiidi  furono  i suoi  progressi 
che  di  dieclott'auni  cinse  la  laurea 
in  tutte  le  facoltà.  Assunto  due  anni 
do[x>  ( 1 7IÌU  ) alla  .cattedra  di,  tisio- 
logia nell’  università  di  Modena  , al 
riordinarsi  di  quella  scuola  nel  1 772, 
vi  unì  quella  d’anatomia',  illustrata 
dai  primi  lavori  di  Scarpa;  c di- 
poi ebbe,  dì  più  l’incarico  d' inse- 
gnare la  patologia.  Si  moltiplici  do- 
veri avrebbero  dato  bastante  faccen- 
da ad  un  uomo  d’  una  raen  grande 
attività;  ma  oltre  tutto  ciò.  Araldi 
era  s[>essq  consultato'  come  nìcdico; 
è nulladiraeiio  si  teneva  in  corso  dì 
tutte  le  scoperte  mateinaticbc,  e fa- 
ceva andar  del  pari  la  coltura  della 
filosofia  con  quella  dblle  lettere.  .Al 
crearsi  dell'istituto  nazionale  italia- 
no, fu  fatto  uno  de’.prìinì  suoi  mem- 
bri; c dopo  la  morte  dcll'àb.  Fortis 
■f  vedi  Fon  i'is  nella  tìiogr.  ) , ne  fu 
eletto  segretario  [icrpctuo.  Mori  a 
Milano  il  di  5 novembre  181 5.  Era 
cavaliere  della  Li-gion  d’onore  c del- 
la Corona  di  ferro.  Zelante  difen- 
sore de’ princi|i|  fondamentali  del- 
l’ordine sociale,'  Araldi  cercò  in  pa- 
recebie  memorie  di  difenderli  dagli 
assalti  di  filosofi  ancora  [>iò  iro|>rov- 
vìdi  che  audaci.  In  altre  memorie 
tentò  di  dare  spiegazioni  [liù  esatte 
di  diversi  feiiumenì  fisioIogici;'ed  in 
altre  finalmente  si  studiò  di  risolve- 
re alcuni  dei  grandi  problemi  la  cui 
soluzione  es<*tcilalo  aveva  lungamen- 
te i geometri  più  illustri.  Gli  Alti 
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ridia  sodr;l?i  rli-ll»!  snienzc  di  Mode- 
na, rii  cui  era  uno  de’’ principali  or- 
namenti, contengono  dotte  memorie 
d’Araldi  «iigli  ^po"ri;  — su!/fi,  for- 
ze e l'ìn/luenza  de!  cuore  nella  cir- 
colazione del  sangue,  ecc.  ; — pilla 
le^ge della  continuità.  Se  ne  trova- 
no ]>ure  parecchie  (i)  ncll.i  Raccòl- 
ta dell’  istituto  italiano  di  cui  stese 
in  oltre  le  prefazioni  nelle  quali,  u- 
gilalnicnte  che  in  diversi  luoghi  del- 
le sue  opere,  cerca  di  rislahilirc  l’o- 
nore degl’  Italiani  , e di  vendicarli 
degl’ingiusti  rimproveri  che  loro  fan- 
no gli  stranieri.  Non  si  ha  d’Araldi 
nlfcro  che  due  o^cre  stampate  sepa- 
ratamente. L’una  è la  sua  famosa 
memoria:  [)clC  uso  delle  Anasto- 
mosi nei  vasi  delle  macchine  anì- 
.mali  e particolarmente  nel  sistema 
della  circolazione  del  sangue,  cui 
tradusse  egli  stesso  in  francese,'  Mo- 
dena, i8if),  in  8.V0;  c l’altra,  Sag- 
gio di  un  Errata  di  cui  sembrano 
bisognosi  alcuni  libri  elementari, 
Milano,  i8ia,  tomo  1 ( ed  il  solo 
Un  qui  comparso),  nel  quale  saggio 
esamina,  apponendo  le  une  alle  altre 
le  opinioni  dc’piil  celebri  fisiologisti 
moderni.  Elogio  d'Araldi  per  I\o- 
ViAa,  IMilano,  1817,  in  .(,to,  contie- 
ne un’analisi  delle  opere  di  questo 
dotto  medico  ; c quello  che  il  march. 
I.uigi  Rangoni  ha  letto  in  una  ses- 
sione della  socieli  delle  scienze  di 
Modena  ( tomo  XIX  , Jir.  I ) ha  in 
fine  la  lista  di  tutte  le  sue  produzio- 
ni stampate  oinedite.  A'dessi  riman- 
diamo i curiosi,  ugualmente  che  alla 
Storia  della  let(erat.  ital,  di  I.om- 
bardi,  II,  2(ji. 

■ W-s. 

ARAUJO  DE  AZKVF.DO  (An- 
tonio de),. conte  di  Barca,  ministro 

(1)  Fr.a  va  dittiolts' il  suo  Sa^po 

di  un  nuovo  rtnnmento  dolio  o/iore  di 
Eirgdio,  t.  1 detta  classe  di  Letleratiira. 
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di  sfato  portoghese, ’nato  a Ponte  di 
I.ima,  in  maggio  lySa,  di  ricca  fa- 
miglia,- fu  allevato  da  suo  zio,  colon- 
nello di  cavalleria  e primo  ajutante 
di  campo  del  governatore  di  Porto. 
Rapidi  furono  i suoi  progressi  nelle 
lettere.  Ritorntito  nella  sua  città  na- 
tia, dopo  terminati  gli  stiulj,  vi  J’on- 
dlà  una  società  economica  che  è stata 
ntire  ngli  abitanti  del  Minho  , illu- 
minandoli sui  miglioramenti  di  cui 
r agricoltura  della  provincia  era  su- 
scettiva, e sui  mezzi  di  perJezionare 
hi  filatura  del  lino,  che  è l’ìndusli'ia 
principale  del  Portogallo  settentrio- 
nale. Al  crearsi  dell’accademia  delle 
scienze  di  Eisbona,  il  duca  I.afoes  j 
suo  vero  fondatore  vi  fece  ascriiere 
Araujo  .cui  non  Cessò  rii  proteggere 
in  tutto  il  corso  della  sua  vita.  Elet- 
to ministro  di  Portogallo  ^ll’.Aja,  nel 
1781),  .Araujo,  primardi  recarsi  alla 
'Sua  destinazione,  visitò  da  ilinmin». 
to osservatore  l’Inghilterra  eia  Fran- 
cia , e strinse  relazioni  con  persone 
di  molto  merito,  che  Io  posero  in 
grado  di  giudicare  sanamente  l’an- 
damento e le  conseguenze  della  ri- 
voluzione che  divampava  in  Franria', 
e la  politica  futura  del  gabinetto  iii‘- 
glese.  Convinto  oramai  iihe  il  Porto- 
gallo doveva  rimanersi  alieno  dalla 
lotta  che  stava  per  sorgere , fece  o- 
giji  sforzo  per  ottenere  die  la  sua 
corte  osservasse  la  piò  stretta  neu- 
tralitii.  NuUadimcno,  sopraggiunta 
la  guerra  tra  la  repubblica  francese 
e la. Spagna  nel  1785,  il  gabinetto 
{Kirtoghese,  lasciandosi  sedurre-  dal- 
la duplice  influenza  dell’ Inghilterra 
e della  Spagna,  acconsenti  aspedire 
in  Catalogna  un  corpo  di  truppe  aii- 
siliarie  comandate  dal  generale  sir 
James  Forbes,  inglese  d’origine,  sen. 
za  però  dichiarare  la  guerra  alla  Fran- 
cia la  quale  dal  proprio  oanto  non 
commise  nessun  allo  d’oslihu  con- 


Digilized  by  Googh. 


4^0  ARA 

tra  1 po8;edimenti  o il  commercio 
portoghese.  Avendo  la  pace  di  Basi- 
lea/in  agosto  1795,  |>ostp  fine  alla 
guerra  tra  la  Francia  c la  Spagna  , 
il  corpo  ausiliario  ritornò  in. Porto- 
gallo. Allora  Ara'u|o,  appoggiato  dal 
ministro  Scabra  e dal  duca  di  La- 
focs,  fu  d’opinione  che  il  Portogallo 
dovesse  mantenersi  strettamente  neu- 
trale; ma  gli  altri  menpbri  del  efin- 
siglio,  ligi  al  gabinetto  inglese,  co- 
minciarono le  ostilità  con  la  presa 
d’un  legno  francese  alle  isole  Azzor- 
ré.  La  repubblica  ne  trasse  una  cru- 
dele vendetta  ; le  sue  navi  in  crociè- 
ra fecero  patire  ai  negozianti  porto- 
ghesi una  perdita  di  quattrocento  e 
piu  milioni  di  franchi,  mentre  i va- 
scelli male  allestiti  che  la  corte  di 
Lisbona  spediva  nei  porti  inglesi  ijon 
furono  nemmeno  adoperati  da  un  al- 
leato. che  -non'ne  aveva  bisogno  al- 
cuno. I prosperi  successi  dellp  armi 
francesi,  e segnatamente  il  pubblico 
clamore  dei  negozianti  e'  degli  arma, 
tori , costriiiscro  di  poi  il  reggen- 
te ad  ascoltare  le  rappresentanze  rei- 
terate di  Scabra  e del  duca  di  La- 
foes,  e fu  deciso  chc'd’Araujo  si  re- 
cherebbe a Parigi  pier  negoziarvi  la 
pace.  Tale  risoluzione  non  fu  comu- 
nicata al  ministro  degli  affari  stra- 
nieri Finto,  nè  agli  altri  membri  del 
gabinetto.  D’AraujQ , facendo  capi- 
tale delle  relazioni  che  aveva  saputo 
stringere  con  uomini  inQuenti  a Pa- 
rigi , si  credeva  sicuro  di  ottenere 
una  pace  onorevole,  e non  pur  oficn- 
dent«  gl’interessi  dell’Inghilterra. 
Arrivato  a Parigi  sul  far  dell'estate 
'797»  'I  cav.  d’Araujo  seppe  inspi. 
rar  fiducia , nè  incontrò  grave  osta- 
colo nelle  sue  pratiche  con  Carlo  La- 
croix,  allora  ministro  delle  relazioni 
del  di  fuori.  41  Direttorio  per  render- 
si popolare  , aveva  bisogno  di  mo- 
strarsi pacifico;  equantunque  la  guer- 
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ra  col  Portogallo  non  potesse  recare 
verun  pregiudizio  alla  Francia,  sti- 
mava che  la  presenza  d’un  nuovo 
membro  del  corpo  diplomatico  ac- 
crescerebbe lustro  al  pròprio  potere. 
Il  trattato  definitivo  fu  sottoscritto 
il  di  17  agosto  1797  , e doveva  es-< 
sere  ratificato  dalle  due  parti  nel  ter- 
mine di  due  mesi  ; ma  offriva  sì  scar- 
si vantaggi  per  la  Francia,  che  Bar- 
bd-Marbois,  relatore  della  giunU, 
statuita  dal  consiglio  degli  anziani 
per  esaminarlo,  conchiuse  pél  rifiu- 
to. I.a  rivoluzione  del  18  fruttidoro 
prodotto  avendo  il  colpo  di  stato  in 
forza  del  quale  esso  deputato  fu  man- 
dato a confine,  Barras  ottenne  senza 
difficoltà  la  ratificazione  dalle  due 
camere  legislative.  Ma  intanto  clic 
la  fortuna  favoriva  d’Araujo  a Pari- 
8'»  • del  ministro  Finto  in- 

ceppavano ìa  ratificazione  del  reg- 
gente, la  cui  irresolutezza  secondava 
a maraviglia  le  mire  del  gabinetto 
britannico.  Scorso  il  termine  peren- 
torio , il  trattato  divenne  caduco , e 
le  parti  del  negoziatore  portoghese 
cessarono.  T utUvia  egli  stette  saldo, 
e calcolando  un  po’  troppo  sul  pote- 
re del  denaro',  stimò  d’aver  guada- 
gnato la  partita  ottenendo  dai  Diret- 
tori una  prolungazione  .di  termine  , 
in  pari  tempo  thè  riceveva  da’ suoi 
amici  di  Lisbona  l’assicurazione  che 
il  reggènte  avreb^  da  ultimo  rati, 
tificato.  In  questo  mentre,  alcuni  rag- 
giratori, agli  stipend]  d’  Arau|o,  si 
vantavano  pubblicamente  che  subito 
dopo  la  ratificazione  del  gabinetto  di 
Lisbona  quelladel  Direttorio  era  cer- 
ta, atteso  che  si  aveva  guadagnato  il 
direttore  Barras  e due-  suoi  colleghi 
mediante  una  somma  di  danaro.  Ciò 
era  appunto  nel  tempo  in  cui  la  vc- 
naliu'i  del  primo  era  tenuta  per  cosa 
avverata;  c l'arresto  d’un  agente  di- 
plomatico veneziano,  motivata  sopra 
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un  raggiro  della  stesca  naUii^a  (vedi  ratificaaione  giunse  alla  fine  a Pari- 
Barhas  nel  Suppl.)  av,eva  avvalorala  gi,  ma  troppo  tardi;  ed.il  Diretto- 
la convinzione  generale.  Il  Direttorio  rio  dichiarò  il  trattato  nullo  c non 
volle  con  un  atto  di  rigore.^provare  • avvenuto.  In  questo  intervallo  il  ga- 
la propria  innocenza  sagriScando  dì  binetto  di  S.  James,  protestando  i 
Araujo,  il  quale  venne  quindi  impri-  pericoli  da  cui  il  Portogallo  era  mi- 
gionatonelTempio,  accusato  dimane  nacciatoper  la  spedizione  a cui  si  co- 
canza  verso  il  governo  francese,  e di  minciava  a dar  opera  in  Francia,  a. 
aver  abusato  della  condiscendenza  vera  inviatola  Usbona  parecchi  reg- 
avutasi  per  hii  nel  concedergli  di  ri-  gimenti  di  migrati  francési  ed  alc- 
roanere  a Parigi  dopo  spirati  ì suol  une  schiere  inglesi  che  occuparono 
poteri.  Ma  tutto  ciò  non  era  altro  i forti  della  sbarra , e presidiarono 
che  una.  vana  dimostrazione.  Dopo  quella  cittò.  Affinchè  ben  si-  valuti 
varj  mési  di  prigionia  e molte  ridi-  quanto  il  Portogallo  perdette  pel  ri- 
cole dicerie  sul  processo  che  si  do^  liuto  del  trattato  che  Araujo  aveva 
vcva  fargli,  d’Araujo  fu  posto  in  li-  sottoscritto , citeremo  una  nota  di 
berta;  ed  egli  ritornò  all’Àja.  Quello  Bourgoihg  inserita  nella  seconda  c- 
che  v’  ha  di  più  bizzarro  è,  che  nel-  dizione  del  Foj  age  du  due  du  Chd- 
l’atto  in  cui  il  troppo  credulo  diplo-  telct  en  Portugal,  il  quale  diploma- 
mata  era  a Parigi  vittima  d’ignobili  ta  ha  perfettamente  preveduto  e 
raggiri , i suoi  nemici  osavano  prò-  chiaramente  annunziato  la  <orte  ri- 
porre nel  consìglio  del  reggente  di  serbata  a quel  paese.  « Il  pripao  trat- 
Portogallo  che  fosse  accusato  d’aver  tatq,  egli  dice,  fu  dunque  dichiara- 
agitocontraglìordinidelmìnistrode-  to  come  non  avvenuto  dal  governo 
gli  affari  esterni!  Il  principe  reggente  francese,  %d  il  Portogallo  si  lasciò' 
sapeva  meglio  dì  tutti  che  Araujo  non  esposto  a novelle  crisi.  Tali  sorto  le 
aveva  fatto  nulla  se  non  conforme  obbligazioni  ch’egli  ha  a’ suoi  pct-- 
' ad  ordini  emanati  da  lui  e trasmes-  tenti  alleali:  esso  non  otterrò  più  la 
sì  da  Scabra,  senza  saputa  di  Pinto  pace  se  non  dbpo  sofferti  degl’  in- 
c degli  altri  ministri;  ma  egli  ebbe  fortu{ij,  o facendo'  sagrificj  assai  più 
la  debolezza  di  non  confessarla,  e di  dolorósi  di  quelli  sulle  prime  a lui 
soffrire  che  l’accusa'  fosse  data  ih  richiesti;  c l’iBghilterra  ne  lo  risar- 
presenza  sua  : 'è  inutile  dire  che  la  cirò?  Il  Portogallo  prolitterà  di  que- 
. cosa  restò  lì.  Bisogna  convenire  che  st’ amara  lezione  per  abbracciare  al- 
nella  dura  contingenza  ih  cui  d’ A-  la  fine  urta  politica  meno  versatile?. . 
raiijo  si  trovò  per  la -non  avvenuta  Noi  daremó  c[ui.  il  sommario  del 
ratificazione  del  trattato  entro  il  ter-  trattato  dì  pace  che  sarebbe  stato 
mine  stipulato,  mostrò  molta  leg-  accettato  se  l’avessero  meglio  con- 
gierezza  .e  troppa  fidanza  nell’abi-  sìglìato  : ei  potrò  paragonarlo  con 
lìtò  propria.  Le  mene  del‘gabinet-  quello  che  la  vittoria  od  il  timore 
to  di  Madrid,  dì  cui  non  diffidava  gli  detteranno  presto  o tardi.  ii  Sì 
abbastanza,  contribuirono  jiure  alla  direbbe  che  l’autore  che  scrìveva  nel 
sua  disavventura  ; cd  oggidì  si  sa  che  1798  indovinò  fin  d’.  allora  ciò  che 
il  prìuci|>c  della  Pace  arrestò  a Ma-  avvenne  nel  1801  , i8o5  e 1807.  I 
drid  un  corriere  incaricalo  di  por-  punti  notabili  del  trattalo  sono:  i.mo 
lare  a d’ Araujo  la  risoluzione  deli-  La  determinazione  dei  limili  delle 
nilìva  della  corte  di  Portogallo.  La  due  Gujanne  (francese  e portoghese) 
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tutta  favorevole  ai  Portoglicsi  ; ciò 
provenne  da  un  errore  o dall’igno- 
ranza dì  Carlo  Lacroix  in  matiTia  di 
geografia,  errore  die  si  rettificò  col 
tralLito  del  1801;  a.do  Ca  repiib- 
bne^i  francese  consentiva  aH'esclu- 
slone  dei  panni  francesi  dai  jiorti  del 
l’ortogallo.  5.ZO  La  Francia  non  ot- 
teneva alcun  vantaggio  particolare  , 
né  sagritizìo  veruno  8'ìni|>oncva  al, 
Portogallo.  IVpn  vi  furono  nemmeno 
stipulate  indennità  pei  Francesi  spo- 
gliati delle  loro  proprietà  avanti  la 
dichiarazione  di  guerra,  sulle  coste 
d' Africa,  in  Lisbona  ed  altrove.  U 
C.1V.  d'Araujo  risiedette  alcun,  tem- 
jio  all’Aja,  fu  poi  fatto  miiiistiv  a 
Herlino,  e si  legò  d'amicizia  con  pa- 
reccfii  dotti  e letterati  dell’Allemà- 
gna  , i fjuali  apprezzarono  l' ampiez- 
za delle  sue  cognizioni,  come  ei  può 
vedere  nel  carteggio  astronomico  di 
dc-Zacli.  Richiamato  in  Portogallo 
nel  i8uo.,  allorché  quel  paese  era 
minacciato  dalle . combinate  forze 
della’  Spagna  e della  Francia,'  ebbe 
Pincarico  di  andare  a negoziare  una 
]>ace  separata  col  primo  console,  e 
si  recò  sopra  una  fregata  portoghese 
a Loricntj'ma  non  gli  fu  nemmeno 
]>ermcs80  di  sbarcare.  Ritornato  a 
Lisbona , trovò  la  pace  sottoscritta 
a Badajoz  da  Pinto,  ed  il  duca  di 
Lafocs  in  disgrazia.  Colesto  troppo 
speranzoso  vecchio , del  pari  che  il 
suo  pnotetto  d’Arapjo,  si  era  lascia- 
to'gabbarc  da’ suoi,  nemici,  i quali, 
col  farlo  mandare  in  Francia,  ave- 
vano voluto  privarlo  d’ un  consiglie- 
re illuminato  e fido,  per  mettergli 
attorno  de’  falsi  amici  che  dovevano 
tr.nrlo  alla  sua  rovina.  La  vanità  gli 
Icee  ravvisare  l’ inciimbenza  come 
gloriosa  c di  probabile  riuscita.  Era 
però  evidente  che  Bonaparte  allora 
aveva  troppo  interesse  di  lusingare 
la  S]>agiia  ed  il  Portogallo,  per  po- 
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tersi  piegare  ad.iui  trattato  s jorte 
col  Portogallo,  Il  cav.  d’  Araujo  re- 
stò alcun  tempo  senza  impiego  ■ ma 
dopo  la  pace  d’Amicns  lii  fatto,  mi- 
nistro a Pietroburgo  dove  risiedette 
fino  al  i8o5,  in  cui  venne  richia- 
mato in  sostituzione  did’Almeida 
licenziato  dal  ministero  per  opera 
del  gabinetto  francese.  Divenuto  mi- 
nistro degli  affari  esterni  e della 
guerra,  il  cavaliere  d’Arau|o  deluse 
la  sjieranza  de’suoi  amici  c della  na- 
zione, per  la  quale  non  fece  nulL, 

. sollecito  soltanto  della  propria  for- 
tuna e degl’ interessi  de 'suor  paren- 
ti, ed  .inteso  a far  la  corte  al  prin- 
cipe reggente  non  meno  che  al  suo 
ministro  favorito  il  conte  di  Villa- 
verde.  Morto  questi  , nel  1 8of> , si 
tenne  che  d’Arau|o  assumerebbe  un 
predominio  sul  debole  C’iovanni  A t 
il  quale  colv>  da  una  profonda  ine- 
lancolia  ed  oppresso  da  domestiche  a- 
tparezze,  cercava  invano  un  amico  ca- 
pace d’ispirargli  fiducia.  Il  cav.  d’A- 
raujo  avrebbe  potuto  rendersi  neces- 
sario nella  crisi  che  tutti  vedevano  ap- 
pressarsi; ma  egli  mostrò  un’incapa- 
cità assoluta  come  nomo* di  stalo: 
parve  dimenticare  quanto  aveva  ap- 
presoaicl  suo  lungo  diplomatico  arin- 
go, spezialmente  s’ingannò  a partito 
sulle  mire  di  IS’apoleone  e sui  dise- 
gni suoi  riguardo  alla  Spagna.  Male 
secondato  dagli  agenti  diplomatici 
portoghesi  a Parigi  ed  a Madrid, 
perde  la  testa  quando  vide  l’abi.sso 
che  gli  si  apriva  dinanzL  11  signor 
de-Lima  cd  il  conte  da  Ega  non  a- 
vcrano  avuto  il  piò  lieve  sospetto 
delle  pratiche  per  le  quali  si  venne 
poi  alla  conchiiisione  del  famoso  trat- 
talo di  Fontaiiiehlaii  (27  ottobre 
1807  );  ed  il  gabinetto  jiorloghese 
fu  compreso  da  stupore  al  ricevere 
della  nota  clic  RavncVal,  incaricalo 
degli  affari  di  Francia,  presentò  d'ac- 


ARA. 

eorilo  ro1  m;irch<-9P  Hi  Campo-Alan- 
ge  ^mbaiiriatore  Hi  Spagna.  Le  pro- 
posizinni  Hi  Napoleone  erano:  rhc 
il  Portogallo  ehiuHoge  i suoi  porti 
agl’  Inglesi  ; a:he  rompesse  guerra 
all’ loghii terra  , e si  Hisponesse  aH 
nnire  le  sue  forze  navali  a quelle  Hi 
Francia  e Spagna;  per  ultimo  che 
si  arrestassero  tutti  i suHHiti  bri- 
tannici e si  mettesse  il  sequestro 
sulle  loro  proprietò  : in  caso  Hi  ri- 
fiuto, il  Portogallo  sarebbe  occupa- 
to eH  i suoi  porti  riceverebbero  pre- 
siH|  francesi.  Il  cavaliere  d’Araujo 
affatto  sconcertato  non  trovò  Hi  me- 
glio che  risponHere  con  sotterfugio 
crcHenHo  H’ avere  il  tempo  di  con- 
sultare il  gabinetto  Hi  S.  James. 
Confinando  Hi  «perdere  il  nembo  la 
mercè  di  pratiche  e nuovi  sagrifizj 
Hi  denaro  , tenne  che  quello  fosse 
un  altro  spauracchio  come  le  mi- 
nacce di  Tallcjrand  dell’anno  pre- 
cedente per  intimorire  il  ministero 
inglese  allorché  esso  TallejranH  di- 
chiarò a lord  Lauderclale  che,  non 
ronchi  udendosi  la  pace  1’  Esercito 
raccolto  a Bajona  si  porrebbe  tosto 
in  cammino  per  .fare  la  conquista 
del  Portogallo  , e gli  significò  la 
spartizione  Hi  quel  reame  quale  ap- 
punto fu  regolata  T anno  appresso 
nei  trattato  di  Fontainebleau  (t). 
D’,\raujo  aveva  persuaso  il  reggen- 
te di  Portogallo  a rifiutare  in  quel 
tempo  i soccorsi  dell’Inghilterra  di 
gente  e danaro,  dopo  aver  convenu- 
to il  gabinetto  britannico  quella  non 
essere  che  un’  astuzia  diplomatica. 
Invano  il  conte  di  Funchal  consigliò 
la  sua  corte  che  bisognava  nondime- 
no accettare  le  offertedi  danaro  del- 
l'Inghilterra per  mettere  l'esercito 
in  un’attitudine  da  farsi  rispettare  : 

(i)  Vedi  lo  fcritro  del  ionie  di  Piin» 
chel  minisiro  di  Portogallo  a Londre  io- 
titolato  Le»  quaire  coincidence»  de  date». 

Suppl.  t.  1. 
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d’|Arau|o  rifiutò  ogni  rosa,  per  pau- 
ra di  porre  in  compromesso  la  neu- 
tralità del  Portogallo;  e,  sopraggiun- 
to il  pericolo,  il  regno  ai  trovò  sen- 
za mezzi  di  difesa  , senz’  appigli. 
Allora  non  sapendo  altro  che  tergi- 
versare, il  reggente  ricusò  di  seque- 
strare le  proprietà  inglesi  e di  far 
catturare  i sudditi  britannici,  eH  ac- 
' consenti  alle  altre  proposizioni,  rhie- 
HenHo  solamente  tempo  per  eseguir- 
le. Tre  giorni  avanti  la  presenta- 
zione Helle  note  Hi  R.ivnrval  e Hi 
Campo-Alange , il  ministero  aveva 
ricevuto  dal  gabinetto  Hi  S.  James 
l’assicurazione  che  non  si  farebbero 
richiami  pel  fatto  del  chiuHimento 
dei  porti,  purché  si  rispettassero  le 
proprietà  inglesi.  11  cav.  d' Araujo 
commise  a de-Souza  ( poi  conte  Hi 
Funchal  ) , ministro  a Londra  di 
ringraziare  il  governo  inglese  della 
sua  indulgente  condiscendenza  e 
d’accettare  la  sua  profferta  d’  una 
squadra  che  si  unirebbe  alla  flotta 
portoghese  nel  caso  che  il  principe 
sì  vedesse  costretto -di  lasciare  il 
Portogallo.  Fu  promessa  in  pari 
tempo  sicurezza  per  le  proprietà  ed 
i sudditi  britannici,  e si  dié  fede, 
che  le  navi  portoghesi  non  si  uni- 
rebbero a quelle  dei  nemici  dell'ln- 
ghilterra.  Ma,  intinto  clic  nel  con- 
siglio di  Lisbona  si  deliberava , l' e- 
sercito  francese  entrava'  in  Ispa'gna. 
Il  governo  portoghese  permise  a 
quattro  grossi  convogli  d'uscire  di 
Lisbona  e di  Porto,  carichi  di  pro- 
prietà britanniche,  e soltanto  dopo 
ch'essi  furono  partiti  ugualmente 
che  quasi  tutti  gl’inglesi,  Araujo 
pubblicò  il  decreto  col  quale  il  prin- 
cipe reggente  dichiarò,  i porti  dei 
suoi  «tati  chiusi  ad  ogni  legno  in- 
glese. Rs7neval  e Campo-Alange  la-. 
sciarono  Lisbona,  considerando  elu- 
se le  proposizioni  dei  loro  governi. 
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Non  rlmaneTa  altro  «pediente  clic 
apparecchiarsi  senza  frapporre  di- 
tnora  alla  partenza;  ma  tal’ era  l’ir- 
resoluzienc  del  gabinetto,  che  la  fa- 
migba  dorette  la  sua  salvezza  ad  una 
mera  fortuna  ed  alla  burbanzosa 
frutta  di  Napoleone  in  pronunciare 
il  decadimento  d^lla  casa  di  Bra- 
ganza.  Lord  Strangford,  partendo 
da  Lisbona , crasi  recato  a bordo 
della  squadra  inglese,  che  incrocia- 
va dinanzi  a quel  porlo,  dove  gli 
pervenne  ij  Moniteur  dell’  1 1 no- 
vembre, nel  quale  l' Imperatore  dei 
Francesi  dichiarava  che  la  casa  di 
Braganza  aveva  cessato  di  regna- 
te ; egli  si  trasferì  tosto  al  palazzo 
e comunicò  tale  documento  al  reg- 
gènte. Allora  non  essendovi  pii 
biogo  ad  esitare,  la  partenza’fu  sta- 
bilita pel  dì  alle  nove  del  matti- 
no; ma  non  potè  effettuarsi  che  il 
di  2^.  Junot  fece  il  suo  ingresso  a 
Lisbona  la  domane,  e gli  venne  fat- 
to ancora  d' impadronirsi  d’ alcune 
navi.  Se  il  vento,  che  favori  l’uscita 
nella  giornata  del  2g  e che  divenne 
contrario  il  3o,  non  cambiava',  tutta 
la  flotta  portoghese  cadeva  in  potere 
de’Francesi  j>er  la  colpevole  impre- 
videnza de’tninistri.  Si  durerà  fati- 
ca a credere  che  l’ esercito  francese 
fosse  già  il  dì  26  ad  Abranles,  sen- 
za che  il  ministro  della  guerra  ne 
avesse  il  più  lieve  sentore.  Tutte  le 
truppe  erano  state  schierate  sulle 
Spiagge,  lasciando  ài  Francesi  inte- 
ramente libere  le  vie  conducenti  al- 
la capitale.  Tanta  spensieratezza  per 
parte  d’  Araujo,  entrato  al  ministe- 
ro per  l'influenza  francese,  fu  agli 
occhi  della  gente  un  indizio  di  tradi- 
mento; e quando  volle  imbarcarsi  fu 
accolto  con  fischi  dalla  plebaglia , si 
che  non  potè  recarsi  a bordo  d’una 
nave  se  non  col  favore  della  notte.  E 
però  cosa  avverata  che  non  ebbe  mai 
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l’intenzione  di  tradire  il  suo  prin- 
cipe; ma  non  è men  vero  che  la«ua 
deca  imprevidenza  espose  la  fami- 
glia reale  al  più  imminente  perico- 
lo, e che  per  essa  il  Portogallo  ven- 
ne senza  trar  colpo  nelle  mani  del 
suo  più  pericoloso  nemico.  Alcun 
tempo  innanzi  che  la  corte  partisse, 
crasi  spedito  a Parigi  il  marchese 
di  Marialva  con  plenitudine  di  po- 
teri a domandare  la  mano  d'una  fi- 
glia di  Murat  pel  giovane  don  Pe- 
dro  ( poi  imperatore  del  Brasile  ). 
Tale  missione  non  ebbe  veriin  ef- 
Cetto  ; ed  il  marchese  di  Mariajva  , 
immemore  dei  doveri  d’un  amba- 
sciatore, invece  di  pensare  agl’in- 
teressi del  suo  principe,  andò  ad  u- 
nirsi  alla  deputazione  portoghese  di 
Bajona,  e a domandare  a Napoleo- 
ne un  re  di  sua  scelta  ^r  governa- 
re il  Portogallo.  — vArrivato  al  Bra- 
sile, d'Araujo  cadde  appai-entemen- 
te  in  disgrazia  e fu  surrogato  da 
don  Rodrigo  dc-Souza  ; ma  con.>er- 
vò  sempre  il  favore  del  principe,  ed 
ebbe  ancora  abbastanza  influenza. 
Nel.  1814  gii  In  affidata  l’ammini- 
strazione delle  cose  marittime  e del- 
le colonie  ; e l’anno  appresso  venne 
creato  conte  da  Barca  Stante  la 
morte  di  due  ministri  si  trovava'in- 
caricato  di  tre  portafogli  al  momen- 
to. ili  cui  mancò  di  vita  il  di  21  giu- 
gno 1817.  Aveva  reso  de’ servigi  al 
Brasile  e vi  si  era  fatto  amare  pei 
suoi  affabili  modi.  Mercè  le  sue  cu- 
re, ed  in  parte  a proprie  spese,  isti- 
tuito  venne  a Rio  Gianeiro  un  labo- 
ratorio chimico,  che  il  governo  nel 
1812  converti  in  un  pubblico  stabi- 
limento. D’Araujo  aveva  coltivato 
in  gioventù  la  poesia  e composto 
due  tràgedie  rimaste  inedite,  nelle 
quali  lavorava  ancora  al  Brasile,  Ta- 
na intitolata  Osmio,  e l’altra  Inez 
di  Castro.  Aveva  tradotto  le  odi 
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«l’Orazio;  così  pure  Tclcgra  sul  ci- 
inilerio  di  caiopagaa,  alcune  «11 
ili  Grav,  non  meno  die  l'ode  di  Ury- 
ilt-n  a S.  Cecilia.  (Juesle  traduzioni 
ilair  inglese  furono  fatte  stimpare 
in  Amburgo  dal  fu  Souzo  Bolcllio 
suo  amico;  il  merito  letterario  n’ ò 
assai  tenue.  D’A^uio  aveva  buon 
gusto,  ma  difettava  d’estro,  e non 
era  che  un  mediocre  verseggiatore, 
l.'accademia  delle  scienze  di  Lisbo- 
na ha  inserito  nella  sua  Raccolta 
una  Memoria  in  cui  cotesto  diplo- 
mata difende  Camoens  dalle  criti- 
che di  la  - Harpe.  Fu  amico  e pro- 
tettore generoso  del  celebre  Fran- 
cisco Mauoel  de  Nascimento,  uno 
ile’  pii'i  grandi  poeti  della  sua  nazio- 
ne. D’Araujo  era  consigliere  di  sta- 
lo, gran  croce  dell'ordine  di  Cristo 
della  l'orre  e della  Spada,  dell'  or- 
dine spagnuolo  d'isabella  la  Catto- 
lica , e grand'  aquila  della  Legion 
d’onore.  Prima  d’entrare  al  mini- 
stero , godeva  in  tutta  Europa  di 
grande  riputazione,  e l’avrebbe  pro- 
babilmente conservata,  se  uscito  non 
fosse  dell’aringo  diplomatico:  abba- 
stanza destro  per  condurre  una  pra- 
tica, non  aveva  le  qualità  necessarie 
per  tenere  le  redini  dello  stato  in 
tempi  burrascosi. 

C— o. 

ARBELLES  ( Ahdbea  d’  ) : vedi 
Anorea  nel  Supplemento. 

i.ARBORlO)  DI  GATTINARA 
( Angelo  Antonio  ) , patrizio  di 
Vercelli,  discendeva  dalla  stessa  fa- 
miglia del  card.  Mercurico  Arborio 
di  Galtinara  ( v.  Mercurino  Arso- 
rio  di  Gattinara  nella  Biogr.)  ebe 
fu  gran  cancelliere  dell' imperatore 
Carlo  V.  Nato  in  Pavia  nel  i658 
dal  conte  Ercole  Arborio,- scelse  per 
inclinazione  lo  stato  sacerdotale,  ed 
entrò  nell'ordine  dei  Barnabiti  in 
cui  non  tardò  a rendersi  chiaro. 
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sotto  il  nome  di  frate  Francesco, 
come  prot-.ssore  e come  predicato- 
re. 11  papa  Clemente  XI  avendogli 
CAinferita  una  commissione  impor- 
tante nella  città  di  Milano,  egli  la 
disimpegiiò  con  zelo  ed  abilità,  e 
ne  fu  ricompensato  lo  stesso  anno 
col  vescovado  d'Alessandria.  Essen- 
do insorti  dei  contrasti  fra  papa  Be- 
nedetto XIII  ed  il  re  Vittorio  A- 
madeo  U,  in  proposito  della  giuris- 
dizione e delle  immunità  ecclesia- 
stiche Lo  diversi  feudi  dell’  Astigia- 
no, il  senato  di  Torino,  conforme 
alle  requisitorie  dell’avvocato  gene- 
rale del  re,  pronunciò  un  decreto 
fermissimo  contea  le  pretensioni  del- 
la corte  di  Roma  ; e le  parti  s’  'ma- 
sprivaiio  in  una  lunga  contesa,  al- 
lorcliù  il  vescovo  d’Alessandria  in- 
terponendo la  sua  mediazione,  riu- 
scì a comporre  il  dissidio,  in  guisa 
che  le  due  corti  gliene  attestarono 
la  loro  soddisfazione.  Il  papa  lo  creò 
nel  17:^4  arcivescovo  di  Torino,  ed 
il  re  vescovo  di  corte  e grand'  ele- 
mosiniere. Allorché  Vittorio  Ama- 
deo  II  (vedi  Vittorio  Amaoeo  nella 
Biogr.  ),  Volendo  ripigliare  la  coro- 
na che'aveva  rinunziata  ai  figlio,  sì 
presentò  solo  a cavallo'  la  notte  del 
28  settembre  1751  alla  porta  della 
cittadella  di  Torino  intimando  al 
governatore  di  consegnargliene  le 
chiavi,  Carlo  Emanuele  III  convocò 
un  consiglio  la  stessa  notte;  e l'ar- 
civescovo  Arborio  , parlandovi  uno 
de’  primi , dichiarò  non  essere  in 
arbitrio  del  vecchio  re  l'annullare 
l’atto  libero  della  sua  rinunzia,  ac- 
cagionò di  tale  riprovevole  condotta 
le  insinuazioni  della  marchesa  Spi- 
no, ed  opinò  che*  si  arrestasse  tanto 
Vittorio  Amadeo  quanto  la  di  lui 
consorte,  e si  g'uaruassero  onde  ri- 
durli all’  impossibilità  di  turbare  la 
tranquillità  dello  stato.  Questa  opi- 
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nionp  ripottA  con  fermcrr.i,  «ojtc- 
nula  cdn  eloquenza.  Irvi  ogni  tilii- 
banza,  e Carlo  Emanuele  a cui  era 
entrato  in  mente  di  restituire  Io 
scettro  al  padre , sottoscrisse  pian- 
gendo l’ordine  d’arrestarlo.  L’arci- 
Tescovo  Arborio  di  Gattinara  mori 
nel  mese  di  novembre  1745.  Abbia- 
mo di  lui:  L diverse  omelie  e j/a- 
recclii  sermolii  stampati , che  pas- 
sano  per  eloquenti,  e tra  i quali  bi- 
sogna distinguere  quello  che  recitò 
nella  cattedrale  di  Torino,  un  me- 
se prima  di  morire  (ottobre  i74'5), 
nella  conrhiusione  della  pare  ; II. 
Deeretn  condita  in  prima  dioecc- 
sana  smod.,  lyay".  Taurini,  1 voi. 
in  4-to  (vedi  il  suo  ritratto  nella  Sto- 
ria della  vercellese  letteratura  ). 

G — o — Y. 

2.  ,U\BO  R IO)  DI  GATTINARA 
( Giovmnyi  MKBCunisfo  ),  patrizio 
di  Vercelli,  terzo  fratello  del  jin*- 
cedente,  nacque  a Lucra  nel  i685, 
dove  i_  suoi  erano  andati  per  aflàri 
di  famiglia.  Seguendo  Teserapio  di-I 
fratello,  entrò  nella  congregazione 
dei  Barnabiti,  dove  si  merit<'>  le  pri- 
me candir  dell’ordine,  e fu  chiama- 
to nel  1722  al  vescovado  d' Ales- 
sandria , dopo  avervi  predicato  la 
quaresima  con  lode.  Nel  1752  ebbe 
r incarico  di  recitare  l'orazione  fu- 
nebre del  re  Vittorio  Amadeo  II, 
e adempì  abilmente  il  difficile  as- 
sunto. Mori  in  Alessandria  il  di  4 
agosto  1745,  lasciando  secondo  l’u- 
sanza dei  vescovi  di  Piemonte  , i 
suoi  beni  alla  sua  chiesa  ed  alla  con- 
gregazione dei  Barnabiti.  La  catte- 
drale d’  Alessandria  demolita  nel 
1804,  per  fare  una  piazza,  raerhiu- 
deva  il  suo  mausolèo  con  un’  iscri- 
zione. Conosciamo  d' Arborio  alcuni 
opuscoli  in  italiano  ed  in  latino,  tra 
i quali  si  nota:  I.  Orazione  improv- 
visata nella  festa  nu  ziale  del  prin- 
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ripe  di  Piemonte  ( poscia  re  Carlo 
Emanuele  HI  ),  con  la  principessa 
Anna  Cristina  di  Salzbacli,  Ales- 
sandria, 1722,  in  4-l®i  II.  Orazio- 
ne funebre  di  Tittorio  Amadeo  //, 
recitata  a Torino  il  di  1 1 ottobre 
1752,  Torino,  in  4-Ioj  III.  Orazio- 
ne funebre  della  regina  Polissena 
Giovanna  Cristina  di  Reinfels-Rot- 
lemburg  ( seconda  moglie  di  Carlo 
Emanuele  III  ),  recitata  nella  cat- 
tedrale d\  Torino  il  dì  ig  febbra- 
io 1755,  ivi,  in  4-tO)  IV-  Orazione 
improvvisata  nella  cattedrale  d' A- 
lessanJria  il  dì  21  d'aprile  17^4 
dopo  una  siccità  di  nove  mesi-,  V. 
Constitutiones  sj  nodqles  quas  con- 
didit  anno  1752,  ecc.,  in  4-to. 

G— G--Y. 

5.  ARBORIO)  SLAMINO  (Piz- 
TBo),  patrizio  di  Vercelli,  nacque  in 
quella cittò,  lidi  2g  marzo  >767,  dal 
conte  di  Caresana,  d’ u«  ramo  col- 
laterale della  casa  Arborio  di  Gat- 
tinara, che  si  dice  originaria  di  Fran- 
cia e conta  tra  i suoi  antenati  qiirl- 
r Emilio  Magno  Arborio,  che  Au- 
sonio ha  mentovato  con  lode  nei 
suoi  Parentalia.  Figlio  primogenito 
dì  tale  illustre  famìglia,  e destinato 

fe’  suoi  natali  alla  professione  dei- 
armi,  Pietro  Arborio  entrò  giora- 
nissimo  nel  reggimento  d’Aosta  ; ma 
rimasto  per  gli  avvenimmo  della 
rivoluzione  francese  privo  dell’avan- 
zamento e delle  distinzioni  alle  qua- 
li aveva  diritto,  lasciò  il  servigio,  e 
sposata  nel  1801  Ernesta  Morosi  ni 
di  Milano  si  ritirò  a Vercelli.  Eo- 
naparte  lo  creò  podestà  di  essa  cit- 
tà; e soddisfato  della  devozione  che 
gK  aveva  dimostrala , gli  affidò  la 
viceprefettura  di  Lilla  nel  1 8o5,  poi 
quella  di  Douai.  Sei  mesi  dopo,  Ar- 
borio successe  rx>me  prefetto  della 
Stura,  al  sig.  di  Gregorj  ( Marro- 
reugo  ).  Nel  1810  passò  alla  pre- 
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ii-ttiira  della  Lj>;.e  morì  a Brugea 
il  di  >4  d'agosto  V8i  i . -Naiiolcone 
gli  aveva  conferito  il  titolo  di  cava- 
liere della  Lcgion  d’ onoré  e quello 
di  barone  dell'impero.  Intanto  che 
amministrava  il  dipartimento  della 
Stura,  Arborio  dettò  alcune  istru- 
zioni d’economia  pubblica  cbe  ven- 
nero stampate  in  Cuneo.  La  sua  ora- 
zione funebre,  recitata  nella  stessa 
clttò  dal  canonico  Revrlli,-  ed  una 
notìzia  storica  dì  lui,  composta  dal 
sìg.  Destoucbes,  vennero  parimente. 
— Sua  figlia  , che  sposò  il  conte 
Alberto  Avogadro  Colebìana,  è l’ul- 
timo rampollo  del  ramo  degli  Ar- 
horio-Biamino. 

G — o — T. 

ARBORIO  (il  marchese  e l'aba- 
te ) : v.  Bhzms  nel  Suppl. 

i-z.  ARCADIO  (Gian  Francb- 
sc»),  nato  a Bistagno  nel  Monfer- 
rato, verso  la  metà  del  secolo  XVI, 
esercitò  la  medicina  con  buon  suc- 
cesso a Savona  ed  in  altre  città  del 
Piemonte.  In  occasione  d’  una  pleu- 
rìsia  maligna  cbe  aveva  dominato  nel 
paese,  propose  il  salasso  qual  mezzo 
di  combatterla  fin  dall’  origine  , e 
svolse  la  sua  opinione  in  uno  scritto 
intitolato:  De  seconda  vena  in pleu- 
ritide,Aslae  P.  ,160^.  Come  si  doveva 
aspettarsi',  tale  sistema  non  fu  am- 
messo da  .tutti  i suoi  confratelli.  Il 
medico  Ercole  Roseo  l’impugnò  in 
un  opuscolo  intitolato  : De  seconda 
vena  Antilogia.  Arcadìo  replicò  nel 
1 5 1 o,  col  suo  Discorso  sopra  l’An- 
tilogia del  Roseo.  Cotesti  scrittori 
inancavauo,  al  pari  del  loro  secolo, 
della  filosofia  medica  necessaria  per 
rischiarare  lina  questione  si  grave. 
Si  conosce  pure  un  trattato  d’Arca- 
dìo  sopra  un  metodo  ugualmente  ce- 
lebi'e  nella  storia  dell'arte  dì  guari- 
re : Parafrasi  sopra  la  medicina 
Santoriaiw,  Loano,  1 5i8,in  1 a.mo. 
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Tra  I manoscritti  della  bibhoteca.di 
Torino  si  conservano  due  0[>erejnt;- 
dìte  dì  cotesto  medico;  l’una  tratta 
deH'antìmonìo  e del  modo  di  prepa- 
rarlo , l’altra  è un  discorso  sull’  in- 
clinazione naturale  dell’uomo  (mt  le 
arti  e le  scienze.  — Arcadio  (Ales- 
sandro), primo  medica  della  provìn- 
cia di  Monferrato,  nel  secolo  XVII, 
pubblicò  molte  opere,  tanto  sull’ar- 
te sua  quanto  sopra  materie  polìti- 
che e morali,  e si  diede  a conoscere 
anche  come  poeta.  Le  principali  sue 
produzioni  sono:  I.  Contemplazioni 
medicinali  sopra  il  contagio,  Par- 
tono, i632,  in  la.mo;  II.  Trilura- 
tiones  supra  tres  libros  praenosti- 
corum  Hippocratis  ; III.  Plettro  di 
Apollo,  Tortona,  1628,  in  iz.mo; 
IV.  Le  mondane  Paz-zie,  Tortona, 
1654,  in  i2.mo. 

L — M — X. 

ARCHEXHGLZ  (Giovanni  Gu- 
oMKLMo),  Storico  e giornalista  tede- 
sco, nacque  il  dì  5 settembre  174*. 
a I..angenfurtb,  uno  del  sobborghi  di 
Danzìca;  « per  secondo  nume  di  bat- 
tesimo ricevette  quello  di  Daniele,  al 
quale  sostituì  in  appresso  il  nome  di 
Guglielmo.  Destinato  alla  professio- 
ne dell’ armi,  frequentò  l' accademia 
militare  di  Berlino,  e verso  il  1 760 
entrò  come  alfiere  nell’esercito  prus- 
siano. Con  la  sua  abilità  e valore  si 
innalzò  in  poco  tempo  al  grado  dì 
capitano  ; ma  alla  fine  della  guerra 
dei  sette  anni  ( 1 765  ) fu  congeda- 
to, o meglio  cassato,  perchè  Federi- 
co II,  che  era  severissimo  sui  costu- 
mi degli  uflìziali  del  suo  esercito  , 
aveva  saputo  che  era  dedito  al  giuo- 
co. Ritornato  alla  vita  privata , Ar- 
chenholz  lasciò  la  Prussia  , e pas.'<ò 
sedici  anni  a visitare  1 paesi  più  no- 
tabili del  settentrione  e del  mezzodì 
dell'  Europa.  Affermasi  che  , privo 
di  mezzi,  il  giuoco  ed  un  cummef- 
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rio  <crr^italiii<ùmn  furono  allora  le 
aolo'gue  fonti  dì  sussintenza.  Duran. 
te  la  sua  dimora  aTìrenze  «i.  ruppe 
una  gamba  catrando  di  carallo , pel 
uale  accidente  rimase  attratto  del 
estro  piede  il  restante  della  sua  vi- 
ta. Restituitosi  in  Allemagna , abitò 
aurcessivamciite  Dresda  , Lipsia  e 
Berlino,  cooperando  alla  compilazio- 
ne di  diversi  giornali.  Arebenholz 
non  aveva  ricevuto  un'educazione  let- 
teraria propriamente  delta , ma  era 
dotato  d'uno  spìrito  osservatore  e di 
quella  rara  sagacìlà  che  fa  sceverare 
di  balzo  le  pili  intime  connessioni 
degli  avvenimenti  e delle  cause , a- 
veva  acquistato  una 'profonda  cono- 
scenza degli  uomini  e del  mondo,  e 
Tabilìtò  di  esprimersi  con  facilità  ed 
eleganza  ; qualità  che  lo  rendevano 
attissimo  alla  professione  dì  giorna- 
lista, e che  danno  ragione  della  vo- 
ga eh’  ebbero  i dìifèrentì  fogli  nei 
quali  lavorò.  La  prima  opera  perio- 
dica che  pubblicò  sotto  il  suo  nome 
fu  il  giornale  mensile  intitolato  Let- 
teratura e statistica  delle  nazioni 
(Lipsia,  1785-1791  ),  così  distinto 
per  la  scelta , la  novità  e la  varietà 
delle  materie,  come  per  l’altezza  di 
vedute  ond’erano  trattate.  Incorato 
dalle  lodi  che  gli  fruttò  tale  pubbli- 
cazione, stampò  la  sua  opera  intito- 
lata L’ Inghilterra  e l’ Italia  ( Li- 
psia, 5 voi.  in  8.V0),  in  cui  registrò 
i ricordi  della  sua  dimora  in  cotesti 
due  paesi.  Si  fatto  libro,  ristampato 
spessissimo  in  Germania,  e tradotto 
quasi  in  tutte  le  lingue  d’Europa  (i), 
ottenne  fin  dal  suo  apparire  un  fa- 
vore immenso,  e diè  base  alla  ripu- 
tazione dell’autore.  Vi  si  ammirava 
la  sua  abilità  in  fare  descrizioni  di 

(x)  rr^f'fSlono  do«  irsduxioiii  francesi; 
r una  per  Bildurbeck,  Paris  et  Strasbour^^ 
1787,  3 voi.  in  i3.tDo;  r altra  per  un  •oO' 
BÌmo,  BrujceUeSt  1788,  8.  toL  iu  i«.mo. 
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effetto , di  rendere  ameni  i piò  mi- 
nuti particolari,  e di  dare  il  gar- 
bo della  novità  alle  cose  piò  note. 
Del  rima’nente  cotesta  opera  è zep- 
pa d’errori  ; è da  un  capo  all’  altro 
intinta  d’ una  parzialità  puerile  per 
l’Inghilterra,  e porge  c^si  ima  pro- 
va novella , .che  ih  letteratura  come 
in  molte  altre  cose  , è piuttosto  la 
venustà  delle  forme  che  la  solidità 
della  sostanza  ciò  che  cattiva  i suf- 
fragi del  pubblico.  ìieW'yllmanacco 
storico  di  Berlino  pel  1789,  Ar- 
chenholz  fece  inserire  una  Storia 
della  guerra  dei  Sett’  Anni,  che  ha 
il  merito,  assai  raro  in  Germania,  di 
essere  scritta  con  precisione  e chia- 
rezza ; ma ‘non  vi  si  trova  sempre 
l’imparzialità  che  ti  desidera  in  uno 
storico.  Tale  opera  di  cui  fece  nel 
1 795  una  seconda  edizione  conside- 
revolmente aumentata  ( Lipsia , 3 
voi.  in  8.V0),  venne  tradotta  in  fran- 
cese dal  barone  di  Boeck  ( Stras- 
bourg, 1 789*2  voi.  in8.vo),edad’Ar- 
nez  (Berne,  1789,  in  8.vo  ).  IVeI 
1791  , Archenholz  fu  a Parigi,  e 
l’anno  appresso  fermò  stanza  in  Am- 
burgo, dove  cominciò  a pubblicare 
una  minerva,  raccolta  mensile  po- 
litica e lettpraTÌa,  la  cui  riputazione 
(prestamente  diventò  europea.  1 prin- 
cìpi liberali,  c l’ammirazione  esclu- 
siva per  l’Inghilterra  che  professava 
in  esso  giornale  non  erano  certo  mez- 
zi idonei  a conciliargli  il  favore  de- 
gli uomini  influenti  dell’Allemagna. 
Kon  si  mancò  di  suscitargli  imba- 
razzi d’ogni  sorta  per  disgustarlo 
dall’impresa;  ma  egli  stette  saldo  c 
la  continuò,  tranne  brevi  interruzio- 
ni ( nel  1806  e 1810),  sino  al  ter- 
mine dell’ anno  1811.  Allora  cesse 
la  Minerva  a Bran,  librajo  di  Jena , 
che  ne  prosegui  la  pubblicazione  dal 
1 8 1 2 al  1823.  Se  Archenholz,  come 
scrittore  politico,  non  sì  mostra  sein- 
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•pre  rigorosamente  conucgoentc. nelle 
sue  opinioni,  e si  lascia  talvolta  do- 
minare dalle  circostanze,  compensa 
tali  difetti  con  una  franchezza  pie- 
na di  coraggio  e dignità.  Fu  il  pri- 
mo in  Germania  che  osò  biasimare 
altamente  la  prigionia  del  generale 
I.afajette  in  Ollmutz.  L’articolo  che. 
inserì  su  tale  proposito  nella  Miner- 
va ( febbrajo  1 795  ) , gli  valse  per 
parte  del  prigioniero  ima  lettera  di 
ringraziamento  che  venne  rapporta- 
ta nella  Hisloire  de  France  depuis 
la  revolution  de  1 789,  per  Toulon- 
geoii.  Non  ostante  l' assiduo  lavoro 
a cui  r obbligò  la  Minerva  , dr  cui 
quasi  tutti  gli  articoli  sono  parti  del- 
la sua  penna , Arebenholz  trovò  an- 
cora il  tempo  di  comporre  diverse 
opere  di  gran  mole.  Laòndedal  ,i789 
al  1798  pubblicò  i suoi  Annali  bri- 
tannici ( Amburgo  , Brunswich  e 
Tubinga,  20  voi.  in  8.V0),  che  r.om- 
prendono  i dieci  anni  1788-179^, 
e presentano  un  sunto  esatto  de’di- 
batlimenti  del  parlamento,  e di  quan- 
to avvenne  di  memorabile  nei  tre 
reami  durante  quel  periodo  di  tem- 
po. Somministrò  al  Calendario  sto^ 
rico  delle  dame  {Lipsia,  1798) 
una  Storia  della  regina  F-L  iabetta 
( stampata  separatamente  in  un  voi. 
in  8.to,  Berlino,  1 798  ) , in  cui  gli 
avvenimenti  sono  svolti  e raccontati 
in  un  modo  si  drammatico  e con  li- 
no stile  si  poetico,  che  difficilmente 
si  troverebbe  un  romanzo  di  piò  al- 
lettevole lettura.  Nel  1 80 1 compar- 
ve la  sua  Storia  di  Gustavo  Fnsa  , 
■seguila  da  un  esame  dello  stato 
della  Svezia  dai  tempi  più  antichi 
fino  al  termine  del  secolo  XF,  Tu- 
f>ioga,  2 voi.  in  8vo  (trad.  in  fran- 
cese dal  cav.  di  Propiac^  1 8o5,  a voi. 
in  8.V0  )',  opera  scritta  dall’  autore 
ron  la  n.sata  sua  superiorità,  ma  in  caii 
SI  cercherebbe  invano  ciò  che  nella 
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prefazione  ei  promette  di  sviluppa- 
menti  e confronti,  come  si  doveva  a- 
spettarsì,  giusta  i materiali  cheil  go- 
verno  s vedese  aveva mgssi  a sua  dispo- 
sizione. Poco  tempo  dopo  diè  fuori  la  ' 
sua  Storia  della  regina  Crisiina,  che 
anche  in  Jlsveaia  è tenuta  per  la  mi- 
gliore che  esìsta  di  quella  gelebre 
donna.  — Nel  1810  Archenholz  si 
recò  a Berlino.,  dove  accettò  la  pro- 
posta fattagli  .da , un  lìbra  jo  di  pub- 
blicare una  nuova  edizione  delle  sue 
opere  storiche.  Ritornato  in  Ambur- 
go dopo  un’  assenza  di  sci  mesi,  si 
diede  tosto  ad  una  minuta  revisione 
dei  volumi  da  ristampare;  ma  pri- 
ma^. che  terminasse  qnesto  lavoro 
morte  lo  sopraggiunse  il  di  28,feb- 
brajo  1812  nel  settantesimo  anno 
dell’età  sua.  Oltre  le  opere  già  ci- 
tate si  ha  di  suo  : I.  Gl’  inglesi  nel- 
l’ Indie,  sulle  traccie  di  Qrme;  5 
voi.  in  8.V0,  tradotta  in  francese  da 
Koenìg,  Losanna,  l’jQt)  3 voi.  in 
i2.roo;  e da  un  anonimo,  Berna, 
1791-92,  5 voi.  in  i2.mo  ; II.  Sto- 
ria dei  /ilibustieri,  trad.  in  france- 
se c.on  note  da  Bourgoing,  Paris, 
j8o4,  I voi.  in  8.V0  ; HI.  Quadro 
dell'esercito  prussiano , i voi.  in 
4 to;  IV.  La  guerra  delta  Fandea, 
due  opuscoli  in  8.V0;  V.  Liceo' in- 
glese^ I volume  in  8.V0;  VI.  Il 
Mercurio  inglese,  1 1 voi.  in  8.V0  ; 

VII.  Miscellanee  per  servire  alla 
storia  del  giorno,  2 voi.  in  8.V0  ; 

V III.  / Parigini  ne’  loro  crocchi, 
od  osservazioni  sulla  società  di 
Parigi,  I.  voi.  in  i2.roo;  IX.  Opu- 
scoli storici,  2 voi.  in  8.vo;  X.  Ca- 
lendario storico  per  l’anno \fjQO, 
destinato  alle  dame  ( pubblicato 
congiuntamente  a fFieland  ),  1 voi. 
in  1 2.mo.  -Tutte  le  opere  d’Archen- 
holz  sono  in  tedesco , eccettuale 
quelle  ai  n.ri  V e VI  che  sono  in 
inglese.  — Non  bisogna  confonde- 
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r«  quello  icritlore,  come  fecero  al- 
cuni Uiografi  con  lo  ilorico  fiulaii- 
<fe«e  Arckeiikolz,  morto  nel  1777 
( u.  Ahckkmiucz  nella  Biogr.  ). 

* . M— A. 

ARCIMBOLDO  (Giauh’  Akgé- 
Lo)  arclTescovo  di  Milano,  nacque 
nel  1485  in  quella  cittA  d’una  fa- 
mij;lia  patrizia  che  ha  dato  quattro 
prelati  alla  «tessa  sede  e parecchi 
personaggi  chiari  per  ingegno  ( v. 
Fil.  Argellati,  Biblioth.  de  script, 
mediai,,  I,  78-85).  Angelo  fu  ad- 
detto in  gioventù  al  duca  Massimi- 
liano Sforza,  e gli  rese  importanti 
servigi.  Spogliato  esso  principe  dei 
suoi  stati -nel  i5i5,  Angelo  andò 
col  card.  Sion  a Roma,  dove  fu  ac- 
colto da  papa  Leone  X,  che  lo  creò 
referendario  apostolico  o suo  legato 
in  Germania.  Reduce  da  tale  mis- 
sione, fu  spedito  dal  duca  France- 
sco Sforza  in  Ispagna  a complimen- 
tare papa  Adriano  sulla  sua  elezio- 
ne. 1 servigi  che  Angelo  non  aveva 
cessato  di  rendere  alla  chiesa  furo*- 
110  alla  fine  ricompensati  col  vesco- 
vado di  Novara.  Nel  1 5^9  1’  im|ie- 
ratore  Carlo  V lo  creò  uno  de’  suoi 
consiglieri  e gli  conferì  il  titolo  di 
principe  del  sacro  impero.  Angelo 
profittò  del  suo  favore  per  ottenere 
la  conferma  de’  privilegi  di  cui  go- 
deva la  chiesa  di  Novara,  e farle  re- 
stituire quelli '.che  aveva  perduti 
nelle  ultime  guerre.  Trasferito  da 
papa  Giulio  111  nel  i55o  alla  sede 
di  Milano,  morì  il  dì  6 aprile  i555, 
e fu  sepolto  nella  tomba  ch’egli  ave- 
va fatto  erigere  al  card.  Giovanni 
^ ed  a Guido  Antonio  Arciroboldo  suoi 
prozii  , entrambi  arcivescovi  di  Mi- 
lano. Angelo  aveva  pubblicato,  l’an- 
no iniianii  la  sua  morte,  uu  catalo- 
go degli  eretici  di  cui  la  dottrina  e 
le  opere  erano  condannate;  il  quale 
catalogo  fu  tradotto  in  italiano  e ri- 


ARC  . 

stampato  dal  famoso  Vergerlo  (vedi 
VmiGEnio  nella  Bio.)  col  titolo; 
Catalogo  ove  Arcimbuldo  arcivesc. 
di  Milano  condanna  e diffama  per 
eretici  la  maggior  parte  de' Jigliuo- 
li  di  Dio,  ecc.,  con  una  risposta  , 
i554,  in  8.V0.  Tale  edizione  dive- 
nuta rarissima  è ricercata  dai  curio- 
si. Il  catalogo  pubblicato  da  Angelo 
ò uno  di  quelli  che  si  trovano  nel 
primus  tomus  operum  Fergerii, 
con  le  note  di  questo  eresiarca. 

W— s. 

ARCISZEWSKI  ( CRtaToroBo  ), 
nato  in  Polonia  sul  finire  del  secolo 
sedicesimo,  entrò  assai  giovane  nel- 
l'esercito polacco,  e s’innalzò  per 
gradi  alla  carica  di  colonnello.  A- 
vendo  abbracciato  gli  errori  de’  So- 
ciniani  che  si  erano  sparsi  nella  sua 
patria,  fu  obbligato  ad  allontanar- 
sene nel  1622  e andò  a proferire 
i suoi  servigi  agli  Olandesi,  ai  quali 
fu  utilissimo,  allorché  tolsero  il  Bra- 
sile ai  Portoghesi.  Essi  lo  crearono 
governatore  di  quel  parse  ; e le  pri- 
me di  lui  cure  furono  di  mettere  in 
gran  difesa  le  piazze  furti  del  suo 
governo.  Rio-Giaiieiro,  Bahia  e Fer- 
nambuco debbono  a lui  le  loro  forti- 
iicaz'mni.  Combattè  con  tanto  valore 
g>‘  Si  lagnuoli  ed  i Portoghesi  , che 
gli  Olandesi  riconoscenti  lecero  co- 
niare in  onor  suo  una  medaglia  in 
cui  si  vede  la  fortezza  di  Rio-Gianei- 
ro,  che  sorge  sulle  rive  del  mare,  e 
presso  di  essa  una  colonna  alla  quale 
sono  appese  1'  armi  della  famiglia 
Arcissewski  coronato  d’ alloro.  L’i- 
scrizione dice  : Hostiaiis  hisp.  pro~ 
Jligalis,  e sul  rovescio  della  medaglia 
si  legge  ! Heroi,  generis  nobilitate, 
armorum  et  lilterarumscienlia  lon- 
ge praestanùssimo  Chrisl.  Arcisze- 
svski,  rebus  in  Brasilia  per  trUn- 
nium  prudentiss.,forliss.  ,felicis~ 
sime  geslis.  Hocietas  Am.r.cana 
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suae  gratituJinis , et  ipsius  foriitu- 
dinis  ac  Jidei  hoc  monumentum  es- 
se uoluit,  ann.  1657.  Tale  Medaglia 
■>  rarisiima  ni;lle  collezioni  nnmisraa- 
tiche.  G -V.  Nit-mrewici,  nella  sua 
Raccolta  (i),  dice  d’avenie  una  nel 
suo  gabinetto.  Ix)  stesso  dotto  ha 
]>ubblicato  una  lettera  che  Arrisze- 
wski  scrisse  d'Amsterdam  ( i.mo 
settembre  iS’Sy  ) a Vladislao  VII  , 
per  ringraziarlo  delle  lettere  con  le 
uali  esso  principe  gli  offeriva  il  grt- 
o di  generale  d’ artiglieria  o il  co- 
mando della  flotta  che  la  Polonia  a- 
veva  sul  Baltico.  «Voi  avete  degna- 
to , egli  aggiunge  , assicurarmi  che 
dopo  la  morte  del  duca  di  Pomera- 
nia  dareste  a mìo  fratello  ed  a me 
le  terre  di  Bj  tum  e Lauenburgo  , 
)>er  goderne  come  feudi  reali.  Io  fi- 
do in  questa  parola  regale,  che  m’ò 
stata  inviata  si  lontano, per  (ottispo- 
tia  terrarumn.  Arciszewski  mostra 
un  vivo  desiderio  di  tornare  al  servi- 
gio di  Polonia,  ma  assicura  che  non 
può  abbandonare  /a  religione  soci- 
iiiana,  che  dice  aver  abbracciata  con 
cognizione  di  cjiusa.  Nella  sua  lette- 
ra al  re  , parla  dei  tentativi  che  la 
Spagna  aveva  fatti  per  attirarlo  ai 
suoi  servigi.  Secondo  Niemcewicz  , 
cotesto  generale  pubblicò  in  latino 
un  tratuto  sull’artiglieria  che  fu  te- 
nuto lungo  tempo  pel  migliore  che 
fosse  in  Europa.  Arciszewski  rien- 
trò in  Polonia  sótto  il  regno  di  Gio- 
vanni Casimiro,  e mori  a Leszno,  la 
quale  città  fu  arsa  dagli  Svedesi,  e 
cosi  abbraciossi  anche  la  chiesa  do- 
v’egli  era  sepolto. 

G — V.  ' 

i-a.ARCO  (il  conte  Filippo  d’j, 
nato  l'anno  1740  nel  Tirolo,  d'una 
delle  piò  antiche  famiglie  di  quel 
paese  ( v.  Arco  nella  Biogr.  ),  en- 

{ 1 ) HacroUa  di  monumrnti  storici  sul- 
i antica  Polonia  (in  polscco),  Parsattiuf 
1813,  taa.  IV,  ,>Kg.  369. 
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trò  di  buon'ora  nell’ordine  di  Mal- 
ta,  soggiornò  alcuni  anni  in  quell’i- 
sola, (f  fu  eletto  ambasci;, t ire  dell’or- 
dine presso  la  corte  elettorale  di 
Baviera.  Dopo  l'esaltazione  al  trono 
del  ramo  dei  Due-Ponti,  nel  1801, 
l’elettore IVlassimiliano  Io  creò  ciam- 
berlano  e refei'endario  per  gli  affiri 
stranieri,  poi  commissario  e presi- 
dente della  direzione  di  Svevia.  Fu 
installato  in  tale  qualità  in  Cima', 
dove  mori  nel  i8o5,  in  età  assai 
avanzata.  — Anco  ( il  conte  Igna- 
zio Carlo  d’)  suo  fratello  entisi  an- 
ch’egli nell’  aringo  politico  al  ser- 
vigio di  Baviera.  Divenuto  re  .Mas- 
similiano, lo  creò  nel  ;8o6  suo  com- 
missario per  prendere  possesso  del- 
le parti  del  Tii-olo  che  gli  erano 
start  concedute  col  trattalo  di  Pre- 
sburgo;  ed  aceordandogli  sempre 
piò  la  sua  confidenza,  lo  fece  suo 
consigliere  intimo,  poi  direttore  ge- 
nerale della  polizia  del  regno,  e gli 
conferì  la  decorazione  del  Mento  ci- 
vile. Cotesto  ministro  aveva  ricevu- 
to dal  suo  sovrano  altre  prove  della 
sua  riconoscenza  , allorché  mori  a 
Monaco  il  di  12,  maggio  1 8 1 3. 

. z. 

ARCONVILLE  (Thibol’x  d’); 
vedi  Thibouz  n.'“  i nella  Biogr. 

’ARCQ:  itedi  Arc  nella  Biogr. 

ARCUSSIA  (Cablo  d’) , celebre 
tereuticografo,  discendeva  da  un  an- 
tico ed  illustre  casato  di  Provenza. 
Contava  tra’ suoi  antenati  Eliseo  di 
Arcussia,  conte  di  Capri,  generale 
delle  galere  dell’imperatore  Fede- 
rico Barba  rossa,  ed  autore  d’un  trat- 
tato latino  sulla  Falconeria , rima- 
sto manoscritto.  Carlo  nacque  nel 
1547  (i)  secondo  ogni  apparenza 
nel  castello  d’Esparron.  La  sua  e- 

(a)  Talf  Hata  etmeorda  con  quanto  dica 
esH ch«  ^*a»a  ciwjuaoi- anni  pu4«ati 
quMiido  piibMicu  b prima  ciluiuu«  dal  auo 
irallato  di  Falconeria  oal  1698.. 
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ducazione  dev'essere  stata  affidata 
a valenti  maestri,  poiché  finché  vis^- 
ae  fu  amantissimo  delle  lettene,  po- 
co coltivate  allora , anche  nella  pa- 
tria dei  trovatori.  Oi  anni  dieciotto 
visitò  le  principali  corti  d’Italia , e 
comparve  dipoi  in  quella  di  Fran- 
cia dove  spiccò  non  tanto  per  lo  spi- 
rito quanto  per  la  sua  destrezza  ne- 
gli esercizj  del  corpo.  Ammogliato- 
si l’anno  i572,  si  ritirò  nella  sua 
terra  d’ Esparron  dove  spese  gli  ozj 
suoi  tra  lo  studio  e la  caccia  del  fai. 
cone,  per  la  quale  aveva  sempre  a-- 
rute  passione.  Ad  istanza  d’nn  suo 
amico  che  amava  del  pari  tale  cac- 
cia , mise  in  carta  alcune  istruzioni 
sulla  falconeria;  .ma  si  penti  presto' 
della  sua  compiacenza.  Imperocché 
l’indiscretezza  dell'amico  fu  oausa 
che  il  numero  dei  cacciatori  a uccel- 
lo s’ accrebbe  tanto  che  stentavasi  ad 
avere  valletti  di  caccia,  e la  selvag- 
gina disparve  quasi  interamente  dal- 
la Provenza.  Sbaglia  di  grosso  Bou- 
che  (a)  collocando  la  morte  di  Car- 
lo d’Arcussia  nell’anno  >579,  giac- 
ché nel  iSgy  era  deputato  della  cit- 
tà d’Aix  agli  Stati  di  Provenza.  Che 
anzi  avendo  il  duca  di  Guisa  trasfe- 
rita la  loro  assemblea  a Marsiglia  , 
i deputati  delle  comunità  si  raccol- 
sero in  Aix'nella  stessa  casa  di  d’Ar- 
cussia, per  protestare  contra  tale  dis- 
posizione e stendere  rimostranze  al 
re  ond’ ottenere  la  restituzione  dei 
privilegi  di  quella  oittìi  (5).  Una  lite 
di  qualche  importanza  l' obbligò  , 
come  riferisce  egli  stesso,  di  ferma- 
re momentaneamente  la  sua  , resi- 
denza in  Ai-\  : privo  del  piacere  del- 
la caccia,  volle  consolarsene  compi- 
lando le  osservazioni  che  una  spe- 
rienza  di  trenta  e piò  anni  1’  aveva 

(a)  Etsai  tur  C Hisloire  de  Provence , 
11,  aga. 

(.1)  Hislttire  ffénirale  de  Provence,  per 
P»pon,  IV,  4>s. 
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messo  in  caso  di  fare  sulle  diverse 
specie  di  falconi , sul  modo  d’ alle- 
varli, di  correggerli  de' loro  difetti, 
di  curarli  nelle  loro  malattie;  e tal’é 
l’oiMgine  della  Falconeria  di  d’Ar- 
cussia , i cui  primi  cinque  libri  fu- 
rono stampati  in  Aix,  nel  ifigS,  in 
8.V0  lig.  'Pale  opera  venne  in  gran 
voga.  Le  ristampe  di  Parigi,  ibo6 
e 1608,  in  8.V0,  non  contengono 
che  cinque  libri  ; ma  le  seguenti  tut- 
te in  14)  *ono  aumentate  di 

cinque  libri  nuovi.  L’ edizione  di 
Roano,  1647,  figo  ^ tenuta 

per  la  piò  compiuta , e quindi  é la 
piò  ricercata  dai  curiosi.  Né  soltan- 
to in  Francia  l’opera  di  d’Arcussia 
trovò  numerosi  letiferi  ; essa  fu  tra- 
dotta in  tedesco  ed  in  italiano.  De- 
vesi  dire  che  nessun  trattato  sulla 
caccia  col  falcone,  racchiude  tante 
osservazioni  giudiziose  ed  istruttive; 
e gli  errori  che  possono  trovarvisi 
sono  (Quelli  del  tempo.  Gli  aneddoti 
di-cui  l’autore  ha  sparso  l’ opera  sua 
ne  rendono  anche  al  di  d’oggi  assai 
dilettevole  la  lettura.  Lallemant  ne 
ha  dato  un’estesa  analisi  nella  sua 
Bibiiothèifue  des  thèreuticof:raphes 
( vedi  Lallemant  nella  Biogr.  ). 
Sì  congettura  che  d'Arcussia  mo- 
risse nel  1617,  in  età  di  settant’an- 
ni.  11  suo  ritratto  venne  intagliato 
da  Briot,  in  4.to. 

W— g. 

ARDÉE  (Giacopo  d’)  , nato  nel 
paese  di  Liegi  verso  la  fine  del  se- 
colo XVI,  fece  professione  della  vi- 
ta cenobitica  nel  161 5 nel  monaste- 
ro dei  Crocieri  in  Huj.  Acquistò  non 
picciol  nome  insegnandovi  la  teolo- 
gia , e si  occupò  nondimeno  princi- 
palmente di  composizioni  poetiche. 
L’ Ecclesiaste  di  Salomone  gli  som- 
ministrò il  soggetto  del  primo  com- 
ponimento d'  un  volume  stampato  a 

(4)  Parigi,  i6ii,  i6ti,  1627. 
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•l.ìpgi  col  titolo:'  Ecclesiastae  fn-  pato  a Colonia  o a Parigi;  W.  Pala- 
rnmia  de  vanitale  ; item  rosarium  medes palitela  comoedia,  Londini, 
marianae  sanctilalis  et  quodlibe-  T5ia,mfoglio.Taleedizionr,qua- 
tìcae tfuaesliones ex fontibus grani-  ai  ignota,  non  era  atata  citata  da 
Ttiaticorum,  tire  paedotechnia  et  neasnn  bibliografo  avanti  il  1812 
aenigmala  puerilia , Leodii,  i652,  ' v.  il  Manuel  du  libraire  di  Bru- 
ìn  4-to-  Cotesto  poeta  era  assai  mo-  net,  alla  voce  Palamedes  ).  La  Bi- 
desto  ; nè  i suoi  versi  mancano  d’e-  blioteca  reale  di  Parigi  ne  possiede 
leganza.  Abbiamo  pure  di  suo  una  mthteconAai  Palamedes,  fabula;  et 
Storia  dei  véscovi  di  Liegi,  anch’eSsa  carmen  sacrum,  Parisiis,  Egidius 
in  versi,  latini,  stampata  nella  stessa  de  Gourmont,  i voi.  in  4-to  (v.  il 
cittè  l'anno  i654  in  4-to>  nella  qua-  catalogo  Y,  1951  ).  La  dedicazione 
le  d’Ardèe  ammette  i sogni  dei  vec-  indirizzala  a Pietro’Griffi  (Griplius), 
chi  cronachisti  liegesi.  Incomincia  la  legato  della  santa  Sede  nella  Gran 
lista  dei  vescovi  da  S.  Materno  e la  Brettagna,  è in  data  di  Londra  i.ino 
termina  a Ferdinando  di  Baviera  a gennajo  i5i2.  in  fine  del  Pala- 
cui  dedica  il  suo  libro.  medes,  commedia  in  cinque  atti , 

' P— N,  composta  ad  imitazione  dei  drammi 

ABDKIVISEoARDUEN1SA(Re-  greci,  trovasi  un  poema  sulla  vita 
MACLO  d'),  uno  de’ migliori  poeti  di  Gesù  Cristo,  un’elegia  sull’ As- 
latìni  del  suo  tempo,  nacque  verso  sunzione  di  Maria  Vergine,  ed  una 
il  i4®o  a Florennes  presso  Maii-  poesia  in  lode  di  Margherita  di'Bnr- 
beuge.  Compiuti  gli  sliidj  e dotto-  gogna;  111  Amoram  libri,  Parisiis, 
ratosi  in  arabe  le  leggi,  andò  a Pa-  i5i5,  in  4-to  picc.  Tutte  le  opere 
rigi  onde  perfezionarvisi  con  la  fre-  d’Ardenne  sono  rarissime,  ma  'Pa- 
qiientazione  dei  dotti.  Nel  i5i2  (]uot  ha  pubblicato  alcuni  de’ suoi 
era  a Londra,  dove  si  congettura  componimenti,  che  bastano  per  far 
che  avesse  accompagnato  alcuni  gìo-  apprezzare  l'abilità  sua. 
vani  gentiluomini  dei  quali  vegliava  W— s. 

l’educazione.  Fin  dallo  stesso  anno  ARDOINI  o ARDUINO  ( i ) 
fu  di  ritorno  a Pangi,  dove  prohin-  (Santo),  medico  del  secolo  XV, era 
gò. il  suo  soggiorno  fino  al  1 5i  y.  Ijc  di  Pesaro,  nel  ducato  d'^Urbino. 
sue  poesie  avendolo  reso  noto  a Praticava  l’arte  sua  a Venezia  nel 
Margherita  di  Borgogna,  goveman-  1430  ; ma  s’ignora  quando  sia  mor- 
te  dei  Paesi  Bassi,  essa,  lo  creò  se-  to.  Sinfor.  Champier  lo  cita  con  lo- 
gretario  del  suo  consiglio  privato , de  nel  suo  libro  de  mediein.  scri- 
ufiicìo  cui  adempì  con  molto  zelo  e piar.,  ; e Mazzochelli  gli  ha  dc- 
feddtà.  Mori  a Malines  il  di  i5  dicata  una  breve  notizia  negli  Acm- 
maggio  i524  e f»  sepolto  in  una  tori  ito/.,  1,  987. E autorcd’un  Iral- 
cappella  della  chiesa  di  S.  Pietro,  tato  assai  stimato  sui  veleni  ( de  re- 
Paquot  scoperse  il  suo  cpitafio  in  nerùs  ),  pubblicato  per  la  prima 
lingua  fiamminga,  e lo  ha  rapporta-  volta  da  Domenico  Canali  di  Feltrc, 
lo  nella  sua  Hisloire  littéraire  des  <Fenczia,  1 49*,  in  fogl.,  c ristam- 
Paj^s-Bas,  II,  459,  ediz.  in  foglio,  pato  col  Commenlarium  de  vene- 
Si.  conosce  di  suo  : 1.  Epigramma- 
tum.libri  ires,  iSoy,  in  4.to,  vo- 

lume  rarissimo  che  si  crede  stam-  uimio  de  Ardjnis  • d*  Ardoynis. 
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Tiii  del  card.  Ferd.  Ponzelti  (a), 
BasiUa,  i55a  e |5(>5,  ia  foglio. 
'Tale  edizione  divenuta  alquantoTa- 
ra,  p la  pid  ricercala  dai  curiosi,  ed 
è adorna  d'una  prefazione  di  Teod. 
Zvvinger,  nella  quale  cotesto  scrit- 
tore ha  raccolto  tutte  le  osservazio- 
ni fatte  nel  secolo  XVI  sopra  i ve- 
leni e ì mezzi  di  preservarsene.  L'o- 
pera d' Ardoini  contiene  quanto  i 
Greci  e gli  Arabi  ci  hanno  lascialo 
su  tale  materia,  ed  è divisa  in  due 
libri,  dei  quali  il  primo  tratta  di  di- 
verse specie  di  veleni,  ed  il  secondo 
dei  loro  antidoti  o preservativi.  Nel- 
r Epitome  della  biblioteca  di  Ge- 
sner,  pag.  74^1  attribuisce  a San- 
. to  Ardoini,  oltre  il  trattalo  dei  ve- 
leni, la  sola  delle  opere  che  sia  co- 
nosciuta, un  libro  de  odoratione  , 
un  altro  de  proliJìcalione,c)ie  Mai- 
zucbelli  sospetta  non  essersi  mai 
stampato,  ed  alcuni  altri  opuscoli. 

J — D — K e W — s. 

ARDUIÌVI  (.Luigi  ) nato  a Pa- 
dova nel  I739,  era  figlio  d'un  pro- 
fessore d’economia  rurale  nell’uni- 
versità di  quella  città,  e nipote  di 
un  professore  di  botanica  dell’  uni- 
versità stessa.  L’amore  delle  scienze 
agricole  gli  fu  insidiato  fin  dalla 
puerizia,  e tjili  progressi  ri  fece  che 
in  età  di  vent’anni  meritò  al  con- 
corso il  posto  di  professore  sup- 
plente alla  cattedra  di  suo  padre.  La 
primasuaoperafu  la  traduzioned'una 
memoria  di  Tessier  dell’  Istituto*  di 
Francia,  sulla  carie  dei  gram’.  Pub- 
blicò poscia  in  italiano  gli  Elementi 
if agricoltura  di  Valerlo,  traduzio- 
ne cui  arrichì  di  note  assai  impor- 
tanti. Mortogli  il  padre , fu  fatto 
professore  titolare, avendo  sostenuto 
l'esame  di  un  pubblico  concorso, 

(a)  Cutssto  |ir«late  mori  a Roma  fanoo  ' 
s5o8. 
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giusta  gli  statuti  dell’ Università  pa- 
tavina. Cotesto  dotto  ha  coni|iosto 
parecchie  opere  notàbili;  1.  Sull’e- 
ducazione delle  api;  IL  La  coltura 
delle  piante  tintorie  ^ IIL  Dell'or- 
zo nudo;  IV-  Del  cavolo  di  Lap- 
ponia;  V.  Sul  metodo  di  prevenire 
la  malattia  dei  grani;  VI.  Sul- 
l’applicazione  della  tecnologia  al. 
V agricoltura.  Propostosi  da  Napo- 
leone nel  i^io  un  premio  sui  mezzi 
di  supplire  allo  zucchero  di  canna 
con  alcuna  materia  indigena  , Ar- 
duini  pubblicò  uno  scritto  ìnqior- 
tantissimo  col  titolo:  Dell'estrazio- 
ne dello  zucchero  dalla  pianta 
della  Holcus-caJ'er,  dell’avo  deU’au- 
tore,  G scopo  Arduini,  che  ha  lascia- 
to un'opera  notabile  ( a vol  .Jn  4-to 
con  tavole  ),  sulle  diflerenti  specie 
d' Holcus  - surghum  conosciute  io 
Italia.  Vedesi  in  tale  trattato  che  si 
fatta  pianta,  la  quale  produce  semi 
della  forma  del  miglio,  d’un  colore 
rossigno,  non  ha  nulla  di  comune 
col  grosso  seme  del  mais  o grano 
turco  , detto  pur  saracino , che  fu 
portato  nel  Monferrato  nel  secolo 
XIII  dal  duca  Bonifazio,  reduce  dal- 
la crociata  col  cavaliere  Beccaria 
d’ Incisa.  \J Holcus -cafer  Arduini, 
la  cui  canna  forte  è piò  alla  di  quella 
del  mais,  diede  un  prodotto  di  zuc- 
chero abbondante  e d’una  si  perfet- 
ta cristallizzazione,  che  Napoleone 
non  potè  distinguerlo  da  quello  del- 
le Indie.  Marsan,  professore  d'teo- 
nomia  politica  nell’  università  di  Pa- 
dova, portò  dei  saggi  di  zucchero  , 
di  siropo  e di  rum  arduini  a Parigi. 
Nel  i8i5  lesse  all’Istituto  una  me- 
moria riguardante  la  coltura  del- 
YHalcuSy  memoria  su  cui  Oc^eux 
fece  un  favorevolissimo  rapporto. 
Marsan  pubblicò  in  seguilo  in  ita- 
liano iiu’  opera  sull'  utilità  di  tali- 
scoperta.  Arduiui  mori  a Padova  il 
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di  3 fi-bVir3)o  i8?5.  Era  dlreltore 
Heì  giardino  d’agricoltura  dcll’uni- 
Tersità. 

O— C— T. 

I.  AREMBERG  ( Lfopoloo  Fi- 
i,ipi'0  Carlo  Gujai  ppk  duca  d’),  du- 
ca d’Acrschot  e di  Croi,  governato- 
re della  provincia  dcll’Hainaut,  nac- 
que a Mona,  nel  1690.  Suo  padre  , 
disceso  dall’  illustre  casa  di  Ligne-, 
era  capitano-generale  delle  guardie 
dell’  imperatore,  e mori  delle  ferite 
ricevute  nella  battaglia  di  Peterva- 
radino,  il  di  19  agosto'  1691.  Leo- 
poldo sebbene  figlio  unico  , segui 
l’aringo  deU'armi.  Camminando  suir 
le  tracce  de’  suoi  antenati  , fu  fe- 
rito nella  battaglia  di  IMalpIaquet, 
non  avendo  allora  che  diciannove 
anni.  Ottenuta  poro  dopo  la  cari- 
ca di  gran  bali  dell'Hainant , s’in- 
nalzò successivamente , col  suo  me- 
rito e coraggio,  alle  prime  dignità* 
militari.  Guerreggiò  in  Ungheria  nel 
1 7 1 6 e I 7 1 7,  in  qualità  di  maggior 
generale  degli  eserciti  imperiali  , e 
fu  ferito  nel  volto  all'assedio  di  Te- 
misvar.  Comandò'  l' ala  destra  dcl- 
l’ infanteria  nella  battaglia  di  Bel- 
grado, e contribuì  a guadagnarla  con 
sagaci  operazioni  modellate  sulle  le- 
zioni e l’esempio  del  principe  Eu- 
genio. Creato  governatore  di  Mons 
e consigliere  di  stato  onorario  della 
reggenza  dei  Paesi  Bassi,  lasciò  Vien- 
na nel  1719  per  andare  a prender 
possesso  di  tali  nuove  cariche.  Fer- 
matasi la  pace  tra  la  Francia,  e l’Im- 
pero , si  recò  a Parigi , dove  il  suo 
spirito  e la  sua  grazia  tutta  francese 
lo  resero  assai  caro  alla  corte  ed  al 
mondo  letterario.  Raccesasi  la  guerra 
nel  1755,  seguitò  a militare  sotto 
gli  ordini  del  principe  Eugenio  nelle 
fazioni  che  incominciarono  sul  Re- 
no. Nel  1757  fu  innalzato  al  grado 
di  feld-maresciallo  e di  comandante 
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supremo  degli  eserciti  imperiali  nei 
Paesi  Bassi.  Nel  1743  si  trovò  alla 
battagli.i  d’  Ettingen,  dove  fu  ferito 
d’un  colpo  di  moschetto  fi).  Il  go- 
verno del  Milanese  fii  allora  destina. 

10  al  duca  d’Aremberg;  ma  l'amore 
del  patrio  suolo  gli  fere  preferire  il 
suo  più  modesto  titolo  di  governatore 
dell  Haìnaut.  Fin  da  quel  momento 
ti  ritirò  dal  servìgio  e mori  nel  suo 
castello  d’ Héverlò,  presso  Lovanio  , 

11  dì  4 marzo  1.754.  11  di  lui  corno 
.fu  trasportato  a Enghien  , e sepolto 
nella, chiesa  dei  cappuccini  di  quella 
città.  11  suo  spirito  illuminato,  il  suo 
amore  per  le  scienze  e le  lettere , e 
la  protezione  che  concesse  a que’cbo 
le  coltivavano,  debbono  farlo  collo- 
care nel  numero  dei  grandi  signori 
che  se  ne  sono  resi  piò  benemeriti. 
Nel  l'•59  Voltaire  passò  parecchi 
giorni  in  Enghien  con  mad.  du  Chà- 
telet.  L’anno  appresso  dava  a Brus- 
selles  una  splendida  festa  al  duca  di 
Arembrrg,  alla  prefata  dama  ed  alla 
principessa  di  Chimai,  e scriveva  nel 
1738  al  principe  reale  di  Prussia,  a 
proposito  d’una  botte  di  Tokai; 

C«  nttrtir  jtOB*  itoaierì« 

F.ulia  Uan«  Brvu^Uri  rat  «cnm; 

Le  dar  d*  Arrmherg  1'  a rrra 

Dana  la  Bonibrcuae  ftonapagnie 

Ora  «ina  dnot  aa  cave  rat  Conrate,  ere. 

É principalmente  conosciuto  pel  suo 
benevolo  patrocinio  Terso  G.-B.  Rous- 

(i)  in  tale  proponilo  nna  parti* 

colarli^  curiosa  nella  Storia  deltor/tìhe  Jet 
Toson  duro^  per  de  R«ilfenber|;  ; «d  i che 
in  quella  baitaglia  d'Cuittgheu  il  d«ica  d'A« 
reoibeig  ricevette  uu  cd1|ro  di  loocrheito  che 
gli  «pet^  il  Ipftnn  d'oro;  che  Uno  figlio  il  dit* 
.ca  Carlo  ricevette  ima  palla  itella  liaMo^tia  dì 
Torgau,  nello  slet'su  luogo  dal  petto  aul  suo 
tosone;  e che  il  principe  Auguro  suo  uìpo* 
te  i^vedi  l'articolo  noi  appresso  ) .ré’eveMa 
nelle  lodie  la  stessa  feritn  da  un  colpo  che 
gli  avrebbe  pur  rotto  il  tb^oiie,  se  fosse  stato 
cavaliere  di  tale  ordine^  iiireca  d'esscrlo  di 
quello  di  S.  Uberid. 
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teau.  Non  solamente  Io  raccolse  in 
casa  sua,  e l’ammlse  alla  tua  tavola  ; 
ma  allorché  quel  grand<!  poeta  si 
macchiò  di  qualche  torto  rispetto  a 
luì,  egli  seguitò  tuttavia  a pagare  b 
pensione  che  gli  aveva  assicurata. 

L — M — X. 

. 2.  AREMBERG  ( Luigi  E>gkl- 
BERTo,  duca  e principe  d’  ),  nipote 
del  precedente,  nato  a Brusselles,  il 
di  3 agosto  17S0,  sposò  una  dami- 
gella dì  Brancas-Lauragaìs.  Desti- 
nato a correre  uno  splendido  arin- 
go, ne  (u  allontanato  da  un  funesto 
avvenimento.  Poco  tempo  dopo  il  suo 
matrimonio  un  accidente  di  caccialo 
pu'ivù  per  sempre  della  vista,  in  età 
di  ventiquattro  anni  Condannatp  fin 
d' allora  a vìvere  ritirato  nelle  sue 
terre  d'Engbien  0 d’Héverlé,  vi  pas- 
sò gli  anni  piò  burrascosi  della  rivo- 
luzione francese;  e se  poi  ì favorì  dì 
Bonaparte  andarono  a cercarlo  nel 
suo  ritiro,  non  si  può  vedere  in  tale 
distinzione  ebe  un  effetto  della  po- 
litica dì  quel  conquistatore,  il  quale 
ai  studiò  sempre  di  rannodare  intor- 
no a se  le  antiche  famìglie  e gli  a- 
vanzì  della  vecchia  aristocrazìa  euro- 
pea. Il  duca  d’  Aremberg , attirato 
a Parigi,  per  effetto  di  tale  sistema, 
fu  creato  Udì  19  maggio  1806  mem- 
bro delsenato  conservatore;  poigran- 
de uffizìale  dell’ordine  della  Riunio- 
ne; ma  dovette*mutare  il  suo  titolo 
di  duca  in  quello  dì  conte  dell’  im- 
pero. Dopo  la  caduta  dì  Napoleone, 
ritornò  a Brusselles,  dove  morì  il  dì 
7 marzo  1820.  Si  racconta  che  ave- 
va acquistato  una  destrezza  grande 
a supplire  con  gli  altri  suoi  sensi  al- 
r uso  di  quello  di  cui  si  trovava  pri- 
vo fin  dalla  gioventò.  — Suo  figlio  , 
il  principe  Prospero  Luigi  d’Arem- 
berg,  é generale  al  servigio  d'Olan- 
da , dopo  aver  servito  lungo  tempo 
in  Francia  'sotto  il  governo  im|>eria- 
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le.  — Sua  figlia,  Paolina  d’Arembcrg 
aveva  sposato  il  prìncipe  di  Schwar- 
zenherg,  e perì  il  di  i .mo  luglio  1810 
nclj' incendio,  che  divainpò'al  ballo 
dato  dal  principe  ambasciatore  per 
celebrare  il  matrimonio  dì  Napoleo- 
ne con  Maria  Luigia. 

F— LI.. 

3.  aremberg  (Augusto  Ma- 
iMA  Raimor'do,  prìncipe  d’),  fratello 
minore  del  precedente , nacque  a 
Brusselles  nel  1753,  e fu  lungo  tem- 
po conosciuto  sotto  il  nomò  dì  con- 
te di  b-Marck , impostogli  da  suo 
avo  materno  nel  bsciargli  la  proprie- 
tà d’un  reggimento  tedesco  al  ser- 
vìgio di  Francia,  che  cosi  si  chiama- 
va. Nel  1778  il  giovane  prìncipe  dì 
Aremberg  condusse  tale  reggimento 
nell’India,  dove  combattè  non  senza 
onore.  Reduce  in  Francia  nel  1784, 
ebbe  un  duello  con  uno  de’  suoi  uf- 
fiziali  chiamato  Perron  cui  uccise  d’un 
colpo  dì  spada,  rimanendo  egli  stesso 
ferito  nou  lievemente.  Del  pari  che 
molti  giovani  gentiluomini,  il  conte  di 
b-Marck  era  allora  imbevuto  di  tut- 
te le  nuove  dottrine  ; e , quando  gli 
stati  generali  furono  convocati  nel 
1789,  profittò  dei  diritti  che  gli  da- 
va una  terra  nelb  Fiandra  francese, 
per  farsi  eleggere  deputato  dì  quel- 
la provincia.  Fin  dai  primordj,  se- 
dette in  quell'assemblea  con  la  parte 
minore  dei  nobìb  che  si  uni  al  terzo 
stato,  e si  legò  strettamente  col  ce- 
lebre Mirabeau.  Divampata  una  ri- 
voluzione nel  Belgio,  egli  vi  si  tras- 
ferì tosto,  e,  del  pari  che  suo  fra- 
tello maggiore,  sua  sorelb  e suo  co- 
gnato il  duca  d’  Ursel,  l’appoggiò  a 
tutto  potere.  Nulladìmeno , come 
succede  sempre  in  sìmile  caso  ai 
grandi  signori  ed  ai  ricchi  proprie- 
rj,  egli  fu  presto  vittima  degli  ec- 
cessi popolari.  Vedendosi  minaccia- 
to ed  anzi  colpito  nella  persona  e 
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nelle  proprietà,  indirizzò  agli  alati 
di  Brabante  una  vivissima  querela, 
in  cui  ricapitolava  tutti  i servigi  die 
aveva  resi  alla  rivoluzione,  e quanto 
aveva  fatto  percliè  prevalessero  1 
diritti  imprescrittibili  del- popolo. 
Tale  lagnanza  produsse  poco  effetto 
sopra  un'assemblea  il  cui  potere  era 
fin  d'allora  assai  precaria,  ed  ì pro- 
speri successi  dell’esercito  austriaco 
obbligarono  quanto  prima  il  conte 
di  la  - Marck  a ritornare  a Parigi, 
dove  ripigliò  il  suo  posto  nell'as- 
semblea Nazionale,  e continuò  a mo- 
strarsi difensore  della  rivoluzione 
che  doveva  abbattere  il  clero  e la 
religione,  dopo  essersi  mostrato  a 
Brusselles  sostenitore  d’un’altra  ri- 
voluzione che  il  clero  aveva  suscitata 
e diretta  pe’proprj  fini.  Tuttavia 
lo  zelo  patriottico  del  conte  di  la- 
ÌVlarck  crasi  alquanto  rallentato  dac- 
ché i decreti  dell’  assemblea  Nazio- 
nale , dopo  aver  levati  i privilegj 
della  nobiltà.  Io  privarono  del  suo 
reggimento.  Fu  sentito  dire  a Mi- 
ra beau  , che  verrebbe  stagione  in 
cui  la  proprietà  d’ un  reggimento 
varrebbe  meglio  che  quella  d’una 
terra;  ma  riconoscendo  .allora  l’er- 
ror  suo,  si  raccostò  alfa  corte',  e 
contribuì  molto  a guadagnarle  Mi- 
rabeau  di  cui  fu  l’ in  teepositore  pres- 
so Luigi  XVI  e sopra  tutto  presso 
la  regina  (v.  Mirahuau  nella  £io.). 
È probabile  che  se  il  deputato  d’Aix 
non  fosse  morta  repentinamente  in 
quel  telnpo,  tale  mutamento  avreb- 
be influito  grandemente  sui  destini 
della  Francia.  Col  suo  testamento, 
Mirabeau  istituì  il  conte  di  la-Marck 
e Froebot  suoi  esecutori  testamen- 
larj  ; ed  entrambi  furono  sulle  prime 
depositari  delle  sue  carte  piò  pre- 
ziose (i).  Allorché  il  principe  d'A- 

^i)  Tutti  i uiAno«crìtli  Hi  Mirabean  sodo 
|M«i  pa««ali  acUe  niaui  Hi  Luca  Hi  Muuli- 
gu/  di  cui  «ODO  pruprieù  • 
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remberg  giudicò  assolutamente  per- 
duta la  causa  di  Luigi  XVI,  si  ri- 
trasse nei  Paesi  Bassi,  donde  gli  e- 
serciti  Iraiicesi  lo  sforzarono  in  bre- 
•ve  ad  uscire.  Riparò  allora  a Vien- 
na e si  riconciliò  coll’Austria,  che 
gli  conferì  il  grado  di  generale  mag- 
giore nell’ esercito  suo.  Il  barone  dì, 
Tliugut  gli  affidò'  poscia’ pareccJiìe 
diplomatiche  commessioni  in  Alle- 
magna  ed  in  Italia , ma  non  fu  mai 
adoperato  come  militare.  Quando 
suo  fratello  maggiore  fu  fatto  sena- 
tore da  Bonaparte,  il  principe  d’A- 
remberg  ( aveva  ripreso  il  nome  di 
famiglia  cui  non -dimise  piò  ) volle 
rientrai’e  al  servigio  dì  Francia  ; ma 
Napoleone  vi  si  mostrò  poco  dispo- 
sto, ed  egli  continuò  ad  abitar  .Vien- 
na fino  al  i8i4-  Allora  ritornò  a 
Brusselles , dove  fu  creato  tenen- 
te generale  dal  nuovo  re  dei  Pae- 
si Bassi.  Egli  non  seguì  l’eserci- 
to olandese  dopo  la  rivoluzione  del 
i85o  ed  é morto  a Brusselles  nel 
mese  di  settembre  1 853;  Nel  1825 
aveva  chiamalo  presso  di  sé  da  Pa- 
rigi il  letterato Beaulìeu,  onde  l’aju- 
tasse  nella  compilazione  delle  sue 
Memorie.  Il  dotto  storico  spese  di- 
versi mesi  in  tale  lavoro,  sperando 
di  essere  generosamente  rimunerato 
da  un  prìncipe  divenuto  assai  ricco  ; 
ma  non  fu  così,  e Beaulìeu  ritornò 
a Parigi  estremamente  malcontento 
tal  che,  sebbene  dolcissimo  di  ca- 
rattere, non  risparmiava  troppo  nei 
suoi  discorsi  un  principe  che  fatto 
gli  aveva  si  grandi  e si  vane  promes- 
se. Un  altro  scrittole  francese  fu 
ugualmente  adoperato  nella  compi- 
lazione delle  Memorie  del  principe 
d’Aremberg  e non  ebbe  maggior- 
mente a lodarsene.  Tra  gli  altri 
motivi  di  stnpore,  notò  piò  d'iina 
volta  l’ ìnvasamento-con  cui  il  prìn- 
'ci|ie  gli  dettava  furibonde  invettive 
conira  la  casa  di  Nassau.  Si  sa  'che 
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ciucila  (rArerabprp  .itcto  la  rlflirola 
prptpnsionc  di  creder»!  cfiianrrato  a 
regnare  nel  Belgio,  r di  considerare 
ogni  altro  sovrano  di  quel  paese  co- 
me nsurpafore. 

M D g. 

ARENA  (Babtolomko),  fratello  di 
Giineppe  Arena  {v  Arkt!  v n."5  nel- 
la B/ogT.l,*naccpie  nell’isola  Rossa  in 
Ci^rsica,  alcuni  anni  prima  che  i 
francesi  facessero  la  conquista  di 
queir  isola.  Stante  la*proterione  che 
il  generale  Paoli  dava  alla  sua  fami- 
gKa,  crudelmente  perseguitata  dai 
Genovesi,  sali  fra  i primi  patriotti 
di  quel,  tempo  e divenne  poi  uno 
degli  agenti  pili  attivi  del  partito 
francese.  In  ricompensa  del  suo. ve- 
lo e dell’attività  che  dimostrò  per 
la  cau.sa  delia  rivoluzione,  fu  eletto 
deputato-supplente  agli  Stati-gene-  . 
rali,  indi  procurator  generale  sin- 
daco in  sostituzione  di  Saliceti.  E. 
letto  nel  1791  deputato  all’assem- 
blea legislativa,  contea  la  volontà  del 
generale  Paoli,  Arena  vi  si  dichiarò 
con  molta  energia  in  favore  de’prin- 
cipj  piò  esaltati  della  rivoluzione,  e 
si  mostrò  uno  degli  avversar)  de’  mi- 
nistri ch’erano  «iicceduti  a Rolland 
c a Diinioiiriez.  Ritornato  in  Corsi- 
ca, finite  le  sessioni,  non  serbò  piò 
ritegno  verso  Paoli,  e l’accusò  alta- 
mente d’aver  fatto  andar  male  coi 
suoi  raggiri  la*  spedizione  tentala 
dai  Francesi  nel  179^  contro  la  Sar- 
degna. Paoli  |)er»eguitò  anch’  egli 
Arena  ed  i partigiani  suoi  ; e riuscì 
3 farlo  dichiarare  infame  dall’assem- 
bh-a  tenuta  a Corte  il  di  27  maggio 
lygò.  Bandito  dalla  sua  patria  , A- 
rena  si  trasferì  a Parigi,  dove  Ire- 
qiientò  con  molta  assiduità  la  oon- 
ventioola  dei  giacobini,  in  cui  inveì 
lortemente  contea  i j«itriotti  i quali 
.soffrivano  che  la  Corsica  rimanesse 
nelle  mani  degl’  Inglesi.  Egli  ritornò 
in  quell'isola  dopo  la  rivoluzione 
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del  dì  9 termidoro  che  abbattè  Ro- 
bespierre, e vi  si  fece  eleggere  nel 
I 798  deputato  al  consiglio  dei  cin- 
quecento, ilove  ai  schierò  nel  f»arti- 
to  dell’opposizione  eontra  il  Diret- 
torio, e. si  mostrò. in  tolte  le  con- 
giunture animato  dalla  piò  viva  esal- 
tazione. A questa  unicamente  deesi 
attribuire  l’avversione  sua  per  la  fa- 
miglia Bonaparte  con  la  quale  aveva 
conservalo  fino  alla  sua  elevazione 
amichevoli  relazioni , divenute  piò 
intime  ancora  quando  egli  ed  essa 
furono  chiamati  a difendere  in  co- 
mune i principi  della  rivoluzione 
contro  di  Paoli.  Oggidì  è certo  che 
nella  famosa  sessione  del  di  18  bru. 
ra.i|o,  Arena,  che  era  tea  gli  avversa- 
ri piò  fieri  di  Napoleone,  non  trasse 
pugnale  contro  a Ini,  ed  anzi  che  non 
aveva  alcun’arma  di  tal  fatta.  Do|v> 
d’allora  egli  si  è sempre  querelato 
di  taf  accusa;  e,  nel  mese  di  maggio 
181 5,  vale  a dire  tosto  che  ha  po- 
tuto, fece  inserire  nelle  gazzette  d'I- 
tiiia  una  lagnanza  formale  in  que- 
sto argomento.  Iscritto,  dopo  1.1  gior- 
nata del  18  brumaio  nella  lista  dei 
deputati  ehe  dovevano  esser  man- 
dati a confine.  Arena  ebbe  la  for- 
tuna'di  sottrarsi  con  la  fuga  a tale 
proscrizione,  e si  ritirò  a Livorno  , 
dove  ha  vissuto  lungo  tempo  nella 
piò  profonda  oscurità.  Non  era  cer- 
tamente sfornito  d’inlelligenr.a.  Do- 
tato d’un’ imaginazione  fervidissima, 
se  avesse  fallo  piò  accurati  stud)  , 
sarebbe  senza  dubfiio  diventalo  u- 
no  degli,  uomini  piò  notabili  del 
sno  tempo-;  ma  slanciata  giovane 
ancora  sulla  scena  politica , sagri- 
licò  reali  vantaggi  ad  un  deside- 
rio smoderalo  di  po))olarità,  e fece 
|ier  piacere  alla  moltitudine  molto 
piò  che  non  doveva  )>er  esserle  uti- 
le. Negli  ultimi  suoi  anni  soleva  fre- 
quentare iin  caffè  , dove  esponeva 
con  la  usata  sua  vcoiuenza  ì principi  ai 
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quali  era  stato  fedele  tutta  la  sua  Un  pastore  di  villaggio  da  cui  Arendt 
vita  ; « non  cessava  di  presagire  per  aveva  preso  stanza  senza  inquietarsi 
l’Europa  intera  una  repubblica  de-  se  ciò  gli  convenisse,  non  vide  altro 
mocratica  universale.  Mori  a Livor-  n>ezzo_  per  liberarsene  che  di  farlo 
no  nel  1829  attorniato  dai  figli  di  portare  da  alcuni  uomini  robusti  in 
sua  figlia,  ij  cui  marito  era  perito  un  battello  e fargli  tragittare  un  gol- 
sul  patibolo,  come  colpevole  di  co-  fo  vicino.  In  un  altra  villa  fu  caccia- 
spirazione.  ' to  a furia  di  fumo.  Nondimeno  per- 

* G — BY.  ■ zone  pili  indulgenti  e generose  gli 

ARENDT  (Martino  Feoeri-  somministrarono  i mezzi  dì  continua- 
co  ),  antiquario  danese  (i) , nato  in  re  i suoi  studj  e viaggi.  Traversò  nel 
Altona  nel  1 769,  .studiò  la  botanica  1804  la  Svezia,  ritornò  in ^anìmar- 
a Gottinga  ed  a Strasburgo,  ed  es-  ca,  e ripassò  per  la  Svezia  onde  rc- 
sendo  ancora  scolare,  visitò  ì prin-  stituirsi  in  Norvegia.  In  tutte  le  sue 
ripali  botanici  dell’  Europa , traver-  gite  disegnava  i mdnumenti  e copia- 
sando  a piedi  la  Francia , la  Svizze-  va  le  iscrizioni  runiche.  Reduce  a 
ra,  la  Germania  è l’Italia.  Ripatria-  Copenaghen  nel  1806  co'sgoi  dise- 
to,  venne  assunto  qual  soprannurae-  gni  e le  sue  copie,  si  fece  conoscere 
rario  all’orto  botanico  di  Copenaghen,  dai  dotti  come  perfettamente  istrutto 
Ma  fu  veduto  pòi  spesso  nelle  biblio-  nell’antica  lìngua  islandese;  e la 
teche  dì  quello  che  neH’orlo.  Spedi-  Giunta,  incaricata  della  pubblicazio- 
to  dal  governo  in  Fìnmark  a racco-  ne  de’ vecchi  manoscritti  in' quella 
gliere  piante,  non  ne  raddusse  altro  lingua,  l’ammisc  collaboratore,  spe- 
che  osservazioni  archeologiche:  laon-  rando  molto  dalla  sua.  erudizione  ; 
de  fu  licenziato  con  una  gratilicazìo-  ma,  essendosi  disgustato  con  la  Gìun- 
ne.  D’ allora  in  poi  sino  al  termine  ta,  ripigliò  il  cammino  della  Svezia, 
della  sua  vita,  fu  sempre  «errante , e andò  a chiedere  l’ospitalità  all’ in- 
senza  mezzi,  senza  occupazione  sta-  tendentedella corte, baronedì’fham, 
bile  e senza  patria.  Incominciò  i suoi  amatore  d’antichità  e possessore  di 
viaggi  archeologici  nel  1789  dalla  un  gabinetto  in  cui  erano  monete 
Norvegia  , onde  cercare  dovunque  cufiche,  cui  il  barone  avrebbe  veduto 
monumenti  antichi,  manoscritti  ed  volentieri  spiegate.  Arendt  non  tro- 
altre  antichità.  A tal  uopo  non  ista-  vava  nulla  di  piò  semplice  che  d'an- 
vasene  soltanto  nelle  città,  visitava  dare  a consultare  gli  OrìenUdi;  laon- 
pur  anco  le  campagne , alloggiando  de-  portò  primamente  le  monete  a 
dai  paesani  o dai  pastori,  vivendo  di  Rostock  , poi  si  avviò  verso  Parigi 
carità,  chiedendo  senz^  complìmen-  per  compiere  le  spiegazioni.  Giun- 
ti'e partendo  senza  dir  grazie.  Al-  lovi  s'avvide  che  aveva  lascialo  le 
cuni  accoglievano  voloiitieri  un  uo-  'monete  a Rostock,  e andò  pazien te- 
mo si  profondamente  versalo  nelle  mente  a cercarle.  A Parigi,  un  dot- 
antichità  nazionali;  altri,  non  vcden-  to  d’aspetto  sì  strano  era  una  novì- 
do  in  lui  che  un  ospite  importuno , tà  ; e vi  fece,  com’é  da  iftedere,  po- 
Don  cercavano -che  di  sbarazzarsene,  co  incontro.  Infermatosi,  fu  portato 


(1)  Alcuni  biografi  l'hnnoo  coiiruao  oon 
Aiaudt  lo  itorico  ( v.  Asudt  oefla  Bìogr. 
ad  aucho  con  Arntfi  autorr  iltU'Esprii  du 
temps\  eòo  noa  t oncora  morto. 

Sappi,  t.  I. 


all’  ospitale,  e ne  uscì  con  un  occhio 
di  meno  ; forse'  dovette  questa  dis- 
grazia  alla  sua  foggia  di  scrivere  nel 
Settentrione,  dove  aveva  spesso  dor- 

2.J 
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mito  a lume  dì  stella.  Si  paragonava 
do|x)  d' allora  a Odino,  il  Dio  della 
mitologia  scandinava;  nè  l’amor  suo 
caustico  punto  scemò.  Accolto  da 
IVlìUìn  , conservatore  del  gabinetto 
delle  cose  antiche,  inserì  nel  Maga- 
sin  encjrclopèdique  per  l'anno  1808 
un  ragguaglio  de'  suoi  viaggi  e dei 
suoi  lavori  archeologici , con  una 
breve  notizia  sui  monumenti  cufici 
che  aveva  portati  a Parigi.  Mise  in 
órdine  la  serie  delle  medaglie  mero- 
vingie possedute  dalla  biblioteca  rea- 
le, erigendone  un  catalogo  rimasto 
manoscritto,  e che  probabilmente  si 
conserva  nel  gabinetto  delle  meda- 
glie. Fece  altresi  stampare  un  Es- 
sai sur  les  pierres  sépulcrales  et 
Ics  tessères  sacrés  des  ancicns  sla- 
ves  du  Meklembourg.  Desiderando 
da  lungo  tempo  di  vedere  l’iscrizione 
runica  del  bone  di  S.  Marco  a Ve- 
nezia, pubblicata  dallo  svedese  Akcr- 
blad,  sì  mise  in  viaggio  nel  1809,  e 
fece  più  dì  cinquecento  leghe  a pie- 
di per  cotesla  sola  iscrizione.  Destò 
non  lievè  stupore  nel  popolo  di  Ve- 
nezia, il  quale  non  poteva  capire  che 
cosa  si  volesse  cotesto  straniero  ar- 
rahipìcantesi  sul  monumento  nella 
piazza  pubblica  , e dìmoranlevi  aj>- 
(K>llaj^ato  non  ostante  ogni  sforzo  fat- 
to. per  ìsloggiarnelo  (*h  L’ anno  ap- 

(*)  1 fronceti  scriuori  noo  Sempre  esatti, 
Tanno  pot'  paui  g^oeratmenle  per  fare  co* 
m esti  dieooo  dii  la  comédie^  de  C esprit. 
Questi  il  caao.  Ed  io  vero  quando  si  snp* 
pia,  come  àlmeno  aaono  tutti  i Veoex*aDÌ, 
che  U leone  in  discorso  non  à akrimeuti  Ìl 
leone  di  S.  Marco  (oon  ali,  uou  vangelo, 
e con  iscruìoni  runiche  ! ),  ma  nn  leone 
colossale  recato  dal  Ptreo  di  Atene  da  Fr. 
Morosini  d.  il  Pelop.  nel  1587,  «•collocato 
presso  la  porta  dell*  Arsenale;  che  questa 
porta  guarda  una  piatzeua,  per  cui  il  leo- 
ne non  riesce  punto  sopra  la  piazza  pu^ 
òlicOi  quasi  fosse  la  griio  piaisa  8. Marco; 
che  presso  tale  porta  e vicio  vicino  al  leo- 
ne stanno  vigili  guardie,  si  troverò  ridicolo 
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presso  ricomparve  a Parigi  c vi  ri- 
cevette l'ospitalìtò  dal  suo  rompa- 
triottaMaltc-Brun,  al  quale  per  rico- 
noscenza donò  una  descrizione  del 
monumento  sepolcrale  di  Kihive  nel 
Settentrione,  cooundisegno  ili  quelle 
tombe  antiche.  E questo  e qui-lla  ven- 
nero inseriti  negli  Annales  des  ^'o- 
■j'ages.  Ammesso  all’  accademia  cel- 
tica , scrìsse  per  essa  alcune  osser- 
vazióni sui  rialti  circolari  costrutti 
di  ciottoli  che  si  trovano  al  seiten- 

cha  il  dotto  An^ndt  abbia  cosi  a suo  1>^ 
□«•piacilo  potuto  arrampicarsi  «d  appoUayar^ 
si  sul  leOofl,  Seau  prima  oUenvre  il  d«bi- 
to  p«rmesto;  a che  v’ abbia  avuto  tanta  raisa 
di  g'*iit6,  .cotn’^  per  lo  meno  il  popolo 
netiano^  quasi  a solemte  s|)ettaculo  convoca- 
to; e culaoto  stupore.  • $\  grande  faccenda  ( e 
va  la  faccenda)  |>«r  càcciame  l' iuerme  Areodl 
aaldo  al  par  del  sasso  cui  abbracciava 
Del  rimanente,  non  una  ma  due  sono  le  iscrt* 
eìuni  d’ignoli  uaralteri  che  si  trovano  sul  leone 
di  cui  si  tratta,  Putia  sulla  spalla  destra  e 
Tahra  sulla  sinistra,  e segouoo  le  spire  d'una 
figura  serpentale.  Ma  te  Akerblad  e Villoisoo 
( vedi  AKRsaLao  io  questo  SuppL  ) ten- 
nero che  siai.o  runiche , non  oust  ojùua- 
rouu  altri  valenti  eruditi.  11  cav.  Rossi  e 
D71.*incnrville  stabiliscono  che  siano  pela- 
sglche.  Canova  si  accostò  ad  essi,  dichia- 
randole greca  fattura;  e Riok  pensa  del 
pari,  tanto  più  che  ha  credulo  di  leg^erri 
le  parole  A©HNH  'IEP  0 vestigi  della  pa- 
rola AEXIN,  interpretando:  Leone  sacro  ad 
dtene.  Comunque  sia,  cotetta  grande  scoi* 
tura  si  giudica  anteriore  ai  bei  teuipi  deb 
l'arte  in  Grecia;  ed  havvi  chi  spinge  tao- 
rollru  le  conghietlure  da  veliere  in  essa 
un  monumento  eretto  per  la  famosa  vitto- 
ria di  Maratona  riportata  dai  Greci  sui  Per- 
siani circa  cinque  secoli  avàuii  6.  C.  Quel 
ch’4  certo  egli  che  tale  leone  di  marmo 
pentelìco.  al  pari  dei  tre  altri  suoi  vicini  com- 
pagni di  minor  graodezia  ma  della  stessa 
pruvenìenta  , k 'trofeo  delle  viuorìe  ci*  uno 
degli  ultimi  veneti  eroi  ri}K>rtale  sui  bar* 
bari  d’Orienle  ; glorioso  trofeo,  e muto  et^ 
eloquente  testimone  ad  un  tempo  delle  la- 
crimevoli vicende  cosi  della  patria  di  Mit- 
Biade  come  di  quella  del  Mauroceoo.  In 
qiiefto  solo  senso  possiamo  unirci  al  fian- 
cese  compilatore  dell’alt.  d’AatifDT.  e con- 
fondere di  biiuo  grado  il  leone  del  Pireo  col 
leone  dell’Evangelista. 

G. 
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trione  delP  Europa.  Un  giorno  Io 
]>reie  raghezza  d’andare  a Napoli. 
Giùnto  ad  una  quindicina  di  leghe 
discosto  da  Parigi fu  arrestato  dai 
gendarmi  che  lo  credettero  un  va- 
gabondo, e lo  condussero  all)  depo- 
aiteria  dei  mendichi  a Melun,  donde 
usci  per  le  istanze  di  Malte -Brun. 
L’anno  i8io  ritornò  nelI’Holstein; 
c sussidiato  dal  langravio  di  Assia  , 
grande  amatore  anch’egli  d’antichi- 
tà , impiegò  due  anni  a scorrere  il 
Jutland  in  tutti  i versi,  alloggiando, 
secondo  il  suo  costume  , dovunque 
gli  stava  bene,  a rischio  d’essere  ri- 
mandato da’snoi  albergatori.  Ricom- 
parve a Gipenaghen  nel  i8ia  e sol- 
lecitò i soccorsi  del  governo  per  com- 
piere le  sue  ricerche  archeologiche 
nella  Norvegia.  Gli  fu  dato  qualche 
danaro,  ed  egli  si  rimise  in  cammi- 
no , dopo  aver  deperto  nella  biblio- 
teca reale  una  raccolta  di  documenti 
e di  note,  frutti  de’suoi  viaggi,  rac- 
comandando di  non  comunicarli  a- 
gli  antiquari  innanzi  la  sua  morte. 
Percorse  per  diversi  anni  la  Dani- 
marca, la  Norvegia  e la  Svezia.  Nel 
1816  annunziò  a Stocolma  un  corso 
di  lingua  islandese;  ma,  in  vece  di 
insegnare,  ricominciò  i suoi  giri.  A 
Linkoeping  fece  stampare  nel  1818 
un  quadro  conlejieate  1 diversi  al- 
fabeti runici.  Parecchi  nobili  Sve- 
desi pigliavano  cura  di  questo  pove- 
ro detto  e cercavano  di  giovarlo; 
ma  Arendt , poco  sollecito  del  suo 
avvenire,  preferì  la  sua  libertà  ed  il 
piacere  di  viaggiare  a tutti  i lavori 
dei  grandi.  Fu  veduto  nel  1830  in 
Allenaagna,  dove  compilò  Una  noti- 
zia sugridoli  dei  pagani  Eendi  con- 
servati nel  gabinetto  di  Slrelitz  (2), 

(a)  Crossherxogt-Strelixisckes  Ceor- 
pìum  Norjsfavischer  Cottkeiten  andìhres 
hiens/es.  aus  den  Urbitdern  tu  Befuer- 
derung  nnrherer  UnUrtuchius  darge- 
stelù,_ldiiiden,  i8»«. 
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Poco  tempó  dojio  fu  veduto  darsi  a 
ricerche  sulla  lingua  teutonica  nella 
biblioteca  di  S.  Gallo  in  Isvizzera  ; 
di  là  ricominciò  sue  gite  in  Italia  ed 
in  Ispagna,  vivendo  sempre  misera- 
mente quando  nessun’  anima  gene- 
rosa non  veniva  in  suo  ajuto,  e do- 
mandando soccorsi  o rifiutandogli  se- 
condo le  circostanze  in  cui  si  trova- 
va. A Roma  fu  vestito  di  nuovo  da 
alcuni  compatriotti  che  vi  trovò.  Si 
ignorano  parecchi  de’  suoi  viaggi , 
perchè  non  ne  ha  tenuto  alcuna  no- 
ta. Raccontava  che  una  volta,  appe- 
na tornato  da  Madrid  in  Germania, 
gli  renne  alcun  dubbio  sopra  qual- 
che cosa  su  bui  avrebbe  potuto  cavar 
lume>nella  capitale  della  Spagna;'to- 
stamente  égli  sì  rimise  in  cammino 
per  Madrid,  e come  si  fu  chiarito, 
cp’propr;  occhi  dì  quanto  aveva  da- 
to motivo  a’  suoi  dubbj , ripigliò  la 
vìa  dell'AJlemagna.  Nel  iSaò  passò 
per  r Austria  e l’ Ungheria.  A Pre- 
sburgo  si  presentò  dalbarone  di  Med- 
njanszkj,  chiedendo  comunicazione 
per  alcune  ore , nel  cortile  del  pa- 
lazzo, delle  opere  che  quel  dotto  a- 
veva  pubblicate  sulla  storia,  del  pae- 
se. li  barone  ha  reso  conto  del  suo 
abboccamento  con  Arendt  (3).  Vide 
entrare  un  picciol  uomo  calvo  e guer- 
cio; rocchio  che  gli  restava  si  mo- 
veva con  estrema  velocità  nell'orbi- 
ta sua  ; portava  una  barba  bianca  ; 
aveva  il  corpo  cinto  d’una  fune,  ed 
i piedi  avviluppali  di  tela  e calzati  di 
rozzi  sandali  alia  foggia  di  monta- 
nari ungheresi;  dal  dorso  gli  pen- 
deva una  bisaccia,  e teneva  un  ba- 
stone in  mano.  « Cotesto  picciol  no- 
mo, d’un  si  meschino  aspetto,  dice 
egli , sciorinò  un’  erudizione  che  a- 
vrebbe  potuto  bastare  ad  una  mez- 
za dozzina  d’accademici.  Per  forni- 

(3)  drchiv.  Jur  Gescbìchte . Statistik. 
ecc.,  H'ient  i0s4>  dinuf.  ,uuin. 
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re  materia  al  discorso,  toccai  i sog- 
getti scientifici  ()iiì  diversi,  cd  egli 
sfoggiò  su  tutti  i punti  un  sapere 
immenso , una  grande  esperienza 
personale,  ed  una  memoria  felicissi- 
ma e sempre  disposta  9 far  mostra 
di  tesori  di  scienza,  u Arendt  prese 
un  po’ di  cibo  in  casa  del  barone; 
ma  rifiutò  il  danaro  che  gli  venire 
offerto.  Proponevasi  di  pubblicare  i 
fruiti  delle  sue  investigazioni  sopra 
la  lingua,  la  mitologia  e la  storia  dei 
Celli}  tuttavia,  salvo  poche  note  sca- 
rabocchiate sopra  alcune  strisele  di 
carta,  tali  frutti  erano  per  intero 
chiusi  nella  sua  testa  c non  ne  sono 
mai  usciti.  Portava  in  saccoccia  i pon- 
zoni  d’un  alfabeto  celtiberico  di  cui 
gli  aveva  fallo  dono  il  conte  di  Wit- 
in  Hederwar,  e strascinò  seco 
cotesta  massa  di  metallo  fino  a Co- 
penaghen: era  sua  intenzione  di  cer- 
care nella^stamperia  della  Propagan- 
da a Roma  gli  altri  caratteri*  che  gli 
occorrevano  per  le  sue  ricerche  ri- 
guardanti le  sue  sci;itturc  antiche. 
Reduce  in  Danimarca , tornò  ad  al- 
bergare senza  cerimonie  m casa  dei 
pastori  e dei  contadini;  e,  com'ebbe 
errato  alcun  tempo  in  quel  regno, 
intraprese  un  nuovo  viaggio  verso  il 
mezzodì  dell’  Europa.  Giunse  in  Ita- 
lia nella  sciagurata^  epoca  in  cui  le 
società  seccete  dei  Carbonari  dava- 
no dei  timori  ai  sovrani.  Di  già  in 
Allemagna , principalmente  in  Au- 
stria, Arendt  era  stato  preso  di  mi- 
ra dalla  polizia  stante  la  somiglianza 
del  suo  nome  con  quello  dell’autore 
dell’  Esprit  du  lemps  ( vedi  A rndt 
nella  Siograplde  des  hummes  vi- 
vants).  A IVapoli  non  si  dubitò  che 
non  fosse  un  emissario  dei  C.irbo- 
nari  tedeschi.  Gli  alfabeti  runici  che 
portava  addosso  furono  creduti  cifre 
segrete,  e la  polizia^o  cacciò  nelle 
prigioni  di  S.  Francesco,  (fluivi  l’in- 
lelice  Arendt,  trattato  come  l'ulti- 
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mo  delinquente,  venne  assalito  da 
un'ostruzione  di  fegato,  di  cui  il  suo 
compatrìotta  il  dottore  Schoenberg 
riuscì  a guarirlo.  Ma  la  sua  salute 
era  rovinata  quando  fu  messo  in  li- 
, bertàj.non  potò  arrivare  a Venezia, 
e mori  a qualche  distanza  da  que- 
sta città  d’una  malattia  nervosa.  Ta- 
le fu  la  fine  deplorabile  d’  un  anti- 
quario il  quale  avendo  avuto  piò  che 
i suoi  confratelli  occasione  di  vede- 
re tj  raffrontare  I monumenti  anti- 
chi delle  diverse  nazioni , avrebbe 
potuto  spargere  molta  luce  nelle  te- 
nebre dell' antichità,  cd  illustrarsi 
con  grandi  lavori.  In  una  notizia  ne- 
crològica  della  Gazzetta,  letteraria 
di  Copenaghen , del  1 824 , gli  si 
rende  questa  testimonianza,  che  dis- 
tingueva perfettamente  la  scrittura 
delle  iscrizióni  antiche  ; che  le  spie- 
gazioni <;bc  dav^dei  nini,  erano  na- 
turali, e le  sue  congetture  per  lo 
più  felici  ; che  copiava  le  iscrizioni 
assai  fedelmente  ; che  esaminando 
un  manoscritto,  ne  indicava  tosto  le 
particolarità  paleografiche;  che  quan- 
to all’arte  numismatica,  la  {iartc_ 
che  meglio  conosceva  era  quella  del- 
le medaglie  anglo-sassoni,  merovin- 
gie e celtibcriche.  Le  sue  idee  sulla 
affinità  e le  migrazioni  dei  popoli 
Settentrionali  che  ha  esposte  in  una 
breve  disamina  inserita  nella  raccol- 
ta tedesca  di  Dorow,  1825  (4)>  non 
sono  così  soddisfacenti,  perchè  quivi 
non  ha  potuto  appoggiarsi  sulle  an- 
tichità che  aveva  osservate.  Duole 
che  non  abbia  scritto  di  più.  La 
romparazionc  dei  monumenti  avreb- 
be potuto  condurlo  ad  importanti 
risultamenli. 

D— c. 

1.  ARÉTIN  ( Giovanm  Auamo* 
Chistoforo  Giuseppe  barone  d’), 

(4)  Denkmaler  alter  Sprathe  ttmé 
Kiuul. 
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nninistrn  di  stato  di  Baviera,  nacqno 
in  Ingolstadt  il  di  a4  agosto  1769. 
Accurata  fu  la  sua  cc^ucazione;  stii- 
diò  la  gìurisprudcHiza  , poi  entrò  ai 
servigi  dello  stato.  Assunto  alla  can- 
celleria di  Monaco , vi  esercitò  suc- 
cessivamente diversi  i mpieghì  i m por- 
tanti.  Nel  i8i6  divenne  ponsigliere 
intimo  in  servigio  ordinario , e fu 
fatto  ciamberlano  del  re  di  Baviera. 
In  (ebbrajo  1816,  quando  il  conte 
’ di  Rechberg  fu  richiamato  a Mona- 
co per  assumere  il  portafogli  degli 
affari  stranieri , il  barone  d’ Aròtin 
gli  successe  come  rappresentante  del 
regno  di  Baviera  alla  dieta  germani- 
ca, e fu  sino  alla  morte  uno  dei  mem- 
bri piò  chiari  di  tale  assemblea , in 
cui  spiccava  cosi  per  finezza  di  spi- 
rito ed  urbanità  dì  maniere  , coftie 
per  vastità  di  sapere.  Il  barone  d’ A- 
rótin  è morto  nelle  sue  terre  in  Ei- 
demburgo  , il  di  16  agosto  1822. 
Pubblicò  , tenendo  celato  il  suo  no- 
me : I.  Magùzin  der  Bildenden  Kiir- 
sle  ( Mag.  delle  arti  del  disegno  ) , 
Mitne/ien,  1791,  in  8.vo,  fregiato  di 
intagli  di  Dillis  : era  una  raccolta 
periodica  ch’ebbe  poca  durata  ; II. 
Handhuch  der  PhÙosophie  des  Le- 
bens  ( Manuale  della  fllosofia  della 
vita),  dahin,  1 795,  in  8,.vo,  con  sei  vi- 
gnette di  Dillis  ; III.  Catalogo  delle 
stampe  intagliate  da  Daniele  Cho- 
dowiceki  (vedi  CiionovviECKi  nella 
Biogr.  ),  ivi,  1 796;  ediz.  contraffatta 
lo  stesso  anno  in  Angusta,  in  8.voj 
IV.  Collezione  dei  Trattati  dii  Ba- 
viera, IMonaco,  1801  , in  8.vo;  V. 
Un  articolo  nel  primo  volume  degli 
Arch.  !>er  la  star.  ant.  delV  arte  in 
Germania.  Diresse  per  alcuni  anni 
la  compilazione  della  Gazzetta  di 
stato  bavarese  ; e,  colie  amatore  il- 
luminato delle  arti  belle , spendeva 
in  coltivarle  tutti  i momenti  d’ o- 
zio  che  gli  lasciavano  le  sue  ìncura- 
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beitze.  Frasi  formata  fin  dalla  gio- 
ventù una  raccolta  d’ intagli  che  an- 
dò sempre  arricchendo  tutta  la  vita, 
e eh'  è divenuta  una  delle  più  pre- 
ziose della  Germania  ; l’ aveva  ordi- 
nata secondo  un  sistema  di  sua  in- 
venzione. I quadri  ad  olio  di  tutte 
l’età  e di  tutte  le  scuole  che. aveva 
raccolti  formavano  un'altra  collezio- 
ne di  grande  pregio.  Fu  uno  dei  fon- 
datori della  società  centrale  istituita 
a Francoforte  sol  Meno  nel  1819 
per.  pubblicare  un'edizione  generale 
delle  opere  dell’  età  di  mezzo  sulla 
storia  di  Germania  , con  illustrazio- 
ni. L’idea  prima  di  sì  fatta  impresa 
pare  dovuta  al  barone  di  Stein  ; ma 
Adamo  d'  Ar^tin,  incaricato  di  pre- 
sentare alla  dieta  germanica  gli  sta- 
tuti, la  lista  dei  membri  e l’ordina- 
mento dei  lavori,  ottenne  per  tale  so- 
cietà la  protezione  dei  rappresentanti 
del  corpo  federale , ì quali  mìsero  a 
sua  disposizione  le  biblioteche  e gli 
arcMvj  de’ loro  stali  rispettivi  ( vedi 
Meusel,  Ge/e/ir/e  T'eutschl.,XÌ,  18; 
XVU,  58;  XXII,  58  ). 

F LL. 

2-5.ARÉTIN  (Giovamvi  Cristo- 
pono  Federico,  barone  d’),  fratello 
del  precedente,  nacque  a Ingolstadt, 
il  di  2 dicembre  1775  (i).  Suo  pa- 
dre, il  barone  Carlo  Alberto  d’Arò- 
tìn,  esercitava  in  quella  città  un  im- 
piego considerevole,  e non  b'ascurò 
nulla  per  la  buona  educazione  dei 
suoi  figli.  Cristoforo  cominciò  gli  slu- 
d]  a Ingolstadt , andò  a continuarli 
in  Eidelbcrga,  poi  n Gottinga,  e com- 
pi la  Sua  istruzione  con  alcuni  viag- 
gi, Fin  dalla  prima  gioventù,  avanti 
ancora  d’ uscire  della  città  natia , si 

(1)  *773,  secondo  alcuni  liinf;rafi.  Noi 
abbiamo  iegnito  raàtorilb  di  Mansal  a quella 
.del  Seuer  nekrobg.  der  Deutsehen  ( II- 
menaii , s.do  anno,  pag.  ia45  ).  *'be  ci  sena- 
Lra  la  migliora. 
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lasciò  affascinare  Hai  prestigi  della 
setta  degl’ illuminati  , divenne  uno 
de’ più  fervidi  proseliti  delle  strava- 
ganze di  essa,  e si  troVò  da  ultimo, 
per  elTcllo  di  relazioni  per  tal  modo 
contratte  , implicato  in  brighe  tali  , 
che  il  credito  di  sua  famiglia  potè  a 
stento  trarnclo  senza  romore.  Tale 
disavventura  lo  rese  più  guardingo, 
se-Don  più  saggio;  im|)crocchè  serbò 
sempre  tutta  la  vita  un’esaltazione 
d’idee  ed  un  fondo  dc’principj  ra- 
dicali ed  eccentrici,  i qual  trapela- 
np  dalla  più  parte  de'suoi  scritti  po- 
litici. Destinato  ai  pubblici  impie- 
ghi, entrò,  per  ammaestrarsi  negli 
affari,  come  praticante  nel  gabinetto 
del  barone  Stcigentesch , assessore 
della  corte  di  giustizia  a Wetzlar. 
Nel  1795  fu  chiamato  a Monaco, 
col  tilolo  di  consigliere  di  corte  del- 
l’elettore. Due  anni  dopo  fu  ma'nr 
dato  a 'Wetzlar  , qual  commissario 
inquirente  nellecontese  sopravvenute 
colla  ciltò  imperiale  di  Norimberga. 
L’ anno  1 799  fu  fatto  membro  de- 
gli Stati  di  Baviera , e vi  si  mostrò 
uno  de’più  zelanti  partigiani  dell’a- 
bolizione  dei  privilegi  feudali.  Nel 
180 ■•fece  una  gita  a Parigi  al  solo 
fine  d'  annodar,rclazioni  letterarie  e 
visitare  gl'istituti  scientifici.  Ritor- 
nato in  Baviera  , divenne  membro 
della  giunta  incaricata  dell’ordina- 
mento e della  traslazione  delle  bi- 
blioteche dei  monasteri  ch’erano  stati 
di  recente  aboliti.  Eletto  poco  dopo 
conservatore  in.capo  della  biblioteca 
centrale  di  Monac9,  ottenne  nel  1 804 
il  titolo  di  vicepresidente  dell’  acca- 
demia delle  scienze  e belle  lettere 
di  essa  città,  e nel  1807  v’aggiunse 
quello  di  segretario  della  pritna  clas- 
se dell' accademia  stessa.  Il  barone 
d’Arètin  pubblicò  sul  finire  del  1809 
un  opuscolo  intitolato:  I disegni  di' 
Napoleone  e de'suoi  avversar)  in 
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Germania , nel  quale  si  dichiarare 
contro  l'influenza  della  Francia  su- 
gli affari  interni  dell’ Alleraagna  , c 
la  riguardava  come  nociva  agl’ inte- 
ressi di  essa.  Tale  arditezza  produs- 
se un  granTomore;  s’impugnò  vio- 
lentemente l’opinione  del  barone  di 
Arétin  ; egli  la  sostenne  con  pari  vee- 
menza ; ed  il  re  di- Baviera,  cedendo 
alla  tirannia  che  aggravava  mezza 
Europa,  fu  costretto  a punire  1'  au- 
tore d’uno  scritto  cui  approvava  cer- 
tamente , se  pur  anco  non  1’  aveva 
suggerito.  Il  barone  d’Arétin  fu  spo- 
gliato di  parecchi  impieghi,  e rele- 
gato ( 1811  ) a Neuburgo  sul  Da- 
nubio, come  primo  direttore  del  tri- 
bunale d’  appello  di  essa  città.  Nel 
t8i5  n’era  vicepresidente;  ma  gli 
eventi  che  aopraggiunsero  Ip  richia- 
marono l’anno  successivo  a Monaco. 
Eletto  nel  1819  membro  della  ca- 
mera dei  deputati  di  Baviera,  fu  uno 
de’ personaggi  più  attivi  ed  influenti 
di  quell’assemblea;  e con  una  mode- 
razione che  non  si  sarebbe  aspettata 
dall’ardente  suo  carattere,  vi  tenne 
il  mezzo  tra  1 partig'iani  del  governo 
assoluto  e l’opposizione  radicale  che 
aveva  per  capo  il  sig.  de  Hornthal. 
Fece  parte  della  giunta  scientifica, 
istituita  nello  stesso  tempo  per  la 
pubblicazione  dei  monumenti  della 
storia  d’Allemagna,  allaquale  si  deb- 
bono alcuni  utili  lavori.  11  barone  di 
Arctin  morì  il  dì  34  dicembre  1824. 
Come  dotto,  non  ha  lasc'^ato  che  una 
riputazione  dubbia;  era  uomo  di  non 
comune  attività,  di  carattere  bollcn. 
te,  che  difendeva  con  violenza  opi- 
nioni spesso  assai  contrastabili  c qua- 
si sempre  esagerate;  consumò  la  vita 
in  lavori  considerevoli , ma  dispara- 
ti ; volle  accoppiare  le  romorose  agi- 
tazioni della  vita  d’uomo  pubblico  c 
di  scrittore  politico , in  un  tem- 
po di  rivoluzione  , alle  occupazioni 
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fCflonlaric  c tranquillo  clellVrudizlo- 
iie.  Sì  falla  colleganza  eccedeva  le 
sue  forze;  i suoi  {ìbri  di  polemica  , 
pei  cpiali  non  ebbe  un'abililà  di  scri- 
vere sufficienlc  a farli  vivere  , sono 
morii  prima  di  lui  ; e circa  ai  libri 
d'erudizione  comparsi  solto  il  suo 
nome,  i piti  sono  d un'ulilità  medio- 
cre, diffusi,  mal  digerili,  d’un’istru- 
zionc  poco  profonda;  è allronde  av- 
verato cliequanloracchiudono  dibuo- 
110  e di  ulile  non  gli  apparitene  se 
non  in  quanlo  l’ha  fallo  fare,  c com- 
pro. Gli  si  deve  apporre  d’  essersi 
valso  della  sua  politica  importanza  , 
per  farsi  conlerire  impieghi  c tiloli 
riserbali  ai  soli  dotti  , e che  ccrta- 
incnle  non  avrebbe  mai  ottenuti,  se 
d- proprio  merito  fosse  stato  il  solo 
suo  mezzo  d'avanzamento.  Per  ulti- 
mo, non  avendo  nessun  grande  pen- 
siero diretto’ e , se  lice  dirlo,  fecon- 
dato, l’infaticabile  attività  di  cui  ha 
tlato  tante  prove,  essa  riducesi  a non 
essere  stata  altro  che  una  petulanza 
mal  regolata,  che  passò  senza  lasciar 
tracce  della  sua  durata  ; e lo  stesso 
romore  cui  potè  desiare  sì  dileguò 
per  sempre  con  essa.  — 11  barone 
(iristoforo  d’Ari'tin  pubblicò  molli 
libri  di  cui  Y A Uem.  erud.  di  Meu- 
sél,  e piò  specialmente  ancora  la  Ba- 
viera erud.  di  Baader  potranno  som- 
ministrare la  lista  ai  curiosi  ; ecco  i 
titoli  d’ alcuni,  tutti  scritti  in  tede- 
sco: I.  De’ più  antichi  monumenti 
della  stampa  in  Baviera,  ecc.;  me- 
moria letta  in  una  sessione  dell’  ac- 
cademia di  Monaco  e stampata  in 
essa  città,  1 8o  i , in  4.to  ; II.  Disser- 
tazione storica  e letteraria  sulla 
prima  collezione  stampata  degli 
alti  della  pace  di  Ves falla  , ivi  , 
iSoa-,  in  8.V0;  III.  Sentenze  delle 
corti  >r amore  tratte  dagli  antichi 
manoscritti , e corredale  iTun  tra- 
lato storico  sulle  corti  d’amore  del- 
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,r  età  di  , mezzo  , ivi,  i8o5,  in 
8.vo;  IV.  Storia  de’ Giudei  in  Ba- 
viera , Landshut , 1 8o3  , in  8.vo  ; 
V.  Antichi  racconti  sulla  natività 
e gioventù  di  Carlomagno,  pubbli- 
cati e posti  in  luce  per  la  prima 
volta.  Monaco,  i8o5,  in  8.vo;  VI. 
Saggio  sulla  storia  della  verga  di- 
vinatoria, ivi,  1807,  in  8.V0;  unio- 
ne d’articoli  stampati  già  in  un  gior- 
nale ; VII.  Teoria  compendiosa  di 
mnemonica,  Norimberga , 1807, 
in  8.V0  ; il  barone  d’ Arélin  aveva 
già  pubblicato  Riflessioni  sulla  ve- 
raportata e sull’ utilità  della  mne- 
monica, o scienza  della  memoria 
artijìziale.  Monaco,  i8o4>in  8.V0; 
e stampò  altresì  un’  Istruzione  si- 
stematica per  la  teoria  e la  prati- 
ca della  mnemonica,  con  un  sag- 
gio sulla  storia  e la  critica  di  ta- 
le scienza,  Sultzbach,  1810,  in8.vo. 
Questa  ultima  opera  è assai  curiosa; 
delle  634  pag’mc  di  cui  ò composta, 
la  storia  della  nfnemonica  nel  tempi 
antichi  e moderni  ne  riempie  434  ; 
essa  dà  contezza  dei  diversi  metodi 
che  sono  stati  proposti  e seguili,  il 
catalogo  e l’analisi  degli  scritti  esi- 
■tentì  su  tale  materia,  e continue  im- 
portanti ricerche.  Circa  al*  nuovo 
metodo  di  mnemonica  di  cui  il  ba- 
rone d’  Arétin  sì  spacciava  invento- 
re, la  sua  sorte  è stata  sìmile  a quel- 
la di  tante  altre  scoperte  pomposa- 
mente annimziate:  ha  durato  quan- 
to dura  una  moda,  ed  ì meravigliosi 
effetti  che  gli  si  attribuivano  non 
l’ hanno  preservala  dall’  abbandono 
e dall’obblìvionr;  V III.  Discorso  ac- 
cademico sui  risultati  più  imme- 
diati e generali  della  scoperta  del- 
la stampa.  Monaco,  1808,  iu  4>l.o; 
IX.  Prodromo  d"  un  manuale  let- 
terario sulla  storia  e la  statistica 
di  Baviera,  ivi,  l8o8,  in  4-lo>  X. 
Letteratura  della  storia  della  Ba- 
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riera  e di  tutte  le  sue  dipendenze, 
ivi,  1810,  in  '8.V0  ; opera  coronala 
dieci  anni  prima  dall'  accademia  di 
Monaco;  XI.  materiali  per  la  sto- 
ria di  Baviera  attinti  a sorgenti 
non  ancora  esplorate  e sopra  lut- 
to stranieri,  ivi,  1 8 1 i , in  8.»o  ; 
XII.  Annuario  dell'amministrazio- 
ne della  giustizia  in  Baviera,  ivi, 
181 5-1 8 18,  in  8.V0;  XIII.  La  Sas- 
sonia e la  Prussia,  i8i5,  in  8.vo. 
Tale  opera  c forse  quella  ebe  più 
onora  la  memoria  de^  barone  d'A- 
rétin,  il  quale  vi  assumeva,  all’e^x)- 
ca  del  conp^resso  di  Vienna,  le  parti 
del  re  di  Sassonia  che  i vincitori , 
abusando  del  diritto  del  più  forte, 
8|)ogliavano  arbitrariamente  delle 
sue  possessioni.  Pel  corso  di  venti- 
cinque anni  il  barone  d’Arùtin  non 
.cessò  di  pubblicare  ogni  anno  qual- 
che scritto  sopra  materie  di  politica 
e d'amministrazione.  Fu  compilato- 
re di  parecchi  giornali  politici  e let- 
terari; nel  mese  di  gennajo  1804 
istituì  con  Babo  un  foglio  iiofilico 
quotidiano  intitolato  Aurora,  e Io 
continuò  con  Schérer  fino  al  1806; 
e nel  mese  di  luglio  di  tale  anno 
pubblicò  il  primo  fascicolo  d’  una 
raccolta*  mensile  col  titolo  di  Nuovo 
indicatore  letterario,  in  4-l0i  desti- 
nata a continuare  un  giornale  sti- 
mato di  Lipsia.  Cotesto  indicatore 
non  durò  che  sino  alla  fine  del  i 807  ; 
ma  si  è poi  continuato  a Tubinga. 
Le  Memot-ie  di  star,  e di  letterat. 
estratte  sopra  tutto  dai  tesori  del- 
la bibliot.di Monaco,  in  8.vo,  com- 
parvero per  varj  anni  incomincian- 
do dal  i8o5,  e formano  5a  fascico- 
li che  si  legano  in  7 voi.  Vi  si  tro- 
vano importanti  notizie  sopra  pa- 
recchi manoscritti  preziosi  della  bi- 
blioteca di  Monaco,  diverse  indica- 
zioni di  storia  letteraria  e dì  biblio- 
grafia, segnatamente  dei  materiali 
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per  una  storia  universale  della 
censura  dei  libri.  In  appresso,  . il 
bar.  d'Arctin  pubblicò  un  Giornale 
letterario  mensile  pel  regno  di  Ba- 
viera ed  I paesi  vicini,  1818  ed 
anni  seg. ; una  gazzetta,  Alleman- 
nia,  t8i5,  e seg.,  che  fu  molto  let- 
ta in  Germania,  perchè  scritta  lì- 
beramente, e perchè  l'autore  sosten- 
ne una  polemica  vivissima  sulla  pre- 
minenza intellettuale  degli  Allemaili] 
del  settentrione  a paragone  di  quelli 
del  mezzodì,  e degli  stali  protestan. 
ti  a paragone  dei  cattolici;  il  Gior- 
nale degli  stufi  <fi  Baviera , di  cui 
sì  citano  30  fascìrolì , le  Effeme- 
ridi letterarie  di  Sebrank,  la  Gaz- 
zettàjetteraria  dell  Alta  Germania 
e diverse  altre  raccolte  periodiche 
contengono  àrtìooli  suoi.  A torto 
suole  citarsi  sotto  il  nome  del  bar. 
Arètin,  il  Catal.  codd.  mss.  bihlio- 
tbecae  regiae  Bavariae,  Monachii, 
i8o6-i8i3,  5 voi.  in  4-to>  ronte- 
nente  i manoscritti  greci.  Questa 
bella  opera  è dovuta  per  intero  ad 
Ignazio  Hardet  ( v.  Ignazio,  Har. 
DET  nel  Suppl.  ) ; il  bar.  d'  Arètin 
vi  ha  messa  in  tutto  una  prefazione 
di  due  pagine  in  fronte  al  primo 
volume  ; Favvertìmento  d’una  pagi- 
na, che  si  legge  in  princìpio  del 
quinto;  una  nota  di  quindici  rìgite 
alla.pag.  4>o>  cd  un’altra  dì  sette 
righe  alla  pag.  530  del  terzo  volu- 
me. Del  re.sto,  i più  degli  esempla- 
ri hanno  doppj  frontìspìz),  di  cui 
uno  non  contiene  che  il  nome  di 
Hardet,  mentre  nell’altro  vi  sì  trova 
unito  quello  del  bar.  d’Arètìn.  — Il 
barone  Giangiorgio  d’AniriN,  nato 
a Ingolstadt  il  di  38  aprile  1771; 
è autore  d'alcune  opere.  E stato  più 
volte  confuso  coi  due  precedenti  di 
cui  è fratello,  ed  ai  quali  soprav- 
vive. F LU. 

AREZZO  ( il  cardinale  Tum.ma- 
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so  ),  nacque  l’anno  lySG  in  Orbi- 
tcllo  nella  Toscana,  d’nna  famiglia 
di  Palermo,  assai  antica  e già  illu- 
strata nelle  lettere,  nella  chiesa  e 
nella  polìtica;  ma  non  avente  nulla 
di  comune  con  altre  che  hanno  por- 
tato lo  stesso  nome  ( v.  Accollti, 
e Gl’ioo,  nella  Biogr.).  Un  suo  ante- 
nato Claudio  Mario  Arezzo  era  isto- 
riografo  dell’  imjwratore  Carlo  V, 
e suo  padre  capitano  generale  del, 
regno  di  Napoli.  Tommaso  fece  i. 
suoi  studj  a Roma  nel  collegio  Na- 
zSrenó,  dove  Giuseppe  Beccarìa  gl  'in- 
segnò la  filosofìa.  Studiò  il  diritto 
civile  sotto  ì piò  valenti  maestri;  ed 
il  diritto  canonico  nell’  accademia 
ecelesiastìca.  Tosto  terminata  la  sua 
educazione,  il  papa  Pio  VI  lo  man- 
dò vice  legato  a Bologna  ; ìndi  fa 
promosso  ai  governi  di  Fermo,  di 
Perugia  e di  Macerata.  Il  soggiorno 
degli  eserciti  francesi  in  Italia  ren- 
dendo tali  incombenze  e penose  e 
malagevoli,  Arezzo  vi  rinunciò  nel 
1 7y8  per  ritirarsi  in  Sicilia patriadcl- 
la  sua  famiglia.  Ritornato  a Roma  nel 
1801,  Pio  Vn  gli  conferì  il  titolo  di 
Seleucìa  in  parlibus  , poi  quello  di 
nunzio  della  S.  Sede  a Pietroburgo. 
Ua  .sua  missione  in  Russia  era  della 
piò  alta  importanza,  poiché  sì  trat- 
tava della  riunioni^  della  chiesa  gre- 
ca già  vanamente  piò  volte  tentata  ; 
il  che  viene  a suifìcienza  indicato 
dall’epitafio  scolpito  sul  suo  sepol- 
cro ( I ).  Arezzo  era  riuscito  piena- 
mente presso  Paolo  I,  e giù  tutto 
era  convenuto,  ed  il  piò  degl’  impie- 
ghi dati  coll’assenso  delle  due  corti, 
allorché  la  morte  di  quell’infelice 
principe  rup|>e  ogni  pratica.  Il  nuo- 

(1)  . . . Petrvpoiim  ad  imptralenm 
Pursoram  lef’atus  a Pio  PIg  P.  Af. 
rem  sacram  opprime  juoit  studio  reli- 
pionis,  suavitate  morum,  laude  pruden- 
tiae,  ere. 


vo  imperatore  Alessandro'  abbracciò' 
un  sistema  affatto  contrario,  cd  .il 
nunzio  Arezzo,  obbligato  a lasciare 
Pietroburgo,  si  recò  come  legato  a 
Dresda,  ove  dimorò  parecchi  anni, 
e vi  abitava  ancora  nel  1807,  ^llor- 
qua  ndoN a poleone  vincitore  dei  Prus- 
siani, lo  chiamò  a Berlino,  onde  co- 
municargli una  parté  dei  disegni 
cui  stava  meditando'  contra  il  trono 
pontifìcio.  Egli  tenne  certamente 
d’averlo  messo  dalla  sua,  ed  Arezzo 
partì  alla  volta  dì  Roma  con  istru- 
zioni assai  contrarie  agl'  interessi 
del  pontefìce;  ma  tosto  giuntovi,  in- 
formò Pio  VII  di  quanto  aveva  sa- 
puto, e non  fece  uso  delle  indicazio- 
ni date  da  Boiiaparte  che  a prò  del 
pontefìce,  il  quale  lo  creò  vice  go- 
vernatore della  metrojioli.  É eviden- 
te come  Napoleone  se  ne  dovette 
forte  risentire,  li  prelato  fu  ar- 
restato e imprigionato  a Firenze 
(settembre  1808),  poi  a Novara. 
Nulladimcno  a forza  di  sollecitazio- 
ni ottenne  la  libertà,  e venne  ad 
abitare  Firenze  , dove  fu  di  nuovo 
catturato  e trasferito  in  Corsica  nel- 
la prigione  di  Bastia.  Travestito  da 
marìna]o  , gli  riuscì  dì  scappare 
nel  i8i3,  e riparò  in  Sardegna, 
dove  fu  accollo  con  sommi  riguardi 
dal  re  Vittorio  Eramànuele,  il  .qua- 
le lò  consultò  anzl*^pcsso  in  afi'arì 
dì  stato,  e non  ebbe  ebe  a lodarsi 
de’buoni  consìgli  ricevuti.  Nel  1814 
Arezzo  fu  sollecito  di  recarsi  sul  con- 
tinente ; e sbarci)  nel  porto  -di  Ge- 
nova col  ré  dì  Sardegna.  Andò  poi 
ad  attendere  a Savona  il  ritorno  del 
papa,  liberato  allora  dalla  sua  capti- 
vità, e sì  trasferì  col  poniefìce  a Ro- 
ma , dove  lu  creato  presidente  del 
sant'Uffizio.  Nel  i8i5,  accompagnò 
ancora  Pio  VII  a 'Furino,  quando 
sua  Santità  dovette,  per  l’invasione 
di  Murai,  allontanarsi  dalla  sua  mc- 
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•tpopoli.  Ritornato  in  hrcre  a Roma, 
il  papa  creò  Aretzo  rartlinale,  c lo 
spedi  suo  legato  a Ferrara.  Nella 
i]iiale  città  si  fece  amai-e  per  le  sue 
virtù , e principalmente  per  la  sua 
iimaintà  verso  i numerosi  prigionie- 
ri politici  clic  vi  furono  mandati  da 
Faenza  e da  Ravenna  per  effetto 
della  rivoliizianc  divampata  l’anno 
1820  negli  stati  di  ^fapoli.  Arezzo 
li  visitava  di  frequente  nel  carcere , 
e dava  loro  quanti  soccorsi  e confor- 
ti stavano  in  suo  potere.  Pio  Vili 
lo  richiamò  a Roma  nel  i85o,  e gli 
conferì  la  dignità  di  vice-cancelliere 
della  chiesa.  Cotesto  prelato  morì  in 
quella  metropoli  il  dì  5 febbraro 
i835,  e fu  sepolto  con  grandi  ono- 
ri nella  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Il  pa- 
pa Gregorio  XVI  ed  i princ’qiali  di- 
gnitari della  chiesa  intervennero  ai 
suoi  funerali.  Dedicato  aveva  i suoi 
giorni  d’esilio  e di  cattività  alfa  com- 
pilazione di  Memorie  le  quali  non 
jiossono  mancare  d’ essere  assai  cu- 
riose , ma  che  non  vennero  ancora 
pubblicate. 

G— r,_ V. 

ARGANO  (Am.sto),  nato  a Gi- 
nevra , ed  inventore  delle  lampade 
a corrente  di'  aria , non  ò il  primo 
che  abbia  veduto  un  altro  dare  il  suo 
nomi;  alla  di  hii  scoperta.  Le  lam- 
pade conosciuti»  sotto  il  nome  di. 
Qui'/jiyuctr  dovrebbero  chiamarsi^ifr- 
gnnds.  Fu  nell’Inghilterra  dove,  cir- 
ca il  1782,  Argand  fece  la  sua  pri- 
ma lampada.  Poco  tempo  dopo,  Am- 
brogio Bonaventura  Liinge , distil- 
latore del  re  a Parigi,  avendo  avuta 
comunicazione  dei  lavori  d’ Argand, 
perfezionò  la  di  lui  scoperta,  restrin- 
gendo il  fumajuolo  presso  la  fiam- 
ma, .con  che  la  luce  diventava  anco- 
ra più  viva  e più  fulgida,  ed  otten- 
ne il  di  7 settembre  dall’accademia 
delle  scienze  un  rapporto  nel  quale 
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i commissari  Leraonnier  e Bris.eon 
dichiararono  n che  una  sola  di  tali 
lampade  rischiarereblie  quaiUo  ven- 
ti candele  unite.»  Lange  si  era  spac- 
cialo per  inventore;  Argand  volle 
sulle  prime  querelarsene  dinanzi  ai 
tribunali,  e recossi  a tal  uopo  a Pa- 
,rigi  ; ma,  trovando  il  suo  competito- 
re ben  sostenuto  e deciso  a non  re- 
cedere dalle  sue  pretensioni,  accon- 
senti , dopo  lunghe  cxjntese  a divi- 
dere il  merito  ed  i profitti  della  sua 
scoperta.  Il  di  5 gennajo  1 787,  Ar- 
gand e Lange  ottennero  lettere  pa- 
tenti rilasciate  sopra  decreto,  con- 
cedenti permissione  esclusiva  di 
fabbricare  e vendere  in  lutto  il  re. 
gno  lampade  di  loro  invenzione  per 
quindici  anni.  Leggesi , nel  consi- 
derando di  tali  patenti , « che  essi 
sono  inventori  d’uria  lampada  chia- 
mata a cort'cnte  <T  aria  e con  fu- 
majuolo di  vetro , la  quale  unisce 
il  doppio  vantaggio  che  non  vi  si 
forma  nessuna  specie  di  fumo , e 
che  la  materia  che  dovrebbe  produr- 
lo si  converte  in  luce,  la  quale  per 
questa  ragione  si  trova  considerevol- 
mente aumentata;  che  i primi  sag- 
gi di  tale  lainpada  essendo  stati  co- 
municati il  rii  i5  agosto  1785  dal 
sig.  Amato  Argand  al  fu  sig.  Mac- 
quer  questo  accademico  ne  rese  le 
più  favbrevoli  testimonianze,  come 
risultò  dal  rapporto  fattone  il  16  di 
detto 'mese  ; che  posteriormente  il 
sig.  Argand,  trovandosi  in  Inghil- 
terra ha  recato  a compimento  tale 
lampada,  aggiungendo  aUa  corrente 
d’  aria  introdotta  nell’  interno  del 
lucignolo  un  fumajuolo  di  vetro  il 
quale,  circondando  tale  lucignolo  ad 
una  conveniente  distanza,  riscaldan- 
dosi e concentrando  il  calore  , au- 
menta la  corrente  d’aria  interna  c 
ne  occasiona  una  al  di  fuori  del  lu- 
cignolo, il  clic  termina  di  distrug- 
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.fiere  il  fumo  converlemlolo  in  fiam- 
nfa.  1)  Ecco  pienamente  comprovata 
’ J"  invenzione  per  parte  del  governo 
in  favore  del  Ginevrino  : il  chimico 
Macquer  e le  lettere  patenti  lo  ri- 
conoscono altresì  per  inventore  del 
.fumaiuolo  di  vetro,  di  cui  Lange 
aveva  voluto  farsi  onore.  Gii,  due 
anni  avanti  la  rivoluzione,  era  stabi- 
lito in  tali  lettere,  «che  l'privilegj, 
ì quali  generalmente  sono  odiosi 
quando  s’aggirano  sopra  cose  di  pri- 
jna  necessità,  e non  sono  frutto  del- 
l'ingegno, cessano  d' esser  tali  quan- 
do sono  accordati  all’  invenzione.  » 
Argand  e Lange  ottennero  dunque 
uno  di  que’  prìvileg]  esclusivi  chia- 
mati poi  brevelli  tf  invenzione.  Le 
patenti  furono  registrate  negli  atti 
del  parlamento.  In  breve  le  nuove 
lampade  salirono  in  moda  , e l' uso 
loro  si  diffuse  così  ratto,  che  gli  ot- 
tonai di  Parigi  intentarono  nel  i 
una  lite  per  far  annullare  il^privile- 
gio.  Nella  stessa  guisa  i vetraj  di 
Londra  querelaronoArgand  nel  1 786 
dinanzi  al  banco  del  re.  Gii  ottona) 
pubblicarono  una  memoria  in  cui 
l’ingiuria  soperchiava  il  ragionamen- 
to. Poiché,  essi  dicevano,  Argand  e 
Lange  si  sono  a lungo  disputati  il 
merito  dell' invenzione , u risulta  da 
tale  oonteea  ch'essi  non  sono  inven- 
tori. » £d  in  una  risposta  stampata 
a tale  memoria,  Argand  si  esprime-, 
va  così  : « Puossi  rispondere  sul  se- 
tolo ad  un  simile  ragionamento?  Es- 
ao'non  cadde  in  mente  quando  Neu- 
ton  e Leibnizio  si  disputavano  l’ in- 
venzione del  calcolo  differenziale.» 
Ma  sopravvenuta  la  rivoluzione,  tut- 
ti i privilegi  furono  aboliti.  Argand 
zi  trovò  frustrato  della  sua  scoperta, 
e gliene  sfuggi  perfin  l’onore:  Quin- 
quet,  che  aveva  aggiunto  alcune  nuo- 
ve forme  alle  lampade  a corrente 
W aria  e con  fumnjuoto  di  vetro. 
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diede  loro  il  suo  nóme,  ed  Argand 
potè  dire  come  Virgilio  e tanti  al- 
tri , Sic  vos  non  ì>obis.  Egli  si  ri- 
tirò in  Inghilterra,  dove  gli  affanni 
alterarono  la  sna  salute,  e andò  a 
morire , giovane  ancora , nella  sna 
patria  il  di  24  ottobre  i8o5.  Eira 
fisico  e chimico.  Ha  additato  utili 
procedimenti  pel  didiacciamentodei 
vini,  ed  altri  per  migliorarli.  Dive- 
nuto malinconico  e visionario,  crasi 
dato  alle  scienze  occulte.  Andava  nei 
cimiteri  a cercare  ossa  e la  polvere 
■dei  sepolcri-,  cui  sottoponeva  à chi- 
miche analisi  e cercava  cosi  nella 
morte  stessa  il  segreto  d'  .allungare 
la  vita. — Suo  fratello  consigliere  di 
prefettura  nel  dipartimento  del  Le- 
mano,  vi  sosteneva  la  carica  di 'se- 
gretario generale,  al  momento  della 
caduta  dell'  impero  nel  1814. 

V VE. 

^ ARGERSON:  v.  Vover  (non 
Lkvoyer). 

ARGENTELLE  ( Luiói  Marco 
Astomo  Robillard  d'),  nato  il  di 
2()  aprile  1777,  a Pont-l’Evéque, 
entrò  assai  giovane  nel  militare  arin- 
go e fece  sotto  fionaparte  le  prime 
imprese  guerresche d’Italiaj  ma  trat- 
to da  un'  irresistibile  inclinazione  , 
non  si  occupò  quasi  d’ altro  che  del- 
le bellezze  della  natura  e dell’  arti 
che  abbondano  del  pari  in  questa 
classica  terra.  Giunto  al  grado  di  ca- 
pitano , seguì  nel  1801  il  generale 
de  Caen  nella  sua  spedizione  alle  Indie 
orientali.  Nell’ isola  di  Francia  trovò 
altri'oggetti  di  curiosità.  Avendo  già 
ammirato  a Firenze  molte  piante  e 
frutti  imitati  in  cera,  risolse  di  per- 
fezionare ancora  cotest’  arte  vera- 
mente utile,  e d’applìcarla  alle  pian- 
te ed  ai  frutti  dell’ Oriente j ma,  iit 
quelle  lontane  regioni,  era  maggiore 
la  difficoltà,  poiché  bisognava  trova- 
re un  comj[)osto  che  re&istesse  ai  ca- 
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^ori  del  clima,  e poU;sse  giungere  in 
Europa  passando  la  linea  ec|uinozia- 
le  scnz’alterasione  dei  colon.  A for- 
za d' indagini , d’ Argentelle  conse- 
guì lo  scopo;  e quando  la  colonia 
dorè  si  trovava  cadde  in  potestà  de- 
gl’ Inglesi , U suo  lavoro  era  assai  in- 
oltrato. Non  lo  [lotendo  interrom- 
pere, feripà  stanza  in  quel  paese,  e 
non  ritornò  in  patria  se  non  nel  1 826 
con  una  ricca  raccolta  di  1 1 a pian- 
te e frutti  delle  Indie  orientali,  cui 
intitolò  Carporama.  Tqle  collezio- 
ne fu  es|>osta  al  pubblico  a Parigi 
nel  1827  e l'istituto  elesse  tre  èom- 
roissarj , Cassini , La  Rillardiòre  e 
Desfontanines,  per  esaminarla;  essi 
riconobbero  ebe  in  si  fatto  genere 
nnlla  era  ancora  comparso  di  si  per- 
fetto, e che  tale  collezione  meritava 
di  essere  onorevolmente  collocata  in 
un  musco  di  storia  naturale  ; cosa 
che  però  non  fu  ammessa.  Tra  gli 
altri  prodotti , tale  raccolta  si  com- 
poneva: I. modella  pianta  del  cocco 
di  terra  (cocos  nucifera  ) c di  quel- 
la del  cocco  di  mare,  [lodoicea  sey- 
cliellarum)  -,  2.do  della  cambava  di 
Giava  {lacca  phalli/erà),  contenen- 
te una  sostanza  farinqsa  alimentare; 
5.ZO  del  jacquer  {arto'curpus  onte- 
gri folio  i cui  giachi  pesano  fino  a 
100  libbre  e si  mangiano  crudi;  4,10 
dell’albero  da  pane;  5 to  dei  pomi 
di  Citerà;  6. to  della  palma;  y.mo 
della  pianta  del  cascao  (teobroma  ca- 
cao)-, 8.V0  della  pianta  della  can- 
nella; g.no  dei' tamarindi  ; lo.mo 
del  caper  d’ Arabia  ; 1 1 .mo  dell’  a- 
rancio  di  China;  12. modella  pianta 
del  pepe;  i5.mo  del  noce  moscato; 
i4.mo  del  legno  giallo,  del  legno  di 
ebano  , del  legno  di  ferro  e d’  altri 
prodotti  ignoti  in  Europa.  1/ autore 
di  tile  preziosa  raccolta  mori  nel  mo- 
mento delle  sue  fortune  a Parigi,  if 
di  1 2 dicembre  1 828,  non  lasciando 
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a cìiichcssia  il  segreto  delle  sue  com- 
posizioni il  quale  potè  soltanto  esse- 
re'sospettato  dai  commissari  deH’i- 
stituto.  ’ 

’ G— o — V. 

ARGENTERIO  (Giovanni):  7/. 
Aroetstieh  ( Giovanni  ) nella  Bio.' 

1-2.  ARGENTON  (Maria  Luigi.a 
MAonAi.ENA  Vittoria  Ic-Bei.  della 
BoissiànÉ  di  Ssiur,  contessad’),  una 
delle  prime  favorite  del  reggente  , 
nacque  verso  il  1680  a Roano  d’uiia 
nobile  famiglia,  e fu  educata  nell’a- 
bazi.i  di  Gomerfontaine  con  una  sua 
'sorella,  la  quale  non  sentendosi  nes- 
sun genio  pel  mondo  vi  si  fece  re- 
ligiosa. M.lla  de  Sery,  non  avendo 
la  stessa  vocazione,  fu  collocata  dalla 
Ventadonr  sua  parente  presso  Ma- 
dama ( la  principessa  Carlotta  Eli- 
sabetta [vedi  Carlotta  Elisabetta 
nella  Biogr.  ) come  damigella  d’ono- 
re. « Sery,  scriveva  Madama,  è ama- 
bile ed  /ùai  sollazzevole , ma  non  è 
bella  ; non  ha  nè  buoni  lineamenti  , 
nè  buona  taglia  ».  ( FYaihm.  di  let- 
tere originali,  I,  25y).  E da' dubi- 
tare che  tale  ritratto  sia  molto  ras- 
somigliante. Secondo  un  autore  con- 
temporaneo ( il  p.  di  La  Motte  ) , 
m Ila  di  Sery,  senza  essere  una  bel- 
lezza perfetta,  era  leggiadra  ed  ave- 
va molto  spirito.  Comunque  sia,  in- 
spirò al  duc,a  d’Orléans  la  piò  forte 
passione  eh’  egli  mai  provasse  , ed 
ella  vi  corrispose  con  pari  ardore.  In 
breve  non  polendo  piò  occultare  it 
frutto  delh;  sue  debolezze,  fu  obbli- 
gata di  sloggiare  dalla  casa  di  Mada- 
ma. Allora  il  di  lei  amante  le  asse- 
gnò, un  appartamento  nel  Palazzo 
Reale,  dove  si  sgravò  d’un  figlio  che 
fu  poi  conosciuto  sotto  il  nome  di 
cavaliere  d’Orléans.  Fin  da  quel  mo- 
mento ella  eblie  una  casa,  degli  ami- 
ci ed  una  piccola  corte.  M.ma  di 
Venladour  la  quale  , Con  lutto  che 
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ostentane  devozione,  non  aveva  ces- 
sato di*vederla,  si  assunse  la  cura  di 
dirigerla,  e le  dava  consigli  che  non 
venivano  rifiutati.  Poi  eh'  ebbe  fatto 
riconoscere  e legittimare  suo  figlio 
(luglio  1706),  volle  avere  per  sè 
•tessa  un  titolo  che  le  rendesse  una 
parte  della  considerazione  che  aveva 
perduta.  Il  principe,  sollecitò  sem- 
pre di  fare  quanto  poteva  gradire 
alla  sua  bella  , le  regalò  la  terra  di 
Argenton,  ed  ottenne  non  senza  fa- 
tica , dal  vecchio  re  lettere  patenti 
che  permettevano  a m.lla  de  Serj 
di  portarne  il  nome.  Deesi  rendere 
la  giustizia  ch’ella  non  abusò  mai 
dell’impero  che  aveva  sul  suo  aman- 
te, e che  fu  sempre  aliena  dai  rag- 
giri della  corte.  La  Maintenon , che 
non  l’amava,  le  rimprovera  soltanto 
lo  scandalo  che  aveva  cagionato  an- 
dando a Grenoble  incontro  al  duca 
d’Orléans  che  ritornava  dall’esercito 
d’Italia;  ma  è probabile  ch’ella  non 
facesse  che  obbedire  al  suo  amante, 
bramoso  di  vederla  dopo  una  non 
breve  assenza.  La  durata  d'una  simi- 
le affezione  preva  sì  poco  naturale, 
che  ciascuno  cercava  di  spiegarla, 
u Credesi,  dice  la  Maintenon,  che  in 
sostanza  il  duca  d’Orléans  ne  sia  ri- 
stucco , e che  soltanto  per  una  ge- 
nerosità ed  una  bontà  mal  intesa  e- 
gli  sostenga  l’impegno  ».  ( Lettere 
allò  principessa  degli  Orsini,  1, 
1 80  ).  Non  era  pssibile  che  i due 
amanti  vivessero  in  una  perfetta  con- 
cordia. (I  Mio  figlio,  scriveva  Mada- 
ma, s'è  disgustato  con  Scry  perché 
ella  esigeva  che  l’amasse  nel  genero 
pastorale,  da  pastorello  che  sospira. 
Ho  riso  più  d’una  volta  quando  egli 
si  lagnava  pacco  di  tale  fantasia  di 
Sciy.  Perché  affliggervi,  io  gli  dic»;- 
va  scherzosamente  ? se  ciò  non  vi 
garba  , lasciatela  in  pace  ; Voi  nou 
siete  per  nulla  obbligato  di  simula- 
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re  un  amore  che  non  sejitite  ». 
{Firamm.,  I,  255).  Soggiogato  dalla 
pssione,  il  principe  era  incapace  di 
seguire  i materni  consigli  ; e , dopo 
alcuni  giorni  che  gli  erano  sembrati 
assai  lunghi,  ritornava  ai  piedi  della 
sua  bella  più  innamorato  di  prima. 
La  forza  di  tale  affezione  in  un  prin- 
cipe tenuto  in  contò  di  leggiero,  die- 
de motivo  da  ultimo  alle  più  strane 
congetture.  Si  affermò  che  il  duca 'di 
Orléans  non  aspettava  che  la  morte 
di  sua  moglie  per  isposare  la  sua  a- 
maotc  , e che  volgeva  in  animo  di 
farla  regina  di  Spagna.  Sebbene  si- 
mili vociferazióni,  ripetute  con  ma- 
lizia dai  cortigiani,  non  avessero  a|>- 
parenca  veruna  di  realtà,  non  lascia- 
rono d’accrescere  l’aperta  avversione 
di  Luigi  XIV  contra  suo  nipote,  chu 
in  bre^ve  gli  cadde  affatto  in  disgra- 
zia. Il  duca  dì  S.t-Simon , ligio  per 
ogni  ragione  al  duca  d' Orléans,  e 
prevedendo  le  conseguenze  di  tale 
disfavore,  osò  proj>orgli  di  rompere 
con  la  contessa  d' Argenton,  ed  alla 
fine  gli  strappò  tale  ]>romessa.  A sif- 
fatta nuova,  M.lla  d' Argenton  fu  col- 
pita come  dal  fulmine  ii  le  lagrime, 
le  grida,  gli  urli  fecero  rimbombare 
tutta  la  casa  ed  annunciarono  il  ter- 
mine della  sua  felicità  ».  (lYIétnoires 
de  S.t-Simon,  gennajo  1710).  Ella 
chiese  come  una  grazia  la  licenza  di 
ritirarsi  presso  sua  sorella  nell'ab- 
'bazìa  di  Gomerfontaìne  ; ma  la  Main- 
tcnon  avendogliela  negata,,cllaandò 
da  suo  padre  , presso  Pont-S.t-Ma- 
xence,  risoluta  di  {lassarvi  il  restan- 
te de'  suoi  giorni  nella  stilitudine. 
Lasciandola,  il  duca  d’Orléans  le  a- 
veva  assicurato  due  milioni  con  cui 
{lotcr  sostenere  il  suo  grado  nel  mon- 
do. Ricca,  amabile  e giovane  ancora, 
non  poteva  mancare  di  consolatori. 
Fra  que’chc  si  presentarono,  privi- 
legiò il  cavaliere  d’ Oppéde,  uliizia- 
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le  «Ielle  guardie,  beU’uomo,  ma  bru- 
tale, ch'ella  gpo9Ò  segretaoientc  nel 
1715.  Quantunque  aveste  fatto  mol- 
to per  lui,  il  cavaliere  lo  trattava  as- 
sai duramente.  Kimasta  vedova  nel 
1717,  la  contessa  d’ Argenton  non 
pensò  a contrarre  nuovi  legami.  A- 
bitaudo  Parigi  d'Argenton,  visse  at- 
torjiiata  d’amici  intesi  a piacerle,  e 
mori*  il  dì  4 marzo  1748,  in  età  po- 
co piò  di  sessant' anni , pochi  mesi 
avanti  suo  figlio.  — Il  cavaliere  d’Or- 
léans  ( Giovanni  Filippo  ) ( 1 ) , nato 
nel  1702,  dichiarato  legittimo  in  lu- 
glio 1706,  fu  fatto  generale  delle 
galere  nel  1716,  gran  priore  di  F ran- 
cia nel  1 7 1 9,  e grande  di  Spagna  nel 
1 733.  Morì  a Parigi,  il  di  16  giugno 
1 748.  Si  ha  il  suo  ritratto  nella  col- 
lezione dì  Desrochers. 

W— s. 

3.  ARGENTON  (GiawCostan- 
TiNo),  nato  il  di  10  gcnna|0  1776  a 
Rabat  (dipart.  dell’ Arriòge  ),  entrò 
al  servigio  come  semplice  soldato,  il 
di  i5  gennajo  1793,  e fu  fatto  ca- 
porale lidi  16 aprile  1795,  poi  ser- 
gente e sottotenente  nel  ventesimo- 
quinto  reggimento  d'infanterìa.  1 ge- 
nerali Lefebvre  e Laplanche  lo  pre- 
sero |K>i  successivamente  per  aiutan- 
te di  campo  ; e gli  lasciò  il  secondo 
nel  J 807  per  essere  aiutante  mag- 
giore del  decimo  ottavo  reggimento 
di  dragoni.  Creato,  l’anno  appresso, 
capitano  nello  stesso  corpo  , fece  la 
guerra  ìiuPortogalIo  nel  1808  sotto 
il  maresciallo  Soult , e fu  arrestato 
nel  1 809  vicino  ad  Oporto,  venendo 
accusato  d'essere  stato  più  volte  a Li- 
sbona dal  generale  Welleslcj  (Wel- 
lington). Gli  riuscì  dì  scappare  e ri- 
parò ]>rìma  a Lisbona,  poi  in  Inghil- 
terra. Dopo  alcuni  mesi  di  soggior- 

(i)  Secondo  la  Gaiette  Hi  VecHun. 
Nell»  Bihl.  hhloritjue  de  f rance  , (;li  si 
Hanoo  i preoueni  di  KraocescoGioraonj  Paulo. 
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no  a Ixmdra,  volle  ritornare  in  Fran- 
cia, e fu  arrestato  sulla  s|)iag*gia  dai 
doganieri  tra  Boulogne  e Calaìs.  E- 
gli  tostamente  si  scambiò  il  nome  ; 
ma  condotto  a Parigi , vi  fu  ricono- 
sciuto e tradotto  dinanzi  ad  un  con- 
sìglio di  guerra  che  Io  condannò  a 
morte,  il  di  31  dicembre  1 809,  co- 
me reo  d'essere  passato  al  nemico. 
Aveva  avuto  col  maresciallo  Su'ult 
delle  relazioni  cui  allegò  come  una 
autorizzazione  delle  pratiche  dì  cui 
r accusavano  col  generale  inglese  ; 
ma  , sia  che  le  sue  spiegazioni  non 
aressero  certo  fondamento,  sìa  che 
non  convenisse  allora  a Na[K>lcone 
d'avvalorare  sospetti  contea  il  mare- 
sciallo , non  sì  ebbe  riguardo  a tali 
insinuazioni , le  quali  furono  anzi , 
smentite  da  una  dichiarazione  inse- 
rita nel  Monitore  , in  cui  era  detto 
che  l’imperatore  non  aveva  mai  ces- 
sato dì  fidare  nella  fedeltà  , e nella 
affezione  del  mar.  Soult.  Tuttavia 
corsero  in  quel  tempo  nel  pubblico 
voci  assai  contrarie  a tale  dichiara- 
zione. 

• M— n g. 

ARGENTRE  ( Luigi  Carlo  Du- 
FLEssis  d’  ),  vescovo  di  Lìmoges,  nà- 
to nel  1 724’  1*“  eletto  deputalo  agli 
stati  generali  dove  stette  sempre 
unito  al  partito  che  s’opponeva  alla 
rivoluzione.  Sopravvennti  ì tempi 
delle  persecuzioni,  si  uni  a Parigi 
al  vescovo  di  Clermont,  per  ordina- 
re gli  ecclesiastici  che  restarono  li- 
gi alla  loro  vocazione.  Costretto  dal- 
le circostanze  a lasciare  la  Francia, 
riparò  a Munster,  donde  carteggia- 
va coi  grandi  vicarj  ai  quali  aveva 
affidata  l’amministrazione  della  sua 
diocesi.  Il  concordato  del  1801  lo 
indusse  sulle  prime  a sottoscrìvere 
con  trentasette  altri  vescovi  fran- 
cesi le'  rimostranze  indirizzate  a 
Pio  VII.  ma  temendo  uno  scisma 
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die  sarebbe  (il venuto  fatale  alla  diie- 
sa,  fece  ricapitare  il  dì  20  lebbrajo 
1802  ai  fedeli  della  sua  diocesi,  un 
avvertimento,  con-  istruzioni  pel  vi- 
cari •generali  e pel  clero,  in  oui  di- 
ceva che  il  nuovo  vescovo  essendo 
entrato  in  funzioni  coll’  autorizza- 
zióne del  papa , gli  ritirava  i suoi 
|)oteri  ai  vicari  generali  da  lui  stesso 
istituiti.  Per  elTetto  di  tale  decisione 
del  vescovo  di  Linaoges,  non  v’ebbe 
quasi  ecclesiastico  dissidentein  quel- 
la diocesi,  e l’a^itico  vescovo  fu  sem- 
pre in  relazione  col  suo  successore. 
Morì  a Munster  in  aprile  1 808. 

G — ^y. 

ARGOTE  DE  MOLINA  (Gon- 
ZAi.vo):  V.  M01.12A  n.'^S  nella  Bio. 

ARGUIZO  ( Giovanni  o Juan 
de  ),  poeta  spagnuolo  , nacque  nel 
secolo  XVI  a Siviglia  d’una  chiara 
famiglia.  Dotato  d'un  genio  vivissi- 
mo per  la  letteratura;  compose  al- 
cune poesie  che  bastarono  per  ot- 
tenergli grande  riputazione.  Suona- 
va diversi  stromenti  con  una  rara 
perfezione,  né  persona  sapeva  me- 
glio di  lui  dirigei'e  un  concerto  o 
cantare  accompagnandosi  col  sistro 
o con  la  chitarra.  Ma  la  generosità 
eua  era  ancora  maggiore  di  sì  belle 
qualità.  Ricco* abbastanza  ( i ),  impie- 
gava tutto  il  suo  a favorire  le  arti,  ed 
anzi  andò  si  oltre  con  le  sue  libera- 
lità che  alla  fine  si  trovò  non  posse- 
dere più  altro  che  la  dote  di  sua 
moglie.  Mori  verso  1’ anno  162.0.  I 
poeti  cui  aveva  beneficati  gareggia- 
rono in  tributargli  i titoli  più  ma- 
gnifici. Lopez  de  Vega  che  gli  dedicò 
parecchie  sue  opere,  chiama  d’  Ar- 
guizo  il  Mecenate  e Y Apollo  della 
Spagna.  Le  sue  poesie,  che  sono 
poche,  si  trovano  sparse  in  diverse 
cancionerie.  I suoi  sonetti  non  so- 

(1)  Gudcia  Hi  180U  dutntì  di  nudila. 
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no  senza  merito  , secondo  Rutter- 
week.  Nel  tomo  IX  del  Parnaso 
Espaitol  si  trova  una  canzone- ine- 
dita dell'Arguizs  sulla  morte  d’un 
suo  amico,  in  sessantasci  stanze.  'Pa- 
le componimento,  secondo  l’editore, 
é un  modello  per  la  nobiltà  de’  pen- 
sieri, la  bellezza  delle  imagini  e l’e- 
leganza dello  stile. 

W— s. 

ARGYLE(  il  conte  d’I,  capo  della 
sollevazione  dei  Covenaniers  seqz- 
zesi  sotto  Giacomo  II,  discendeva 
dall’antica  ed  illustre  famiglia  dei 
Gampbell,  ed  ottenne  fin  da  giovi- 
netto il  titolo  di  lord  Lorn.  Suo  pa- 
di'e,  il  marchese  d’Argjle  , fu  an- 
ch’esso  uno  de’ principili  somroovi- 
tori  del  partito  sopraddetto.  Nel  1 64S 
si  mise  alla  guida  di  tre  mila  uomi- 
ni per  "combattere  i regj,  fu  sojirap- 
preso  a Innerslockj  da  Montrosc,  e 
cercò  scampo  nella  fuga.  Perdonato 
nel  i65i  da  Carlo  II,  gli  si  mostrò 
sulle  prime  affezionato,  poi  gli  si 
dichiarò  contrario,  ne  ottenne  un  se- 
condo perdono,  lo  tradì  di  nuovo  , 
ed  espiò  finalmente  tante  perfidie 
sul  patibolo  nel  1660.  — Nella  sua 
gioventù  lord  Lorn,  lunge  dall’ imi- 
tare l’esiynpio  paterno,  si  dimostrò 
sviscerato  per  la  famiglia  reale.  Gli 
storici  allegano  fatti  che  non  per- 
mettono intorno  a ciò  dubbio  di 
sorta.  Avendogli  l’ assemblea  degli 
stati  inviato  il  diploma  di  colonnel- 
lo, cgl’r  rifiutò  d’entrare  in  carica  se 
prima  la  sua  nomina  non  era  con- 
fermata dal  re  Carlo  II.  Durante  la 
dimora  di  esso  prWwipe  in  iseozia, 
espose  più  volte  la  vita  per  servirlo; 
e quando  in  appresso  combattè  con- 
tea gflnglesi  «vittoriosi,  non  volle 
sottoporsi  a nessuna  capitolazione 
prima  d’averne  ricevutorordinc  for- 
. male  daH’esule  monarca.  Simili  fat- 
ti dovetlercz  attirargli  le  persccuzio- 
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Ili  elei  repubblicani:  fu  carceralo  sot- 
to un  fnvoLi  pretesto,  e ricuperò 
la  libertà  soltanto  al  rislaurarsi  del 
regio  potere  Carlo  11, acni  la  sven- 
tura non  aveva  fatto  dimenticare  i 
servigi  di  lord  lorn,  gli  restituì  la 
maggior  parte  dei  beni  confiscati  a 
suo  padre , e poco  tempo  dopo  lo 
creò  conte  d’Argj  le.  Ma  tali  favori 
c r amistà  di  cui  il  monarca  non 
cessava  d’onorario  destarono  la  ge- 
losia dei  cortigiani.  S’intercettò  una 
lettera  al  suo  amico,  lord  DifTus, 
nella  quale  parlava  un  po’  liberamen- 
te-de’  ministri  del  re,  e la  si  denun- 
ciò tosto  al  parlamento  di  Scoaia. 
Cotesto  consesso  fece  venire  al  suo 
cus|>etto  Argjie  ; e risuscitando  una 
vecchia  legge  sulla  diffamazioac  {lea- 
siiig-making),  che  era  caduta  in  dis- 
usa da  lunghissimo  tempo,  lo  con- 
dannò alla  pena  capitale.  Tale  sen- 
tenza, com’  è ben  da  credere,  fu 
annullata  da  Carlo  11;  ma  Argute 
aveva  intanto  sofferta  una  prigionia 
di  piò  d un  anno.  Fin  dal  ritorno  in 
Inghilterra  del  duca  d’  YorcL  ( poi 
Giacomo  11  ),  ebbe  spesso  a com- 
ballcre  i divisamenti  della  corte  di- 
retti a favorire  ciò  che  per  conven- 
zione chiamarsi  l' invasione  del  pa- 
pismo; ma  quantunque  zelante  per 
la  religione  protestante,  l’opposizio- 
ne sua  non  passò  mai  i termini  del- 
la moderatezza.  Quando  poscia  i so- 
stenitori d’una  proposta  tendente 
ad  escludere  dal  trono  il  duca  d’York 
furono  allontanati,  si  convocò  il  par- 
lamento di  Scozia,  ed  esso  princifie 
ebbe  1’  incaricc^  d’aprirlo  in  nome 
del  sovrano.  11  parlamento,  dopo  de- 
liberala la  famosa  legge  della  suc- 
cessione diretta,  fece«opcra  d'otte- 
nere guarentigie  pel  culto  prote- 
stante. Fu  proposta  una  legge  per 
la  quale  tutti  gli  impiegati  civili  c 
militari  fossero  tenuta  a- prestare  un 
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giuramento  detto  il  test , col  quale 
affermerebbero  l' inviolabile  loro  at- 
taccamento alla  chiesa  protestante. 
Il  partito  della  corte  v’aggiunse  due 
clausole:  i.rao  che  si  giurasse, puro 
di  non  prendere  mai  parte  a nessu- 
na resistenza  di  qualsi  fosse  natura, 
di  rinunziare  al  covenant , e di  non 
concorrere  mai  ad  una  riforma  nel- 
la chiesa  o nello  stato;  2.do  che  i 
principi  del  sangue  andassero  esenti 
dal  giuramento  di  cui  si  trattava. 
Queste  due  clausole  furono  combat- 
tute dai  protestanti, e segnatamente 
dal  conte  d’ Argy le,  il  quale  parlò 
cantra  l’ultima  con  molta  veemenza. 
Disse  che  il  maggior  pericolo  del 
papismo  era ‘che  un  membro  della 
reale  famiglia  vi  si  lasciasse  strasci- 
nare, e ch’egli  voleva  piuttosto  noa 
avere  test  che  ottenerlo  con  una  si- 
mile eccezione.  Tale  opinione  , la 
uaJe  j>erò  non  fu  aggradita,  essen- 
o la  legge  passata  con  tutti  i suoi 
articoli,  offese  profomlamcnle  il  du- 
ca d’York,  ed  Argylc  ne  risenti 
|>resto  le  fatali  conseguenze  ( i ). 
Allorché  ebbe  anch’  egli  a prestare 
il  giuraraciilo  del  test  come  mem- 
bro del  consiglio  privato,  tenne  di 
dover  fare  la  dichiarazione  seguente  i 
Ho  maturamente  riflettuto ‘Sulfalto 
che  in’é  proposto,  e nutro  il  piò 
verace  desiderio  di  portare  l’ obbe- 
dienza fin  dov’essa  può  mqi  arriva- 
re. Non  posso  credere  che  il  par- 
lamento abbia  mai  avuto  l’intenzio- 
ne di  prescrivere  giuramenti  con- 
tradditlorj,  e,  persuaso  che  nessuno 
uomo  ha  il  diritto  .d’ interpretarli 
per  un  altro,  io  presto  quello  che 
che  m’è  domandato,  in  quanto  egli 

(i)  Il  giuramapto  del  /eJl  ooo  fa  abo- 
lito |Mr  ÌDlero  M non  n(*l  1628.  Ma  fin 
dal  1817  un  alto  del  |iarlaiDenlo  ite  areva 
«•«suUto  gli  ufficiali  caiiuUci  deU’eeercUo  di 
(arra  e di  aiar«« 
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cóneórtU  con  sé  stesso  c la  rengiò-  Tesecuzione  fino  a niiov*  ordine.  Il 
ne  protestante.  Dichiaro  dunque  che  duca  d’York  assicurava  a chiunque 
non  intendo  impegnarmi,  nè  come  che  nè  la  vita  nè  i beni  d'ArgvIe 
pari,  nè  in  modo  legale,  a non  po-  correvano  rischio  alcuno  ; che  l’ in- 
tcr  votare  nè  tentare  i mutamenti  qnisìzione  era  stata  portata  a quel- 
ch' io  credessi  utili  alla  chiesa  ed  a^  l'estremo  ponto  soltanto  per  farlo 
lo  stato,  e che  non  fossero  contrar]  rinunziare  ad  una  giurisdizione  ere- 
nò  alla  mia  coscienza  come  prote-  ditarìa  nella  sua  famìglia , che  gli 
stante,  nè  alla  mia  fedeltà  come  sud-  ''dava  una  pericolosa  influenza  nel- 
dito;  ed  intendo  che  questa' diefaia-  l'alto  paese  ed  inceppava  l’azione 
razione  fàccia  parte  del  mio  giura-  dei  tribunali  ordinar].  Nulladlmeno 
mento».  Nè  il  duca  d’Yorck  al  quale  Argyle  dovette  credere  che  il  giu- 
aveva  previamente  comunicato  tali  dizio  sarebbe  eseguito.  Si  fece  veni, 
restrizioni , nè  gli  altri  membri  pre-  re  in  Edimburgo  un  drappello  delle 
senti  alla  sessione  non  fecero  né»-  guardie;  nella  prigione  era  un  ap- 
suna  osservazione.  Argjle  fu  ammes-  partamento  destinato  ai  pari  con- 
so a sedere;  ma  quale  non  fu  la  sua  dannati  all’estremo  supplizio;  final- 
sorpresa,  quando  all’uscire  del  con-  mente  una^persona  qualificata  assi- 
sigfio,  si  venne  ad  arrestarlo  come  curò,  sul  proprio  onore,  al  misero 
incolpato  di  diffamazione  ( leasing-  condannato,  avere  sentito  dire  ad 
making  ),  di  spergiuro  e d’alto  tra-  alcuno,  molto  in  favore  appo  il  du- 
dimcnto.  11  tribunale  che  doveva  ca,  che  bisognava  eseguire  la  sen. 
pronunziare  sulla  questione  di  di-  tenza.  Argyle,  prestando  fede  a tali 
ritto,  chiamato  in  Iscozia  thè  rete-  parole,  fuggì  di  carcere  travestito. 
vancj-  of  thè  libel , era  composto  Andò  a Londra  ; e , tenutovisi  na- 
d’on  gran  giudice,  di  cinque  giudi-  scosto  alcuni  mesi,  trovò  oceasiorie 
ci  e d’un  cancelliere.  Argvie  fu  di-  di  tragittare  inOlanda.  Fermò  stan- 
feso  da  un  preclaro  avvocato,  detto  za  nella  Frisia,  dove  condusse  nna 
Lockhart,  il  quale  recitò  un’ aringa  ritiratissima  vita  fino  all’ esaltazione 
di  tre  ore,  e provò  chiaramente  non  di  Giacomo  11  ( febbrajo  i685  ). 
esservi  delitto  d’alto  tradimento,  an-  Allora  uscì  dal  suo  ritiro,  e si  legò 
zi  nemmeno  semplice  delitto.  Secon-  co' più  ragguardevoli  migrati  inglesi 
do  gli  statuti  di  esso  tribunale,  il  gran  e scozzesi  che  si  trovavano  nei  Pae- 
giudice  non  doveva  pronunziare  se  si  Bassi , siccome  il  duca  di  Mon- 
non  in  caso  di  discrepanza.  Uno  dei  mouth,  Halifax,  Patrik  Uiime,  An- 
giudici  era  sordo  e sì  vecchio  che  re-  drca  Fletcher  dì  Saltonn,  John  Co- 
stò in  casa  durante  il  corso  dei  dì-  chrane  d’Ochillrée,  Ajloffe,  nipote 
battimenti.  Ma  i voti  degli  altri  di  lord  Clarendon , e Rumboldt, 
quattro  essendo  discordanti,  si  fece  quel  famoso  mercatante  di  feccia  di 
venire  il  vecchio,  il  quale  diede  il  orzo  che  era  stato  accusato  d’essere 
suo  voto  per  la  condanna.  11  giuri  entrato  nella  congiura  di  Rrc-House. 
ehe  aveva  solo  a pronunciare  sul  iàt-  Tutti  si  collegarono,  e risolsero  di 
to,  dichiarò  A rgjle  colpevole  di  tra-  mettere  in  campo  i covenants  sn- 
dìmento,  ma  non  dì  spergiuro.  Il  bìto  che  ne  avessero  i mezzi.  Argj- 
re,  sa  [iute  le  conchiusioni  del  prò-  le  affermava  abbisognare  soltanto 
cesso,  ordinò  dì  proferire  la  sen-  d’una  somma  di  danaro  per  far  com- 
lenza  di  morte,  ma  di  sospenderne  pera  d’armi.  Voleva  dapprima  recarsi 

Supfil.  t.  I.  3o 


AC>r,  A n G 

nelle  sue  terre  ( Arj^leshirc  ),  spc- 
randod’arruo larvi  facilmente  cinque- 
mila uomini,  e persuaso  clic  le  po- 
polazioni delle  contee  dì  ponente  e 
raezzo^orno  accorrerebbero  a schie- 
rarti sotto  i vessilli,  appena  egli  ap- 
parisse alla  guida  d’un  corpo  di  trup- 
pe. Una  vedova  d’Anuterdam,  chia- 
mata Smith,  non  men  ricca  che  ze- 
lante per  la  cauaa dei  profughi,  saputo 
a che  miravano  i disegni  d*  Argy- 
le,  gli  mandò  lo.ouo  lire  sterli- 
ne. Con  tali  mezzi , comunque  de- 
boli, si  procacciò  navi„  armi  e mu- 
nizioni, coll’atutp  d'un  negoziante 
veneziano , il  quale  condusse  tale 
operazione  con  grande  segretezza 
ed  una  rara  fortuna,  pretestando, 
clic  faceva  pel  sei’vizio  della  sua  pa- 
tria. Argyle  s’imbarc*'»  co’ suoi  com- 
pagni nel  porto  d’UI^  ( 2 maggio 
i685);-  ma  appena  partiti,  sor- 
sero tra  essi  vivi  contrasti.  Il  con- 
te era  di  parere  che  si  girasse  la 
Scozia  c ti  sbarcasse  sulla  spiag- 
gia delle  proviiicìe  eh'  erano  nella 
sua  dipendenza.  Humc  trovò  tale 
navigazione  troppo  lunga  e perico- 
losa; Argyk  inzistette  pel  suo  di- 
visamento,  ed  aveva  una  tale  idea 
della  propria  influenza  personale  e 
dei  vantaggi  che  n’otterrebbe,  che 
I suoi  compagni  oifesi  della  sua  pre- 
sunzione, furono  piò  volte  In  bilico 
di  romperla  con  luì.  Monmouth  sa- 
rebbesi  volentieri  associato  alla  spe- 
dizione d’Argjle;  ma  questi  non  ve 
lo  stimolò,  sollecitandolo  invece  a 
tentarne  una  simile  sulla  spiagge 
d’ Inghilterra  ; cosa  ch’egli  fece  po- 
co dopo.  L’armatetta  d’Arg^'Ie  com- 
ponevasi  di  tre  bastimenti,  uno  di 
trenta  cannoni,  uno  di  dodici  ed  un 
altro  di  sei,  e d’una  ventina  di  pic- 
coli battelli.  Il  viaggio  fu  felice  , 
Argjic  girò  il  settentrione  della 
Scozia,  e sbarcò  alcuni  de’  suoi  ami- 
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ci  -nelle  Orcadi , onde  scandagliare 
l’animo  del  popolo,  sapendo  benir 
che  le  sue  forze  non  erano  suflicìenti 
per  menare  un  colpo  decisivo,  e che 
il  buon  Successo  dipendeva  intera- 
mente dai  rinforzi  che  doveva,  pro- 
curargli l’interno  paese.  Due  dei 
SUOI  compagni  cui  mise  a terra,  Spen- 
ce  e Blackaddcr,  furono  arrestati 
a Kirkvvall,  dal  vescovo  della  dio- 
cesi, e spediti  in  Edimburgo.  Per 
tale  cattura,  il  governo,  avvertito 
già  della  spedizione,  non  potè  piò 
dubitare  del  punto  ove  si  doveva 
operare  lo  sbarco.  11  parlamento  ge- 
loso di  sostenere  le  prerogative  del- 
la corona,  ingiunse  a tutti  i sudditi 
di  prestare  il  giuramento  d’obbe- 
dienza, e fece  arrestare  le  persone 
piò  influenti  del  c/o«  d'ArgjIe.  Le 
milizie  del  regno  , che  sommavano 
circa  ventìduemila  nomini , furono 
messe  in  armi,  c se  ne  mandò  la 
terza  parte  con  le  truppe  stanziali 
in  traccia  del  nemico.  Si  fecero  in 
oltre  vigilare  le  spiagge  da  due  fre- 
gate, il  A’ing  ’s  Fisher  ed  il  Falco- 
ne. Respinto  dai  venti  contrarj  dal- 
l'isola di  Ilcjk  dove  voleva  disccn-- 
dcre,  Argjle  tornò  a voltar  bordo  c 
veleggiò  verso  Onnstalfnagn  nel  di- 
stretto di  Lorn  ( Argyleshire  ).  Colà 
sbarcò  suo  figlio,  Carlo  Campbell  , 
onde  indurre  i suoi  aflltta]uoIì,  i suoi 
amici  e tutti  coloro  che  mostravano 
affezione  alla  si;a  famìglia,  a (ar  cau- 
sa comune  con  esso  lui.  Ma  gran- 
demente stupì  udendo  che  consi- 
derevoli forze  erano  già  radunate  e 
pi'onle  a muovergli  incontro.  Senza 
smarrirsi  d'animo,  si  diresse  verso 
il  mezzodì , e sbarcò  a Campbell- 
Town.  Un  bando  che  diè  fuori  in 
quella  città  essendo  stato  ìncflicacr, 
egli  intimò  agli  abitanti  delle  cam- 
pagne di  schierarsi  sotto  i suoi  ves- 
silli, c scrisse  a parecchi  gentiluo- 
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mini,  minncciandoli  d'nn’pteruzionc 
militare  se  non  impugnavano  l’armi. 
Alcuni  risposero  alla  chiamata  e 
quando  egli  ebbe  messo  insieme  da 
seicento  fanti  e cento  cavalli,  si  recò 
aTarbel,  v'imbarcò  sua  gente  e 
passò  nell’  isola  di  Buie.  Di  là  veleg- 
giò pel  distretto  di  Cowelj  ma  in- 
l'ormato  che  le  due  frngate  reali  e- 
rano  attese  a Locke-Bowen , mise 
la  sua  armatetta  sotto  la  protezione 
del  castello  d’Ellengreg  di  cui  ripa- 
rò le  fortilìcazioni  e dove  depose  le 
sue  armi  e munizioni  che  consiste- 
vano in  ali^uanti  pezzi  di  cannone, 
5ooo  fiicili,  armi  bianche,  5oo  ba- 
rili di  polvere,  palle,  ecc.  'Vi  lasciò 
]>nre  un  presidio  di  1 5o  uomini  -, 
ma  al  primo  apparire  delle  fregate, 
celesta  gente  prese  la  foga,  abban- 
donando le  navi,  i battelli.  Tarmi  e 
le  munizioni.  Frattanto  Argjric  ave- 
va mandato  parecchie  bande  nell’  in- 
terno paese  ; ma  furono  sconfìtte 
Tuna  dopo  l'altra  dalle  milizie  del 
marchese  d’ Atol,  benché  a queste 
di  numero  preponderanti.  Tali  pic- 
coli vantaggi  diedero  al  conte  Dun- 
barton,  generale  supremo  delle  for- 
ze reali,  agio  d’avanzare  verso  il  gros- 
so dei  ribelb,  comandati  da  Argyle 
in  persona , ed  ascendente  a 3ooo 
uomini  circa.  Codesto  minuto  eser- 
to  avendo  tragittato  il  fiume  Leven, 
Dunbarton  per  raggiungerlo  prese 
la  via  di  Stirling  e lo  incontrò  nella 
parrocchia  di  Keller;  ma  trovandolo 
accampato  in  forte  sito,  ed  avvici- 
nandosi la  notte,  non  osò  d’assalirlo 
incontanente.  .Vrgjie  prevedendo  il 
pericolo  , ditbggiò  chetamente  la 
notte;  e traversata  la  Clyde,  arrivò 
la  domane  a Renfrew,  dove  venne 
tristamente  in  chiaro  che  gran  par- 
te de’  suoi  soldati  Taveva  abbando- 
nato pel  cammino.  Tale  funesta  ri- 
tirata fini  di  torgii  ogni  sorta  d’au- 
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torità  su  coloro  che  T accompagna- 
vano. In  si  fatto  frangente  Patrick 
Hume  e sir  John  Cochrane  non  de- 
gnarono nemmeno  di  conferire  con 
colui  che  avevano  giurato  d’obbedi- 
re, e lo  lasciarono,  conducendo  se- 
co dugento  de’ suoi  soldati.  Dun- 
barloii  si  recò  verso  Glascoyv  : Ar- 
gjle  avvertito,  stimò  dì  poterlo  evi- 
tare per  una  strada  più  breve , e 
così  d’im’padronirsi  primo  di  quella 
città  ; ma  per  errore  della  sua  gui- 
da, si  trovò  impigliato  in  un  terre- 
no paludoso,  e gli  convenne  abban- 
donare cavallerìa  e bagaglie.  La  sua 
infanteria  allora  si  divise  in  piò 
drappelli.  Dunbarton  fece  lo  stesso, 
ed  in  breve  tutte  le  Irupjie  d’Argg- 
le  furono  prese  o disperse  dalTeser- 
cilo  regio,  ed  egli  rimase  solo  col 
suo  amico  Fullarton.  Vedendo  T im- 
possibilità di  fare  nuore  leve,  o di 
nascondersi  nei  dintorni  , risolsero 
di  cercare  un  rifugio  di  là  della 
Cljde  ; ma,  giunti  ad  un  grado  del- 
Tlncanon,  furono  arrestati  da  una 
roano  dì  soldati  di  milìzia.  Ecco  co- 
me Fox  (3)  racconta  tale  arresto, 
sulle  tracce  d’uno  scritto  composto 
da  Argyle  stesso,  la  cui  autenticità, 
egli  dice  non  fu  mai  posta  in  dub- 
bio : H Invano  Fullarton  si  valse  di 
tutti  gli  spedìentì  che  la  sua  presen- 
za d’animo  potè  suggerirli  per  sal- 
vare il  suo  generale.  Adoperò  a vi- 
cenda la  dolcezza  delle  minacce  per 
tenere  a bada  il  capo  della  milìzia, 
e favorire  c.osì  la  fuga  d’Arggle,  che 
era  travestito  da  paesano,  ch’egli 
aveva  spacciato  per  sua  guida.  Ve- 
dendo alla  fine  che  gli  era  iropos»- 

(a)  A Hislary  af  ihe  tarly  pari  of 
thè  rtif^n  nf  Jawta  thè  Serond,  London^ 
1808,  8 voi*  «n  8.VO*  N’e«Ut«  una  inuHu- 
tìune  rranc«««  M >»toto  A' Histoire  fUts 
deux  derniers  rots  de  la  maisoM  de 
Stuart,  Parif,  iBoB,  a voi.  iu  8.»o,  {vedi 
Anoarzki  n»l  Supplementi  ). 
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bile  di  deviare  i soldati  dal  correr 
dietro  alla  supposta  guida,  proflerse 
loro  d’arrendersi  senza  vibrar  colpo , 
purché  acconsentissero  a dimetter- 
ne il  pensiero.  Le  condizioni  furo- 
no accettate  ma  non  ottenute,  e due 
uomini  a cavallo  furono  spiccati  die- 
tro al  fuggiasco.  Argjle,  ch'era  an- 
ch'essù  a cavallo,  si  dibattè  lunga 
pezza,  atterrò  l’un  di  loro^  e cadde 
insieme  con  esso.  Sulle  prime  gli 
riuscì  cT  allontanarli  l’ un  dall'altro 
minacciandoli  con  le  sue  pistole  di 
saccoccia  ; ma  cinque  di  loro  so- 
praggiunsero , fecero  fuoco  ad  un 
tem|H>  su  lui,  e lo  fallirono.  Egli  si 
credeva  sbarazzato  da  essi,  quando 
ritornando  alla  carica,  lo  percossero 
con  le  loro  sciabole,  e s' impadroni- 
rono della  sua  persona.  Come  sep- 
pero eh’  era  Argute , parvero  assai 
turbati,  ma  non  osarono  lasciarlo 
andare  ».  Fullarton,  sdegnato  della 
mala  fede  di  costoro,  imbrandì  una 
spada,  risoluto  dì  vender  loro  a ca- 
ro prezzo  la  sua  vita;  ma  sopraffat- 
to in  breve  dal  numero,  ebbe  la 
stessa  sorte  del  suo  amico.  Argjle 
fu  condotto  in  Edimburgo,  (fove  il 
conte  di  Perth,  allora  canoollìere  di 
Scozia,  lo  trattò  con  tutti  i riguar- 
di dovuti  alla  sventura.  Siccome  era 
giò  stato  condannato,  non  gli  fu  lat- 
to nuovo  processo,  ed  il  parlamen- 
to si  limitò  a deliberare  un  indiriz- 
zo al  re  supplicandolo  di  non  far 
grazia  ad  un  ingrato  che  aveva  abu- 
sato de’  suoi  benefìzi  e di  quelli  del 
suo  predecessore.  Tale  domanda  es- 
sendo stata  aocolta,  la  seguente  ri- 
sposta, vestita  della  soscrizìone  rea- 
le e controHirraata  da  lord  Melvil , 
segretario  di  stato  per  la  Scozia, 
fu  indirizzata  al  consiglio  privato  di 
Edimburgo;  » Atteso  che  l’ex-con- 
ted’Argjle  è con  1’ ajuto  di  Dio, 
caduto  in  poter  nostro,  è volontà 
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nostra  c nostro  beneplacito  che  voi 
usiate  d'ogni  mezzo  per  ottenere  da 
lui  la  rivelazione  di  quanto  piò  im- 
porta alla  sicurezza  del  nostro  go- 
verno come  i nomi  di  coloro  che 
r hanno  assistito  di  gente,  d’armi  e 
di  danaro,  de’  suoi  socj,  de’  suoi  cor- 
rispondenti , la  conoscenza  de’  suoi 
disegni,  ecc.  Ma  tutto  ciò  debb’es- 
ser  fatto  rapidamente  perchè  il  me- 
ritato castigo  non  soffra  indugio  al- 
cuno f e di  modo  che  egli  abbiasi 
quello  dei  traditori  nel  jicriodo  di 
tre  giorni  dal  ricevimento  della  pre- 
sente. Voi  renderete  conto  quanto 
prima,  sia  a noi  stessi,  sia  ai  nostri 
segretari  di  stato,  dell’esecuzione 
de’  nostri  ordini,  non  meno  che  del- 
le confessioni  del  colpevole;  e la 
presente  vi  terrà  luogo  di  ordine,  e 
di  guarentigia  a tal  uopo.  — La 
fermezza  e la  calma  ch’erano  sem- 
pre le  sue  qualità  dominanti  del  carat- 
tere d' Arg^le  non  si  smentirono 
negli  ultimi  giorni  della  sua  vita. 
Egli  si  mostrò  rassegnato  alla  vo- 
lontà di  Dio,  il  «piale,  diceva , non 
volea  che  la  Scozia  fosse  j>er  allora 
francata.  Si  dolse,  ma  senza  ama- 
rezza, della  pusillanimità  de’  suoi 
compagni  d’armi,  e si  sa  che  impie- 
gò gli  ultimi  momenti  che  gli  rima- 
nevano a sollecitare  il  perdono  dei 
suoi  infelici  amici  dell’ Argyleshire 
che  si  trovavano  compromessi.  Del 
restante,  perseverò  nel  rifiuto  di 
riconoscere  l'autorità  del  re,  perche 
questi  non  aveva  ammesso'  il  co- 
venanu  Quando  gli  si  annunziò  che 
doveva  esser  posto  alla  tortura,  se 
non  rivelava  tutti  i particolari  della 
cospirazione,  non  manifestò  alcuna 
inquietudine,  e.  si  limitò  a dire  che 
Iddio  sarebbe  il  suo  sostegno.  In- 
terrogato particolarmente  da  lord 
Queensbury,  sostenne  che  non  ave- 
va conccrUlo  il  suo  disegno  con 
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rliiorlicITogsc  in  Isrozìa;  rhr  una  so- 
- la  persona  aveva  acconsentilo  a pre- 
stargli danaro  (5),  c clic  in  gene- 
rale r crror  suo  era  d’  aver  fatto 
troppo  fondamento  delle  disposi- 
zioni del  popolo  inasprìto  dalla  ti- 
rannia del  governo.  Tale  dicliiara- 
zione  fu  senza  dubbio  considerata 
succiente,  perocché  non  si  venne 
alla  tortura.  Egli  domandò  il  sacro 
pastore  Charteris  per  assisterlo  nei 
suoi  ultimi  momenti,  il  che  gli  fu 
conceduto.  Tosto  che  il  degno  ec- 
clesiastico si  presentò,  Argjle  gli 
dichiarò  che  la  coscienza  non  gli 
rimproverava  in  nessuna  guisa  il  suo 
tentativo  di  rivolta,  e lo  pregò  di 
dare  una  direzione  analoga  alle  sue 
pie  esortazioni.  Charteris,  poi  che 
gli  ebbe  significato  l’opinione  sua  so- 
pra tal  punto,  acconsenti  a non  piò 
parlargliene,  né  si  trattò  piò  d'altro 
che  di  apparecchiarsi  a ben  morire, 
il  che  Arg^le  fece  con  ammirabile 
fermezza.  11  giorno  della  sua  esecu- 
zione ( 5o  giugno  i685  ),  Charte- 
ris andò  a lui  nel  momento  che  fini- 
va da  desinare.  Sero  venientibus  os- 
sa, gli  disse  Argjle  scherzando.  Pas- 
sò alcun  tempo  in  preghiere , ora 
col  pastore,  ora  solo.  Verso  le  due 
pomeridiane,  fu  condotto  nella  sala 
del  consiglio  di  Laigh,  e di  là  scris- 
se a sua  moglie  e ad  alcuni  parenti. 
Salilo  sul  palco , pregò  Dio  pei  tre 
regni,  poi  volgendosi  al  popolo,  pro- 
ferì (pieste  parole  : u Signori , vi 
supplico  di  non'  interpretar  male 
la  mia  condotta  in  questo  giorno; 
perdono  liberamente  a tutti  gli  uo- 
mini, ed  il  male  che  m’hanno  latto, 
ed  i torti  che  hanno  avuto  verso  me, 
come  desidero  rhe  Dio  perdoni  a 
me  stesso  n.  Allora  abbracciò  quel- 
li che  l’accompagnavano,  e,  dopo 

' (3)  M»d.  Smith.  '' 
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aver  consegnato  a suo  genero , lord 
M,iilland,  alcuni  pegni  di  memoria 
pe’  suoi  figliuoletti,  si  levò  di  pro- 
pria mano  alcune  parti  de’  suoi  ve- 
stiti, posò  il  capo  sul  ceppo  fatale, 
fece  ancora  una  breve  preghiera,  e 
diede  il  segnale  all’esecutore. — La 
morte  d'Arg^le  mise  fine  alla  solle- 
vazione in  Iscozia.  Quanto  a’  suoi 
complici,  alcuni  soggiacquero  alla 
medesima  sua  pena,  ad  altri  riuscì 
di  rifuggiarsi  in  paese  straniero,  e 
parecchi  furono  graz'uti.  Fra  gli  ul- 
timi si  trovavano  i due  figli  d’ Ar- 
gjle,  Giovanni  e Carlo;  ma  i beni 
confiscati  non  furono  loro  restituiti. 

M— A. 

ARIAS  ( il  p.  Frakcesco),  cele- 
bre ascetico,  nacque  nel  1 555  a Si- 
viglia. Abbracciata  la  regola  di  san- 
t’ Ignazio , ^>rofessò  teologia  in  di- 
versi colleg]  e fu  fatto  rettore  di 
quello  di  Cadice.  Dotato  di  rare  qua- 
lità di  spirito,  era  ancora  piò  com- 
mendevole per  la  pratica  d'ogni  cri- 
stiana virtò.  Cessò  anzi  di  dar  lezio- 
ni onde  tutto  dedicarsi  al  servigio 
dei  prigionieri,  pei  quali  fu  un’ima- 
gine  visibile  della  Provvidenza.  De- 
putato da’ suoi  confratelli  a Roma, 
v’  intervenne  alla  quinta  assemblea 
generale  dell’  istituto.  Mori  in  pa- 
tria il  z5  di  maggio  i6u5,  si  può 
dire  in  concetto  di  santo.  Si  hanno 
di  lui  parecchie  opere  devote  di  cui 
S.  Francesco  di  Sales  raccoman- 
da la  lettura,  nella  sua  Introduzio- 
ne alla  vita  devotai  tradotte  dallo 
spagnuolo  in  labno  dal  p.  G.  Busée, 
lo  furono  poi  nelle  principali  lingue 
d'Europa.  Le  Opere  spirituali  d’A- 
rias  vennero  traslatate  in  francese 
da  Antonio  Girard  nelsecoloXVlL 
e dal  p.  Belon,  Lj-on,  1 74<>>  ^ 
in  la.mo  11  p.  di  Courl^ville  tra- 
dusse la  sua  Imitazione  della  bea- 
ta l'ergine  {Paris),  1754, in  iz.n». 
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Trovansi  notìzie  intorno  ad  Aria* 
nella  Biblioth.  societ.  Jesu  del  p. 
Soothwel,  e nella  Bibliollu  Hispana 
d’Antonio. 

W— s. 

ARIOSTl  f Attilio  ),  domenica* 
no,  nacque  a Bologna  verso  il  1660, 
e si  applicò  dì  buon’  ora  allo  studio 
della  musica.  Sembra  che  oltenesse 
una  dispensa  dal  papa  che  l’esentò 
dallecuredel  suo  stato  e gli  permise  di 
dedicarsi  alle  composizioni  dramma- 
tiche. Finiti  gli  studj,  pose  in  musica 
per  Venezia,  nel  1696  la  Dafne  di 
Apostolo  Zeno  ; due  anni  dopo,  fu 
fatto  maestro  di  cappella  dell’ elet- 
trice di  Brandeburgo.  L’  anniversa- 
rio del  matrimonio  del  principe  Fe- 
derico d' Assia -Cassel  con  la  lìglìa 
dell’ elettrice  diede  luogo  nel  1700 
a splendide  feste  in  cui  si  rappresen- 
tò un  intermezzo  d’Ariostì,  intitolalo 
la  Festa  d’ Imeneo.  In  tale  opera  , 
come  in  quelle  che  si  suocessero  iiù- 
mediataraente,  Arìosti  imitò  servil- 
mente lo  stile  di  Lulli  ; ma  nella  sua 
opera  à'  Ali  , cambiò  maniera  , e si 
accostò  a quella  d’Alessandro  Scar- 
latti , senza  poterne  mai  avere  una 
sua  propria.  In  capo  a qualche  anno 
dì  dimora  a Berlino,  ebbe  un  invito 
di  recarsi  a Londra,  dove  arrivò  nel 
1716,  e piacque  non  poco  col  suo 
Coriolano  e col  Lucio  Vero.  Se  ne 
stamparono  anzi  gl’iiiteri  spartiti  di- 
stinzione allora  senza  pari  in  Inghìl- 
terra.  Ma  all’  arrivo  dì  Haendel  in 
quel  paese,  i suoi  deboli  rivali  Ber- 
noncìni  ed  Ariosti  perderono  il  pub- 
blico favore,  e le  loro  languide  com- 
posizioni dìsparvero  dinanzi  alle  ope- 
re di  quel  grande  maestro.  Ariosti 
cadde  da  ultimo  in  uno  stato  pros- 
simo alla  miseria,  c dovette  pubbli- 
care per  soscrìzìone  nel  1728  un  li- 
bro dì  cantate  di  sua  composizione, 
cui  dedicò  al  re  Giorgio  I.  Fortuna- 
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tamente  tali  sorta  d’imprese  soglio- 
no riuscir  bene  nell’Inghilterra.  Que- 
sta produsse  un  bene^o  di  circa 
mille  lire  sterline.  Poco  tempo  do- 
|w,  Ariosti  parti  per  l’Italia  e si  ri- 
tirò a Bologna.  S’ignora  quando  mo- 
risse. Alla  sua  abilitò  come  compo- 
sitore, accoppiava  il  merito  d’essere 
buon  suonatore  dì  violoncello  e va- 
lente esecutore  sulla  viola  d’amore. 
Alla  sesta  rappresentazione  deU'y/- 
Tnadi^i  di  Haendel,  esegui  un  pezzo 
su  tale  stromento  allora  sconosciuto 
nell’Inghilterra,  e vi  destò  un  gene- 
rale entusiasmo.  Era  d’un  carattere 
dolce,  affabile,  ma  uomo  dì  non  ivol- 
ta  levatura  d’ingegno.  Ecco  la  lista 
delle  sue  composizioni  conosciute:  I. 
Dafne,  in  un  atto,  1 696  j II.  Erif- 
le  {Venezia)  1697  ; HI.  La  Madre 
de'  Maccabei  ( Vienna  ) 1 704  ; IV. 
La  Festa  d" Imeneo  {Berlino)  1 700  ; 
V.  Ali  {Lutzenburgo)  1 700  ; V L IVa- 
bucodonosor  {Vienna)  1706;  VII. 
La  più  gloriosa  fatica  d’  Ercole 
{Bologna)  1 706;  Vili.  Amor  tra’ ne- 
mici {Vienna)  1708;  IX,  Ciro  {Lon- 
dra; 1 72 1 j X.  Il  primo  atto  dì  Mu- 
zio Scevola  {ivi)  1721  ; XI.  Corio- 
lano {ivi)  1735;  Vespasiano 
{ivi)  1724;  XUL  Artaserse,  1724; 
XIV.  Dario  {Londra)  1725;  XV. 
Lucio  Vero  {ivi)  1726;  XVI.  Can- 
zone {ivi)  1727;  XVII.  Caniatcs 
and  a collection  of  Lessons  far  thè 
viold’ Amore, London,  1 7 28;  XVIII. 
1$.  Radegonda  , regina  di  Francia, 
Oratorio,  1693. 
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ARISTOGITOXE,  figlio  di  Ci- 
dimaco  , oratore  ateniese  sopranno- 
minato il  Cane  , a motivo  della  sua 
impudenza,  fu  più  volte  condannato 
all’ammenda  come  calunniatore,  ed 
imprigionato  perdifetto  di  pagamen- 
to di  tali  multe  ; non  sì  scoraggiò  per 
questo,  e continuò  lo  stesso  mestie- 
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re,  con  grinfie  sofldisfazione  <lel  po- 
polo  Ateniese  il  quale  amava  molto, 
rom’è  nolo,  fli  veder  perseguitare  la 
gente  di  merito.  Aristogitone  fu  an- 
eli’ egli  bersaglio  di  diverse  accuse , 
ed  abbiamo  contro  di  lui  due  discorsi 
sotto  il  nome  dì  Oemostene,  uno  di 
Oinarco  , e n’  é andato  perduto  uno 
di  Licurgo.  Alla  line  soggiacque  e lu 
condannalo  a morte.  Essendo  nelle 
mani  degli  Undici,  sul  punto  di  be- 
re la  cicuta,  fece  domandare  Focione 
per  favellargli  ; c siccome  gli  amici 
di  questo  non  volevano  che  andasse 
a vederlo,  il  filosofo  disse  loro:  La- 
sciatemi andare  : dove  ‘>otrei  mai 
vedere  Aristogitone  con  maggior 
piacere  ? 

C—K. 

ARISTOTELE,  detto  Fioravan- 
li,  celebre  architetto  veneziano  del 
secolo  XV  , sì  fece  conoscere  nella 
sua  patria  per  la  costruzione  d’  una 
gran  chiesa  c d’ una  delle  pii'i  belle 
porte  della  citlii.  Chiamato  da  Mao- 
metto li  per  costruire  un  palazzo  a 
Costantinopoli , esitava  ad  aderire  , 
allorché  Tolbuzin,  invialo  dello  czar 
Ivano  III  {v.  Iv  sno  n.™  5 nella  Biogr.  ) 
venne  ad  invitarlo  a recarsi  in  Rus- 
sia, e gli  fece  per  indurlo  le  più  se- 
ducenti profferte.  Aristotele  dovette 
riferire  la  cosa  al  veneto  senato,  da 
cui  non  ottenne  il  permesso  d’anda- 
fe  a Mosca,  se  non  dopo  le  pii’i  calde 
istanze.  Giunto  col.ì,  ebbe  l’incarico 
d’es.iminarc  le  rovine  della  chiesa 
del  Kremlino,  e fece  vedere  che  qucl- 
l’ edilizio  era  caduto  perchè  la  calce 
era  stata  mal  preparata  e la  pietra 
era  troppo  tenera.  Poi  ch’ebbe  fatto 
decidere  che  le  volte  sarebbero  co- 
struite in  pietra  viva,  diede  la  misu- 
ra dei  mattoni  che  si  dovevano  im- 
piegare pel  nuovo  edilizio;  insegnò 
il  metodo  di  cuocerli,  di  preparar  la 
calce,  e scoperse  nelle  vicine  cam- 
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pagne  un’eccellente  argilla.  I Rus- 
si non  conoscevano  ancora  la  mac- 
china detta  V Ariete  ; Aristotele  ne 
costrusse  una  con  la  quale  rove- 
sciò Ir  mura  rimaste  in  piedi  dopo 
la  caduta  della  chiesa  del  Kremlino. 
Scavò  nuove  fondamenta , ed  eresse 
la  basilica  dell’  Assunta , che  si  am- 
mira ancora  oggidì  come  uno  de’piò 
bei  monumenti  dell’architettura  gre- 
co-italiana che  la  Russia  |xissiede. 
Tale  chiesa  fu  consecrata  il  dì  1 2 
agosto  1479-  Secondo  una  cronaca 
di  quel  tempo,  Aristotele  costrusse 
pure  un  ponte  si  ammirabile  che  fu 
creato  cavaliere  in  tale  occasione,  ed 
ottenne  il  permesso  di  battere  mo- 
neta e d’ iscrivervi  il  suo  nome.  Tro- 
vansi  in  Russia,  nei  gabinetti  di  me- 
daglie, monete  sulle  quali  si  legge: 
Aristoteles.  Un  medico  compatriotta 
d’Aristotele,  aveva  promesso  di  gua- 
rire il  figlio  maggiore  d’ Ivano  : ma 
quel  principe  essendo  morto  ( 1 490), 
il  padre  fece  arrestare  il  dottore  che 
fu  posto  a morte  sulla  pubblica  piaz- 
za. Questo  barbaro  atto  ed  altri  con- 
sìmili sbigottirono  talmente  Aristo- 
tele che  volleassolutamen te  ritornar- 
sene in  patria.  Ivano  furioso  lo  fece 
arrestare;  si  lasciò  per  altro  piegare, 
ed  Aristotele  ripigliò  le  sue  occupa- 
zioni e vi  accudì  fino  alla  morte.  Fe- 
ce venire  di  Venezia  altri  architetti, 
segnatamente  Marco  e Pier  Anto- 
nio, i quali  fabbricarono  la  chlc,sa 
dell’  Annunziata  ed  il  palazzo  detto 
Granovitaja  Palata.  Vedesi  in  que- 
st’ ultimo  edilìzio  il  trono  su  cui  i 
sovrani  russi  si  collocavano  dopo  la 
loro  incoronazione  per  ricevere  gb 
omaggi  della  nazione.  Nel  • 49L  A- 
ristolele  fece  per  ordine  d’ Ivano  ab- 
battere  l’antico  castello,  e ne  co- 
strusse un  nuovo  sulla  piazza  di  Ja- 
roslao,  dietro  la  chiesa  di  S.  Michele. 
Nel  i497>  m altro  palazzo  in  mat- 
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Inni  fu  costrutto  da  Aristotele  sotto 
il  nome  di  palazzo  del  Belvedere. 
A questo  medesimo  architetto  dee 
Mosca  le  muraglie  che  attorniano  il 
Keernhiio  e le  torri  che  lo  difendo- 
no. L' ultimo  de’  suoi  lavori  fu  la  cat- 
tedrale di  S.  Michele  in  cui  si  tras- 
ferirono le  reliquie  degli  antichi 
princìpi  di  Mosca.  Per  consiglio  dì 
Aristotele  , Ivano  chiamò  d’ Italia  e 
fonditori  ed  intagliatori.  Nel  i44^> 
Cossio  fuse  un  enorme  cannone  che 
sì  chiamò  Czar  Puska  , ( re  dei 
cannoni).  Parecchi  pezzi  così  d’arti- 
glierìa, come  di  monete,  portano  la 
iscrizione  Arisloteles,  il  che  fa  cre- 
dere che  questo  artista  avesse  allora 
in  Russia  la  direzione  di  tutte  le  of- 
ficine. , 

G — y. 

• Codesto  personaggio  che  1’  au- 
tore franceseintitola  y/n.r<o(e/e det- 
to Fioravanti,  viene  chiamato  anche 
Ridc.ijo,  Ridolfo  Alberti,  mastro 
Aristotile,  Fioravanle  soprannomi- 
nalo Aristotile  pel  suo  straordina- 
rio sapere  , Aristotile  di  mastro 
Ferovnnte,  Aristotile  Fioravanti , 
finalmente  Aristoteles  Floravantis, 
cioè  Aristotele  Jiglio  di  Fìoravan- 
te-,  e questa  apparisce  la  miglior  le- 
zione , distinguendo  cosi  assoluta- 
mente due  personaggi,  padre  e figlio. 
(Questi  poi,  ugualmente  che  suo  pa- 
dre, era  bolognese,  e non  venezia- 
no, come  afferma  1’  autore  francese. 
Del  padre  giova  sapere  essere  stato 
aneli’  egli  un  valente  architetto  o in- 
gegnere che  dir  si  voglia.  Vien  dato 
compagno  a Filippo  da  Modena  , 
soprannominato  degli  Organi,  nel- 
l’invenzione dei  sostegni  o conche 
pel  livello  dei  fiumi,  avvenuta  in  oc- 
casione dei  lavori  ordinati  1’  anno 
1 4àp  dal  duca  di  Milano  Filippo 
Maria  jjcr  l’eseguimento  del  navi- 
glio, canale  o conca  di  Viarena,  al 
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qual  uopo  furono  adoperali  i so. 
praddetti  due  ingegneri,  come  pro- 
babilmente lo  furono  anche  |icl  na- 
viglio di  Vìgevano.  Aveva  già  il  me- 
desimo Fioravanle  padre,  verso  il 
■ 423,  per  comando  dì  Braccio  da 
Montone  , scavato  un  canale  a sfo- 
go e raccolta  delle  acque  dèi  lago 
Velino,  che  danneggiavano  il  terri- 
torio di  Rieti  ; e congetturasi  che 
sua  pur  fosse  la  grand'opera  dell’e- 
missario del  lago  di  Perugia,  fatto 
circa  il  medesimo  tempo.  Ritornan- 
do ora  al  figlio  Aristotele,  narransi 
portenti  della  sua  industria , tras- 
portato avendo  la  torre  della  chie- 
sa della  Magione,  Masone  o Man- 
sione in  Bologna,  ad  una  distanza 
di  molti  piedi  dal  luogo  dov’essa 
sorgeva,  e raddrizzato  la  torre  della 
chiesa  di  S.  Biagio  nella  vicina  cit- 
tà dì  Cento,  che  pendeva  cinque 
piedi  e mezzo  ; le  quali  ammirabili 
operazioni , attestate  ìrrèfragabil- 
mentc  da  F.  Girolamo  Borselli,  scrit- 
tore di  que’  tempi  e da  Gaspare 
Nadi  compagno  dello  stesso  Aristo- 
tele nel  primo  di  tali  lavori,  segui- 
rono l’una  in  agosto  e l’altra  in  set- 
tembre 1455.  Si  sa  in  oltre  che  il 
senato  di  Bologna  gli  commise  nel 
1 465  di  riparare  alle  rotte  ed  ai 
danni  cagionati  dal  piccolo  Reno  in 
quel  territorio  ; e si  afferma  che  pel 
comune  di  Bologna  ideò  il  palazzo 
detto  del  Podestà.  Recatosi  poscia 
al  servìgi  del  granduca  di'Moscovia, 
il  comune  ora  detto,  con  decreto 
26  d'ottobre  i479  at^tui  dì  rido- 
mandarlo ad  esso  principe,  abbiso- 
gnando dell’opera  e dell’assistenza 
sua  la  patria,  1 figli  e la  famiglia  di 
lui  : XFI  viri  conservatores  status 
civitatis  Bononiae  scribant  maxi- 
mo hotius  Russine  duci , ut  sinat 
Aristotelem  Floravantis  archite- 
ctum  in  patriam  redire,  quod  ejus 
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opera  cpent,  esujue-  ejus  ahtentia 
f’ravis,  et  incontinoda  Jìliis  toli- 
ffue  familiae  suae.  S’  ignora  per 
altro  se,  e quando  egli  ritornasae. 
Certo  è che  la  sua  andata  in  Russia 
dev’cssergli  stata  permessa  non  al- 
trimenti dal  veneto  senato,  come  as- 
severa r autore  irancese,  ma  sì  dal 
senato  o dal  comune  di  Bologna. 
Secondo  alcuni  sarebbe  stato  anche 
ai  servigi  di  Mattia  re  d’  Ungheria 
dal  quale,  in  premio  di  belle  costru- 
zioni di  edifuj  e di  ponti  sul  Da- 
nubio, avrebbe  conseguito  gli  onori 
che  l’autore  francese  dice  a lui  con- 
feriti dallo  czar.  Tutte  le  premesse 
notizie  noi  rica'vammo,  a possibile 
rettificazione  e complemento  del- 
r articolo  francese,  dal  Ba^le,  dal 
Moreri,  dal  Milizia  e più  copiosa- 
mente da  quel  zelantissimo  propu- 
gnatore delle  glorie  italiane,  rillustrc 
Tiraboschi  [Leu.  Il  , t.  VI,  parte  v, 
c.  7 ).  Circa  poi  alla  gran  chiesa 
che  nel  summentovato  articolo  si  as- 
serisce costrutta  in  Venezia  dall’ar- 
chitetto  di  cui  si  parla,  noi  cercam- 
mo invano  di  tal  fatto.  Soltanto  si 
congettura  che  fosse  desso  quegli  che 
raddrizzò  nel  1 4^5  il  campanile  del- 
la chiesa  di  S.  Stefano  in  Venezia  il 
quale  però  cadde  un  giorno  ed  una 
notte  dopo  ( vedi  Cicogna  , laser, 
yen.,  voi.  Ili,  p.  1 79)  ; ma,  oltre  che 
non  vi  sono  dati,  un  tale  infelice  e- 
sito  varrebbe  a provare  vie  maggior- 
mente forse  la  poca  solidità  di  simile 
znpposizione.  Per  ultimo,  riguardo 
all'  altra  asserzione  dell’autore  fran- 
cese, essere  della  medesima  mano 
una  delle  più  belle  porte  di  V ent- 
zia,  non  sapremmo  rispondere  meglio 
che  ridendo.  L'ignorare  infatti  che 
le  mura  di  Venezia  sono  la  laguna  e 
che  quindi  altre  porte  non  v’hanno 
che  quelle  delle  case,  è assai  più  ma- 
dornale che  supporre  Parigi  bagnata 


dal  mare  anziché  dalla  Senna.  Sem- 
bra veramente  increilibile  come  vi 
abbia  gente  colta,  la  quale  confonda 
la  costruzione  della  notissima  ed  u- 
nica  Venezia  con  quella  di  qualsivo- 
glia altra  città.  L’autore  dell’artieolo 
Aristotele  di  cui  sopra , pare  essersi 
formata  un'idea  di  Venezia  desumen- 
dola da  certa  ridicola  stampa  fran- 
cese la  quale , rappresentando  l' ob- 
brobrioso rapimento  dei  quattro  fa- 
mosi cavalli  di  bronzo  nel  1797  per 
parte  dei  Francesi  (accolti  nuovi  si- 
gnori) figurava  nella  piazza  di  S.  Mar- 
co un  drappello  di  cavalleria  che  scor- 
tava quef  miserando  convoglio!  Egli 
ò a un  dipresso  cosi  che  generalmente 
gli  stranieri  non  cessano  di  parlare 
e giudicare  delle  cose  italiane.  Pa- 
zienza perù  che  questo  faccia  chi  le 
vede  dalle  sponde  della  Senna , del 
Tamigi , o del  Danubio;  ma  ezian- 
dio chi  le  ha  viste  e visitate  co’  pro- 
prj  occhi,  toccate  con  le  proprie  ma- 
ni, ciò  passa  i termini  della  tolleran- 
za. Rivolta  in  vero  l’animo  il  vedere 
come  tratta  Venezia  ed  Italia  tutta, 
fra  gli  altri,  un  recente  viaggiatore, 
il'sig.  barone  d’IIaussez,  uno  degli 
ex-ministri  di  Carlo  X già  re  di  Fran- 
cia, che  fu  tanto  fortunato  da  scam- 
pare alla  sorte  che  doveva  essergli 
comune  co’suoi  colleghi  i sigg.  Poli- 
gnac,  Pe^ronnet,  ecc. , i quali  scon- 
tano la  piena  almeno  della  loro  im- 
prudenza nel  castello  di  Ham.  Cote- 
sto sig.  barone  adunque  cui  garbò 
meglio  di  viaggiare  che  d’ andare  a 
tener  compagnia  a’  suoi  confratelli  , 
poco  sollecito  a loro  riguardo  dell’o- 
vidiano  Solatium  miseris  ecc.  , ha 
testé  pubblicato  a Parigi  col  titolo 
di  yoyage  tTun  Exilé  i risultamenti 
delle  sue  peregrinazioni  per  l’Olan- 
da, una  jKìrzione  della  Germania , il  ' 
Tirolo  e 1’  Italia , ed  ha  sopra  que- 
st’ ultimo  paese  ( tacendo  noi  degli 
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altri),  balestrato  dei  giudizj  che  non 
sapremmo  come  condegnamente  ca- 
ratterizzare con  una  sola  parola.  Di- 
re, per  esempio,  che  Vraezia  u n est 
plus  qu’  uue  rcunion  de  palais  qui 
se  diigradent  et  de  maisons  qui  s’é- 
croulent;  on  nj-  répare  rien  ; de 
la  panie  dt un  bdlimenl  qui  de- 
vient  inhabitable,  les  habitans  pas- 
sent  dans  une  autre,  de  sane  que 
la  durée  de  celle  ville  peut  étre.à 
présent  calculde  sur  celle  des  mai- 
sons qui  la  composenl  ; Fenise  fi- 
nii paree  qu  on  n’  a ancun  inlérét 
à empdeher  ses  edifices  de  s’écrou- 
lern.  Converrebbe  credere’  cbeilsig. 
barone  avesse  soltanto  visitate  , ed 
anche  con  infermo  occhio,  quelle  e- 
streme  parti  che  pid  o meno  in  tutte 
le  grandi  città  sono  manco  floride 
ed  abitate.  Gli  ti  concede  estere  in 
Venezia  edifìzj  rovinati  e cadenti; 
ma,  prescindendo  da  ogni  altra  con- 
siderazione, nel  numero  sterminato 
di  palazzi,  templi  e fabbricati  son- 
tuosi di  coi  fors’ella  sola  ancora  offre 
r esempio  il  pili  luminoso , ciò  non 
deve  recar  meraviglia  e non  autoriz- 
za punto  le  cieche  asserzioni  e la 
mendace  conseguenza  del  sig.  baro- 
ne^ contro  di  cui  stanno  in  oltre  i 
fatti  pili  palmari.  Che  se  le  calamità 
dei  tempi  necessitarono  l’abbandono 
e la  demolizione  di  non  pochi  edili- 
zi, molti  anche  ne  sorsero  in  questi 
ultimi  anni  di  nuovi,  si  pubblici  che 
privali,  moltissimi  se  ne  ristauraro- 
no,  tanti  altri  se  ne  rabbellirono  ; e 
rive  e ponti  e canali  e strade  ai  ri- 
fecero con  istudio  di  maggior  como- 
do ed  eleganza  : talché,  per  confes- 
sione di  coloro  stessi  che  assaggia- 
rono i tempi  della  repubblica  di  V e- 
nezia,  questa  città  presenta  ora  un 
aspetto  materiale  piò  vago  c piò  ri- 
dente. N è r opera  mal  cessa  , anzi 
ferve , e rende  sempre  piò  impro- 
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babile  la  predizione  del  malaugura- 
to astrologo  sig.  d' Haussez.  Nel  che 
fare  la  non  , minor  parte  di  lode  è 
dovuta  alle  provvidissime  cure  del 
Governo  e del  civile  IMagistrato  : 
cosa  tanto  piò  mirabile,  qualora  sì 
considerino  le  enormi  spese  che  co- 
stano tanti  e si  grandi  lavori  e 
qualora  s’instituisca  confronto,  spe- 
cialmente in  punto  di  strade  , con 
la  stessa  Parigi  , di  cui  nemmeno 
r amministrazione  del  sig.  barone  e 
compagni  seppe  o volle  migliorare 
e compiere  il  malvagio  selciato,  qua- 
si presaga  del  suo  tremendo  arran- 
golarsi. Troppo  lungo  riuscirebbe 
e làslidio'so  l’ enumerare  le  inesat- 
tezze e gli  errori  che  sul  conto  del- 
l’ Italia  traboccano  dalla  penna  del- 
l’esule viaggiatore;  il  quale,  dopo 
avere  qua  e là  frammischiato  delle 
lodi  ad  alcuna  rosa  cui  era  assoluta- 
mente  impossibile  di  non  encomiare 
ed  a ciò  pure  che  in  senso  morale 
sembra  confarsi  al  suo  modo  di  pen- 
sare, prorompe  finalmente  in  questa 
arrischiata  c barbara  sentenza:  uL'J- 
talie  est  un  pays  curieux  où  il  y 
a beaucoup  de  ce  qui  meublé  des 
souvenirs , fòri  peu  de  ce  qui  plait, 
où  r imagination  s’  est  lellement 
donne  carrière  , que  la  raison  se 
trouye  déroutee  quand  elle  treni 
vérifier  l' inventaire  des  merveil- 
les  qu’on  prétendj  exisler.  Il  faul 
X passer,  mais  se  garder  ctx  pru- 
longer  son  séjour,  si  V on  ne  veni 
pas  se  condarnner  à viyre  sans  af- 
fection , sans  bonlieur  préSent,  et 
sans  avenir  n.  Se  non  che  noi  pure 
vogliamo  arrischiarci  a indovinare 
il  movente  di  cotesto  itterico  giudi- 
zio: non  sarebbe  per  avventura  l’ex- 
ministro  di  Carlo  X stato  irritato 
dal  leggere  sol  sembiante, ^ se  non 
anche  dall’udire  dalla  bocca  degli 
ospiti  suoi,  un'amara  sorpresa  in 
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Temendolo  salvo  dalle  catone  ili  Ham? 
Mè  della  dura  sua  Anale  sentensa 
ila  egli  pur  fatto  grazia  a quella  ro- 
pubblìcLolta  dove  trova  (redi  aggiu- 
statezza di  |>aragonc  ! ) un  miglior 
sistema  economico  e politico  che 
nella  sottintesa  Francia  attuale,  o a 
quel  ducato  che  trova  sì  prosperoso 
e felice  ! Cosi  per  lo  più  corrono  e 
straziano  la  patria  nostra  il  France- 
se con  la  sua  leggierezza , l' Inglese 
col  suo  spleen,  ecc.  Nè  noi  li  chiamia- 
mo ; e venendo  essi,  perchè  almeno 
non  pascere  subjeclis? — Si  perdoni 
frattanto  cotesta  nostra  digressione 
che  non  tutti  certamente  stimeran- 
no applicata  al  caso,  ma  che  qualche 
animo  gentile  c sdegnoso  della  stra- 
niera petulanza  giudicherà  sempre 
opportuna,  quando  non  v’ha  di  me- 
glio. G.  V — I. 

ARLINGTON  (Ewnico  conte)  : 
vedi  Bkniskt  n‘™  i nella  Biogr. 

ARMA  ( Gia!V  Francesco  ),  nato 
a Chivasso  {Clavusium)  in  Piemon- 
te, verso  il  principio  del  secolo  XV I, 
era  prìtfio  medico  d’Eramanucle  Fi- 
liberto,  duca  di  Savoja.  Abbiamo  di 
questo  dotto;  I.  De  Pleuritide,  Tau- 
rini, 1548  e 1549,  in  8.V0;  li.  Pa- 
raphrasis  in  librum  de  venenis.  Pe- 
tti de  Abano , Bug.,  1 55o , in  8.vo, 
Taurini,  iSSy,  in  8.V0;  111.  Deve- 
sicae  e renum  dignotione  et  medi- 
catione,  Bug.,  i55o,  in  8.V0,  stamp. 
con  1’  opera  precedente  ; IV.  Exa- 
inen  trium  sprcierum  hj-droputn  in 
dia/ogos  ileductum.  Taurini,  1 566, 
in  8.VO ; V . (,)uod medicina  estscien- 
tia  et  non  ars.  Taurini , 1 667  , in 
8.V0,  e iSyS,  in  8.vo;  VI.  Cvmmcn- 
tarius  de  morbo  sacro,  'laurini, 
1 568,  in  8.V0  , e 1 689,  in  8.vo  j VII. 
Che  il  pane  fatto  col  decotto  di  ri- 
so non  sia  sano,  Torino,  iS6c)-, 
Vili.  De  tribus  capitis  aj/ectibus  , 
Taurini,  1675,  in  8.V0;  IX.  Del  si- 
gili ficaio  della  stella  crinita , ’l  o- 
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rino , 1578.  Quest’ ultima  opera  fu 
composta  prima  in  latino,  posc'ui  in 
italiano.  'Provasi  un  sonetto  di  hVan- 
cesco  Arma  alla  pag.  35  del  libro 
secondo  delle  Rime  toscane  di  Fau- 
stino Tasso,  'Torino,  i573,  in  4-to. 

P— I. 

ARMA'I’I  (Salvino  degli).  Fio- 
rentino. Poche  notizie  si  hanno  sulla 
sua  vita  ; soltanto  si  sa  che  morì  nel 
1 3 1 7,  come  prova  il  suo  cpitafllo  che 
Leopoldo  del  Migliore  ha  registrato 
nella  sua  Firenze  illustrata.  Armati 
merita  una  menzione  speciale  come 
inventore  degli  occhiali.  Si  credette 
lungo  tempo  che  fossero  dovuti  a fra- 
te Alessandro  Spina  da  Pisa,  morto 
nel  i5i5;  ma  la  Cronaca  di  Si  mone 
dì  Cascia,  che  serviva  di  appoggio  a 
tale  opinione,  dice  soltanto  u ch’egli 
fece  degli  occhiali  inventati  prima 
da  un  altro  che  non  voleva  palesare 
il  suo  segreto  ».  Quest' altra  perso- 
na dev’essere  stata  con  tutta  proba- 
bilità Salvino  degli  Armati , poiché 
il  suo  epitaffio  lo  indica  come  inven- 
tore degli  occhiali.  Tale  scoperta 
dee  collocarsi  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XIII.  Vanni  del  Busca  , Fio- 
rentino , scriveva  nel  1 299  : o Que- 
sta recente  scoperta  è principalmente 
utile  ai  poveri  vecchi  che  hanno  la 
vista  logora  ».  Fra  Giordano  di  Rì- 
valto,  che  predicava  a Firenze  verso 
il  1 3u5  , dice  in  un  suo  sermone  : 
((  Non  sono  vent  anni  che  gli  occliiali 
furono  inventati  » ; c Bernardo  Gor- 
don, professore  a Monpellicri,  parla 
degli  occhiali  nel  suo  Lilium  medi- 
cinae , composto  nel  i3o5.  E vera- 
mente [leccato  che  nessuna  partico- 
larità biografica  ci  sìa  pervenuta  in- 
torno all’autore  d' una  scoperta  sì 
utile  all’ umanità  (1).  Si  sa  soltanto 

( t)  Si  può  Tritura  iu  Mauoi,  occhia, 

a da  naso  ( Firenze.  1738,  in  4-'»V  »»• 
(tibciicsiuue  abbjtlaiiia  j>aiticulaiu^uta  ,uUa 
lOTeiuioue  dci^li  occhUli. 
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rbo  Armati  appartencra  ad  una  fa- 
miglia di  banchieri  ; che  un  suo  ni- 
)<ot«  ottenne  cinque  volto  una  dolio 
prime  cariche  della  repubblica  di  Fi- 
renze, e che  lasciò  un  figliuolo  che 
morì  nel  i333.  L— j. 

ARMFELT  ( Gustavo  Mauri- 
zio barone,  poi  conte  d'),  di  cui  l’in- 
glese Brovrn , nella  sua  indigesta 
compilazione  ifititolata  Le  Coni  del 
Nord,  fa  l’ente  più  indefinibile  con- 
fondendolo con  suo  zio,  capo  della 
confederazione  d’ Anjala  , e racco- 
gliendo tutte  le  calunnie  che  un’a- 
stiosa gelosìa  aveva  sparse  sul  conto 
del  fedele  servitore  di  Gustavo  III, 
era  figlio  del  generai  maggiore  Ma- 
gno d’Armfelt,  pronipote  del  barone 
Carlo  Gustavo  d’Armfelt,  unode’mì- 
gliori  generali  di  Carlo  XII.  Nacque 
a Giova,  nel  governo  d’Abo,  il  di  a 
aprile  lySy.  Dopo  avere  avuta  dal 
padre  un’accuratissima  educazione, 
la  compiva  nel  collegio  dei  cadetti 
di  Cariscrona,  quando  il  colonnello 
Sprìngsporten,  stanziato  inFinlandia 
radunò  nel  1772  una  truppa  di  gio- 
vani zelanti  della  causa  monarchica, 
e fece  insorgere  la  provincia  contro 
al  senato,  prima  ancora  che  sì  po- 
tessero sapere  i successi  del  re  a Sto- 
colma.  Maurizio  d'Armfelt  diede  al- 
lora a divedere  sentimenti  tanto  più 
osservabili  in  qiunto  che  erano  in 
opposizione  con  quelli  della  sua  fa- 
miglia, una  delle  più  potenti  della 
Finlandia.  Laonde,  sebbene  sempli- 
ce alfiere  nel  1775  nel  dragoni  leg- 
gieri, tu  accolto  assai  favorevolmen- 
te dal  monarca  a coi  piacque  il  suo 
gentile  aspetto,  il  suo  carattere,  il 
suo  spirito  si  per  tempo  svegliato; 
ed  il  giovane  uflìzìale  divenne  Fin- 
separabile  amico  d’un  sovrano  col 

3ualc  andava  perfettamente  d’accor- 
o nelle  inclinazioni  pc’ piaceri,  pel 
fasto,  per  la  letteratura  e per  Farti. 
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Non  si  erano  mai  veduti  due  nomi- 
vi cosi  appieno  fatti  l’un  per  l’al- 
tro: lo  stesso  ardore  cavalleresco; 
lo  stesso  amore  della  gloria;  lo  stes- 
so orrore  per  l’anarchìa;  lo  stesso 
entusiasmo  per  una  saggia,  verace  e 
nobile  libertà!  Accompagnò  il  suo 
signore  a Pietroburgo  nell  777;  con- 
tribuì co'  suoi  consigli , nel  1 780 , 
alla  soscrizione  del  memorabile  trat- 
tato della  neutralità  armata;  entrò 
in  quel  tomo  nelle  guardie  del  cor- 
po del  re;  segui  Gustavo  III  in  O- 
landa,  a Spa,  in  Aquisgrana;  fu  aju- 
tante  dì  campo  del  monarca,  primo 
gentiluomo  della  sua  camera  e di- 
rettore degli  spettacoli  nel  1781. 
Accompagnò  Gustavo  alle  conferen- 
ze che  questi  ebbe  in  Finlandia  con 
Caterina  II;  e viaggiò  con  luì  in 
Italia  ed  in  Francia  negli  anni  1783 
e >784,  lasdando  dappertutto  dol- 
ci ed  onorevoli  ricordanze.  Il  re 
lo  ammogliò  nel  1 785  con  una  delle 
più  amabili  persone  della  sua  corte, 
erede  dell’illustre  casa  dì  la-Gardie 
(i).  Spedito  a Copenaghen  nel  1 786, 
vi  fu  decorato  dell'  ordine  dell’  Ele- 
fante, edivenneFannoappressomem- 
bro  dell’  accademia  svedese , colon- 
nello , ajutante  dì  campo  generale  , 
capo  del  reggimento  di  Njland.  Do- 
po la  rivoluzione  del  1772,  il  gabi- 
netto di  Pietroburgo  non  cessava  di 
impiegare  i raggiri  e l’oro  per  leva- 
re a rivolta  i sudditi  svedesi,  e prin- 
cipalmente la  provincia  di  Finlan- 
dia. Bisognava  o ingojare  vilmente  l 

(i)  Madv  ArafeU*  dÌKeM  da  ooa  rasa 
r^aìe»  ara  una  drlU  doana  piti  ragguarda* 
▼olì  delta  corte  di  Svezia.  Fu  fatta  porer- 
nante  maggiore  del  giovane  |>rÌDcì|w  Gusla* 
▼e,  oggidì  al  «eirigio  d' Austria  ed  ameno* 
gliato  eoo  una  delle  6glie  dì  Stefania  di 
BeanhariKÙa,  granduchessa  «adora  di  Bade, 
e*l  À divetmtu  nel  iBii,  dama  d'onore  delle 
due  imiMTatrici  di  Russia,  Maria  Federoerna 
ed  Rlisabalta  Aliuriawna. 
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suoi  insulti,  o francarsene  coU’armi. 
D'Armfelt  contribni  validamente  alla 
scelta  di  questa  seconda  nobile  riso- 
luzione, presa  nel  momento  in  cui  la 
Russia  Impegnata  in  una  guerra  ro- 
vinosa coi  Turchi,  temendo  una  sol- 
levazione in  Polonia,. ed  avendo  a te- 
mere l’ostile  cooperazione  della  Prus- 
sia e dellTnghilterra , faceva  presa- 
gire alla  Svezia  un  pronto  e glorioso 
successo.  Ma  Gustavo  , arrivato  già 
quasi  alla  vista  di  Pietroburgo,  àttà 
senza  difesa  , vide  le  sue  forze  rese 
inefficaci  dalla  rivolta  degli  uffiziali 
del  suo  esercito , i quali  due  volte 
cercarono  di  darlo  nelle  mani  del  ne- 
mico, o d’ assassinarlo,  l’nna  il  di  i g 
agosto  1788  in  un  foraggiamento 
dove  si  era  troppo  inoltrato,  l' altra 
quando  ritornava  in  Isvezia  per  op- 
porsi all’invasione  dei  Danesi;  oc- 
casioni nelle  quali  fu  due  volte  sal- 
vato da  Armfbit  Gustavo,  assalilo  ad 
istigazione  della  Russia  da’suoi  vici- 
ni di  ponente,  spedì  Armfelt  ai  fe- 
deli popoli  della  Dalercalia,  de'quali 
divenne  l’idolo  adottando  il  loro  ve- 
stire, la  loro  lingua,  i loro  costumi 
e lino  al  loro  inanncllarsi,  vivendo  e 
mangiando  insieme  con  essi  a guisa 
d’ un  loro  camerata.  Ivi  riuscì  a for- 
mare un  corpo  di  dodici  mila  uomi- 
ni ; respinse  i Danesi  che  fecero  la 
pace;  e persuase , non  ostante  la  ri- 
gida stagione,  cpiella  zelante  truppa 
muovere  verso  la  capitale.  Egli  la 
tenne  stanziata  nel  castello  dì  Drot- 
tningholm  durante  la  dieta  del  1789, 
ond’  essere  in  grado  di  soccorrere  il 
monarca  in  caso  di  bisogno.  Statevi 
in  guardia,  gli  aveva  detto  un  sena- 
tore , potreste  correre  un  brutto  ri- 
schio. — Fostra  eccellenza  ci  vede 
mollo' pericolo  per  meì  — Sì,  cer- 
tamente I — Qitand"  è così , ripiglia 
d’ Armfelt,  voglio  andarvi  incontro, 
e parlo  subitamente.  E così  appun- 
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to  fece.  Creato  membro  del  governo 
temporaneo  dorante  una  breve  as- 
senza del  monarca,  ripassò  presto  in 
Finlandia  al  comando  dei  Dalecar- 
1}  ; dove  sì  segnalò  nelle  fazioni  dì 
Hclsingfort,  Pardokoskis,  Karnako- 
skìs,  Savitoipol;  e fu  pericolosamente 
ferito,  dopo  sostenuto  per  sei  ore  il 
fuoco  d'un  nemicò  di  gran  lunga  piò 
numeroso,  trovandosi  con  un  pugno 
di  gente,  ed  abbandonato  da  coloro 
che  lo  dovevano  sostenere.  Promosso 
in  tale  occasione  al  grado  dì  generai 
maggiore,  e fatto  grancroce  dell’or- 
dine della  Spada  , sottoscrisse  il  di 
ig  agosto  1790  la  pace  di  Varela  , 
seguita  nel  1791  da  un  trattato  di 
alleanza  offensiva  , le  di  cui  segrete 
stipulazioni  strìngevano  due  corone 
contea  la  rivoluzione  di  Francia.  I)’ 
Armfelt  divenne  allora  cavaliere  del- 
r ordine  del  Serafini  di  Svezia,  e di 
S.  Andrea  dì  Russia,  ed  ottenne  il 
comando  del  secondo  reggimento 
delle  guardie.  Segui  il  re  in  Aquis- 
grana  in  luglio  1791  , dove  trovò  il 
conte  d’  Artois  ; e,  al  racconto  delle 
sciagure  d’ un  paese  che  gli  era  ca- 
rissimo , divenne  francese  dì  parte 
regia  per  cuore,  come  già  lo  era  ]>ci 
modi , pei  costumi  e pel  carattere. 
Gustavo  HI  vivamente  sollecitato  da 
Armfelt,  stara  apparecchiando  la  me- 
ditata spedizione  contro  la  Francia 
rivoluzionaria,  quando  il  dì  16  mar- 
zo 1792  cadde  sotto  i colpi  del  re- 
gicida Ankarstroora.  D’allora  in  poi, 
Armfelt  non  lasciò  più  il  suo  reale 
amico  se  non  per  darsi  alla  ricerca 
del  suo  assassino  o de'suoi  complici, 
e rattivilà  sua  come  il  profondo  suo 
dolore  presentò  un  singolare  contra- 
sto con  la  fredda  indifferenza  del  du- 
ca di  Sudermania  ( v.  Onoo  XIII 
nel  Sappi.  ) , a cui  Gustavo , morto 
il  di  29  marzo , non  |x)tendo  torre 
la  reggenza , ingiunse  di  cuiiicrvarc 
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almeno  ne)  suo  consiglio  il  barone 
d’Armfelt  cui  eleggeva  governatore 
eli  Stocolma.  Ma  il  reggente,  infre- 
nato ne' suoi  disegni  d’usurpazione 
da  un  uomo  insignito  delle  più  alte 
dignità,  ed  il  quale  , essendo  primo 
gentiluomo  di  camera  del  giovane 
principe,  ne  godeva  già  tutto  il  fa- 
vore , fece  spargere  sul  conto  del 
suo  nemico  innumerevoli  calunnie  dai 
malcontenti  dell’ ultimo  regno,  e,  non 
osando  assalirlo  apertamente  in  fac- 
cia, lo  nomò  tenente  generale  ed  am- 
basciatore a Napoli.  Armfelt,  non  po- 
tendo ricnsarvisi,  volle  per  altro  sve- 
lare al  re,  allora  in  età  di  tredici  anni, 
i colpevoli  disegni  dì  suo  zio,  e com- 
binare ì mezzi  dì  mantenere  col  suo 
giovane  signore  nn  segreto  carteg- 
gio. Venendo  in  breve  a sapere  che 
il  reggente  era  in  trattative  col  go- 
verno rivoluzionario  di  Francia  , da 
cui  cercava  di  ottenere  sussidj  e la 
riconoscenza  eventuale  della  sua  me- 
ditata usurpazione,  tenne  di  dover 
interessare  la  Russia  alla  salvezza 
della  sua  patria  , mediante  il  matri- 
monio d’una  delle  nipoti  di  Cateri-. 
iia  II  col  giovane  re;  c si  adoperò  u- 
gualmentc  a suo  vantaggio  presso  i 
gabinetti  dì  Vienna  e di  Berlino.  Al- 
lora il  duca  di  Sudermanìa  l' accusò 
dì  tradimento , e chiese  il  suo  arre- 
sto alla  corte  di  Napoli.  Armfelt  fu 
avvisato  a tempo;  ed  il  suo  camerie- 
re francese,  secondato  dal  console  dì 
Svezia  Piranesi,  Io  fece  scappare.  In- 
tanto che  travestito  errava  in  Àlle- 
raagna,  il  duca  di  Serra- Capriola  , 
ministro  na[K>letano  presso  Caterina 
gli  rese  il  doppio  servigio  di  ritirare 
i suoi  carteggi  coll’  Austria  c colla 
Prussia , e di  ottenergli  un  asilo  in 
Russia,  dove  visse  sotto  un  nome 
supposto  nella  città  di  Caluga,  d’una 
pensione  assegnatagli  dall’  impera- 
trice. Il  duca  di  Sudermanìa,  furioso 
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d’aversi  veduto  fuggir  di  mano  il  suo 
nemico,  fece  con  le  carte  sulle  quali 
sperava  di  stabilire  un’accusa  di  lesa 
maestà , fabbricare  nel  1 7^5  falsi 
carteggi  (a).  Armfelt  fu  condannato 
a morte  in  contumacia,  e messo  fuo- 
ri della  protezione  delle  leggi.  Gli  sì 
confiscarono  i beni,  e molte  persone 
furono  vittime  dì  tale  odiosa  vendet- 
ta, tra  gli  altri  i suoi  amici  Munk  e 
Rehausen,  costretti  a riparare,  il  pri- 
moin Olanda,  l’altro  a Massa;  Eherm- 
strom,  condannato  all'estremo  su|>- 
plìzìo,  non  ricevette  che  sul  patibolo 
una  commutazione  di  pena;  c la  con- 
tessa di  Rudenskiow  , ugualmente 
colpita  da  una  sentenza  infamante, 
riuscì  nulladimeno  a fuggire.  Quan- 
tunque esule , Armfelt  che  conser- 
va in  Isvczìa  molti  amici,  e ne  aveva 

(a)  Dti  aneddoto  poco  conoaciulo  , ma 
della  cui  eaaltena  ci  facciamo  malleeadorì 
farà  coDoicare  l'accanuBentn  con  cui  it  duca 
di  Sudermaoia  peraeguilaea  allora  Arudelt. 
Quatti  occupaotloai  a acritere  la  noria  di 
Gustavo  IH,  aveva  consegnato,  parchi  lavo- 
rasse in  essa,  diverse  carte  all'afabste  d'Hi. 
ral  , migrato  che  abitava  Oscuramente  nel 
mese  di  febbrajo  1704  c Ousseldurit  , no 
piccolo  alloggio  dove  stupì  assai  vedendo  en- 
trare un  giorno  bruscamente  nn  liffixinle  ave* 
deae  chiamato  Pipar,  il  tjuale  significo  da 
parta  del  principe  reggente  l'ordiiie  di  con- 
segnare  subitameote  tutta  le  carte  che  te. 
nera  del  conte  d*  Armfelt  e di  seguirlo  in 
Altooa.  Tale  iolimazione,  fatta  da  uno  stra- 
niero in  un  paese  all'atto  indipendente  dallo 
Svesia,  era  assai  ridicola,  e f abbate  |>uleva 
ball'arseoe  ; per  altro  essa  Io  sconoerlù  si 
fallameole  che  era  io  procinto  di  seguire 
l’olixiale,  allorché  il  cavaliere  d'Hdral,  es- 
tendo sopraggiiinto,  allontanò  ;ier  un  mo- 
mento suo  fratello,  col  pretesto  di  andare 
a cercar  le  carte;  e trovaudoai  solo  con 
l’andace  Svedese  gli  fece  capire  quanto  ri- 
dicolo ed  imprudente  fosse  il  suo  passo,  l 
magistrali  di  Dusaeldorlf  esseudoos  avver- 
titi, diedero  all'abbate  ogni  sorta  di  aicu* 
ressa  ; ma  egli  era  si  timido  e si  dabule 
che  accoaseoil  a coosagaare  aicnna  rane, 
però  poco  importanti;  stimandosi  assai  for- 
tonato  di  DOO  essere  forcalo  a pai  lire  per 
AUona. 
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in  tutto  il  corpo  diplomatico  delITu- 
ropa  , non  lasciava  d’invigilare  sul 
duca  di  Sudermania  il  (juale,  costret- 
to a protrarre  i suoi  disegni  d'usur- 
]>azìone,  richiamò  nell’ ultimo  anno 
della  sua  reggenza,  gli  amici  profu- 
ghi del  re  defunto.  Ma  Armfelt , a 
cui  si  fecero  favorevoli,  e forse  per- 
fide proposte,  non  volle  rlp.ilviare  se 
non  quando  Gustavo -Adolfo  fu  di- 
V - tato  maggiore  j il  quale  princip; 
gli  restituì  le  sue  dignìtìi,  i suol  be- 
ni, e lo  ricolmò  di  nuovi  favori.  Elet- 
to poi  ministro  a Vienna  , restò  al- 
cun tempo  a Parigi , attento  osser- 
vatore di  quanto  vi  succedeva.  La  sua 
presenza  avendo  dato  ombra  al  pri- 
mo Console,  fu  ammonito  di  partire: 
Quando  ciò  mi  converrà , disse  al- 
l'agonte  di  Fouché;  a meno  che  non 
si  adoperi  la  forza,  nel  qual  caso 
potrei  giudicare  dell’amenità  fran- 
cese c della  libertà  repubblicana. 
Recatosi  a Vienna  , vi  acquistò  la 
stima  della  famiglia  imjieriale;  ma 
Francesco  II , essendosi  dichiarato 
imp-ratore  ereditario  ( 1 1 agosto 
1804)  c la  Svezia  non  ricono-scendo 
codesto  titolo,  il  conte  di  Ladron, 
ambasciatore  austriaco  a Stocolma, 
fu  richiamato,  ed  il  barone  d’Arm- 
fclt  si  vide  costretto  a lasciar  Vien- 
na, il  2 gennaio  i8o5,  sotto  prete- 
sto della  sua  elezione  a governatore 
generale  dì  Finlandia;  ma  l’impe- 
ratore e l'imperatrice  lo  regalarono 
de’loro  ritratti  contornati  di  diamanti. 
Nello  stesso  anno  i8o5,  comandava 
l’ala  sinistra  dell’esercito  svedese  in 
Pomerania.  Afflittissimo  degl’  infor- 
tuni dell’Austria,  sollecitò  la  per- 
missione dì  recarsi  all'esercito  au- 
strìaco e di  servire  in  esso  finché  la 
patria  sua  non  avesse  bìsognodi  lui. 
Reduce  da  un  viaggio  reso  inutile 
dalla  rapidità  dei  movimenti  milita- 
ri, batté:  un  corjio  di  truppe  fran- 
cesi ad  Aiiklain  ( i8u6  );  favorì  con 


A R M 47j) 

un'ardita  mossa  il  valoroso  tentativo 
di  Sellili;  difese  Stralsunda,  dove 
fu  ferito;  ’e  diventò  generale  d’iii-' 
fanterìa  e commendatore  dell’ordine 
di  S.  Giovanni  Gerosolimitano.  Ser- 
vi fino  a quella  pace  di. breve  dura- 
ta che  fu  rotta,  senza  dichiarazione 
di  guerra,  dall’invasione  della  Fin- 
landia, Armfelt  fu  allora  ( 1808) 
messo  al  comando  dell’  esercito  di 
Norvegia  il  quale  consisteva  soltan- 
to in  tre  a quattro  mila  uomini  spo- 
gli di  tutto.  Le  sue  operazioni  se  nc 
risentirono;  sì  querelò:  venne  esi- 
liato, c fu  sostituito  da  uno  dei  ca- 

})i  della  congiura  conira  il  re  ìlqua- 
e,  privalo  per  sua  colpa,  del  solo 
uomo  ca{)ace  dì  difenderlo  fu  co- 
stretto di  sottoscrivere  ' la  propria 
rinunzia,  il  di  2^  marzo  1809,  gior- 
no anniversario  della  morte  di  Gu- 
stavo III.  Salito  finalmente  sul  tro- 
no il  di  6 giugno  1809,  Carlo  XIII 
restituì  al  barone  d’ Armfelt  il  co- 
mando dell’esercito  di  Ponente,  lo 
creò  grande  del  regno  e presidente 
deH’amministraz'ione  militare,  il  clic 
non  accettò  se  non  se  come  una  so- 
lenne confessione  delle  falsità  delle 
accuse  precedentemente  a lui  appo- 
ste. Ma  egli  era  gcnlìluoiuo  finlan- 
dese; la  sua  provincia  era  passata 
sotto  la  dominazione  russa  ; ed  egli 
si  ritirò  l’anno  1810  nel  suo  magnì- 
fico castello  d’Amina,  situato  pres- 
so la  capitale  dì  Finlandia.  Lo  stes- 
so anno  si  recò  a Pietroburgo  dove 
fu  malissimo  accolto;  imperocché 
aveva  rigettato  sdegnosamente  nel 
1808  la  proposta  fattagli  dal  mini- 
stro Alopeus  dì  tradire  il  suo  paese 
in  favore  dcUa  Russia,  e fatto  anzi 
stampare  le  lettere  del  conte  Ro- 
nianzolT  e le  sue  risposte.  Cotesto 
ministro,  divenuto  gran  cancelliere, 
non  gliela  perdonò  ; ma  1’  impera- 
tore aveva  bisogno  d’aflezìonarsì  un 
uomo  di  cui  sommo  era  il  credito  in 
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una  provincia  Hi  novella  conquista; 
richiamò  quindi  Armfelt  nel  1811, 
lo  creò  primo  conte  di  Finlandia  c 
presidente  col  tìtolo  dì  ministro 
della  giunta  incaricata  degli  adari 
di  quella  provincia.  Tale  |x>sto  lo 
mise  in  grado  di  vegliare  agl’  inte- 
ressi del  proprio  {laese,  il  quale  in 
grazia  sua  conservò  i suoi  privilegi 
ed  ottenne  l'aggregazione  dell’anti- 
ca Finlandia,  dove  parimente  a di 
luì  merito,  i paesani  indebitamente 
latti  serri,  furono  affrancati.  Nemi- 
co costante  di  G^lui  che  in  quel  tem- 
po governava  la  Francia,  secondò 
con  tutto  il  suo  zelo  un  disegno  di 
guerra  già  segretamente  convenuto, 
e la  cni  favorevole  riuscita  doveva, 
secondo  luì,  apportare  la  restaura- 
zione della  casa  di  Borbone.  Nulla- 
dimeno  sempre  bersaglio  delle  piò 
assurde  accuse,  gli  venne  allora  ap- 
posto il  disegno  di  far  assassinare 
Bernadotte.  Egli  se  ne  difese  con 
indignazione,  ed  i snoì  nemici  l’ ac- 
cusarono d’essere  la  creatura  di  Na- 
poleone coi,  piò  che  ogni  altro,  cer- 
cava dì  abbattere  ; poiché  era  dive- 
nuto capo  d’una  diplomazia  occulta 
per  la  quale  l'imperatore  Alessan- 
dro comunicava  coi  nemici  dichia- 
rati e gli  alleati  malcontenti  del 
francese  Dominatore.  Iniziato  a tutti 
i progetti  ostili,  ma  -ancora  segretis- 
simi, dell’imperatore  Alessandro, 
ebbe  l'incarico  di  visitare  i magaz- 
zini militari;  segui  il  suo  nuovo  so- 
vrano nella  guerra  del  1812;  l’ac- 
compagnò alla  conferenza  eh’ esso 
monarca  ebbe  in  Abo  con  Berna- 
duttu  ; e.  dopo  avere  clHcaceraente 
contribuito  all' importante  pace  del- 
la T urchia,  esortò  Alessandro  all'e- 
maiicipazionc  della  l’olonia,  alla  ge- 
■lerosìL^  verso  la  Francia,  al  rista- 
bilimento di  I.uigi  XV III,  final- 
mente a proteggere  il  sovrano  |k>ii- 
teficu  ancorché  iicppur  egli  fosse 
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cattolico.  Mori  quasi  re|>cntinamen- 
tc  nella  sua  casa  dì  campagna  a 
Czarco-Salo,' il  di  iq  d'agosto  i8i/|, 
nel  momento  in  cui  i suoi  prediletti 
disegni  stavano  per  effettuarsi.  Il 
conte  d’ Armfelt  era  di  statura  alta, 
d’un  aspetto  e 'd’un  portamento  d'u 
gnitoso  ; parlava  e scrìveva  con  fa- 
cilitò quasi  tutte  le  lingue  d’Euro- 
pa ; aveva  molto  veduto,  sapeva  mol- 
to ed  era  un  felice  raccontatore. 
Ardente  nelle  sue  passioni,  nobile 
ne’  suoi  sentimenti,  sebbene  avvezzo 
a vivere  coi  grand'i.e  coi  re,  non  dis- 
degnava punto  le  persone  d’ una 
condizione  inferiore;  e le  qualità 
dello  spirilo  avevano  so  lui  piò  pre- 
domìnio che  le  piò  alte  dignità.  In- 
dulgente per  gli  errori  o le  debo- 
lezze, la  sua  tolleranza  non  rifuggi- 
va che  all’aspetto  della  bassezza  o 
del  delitto  ; né  esser  poteva  corti- 
giano d’un  principe,  se  non  in  quan- 
to il  principe  diventasse  e rimanesse 
amico  suo. 

A 1. — E. 

* Noi  non  pronuncieremo  sul  ca- 
rattere e sulla  condotta  polìtica  del 
barone  d'Armfeldt.  Ci  basterà  addi- 
tare eh’  egli  potrebb’  essere  affatto 
diversamente  giudicato  stando  alla 
famosa  Lettera  a nome  dì  France- 
sco Piranesi  al  generale  D.  Gio- 
vanni Acton,  la  quale  porta  la  data 
di  Roma  24  dicembre  i yr).}  e sì  tro- 
vi fra  le  Opere  inedite  e rare  di 
Fincenzo  Monti  , voi.  1 , Milano  , 
i852.  Nc  riporteremo  qui  alcuni 
brani,  non  tanto  per  far  fede  dì  ciò, 
quanto  per  rettificare  un  errore  del 
biografo  francese  d’Armfeldt  intorno 
al  sopraddetto  Piranesi,  figlio  del  ce- 
lebre intagliatore,  ed  agente  Svedese 
in  Roma  , ponendo  in  chiaro  che  se 
la  corte  di  Nairali,  o meglio  il  gene- 
rale Acton,  che  allora  doniìnavala  , 
diede  scampo  airArnifeldt  di  mi  la 
corte  di  Svezia  domandava  l'.irresto. 
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il  Piranesi  non  prestò  punto  mano 
a tale  fuga,  ma  per  lo  contrario  ven- 
ne dall’Acton  accusato  d'aver  atten- 
talo alla  vita  dello  stesso  Ariufeldt , 
]ier  la  cui  comandata  cattura  , evasi 
adoperato  ; si  che  fu  costretto  a scol- 
parsi, e il  fece  con  la  Lettera  sopra 
citata.  Leggesi  dunque  in  essa  ( p. 
2 delia  sud.  edis.  ):  « Voi  mi  avete  ol- 
ii traggiato  alla  presenza  del  pub- 
II  blico  ; voi  mi  avete  atrocemente 
Il  calunniato,  per  proteggere  il  tra- 
II  ditore  baroli  ArmfeUt,  denun- 
u dandomi  a tutta  l’Italia  c a tutta 
Il  l’Europa  ordinatore  d'un  assassi- 
« nio  contro  di  lui:  voi  avete  cercato 
Il  di  dirigere  a questo  scopo  la  pul>- 
Il  blica  opinione  con  ogni  sorta  di 
Il  maneggi  e di  scritti,  e non  vi  siete 
Il  avveduto  che  togliendomi  l'onore. 
Il  mi  toglievate  egualmente  la  libcr- 
n tà  di  soffrirvi,  dispreizarvi  e lace- 
u re.  lo  vengo  dunque  a dimandar- 
li vi  conto  degli  oltraggi , che  gra- 
ti tuitamente  m'avete  latti;  io  vengo 
Il  ad  adempire  un  sacro  comando 
Il  della  natura  e della  legge  divina  , 
u che  m'intimano  chiaramente  di  di- 
II  fendere  la  mia  riputazione  ....  » 
Ed  alla  nota , pag.  5 : « Dai  senti- 
Il  menti  adunque  iL  amicizia  di  V. 
Il  M . . • aspetto  eh'  Ella  si  degni 
Il  di  dare  i suoi  ordini  , perche  la 
Il  persona  incaricata  di  se  saisir 
Il  del  b.  d'Armfcldl,  egualmente 
Il  che  di  tutte  le  sue  carte  . . . pos- 
II  sa  adempire  la  sua  commissio- 
II  ne  con  quella  segretezza  che  in 
Il  simili  casi  è pur  necessario.  Que- 
ll sii  sono  i precisi  termini  della  ri- 
II  chiesta  di  S.  M.  Svedese  ».  Ed  a 
pag.  56  : Il  V oi  dite  per  esempio  che 
Il  la  vostra  corte  avendo  desiderato 
Il  da  quella  di  Svezia  una  richiesta 
Il  in  termini  piò  convenienti , vivea 
Il  nella  8|>eraiiza  di  essere  abilitata 
Il  a compiacerla  in  vista  dei  mez- 
Suppl.  t.  1. 
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Il  zi  che  le  sarebbero  indicali  in  n- 
II  sposta.  E questo  è un  altro  monu- 
II  mento  di  mala  fede  , che  si  prova 
Il  coll'algebra  d’un  fanciullo.  Secon- 
II  do  la  spedizione  delle  vostre  lette- 
li re  , la  ris;x>sta  che  ri  eravate  so- 
li vranamente  obbligato,  di  aspettare 
Il  dal  re  di  Svezia  , cadeva  circa  la 
Il  metà  d’aprile,  e voi  lasciate  spa- 
li rìre  da  Napoli  il  bar.  d’j^rmfeldt 
u il  di  1 8 marzo,  ecc.  ».  É noto  che 
cotesta  Lettera , assai  lunga  , è fat- 
tura di  ÌMonti,  il  quale , vendicando 
il  Piranesi  da  cui  fu  incaricato,  diede 
in  essa  uno  splendido  saggio  della 
piò  incalzante  e concitata  eloquen- 
za. Par  di  senùre  una  delle  Filippi- 
che od  una  delle  Verrine  ; in  somma 
pungenti,  saporitissimi  e spessi  sono 
I tratti  di  spirito  ; assai  piacevole  n'è 
la  lettura,  come  di  tutto  ciò  che  usci 
dalla  penna  feconda  di  quel  sommo 
scrittore  che  sarà  sempre  tenuto  per 
tale,  a dispetto  di  qualche  saccente 
o suo  inviperito  nemico  che  ancora, 
e piò  impudentemente,  va  brulican- 
do. Del  resto  vi  si  trovano  molte  cu- 
riose particolarità,  oltre  che  intorno 
allo  stesso  Armfeldt,  anche  sopra  di- 
versi altri  personaggi  e maneggi  po- 
litici di  quel  tempo.  Nò  , per  com- 
imento,  sarà  inutile  leggere  ezian- 
io  i due  Fatti  storici  della  carce- 
razione di  Vincenzo  Mori  e di  Pie- 
tro Pasquini  pretesi  mandatar)  del 
Piranesi  ; i quali  fatti  sono  pur  de- 
scritti dal  Monti  e vengono  dopo  la 
Lettera  di  cui  si  è parlato. 

G.  V— j. 

ARMON VILLE  (Giovanni Bat- 
tista), deputalo  al  consesso  Nazio- 
nale, durante  la  rivoluzione  di  Fran- 
cia, nacque  a Reims  il  di  18  novem- 
bre ■ 756.  Figlio  d’  un  oste  di  quel- 
la città,  fu  anch'egli  funajuolo  c car- 
dature di  lana.  Fin  dai  primordj 
della  rivoluzione  »f  mostrò  fanatico 
5i 
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per  essa,  e riuscì  in  tal  gu'sa  nel  set- 
tembre 1 7^2  a farsi  eleggere  depu- 
tato dal  dipartimento  della  Marna 
al  consesso  Nazionale  (■),  dove  si 
fece  conoscere  per  la  trÌTÌalità  e la 
mordacità  de’ suoi  discorsi.  Nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  diede  il  suo  vo- 
to per  la  morte,  senza  appello  e sen- 
za soprassedimento.  Lo  chiamavano 
il  cane corso  della  Montagna. 
Sedendo  in  cima  a tale  Montagna, 
a fianco  di  Marat,  non  làceva  un  mo- 
vimento, non  diceva  una  parola  sen- 
z’ averne- prima  ottennio  la  licenza 
o il  segnale  da  quell’uomo  feroce. 
Abitualmente  ubbriaco,  accalUi  fre- 
quenti risse  nelle  osterie  e nelle 
botteghe  di  caffè , e non  comparve 
mai  all’  assemblea  se  non  coperto 
d’una  sucida  berretta  rossa,  per  coi 
venne  soprannominato  Armonville 
bonnei  rouge.  Dopo  il  9 termidoro, 
jierseverò  nelle  stesse  abitudini,  e 
fu  più  volte  vituperato  da’ suoi  me- 
desimi colleghi,  i quali -l' obbligaro- 
no a parlare  col  capo  scoperto.  Mal- 
contento di  tale  esigenza,  collocò  un 
giorno  la  sua  berretta  sul  busto  di 
Marat , e fu  vivamente  applaudito 
per  codesto  fatto  da’ suoi  partigia- 
ni ancora  numerosi  nell’  assemblea. 
Quando  la  congrega  dei  Giacobini 
venne  chiusa,  |egli  che  n’era  uno 
dei  membri  più  assidui,  tentò  di  a- 
ringare  la  plebaglia,  ed  essendosi 
diffuso  in  elogi  società,  assai 
ridicoli  e straordinarj  a que’giorni, 
fn  minacciato,  e venne  anche  con- 
ino di  bastonate:  del  che  si  dolse  in 

(1)  cr  QuamuoqDe  non  «apette 
Tf  acrìfer#.  Par  cottrìngere  gli  eletlori 
a nominar^  co’esto  fumjuolo  «bracato,  pa* 
rrcchì  «goizatori  (couffC^tétes)  si  mi«ero  al* 
U porta  «]«tiuralft,  e inÌDacciaroDO  di  moria 
quefili  elettori  che  fossero  cotaoto  di  par» 
le  regia  da  nepare  il  loro  roto  a quell*  e* 
nergìco  pairitilia  )i.  {DicL  des  jacoéin»  vu 
Paniti  i799s  ***  t3)« 
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ringhiera  alcuni  giorni  dopo  con 
molta  calma  ed  audacia.  Finite  le 
sessioni  del  nazionale  Consesso  ri- 
tornò nella  sua  citUà  natia , dove  ri- 
pigliò le  prime  abitudini  di  oste  ed 
I suoi  lavori  d’ operajo.  Mori  aReims 
il  di  i(  dicembre  1808.  Codest’uo- 
mo  , cui  la  sola  rivoluzione  ^ po- 
teva trarre  dall’  oscurità,  aveva  pre- 
so tre  mogli  l’una  dopo  l’altra,  c 
non  n’ebbe  che  un  figlio  il  quale  fu 
allievo  della  scuola  imperiale  d’arti 
e mestieri. 

M— D g. 

1-2.  ARMSTRONG  (Giovanm), 
medico  inglese  , nato  nel  1 784 , e- 
sercitò  dapprima  la  medicina  a Sun- 
derland,  dov’ebbe  poca  rinomanza. 
Si  trapiantò  a Londra  in  principio 
del  1818,  senz’avervi  quasi  nessuna 
raccomandazione  , e tuttavia  sali 
presto  in  molta  fama.  Per  verità  il 
suo  Trattato  del  tifo  recentemente 
pubblicato  lo  aveva  messo  in  buona 
vista.  Fu  sulle  prime  fatto  medico 
d’un  ospitale  specialmente  destina- 
to ai  malati  dì  febbre  contagiosa. 
La  sua  clientela  si  estese  in  breve  , 
e diventò  considerevole  e lucrosa. 
Diede  in  oltre  lezioni  di  medicina, 
le  quali  rese  splendidissime  dalla  sua 
eloquenza,  gli  attirarono  una  grande 
affluenza  d’uditori , c vennero  pub- 
blicate alcuni  anni  sono.  Armstrong 
insegnò  in  Inghilterra  una  nuova  dot- 
trina medica  che  ha  più  d’un’analogia 
con  quella  di  Broussais.  Riguarda  lo 
stato  d’ infiammazione  come  la  causa 
dì  quasi  tutte  le  malatUe,  si  mostra 
grande  partigiano  del  salasso,  e rac- 
comanda che  debb’esser  fatto  spes- 
se volte  fino  al  deliquio.  1 suoi  pre- 
cetti sull’uso  del  calomelano  non  so- 
no punto  esclusivi  come  quelli  dei 
SUOI  compatrìotti.  Ckinfessa  che  ta- 
le rimedio,  amministrato  senza  le 
debile  precauzioni,  può  cagionare 
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i pii\  funesti  aoculenli  ed  anche  la 
morte.  Del  rimanente,  le  sue  opi- 
nioni cambiarono-ipesso.  Ebbe  mol- 
ti nemici  fra  i suoi  compatriotti, 
coloro  cioè  che  professarano  dottri- 
ne contrarie  alle  sue.  Era  al  colmo 
delle  sue  fortune,  quando  risenti  i 
primi  sintomi  d'una  tisi  polmonare 
che  durò  otto  mesi,  ed  a cui  sog- 
giacque il  di  I a dice«nbre  1 829,  in 
etè  (fi  46  anni.  Le  principali  sue  o- 
pere  sono  ; L Practical  illustrations 
of  tjphus,  and  olher  Jebrìle  disea- 
ses  ( Trattato  pratico  sul  tifo  ed 
altre  malattie  febbrili),  London, 
1817,  in  8.VO.  Tale  trattato  ebbe 
pili  edizioni,  ed  è stato  tradotto  in 
tedesco  da  E.  G.  VJiihn , Leipzig , 
1 82 1 , in  8.V0.  L’autore  raccomanda 
il  salasso  nel  tifo,  ma  con  qualche 
restrizione  ; II.  Praclical  illustra- 
lions  of  thè  starlal  fewer  ( Trat- 
tato pratico  della  febbre  scarlatti- 
na ),  London,  1818,  in  8.vo  ; III. 
The  morbid  analomjp  of  lite  Bo- 
wels , ecc.  ( Anatomia  patologica 
degli  intestini,  del  fegato, dello  sto- 
maco, illustrata  da  una  serie  di  ta- 
vole, ecc.),  London,  1828,  in  4.to. 
Si  trova  una  notizia  storica  intorno 
a cotesto  medico  nel  giornale  ingle- 
se intitolato  Medico-chirurg.  Re. 
view,  genna]o  ;85o.  — Un  altro 
Armstrong  fu  medico  dell’ospitale 
dei  fanciulli  poveri  a Londra,  e pub- 
blicò sulle  foro  malattie  un’opera 
stimata  di  cui  Lefebvre  di  Villebru- 
ne  ha  fatto  uso  nella  sua  traduzione 
del  Trattato  delle  malattie  dei  fan- 
ciulli d’Underwood,  Parigi,  1786, 
in  8.VO. 

G — T — R. 

ARNAUD  ( Andre*  ):  v.  Weh- 
DEMN  nella  Biogr.,  nota  2. 

^ ARNAU  D (Francesco)  V eggase- 
nell’articolo  neWaBiogr.  Per  errore  in 
queU’artirolo  è detto  che  si  può  con- 
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siderare  come  un’ edizione  delle  f'a- 
rietés  lilléraires  i Mélanges  de  lit- 
térature  pubblicati  da  Suard.  Nes- 
suno degli  scritti  inseriti  nella  pri- 
ma di  tali  raccolte  è ripetuto  nella 
seconda.  — Approfittiamo  della  pre- 
sente occasione  per  mentovare  una 
lettera  che  Suard  scrisse  all'editore 
delle  opere  dell’  abbate  Arnaud  , c 
da  luì  fatta  stampare  in  cinquanta 
pagine  in  8.vo.  Vi  si  trovano  impor- 
tanti particolarità  sul  suo  legame 
con  cpiell'  amabile  erudito  ; legame 
che  durò  piò  dì  ventitré  anni«sotto 

10  stesso  tetto,  senza  essere  turbato 
da  nube  alcuna.  Vi  si  leggono  pure 
aneddoti  e giudizj  non  solo  sopra 
cotesto  amico  di  Suard,  ma  altresì 
sopra  diversi  loro  contemporanei. 
La  Harpe,  Marmontel,Gluck,  Vien 
e Carlo  Vanloo.  L’abate  Arnaud 
scrisse  prima  contra  i filosofi  una 
lettera  a Frèron,  cui  Palissot  cyia- 
lifica  per  sermone.  Ma  rtnlendo  che 

11  partito  che  aveva  abbracciato  non 
condnceva  nè  all’  accademia  nè  alla 
fortuna,  diventò  il  cortigiano  osse- 
quioso degli  stessi  filosofi  contro 
de'  quali  aveva  fulminato  il  suo  ana- 
tema. Quando  il  partito  dei  Glucki- 
sti  e dei  Piccinisti  si  fu  formato  sot- 
to i vessilli  dell'abate  e di  Marmon- 
tel,  i due  accademici  sostennero  tale 
guerra  a furia  d’epigrammi  e di  sa- 
tire. Marmontel  compose  contra  l’a- 
bate Arnaud  il  poema  di  Polj  mnie 
in  cui  il  difensore  di  Gluck  era  as- 
sai maltrattato.  Moreilet  conviene 
anzi  nelle  sue  memorie  che  Mar- 
montel  ha  fatto  Arnaud  più  nero 
che  non  era,  e tuttavia  non  valeva 
gran  cosa.  L'abate  Arnaud  parlava 
meglio  che  non  iscriveva,  il  che  spie- 
ga perchè  ottenne  piò  lode  nel  mon- 
do che  nella  repubblica  letteraria. 
Uno  de’  migliori  epigrammi  che  sie- 
no  stati  fatti  è quello  in  cui  criti- 
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cando  la  preteniione  che  arcva  Mò- 
relletdlpoisedcre  il  segreto  del  rer- 
•i  di  Raclne,  Arnaud  aggiunse; 

»0(rct  D«  fai  «i  biro  gardtf. 

L M X. 

ARNAUDIN  ( . . . d'  ) , letterato 
a cui  mancò  soltanto  una  vita  al- 
quanto più  lunga  per  meritare  una 
grande  rinomanza,  nacque  a Parigi 
verso  il  1690.  Era  nipote  del  dotto- 
re d'Arnaudin,  uno  degli  esamina- 
tori più  accreditati  del  suo  tempo 
per  !•  opere  di  teologia.  Educato 
sotto  la  vigilanza  di  queU'uomo  ri- 
spettabile, fece  rapidi  progressi  ne- 
gli studj  ; ed  aveva  giù  pubblicato 
alcuni  opuscoli  quando  mori  in  età 
di  ventisette  anni.  Oltre  una  tradu- 
aione  stimata  del  trattato  di  Corn. 
Agrippa,  DelC‘ eccellenza  delle  don- 
ne [Paris)  1 7 1 3,  in  1 a.mo(v.  il /uur- 
nal  des  savants  ),  gli  si  attribuisce  ; 
I.  Réfutaiion  par  le  raisonnement 
du  livre_  [ del  dottore  Boursier  ) in- 
titule:  De  l' action  du  Dica  sur  les 
creature^,  lò.,  1 7 1 4,  in  la.mo;  II. 
La  Vie  de  dom  Pierre  Le  Aain , 
sous-prieur  de  la  7'rappe,  ih.,  171 5, 
in  i2.mo. 

W— s. 

ARNAULD  ( Antonio  ),  gene- 
rale francese,  nacque  a Grenoble, 
nel  1749,  in  un’oscura  condizione, 
e s’ ingaggiò  soldato  l’ anno  1 767 
nelle  guardie  di  Lorena,  dove  servi 
lino  al  1779.  Avendo  allora  ottenu- 
to il  suo  congedo,  si  ritirò  in  Nor- 
mandia, ove  visse  del  lavoro  delle 
sue  mani  fino  al  tempo  della  rivolu- 
zione francese.  S' arruolò  del  1 79 1 
nel  primo  battaglione  di  volontarj 
nazionali  del  Calvados,  e vi  fu  tosto 
latto  capitano,  poi  tenente  - colon- 
nello, comandò  quella  truppa  negli 
eserciti  di  Settentrione  sotto  I)u- 
mouriez,  c si  trovò  nel  1795  alla 
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battaglia  dì  Hondscoote,  in  cui  eb- 
be un  braccio  fracassato  da  un  col- 
po di  fuoco.  Creato  nel  1794  capo 
della  quarta  mezza  brigata  d’infan- 
teria, la  comandò  con  molta  lode 
nell’  invasione  del  Belgio  , poi  in 
quella  d’ Olanda  sotto  Pichegru. 
Passato  nel  1 800  all’esercito  del  Re- 
no, vi  comandò  il  quarantottesimo 
reggimento  d’ infanteria,  c si  segna- 
lò specialmente  nell’assalto  di  Bal- 
tzeim  e nella  battaglia  di  Ilohen- 
linden,  dove  faceva  parte  della  di- 
visione di  Richepanse  ( v.  Riciiii- 
PANSE  nel  Suppl.  ).  Nel  1802  il 
colonnello  Arnauld  passò  all'eserci- 
to d’Annover,  e fu  fatto  generale  di 
brigata  il  di  23  agosto  i8o3,  e co- 
mandante della  Legion  d’onore  il 
di  14  giugno  1804.  Impiegato  nel 
campo  di  Zeist  sulle  coste  dell’  O- 
landa,  vi  mori  lo  stesso  anno  di  ma- 
lattia, e per  l’ effetto  micidiale  del 
clima. 

M — D g. 

ARN  AVON  (Francesco),  nac- 
que, Verso  il  1741  a Lisle,  piccola 
città  sulla  Sorga,  presso  la  fonte  di 
Vaichiusa,  nel  contado  Venassino. 
Fatti  gli  stud)  in  Sorbona  dove  pre- 
se il  grado  dì  baccelliere,  fu  creato 
canonico  della  collegiale  di  Lisle  e 
priore  curato  di  Vaichiusa.  Pubbli- 
cò nel  1775  un  Discours  apologé- 
tifjue  de  la  religion  cUrctienne,  au 
su/et  de  plusicurs  asseriions  du 
Contrat-Social  et  cantre  les  para- 
doxes  des  faux  poliliques  du  sie- 
de, in  8.V0.  Grimm  non  risparmiò 
nè  l’autore,  nè  la  di  lui  opera  nella 
sua  Correspondance  liueraire.  L’a- 
bate Arvanon,  die’ egli  ( part.  2.da, 
tom.  II,  p.  477)»  1“  prende  prin- 

cipalmente centra  l’ ulbmo  capitolo 
del  Contralto-Sociale,  l^uest'  è la 
sorte  di  Rousseau,  d’esser  confutato 
da  gente  che  non  ha  voluto  c non 


DigilizeO  by  Google 


A RN 

li.l»apiitoiiilemlerln.  « Ma  vcnt’anni 
pìi\  tardi , Griniin  avrebbe  potuto 
accoccare  più  giustamei.*?  tale  li- 
Oessione  ai  novatori  che  tentarono 
di  porre  in  azione  il  Contralto-So- 
ciale. — Arvanon  servi  di  cicerone 
a]  conte  di  Provenza  ( poi  Luigi 
XV III)  allorché  questi  visitò  la  fon- 
te di  Yalchiusa  nel  1777.  Fin  d’al- 
lora  il  priore-curato  concepì  il  dise- 
gno, cui  effettuò  posteriormente,  di 
descrivere  quella  fonte,  la  quale  do- 
vette a Petrarca  la  stessa  celebritò 
che  le  acque  di  Tivoli  al  lirico  ro- 
mano; ed  in  pari  tempo  d'illustrare 
la  storia  dei  famosi  amori  di  Petrar- 
ca e di  Laura,  e di  giustificare  il 
poeta,  autore  di  trecento  e più  so- 
netti in  onore  d’una  donna  maritata, 
la  quale  sempre  casta  , iti  alla  fine 
rapita  dalla  peste  al  delirio  platoni- 
co del  suo  amante  ( vedi  Peth  ar- 
ca, e Novks  nella  Biogr.)  Quando 
scoppiò  la  rivoluzione  del  1789,  il 
contado  Venassino  fu  agitato  da 
gravi  turbolenze,  «ì  che  più  volte 
s'ebbe  a spargere  sangue  nelle  città 
di  Carpeotrasso  e d’ Avignone  ; ed 
in  mezzo  alla  violenza  dei  partiti, 
l’unione  di  esso  contado  alla  Fran- 
cia fu  replicatanrente  domandata  da- 
gli Avignonesi  all'assemblea  Costi- 
tuente, la  quale  esitò  due  anni  a pro- 
ferirla. Nel  i790,Arnavon  fu  depu- 
tato a Roma  dììì’atsemblea  rappre- 
sentativa e nazionale  che  risiedeva 
a Carpentrasso , onde  curare  presso 
Pio  VI  gl’interessi  di  quella  parte 
del  Venassino  che  voleva  rimanere 
sotto  il  dominio  della  santa  Sede.'I.a 
sua  missione  terminò  naturalmente 
per  l'unione  del  contado  alla  Fran- 
cia il  di  1 4 settembre  1791-  Ma  egli 
ripatriò  soltanto  allorquando  la  leg- 
ge del  di  12  ventoso,  anno  Vili  (5 
marzo  1 800  ),  chiudendo  la  lista  dei 
migrati  , glielo  concesse.  Chiese  al- 
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loca  al  governo  consolare  il  pagamen- 
to delle  spese  della  sua  missione;  ma 
incontrò  molte  difficoltà.  Scriveva  al 
ministro  delle  finanze  : n All’  effet- 
ttiarsi  di  tale  unione  la  mia  missione 
cessò  di  fatto  e non  di  diritto,  essen- 
do principio  di  diplomazia  che  (qua- 
lunque inviato  nelle  corti  straniere 
non  può  e non  dee  ritornare  senza 
un  richiamo  notificato.  Io  non  man- 
cai di  domandarlo  reiteratamente  , 
nò  mai  l’ ottenni.  Sono  ritornato  , 
quando  ciò  mi  fu  possibile , quan- 
do ciò  mi  fu  permesso , secondo  le 
espressioni  del  cittadino  Tallejrand, 
ministro  delle  relazioni  esterne  , in 
una  memoria  stampata  in  cui  ritras- 
se la  sua  condizione  a un  dipresso 
simile  alla  mia  n.  Arvanon  si  lagna- 
va del  silenzio,  che  tutte  le  ammini- 
strazioni avevano  serbato  intorno  alle 
sue  domande  continue  di  richiamo  o 
di  passaporto.  Esponeva  non  aver  ri- 
cevuto uno  scudo  per  tutte  le  spese 
fatte  nella  sua  legazione  ; doveriosi 
però  rimborsare  in  buoni  consolida- 
ti ; e chiedeva  una  somma  in  contan- 
ti, «la  quale  , (diceva)  solverebbe 
quanto  mi  può  essere  dovuto  (i)  ». 
Sembra  che  tale  domanda  non  fosse 
accolla.  Ma  quando  il  cullo  fu  rista- 
bilito in  Francia  (aprile  1802),  Ar- 
vanon fu  nominato  canonico  titolare 
della  chiesa  di  Parigi  , ed  ottenne 
pure  il  titolo  onorifico  di  vicario  ge- 
nerale dell’arcivescovodi  Corfù.  D’al- 
lora  in  poi  non  si  occupò  d’altro  che 
di  lavori  letterarj,  e pubblicò  succes- 
sivamente, senza  p<>rvi  il  suo  nome, 
tre  opere  di  cui  questi  sono  i titoli: 
I.  Pétrarque  d Fauciuse,  prince  de 
la  poesie  Irrique  italienne,  orateur 
et  philosoplie  le  plus  renommé  de 
son  siede  , et  non  moins  cèlebre 

(1)  Colleiiona  (Tsulognifi  dvir autore  di 
questo  articolo. 
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dans  la  constance  desapassionpour 
la  vertueuse  Ljoure,  Paris , Gillé , 
anno  XI  ( 1 8o5  ) , in  8.to  ; nuova 
ediz.,  Paris,  Lenormand,  i8o5,  in 
8.V0;  U.  Pojage  à f'aucluse , Pa- 
ris et  jdvisnon,  i8o4>  in  8.vo;  IlL 
Rclour  de  la  foniaine  de  Vauciuse, 
conlenanl  C his taire  de  cette  sour- 
ce,  et  toul  ce  qui  est  digne  dobser- 
vation  dans  cette  contrée  , Paris  , 
Dcbraj-,  i8o5,  in  8.V0.  Ristaurato- 
sì  il  Irono  Borbonico,  l'abate  Arra- 
non  volle  ricordare  a Luigi  XYllI 
la  sua  gita  a Valcliiusa  nel  1777,  u- 
nendo  le  sue  tre  opere  sotto  un  solo 
frontispizio  e dedicandole  ad  esso 
principe.  Aveva  trovato  ampli  mate- 
riali nei  RIétnoires  sur  la  vie  de 
Pétrarque  , pubblicati  dall'  ab.  di 
Sade  nel  1764  , 3 voi.  in  4-to.  Le 
particolaritit  che  ha  raccolte  intorno 
a Petrarca  cd  a 'Vaichiusa  sono  cu- 
riose ; ma  potrebbero  essere  dispo- 
ste in  miglior  ordine  , e lo  stile  è 
troppo  spesso  inelegante  e sbiadato. 
La  sua  Dissertation  sui  biografi  di 
Petrarca , e sullo  stato  delle  lettere 
e delle  arti  nel  secolo  in  cui  quegli 
ha  vissuto,  è manchevole  e superfi- 
ciale. Arvanon  morì  decano  del  ca- 
pitolo di  Parigi , il  di  aS  novembre 
1824,  in  età  di  piò  d’ ottantaquat- 
tro  anni.  'V — ve. 

1-2.  ARNAY  ( . . . . d’  ),  lette- 
rato modesto  e laborioso,  intorno  al 
quale  si  hanno  imperfette  notizie, 
prolrssava  alla  metà  del  secolo XVIII 
le  belle  lettere  e la  storia  nell'acca- 
demia di  Losanna.  £ autore  d’ un’o- 
pera stimabile:  De  la  vie  privée  des 
Romains,  Lausanne,  1 7 42,  in  1 2.mo, 
ristampata  con  aggiunte,  ib.,  l’jH'j 
e '1758,  in  i2.mo  , e col  titolo  di 
Habitudes  et  moeurs  privées  des 
Romains,  Paris,  iy58,  in  8vo. 
Se  ne  hanno  traduzioni  in  tedesco  , 
in  inglese , in  polacco  ed  in  lingua 


ARN 

svedese.  La  France  littéraire  gli  at-' 
tribuisce  la  traduzione  francese  de- 
gli Opust  • li  anatomici  di  Mailer , 
Lausanne,  I76o,in8.vo.  Morì  pri- 
ma del  1 780. — 'Venne  confuso  tal- 
volta con  d’AnKAV  od’AHNEX  (Si- 
mone  Augusto  ).  Questi,  nato  verso 
il  1750  a Milden  nel  canton  di  Ber- 
na, fu  dapprima  precettore  in  Olan- 
da. Reduce  in  Isv'izzera,  fu  addetto 
come  traduttore  alla  cancelleria  di 
Berna,  dal  1788  fino  airoccu|>azio- 
ne  di  essa  città  fatta  dai  Francesi 
nel  1 798.  Allora,  obbligato  di  spa- 
triare, cercò  un  asilo  in  Allemagna. 
Assunto  a precettore  del  principe 
ereditario  di  Bade,  era  nel  1802  a 
Carlsruhe,  e si  può  congetturare  che 
vi  morisse  pochi  anni  dopo.  D’  Ar- 
naj  fu  il  principale  estensore  della 
Gazzetta  di  Berna,  durante  la  sua 
dimora  in  quella  città.  Ha  tradotto 
dal  tedesco  in  francese  un  buon  nu- 
mero d' opere  ; da  Pfanenschmidl  : 
Essai  sur  la  manière  de  mélangrr 
et  de  composer  toutes  les  couleurs, 
Lausanne,  1784,  in  8.vo. — Da  Bu- 
schìng  : Caractère  de  Fréderic-le- 
Grand,  Berne, iqSS,  in  8.vo.— D'Ar- 
chenholz  : Histoire  de  la  guerre  de 
sept  ans  , ib. , 1 789  , in  8.va — Da 
Camper  Recueil  de  voyages  pour 
Vinstruction  et  iamusement  des  en- 
fanls,  ib. , 1788-1791,  8 voi.  in 
I a.mo , ed  il  Nouveau  Robinson  , 
ivi,  1794»  8.V0. — Da  Mailer: 

Fragments  ft  un  roman  politique 
(Usong)  sur  le  gouvernemént  ari- 
stocratique,  ib.,  1 791 , in  8.vo. — Da 
Schiller:  L' Histoire  de  la  guerre 
de  trente  ans,  ib.,  1794<  ^ in 
8.V0.  — Avis  aux  vojageurs  en 
Suiise,  ib.,  1796,  in  8.vo.  Abbiamo 
in  oltre  di  d’  Arnaj  : Lettres  d"  un 
observateur  impartial  sur  les  trou- 
bles  actuels  de  la  Hollande,  s 787, 
in  8.V0.  W — s. 
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• ^i.ARNDT(i)(GioTAi«mGorriii!- 
no  ),  nato  in  Halla  nella  Sauonia,  il 
di  1 3 genna jo  1 7 1 3,  fu  ailerato  nel- 
Tospizio  degli  orfanelli  dT  quella  cit- 
tà, abitò  in  gìoyentò  la  Lironia,  co- 
me precettore  dei  figli  d’  un  gran 
signore  di  quel  paese;  fu  poi  retto- 
re della  scuola  d’Arensburgo  nell’i- 
sola d’ Oesel , donde  passò  col  me- 
desimo titolo  nel  1747  al  liceo  im- 
periale di  Riga,  e morì  il  dì  i.mo 
settembre  1 767.  Le  sue  opere  sono: 
L Cronache  livonie  ( in  tedesco  ) ; 
prima  parte  , contenente  la  storia 
della  Livonia  sotto  i suoi  primi  ve- 
scovi , o le  Origini  della  Livonia 
sacra  e civile,  Halla,  1747;  secon- 
da parte,  contenente  la  storia  del- 
la Livonia  sotto  i suoi  gran  mae- 
stri, ecc.,  ivi,  1755,  in  foglio.  Tale 
opera  è preziosa  in  quanto  che  rac- 
chiude un  numero  considerevole  di 
citazioni  e d' estratti  d' opere  stam- 
pate o manoscritte  sulla  Livonia  e la 
trascrizione  di  atti  autentici , docu- 
menti originali  ed  altri  di  cui  parec- 
chi risalgono  ad  epoche  non  poco  re- 
mote. E terminata  da  tavole  che  dan- 
no i nomi  degli  arcivescovi  e dei  ve- 
scovi di  Riga,  Revel,  Dorpat  ed  Oe- 
sel, i sigilli  dei  gran  maestri  dell'or- 
dine Teutonico,  le  armi  delle  città 
livonie , ecc.  ; li.  Riflessioni  pro- 
grammatiche suir origine  delle  bel- 
le lettere  nella  Livonia  (in  tedesco), 
754,  in  4-to.  Arndt  pubblicò, 
come  editore,corrcdandola  d’una  pre- 
fazione, l’opera  di  Giovanni  Bernar- 
do di  Fischer  [v.  F ischi  r n.”  i o nella 
Biogr.  ),  che  a’  intitola  : Liejlaendi- 
schesLandwirthscha/tsbuchau/die 
Erdgegend  von  Lief-Est-und  Cur- 
land  eingerichtet  ( Economia  rurale 

( 1 ) Si  trota  oet  la  Biogr.  univ,  in  fi* 
ne  deir  articolo  Carlo  Khtttrt  tre  linee  io 
<)ursto  prriona^gio:  noi  abbiano  cradulo 
«eceetario  di  rettificarle  e darri  compimento. 


A R N 487 

di  Livonia,  ecc.  ) , Halle , 1 765 , in 
8.V0;  — 2.da  ediz.  {Riga)  1772,  in 
8.V0.  Si  citano  pure  di  lui  uno  o due 
opuscoli  d'occasione  e molti  articoli 
nei  giornali  letterarj  di  Riga,  1 762 
1767. 

F — tu 

2.  ARNDT  ( GorFRBDo  Atno- 
STo  ) , signore  ereditario  di  Pauns- 
dorf,  nato  a Breslavia  il  di  a 4 novem- 
bre 1748,  fu  fatto  nel  1780  profes- 
sore straordinario  di  filosofia  nella 
università  di  Lipsia,  indi  professore 
ordinario  di  morale  e d’economia  po- 
litica nella  stessa  università.  Morì  il 
dì  IO  ottobre  1819,  dopo  quaranta 
anni  di  professorato  e di  studj  la- 
boriosi sulla  storia  del  suo  paese,  e 
decano  del  collegio  per  l’educazione 
delle  donne.  Le  sue  opere  sono  : 1. 
Progr.  quibus  causis  commotus 
HenricuS  I,  rex  Germanorum,  ur- 
bem  Misenam  candide rit  ? Lipsiae, 
1776,  in  11.  (intedesco)  Col- 
lezione compiuta  di  scritti  politici 
per  servire  alla  storia  di  Baviera 
dalla  morte  dell’elettore  Massimi- 
liano IH  e C estinzione  nella  sua 
persona  del  rama  Guglielmino  del- 
la casa  di  Baviera  , Francoforte  e 
Lipsia,  1778-1779,  5 parti  in  8.vo; 
ogni  parte  si  compone  di  sei  fasci- 
coli ; III.  Progr.  Johannem  Constan- 
tem  et  Johannem  Firidericum,  Sa- 
xonine  electores,  nequaquam  reli- 
gionis  causa  oppugtiasse  creatio- 
nem  Ferdinandi  I,  regis  Romano- 
rum  , Lipsiae  , 1780 , in  4-to  ; IV. 
Le  condizioni  (Wahlkapitulation  ) 
sottoscritte  da  Ferdinando  / , il  di 
7 gennajo  1 55 1 , per  la  sua  elezio- 
ne di  re  dei  Romani , pubblicate 
con  aggiunte  e note  ( in  ted.  ) , Li- 
psia, 178 1 , in  4-to;  V.  Archivi  del- 
la storia  di  Sassonia  (in  ted-),  ivi, 
i.raa  parte,  1784;  aAa parte,  1785; 
3. za  parte,  1786,  in  8.vo  grande  ; 
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VI.  Disi.  I et  li  de  variis  princi- 
pum  Sajroniae  controvcrsiis,  poeto 
Aamburgieo,  anno  1 554  transactis, 
ih.,  lygi  , in  8.vo;  VII.  Froge,  de 
origine  accisae  provincialis , ibid., 
I7J)6,  in  4-lo;  Vili.  De  directorio 
evaagelicorum  a Johanne  Georgio 
I , Saxoniae  principe  electore  in 
paci/ìcatione  Fcstfalica  repudialo 
Proìusio  I,  ibid.,  i8o4,  in  4-*°; 
Froge,  de  primis  initiis  vcctigalis 
carnium  in  Saxonia  electorali,  ih., 
1801,  in  4-to;  X.  ( In  ted.  ) Nuovi 
Archivj  della  storia  della  Sasso- 
nia, i.raa  parte,  ivi,  1804,  in  8.V0; 
XL  Froge,  nonnulla  de  ingenio  et 
morihus  Mauritii,  princìpis  electo- 
ris  Saxoniae,  ibid.,  1806,  in  4-Io; 
Xll.  lYogr.  variarum  observatio- 
num  slatum  regni  Saxoniae  publi- 
cum  tum  pristinum  tum  hodiemum, 
illuslrantium,  IJpsiae,  i8o8-i8op, 
a pari,  in  4.to  ; Xlll.  Frog.  de  pa- 
ctione  Ferdinandi,  regis  Romano- 
rum,.  ac  Mauritii,  ducis  Saxoniae, 
Fragae  , </.  i 4 oclob.  1 546  confe- 
cta,  ibid.,  181  5,  in  4<t<>. 

F — u,. 

ARNEMANIV  (Giust.)  medico, 
nacque  a I.uneburgo.  il  dì  a3  giu- 
gno 1 765.  L' università  di  Gottinga 
dove  fece  i suoi  studj,  l'ammise  fra 
i suoi  professori,  come  si  fu  dotto- 
ralo; ma  egli  non  tenne  a lungo  la 
cattedra  conferitagli,  indotto  da  par- 
ticolari circostanxe  a trapiantarsi  a 
Luneburgo,  dove  esercitò  alcun  tem- 
po la  medicina,  e si  bruciò  le  cer- 
vella il  dì  a5  luglio  1807,  spinto  a 
tale  atto  di  disperazione,  per  quan- 
to si  presume , dallo  sconcerto  dei 
proprj  affari.  Sebbene  non  abbia 
vissuto  assai , ba  lasciato  numerose 
opere,  di  cui  alcune  non  senza  una 
qualche  importanza.  I.  Commenta- 
tio  de  oleis  unguinosis , Gottingae, 
1785,  in  4-to.  É una  memoria  ebe 
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mandò  hi  concorso,  e che,  dopo  i la- 
vori dei  moderni  sui  corpi  grassi , 
non  merita  piò  nessun’attenzione; 

II.  Sulla  riproduzione  dei  nervi 
(in  tedesco),  Com'nga, 1 786  in  8.vo; 

III.  Experimentorum  circa  redin- 
tegrationem  partium  corporis  in 
vivis  animalibus-  institutorum  pro- 
dromus,  Gottingae,  1785,  in  4-I°; 

IV.  Esperienze  sulle  rigenerazioni 
negli  animali  viventi  (in  tedesco), 
Gottinga,  1787,  2 voi.  in  8.V0  con 
undici  tavole.  Nel  primo  volume,  il 

uale  non  è che  una  parafrasi  deile 
ue  opere  precedenti,  Arnemann 
combdttel’opinione  di  coloro  che  am- 
mettevano la  rigenerazione  della  so- 
stanza nervosa  dopo  il  taglio  dei  ner- 
vi. Ha  descritto  e figurato  tutti  i 
fenomeni  che  si  osservano  dietro  a 
tale  operazione;  ed  opinava  che  la 
materia  interposta  tra  i due  tron- 
chi non  costituisse  che  una  semplice 
massa  cellulosa  e spugnosa.  È nolo 
oggidì  ch’egli  si  è ingannato  e che 
in  molti  casi  i capi  tagliati  d’un  ner- 
vo si  riuniscono  abbastanza  bene 
perchè  la  sensibilità  ricomparisca 
nelle  par6  alle  quali  esso  nervo  si 
congiunge.  Nel  secondo  volume,  che 
tratta  del  cervello  e della  midolla 
spinale,  ed  in  cui  si  trovano de'fat- 
ti  curiosi  solle  lesioni  di  cotesti  due 
organi.  Arnemann  emette  opinioni 
fisiologiche  assai  arrischiate,  quella, 
tra  le  altre  che  i nervi  s'allunghino 
e si  raccorcino  quando  entrano  in 
azione.  Reil  e Brandis  hanno  poscia 
approfittato  di  tale  ipotesi  senza  fon- 
damento per  istabilire  la  loro  teoria 
del  movimento  dei  nervi  nell’  atto 
della  sensazione  ; V.  Commentatio 
de aphlhis,  Gottingae,  i ’ji'j , 'm  8.vo; 
VI.  De  morbo  venereo  analecta 
quaedam,  Gottingae,  1789,  in  4-to. 
Sono  nuovi  argomenti  che  Arne- 
mann crede  favorevoli  all’  ipòtesi 
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inammiisibile  dpll' ori^^ine  aniRrira- 
na  de’ morbi  renerei;  VIL  Bibliote- 
ca di  chirurgia  e di  medicina  pra- 
tica (in  tedesco  ),  Gottinga,  1790- 
I7g4>  tsle  rarrolfa  fu- 

rono pubblicati  tre  soli  fascicoli  con 
lungo  intervallo  I’  uno  dall'altro  ; 
Vili.  Schizzo  (T  una  materia  me- 
dico-pratica (in  tedesco),  Gottinga, 
Li,  1 791  , t.  II , 1 792 , in  8.VO.  é 
un  eccellente  manuale  che  ha  avuto 
quattro  edizioni  , di  cui  1’  ultima  é 
del  i8o3.  Luminoso  n’è  l’ordine  e 
scelta  l'erudizione.  Quanto  all’azio- 
ne dei  medicamenti , essa  è esposta 
conformemente  alla  dottrina  del  so- 
lidismo  esclusivo,  che  allora  domina- 
va in  tutte  le  scuole;  IX.  Osserva- 
zioni sulla  perforazione  dell’ apo- 
fsi  mastoide  in  certi  casi  di  sor- 
dità ( in  tedesco  ),  Gottinga,  1 792, 
in  8.V0  , con  tre  tavole , abbastanza 
buona  comp  lazione  ; X.  Srnopsis 
nosologiae  in  usum  praelectionum 
academicarum  , Gotlingae , 1 79^ , 
in.8.vo;  XI.  Rassegna  degli  stro- 
ntenti  chirurgici  più  celebri  ed  u- 
sitati  dei  tempi  antichi  e moderni 
( in  tedesco  ) , Gottinga  , 1 796 , in 
8.V0.  Opera  utile  e dotta , che  offro 
una  storia  abbastanza  compiuta  de- 
gl’ ìstromenti  di  cui  si  compose  il 
chirurgico  arsenale  nelle  differenti 
epoche  dell’arte  ; XII.  Introduzione 
alla  materia  medica  ( in  tedesco  ), 
Gottinga,  1797»  in  8.vo;  Xlll.  Re- 
soconto della  clinica  chirurgica  di 
Gottinga  (in  tedesco),  Gottinga, 
1 797  - 1 800 , in  8.V0  ; era  un  gior- 
nale di  cui  uscirono  sei  fascicoli,  ma 
di  poca  importanza  ; XIV.  Magaz- 
zino chirurgico  ( in  tedesco  ),  Got- 
tinga, in  8.V0,  tomo  I,  1797-1798; 
tomo  U , 1799- 180Ó;  tomo  111, 
1 80 1 - 1 804.  Non  tutte  le  osserva- 
zioni inserite  in  tale  raccolta  sono  di 
Aruemanu,  come  noi  sono  tutte  quel- 
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le  che  si  trovano  nella  tegnente  ; 
XV.  Biblioteca  di  medicina  , di 
chirurgia,  e <f  ostetricia  ( in  led.  ), 
Gottinga  , tomo  1 , 1 800  ; tomo  II , 
1801,  in  8.V0.  Prescindendo  del  di- 
fetto d’ordine  c dal  vizio  delle  spie- 
gazioni patologiche,  ò dessa  un  ma- 
nuale non  ispre^vole;  XVII.  Ma- 
nuale di  medicina  pratica  (in  ted.), 
Gottinga,  in  8.vo.  Arnemann  ha  pur 
pubblicato  i primi  quattro  fascicoli 
d’un  giornale  intitolato  ; Nuova  let- 
teratura medica  pei  medici  pratici, 
insieme  con  G.-C.-T.  Schlegel,  che 
ha  poi  continuato  solo  tale  raccolta. 
Gli  è altresì  dovuta  la  pubblicazione 
d'un  opera  tedesca  di  G.-E.  Biester 
e G.-A.-E.  Reimaro,  intitolata:  Os- 
servazioni staccate  intorno  ai  sor- 
di-muti {^Berlino,  1800,  in  8.vo  ). 

J — D — j*. 

ARNEX;  v.  Abway  qui  sopra. 

ARMM  ( Li'igi  Achim  d'  ) (i), 
celebre  romanziere  e poeta  tedesco, 
nacque  a Berlino  , il  di  26  febbrajo 
1 78 1 (2).  Apparteneva  ad  nna  fami- 
glia opulenta  e nobile  originaria  del 
vecchio  Brandeburgo;  per  il  che  le 
felici  disposizioni  che  dava  a dive- 
dere Uno  dalla  più  tenera  etù  , ven- 
nero secondate  nell’  educazione  con 
ogni  maniera  d’istruzione  e di  col- 
tura. Inclinò  primamente  alla  storia 
naturale  ed  alle  scienze  fisiche,  alle 
quali  applica  rasi  con  tanto  ardore  e 

(1)  La  sola  biografia  fraocesa  che  fico 
•d  ora  abbia  dedicato  uoa  nodiìa  a coretto 
■crìttor^,  altera  T ortcgrnfìa  del  tuo  nome  ; 
•torpia  i nomi  proprj  cui  cita,  sfigura,  fino 
a renderli  inintellìgibiJi,  i titoli  delle  opere,  • 
copiando,  t^nta  intenderlo,  qualche  biografo 
tedesco,  cambia  il  titolo  ootittimo  d una  gat* 
setta  polìtica  di  Pruttia  per  quello  d'uo  ro« 
marno  d'Arnim. 

(a)  Altri  autori  hanno  fallo  nascere  Ar« 
nim  a Brandeburgo  nel  178$;  ma,  se  quo* 
sia  opinione  fotte  fondala,  Arnim,  quan<lo 
pubblicò  la  aua  prima  opera , non  avrebbe 
atiito  che  quattordici  anni. 
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buona  riutcita,  chu  potè  Uno  dal  di- 
ciottesimo tuo  anno  pubblicare  un 
libro  intitolato  : Ricerche  ifuna  teo- 
ria dei  fenomeni  elettrici  (in  ted.), 
Malia,  1799,  in  8.V0.  E naturale  il 
' credere  cbe  in  tale  opera  dominasse 
piè  ]'  imaginazione  cbe  la  scienza. 
Oggidì  c direntato  affatto  inutile  ; 
ma  (piando  usci,  i dotti  si  notarono 
alcune  idee  ingegnose,  e ne  apprez- 
zarono molto  r autore  fin  d’  allora  ; 
il  quale  andò  inserendo  articoli  ne- 
gli Annali  di fisica  di  Gilbert  ( 1 799- 
1 80 1 nel  Giorntile  di  elàmica  e ne- 
gli Archivj  per  la  chimica  teorica 
di  A.-IV.  Sebérer.  Tuttavia,  non  o- 
stante  il  suo  dottorato  ed  un  prelu- 
dio cbe  faceva  augurare  assai  bene 
di  lui  in  quelle  discipline,  Arnim  se 
ne  disgustò;  la  mobilitò  della  sua  i- 
maginazione  , la  petulanza  del  suo 
spirito  lo  trassero  a differenti  stud), 
quelli  delle  lettere  e della  poesia  , 
nei  quali  è giusto  il  dire  essersi  <x>- 
tanto  segnalato  da  non  destar  ram- 
marico in  chicebessia,  non  che  in  lui, 
di  tale  cambio.  Il  grande  movimento 
poetico , cbe  sotto  l’ impulso  d'  uno 
o di  due  scrittori  eminenti,  agitava 
allora  la  letteratura  tedesca  ; il  crollo 
di  tante  opinioni  fin  allora  seguite 
ciecamente;  uno  spirito  innovatore 
il  più  temerario  cbe  succedeva  a due 
secoli  di  gretta  e servile  imitazione; 
il  divisamente  confessato  dai  mae- 
stri di  abbattere  l'edifizio  delle  vec- 
chie allegorie  poetiche  ; eretto  sulle 
nozioni  della  greca  mitologia  , per 
ricostruirne  un  altro  di  coi  sareb- 
bero base  i sentimenti  e le  opinioni 
dell’etò  cristiane  ; lo  studio  di  gene- 
rale rigenerazione  delle  arti  a cui  da- 
vansi  concordemente  audaci  novato- 
ri ; coleste  mire  sviluppate  in  un  nu- 
mero infinito  dilibri,  coleste  speranze 
prestigiose  che  la  novità  fa  sempre 
nascere , e che  lo  spirito  rischioso 
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della  gioventù  esagera  spesso  fino 
alla  stravaganza  ; tutto  ciò  sedusse 
Amim,  e lo  cattivò  interamente.  Era 
appieno  domina  loda  tali  idee,  quando 
intraprese  i viaggi  coi  quali  in  Ger- 
mania ai  compie  ogni  liberale  edu- 
cazione ; visitò  alcuni  stati  d'Europa, 
e con  ispecial  cura  tutte  le  parti  del 
vasto  impero  germanico.  Sembra  che 
ne’  suoi  viaggi  abbia  principalmente 
inteso  ad  osservare  la  Società  felle 
classi  meno  <x>lte;  dovunque  rac<»- 
glieva  le  tradizioni  ed  i racconti  po- 
polari, radunava  le  poesie  conservate 
dalla  tradizione  orale,  si  frammischia- 
va soprattutto  al  popolo  per  istudiarlo 
più  davvicino  che  poteva.  Colà  attin- 
se le  osservazioni  di  costumi  sparse 
poi  ne’suoi  rocyanzi  , ai  quali  esse 
danno  un  particolare  carattere  di  na- 
turalezza e di  festività  ; e per  esse 
Arnim  va  collocato  nello  scarsissimo 
numero  dei  moralisti  i i^egnosi  che 
l’Allemagna  ha  prodotti.  Stabilitosi 
in  Kidelberga , dopo  il  suo  ritorno  , 
pubblicò  le  Rivelazioni  d" Ariel  {A- 
riet  s offenbahrungen,ein  Roman), 
Gottingen,  1804,  romanzo  che  menò 
romore  per  la  sua  originalità,  e tro- 
vò assai  lettori  ; ma  presentemente 
giace  dimenticato.  Amim  intese  po- 
scia a pubblicare  , insieme  con  un 
letterato  suo  amico.  Clemente  Bren- 
tano, divenutogli  in  seguito  cognato, 
una  raccolta  di  cgnti  popolari  tede- 
schi, con  cpiesto  titolo;  Il  Fanciullo 
dal  corno  meraviglioso  (Des  Kna- 
hen  IFunder-Horn  , alte  deutsche 
Lieder),  di  cui  la  prima  parte,  data 
in  luce  in  Eidelberga,  nd  1806,  in 
8.V0  gr.,  fu  seguita  da''  altre  due  nel 
1808.  Il  primo  volume  solo  venne 
ristampato  nel  1819;  Arnim  vi  ha 
inserito  un  discorso  sulle  poesìe  po- 
polari , che  è interessante  e curioso. 
Quanto  all’opera  stessa,  è una  scelta 
' fatta  (xm  discernimento  e con  accu- 
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ralezM,  di  tutte  le  canioni  tedeiche 
nelle  quali  il  carattere  della  nazione 
viene  con  maggiore  fedeltà  eapreaio, 
cebe,  accarezzando  i aentimenti  pre- 
diletti del  |X>polo,  simpatizzando  con 
lo  spirito  che  lo  animava  , sono  di- 
ventate popolari,  senza  che  tali  poe- 
sie possano  considerarsi  state  com- 
poste tutte  pel  popolo , nè  , assai 
meno  ancora,  da  persone  del  po|>o- 
lo.  Tale  raccolta  abbraccia  gli  ultimi 
tre  secoli  ; nessun  genere  vi  è esclu- 
so ; vi  si  trovano  cantici  cattolici  ed 
inni  ugonotti;  canti  di  guerra  e d’es- 
termìnio  contra  la  riforma , e cand 
d’insurrezione  dei  confederati  con- 
ira Carlo  Y ; romanze , leggende  , 
ballate  , canzoni  d'artigiani,  il  più 
delle  volte  buffe  e grottesche;  que- 
rimonie di  cantori,  di  fiere  e di  trivj; 
si  potrebbe  seguire , per  dir  così , il 
riverbero  delle  superstizioni , delle 
affezioni  e degli  odj  che  hanno  da 
trecent'anni  apiraato  le  popolazioni 
dell'  Allemagna.  11  primo  volume  ot- 
tenne, fin  dal  suo  apparire,  la  stima 
degl’  intelligenti , e l' ha  conservata. 
Goethe,  che  ne  aveva  accettata  la  de- 
dica, ne  diede,  in  un  giornale  lette- 
rario di  quel  tempo , un  ragguaglio 
assai  vantaggioso  , che  venne  ripro- 
dotto nella  collezione  delle  sue  ope- 
re (5).  T uttavia  , bisogna  dire  che  , 
se  qual  monumento  poetico,  tale  rac- 
colta meritò  grandi  testimonianze  di 
stima,  una  critica  severa  avrebbe  avu- 
to diritto  d’esigere  dagli  autori,  sotto 
l’aspetto  storico,  olcuni  schiarimenti 
sulle  fonti  ai  qu^li  vennero  a^inti  i 
più  dei  componimenti  che  la  costi- 
tuiscono. — Armin  ha  pubblicato 
dipoi  : I.  Passatempi  della  solitu- 
dine, racconti  e poesie,  Eidelber- 
ga,  i8i8,  in  4-b>,  intitolati  pure: 

(3)  TotUtaendìnge  letster  Band  Aus- 

galtCt  lesio  XXJClll,  p.  176,  • *«S8* 
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Giornale  dei  solitari;  II.  Il  Giar- 
dino d inverno , novelle,  Berlino, 
1 809,  in  8.V0  ; III.  Biotte  di  festa, 
cantata,  Berlino,  i8io,  a volumi 
in  8.V0  ; IV.  Povertà,  ricchezza  , 
fallo  e penitenza  delia  contessa 
Dolores,  istoria  vera,  ecc. ; Ber- 
lino, 1810,  a voi.  in  8.V0;  V.  Hal- 
lo e Gerusalemme , farse  di  stu- 
denti ed  avventure  di  pellegrini, 
romanzo  drammatico  in  5 atti,  Ei. 
delh.,  i8i  I ; VI.  Isabella  d Egitto, 
primo  amore  di  gioventù  di  Carlo 
V,  racconto,  Berlino,  1 8 1 a,  in  8.vo  ; 
lo  stesso  volume  contiene  : Meluck 
l’ Indovina  d’  Arabia,  aneddoto  ; 
le  tre  Sorelle  caritatevoli,  ed  il 
Tintore  fortunato , pittura  di  co- 
stumi; ./^nge/ica  la  Genovese,  e Co- 
simo il  Danzatore  di  corda  , no- 
vella; VIL  Teatro,  ivi,  i8i5,  in 
8.VO,  I .mo  volume  ; VUI.  Le  Guar- 
die della  corona,  ivi,  1817,  ripro- 
dotto con  questo  titolo  : Éita  di 
Bertoldo,  I e II  romanzo  ; IX.  Gli 
Eguali  ( die  Gleichen  ) , azione  tea- 
trale in  sei  atti,  ivi,  1819 , in  8.vo 
grande;  X..La  Villeggiatura  (Land- 
hausleben  racconti , Lipsia,  i6a6; 
in  8.V0,  primo  volume,  il  solo  pub- 
blicato. Contiene  tre  novelle  in  pro- 
sa, una  novella  in  versi,  \ Incanto 
di  Rembrandt , ed  una  tragedia , 
Marino  Caboga,  scritta  in  prosa,  e 
di  cui  il  terremoto  di  Ragusi  del 
1667  somministrò  il  soggetto.  Tale 
dramma  non  venne  destinato  alla 
scena  ; ma  si  legge  con  piacere.  Le- 
vando e modificando  qua  e là  alcu- 
na cosa , si  potrebbe  forse  vederla 
rappresentare  con  non  minor  dilet- 
to. — Ariiim  ha  mostrato  in  tutte 
codeste  opere  un  ingegno  che  le 
sue  qualità  ed  i suoi  difetti  rendo- 
no ugualmente  ammirabile;  ma  dif- 
ficilmente se  ne  può  dare  in  brevi 
parole  una  sufficiente  idea.  La  sua 
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immaginazione  i d’ una  fecondità 
ineMusta,  ma  «enza  misura,  senza 
gusto  e d’una  bizzarria  che  sembra 
aver  nociuto  all'esito  della  maggior 
parte  delle  sue  produzioni.  Ha  mol- 
to spirilo,  molta  festività,  un  osser- 
vare fino  e giudizioso;  ma  quanto 
potrebbe  avere  d’estro  e di  fuoco 
nmane  annegato  in  una  prolissità 
stucchevole  ; s’abbandona  troppo  al- 
la sua  faciliti)  d'inventare  e di  scri- 
vere. I racconti  di  sjiettri,  le  istorie 
d’apparizioni, di  deroonj,  di  streghe, 
quel  miscuglio,  che  si  è fatto  nel- 
l’ imaginazione  dei  po{>oli  settentrio- 
nali, del  misteri  del  cristianesimo  e 
delle  superstizioni  dell’età  Hi  mezzo 
con  le  antiche  credenze  mitologiche 
degli  Scandinavi  e del  Germani  : tal 
è il  soggetto  della  pii\  parte  de’suoi 
romanzi  ; ma  egli  ha  ritrovato  il 
mezzo  d'innovare  in  coleste  inven- 
zioni che  parevano  esaurite,  e di  se- 
gnalarsi fra  tutti  gli  altri  scrittori 
della  medesima  scuola.  Uno  degli 
espedienti  di  cui  si  è valso  per  pro- 
durre effetti  nuovi  ed  originali,  è 
di  frammischiare  gli  esseri  fanta- 
stici pili  follemente  imaginati  coi 
’ personaggi  pili  volgari  della  nostra 
società.  Laonde,  dopo  aver  formato 
mercè  alcune  abbominevoll  pratiche 
di  magia  di  cui  la  sola  immaginazio- 
ne sua  possedeva  il  segreto,  un  per- 
sonaggio che  non  ha  d'umano,  nel- 
la forma  e nel  pensiero,  che  quanto 
gli  c strettamente  indispensabile  per 
vivere  su  questa  terra,  si  compia- 
ce a farlo  gjìrare  cittadinescamente 
per  le  taverne,  le  mense  socievoli 
d’osteria  e le  pubbliche  vetture  di 
Sassonia  o di  Wurtemberga.  Cote- 
sto miscuglio  di  quanto  si  può  con- 
cepire di  pili  mostruoso  con  iscene 
di  una  grottesca  borghesia,  è l’unio- 
ne dei  due  generi  nei  quali  1*  ima- 
ginazione de’  tedeschi  riesce  per  ec- 
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cellenza:  esso  spiega  come  dall'un 
canto  abbiasi  potuto  citare  Arnim 
fra  i romanzieri  fantastici,  e lodare 
dall’altro  la  verità  comica  delle  pit- 
ture dei  costumi  di  cui  ha  condito  i 
suoi  romanzi.  Il  suo  stile  è ingegno- 
so, spiritoso,  talvolta  animato,  e 
sparso  di  felici  tratti  ; ma  si  potreb- 
be rimproverargli  l’abuso  di  termini 
ricercati , d’  espressioni  nuove , di 
collegamenti  di  parole,  di  periodi 
eontorli , che  lo  rendono  oscuro , 
diffuso,  faticoso  a leggere.  In  som- 
ma non  si  saprebbe  guarentire  che 
i parti  della  penna  d’Arnira  gli  so- 
pravvivranno lungo  tempo,  e la  rac- 
colta dei  canti  popolari  di  Alleraa- 
gna  sembra  il  suo  titolo  piò  dure- 
vole, se  non  anche  il  solo  durevole, 
nell’avvenire.  L’estrema  bizzarria  di 
cui  fu  vago,  restrinse,  come  dicem- 
mo, la  sua  popolarità,  ed  il  genere 
d’argomenti  da  lui  scelti  comincia 
a perdere  molto  della  sua  voga.  Ma 
egli  è,  senza  contrasto,  dopo  Gian- 
paolo, uno  degli  autori  nei  quali  il 
carattere  letterario  alemanno  è piò 
compiutamente  e piò  nitidagiente 
rappresentato  ; e codesto  carattere, 
nelle  sue  buone  cpialità  come  nei 
suoi  difetti,  è in  ogni  punto  si  di- 
verso dallo  spirito  dei  popoli  classi- 
ci, che  per  le  persone  di  lettere 
nudrite  di  tale  spirito  in  Francia, 
in  Italia,  in  Inghilterra,  dev’  essere 
iin  oggetto  di  curiosità  e di  studio. 
Se  loro  vien  dato  di  ravvivare  an- 
cora le  sorgenti  della  propria  ispi- 
razioqp,  non  potrebbero  altrove  at- 
tingere piò  copiosamente  ; nè  il  fi- 
losofo stesso,  il  quale  non  tenesse 
conto  che  delle  letterature  dell’Eu- 
ropa meridionale  , potrebbe  avere 
mai  un’idea  sullìciente  dei  voli  di 
cui  l’umano  intelletto  è suscettivo. 
Arnim  pubblicò  con  una  prefazione 
la  traduzione,  per  W.  Muiler,  della 
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tragedia  del  dottor  Fausto,  di  C. 
Marlow,  1818,  in  8.ro;  e compilò 
per  alcuni  mesi,  verso  il  1810,  il 
Corrispondente  prussiano.  — Coo- 
però alla  com])ilazione  di  molti  gior- 
nali, tra  cui  possiamo  citare  V An- 
nuario letterario  d’F-idelberga,  che 
pubblicava  Gianpaolo;  la  Festa  di 
Schroeltcr  ; il  Febo  di  E.  Kleist  ed 
Ad.  E.  bluller;  gli  Analetti  di  Fr. 
A.  WoKT;  V Iside  di  Oken;  V Eu- 
ropa di  Schlegel,  ed  il  Morgenblalt. 
— Arnim  viveva  semplicemente , 
sciolto  da  qualunque  pubblica  fac- 
cenda, ed  accudendo  all'  educazione 
d’una  famiglia  numerosa,  a Berlino, 
e nelle  sue  terre  a qualche  distanza 
da  quella  capitale,  dove  mori  il  di 
3(  gennajo  i85i. 

F — LL. 

ARNOLD  ( To.maso  ) , medico 
inglese,  membro  del  collegio  reale 
dei  medici  di  Londra  della  società 
medica  d’  Eilimburgo,  decano  ( se- 
nior ) dei  medici  dell’ infermeria,  e 
solo  medico  dell’ospizio  pei  mente- 
catti a Leicester,  ha  pubblicato  pa- 
recchie opere  in  cui  particolarmen- 
te tratta  delle  malattie  dello  spirito. 
I.  Dissertano  de  Pleuritide,  1766, 
in  8.VO  ; IL  Osservazioni  sulla  na- 
tura e le  cause  della  demenza  e 
sui  mezzi  di  antivenirla , Londra, 
1 782,  2 voi.  in  8.V0,  in  cui  l’autore 
ha  ottimamente  epilogato  e valutato 
le  opinioni  degli  antichi  e dei  mo- 
derni su  tale  importante  soggetto, 
ed  ha  raccolto  curiosi  fatti  ; III.  Ca- 
si <f  idrofobia  trattala  con  buon 
successo,  1795,  in  8.vo;  IV.  Os- 
servazioni sul  trattamento  deimen- 
tecalli,  1809,  in  8.V0.  l'omaso  Ar- 
nold, che  aveva  sposato  una  sorella 
della  celebre  Macaulaj  Graham,  mo- 
gi a Leicester,  il  di  2 settembre 
j8i6.  Z. 

2.  ARNOLD  ( Giohgio  Dsmib- 
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i,E  ),  professore  di  diritto  a Stra- 
sburgo, nato  in  quella  eittà,  il  di  18 
febbrajo  1780,  rimase  orfano  fin 
dalla  puerizia  e povero.  Fece  quasi 
da  sé  solo  i primi  studj,  e trovò  in 
patria  de’ professori  come  Oberlin, 
Koch,  Schweighoeuser,  che  lo  pre- 
dilessero e divennero  suoi  protettori. 
Ad  esempio  de’  suoi  valenti  maestri 
andò  a perfezionare  la  sua  educa- 
zione nelle  principali  università  d'Al- 
leraagna,  soprattutto  a Gottinga  do- 
ve frequentò  le  lezioni  d’archeologia 
di  Ileyne,  quelle  di  storia  di  llee- 
ren,  del  diritto  dello  genti  di  Mar- 
tens,  e del  diritto  civile  di  Hugo. 
A Weimar  ricevette  dal  celebre 
Goethe  il  più  confortante  accogli- 
mento. Avido  d’ogni  maniera  di  sa- 
pere, Arnold  andò  poi  a Parigi,  do- 
ve lo  chiamava  1’  amicizia  di  Koch. 
11  suo  merito  fu  presto  apprezzato, 
e quantunque  in  età  di  ventisei  anni 
appena,  fu  fatto  professore  di  codi- 
ce civile  nella  scuola  di  diritto  in 
Coblenza,  che  allora  apparteneva  al- 
l’impero francese.  Prima  di  andare 
al  possesso  di  quella  cattedra,  volle 
visitare  l’Italia,  e la  viaggiò  da  uo- 
mo illuminato.  Non  limitandosi  alla 
contemplazione  dei  monumenti  del- 
r arte  fece  uno  studio  particolare 
della  storia  de’ suol  progressi.  Ane- 
lando poi  di  ritornare  alla  sua  città 
natia,  il  gran  maestro  dell'universi- 
tà lo  contentò,  conferendogli  una 
cattedradi  storia  a Strasburgo(  1810). 
L’anno  appresso  potè  rientrare  nella 
facoltà  legale  a cui  più  lo  inclinava- 
no i suoi  stud|.  Comandato  d’inse- 
gnare il  diritto  romano,  vi  sviluppò 
tutti  i sussidi  d’una  profonda  erudi- 
zione , e dovette  alla  fama  del  suo 
sapere  in  tal  parte  l’ onore  d’essere 
uno  dei  quindici  del  concorso  aper- 
to nel  1819  per  la  cattedra  di  di- 
ritto romano.  Lezaj-Marnesia,  pre- 
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felto  del  Basso  Reno  lo  fece  creare 
nel  1630  consigliere  di  prefettura, 
carica  che  poi  rinunsiò  onde  non 
avere  a far  eseguire  ordini  ripu- 
gnanti alla  sua  coscienza.  In  quel 
torno  successe,  come  decano  della 
facoltà  legale,  ad  Herman.  Oltre  le 
sue  lezioni  sul  diritto  romano,  fa- 
ceva ogni  anno  corsi  straordinarj 
sul  diritto  delle  genti  e sulla  storia 
della  giurisprudenza.  Fece  pur  ri- 
vivere la  scuola  di  diplomazia  che 
Koch  aveva  fondata.  Fra  tante  occu- 
pazioni , trovava  ancora  tempo  da 
coltivare  la  letteratura  e principal- 
mente la  poesia  alemanna.  Fece  una 
gita  in  Inghilterra  ed  appagò  la  bra- 
ma che  nutriva  di  visitare  l’univer- 
sità  d'Ozford.  Si  aveva  tutta  la  ra- 
gione di  sperare  che  cotesto  dotto 
seguiterebbe  un  pezzo  ad  essere  l’o- 
nore della  su;(  patria  quando  mori 
il  di  18  febbrajo  1829.  Parecchi 
elogi  f‘»'ono  recitati  sulla  sua  tom- 
ba ed  uniti  in  una  raccolta  stampata 
con  questo  titolo:  Discours  pro- 
noncés  aux  obsctfues  de  M.  G.  - D. 
Arnold,  Strasbourg,  iSag,  in  8.vo 
di  58  p.  (i).  Deesi  a G. -D.  Ar- 
nold: L Elementa  juris  civilis  Ju- 
slinianei,  cum  Codice  Napoleoneo 
et  reliquis  legum  codicibus  collata, 
Argent.  et  Paris.,  i8ia,  in  8.vo. 
Pubblicando  tale  opera,  l’autore  mi- 
rava principalmente  a disporre  i 
suoi  allievi  all'intelligenza  del  di- 

(1)  Si  trova  in  uli>  necoha;  I.  0<>- 
cour.t  pronunci  dona  la  aalte  dea  artea 
de  tdcadimie,  per  Bloecliel,  prorevsorn 
della^  facoltà  legale;  IL  Diaeoura  pronon~ 
ri  à t igliae  Saint  • Sleolaa , per  Schu- 
ler.  paatore;  III,  Diacoran  ('in  ledecco  ) 
pronunciato  suda  tomba , pel  bar.  Tur- 
cheiin;  IV.  Discoura  f notabile  ) pronon. 
ci  a la  repriae  du  coura  dn  droii  ro~ 
main,  per  Hepp,  profeveore  ait|tplenle;  V. 
Salice  nicrolagique,  dal  profeavore  Willm; 
VI,  Eligiea  ( in  tedeaco  ) sulla  moria  di 
Arnold. 
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ritto  romano,  mediante  il  confronto 
delle  leggi  civili  francesi  con  le  Insti- 
tuta  dì  Giustiniano.  Tale  metodo 
elementare  in  cui  spiccavano  l'ern- 
dizione  e lo  spirito  d’analisi , otten- 
ne quell’  incontro  che  Arnold  piò 
ambiva,  diventando  il  manuale  della 
gìoventò  ; IL  Kotice  lillòraire  sur 
les  poèies  alsaciens,  Paris,  1 806, 
in  8.V0.  Tale  notìzia,  che  fu  inseri- 
ta nel  Magasin  Encrclopédique 
( giugno  1806  ),  e di  cui  sì  stampa- 
rono a parte  alcuni  pochi  esemplari, 
doveva  far  parte  d’ una  storia  lette, 
rana  d’ Alsazia  che  le  sue  occupa- 
zioni non  gli  concessero  di  termina- 
re. Meritò  egli  pure  d’essere  anno- 
verato tra  i poeti  d’ Alsazia,  dando 
in  luce  parecchi  com[x>nìmenti  in 
lingua  tedesca  •,  HI.  Il  lunedì  di 
Pentecoste,  commedia  in  cinque 
atti  ed  in  versi,  in  dialetto  stras- 
burghese,  Strasburgo,  i8i6,in8,vo; 
dramma  originale  e popolare  che  a- 
veva  per  iscopo  di  dipingere  gli  an- 
tichi costumi  della  città  dove  l’auto- 
re è nato.  «Esso  è,  dice  il  professore 
Willm,  un  monumento  ed  un  pre- 
zioso avanzo  d'una  nazionalità  che 
tende  ognora  piò  a dileguarsi,  e del- 
r idioma  schietto  ed  energico  insie- 
me che  n’era  l’espressione  (2),  Il  Goe- 
the, nel  giornale  intitolato  : L’Arte 
e l'Antichità  fa  di  tale  componi- 
mento un  elogio  meritalo:  « Dap- 
pertutto, egli  dice,  apparisce  la  pro- 
fonda conoscenza  che  l’autor  ha  del 
cuore  umano,  n II  ricavato  della  ven- 
dita di  tale  opera  fu  destinato  dal- 
l'autore a sollievo  degli  abitanti  del- 
l’Alsazia  che  avevano  maggiormente 
sofferto  dalle  invasioni  del  1 8 1 4 c 
i8i5.  Arnold  si  esercitò  con  lode 
in  altri  generi  di  poesia.  Citasi  par- 

fa)  Soavelle  Recae  Cermani^ue,,  fabb. 
1819. 
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ticolarniràte  la  lua  elegia  «lillà  mor- 
te del  pastore  Blessigi  u Ha  lasciato 
secondo  Bloechel , mia  descrizione 
del  suo  viaggio  in  Italia  che  fu  stam- 
pata e distribuita  a'  «uoi  amici  (3)  n ; 
e somministrò  eccellenti  articoli  al 
MttgasinEncjrclopédique,iVia  Thé- 
mis,  eoe. 

L — SI — X. 

ARNOLDI  ( GtovAwni  de  ),  nato 
in  Herborn,  il  3o  dicembre  1751, 
di  Valentino  Amoldi,  consigliere 
superiore  del  concistoro  e bibliote- 
cario dell*  accademia  di  Herborn. 
Sua  madre  era  figlia  dell’orientali- 
sta Alberto  Schnltens,  di  Leida.  Mo- 
strò per  tempo  grandi  disposizioni, 
ed  un  genio  per  la  storia  che  fu  a- 
limentato  da  suo  padre  il  quale  era 
assai  dotto  in  tal  parte.  Giovanissimo 
ancora,  Arnoldi  si  credette  destina- 
to al  mestiere  dell’armi,  nella  quale 
tendenza  fortificavalo  uno  zio  al  ser- 
vigio dell'Olanda  e più  ancora  la 
vista  delle  truppe  che  durante  la 
guerra  dei  sette  anni  soggiornarono 
in  Herborn.  Il  grande  Federico  era 
l’eroe  suo  prediletto,  e combattere 
coi  soldati  di  lui  lo  scopo  d’ ogni  suo 
desiderio.  Ma  la  pace  venne  a raf- 
freddare tali  guerresche  disposizio- 
ni, che  furono  presto  surrogate  dal 
suo  aniorc  esclusivo  pei  libri  e per 
lo  studio.  In  etò  di  sedici  anni  ap- 
pena , Arnold!  fu  ammesso  fra  gli 
accademici  della  sua  cittò  natia,  e 
poi  eh’  ebbe  approfittato  quattro  an- 
ni delle  lezioni  dei  migliori  maestri, 
passò  due  anni  e mezzo  nell’univer- 

(3)  D><iroMO  raciialo  «U'  dì  Ar« 

iHild,  p.  9.  Arnold  foce  il  d’  Irai!  a 

con  tiuo  apirho«o  giovane  ( Esprii  dì  Cha- 
inon  ),  che  piibLlicò«  ritornato  in  Francia, 
«•rbandoai  anonimo,  un  Vnya^«  aotontdu 
Ine  de  Genève . Hans  Un  Alpes  et  en 
Italie^  Pari.fy  idOvS,  io  8.vo.  Tate  acriito 
fu  aiaaipato  aotunto  per  gli  amici  deU'au- 
toro* 
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sitò  di  Gottinga.  Rcdnee  in  Her- 
bom,  e dopo  aver  praticata  la  giu- 
risprudenza senza  molto  affezionar- 
visi,  ottenne  il  posto  di  segretario 
della  reggenza.  Nel  1774  fn  fatto  u- 
ditore  della  camera  dei  conti,  ed  c- 
sercitò  nel  1 792  la  stessa  carica  pres- 
so la  reggenza.  Divampata  la  guerra 
della  rivoluzione,  il  suo  sovrano  gli 
addossò  tutti  gli  affari  militari , con 
illimitati  poteri  all’nopo.  Le  fre- 
quenti sue  gite  nell'  interno  e fuori 
del  territorio,  le  sue  relazioni  con 
personaggi  ragguardevoli  di  diverse 
nazioni,  lo  misero  spesso  in  grado 
di  essere  molto  utile  al  suo  paese  o 
di  mitigare  i paesi  che  una  guerra 
lunga  e disastrosa  lece  gravitare  su- 
gli abitanti.  Prima  che  il  sistema 
delle  requisizioni  si  fosse  introdotto 
negli  eserciti  d’Allemagna,  vedovasi 
spesso  Arnoldi  ritornare  con  grosse 
somme  che  aveva  ottenute  d’inden- 
nitò  pel  suo  paese.  In  una  di  tali 
gite,  il  caso  gli  procurò  la  fortuna 
di  salvare  la  vita  al  consigliere  di 
giustizia  Boettcher,  chiaro  letterato  ; 
il  quale,  arrestato  dalle  truppe  au- 
striache e preso  per  uno  spione, 
stava  per  essere  impiccato,  quando 
presentatosi  Arnoldi  e facendosi  mal- 
levadore del  suo  amico,  gli  ottenne 
la  libertà.  Nel  1797  crasi  aperto  il 
congresso  di  Bastadt.  La  casa  d’O- 
range,  per  effetto  della  rivoluzione 
dei  Paesi  Bassi,  aveva  nod"* solo  per- 
duto lo  statolderato  ma  anche  le  nu- 
merose terre  degli  antenati  di  Gu- 
glielmo V.  Arnold! che  l’anno  prima 
era  stato  fatto  direttore  degli  archi- 
vj  a Dillenburgo  , ebbe  incarico  di 
stendere  una  domanda  d’ indennità 
che  fu  spedita  al  ministro  della  casa 
d’ Grange  appo  il  congresso.  Tale 
domanda  però , accolta  in  sulle  pri- 
me, non  ebbe  esito  alcuno,  essendosi 
discìolto  il  congresso;  e,  fortemente 
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appoggiata  dui  gabioelto  di  Berlino, 
non  fu  presa  in  considerazione  cbe 
nel  1801  , all'epoca  del  trattato  di 
Luneville.  Arooldi  soggiornò  a tal 
uopo  un  anno  nella  capitale  della 
Prussia  , e profittò  di  qualche  mo- 
mento d'ozio  per  occuparsi  di  lette- 
rarj  lavori;  ma,  trasferita  la  residen- 
za della  Giunta  d’indennità  a Pari- 
gi, lasciò  Berlino,  e ritornò  nella  sua 
famiglia  col  titolo  di  consigliere  in- 
timo di  legazione.  Mei  i8o:t  fu  man- 
dato da  Guglielmo  e dal  principe  e- 
reditario  presso  il  deputato  che  sic- 
dera  al  congresso  di  Ilatisbona,  dove 
grandi  cambiamenti  si  dovevano  o- 
perare  in  tutto  l’irapero.  Ariioldi  ad- 
empì la  sua  commissione  con  sod- 
disfazione de’suoi  iximraittenti,  e si 
ravviò  sul  finire  dell’  anno  alla  volta 
di  Dillenburgo  ; ma  passando  per 
Pulda,  ci  trovò  il  nuovo  principe  Gu- 
glielmo Federico  che  gli  propose  di 
entrare  al  suo  Servigio.  Egli  accettò 
e venne  assunto  al  gabinetto  di  esso 
principe,  il  quale,  sostituitone!  i8o5 
alla  giunta  delle  conferenze  un  mi- 
nistero col  nome  di  consiglio  priva- 
to, vi  ammise  Arnold!  , permetten- 
dogli di  prendere  il  titolo  à’  eccel- 
lenza , al  paro  degli  altri  membri 
titolari.  La  guerra  che  s'  accese  lo 
stesso  anno  tra  la  Francia  el’Auslria, 
la  battagli.1  decisiva  d’  Austerliiz  , 
r equivoche  relazioni  della . Francia 
con  la  Prussia , lutto  minacciava  un 
altra  volta  l' Allemagua  di  grandi 
mutamenti.  Si  doveva  anzi  tutto  a- 
spettarsi  che  ne  rimarrebbe  colpita 
la  casa  d’ Grange;  si  strettamente 
legata  con  la  Prussia;  ciò  che  si  te- 
meva avvenne,  e la  battaglia  di  Jena 
decise  della  sorte  di  quello  Stato. 
Arnold! , ripugnandogli  di  servire 
sotto  Napoleone,  non  volle  far  parte 
del  consiglio  privato  che  allora  go- 
vernò per  conto  della  Francia,  mise 
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in  sicurezza  le  carte  del  suo  princi- 
pe, lasciò  Fulda,  e recatosi  a Fran- 
coforte, di  là  mandò  la  sua  rinunzia. 
Dopo  la  pace  di  Tilsilt  sì  funesta 
alla  Prussia  ed  alla  casa  d’ Grange  , 
Arnold!  raggiunse  il  suo  principe  a 
Berlino,  e adempì  ancora  parecchie 
missioni  ostensibili  e segrete.  Nel 
i8o^,  mentre  la  Francia  e l'Austria 
erano  in  guerra,  si  tentò  di  sollevare 
diverse  parti  della  Germania  e par- 
ticolarmente la  Vestfalia.  Arnold!  fu 
uno  di  coloro  ai  quali  affidata  venne 
la  cura  di  preparare  e dirigere  tali 
sollevazioni,  e fu  vestito  d'ampli  po- 
teri dal  principe  d’ Grange,  il  quale 
v’aggiunse  varie  cambiali  verso  un 
banchiere  di  Francoforle  per  le  spe- 
se di  si  grande  impresa.  Il  capo  mi- 
litare con  cui  fu  messo  in  relazione 
era  il  maggiore  Die|>enbroiL  a Dil- 
lenburgo. Ma  N apoleone  aveva  in  po- 
chi di  ridotta  al  basso  la  potenza 
dell'Auslria,  erotti  cosi  insieme  tutti 
i disegni  de’suoi  nemici.  Nel  i8i5, 
prendendo  la  sorte  della  casa  d’  G- 
range  una  miglior  piega,  Arnold!  ri- 
tornò in  patria  con  le  truppe  russe, 
indi  a Dillenburgo , dove,  parlile  le 
autorità  francesi,  assurde  la  direzio- 
ne degli  affari.  Nel  1 8 1 4>  divenuto 
per  anzianità  consigliere  intimo  ti- 
tolare , fece  parte  del  consiglio  pri- 
vato della  casa  d’ Grange  , e gli  fu 
addossala  in  oltre  ramministrazione 
delle  finanze,  che  in  breve  lasciò  es- 
sendo stalo  fatto  capo  del  consiglio 
privato;  ma  cessò  presto  da  ogni  ser- 
vigio attivo,  qaando  nel  181 5 il  suo 
paese  passò  sotto  il  dominio  della 
Prussia  che  ne  aveva  ceduto  nna  por- 
zione alla  casa  di  Nassau,  non  volen- 
do egli  servire  nessun  principe  stra- 
niero. Il  riconoscente  suo  sovrano  gli 
conservò  per  altro  il  grado  di  consi- 
gliere intimo,  con  raiiiicssovi  stipen- 
dio. Fondatosi  l’ ordino  del  Liuuc 
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belgico  , egli  ne  fu  fallo  cavaliere  , 
|)oi  commendalore,  con  la  sicurezza 
d’una  pensione  per  la  vedova  e le  lì- 
gfie  sue  dopo  morto.  Arnoldi  mancò 
di  vita  il  dì  2 dicembre  1827,  Si 
hanno  di  lui  parecchi  scritti  politici 
inseriti  in  diverse  raccolte,  ed  i piò 
notabili  sono:  I.  La  Rigenerazione 
deir  Allemagna  con  questa  epigra- 
f?  ; Nil  desperandum  , pubblicato 
nella  Minerva  d’Arcbenholz,  1 808  ; 
li.  Diversi  articoli  sulla  confedera- 
zione del  Reno,  nel  giornale  di  Win- 
kopps;  ni.  Notizia  intorno  a Gu~ 
glielmo-Federico,  principe  cTOran- 
ge  , re  dei  Paesi  Bassi , nei  Zeit- 
gnossen,  stamp,  separatamente  a Li- 
psia, 1 8 1 7 ; IV.  Storia  dei  Paesi  di 
Orange-Nassau  e dei  loro  sovrani, 
1816,  in  8.V0. 

IVI — D g. 

ARNOLDO)  DI  ROTTERDAM 
( lat.  Amoldus  Rotterodamensis  ) , 
teologo  del  secolo  XV , il  cui  nome 
ili  famiglia  era  Gheilhoven.  Poi  che 
ebbe  frequentato  ì pubblici  studj  di 
Bologna  e di  Padova,  cinse  la  burea 
in  diritto  canonico,  e prese  il  titolo 
ili  doctor  decretorum.  Ritornato  in 
l'iandra,  entrò  nell’istituto  dei  Fra- 
telli della  vita  comune  ( v.  Gerardo 
Groot  nella  Biogr.  univ.  ) , che  se- 
guivano la  regola  di  S.  Agostino.  Per 
avere  ignorato  questa  particolarità  , 
parecchi  biografi  hanno  fatto  d’ Ar- 
noldo un  canonico  regolare.  Pronun- 
ciò i suoi  voti  nel  monastero  di  Vai- 
verde  o Groenendaèl  presso  Brussel- 
lese nel  quale  ritiro  passò  larimanente 
sua  vita,  fra  gli  esercizi  di  pietà , la 
trascrizione  dei  manoscritti  e b rora- 
pibzìone  dì  opere  che  lo  danno  a co- 
noscere non  poco  versato  nelle  scienze 
ecclesiastiche  , e vi  mori  il  di  3i  a- 
gosto  <44^7  età  dì  oltre  sessanta 
anni.  La  principale  sua  opera  s’ ìn- 
Suppl.  t.  I. 
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titola;  Gnotosolitos  (i),  sive  Spe- 
culum  conscieatiarum,  Bruxellis , 
1476  , in  foglio.  Tale  volume  , che 
Lambinet  ha  esattamente  descrìtto 
nell’  Origine  de  C imprimer» , II , 
188,  é il  primo  libro  , almeno  con 
data,  stampato  dai  Fratelli  della  vita 
comune  a Brusselles.  Oudin  eita  una 
seconda  edizione  di  tale  opera , del 
1 479  (vedi  Commentar,  de  scriptor. 
eccles.  , III,  2298  );  ma  ò evidente 
aver  dato  luogo  a questa  supposizio- 
ne il  rovesciamento  deH'uItìma  cifra. 
Quella  del  1 490  citata  da  Maittaire 
sull’ autorità  d’  un  solo  catalogo  ( v. 
Annoi,  ^pograph.  ),  sembra  quasi 
ugnalmente  sospetta.  Gli  altri  scritti 
d’ Arnoldo  sono;  Confessionale  foe- 
neratorutu.  — Somnium  doctrinale. 
— Canonicalis  expositio  in  regu- 
lam  sanati  Augustini.  — Leclura 
super  constitutionibus  Benedicti  pa- 
pae  XII.  — Speculum  collationum 
juris.'~—  Faticanum  sive  Speculum 
philosopJiorum  et  poetarum.  Nella 
Bibliotheca  Belgica  di  Foppens,  I, 
102  , e negli  Scriptores  di  Oudin  , 
ehe  contengono  un  articolo  abbastan- 
za esteso  intorno  ad  Arnoldo,  si  tro- 
vano alcune  particolarità  sopra  que- 
ste ultime  sei  opere  rimaste  mano- 
scritte, ma  di  cui  non  si  conserva  che 
una  parte  a Cambrai , a I.ovanìo  ed 
in  altre  città,  del  Paesi  Bassi. 

' ' W— 

»*  ARNOLFINI{Gk>v*i«ni  At- 
tilio ) ingegnere  idraulico , nato  in 
Lucca  il  di  1 5 ottobre  1733.  Fece  i 
primi  stud|  in  patria,  e nel  collegio 
dementino  in  Rema  quelli  di  filo- 
sofìa, di  diritto  civile  cd  ecclesiasti- 
co , e delle  scienze  esatte.  Queste 
però  ebbero  per  lui  un  esclusivo  al- 
ti) mi  ««rrors*  d*amanocii»«  o di  stam* 

P«r  rNOei  EATTON  o liosce  /«- 
ip$um. 
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lettamento,  specialmente  nella  parte 
che  riguarda  la  regolazione  delle  ac- 
<]ue;  e ri  si  rese. cosi  ralente,  anche 
per  le  studiose  peregrinazioni  da  lui 
fatte  a tal  uopo  in  tutta  Italia , che 
gli  rennero  affidate  direrse  pubbli- 
che e prirati  commissioni  impor- 
tanti. Laonde  nel  territorio  della  sua 
città  natia , dor’  ebbe  un  impiego 
presso  il  maestrato  delle  acque , il 
fiume  Serchio  cd  il  lago  di  Bienti- 
na,  il  Reno  nel  territòrio  Bologne- 
se, le  valli  di  Comacebio,  i torrenti 
attraversanti  le  terre  della  princi- 
fiessa  di  Gerace,  le  acque  delle  pos- 
sessioni di  Bulgari  e Castagneto  del 
conte  della  Gherardesca,  la  Parmi- 
gnola  nei  feudi  di  Carrara  d’appar- 
tenenza della  principessa  Maria-Te- 
resa  Cibo  d' Este  duchessa  di  Mo- 
dena, furono  airArnolfini  altrettanti 
argomenti  di  spiegare  la  sua  grande 
)>erizia  o in  opere  o in  consigli,  co- 
me partitamente  si  può  desumere 
AìW  Elogio  che  di  lui  scrisse  Cesa- 
re Lucchesini.  Godeva  la  stima  di 
dotti  matematici,  come  d’un  Bosco- 
vich,  d’un  Zanotti,  d’  un  Ximenes, 
e dello  stesso  celebre  astronomo  La- 
lande  il  quale  nel  suo  Foyage  d /- 
talie,  cap.  3,  fa  onorevolissima  men- 
zione di  cotesto  idraulico,  di  cui  lo- 
da in  oltre  il  valore  dans  les  artt 
de  godi,  lets  que  la  musique.  Ar- 
nollini  morì  provetto  di  scienza  ma 
non  d'  età,  essendo  mancato  il  di 
a I novembre  1 79 1 , di  cinquantot- 
to anni  appena.  Non  conosciamo  di 
lui  opere  stampate.  Si  afferma  però 
che  ne  abbia  lasciate  molte  mano- 
scritte che  trattano  non  solo  di  fi- 
sica e d' idrostatica  , ma  di  politica 
ancora. 

G.  V— I. 

i-a.  ARNOLFO  (S.)  in  francese 
uimouly  stipite  della  razza  Carlorin- 
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già,  nacque  verso  il  58o  nel  castello 
ai  Laj,  vicino  a Nanc^.  Allevalo  per 
le  cure  di  Gondulfo,  maestro  del  pa- 
lazzo d’Austrasia,  sotto  Teodeberto 
II,  fu  ad  un  tempo  guerriero,  vesco- 
vo , diplomata  , uomo  di  stato  , ed 
acquistò  in  ciascuna  di  tali  profes- 
sioni un  concetto  di  saggezza  e d’a- 
bilità di  cui  la  storia  ci  ha  trasmesso 
la  memoria,  tropjio  negletta  dai  bio- 
grafi moderni.  Governava,  sotto  do- 
tano, il  vasto  reame  d’Austrasia,  di 
cui  Metz  era  la  città  capitale,  allor- 
ché quella  cattedra  vescovile  rimase 
vacante.  Tutti  gli  sguardi  , tutti  i 
voti  si  drizzarono  tosto  a lui,  il  quale 
venne  obbligato  a prendere  gli  or- 
dini cd  a ricevere  il  bastone  pastorale 
(611  ).  Le  sue  virtù  rifulsero  allora 
d’un  nuovo  lustro  ; condusse  con  sa- 
gacità  gli  affari  della  chiesa  e delia 
monarchia,  e seppe  conciliare  gl’in- 
teressi del  popolo  con  quelli  del  tro- 
no; ma  il  tumulto  del  gran  mondo, 
il  bellicoso  romore  della  corte  , gli 
riuscivano  ogni  dì  più  intollerabili  ; 
sospirava  una  vita  ritirata,  volgeva 
ogni  suo  pensiero  alla  religione  e do- 
mandava un  successore.  Clotario  lo 
ritenne  in  corte  suo  malgrado  e l’ob- 
bligò ad  insegnar  1'  arte  di  regnare 
a suo  figlio,  il  giovane  Dagoberto 
che  aveva  associato  all'  impero.  Ar- 
nolfo obbedì , e finché  il  suo  reale 
alunno  ascoltò  i di  lui  consìgli , fin- 
ché acconsentì  a governare  pel  suo 
ministro  piuttosto  che  per  sé  stesso, 
la  nazione  fu  felice.  Ma  la  cattiva  in- 
dole del  principe  prevalse  : rotto  a 
tutta  la  foga  delle  sue  passioni  spre- 
giò i suggerimenti  d’ Arnolfo;  ed  il 
santo  prelato,  perdendo  la  speranza 
di  ricondurlo  pel  buon  sentiero,  la- 
sciò una  corte  non  men  dissoluta  che 
tempestosa,  per  andare  a seppellirsi 
in  un  deserto  dei  Yosgi,  vicino  a 
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Remiremont,  dove  S.  Romarico  sno 
amico  aveva  fondato  un  monastero, 
e dove  mori  nel  64<>,  dopo  quattor» 
dici  anni  di  vita  eremitica,  seguendo 
la  regola  più  severa  e dando  l'esem- 
pio di  tutte  le  virtù.  S.  Romarico 
fece  trasportare  la  sua  salma  al  mo- 
nastero di  S.  Monte,  vicino  al  luogo 
elle  ha  poi  ricevuto  il  nome  di  Re- 
miremont. Unanno  dopo  Goerico  pa- 
rente di  S.  Arnolfo  e suo  successore 
al  vescovado  di  Metz,  andò  a presie- 
dere al  discppellimento  di  essa  e la 
fece  trasportare  con  pompa  nella 
chiesa  degli  Apostoli,  fuori  delle  mu- 
ra dì  quella  città  colà  dova  fu  poscia 
fondata  la  badìa  divenuta  celebre  sot- 
to r invocazione  di  S.  Arnolfo.  Co- 
testo  prelato  aveva  sposata  Doda,  fi- 
glia del  conte  di  Boulogne  , da  coi 
ebbe  due  figli,  Anchise  e Glodulfo. 
11  primo  diè  nascita  a Pipino  d’He- 
stal,  padre  di  Carlo  Martello  ed  avo 
di  Carlomagno;  il  secondo,  noto  sot- 
to il  nome  dì  S.  Clou,  governò  qua- 
rant’  anni  la  chiesa  di  Metz.  5.  Ar- 
nolfo fu  così  lo  stìpite  della  seconda 
razza  dei  re  dì  Francia  e dì  varie  al- 
tre case  sovrane.  Sarebbe  superfluo 
l’esaminare  se  discendeva  anch’esso 
dai  re  della  prima  razza , per  Blitil- 
de  , figlia  dì  dotano  , che  secondo 
parecchie  genealogie  fu  sua  avola  ( i ). 

(i)  Ducheiae,  ^Ist,  fr.  Script^  t.  Il,  p. 
643«  • la  Crooaca  di  Pontaoelles,  pubblicata 
da  d'Ach^cy  ( Spicileg,^  t 3 , p.  ) » 
fanno  diiccodcre  S.  Arnolfo  da  BUltIde  a 
d*  Aoiberto,  senatore.  Uu  aotichissìmo  ma* 
noscritto,  che  si  trurara  oella  badia  di  Faoo- 
geftlle-les-Mctz  (Biifoire  de  Lorraiae,  per 
d.  Calmet,  I.  I,  preuves,  p.  loi  e rio* 
vantario  generale  degli  archivi  Ji  laoreoa, 
per  Onorato  CaÌlle-du*Fouro^  mss.  io 
ibi,  U I,  p>  l^a  ),  ci  fuuuu  aapere  cha  l*im- 
peratora  Giotliniauo  avevo  mandato  Anaber* 
to,  uno  de*prÌDci|>ali  signori  della  ifua  cor* 
te,  a Clotario  re  dì  Soissoos,  per  diaturlo 
da*  suoi  disegni  d*  invasiooa  r'^uardo  al  rea* 
ma  di  Austrasia.  Clotorio,  dasidar&odo  di 
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La  vita  di  S.  Arnolfo  che  Mabillon 
ha  inserita  nel  tomo  primo  degli  A- 
cla  Sanclorum  ord.  S.  Btnedicti , 
p.  i3o,  è intitolata:  Fila  sancii  Ar- 
nulphi, , auctore  monaco  anonymo 
coevo.  Essa  venne  tradotta  in  fran- 
cese da  Arnaldo  d’AndìlIj  (2).  L’au- 
tore anonimo  dice  eh’  è stato  testi- 
monio della  più  parte  del  fatti  cui 
racconta,  o che  gli  ha  saputi  da  per- 
sone vissute  con  S.  Arnolfo.  'Tale 
vita  andò  soggetta  alla  sorte  dì  molte 
cronache  antiche.!]  n amanuense,  det- 
to Umnone,  a pretesto  di  ritoccarne 

10  stile  c riparare  a varie  ommissio- 
ni  , v’interpolò  diversi  aneddoti  se 
non  altro  sospetti.  E stata  male  a 
proposito  attribuita  a Paolo  Diacono 
da  alcuni  scrittori  che  l' hanno  con- 

nodarsi  fiTornole  l' imparstore,  diada  sua 
figlia  in  mairimoDio  ad  Anabarto.  Da  tala 
uiiioae  nucquero  quadro  6gli,  di  cui  il  prì* 
ffiogaoilo,  Arnolfo,  fu  il  padre  di  Sa  Aruol- 
foa  TsL  apoenfi  raccoeti  haooo  dato  luogo 
a vivissimi»  discuttiooi  tra  i dotti,  negli  anni 
1S47  a 1646.  ChilHet  ed  il  p.  l.«abbe  si  se- 
gnalarono pel  calore  cho  mÌMro  in  «oilenem 
contro  di  Cbautereau-Lcrèrre  ed  Adriaco 
Valois,  che  il  matrimonio  d’  Ansberlo  a di 
Blililde  non  era  imaginario.  I benedittini , 
autori  della  Storia  di  Meis  '(  tom.  I , pag. 
368),  esprimono  un'opiuione  diversa.  Don 
Calmel,  nella  prima  edizione  della  aua  Sto* 
ria  di  Lorena  ( L I,  p.  «378  ) T aveva  sulla 
prime  abbracciata,  ma  nella  aeconda  ( I.  1« 
preuves,  p.  116)  ritornò  al  sentimento  di 
ChifQet.  Nelle  sue  AntitjuiUs  dé  la  mai^ 
son  de  Pranctt  et  dee  maisons  Mérovin* 
gienne  et  'Carlienne  ( p.  289  ) , Le  Gen- 
dre  S.t*Aubin  gli  ha  dato  1*  ultimo  crollo. 
Tutta  cotesta  polemica  sarebbe  per  sò  stessa 
di  poca  im|K>rtaosa,  se  non  ti  rappiccaste 
alle  pretensioni  che  ai  supponevano,  nel  tempo 
della  Lega , nei  prìncipi  della  casa  di  l.sO* 
rena  i quali,  stando  ai  genealogisti  sclaoU  , 
discendevano  non  solo  dai  Carloving} , ma 
aiires)  dai  re  della  prima  stirpe.  Gò  i quanto 

11  marchese  di  Fortia  erede  aver  provato 
meglio  che  a!  può  per  qua*  tempi  remoti. 
Vedi  VBietoire  du  Haiaatu  per  Giacopo  di 
Gufsa,  prefasinae  dei  tomi  VI  a VIL 

(9)  yiee  dee  Sainte  ilUstres^  irad.  ìa 
fr.,  Pari>,  1676,  p.  3i8. 
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fuM  con  l’arlicolo  che  questi  scrisse 
intorno  a S.  Arnolfo  nelle  Cesia  c- 
piscoporum  metensium  (5).  Paolo 
diacono  riferisce  , ugualmente  che 
Umnone  , la  storia  dell’anello  git- 
tate da  Arnolfo  nella  Mescila,  e rin- 
venuto alcuni  anni  dopo  nelle  visce- 
re d’un  pesce  destinato  per  la  sua 
niensa.  Assicura  d’  aver  raccolto  il 
fatto  dalla  bocca  stessa  di  Carloma- 
gno.  Certo  è che  si  celebrava  ogni 
anno  il  di'  i6  agosto  nella  badia  di 
S.  Arnolfo  una  cerimonia  in  com- 
memorazione di  tale  prodigio.  Lepar- 
ticolarità  curiose  di  tale  solennità  fu- 
rono descritte  dai  benedittini  autori 
della'Storia  di  Metz  (4)  L’anello  del 
santo  che  si  conservava  nel  tesoro  della 
cattedrale  di  Metz  venne  intagliato 
nella  Hisloire  de  Lorraine  di  don 
Calmet,  in  foglio,  tomo  1,  tav.  5, 
fig.  22.  Non  era  certamente  neces- 
sario che  tale  anello  fosse  stato  rin- 
venuto dentro  un  pesce,  perché  una 
festa  commemorativa , conservando 
la  memoria  d’un  grand’uomo,  atte- 
stasse la  stima  che  si  doveva  fare 
d’una  cosa  che  gli  aveva  appartenu- 
to. L’articolo  che  don  Calmet  ha 
inserito  intorno  a sant'  Arnolfo,  nel- 
la sua  Bibliothèque  de  Lorraine 
( p.  69  ) è manchevole  non  poco. 
Mentre  i più  tenui  teologi  vi  fanno 
grande  figura,' il  padre  dei  Carlo- 
vingj  vi  ottiene  appena  una  trenti- 
na di  righe.  — Sant'  Arnolfo,  vesco- 
vo di,  Soìssons  fondò  il  monastero 
d’ Aldenburgo,  vicino  a Brugìa , e 
vi  morì  nel  1087. 

L M X. 

2.  ARNOLFO,  vescovo  di  Li- 
sieux  nel  secolo  XII,  passò  l' anno 

(3)  Tal»  cronaca' i inaeriia  nel  Corpus 
h/sioriae  Prancorum , n twlle  prova  della 
Htstoire  de  levraine  di  don  Calmet. 

(4)  Hitleire  tie  Motx  per  don  Gian  Fran- 
ceKo  a don  Tabooilloi  io  t.  I.  p.  3òa. 
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1 1 47  oltre  mare  con  Luigi  il  Gio- 
vane, e ritornò  l’anno  1 1 49  Si  tro- 
vò nel  1 1 54  all’  incoronazione  di 
Enrico  II , re  d' Inghilterra,  e non 
contribuì  poco  a ritenerlo  nei  sen- 
timenti dell'ortodossia,  l)  prìncipe 
l’onorò  della  sua  benevolenza,  di 
cui  Arnolfo  volle  approfittare  per 
riconciliarlo  con  S.  Tommaso  di 
Cantorberi;  ma  vani  tornarono  i 
suoi  tentativi.  Il  rammarico  che  n’eb- 
be gl’ inspirò  la  risoluzione  di  riti- 
rarsi in  un  monastero,  ma  non  l’ef- 
fettuò se  non  alcuni  anni  dopo,  fa- 
cendosi canonico  regolare  di  S. 
Vittore  di  Parigi,  dove  mori  il  di 
3t  d’agosto  1 182.  L’ultimo  editore 
del  Metodo  di  Lenglet  gli  prolunga 
la  vita  fino  nel  1 1 84.  Arnolfo  ha  la- 
sciato diverse  opere;  1.  Epislolae 
conciones  et  epigrammata,  pubbli- 
cati da  Odone  Turnèbe,  figlio  d’A- 
driano,  Parisiis,  1 585,  in  8.vo;  Pa- 
risiis  161 1,  in  4-to;  ristamp.  nella 
biblioteca  dei  Padri  enei  tomoXIIl 
dello  Spicilegium  di  don  Loca  d’A- 
chéiy.  Alcune  delle  sue  lettere  so- 
no scritte  con  eleganza  e sono  d’un’u- 
tìlità  grande  per  la  storia  contem- 
poranea. Le  poesie  valgono  poco 
( Journal  des  savants,  1678,  p.  72 
e seg.  );  li.  Un  trattato  riguardante 

10  scisma  che  sopravvenne  alla  mor- 
te di  Onorio  II,  stampato  nel  tomo 

11  dello  Spicilegium,  e nel  III  voi. 
della  raccolta  intitolata  : Rerum  ita- 
licarum  Scripiores. 

C.  T— y. 

ARNOUL(Ren.sto),  poeta  fran- 
cese nacque  verso  il  1 569  a Poitiers. 
Terminati  i primi  studj  con  profit- 
to, si  applicò,  per  obb^ire  a’  suoi, 
alla  legge  nell’  università  patria  ; ma 
seguitò  a coltivare  in  segreto  la  poe- 
sia per  la  quale  avea  vere  disposizio- 
ni. Da’ suoi  Saggi  non  si  può  dubi- 
tare che  non  avesse  ottenuta  lode 
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Ua  ■ podi  del  suo  tempo , se  non 
fosse  stato  distratto  da  tale  aringo. 
Ammesso  fra  gli  avvocati  del  par- 
lamento , ottenne  in  seguito  la  ca- 
rica di  consigliere  e sindaco  della 
rasa  di  Gastone,  fratello  di  Luigi 
AHI,  Morì  in  Orleans  nel  iGap,  in 
rtìi  di  settant’ anni.  La  sola  opera 
che  di  lui  abbiamo  c:  L’enfancc  de 
René  Anioni,  Poiliers , iSSy,  in 
4.to.  Tale  volume  rarissimo  è divi- 
so in  tre  parti.  La  prima  contiene 
gli  amori  dell’  autore,  vale  a dire 
una  serie  di  sonetti  nei  quali  cele- 
bra le  attrattive  it  d’una  bella  e gio- 
vane damigella  ch’egli  amava,  e che 
si  chiamava  Caterina  della  Place  uj 
la  seconda  , diverse  odi  ; e la  terza, 
epigrammi  tradotti  o imitati  la  mag- 
gior parte  dall’Antologia  e dai  poeti 
latini  antichi  e moderni.  Le  sue  o^i 
sono  inferiori  a’ suoi  sonetti.  Si  tro- 
va una  notizia  intorno  ad  Arnoul 
ncllji  Ilistoire  des  poì-tcs  Jrancais, 
di  Guglielmo  Colletet.  Barbier  ne 
ha  dato  il  sunto  nel  suo  Examen 
crilique  des  diclionnaires , in  cui 
riferisce  di  cotesto  poeta  un  sonet- 
to che  incomincia  con  questi  versi 
la  cui  fattura  è piuttosto  osserva- 
bile: 

Tanij  tmU  foli  cio^  aat,  et  treù  »•  da*int^e, 
QaAnd  i’ «ctìtU  eei  ven  lémoùis  d«  a»  doalcBr. 

W— s. 

I.  ARNOULD  (Giuseppe),  oro- 
logiaio e meccanico  celebre,  mem- 
bro dell'  accademia  reale  di  Nancj, 
nato  a Gullignj  nel  1725,  è l’in- 
ventore di  varie  opere  ingegnose  che 
lo  fecero  salire  in  grande  nominan- 
za. Tali  sono:  i mo  un  pendolo  a 
scamjianlo  ( pendute  à carillon  ) , 
che  suonava  un’aria  ogni  ora,  e nel 
cui  piede  l'artista  aveva  adattato  un 
clavicembalo  roraposto  di  tre  otta- 
ve , il  cui  suono  era  si  dolce  come 
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quello  d’nn  pianoforte.  Fin  allora 
non  erasi  trovato  ancora  il  mezzo 
di  correggere  la  confusione  che  re- 
gnava in  tali  macchine,  Arnould  vi 
riuscì  dividendo  le  campane,  senza 
nuocere  alla  loro  vibrazione;  2.do 
un  battello  costrutto  pel  re  di  Po- 
lonia, che  risaliva  il  corso  dell’acqua 
col  mezzo  di  due  cavalli  che  girava- 
no in  un  recinto  interno,  e facevano 
muovere  diversi  remi  ad  un  tem|)o. 
Si  è poi  molto  generalizzata  e per- 
fezionata tale  invenzione;  ma  Ar- 
nould ne  ha  avuto  la  prima  idea. 
Costrusse  in  oltre  parecchie  macchi- 
ne idrauliche  utilissime.  Stanislao 
ne  rimase  si  contento,  che  gli  diede 
onorevoli  ricompense,  e volle  che  il 
suo  ritratto  ornasse  le  sale  delle  ses- 
sioni dell'accademia.  Arnould  morì 
a Aancj  nel  1 798 , lasciando  un  fi- 
glio che  segue  con  lode  la  stessa 
professione,  ed  ò autore  di  parecchi 
scritti.  B — N. 

2-5.  ARNOULD  (Gian  Fhance- 
SCO  Mussot,  pili  conosciuto  col  no- 
me d’) , uno  dei  creatori  della  panto- 
mima in  Francia,  n.icque  a Besan- 
zone  nel  1754.  Suo  padre  era  av- 
vocato presso  il  parlamento.  Com- 
piuti gli  studj , si  acconciò  con  un 
giureconsulto  che  gli  faceva  copiare 
le  sue  scritture.  Nojato  presto  d’ un 
genere  di  vita  cosi  proprio  a disgu- 
starlo del  Foro  per  cui  non  si  sen- 
tiva d’altro  canto  nessuna  inclina- 
zione, fuggi  di  casa,  e andò  a Pari- 
gi, risoluto  di  farsi  commediante. 
Dotato  d’ una  figura  gradevole  e dì 
piò  spirito  che  non  occorre  per  le 
parti  d'innamorato,  s’ ingaggiò  in 
una  compagnia  che  il  principe  di 
Conti  aveva  dì  recente  formata  per 
recitare  a Yersaglia  ed  aH’Isle-A- 
dam.  Regnava  allora  piò  che  mai  il 
pregiudizio  che  ancora  sussiste  cen- 
tra il  mestiere  dì  commediante.  Ad 
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esempio  de’ tuoi  compagni,  lasciò  il 
nome  di  famiglia  ed  assunse  quello 
d’Arnould.  Due  piccioli  draraml'cbe 
compose  c fece  recitare,  ì’Heureu.r 
jaloux , all'  Isle-Adam , e la  Pelile 
meunière,  a Versaglia,  diedero  una 
idea  rantaggiosa  della  sua  conosccn- 
la  della  scena  e di  quell’abilità,  cbe 
poi  sviluppò  in  seguito  d’inventare 
situazioni  capaci  di  risvegliare  o di 
sostenere  la  curiosità  degli  spetta- 
tori. Audinot  [vedi  Audinot  nella 
Biogr.  ) , cbe  aveva  diretto  la  com- 
pagnia del  principe  di  Conti,  aven- 
do ottenuto  nel  1770  il  privilegio 
del  teatro  Ambigu-Comique,  fu  se- 
condato da  Arnould,  il  quale  si  as- 
sunse di  formare  i suoi  figli  attori, 
e d'alimentare  il  suo  teatro  di  no- 
vità. In  ricompensa,  Audinot  1’  as- 
sociò alla  sua  impresa.  Arnould  ne 
fece  la  fortuna,  trasportando  al  ba- 
luardo i balli  in  pantomime;  il  cui 
buon  successo  costante  diede  gelo- 
sia al  teatro  dell'  Opera.  « Uomo 
pieno  d’  abilità  e d’  entusiasmo , di- 
ce Linguet,  Arnould  camminò  pri- 
mo sulle  tracce  di  IVoverre,  e diede 
al  genere  cbe  coltivava  un  incremen- 
to, un  carattere  di  cui  l’ inventore 
stesso  non  era  stato  capace.  » La 
loro  società  durò  fino  al  gennajo 
1785,  epoca  in  cui  l’Opera  tolse 
loro  tale  spettacolo  e ne  cesse  il  pri- 
vilegio, con  un  contratto  d'affitto 
di  quindici  anni , a Gaillart  e Dar- 
feuìile,  fondatori  del  teatro  del  Pa- 
lazzo-Reale. Audinot  ed  Arnould  ne 
aprirono  uno  al  bosco  di  Boulogne 
presso  la  Muette,  dove  diedero  rap- 
resentazioni  sino  alla  line  d’ otto- 
re,  in  cui  avendo  ottenuto  la  re- 
trocessione del  contratto  riapersero 
l’ Ambigu  - Comique.  Nel  1 786  ri- 
costruirono ed  ingrandirono  il  lo- 
ro teatro  nella  forma  cbe  rimase  fi- 
no all’incendio  del  1827,  passando 
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il  tempo  della  riedificazione  tanto 
alle  fiere  S.  Germano  e S.  Lorenzo 
quanto  al  teatro  delle  Pariélés  a- 
musanles  all’  angolo  della  via  di 
Bond_y,  ed  al  teatro  degli  allievi  del- 
r Opera.  L’amministrazione  sociale 
di  Audinot  e Arnould,  cbe  aveva  re- 
sìstito felicemente  ai  raggiri  ed  alle 
brighe  suscitategli  dall’  impresa  de- 
gli spettacoli  regi , si  rìsenti  degli 
effetti  della  rivoluzione,  stante  la 
moltiplicità  dei  nuovi  teatri.  Dive- 
nuti adulti , parecchi  dei  soggetti 
cbe  componevano  la  loro  compagnia 
s’arruolarono  in  altre.  Colto  da  una 
malattìa  che  gl’ impediva  di  accudi- 
re all’impresa  e di  comporre  nuove 
opere , e che  forse  aveva  inasprito 
il  suo  carattere  , Arnould  ributtava 
gli  autori  co’  suoi  modi  altieri  e 
grossolani.  La  discordia  si  mise  fra  i 
due  socj.  11  loro  contratto  d'affit- 
to era  ancora  valido  per  cinque  an- 
ni, allorchò  nell’  aprile  179SÌ,  ces- 
sero il  restante  della  loro  fruizione 
ad  alcuni  attori  del  loro  teatro , di 
cui  Picardeau  era  il  capo.  Arnould 
mori  a Parigi  sulla  fine  del  i7g5  in 
età  di  sessantaun'  anno.  La  lista  nu- 
merosa delle  composizioni  che  ha 
date  sui  teatri  foranei  compirà  ques- 
to articolo  : Commedie  in  un  atto , 
miste  di  vaudevilles-,  1 765.  Le  Sa- 
veiier  dupé; — le  Teslamenl  de  Po- 
lichinelle  ; — Polichinelle  de  re- 
tour  de  Fautre  monde  ; — la  Fon- 
taine  merveilleuse.  1770.  Les  Au- 
diences  de  Qytiicre  ; — Monnaie 
fall  iout , ou  la  Re'concilialion  in- 
téressée  ; — le  Dénicheur  de  Mer- 
les.  1771.  Le  Répertoire  ; — La 
Feillée  villageoise.  1772.  Robin- 
son Crusoé  ; — F Arbre  de  Craco- 
vie i — le  Ranelagh.  ij'j'i-  Amin- 
te, pastorale;  le  Sculpieur,  ou  les 
Mannequins;  — le  Compliment  de 
clóture  de  la  foire  Sl.-Cermain. 
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1774-  Jeux  Soliiaires; — Ics 
irois  Rivaux  ; — Pierrin  et  Pier- 
rette; — Riquet  à la  houpe.  Pan- 
tomime: 1 770.  Lx  Chat  botlé.  1771. 
IjC  Pìllageois  clairvoyant ; — Al-‘ 
ceste , ou  la  Force  de  V amour  et 
de  ramilìt!.  1772.  L'Astrologue; 
— le  Mariages  assorti.  1775.  AL- 
cimatendrc , parodìa  à’  Alcimadu- 
re;  — le  IMeunier  gaulois,  parodia 
d’ Jphigénie ; — la  Féte  de  Colet- 
te; — le  Braconnier , in  due  atti. 
1774.  L’  Oiseau  che’ri ; — la  Boti- 
ne Femme,  parodia  d'Alceste.iqjS. 
Le  Braconnier  anglais;  — la  Belle 
au  bois  dormant.  1776.  Les  Au- 
diences  de  Cj-thcre , soggetto  che 
avera  già  trattato  in  commedia.  1777. 
Les  dcux  petits  Arlequins  ; — le 
Fice  pani , ou  le  nouveau  Festin 
de  Pierre,  in  3 atd.  1 788.  Les  Four- 
beries  de  Sganarelle,  in  3 atti;  — 
Arlequin  gros  lot;  — V Intrèpide, 
riprodotto  al  teatro  nel  1 786  col  tì- 
tolo: le  Brave  Homme,  ou  les  Nau- 
fragés  (si  tratta  del  prode  Buussard 
di  Dieppe);  la  Complainte  desBar- 
mécides,  parodìa  della  tragedia  di 
I.<a  Harpe.  Il  mirabile  successo  dì  tale 
pantomima  h comprovato  nella  Cor- 
respondance  di  Grimm.  1781.  Pier- 
re de  Provcnce  et  la  belle  Mague- 
lone.  1 782.  Les  Deux  n’  en  font 
qu  un.  I qS'S.'JUalbrough  s’ en  va- 
t-en  guerre  ; — Peronette , parodia 
del  Siège  de  Pcronne  ; — • les  Ko- 
ces  de  Thètis  et  de  Pélée  (1  ) ; — 
le  Maréchal-des-logis.  1785.  Les 
quatte  Jils  Ayjnon.  1786.  Le  Fé- 

(1)  Tn  oc<^MÌone  M taU  compoatatona,  ano 
ODintnilori  di  ArnouM  gl*  indirìaxò  on* 
#pistob , inierita  o«lla  n.iaa  parte  At^ 
manack  de$  pedts  spectaclea  • che  co» 
mioiU  coaì  ; 

Anoald  1<ÌM«  erier  l'earia, 

Pe$  o«i  (Klitt  Miran  nt^rÌM  Ir»  prop««  ; 

Ta  le  MÌi,  de  toat  tenpt  lei 

Fareat  le»  rivaat  da  ^éaie. 
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tèran  ou  le  Bdcheron  dèserteur  ; 
Rosinette,  parodia  deH’opera  di  Ro- 
sette ; /’  Hèroine  amóricaine , sog- 
getto tratto  dall' //iVto/re  philoso- 
pbique  deW  ab.  Raynal.  1787.  I.a 
Alort  du  capitaine  Cook.  1 788.  Le 
Baron  de  Tretick , ou  le  Prison- 
nier  prussica.  Si  attribuisce  ad  Ar- 
nonld  r Almanach  des  petits  spe- 
ctacles  de  Paris,  1 779  ed  anni  seg., 
9 voi.  in  i6.mo,  certamente  perchè 
vi  è spesso  lodato 'e  perchè  Nicollet, 
direttore  d’  un  teatro  rivale  vi  è as- 
sai maltrattato.  Tale  raccolta  è di- 
venuta non  poco  rara.  — A*noui.d 
( Nicolò  Francesco  ) , nato  in  An- 
teuil,  nel  1795,  e morto  nel  i83o, 
è autore  dì  tre  opere  ricevute  al  tea- 
tro , ma  non  rappresentate  , cioè  : 
Pj-gtnalion,  Crosliati  ed  Atala. 

A— T e W— 8. 

4-  ARNOULD  ( Ambhogio  Ma- 
ria ),  tribuno  e consigliere  di  stato, 
nac(|ue  a Digione  verso  il  1 760,  stu- 
diò in  essa  città , e andò  per  tempo 
a Parigi,  dove  si  occupò  di  fìnanxe  e 
d’economia  politica.  Abbracciò  con 
moderazione  i principj  della  rivolu- 
zione, e pubblicò  nel  1791  un’opera 
notevole , intitolata  : De  la  balance 
du  commerce,  et  des  relations  com- 
merciales  extérieures  de  la  Fi-ance, 
dans  toutes  Ics  parties  du  globe  ; 
seconda  edizione  , Paris  , 1 795 , 2 
voi.  in  8.V0,  con  un  atlante.  Arnouid 
ottenne  in  quel  torno  presso  il  mini- 
stero un  impiego  di  capo  dell’nffizio 
del  commercio,  cui  perdè  nel  1 794. 
quando  ogni  sorta  di  commercio  ces- 
sò. Dopo  il  dì  q termidoro  , sì  mo- 
strò assai  avverso  al  consesso  Nazio- 
nale, e (quando  i Parigini  si  solleva- 
rono contro 'qoell’assemblea  il  dì  i3 
venderam.  an.  IV  ( ottobre  1 795  ), 
fu  uno  dei  loro  capi.  (Costretto  a fug- 
gire dopo  la  vittoria  del  Consesso  , 
si  diede  nel  suo  ritiro  a nuovi  lavo- 
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ri , e pabblicÀ  ona  memoria  su]  gi- 
gtenu  delle  monete  , un’igtruiion^ 
{iei  poggegsori  di  rendite  verso  lo  sta- 
to ( rentiers  ),  ed  un’opera  più  im- 
]>ortante  intitolata  ; ^stèrne  tnari- 
timc  polilique  des  Europi^ens  pen- 
dant le  XEUl  siede,  i voi.  in  8.vo 
( 1797  ).  Tali  scritti  gli  fecero  no- 
me; fu  eletto  nel  1798  dal  diparti- 
mentodella  Senna,  membro  del  con- 
siglio degli  aniiani , e spese  quindi 
tutto  il  suo  tempo  a compilar  rap- 
porti sopra  il  commercio  le  finanze 
c r amministrazione.  Nel  >799,  fu 
eletto  deputato  al  consiglio  dei  cin- 
quecento e continuò  ad  occuparvisi 
dei  medesimi  oggetti.  Contribuì  a 
tutta  possa  alla  rivoluzione  del  di  18 
brumajo  e fu  uno  dei  membri  inca- 
ricati di  stendere  ona  nuova  costitu. 
zione.  Presentò  il  di  27  dicembre 
1 799  un  lungo  rapporto  sui  mezzi 
di  rilevare  il  credito  pubblico , an- 
nunziando che  il  suo  risorgimento 
era  uno  degli  efietti  certi  dell’  ope- 
rata rivoluzione  , ed  il  suo  zelo  gh 
fruttò  un  posto  nel  tribunato.  Cr^ 
desi  che  Arnould  allora  aspirasse  al 
ministero  delle  finanze  ; ma  non  potè 
riuscirvi , qual  si  fosse  la  sua  devo- 
zione a Bonaparte.  Fu  desso  che  in- 
sieme a lui  propose  in  quel  torno  di 
donare  a Siejes  la  terra  di  Crosne 
in  ricompensa  dei  servigi  resi  alla 
repubblica  da  esso  deputato.  Arnould 
si  mostrò  pure  nel  1 804  uno  de’pri- 
mi  e de’pìù  ardenti  a porre  sul  capo 
di  Bonaparte  la  corona  imperiale,  e 
nella  discussione  che  segui  su  tale 
importante  oggetto,  combattè  Car- 
not  suo  collega  con  moli’ asprezza  ; 
si  fece  lecito  anzi  di  toccarlo  nella 
persona.  'Follo  il  tribunato,  Arnould 
fu  creato  maestro  dei  conti,  uflìziale 
della  Legion  d’  onore,  poi  consiglie- 
re di  stato;  e seguitò  a godere  di 
tutto  il  favoré  imperiale  fino  alla  sua 
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morte  che  avvenne  nel  181I.  Si  ha 
pure  di  lui:  I.  Répariilion  de  la  con- 
tribulion  fondere,  ou  division  en 
ìiuit  dasses  fondamenlales , des  85 
départements,  Paris,  1791,10  8.vo; 
IL  Paini  de  lerrorisme  cantre  les 
assìgnats  , Paris  , 1794  , in  8.V0  ; 
III.  A/emoires  sur  différents  sujets 
relatifs  à la  marine,  Paris,  1 799, 
2 voi.  in  8.V0;  IV.  Résultals  des 
guerres  , des  négocialions  et  des 
traités  qui  ont  prccèdé  et  suivi  la 
coalilion  cantre  la  France , pour 
servir  de  supplement  au  droit  pu- 
blic  de  i Europe,  par  Atably,  Pa- 
ris, i8o5,  in  8,vo;  V.  Histoire  ge- 
nerale des  finances  depuis  le  com- 
mencemenl  de  la  monarcìde,  puur 
servir  d' iniroduclion  au  budget  an- 
nuel,  Paris,  1806,  in  4-to.  Arnould 
fece  omaggio  di  tale  opera  al  corpo 
legislativo,  nella  sessione  del  di  10 
marzo  1806. 

M— D g. 

ARNOULT  ( Carlo  ) , nato  nel 
villaggio  di  Beza  in  Borgogna,  verso 
il  I •j5o,  era  avvocato  presso  il  par- 
lamento di  Digione  e consigliere  de- 
gli stati  della  provincia,  allorché  fu 
eletto  deputato  del  terzo  ordine  di 
Borgogna  agli  Stati  generali  nel 
1 789  , dove  fece  causa  comune  con 
la  maggioranza  a prò  della  rivolu- 
zione. La  sua  prima  proposta  fu  di 
togliere  le  decime,  e la  seconda  per- 
chè il  ramo  dei  Borboni  di  Spagna 
fosse  dichiarato  inammissibile  al  tro- 
no di  Francia.  Si  lagnò  poscia  del- 
l’estrazione dei  grani,  e propose  per 
impedirla  dì  levare  la  giunta  delle 
proviande,  onde  fare  che  il  ministe- 
I ro  fosse  gravato  d’una  maggiore  mal- 
leveria. Nella  sessione  del  di  21  giu- 
gno 1790  , in  seguito  ad  un  lungo 
rapporto,  fecedecretare  che  un  tribu- 
nale temporaneo  sarebbe  istituito  a 
Digione,  per  tener  a luogo  del  parla- 
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ncnto,  rappresentandolo  tuttoscnr.i* 
posto  per  la  migratione  d'ima  parte 
de'gludici  e la  mala  volontà  degli  al- 
tri. Finite  le  sessioni  Arnonld  si  ri- 
tirò nella  sua  provincia,  dove  ripigliò 
gli  antichi  suoi  lavori , e morì  nel 
1 7^3.  Si  ha  di  lui  : I.  CoUection  des 
décrets  des  asscmblées  nationales, 
coìisliiuanie  et  lègislalive,  1 792,  7 
voi.  in  4-to  ; U.  CoUection  des  dó- 
crets  de  P assemblée  constituante , 
Dijony  1792,  in  8.vo. 

Z. 

^ ARNOUX  (Giovanki),  nato  a 
Riom,  nella  Bassa  Alvernia,  verso  la 
metà  del  secolo  XVI , entrò  nella 
compagnia  di  Gesù  in  età  di  dicia- 
sctte  anni  e vi  professò  succcssiva- 
niente  l'umanità,  la  fìlosolìa  e la  teo- 
logia. Predicò  a corte  con  lode,  di- 
venne nel  1617  confessore  di  Luigi 
XIII,  alla  morte  del  celebre  p.  Cot- 
ton.  Grdgoire,  che  non  era  amico  ai 
Gesuiti  e che  non  lo  era  meglio  dei 
confessori  dei  re,  confessa  però  che 
il  padre  Arnoux  possedeva  lodevoli 
qualità,  e che  gli  si  dee  saper  grado 
de'suoi  tentativi  per  riconciliare  Lui- 
gi XIII  con  Maria  de’Medici  sua  ma- 
dre (i).  Di  fatti  l'abate  Arclion  nar- 
ra che  nel  tempo  in  cui  più  ferveva 
la  loro  disunione , aveva  avuto  il  co-' 
raggio  in  pulpito,  di  ricordare  al  re 
che  il  trono  non  l'assolveva  d’ono- 
rare colei  che  l’aVeva  messo  al  mon- 
do (2).  Allontanato  dal  suo  impiego, 
nel  1G21,  dalla  gelosia  del  contesta- 
bile di  Lu^  nes,  Arnoux,  dopo  molti 
raggiri  per  mantenersi,  fu  costretto 
di  ritirarsi  a Tolosa  dove  lo  si  con- 
siderò sempre  come  un  religioso  di 
edificante  virtù,  dotto  ed  eloquente 
(5).  L’ anno  appresso,  andò  a Roma 

(1)  Histoire  des  ronfessears  des  rcis 
et  des  prlnees,  p.  334. 

(t)  Histoire  de  la  chapelle  des  rois 
de  France^  i.  li,  p.  ^53. 

(3)  Hi'toria  proxtratne  a LudtH'ìco  Xtll^ 
seciariorum  in  Cnllin  rtòeUioniSt  p.  471* 


col  giovane  Amabile  di  Boorzéis  {y. 
6(H.nzKis  nella  Biogr.)  e vi  soggior- 
nò alcun  tempo.  11  duca  di  Moiitmo- 
rencj,  che  fu  decapitato  il  di  3o  ot- 
tobre iGan  , lo  scelse  per  apparec- 
chiarsi alla  morte  ed  il  re  glielo  con- 
cesse, intercedente  il  card,  della  Va- 
lette.  Sul  finire  de’  suoi  di  Arnoux  , 
secondo  l’ab.  Faydit,  si  cicdeva  tras- 
formato in  gallo;  cantava  come  i gal- 
li , sforzavasi  di  volare , di  lanciarsi 
sopra  certe  pertiche  da  lui  lese  da 
una  muraglia  all’altra,  non  voleva 
mangiare  se  non  briciole  di  pane  e 
carne  tagliuzzata  dentro  una  scodel- 
la di  legno.  Innanzi  allo  spuntar  del 
di  scorreva  i dormitorj  cantando  a 
tutta  forza  come  i galli,  e serviva  cosi 
di  svegliarino  a’  suoi  confratelli  (.)). 
Mori  a Lione  nel  i65G.  Si  ha  di  lui: 
Oraison  junebre  sur  le  déplorable 
trespas  de  très-cliretien,  tris-puis- 
sant  et  très-grand  Henri  IT , roi 
de  France  et  de  Navarre  , ditte  à 
Tounion  en  la  grande  église  de 
S.t-JuHen,  le  ìgjuillet  i6io,  stam- 
pata nella  stessa  città,  stesso  anno  , 
in  4-to,  e nellh  raccolta  di  Dupejrat, 
Paris,  161 1,  in  8.VO.  Pare  che  tale 
discorso  abbia  servito  di  modello  al- 
l'elenio di  Marc’Aurelio  di  Thomas. 
V’ha  imaginazione,  ma  Io  stile  n'  è 
meschino.  Vi  si  osserva  questd  pen- 
siero: (I I re  non  sono  re  per  sè  me- 
desimi ; sono  ì soli  della  terra  , che 
piovono  su  lei  i loro  raggi,  i sudditi 
sono  per  essi , eglino  sono  pei  sud- 
diti^ gli  uni  e gli  altri  per  Iddio  ». 
La  domenica , 1 8 giugno  1617,  il 
padre  Arnoux  asserì,  in  un  sermone 
predicalo  dinanzi  a Luigi  XlIIa  Fon- 
tainebleau , die  tutti  i passi  citati 
nella  confessione  di  fede  dei  calvi- 
nisti sono  falsamente  allegati.  La 
domenica  seguente,  del  dì  aS  , mo- 

(4)  Nouvelles  remarjues  sur  rirgUs 
et  sur  Homère,  p.  89. 
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strò  per  ordine  del  re  , cLc  gli  ar- 
ticoli afTerinati  dai  miniatri  contra 
i cattolici  non  hanno  verun  fonda- 
mento nella  parola  di  Dio,  n che  la 
atessa  Scrittura  li  combatte  e li  pre- 
me con  testi  assai  più  chiari.  Dopo 
il  sermone,  un  gentiluomo  protestan- 
te persuase  il  p.  Àrnouz  a dargli  le 
sue  prove  in  iscrìtto;  il  che  fu  incon- 
tanente eseguito,  perchè  il  predica- 
tore le  aveva  in  precedenza  compi- 
late in  un  Memoire , pour  ne  pas 
ennuyerS.M.parlaperie  du  tempi 
ifui  edl  caule'  pendant  la  recherche 
des  passages.  11  gentiluomo , senza 
saputa  del  p.  Arnoux,  comunìcù  ai 
quattro  ministri  di  Charenton,  Mon- 
tigni,  Dumoulin,  Durand  e Mestre- 
zat,  lo  scritto  dì  cui  si  era  reso  depo- 
sitario; ed  essi  pubblicarono  ai  primi 
di  luglio  alla  Rocella  ed  a Charenton 
in  8.VO  la  Déferise  de  la  conféssion 
des  èglises  reformèes  de  France,  al- 
la fine  della  quale  inserirono  il  detto 
scritto  senz’alterazione.  Circa  la  mo- 
ti dello  stesso  mese  comparve  la 
Conféssion  de  foi  de  IH  HI.  les  mi- 
nistres  , eonvaincue  de  nullité  par 
leurs  propres  Bibles,  aree  la  répU- 
t)ue  à l’écrit  concerlé,  signé  et  pu- 
blié  par  les  quatre  minislres  de 
Charenton,  del  p.  Arnoux,  1 5i  7,  in 
8.V0  , in  cui  egli  prova  , secondo  la 
sua  promessa , « che  i protestanti 
non  hanno  nella  Sacra  Scrittura,  an- 
che presa  nelle  loro  Bibbie  , nessun 
testo  formale  in  conferma  degli  ar- 
ticoli contrari  alla  credenza  cattoli- 
ca, e che  in  tutti  i testi  citati  in  mar- 
gine alla  loro  confessione  di  fede  o 
nel  loro  scritto  , per  supplire  al  dì. 
fetto  dei  margini , non  v'  ha  prova 
alcuna  che  non  se  ne  vada  in  fumo 
tosto  che  la  si  guarda  d’  un  occhio 
fermo,  in  tutta  la  sua  nudità  e dis- 
giunta dalle  loro  spiegazioni  , che 
sono  tradizioni  umane  u.  Vi  si  no- 
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tano  principalmente  i due  ragiona- 
menti intitolati:  Diverse!  voies  d'  <■- 
vasion  des  minislres  clairementdc- 
couvertes  e Róponse  aux  deman- 
des  des  minislres.  t quattro  pastori 
avevano  accusato  il  predicatore  d'a- 
ver frammischiato  nel  suo  discorso 
diverse  parole  odiose  conira  i rifor- 
mali e d aver  proposto  V esempio 
de’  principi  tedeschi  , i quali  non 
soffrono  nel  loro  paese  che  una  re- 
ligione. 11  p.  Arnoux  risponde  loro: 
Che  per  verità  egli  affermò  esser 
possibile  di  convertire  i protestanti 
senza  violenza  e mercè  il  regio  fa- 
vore ; ma,  soggiunge:  Si  j’avais  dit 
aulre  chose  cantre  les  réglements 
de  paix,  f aurais  fall  une  folle  qui 
ne  serali  pas  sans  lémoins  et  que 
j'  aurais  réserve'e  à trop  bonne 
compagnie  pour  me  faire  féle  avee 
ceux  qui  parlent  trop;  m’étanl  jus- 
qu’  ici  tu  , selon  le  devoir  de  ma 
charge  et  la  règie  de  moru  inclina- 
tion.  Nel  1618,  Pietro  Dumoulin 
pubblicò  le  Fuites  et  évasions  du 
sieur  Amoux , jésuite  , in  8.vo;  e 
poco  dopo  le  Bouclier  de  la  foL  Non 
sembra  che  il  p.  Arnoux  abbia  con- 
tinuato tale  polemica  , nè  alcun’  al- 
tra con  Pietro  Dumoulin  , sebbene 
questo  infaticabile  scrittore  abbia 
pubblicato  nello  stesso  tempo  il  suo 
trattato  De  la  /uste  providence  de 
Dieu,  La  Rochelle,  1617,  in  8.vo, 
in  proposito  d’uno  scritto  in  sette 
artìcoli,  nel  quali  il  p Arnoux  pro- 
va che  Calvino  fa  Iddio  autore  del 
peccato.  Sebbene  il  p.  Arnoux  mo- 
strasse molta  saggezza  nell'esercizio 
del  suo  ministero  e vittoriosamente 
rispondesse  alle  imputazioni  dei  mi- 
nistri di  Charenton  , esse  trovaron 
eco  nel  loro  partito.  I protestanti  si 
sono  scatenati  con  furore  contro  di 
cotesto  religioso  , accumulando  in- 
vettive ed  accuse  d’ intolleranza  e di 
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persecuzione  ; ma  con  manifesta  in- 
giustizia , poiché  in  un  altro  sermo- 
ne predicato  il  di  della  Purificazio- 
ne, egli  arera  ricordato  a Luigi  XIII 
che  la  di  lui  protezione  era  dovuta 
loro  come  agli  altri  sudditi , ed  op- 
pugnando l’eresia  non  cessava  d’in- 
spirare ad  esso  monarca  sentimenti 
di  moderazione  e di  dolcezza  per 
gli  eretici,  siccome  attestano  gli  sto- 
rici tutti  e segnatamente  il  barnabi- 
ta  Mirasson  , che  lo  vendicò  perfet- 
tamente da  sì  fatte  calunnie  (5).  Ar- 
nouz  era  valente  controversista  e 
grande  predicatore,  e tuttavia  poche 
cose  lasciò  in  tale  doppia  qualitò. 
Gli  si  attribuisce  una  relazione  lati- 
na della  breve  spedizione  che  stabili 
la  religione  cattolica  nel  Bearnese. 
Essa  è intitolata;  Bearnica  christia- 
nissimi  regis  quinque  dierum  ex- 
peditio,  Lugduni,  1 620,  in  8.vo,  16 
pag.  , compresovi  il  titolo.  Ma  tale 
relazione  non  può  essere  del  p.  Ar- 
noux , il  quale  non  avrebbe  parlato 
di  sé  nel  seguente  modo  ; Regium 
concionalorem  . . . potenti  de  more 
facufldia,  e suggestu  tonantem,  ca- 
tholici  pariter  et  hoeretici  aequis 
animis  suspexere,  p.  1 2.  L’ab.  Faj- 
dit  narra  un  aneddoto  piuttosto  cu- 
rioso in  proposito  di  ricordanze  della 
lingua  paesana,  u II  padre  Arnoux , 
predicando  a corte  , pensò  di  dire , 
ognun  sa  dove  sua  scarpa  le  cache, 
( mo<lo  alverniate  che  vuol  dire  le 
hlesse,  il  Piede  ).  Un  signore  rispose 
ad  alta  voce  : Bisogna  che  sia  una 
scarpa  ben  grande  per  potere  cnc/ier 
un  uomo  » ( adoperando  cacher  nel 
senso  di  nascondere  giusta  la  buona 
lingua)  (6). 

L B E. 

(5)  Wstoire  ies  troubles  du  Béam  au 
svàet  de  la  religione  p,  346. 

(S)  NouveUes  remarques  sur  Firgile, 

p.  89. 
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2.  ARNOUX  o ARNOULX 
(Francesco),  scrittore  ascetico  nae. 
que  in  Provenza  ne’  primi  anni  del 
secolo XVII.  Terminatigli  studj,  fu 
ammesso  avvocato  del  parlamento  d’ 
Aiz.  Negli  ozj  della  sua  professione, 
compose  diverse  opere  che  dai  cu- 
riosi si  ricercano  per  la  singolarità 
dei  titoli  (V.  il  Diction.  tjpograph. 
d’ Osmont  ).  Le  piò  note  sono:  I. 
L' Hercule  chrétien,  centra’  la  ti- 
rannia che  il  peccato  esercita  sugli 
uomini,  Lj'da  [Aix),  1626,  in 
la.mo  piccolo  ; U.  Les  ètats  génd- 
raux  convoquès  auciel,  Lj'on,\  628, 
in  8.V0  picc.  j III.  La  poste  roj-ale 
du  paradis,  ih.,  i655,  in  la.mo; 
IV.  Recueilet  inventaire  des  corps 
saints  et  autres  reliques  qui  soni 
au  paj  s de  la  Provence , la  piò 
parte  visitati  da  Luigi  XIII,  nel 
1617.,  Aix,i6'bG,  \n  8.V0;  V.  L’E- 
chelle  de  paradis,  pour,  au  partir 
de  ce  monde,  escheller  les  cieux, 
Rouen,  iGGi,  in  i2;  VI.  fllerveil- 
les  de  l'autre  monde,  e pratica  spi- 
rituale, ib.,  1 GG8,  in  1 2.mo  piccolo. 

W— s. 

ARNOUX  ( Latfret  ).  v.  Laf- 
f'rev  nel  Sappi. 

ARNU  ( Nicolò  ),  teologo  ce- 
lebre, nato,  a Mérancourt,  presso 
Verdun  ( Mesa  ) , il  dì  11  settem- 
bre 1 623.  Infelice  fu  la  sua  gioven- 
tò:  orfano  sino  dalla  puerizia,  affi- 
dato ad  un  avido  tutore  che  lo  mal- 
trattava e privava  hn  del  necessario, 
non  poteva  studiare  che  di  soppiat- 
to, e spendeva  in  coltivare  la  pri- 
maticcia sua  intelligenza  il  poco  ozio 
che  lasciavangli  ì lavori  rurali,  in- 
compatibili d’altra  parte  colla  dili- 
cata  sua  complessione.  Stanco  al- 
I’  ultimo  dell’ intollerabil  giogo,  svi- 
gna del  villaggio  ed  arriva  a Parigi 
sperando  d’ottenere  un  posto  gra- 
tuito in  qualche  collegio  : ma  , pri- 
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vo  di  protettori,  si  trovò  presto  al 
verde  e costretto  per  vivere  di  met- 
tersi agli  stipendi  d'un  gentiluomo 
catalano,  che  lo  condusse  a Perpi- 
gnano  dove  fece  eccellenti  studj 
classici.  Arnu  entrò  nell'  ordine  di 
S.  Domenico  nel  i644>  ® frequen- 
tò le  scuole  di  filosofìa  e teologia  a 
Girona  ed  a Puicerda,  donde  i suoi 
superiori  lo  mandarono  ad  Urgel 
maestro  di  belle  lettere.  Ordinato 
jirete,  professò  per  sette  anni  con- 
secutivi, con  una  crescente  riputa- 
zione, la  teologia  a Tarragona,  poi 
a Perpignano  cui  abitò  dieci  anni 
e dove  gli  fu  conferita  la  prima  cat- 
tedra e la  carica  di  prefetto  del  col- 
legio. 1 suoi  sermoni  non  gli  acqui- 
starono meno  onore  che  le  sue  le- 
zioni, e nel  i565,  Tomaso  di  Ro- 
caberti,  generale  dclPordinc,  lo  fece 
reggente  del  collegio  S.  Tomaso  di 
Pioraa.  Assunto  poscia  alla  cattedra 
di  metafìsica  nell’università  di  Pa- 
dova, la  sua  rinomanza  diventò  eu- 
ropea, e fu  annoverato  tra  i primi 
teologi  del  sccoloXVlI.  Arnu,  mor- 
to a Padova  nel  1G92,  lasciò  molti 
manoscritti  che  non  vennero  pub- 
blicati. Le  opere  seguenti  sono  le 
sole  che  siano  citate  dai  biografi; 

1.  Clj'peus  philosopliìae  Thomisli- 
cflc  (B(!zicrs),i672,  6voL  in  la.mo; 

2.  da  ediz.  interamente  rifatta  col 
titolo:  Pliilosophiae  Sj  magma,  Pa- 
uivii,  1686,  8 voi.  in  8.V0;  II. /Jo- 
ctor  angelicus,  divus  Thomas  di- 
vinae  volunlatis  et  sui  ipsius  in- 
terpres , 4 voi*  la  mo.  I primi 
due  comparvero  a Roma  nel  1679; 
gli  altri  due  a Lione  nel  i686. 1/au- 
tore  ne  pubblicò  una  seconda  edi- 
zione in  foglio  un  anno  prima  della 
sua  morte.  Gli  si  attribuisce  pure 
un  libro  di  Riflessioni  morali  sulla 
lega  tra  l'imperatore  ed  il  re  di 
Polonia  centra  i grandi  signori,  com- 
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pilazionc  indigesta  di  pronostici  e 
profezie,  poco  degna  della  penna 
d’Arnu,  e stampata  a Padova  nel 

1684. 

B— N. 

ARONNE-BEN-ASER,  celebi  e 
dottore  ebreo  il  quale  tolse  a cor- 
reggere con  Ben-Neftali  gli  esem- 
plari ebraici  della  Bibbia.  Il  primo 
raccolse  le  diverse  lezioni  dei  ma- 
noscritti d’Occidente,  ed  il  secondo 
quelli  d’  Oriente.  1 loro  esemplari, 
conservati  religiosamente , l’ uno  a 
Gerusalemme,  l'altro  a Babilonia, 
sei'virono  di  modello  a quelli  che 
sono  stati  fatti  dopo.  Di  qui  nac- 
uero  due  sette  tra  gli  ebrei,  quella 
egli  occidentali  che  riconosce  Ben- 
Aser  per  capo,  c quella  degli  orien- 
tali che  segue  scrupolosamente  Ben- 
Neftali.  Del  rimanente,  le  corre- 
zioni loro  s’aggirano  solo  intorno  a 
minuzie  grammaticali.  L’  opinione 
piò  comune  li  collera  nel  decimo  o 
nell’ undecimo  secolo.  Siccome  ere- 
desi  che  fossero  capi  di  accademie, 
e che  i loro  esemplari  sieno  i primi 
ne’ quali  trovansi  1 punti  vocali,  se 
ne  inferì  che  essi  ne  sieno  stati  gli 
inventori;  il  che  porge  un  plausìbile 
argomento  in  favore  della  novità  di 
tali  punti,  i quali  dalla  maggior  par- 
te de’  rabbini  fannosi  risalire  ad 
un’antichità  piò  remota. 

T— 1). 

AROUET  ( Rbnato  ) , figlio  di 
Pietro  Arouet,  notajo  a S.  Lupo  (i)> 
nacque  in  quella  piccola  città  del 
Poìtou,  nel  i44‘’>  merita  un  )>o- 
sto  in  questo  Dizionario,  non  tanto 
per  lui,  quanto  perchè  fu  uno  degli 
avi  dell’uomo  straordinario  il  quale 

(i)  Sao  Lupo  TaotaT^ai  pure  d'ater  va- 
dillo  na«care  La  Qnìntinwt;  ma  tioa  pìct^o- 
città  dell' Angtieneaif  , ChjcnlMiiai* , gU 
coiiirasu  coutil'  onore  ( vedi  Quintinii 
n>ìUa  Bio^.  ). 
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lotto  il  nome  di  Voltaire  (2),  domi- 
nò il  seeolo  XVIII  come  autore 
drammatico,  poeta  epico , 'storico  c 
icrittore  filoiofo.  Renato  Aronet  fece 
Buoi  studj  nell’nnirersitò  di  Poitiers, 
ed  i suoi  progressi  furono  rapidi  e 
pressoché  mirabili.  Ripatriato,  com- 
|*ose  diverse  opere  che  per  mode- 
stia non  volle  far  stampare  e mori 
nel  1499,  lasciando  la  sua  famiglia 
nello  stesso  stato  sociale  in  coi  si 
trovava  quando  egli  nacque.  Non 
ostante  la  mancanza  di  opere  stam- 
pate d’Arouet,  è credibile  che  i suoi 
lavori  letterari  avessero  ottenuto 
fama  nella  sua  provincia  , poiché 
Stefano  Rousseau  , inquirente  nel 
baKaggio  di  Loudun , e suo  con. 
temporaneo,  attesta  ch’egli  era  un 
grande  poeta,  e che  le  sue  opere 
erano  degne  della  stampa.  Un  ami- 
co di  Renato  Arouet,  Antonio  Du- 
moustìer,  dolente  di  sua  morte , fe- 
ce in  tale  occasione  li  seguenti  versi: 

Mair»,  qoe  p^Rtin^Touf  qtiand  la  mnrt  l’a  asrpria? 

Ftie^voHi,  dtte»-fBOÌ  (lana  qvelque  pr«>rnnii  »onitii«  * 

Parati  vnus  re  Ira  «lirut  il  r(ait  d'un  |;raa  pria; 

Il  a vrrM  rcsmrar  rut  ; il  est  mnrt  mmiur  tia  bonimr. 

Maia  leqiirl  doil-on  pina  adisirrr  on  pirarer? 

AdiBircr  aea  beaoa  ana,  en  biro  pleurrr  aa  parte? 

QBaai' Il  m«i  je  ne  paia  me  laaaer  d’arimirer, 

N'sa  pina  qsi'  de  plearer  la  mori  q«*  il  a MtulTrrlCs 
ce  n'eal  paa  aura  de  répandM-  dea  pleura; 

Ne  reatina  aprèa  Ini,  aa  meri  neua  fail  envje; 

Kl  stiimoa  an  tomhean,  pénétrea  de  rlxaleura, 

Celui  d'mt  oB  oe  peal  epproeber  de  le  vie  (J), 

Oumoustier-Delafond , discendente 
d'Antonio,  autore  d’una  storia  della 
citté  di  Loudun,  sua  patria,  mandò 
a Voltaire  i versi  sopraddetti,  facen- 
dogli conoscere  che  la  sua  città  e S. 
Lupo  si  disputavano  l'onore  d’esse- 

(s)  Dna  storia  di  Voliaira  i itala  tcrit- 
la  da  K.  - A.  - G.  Maziire,  che  ha  passalo 
(|nati  Tiiitera  sua  rila  nel  Puàuu , ma  nuu 
ha  irallalo  il  punto  riferibile  al  luo^u  d'a* 
bitazione  della  famiglia  Arutiel.  di  limila  a 
dire  che  il  padre  di  Vollaire  era  origina- 
rio del  Poitoo. 

(3)  .È  credibile  che  Uumouslier-Dela- 
fond  abbia  riluccalo  lali  rersi,  e tolto  J# 
•rpresaìooi  troppo  vieta. 
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re  stata  la  culla  della  sua  famiglia. 
— II  grand’uomo  rispose  il  di  27 
d’aprile  1772  allo  storico  di  Lou- 
dun, ne’  termini  seguenti:  n Signo- 
re, r isola  di  Deio  ebbe  il  suo  A[xil- 
lo,  la  Sicilia  le  sue  Muse,  ed  Atene 
la  sua  Minerva.  Le  città  di  Loudun 
e di  S.  Lupo,  ad  esempio  delle  set- 
te città  che  combatterono  un  tem[K> 
per  la  nascita  d’  Omero  , vorranno 
oggidi  combattere  pel  luogo  della 
nascita  de'  miei  antenati?  Io  non  bo 
alcuna  via  di  conciliazione  a propor 
loro.  Se  tale  scoperta  loro  sta  a cuo- 
re, non  mancheranno  di  mezzi  per 
farla.  I versi  che  Antonio  Dumoii- 
sticr,  vostro  antenato,  fece  sulla 
morte  di  Renalo  Arouet,  che  forse 
fu  pur  mio,  sono  animati  d’un  ca- 
rattere d’amicizia  che  torna  ad  ono- 
re del  cuore  di  chi  gli  ha  scritti. 
Poiché  voi  date  opera  alla  storia 
della  vostra  provincia , evitate  con 
cura  la  troppo  grande  (lemma  di 
alile  che  sogliono  avere  coloro  che, 
come  voi,  per  mestiere  0 per  genio, 
s’applicarono  alle  matematiche.  So- 
no, ecc.  1)  La  iàmiglia  Arouet,  la 
cui  esistenza  a Loudun  è alquanto 
dubbia,  continuò  ad  abitare  S.  Lu- 
po fin  al  secolo  XV III,  vale  a dire 
fino  a che  l’avolo,  se  pur  non  é il 
padre  di  Voltaire,  si  trapiantò  a Pa- 
rigi. Samuele  Arouet  segnatamente 
era  notaio  a S.  Lupo  dal  1G18  al 
i64>,  ed  esiste  ancora,  in  uno  stu- 
dio di  quella  città,  una  procura  fat- 
ta da  un  Arouet,  raercaLmle  a Pa- 
rigi, ad  un  Arouet  di  S.  I.iipo,  jier 
regolare  certi  affari  di  famiglia.  Le 
famiglie  Desebampa  e Gougeard,  di 
Bressuire , città  poco  discosta  da  S. 
Lupo,  erano  imparentate  con  gli 
Arouet,  c Vollaire  riconobbe  tale 
parentado,  quando  egli  si  trovava  al 
colmo  della  gloria.  — La  città  di  S. 
Lupo  recavasi  talmente  a gloria  d’es- 


Digitized  by  Google 


5io  ARO 

sere  stata  il  luogo  d’orìgine  d’uno 
de’ più  begl’ ingegni  del  secolo  suo, 
che  nel  tempo  della  riroluxione,  quan- 
do ì nomi  dei  santi  furono  proscrit- 
ti, essa  adottò  quello  di  V ollairc  cui 
ritenne  lino,al  ristabilirsi  dcH’ordine. 
A compimento  di  coteste  particola- 
rità, che  troppo  minute  riuscirebbe- 
ro per  qualunque  altro  nome,  deesi 
aggiungere  che  Margherita  d’Au- 
mart  la  quale,  dal  suo  matrimonio 
con  Francesco  Arouet,  antico  no- 
ta)o  del  Castelletto  di  Parigi  e te- 
soriere della  camera  dei  conti,  ebbe 
l'autore  deH’Enriade,  nou  era  d’una 
famiglia  nobile  del  Poitou , come 
dicono  tutte  le  biografie;  non  ha 
esistito  in  quella  provincia  nessuna 
casa  patrizia  di  tal  nome. 

F — T — E. 

ARPAJON  ( Luigi,  marchese  d’  ), 
nipote  del  duca  d’  .4rpajon  ( vedi 
Arpajon  nella  Biogr.  ) , si  mostrò 
Jin  da  giovinetto  animato  dal  san- 
gue de’  suoi  avi  ( lettere  patenti 
di  Luigi  XV  del  mese  d'ottobre 
1730  ),  e s’innalzò  successivamen- 
te per  tutti  i gradi  militari  a quello 
di  generale.  Si  segnalò  nei  Paesi 
Bassi,  all’aasedio  di  Mons  e dinanzi 
a Namur  ; si  trovò  alle  battaglie  di 
Nervinda,  d’Hoschlett  e d’Oudenar- 
de,  ove  rilevò  due  ferite  caricando 
fino  a cinque  volte  il  nemico.  Im- 

{ negato  in  Ispagna,  battè  i Miche- 
etti  in  più  luoghi,  fece  assalire  le 
piazze  di  Arens,  Venasco,  Castel 
Leone  e Tortosa  di  cui  s’ impadro- 
nì, e si  trovava  ancora,  nel  1711, 
all’  assedio  dì  Barcellona  ; ma  non 
potè  contribuire  alla  presa  di  quel- 
la piazza  importante,  essendo  ritor- 
nato in  Francia  per  pigliar  possesso 
della  carica  di  governatore  generale 
del  Berrr,  conferitagli  per  la  rinun- 
zia del  duca  di  Noailles.  Morì  il  dì 
31  d'agosto  1736.  Di  tre  figliuoli 
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eh’  ebbe  del  suo  matrimonio  ron 
Carlotta  Le  Bas  di  Montargis,  due 
morirono  in  tenera  età,  ed  Anna 
Claudia  d’Arpajon,  sua  figlia,  sposò 
il  secondogenito  del  duca  di  Noail- 
les. Essa  fu  chiamata,  in  difetto  dì 
maschi,  a godere  della  prerogativa 
conceduta  a suo  bisavolo  da  Giovan- 
ni Paolo  Lascari  ( v.  AnpAjon  ), 
e fu  quindi  ricevuta  grancroce  del- 
r ordine  di  Malta,  com'  ebbe  toc- 
co i sedici  anni  d’età:  privilegio  cui 
trasmise  alla  casa  di  Noailles.  Cosi 
si  estinse  la  casa  d’Arpaion,  discesa 
dagli  antichi  conti  di  Tolosa,  e la 
quale,  per  la  sua  parentela  con  quel- 
la di  Séverac  (i),  traeva  origine 
dai  re  d’Aragona,  conti  di  Barcello- 
na, e da  una  principessa  d’Irlanda. 

L — M — ^x. 

ARPE  ( Pietro  Federico  ),  giu- 
reconsulto e filologo  distinto , ma 
che  si  è troppo  occupato  nelle  sue 
investigazioni  di  cose  futili  o singo- 
lari, nacque  nel  iSSz,  a Kiell  nei- 
l’Holsteìn.  Imparò  da  suo  padre, 
ch'era  console  di  quella  città,  i pri- 
mi elementi  delle  lingue  e della 
letteratura.  Compiuti  gli  studj  nel 
ginnasio,  poi  nell  università  di  Kiell, 
si  recò  a Copenaghen  onde  perfe- 
zionarsi, e fors’ anche  per  trovare 
un  impiego  che  la  mediocrità  del 
suo  stato  gli  rendeva  necessario. 
Messo  al  fianco  d’un  giovane  signo- 
re per  ajutarlo  ne’ suoi  stud|,  seppe 
conciliarsi  la  benevolenza  della  fa- 
miglia e la  stima  delle  persone  più 
ualificatc.  Nè  quel  tempo  fu  pcr- 
uto  per  la  propria  istruzione,  spen- 
dendo gli  ozj  suoi  a frequentare  le 
lezioni  de’ più  ralenti  professori,  ed 

(1)  La  est»  di  Séverac,  di  coi  uno  dei 
capi  aioH  mareteiatlo  di  Francia,  nel  i4^7s 
acifte  ancora,  ma  decaduta  dal  tao  grado 
e dalla  tua  fortuna,  nella  piccola  città  di 
S.  Felice  di  Caraataa  ( AUa  Garonoa  ). 
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a raccòrrò  nelle  bibliotecbe  materia, 
lì  per  le  opere  che  dìrisara  pubbli- 
care in  appreaio.  Assunta  una  se- 
conda educazione  , accompagnò  il 
suo  nuovo  allievo  all’  accademia  di 
Wolfenbuttel,  poi  in  Olanda,  ove 
pubblicò,  tenendo  però  celato  il  suo 
nome,  Y Àpologìà  di  f'anini  ( vedi 
il  costui  artìcolo  nella  Biogr.  ).  Tale 
opera,  sia  che  la  sì  reputi  uno  scher- 
zo di  spirito , sia  che  la  si  prenda 
sul  serio,  ha  un  titolo  che  non  può 
essere  piò  singolare  ed  ardito.  L’au- 
tore mira  a provare  che  si  ebbe  tor- 
to di  considerare  ateo  Yanìni,  e che 
quindi  ingiusta  fu  la  di  lui  condan- 
na. Prima  di  esso,  Bajle  (i)  aveva 
SOS  tenuto  la  stessa  opinione  nelle  Pen- 
sées  diverse!  sur  la  comète.  L'a- 
pologista dì  Vanìni  non  aveva  cosi 
neppure  il  vantaggio  di  dire  una  co- 
sa nuova,  e l’incontro  del  suo  libro 
fu  assicurato  dal  tìtolo  solo.  Del  ri- 
manente il  libro  non  fece  alcun  tor- 
to all’autore,  quantunque  noto  ap- 
pieno, e ne  preparava  una  seconda 
edizione,  allorché  fu  richiamalo  nel 
1 7 1 7 a Kiell  per  professarvi  la  leg- 
ge. Rìnnnzìòa  tale  cattedra  nel  1723 
onde  poter  accudire  interamente  al- 
le nunx^rose  opere  di  cui  voleva  ar- 
ricchire la  letteratura.  Sì  ritirò  al- 
cun tempo  dopo  in  Amburgo,  e vi 
passò  il  restante  di  sua  vita,  idean- 

(1)  BarUsr,  nel  ano  Examen  aidjue 
des  diclionnaireSt  art.  Aan,  dice  che  gì 
le^ò  nel  Beipio  con  Vitrario,  NooHf,  Bayle 
e Batnapio.  Poi  agglao^e  che  que' grandi 
liomioi  cooeeplrooo  «ùma  per  lui  e lo  con- 
e'igUarouo  a pubblicare  1*  .^jHilogia  di  Vanì» 
DÌ  di  citi  ei  Qcciipavii.  Arpe  eiidò  al  piò  pre- 
do io  Olanda  sulla  6ne  del  1711.  A quel 
tempo  Bayle  e Basoagio  erano  morti  da  piò 
aom.  Quanto  a Vitrario  e Noodi,  ò piò  che 
incerto  eh*  essi  abbiano  mai  dato  ad  un 
giovaite  eh*  era  stato  loro  scolare,  il  pertiU 
cioso  consiglio  di  pubblicare  un* opterà  le 
quale  non  doveva  avere  altro  eAetto  che  di 
cagiooare  aeaodalo. 
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do  sempre  nuovi  progetti,  che  sono 
rimasti  quasi  tutti  senza  effetto.  Ar- 
pe mori  nel  1748,  in  etò  di  sessan- 
tasei  anni.  Aveva  molta  erudizione 
ed  una  vasta  memoria;  ma  deesi  tac- 
ciarlo d’aver  impiegato  il  suo  tem- 
po in  frìvole  ricerche.  Era  amico  del 
dotto  Mosheìra  , d’ UffenLich , ecc. 
Si  trovano  due  lettere  sue  nel  t.  IL 
del  Commercium  epistolare  VJfen- 
bachii,  pubblicato  da  Schelhorn.  Di 
lui  si  conoscono  le  opere  seguenti  : 
I.  J.  P.  F.  R.  P.  Epistolarum  de- 
cas,  sive  brevis  delineatio  Musaci 
scriptorum  de  divinatione,  mnjo- 
ris  operis  prodromus  ( Wolfen- 
buttei  ),  in  8.V0  di  66  p.  (2).  Arpe 
non  pubblicò  l’opera  sulla  diviniz- 
zazione  cui  annunziava,  e che  pote- 
va riuscire  assai  curiosa  ; li.  Pj  rrho~ 
nismi  historici  sive  observationum 
de  historia  et  historicis  antii/uis 
argomentiim  [ibid.),  1 ^ 1 1 , in  8.vo 
di  24.  E parimente  il  prodromo 
d'  un’  opera  in  cui  Arpe  divisava 
di  mostrare  l’ incertezza  che  regna 
nei  racconti  degli  storici  dell’  anti- 
chità ; ma  in  onta  alle  sollecitazioni 
de’  suol  amici,  non  vi  die  mai  ese- 
cuzione ; III.  Apologia  prò  Coesore 
Fanino,  Cosmopoli  [Rolterodami), 
1713,  in  8.V0.  Cotesto  libro  che 
menò  molto  romore  al  suo  apparire 
è quasi  dimenticato  adesso.  Arpe  ha 
convenuto  con  IMosbeim  averlo  com- 
posto soltanto  per  esercìzio  di  spi- 
rito , senza  pretensione  alcuna  di 
giustificare  Vaninì  ; ma  dichiarò , 
nelle  sue  Feriae  aestivales , p.  5o, 
che  pubblicando  l’àpologìà  dì  Y ani- 
ni , 1'  aveva  sol  guidato  l'amore  de) 
vero  ed  il  desiderio  dì  giovare  agli 
uomini  combattendo  a tutta  possa 

(3)  Barbìvr  non  ha  cooocciulo  tals  ope- 
ra , poiché  Qon  U cita  oel  «no  Dici,  def 
anonymes.  Nel  suo  art.  Arpe,  egli  cembia  il 
titolo  ki  quello  di  BiAiioikeC4i  /aùdicAi. 
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la  sii|>er(tizione.  Comunque  sia  an- 
nunziava nel  1717  una  seconda  edi- 
zione di  tale  ojiera,  con  note  (3);  e 
nel  1 77.8,  scriverà  ad  L'fTenbach  che 
si  accingeva  a ristampare  l’Apolo- 
già di  Vaninì,  col  suo  processo,  di 
CUI  un  avvocato  di  'l'olosa  gli  aveva 
mandato  una  copia  ; ma  non  eSet- 
tiiò  tale  divisamenlo.  IV.  l'ìiealrum 
fati , sive  Notìtia  scriptorum  de 
proyidenlia,  fortuna  et  fato,  Rot- 
terodami.  i 7 1 3,  in  8.V0;  è un  cata- 
logo cronologico  degli  autori  che 
scrissero  sul  destino  o la  provviden- 
za, da  Ermete  fino  a G.  - Corrado 
Rhumet,  nel  i652;  V.  De  prodi, 
giosis  naturae  et  artis  operibus 
talismtmes  et  amuleto  dictis,  cum 
recensione  scriptores  liujus  argu- 
menti,  liber  singularis,  Amburgi , 
1717,  in  8.V0;  compilazione  nel  ge- 
nere della  precedente;  VI.  Laicus 
veritatis  inndex,  sire  de  jure  lai- 
corum  praecipue  Germanorum  in 
promovendo  rcligionis  negolio  , 
(Kiell),  1717,  in'4.to;  2.da  edizione 
aumentata,  ib.,  1720,  in  L'au- 
tore sostiene  in  tale  opera  che  la 
divisione  dei  cristiani  in  ecclesiasti- 
ci ed  in  laici  è ingiuriosa  per  que- 
sti secondi  ; e cerca  di  provare  es- 
sere fondata  sopra  principi  contrarj 
alla  legge  naturale,  a quella  di  Moi- 
sè,  all'evangelo,  agli  usi  della  pri- 
mitiva chiesa  ed  alle  regole  della 
giurisprudenza  ; VII.  Ferine  ae- 
stivales,  sive  scriptorum  suoriim 
historia,  liber  singularis,  Ambur- 
gi , 172(1,  in  8.V0.  Di  tutte  le  opere 
il’Arpe,  essa  è,  se  non  la  pili  utile, 
la  più  curiosa.  Vi  tesse  la  storia  di 

(1)  Si  potrebbe  congettiirare , da  una 
Hi  Mo«l)firo  a La  Croxe,  che  la 
conHa  eHizioDe  era  «otto  il  torchio  nel  1717  • 
ma  A probabile  che  000  aia  alala  termina- 
la.  Barbier  ciu  però  un*eHiaÌoue  del  17 18  ; 
ma  non  ai  irura  ùi  uoaauo  catalogo. 
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tutti  i libri  che  aveva  composti,  stam- 
pali o manoscritti,  'l'ra  questi  i piti 
importanti  sono:  Hierophantes , si- 
ve de  Hierologia  et  Hierographia, 
ecc.  E un  catalogo  degli  autori  che 
scrissero  sulle  favole,  gli  enigmi  ; 
ed  in  tale  occasione  divisava  di  trat- 
tar dei  geroglifici,  dei  simboli , dei 
numeri  misteriosi,  delle  note  o sigle 
degli  antichi  calligrafi,  della  steno- 
grafia, delle  scritture  occulte,  ecc. 
— Un  Supplemento  all’  opera  di 
Naudé  : Des  Grands-hommes  accu- 
sds  de  magie  una  Bibliografo  f~ 
siologica,  opera  di  cui  gli  autoridegli 
Acta  eruditor.  Lips.  desideravano 
la  pronta  pubblicazione  ; e finalmen- 
te due  libri  di  miscellanee;  ch’egli 
aveva  intitolati  Fortuita,  perchè  le 
materie  vi  si  trovavano  messe  come 
a caso;  i quali  due  libri  dovevano 
comprendere  le  sue  ricerche  sulla 
filosofia  mistica,  sulle  cause  naturali 
deH’anlìpatia  e della  simpatia  , sul- 
l’amore e le  sue  dìITerenti  specie, 
sui  libri,  i quadri  e le  statue  oscene 
degli  antichi  e dei  moderni,  sulle 
metamorfosi  fisiche  o morali  degli 
uomini,  ecc.,  e l’analisi  delle  opere 
manoscritte  piè  ricercate  dai  curio- 
si, come  il  dialogo  di  Bodin:  De  re- 
rum  suhlimium  arcanis , il  Fltmu 
de  la  fax, dà  Geoffroy  Vallee,  ecc.  (4) 
Vili,  'rtiemis  timbrica  , sive  de 
Cimbrorum  et  vicinarum  gentium 
antiquissimis  institutis  commenta- 
riiis,  Amburg.,  1757,10  4.I0  ; ojie- 
ra  dotta  e piena  di  utili  investiga- 
zioni sugli  antichi  statuti  del  Ju- 
tland. Leibnizio,  in  una  lettera  a l.a 
Croze,  pubblicata  da  Dutens  c da 
Kortholt,  fu  Arpe  autore  della  Ré- 
ponse  à la  Disserlaiion  de  La  Mon- 

(4)  Hi  ValM*  A irampata;  ma 

•iecom«  rarissimi  ae  sono  gli  es<*ai|Hari, 
Arp«  non  l' avara  oerlameuta  veHula  che 
mauoscritU. 
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maj-e  sur  le  Traité  des  trois  impo- 
steurs (5),  La Haj  e,  1 736,111 1 2.mo; 
Proip.  Marchanr)  l'attrìbulice  a non 
«o  qual  avventuriere  letterario  le- 
gnato I.  L.  R.  L.  (t/.  Dici,  historùjue, 
1.  533  ).  Credcti  che  sia  Rousset. 
Rfel  suo  Catalogue  de  la  bibliothè- 
fjue  d un  amateur  (1,  1 3o  } , Re- 
nouarcl  dù  Arpe  per  vero  autore 
d’una  tradusione  francese  del  Trai- 
té des  trois  imposleurs , stampato 
nel  1775,  in  8.vo;  ma  Prospero 
Marcband  ha  provato  che  tale  pre- 
tesa versione  d’ un  libro  che  non 
ha  esistito  in  latino  avanti  la  metà 
del  secolo  scorso  altra  cosa  non  è 
che  l' Esprit  de  Spinosa,  stampato 
fin  dal  1719,  in  seguito  alla  vita  di 
quel  settario  ( vedi  Spinosa  nella 
Biografia  ). 

W— a. 

ARQUIER  (Gic'seppe),  compo- 
sitore di  musica  per  drammi  e suo- 
natore di  violoncello,  nacque  a To- 
lone nel  1765,  e non  nel  1773, 
come  dice  la  Slalistique  morale  ieì 
dipartimento  del  Varo.  Mostrò  per 
tempo  buone  disposizioni  per  l’arte 
musicale,  nè  gli  mancò  per  rendersi 
famoso,  se  non  se  un  felice  concorso 
di  circostanze,  e sopra  tutto  un  ca- 
rattere meno  modesto  e meno  alie- 
no dal  raggiro.  Arquler  ha  lavorato 
molto  ; ma  le  sue  opere  sono  poco 
note  a Parigi,  perchè  le  une  si  die- 
dero in  teatri  secondari  che  piò  non 

(^5)  Leibnuio  s* ingannava  attribuendo  tale 
ri^poata  ad  Arpe.  CJtfeobach  gh  •«'ieae  nel 
1728  dì  verificare  ve,  cuuie  Tavevaou  aaab 
curato,  eaUteva  nella  biblioteca  del  duca 
d'Holstein.  un  esemplare  del  faaioeo  Trat* 
tato  dei  tre  impoetori.  Arpe  gU  risponde 
éhe  uU  esemplare  esiste  soltanlo  oeU’im»- 
ginaaiooe  d'alcuni  ( dulce  est  somnium  ), 
Poi  aggiunge:  lo  sono  convinto  che  tale  de* 
testabile  libro  nen  abbia  mai  esìstito;  e 
sono  intiroauMote  deiru|Mnioae  dal  sig,  dal- 
la Moniioye  in  tale  proposito. 

Sappi,  t.  I. 
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sono  , e le  altre  si  rappresentarono 
iu  provincia.  La  vita  d’Arquier  fu 
errabonda.  Nel  1 784  suonava  ’d  con- 
trabasso nel  teatro  di  Lione  ; nel 
1 788  era  a Carcassona  , dove  diede 
r Indieime  ; che  sembra  stata  la  pri- 
ma sua  opera;  nel  1789  diresse  la 
orchestra  di  Marsiglia,  dove  fece  rap- 
presentare Daphnis  et  Hortense,  o- 
pera  di  cui  il  commendatore  di  S.t- 
Priest  aveva  composto  le  parole.  La 
buona  riuscita  di  tale  lavoro  e del 
Pirate,  rappresentato  lo  stesso  anno 
a Tolone,  persuase  Alquier  a recar- 
si a Parigi  nel  1790,  dove  sperò  di 
esser  (atto  secondo  direttore  d’  or- 
chestra dell'Accademia  reale  di  mu- 
sica, calcolando  sulla  protezione  del 
ministro  S.t-Priest,  sopraintendente 
di  quel  teatro  ; ma  i primi  avveni- 
menti della  rivoluzione  avendolo  pri- 
vato di  talcuppoggio,  si  acconciò  co- 
me violoncello  al  teatro  Molière,  nuo- 
vamente fondato  e diretto  da  Bour- 
sault-Malherbe  , sotto  cui  era  stalo 
a quello  dì  Marsiglia.  Arquier  ne  di- 
venne direttore  d'orchestra  nel  1 792, 
quando  Scio  e sua  moglie  passarono 
al  teatro  Fejdeau  , e lo  era  ancora 
nel  I794>  In  questo  frattempo  ave- 
va dato  nel  1 790  al  teatro  comico  e 
lìrico  della  strada  Rondi , il  Alari 
corrigé,  opera  buffa  in  due  atti , il 
cui  buon  successo  , unicamente  do- 
vuto alla  sua  musica  , iVce  dire  che 
il  marito  era  doppiamente  corret- 
to; nel  1791  , al  teatro  del  Circo 
del  Palazzo  Reale  la  S***  ed  aicu- 
fie  altre  opere;  al  teatro  Molière,  la 
Peau  de  L‘  ours,  in  un  atto,  la  cui 
poesìa  fece  torto  alla  musica  ; nel 
1791,  al  teatro  Montansier,  il  6'on- 
gé,  VHótellerie  de  Sarzana,  ripro- 
dotta l'anno  appresso  col  tìtolo  del. 
ì’HóteileriedeEontainebieau.  Arerà 
rifatto  per  quel  teatro  , la  musica 
33 
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Hell’  Amant  jaloux  e del  Tableau 
parlanti  ordine  supcrio- 

re, sollecitato  senza  dubbio  dai  con- 
soci deir  Opera-Comica  e da  Gré- 
ttj,  impedì  la  rappresentazione.  Do- 
lio il  fallimento  di  dÌTcrse  ammini- 
strazioni del  teatro  Molière,  Arquier 
ritornò  in  provincia,  e fu  veduto  nel 
1798  a Tours,  dove  diede  i Pàru- 
viens.  Richiamato  a Parigi,  fece  rap- 
jiresentare  al  teatro  dei  Giovani  A- 
lunni  della  via  Thionville,  nel  1800, 
y Hermilage  des  Pjrrdnàes,  e i deux 
petits  Trouhadours.  Essendo  ladire- 
zione  di  quel  teatro  passata  in  altre 
mani,  Arquier  segui  nel  1801  Grois- 
set  S.t-Sauveur  come  direttore  d’or- 
chestra d’una  compagnia  dramma- 
tica destinata  pel  Nuovo -Mondo  , 
portando  seco  il  Dcserl  tT  Oiisis  , 
che  aveva  dianzi  composto  , e che 
fece  senza  dubbio  rappresentare  in 
America.  Quella  impresa  falli,  ed  e- 
gli  ritornò  in  Francia,  e pose  in  isce- 
na  a Brest  nel  1804,  la  Fée  Urgè- 
le,  con  una  nuova  musica  che  fu  e- 
seguita  a Parigi,  nel  i8o5,  al  teatro 
dei  Giovani  Alunni  di  cui  dirigeva 
l'orchestra.  Dopo  che  tale  teatro  ed 
altri  furono  chiusi  nel  1807  in  for- 
za d’ un  decreto  imperiale,  Arquier 
tornò  a correre  la  provincia,  fu  mae- 
stro di  musica  a l'olosa,  poi  al  tea- 
tro del  Pad'jlione  a Marsiglia,  dove 
fece  rappresentare  Monrose  et  Zi- 
sac,  e la  Suite  du  Médecin  ture,  ri- 
fiutata dai  consocj  del  teatro  Fej- 
deau,  per  riguardo  a Nicolò,  autore 
della  musica  del  Médecin  ture.  Di 
là  passò  a Perpignano  , dove  diede 
Zipéa,  nel  1812;  ritornò  a Tolosa, 
poi  andò  a Bordeaux  , ed  ivi  mori 
in  ottobre  1816.  Arquier  ha  lascia- 
to imperfetta  una  grande  opera , Phi~ 
loctète,  non  avendone  terminato  che 
1 due  primi  atti.  La  musica  dì  cote- 
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sto  compositore  spcca  per  una  me- 
lodìa facile  e graziosa,  per  accompa- 
gnamenti brillanti  e leggieri,  ed  una 
perfetta  conoscenza  della  scena. 

A — T. 

ARRAULT  ( Carlo  ),  avvocato 
del  parlamento  di  Parigi , nacque  a 
Boìs-Commun,  nd  Gatinese,  l’anno 
1643.  I suoi  primi  passi  nel  Foro 
furono  lodevoli , nè  men  laminosi  e 
costanti  i progressi.  Gli  vennero  af- 
fidate diverse  cause  celebri , fra  le 
altre  quella  del  duca  di  Gesvres  con- 
tro dì  sua  moglie  che  acA;nsavalo  di 
impotenza.  Le  memorie  cui  pubbli- 
cò in  tale  occasione  sono  comprese 
nel  Recueil  général  des  pièces  du 
procès,  pubblicata  nel  1714.3  Rot- 
terd.iro , 2 voi.  in  1 a.mo.  Arrault 
diede  in  luce  , nel  1707  , un  Mé- 
moire  touehant  le  droit  de  M,  le 
prince  de  Conti  sur  la  principautd 
de  Aeu/chdtel,  in  Le  preten- 
sioni del  principe  erano  già  state 
scartate,  alla  morte  del  duca  di  Lon- 
gueville  , dagli  Stati  di  Neufchàtel , 
i quali  conferirono  la  sovranità  alla 
duchessa  di  Nemours.  Morta  questa, 
il  principe  dì  Conti  tornò  in  campo 
con  altri  pretendenti  ; ma  di  nuovo 
fallì,  avendo  gli  Stati  aggiudicato  la 
sovranità  al  re  di  Prussia.  Sì  conosce 
pure  d’ Arrault  un  Mémoire  pour 
le  prince  de  Monaco  cantre  le  due 
de  Savoie,  touchant  les  seigneuries 
de  Menton  et  de  Roquebrune,  Pa- 
ris, 1712,  in  4-to.  Lo  zelo  e 1’  abi- 
lità con  cui  difendeva  i suoi  clienti 
gli  ottennero  d’essere  ammesso  nel 
consiglio  della  casa  del  duca  d’ Or- 
leans, reggente.  Mazziere  dell'ordi- 
ne degli  avvocati  nel  1717,  mori 
l’annoappresso.  Amministratore  de- 
gli ospitali,  diedea  divedere  uno  zelo 
illuminato  in.  tale  officio.  Raccolse  i 
materiali  d'  uno  scritto  intitolato  : 
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Abrt'gc  historiquc  de  V établisse- 
inent  de  Vhópita  Ides  E nfants- Trou~ 
vés , Paris , 1 746 , in  4'to  , che  fa 
pubblicato  da  «no  figlio  Cario  Ar- 
rault. 

I» — M — X. 

ARRIBAS  ( Paolo  Antomo  ) , 
ministro  di  Spagna,  nato  nei  i77i- 
Segnalatosi  nel  corso  de’ suoi  studj, 
ottenne  in  età  di  diecinore  anni  al 
concorso  la  cattedra  di  fisica  nell'u- 
niversità di  Vagliadolid,  ore  profes- 
sò poi  la  legge  con  tanta  bravura  che 
il  consiglio  dì  Castiglia  gii  concesse 
la  dispensa  dell’  età  per  esser  fatto 
avvocato,  dìstìnxione  dì  cui  si  hanno 
pochi  esempi  in  Ispagna.  Esercitò 
tale  professione  presso  la  cancelle- 
ria di  V agliadolid,  e di  trentatrò  anni 
fu  creato  dal  re  Carlo  IV  procura- 
toc -generale  presso  la  corte  degli 
alcadi  del  Corte.  Nel  1808  abbrac- 
ciò la  causa  del  re  Giuseppe  Bona- 
prte  , e fu  fatto  membro  del  suo 
consìglio  dì  stato,  poi  ministro  della 
polizia  generale  e della  giustizia.  Ob- 
bligato a lasciare  la  Spagna  dopo  il 
ritorno  di  Ferdinando  VÙ  nel  1 8 1 4> 
andò  ad  abitare  il  villaggio  dì  Co- 
lombe nelle  vicinanze  di  Parigi,  dove 
comperò  un  picciolo  podere  , e vi 
mori  nel  1828. 

G — V. 

ARRIGHI  ( AwTowro  (i)  ),  cele- 
bre professore  dello  Studio  di  Pa- 
dova , nato  verso  la  fine  del  secolo 
XVII  nell’ìsola  di  Corsica,  d’una  fa- 
miglia imparentata  con  quella  dei 
Bonaparte.  Abbracciato  il  sacerdozio^ 
venne  sul  continente  dell’  Italia  per 
darsi  all’ insegnamento.  Nel  1727 
(a)  ottenne  una  cattedra  dì  diritto 

(1)  Sstiondo  il  l.omljsrdi.  Storia  dolltt 
Uueral.  ital.,  U,  3a>.  Arrighi  si  ohuawi» 
Anton  Maria  ; ma  oon  ha  preso  che  il  uo- 
me  "V  Antonio  in  frunte  alle  sue  0|>ere. 

(a)  Il  discorso  che  Arr'i|;hi  recitò  pe 
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c.inonico  presso  l’ università  di  Pa- 
dova ; e,  poco  tempo  dopo,  quella  di 
diritto  romano,  cui  sostenne  con  tan- 
ta lode,  che  nei  1741  fu  ascrìtto  alla 
cittadinanza  di  Venezia.  L'epitaffio 
che  aveva  composto  pel  canonico  Pap- 
pafava  venne  iropngnato  da  un  ano- 
nimo con  molta  vivezza.  Arrighi  ri- 
spose con  pari  caldo  , e la  disputa 
assunse  un  carattere  si  grave  che  il 
magistrato  si  credè  obbligato  d’ in- 
tervenire per  farla  cessare.  Arrighi 
morì  verso  il  1 755.  Oltre  alcuni  di- 
scorsi stampati  separatamente  e rac- 
colti nella  Calogerana,  si  ha  dì  luì  ; 
I.  Acroases  IV  de  jure  pontijicum 
universo  , Patavii,  1728,  in  4.to  ; 
U.  Historia  juris  pontifica  , ibid.  , 
Ì7S1  , in  4.to  gr.  Sogliono  trovarsi 
in  seguito  tre  aringhe  o dissertazio- 
ni: Ibro  jurisdietione  pontifcum. 
— De  ecclesiis  subarbicariis,  sog- 
getta già  trattato  dal  p.  Sirmond 

( vedi  SiHMono  nella  Biogr  ) De 

agro  limitalo;  UL  De  vita  et  rebus 
gestisFr.  Mauroceni,  principis  Ve- 
netorum,  ibid.,  1749.  in  ^Xo.  Tale 
vita  di  Morosinì  è assai  stimata.  Nella 
lista  dei  documenti  giustificativi  della 
sua  Histoire  de  Venise  , Darà  cita 
una  lettera  dì  Arrighi  sopra  Pado- 
va, ed  un  epitaffio  di  IVIorosini,  l’u- 
na  e l’altro  nei  manoscritti  della  bi- 
blioteca dei  Camaldolesi  in  Murano. 

W— s. 

ARROWSMITH  (A....),  car- 
tografo inglese  ed  idrografo  del  re, 
morì  a Londra  il  dì  16  aprile  1 824, 
in  età  dì  settantatrè  anni.  11  nume- 
ro dì  carte  da  luì  pubblicate,  di  cui 
alcune  in  piò  fogli,  ascende  ad  oltre 
centotrenta;  sì  nota  Y Inghilterra  in 

gKtttHo  di  qntlli  ettitdra  1 

|»afOt  Padova-,  ComiftOt  1730.  in  ^.to. 
Annali  deila  iìpogr.  Volpi-Cominiana,  139. 
P«i  errore  dHni|ue  il  Lombardi  rilarda  la 
eoa  oomioa  fino  al  1730. 
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1 8 fogli,  la  Scozia  in  4 , l’ Irlanda 
in  4,  ■<  Mappamondo  in  6,  il  Gran- 
de Oceano  in  9 , la  Manica  in  y. 
Si  ha  pure  di  lui  un  Atlante  uuiver- 
«ale  in  45  carte , e var]  atlanti  par- 
ziali. Le  carte  d’ Arrowsmitli  aono 
disegnate  con  nu>lta  nitidezza  e bene 
intagliate  •,  quest'è  il  principale  loro 
merito , e ciò  che  sulle  prime  le  fe- 
cero salire  in  altissima  fama  per  tutta 
l’Europa',  ma  un  esame  più  accurato 
srelò  in  breve  che  non  meritavano 
tutte  le  lodi  loro  profuse.  Non  si  può 
far  capitale  della  loro  esattezza  al- 
tro che  per  le  Isole  Britanniche  j 
quanto  al  continente  sono  scorrette. 

sono  meglio  commendevoli  per 
le  altre  parti  del  mondo,  segnata- 
mente  per  l'Asia,  e talvolta  conten- 
gono errori  si  madornali  che  reca  stu- 
porel’ignoranzao  l’estrema  negligen- 
za che  potò  farli  commettere.  Baste- 
rò citarne  un  esempio.  Una  carta  fat- 
ta da  Giap|x>nesl  delìneava  alquanto 
grossolonamente  alcune  isole  a mez- 
zodì-levante del  loro  impero;  Arrow- 
smith  , copiando  quella  carta  non 
fece  la  riduzione  necessaria,  di  mo- 
do che  un’  isola  il  cui  circuito  ò al 
più  dì  cpiarantasette  miglia  e mezzo 
inglesi,  ne  ha  sulla  sua  carta  uno  di 
centoquaranta  miglia  almeno.  Il  no- 
stro collaboratore  Walckenaer  ha 
detto  che  Arrowsmith  meritava  la 
denominazione  d’artista  rispettabile 
e non  una  migliore,  poiché , procu- 
randosi di  continuo  materiali  nuovi, 
ha  saputo  senza  erudizione  geogra- 
fica, erigere  molte  carte  curiose  pei 
geografi.  Un’opera  segnata  A.  Ar- 
rowsmith venne  pubblicata  in  inglese 
con  questo  titolo  : Costruzione  geo- 
metrica delle  carte  e dei  globi,  Lon- 
dra, 1825,  in  4-to , con  tavole.  Es- 
sendone la  stampa  - posteriore  alla 
morte  d’ Arrowsmith  s’ignora  se  sia 
tua  , o di  suo  figlio  che  continua  il 
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di  lui  commercio  ; la  prefazione  la- 
scia all’oscuro  su  tal  punto.  E un  li- 
bro elementare  destinato  alle  perso- 
ne poco  versate  nella  scienza;  e scrit- 
to con  chiarezza  ed  indica  con  pre- 
cisione i mezzi  da  usarsi  all'uopo. 

E-s. 

^ ARSENIO  era  figlio  di  Miche- 
le Apostolio  ( redi  Apostolio  nella 
Biogr.  ) , e nell’  infanzia  si  chiamò 
Aristobolo.  Era  ancora  semplice  dia- 
cono quando  pubblicò  la  Galeomio- 
machia,  specie  di  tragedia  burlesca 
di  cui  egli  non  conosceva  1’  autore  ; 
ma  ora  si  sa  eh’ è Teodoro  Prodro- 
mo ( vedi  PnoDKOMO  nella  Biogr.  ). 
Secondo  l’usanza  de’Grcci,  quando 
fu  fatto  arcivescovo  di  Monenbasìa 
o di  Malvasia,  lasciò  il  nome  che  a- 
veva  portato  fin  allora  , ed  assunse 
quello  d’  Arsenio.  Da  lungo  tempo 
prometteva  di  pubblicare  il  Ciolajo, 
raccolta,  formata  da  suo  padre,  dei 
migliori  componimenti  dei  diversi 
autori  greci,  se  ne  diede  in  luce  un 
estratto,  in  8.vo  piccolo,  senza  data. 
Tale  raro  volnnae,  dì  cui  sì  trova  la 
descrizione  nel  Manuale  del  librajo 
di  Brunet , dev’  essere  anteriore  al- 
l’anno  iSzi  , poiché  è dedicato  al 
papa  Leone  X.  l,a  biblioteca  del 
Santo  Sinodo  a Mosca  possedeva  u- 
na  copia  di  tale  opera  molto  più  am- 
pia che  la  stampata.  Arsenio  teneva 
commercio  epistolare  con  Paole  III, 
e gli  dedicò  ì suoi  Scolj  sulle  tra- 
gedie di  Euripide;  Fenezia,  i554, 
in  8.V0.  I suoi  legami  con  la  corte 
dì  Roma  non  potevano  non  renderlo 
odioso  ai  Greci  scismatici , e Paco- 
mio,  patriarca  di  Costantinopoli,  eb- 
be da  ultimo  a scomunicarlo.  Arse- 
nio allora  cercò  un  asilo  in  \ enezia, 
dove  mori  nel  1 555.  Era  una  cre- 
denza invalsa  tra  i Greci , che  dopo 
la  morte  fosse  caduto  in  potere  del 
demonio  che  rianimava  il  suo  cada- 
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wre  la  notte  , e l’ obbligava  a com- 
njettcre  ogni  sorta  di  eecessi  ( vedi 
Guillet  , Lacédcmonn  ancienne 
el  moderne,  5a7,  ed.de!  1679).  Si 
può  consultare  per  maggiori  parti» 
colaritò  , ì Mélangei  di  Cbardoo 
della  Rocbette,  I,  a58-4i. 

W— 8. 

ARTAUD  (Giambattista),  nato 
a Monpellieri  in  dicembre  1732,  si 
rese  noto  da  principio  per  un  opu- 
scolo intitolato  : La  pelile  porle  de- 
valisée,  1767,  in  la.mo.  Diede  po- 
scia la  Cenienaire  de  Molière,  che 
si  recitò  al  Teatro  Francese  il  dì  18 
febbrajo  1773  per  la  celebrazione 
fieli’ anno  secolare  della  morte  di  quel 
sommo  comico  scrittore.  Tale  dram- 
ma fu  stampato  in  8.vo  Io  stesso  an- 
no (i  ) , ed  il  suo  buon  esito  aveva 
indotto  i commedianti  del  mento- 
vato teatro  a proporre  ai  letterati 
un  concorso  per  celebrare  similmen- 
te nel  1 784  il  rivolgimento  secolare 
della  morte  del  gran  Corneille.  Pa- 
recchi autori  trattarono  tale  sogget- 
to. Grimm  duolsi  che  il  dramma  com- 
posto da  Artaud  o quello  dì  Cubiòre 
non abbiaavuto la  preferenza.  Artaud 
è pur  autore  d’un’opera  anonima  in- 
titolata; TaconetfOu  Mèmoires  his- 
loritfues  pour  servir  à la  vie  de  cet 
homme  cèlebre,  1775,  in  is.mo.  Il 
rivale  di  Vadè,  senz’aver  meritato 
tutto  il  disprezzo  di  Favart,  non  può 
tampoco  essere  chiamato  un  uomo 
celebre.  Artaud  divenne  segretario 
e bibliotecario  del  duca  di  Duras,  e 
se  si  dee  prestar  fede  ai  Mèmoi- 
res  secrels,  perde  tale  impiego  per 

(i)  Rra«ì  ra|»pret€DUta  il  di  looiinjti  «nllo 
teatro  V As.femlfee,  eotsioedla  del- 
r ab.  L^li^au  di  SchoAoe  tallo  steMo  «og- 
getto; il  pobblico  ebbe  oiotìro  dì  for> 
prenderti  che  gli  autori  «Irammatici  aeeseero 
latcialo  a due  etordieotì  la  cara  dì  cele* 
brare  Molière. 
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alcune  infedeltà.  Gli  autori  della  Gaz- 
zetta di  Francia  , in  virtù  del  loro 
privilegio  esclusivo,  avevano  ottenu- 
to la  cessazione  del  Courrier  èCAvi- 
gnon , giornale  compilato  da  Moré- 
nas  , prima  che  le  truppe  francesi 
occupassero  il  Contado  nel  1 768. 
Artaud  fece  rivivere  tale  scritto  pe- 
riodico nel  1775,  ma  non  potò  ren- 
dergli lo  spirito  indipendente  che  a- 
veva  anche  sotto  la  dominazione  pa- 
pale. Grimm  ( Corresp.  Hit,  t IV.) 
della  III  parte,  pag.  370,  cita  al- 
cuni versi  abbastanza  ridìcoli  che  Ar- 
taud indirizzava  all’  abate  Delille  , 
perchè  andasse  ad  abitare  il  Palazzo 
Reale  ; tra  le  altre  cose  esemplari 
gli  dice: 

Naii«  «ommca  lUnt  le  Toìiìeafe 
De  ceit  gricci  et  det  aeaf 
VoDi  aiircs  le  rare  avaatage 
De  eboiair  cetre  Icari  ravrera» 

Si  cita  pure  di  G.-B.  Artaud  1'  É-r 
change  raisonnable  , 1’  Heureuse 
enirevue,  Sophie-,  comedie  di  cui  le 
ultime  due  sono  in  versi  -,  ma  non 
pare  che  sienn  state  stampate  (2). 
Censore  regio  lungo  tempo  avanti  la 
rivoluzione  del  1 789  , Artaud  tro- 
vasi ancora  nella  lista  delle  persone 
dì  lettere  rimunerate  dal  consesso 
Nazionale  nel  1795.  Morì  a Parigi 
l’anno  appresso. 

L M X. 

ARTEAGA  (il  p. Obtrnsio  Fe- 
ucK  Par.avicino  y ) , letterato  sp.i- 
gnuolo,  nacque  nel  1 58o  a Madrid, 
di  nobile  famiglia.  Fino  dalla  pueri- 
zia si  diede  a conoscere  pel  suo  spi- 
rito vivace,  penctrante,,e  pe’suoi  ra- 
pidi progressi.  Terminato  il  suo  cor- 
so dì  legge  a Salamanca,  e non  sen- 
tendosi nessuna  vocazione  per  la 

Er«eh  ( Froffce  Uuéraire.  toa.  I, 
p.  36)  .lic*  che  r HeureuMe  Entreime  è 
«(•u  iradotia  io  Franecforta  ^ 
ia  8.?o. 
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magistratura,  entri  nell’ordine  dei 
Trinitari  e si  dottorò  in  teologia. 
Mon  tardò  a dimostrare  quanto  va- 
lesse nella  sacra  eloquenza.  Avendo 
avuto  l’onore  di  complimentare  Fi- 
lippo 111  al  suo  passare  |)erSalainan- 
ra  nel  1616,  il  principe  rimase  si 
contento  della  sua  aringa  che  lo  fece 
suo  predicatore.  D p.  Ortensio  eser- 
citò tale  olHcio  per  vent’  anni  ; e 
quantunque  non  iscevro  di  gonfiez- 
za , di  ricercatezza  e degli  altri  di- 
fetti die  si  appongono  alla  maggior 
partede’predicalorispagnuoli,  seppe 
farli  scusare  con  le  sue  splendide 
qualità.  Innalzato  alle  prime  dignità 
del  suo  ordine,  n’era  vicario  gene- 
rale allorché  morì  a Madrid  il  di  23 
dicembre  iG55.  Alle  virtù  d’un  re- 
ligioso accoppiava  le  maniere  e la 
gentilezza  d’ un  uom  di  mondo.  La 
tua  finezza  di  spirito  era  passata  in 
proverbio.  Come  poeta  appartiene 
alla  scuola  manierata  di  Gongora  (n.- 
Goaoosa  nella  Biogr.  ).  I suoi  versi 
raccolti  sotto  il  titolo:  Obras  de  D. 
Felice  de  Arleuga  ( i ),  furono  stam- 
pati a Lisbona,  164S,  ed  a Madrid, 
16S0,  voi.  in  4'tn-  Si  trovano  tre  ro- 
manze mistiche  di  O.  Felice  , con 
una  breve  notizia  sulla  sua  vita,  nei 
t.  V del  Parnaso  espaàol  di  Sedano. 
Lopez  di  Vega  l’ha  celebrato  nel  suo 
Laurei  de  Apollo.  Le  sue  diverse 
raccolte  di  sermoni  vennero  pubbli- 
cate^  ma  ha  lasciato  manoscritto  un 
ti^attato  di  filosofia  : Conslancia  cri- 
stiana o discorsos  del  animo  y 
tranifuilidad  estpyca;  opera  che  si 
conserva  nella  biblioteca  S.  Filippa 
di  Madrid.  W — ^s. 

ARTIFiDA  ( Anorea  Rev  de  ), 
]x>et.i  spagnuolo,  nato  verso  il  i56o 
Valenza,  d’una  famiglia  nobile,  ori- 

( 1)  K (I  oom«  di  4ua  nadre  ch«  ha  oD4>tto 
io  front*  aiU  tu*  poeti#.  1 tuoi  Mrinonì  com- 
parvero «atto  (]tieUo  tiì  p.  Orleosio. 
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ginaria  dell’  Arragona.  Di  quattor- 
dici anni  si  graduò  nella  facoltà  del- 
le arti,  e di  venti  In  quella  di  legge 
con  sommo  onore.  Senz’  abbando- 
nare le  muse,  abbracciò  la  profes- 
sione deli’  armi  e fa  fatto  capitano 
in  un  reggimento  d' infanteria  nel- 
r esercito  di  Fiandra.  Militò  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Parma  ( vedi 
Aleu.  Farnese  nella  Biogr.  ) nelle 
guerre  della  lega  ; indi  portò  l’armi 
in  Ungheria  contra  i Turchi,  Alcu- 
ni autori  affermano  che  Artieda  die- 
de lezioni  d'astronomia  e di  mate- 
matiche a Barcellona,  ma  è jioco  vc- 
risimile  che  un  guerriero,  già  pro- 
vetto d'età,  abbia  scambiato  la  co- 
razza con  la  toga  di  professore.  Ri- 
tornato in  Ispagna  pubblicò  sotto  il 
nome  di  Artemidoro,  specie  d'ana- 
gramma del  suo  : Discursos  , epU 
stolas  jr  epigrammas , Saragoca  , 
i6o5,  in  4.to.Uno  de’  migliori  com- 
ponimenti di  tale  raccolta  divenuto 
assai  raro,  è un'epistola  al  marche- 
se di  Cueblar  sulla  commedia,  nella 
quale  Artieda  indica,  con  pari  fran- 
chezza e buon  gusto,  i difetti  del 
teatro  nazionale.  Essa  venne  ristam- 
pata nel  Parnasso  espuhol,  1, 552. 
Contava  nel  numero  de’  suoi  amici 
i più  chiari  letterati  del  suo  tempo, 
tra  gli  altri  Lupercio  d’ Argensola 
( vedi  Lupercio  d'AiiuENsonA  nella 
Biogr.  ),  di  cui  sì  ha  un  sonetto  in 
sua  lode,  e Lopez  di  Vega,  che  lo 
colmò  di  lodi  nel  suo  Laurei  de 
Apollo.  1 critici  moderni  non  ne 
parlano  men  favorevolmente.  L'edi- 
tore del  Parnasso  espaàol,  che  gli 
dedicò  nel  suo  secondo  volume  una 
breve  notizia,  dice  ebe  accoppiava 
ad  una  vasta  erudizione  uno  spirito 
solido,  e che  il  suo  stile  elegante  e 
puro  brilla  per  la  dolcezza  e l'armo- 
nia.  Aveva  composto  in  gioventù 
una  tragedia,  Los  Amanies , slam- 
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palo  a Valenza,  i58i.  In  8.vo,  ma 
non  se  ne  rinviene  pili  vcrun  esem- 
plare. W — s. 

ARTIGAS  ( don  Giovanni  o 
Juan), natoalVkintevidco, nel  1746, 
d’una  famiglia  originaria  di  S[>agna, 
entrò,  giovane  aneora,  nell'  aringo 
deH'armi.  Dopo  lunghi  eervigi  era 
giunto  al  grado  di  capitano,  e segui- 
tava a servire  nel  1810  ncU’esercito 
regio  con  zelo  ed  esattezza,  oJlor- 
chò,  avute  alcune  brighe  col  gover- 
natore della  colonia  portoghese  del 
Santo  Sacramento,  andò  ad  offrire 
la  sua  spada  alla  repubblica  di  Bue- 
nos Ajres,  che  sul  principiare  del 
1811  gli  affidò  armi  e munizioni , 
col  di  cui  mezzo  egli  a’  impegnò  di 
suscitare  una  rivolta  nella  Banda 
Orientale,  e di  torre  quella  provin- 
cia alla  metropoli.  Riuscì  ad  ordina- 
re alquante  guerriglie  cui  ingrossò 
ancora  con  le  truppe  reduci  dal  Pa- 
raguai,  e sconfìsse  i regj  in  piò  in- 
contri. A Las  Piedras  , riportò  su 
essi  una  compiuta  vittoria,  e fece 
prigioniero  il  loro  generale.  Subito 
dopo  si  bel  fatto , mosse  contra  i 
portoghesi  ì quali , sotto  colore  di 
difendere  la  causa  del  re' di  Spagna, 
cercavano  d’ impadronirsi  del  paese 
che  si  stende  alla  sinistra  riva  della 
Piata.  Lì  battè  in  diverse  occasioni 
e costrinse  il  governo  del  Brasile  a 
trattare  colla  repubblica  di  Buenos 
Ajres,  di  cui  era  divenuto  il  gene- 
rale ; ma  vi  aveva  già  incontrato  ri- 
vali e nemici  formidabili.  Siccome 
avviene  in  tutte  le  rivoluzioni,  tosto 
che  r autorità  della  metropoli  fu 
cessata,  i capi  del  partito  che  l’ave- 
vano gittata  a terra  si  divìsero  e le 
ambizioni  individuali  vennero  a gal- 
la ( 1 ).  Capitato  in  sì  mili  congiunture, 
Artigas  non  poteva  non  cagionar 

(1)  Sono  uu’asfai  triala  raccumanda/lone 
par  la  rapubblica  la  guerre  cìrilii  le  tur* 
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ombra.  1 suoi  prosperi  successi,  la 
fiducia  dei  soldati,  l'influenza  che 
ottenne  fin  dai  primordj  sopra  gran 
parte  del  |«aese,  tutte  queste  cause 
unite  destaròno  al  piò  alto  grado 
le  apprensioni  del  direttore  Pu^ire- 
don  che  aspirava  apertamente  alla 
dettatura  ; laonde  suscitò  ogni  sorta 
di  brighe  ad  Artigas  , e l’ accusò 
d’aspirare  alla  dominazione.  Malcon- 
tento il  generale,  s’allontanò  con  ' la 
sua  truppa  dall’  esercito  che  asse- 
diava Montevideo  sotto  gli  ordini 
di  Rondeau,  e ch’egli  era  andato 
a rinforzare.  Per  tale  defezione,  mi- 
se 1’  esercito  nella  necessità  d’  ab- 
bandonare l'impresa;  e,  sparsasi 
nella  campagna,  vi  fece  leve  di  gen- 
te, e cercò  con  ogni  mezzo  di  for- 
tificare il  suo  partito.  Si  può  ìma- 
ginare  di  qual  furore  avvampassero 
a tal  novella  i capi  della  nuora  re- 
pubblica. Posarda,  ch’era  stato  elet- 
to direttore , e che  non  meno  di 
Pujredon  era  avverso  ad  Artigas,  lo 
fece  dichiarare  infame  e traditore. 
La  sua  testa  fu  messa  a taglia,  pro- 
mettendosi seimila  fr.  a chi  la  re- 
casse. Se  fosse  lecito  di  paragonare 
piccole  rivoluzioni  con  eventi  d’as- 
sai maggior  rilievo,  ma  che  sembra- 
no esserne  il  tipo,  si  potrebbe  dire 
che  Artigas  fu  allora  nella  repub- 
blica dì  Buenos  Ajres  un  altro  Du- 
mouriez.  Ma  piò  destro , o forse 
piò  fortunato  del  generale  francese 
e non  abbandonando  il  giuooo  nel 
momento  decisivo,  non  pensò  che 
ai  mezzi  dì  resistenza.  Così  attivo 
come  intrepido,  ìdolo  de’  suoi  sol- 
dati, dei  quali  non  ostante  l’ età  sua 

boleiup  coDtiniie  a ra^it»zion«  perniaueolA 
dell’ Ainarka  ipagnuola,  fiacchi  ]e  sua  prò- 
viucie  tototte  coilìluitc  in  repubbliche  sono 
div«nu1«  teatri  »an^uiou<ì  dì  diccordia  e do- 
•olazionr*.  1/ Europa  ha  iu  ciò  uno  apatia* 
colo  ad  uua  lezioue. 

V-YE. 
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di  xelUnt'  anni  , tutte  difidera  le 
abitudini,  destiS  in  quel  momento 
iin  grand’  entusiasmo.  Alla  sua  voce 
numerose  leve  si  operarono  nel  pae- 
se che  si  stende  tra  1’  Uraguai , il 
Pavana  ed  il  Brasile,  e fu  presto  in 
grado  di  muovere  alla  guida  d’  un 
esercito  contro  di  quello  che  i suoi 
nemici  trassero  di  Buenos  Ayrei. 
Artigas  lo  batté  al  primo  affrontarsi, 
e s’impadronì  di  Monterideo , di 
5anta  Fé,  nel  i8i5.  Un  nuovo  cor- 
po speditogli  contro,  sotto  il  gene- 
rale Valcarcel,  provò  la  stessa  sor- 
te ; si  che  alla  repubblica  non  rima- 
se più  altro  partilo  col  suo  generale 
ribelle,  che  quello  delle  trattative, 
in  forza  delle  quali  gli  cesse  Santa 
Fé  e tutta  la  riva  orientale  della 
Piata.  £ noto  che  in  simile  caso  i 
vicini  non  mancano  di  fare  tentativi 
d’  invasione.  I Portoghesi  vollero 
dunque  nel  i8i6,  per  la  seconda 
volta,  impadronirsi  di  tutto  il  paese 
fino  alla  Piata.  Ma  Artigas  , fedele 
agl’interessi  della  sua  nuova  patria,' 
non  pensò  più  allora  che  a respin- 
gere un’aggressione  straniera  ; mar- 
ciò contea  i Portoghesi , e sebben 
vinto  da  un  primo  assalto,  non  si 
lasciò  abbattere.  Dopo  varie  fazioni 
nelle  quali  alternati  furono  i suc- 
cessi, obbligò  il  governatore  di  Rio 
Gianciroad  entrare  in  trattative  con 
la  repubblica  di  Buenos  Aires.  I ti- 
mori d’un  armamento  che  si  alle- 
stiva nei  porti  della  metropoli,  per 
sottomettere  le  colonie  della  Spagna, 
forzarono  a quel  momento,  i diversi 
partiti  della  repubblica  a riunirsi  ; 
e lo  stesso  generale  Artigas  parve 
raccostarsi  un  istante  a’  suoi  rivali; 
ma  tosto  che  la  rivoluzione  dei  Rie- 
go e dei  Quiroga  ebbe  anch’  essa  il 
sopravvento  nella  metropoli  (1820), 
le  discordie  e gli  odj  de’ partiti  rin- 
verdirono nella  repubblica  di  Bue- 
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nos  Aires.  Il  direttore  Pujredon, 
tornato  a’  suoi  disegni  di  domina- 
zione, spedi  contro  di  Artigas  un 
esercito  capitanato  da  Rondean  ; ma 
questi  fu  in  breve  abbandonato  da 
una  parte  delle  sue  truppe  le  quali 
passarono  agli  ordini  d’  Artigas  , e 
tutti  insieme  mossero  contro  la  ca- 
pitale, donde  Purredon  ed  i suoi 
furono  costretti  d’allontanarsi.  An- 
tigas trionfava,  ma  poco  idoneo  alle 
discussioni  ed  ai  raggiri  della  poli- 
tica non  seppe  serbare  a lungo  un 
potere  che  si  disputavano  ad  un 
tempo  molti  raggiratori  ambiziosi 
e più  scaltri  di  lui.  Obbligato  a ri- 
tirarsi un  altra  volta  da  Buenos 
Aires , abbandonato  da  una  parte 
de’  suoi  soldati,  fu  vinto  in  un  com- 
battimento decisivo  nei  mese  d’  ot- 
tobre 1820.  Ritenuto  poscia  nel 
Paraguai  dal  dottore  Francia,  in  una 
specie  di  captività,  ri  morì  in  prin- 
cipio del  1826.  M — D g. 

ARTIS  (Giovawisi  d’),  in  latino 
Ariisius,  valente  canonista,  era  di 
Cahors , dove  nacque  nel  1672. 
Compiuti  i primi  studj,  andò  a fare 
il  corso  di  filosofia  a Rhodez,  dove 
si  legò  della  più  ìntima  amidzìa 
con  D.  Tarisse,  allora  priore  di  Ces- 
senon,  e poi  generale  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro.  Terminato 
quello  studio , raggiunse  D.  Ta- 
risse a Cessenon,  dove  passò  tre 
anni , unicamente  inteso  a perfezio- 
narsi nella  cognizione  delle  lìngue 
e de’  migliori  scrittori  deH'antichi- 
tà.  Ritornò  poscia  a Cahors,  dove 
cominciò  gli  studj  di  legge  e prese 
i primi  gradi.  D.  Tarisse  avendo  una 
causa  pendente  presso  il  parlamen- 
to dì  Tolosa,  lo  pregò  d' accompa- 
gnarlo in  quella  città  per  ajutarlo 
de'  suoi  consigli.  D’  Artis  non  potè 
rifiutarsi  ; profittò  dell’occasione  per 
udire  i più  valenti  professori,  c dol- 
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toratosi  in  ambe  le  l^ggi,  Treqnen- 
tò  il  Foro  tolosano.  Il  ano  merito 
come  ginreconsnlto  gli  procacciò  la 
benevolenza  del  primo  presidente 
di  Verdun,  il  quale  gli  affidò  la  cu- 
ra della  sua  biblioteca  e l’ammise 
alla  sua  famigliarità.  Nel  i6ia  es- 
sendo quel  magistrato  stato  eletto 
primo  presidente  del  parlamento  di 
Parigi,  d’Artis  lo  segui,  nè  volle  mai 
separarsi  da  lui,  a fronte  delle  più 
seducenti  proflerte-  Rimasta  vacan- 
te nel  1618  una  cattedra  di  diritto 
canonico  presso  la  facoltà  di  Parigi, 
sì  mise  fra  i concorrenti  e l’ottenne. 
Morto  Ug.  Guijon  ( v.  Ug.  Guijom 
nella  Biografia  ),  nel  1623,  fu  fatto 
professore  del  collegio  reale.  Egli 
tenne  cpielle  due  cattedre  con  mol- 
to zelo  ed  esattezza , e mori  il  a i 
d’aprile  i65i.  Sebbene  altri  pro- 
venti non  avesse  che  quelli  delle  det- 
te cattedre  e la  rendita  d’ alcuni 
piccoli  benefizi  conferitigli  sul  fini- 
re della  sua  vita , non  lasciò  d’am. 
massare  più  di  centomila  franchi 
con  la  sua  economia  cui  portò,  dice 
l’ab.  Goujet,  forse  un  po’  tropp’ ol- 
tre ( Mémoires  sur  le  collège  royal 
de  France,  III,  5gi  ).  Lasciò  ven- 
timila franchi  alla  facoltà  legale  (^i 
Parigi  per  migliorare  la  sorte  dei 
professori,  ed  il  restante  alla  con- 
gregazione di  S.  Mauro.  Fu  uomo 
di  molto  sapere  ; ma  aveva  più  me- 
moria che  criterio,  e le  sue  opere, 
che  si  possono  dire  compilazioni , 
non  hanno  più  importanza  alcuna. 
Dou)at  I vedi  Doujat  nella  Biogr.  ), 
suo  successore  nel  collegio  reale, 
pubblicò  le  Opere  di  Artis,  Pa- 
ris, i656,  in  fogl.  Sono  precedute 
da  una  Pila  dell’  autore , che  Cr. 
Am.  Buder  ha  ristampata  con  note 
■elle  Pitae  clarissimorum  juriscon- 
sullorum,  Jenae,  1723,  in  8.vo.  Il 
p.N  icéron, nelle  sue  Memorie,XX  X, 
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1 1 -1 4.  dà  la  lista  di  diciassette  opere 
di  Artis,  di  cui  quattro  non  fanno 
parte  del  Recueil  pubblicato  da 
Doujat.  Ma  non  ha  conosciuto  il 
più  raro  de  'suoi  opuscoli,  ed  il  solo 
che  meriti  ancora  d’essere  ricercato 
dai  curiosi.  E’  intitolato  ; J Artisii 
admiranda  pedis  ( le  meraviglie 
del  piede),  Parisiis,  Biliaine,  i Gag» 
in  8.V0  di  cinquanlasei  pag.  D'Artis 
compose  tale  trattatello  per  ricrear- 
si da  lavori  più  gravi.  Secondo  l’uso 
dei  dotti  del  suo  tempo,  vi  ha  pro- 
fuso l’erudizione.  Ma  vi  si  trova  pu- 
re qualche  buona  facezia,  c singolari 
idee  sulla  relazione  che  si  osservano 
tra  il  carattere  e la  forma  del  piede, 
idee  che  scrittori  moderni  hanno 
sviluppate,  senza  rendere  a d’Artis 
l’onore  che  gli  era  dovuto.  Mercier 
di  Saint-Lèger  ha  dato  di  tale  opera 
una  succosa  notizia  nell’  Année 
littéraire , 1775,  Vili,  44'67< 
Barbiernel  suo  Dici,  des  anonj^nes 
attribuisce  a d' Artis,  ma  senza  spie- 
garne il  perchè  : Satyra  diaetetes 
sive  arbiier  rerum,  per  Joann.  de 
Manibus,  Parisiis,  m i2.roo,  1614, 
datato  per  errore  i5i4-  Tale  ope- 
ricciuola  è dedicata  al  card.  du-Per- 
ron,  con  un  epistola  in  fondo  alla 
quale  si  trova  come  sul  frontispizio 
il  nome  di  J.  de  Manibus. 

W— s. 

ARTIS  (Gabriele  d’ ), conosciu- 
to principalmente  pe’  suoi  sforzi  * 
onde  impedire  l’ introduzione  del 
socinianismo  nelle  differenti  comu- 
nioni protestanti  , nacque  verso 
il  1660  a Milhand  nel  Ronergue. 
Terminati  gli  stndj  teologici,  si  re- 
cò in  Prussia  con  la  sua  famiglia,  e 
fu  assunto  al  servigio  della  chiesa 
francese  di  .Berlino  a merito  della 
sua  abilità  come  sacro  oratore.  Dopo 
la  rivocazione  dell’ editto  di  Nantes, 
i più  !dei  pastori  erano  stati  costretti. 
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per  sottrarsi  alla  persecuzione,  di 
cercare  un  asilo  nei  paesi  stranieri. 
Tale  condotta  che  era  pienamente 
conforme  al  vero  spirito  del  vangelo 
fu  perù  biasimala  altamente  da  alc- 
uni zelanti  protestanti.  Elia  Bcnolt 
con  la  spei'anza  di  far  cessare  tali 
censure,  pubblicò  l’Apologià  dei  pa- 
stori rifuggiati  {V.  Benoìt  n.”  2 nella 
tìio.).  O'Artis  vi  rispose  coi  Seiiti- 
ments  ditinlércsses,  ecc.,  opera  nel- 
la quale  pretende  che  i pastori,  ab- 
bandonando le  loro  chiese  durante  la 
persecuzione  , hanno  tradito  i loro 
doveri;  e che  sono  tenuti  di  alTron- 
tarc  tutti  i pericoli  per  riunirsi  ai 
loro  gregge.  T ale  opera  non  poteva 
che  accrescere  la  distensione  che  già 
regnava  nel  clero  protestante.  Be- 
nolt  fu  sollecito  a rispoiidervL  D’Ar- 
tis  gli  replicò;  ma,  ad  istanza  d'alo- 
uni  amici,  acconsenti  a levare  il  suo 
manoscritto.  Questo  tardo  sagrilìzio 
fatto  alla  pace  non  impedì  ohe  fosse 
sospeso  dalle  sue  funzioni  pastorali 
dal  concistoro  di  Berlino.  Spogliato 
del  suo  impiego,  si  recò  in  Olanda, 
dove  sperava  di  trovare,  esercitando 
r ingegno  suo,  1 mezzi  che  gli  man- 
cavano dal  lato  della  fortuna.  Risol- 
se d’intraprendere  un  giornale  e 
ne  comunicò  l’idea  a Bajlc  che  la 
trovò  ottimamente  concepita  ( Lel- 
ire  a d’Artis  ).  Il  primo  numero 
comparve  in  Amsterdam,  col  titolo 
di  Journal  d'Amsterdam , il  di  3 
settembre  i(>93;  ma  la  pubblica- 
zione no  restò  sospesa  fino  ai  ' mese 
di  febbrajo  successivo.  Artis  essen- 
dosi trapiantato  in  Amburgo,  vi  ri- 
pigliò il  suo  giornale  col  titolo  di 
Journal  de  Hambourg.  e lo  conti- 
nuò Gno  al  di  27  aprile  1696.  Ri- 
stabilito nel  suo  uiKcio  pastorale , 
ritornò  a Berlino,  dopo  un'  assenza 
di  dodici  anni  ; ma  non  potè  viverci 
in  buona  armonia  co’  tuoi  confra- 
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telli.  Essendosi  permesso  d'aceutarK 
di  socinìanismo , fu  escluso  per  la 
seconda  volta  dal  ministero.  IVeI 
1714  lece  una  gita  a Deventer,  do- 
ve, a raccomandazione  di  La  Croze, 
fu  benevolmente  accolto  da  Cuper 
che  lo  giudicava  un  ministro  zelan- 
te di  Gesù  Cristo,  ma  gli  desidera- 
va |>iò  prudenza  ( Lettere  di  Cuper. 
162).  L’anno  appresso,  Artis  si  tras- 
ferì in  Isvezia,  poi  nell’Inghilterra, 
donde  si  congettura  che  fosse  assun- 
to ai  servigi  della  chiesa  S.  Giaco- 
mo di  Londra.  L’  età  non  aveva 
scemato  l'ardor  suo  per  le  dispute. 
Occorsogli  di  vedere  in  mano  d’un 
suo  amico  la  traduzione  francese  del 
Adoro  Testamento,  di  Beausobre 
e Lenfant,  gli  parve  di  scorgervi 
tracce  di  socinianismo,  e fu  solleci- 
to a- porre  in  guardia  i fedeli  con- 
tro di  tale  versione,  con  una  lettera 
pastorale,  in  cui  s’intitola  il  piò  an- 
tico ed  il  piò  legittimo  pastore  della 
chiesa  francese  di  Berlino.  Cotesb 
lettera  gli  attirò  assai  calde  risposte 
per  parte  dì  Lenfant.  D’Artis  vi  re- 
plicò in  un  modo  poco  caritatevole, 
e ricorse  perfino  all’autorità  secola- 
re onde  ottenere  la  punizione  dei 
pretesi  socìnìani.  In  una  memoria 
che  fece  consegnare  al  grande  ma- 
resciallo di  Prussia,  gli  esibisce  dì 
estrarre  dalla  versione  del  Nuovo 
'l'estamento  piò  di  sessanta  passi 
sospetti,  e dì  allegarne  la  crìtica. 
Non  avendo  tale  passo  avuto  l’eflel- 
to  che  ne  sperava  , s’allontanò  da 
Berlino  per  sempre.  Si  congettura 
che  dopo  aver  errato  nei  Paesi  Bas- 
si e nella  Germania,  pigliasse  il  par- 
tito di  ritornare  a Londra,  e vi  mo- 
risse, dopo  il  1730  in  età  avanzata. 
Oltre  il  Journal  d’ Amsterdam  et 
de  Hambourg,  la  cui  raccolta  forma 
quattro  voi.  in  8.V0  pìccolo,  si  co- 
nosce d’Artis:  1.  Sentiments  dèsin- 
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l^ressés  sur  la  retraile  des  pasteurs 
de  f rance,  ou  Examen  du  livre  in- 
lilulé:  His  taire  et  Apologie  de  la 
re  traile,  eoe.,  d’Elia  Benoit,  De- 
yenter,  1 688,  in;i  2.mo;  II.  Due  let- 
tere all’autore  della  Storia  critica  del- 
la repubblica  delle  lettere  (Masson), 
in  proposito  della  dissertazione  cri- 
tica sul  salmo  CX , nel  giornale 
letterario  delC A ja,  t.  Ili,  142-60; 
tom.  IV.  1 55-75;  UL  Recueil  de 
trois  e'erits  sur  des  su/ets  impor- 
tanls  à la  relìgion.  La  Ha-jre,  1705, 
in  8.V0.  .Vrtis  è l'editore  di  tale  rac- 
colta. Nella  prefazione  si  dichiara 
autore  delia  dissertazione  sulla 
teocrazia  tC Israele.  Gli  altri  due 
scritti  sono  una  lettre  à un  ministre 
nouyellement  reca  ed  un  discours 
sur  la  nécessilé  de  cunnaitre  la 
religion  et  de  la  pratiijuer-,  IV. 
Lellres  di  Artis  e di  Lenlant  sur 
les  matières  du  socinianisme,  Ber- 
lin, 1719,  in  Mémoire 

abrégé  concemant  le  srslème  et 
les  arlifices  des  sociniens  moder- 
nes  ; nel  Journal  de  Trévoux,  mag- 
gio, 1725,  p.  909-22.  E l’estratto 
della  memoria  che  mandò  al  gran 
maresciallo  di  Prussia  contro  la  tra- 
duzione del  Nuoto  Testamento  per 
Beausobre  e Lenfant;  VI.  La  mai- 
tresse clé  du  roj'aume  des  cieux, 
qui  est  une  clé  d"  or  tt  Opìiir,  en- 
richie  de  perles  du  plus  grand  prix , 
ou  Dissertalion  cantre  le  papismo, 
Londres,  senzadata,  in  8.T0  piccolo. 
Opera  rara  e ricercata  dai  curiosi, 
forse  a motivo  della  singolarità  del 
titolo  e del  violento  scagliarsi  del- 
l'autore contro  la  santa  Sede  ( vedi 
il  Manuel  du  libraire  di  Brnnet  al- 
la voce  Mii  Uresse  ),  Barbier,  nel  suo 
Examencritique  des  dictionnaires, 
ha  dato  intorno  a d' Artis  un  artico- 
lo assai  imperfetto. 

W— s. 
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ARTOPEO  (GiauChistovoro Bk- 
CKER  o),  lat.  Artopaeus  storico  e fi- 
lologo, nato  nel  1626  a Strasburgo, 
spese  la  lunga  sua  vita  nell’  insegna- 
mento. Dopo  aver  professato  tren- 
tadue  anni  la  letteratura  latina  nel 
ginnasio  patrio,  ottenne  nel  i685 
un  canonicato  nel  capitolo  di  S.  To- 
maso e la  cattedra  di  storia  neH'ac. 
cademia,  di  cui  mori  decano  il  21 
di  giugno  1702.  Era  un  dotto  di 
prim’ordine,  versatissimo  nelle  lin- 
gue, nella  storia  e iieH'antichitii  ; e 
se  non  ò conosciuto  quanto  merita, 
è perchè  non  ha  pubblicato  altroché 
tesi  e dissertazioni,  genere  d’o|H'rc, 
la  cui  fama  di  rado  travalica  il  re- 
cinto delle  accademie.  Le  piò  delle 
sue  tesi  s’aggirano  sopra  ponti  scelti 
della  storia  sacra  e della  storia  an- 
tica. lillenbach  ne  aveva  raccolto  un 
gran  numero  di  cui  si  trovano  i ti- 
toli nel  Catalogo  della  sua  biblio- 
teca (eet/iUrreNBACH  nella  Biogra- 
fia ).  Artopeo  ha  avuto  parte  al 
Compendium  histor.  ecclesiasiicae 
in  usum  gymnasii  Gotha  ni-,  Gothae, 
1666,  in  8.V0,  e spesso  ristampato 
poi  in  Alleroagna.(  v.  Secrenoorv, 
ivi  ).  Gli  si  attribuisce  : Seria  dis- 
quisito de  statu,  loco  et  vita  ani. 
morum  posti/uam  deccsscrunt  a 
corporibus  praeseriim  fidelium,  in 
i2.mó,  dì  214  pag  , edìz.  stampata, 
secondo  Piaccio  ( Theatrum  ano- 
nymor.  ),  nel  ducato  di  Lqncburgo 
verso  il  1670.  Tale  opera  curiosa, 
ma  paradossale,  ricomparve  subito 
l’anno  seguente  a Strasburgo,  pres- 
so Zelzner  , in  i2.mo,  aumentata 
d'un  Esame'  critico  per  Bald.  Be- 
bel.  E'  stata  inserita  nel  Fascicu- 
lus  rariorum  ac  curiosorum  scri- 
ptorum  theologicorum  de  anima. 
Frane f. , 1692,  in  8.vo;  finalmente 
se  nc  ìndica,  nella  Bibliotheca  se- 
leetissima  d’ Engel,  un’  edizione  , 
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dì  Lipsia, lyoa,  in  8.to.  Quantunque 
abbia  avuto  quattro  edizioni,  l’opera 
è piuttosto  rara,  come  attesta  Dav. 
Clément  nella  Bibliolhèque  curieu- 
se, I,  55o,  alla  voce  Aniina  (i). 
Piaccio  ne  ba  dato  l' analisi  nel  suo 
'rheatrum  gii  citato,  p.  71.  Tra  le 
tesi  d’  Artopco,  va  distinta  quella 
che  pubblicò  col  titolo  : Melelema 
ìiisloricum  quod  narratio  de  Judi- 
(Ita  et  Holopheme  non  hisloria  sii , 
sed  epopeja;  Slrasb.,  1694,  in  4-t®> 
ristampata  nel  Compendium  hislo- 
riae  ecclesiasL  Gotha,  1705,  in 
8.V0.  Artopeo  somministrò  note 
all’edizione  di  Ditte  Cretense  pub- 
blicata da  Obreeth,  Strasb.,  1691, 
in  4.to,  e corresse  le  Tavole  crono- 
nologicheài  Cr.  Schradcr.  Quest’ul- 
tima  opera  non  fu  pubblicata  che 
dopo  la  morte  dell’  autore,  da  Bar- 
tensten,  Strasburgo,  1715,10  4-to. 

W— 8. 

ARTUS-  THOMAS:  vedi  tal 
nome  nella  nota  dell’arùcolo  Vigb- 
NÈRE  nella  Biogr. 

ASADo  ASSAD-CAN,  or.Assad 
Chan,  uno  dei  sovrani  effimeri  della 
Persia  nel  secolo  scorso,  appartene- 
va ad  una  tribd  d’Afgani,  e nacque 
nei  dintorni  di  Cabul,  verso  il  1715. 
S’  acconciò  ai  servigi  di  Nadir-Scii 
col  corpo  di  truppe  che  la  sua  na- 
zione offerse  a quel  conquistatore  , 
come  tornava  dall’India  nel  1759. 
Giovane  allora  e semplice  cavaliere, 
Asad  ai  fece  presto  conoscere  j fu 
promosso,  e comandava  un  corpo  di 
mille  uomini  nella  provincia  d’Eri- 
van  , quando  Nadir  fu  assassinato 
i 1747  ).  Le  rivoluzioni  che  deriva- 
rono da  tale  avvenimento  sviluppa- 
rono l’ambizione  d’Asad,  e gli  por- 

(1)  Dar.  non  conoscala 

aìon<«  di  StraiUurgo,  1671.  in  la.mo.  Esca 
^ càuta  Dal  Cat.  de  la  Biòlioth.  du  Rot , 
D,  a8i. 
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sero  i mezzi  dì  appagarla.  Si  mise 
dapprima  al  servigio  di  'Feimura  li 
c di  suo  figlio  Eraclio,  prìncipi  di 
Georgia  , i quali  profittavano  anche 
essi  delle  circostanze  per  {cannare  il 
loro  paese  del  giogo  della  domina- 
zione persiana  , che  durava  da  due 
secoli  e mezzo.  Asad  non  tardò  a la- 
sciare 1 suoi  nuovi  padroni  ; e volen. 
do  , ad  esempio  loro  , operare  per 
proprio  conto , si  congiunse  ai  Le- 
sghi , popoli  caucasi  i quali,  col  fa- 
vore del  disordine  generale,  saccheg- 
giavano e devastavano  impunemente 
gli  stati  mussulmani  e cristiani.  Nel 
1751  assediò  Erivan  di  oui  il  gover- 
natore non  implorò  invano  il  soccorso 
d’Eraclio.  Costretto  ad  allontanarsi, 
Asad  gettossi  sull’ Adzerbaìgìan,  ne 
cacciò  le  truppe  Georgiane,  s' impa- 
dronì di  Tauris  , e conchiuse  con 
Eraclio,  alla  fine  del  1752  un  trat- 
tato di  pace  pel  quale  fu  convenuto 
che  le  rive  dell’  Arasse  sarebbero  il 
confine  dei  loro  stati  rispettivi.  Pa- 
drone per  tale  trattato  di  tutto  l' Ad- 
zerbaigian , Asad , reclutato  avendo 
il  suo  esercito  d' avventurieri  di  tutti 
i paesi,  aggiunse  alle  sue  conquiste 
Cazbin  e Sultania  ; entrò  nel  Gbi- 
lan,  vi  fece  leve  di  gente  e di  dana- 
ro, e s’avanzò  nel  Mazanderan  con- 
tro dì  Moammed-Assan-Can,  men- 
tre questi  era  assalito  da  un’altra 
parte  da  Cherim-Can.  Il  disegno  di 
Asad  era  d'attendere  il  rìsultaraenlo 
della  lotta  fra  cotesti  due  rivali  , e 
dì  piombare  poscia  sul  vincitore  di 
cui  sperava  avere  buon  mercato.  Ma 
saputo  che  Moammed-Assan,  vinci- 
tore di  Cherim,  si  accingeva  a venire 
a combatterlo,  non  osò  arrischiarsi 
in  un  terreno  serrato  tra  il  mar  Ca- 
spio ed  alte  montagne , e ritornò  a 
Cazbin.  Cherim,  riparate  le  perdite, 
andò  ad  asscdiarvelo  nel  1755.  I«i 
vigorosa  resistenza  d’ Asad  lo  forzò 


Digilized  by  Google 


A SA 

a lerare  il  campo.  Ritornò  l' anno 
appresso  ; ma  questa  volta  Aiad,  che 
aveva  rinforsato  1’  esercito,  non  re- 
stò sulla  difesa.  Andò  ad  accampare 
nei  diplomi  di  Cazbin,  vi  diè  batta- 
glia a Cherim,  lo  disfece,  e lo  inse- 
guì con  tanta  lena,  che  non  gli  la- 
sciò tempo  di  fortificarsi  nè  tampoco 
di  riposarsi  in  Ispaan  cd  a Sciraz  im- 
padronendosi di  quelle  due  città  im- 
portanti. Cherim  erasi  ritirato  nel 
Chcrmesir  , dove  i montanari  s’  ar- 
marono per  la  sua  difesa.  Asad,  che 
lo  seguiva  da  vicino,  s’avanzò  im- 
prudentemente in  una  gola  dove  le 
sue  truppe  furono  schiacciate.  Com- 
piuta fu  la  sua  rotta  , e non  riuscì 
che  a stento  ed  in  estremo  disordi- 
ne a ripiegarsi  verso  Sciraz  , dove 
predò  le  casse  pubbliche  ed  i ma- 
gazzini dei  viveri:  arrivò  alla  fine  in 
Ispaan  , e calcolava  di  fortificarvisi 
durante  il  verno;  ma  non  avendo  ri- 
cevuto le  reclute  che  aveva  doman- 
date, e vedendosi  minacciato  ad  un 
tempo  dagli  eserciti  di  IVloammed-  . 
Assan  e di  Cherim,  temè  d'  aifron- 
tarài  con  que'due  competitori,  e pro- 
ferì d’andare  ad  aspettare  a Tauris 
l'esito  d’una  seconda  lotta  che  non 
poteva  mancare  d’accendersi  fra  es- 
sL  Diffatti,  Moammed  vinse  Cherim, 
e s’impadronì  d’ispaan.  Vinto  però 
poscia  anch’egli  dinanzi  a Sciraz,  ri- 
tornò nel  Mazanderan  per  ristorare 
le  sue  perdite.  Marciò  quindi  contro 
di  Tauris  nella  primavera  del  1757. 
La  potenza  d’Asad,  indebolita  dalle 
sue  guerre  con  Cherim  , era  allora 
sul  declinare.  Le  sue  truppe  mal  pa- 
gate travagliavano  i popoli  dell’Ad- 
zerbaigian  coi  loro  ladronecci.  Egli 
difettava  di  viveri  e di  munizioni;  e 
parecchi  de’suoi  uiiiziali  primarj  pas- 
sarono coi  loro  soldati  dalla  parte  di 
Moammed-Assan.  Scorato  per  tale 
abbandono,  Asad  lasciò  un  corpo  di 
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truppe  sotto  gli  ordini  di  Fet-Ali- 
Can,  per  difendere  Urmià,  la  piò 
forte  piazza  dell’ Adzerbaigian,  e si 
incamminò  verso  Bagdad  con  una 
debole  scorta.  Traversando  il  Cur- 
distan,  si  fermò  da  suo  suocero;  ma 
il  barbaro,  senza  rispettare  i vincoli 
della  parentela  nè  un  sovrano  depa- 
duto,  lo  spogliò  di  tutte  le  sue  gio- 
je,  dicendogli  impudentemente  che 
tali  ornamenti  non  convenivano  piò 
al  suo  stato.  Asad,  giunto  a Bagdad 
quasi  privo  di  tutto , vi  fu  bene  ac- 
colto dal  pascià  Soliroano;  ma  non 
jjotè  ottenere  soccorsi  per  rientrare 
in  Persia.  Siccome  cercava  di  farsi 
un  partito,  ed  i suoi  raggiri  poteva- 
no mettere  in  compromesso  la  neu- 
tralità che  quel  governatore  voleva 
osservare  verso  Cherim- Can  ( vedi 
Cheri.m-Can  nella  Biogr.) , Asad 
ebbe  ordine  d’aUontauarsì,  e risolse 
di  ritirarsi  in  Georgia,  prCESoil  prin- 
cipe Eraclio.  Questi  gli  assicurò  una 
onorevole  esistenza  a Tiflis  ; ma  sod- 
disfatto d’aver  ricuperato  l’ indipen- 
denza della  sua  corona  e del  suo  pae- 
se , rifiutò  di  favorire  gli  ambiziosi 
disegni  dell’ospite  suo.  Nel  frattem- 
po, Fet-Alì-Can  abbandonato  alle 
proprie  forze  aveva  ceduto  IJrmià  a 
Moammed-Assan  {vedi  Moammed- 
Assan  nella  Biogr.  ).  Costui  era  poi 
stato  vinto  ed  ucciso  da  Cherim,  che 
restava  signore  di  tutta  la  Persia. 
Eraclio,  richiestone  di  consegnargli 
Asad,  non  volle  violare  le  leggi  del- 
l'ospitalità; ma  esoi'tò^sad  a darsi 
spontaneo  ad  un  principe  di  cui  si 
vantava  la  clemenza  e la  lealtà.  Asad- 
Can  segui  il  consìglio,  e si  trovò  con- 
tento. Olivier,  nella  relazione  de’suoi 
viaggi  in  Oriente  , ci  ha  conservato 
il  racconto  dell’abboccamento  di  co- 
testi  due  personaggi  cd  anche  il  te- 
sto della  loro  conversazione.  Si  stenta 
a credere  all’ autenticità  di  tali  par- 
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ticolari  e sopra  tutto  a quella  dei 
discorsi.  Ma  in  somma,  Chrrim  pcr^ 
donò  generosamente  all'  antico  suo 
rivale,  gli  accordò  la  sua  confidenza, 
Tammite  nel  suo  consiglio,  e gli  of- 
ferse tutti  ì mezzi  di  condurre  una 
vita  dolce  e tranquilla  in  quel  luogo 
che  piò  gli  piacesse.  Asad  preferì  di 
abitare  Sciraz  presso  un  principe 
che  aveva  acquistato  tanti  diritti  alla 
sua  riconoscenza  ed  amisUi.  Gli  dié 
spesso  salutari  consigli,  lo  servi  con 
zelo  e coraggio  nell’esercito;  ma  ri- 
fiatando tutti  gl’impieghi,  tutte  le 
dignità  , diceva  sovente  non  essere 
mai  stato  piò  felice  come  dojK>  la 
sua  caduta.  Sopravvisse  a Cberìra  , 
e mori  a Sciraz  nel  1780  , mentre 
la  città  era  assediata  da  Ali  Murad- 
Can  ( vedi  ALi’-MvnAD-CAN  nella 
Biogr.  ).  Il  corpo  fu  deposto  in  una 
moschea , e soltanto  dopo  la  resa  di 
quella  città  venne  giusta  il  suo  de- 
siderio, trasferito  a Cabul  accompa- 
gnato dalle  donneo  dagli  schiavi  suoi. 

A — T. 

1-6.  ASCOD  è il  nom«  di  parec- 
chi principi  armeni  della  stirpe  dei 
Bragatidi,  Giudei  d’origine,  che  re- 
gnarono sulla  Georgia,  e la  cui  fa- 
miglia esiste  ancora  in  Russia.  — 
Ascod  , figlio  di  Piurad  , vedendo 
l’Armenia  straziata  dalle  guerre  ci- 
vili, dacché  nell’  anno  685  il  patri- 
zio Gregorio  peri  in  una  battaglia 
contro  i Casari  che  l'avevano  inva- 
sa, s’impadronì  del  governo  nel  685, 
e prese  il  titolo  di  patrizio.  Creò  suo 
fratello  Sempad  sharahied  a gene- 
ralissimo delle  truppe;  e,  nella  spe- 
ranza d’assicurare  la  tranquillità  del 
suo  paese , fermò  pace  col  califfo 
Addel-Melech,  e gli  pagò  un  tri- 
buto. Ma  l’imperatore  Giostiniano 
II,  irritato  di  tale  atto  dì  sommes- 
sione  degli  Armeni,  spedi  contro  di 
essi  nel  686  un  esercito  che  duva- 
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stò  per  due  anni  V in  felice  lor  pae- 
se. Da *un  altro  canto,  gii  .\rabi , 
sospettando  qualche  segreta  intel- 
ligenza tra  i Greci  e gli  Armeni , 
assalirono  questi  ultimi.  Ascod  , 
mosso  incontro  al  nemico,  peri  nel- 
la battaglia,  l’anno  690,  dopo  aver 
governato  quattro  anni  ed  otto  me- 
si.— Ascod  , figlio  di  Saag,  profit- 
tando delle  guerre  civili  che  innal- 
zarono la  potenza  degli  Abbassidi 
sopra  quella  degli  Ommejadi,  si  fe- 
ce crear  patrìzio  e principe  dei  prin- 
cipi d’  Armenia  nel  y45  da  Mer- 
van  II , ultimo  califfo  della  stirpe 
degli  Ommejadi,  e governò  quìndi- 
ci anni.  Assalito  nel  768  dagli  al- 
tri princìpi  armeni , a motivo  dei 
suoi  legami  coi  Mussulmani,  fu  vìn- 
to, fatto  prigione  ed  accecato.  So- 
pravvisse quattordìd  anni  a tale 
sventura,  ed  ebbe  successore  suo  fi- 
glio Sempad.  — Ascod  I,  detto  il 
Grande,  primo  re  d’ Armenia  della 
dinastia  dei  Bragatidi,  era  figlio  di 
Sempad  il  confessore  che  sofferse  il 
martìrio  nell’ 856.  Intesa  la  morte 
gloriosa  del  padre,  s’ impossessò 'del 
suoi  stati  in  Armenia,  e seppe,  con 
la  prudenza  e saggezza  sua , catti- 
varsi ad  un  tempo  la  fiducia  de’prìn- 
cipì  armeni  e l’amistà  degli  Arabi; 
laonde  il  califfo  Motavachel  fece  ces- 
sare le  correrìe  de’  Mussulmani  in 
Armenia,  e in  luogo  d’un  osdigan  o 
governatore,  non  mandowi  piò  che 
un  comandante,  il  quale  dipendeva 
dal  governatore  dell’  Adzerbaigian. 
Non  basta:  ncll’SSg  innalzò  Ascod 
alla  dignità  di  principe  dei  principi 
e gli  diede  sull’Armenia  tutd  i di- 
ritti della  sovranitii,  verso  un  annuo 
tributo.  Ascod  s'applicò  a mante- 
nere la  pace  ne’ suoi  stati,  ed  a ri- 
parare ì mali  eagionativi  dagli  Ara- 
bi. Conferì  al  fratello  Apas  la  digni- 
tà di  sharahied,  e si  afforzò  irapa- 
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rentandoii  coi  più  potenti  prinripi 
armeni , i quali  si  sottomisero  a lui 
di  buon  grado  diventando  generi 
suoi.  Signore  del  centro  dell’ Arme- 
nia sulle  sponde  dell' Arasse,  Ascod 
risiedeva  alternamente  a Cars , in 
Ani  ed  in  Erascavors  , e contava 
fra’snoi  vassalli  il  principe  di  Geor- 
g'ia,  suo  parente,  ed  il  re  di  Colchi- 
de.  La  parte  meridionale  dell’ Ar- 
menia era  ancora  occupata  dagli  A- 
rabi  il  cui  comandante  militare  ri- 
siedeva a Tovin  per  vegKare  sui 
principi  armeni  e riscuotere  i loro 
tributi.  Nell’ 861,  quell’ emìr  fatto 
avendo  una  correria  in  Armenia,  fu 
vìnto  da  Ascod  e da  suo  fratello  A- 
pas.  11  califfo  Motavachel , non  che 
vendicare  l’ onta  del  suo  tenente , 
rese  la  libertà  a tutti  i principi  ar- 
meni g'ià  tratti  captivi  a Bagdad  con 
Sempad,  e loro  permise  di  riabbrac- 
ciare il  cristianesimo  eh’ erano  stati 
fonati  ad  abbandonare.  Ascod  go- 
vernava in  pace  l'Armenia  da  ven- 
ùsei  anni,  allorché  il  califfo  Mota- 
in  ed  volle  ricompensare  la  sua  fe- 
deltà e saggcxza  conferendogli  il  ti- 
tolo di  re.  Gli  mandò,  nell'885  un 
diadema  , vesù  regali , cavalli , ar- 
mi ed  altri  ricchi  doni.  Ascod  fu  in- 
coronato dall*  ambasciatore  mussul- 
mano in  Ani,  al  cospetto  dei  gran- 
di della  nazione.  Alcun  tempo  dopo 
l' imperatore  Basilio  il  Macedone , 
che  pretendeva  discendere  dagli  Ar- 
sacidi,  antichi  re  dell’Armenia,  man- 
dò una  corona  ad  Ascod , con  una 
lettera  piena  di  complimenti  e di  af- 
fettuose espressioni,  e fermò  con  lui 
un  trattato  d’alleanza  e Id’ amistà. 
Cosi  fu  ristabilito  il  reame  d’Ar- 
menia , circa  quattro  secoli  e mez- 
zo dopo  distrutta  la  dinastia  degli 
Arsacidi.  Ascod  vinse  i popoli  bar- 
bari che  abitavano  le  vallate  setten- 
trionali e le  gole  del  Caucaso , fre- 
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nò  i loro  ladronecci,  c loro  impose 
governatori-  Ribellatisi  nell’  888  , 
furono  vinti  da  Sempad  figlio  mag- 
giore del  re,  il  quale,  messosi  al  co- 
mando d’un  numeroso  esercito  di 
Armeni  e Georgiani,  li  sottomise,  e 
risiedette  alcun  tempo  presso  loro 
in  qualità  di  viceré,  per  avvezzarli 
all’obbedienza.  Ascod,  andato  lostes- 
sp  anno  a Costantinopolr,  dove  fu  ac- 
colto con  sommi  onori  dall’impera- 
tore Leone  il  Filosofo , ammalò  nel 
ritorno  sulle  frontiere  de’suoi  stati, 
e mori  verso  la  fine  dell’  anno  88t), 
dopo  aver  portato  cinque  anni  il  ti- 
tolo di  re,  (asciando  successore  Sem- 
pad, il  maggiore  de’suoi  quattro  fi- 
gli. — Ascod  II  nipote  del  preceden- 
te, successe  l’anno  914  3 '«o  padre 
Sempad , la  coi  tragica  morte  im- 
merso aveva  l’Armenia  in  nn  abisso 
di  mali.  Cotesto  principe  , che  per 
le  sue  gesta  meritò  il  soprannome 
d'Ergalhi  o di  ferro,  secondalo  dal 
fratello  Apas,  radunò  seicento  guer- 
rieri coi  quali  sostenne  una  ineguale 
lotta  contra  i Mussulmani  ed  i ri- 
belli. Non  ostante  il  suo  coraggio  , 
la  sua  attività  e gli  alù  suoi  fatti  mi- 
litari, non  ostante  la  corona  ricevuta 
dai  re  di  Georgia  e degli  Abeazi  , 
non  potè  francare  il  suo  paese  dal 
giogo  degl'infedeli.  Più  che  re,  capo 
d’ avventurieri,  limitato  alia  posses- 
sione di  alcuni  forti , non  avrebbe 
potuto,  senza  straniero  a|uto,  ricu- 
perare 1’  avito  soglio  , c ristorare  la 
)x)tenza  dei  Bragatidi  in  Armenia. 
Alla  fine , dopo  dieci  anni  di  sven- 
ture , Ascod  venne  a sapere  l’ anno 
gao  che  l’imperatore  Porfirogeneto 
invitava  gli  Armeni  a dimenticare  le 
loro  dissensioni,  e ad  unirsi  ai  re  di 
Georgia  e degli  Abeazi,  prometten- 
do d’inviar  loro  potenti  soccorsi  per 
ajutarli  a cacciare  gli  Arabe  Ascod 
andò  r anno  appresso  a Costantino- 
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poli , donde  ritornò  con  un  eiercito 
che  l'ajutò  a ricuperare  interamente 
il  suo  reame.  Durante  la  sua  assen- 
za, la  rivolta  di  Cachig,  rs  del  Vaz- 
buragan  , e d' alcuni  altri  principi 
armeni  alleati  degli  Arabi,  costretto 
aveva  Jusuf,  capo  di  questi,  a sgom- 
brare l’Armenia;  ma  vi  aveva  la- 
sciato un  lievito  di  discordia  creando 
re,  nella  città  di  Tovm,  un  altro  A- 
scod,  cugino  del  re  d' Armenia.  La 
guerra  che  Ascod  ebbe  a sostenere 
contro  di  qoel  competitore  non  gli 
tolse  di  assoggettare  diversi  popoli 
dell'Armenia  settentrionale,  di  fare 
la  pace  con  Jusuf,  di  vincere  il  pro- 
prio fratello  Apas,  a cui  perdonò  la 
sua  ribellione  sostenuta  dal  re  degli 
Abeazi , 'e  di  compiere  felicemente 
più  guerre  contra  costui  ed  altri  prin- 
cipi armeni.  li-successore  di  Jusuf, 
rinnovata  l’alleanza  col  re  d’Arme- 
nia, gli  diede  il  titolo  di  sciaanscià 
( re  dei  re  ) , per  contrassegnare  la 
sua  supremazia  sui  re  di  Colchide , 
di  Georgia,  d’Albania,  di  Yazbura- 
gan  e di  Tovin  ; ma  gl’  imperatori 
greci  non  gli  accordarono  se  non  se 
il  ùtolo  di  principe  dei  principi.  Per 
mediazione  del  patriarca  Giovanni 
VI  e dei  vescovi  armeni,  Ascod  fer- 
mò pace  col  cugino,  cui  riconobbe 
re  di  Tovin,  fu  fortunato  in  tutte  le 
sue  imprese , e mori  nel  928  , nel 
quindicesimo  anno  del  suo  regno , 
lasciando  successore  il  fratello  Apas. 
— Ascod  111  Ogormadz  ( il  mise- 
ricordioso), nipote  d' Ascod  11,  suc- 
cesse nel  952  al  padre  Apas  il  cui 
regno  era  stato  tranquillo.  Ad  esem- 
pio suo,  fece  costi'uire  parecchi  edi- 
lizj,  abbellì  ed  ampliò  la  città  d’Ani, 
sua  capitale.  Nel  96  ■ , diede  il  tito-* 
lo  di  re  c la  città  di  Cara  al  Jxatello 
Musciegh , la  coi  posterità  vi  regnò 
un  secolo.  Ascod  sali  a somma  po- 
tenza. I re  di  Georgia  , d’ Albania  , 
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di  Cara  e di  Vazburagan  , tutti  ì 
principi  armeni  e parecchi  emiri 
mussulmani  riconoscevano  la  sua  su- 
premazia. Non  aveva  più  a temere 
il  califfato  avvilito  sotto  la  tirannia 
dei  principi  Bovaidi  ( vedi  Moti’  - 
Lilua'  nella  tìiogr.).  Vinto  nel  96 1 
Seifeddaulà  principe  amdanida,  so- 
vrano d'Aleppo,  e d’una  parte  della 
Mesopotamia,  ricevette  dal  califfo 
una  lettera  di  congratulazione  ed  il 
titolo  di  .Sciù-y<rme/i.Nel9748trin- 
se  alleanza  coll’imperatore  Giovan- 
ni Zìmisce,elosecondòefficaccmente 
nella  sua  splendida  spedizione  con- 
tra i principi  mussulmani  di  Siria  e 
di  Mesopotamia.  Ascod  III  mori  nel 
977,  dopo  un  regno  di  ventìcinque 
anni , lasciando  successore  Sempad 
ed  altri  due  figli , Cachig  I e Cur- 
chen,  che  fondò  il  reame  dell’Alba- 
nia armena.  — Ascod  IV  , sopran- 
nominato Cade  (il  prode),  figlio  mi- 
nore di  Cachig  I , si  ribellò  l’ anno 
1021  contra  il  re  di  Vazburagan  , 
r assediò  in  Ani , dopo  conquistata 
la  maggior  parte  del  reame  , e l’ a- 
strinse  a cedergliene  la  metà.  Ma  le 
imprese  dell’  imperatore  Basilio  11 
e le  invasioni  dei  T urchì  selgiuchidì 
indebolirono  l’Armenia,  e la  immer- 
sero nell’anarchia.  Ascod  morì  nel 
loSg;  e , siccome  non  lasciava  che 
un  figlio  di  quattordici  anni , ì suoi 
stati  ritornarono  a suo  fratello  Gio- 
vanni, che  gli  sopravvìsse  alcuni  me- 
si. Soltanto  dopo  due  anni  di  sven- 
ture, il  figlio  d' Ascod  sali  sul  trono, 
che  fu  in  breve  perduto  per  lui  e per 
la  sua  famiglia. 

A T. 

ASCOLI  (ilducaTsoJANO  Mar- 
celli ) , offerse  in  un  tempo  si  fu- 
nesto pei  re  , un  esempio  di  devo- 
zione e fedeltà  eh’  ebbe  pochi  imi- 
tatorL  Nato  negli  stati  del  re  dì 
Napoli , entrò  al  servigio  dì  quel 
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principe  come  gentiluomo  di  came- 
ra, nel  1792 , e fu  fatto  pochi  anni 
doporicario  generale  della  Basilicata 
e della  Puglia  allora  minacciata  di 
un'  invasione  dai  Francesi.  Egli  vi  si 
condusse  con  pari  zelo  e saggezza. 
Allorquando  il  generale  Mack,  poco 
dopo  ch’ebbe  condotto  le  truppe  na- 
|K>Ietane  contra  i Francesi  e caccia- 
tili di  Roma  sulla  line  di  novembre 
1 798,  venne  disfatto , e che  .Napoli 
fu  presa  da  essi  il  di  25  gennajo 
1799;  il  duca  d' Ascoli  fu  obbligato 
a seguire  la  famiglia  reale  in  Sicilia, 
e la  capitale  rimase  preda  de’ più  or- 
rìbili disordini.  Ma  quando  pochi 
mesi  appresso  l'esercito  francese  do- 
vette sgombrare  quella  città  per  mar- 
ciare contra  gli  Àustro -Russi,  una 
subilana  reazione  fu  generatrice  di 
ancor  più  orrendi  delitti.  In  tali  fran- 
genti, il  duca  d' Ascoli  fu  creato  dal 
suo  sovrano  nel  i 800  soprintendente 
generai^  di  polizia  e giustizia  crimi- 
nale del  regno.  Egli  corrispose  alla 
fiducia  del  re,  mostrò  anche  in  tale 
iniporlante  officio  pari  abilità  e pru- 
denza , frenò  dappertutto  gli  ecces- 
si , ristabilì  l’ormne  e là  sicurezza 
nella  sua  patria , e vi  ricondusse  la 
calma  e la  giustizia  ; ma  non  gli  fu 
dato  di  salvare  la  monarchia  napo- 
letana da  tutti  i pericoli  che  la  mi- 
nacciavano una  seconda  volta.  Co- 
stretto a riparare  ancora  in  Sicilia 
con  la  corte,  dopo  l’invasione  di  Giu- 
seppe Bonaparle  nel  1806,  fu  il  con- 
sigliere abituale  del  re  Ferdinando 
lY  , il  quale  gli  affidò  varie  diplo- 
matiche missioni  inlspagna  e nell’i- 
sola di  Sardegna.  Non  ritornò  a Na- 
poli che  con  esso  principe  nel  1 81 5, 
ed  allora  fu  reintegrato  in  tutte  le 
sue  cariche,  e creato  grande  scudie* 
ro.  Mori  in  quella  città,  il  di  iq  giu- 
gno I 8z5,  nel  tempo  in  coi  gii  Àu- 
striaci  la  occupavano  sotto  gli  ordi- 
Suppl.  t.  I. 
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ni  del  generale  Frimont.  Gli  si  re- 
sero grandi  onori  funebri,  c nume- 
rose schiere  di  truppe  napoletane 
ed  austriache  intervennero  al  suo 
mortoro. 

Z. 

ASGILL  ( sir  Carlo  ) , generale 
inglese  , era  terzogenito  c tìglio  u- 
nico  d' un  ricco  negoziante  di  Ix>n- 
dra,  il  quale,  dopo  esserne  stato  al- 
dermanno  e sceriffo  fu  creato  baro- 
n<ftto  e mori  nel  >778.  Sir  Carlo 
entrò  assai  giovane  come  alfiere  nel 
primo  reggimento  delle  guardie  a 
cavallo,  e vi  ottenne  verso  il  1780 
una  luogotenenza  col  grado  di  capi- 
tano. Andò  tosto  a raggiungere  l’e- 
sercito del  march.  Cornwaljis  nel- 
r America  settentrionale,  c fu  con 
esso  a tutte  le  fazioni  del  178:.  Nel 
mese  d'  ottobre  dello  stesso  anno  , 
fu  fatto  prigioniero  col  suddetto  e- 
sercito  all’assedio  di  York -Town 
( Virginia  ) , e condotto  insieme  ai 
suoi  compagni  ad  .una  depositeria 
nel  paese  interno.  L’anno  successi- 
vo, gli  Americani  avendo  risoluto  di 
vendicare  la  morte  d’  un  capitano 
Huddj',  assassinato  da  un  leale  del- 
la loro  nazione,  che  gl'inglesi  non 
volevano  consegnare , il  generale 
Washington  adunò  tutti  i'prigionie- 
ri  inglesi-  dello  stesso  grado  , e gli 
astrinse  a cavare  a sorte  quel  di  loro 
che  doveva  essere  sagrificato  per  rap- 
presaglia. La  palla  fatale  toccò  al  ca- 
pitano Asgill  il  quale  fu  subito  con-* 
dotto  in  una  fortezza  dello  stato  di 
Jers^j,  dove  i suoi  carcerieri  gli  u- 
sarono  assai  mali  trattamenti,  aspet- 
tando il  giorno  dell'esecuzione.  Sua 
madre,  lad^  Asgill,  disperata  pei*  si 
terribile  nuova  , accorse  da  Londra 
a Versaglia  , ed  implorò  l’Interces- 
sione della  regina  Maria  Antonietta. 
La  principessa  non  Ai  insensibile 
alle  lagrlmo  d’  una  madre  , • ad.i-- 
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stanza  tua  Luigi  XVI  fece  fare  al 
governo  americano , in  favore  di  tir 
Carlo,  delle  rappresentanze  ebe  fn- 
rono  accolte  con  gran  deferenza.  Un 
atto  del  congresso  rivocò  il  decreto 
di  morte  che  colpiva  .1’  uiTiziale  in- 
glese,  a cni  venne  pur  concesso  di 
tornare  in  Inghilterra  sulla  sua  pa- 
rola. Egli  ne  approfittò;  ma  appena 
ripatriato  , andò  a Yersaglia  ad  at- 
testare la  propria  riconoscenza  alla 
sua  salvatrice ( I ).  Divenutone!  1 790, 
lenente  colonnello  e comandante  di 
una  compagnia  delle  guardie,  fu  ag- 
gregato sul  finire  del  i all’cser- 
cito  del  duca  d’Yorck  , col  cpiale 
guerreggiò  in  Fiandra,  e fece  la  ri- 
tirata a traverso  l’Olanda  nell’in- 
verno sì  rigoroso  Hel  1 794-  ■f^'^cnuli 
successivamente  i gradi  di  colonrtel- 
lo  e brigadiere  generale,  fu  promos- 
so , nel  1798 , a quello  di  maggior 
generale , e poco  dopo  il  suo  sovra- 
no gli  afiidò  il  comando  delle  truppe 
destinate  contea  i ribelli  d’ Irlanda; 
inciimbeiiza  difficile,  che  adempì  con 
pari  prudenza  ed  abilitò.  Sir  Carlo 
lu  fatto  nel  1800  tenente  generale; 

( Tal*  •picodio  della  vita  d'AtgUI  som* 
iBÌoUirà  il  soggetto  (T  ua  dramma  a 8aoTÌ* 
gny,  il  quale  fu  rappresentato  a Parigi  tq/ 
Teatro  Fraocese,  io  geoDsjo  1786  eoi  titolo 
d ÀMir^  nome  supposto  come  ipiello  di  lutti 
gli  sllrì  interlocutori  a del  luogo  della  ace* 
oa.  Mafcr  ne  aveta  precedeotemenie  fai  lo 
un  romaoso  iolkolato  ÀSgUl,  oi  Disordini 
delle  guerre  cU'ili,  nel  quale  sodo  inserite 
due  lettere  della  madre  d’Atgìll  al  mtn^ 
stro  Vergenoes,  che  si  trovano  pura  nel  car- 
teggio dì  Griuio>  Fioalineote  lo  Stesso  ar* 
gomeoto  4 stato  messo  solla  scena  dell*  O» 
péra'Comitpte  della  ria  Farart,  nel  1793, 
da  Marsollier  e Dalayrae,  col  titolo  à'As* 
giily  o il  Prisonmer  de  guerre»  Nella  stessa 
epoca  companre  uo  ritratto  d’Argilt  assai 
Uene  intagliato  da  Cherlllet,  e non  ha  guarì 
riprodotto  per  la  collezione  della  Biografia 
i*nipersale.  L’ intera  Frauoia  arasi  presa 
da  compassione^  pel  giovane  Asgtil,  il  quale 
doralte  alla  propria  disarrealitra  In  etera- 
zione  e fortuna  sua.  A-^t- 
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r,  da  qncl  momento,  softenne  il  ca- 
rico prima  di  comandante  della  città 
di  Dublino,  poi  di  governatore  drl- 
rirlanda  settentrionale.  In  que’paesi 
infelici,  da  violenti  partiti  conbnua- 
mente  agitati , seppe  mantenere  la 
pace  pubblica  con  la  sua  fermezza  e 
moderazione.  Nel  1814  ottenne  il 
grado  di  generale  e mori  nel  iSaS. 
Era  uno  de'  migliori  officiali  dell’  e- 
sercito  inglese.  Profondi  stnd)  ed  n- 
na  lunga  sperienza  gli  avevano  rese 
famigliari  tnttele  parti  dell’arte  mi- 
litare. 

M— A. 

ASHBY  ( Ensico  ) , celebre  cal- 
ligrafo , nato  il  dì  i 7 aprile  >744  . 
a Wotton-Under-Fidge , nella  quale 
città  imparò  pure  i primi  elementi 
dell’ intaglio.  Collocato  come  garzo- 
ne da  un  orìuolaio  , spendeva  ogni 
suo  ritaglio  di  tempo  ad  intagliare 
sul  rame,  sullo  stagno,  sul  ferro,  ere., 
ed  acquistò  cosi  una  facilità  grande 
a maneggiare  il  bulino.  Si  recò  indi 
a poco  nella  capitale,  dove  contrasse 
da  principio  un  impegno  con  Jcfle- 
ries  che  gli  commise  d’ intagliare  i 
titoli  delle  sue  carte  geogralirhe  e 
marittime;  lavoro  ch’esegoi  con  rara 
perfezione.  S’ acconciò  poscia  con 
Spilsbifry , celebre  intagliatore  cal- 
ligrafo che  morì  in  quel  torno.  Asb- 
bj  ne  sposò  la  vedova  e successe 
ne’suoi  negozj,  facendosi  presto  un 
gran  nome.  Sotto  la  sua  mano  il  bu- 
lino aveva  preso  la  flessibilità  d’una 
penna  , e le  tavole  da  lui  eseguite  , 
sulle  copie  de’  migliori  maestri  di 
scrittura,  sorpassarono  quanto  crasi 
fin  allora  veduto.  Innumerevoli  pez- 
zi di  scrittura  furono  intagliati  per 
sua  cura  con  mirabile  squisitezza  ; 
ma  valse  piò  di  tutto  a renderlo 
chiaro  ed  agiatq  la  sua  relazione 
con  Tomkins,  il  quale  l’adojierò  nei 
suoi  lavori  Icttcrarj  e per  intagliare 
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Ir  IcUere  e gli  atti  pubblici  della 
città  di  Londra.  Le  principali  o{>ere 
d'Ashb^  sono:  I.  Parecchie  tavole 
dell’elegante  opera  intitolata;  BeU 
lezzi  della  letteratura  ; II.  Le  Let- 
tere dì  lord  Nelson  dopo  la  batta- 
^ f Ha  del  Nilo;  III.  Epistola  de- 
dicatoria delta  Bibbia  di  Maehlin  ; 
IV.  L’ Epistola  dedicatoria  della 
nuova  edizione  delle  Stagióni  di 
'l’homson;  V.  \}j\' Epistola  dedica- 
toria sW'tm^enXTtceCalermz.  Asfabj 
)>as'sò  l’ultimo  anno  della  sua  vita  in 
Kxning,  nella  contea  di  SuiFolk,  do- 
ve prendeva  diletto  a coltivare  il  suo 
giardino  , senza  dismettere  i lavori 
d'intaglio,  intanto  che  uno  de’ suoi 
figli  amministrava  i suoi  affari  a Lon- 
dra. Morì  in  quel  villaggio  il  di  3i 
agosto  1818. 

Z. 

ASIOLI  ( Bonifazio  ) , composi- 
tore df  musica,  nacque  a Correggio 
il  dì  5o  aprile  1761).  Di  cinque  anni 
incominciò  a ricevere  lezioni  dì  mu- 
sica , e di  tredici  appena  aveva  già 
composto  tre  messe,  diversi  pezzi  di 
musica  da  chiesa  , un  concerto  per 
clavicembalo  con  accompagnamento 
d' orchestra  , due  sonate  a quattro 
snani  ed  un  concerto  per  violino. 
IVel  1787  si  trasferì  a 'Torino  dove 
dimorò  nove  anni  , ben  accolto  dai 
piò  qualificati  personaggi,  e vi  com- 
j>osc  dieci  cantate  che  gli  acquista- 
rono molta  nominanza.  Nel  1796 
accompagnò  a Venezia  il  marchese 
Gherardini,  ultimo  inviato  della  re- 
pubblica presso  la  corte  di  Sarde- 
gna, e vi  restò  fino  al  1799,  in  cui 
si  trapiantò  a Milano.  In  occasione 
delle  nozze  di  Napoleone  con  Maria 
Luigia,  andò  a Parigi  e compose  per 
quella  cerimonia  parecchi  pregevoli 
pezzi.  Disgustato  del  mondo , si  ri- 
tirò in  patria  , e vi  mori  il  dì  26 
maggio  1 852.  E autoredelle  seguenti 
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opere  tulle  in  ìlaliano:  L Princìpj 
elementari  di  musica , opera  tra- 
dotta in  francese  col  titolo  dì  Cram- 
maire  musicale  , ou  Tligorie  des 
principes  de  musique,  per  doman- 
de e risposte,  Lpjron,  1819,  in  8.vo; 
II.  L’Allievo  al  clavicembalo,  Mi- 
lano, in  8.V0;  III.  Primi  elementi 
del  canto-,  IV.  Elementi  di  con- 
trabbasso; V.  Trattato  d" armonia 
e d’ accompagnamento;  VI.  Dia- 
loghi sul  trattato  <f  armonia. 

G — G — T. 

ASKEW  (Antonio),  medico  in- 
glese, residente  in  Hampstead,  dove 
morì  il  dì  27  febbrajo  1775,0  sta- 
to men  utile  all’  arte  sua  ohe  alla 
letteratqra  antica,  alla  quale  ha  reso 
eminenti  servìgi.  Possessore  d’una 
considerevole  facoltà,  la  impiegò  in- 
teramente pel  progresso  delle  let- 
tere; visitò  la  Francia,  la  Germania, 
T Italia  e la  Grecia , raccogliendo 
dappertutto  manoscritti  greci  ; e ri- 
tornato-in  Inghilterra,  free  il  piò 
nobile  uso  dei  tesori  lettérarj  che 
aveva  acquistati , mettendoli  a dis- 
posizione di  tutti  r.oloro  che  pote- 
vano apprezzarne  il  valore.  Un  Epì- 
rota  chiamato  Giovanni  Carabellas 
aveva  la  cura  della  sua  biblioteca, 
nella  quale  si  osservava  principal- 
mente una  raccolta,  forse  unica  del 
suo  genere , di  tutte  le  edizioni 
buone  o cattive  che  furono  fatte  del 
diversi  scrittori  della  Grecia,  o al- 
meno dì  quelle  che  aveva  potuto 
procurarsi.  Non  si  conosce  veriin’o- 
pcra  d’ Askew.  Il  catalogo  della  sua 
preziosa  biblioteca  è comparso  col 
titolo  dì  Bibliotheca  Askewiana,  seu 
Catalogus  librorum  rarissimorum 
Antonii  Askew,  Londini , 1775 
in  8.V0. 

” J' — D N. 

ASPASIA  ( CAM.KMitiiau  ).-  v. 
Carlemkìf.lli  nel  Sappi. 
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ASPASIO,  celebre  toCttla,  eon- 
temporaneo  dei  Filostrati , era  3i 
Ravenna,  e viveva  nel-  III  secolo. 
Deraetriano  suo  padre , valente  re- 
tore, gli  diede  le  prime  lezioni  del- 
l’artc  oratoria  ; indi  frequentò  le 
scuole  di  Pausania  e d’ippodromo  ( i ). 
Seni’afTettare  un  rispetto  supersti- 
zioso per  gli  antichi,  seppe  preser- 
varsi dai  difetti  della  maggior  parte 
dei  sofisti  suoi  contemporanci,  e si 
fece  uno  stile  semplice  insieme  ed 
elegante.  Acquistò  pure,  con  lo  stu- 
dio, l’idoneità  di  dire  aH’improwiso 
che  la  natura  gli  aveva  negato.  L’im- 
peratore Alessandro  Severo  avendo- 
lo scelto  per  segretario,  egli  lo  ac- 
compagnò nelle  sue  spedizioni  tan- 
to in  Oriente  quanto  nell’ fllirio.  A- 
veva  già  visitato  o visitò  poscia  altri 
paesi,  cercando  dappertutto  l’occa- 
sione d’accrescere  le  sue  cognizioni. 
Aspasio  insegnò  lungamente  la  ret- 
torica  a Roma.  Finché  fu  nel  vigore 
dell'età,  non  ebbesi  che  ragion  di 
lodarlo  ; ma  invecchiando  divenne 
ostinalo,  e nelle  sue  non  rare  dis- 
pute non  volle  cedere  a chicchefos- 
se.  M’ebbe  una 'caldissima  con  Fi- 
lostrato il  Seniore;  ma  si  può  con- 
getturare che  in  seguito  si  riconci- 
liassero, poiché  Aspasio  sottomise 
una  delle  sue  orazioni  estempora- 
nee al  sofista  dì  Lenno,  pregando- 
lo di  correggerla.  E senza  dubbio  lo 
stesso  Filostrato  che  gli  aveva  indi- 
rizzato una  lettera  sullo  stile  epi8to- 
]arc(2),nellaqualegli  dà  saggi  con- 
sigli su  quello  che  doveva  usare  scri- 
vendo in  nome  dell’ imperatore.  Fat- 
to già  ricchissimo,  professava  ancora 
a Roma  nel  .tempo  in  cui  Fìlostrato 
il  Giovane  raccoglieva  le  vite  dei 

(1) Ippodronio  «Ts  •IlitTo  di  Filoiinto  il 

8eaÌore.  * 

(2)  NtfU'edtziout  delle  Opere  dei  Fito- 
•trali  d’Oleariu,  tale  letlera  d U prima. 
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sofisti,  di  cui  l'ùltima  è quella  d'A- 
spasio.  Suìda  ha  dettato  intorno  a 
lui  un  articolo  cavato  in  parte  da 
Fìlostrato,  nel  quale  allega  i titoli 
di  due  sue  aringhe:  Conira  i maL- 
dieenti  e contro  y/ristone.  Moreri 
gli  attribuisce  un  Trattato  di  ret- 
torica  ed  una  Storia  dell’  Epiro  in 
venti  libri  ; ma  quest’  ultima  opera 
è d’un  altro  Aspasio.  Ginnani,  nei 
suoi  Scrittori  Ravennati  , 1 , 60  , 
enumera  n;olti  autori  che  parlarono 
del  sofista  di  Ravenna. 

■W— 8. 

ASPECT  ( d') , nacque  in  Pro- 
venza , se  si  sta  ad  un’  indicazione 
data  da  Desessarts  (Siècles  littcrai- 
res  , tom.  I , pag.  84  ).  Tuttavia  si 
sa  che  la  castellanìa  d'Aspect  dipen- 
deva dal  contado  dì  Comraiiiges. 
L'autore  cosi  nominato  é conosciu- 
to' per  un’  Histoire  de  V ordre  ro- 
jcal  et  mflitaire  de  S.t-Louis , Pa- 
ris, 1 780,  5 voi.  in  8.V0.  Questi  tre 
volumi  non  contengono  che  la  storia 
dell’ordine  sotto  Luigi  XIV.  I pri- 
mi due  trattano  dell'esercito,  il  terzo 
dell’armata.  Vi  si  trovano  alcune  cu- 
riose notizie  cavate  dalla  deposìterìa 
di  guerra.  L'autore  qualìficavasi  ì- 
stoFiografo  dell’ordine  di  S.  Luigi, 
e nulladìmeno  tale  officio  era  stato 
levato  in  gennajo  i yyg.  Quegli  che 
lo  teneva  al  momento  della  riforma- 
zione , era  Gautier  de  Tibert , del- 
l’accademia delle  iscrizioni . D’ A spect 
aveva  promesso  di  continuare  la  sua 
opera  fino  al  regno  di  Luigi  XVI; 
ma  tale  continuazione  non  è venuta 
in  luce. 

I — X. 

ASPER  ( Costante  Ghilano 
Cablo  van  lIoosnoucK,  barone  d’  ) 
(i),  nacque  nel  1754  a Gand.  Suo 

(1)  Coteito  nome,  che  *1  proDuiixia 
pre  deeii  tcrlTere  ò*Atper, 
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pidrc^  Rmmanuele  ran-Hoobrouck, 
era  facoltoso,  ma  aveva  una  nume- 
rosa famif;lia,  composta  di  diciaset- 
te  figliuoli.  D’Asper  fece  gli  sturij 
nel  collegio  dei  gesuiti  inglesi , a 
Brugia  ; tuttavia  non  li  portò  molto 
innanzi  ; il  greco  ed  il  latino  aveva- 
no poca  attrattiva  per  lui  ; le  armi 
«'ebbero  la  sua  preferenza.  Nel  1770 
fu  fatto  alfiere  nel  reggimento  del 
principe  di  Ligne,  e giunse  succes- 
sivamente al  grado  di  capitano  che 
avrebbe  ottenuto  due  anni  prima 
senza  una  circostanza  degna  d’esse-‘ 
re  riferita,  perchè  mise  in  chiaro  la 
generosità  del  suo  carattere.  IJn  gran 
signore,  uomo  di  merito  però,  ma  il 
pili  giovane  uffizialedel  reggimento, 
il  conte  di  Merode,  poi  senatore  del- 
r impero,  ottenne  un  posto  di  capi- 
tano ch’era  vacante.  Gran  romore 
tra  i tenenti;  si  radunano  e risolvo- 
no di  sfidare  , l’ un  dopo  1’  altro  il 
nuovo  capitano  in  duello.  D’Asper, 
il  più  anziano' di  loro  disse;  u Si- 
gnori, hawi  un  solo  di  voi  ché  sul- 
l’onor  suo,  osasse  dichiarare  che  nel 
caso  in  coi  una  simile. promozione 
gli  fosse  stata  profferta,  l’avrebbe 
rifiutata?  Voi  rimanete  tutti  muti; 
vedete  bene  , soggiunse,  che  la  vo- 
stra risoluzione  è ingiusta  ; se  per- 
sìstete, m’assumerò  io  di  darvi  rispo- 
sta I).  S’intende  che  la  faccenda  re- 
stò lì.  La  rivoluzione  belgia  porse  a 
d’Asper  nel  1789  l’occasione  di  se- 
gnalarsi. Partigiano  del  sistema  di 
Giuseppe  II,  entusiasta  per  caratte- 
re e dotato  di  quello  spìrito  caval- 
leresco si  proprio  ad  agitare  la  molti- 
tudine, gettossl  nel  Lìraburghese,  e, 
con  la  persuasione  più  ancora  che 
con  la  forza,  soffocò  i sintomi  dì  ri- 
volta che  vi  pullulavano.  Alla  guida 
d'un corpo  dì  volontarj,  dislece  com- 
piutamente tremila  patrìottì,  e que- 
sta prima  azione  gli  valse  la  nomina 
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dì  maggiore.  L’ attività  sua  per  cosi 
dire  lo  moltiplicava;  si  trovava  dap- 
pertutto , ed  il  nemico  non  poteva 
farsi  strada  in  nessun  punto.  Secon- 
dò validamente  in  tal  modo  le  ope- 
razioni dell’esercito  austrìaco  del 
Lucemburghese,  e contribuì  molto  al 
ristabilimento  del  principe  vesco- 
vo di  Liegi  ( Hoobrouck  ) ne'  suoi 
Stati.  Andò  poi  a ricevere,  dalle  ma- 
ni del  maresciallo  Bender  , la  croce 
dì  Maria  Teresa;  e gli  abitanti  del 
Limbnrghese  gli  donarono  una  spa- 
da che  aveva  questa  leggenda:  « Pro- 
yincia  Limburgis  suo  liberatori.  Il 
suo  nome,  oramai  celebre,  doveva 
presto  esserlo  maggiormente  pe’scr- 
vigi  che  avrebbe  reso  aU’Austrìa  nel 
corso  delle  guerre  della  rivoluzione. 
Un  nuovo  epìù  regolareordinamcnto 
crasi  dato,  col  nome  di  Laudari,  ai 
suoi  cacciatori , egli  ne  restò  capo  , 
ed  ebbe  il  grado  dì  colonnello.  Sì 
affrontò  fin  dalle  prime  ostilità  del 
1 75)a  con  gli  antìguardi  dell’  eser- 
cito francese,  e quasi  sempre  la  sua 
audacia  gli  riusci  prosperamente. 
Nullameno  , incaricato  dal  duca  di 
Sassonia-Teschen,  d’intimare  sora- 
messione  alla  città  di  Lilla,  vi  corse 
rischio  della  vita , tanto  fu  il  popo- 
lare subuglio.  Il  di  i.mo  marzo 
1 793  ebbe  una  parte  attiva  nella 
vittoria  d’  Altcnhoven  ( vedi  La- 
NOUK  nel  Sappi.  ) , pòi  io  quella 
di  Nervinda.  11  di  1 a maggio  con- 
dusse una  colonna  ^ contra  il  bosco 
d’ Hasnou  e s’ impadronì  d’  un  ben 
munito  fortino.  Claìrfayt  gli  diede 
pubblicamente  quel  di  il  sopranno- 
me di  prode  fra  i prodi.  Colonnello 
nel  1794,  d'Asper  assicurò  col  suo 
fermo  contegno  la  ritirata  dell’eser- 
cito. Affrontando  una  grandine  di 
palle , non  isgombrò  il  ponte  sulla 
Lys,  presso  Ueinse,  nè  lo  lece  rom- 
pere se  non  dopo  avuta  la  certezza 
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che  nptaun  Aaatrìaco  rinutto  era  di 
lii  del  fìame.  Fece  parte  nel  1 796 
dell'esercito  del  conte  di  Latour.  Un 
corpo  di  esso  difese  il  passo  del  Dìa- 
Tolo  ( Teufels-Pass  ) , nella  Selva 
Nera  contro  a forze  superiori , e 
d’ Asper  fu  ferito  gravemente  d’ nn 
colpo  di  fuoco  , sul  finire  di  quelle 
ostilità  , al  combattimento  di  Neu- 
stadt  ; nella  quale  occasione  ricevet- 
te una  lettera  assai  lusinghiera  del- 
l'arciduca Carlo  che  gli  mandò  il  suo 
chirurgo.  Creato  generai  maggiore 
nel  1 798  , comandava  i cacciatori 
franchi  che  furono  spesso  ricordati 
doranti  le  fazioni  del  >798  , 1799 
e i8uo  in  Italia,  ma  soprattutto  nei 
combattimenti  di  Verona,  Legnago 
ed  al  passaggio  dell' Adda.  Allorché 
Suwarow  spiccò  un  corpo  di  trup- 
pe contra  l’esercito  di  Napoli  che 
riconducevasi  da  Macdonald  , il  ge- 
nerale d' Asper  s'avviò  a Modena 
con  alcune  centinaja  di  ussari  ; sta- 
bilì i suoi  posti  lungo  il  Tanaro  ed 
il  Tidone,  dove  resistette  buona  pez- 
za all’assalto  del  nemico;  ma  temen- 
do d’ esser  preso  alle  spalle  , si  ri- 
piegò versò  il  grosso  dell’  esercito. 
Allora  avvennero  le  sanguinose  zulfo 
della  Trebbia,  nelle  quali  ebbe  ono- 
revolissima parte.  Si  trovava  a Bo- 
logna quando  il  popolo,  suscitato  da 
alcuni  uomini  violenti,  si  mosse  per 
trucidare  settecento  prigionieri  fran- 
cesi. La  voce  dei  magistrati  non  era 
ascoltata  ed  il  delitto  stava  per  com. 
mettersi,  allorché  d'  Asper  recatosi 
sul  luogo  con  la  sola  energia  delle 
sue  parole  disperse  la  moltitudine. 
La  città  in  riconoscenza  di  tale  e- 
mincnte  servigio  lo  costrinse  ad  ac- 
cettare un  capolavoro  di  Guido , la 
Maddalena  pentita.  Poco  dopo  di- 
resse i moti  della  Toscana  c costrinse 
il  presidio  di  Firenze,  ch’era  di  due- 
mila uomini  a capitolare.  Convenu- 
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tosi  che  s'imbarcherebbe  sopra  tre 
fregate  francesi,  le  quali  ricevereb- 
bero ugualmente  il  presidio  di  Livor- 
no, per  condurli  entrambi  a Genova 
dove  Massena  era  bloccato  dall’eser- 
cito austriaco,  d 'Asper  parte  inconta- 
nente a spron  battuto  per  assicurarsi 
da  sé  di  quanto  succedeva  a Livorno. 
1 Francesi  l’avevano  già  sgombrato; 
egli  vede  • sventolare  sulle  torri  il 
vessillo  austriaco;  raduna  i magi- 
strati, fa  rinoettere  i colori  francesi, 
e schiera  dai  due  lati  del  porto  sei 
cannoni,  i soli  che  vi  fossero.  Un. 
falso  messaggio  finisce  d’ indurre  in 
errore  il  comandante  deH’armatetta 
francese  che  senza  diffidare  entra 
nel  porto.  D'Asper  si  presenta  sulla 
riva  ; da  ogni  parte  si  grida  in  fon- 
do di  cala  : non  c’  é resistenza  da 
fare.  Le  tre  fregate  e tuttd  il  cari- 
co cadono  in  potere  dell’avventuro- 
so generale,  che  fu  premiato  di  ta- 
le guerresca  astuzia  con  la  collana 
di  commendatore  dell’ordine  di  Ma- 
ria Teresa.  L’assedio  di  Genova  gli 
fu  meno  favorevole.  Nel  mese  d’a- 
prile 1800  avendo  i Francesi  assa- 
lito la  Bocchetta,  'egli  difese  con 
grande  coraggio  quell’  importante 
posto  contro  di  troppe  incessante- 
mente rinnovate  ; ma  circondato  da 
forze  superiori,  fu  costretto  sul  mon- 
te Fascio  di  metter  giò  l’armi,  dopo 
aver  veduto  cadere  intorno  a sé  la 
maggior  parte  de’  suoi.  Ritornato 
dalla  sua  captività  dopo  l’armistizio 
di  Marengo,  combattè  còn  buon  suc- 
cesso i posti  avanzati  francesi  tra  la 
Chiesa  ed  il  Mincio.  Assalito  poscia 
nella  posizione  di  S.  Lorenzo,  riuscì 
a mantenervisi.  Avendo  il  conte  di 
Bellegarde  dato  ordine  al  generale 
Vogelsang  d’impadronirsi  il  dì  27 
di  Ceresara  , il  generale  d’  Asper 
ebbe  l’ incarico  di  dirigere  l’aualto, 
ed  espugnò  a bajonetta  il  villaggio 
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orrupato  da  800  uomini.  La  pace 
di  Luneville  sospese  le  sue  guerre- 
sche fatiebe  e gli  coi^esse  di  rive- 
dere la  patria  e la  famiglia  ; fu, pu- 
re in  quel  torno  e dimorò  alcun 
tempo  a Parigi,  dove  il  primo  Con- 
sole l'accolse  assai  onorevolmente. 
Riaccesasi  la  guerra  nel  1 8o5,  d’A- 
sper  fu  incaricato  di  proteggere  la 
mossa  del  generale  Mach.  Costeg- 
giando la  destra  riva-  del  Danubio , 

10  tragittò  a 5Vertingen,  e gittossi 
alle  spalle  dell’  esercito  francese  il 
cui  movimento  'fu  incagliato  da  si 
ardita  operazione.  Molestato  che 
r ebbe  con  duemille  duecento  uo- 
mini dispersi  a modo  di  bersaglieri, 
rannodò  la  sua  gente  e volle  rav- 
viarsi verso  Wertingen;  ma  una 
densa  nebbia  impedisce  dì  ricono- 
scersi -,  egli  cade  in  un'  imboscata  ; 
è tempestato  da  un  violento  fuoco  \ 

11  suo  cavallo  ferito  s’accoscia,  i dra- 
goni lo  disarmano,  ed  il  generale 
Savaij,  due  passi  distante,  sì  fa  a 
ricevere  il  prigioniero,  poi  entrato 
con  luì  in  un  calesse,  lo  condusse 
al  quartìer  generale  dell’imperato- 
re Napoleone.  Per  istrada  Savary 
non  ristava  dall' interrogarlo,  e con 
tanta  indiscretezza,  che  d'Asper  gli 
disse  con  dignità  : n Generale , ri- 
sparmiatemi la  pena  d’ interrogarmi 
piò  oltre;  se  mi  avessero  lasciato 
la  spada,  non  osereste  farmi  un.  si- 
mile affronto.  » Gli  fu  assegnata  a 
prigione  la  città  dJA^sserra.  La  pa- 
ce che  tenne  dietro  alla  battaglia 
d' Austcrlitz  lo  rimise  in  libertà. 
Diede  alquanti  dì  al  suo  caro  Bel- 
gio; e,  ritornato  a Vienna,  ottenne 
la  mano  della  principessa  Jablóne- 
ska,  vedova  del  palatino  di  Craco- 
via, e poco  tempo  dopo  la  chiave  di 
ciamberlano.  L'  imperatore  d'  Au- 
stria allora  gli  permise  dì  lasciare 
il  servìgio  col  grado  dì  generale,  con 


la  condizione  espressa  di  ritornarvi, 
occorrendo.  Nc  passò  gran  tempo. 
N el  1 809  le  ostilità  ricominciarono  ; 
d’Asper  ebbe  il  comando  dì  sedici- 
mila  granatieri.  La  sua  condotta  nel- 
la battaglia  d'Elssling  fu  ammirabi- 
le, e gli  meritò  il  grado  di  feldzeug- 
mester  ( generale  d’ infanteria  ) éd 
il  titolo  di  colonnello  proprietario 
del  reggimento  di  Stuart  che  allora 
'assunse  il  nome  d'Aspqr.  Dirìgendo 
l’ala  sinistra  dell’ esercito  austrìaco 
a Wagram,  riuscì  ad  impadronirsi 
del  villaggio  d’Aderklaw  attorniato 
da  formidabih  trìocìeramentì  ; poi 
sfondando  l'àia  destra  dei  francesi  ; 
stava  forse  per  decìdere  della  vitto- 
ria in  favore  degli  Austriaci,  allor- 
ché una  palla  il  rovesciò  da  cavallo, 
portandogli  vìa  una  parte  del  ven- 
tre e fracassandogli  un  braccio.  Con- 
tuttociò  ebbe  il  coraggio  di  farsi 
riporre  in  sella;  ma  le  forze  1’  ab- 
bandonarono , e cadde  svenuto.  Gli 
fu  fatto  il  taglio  del  bràccio  in  un 
castello  due  leghe  distante  dal  cam- 
po dì  battaglia.  Egli  sostenne  la  cru- 
dele o|>erazione  senza  proferir  la- 
mento ; ma  quando  sì  volle  ricollo- 
care quanto  gli  avanzava 'd'intestini, 
spirò.  Un  figlio  naturale  cui  aveva 
fatto  legittimare,  eche,  decorato  già 
della  croce  dei  prodi,  camminava  sul- 
le sue  tracce,  ricevette  l’estremo  suo 
sospiro.  Ft|  sotterrato  a Brunn.  Uno 
dei  tratti  caratteristici  del  barone 
d'Asper  era  l’ umanità  pei  soldati  e 
pei  prigionieri;  nc  sì  mostrava  da 
meno  cercando  di  rendere  manco 
gravosi  agli  abitanti  i pesi  della 
guerra.  Dotalo  d’uno  spirilo  vivace, 
aveva  pronte  e piccanti  le  risposte. 
Non  ha  lasciato  memorie  sulle  sue 
militari  imprese  ; ma  un  carteggio 
non  interrotto  con  la  sua  famiglia  e 
particolarmente  con  suo  fratello , 
van-Hoobrouck  di  Mooreghcm,  og- 
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gulì  s(<natore  Mgio,  potrebbe  sup- 
plire alla  manranza,  e som  ministre- 
rebbe materia  a parecchi  roluirii  in- 
teressanti. — Un  altro  fratello  van- 
Hoobruck  di  Teralle , colonnello 
d’un  reggimento  diusaari,  i morto 
a I-iegi  nel  1802.  Era  ugualmente 
citalo  come  uno  de’  più  prodi  uf- 
fiaiali  dell’esercito  austriaeo. 

St — T. 

ASPETTI  ( Tiziako  ),  uno  de! 
iù  grandi  scultori  di  cui  si  onori 
Italia,  nacque  a Padova  nel  i565. 
Alcuni  biografi  hanno  asserito  che 
discendeva  tl’un  antica  ed  illustre 
famiglia;  ma  non  n’esiste  nessuna 
che  sia  iscritta  nel  registro  del  pa- 
tris)  padovani.  Altri  affermarono 
eh’  era  nipote  del  Tiziano  ; ma  è 
impossibile  che  cotesto  celebre  pit>- 
tore,  nato,  coro’ è noto,  nel  1477  > 
avesse  al  nascere  d’ Aspetti  una  so- 
rella in  istato  d’aver'figliuoli.  E pre- 
sumibile che  tal  errore,  corso  nelle 
opere  più  stimabili,  derivi  dall'abi- 
tudine degl’  Italiani  d’ indicare  gli 
artisti  col  loro  nome  patronimico  ^ 
e che  parlando  del  grande  scultore 
Tiziano,  siansi  insensibilmente  av- 
vezzati a riguardarlo  parente  del 
grande  pittore  d?!  medesimo  nome. 
Se  non  fu  per  gli  elementi  del  di- 
segno, Aspetti  altro  maestro  non 
ebbe  che  il  proprio  ingegno  nell’ar- 
te che  doveva  immortalarlo.  Ammi- 
rabile nelle  sue  composizioni , non 
lo  è meno  per  la  sua  abilità  di  trat- 
tare tutte  lo  parti  della  fusione.  Le 
sue  opere  spicc.ano  principalmente 
per  un’arditezza,  per  una  fierezza 
di  cui  aveva  saputo  attingere  il  gu- 
sto studiando  i capolàvori  di  Miche- 
langelo , che  avrebbe  forse  ugua- 
gliato, se  non  avesse  vissuto  in  un 
tempo  di  decadenza  in  cui  la  sem- 
plicità non  è considerata  che  quale 
indizio  di  debolezza  e d’ impotenza. 
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Al  suo  sr.alpe]lo  dee  Padova  il  mae- 
stosò  altare  di  S.  Antonio,  la  statua 
del  santo,  qiielle  di  S.  I-'uigi  e S. 
Bonaventura , ì quattro  angeli  che 
sorreggono  i candelabri,  finalmente 
le  belle  porte  di  quella  chiesa.  Chia- 
mato dal  senato  a V enezia , vi  de- 
corò la  facciata  di  S.  Marco  delle 
statue  di  S Pietro  e di  S.  Paolo. 
Sul  finire  della  sua  vita  Aspetti  si 
ritirò  a Pisa,  dove  aperse  una  scuo- 
la di  scoltura,  e vi  mori  nel  1607, 
in  età  di  quarantadue  anni.  Si  vede 
la  sua  tomba  nel  chiostro  di  S.  Ma- 
ria del  Carmine  di  quella  città. 

W— 5. 

ASRAF-SCIA',  or.  Asraf-Scia 
il  secondo  dei  sovrani  afgani  chilgi 
che  interruppero  la  dinastia  dei  so- 
fì  in  Persia,  era  figlio  di  Mir-Abdallà 
che  Mir-Mamud  aveva  fatto  perire 
a Candaar.  Asraf , cugino  di  questo, 
seppe  dissimulare  l’ófho  conira  l’uc- 
cisore del  proprio  padre  ; e lo  se- 
gui nelle  sue  spedizioni  contea  la 
Persia,  e prese  parte  alla  conquista 
d’Ispaan,  nel  1722.  Poi  che  Ma- 
mud  si  fu  assiso  sul  trono  dei  sofì, 
Asraf  , esposto  alle  persecuzioni 
della  sua  diffidente  gelosia,  fu  pro- 
tetto dalla  benevolenza  degli  Afga- 
ni. Accusato  d’  aver  favorito  , per 
tradimento  o viltà,  durante  l'asse- 
dio d’Ispaan,  la  fuga  del  principe 
Tamas,  si  giustificò  provando  che 
aveva  fatto  quella  maggior  resisten- 
za che  comjioftava  il  debole  posto 
da  lui  comandato  , e fu  assolto  da 
un  consiglio  di  guerra.  Allontanossi 
dalla  capitale  dove  recava  ombra  a 
Mamud,  e fu  uno  dei  capi  della  spe- 
dizione che  s’ impadronì  di  Cazbin  t 
ma  ribellatasi  quella  città,  e fattosi 
dagli  abitanti  scempio  degli  Afgani, 
Asraf  fu  del  numero  di  coloro  che 
si  salvarono.  Non  osando  ricompari- 
re in  Ispaan,  dove  temeva  una  nuo- 
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ra  accusa,  si  ritirò  a Candaar.  Ma- 
inuH  fu  in  breve  costretto  dai  voti 
degli  Afgani  a richiamarlo  e dichia- 
rarlo suo  successore.  Sembra  però 
che  durante  la  malattia  crudele  e 
delirante  che  tribolò  l’imperatore  e 
gli  fece  spargere  tanto  sangue  ( v. 
Mir-Mamud,  nella  Biografia  ),  A- 
sraf  fosse  imprigionato  per  ordine 
suo;  ma  i 'suoi  ceppi  vennero  pre- 
sto spezzati,  ed  egli  fu  collocato  sul 
trono  in  aprile  lyaS,  sia  immedia- 
tamente dopo,  sia  pochi  momenti 
avanti  la  morte  del  suo  nemico  di 
cui  gli  fu  recata  la  testa.  Asraf 
era  amato  dai  soldati  della  sua  na. 
zione.  Saggio,  coraggioso  e mode- 
rato, aveva'  tutte  le  qualità  proprie 
a rendere  la  sua  dominazione  sop- 
portabile ai  Persiani  in  tempi  ordi- 
nar] ; ma  le  circostanze  contraria- 
rono le  sue  buone  intenzioni,  ina- 
sprendo il  suo  carattere.  Scià-Ta- 
masp,  1’  ultimo  dei  sofì,  era  stato 
riconoscrato  re  nel  Mazandcran,  do- 
ve erasi  rifuggito,  ed  in  alcuni  vi- 
cini distretti.  I Russi  di  cui  esso 
principe  domandato  aveva  l’ajulo, 
si  erano  impadroniti  dello  Scirvan 
e del  Ghilan  ; ed  i Turchi,  sotto 
colore  di  far  la  figura  di  mediatori 
nelle  turbolenze  della  Persia,  inten- 
dendosi coi  Russi  per  ispartirla,  a- 
vevano  conquistato  l’Armenia  e la 
maggior  parte  dell’  Adzerbaìgian. 
Gli  Afgani  Abdalli  erano  sempre 
signori  di  Erat  e di  varie  altre  piaz- 
ze del  Córassan.  Il  rimanente  di 
quella  provincia  ugualmente  che  il 
Seistan  , era  in  potere  di  Melic. 
IMamud  che  aveva  preso  il  titolo  di 
re.  Ad  Asraf  non  rimaneva  altro 
che  rirac,  il  Farsistan  ed  il  Cher- 
man,  dove  la  sua  autorità  non  era 
pur  riconosciuta  dappertutto.  1 pri- 
mi suoi  atti  provavano  che  piò  dei 
Persiani  temeva  i proprj  generali. 
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Ne  spense  parecchi,  gli  uni  stante 
la  loro  affezióne  a Maraud,  gli  altri 
per  aver  cospirato  in  favor  suo  con. 
tro  di  esso  principe.  Tali  esecuzioni 
impinguarono  il  suo  tesoro,  c gli 
guadagnarono  l’animn  degli  abitan- 
ti d’Ispaan.  Fece  portare  solenne- 
mente nella  sepoltura  dei  loro  an- 
tenati i cadaveri  dei  principi  per- 
siani svenati  da  Mamud,  e spinse 
r ipocrisia  al  punto  di  fingere  di 
ricusare  una  corona  imbrattata  di 
sangue,  e di  non  accettarla  se  non 
dietro  una  formale  rinunzia  dell’  in- 
felice Scià-Ussain  al  quale  l'aveva 
offerta.  .Asraf,  prima  di  salire  il 
trono,  aveva  avuto  segrete  relazioni 
con  Tamas;  ma  divenuto  re,  mutò 
politica,  e tentò  d' attirarlo  in  un 
aguato.  Fallitogli  il  colpo,  se  ne 
vendicò  sopra  alcuni  signori  per- 
siani , accusandoli  d’  intelligenze 
con  r erede  dei  SoC.  Asraf  impiegò 
il  primo  anno.del  suo  regno  a ras- 
sodare il  suo  governo  di  dentro,  ed 
a provvedere  alla  sua  personale  si- 
curezza costruendo  una  fortezza  nel 
mezzo  d’Ispaan.  Congedata  senza 
udienza  un’  ambasciata  che  aveva 
spedita  a Costantinopoli,  i Turchi 
comandati  da  Amed,  pascià  di  Bag- 
dad, presero  Cazbin,  e s’avanzarono 
verso  la  capitale.  Asraf  soprappre- 
io  uno  dei  loro  corpi,  e adoperò 
l'astuzia  per  non  inimicarseli  mag- 
giormente e provocarli  a piò  grandi 
sforzi.  I suoi  emissari  tastavano  se- 
gretamente i soldati  curdi  ed  otto- 
mani, insinuando- loro  che  l'alleanza 
della  Porta  con  un  potentato  cri- 
stiano per  far  la  guerra  ad  un  prin- 
cipe mussulmano  ed  ortodosso  era 
empia  ed  impolitica  insieme.  Alcuni 
imanr , eh’  ei  mandò  al  seraschicre, 
gli  predicarono  la  stessa  dottrina, 
e sì  unirono  agli  uffiziali  turchi  nel- 
l’ora della  preghiera.  L’ effetto  di 
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tali  maneggi  fu  quale  Àsraf  dc- 
«iderava.  L’esercito  ottomano  si  dis> 
ordinò  in  conseguenza  della  diser- 
zione e della  irresolutezza.  Egli  la 
vinse  agevolmente  con  forze  assai 
ùiferiori , lo  costrinse  alla  ritirata  , 
ed  ottenne  una  pace  onorevole  nel 
Male  poi  gli  andò  un  ten- 
tativo contro  di  Candaar  ; e tale 
impresa  doppiamente  lo  affievolì  , 
spargendo  la  discordia  tra  gli  Af-> 
gani  Chilgi.  S' impadroni  però  di 
Jezd  , ed  il  suo  ambasciatore  fu 
ricevuto  a Costantinopoli  onorevol- 
mente; ma  colesti  favori  della  for- 
tuna furono  gli  ultimi  per  lui.  La 
stella  di  Scià-Tamasp  cominciava  a 
fulgere  d'  uno  splendore  che  fece 
impallidire  l’astro  d’Asraf.  Un  di 
<|uegli  uomini  straordinar')  che  van- 
no di  tempo  in  tempo  comparen- 
do al  mondo,  si  mostrò  a vendica- 
re la  stirpe  dei  Sof!  cui  doveva  di- 
struggere  alquanto  più'  tardi  ( ve- 
di Nadir-Scia’  ).  Nadir  aveva  tor- 
nato il  Co'rassan  ed  il  Seistan  sotto 
l’autorità  di  Sciù-Tamas,  c si  accin- 
geva a marciare  contra  gli  Afgani, 
allorché  (u  prevenuto  da  loro.  Tale 
imprudenza  d’Asraf  fu  cagione  di 
lulti  i suoi  sinistri.  'Vinto  in  una 
prima  battaglia,  vicino  a Demgan, 
perdé  il  campo  e le  bagaglie;  e si 
ritirò  verso  Isjiaani  vinto  una  secon- 
da volta,  si  recò  alcune  leghe  a set- 
tentrione di  quella  capitale,  nel  for- 
te sito  di  Murciacurè  , ove  toccò 
una  terza  sconfitta  nel  1729.  Rien- 
tralo in  Ispaan,  era  in  sul  far  tru- 
cidare lutti  i persiani;  ma  ebbe  ap- 
pena tempo  di  versare  il  sangue  del 
niis"ro  Sciù-Ussain  , e di  ritirarsi  in 
disordine  cogli  avanzi  dell'  esercito 
e tutti  di  sua  nazione,  uomini,  don- 
ne e fanciulli.  Asraf  s’avviò  verso 
Sciraz,  dove  sperava  di  forlrficarvisi 
durante  il  verno.  Inseguito  dal  vin- 
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citore,  osò  di  tentare  ancora  la  sorte 
dell  armi  presso  alle  rovine  di  Per- 
sepoli,  in  genna|0  1750;  ma  la  sua 
disfatta  fq  una  vera  rotta.  Allora 
ricorse  alle  trattative,  offerse  di  ri- 
lasciare tutte  le  principesse  della 
famiglia  reale,  che  aveva  condotte 
seco,  e chiese  soltanto  di  poter  ri- 
tornare a Candaar.  Ma  Nadir  non 
volle  udir  nulla,  e minacciò  gli  Af- 
gani di  non  dar  loro  quartiere,  se 
non  gli  consegnavano  il  loro  capo. 
Temendo  d’essere  tradito,  Asraf 
fuggi  con  duecento  nomini.  Un  suo 
fratello,  a cui  aveva  affidato  parte 
de'  suoi  tesori,  onde  procurarsi  una 
ritirala  a Bassorà,  fu  trucidato  dai 
popoli  insorti  del  Laristan  ; ed  egli 
stesso,  dopo  aver  traversato  il  Cher- 
man,  ove  pure  cransi  ribellati  gli 
abitanti,  non  era  più  seguito  che 
da  due  uomini  , allorché  fu  aggre- 
dito ed  assassinato  dal  Belucì  per 
cupidigia  delle  sue  gio|e.  Le  parti- 
colarità della  fuga  e morte  di  lui 
sono  diversamente  raccontate.  A- 
sraf  npn  mancava  né  di  coraggio, 
né  d'abilità,  ed  in  congiunture  meno 
difficili  avrebbe  potuto  essere  un 
gran  prìncipe.  Non  aveva  regnalo 
che  quattro  anni  e mezzo;  ed  in  es- 
so finì  la  tirannia  degli  AfganJ,  che 
aveva  duralo  un  po’  più  di  sette  an- 
ni. ( V.  T AMASP  nella  Biogr,  ). 

A — T. 

ASSARINO  ( Luca  ) , storico  e 
romanziere,  nacque  nel  1607  a Si- 
viglia , dove  suo  padre , mercatante 
genovese,  aveva  fermato  stanza  per 
l'interesse  del  suo  commercio.  Con- 
dotto giovane  in  Italia,  trovò  in  al- 
cuni nobili  Genovesi  , tra  gli  altri 
negli  Spinola,  de' protettori  che  lo 
incorarono  a coltivare  il  suo  genio 
per  le  lettere.  I suoi  romanzi , di- 
menticati oggidì,  ebbero  a'suoi  tem- 
pi una  voga  grande.  Non  solamente 
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le  edizioni  ai  aucccaaero  pili  rapida* 
mente  che  quelle  delle  migliori  o- 
pere;  ma  ee  ne  fecero  contrafiazio- 
ni  di  cui  Aasarino  ai  duole,  non  tanto 
pel  danno  che  ne  riceverà  , quanto 
perchè  erano  piene  d’errori  di  atam- 
pa.  Sembra  che  aveaae  principalmen- 
te a lagnarai  dei  Giunti,  diaeendenli 
e non  degni  aucceaaori  dei  Giunti 
di  Firenze.  Nella  prefazione  dei 
Giuochi  di  Fortuna,  gU  avverte  che, 
nel  caao  in  cui  venisse  loro  la  fan- 
tasìa dì  contraffare  anche  tale  nuova 
opera,  egli  ai  assumerà  rolontieri  la 
cura  di  rivedere  e correggere  lestam* 
]>e.  Aasarino.  era  allora  in  corte  del 
duca  di  Savoja,  che  l’aveva  creato  ca- 
valiere dei  SS.  Maurizio  e Lazaro. 
Mori  a Torino  nel  1 672.  Si  trova  una 
lista  alquanto  estesa  delle  sue  opere 
nell’ ..^t/ienaeum  Liguricum  del  p. 
Oldoini,  pag.  402,  e nei  supplementi 
d’Adelung.  Le  piè  note  sono:  1.  Stra- 
tonica.  Macerata,  i656,  in  i2.mo; 
con  aggiunte  e correzioni,  Venezia, 
i658,  1642,  i652;  Genova,  1647. 
Tale  romanzo  fu  tradotto  in  fran- 
cese da  Malleville,  il  quale  fece  dono 
del  suo  laVbro  a d' Audìquicr  ; IL 
L’jtìmeriada,  Bologna,  i64°i  trad. 
in  francese  da  Malleville  , Paris  , 
1646,  in  8.V0;  ed  in  tedesco  da  Pao- 
lo Bozio , che  poi  fu  sacro  pastore 
a Dresda,  Leipzik,  i7i5;III.  IVuo- 
va  scelta  di  lettere,  Pene  zia,  i65c), 
i655,  in  1 2.mo;  IV.  Ragguagli  del 
regno  d’amore  in  Cipro,  ivi,  i64<, 
1642,  in  i2.mo;  V.  Notomia  della 
retorica  , ivi  , i64t  , in  8.vo  ; VI. 
Zampilli  d’ Ippocrene  , componi- 
menti varj,  Genova,  1642, in  i6.mo; 
Vii.  Demetrio  moscovita  , istoria 
tragica,  Bologna,  i645,  in  i2.mo; 
tradotta  od  imitata  in  francese,  Pa- 
>is  , 1715,  in  i2.mo;  un’analisi  dì, 
tale  opera  fa  parte  della  Bibliot/ic- 
yue  des  romans,  luglio  i 782;  Vili. 
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.Rivoluzioni  di  Catalogna,  Genova, 
i644>  4'fo  I c colla  continuazio- 
ne, ivi,  1647,  4-t°>  1^-  Giuochi 

di  Fortuna  , successi  d' Astfage  e 
di  Mandane,  Fenezia',  i656,  3. za 
ediz. , i66s  ; ivi,  1681  , 2 voi.  in 
1 2.mo;  X.  Lesere  delCozio  e della 
veglia  intorno  al  fuoco  , dialoghi 
morali,  Torino,  1 665,  in  i2.mo; 
XL  Delle  guerre  e successi  d'Ita- 
lia dall!  anno  141 3 al  i65o,  ivi, 
>665,  in  foglio. 

W— a. 

ASSAROTTI  (Ottavio  Gian 
Battista),  fondatore  dell’istituto 
dei  sordi-muti  a Genova,  nacque  in 
essa  città,  il  dì  25  ottobre  1753.  Di 
anni  diecìotto  abbracciò  la  regola.dei 
Fratelli  delle  Scuole  Pie , religiosi 
che  si  dedicano  in  Italia,  come  ì fra- 
telli della  dottrina  cristiana  in  Fran- 
cia , all’  educazione  della  classe  po- 
vera. Fatto  che  vi  ebbe  un  corso  di 
teologia  e sostenuto  diversi  impie- 
ghi aiUdatigli  da’suoi  superiori,  potè 
alla  line  darsi  al  ministero  de  ll’istru- 
zione.  Si  fece  amare  da’  suoi  allievi 
per  la  sua  dolcezza  e per  le  cure  che 
prese  onde  render  loro  men  tedioso 
lo  studio  si  arido  e ripugnante  dei 
principi  gramaticalL  Occupato  dei 
mezzi  di  migliorar  la  sorte  de'  ra- 
gazzi , non  poteva  non  Infervorarsi 
per  quello  dei  sordi-muti;  ed  inco- 
raggilo dall’esempio  del  buon  abate 
dell’  F.pée,  osò  concepire  il  disegno 
dì  dotare  il  suo  paese  d’una  istitu- 
zione nella  quale  quc’miseri  svilup- 
passero la  loro  intelligenza  e sì  ap- 
plicassero all’esercìzio  delle  arti  e 
de'  mestieri.  Il  suo  zelo  superò  gli 
ostacoli  che  rendono  sempre  il  bene 
così  di/Bcile;  e,  nel  1802,  coll’as- 
senso del  governo  genovese,  aperse 
una  scuol.1 , dove  insegnò  a cinque 
o sei  sordi-muti  a leggere  c scrivere 
in  brevissimo  tempo,  l'ale  primo 
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successo  rese  cliiaro  il  nome  d’  As-, 
sarolti.  Quando 'Napoleone  fu  a Ge- 
nova net  i8o5,  visitò  tale  scuola  e 
le  assegnò  un  apposito  luogo  con 
l’annua  dotazione  di  seimila  franchi 
pel  mantenimento  di  dodici  alunni. 
Partendosi  di  Genova,  i ministri  im- 
periali posero  in  dimenticanza  l’isti-. 
tuto  del  p.  Assarotti.  Ala  nel  i8ro, 
il  sig.  di  Grégorr  ( uno  dei  collabo-  . 
ratori  della  fi/ogr.),  allora  deputato 
del  dipartimento  della  Sesi^  assun- 
tasi la  cura  d’appoggiare  le  domande 
del  Sicard genovese , un  decreto  im- 
periale , confermò  la  dotazione  ed 
ordinò  il  pagamento  di  tutti  gli  ar- 
retrati. Tale  dotazione  venne  poi  ac- 
cresciuta nel  1817  dal  re  di  Sarde- 
gna a novemlla  franchi  per  .dieciotto 
alunni,  undici  maschi  e sette  femi- 
ne  (i).  Comune  agli  allievi  ò l’istru- 


(1)  Stcondo.il  primo  decreto  imperiale 
del  di  4 luglio  iQoS,  il  locale  per  1'  isti- 
tuto del  p.  Asiaroui  doveva  «ceglierti  fra 
(|uelli  che  evoTaoo'  appartenuto  alte  cougre* 
galloni  religiose  state  soppresse»  e pare  che 
finche  la  dotasione  pel  mantenimento  dei  do- 
dici allievi  si  dovesse  prelevare  dai  foudi 
delle  coDgregaiioni  stesse.  In  virià  poi  del 
secondo  decreto  imperiale  '(  che  semlira  del 
1811  ) sì  destinò  in  fatto  1*  ex  • monastero 
delle  Brif’ifiine  detto  dell^  Misericorfiia  • 
nel  i|uule  AstaruUi  si  tj'apiaitlò  sullaitlu  il 
dì  a dicembre  t8ta.  Ma  al  suo  collegio  al- 
lora era  assegnata,  se  ben  ci  apponiamo,  la 
mensile  somma  di  fr.  mìllediiecenioventicio- 
que  a carico  del  tesoro  imp.  ; così  che  Tau- 
uua  doiaaibiie  ( almeno  la  seconda  volta  ) 
sarebb»  itala  di  fr.  qnattordicimillesettecento, 
anzteh^  di  soli  Tr.  seimila.  Para  quindi  che 
la  stessa  maggior  somma,  sospesa  nei  primi 
momenti  del  politico  cambiamento  avvenuto 
dne  anni  dopo  » fosse  poi  conceduta  anche 
Hat  re  Vittorio  Emanuele,  piuttosto  che  a» 
ver  accresciuto  la  do'axione  |^at  seimila  ai 
nnvemila  fr.  ; vero  essendo  ^'egU  non  solo 
accrebbe  Hno  a dieciqtio  il  numero  dei  po- 
sti gratuiti,  ma  accordò  al  corpo  civico  di 
fondarne  altri  dne  a vantaggio  dei  sordi- 
muti  indigenti.  Oltre  a ciò,  il  medesimo  mo- 
narca ed  assai  particolari  lar^siouì  fece  a 
favor  loro,  ed  asseg  lO  Taonua  peiisioiie  di 
fr.  ottocento  alla  persona  propria  del  co. 


zione  morale  e religiosa  ; ma,  per  le 
altre  parti  dell’insegnamento,  sono 
distribuiti  in  due  classi  secondo  le  dis- 
posizioni che  mostrano  per  le  scien- 
ze o per  le  professioni  meccaniche. 
Si  fanno  di  quando  in  quando  eser- 
cizi straordinari  ai  quali  le  sole  fa- 
miglie sono  invitate  , e talvolta  an- 
che i forestieri:  per  essi  gli  alunni, 
piò  che  una  sterile  pompa,  danno  a 
conoscere  i loro  progressi  e a dive- 
dere quali  direzioni  convenga  dar 
loro.  Uopo  aver  consecrata  la  sua 
vita  e le  private  sue  sostanze  all'  i- 
struzione  dei  sordi-muti,  Assarotti' 
lasciolli  eredi  di  quanto  gli  restava. 
Genova  perde  cotesto  virtuoso  cit- 
tadino il  di  24  gennajo  p. 

Ricci  recitò  in  onore  di  lui  un’ora- 
zione funebre.  Assarotti  compose  e 
stampò  tutte  le  opere  necessarie  ai 
suoi  alunni.  Viene  principalmente 
lodata  la  sua  Gramatica.  Veggasi 
intorno  a cotesto  personaggio  la  no- 
tizia di  Al.  G . . . nel  Mercure  de 
Franco,  ed  altra  nella  Revue  encj-- 
clopddique,  XLllI,  533. 

W— s. 

ASSCHERADE  (Cam-o  Gust.a- 
vo  ScHULTi  d’),  ministro  di  Svezia 
a Berlino,  scrisse  in  latino  una  parte 
degli  avvenimenti  del  secolo  XVllI. 
Incomincia  con  un  quadro  del  ter- 
remoto di  Lisbona,  nel  >755;  ma  i 
particolari  della  guerra  dei  sette  anni 
sono  il  soggetto  principalmente  del- 
l’opera, la  i^uale  viene  terminata  da 
una  serie  di  consideraziom  sul  ca- 
rattere ed  i costumi  del  secoIoXV III. 
D’ Asscherade  morì  a Stocolma  nel 
1799.  Z. 

lauto  b«o«aierito  istrtuiora  , al  quale  , per 
ouìmi  allievi  da  lui  formali , ^ priocipal- 
mente  dovala  la  propagaxione  in  Italia  d*un 
■ì  grande  benefitio,  còm'^  quello  di  rendere 
iiiili  ciitadiuì  « pari  agli  altri  uomiui  i dia* 
graaialì  cui  natura  oeg'i  favella  ed  udito. 
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ASSEF-wED-DAULA’(Jaja'Caw, 
oT.Assef-ed-l)aulah  Vahià  Chan), 
cbiamato  pure  Assef-Gìà-Beaijcr  (or. 
Asscf-Giah  Behader)  nabab  cl’Au- 
da,  nell'lndoatan,  è il  nome  che  pre- 
se Mirzà-Mani  , il  primogenito  dèi 
figli  maggiori  di  Sciugià-cd-Daulà 
(or.  Sciugià-ed-Daulah),  succeden- 
do il  di  26  gennajo  1775,  a suo  pa- 
dre di  ciii  non  aveva  l’ ingegno , ed 
ancora  meno  la  forza  di  spirito  e di 
corpo.  Fu  riconosciuto  senza  turba- 
mento e senza  contrasto  nella  sovra- 
nità d'Auda,  e nella  carica  credita- 
taria  di  visir  dell'impero  roogolo. 
11  danaro  ed  i raggiri  degl'  Inglesi 
gli  appianarono  gli  ostacoli.  I più 
dei  fedeli  servitori  dell’ultimo  nabab 
presero  stanza  vicino  al  suo  se[)ol- 
cro  c vestirono  l’abito  di  dervis,  per 
odio  al  figlio.  Assef-ed-Daulà  li  ri- 
chiamò l’un -dopo  l’altrof  ma  il  pri- 
mo alto  del  suo  regno  aveva  bastato 
per  giustificare  la  loro  diffidenza. 
Ricevendo  gli  omaggi  del  capitano 
Gentil  il  quale  da  alcuni  anni  era  al 
servigio  di  suo  padre,  l'assicurò  che 
il  sagrifizio  dì  diecimila  lacchi  dj  ru- 
pie gli  costerebbe  meno  che  dargli 
il  suo  congedo  ; ma  otto  di  dopo  , 
gli  fece  intimare  la  partenza  , alle- 
gando che  i suoi  alleati  ne  doman- 
davano il  licenziamento  e mettevano 
a tal  prezzo  la  conservazione  della 
loro  amicìzia,  di  cui  non  poteva  fare 
a meno.  Questo  tratto  d'ingratitu- 
dine non  fu  il  solo  sagrifizio  del  nuo- 
vo nabab  all’  esigenza  degl’  Inglesi. 
Sotto  colore  che  le  sue  frontiere  a 
settentrione  ed  a ponente  erano  mi- 
nacciate dagli  Sceicchi, dagli  Afgani  e 
dai  Maratlì,  essi  gli  fecero  sottoscrì- 
vere un  novello  trattalo  d' alleanza , 
col  quale  cesse  loro  ì suoi  diritti  al 
tributo  che  riceveva  dal  ragià  jdì  Be- 
narcs,  ed  accrebbe  i siissidj  che  pa- 
gava pel  servigio  d’  uiia  brigata  ìn- 
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glesc  , che  credeva  necessaria  alla 
conservazione  della  sua  ìndi|>endcii- 
za  nelle  provincie  d’ Aud.i,  di  Gora 
e d’Allaabad.  Assef-ed-Daulà  mo- 
strò di  nuovo  la  sua  incostanza,  la- 
sciando il  soggiorno  di  Fcizabad-, 
sua  capitale,  per  trapiantarsi  a Lac- 
nav.  Ala  diede  , una  prova  assai  più 
potente  del  suo  egoismo  e della  sua 
indifferenza.  Il  ragià  dì  Benares,  che 
aveva  abbandonato  alla  cupidigia  de- 
gl’inglesi, staucossi  dellcdoro  estor- 
sioni , e diè  di  piglio  all'  armi  nel 
1781.  Gli  stessi  molivi  trassero  nella 
sua  rivolta  parecchie  provincie  im- 
mediatamente soggette  all’  autorità 
d’ Assef-ed-Daulà,  c si  vide  la  ma- 
dre e l’avola  di  cotesto  prìncipe  fa- 
vorire ì malcontenti.  L’ultimo  nabab 
aveva  lasciato  a quelle  principesse 
una  ricca  sostanza  in  terre , danaro 
c robe  preziose  , .pel  ma'ntenimepto 
dì  esse  e di  duemila  persone  appar- 
tenenti alla  famiglia  o al  servìgio  lo- 
ro. IV on  ci  volle  di  meglio  agl’ingle- 
si-, che  agognavano  si  lauta  preda  , 
per  trovare  il  pretesto  e if  destro  di 
impadronirsene.  Assef-cl-Daulà  eb- 
be la  viltà  di  assentire  e partecipare 
alla. spogliazione  delle  due  regine  : 
estorse  loro  quindici  milioni , e se- 
gnò, col  governatore  generale  llas- 
tings,  un  trattalo  pel  quale,  in  cam- 
bio dei  loro  ben/.,  si  stipulò  a favor 
di  esse  una  grossa  pensione  che  fu 
poi  ristretta  e mal  pagata.  Mancan- 
do del  bisognevole,  e serrate  in  un 
palazzo,  con-tutta  la  loro  comitiva, 
fuggirono  e vennero  a far  mostra 
della  loro  miseria  sulla  piazza  del 
mercato  di  Fcizabad  ; ma  i cipal 
inglesi  e gli  sgherri  d Assef-ed-Dau- 
là le  ricacciarono  nella  loro  prigione 
a furia  di  bastonate.  Assef-ed-Daulà 
non  era  però  crudele;  ma  era  co- 
dardo , irresoluto  ; gli  premeva  di 
non  rendersi  sospetto  agl'inglesi  e 


5/,2  A S S 

Hi  conserrare  non  nna  potenza  illu- 
soria , ma  le  immense  rendite  cui 
dilapidava.  Keiz-UlL’i-Can,capo  Roil- 
la  di  Rampur  , ed  uno  dei  vassalli 
del  nabab,  era  morto  nel  1 7^4.  Suo 
frglio  Moammed-Ali  successogli,  fu 
cacciato  dal  trono  ed  assassinato  da 
suo  fratello  Gcdam-lMoammcd.  II  na- 
bab visir  , che  dapprima  crasi  mo- 
strato dis|KJsto  a proteggere  il  di- 
ritto legittimo,  si  lasciò  guadagnare 
dai  doni  dell' usurpatore,  e videsi  a 
malinwore  costretto  ad  unire  le  sue 
truppe  alle  due  brigate  inglesi  che, 
in  forza  di  nuove  convenzioni,  tene- 
vano presidio  sulle  sue  frontiere.  Gct- 
lam  Moammed  fu  vinto,  costretto 
ad  arrendersi  agl'inglesi,  e la  guer-- 
ra  terminò  con  un  trattato  del  dì  7 
dicembre  1794»  virtù  del  quale 
tutti  i tesori  di  quel  capo  furono 
dati  agl’inglesi  , ed  i suoi  stati  di. 
visi  tra  Assef-ed-Daul.ò  ed  un  nipote 
di  Feiz-Ull.ò,  che  doveva  restar  vas- 
sallo d’Auda.  Assef-cd-Dauli  aveva 
di  recente  assoldato  ancora  due  reg- 
gimenti di  cavalleria  inglese,  allor- 
ché morì  di  vajuolo  , in  dicembre 
1799.  Le  sue  rendite  erano  valuta- 
te seltantatrè  milioni,  c le  sue  forze 
militari  cinquantamila  uomini,  non 
comprese  le  truppe  alleate  alle  quali 
jtagava  dodici  milioni  ogni  anno.  Tali 
truppe  servivano,  più  che  alla  guar- 
dia della  sua  persona,  alla  rigorosa 
esazione  delle  imposte  di  cui  gl’in- 
glesi avevano  la  miglior  parte  ; ma 
ad  un  tempo  la  più  grossa  nell'  o- 
dio  degl’infelici  sudditi  d’Assef-ed- 
Daulà.  Rotto  alla  dissolutezza  ed  ai 
piaceri  più  infami,  costui  non  lasciò 
jarole  ; ma  jkt  odio  alla  propria  fa- 
miglia crasi  dato  ad  affezionarsi,  a- 
dottaudoli,  un  gran  numero  dei  fi- 
gli altrui.  Attirava  o faceva  rapire 
donne  incinte,  ne  comperava  dai  ma- 
riti, e le  chiudeva  nel  suo  serraglio 


A SS 

dove  si  sgravavano.  Talvolta  com- 
perava i soli  nascituri.  Affermano 
che  il  »uo  successore,  figlio  d’un  po- 
veroartigiano, gli  aveste  costato  cin- 
quecento rupie  (circa  milletrecento 
Ir.’;  vedi  Aui'  in  questo  Sappi.  ).  Il 
carattere  infingardo,  accidioso  ed  ef- 
feminato d’ Assef-el-Daulà,  e sopra 
tutto  le  sue  pazze  profusioni  , con- 
tribuirono più  che  gli  eventi  a te- 
nerlo in  una  servile  dipendenza  de- 
gl’ Inglesi.  Sovrano  d’un  paese  va- 
sto, fertile  e ben  popolato,  posses- 
sore di  grandi  te  sori,,  padrone  d’un 
esercito  numeroso,  non  fu,  con  tutti 
questi  vantaggi , se  non  lo  schiavo 
pomposo  d'una  compagnia  di  nego- 
zianti, eduno  de’più  spregevoli  stro- 
mcnti  della  britannir.a  rapacità.  A. 
veva  la  mania  di  spendere  'enormi 
somme  per  farsi  venire  d’Europa  c 
da  diversi  paesi  i più  rari  oggetti  di 
curiosità  e d’ arte.  Poco  gli  caleva 
del  costo,  ed  era  sovente  gabbato 
dai  più  avidi.  Volendo  alzare  Lac.- 
nav  al  grado  di  magnifica  metro- 
poli, iva  ardentemente  in  traccia  di 
quanto  ci  avea  di  singolare,  di  am- 
mirabile altrove.  Informato  da  un 
suo  ministro  reduce  da  Calcutta,  es- 
sere il  forte  Guglielmo  la  meraviglia 
di  quella  città,  volle  avere  un  forte 
Guglielmo  a Lacnav,  c durossi  fati- 
ca molta  a distorlo  dal  bizzarro  pen- 
siero. Nessun  sovrano  Europeo  a- 
vrebbe  potuto  uguagliare  il  suo  fa- 
sto. Valutavansi  duecento  milioni  le 
sue  gioje.  Neirina-Canè,unò  de’suoi 
fialazzi,  si  vedeva  ancora  alcuni  anni 
dopo  la  sua  morte  una  parte  delle 
robe  preziose  che  vi  aveva  raccolte: 
stampe  inglesi  entro  ricche  corni- 
ci, ornamenti  e disegni  chinesi , lu- 
miere di  cristallo  , specchi  d’  ogni 
form»  e misura,  di  cui  quattro  ave- 
vano undici  piedi  e mezzo  d’altezza 
c sci  di  larghezza  f oriuoli  da  tavo- 
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lino  , di  cui  precclii  arricchiti  di 
gemme,  ecc.  Simile  fatto  nelle  cac- 
ce dove  impiegava  millecinquecento 
elefanti , centocinquanta  cannoni , 
nelle  fèste  civili  e religiose  , dove 
non  si  usavano  che  vasi  d’oro  e d’ar- 
gento, ed  in  cui  spendeva  ogni  volta 
cinqiiecentoniila  franchi.  Assef-ed- 
Daulè  aveva  fatto  costruire  a I.41C- 
nav  una  porta  sul  modello  di  ima  di 
quelle  di  Costantinopoli,  ed  una  mo- 
schea , nella  quale  era  la  sua  tomba 
di  marmo  bianco,  sormontata  d’un 
baldacchino  di  drappo  d’oro.  Lascia- 
to aveva  cento  rupie  ( duccentoset- 
tantacinque  fr.  ) al  giorno  per  qua- 
ranta fachiri  che  dovevano  leggervi 
il  Corano  e pregare  per  lui  ; ma  e il 
numero  e la  spesa  furono  ridotti  al 
quarto  da  uno  dei  successori.  La  mo- 
schea era  al  di  fuori  rischiarata  da 
una  moltitudine  di  lumi  a riverbe- 
ro , e di  dentro  da  migliaja  di  can- 
dele dentro  vetri  coloriti.  Le  som- 
me  che  Asscf-ed-Daul.à  aveva  spese 
a [.acnav  la  costituirono  I’  emacio 
del  commercio  del  Bengala  e di  Ca- 
scemir  , ed  una  delle  più  ricche  e 
grandi  città  dell’India.  Vi  raccolse 
i materiali  del  Sette-Mari,  diziona- 
rio c gramatica  in  persiano,  che  uno 
de’  suoi  successori  vi  ha  fatto  stam- 
pare, 18:2-1832,  7 parti  in  foglio. 

A — T. 

ASSELINE  (Giovawivi  Ren.ato), 
vescovo  di  Boulogne,  fu  uno- dei  più 
dotti  prelati  del  suo. tempo.  Nato  a 
Parigi,  nel  in  una  umile  con- 

dizione , s’ innalzò  col  solo  suo  me- 
rito. Fece  lodevoli  stud}  nel  collegio 
di  Navarca  ed  ottenne  il  premio  d'o- 
nore al  concorso  dell’università.  En- 
trato nel  seminario  dei  Trentatrè, 
studiò  teologia , si  fece  ammettere 
in  Sorbona  e fu  il  primo  della  sua 
licenza.  In  riguardo  al  suo  merito, 
fu  assunto  ancora  giovane  alla  cat- 
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tedra  d’ebraico,  fondata  in  Sorbona 
dal  duca  d’Orleans;  nè  diede  moti- 
vo di  pentirsi  a chi  l’aveva  scelto. 
Nelle -adunanze  dei  dottori  di  Sor- 
bona sì  ammirava  il . sapere  ed  il 
senno  di  Renato,  a cui  la  cattedi'a 
non  impediva  poi  di  darsi  all’eserci- 
zio dell’ecclesiastico  ministero,  seb- 
bene non  vi  fosse  obbligato.  Mona, 
di  Beaumont,  arcivescovo  di  Parigi, 

10  assunse  alla  sua  amministrazione 
creandolo  gran  vicariò,  e Mons.  di 
Juigné  gli  diede  lo  stesso  contrasse- 
gno di  fiducia.  IMons.  di  Pompignan, 
arcivescovo  di  Vienna,  divenuto  mir 
nislro  del  cullo  ilei  1789,  propose 
Asseline  pel  vescovado  di  Boulogne, 
rimasto  vacante.  Non  poteva  farsi 
scelta  più  giudiziosa  e più  popolare 
ad  un  tempo.  Fu  quindi  consacrato 

11  di  5 di  gennajo  1790,  e si  recò 
incontanente  alla  sua  diocesi.  lii  bre- 
ve la  gravità  delle  Ci:  costanze  in  cui 
sì  trovava  la  chiesa  di  Francia  porse 
materia  al  suo  zelo.  Fu  uno  dei  primi 
a combattere  le  innovazioni  dell’as- 
semblea Costituente.  La  sua  istruzio- 
ne pastorale  del  24  d'ottobre  1 790 
fu  accettata  da  molti  vescovi,  l.'an- 
no  appresso  dovette  ritirarsi  in  Fian- 
dra, donde  passò  in  Allemagna  quan- 
do i Francesi  invasero  i Paesi  Bassi. 
Non  cessò  nell’esilio  di  mantenere  re- 
lazioni con  la  sua  diocesi,  e diman- 
darvi istruzioni  cscritti  riferibili  alle 
circostanze  in  cui  èra  la.  religioné. 
11  concetto  di  dottrina  e pietà  l’ave- 
va seguito  ili  istranicro  paese  ; en- 
trò cosi  in  relazione  con  celebri  uà- 
mini  , segnatamente  col  conte  dì 
Stolberg,  si  noto  in  Germania  per 
le  sue  opere  ed  il  remore  della  sua 
conversione  {védi  Stolbbbg  nella 
iiiogr).  Erasi  questi  a lui  rivolto  per 
essere  illuminato  sopf»  alcuni  dogmi 
e pràtiche  della  cristiana  religione. 
Ne  nacque  un  carteggio;  ed  il  pre- 
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lato  aoddUrucu  a tutte  le  obbiezioni 
del  conte,  il  quale  abbandonò  la  chie- 
>a  luterana  nel  i8uo,  e si  fece  cat- 
tolico con  tutta  (^uasi  la  famiglia, 
b'u  Assclìne  quegli  che  stese  Vhu~ 
truclion  tur  les  atleinies  porlées 
à la  religion,  in  data  del  (5  d’a- 
gosto ■ '798,  e sottoscritta  da  48  ve- 
^ scori.  N el  concordato  del  1801,  ebbe 
molla  ìnduenza  sulla  determinazione 
dei  rescori  francesi  ritirati  nel  pae- 
se di  Munstef  o nei  dintorni , ed  i 
quali  tutti  d'accordo  fecero  risposte 
dilatorie  al  breve  del  1 5 d’  agosto 
i8ui.  Àrdine  c autore  della  lette- 
ra del  di  36  marzo  1803,  delle  Hé- 
clamalions  canonùjues  del  4 d'a- 
prile i8o5,  sottoscrìtte  da  38  .ve- 
scovi, e della  Suite  des  Rcclama- 
tions,  in  data  deH’8  d'aprile  l8o4- 
Del  rimanente  biasimò  gli  eccessi 
di  chi  era  contrario  al  concordato, 
si  mostrò  sempre  avverso  allo  scisma 
ed  autorizzò  ì preti  della  sua  dio- 
cesi a sottomettersi  ai  vescovi  di 
nuova  istituzione.  Morto  l’ ab.  Ed- 
geworlh , nel  1807,  Asselihe  fu 
chiamato  presso  Luigi  X.Y11I  che 
allora  era  a Miltàu,  e parli  subito 
per  la  Curlandia:  ma  nel  frattero[x> 
il  prii|cipe  aveva  dovuto  sgombrare 
il  territorio  russo , ed  era  passato 
in  Isrezia,  e di  là  nell’ Inghilterra , 
dove  il  prelato,  che  Io  seguì,  non 
arrivò  che  nel  1808.  Scelto  a con- 
fessore da  Luigi , dal  duca  e dalla 
duchessa  d’Angouléme,  risiedea  ad 
i Aìlesbuij  presso  Hart^ell,  vivendo 
. intrinsecamente  con  la  famiglia  rea- 
le; e mori  il  di  IO  d’aprile  i8i3, 
in  grande  concetto  d’abilità,  pru- 
denza e virtù.  Numerosi  sono  i suoi 
scritti;  molli  erano  stali  separata- 
mente stampati.  Nel  i8a5  l’abate 
Pri^mord  suosamico,  pubblicò  le  sue 
OEuvres  choisies'm  6 voi.  ini  3.mo, 
con  una  notìzia  intorno  alla  sua  vita . 
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1 primi  Ire  contengono,  gli  scritti  di 
devozione,  Y Expusilion  du  Sj'in- 
bole,  le  Rèjlexions  sur  les  verlus 
théologales  , le  Considéralìons  sur 
l’ Eucharistie , delle  Mrditàlions  c 
praliques  de  pièló,  ecC.  I tomi  IV 
e V comprendono  undici  istruzioni 
pastorali  e tre  sermoni.  11  tomo  VI 
c tutto  dedicato  alla . controversia  ; 
vi  si  trovano  varie  lettere  indirizza- 
te ad  una  dama  protestante  cìie  poi 
si  convertì , e riflessioni  sui  dubbj 
esposti  dal  conte  di  Stolberg.  Rin- 
cresce che  l’editore  non  abbia  inse- 
rito nella  sua  raccolta  un  maggior 
numero  dì  lettere  c sermoni,  e non 
abbia  dato  almeno  la  lista  degli  scrit- 
ti del  vescovo.  Sarebbe  stalo  un  su[>- 
plemenlo  alla  sua  edizione  ed  un 
omaggio  alla  memoria  d' un  prelato 
la  cui  vita  fu  interamente  consecra- 
ta  ad  utili  ed  onorevoli  fatiche. 

P — E T. 

i.  ASSEMANI  (Giuseppe  Lui- 
gi), nipote  del  celebre  Giuseppe  Si- 
mone  , e fratello  minore  di  Stefano 
Evodo  ( vedi  Assemani  nella  Biogr.  ), 
nacque  verso  il  1710  a Tripoli  di 
Siria.  Fu  condotto  per  tempo  a Ro- 
ma, dove,  diretto  da  suo  zìo,  fece 
grandi  progressi  nelle  lingue  orien- 
tali. Creato  professore  di  siriaco  nel 
collegio  della  Sapienza,  tenne  tale 
cattedra  con  gran  lustro,  c fu  po- 
scia creato  professore  dì  liturgia  da 
Benedetto  XIV’;  il  quale  pontefice 

10  ammise  pure  all’accademia  che 
aveva  di  recente  fondata  per  inco- 
raggiare le  ricerche  storiche,  e gli 
diede  costanti  prove  di  benevolenza. 
Quantunque  dottissimo,  Asseraani 
non  sali  a quell'alto  grido  in  cui 
furono  lo  zio  ed  il  fratello  suo,  per- 
chè si  occupò  dì  materie  care  sol- 
tanto a pochi  eruditi.  Mori  a Roma, 

11  di  g di  febbraio  i 782.  Si  cono- 
sce di  lui  : L Cudex  lilurgicus  Ec- 
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clesiae  universae , in  XV  libros  e,  trovandosi. privo  da  due  anni  <ìi 
disiributus  , Rom(ie 1 .in  notìzie  delia  sua  famiglia , ritornò  a 

/|.to,  1%  voi.  Tale  preziosa  raccolta  I\onia  nel  1778:  Aveva  disegnato  di 
è rarissima  in  Francia;  11.  De  sa-  passare  in  America;  ma  al  suo  ar- 
cris  rilibus  Disserlatìo,  ibid-,  tySy,  rivo  a Genova,  ove  si  doveva  imbar- 
ili 4>to;  111.  Commentarius  iheoLo-  care,  essendo  stato  spogliato  d'ogni 
gico-canonicc^rtticus  deecclesiis,  sno  avere,  prese  assai  tristamente 
earum  reverenlia  et  asj-lo,  aUfue  il  cammino  di  Vienna,  dove  il  car- 
concordia  sacerdotii  et  intperii,  dicale  Garampi  cercò  colla  sua  be- 
ibid.,  1 766,  in  foglio.  Si  sono  rac-  nevolenza  di  racconsolarlo.  Nel  1 78$ 
colti  in  tale  volume  due  trattatelli  : fu  fatto  professore  di  lingue  orien- 
ti'uno  del  p.  Giuseppe  de’ Buoni,  tali  nel'seminario  di  Padova,  c poco 
De  Oraioriis  publicis , e Y a\lro  Ae\  tempo 'dopo  divenne  membro  del- 
p.  Fortunato  da  Brescia Ora-  l'accademia  delle  scienze,  lettere 
toriis  domesticis-,  IV.  De  Unione  ed  arti  della  stessa  città.  Nel  1807 
et  Cummunione  ecclesiastica,  et  de  fu  assunto  alla  cattedra  di  lingue* 
Canonibus  paenitentialibus  Disser-  orientali  dell’  universiuà  Patavina  , 
tàtioncs , ibid.,  1770,  in  4-l0)  V.  e ne  prese  possesso  il  di  ao  dicem- 
De  cathulicis  et  patriarchis  Ubai-’  bre  con  un  discorso  pubblicatosi  a 
daeorum  et  Neslorianorum  Com-  Padova  nel  1808  con  questo  titolo: 
menlurias  historico  - tlieologicus , Discorso  inaugurale  alla  cattedra 
ibld.,  1775,  in  4-to;  VI.  De  sj'nàdo  di  lingue  orientali  nella  regia  uni- 
dioecesanaDissertatio,ibid.,  177B,  versità  di  Padova.  La  celebrità  del 
in  4.U1.  . professore  attirava  molta  affluenza 

W — s.  di  forestieri , i quali  si  reputavano 

2.  ASSE  MANI  ( r ab.  SiMONB  ) , fortunati  dì  poter  approfittar^,  delle 
Maronita  Sirio , apparteneva  alla  lezioni  d’un  sì  valente  maestro;  L’a- 
stessa  famiglia  che  aveva  già  dato  - bate  Assemani  'era  in  carteggio  col- 
alla  letteratura  orientale  due  uomi-  l’ illustre  cardinale  Borgia  e coi  pili 
ni  celebri,  Giuseppe  Simone  Asse-  celebri  orientalisti  contemporanei , 
mani,  arcivescovo  di  Tiro,  morto  specialmente  con  Silvestro,  di  Sary 
nel  1768,  prefetto  della  biblioteca  ed  Ol.-Ger.  T^chsen  di  Rdstoch. 
Vaticana, e Stefano  Esodio  Assemar  11  dotto  ab.  Morelli,  bibliotecario 
. ni , arcivescovo  di  Apamea , nipote  di  S.  Marco,  lo  pose  in  vista  al  cav.. 
e successore  del  precedente  (veili  . Nani,  il  quale  gli  commise  di  fare 
Assem.ìni  nella'  Biogr.  ) . Simone  la  descrizione  dei  manoscritti  orien- 
Assemani,  nato  a Tripoli  di. Siria  , tali  della  sua  libreria  « de|le  monete 
il  di  20  di  febbrajo  1752,  fece  ì arabe  del  suo  gabinetto.  Abbiamo 
suoi  studj  a Roma,  dove  la  sua  fa-'  di  luì  le  seguenti  opere:  I.  Saggio 
miglia  aveva  ottenuto  il  patriziato , storico  sull' origine,  culto,  leiterat- 
e ad  imitazione  e sotto  gli  auspizj  tura  e costumi  degli  Arabi  avanti 
de’suoì  illustri  parenti,  si  diede  alla  il  pseudo -profeta  Maometto , Par 
coltura  delle  lingue  e lettere  orien-  dova  , 1 788 , in  8.vo.  l'ale  opera 
tali.  Amante  del  viaggiare , si  recò  non  è che  un  estratto  dei  lavori  di 
nell  Oriente  in  età  di  vent’  anni , vaf|  celebri  orientalisti,  siccome  Ed. 
visitò  la  Siria  e l’ Egitto,  venendo  Pacock,  G.  Sales,  G.  Jones,  d’Iler- 
dappertutio  onorevulmenle  accolto;  belot,  ccc.  11  padre  Moschi  ni  dice 
Sappi,  t.  I.  55 
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rh'è  stata  tradotta  in  francese  daDr- 
non;  II.  Museo  cujlco  IVaniano  U- 
lustrato,  in  due  parli,  Putfova,  1787 
c 1 788,  in  4-*^>  figure;  111.  Ca- 
talogo de’codici  manoscritti  orien- 
tali delta  biblioteca  Naniana.  Pub- 
blicato .a  Padova,  in  ò simil- 
mente diviso  in  diie  parti,  di  cui  la 
prima  comparve  nel  1787,  c la  se- 
conda nel  1792-  Vi  si  trovano  nu- 
nierosi  estratti  de'i  manoscritti  e dot- 
te dissertazioni  sopra  diversi’sogget- 
ti , fra  le^  altre  una  memoria  sulla 
nazione  dei  Copti.  In  essa  l'autore 
La  trattato  in  particolare,  con  molta 
diKgenza , del’  commercio  si  attivo 
che  passivò  dell’’  Egitto  moderno, 
(yluesla  parte  del  suo  lavoro  venne 
riprodotta  in  francese  dall"  orienta- 
lista Langlès,'nel  Magasin  encj-- 
clopàdique,  anno  VI,  1800,  t.  IV, 
senza  indicarè  la  fonte  a cui  aveva 
attinto,  ò piuttosto  l'originale  che 
non  aveva  fatto  altro  che  tradurre. 
L’ab.  Assemani  la  punto  da  tale 
jirocederc , ma  stimò  prudente  cosa 
di  non  dare  pubblicità  al  suo  riscn. 
timento;  IV.  Globuf  coelestis  ara- 
bico cujicus  relitcmi  musei  Bor- 
giani . ..  illustra tus , praemissa  . . . 
de  Arabum  astronomia  Disserta- 
tione , Patayii,  i7goJin  4-to>  <^on 
tavole.  Cil^esto  libro  divenuto  ra- 
rissimo, contiene  la  descrizione  d’un 
globo  celeste,  eretto  per  uso  del 
sultano  tT  Egitto  Malec  - Carnei 
n'bl  1 225,.  verso  la  latitudine  setten- 
trionale di.  a8  gradi  (i);  V.  Una 
dissertazione  stampata  senza  data, 
ma  certo  non  posteriore  al  1807  , 
nella  quale  si  esamina' se  gli  Arabi 
hanno  avuto  qualche  .influenza  sulla 
moderna 'poesia  dell’Europa;  essa 

(1)  Se  ne  trova  una  drecriaiooe  o«Jle 
note  ds>lle  ver«ioi»e  del  Purgatorio  di  Daw 
le,  del  vav.  *Arva«id,  PoriSt  18^,  io  5:<.a)0 
tom.  I , 168. 
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ha  per  titolo  i Se  gli  Arabi  ebbent 
alcuna  influenza  sull’origine  della 
poesia  moderna  in  Europa,  Dis- 
sertazione, ecc;  VI.  Un’altra  me- 
m'oria' ro/>ra  le  .monete  arabe  effi- 
giate, Padova,  1809,  in  4. to.  Sulla 
prima  questione,  Assemani , senza 
attribuire  agli  Arabi  l’ introduzione 
della  rima  nella  poesia  moderna  del- 
1’ Europa,  sostiene  ebe  le  relazioni 
degli  -Arabi  di  Spagna  con  le  'altre 
nazioni  Europee  resero  l’ use  della 
poesia  rimata  generale  fra  esse.  Sul- 
la seconda,  Assemani  è meglio  riu- 
scito, ci  sembra,  a confutare  le  con- 
getture di  chi  aveva  trattato  lo  stes- 
so soggetto  }<rima  di  lui,  ohe  a dare 
una  risoluzione  soddisfacente  di  tale 
'numismatico  problema.  Ip  genere 
si  potrebbe  desiderare  nelle  opere 
del  professore  di  Padova,  un’erudi- 
zione più  Vasta  ed  una  critica  più 
severa.  Ijc  rivoluzioni  che  hanno  tra- 
vagliato la  sua  patria  ^negli  ultimi 
trent'anni  della  sua  vita,  contribui- 
rono senza  dubbio  a pVivanr  la  let- 
teratura d' un  lavoro  di  cui  orasi 
lungo  tempo  occupato  e che  riferi- 
vasi  ai  geografi  Arabi.  Fors’  anche 
< non  aveva  a sua  dis|>osizione  i ma- 
teriali uecessari  per  ben  eseguire 
' ricerche  di  tal  latta.  Simone  Asse- 
mani  mori  a Padova  in  aprile  del 
. i8ai. 

S.  n.  S — Y. 

ASSEN  (Giovswki  GuAi.TiEno 
van) , intagliatore  in  legno,  nato  in 
Amsterdam  verso  il  1 480.  L’ ab.  di 
Marolles  e Le  Comte,  credendo  di 
vedere  nel  suo  monogramma  un’  H 
invece  d’un’.,^  gotica,  lo  chiamano 
a torto  IVaer  van  Hossanrn.  Non 
bisogna  tampoco  confonderlo  con 
un  pittore  dello  stesso  nume,  albe-' 
vo  del  Tempesta,  c che  non  ha  in- 
tagliato nulla.  U bulino  del  nostro 
artista  non  si  è esercitato  che  sul 
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legno:  i tuoi  tagli  sono  un’esecu- 
zione spiritosa  e dotta,  le  sue  testé- 
lianiio  molta  espressione  ; ma  il  di- 
. segno  è jioco  corretto..  Le  sue  stam- 
pe ricercate  avidamente  dai  racco-  - 
’glitoci,  divengono  ogni  dì  più  rare. 
Le  più  note  sono:  I.  Una  serie  di 
6o  pezzi  rappresentanti  )a  vita  di 
Gesù-Cristo  -,  IL  Altri  sette  pezzi 
comprendono  ciascuno  un  soggetto 
distinto  , - distribuito  in  .'comparti- 
menti  d’arcbitetlura;  111.  Una  mar- 
cia di  cavalieru 

B N. 

ASSENEDE  ^ Desiderio  o 'Eeo- 
DORico  d’),  cosi  chiamato  da  una 
piccola  città  di  Fiandra,  fioriva  cir- 
ca la  metà  del  secolo  XIV.  Tradus- 
se dal  francese  in  versi' fiamminghi 
il  romanzo  di  JFloris  et  BlancUe- 
Jleur,  ed  lIolTmanii  di  Fallersleben 
dà  alla  sua  narrazione  l’epiteto  di 
suayisfima'  Ora,  qual  era  il  mo- 
dello seguito  da  Desiderio?  Non  è 
iàcile  il  dirlo.  Sembra  però  che  ap- 
partenesse al  secolo  XllI  ^ e la  sua 
esistenza  non  è stata  .ignorata  nè 
dagli  editori  della  Biblioteca  dei  ro- 
manzi , nè  da  Boquefort.  Forse  è 
l’epopea  sulla  quale  lavorò  il  poeta 
alemanno  Corrado  Von  Flecke,  il 
quale  chiama  l’autore  originale  fran- 
cese Rugcrl  de  Orbent,  mentre  Pu- 
terico  di  Richartshusen  lo  sopran- 
iiomura  d’ Orléaiur.  Del  resto , tale 
favola  venne  trattata  in  altre  lingue, 
come  si  può  vedere  in  Eschciiburg, 
Deakmuleralld.Dicbt,  p.  ai  i-a5u, 
ed  in  Von  Der  liagen  e Busching, 
LUer.  Grundriss,  p.  i63.— Boccac- 
cio l’ha  riprodotta  col  titolo,'  Il  Fi- 
locopo  o Filocolo.  Giacomo  V in- 
cent  l'ha  tradotta  dallo  spagnuolo ; 
ed  il  conte  di  Tressan  congettura 
che  sia  stala  scritta  in  tale  jingua 
al  principiare  del  secolo  IX.  Le  O- 
perc  sue  ne  contengono  un’analisi. 
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Nel  catalogo  ddla  biblioteca  della 
società  letteraria  di  Leida  (1629, 
in  8.VO,  p.  6-8)  si  dà  notizia  d'un 
manoscritto  _ fiammingo  del  secolo 
quattordicesinso , intitolato  Floris 
en  Blanscjitjlor.  Fauriel , che  con- 
• sidera  il  romanzo  di  Floris  et  Blan. 
chejleur  come  d' origine  provenza- 
le, dice  nella  sua  Iniroduction  aux 
flianls  pùpulaires  de  la  Grece  mo- 
derne, che  tale  romanzo,  dopo' es- 
sere stato  tradotto  in  tutte  le  lingue 
dell’Europa',  lo  fu  parimente  in  gre- 
co.; ignora  in  che  tempo , ma  con- 
gettura in  un'  epoca  in  cui  tale  ope- 
ra conservava  ancora  qualche  rino- 
manza : non  crede  che  quella  ver- 
sione sia  stata  stampata.  Floris  et 
■Blanchefleur  è pure  il  titolo  d’  un 
libro  di  favole  di  cui* v’hanno  due 
versioni 'differenti,  sotto  il  nome  del 
Jugemenl  tC  amour  e di  Huelene 
et  Fglantine.  Il  conte  di  Ca^lus  ha 
inserito  nel  Mercure  di  dicembre 
1^54  un  estratto  della  prima- ver- 
sione, pubblicata  nella  raccolta  di 
Barbazan  e di  Móon  , e Lcgrand 
d’ Aussj  ha  tradotto  in  prosa  la  te-, 
cotida  da  un  manoscritto  manche- 
vole. - 

R — r— c. 

AST ABITA  ( GF.NN.vno  ),. com- 
positore di  musica  drammatica,  nato 
a Napoli  verso  il  1479,  godette  di 
una  grande  riputazione  in  Italia  prii^ 
cipalmente,  e riuscì  nel  genere  buf- 
fo. Nel  corso  di  sette  anni  scrisse 
pii\di  quattordici  opere.  Quella  di 
Circe  ed  Ulisse  ebbe  un  successo 
prodigioso  uon  pure  in  Italia,  ma  in 
Germania  dove  fu  rappresentata  nel 
1787.  Si  conosce  di  suo:  La  con- 
tessa di  Bimbinpoli,  1 7 7 2 ; I visio- 
nar), 1 772;  Finezza  d amore,  o la 
farsa  non  si  fa,  ma  si  prora,  1 775; 
Il  marito  che  non  Ita  moglie,  1774; 
/ Filoso f imaginurj j Lu 
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contessina  ed  il  principe  ipocprt-' 
driaeo,  1774;  Au  critica  teatrale, 

1 775;  // mondo  della  luna,  lyjS-, 
La  dama  imaginaria  , 1 7 7 7 ; L' j- 
tola  di  Bingoli,  1^77;  Armida., 
i 777  ; AVcoteùo  Betlavita,  1779. 
JVcH’autunno  del  i 791  diede  a Vè-  ■ 
iiez;a  I cnpricci  in  amore  ; e nel 
carnevale  del  1792»  Il  medico' pa- 
rigino , nella  stessa  città.  Gerbcc 
( Neues  Biogr.  Lex.  der  Tank  Un- 
stl.  ) cita  pure  di  cotesto  autore:  La 
molinara,  opera  bufla,  1785,  a Ra- 
venna; Il  divertimento  in  campa- 
gna, opera  buffa,  1785,  a Dresda; 
Il  Francese  bizzarro,  opera  bulFa , 

1 786,  ivi  ; li  ^errucchiere,  1 795,  a 
Berlino.  Astarila  morì  ne’prlmi.anni 
del  secolo.  XIX  (i). 

F— T— s. 

ATANASIO  ( Pietro  )',  Retlior 
o il  Retore,  nato  ncU’isola  di  Cipro 
alla  fine  del  secolo  XYI.  Il  titolo  di 
Retore,  cui  assume;  in  fronte  alle  sue 
•>{)ei>e  , fa  vedere  c)ie  aveva  diretto 
alcun  tempo  una  scuola  di  grama- 
tica  e di  letteratura.  Fu  poscia  ad: 
detto,  come  semplice  prete,  ad  una 
delle  chiese  di  Costantinopoli.  Ven- 
ne in  Francia  al  piò  tardi  nel  i638, 
^iciiò  il  suo  Anti-Campgnella  ot-, 
tenne 'l’approvazione  dèlia  Sorbona 
il  di  20  febbraio  di  qneiranlio."  Tre 
o quattro  anni  dopo,  ritornò  nell’O- 
j^iente  , mandatovi  dalla  reggente 
onde  si  adoperasse  ad  estinguere  lo 
scisma. -Lo  zelo  che  mostrò  in  tale 
negozio  gli  valse  testimomanzq  di 
benevolenza  dalla  corte  di  Roma. 

(1)  tS’igaora  aflfatto  quando  «gli  oascetM 
e quando  aia  morto;  Io  steaao  tuo  ooma 
Miobra  estere  tuo  toprannooe  od  uo  no- 
me supposto.  Okre  le  sue  opere,  ha  lasciato 
parecchie  arie  e rondò  distaccati,  Qna  ca- 
vatina per  TÌoloDcello,  ecc.  Il  soo  stile,  a- 
m-oo  e facile,  piaceva  al  pubblico;  ma  J'o* 
piiijnne  degrioleudeuti  non  gli  era  cosi  fa- 
vorevole. A— T. 
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£ra  nel  iGSa  a' Costantinopoli , e 
trovavasi  presente  il  dì  29  giugno 
al  sermone  nel  quale  Patellaras,  ri- 
stabilito da  ppco  sulla  sede  patriar-  ■ 
' cale , impugnò  la  primazia  del  papà 
(i).  Atanasio,  senza  perder  .tempo , ' 
confutò  gli  argomenti  del  patriarca 
con  uno  scritto , il  cui  successo  fu 
tanto  più  grande  cbe  la  nuova  esclu- 
sione di  Patellaros  dalla  stia  sede  era 
dal-  popolo  considerata  un  castigo 
del  cielo.  Ne’primi  giorni  dell’anno 
i6’55  , scrisse  ai  patriarchi  d’ Ales- 
sandria e di  Gerusalemme  inviLin- 
doli  a riunirsi  alla  chiesa  romana,  e 
n'fbbe  favorévoli  risposte.  Atanasio 
era  ritornalo  a Parigi  sul  finire  del 
iG54'.  Il  modo  onde  aveva  adempiu- 
to la  sua  commessione  pareva  gli  do- 
vesse meritare  il  favore  della  corte, 
o almeno  una  pensione  con  cui  vive- 
re. decorosamente.  Ma'  gli  antichi 
protettori  erano  morti  *0  senza  au- 
torità , ed  egli  si  trovò  ridotto,  alla 
miseria.  Baluzio  che  l'aveva  conosciu- 
to fa  un  tristo  quadro  del  suo  stato. 
Era  pesò , egli  soggiunge  , uomo  di 
grande  criterio',  istruttissimo  nellp 
lettere  e nella  filosofia,  c d'irrepren- 
sibile condotta.  Il  dotto  Pietro.de 
.Marca,  arcivescovo  di  Tolosa,  eletto 
alla  sede  di  Parigi,  e morto  ài  di  stesso 
in  cui  giunsero  le  bolle  ( i’.  Mahc.v 
nella  Biogr.  ),  giusto  estimatore  del 
merito  d’  Atanasio  , lo  ammetteva 
uotidianamente  alla  sua  mensa , 
andogli  il  primo  posto,  con  iscan- 
dalo  grande  di  coloro  che  si  crede- 
vano' superiori  di  gran  lunga  ad  un 
povero  retore  greco,  perchè  meglio 
vestiti  ( vedi  B.  Lupi  Opera  , ediz. 
di  Balùzio,  p.  44^  )•  Atanasio  iiou 

(1)  Il  p.  I/cquien,  mi  >ao  Oriens  chrU 
StianuS»  I,  339,  colloca  il  sermone  del  pa* 
trìarca'Patellaroa  neU'anoo  i6éi;  ma  Ala- 
oasio  lo  mette  nel  lÒÓ'a;  e aembra  che  un 
tecùmouio  di  veduta  debba  merilar  |iiò  fede. 
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vìreva  più  nel  1671;  ma  non  si  ^ 
potuto  scoprire  nè  quando  nè  dove 
morisse  (2).  Le  opere  che  di  lui  si 
conoscono  sono  : I.  Opuscula  phi- 
losophica quatuor,gr.  lai.,  Parisiis, 
iG3p!in  4<to-  I tre  primi  sono  Irat- 
tatelli  di  logica  e dialettica.  Il  quar- 
to è un  estratto  di  Giamblico , che 
si  trova  pur  separatamente  col  tito- 
lo seguente;  II./?.  A.  Deluiae  ani- 
mai, sive  horlus  ex  iis  quae  Jam» 
Lliclio  ìfutgno  elaborata  sunt  con- 
titus,  Parisiis,  in  4-to.  Tale 

opera  è ricercata  , e ve  n'ha  esem-' 
plari  gr.  pap.;  IH.  Arisloleles  pro- 
priam  de  animae  irrmortalitate 
meniem  explicans  ^ opus  ex  muU 
lis  ac  rariis  pliilosop/iis  collectum 
Arislotelis  ipsius  auditoribus,  ecc., 
ihid.,  1G41  in  4-to,  rara.  É divisa 
in  tre  libri  : nella  dedica  del  secon-  . 
do,  indirizzata  à monsig.  Achille  di 
Jlarlay,  vescovo  di  S.  Malà,  l’autore 
.annunzia  d’ aver  terminato  un  Co- 
ntento sul  Fitebo  di  Filatone  , cnl 
non  tarderà  a dare  in  luce  ; il  che 
non  sembra  essersi  avverato;  IV.  An- 
lUPaletlaros.  — Epistola  de  unio- 
ne ecclesiarum  ad  alexandrinum 
et  hierosolrmorum  patriarchas.  — 
Jinti -Campanella  in  compendium 
' redactus  , Parisiis,  iG55,  In  4-to. 

I primi  due  opuscoli  sono  in  greco 
ed  in  l.itino.  IÌ  terzo,  in  latino  sola- 
mente; è una  confutazione  del  Trat- 
tato di  Campanella:  De  sensu  re- 
■rurp  et  magia  , ecc.  ( -aedi  Camp.<- 
NKLLA  nella  Biogr.  ).  L’approvazio- 
ne datadalla  Sprbona  a tale  opuscolo 

Fr»>ylag  oli*,  ne’ suoi  Analecta  Ut- 
lerariat  cita  In  opere  Hi  Atanetto.alla  foce 
J\hetor,  (]ua«i  foste  suo  uome  dì  famiglie, 
dice  che  mori  a Paridi,  nel  l663.  in  età  di 
noéaiitadiie  anni,  e manda  agli  Scrìpìores 
orfiinis  praeélicntorum.  Ma  ticcoDe  non 
indica  il  tomo,  nà  la  pagioa,  tale  ricerca  si 
fa  tanto  più  difficile  in  tjuento  il  nome 
d*  .àiaoatio*  non  può  trorarsi  nelle  tarole. 
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d'Atanasio  essendo  del  1 G38,  è pos- 
sibile che  n’esista  una  prima  edizio- 
ne con  tale  data.  Baille.t  non  parla 
d’Atanasio  nella  Biblioth.  des  Ant.. 
Lcnglet-Dufrosnoj  non  ha  conosciu- 
to la- confutazione  di  Campanella  ; 
V.  Una  Retorica  greca  per  doman- 
de e risposte,  citata  nella  Biblioth, 
Coisliniana  del  p,  Monlfaucon , m 
fog.,  p.  599. 

W— 8.  . 

ATHENAS  ( P-iER  Luigi  ) , ar- 
cheologo e naturalista,  nato  a Pari-r 
gi,  il  di  3 febbrajo  1 752,  era  figlio 
d’un  droghiere  della  strada  Mouf- 
fetard  -,  ed  aveva  un  fratello  eh’  era 
ancora  qon  ha  guari  farmacista  nella 
stessa  località.  Il  giovane  Athenas 
mostrò  siq  da  fanciullo  un  deciso 
genio  per  la  chimica,  u Figliuolo  di 
un  sagrestano,  diceva  in  tale  propo- 
sito', sarei  stato  cantore  di  qualche 
chiesa,  ^ate  o monaco  ; invece,  tro- 
vandomi in  mezzo  agli  alcalini  com- 
merciali che  empivano  i magazzini 
di  mio  padre , alle  sode  ed  alle  po- 
tasse eh  ei  vendeva  giornalmente  alle 
lavandaje  dcllg  riviera  dei  Gobelini, 
dovetti  a tali  sostanze  il  farmaqolo- 
gico  mio  destino  ».  Posto  nel  colle- 
gio dei  pp.  dell’ Oratorio  a Soissons; 
vi  fece  ottimi  studp  e ne  uscì  l’anno 
1768  colmo  di  premj  < di  "lodi.  Fin 
d’ allora  diesai  allo  studio  della  chi- 
mica e delia  fìsica , e .ginnse  presto 
al  .grado  che  queste  scienze  non  a- 
vevano  ancora  oltrepassato.  Ammes- 
so come  primo  ajutanté  nella  farma- 
cia dell’abbazia  di  S.  Germano  dei 
Prati , accrebbe  le  sue  cognizioni 
profittando  delle  lezioni-  e de’  con- 
sigli del  direttore  (il  dotto  p.'Mal- 
herbc  , che  fu  poi  bibliotecario  del 
Tribunato)  , ed  altre  ne  acquistò 
frequentando  le  scuole  di  anatomia,' 
fisiologia  , mineralogia  è geologia  , 
tenute  dai  Buffon  e dai  Daubenton. 
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Applicavnsi  iapari  tempo  a rioornlie 
d' antichità' romane  e galliche;  ma 
r archeologia  , -la  botanica  rurale  e 
r economia  agraria  rimasero  i suoi 
studj  prediletti.  Verso  il  17H6,  A- 
thenas  lasciò  Parigi  e andò  a •Nan- 
tes, donde  poco  dopo  recossi  al  Croi- 
sic.  Colà,  sulla  riva  del  mare,  eresse 
una  fabbrica  di  soda  estraibile  dd 
sale  marino,  operazione  allora  igno- 
ta. Cercò_  d’ aggiungervi  la  forma- 
zióne deir  acido  solforico  di  cui  a- 
▼•va  bisogno  , e la  decomposizione 
delle  piriti  locali  gli  parve  sulle  pri- 
me offrirgliene  i mezzi  ; ma  non  a- 
vendo  potuto  trovarne  d’abhastanza 
ricche  di  solfuro,  rinunziò  alla  dop- 
pia impresa  , e ritornò  a.  Nantes  , 
dove  aperse  una  tintoria  di  tele.  Piò 
tardi  istituì  una  distilleria  ambulati  te 
sopra  battelli  a vicenda  trasportati 
dalle  afcque  della  Lóira,  della  Sèvre, 
deU’Achenau  e del  lago  df  Grand- 
Lien  , .sulle  diverse  rive  coltivate  a 
viti.  Una  serie  'di  cattive  raccolte 
nacque  alla  dur.ita  della  stabilimen- 
to Restituitosi  a Nantes,  vi  fondò, 
. con  l’ajnto  di  azionisti,  una  grande 
fàbbrica  d’acido  solforico  mediante 
la  combustione  del  solfo,  accelerata 
dal'  nitrato  di  potassa.  IVIa  le  tem- 
peste della  rivoluzione  eia  mancanza 
delle  materie  prime  lo  costrinsero 
adabbandanarequellapflìcina.  Circo- 
stanze inopinate  contrariavano  sem- 
pre le  sue  imprese  ; ed  a tali  osta- 
coli è da  attribuirsi  la  corta  durata 
del -suo  secondo  stabilimento  per  la 
fabbricazione  d^lla  soda  (gttizia  ncl- 
Pisola /li  Noirmoutiers.  Ma  già  i suoi 
lavori , la  svariata  sua  abilità  e.dot- 
trina  gli  avevano  acquistati  alcun  di- 
ritto alia  fiducia  de' suoi  concittadi- 
ni. Chiamato  nel  1791  a' far  pafte 
del  magistrato  municipale  di  Nan- 
tes -,  fu  creato  nel  1 795  direttoje 
della  zecca  di  quella  città.. 'Adempì 
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tale  uffizio  con  pari  zelo  ed  integri- 
tà perventidue  anni,  unendovi  lun- 
ga pezza  quello  di  segretario  della 
camera  di  rommercio,  aflidatogli  fin 
dalla  istituzione  di  essa  *001  i8o5. 
Difesse  il  primo  impiego  nel  181  7; 
ma  conservò  sempre,  finq  alla  mor- 
te, il  secondo,  nell’esercizio  del  qnale 
fece  prova  d’un  profondo  sapere  in 
economia  politica  e coram'erciale , e 
venne  citato  qual  modello  per  lo  stile 
chiaro  e preciso  del  suo>carteggio. 
Athqnas  fu  pure  membro  del  consi- 
glio generale  del  dipartimento  della 
Loira  Inferiore  del  consiglio  muni- 
cipale di  Nantes- e di  diverse  ammi- 
nistrazioni locai).  Dappertutto  il  suo 
posto  era  quello  di  segretario,  in  cui 
veniva  tenuto  (guanto  piò  a lungo  si 
poteva.  Uno  dei  fondatori  nel  1797 
dell’ istituto  dipartimentale,  poi  so- 
cietà delle  scienze , lettere  ed  arti  , 
edogg'idi  società  accademica  di  Nan- 
tes , ne  fu  sempre  uno  de’  membri, 
piò  laboriosi.  Athenas  aveva  viag- 
giato a piedi  la  Brettagna  ; l’ aveva 
esplorata  con  una  cura  minuta,  sot- 
to i rapporti  fìsici  ed  istorici  ; né 
alcuno  ne  conobbe  e descrisse  me- 
glio i monumenti.  Ma  l’ economia 
politica  e rurale,  il  commercio,  Tin- 
dustria,  furono  sopra  ogni  altra  cosà' 
'l'oggetto  delle  sue  investigazioni  ; 
professava  i principj  dellà  piò  sen- 
sata libertà  in  punto  di  commercio  ; 
ed  a lui  precipuamente  l’agricoltura 
del  dipartimento  della  Loira  Ii)fe-- 
riore  deve  i progressi  che  ha  latti 
da  venticinque  anni.  Nulla  ralteneva 
il  suo  zelo  per  le  scoperte.  Gli  viene 
sottoméssa  una  pietra  informe  , ma 
d’un  grave  peso;  egli  vi  riconosce 
la.  presenza  dello  stagno,  si  reca  tò- 
sto ad  una  quindicina  di  leghe  dal 
proprietario  del  campo  da  cui  la  mo- 
stra è slata  fortuitamente  tolta-,  e 
la  ricchissima  miniera  di  stagno  di 
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Kriar,  i suoi  diversi  liioni  c gli  stra- 
ti loro  sono-scrupolosaiucnte  esami- 
nati e giustamente  valutiti.  In  bre- 
ve la  descrizione  esatta  ebe  ne  di 
Atlicnas  cattiva  la  liducia  dell’ am- 
ministrazione generale  delle  minie- 
re, <;he  diventa  proprietario  di  cjuello 
scavò.. >'el  i8io,  esplorò  i Pirenei, 
c -scopri  nei  dintorni  di  Sit-Rris,  il 
solfo  natio  estraibile  dalla  calce  car- 
Ixsnata  bituminifera , die,  dietro  le 
indicazioni  di  Gillet  di  Launiont  al 
quale  lasciò  tutte  l'onore  della  sco- 
' perta , era  ito  a cercaryi  j ma  se  no 
trovò  troppo* difficile  e costoso  lo 
scavamento.  Abile  agricoltore,  esot- 
tojioiieudo  sempre  la  splendida  teo- 
ria all’esperienza  po'sitiva,  rivolse  le 
sue  viste  ai  miglioramenti  che  esige 
ancora  la  più  antica  -ecl  utile  delle 
arp.  Gli  si  dee  un  gran  numero  di 
scritture,  sopra  diverse  parti  della 
rurale  economia,  l’invenzione  ed  il 
lierfezionamenlo  di  parecchi  attrez- 
zi arator).  É autore  d’un  efficacissi- 
mo aratro  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Dàfricheur  Alhenas,  che  gli  me- 
ritò qel  i8a4  la  grande  medaglia 
«!’  òro  dell’  accademia  delle  scienze. 
Altri  prenq  gfi  furono  ugualmente 
aggiudicali  da  società  scieutifiche  ed 
'Agronomiche.  Colesto  dotto,  mprì  a 
Nantes,  il  di  m marzo  1 829. 1.a  ca- 
naera  di  commercio  di  guclla  città 
ha  - assegnato  alla  di  Ini  vedova  un 
vitalizio  della  metà  degli  stipendj  di 
cui  egli  godeva.  Athenas  ha  lasciato 
parecchi  figli  di  due  matrimnnp  Le 
sue  quattro  lìglic  si  sono  dedicate 
alle  arti  belle  cd  ai  lavori  del  buli- 
no; la  maggiore  lia  sposato  Massard 
celebre  intagliatore.  L’agricoltura 
deve  ad  Athenas  la  nafUralizzazionc 
nel  dipartiménto  della  Loira  Infe- 
riore dell’  erba  <fi-  Guinea  ( Pani- 
ctirn  aliissiinum  ) , il  più  vantag- 
gioso di  tutti  i foraggi  sì  per  1’  ab- 
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bondanta  che-  per  la  qualità.  Do- 
po quindici' e più  anni' di  perseve-- 
ranza  e di  sperienze  tentate  con  la, 
semenra^che  aveva  fatto  venire  suc- 
ccssivaménte  da  diverse  isole  delle 
Anelile  e dalla  Luig'iana,  gli  riuscì 
alla  line  di  far  allignare  quella  pianta 
originaria  di  Africa,  e ad  ottenere  i 
più  felici  risultamenti.  Alta  da  sci  in 
otto  piedi , dà  ogni  anno  due  o tre 
copiosi  ricolti.  Benefico,  caritatevole 
ed  operoso , Athenas  era  sempre 
-.pronto  a rendere  servigio;  memorie, 
consulte,  passi,  nulla  costava  al  suo 
zelo.  Sarebbe  difficile  d’enumerare 
la  -quantità  di  dissertaziopi,  di  rap 
porti,  ecc.,  usciti  dalla  sua  penna,  e 
da  lui  letti  nelle  diverse  sessioni  della 
società  accademica  di  Nantes^  o pub- 
blicate. nel  Lj'cée  armoriedin,  di 
"àui  era  da  sette  anni  uno 'de’ più 
chiari  collaboratori.  Citeremo  : 1. 
Rapporl  sur- les  fbuilles^  fitites  à 
Riantcs,  de  i8o5  0.1807-5  II.  Mé- 
moire  sur  V inflammalion  sponig- 
née  *les  tourbières  ; III.  IMcmoircs 
sur  la  deesse  Sandrodige  -,  IV. 
Rapporl  sur  les  mémoires  pour  le 
prix  sur  le  dófrichèmeni  des  lan- 
des  ; \ Controverse  sur  la  silua- 
lion  de  l' tle'cCHer ; VI.  IVolice  sur' 
l’ólai  de  la  Loire  près  de  !\'anles,  - 
■ au  KII,  siede,  et  sur  les  iles  tf  In- 
dre  et  Jifdret;'\ll.  Sur  la  tour  di  . 
Andon , et  sur  la  cathddrale  de 
Nantes  ; Vili'.  Mi'moire  sur  deux 
eliarrucs  de  défru  hement  inventées 
par  tailleur;  IX.  Rapport  sur  un^ 
pian  de  reeherches  archi'ologiijues, 
eiivoj'd  par  lé  ministre  de  l’ inté- 
rieur;  X.  Mèmoire  sur  des  aYmes’ 
celtiqùes ; XI.  Sur  le  fromenl  du 
cap  de  Bgnnc-Espéranoe,  le  fro- 
menl de  Riissie  et  l'avoinc  de  Pen- 
.s^rlvanie;  XII.  Sur  les  instruments  . 
arqloires  de  V abbaye  de  La  Meil- 
lerafc  ; XIII.  Sur  un  glaive  de 
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hronze  Antique  , trouró  dnns  les 
marais  de  Moìnloire.  Tali  memo- 
.rie  .tutte  e'molle  altre  sono  state  in- 
serite e<l  analizzate  nei  pro<;ps8Ì  ser- 
bali della  società  accademica  dì  Nan- 
tes. Le  sej^ue'nti  vennero  pubblicate 
nel  Lycée  armorìcain;  XIV.  Mé- 
tnoire  sur  la  vérilable  situàtion 
du  Brìvates  Portus  de  Ptolomée , 
et  -sur  le  nom  que  partait  Brest 
dans  lés  premiers  siccles  de  notra 
ère;  XV.  De  C .He  de  Sein,  du 
Mene  z-B rèe',  des  Britonnes  des. 
Britanni  et  des  Braies  gauloises; 

XVI.  Mémoire  Surla  tourdElyen; 

XVII.  Sur  V histoipe  de  Bretagne, 
rnanuscrite  , de  dom  Bonnard  ; 
XVIII.  Compte-rendu  de  Tristan 
levoj'ageur,  de  M.  de  Marchaiigy; 

XIX.  Sur  les  autels  druidiques  ; 

XX.  Compie  renda  de  Cessai  de 
M.  Mahé  sur  les  •antiquilés  du 
Morbihan  ; XXL  Sur  une  dirnio- 
logie  bretonne  du  nota  de  Chilpé- 

■ rie  ; XXII.  Sur  le  Mare  conclu- 
sura  de  Cesar;  XXIII.  Sur  Cdiis- 
toire  de  Bretagne  de  M.  Daru  ; 
XXIV.  Sur  le  pars  des  ^oldats 
. Camoles.  XXV.  Sur-  les  Pierres 
Frites;  XXVI.  Sar  Cidole'du  Som- 
meit,  trouvèe  à Nantes  d l’entrée 
du  canal  de  Breingne  ; XXVII. 
Sur  le  Ma(tarh  , .arme  gauloise  , 
ecC.  Finalmente, il  di'i  i marzo  1829, 
pochi  giorni  prima  di  morire,  scri- 
veva ancora  al  segretario  della  so- 
cietà accademica  -sull’  erba  di  Gui- 
nea, la  cui  coltivazione  sembravagli 
tanto  utile  al  suo  dipartimento.  La 
lettera  e la  nota  vennero  inserite  nel 
' Lyc?e -airmoricain  d’aprile,  del  pa- 
ri che  una  notìzia  assai  manchevole 
sopra  A^henas., 

. A— T. 

ATftOCIANO  (GiovankO,  poeta 
latino  e biologo  intorno  a cui  si  han- 
no imperfette  notizie.  L’- Autore 
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dell’ /Inur/cae  (I,  354'»’ 
ha  preso  un  grosso  sbaglio  confon- 
dendolo con  G.  Acron,  o Acronìo , 
professore  di  medicina  e di  mate- 
matiche a Basilea  {vedi  Acron  nel 
Suppl.  ).  Atrocìano  nacque  in  Ger- 
mania verso  la  fine  del  secolo  XV. 
Resosi  perito  nelle  lingue  antiche',, 
aperse  una  scuola  di  gramatìca  a 
Friburgo  in  Brisgovia.  Coltivava  nei 
suoi  oz)  la  letteratura  e la  botanica. 
Il  suo  concetto  dì  botanico  e le  sue 
relazioni  con  parecchi  dotti  media 
hanno  fatto  congetturare  che  avesse 
aneli’  egli  praticato  la'  medicina  ( v. 
r Onfimasticon  di  Sassio,  IV,  606); 
ma  non  si  trova  in  nessun  luogo  la 
prova  che  abbia  realmente  esercita- 
to tale  arte.  Da  Fribqrgo  si  tra- 
piantò a Basilea , forse  a petizione 
del  vescovo  Filippo,  suo  protettore, 
al  quale  dedicò  il  suo  poemetto', 
Nemo  erangelicus,  diretto  contra  i 
riformatori.  Atrociano  non  dimorò 
molto  a Basilea,  da  cui  sembra  che 
.partisse  quando  il  culto  cattolico  vi 
fu  interdetto.  Èra  ne,l  i53o  a. Col- 
mar, dove  die  l' ultima  mano  suo 
comento  sull’.opera  di  Macro:  'De' 
lierbartim  virtulibusi  Dedicò  tale 
lavoro  a Michele  Bnelio , medico , 
da  cui  aveva  ricevuto  un’  assai  a-‘ 
mìchevole  accoglienza.  Atrocìano  a- 
veva  un  figjio  chiamato  Onofrio  che 
coltivava  ad  esempio  suo  la  poesia 
latina.  Nel  novero  de’  suoi,  ainici 
deesi  distinguere  B.  Renano,  al  qua- 
Je , in  uno  de’  suoi  componimenti , 
dà  il  titolo  dì  compadre.  S’ ignora 
dove  e quando  morisse.  Oltre  la  sua 
edizione  d’ Emilio  Macro  {i>.  M.^- 
cRO  nella  Biogr.  ),  corredata  d'  un 
comento  curiosissimo  , Friburgi  , 

1 53o,  in  8.V0  , rara,  si  cita  d’Atro- 
ciano  gli  opuscoli  seguenti  : I.  Ele- 
gia de  bello  rustico,  ansi.  iSaS,  in 
Germania  exorlo  ; praeierea  ejus- 
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Jem.  epìgrnmmata  aliquot  selectìo^ 
ra , praemÌMa  etiam  est  epistola 
adhonas  iitteras  hortaioria,  Basi- 
leae,  1 528, in  8.vo,Hanoviae,  1 6 r i , 
in  8.V0.  Tale  poemetto  sulla  goerra 
• Hei  paesani  d’Alleroagna  venne  ri- 
stampato più  volte.  E stato  raccolto 
da  M.  Freher,  nei  German-  rerum. 
Scriptor.,  Ili,  252;  II.  Nemo  evan- 
gelicus;  —•Epicedion  de  ohiiu  frb-. 
beaii,  tj-pographorum  principis; — 
Mothnrid,  hoc  est  superbia , ihid., 

1 528,  in  8.vp.  Il  Nemo  evangelicus 
fu  ristampato  lo  stesso  anno  col  Ne- 
■ tno  d’  Ulrico  di  Hutten  ; IIL  Que- 
rela missae  ; ~Liber  epigramma- 
. lum,  ihid;  1 529,  in  8.vo.  Tutti  i 
componimenti  compresi  in  tali  rac- 
colte sono  in  versi.  . 

• W— s. 

ATTAR  o ATAR  (Cooia*,  or. 
Cliógiah) , roiiùstro  e reggente  del 
réame  d’Ormus,  nato  in  Abìssinia, 
nella  prima  metà  del  secolo  XV. 
Ridotto  à schiavitù  ed  alla  condizio-' 
ne  d’eunuco,  firt  da  fanciullo,  ebbe 
il  nome  dì  dittar  o Athar',  che  in 
arabo  sigtiihca  profumo,  essenza.  E 
un  dei  nomi  che  .suol  darsi  agli  schia- 
vi nell’Oriente  (i).  Addetto  al  ser- 
vigio dei  sovrani  d'  Ormus,  s’innal- 
cò  ai  primar)  impieghi  col  suo  co- 
raggio  ed  abilità.  Quantunque  nes- 
suno storico  l' accusi  di  complicità 
nell’assassinio  dèi  re  Sreab-Eidclin 
II  o 111,  trucidato  da  schiavi  abissi- 
nj,  verso  l'anno  i486,  ù lecito  cre- 
dere non  essere  stato  alieno  di  tale 
delitto  che  doveva  profittare  alb.sua 
ambizione.  Ebbe  il  credito  di  porre 
sul  trono  Scià-Veis,  il  più  giovane 

(1)  *Beaamarchais , pel  suo  dramma  (>er 
musica  intitobio  Tarare,- ‘ha  dunque  sna- 
luroto  i fatl^  suppooencio  od  re  d'Ormus, 
detid  Atac  che  non  ha  mai  esistito,  e fa- 
eeiidulo  ua  . personaggio  superlù»  del  suo 
■uaie  e Je  suoi  tisuli.  ÀrreLUe  dormo  dare 
U Dome*d*Atar  al  soldato  difeoulo  re. 
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dei  fratelli  del  re  defunto , a pre- 
giudizio del  maggiore , Salgai^Scià, 

’ a pretesto_che  questi , avendo  pas- 
sata la  massima  parte  di  sua  vita  in 
Arabia  , vi  aveva  contratto  costumi 
e principi  religiosi  non  compatibili 
con  quelli  degli  Ormusiani,  modi- 
ficatisi per  la  vicinanza  de’  Persia- 
m.  Attar  diventò  visir  del  giovane 
re.  !^ondimenoSalgar,  ottenuto  soc- 
corsi da  diversi  principi  arabi , die-  ' 
de  battaglia  al  fratello,  il  quale  ab- 
bandonato dalla  più  parte  delle  sue 
■genti,  stante  l'odio  che. covavano 
contro  di'  Aliar  « fuggi  quasi  solo 
col  Suo  visir  : ma  fu  preso,  e Salgar 
gli  fè  cavar 'gli  occhi,  Jiel  1488. 
Non  si  sa  che 'succedesse  d’ Attar 
neb corso  dei  dodici  anni  che  durò 
il  regno  di  Salgar-Scià.  Eragli  riu- 
scito di  salvare  un  figlio  appena  nato 
• ó postumo  di  ’ Scià-V eis  ; e,  morto 
Salgar  senza  prole  verso  Tannò  1 5oo , 
si  trovò  così  potente  da  assicurare 
il  sòglio  al  giovane  Scif-F.ddin  IV, 
nipote  del  re  defunto,  e da  farsi 
decretare  la  reggenza  dèlio  stato  , 
durante  la  minor’ età  dì  eeto  prìnci- 
pe. Attar  mostrò  - nell'  officio  suo 
grande  capacità;  ed  il  reame  d’Or- 
mus, indebolito  dalle  guerre  civili , 
e devastato  poi  dai  Turcomanni  del- 
la dinastia  Ac-fCojunIù-che  regnava 
in  Persia,  avrebbe  potuto  ricupera- 
re sotto  lui  il  prisco  splendore  , se 
. inopinate  circostanze  non  avessero' 
preparato  il  suo  assoggettimento.  I 
Portoghesi  avevano  ..fallo  di  fresco 
importanti  conquiste  sulle  spiagge 
d’Africae  dìMalabar.  Alfonso  d'Al- 
buquerque,'  il  più  illustre  de’ loro 
capitani-,  poi  eh’  ebbe-preso  diverse 
piazze  appartenenti  al  re-d’Òrmus, 
sul  lido  orientale'  d’Arabia,  com-- 
parve  dinanzi  all’isola  di  tal  nome, 
il  di  25  di  settembre  1607;  ed  in- 
timò a Seif-Eddìn  di  rendersi' tribù- 
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tarlo  dei  Portoghesi  e di  accordar 
, loro  ano  stabilimento  sulle  coste 
cli'cl  possedeva. in  Persia,  oltrondo- 
g]i  a questo  prezzo  la  pace  ad  un’a]> 
Jeanza  rantaggiosa,  o la  guerra  in 
caso  di  rifiiito.  Aitar,  saputi  i suc- 
rcssl  dei  Portoghesi,  differì  a rispon- 
dere ed  inviò  loro' donativi  per  a- 
vanzar  tempio.  Quando  Abe  raccol- 
to ventimila  uomini  di  truppe  vicino' 
alla  città  capitale,  ed  un'armata  di 
trecento  vele  che  ne  portava  ^iù  di 
tremila,  levò  la  maschera,  e rifpose 
ad  Albuquerque  che  il  re  ctOrmus, 
nen  che  pgare  tributo  agli  stranie- 
ri che  venivano  a’  suol  porti , .efa  in 
diritto  d’ esigerlo  da  .essi,  concede-' 
rebbesi  ai  Portoghesi  le  stesse  con- 
dizioni che  agli  altri  stranieri;  naa, 
imperversando  essi  , insegnerebbe 
loro  non  aver'piò  da  fare  con  mise- 
rabili Cafri.  Albuquerque  da  talb' 
ris|x)sta  giudicò  doversi  ricorrirre 
alla  forza  aper^.  Attar  che' coman- 
dava in  persona  l’ armata  ormusia- 
na,  scliierolla  al  largo  in  diu-  linee, 
onde  avviluppare  la  squadra  porto, 
ghese.  Ma  dd^  otto  o'rc  di  pugna, 
convenne  cedere.al la. superiorità  del- 
la tattica  .e  dell’  Artiglieria  europea. 
Attar , passando  repente  dalla  pre- 
sunzione allo  smarrimento)  chiese 
la  pace  ed  accettò  tutte  le  condizio- 
ni che  gli  furono  imposte.  Resesi 
tri}>ùtario  della  corte  di  Lisbona ,.e 
'si  toncesse  ai  Portoghesi  un  terre- 
.no  per  fabbricarvi  una  cittadella. 

I lavori  erano  assai  inoltrati  , allor- 
ché Aitar  osservata  la  pxichczza  de- 
gli stranieri  ai  quali  'aveva  sagr'ifi- 
ca’lo  il' suo  paese,  TÌsolse.dl  ricupe- 
rare con  r artificio  quanto  per  la 
forza  dell’ armi  aveva  dovuto  cedere. 
Corruppe  con  largizioni  parecchi  o- 
}>craj,  cui  fece  sparire,  e guadagnò' 
alcuni  capitani  di  cui  destò  c (b- 
mentù  la  discordia  e la  licenza.  Al- 
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lora  preienlossl  a fronte  d’  Albu- 
querque,  e gl’intimò  di  partire,  pro- 
mettendo di  campiere  la  cittadella 
e di  p'agare  esattamente  il  tributo 
che  la  presenza  dei  Portoghesi  rcn-  . 
deva  piò  oneroso  pel  cessato  com- 
mercio. Rifiutando  Albuquerque,  si 
.ricominciò  la  guerra.  Attar  che  era- 
visi  segretamente  apparecchiato  sos- 
tenne un  assedio  nella  città  capita- 
le , si  mise  poscia  in  sulle  offese  e 
costrinse  i Portoghesi  a rimbarcar- 
si. Albuquerque- ritornò  l’anno  ap- 
presso con  rinforzi;  ma  Aliar  lo  al-, 
lontanò  ancora  mostrandogli  lettere  . 
di  don  Francesco  d’  Almeida  , che 
disapprovava  l’impresa  del  suo  luogo- 
tenente. Successo  a quel  viceré  nel 
1 509,  e preso.Goa  nel  1 5 1 o,  Albu- 
querque differì  l’esecuzione  dc’suoi 
disegni  contro  di  Ormus.  .Attar  se- 
guitò a pagare  l’annuo  tributo;  tut- 
tavuIt-1  non  lasciò  di  compiere  la  c'rt- 
tadella  incominciata  dai  Portoghesi. 
Avvelenò  un  ambasciatord  che  Al- 
baquerque  mandava  al  re  di  Persia, 
né  trascurò  nulla  per  prepararsi  ad- 
una nuova  invasione.  L’ ingegno  suo 
avrebbe  forse  preservato  il  reame  di 
Ormus  dal  gioga  portoghese  ; ma 
'egli  mori  nel  i-5 1 5 , ed  Albuquer- 
que conquistò  Ormus  due  aimi  dop  1, 
A — T. 

^ ATTENDULl  (Mìrgiikrita): 
vedi  Sforza.  Leggasi,  At-Tenuoi.o 
' ( Caterina  ). 

ATTONE  II  (lai.  A dio  II), 
vescovo  di 'Vercelli  , viveva  nel  se- 
coÌ9  Era  figlio  d’ Aldegario  \'»r 
oecomite  , signore  di  Corts-Regia  , 
oggidì  Villa-Regia  , nel  V ercellesc. 
Fu  gran -cancelliere  all  Lolac'io  nel 
■y54  , e suo  negoziatore  negli  .affari 
piò  dillìeìli  tra  la  chiesa  e l’impero. 
Lo  storico  Cave  non  aveva  mento- 
vato con  esattezza  le  opere  del  ve- 
scovo Attone,  {lai  teologi  considerato 
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uno  ^i;i  pndri  della  rliiesa , anll'sii.  incurabili.  (Mire  alle  profonde  co-  . 
torìlà  del  card.  Bellarminó,  il  quale  ^nizìoni  che  avera  acquistate  nelllar- 
aggiunge  che  .era  profondo  canoni-  te  sua,  era  nàolto  innanzi  nella  Ict- 
sta  e che  liuol  scritti  vennero  pub-  teratura  antica,  cònoepu^e  nella  teo- 
blìcati  da  d’.Ach^ij,  nel  1664,  con  logia,  fisica,  e storia  naturalo.  Una 
la  scorta  dei  rasa,  della  biblioteca  sana  logica,  un  sicuro  criterio  ed  una 
Vaticana.  Apparteneva  ad  uno  ze-  grande  sagacità  gli  appianavano  le 
lantic  Vercellese,  l’ab.  Carlo  Enron-  difficoltà  d'un’arte  troppo  spesso  di 
zo  del  Signore,  di  pubblicare  le  <Tr  congettura.  Con  tali  vantaggi,  potè 
pere  d’Attone  in  due  volumi  in  fo-  intraprendere  biolte  cure  che  lo  mi. 
glio  con  questo  titolò;  Athonis  san-  sèro  presto  in  nominanza.  Giovane 
ctae  Vcrcellarum  ecclesiae  episco-  «ancora,  compose  un  libro  di  c/ementi 
pi  opera  ad  aulographi  rercellensìs  di  Jìsiologia  medica,  o la  fisica  del 
fdem,  nane  primum  exacui  prae~  corpo  umano  , stampato  a Napoli 
fallane  et  commentariis  illustrala,  00117870  1788,  lavoro  non- men 
Fercellis,  1768.  L’ab.  Mai,'biblio.  chiaro  per  Terudizione  che  per  l'ag- 
tecario  della  Vaticana,  conosciuto  giustatezzà  delfe  vedute  e lo  spirito 
per  le,  sue  belle  scoperte  di  fram-  filosofico,  onde  sono  esposte..  Ri  tira- 
menti dei- classici  latini,  ha  pubbli-  tisi  i Francesi  da  Napofi  nel  1799, 
calo  nel  volume  VI  di  tale  collezio-  Attumonelli,  che  aveva  preso-alcuna 
ne,  il  del  vescovo  Attone,  Jiarte  alla  rivoluzione  operata  sótto 

manoscritto  che  sì  trovava  a Roma.  1 loro.  auspìzj,  e pubblicato  durante 
Taleopera,diccil  doltoMai,èscritta  iHoro  soggiorno  una  traduzione  della 
in  un  modo  misterioso  ed  enitnma-  Polilique-de  la  France  rége'ncrce, 
tico,  come  il  libro  Hisperica  fami,  di  Cwidorcet,  spatriò  e trapiantossi 
■ na  di  Virgilio  Marone , dì  Tolosa  . a Parigi.  $i  pu^dire  che  allora  in- 
in  Francia,  gramatico  del  VI  seco-  V^omìnciò  una  nuova  esistenza  per 
lo,  ms.  della  stessa  biblioteca  Vati-  lui.  Appena  giuntovi;  ebbe  a coivo- 
cana,  di  recente  stanip.ito  ( v.  Sto-  sccre  per  accidente  i sigg.  Paul  c 
ria  della  vercellese  leneriHura,W , Tiyaire,  i quali  stavano  fondando 
pag.  208.  ‘ il  loro  stabilimento'  di  bagni  mine- 

G — G — Y.  rali.  Scrisse  in  tale  occasione  il  suo 

ATTUMONELLI  ( Michf.i.e  ),  Memoire  sur  les  eaux  mindrales 
medico,  membro  delle  società’di  me-  de  Naples  et  sur  les  bains  de  va-  • 
dicina,  e medica  d’emulazione  di  Pa-  peurs,  nella  quale  tratta  delle  quat- 
rigi.,  nacque  in . Andria  , nella  terra  tro  principali  acque'  di  quel  vulca- 
dì  Bari,  bel  re^no  di  Napoli,  l’auno  nico  paese,  vale  a dire,  delle  sulfu-  . 
1755.  Studiò  sin  dà  giovanetto  sotto  ree , ferruginee , allumiru'se  ed  al- 
i dottori  Cirillo  e Cotug/io;  profes-  . caline.  Non  è inutile 'l’aggiungere 
sori  di  quella  famosa  università  di  che  lo  stabilimento  dì  Tivoli  dovette 
Napoli  che  ha  prodotto  tanti  grandi  ■'  molto  a tale  utile  pòbblicazione  , e 
uomini.  Dopo  eh'  ebbe  fcontinuato  piò  ancora  alle  cure  ch’egli  non  cès- 
glistudj  soltoVivenzìo,  medico  della  sò  di  prestarvi;  il  che  non  gli  tolse 
regina,  passò  a Salerno,  dove  sì  dot-  dì-  formarsi  una  splendida  cjientela, 
torò.  Ritornato  a Napolj,  sappi!  aL  e dì  dedicare  anche  una  parte  di 
cun  tempo  il  celebre  Villari  j prò-  tempo  alla  letteratura.  Riilcrescen- 
fessore  di  clinica  nclliospìtale  degli  ' dogli  a buon  dritto , che  la  grande 
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«pera  della  giunta  d’Egitto  non  po- 
tesse possedersi  da  tutte  le  biblio- 
teche , concepì  r idea  di  comporne 
un  sunto  in  5 , o 4 volumi , cui  per 
morte  non  potè?,  pubblicare.  V-i  ave- 
va aggiunto  molte  particolarità  nno-^ 
ve,  tratte  dalle  opere  del  card.  Gae- 
tano f del  can.  Maizoeehi , dell’ ab. 
Martorclli,  di  Zoega,  d’ Ennio  (gi- 
rino Visconti , di  cnl  fu  amico,  ece. 
Atfumonelli  mori  a- Parigi  , il  di 
luglio  1836.* 

■ • V— s— I. 

AURE  (d’)  : vedi  Richer  d’AtiaE, 
nella  Biogn 

AUBEU  , mpmbro  dell’ accade- 
mia delle  scienze,  belle  lettere  ed 
arti  di  Roano,  - naccpie  in  essa  città 
■ verso  la  metà  del  sewdo  scorso  e ai 
dedicò  fin.  da  giovane  alPinségnamen- 
to.'  Istituite  le.  sòuole  centrali  nel 
I 7j)5  , fu  fatto  professore  di  belle 
lettere  pressò  (][uella  del  dipartimen- 
to della  Senna  Inferrare.  Ad  una 
profonda  cognizione  della  letterato-  ' 
rà  aecopp'iaya  una  non  cómiine  dot- 
trina  in  punto  di  scienze.  Per-atten* 
drrvi  con  più  agio,  rinunziò  all^  cat- 
tedra , prima  che  si  togliessero  le 
. scuole  centrali;  ma  morì  un  anno 
•dopo  il  suo  ritirò,  nel  i8o5.  Segre-' 
tarlo  della  società  d’emulazione  di 
Roano,  ha  fatto  .prova  d’un  vasto 
sapere  nel  rapporti  che  pubblicò  sui 
lavori  di  quella.  Roberto'  di  Saint- 
. Victor,  che  gK  successe  in  tale  im- 
piego, recitò  in  una  pubblica  ses- 
sióne nel.  1804  l’elogio  del  suo  pre- 
decessore. IVel  ragguaglio  dei  lavqri 
dell’ accademia  di  Roano  per  l’anno 
1804  (p*  54-60  > trovasi  una.  me- 
moria biografica  diGourdin  .sui  mem- 
bri dell’accademia  defunti,  dalla  sua 
soppressione  fino  al  suo  ristabili- 
mento. :Auber  vi  tiene  un  luogo  o- 
norévole.  Le  opere  che  ha  pubblica- 
te sono  : I.  Htémoire  sur  Iggisement 
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des  cAtes  du  département  de  la  Si'!’ 
ne  Infi'rieurc , sur  rétat  aotuel  de 
ses  ports  tatti  sur  la  Manche  que 
sur  la  Scine,  sur  les  mqrens  de  les 
perfcctionner  et  sur  les  -jcanauT 
qu’ il  serail  utile  d"  v élablir,  pour 
jfdciliter  la  navigalion  intcrieure , 
Rouen,  1795,  in  4-^;  IL  Rappor- 
to sur  les  mojrens  tf  améliorrr  Ics 
laines , a 796 , in  4>to  ; Io  pubblicò 
in  qualità  di  òbmmissario  ammini- 
stratore 'deH’pffizio  d’ agricoltura  ; 
nt-  Mémoire  sur  la  ndcesskd  de 
c»ns,erver,  de  multiplier,  de  réunir 
dans  les  dcpartements  les  chefs- 
f[  oeuvre  de  C art  et  en  particulier 
ceux  de  la  coitimune  de  Rouen , 
Rouen,  1797. in  4 to.  Con-tale  im- 
portante scritto  Auber  contribuì  a 
frenare  le  devastazioni  dpi  vandalico 
furore  rivoluzionarlo  ; IV.  Rapport 
sur  les  prix  nalionaux  d'  agricol- 
ture dans  le  ddparlement  de  la  Sci- 
ne Inférieure,  àvec  des  notcs  y re- 
latives,  Rouen,  1795,10  4.to.  .((  Mi- 
rabili, dice  Gourdin,  sono  le  cogni- 
zioni che  Auber  sviluppa  in  tale  rap- 
porto. Vi’ parla  da  uomo  consumato  . 
nella  prima  dèllij  aVti.  n Era  niprate 
dell’ ab.  Yai;t,  il  quale  fu  uno  dei 
primi  a far  conoscere  in  Francia  le 
bellezze  della  poesia  inglese.  I..ecar- 
pentier,  professore  della  scuola  di  . 
disegno  a Roano,  pubblicò  una  Asti- 
ce hìstorique  sur  M.  Auber,  Rouen, 

1 804,  in  8.V0. 

L — ^ — X. 

AUBERNON  (Filipfo),  nato  nel 
1767  in  Aptibo,  e figlio  d’ un  con- 
sole dì  quella  città  , entrò  fin  dalla 
gioventù  nell’amministrazione  rbili- 
tare.  Era  nel  1 792  commissario  di 
guiOra  nell’esercito  delle  Alpi  ma- 
rittime, quando  segui  l’ invasione 
della  contea  di  Nizza , sotto  gli  or- 
dini del  generale  Anscime.  Nello 
stato  di  penuria  in  cui  quell’eserci- 
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to  si  trovò,  Aubernon-  fu  utilusimo 
culi  la  sua  operosiUfa,  e fu  presto 
fatto  commissario  ordinatore.  In  tale 
qualità  e nella  stessa  contribuì 
iholto/  il  dì  4 novembre  1795,  alla 
vittoria  di  Loano  sotto,  gli  ordini  di 
.Schcrer.  Era  capo  dell’ amministra* 
zi«ne  dì  quell’esercito,  allorcbò  Bo- 
naparte  ne  assunse  il  comando  nel 
mese  di  marzo  1 796.  Sotto  di  esso 
generale  si  trovò  alle  splendide  fa- 
zioni del  1796  e 1797  lino  al  trat- 
tato di  Campo  Formio.  Esercitava 

10  stesso  olUcio  a Genpva , durante 

11  memorabile  assedio  si  gloriosa- 
mente  sostenuto  da  Massepa  nel 
'799-  Qnrsti  rese,  allo  zelo  ed  al-< 
r antiveggenza  che  d’Aubernon  mo- 
strò in  tale'  congiuntura,  la  piò  onò- . 
revole  testimonianza.  1 servigi  di 
cotesto  amministratore  furono  po- 
scia- poco  apprezzati  sotto  il  gover- 
no imperiale,  sebbene’ fosse  attiva- 
mente adoperato  in  Olanda , in  Àl- 
Icroagna  e nell’  lUirio  ; ma  si  hq  ra- 
gion di  credere  ch’egli  non  godesse 
di  gran  favore  presso  Napoleone. 
T uttavia  era  stato  eletto  ùBizìale  del- 
la Legion*  d’ onore , era  ispettore 
alle  rassegne  della  prima  divisione 
militare.  Fu  posto  al  soldo  di  ritiro 
ron  editto  reale  del  i.mo  d’agosto 
iSiS.  Posteriormente  fu  decorato 
della  croce  dì  S.  Euigi , e morì  a 
Parigi  il  di  4 luglio  1832.  L’autore 
del  Hibliologue,  nel  suo  numero  del 
2 5 gennaio  i855,  confondendo  Fi- 
lippo Àùbernon  con  suo  figlio,  Giu- 
seppe Vittore  Aubernon,  prefetto, 
dì  Yersaglia,  indi  pari  dì  Francia, 
gli  ha  attribuito  diversi  scritti  che 
sono  di  quest’  ultimo. 

••  M— D g. 

I.  AUBERT  (Francesco  Uber- 
to ) , avvocato  del  consìglio  del  re 
Stanislao  C della  corto  sovrana  di 
Nancy , nacque  in  essa  città  verso 
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il  1720.  Poi  ch’'ebbo  frequentalo 
con  plauso  il  Foro,  si  fece  conosce- 
re come  scrittore»  pubblicando  un 
libro  intitolato:  Le  PòUiique  ver-, 
tueux  , con  questa  epigrafe  : «.  U 
« candore  e la  buona  fede  sono  piò 
« necessari  all’uomo  che  l’astuzia 
(I  e la  dissimulazione}  » A’ancj-, 
1762,  in  8.V0  di  255  p.  Non  vi  si 
trovano  che  luoghi  comuni  di  mora-  - 
, le , stemperati  'iq  unp  stile  prolisso.- 
La  cosa  più  interessante  è una  lun- 
ga epistola  dedicatoria  a Ladislao 
Ignazio,  ccuitc  di  Berchìny,  col  suo  . 
ritratto.  L'autore  vi  passa  m rasse- 
*gna  gli  atti  fatti  del  prode  Ungarcse 
divenuto  maresciallo  di  Francia;  c, 
non  ostante  la  forma  adulatrice;  si 
jirende  piacere  9I  suo  racconto;  IL 
L'ie  de  Stanislas  LecszUiski,  roi 
de  Pulogne,  :/ue  de  Loiyaine  cl  de 
Bar,  Paris,'  1 709,  in  ì 2.mo  ic  Tale  . 
storia,  dice  Fréron  {^Aqnée  litlcrai- 
re,  3769,  tomo  IL  p.  196),  è una 
delle  piò  intoresaartti  che  abbiamo. 
Fa -onore  a chi  l’ha  scrìtta.'  1 fatti 
sono  bene  particolareggiati , le  ri- 
flessioni sagge,  .lo  stile  sémplice  e 
naturale.  » Aubert,  essendo  stato 
ventinove  anni  addetto  al  servigio 
di  Stanislao,  aveva  patuto  conoscere 
perse  medesimo  un  gran  numero 
di  tratti  onorevoli  alla  memoria  di 
quel  principe..  Aveva  in  oltre  rac- 
colto preziose  notizie  dalla  bocca  di 
Solignac,  cbp.  aveva  seguito  Stanì3 
slao  in  Polonia,  allorché  fu  eletto, 
re  per  la  seconda  volta.  L’abate 
Proyart  che  pubblicò  un»  vita  di 
Stanislao , quindici  anni  dOpo  com- 
parsa quella  d'Aubeft,  ha  profittato, 
del  lavoro  del  suo  antecessore  senza 
farne  motto.  Se  gli  è supcriore  per 
lo  stile,  l'altro  piace  forse  di  piò 
nella  sua  semplicità,  'l'utti  i disso- 
nar] storici  attribòiscono  ad  Aubert 
la  Fie  de  Alarie-Tliérèse  Leeszin- 
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ska , j>rìnce»se  db  Pologne,  rùine 
de  Fraiice  et  de  I\'avarre , Paris  ^ 
1774,  in8.vo.  Mietale  opera  cd’Au'^ 
bici  di  MauBuj,  avvocato  ( 1 ).  Dopir 
la  morte  di  StanAlao,  Aoblet  passò 
a Parigi,  dove  fu  interessato. in  di- 
verse intriprese.  - S’ ignora  K epoca 
precisa  della  sua  morte,  avvenuta 
avanti  la  fine  del  secolo  XVllI.  (a). 

L — M — X. 

2.  ÀUBERT  (l’abate  Giovanni 
Luigi),  poeta,  favoleggiatore' e cri- 
tico, nacque  a Parigi  il  di  1 5 feb- 
brajo  17$!.  Suo  padre,  era  primo 
musicante  dell'Accademia  reale  di 
musica,  e del  duca  princi{>e  di  Con-* 
dé  che  fu  primo  ministro  a tempo 
della  maggiorità  di  Luigi'XV  e dol 
po  la  morte  del  diica  d' Orléans  , 
reggente.'  U giovane'  Aubert  studiò 
nei  collegio  di  Navarra  dov’  ebbe 
maestro  l' abifte  Batteux;  entrò  po- 
scia in  seinicCs'rio,  ebbe  la  tonsura, 
indi  fu  fallo  cappellano  della  chiesa 
di  Parigi;  ma  Aon  prese  gli  ordini 
inaggiori,  benché  con  le  protexroni 
di  cui  godeva  la  sua'-iàmiglia  avreb. 
be  potuta  agevolmente  arrivare  alle 
ecclesiastiche  dignità,  il  suo  genio 
per  la  letteratura  fissò  la  sua  voca- 
zione. Aveva  già  cominciato  a farsi 
conoscere  con  alcune  poesie  e fàvole 
inserite  .nel  Mercure  de  Fraiice,  al- 
lorché nel  1752  si  assunse,  per  la 
parte  letteraria,  la  compilazione  de- 
gli Aiuioiices  et  Afficlifs  de  la  pro- 
vince et  de  Paris,  giornale  che  pre- 
se poi  il  nome  di  Pelites  AJJidies  e 
che  dura  àncora  oggidì.  L'abate  Au- 
bert, co’‘suoi  articoli  pieni  di  mali- 
zia, di  gusto  e d'erudizione,  fece  per 

• (t)  Tale  errore  venoe  ri|>ertiro  eell'al- 
tima  adiaione  del  Ouùoaarìo  di  Fellert  r&39, 

^lomo  11,  (>•  a8a. 

(a)  n ooorinaatore  del  Diaìenarlo  di  Fel- 
ler  (i83a,  tornò  fi,  a8a)  dice  che  Au» 
beh  mori  nel  i8oi>  ma  (|u«sta  data  é al* 
neDu  incerta.  « / 
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vent’anni  la  fortuna  di  quel  foglio 
la  cui  destinazibnc  sembrava'  si  e- 
stranea  alle  lettere.  Oggidì  quelle 
saporite  appendici  che  valsero  al  lo- 
' ro  autore  tanta  celebrità  e tante  in- 
giurie, sono  compiutamente  dimen- 
ticate (i):  non  è cosi  della  raccolta, 
di  Favole  che  pubblicò  nel  1756, 
c di  «li  si  smaltirono  sci  edizioni  iu 
pochissimi  anni.Xsse  furono  in  bre- 
ve conosciute  in  Europa  e tradotte 
in  più  lingue.  11  gesuita  Desb'dlons, 
che. fu  niio.de’ migliori,  poeti  Ialini 
del  secolo  scorso,  imitò  nella  lingua 
di  Fedro  nnd'ici  de’ migliori  apolo- 
ghi della  nuova  raccolta  ; e , perchè 
nulla  mancassi;  alla  voga  ch'essa  ot- 
teneva, noa  si  vedeva  nelle  conver- 
. sàzioni  altro  che  parafuochi,  in  cia- 
scun de’  quali  figurava  una  .favola 
dell’abate  Aubert  con  analogo  in- 
taglio*. Fin  allora  La  Motte  era  sta- 
to tenuto  pel  più  .felice  imitatore  di 
X,a  Fontaine  :•  Aubert  Oi  miesso  al  di 
sopra  di  La  Motte.  Le  sue  favole 
infatti  hanno  naturalezza,  graz’ia,  e 
sovente  un  cai-altere  assai  poetico  ; 
le  più  spiccano  per  uno  spirito  filo- 
sofico che  mirabilmente  conveniva  a 
quel  tempo.  Si  leggerà  sempre  con 
piacere , anche  dopo  I..a  Fjontaino , 
Fanfan  et  Colas,  Clilóé  et  Fanjan, 
t Abricotier,  le  Miroir  de  la  rai- 
son,  la  Force  da  sang,  la  Poule  et 
les  Pottssins,  ecc.  Si  sono  criticale 
con  ragioAe  come  prolisse,  inutili  u 
comuni  alcune  delle  mnralilù  Si  è 
biasliqata  la  scelta  ad  interlocutori 
d’ una  favola  una  licenza  di  sotter- 
ramento ed  una'  licenza  di  matri- 
monio; e bastò  una  simile  bizzarria 
per  autorizzare  critici  passionali  a 

(i)  PercM  DOD  veUDero  rsccolt.;  aa 
ninriterebbsi'o  <fl  s.s.rlo  quanto  quell-  <li 
GrofTroj , di  Piistault,  ecc.  .Sarebbero  utili 
per  la  storia  letteraria  del  regno  di  l.uìgi 
XVI.  V— VI. 
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porre  in  derisione  l’  intera  raccolu.  tetti  .francesi , di  cui  Mondoaville 
I.iiiarpc  è un  di  quelli' che  si  sono  componeva  la  musica  pei  concerti  spi. 
mostrati  più  ingiusti.  Applir.^ndo  a rituali  della  quindicina  di  Pasqua.  In- 
tutte  le  favole  un’osservazione  che  tanto  Aubert  aveva  tolto  a rifare  in 
avrebbe  dovuto  restringere  ad  as-  versi  decasillabi , la  Psj  chc  £i  La 
sai  pophe,  pronunciò  nel  Mercure  ■ Fontaine.  Falli  appieno  iu  si  trista 
«ch’esse  erano  d'ùn’insop|)ortabile  imitazione,  che  oomparve  nel  ,1769. 
aridezza  II.  'Tuttavìa,  terminando  un  IVon  che  non  si  trovino  ivegli  otto 
un  filtro  articolo  pieno  però  di  licv-  canti  di  tale  poema  alcuni  passi  gra- 
ie,'lo  stesso  censore  non  ha. potuto  zìosi,  ma  il  complesso  n'c  nojusoj 
tenersi  d’  ammirare  1’  apologo  del  ed  a buon  dritto  Grintro  e Lahar|ie 
Miroir  de  là  raison  , cui  cita  p;r  sfidarono  il  lettore  piò  intrepido  a 
intero  come  ecce//eme , e tale  che  leggerne  jjiù  d’un  canto.  Fréron, 
ciascuno  vorrebbe  aver  fatto.  Vpl-  solitamCtite  si  favorevole  all’ ab.  Au- 
taire,  a cui  il  nuovo  favoleggiatore  bert,  lo  ha  tacciato  dì  non  aver  ri- 
'aveva  mandatola  sua  raccolta,  gli  . spettatogli  amori  di  Fsiché  e di  Cu- 
scrìase:  « Ho  letto  le  vostre  favole  pido  quali  leggevansi  da  un  secolo; 
con  tutto  il  piacere  che  si  dee  sèn-  ' d’ essersi  còsi  lusingato  di  su{ierare 
tire  quando  si  vede  là  ragione  or-  I^a  Funbiine,  e d’averlo  sevcramen- 
nata  delle  grazie  dello  spìrito.  Ve  te  criticato,  nella  prefazione  e nelle 
n'hi  che  spirano  la  filosofia  piò  de-  note.  In  tale  prefazione  in  fatti  Au- 
gna dcD'  uomo.  Quelle  del  Merle , beri  parla  di  se  coti  un’  inconcepi- 
del  Pulrzorc/ie,  delle  Fourm/v  sono  bile  fatuità  ; osscpva  dapprima' che 
di  tal  numero.  Simili  favole  sono  il  La  Fontaine 'ha  quasi  sempre  tolto 
sublime,  scritto  con  ischiettezza.  Voi  da  altri  il  soggt;tlo  delle  sue  favole, 
avete  il  merito  dello  stile,  quello  poi  agginnge  : <i  Ho  .ci'edulo  che  do- 
dell’ invenzione,  in  un  genere  in  cui  po  aver  composto  da  dugento  ope- 
pareva  non  restasse  altro  a dirsi  ( aa  ricciuole  di  ul  genere , di  cui  iroa- 
(ugrzo  1758),  Il  In  un’altra  lettera^  ginai  io  stesso  i soggetti,  non  si  tro- 
Voltaire  gli  dieeva  puri):  « Voi  vi  verebbe  male  che  tentassi  alla  mia 
siete  messo  al  fianco  di  La  Foutai-  volta  di  vestire  delle  grazie  della 
ne,  ecc.  » ( i5  giugno  1760).  Alla  ' poesìa  l’ invenzione  d’un  altro  (2),» 
sua  raccolta’,  Aubert  ha  premesso  un  U poema  di  Psiche  andavano  oiiile 
.discorso  sulla  maniera  di  leggere  diverse  poesie  fuggevoli  d’uno  stile 
le  favole  o di  "recitarle,  nel  quale  assai  ne'gletto,  fra  le  altre'  un’epi- 
sgrida  il  detestabile  m'etodo  di  leg-  stola  sul  prender  parrucca  dell'au- 
gere  e recitare  che  dora  ancora  nei . tore.  'l'aìì  inconvenienze  letterarie 
collegi.  ?iel  1765  pubblicò  in  versi  gli  attirarono  uh  diluvio  d’epigraiq- 
alessandrini,  e sotto  Ibrma  di  dram- 


ma (in  tre  atti),  una  piuttosto  fred- 
da imitivzione  della  Morte  t£ Abele, 
di  Gesuer.  Vi  si  osserva  una' bella 
digressione  nella  quale  Adamo  s’ac- 
cusa dei  delitti  che  i suoi  posteri 
commettevano.  Mello  stesso  volume 
trovasi  jl  Poeu  de  Jepblé , poema 
dialogizzato,  ad^imitaziu.ne  dei  mot- 


(a)  late  rrasa'SnogtDM  t scomparsa  iwUa 
rislampa  del  poema  ohe  fa  parlo  dell  ed.  del* 
lo  Più>lrs  jet  oeevrts  diverses  dell'ab.  An- 
Lert  o«l  1774*  Beco  la  frata  che  aoaiitul 
alla  piotai  «Ho  creduto  ch«  do|Au  «alar- 
mi Ujn»u  lenpu  ««eiciialu  in  tfuckil)  genere 
(della favoìa\  i»on  ai  iroTerebh^  njale  ch*j 
mi  provata!  a vraiire  dalla  |ratia  della  pos- 
ala uoa  hoaioiie  cha  vi  ala  coti  da  prevaoiu 
*•  A— T. 
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ini  e.di  punte  merìuic.  Egli  se  ne 
eentulava  col  sulTragid  di  certi  gior- 
nali che  lo  esaltavano  di  continuo , 
ed  in  cui  era  in  concett>>  di  iàre  egli 
inedesimo  i tatti  suoi.  Compilava 
sempre  la  parte  lette^aria  de’  Pc- 
liies  Affiches  e .continuò  fino  al 
lyya.  Dal  mese  di  giugno  1766, 
faceva  il  Journal  des  béaux-arls  et 
des .Sciences , destinato  a servire  di 
continuazione  al  Journal  de  ’l’rè- 
voux,  e dedicato  al  duca  dclja  Vrd- 
lière.  Questo  ministro  , che  proteg- 
geva caldamente  r abbate  Aubert, 
istituì  per  lui  una  cattedra  di  lette- 
ratura francese  Jiel  collegio  reale, 
lidi  aa  dicembre  lyyS-,  il  nuovo 
professore  i;ecitò  il  suo  discorso  di 
apertura  in  lingua  francesi},  felice 
innovazione  ordinata  da]  ministro; 
]ierù  che  il  discorso  era  stalo  sem- 
]>re  detto  in  latino.  I progressi  del- 
la lingua  e letteratura  francese, 
e la  necessità  di  studiarne  l'indo- 
le ed  il  carattere,  tole  fu  il  sogget^ 
to  che  trattò  1'  ab.  AuberL'  ]\eUc 
sue  asserzioni  sull’  origine  dell’  idio- 
ma nazionale  francese,  fece  prora 
d’nna' piena  ed  allora  assai  comune 
ignoranza  della  storia  di  Vrancia. 
Rimproverava  a Carlomagno,  la  cui 
liitgaa  materna  era  la  tedesca,  di  hon  ' 
aver  costretto  i suoi  popoli  a parla- 
re la  lingua  francese , che  non  esi- 
steva-ancora  (5).  Sotto  1’  aspetto  o- 
ralorio,  tale  discorso  è piuttosto  me- 
diocre: vi  si  trova  però  un  giudi- 
zioso elogio  di  Rollili.  Tale  discorso 
comparve  stampato  T anno  appres- 
so nell'.edizione  in . due  volami  in 
8.V0,  che  l’ ab.  Aubert  pubblicò  del- 
le sue  Fables  et  OEuvrps  Aivèrses, 
con  una  dedica  in  versi  al  duca  del- 

(3)  fras«  intorno  Carlomagno  fu 
afurtuiiatam^io*  tfoncorrata  dairaulore  noi- 
rrdttiooe  del  177V 

A— X. 
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la  VrilUère,  dedica  che  nell'' edi- 
zione del  1 760  aveva  indirizzata  al- 
r accademia  francese;  questo  allora 
occupava  il  secondo  grado.  L’ edi- 
zione 1774  conteneva  molte’  favole 
• nuove  e parecchie  novelle  morali  in 
versi.  Durante  lo  stesso  anno,  l’ ab. 
Aubert  fu  ,•  a proposta  di  Vergen- 
nes,  eletto  dal  re  alla  direzione  ge-' 
nerale  della  Cazette  de  franca.  Era 
in  oltre  incaricato  dulia  revisione  dei 
giornali  stranieri^  poi  censore  reale. 
IVel  1784,  riuunziò  la  sua  cattedra 
nej  collegio  .di  Francia  ,'duv’ ebbe 
succéssore  l’abate  Cournand  ( vedi 
CouRNAHo  nel  SUppl.]-,  è,  cosa  piut- 
tosto rara  , visse  ancora  abbastanza 
a lungo  per  godere , pel  corso  di 
trenta  e.piò  anni,  delle  prerogative 
dell’ anzianità j poiché  nel  1814  il 
suo  nome  leggevasi  ancora  come 
professcrre  onorario  • nella  . tabella 
delle  scuole  del  collegio  reale.  IVel 
1786  aveva  lasciato  la  direzione  del- 
la Gaiette  de  Franca  , cui  ripigliò 
nel  1791  per  abbandonarla  affatto 
fiel  1792,  Fino  al  momento  della  ri- 
voluzione, l’ab.  Aubert  era  stato  uno 
degli  uomini  di  lettere  meglio  trat- 
tati dalla  corte,  ma  la  fortuna  di  cui 
godeva  non  lo  consolò  mai  di  non 
aver  potuto  entrare  all’  accademia. 
11  suo  continuo  mordere  la  setta,  fi- 
losofica, allora  potentissima  'm  quel- 
la società,  gliene  chiuse  le  |K>rle. 
Gli  scrittori  di  cui  aveva  impugnato 
le  dottrine  , ne’  suoi  giornali  e nei 
suoi  apologhi,  eransi  collegati  per 
affibbiargli  de' ridicoli  ohe  parvero 
sulle  .prime  giustificati  dalle  sue  vec- 
chie pretensioni  d’  essere  1'  emulo 
di  La’Fonùine.  Dimenticando  a suo 
riguardo  le  convenienze  personali , 
si  piac(|uero  di  rovesciargli  fin  ^r- 
rente  di  grossolane  ingiurie.  Beàu- 
marchais , fra  gli  altri,  non  gliele  ri- 
s|tarmiò.  In  un  contrasto  che  l’ab. 
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Aubert  ebbe  con  IMarmontcl,  gli  a- 
veva  detto: 

Inwte  •«  moia!  U Mge  Prn«|ops; 

DcraTa  la  nnil  cr  qae  (■  fai*  w |oHr. 

A tale  tratto  di  buona  guerra  e di 
buon  gusto,  Marmoutel  rispose  con 
questa  stomaclievolc  trivialità: 

P«Maau«  cr«cl>«^hii  rar  I*  C»e«« 

Era  stato  meglio  ispirato  quell’igno- 
to che  vedendo  il  busto  dell'ab.  Au- 
bcrt  scolpito  da  Moitte  , scrisse  in 
fondo  : Passe z vite  , lar  il  morti. 
Del  rimanente,  la  stima  e la  consi- 
derazione de’  suoi  numerosi  amiri 
vendicavano  ampiamente  Aubert  di 
tali  stoccate  , la  cui  violenza  oltre- 
passava il  segno.  Il  saggio  Vcrgen- 
nes  lo  trattava  più  da  amico  che  da 
protetto;  e lu  strettamente  legato 
con  BuH'on  (.J).  Invariabile  ne’ prin- 
cipi che  professava , Aubert  non  fu 
partigiano  della  rivoluzione.  Negli 
ultimi  venticinque  anni  della  sua  vi- 
ta, visse  nella  ritiratezza  (5):  man- 
dava ai  giornali  alcune  favole  nUovc, 

(4)  Si  può  «aiutare  Ja  cousidernzioue  di 
cui  gotiera  l'ab.  Aubert  dalle  rrequenti  meo- 
aiotii  che  di  lui  eoo  fatte  io  uo’o|>era  cu* 
nosa,  ma  troppo  poco  couoaciuia.  iniitolaia: 
liictionnaire  aòrtgé  de  la  France  monar- 
chiffucy  ou  la  France  ielle  qu*elle  ètait  en 
jant'ier  fier  ju^rouli  jiiDtore,  morto 

nel  l8i6  professor*  nel  cuUegio  «li  Froo* 
eia.  AU'ari.  Al/òeS,  Aul>ert  fe  citalo  eoo  Ma* 
bly,  CuuJilUct  Buyual»  Deliile, 

nel  uumcfu  de^pìu  celebri.  AU'ariicolo  C’e//* 
teurs,  egli  è met«o,  eoo  Barfh^leaiy,  sSuard» 
Fourrroy,  uel  numero  di  coloro  il  etti 
Jraf^io  onorò  i dotti  ed  i letierati.  All’art. 
Collùde  royaly  ò messo  con  Isalande  , De- 
lille,  Daabentoo,  Ira  i prof*s.sori  più  ce- 
lebri , vcc.  CoaiultUt  pure  tnlorno  ■ lui 
I Annte  (ittéraire , i Mémoircs  de  Pa/is. 
eoi,  i Trais  Siicles  linértùres.  U.  OEu- 
vres  de  Laharpe. 

(6)  .Seri....  nvl  1^66:  u L’elà  via  non 
nu  j)ermrlt.  piò  uA  corse  notturna,  nò  Iat- 
ture piibbliclie,  a viro  lalmanle  ritiralo  die 
tutti  .atto  ita  lunjjo  lauipu  a uraauuu  apalU- 
toJo  i>. 

Sappi,  t.  I. 
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ne  componeva  molte  altre,  che  leg- 
geva volontìeri  a' suoi  amici,  ma  che 
non  diede  alle  stampe  onde  non  av- 
venturare la  quiete  della  sua  vec- 
chiezza. Mori  il  dì  IO  novembre 
i8i4  dopo  una  malattia  di  cinque 
giorni.  Lefebvre-Gineau  , suo  colle- 
ga ed  amico,  recitò  sul  suo  feretro 
un  commovente  elogio,  nel  quale  at- 
tribuisce la  sua  morte  alle  profon- 
de commozioni,  alla  gioja  eccessiva 
che  senti  pel  ritorno  dei  Borboni. 
Dal  i8i4  si  ristamparono  più  volle 
le  sue  Favole.  Nel  i83o,  Grandsire 
ne  tradusse  una  parte  in  versi  Ialini 
co’  migliori  apologhi  di  I^a  Motte  , 
Le  Baìllj,  Leraoniiicr,  Florian,  ecc. 
Per  compiere  l’ indicazione  degli 
scritti  dell  ab.  Aubert,  non  ci  resta 
se  non  che  ricordare  una  confuta- 
zione de’principj  di  G.-G.  Bousseau 
sulla  musica  francese. 

' D B II. 

ADBF.RTIN  (Autonio),  nato  a 
Nancy,  in  principio  del  secolo  XVll, 
entrò  nell’ordine  de’Prcmostraten- 
si  , e divenne  priore  della  badia  di 
Etival,  monastero  dei  Vosgi,  e mori 
nel  1678  a Brieul  presso  Verdun. 
Le  sue  opere  sono:  I.  Pie  de  sainte 
Ricìuirde , file  dtun  roi  d’É cosse, 
A'ancj- , 1 655 , in  1 a.nio.  Hiccarda 
moglie  dcU’imperalore  Carlo  il  Gros- 
so, fondò  la  badia  d’AndIau,  in  Ai- 
sazia  ; li.  Pie  de  S.t  Asiier , soli- 
taire  dans  le  Périgord,  dediee  aux 
seigneurs  de  la  très- illustre  mai- 
son de  S.t-Astier,  l\ancj',  i656  , 
in  la.mo.  Queste  due  opere  non 
sono  menzionate , nè  nella  nuova  e- 
dizione  della  Biblioteca  storica  del 
p.  Lelong,  nè  nel  Catalogo  degli  sto- 
rici , che  si  trova  in  seguito  al  Me- 
todo per  istudìare  la  storia  di  Len- 
glct-Dufresnoy.  Il  mordace  Cbévrier,  ~ 
nella  sua  confutazione  della  Biblio- 
teca l9renesc  di  don  Calmet , dice 
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rlie  le  opere  H’Aubertin  non  sono 
pili  note  che  il  S.  Astierò  e la  S.  Ric- 
carda , eh’  esso  frate  ha  ?oluto  cele- 
brare ( A/dm.  pour  servir  à l' liis- 
toire  des  hommes  illusires  de  Lor- 
raine,  tom.  II,  p.  303  ).  Ma  questa 
osservazione  epigrammatica,  prova 
ad  un  tempo  la  leggerezza  e l’igno- 
ranza del  critico.  L’ imperatrice  Ric- 
carda ebbe  molta  parte  negli  avve- 
nimenti del  regno  di  Carlo  il  Gros- 
so ; e se  S.  Astierò  tiene  nella  storia 
un  luogo  più  oscuro,  il  quadro  delle 
sue  virtù  poteva  trarnelo  fuori. 

L — M — z. 

AUBERTIN  ( Domemco  ),  nato 
a Lunévillc  il  dì  28  aprile  lySi,  di 
genitori  oscuri  , s’ ingaggiò  1’  anno 
1757  nel  reggimento  di  Beauce,  in- 
fanteria, e fece  nel  1 77 1,  come  sem- 
plice granatiere  , la  guerra  di  Cor- 
sica. Pervenne  col  suo  merito  ai  gra- 
<li  successivi  di  foriere  , sergente  , 
sergente  maggiore  , ajulante  sotto- 
ufliziale,  ajutante  maggiore  e quar- 
ticr-mastro  tesoriere.  Eracosi,  avanti 
la  rivoluzione  , quel  che  chiamavasi 
un  uflìziale  di  fortuna.  La  durata  dei 
suoi  servigi  gli  valse  nel  >792  la 
croce  di  S.  Luigi,  e l’auno  appresso 
servi  col  grado  di  capitano  nell’e- 
sercito di  Fiandra  sotto  gli  ordini  dì 
Rochambeau  e Dumouriez.  Lo  la- 
sciò verso  la  metà  del  i 795  per  rag- 
giungere l'esercito  repubbbeano  dèl- 
ia Vandea,  che  il  consesso  Nazionale 
rinforzava  allora  di  numerose  schie- 
re prese  dagb  eserciti  dì  Settentrio- 
ne , della  Mosclla  e del  Reno.  Au- 
bertin  gnerreggiò  in  quel  paese  nel 
1 793  e 1 794  , sotto  gli  ordini  del 
generale  llaio,  e vi  ottenne  il  gra- 
do di  capo  battaglione  , poi  di  aju- 
tante generale.  In  principio  del  1 795 
richiamalo  all'  esercito  del  Reno  0 
Mosclla,  fu  cnnessoalle  fazioni  guer- 
resche di  quell’anno  e del  susseguen- 
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te.  Nel  1797  le  ferite  che  aveva  ri- 
portate, lesueinfermìtà,  conseguenza 
inevitabile  di  treni’ anni  d’un  servi- 
gio laborioso  e non  inlerrollo,  lo  in- 
dussero a domandare  la  sua  quiescen- 
za. Si  ritirò  nella  sua  città  natia,  e 
vi  morì  il  di  20  aprile  iSzS.  Negli 
ozj  di  si  lungo  riposo  compilò  un  li- 
bro di  Mémoires  sur  la  guerre  de 
la  Vendile  ch  1 793  et  1 794,  le  quali 
non  contengono  latti  importanti,  ma 
bensì  particolarità  interessanti , a- 
neddoti  nuovi  e frequenti  correzioni 
delle  inesattezze  degli  storici  di  quel- 
la guerra.  Si  stamparono  nel  primo 
voi.  dei  Mém.  du  gènéral  Hugo, 
Paris,  1825,  in  8.V0,  176  pag. 

F LI.. 

AUBERY  ( Luigi  ) , signore  del 
Manrier,  figlio  di  Beniamino  Aube- 
ry,  ambasciatore  di  Francia  in  Olan- 
da, nel  secolo  XVII,  dovette  a tale 
circostanza  il  vantaggio  d’ avere  a 
precettore  Beniamino  Priolo  che  era 
andato  a Leida  per  frequentare  le 
lezioni  di  Daniele  Einsio,  di  Grozìo 
e degli  altri  professori  che  rendeva- 
no l’università  di  quella  città  si  fa- 
mosa. Passò  una  parte  della  sua  gio- 
ventù nei  paesi  settentrionali.  Ritor- 
nato in  Francia  , sperava  che  i ser- 
vigi di  suo  padre  ed  il  favore  del 
card,  di  Richelieu  potrebbero  fargli 
ottenere  un  impiego  diplomatico  ; 
ma  la  sua  aspettativa  fu  sempre  de- 
lusa. Stanco  dei  grandi , si  ritirò 
nella  sua  terra  , per  dare  1’  ultima 
mano  alle  memorie  dì  cui  aveva  rac- 
colto i materiali  ne'suoi  viaggi.  Aveva 
precedentemente  pubblicalo  VHis- 
toire  de  C exécution  de  Cabrièret 
et  de  Mórindol  et  cC  autres  licujc 
de  Provence,  particulièrcmcnl  dè- 
duite  datts  le  plaidoj'cr  tju  en  Jit  , 
Fan  i55i,  Jacques  Aubery,  lieu- 
tenant-civil  au  duUelct  de  Paris  ; 
ensemble  une  Relation  de  ce  qui  se 
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passa  aux  cinquanie  audiences  de 
lacause de  AlérìndoI,  Paris,  i64S, 
in  4.I0.  Tale  titolo  indica  a sufficien- 
za che  Aubei7  del  Maurìer  non  potè 
fsiere  clic  crfitore  dciropera,  quant- 
unque parecchi  bibliografi  a lui  l’at- 
tribuiscano. F.gli  vi  aggiunse  parec- 
chi documenti  di  conto  che  si  rife- 
riscono agli  stessi  avvenimenti.  Nel 
1680  pubblicò;  Mémoirespour ser- 
vir à l’Idstoire  de  Hollande  et  des 
autres  Provini  es  - Vnies  . où  /’  oii 
fui/  les  causes  des  divisicns  qui 
soni  depuis  soixante  ant  en  celle 
république  et  qui  la  menaceui  de 
ruine,  an  Maurier,  Jacques  Laboe 
(Paris),  in  8.vo.  Tali  Memorie  fu- 
l'ono  si  bene  accolte  al  loro  appari- 
re, che  se  ne  fecero  diverse  edizioni 
in  pochi  anni.  Il  nodo  di  vedere 
dell’  autore  non  era  proprio  a catti- 
vargli il  suffragio  del  governo  delle 
Provincic-U nite  ; laonde  il  libro  fu 
severaniente  proibito.  L’autore  ab- 
braccia caldanente  le  opinioni  dì  suo 
padre  il  quale , nel  tempo  della  sua 
ambasceria  in  Olanda  , era  stato  a- 
mìco  di  Grozio , e fedele  alle  istru- 
zioni della  corte  di  Francia,  che  gli 
commettevano  d’intercedere  in  fa- 
vore del  gran  pensionarlo  Barne- 
veldt , di  Grozio  e di  Hoogerbetz , 
arrestati  per  ordine  degli  stati  gene- 
rali, sotto  l’influenza  del  principe 
d’Orange.  I,a  storia  ha  scrìtto  in  ca- 
ratteri dì  sangue  che  la  mediazione 
della  Francia  non  fu  ascoltata!  Le 
Memorie  d'Aubei^  del  Maurier  n 
leggono  ancora  voloiitìerì.  L’ab.  Sé- 
pher  ne  fece  una  nuova  edizione  nel 
1754  , con  questo  tìtolo  : Hisloire 
de  Guillaume  de  Nassau  , prince 
iFOrange,  ecc.,  3 voi.  in  13  mo.  Vi 
sì  trovano  , dì  piò  che  nelle  memo- 
rie originali,  note  inedite  dì  Amelot 
della  lloussave.  Ve  ne  sono  esem- 
plari col  titolo  vecchio.  Luigi  Auber^ 
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mori  al  Maurier,  nel  1687  Lenglet- 
Dufresnpy  dice  che  fu  sempre  tenuto 

10  conto  d’autore  indipendente  e dis- 
interessato. Dorvauli  del  Maurier, 
suo  nipote,  pubblicò  nel  iqò5  un'o- 
pera tratta  dai  manoscritti  eh’  egli 
aveva  lasciati,  ed  intitolala  : Mémoi- 
res  de  Hambourg,  de  Lubeck  et  de 
Holsiein,  de  Danemarck,  de  Suède 
et  de  Pologne,  yimsierdum  (Blois), 
in  1 2.mo.  Esse  Memorie  non  ebbe- 
ro la  voga  delle  prime.  Aubery  aveva 
tolto  a scrivere  una  storia  degli  ul- 
timi anni  dì  Luigi  XllI;  ma  non  è 
venuta  in  luce.  Era  in  carteggio  con 
parecchi  uomini  di  merito  , tra  gli 
altri  con  Co.star.  Ancillon  ha  pub- 
blicato la  sua  Pila  nei  Mémoircs 
concenwnt  plusieurs  modemes  , 

538-57. 

L— M X. 

AUBETERRE  ( Giuseppe  En- 
rico Bouchard  D’Esparbès,  mar- 
chese d’  ] , maresciallo  di  Francia  , 
nacque  il  dì  24  gennajo  17141  d’ii- 
na  lamìglia  antica  per  nobìltò  cd  il- 
lustre pei  personaggi  che  ha  prodotti. 

11  suo  quìntavolo  era  maresciallo 
di  F rancia  sotto  Enrico  IV  ; e tro- 
vansi  prima  dì  lui  in  tale  casa  pa- 
recchi militari  distìnti  , tra  gli  altri 
un  cavaliere  dell’ ordine  dello  Spi- 
nto Santo.  Giuseppe  Enrico  abbrac- 
ciò di  buon’ora  la  professione  delle 
armi.  Moschettiere  dì  sedici  anni  e 
colonnello  dì  ventiquattro,  cominciò 
fin  d’allora  a segnalare  il  suo  corag- 
gio. Nella  battaglia  dì  Dettingen  sul 
Meno  , l’anno  174^  , ricevette  una 
Irrita  in  un  braccio,  e nel  1 744  un 
colpo  dì  fuoco  a traverso  il  corpo  , 
all’assalto  di  Castel-DelfÌDO  in  Pie- 
monte. Il  suo  valore,  che  seppe  co- 
municare a tutti  i suoi,  contribuì  va- 
lidamente alla  presa  di  quella  for- 
tezza, che  fu  lunga  pezza  disputata. 
Un  rapido  avanzamento  fu  il  giiìdcr- 
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Hone  di  tali  cesta.  IVIarcsciallo  di 
campo  nel  1748,  il  roarcncse  d’Au- 
beterre  fu  fatto  caTaliere  degli  or- 
dini nel  1767,  tenente-generale  nel 
1758,  e consigliere  di  stato  di  s pa- 
tio nel  1767.  In  questo  frattempo 
fu  incaricato  da  Luigi  XV  di  varie 
importanti  negoziazioni.  Successiva- 
mente ambasciatore  a Vienna,  a Ma- 
drid ed  a Roma,  mostrò  in  tali  im- 
pieghi eminenti  un’. abilità  grande. 
L’ autore  della  Vita  di  Clemente 
XIV  lo  cita  come  autorità  in  favore 
di  queir  illustre  pontefice  , e parla 
così  a pag.  268  : Il  II  marchese  di 
Aubeterre,  di  cui  tutte  le  corti  am- 
mirano la  sagacità  e la  saggezza,  di- 
ceva altamente , durante  la  sua  am- 
basceria a Roma,  che  il  card.  Gan- 
ga nelll  era  quegli  del  sacro  collegio 
che  pili  meritava  di  tenere  il  soglio 
pontifìcio  ; e fu  in  conseguenza  del- 
r opinione  ch’egli  ne  aveva  che  si 
diede  calda  opera  alla  sua  esaltazio- 
ne ».  Dopo  essere  passato  successi- 
vamente pe’piii  alti  gradi  dell’eser- 
cito, ed  avere  sostenuto  le  primarie 
ambasciate  con  pari  onore  e buon 
successo  , il  marchese  d’ Aubeterre 
tenne  di  poter  godere  del  riposo  di 
cui  una  vita  attiva  l'aveva  privato  fìn 
allora,  quando  il  suo  merito  e la  sua 
capacità  riconosciuta  lo  fecero  eleg- 
gere comandante  in  Brettagna  , nel 
1775.  Tale  posto  era  tanto  più  ar- 
duo a sostenere  in  un  paese  di  sta- 
to , che  il  comandante  facendo  ese- 
guire gli  ordini  della  corte  si  trovava 
spesso  in  opposizione  con  gli  stati  , 
i quali  cretlevano  di  vedere  nelle  sue 
operazioni  una  violazione  de’  loro 
privileg).  Il  marchese  cscrritò  un  sì 
deliralo  impiego  con  tanta  saggezza 
ed  abilità  , che  seppe  conciliare  gli 
interessi  del  governo  coi  diritti  della 
jirovincia.  Aveva  allora  a segretario 
Cacault , il  quale  fu  poi  ministro  a 
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Roma  Ottenne  il  bastone  di  mare- 
sciallo di  Trancia  il  di  i5  giugno 
1 785,  e mori  a Parigi,  il  dì  28  ago- 
sto 1788  , oel  settantesimo  quinto 
anno  dell' età  sua.  Quantunque  am- 
mogliato , prima  con  m.lla  di  Jon- 
zac,  poi  con  m.lla  di  Sc«'p>eaux,  non 
ha  avuto  prole;  ed  i suoi  beni  pas- 
sarono alle  case  di  Bourdeille  Matfaa 
e di  Baderon  S.t-Genlez. 

Z. 

AUBIN,  nato  nel  secolo  XVII , 
fu  ministro  della  religione  riforma- 
ta, c si  vide  obbligato  dì  lasciare  la 
patria  quando  fu  rivocato  l’editto  di 
Nantes.  Riparò  in  Olanda  , e pub- 
blicò f Histoire  des  Diablcs  de 
Loudun  , ou  de  In  possession  des 
rcligieuses  Ursulines,  et  de  la  con- 
damnation  et  du  supplice  d'C  rhain 
Grandier,  cure  de  la  méme  ville, 
Amsterdam  , 1697  , in  i 2 mo.  I.0 
tragi  - commedia  dì  Loudun  aveva 
dato  origine  ad  una  quantità  di  scritti 
in  favore  o contro  della  demonoma- 
nia delle  religiose;  quello  d'  Aubin 
fini  di  squarciare  il  velo  che  copriva 
tale  faccenda  , e scoperse  le  molle 
messe  in  azione  per  far  nascere  la 
sanguinosa  peripezia.  Forse  la  par- 
tecipazione del  card,  di  Richclicn 
alle  giunterie  che  precedettero  non 
fu  cosi  diretta  come  sembra  crede- 
rò l’autore.  Non  sarebbe  pìullosto 
da  lasciarne  il  merito  principale  a 
quel  commissario  (uedi  Laibabdk- 
MO\T  nel  Sappi.  ) , iniquo  e venale 
che  credeva  di'compcrare  i diritti  a 
nuovi  favori  con  esagerare  il  suo  ze- 
lo 7 II  libro  d’Aubin  interessa  ad  un 
tempo  jicl  fondo  del  soggetto  c pel 
mento  della  narrazione.  Fu  spesso 
stampato  e tradotto  in  olandese.  Se 
ne  pubblicarono  edizioni  coi  titoli 
di  Cruels  effets  de  la  vengeance 
du  Cardinal  de  Richelieu,  Ainster. 
dam,  Roger,  1716,  in  i2.rao;  e di 
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Histoire  d Vrhain  Grandier,  Am- 
sterdam, 1755,  in  i2.mo.  Lo  stesso 
soggetto  venne  trattato  di  nuovo,  nel 
1825,  da  Honnelicr.  La  Ménar- 
dave,  prete  dell’ Oratorio,  pubblicò 
nel  1 749  critica  deH’opcra  d’Au- 
bin  (1  ).  In  onta  ai  progressi  della  ra- 
gion pubblica,  il  buon  padre  prende 
apertamente  le  parti  del  sortilegio, 
e tratta  con  molto  disprezio  la  per- 
sona e l’opera  del  pastore  calvinista. 
Ognuno  d' essi  lavorò  senza  dubbio 
sotto  r influenza  delle  sue  preoccu- 
pazioni politichee  religiose;  ma  quel- 
le d’Aiibin  poco  rallontanarono  dai 
confini  del  verisimile,  mentre  smar- 
rirono l’altro  storico  tracndolo  fino 
alle  allucinazioni  dei  secoli  d’ igno- 
ranza (2).  I libra]  d’Amsterdam,  in- 
golositi dalla  voga  della  Storia  dei 
Diavoli  , sollecitarono  Aubin  a dar 
loro  altre  produzioni.  Egli  pubblicò 
nel  1678  una  traduzione  della  Fila, 
di  Michele  di  Rt{i  ter  , di  Rrandt , 
in  fog.  fig.,  cui  dedicò  a Lefort,  am- 
miraglio delle  armate  navali  di  Rus- 
sia. Dopo  aver  cercato  d"  istruire  le 
relazioni  die  potevano  sussistere  tra 
quelfammiraglio  e l\uyter  , Aubin 
soggiunge  : « Sono  tali  relazioni  e 
la  circostanza  del  vòstro  soggiorno 
In  queste  provincie  , die  m’  hanno 
ispirato  il  pensiero  d’olTerlre  questa 
opera  a Vostra  Ecrdlenza  , come 
convenevole  ai  grandi  disegni  drS. 
M.  la  Czarina,  per  l’avanzamento 
della  marineria  nel  suo  vasto  impc- 

(il  Rramen  et  dùeussion  de  tH':s taire 
dee  Dìaùtes  de  Loudun,  JUàge  (Paris), 
1740,  s »ot.  in  ts.mo. 

(9)  {.'autore  .leU’art.  Gsuidikr  (lìiogr, 
unte.  ) ricorda  in  una  noia  che  la  prefa- 
tione  tiel  libro  di  lai  Milnardaye  contiana 
una  fiotiaia  alijiiaiiln  a$laso  dalla  opera  prò 
o contro  la  poriaisiona.  Tale  nnliria  S.  man- 
charola  ; sa  na  trnra  una  più  parlicolaria* 
zara  ual  fc^rìtable  pére  Jiueph , toai.  li  , 
p.  iiU. 


A l;  B Sfi'; 

ro  II.  Volendo  tradurre  la  Vita  di 
Hut  ter,  Aubin  dovette  darsi  allo  stu- 
ilio  particolare  della  lingua  marine- 
rosea  , ed  ammassò  così  i materiali 
d’ un  Diciionnaire  de  Marine  che 
comparve  nel  1 702  , Amsterdam  , 
in  Aveva  cavalo  grandi  ajutl 

dalla  stimata  opera  che\\  itsen,  bor- 
gomastro d’Amsterdam,  aveva  pub- 
blicalo in  olandese  sullo  stesso  sog- 
getto. (,)uella  d’ Aubin  ottenne  gli 
onori  d’una  seconda  edizione,  Am- 
sterdam , 1 75C  , in  4-to-  Ciascun 
termine  di  marineria  vi  ò accompa- 
gnato dal  vocabolo  olandese.  Gli  og- 
getti di  cui  una  semplice  descrizio- 
ne non  poirebbe  dare  una  siiHicientc 
idea  , sono  rappresentati  da  figure. 
I principi  d’archiletlura  navale  com- 
piono le  nozioni  che  tale  dizionario 
contiene  su  tutte  le  parti  della  na- 
vigazione. Dreux  del  lladier,  che  ha 
dedicato  un  articolo  ad  Aiibin  nella 
sua  Bihliothèque  hisloriijue  et  eri- 
tique  du  Poiloti  (tom.  IV,  p.  2yy), 
non  fa  cenno  alcuno  della  sua  |>er- 
sona  , e parla  soltanto  della  Storia 
dei  Diavoli  di  Loudun. 

L — M — X. 

AUBBION  (Giowmm),  crona- 
chista esatto,  ma  credulo,  citato 
spesso  dagli  storici  lorenesi , viveva 
alla  fine  del  secolo  XV.  La  sua  coo- 
perazione agli  affari  della  repubbli- 
ca messina  (di  Mela)  rende  prezio- 
sa la  sua  testimonianza , essendo 
stalo  testimonio  odattore  della  mag- 
gior parte  degli  avvenimenti  che 
racconta.  Deputato  due  volte  da’suoi 
compatriotli  a Carlo  il  'remerario, 
cadde  nel  1 47  > ritornando  da  Bour- 
ges  nelle  mani  d’una  banda  di  bor- 
gognoni, che  volle  pel  riscatto  quat- 
trocento fiorini  di‘1  Beno  Sei  anni 
appresso  fu  mandato  a Luigi  XI 
che  allora  era  a Nogent;  finalmen- 
te fu  desso  quegli  che  nel  1 4<)2  fece 
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rigettare  dalle  {rateata  di  Metz  le 

}>retenaioni  del  duca  di  Irarena,  re- 
alìve  airìm|)osizione  d’una  taglia 
straordinaria  alla  citUi. — Il  giornale 
di  Giovanni  Aubrìon , contenente 
quanto  è succeiso  a Melz  e ne' din- 
torni dal  1477  lino  al  i5oi,  iscrit- 
to d' uno  stile  {raro  accurato , ma 
raccliiudc  particolarità  di  conto.  E 
stato  detto  che  l’originale  è nella  bi- 
blioteca a Parigi  ; ma  AudifTret  cu- 
stode dei  manoscritti  della  medesi- 
ma, alferma  che  non  vi  esiste.  Noi 
ne  conosciamo  due  sole  copie.  Co- 
testo  cronichista  morì  a Metz,  il  dì 
IO  ottobre  i5oi. 

B— N. 

1-2  AUBRY)  DU  BOUCHET, 
nato  a La  Ferté-Milon,  verso  ili  740, 
era  commissario  al  catasto  dei  ter- 
reni (commissaire-à-terrier)  avan- 
ti la  rivoluzione,  c fu  eletto  depu- 
tato agii  Stati  generali  del  1789 
dal  terso  ordine  del  baliaggio  di 
Villers-CoUerets.  Diede  , sempre  il 
suo  voto  in  qucIPassemblea  coi  più, 
e {ler  tutte  le  innovazioni  rivoluzio- 
narie. Occupandosi  del  rimanente 
soltanto  di  cose  relative  alla  sua  pro- 
fessione vale  a dire  di  ripartimcnti 
territoriali , e dì  questioni  sulle  fi- 
nanze, propose  fin  dalle  prime  ses- 
sioni , una  nuova  ripartizione  geo- 
grafica della  Francia,  e sì  unì  po- 
scia a Mirabeau  per  far  ammettere 
quella  che  fu  proposta  da  esso  de- 
putato. L'assemblea  lo  aggregò  alla 
giunta  cui  si  diè  il  carico  di  tale 
operazione.  Aubrj  fu  pur  membro 
della  giunta  delle  finanze.  Doman- 
dò fin  dal  di  14  d'ottobre  1789 
r istituzione  d'un  catasto  generale 
per  istabii'ire  l' imposta  dei  fondi. 
A lui  pertanto  è dovuta  in  Francia 
la  prima  idea  di  sì  grande  impresa. 
11  suo  progetto  fu  stampato  nel  1 790, 
{>er  ordine  dell'assemblea  col  titolo 
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di  Cudaslre  generai  de  la  France. 
Bitiralosi  in  patria,  vi  mori  jxica 
tem{x>  do{ra  Jinite  le  sessioni. — Ae- 
BRY  (Carlo  Luigi),  fratello  del  pre- 
cedente, e come  lui  commissario  al 
catasto  de'  terreni  , nacque  a La 
Ferté-Milon  nel  1 746,  e morì  a Pa- 
rigi nei  1817.  Perduto  il  suo  stato 
per  la  rivoluzione , recossi  alla  me- 
tro{ralì , dove  si  diede  sulle  |>rìme 
a diverse  speculazioni,  che  non  gli 
riuscirono  trop|>o  bene.  A{>erse  poi 
un  negozio  di  libri , dove  vendeva 
specialmente  libri  riguardanti  la  sua 
professione,  e quelli  soprattutto  che 
com{raneva  egli  stesso;  il  che  non 
valse  certo  ad  arricchirlo.  I princi- 
pali sono;  I.  Les  Terriers  rendus 
perpétuels,  ou  Féritable  mecanis- 
me  de  leur  confeclion,  6 fase,  in 
foglio,  1785-87;  II.  Mémoires  sur 
diffèrenles  queslions  de  la  Science 
des  construclions  publùjues  et  èco- 
nomiques,  che  riportarono  i prenij 
delle  accademie  di  Tolosa  e di  Boiirg, 
Paris  , 17^1,  in  con  4 tivole: 
raccolta  stimata  ; III.  Correspon- 
dance  da  libraire , ou  Apercu  bi- 
bliographique , 1792  ed  anni  seg., 
5 voi.,  in  8 To;^IV.  Metrologie  uni- 
trcrselle,  ou  Transformation  gene- 
rale des  poids  et  mesures  et  mon- 
naies  de  tous  les  pajs par  le  mqren 
du  comparateur,  Paris,  iqgq,  in 
8.V0;  V.  Cours  public  en  quatre 
lecons  sur  C application  du  calcai 
decimai  à loutes  les  opérations  des 
Jinances , Paris,  1800,  in  i2.rao; 
VI.  Manuel  du  trans formateur,  ou 
Pables  centimales  pour  la  trans- 
formation  des  anciennes  mesures 
de  la  France  en  nouvelles , et  des 
nouvelles  en  anciennes,  Paris,  1 80 1 
in  8.V0;  YIL  ISouvelle  manière  de 
coler  le  cliange  et  les  ejjfets publics, 
Paris,  1801,  in  8.V0. 

Z. 


DigilizeO  by  tjOOgk 


AU  B 

AUBI\Y  (Fim»poCaiu.o),  naio 
a Versaglia,  il  di  8 fi-bbrajo  •744, 
di  genitori  poco  ricchi,  fece  gli  slu- 
dj  nel  collegio  di  quella  città , dove 
r educazione  era  gratuita.  Rapidi 
furono  i suoi  progressi.  S’applicò 
poscia  allo  studio  delle  lingue  vi- 
venti , e ne  imparò  diverse.  Gli  si 
dee  la  prima  traduzione  francese 
delle  Passioni  del  (iiovanc  ÌPerlher, 
che  ebbe  diverse  edizioni  fi).  Gli  si 
dee  pure  V £sprit  d' Addison  , nel 
quale  ha  inserito  i piò  bei  tratti  di 
quell'autore,  cavati  dallo  Speilatore 
dal  Tutore  e dal  Chiacchierone.  Au- 
brv  ha  tradotto  parecchie  altre  ope- 
re , e composto  versi  latini  e fran- 
cesi che  non  sono  senza  merito.  Prov- 
veduto d’  un  iippiego  al  ministero 
della  marineria,  fu  compreso  in  una 
riforma  nel  1798,  e ritornò  a Ver- 
saglia, dove  sempre  modesto  e poco 
atto  a sollecitare , non  ebbe  altro 
mezzo  per  vivere  ed  allevare  i suoi 
due  figliuoli,  che  di  fare  il  maestro 
di  lingue.  Aubrr  mori  nella  sua  cit- 
tà natia,  il  di  a5  maggio  181  a. 

E K D. 

4.  AUBRY  (Stefamo),  fratello 
del  precedente,  nacque  a Versaglia, 
lidi  IO  gennajo  17 45*  Avendo  in 

(1)  fjQ  prima  «<)Ìùone  che  comparTe 
nel  1777,  Mnnheim  {^Paris)  io  8.*o,  ave- 
*a  per  lìiolo  Pn*siofiit  Hu  ieune  ff'érther 
•d  il  Dooto  H'^obry.  Sì  riiiiproTprò  all’au* 
loro  riue«alleua  del  liiulu , e B>>tJj>er  al- 
iribniKce  la  tradiuiocip  al  conte  di  SchoieN 
rait.  Ma  la  bella  edttione  di  loie  opera , 
che  Didot  juDÌore  ho  fatta  o Parigi,  i797s 
9 rol.  iu  6.*o,  6g.,  non  ha  altro  titolo  che 
H'erlher^  traA.^  ecc.,  C.  Aubry.  Quecto 
iradiiiinre,  nella  »ua  prefotiooe,  parlj  delle 
edixioni  precedeoti , come  pure  delle  tm- 
roerote  conlratVaziooì.  Di  qneUo  fatto  a del 
ano  caratiert  coaocciulo  « ni  può  inferire: 
i.rijo  ch*e"li  4 f*»r.iineule  autore  d»*)b  ira- 
dncione;  9. do  che  4 pur  autore  del  Pè^ 
trarque  fran^ais^  per  P.  C.  A***.  Toura  et 
Paris,  1799,  iu  b>Tu,  citato  da  Barbier. 
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gioventò  copiato  molti  ritratti  pres- 
so la  soprintendenza  delle  fabbriche 
del  re , abbracciò  tale  mestiere , vi 
SI  perfezionò,  e fu  ammesso  all’ ac- 
cademia di  pittura  nel  1774-  Oar 
volendo  un  maggiore  sfogo  al  suo 
ingegno,  dipinse  ad  esempio  di  Greu- 
ze  scene  patetiche  e morali , prese 
nella  vita  domestica.  Le  Nozze  in- 
terrotte gli  fecero  molto  onore,  nel 
1777.  Risoltosi  poscia  a trattare  sog- 
getti storici , era  andato  a Roma 
sotto  gli  auspizj  del  conte  d’Angi- 
villrr.  Si  afferma  che  portasse  nel 
cuore  uno  strale  che  il  trasse  alla 
tomba.  Non  ostante  il  cordoglio, 
veleno  distruggitore  d’ogni  abilità, 
seguitò  a perfezionare  la  propria, 
come  si  vede  in  un'  opera  postuma 
del  suo  pennello,  l’Addio  di  Corio- 
lano  a sua  moglie,  quadro  giusta- 
mente ammirato  all’esposizione  del 
1781.  Vi  si  trova  un  colorito  vero, 
e soprattutto  un  eccellente  gusto  dcl- 
r antico  stile.  La  morte  immatura 
d' Aubry  avvenne  il  di  a5  di  luglio 
1781. 

E — R — D. 

5.  .AUBRY  (Frawcesco),  depu- 
tato al  consesso  Nazionale , nato  a 
Parigi,  nel  1750,  era  figlio  d’un 
negoziante  che  aveva  alcune  pro- 
prietà al  Théral  in  Provenza.  Entrò 
assai  giovane  nell’artiglieria;  ed  era 
pervenuto  al  grado  di  capitano,  al- 
lorché lasciò  il  servigio  e fermò  stan- 
za a Nimes.  Abbracciati  i principi 
della  rivoluzione,  fu  fatto  podesU’i 
di  quella  città  nel  1 790,  e,  nel  set- 
tembre 1 792  deputato  al  consesso 
Nazionale  <hil  dipartimento  delGard. 
Fin  dalle  prime  sessioni  fu  mandato 
in  missione  all’esercito  de’ Pirenei 
donde  passò  a Nizza,  e fece  cono- 
scere all’ assemblea  il  disordine  che 
regnava  nella  parte  dcll’equipaggia- 
menlo  militare.  Rcdoce  iu  seno  al 
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(^>n  sesso  die  il  voto  per  la  morie 
di  l'uigi  XVI  con  soprassediroento 
lin  dopo  l’acccttaiione  della  costi- 
tuzione dal  popolo.  Il  dì  7 febbrajo 
seguente  combattè  la  proposta  del 
mescolar  le  truppe,  fatta  da  Du- 
bois-Crancé,  e domandò  che  l’eser- 
cito  si  reclutasse  per  via  delle  sor- 
ti, Il  di  5 d’agosto  chiese  a nome 
della  giunta  della  guerra  ed  ottenne 
uii  decreto  che  mise  tutte  le  caro- 
pane di  Francia,  salvo  una  sola  per 
ogni  parrocchia,  a disposizione  del 
governo.  Sottoscritta  la  protesta  del 
di  G giugno  contra  la  giornata  del  dì 
3 1 maggio,  fu  uno  dei  scttar.tatrè  de- 
putati messi  in  istato  d'arresto.  I\in- 
tegrato  nel  suo  uflicio  dopo  la  caduta 
di  Robespierre,  acquistò  una  grande 
influenza  nelle  cose  della  guerra , e 
parve  non  occuparsi  d’altro  che  di 
quelle.  Il  di  25  febbrajo  lygS  fece 
emanare  un  decreto  sui  trasporti 
militari  ; poscia  ammettere  un  altro 
progetto  concernente  l’ordinamento 
del  corpo  degl’  ingegneri.  Il  di  4 
d’aprile  (i5  germinale  , anno  III) 
entrò  nella  giunta  di  salute  pubbli- 
ca, dove  surrogò  Carnot  nella  dire- 
zione delle  operazioni  militari , ed 
ebbe  in  tale  qualità  una  parte  atti- 
vissima ai  provvedimenti  a cui  da- 
vano opera  i membri  del  governo , 
fino  alle  giornate  dei  2 c 3 pratile 
(21  e 22  di  maggio).  Aubrj  fece 
decretare  in  quel  torno  la  pena  di 
morte  conira  chiunque  suonasse  a 
raccolta , diresse  in  persona  la  for- 
z’  armata  , e fece  licenziare  la  gen- 
darmeria dai  tribunali,  come  infetta 
di  terrorismo.  Dopo  la  vittoria,  fece 
fare  onorevolmente  menzionare  lo 
zelo  delle  truppe , de'  cittadini , e 
nominatamente  la  condotta  del  ge- 
nerale Menou  e de’suoi  ufBziali,  che 
avevano  ilifeso  il  nazionale  Conses- 
so. Aiibrj  ottenne  poi  un  aumento 
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di  paga  ai  sotto  ulEziali  di  lotte  le 
armi  ed  a’  marina) , del  pari  che  la 
formazione  d'un  campo  sotto  Pari- 
gi, e la  direzione  per  mezzo  di  tre 
rappresentanti  di  tutta  la  forz’ar ma- 
ta. IV ella  einnta  di  salute  pubblica  a- 
veva  in  cura  il  per.sonaledell’esercito, 
ed  a lui  dovette  indirizzarsi  Bonapar- 
te  quando  ritornò  a Parigi  per  essere 
rimesso  in  attività.  Ma  tutte  le  sue 
domande  furono  vane  ; Aubrv  non 
acconsenti  a dargli  impiego  se  non 
se  nell’  infanterìa , il  che  quegli  ri- 
fiutò. Nella  sessione  del  i.mo  ago- 
sto 1795,  questo  deputato  ebbe  a 
giustificare  le  sue  operazioni  pel  ri- 
ordinamento dell’esercito,  rimpro- 
verandoglisi  d’ averlo  ripieno  di  ari- 
stocrati,  d’ ex-nobili  posti  in  luogo 
degli  uiBziali  che  avevano  fatto  la 
guerra  della  libertà , e di  cui  aveva 
deposto  un  gran  numero  come  ler- 
roristi.  La  dimane  uscì  della  Giun- 
ta di  salute  pubblica.  Poco  temjio 
dopo  domandò  che  i due  terzi  del 
Consesso  da  rieleggere  fossero  scel- 
ti dalle  assemblee  elettorali.  Si  op- 
pose alla  proposta  che  i militari  re- 
sidenti a Parigi , s’ adunassero  per 
accettare  la  costituzione , dicendo 
che  potevano  essere  disertori.  In 
quel  tempo  Aubiy,  che  favoriva  i 
sezionar/  di  Parigi  contra  il  Con. 
sesso,  fece  di  tutto  per  tenere  i mi- 
litari lontani  dalla  capitale.  In  se- 
guito agli  avvenimenti -del  i5  ven- 
demmiale (.5  ott.  1 7g5  , fu  piò  volte 
accusalo  della  disorganizzazione  de- 
gli eserciti.  Direttamente  doman- 
dato sui  cattivi  risultaraenli  del  pas- 
saggio del  Reno,  si  pronunciò  il  di 
lui  arresto  nella  sessione  del  di  22 
ottobre;  ma' la  cosa  non  ebbe  effet- 
to, ed  egli  entrò  nel  consiglio  dei 
Cinquecento  pochi  giorni  dopo.  Il  di 
2 luglio  1 ygd'’,  fece  un  rapporto 
sugriuconveniciili  di  mettere  i com- 
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misMr)  di  guerra  «otto  la  dipenden- 
za dei  generali,  relativamente  alla 
partita  dtdle  finanze.  II.  di  a8  agos- 
sto  sostenne  in  un  lungo  disr.or.so  il 
perdono  generale  proposto  da  Ca- 
mus. Si  ordine')  la  stampa  di  tale 
discorso,  in  cui , convenendo  che  la 
rivoluzione  era  stata  bruttata  da  nna 
moltitudine  dì  delitti  dai  quali,  di- 
ccv’egli,  <i  I’ umaniu'i  rifugge,  che 
una  fazione  ha  tollerati  e spesso  le- 
galizzati » , domandò  raniiullazìone 
della  legge  del  -5  bruraajo , che  in- 
terdiceva i pubblici  impieghi  ai  pa- 
renti di  migrati  (if.  Aym£  nel  Sup- 
plimetiio).  Presentò  poscia,  a nome 
d'una  giunta,  il  modo  di  stabilire  i 
consìgli  di  guerra.  Il  suo  progetto 
di  codice  militare  penale  ammesso 
dal  Consiglio  , è ancora  in  vigore 
nella  massima  parte.  Nella  scissura 
tra  il  Uirettorìo  ed  i Consigli,  Àu- 
brj  sì  mostrò  molto  lìgio  al  partito 
detto  di  Cliclij-,  Presentò  un  pro- 
getto tendente  adaccrescere  la  guar- 
dia dei  Consigli  ed  a metterla  sotto 
i loro  ordini  immediati.  Denunziò 
poscia  il  prossimo  arrivo  dì  truppe 
ne’  dintorni  di  Parigi , in  dispregio 
della  legge  riguardante  i termini 
costituzionali , e fece  decretare  un 
messaggio  al  Direttorio  in  tale  pro- 
posito. Nella  sessione  del  di  7 ago- 
sto 1797  , fece  un  rapporto  contra 
le  deposizioni  militari  pronunziate 
arbitrariamente  dal  potere  .esecuti- 
vo. Nella  discussione  insorta  su  tale 
particolare  , Talot  gli  rimproverò 
d’  aver  deposto  , essendo  membro 
della  giunta  dì  salute  pubblica  , i 
generali  Bonaparte  e Massena.  Au- 
brv  replicò  non  aver  fatto  altro  che 
eseguire  la  legge  rhe  ordinava  re- 
strizioni; ed  il  suo  progetto  coiitra 
le  deposizioni  arbitrarie  fu  conver- 
tito in  risoluzione,  salve  alcune  mo- 
dificazioni. Strascinato  nella  caduta 
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del  suo  partito  il  18  fnittidoro  an- 
no V (4  settemlire  1797),  Aiibrv 
fu  condannato  alla  reh'gnzionc  ed 
imbarcato  a Bocheforl.  Uinsci  a 
scappare  dalla  Giqana  il  di  4 giu- 
gno I 798  in  una  piroga  insieme  con 
Pichegrii  cd  altri  esiliati,  e li  segui 
lino  a Di’mcraij,  dove  amm.ilò.  Non 
avendo  potuto  seguire  i suoi  com- 
pagni di  sventura  , mori  in  quella 
colonia  sul  principiare  del  1 791). 
Era  uomo  operoso  e dotato  di  qual- 
che abiliu'i  militare.  Fu  uno  dei  mem- 
bri più  ragguardevoli  del  partilo 
contrario  al  Direttorio  nel  consìglio 
dei  Cinquecento.  Gli  si  è dato  nota 
di  parzialità,  dì  gelosia  grande  con- 
tea que'de’suoi  colleglli  che  pote- 
vano essergli  rivali , e d’  un  sover- 
chio amore  de'piaceri.  Occiipavasi, 
nell’ esilio,  d' un’ opera  sulla  rivolu- 
zione francese.  Piebegru  che  non  a- 
veva  un’alta  idea  della  sua  capacita 
letteraria , lo  tormentava  talvolta 
sulle  sue  pretensioni  con  motteggi 
che  Io  mettevano  in  collera;  talché 
Aubry  minacciava  il  generale  di  mu- 
tare V articolo  che  lo  riguardava  nel- 
la sua  storia.  Tuttavia  non  poteva 
resistere  al  desiderio  di  leggerne 
qualche  frammento  a’  suoi  comp.i- 
gni  di  sciagura  e di  richiederli  del- 
la loro  opinione.  Quando  Picliegrii 
aveva  da  pronunciare  sul  merito  di 
tali  fr.nmmenti,  non  mancava  mai  dì 
dire  ad  Aubiy  : « Qual  ch'io  ne  pen- 
so camei'ota  mio. . . » e,  mostrando 
di  rllleltcrsi , soggiungeva  : « Cam- 
bia il  mio  articolo  ». 

!S1— D g. 

G.  AL'BRY  (Ci.-ctnio  C.vRto),  ge- 
nerale francese , nacque  a Bourg 
nel  Bres.sese,  il  di  zS  ottobre  1775. 
Figlio  d’  urv  ingegnere  d’  acque  c 
strade,  si  destinava  alla  professione 
paterna  , quando  la  rivoluzione  gli 
dischiuse  un  altro  aringo.  Entrc'i  co- 
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mi!  alliffo  sotto-tenente  nelle  sruo- 
Ic  d’artiglieria  il  dì  io  mano  1792, 
e pervenne  successivamente  al  gra- 
do di  capitano  ( i ,mo d’agosto  1 7y5). 
Militò  con  molta  lode  nelle  fazioni 
di  quel  tempo  alla  frontiera  di  set- 
tentrione , sul  Beno  e particolar- 
mente , all’esercito  di  riserva  che 
penetrò  nel  Milanese  in  principio 
dell’anno  1800,  sotto  gli  ordini  del 
console  Bonaparte.  Nel  memorando 
passaggio  del  S.  Bernardo  il  capita- 
no Aubry  contribuì  con  la  sua  ope- 
rosità ed  intelligenza,  al  trasporto 
dell’ artiglierìa;  c si  segnalò  ancora 
alcun  tempo  dopo  pel  suo  coraggio 
al  passaggio  del  Mincio.  Entrò  po- 
scia nell' artiglieria  marittima,  e fu 
fatto  nel  i8oi  capo  battaglione  e 
direttore  dell’ artiglieria'  a S.  Do- 
mingo. Ritornato  in  Europa  dopo 
gl’infortunj  di  (quell’armata,  rien- 
trò nell’  artiglieria  di  terra,  fu  crea- 
to maggiore  nel  i8o5  e colonnello 
nel  1804.  Capo  di  Stato  maggiore 
dell’  artiglieria  di  Massena  nella 
guerra  del  1809,  contribuì  con  la 
sua  abilità  alla  costruzione  dei  pon- 
ti onde  transitare  l’esercito  france- 
se alla  sinistra  ripa  del  Danubio,  e 
fu  creato  generale  di  brigata  in  se- 
guito a si  bella  operazione.  Ferito 
gravemente  nella  battaglia  d'Esling, 
ricevette  il  titolo  di  barone.  Rista- 
bilitosi prontamente  , passò  nelle 
provineie  Illiriche  subito  fermata  la 
pace  di  Vienna,  ed  ebbe  il  carico 
in  que’ paesi  di  parecchie  ispezioni 
non  raen  ardue  che  faticose.  L'Im- 
jieratore  gli  diede  un  impiego  me- 
no penoso  , eleggendolo  direttore 
della  scuola  d’ artiglieria  d’Alessan- 
dri.l,  con  una  dotazione- di  quattro- 
mila franchi.  Ma  Aubi-v  non  doveva 
goder  molto  di  si  felice  condizione; 
fu  chìamito  fin  dal  principio  del 
1812  ai  grand'esercito  che  si  aji- 
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parecchiava  all’  invasione  della  Rus- 
sia, ed  ebbe  onorevoi  parte  alle  bat- 
taglie di  Smolensco , della  Mosciia 
e di  Tolontino;  ma  in  quella  fune- 
sta spedizione  si  segnalò  sopra  tol- 
to per  r abilità , ed  il  coraggio  che 
mostrò  nella  repentina  costruzione 
di  quel  miracoloso  ponte  della  Be- 
resina  che  salvò  Napoleone  e gli  a- 
vanzi  dell’esercito  suo  (i).  Aubry 
ricevette,  in  guiderdone  di  un  tanto 
servìgio,  il  tìtolo  di  conte  ed  il  gra- 
do di  generale  di  divisione.  Fece 
pure  in  tale  qualità  la  gucrradì  Sas- 
sonia nel  i8i5,  e si  diportò  valoro- 
samente nelle  battaglie  di  l.utzen  e 
Bautzen,  e soprattutto  a Lipsia  dove 
nella  terza  giornata  ( il  di  18  otto- 
bre 181 3)  una  palla  gli  portò  via 
ambe  le  coscie.  Questo  prode  ufli- 
ziale  spirò  la  domane  dopo  un  do- 
loroso taglio.  — Parecchi  militari 
dello  stesso  nome  si  sono  distinti 
nelle  guerre  della  rivoluzione. 

M— D g. 

AUBRY  (M.vhiaOumpia  difìou- 
OKs  ) : vedi  Gouoes  nella  Biogr. 

AUCKLAND  (GcoLiKLaio  En**!, 
lord  ),  nato  verso  il  i il  ter- 

zo figlio  dì  sir  Guglielmo  Eden  di 
WesUAuckland , di  cui  uno  degli 
antenati  fu  creato  baronetto  da  Car- 
lo 11  nel  1672.  Il  giovine  Guglielmo, 
lungo  tempo  conosciuto  sotto  il  no- 
me dì  sir  Guglielmo  Eden,  sì  dedicò 
prima  allo  studio  della  legge,  e si  fe- 
ce avvocato  nel  1 768.  Creato  audito- 

(1)  Si  ar«fa  dovuto  «bbandouaro  Iumì  i 
|M>oioni  «tilU  slrAda  di  Mu«co  , atuc- 
carno  t cuvallt  ai  pesai  d’ arligiii»ria,  o per 
mftiigiarit;  e quel  ponte  della  Beretinn  do* 
vette  e««ere  fatto  in  m«*no  di  venliquattr*ore 
senz'  altri  messi  che  baiielli  pe«cherecct 
alquante  trn«i  di  cn>e  demolire  indio 
ivteiite.  Tre  volti*  fu  rotto  dai  ghiacci,  H.il 
poso  deir  artiglieria  , degli  eqtii(>aggi.  dalla 
maska  dei  fuggitivi  che  vi  si  precipitavano; 
e Ire  volle  gl' tolr^piili  cti'ilrutturi  lo  iife* 
cero  lempevtiiti  dalla  nemica  aitiglieria. 
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re  ed  uno  dei  direttori  dello  spedale 
regio  di  Greenwicli,  pubblicò  nel 
lyya  i Principj  delle  leggi  crimi- 
nali, opera  profonda , che  gli  fece 
tosto  gran  nome.  Nello  stesso  anno 
ai  ritirò  dall’aringo  dorè  si  splendido 
era  stato  il  suo  ingresso,  ottenne  la 
carica  di  tice- segretario  di  stato  c 
r esercitò  sci  anni.  Due  anni  do|>o 
fu  eletto  deputato  di  >\oodsloclL 
alla  camera  dei  comuni,  dove  sedet- 
te fino  al  1 79?,  e ri  spiccò  pel  suo 
zelo  al  sistema  ministeriale  e per 
un’  eloquenza  sempre  energica  e 
tagliente.  Fu  desso  che  nel  1776 
propose  la  legge  tendente  ad  im- 
piegare in  utili  lavori  gli  opera]  re- 
legati alle  colonie  occidentali.  Nel 
I 778,  fu  spedito  nell’ America  set- 
tentrionale per  ristabilire  l’unione 
tra  quella  colonia  e la  metropoli , e 
suoi  colleghi  in  sì  delicata  missione 
furono  il  conte  di  Carlisle,  lord  How, 
sir  F.nrico  Clinton  e Giorgio  John- 
ston.  Qualsifossc  la  capacitò  di  tali 
negoziatori,  l’e.sito  non  corrispose 
all’espettazione  dell’Inghilterra.  Re- 
duce a Londra  in  gennajo  1779, 
Auckland  ebbe  molta  parte  ai  di- 
battimenti  parlamentar]  sulle  cose 
d’America.  Provocò  poscia  la  rifor- 
ma delle  leggi  penali  riguardanti  le 
relegazioni,  le  prigionie,  ere.  Fu  se- 
condato in  tale  congiuntura  dall’in- 
gegno e zelo  filantropico  del  dotto- 
re How  ard  e di  sir  Guglielmo  Black- 
stone.  Al  concordi  voti  di  cotesti 
tre  uomini  celebri  l’Inghilterra  do- 
vette un  governo  più  saggio,  più  u- 
mano,  ed  una  riforma  ad  un  tempo 
fisica  e morale  neirargomcnto  delle 
prigioni.  In  novembre  1 779,  sir  Gu- 
glielmo pubblicò  quattro  lettere  in- 
dirizzate al  conte  di  Carlisle,  in  cui 
trattava  dello  spirito  di  parie,  degli 
affari  della  guerra,  della  imposizio- 
ne dei  sussidj,  c delle  rapprcscntan- 
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ze  deirirlanda  sulla  libertà  del  com- 
mercio. Tali  lettere  diedero  origine 
ad  una  calda  polemica , ed  accreb- 
bero molto  la  riputazione  dell'  au- 
tore. Nell’anno  1780  fu  elevato  al- 
la dignità  di  segretario  di  stato  in 
Irlanda , sotto  il  vicereale  governo 
del  conte  di  Carlisle,  già  suo  colle- 
ga nella  missione  d’  America.  Di- 
ventò presto  membro  del  parlamen- 
to d’ Irlanda  , studiò  da  uomo  di 
stato  gli  affari,  acquistò  una  cogni- 
zione profonda  dei  costumi  ilegli  a- 
bitanli , dei  bisogni  c dei  mezzi  di 
quel  paese.  Non  si  può  negare  che 
aia  stato  uno  degl’inglesi  più  illu- 
minati sul  conto  degl’interessi  e re- 
lazioni dei  due  reami.  Le  sue  co- 
gnizioni furono  assai  giovevoli  quan- 
do si  trattò  di  fermare  le  basi 
deiratto  d'unione.  Dopo  la  rinno- 
vazione del  ministero  nel  1782,  E- 
den  perde  quell’ impiego , e ricom- 
parve alla  camera  dei  comuni,  dove 
fece  conoscere  lo  stato  del  paese  che 
aveva  amministrato,  'l'erminò  pro- 
ponendo, qual  mezzo  d’assicurar  la 
calma,  di  riconoscere  solennemente 
r indijiendenza  dell’ Irlanda  in  ma- 
teria di  legislazione.  Tale  proposta 
cagionò  violenti  discussioni  in  con- 
seguenza delle  quali  sir  Guglielmo 
la  ritirò  ]>er  riguardo  all’  opinione 
che  prevaleva  nella  camera.  In  apri- 
le 1785,  fu  chiamato  al  consiglio 
privato  edN-letlo  vice-tesoriere  d’Ir- 
laiida  , ini]>iego  cui  rinunziò  indi  a 
poro.  Era  nel  1 785  uno  dei  lord 
commi.ssarj  del  consiglio  di  com- 
mercio e delle  colonie,  e fu  circa 
lo  stesso  tempo  creato  plenijioten- 
ziario  presso  ìa  corte  di  \ersaglia  , 
onde  ronchiudere  un  trattato  di 
commercio,  cui  negoziò  e firmò  ci  1 
conto  di  Vergennes  , poi  con  De 
Montmorin.  In  talij pratiche  tutte, 
sir  Guglielmo  Eden  spiegò  tutta  l’a- 
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bilili  d’un  rortigi.ino  c d’,  un  pro- 
fondo diidom.ilico.  INVI  moDrdi  mar- 
zo ir88  si  rorò  in  Ispagna  ntlla 
stessa  qualità  di  ministro  straordi- 
nario e plenipotenziario.  Ritornato 
prontamente  da  tale  missione  , fu 
innalzato  alla  dignità  di  pari  d’Ir- 
landa,  e pa.«.»ò  aH’ambasreria  delle 
l’rovinrc  Unite.  Ottenne  da  loro,  in 
giugno  i7yo,  Tarmamento  d’ una 
squadra  ehe  doveva,  sotto  gli  ordini 
dell’ararairaglio  Kinsbergen  , unirsi 
agl'  Inglesi  allora  minacciati  dalla 
Spagna.  Il  di  io  dicembre  seguen- 
te, sottoscrisse  la  convenzione  fer- 
mata tra  l'imperatore,  i re  di  Prus- 
sia, d’ Inghilterra,  e le  Province-U- 
nite , relativamente  agli  affari  del 
Paesi  Bassi  ed  al  ristabilimento  del- 
l’ordine nel  Belgio.  Rimasto  al  me- 
«lesimo  posto,  ebbe  gran  parte  alle 
pratiche  dalle  quali  nacque  la  colle- 
ganza dei  grandi  potentati  del  con- 
tinente coll’Inghilterra  e l’Olanda 
contea  la  repubblica  francese.  Il  dì 
i6  dicembre  179'',  comunicò  al  go- 
verno Olandese  in  nome  del  suo 
monarca , il  desiderio  che  l’ Inghil- 
tarra  avrebbe  di  vedere  continuata 
la  buona  armonia  tra  le  due  corti , 
in  un  momento  in  cui  il  teatro  del- 
la guerra  era  si  vicino  alle  loro  fron- 
tiere. Il  dì  gcnna|o  179S  conse- 
gnò agli  Stati  generali  una  memoria 
per  istruirli  degli  armamenti  che 
allora  si  facevano  in  Inghilterra,  ed 
annunziò  loro  che  S.  M.  B.  aveva 
fatto  intimare  all’inviato  della  re- 
pubblica francese  di  uscire  enti’o 
otto  di  dalla  Gran  Brettagna.  Il  dì 
5 aprile,  domandò  che  i membri  del 
consesso  Nazionale  di  F rancia  c quel- 
li del  consiglio  esecutivo  fossero  es- 
clusi dai  possedimenti  olandesi , ed 
arrestati  presentandosi.  Intervenu- 
to al  congresso  d’  Anversa  che  la 
caduta  di  Duniuuriez  rese  affatto  in- 
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significante.  Eden  ripatriò.  Era  sta- 
lo di  recente  crealo  barone,  e,  sot- 
to il  nome  di  lord  .\uckland,  fu  in- 
trodotto nella  camera  del  pari  il  dì 
1 1 giugno  dì  quell'anno.  I.a  dimane 
appoggiò  la  jiroposta  di  lord  Stan- 
bope  che  domandava  1’  esame  della 
sua  condotta  in  Olanda  : tutte  le  sue 
operazioni  furono  approvate.  Il  dì  fi 
maggio  1794,  lord  Auckland  sos- 
tenne con  calore  la  legge  che  pro- 
jaoneva  lord  Grenville  per  la  leva  di 
un  corpo  di  migrati.  Parlò  d’ essi 
con  tutta  carità,  e confutò  le  obbie- 
zioni fatte  da  lord  AIbcmarle.  Nel 
mese  d’ ottobre  1 795  pubblicò  sulle 
cose  militari  di  quel  tempo  un  opu- 
scolo nel  quale  si  studiò  di  giustifi- 
care la  spedizione  di  Quiberon.  In 
generale  trascurò  poche  occasioni 
d’esercitare  la  sua  penna  intorno  a 
soggetti  di  circostanza,  e si  è segna- 
lato in  tal  genere  in  cui  tanti  altri 
non  recarono  altro  che  una  sterile 
fecondità.  Il  dì  5 giugno  1796,  laoi 
ch’ebbe  provato  l’esagerazione  e la 
poca  aggiustatezza  dei  computi  di 
lord  Lauderdale  sullo  stalo  delle  fi- 
nanze deiringliiltcrra,  disse  non  es- 
sere giusto  il  paragonare  le  spese  di 
quella  guerra  con  quelle  della  guer- 
ra Americana , avendovi  sì  grande 
sproporzione  nell’  importanza  del 
loro  oggetto.  «L’Inghilterra,  dis- 
s’cgli,  oggidì  combatte  per  le  sue 
leggi,  la  sua  libertà  , la  sua  religio- 
ne, le  sue  proprietà  e la  sua  esi- 
stenza stessa.  Combatte  contro  a //«r- 
/lari,  per  non  cadere  anch’ella  nella 
barbarie  >1.  Due  anni  prima  simi- 
li discorsi  avrebbero  avuto  miglior 
fondamento  ; ed  allora  il  regno  di 
Robespierre  era  cessalo  ed  ogni  co- 
sa in  Francia  tendeva  a ritornare 
nell’ordine.  Tuttavia  l’odio  che 
lord  Auckland  aveva  fin  dal  princi- 
pio giurato  alla  rivoluzione  non  era 
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Tenuto  meno  ; ed  ecco  il  quadro 
di' egli  |ire9entò  dello  stato  e siste- 
ma della  Francia  , nella  sessione 
della  camera  del  pari  del  dì  8 gcn- 
najo  1799.  « Il  nemico  disonora- 
to c battuto  in  tutti  i tentativi 
che  ha  fatti  per  nuocere  all’Inghil- 
terra , oggetto  particolare  della  sua 
nimisth;  oppresso  dalla  perdita  di 
flotte  e d’eserciti  considerabili;  in 
lotta  con  l'odio,  l’esecrazione  e la 
disperazione  delle  nazioni  che  ha 
soggiogate , ed  esposto  a nuove  os- 
tilità per  parte  degli  altri  stati,  che 
alla  line  cominciano  a sentire  il  pe- 
ricolo generale,  non  per  questo  si 
litrae  dal  suo  atroee  ed  insensato 
intraprcndimento:  ingannando  un 
alleato,  estorcendo  danaro  ad  un  al- 
tro, saccheggiando  impunemente  un 
terzo , onde  aver  mezzi  d’ invadere 
un  quarto  senza  motivo  nà  piTte- 
sto;  fomentando  ed  assoldando  rivol- 
te e rivoluzioni;  minacciando,  de- 
vastando indistintamente  le  repub- 
bliche e le  monarchie.  Ed  a questo 
eccesso  di  scelleratezza  continua  ag- 
giunge una  temerità  presontuosa  ed 
una  èrudellà  fredda  e calcolata  , di 
cui  non  v’ha  esempio...  11  IVlorto 
il  conte  di  IVlanslield,  lord  Auckland 
fu  eletto  cancelliere  del  collegio 
niareschal.  Alcuni  mesi  do|>o  dife- 
se un  jirogetto  di  legge  contenente 
disposizioni  reprimenti  l’adulterio, 
e dichiarò  che  bastava  volger  l’oc- 
chio ai  pubblici  costumi  per  esser 
persuaso  della  necessità  di  contene- 
re la  licenza.  La  perdita  d’ un  figlio 
l’afflisse  talmente  che  d’ allora  in 
jHil  non  fece  altro  che  languire.  Fre- 
se poca  parte  alle  pubbliche  faccen- 
de negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  e 
mori  a Londra  il  di  28  maggio  1814, 
nel  momento  in  cui  i principi  che 
aveva  si  a lungo  difesi  avevano  otte- 
nuto un  si  grande  trionfo.  Era  sen- 


A U C 573 

za  contrasto  uno  degli  uomini  dì 
stato  piò  istruiti  del  suo  tempo. 
Nondimeno  si  può  dire  che,  piò 
passionato  che  profondo,  non  fece 
sempre  quanto  avrebbero  richiesto 
i veri  interessi  del  suo  paese.  Ha 
pubblicato  intorno  a soggetti  di  po- 
lìtica e dì  commercio  parecchi  opu- 
scoli ì quali  danno  a divedere  uno 
spirito  d'investigazione  ed  una  pro- 
fonda eonoscenza  delle  materie  ha 
trattate.  Aveva  sposato  nel  177^  la 
sorella  dì  lord  IMinto.  Una  delle  sue 
figlie  sposò  M.  Vaiisitart.  1 suoi  IH- 
scorsi  alla  camera  dei  pari  furono 
tradotti  in  francese,  in  8.vo,  1799. 
Si  è tradotto  nella  stessa  lìngua  un 
estratto  della  sua  opera  sullo  Sialo 
dei  poveri  in  Inghilterra  ( chez 
rigasse),  in  8.vo.  La  Dibliolhèquc 
frnncaisc,  n.ro  1 , maggio  1 800  , 
contiene  un  giudìzio. di  tale  scrìtto. 
L’autore  è d’opinione  che  sia  do- 
vere d’ogni  governo  d’impedire  l’in- 
digenza , ma  che  non  possa  essere 
soccorsa  se  non  dalla  beneficenza 
privata;  e cita  la  Scozia  in  appog- 
gio del  suo  sentimento,  l’relerisce 
i soccorsi  a domicilio  a quelli  che  si 
danno  negli  ospìz],  e raccomanda 
sopra  tutto  le  società  dì  previdenza. 

Z. 

AUCLERC  (GASniELE  Aivduka), 
avvocato,  nato  in  Argenton  nel  Ber- 
ri,  verso  la  metà  del  secolo  XVlll, 
fu  del  numero  di  quegli  enti  bizzar- 
ri i quali,  in  tempi  d’ignoranza  c di 
superstizioni',  sono  esposti  ad  espia- 
re le  loro  follie  sopra  un  rogo.  Ab- 
bracciò con  entiisìasmo  i principi 
della  rivoluzione  del  1789,  e volle 
sopra  tutto  farli  servire  al  compi- 
mento d’ un  disegno  che  gli  oppres- 
sori della  Francia  secondavano  mi- 
rabilmente. Trattavasi  di  distrugge- 
re l’influenza  inorale  che  la  religio- 
ne cristiana  conservava  ancora,  |Hir 
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sostituire  a questo  cullo  di  consola- 
zione e libertù  le  tirannirlie  creden- 
ze del  pa^^iiesinio.  Ciò  le  feste  d(d- 
la  dea  della  Hagione  , celebrate  nei 
tempi  stessi  dei  cristiani,  sembra, 
vano  essere  le  cerimonie  inaugurali 
della  nuova  religione;  ma  la  molti, 
tudincnon  partecipava  a quelle  vane 
rappresentazioni  se  non  con  un  sen- 
timento di  curiosili!  misto  a disde- 
gno. Auclcrc  fece  dunque  pochi  pro- 
seliti. Era  inoltre  ne’suoì  dogmi  una 
specie  di  misticismo  da  cui  si  fuggi- 
vano ad  un  tempo  l’ indifferenza  fi- 
losofica  de’  suoi  contemporanei  e 
r iconolatria  puramente  allegorica 
della  Ragione.  Invano  l' impotente 
ristauratore  del  politeismo,  disceso 
di  balzo  da  una  stirpe  di  pontefici 
dell’antica  Roma,  volle  ornarsi  del 
nome  di  Quinto  Aan:iu  {Quintits 
Nanlius),  e vestire  conformemente 
all'origine  sua;  lini  col  non  trovile 
più  neoliti  rJie  nella  propria  casa, 
dove  celebrava  seriamente  i misteri 
delle  divinità  da  tinti  secoli  scadute. 
Del  resto,  Auclerc  osservava  in  quel- 
le specie  di  saturnali  riti  più  confor- 
mi a quelli  dello  moderne  iniziazio- 
ni die  alle  cerimonie  religiose  del- 
l'antichìt'i.  Anche  alcuni  anni  dopo 
il  ristabilimento  della  religione  cat- 
tolica, continuò  le  sue  stravaganze 
portando  in  pubblico  una  veste  lun- 
ga , che  somigliava  più  all’abito  ar- 
meno di  cui  crasi  ammontato  il  cit. 
tadiiio  di  Ginevra  che  alla  toga  d'un 
pontefice.  Registrò  una  parte  dei 
suoi  sogni  in  un  libro  anonima  in- 
titolato: La  Thrèicie , ou  la  seule 
yoie  des  Science^  divines  et  liu- 
maines,  du  culle  jrrai  et  de  la  mo- 
rale , Francforl  ( Paris  , Moular- 
dier),  1799,  in  8.V0.  Tale  opera, 
pubblicata  in  un  tempo  in  cui  il  bol- 
lore della  rivoluzione  cominciava  a 
dar  giù,  non  presenta  la  dottrina 
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deir  autore  affatto  alla  scoperta.  Al- 
cune vedute  di  morale  vi  sono  oscu- 
rate dal  miscuglio  dì  dogmi  attinti 
da  tutte  le  religioni.  (.Quantunque 
scrìtta  con  quella  S|iccie  d'esalta- 
zione che  r illuminismo  comunica 
facilmente  a’suoi  adepti,  ributta  cosi 
(>er  la  scorrezione  dello  ^lìle  come 
per  r incoerenza  delle  idee.  Auclerc 
mori  a Rourges  nel  181 5,  abbiura- 
to  ch’ebbe  i suoi  errori,  se  si  deb- 
bono riguardare  sìnceri  i sentimen- 
ti ch’egli  espresse  io  un  opuscolo 
anonimo  che  gli  si  attribuisce,  e che 
fu  pubblicato  a Bourges,  nel  181 5, 
con  que.sto  tìtolo:  Asccndanl  de  la 
religion,  ou  Recit  des  crimes  et  des 
Jiircurs , de  la  conversion  et  de  la 
mori  chrelienne  qui  onl  eu  lieu 
récemmenl  daus  la  ville  de  Ruur- 
ges , poema  in  tre  canti,  in  i2.mo 
di  52  pagine. 

L M X. 

AUDEBERT  ((ìermano),  poeta 
latino  nato  il  di  i5  marzo  i5  18  (1), 
in  Orléans  , terminò  i suoi  stud)  di 
letteratura  e filosofia  in  quella  città, 
e si  trasferì  a Bologna  per  frequen- 
tare le  lezioni  d'  Alciatà  la  cui  fama 
era  diffusa  in  tutta  Europa.  Appro- 
fittò del  suo  soggiorno  in  Italia  per 
visitarne  le  principali  provincic.  La 
accoglienza  che  gli  fu  usata  a Roma , 
Napoli  e Venezia  lo  toccò  talmente, 
che  volle  perpetuarne  la  rimembran- 
za con  la  descrizione  di  queste  tre 
città  in  altrettanti  poemetti,  del  cui 
merito  sì  concepirebbe  un’altissima 
idea,  a giudicarne  dagli  ottenuti  gui- 
derdoni. Fu  creato  cavaliere  da  Gre- 
gorio XIII  ed  ottenne  il  titolo  dì 
cittadino  romano;  il  senato  dì  Ve- 
nezia gli  conferì,  per  mezzo  del  suo 
ambasciatore  a Parigi  il  cavalierato 

(1)  Essais  hìstorif/ucs  sur  Oriétuts^ 
177B,  io  8.V0,  195. 
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di  S.  Marco  ; per  nltimo  Enrico  III 
lo  creò  nobile  in  con«ideraiione  del 
suo  Ingegno,  e gli  pcrmiac  d’inquar- 
tare  nelle  sue  armi  due  fiordalisi  d’o- 
ro. Audebert,  coniigliere  dell'  ele~ 
zione  d' Orleani , esercitò  tale  im- 
piego per  cinquaat'  anni  , con  pari 
zelo  e disinteresse  senza  far  mai  un 
sol  passo  |)er  ottenerne  uno  più  al- 
to. Morì  nel  i 5^,  il  di  24  dicem- 
bre, cinque  giorni  avanti  suo  figlio, 
IV icolù  Audebert,  consigliere  del  par- 
lamento (li  Brettagna  , il  quale  col- 
tiv.ira  ad  esempio  suo  la  poesia  latina. 
1 loro  corpi  furono  uniti  nella  stessa 
tomba  nel  cimitero  di  Santa  Croce, 
dove  si  vedeva  il  loro  epitaffio  rap- 
portato da  Bavle  nel  ano  Diction- 
naire , art.  AeuenEBT,  e dal  p.  Ni- 
céron  nei  snoi  Rlémoires  des  hom- 
«ver  iV/uj/rer,  tom . XXIV . Germano 
Audebert  era  stato  in  gioventù  ami- 
co di  Teodoro  di  Beza.  Una  poesia 
dì  quel  famoso  riformatore  , intito- 
lata De  sua  in  candidum  Audeber- 
tum  benevolenda  , ha  dato  luogo  ai 
più  gravi  sospetti  , ma  i più  male 
fondati  sulla  natura  della  loro  rela- 
zione. Scevola  di  S.t-Marte  ha  pub- 
blicato l’elogio  d'Audeberl  nei  Oal- 
lorum  dottrina  illuslrium  E loffia. 
Trìppault  ha  inserito  ilsno  anagram- 
ma nel  Cell-belU'nisme,  p.  55,  in  cui 
annunzia  un’ampia  raccolta  di  lavori 
di  tal  genere  ( vedi  Tbippaolt  nel 
Supffl.  ),  Oltre  la  prima  edizione 
dell’opera  d’UgoI.  Verino:  De  Illu- 
stratione  urbis  Florentiae,  Parisiis, 
1 585  (2),  non  abbiamo  d’ Audebert 
altro  che  i tre  poemetti  già  men- 
tovati: Romae , Parisiis,  i555,  in 
ó.lo  Penetiae,  Aldus,  1 585,  in  /).to, 
rara  ediz.,  Pariitenope  et  Romae, 
Parisiis,  1 585,  in  /|.to.  Essi  furono 

(?)  Per  errore  di  •ladipa  (site  eduione 
fu  indicata  cuu  la  data  del  i4b3  iiell’acl. 
VuuMo  dalla  Bio^r.  «mV. 
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rìslampati,  Hamwiae^  i6o5  Jn  8.v<>, 
udizione  rara  e ricercala  dai  racco- 
glitori. Si  trovano  nel  tomo  I delle 
Deliciae  poel.  gallorum  con  alcune 
poesie  di  IVicolò  Audebert.  Dall’ e- 
pìlaffio  di  Germano  sì  rileva  che  a- 
veva  composto  parecchi  libri  di  Sj  l- 
ves,  ma  essi  sono  rimasti  inediti. 

\V_s. 

AUDIBERT(  )(i). 

letterato,  nacque  verso  il  1 7 20,  nella 
capitale  della  Linguadocca,  abbracciò 
il  sacerdozio  e fu  latto  vicario aTo- 
losa-VeccIiia,  borgo  che  si  crede  si- 
tuato sul  luogo  dove  sorgeva  la  prin- 
cipale cillà  dei  Volsci -Tettosagi. 
Tale  opinione,  cui  rende  assai  veri- 
simile  la  scoperta  di  medaglie  , di 
figurine  c d'iscrizioni  antiche,  è stata 
dottamente  discussa  da  Audibert , 
nella  sua  Dissertation  sur  les  ori- 
gints  de  'J'oulouse,  Avignon,  1 7(14, 
in  8.V0  di  p.  71.  Cotesto  opuscolo, 
divenuto  rarissimo,  è pieno  di  ricer- 
che importanti.  Vi  sì  trova  a p.  14 
una  lettera  dell’ autore  del  f'oyage 
<r Anacharsis , intorno  ad  alcune  me- 
daglie che  Audibert  gli  aveva  man- 
date. IV'ou  meno  modesto  ebe  istrui- 
to , Audibert  coltivò  le  lelteic  per 
propria  soddisfazione  ; senz'  appog- 
gio , senza  chi  lo  estollesse  non  ap- 
partenne a verun'accaderaia;  e visse 
sconosciuto  a’suoicompatriolti.  Solo 
per  congettura  la  Biographie  Tou- 
Jousaine  colloca  la  sua  morte  verso 
l’anno  1770.  Allora  era  in  età  di 
circa  cinquanl’ anni.  I suoi  mano- 
scritti , caduti  nelle  maui  di  eredi 
poco  capaci  d’apprczzarli,  soi^  pru- 
babiliDcnte  perduti. 

W— s. 

( I ) 1 compilatori  delle  tavole  della  Bill' 
hìst.  He  la  Frante  lo  coafooilimo  eoo  l.iii£i 
Aiiiumo  ro«d»oo  H«|la  Cìolat , «ti 

cui  «i  liannu  due  ha  Can^uétt; 

de  Mahon  , 1761»  , in  6.fo;  c Louht  X,f^ 
s<mvè,  1767,  il)  4'tOv 
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AL'IJlF.niS’E  ( Ci.u;oMo  ) , geo- 
metra , nato  verso  il  1710  a Beau- 
(liampes  , nella  vallata  di  Montmo- 
renr^.  'l’erminati  gli  stud|,  segui  il 
suo  genio  per  le  lettere,  c fece  rap- 
presentare nel  iy5^  tre  commedie 
in  prosa  ed  in  un  atto,  di  cui  le  bì- 
bliotecbe  drammatiche  non  ci  hanno 
conservato  che  i titoli  , e sono  ; la 
Stiivanle  dcsintéressce,  la  Mt'prise 
ed  il  Mari  é^ard.  L’anno  appivsso, 
diede  i 'l'rois  liossus  (1)  , larsetta 
che  non  piacque  nemmeno  essa.  Av- 
vertito da  tali  reiterate  cadute  che  si 
era  ingannato  sulla  sua  vocazione, 
Aiidierne  abbandonò  il  teatro,  c si 
dedicò  tosto  alla  coltura  delle  scien- 
ze con  molto  zelo.  Uopo  essere  stato 
maestro  di  matematiche  dei  paggi 
della  contessa  dì  Tolosa,  aperse  una 
scuola  a l’arigi , e pubblicò  pe’  suoi 
allievi  diverse  opere,  che  non  ostante 
la  loro  utilità,  non  valsero  a procac- 
ciargli fama.  Mori  interamente  di- 
menticalo verso  il  1785.  Oltre  una 
nuova  edizione  della  geograpltie  di 
Robert,  Paris,  1 746,  2 voi.  in  1 2.mo, 
messa  al  livello  delle  cognizioni , ed 
aumentata  d'un  trattato  della  sfera, 
si  ha  d’Audierne:  1.  Les  élémems 
(C  Euclide  , dimostrali  in  un  modo 
lacile  e nuovo,  Paris,  in 

i7..rao;  II.  Traile  compiei  de  lri~ 
goaumétrie,  ìb.,  i75(j,  in  8.V0;  IH. 
Elèmenls  de  gcomèlrie , ih.,  17 63, 
in  8.V0.  Finalmente  gli  si  debbono 
tre  edizioni  stimate  degli  jE/emen/j 
de  geamiUrie  d’ F.uclide , trad.  dal 
p.  Dechalles  e da  Ozanam  , i 778  , 
in  la.mo;  — del  7>ui<e  de  l' Ar- 
penlage,  d' Ozanam,  1779,  e della 

(^1)  Quest*  tiltioio  dramma  reniMt*  stampa* 
to  col  litoio  di  Baùekan,  ou  ìes  trois  BoS‘ 
SUJT,  commrdia  in  un  ano  f J In  profta.  fatta 
da  uno  zoppo  e pubblicala  da  un  ^iirrctu, 
Paridi»  iu  lo.mti.  Vedi  la  Franct 

UuèruirQt  di  Quéiofd,  I,  i2o. 
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sua  Mélhode  de  levcr  des  plans , 
1781  ( vedi  Ozanam  nella  tìiogr.  ). 

W— 8. 

1-5.  AUDIFFRET  (Gian  Fban- 
CKseo  Uno  , conte  d’  ) , discendeva 
da  una  famiglia  italiana,  stabilita  da 
seicent’anni  a Barcellonetta , donde 
se  nc  propagarono  diversi  rami  in 
Italia  ed  in  Francia,  che  produssero 
diversi  chiarì  uomini  ( vedi  Aemr- 
FBET  nella  liiogr.  ).  Egli  si  mostrò 
per  tempo  degno  di  sostenere  l’ono- 
re del  suo  nonne.  Entrato  al  servìgio 
militare  in  qualità  dì  tenente  , nel 
reggimento  della  Corona  , dì  cui  il 
conte  di  Polastron  tuo  zio  era  co- 
lonnello, non  lardò  ad  essere  messo 
in  vista,  a merito  della  sua  condotta 
ed  esatta  disciplina,  a Luigi  XV,  il 
quale  lo  chiamò  a formare  il  reggi- 
mento delle  guardie  del  re  Stanislao, 
poi  duca  dì  Loi'ena  e dì  Bar.  Servì 
con  egual  lode  sotto  il  principe  di 
Conti  e sotto  il  conte  di  Marcìcu  , 
nel  1 746,  e fu  ricompensato  de’suoì 
servigi  con  la  carica  di  tenente  re- 
gio a Brianzone.  Fu  ancora  alle  sus- 
seguenti fazioni  in  Italia  , sotto  il 
coute  di  Maillj.  Ias  stato  dell’  eser- 
cito francese  esigette  ch’ei  ripigliasse 
il  comando  di  Brianzone,  ed  in  tale 
intervallo  fu  dato  il  famoso  combat- 
timento d’ Exiles , in  cui  il  conte  dì 
Belle-lsle  ricevè  il  colpo  mortale  (u. 
Belle -IsLE  nella  Biogr,).  1 feriti 
vennerorcondotti  a Brianzone,  dove 
la  casa  del  comandante  d’AudifTret 
fu  convertita  in  ospitaie,  e gl’  infer- 
mi furono  curaù  premurosamente. 
Per  sovvenire  a tutto  loro  bisogno  , 
egli  vendè  l' argenteria  e gli  arredi 
più  preziosi.  Sua  moglie  che  alzat  asi 
di  parto  ( era  una  donzella  dì  Mon- 
talbano  ) non  ascoltando  che  la  voce 
dell’  umanità  , volle  essere  l’ infer- 
miera di  quella  mollìliidinc  di  feri- 
ti, li  medicò  con  le  proprie  mani,  e 
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tuie  e si  eroico  fu  il  suo  sagririzln 
che  soggiacque  al  pelo  del  nubile 
assunto.  Il  conte  d AudifTret  sposò 
in  seconde  nozze  una  donzella  di 
Tarveniii,  da  cui  ebbe  varj  figli.  Egli 
è l’avolo  dei  sigg.  d’Aiidiffret,  noti 
oggidì  pe’  loro  servigi  neH'amniini- 
strazione. — Addiffret  (Polieutto), 
disceso  da  uno  dei  rami  di  tale  fa- 
miglia stabiliti  in  Provenza,  nacque 
verso  il  1 y5à  a Baiqols  , dove  suo 
padre  era  giudice  regio.  Un’ imagi- 
nazione  ardente  lo  trasse  da  giovane 
in  una  vita  disordinata.  Ma  ravve- 
dutosi, e cadendo  in  un  altro  estre- 
mo abbracciò  l'austera  regola  della 
Trappa  e si  seppellì'  nella  badia  di 
Sette-Fonti.  La  rivoluzione  avendolo 
tratto  fuori  del  suo  chiostro  ■ egli 
fermò  stanza  in  Italia  , dove  le  sue 
cognizioni  in  numismatica  gli  pro- 
c.icciai'ono  buona  accoglienza.  Poi 
ch'ebbe  vissuto  alcun  tempo  coi  dotti 
e gli  artisti,  si  ritirò  in  un  convento 
di  Camaldolesi,  nel  regno  di  Napo- 
li, dove  morì  nel  1807.  Aveva  lor- 
mato  un  ricco  gabinetto  di  medaglie 
la  coi  vendita  fu  annunziata  nei  gior- 
nali.— AuDiFFnET  (Francesco  Ce- 
sare Giuseppe  Madelon),  della  stes- 
sa famiglia  del  precedente  , e figlio 
d’un  avvocato,  nacque  a Draguignan 
il  di_  i5  gcnnajo  1780.  Nipote  del 
presidente  della  corte  di  cassazione, 
Muraire,  e parente  di  Cólin  di  Sus- 
s_^,  allora  amministratore  dei  diritti 
uniti,  entrò  in  quell’amministrazio- 
ne, il  di  6 maggio  i8o4;  in  qualità 
di  verificatore  , diventò  successiva- 
mente vice-capo,  e capo-aggiunto  , 
fu  ammesso  alla  quiescenza  tempo- 
ranea, con  tutto  che  caldissimo  par- 
titante regio,  e mori  a Montmartre 
per  efiètto  d'una  alienazione  men- 
tale, in  giugno  1820.  Aveva  forma- 
lo una  considerevole  raccolta  di  com- 
jionimenti  teatrali,  e dopo  aver  avuto 
Suppl.  t.  I. 
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la  maggior  parte  alla  pubblicazione 
dei  due  primi  volumi  aeìVyirmuairc 
dramaiiijue  di  Raguencau , i8o5  e 
1806,  in  la.mo  , e contribuito  alla 
compilazione  d’alcuni  de'susseguen- 
ti  , pubblicò  solo  V Almanach  ties 
Spectacles,  Paris,  i8oc),  in  i8.mo, 
primo  anno.  Tale  opera  non  fu  con- 
tinuata , perchè  , qltre  \’  A nnuairc 
Jramatique  che  si  è continuato  fino 
al  a 822  , eravi  pure  il  Mómorial 
dramatique  com|^rso  dal  1807  fino 
al  1818. 

Z. 

AUDIGIER  , nato  nel  secolo 
XVlU  a Clermont- Ferrand,  d’una 
chiara  famiglia  , della  quale  ha  de- 
scritto a lungo  la  genealogia  e le  il- 
lustrazioni , abbracciò  il  sacerdozio 
e diventò  canonico  della  cattedrale 
di  quella  città  sotto  l’episcopato  di 
Massillon.  Si  ha  di  luì  un’  Hisloire 
civile,  litiéraire  et  religieuse  de  hi 
province  tC Auvergne,  14  tomi  in  q 
voi.  in  4.to  conservata  manoscritta 
nella  biblioteca  reale  a Parigi  (óup. 
p.  676-76  ).  Non  si  potrebbe  pub- 
blicarla senza  ritoccarne  lo  stile , e 
senza  condurla  Ano  ai  nostri  di.  Essa 
è indicata  con>e  importante  , sopra 
tutto  per  l’Alvernia,  nella  Bibliothl— 
que  hislorique  del  padre  Lelong  , 
n.ro  57440.  Dulaure  ne  ha  fatto  un 
compendio  di  cui  si  è talvolta  valso. 
Parecchi  autori  ne  hanno  citato  fram- 
menti nelle  loro  opere,  tra  gli  altri, 
Chahrol,  nel  suo  Commentaire  de 
la  coutume  d" Auvergiie',  T allandier, 
nel' suo  Résumé  de  l’histoire  ctAu- 
vergne,  in  i8.mo,  Gonod,  conserva- 
tore della  biblioteca  di  Clermont , 
uomo  pieno  d’istruzione  e di  gusto 
nella  sua  Chronologie  des  evéques 
de  Clermont,  in  4-t<>ì  Legrand  di 
Auss^  , nel  suo  Foj'oge  ea  Auver- 
gne,  c l’autore  di  questo  articolo,  se 
ardisce  qui  nominarsi,  nella  sua  No- 

5? 
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lice  sur  V abbti  de  Ficnne , Paris , 
182)  , in  8.V0  , cd  in  altri  scritti. 
Venne  sovente  indicato  col  nome  di 
A udusicr. 

L — B — E. 

AUDIN-ROUYIÈRE  (Giuseppr 
Mabia),  medico,  nac(]ue  nel  17643 
Carpcnlrasso.  Terminate  le  classi , 
andò  a studiare  medicina  a Monpcl- 
lieri  sotto  i Rarthez  ed  ì Lamiire  ; 
vi  fece  gli  esami,  sostenne  una  tesi 
sull’empiema  p la  paracentesi , ed 
ottenne  il  grado  di  licenziato.  Nel 
1 789,  passò  a Parigi  con  la  speran- 
za d’essere  ammesso  dottore  della 
facoltà.  Ascrittosi,  frequentò  le  le- 
zioni dei  professori  Portai  , Louis  , 
PeTletan,  ecc.  Ma  la  rivoluzione  di- 
strutte avendo  università  e scuole  , 
Audin-Rouvii'  re  si  trovò  deluso  della 
sua  speranza.  Concorse  però  pel  pre* 
mio  che  la  società  di  medicina,  nel- 
r ultimo  suo  anno  aveva  proposta 
sulla  topografia  fìsica  c medica  di 
Parigi,  il  premio  non  fu  aggiudica- 
to ; nia  la  giunta  dì  pubblica  istru- 
zione del  consesso  Nazionale,  sopra 
rapimrlo  di  Halle  e Fourcroj,  ac- 
cordò milleduecento  fr. . ad  Àudin- 
Rouvière  per  le  spese  della  stampa 
della  sua  memoria.  Nello  stesso  tem- 
po, egli  inseriva  articoli  sull’igiene, 
sua  scienza  prediletta,  nel  Journal 
medicai  di  Bacher  , la  sola  raccolta 
allora  di  tal  genere.  Partì  per  l’e- 
sercito d’Italia  sul  finire  del  1794, 
e fu  addetto  allo  spedale  militare  di 
Milano.  Ritornato  a Parigi  nel  1 798 
dettò  un  corso  di  lezioni  d’ igiene 
nel  liceo  degli  Stranieri , di  cui  era 
membro.  Ma  nè  tale  corso,  nè  i pran- 
zi che  gli  davano  i suoi  amici  pote- 
vano bastare  alla  sua  sussistenza.  Sì 
annojò  di  vegetare  a Parigi  e fu  nel 
1 800  all’  impresa  di  Marengo  come 
medico.  (^)nesla  volta  il  suo  soggior- 
no in  Lombardia  non  fu  lungo  ^ ma 
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seppe  farne  |to  per  la  sua  fortuna. 
Acquirente  del  segreto  e proprietà 
del  tonìpurgativo  dì  Frank  , ritor- 
nò a Parigi  dopo  la  pace  di  Lune- 
ville  , e si  mise  tosto  a pro[>agarvi 
l’uso  e sopra  tutto  lo  spaccio  de’siioì 
grains  de  vie , conosciuti  poi  sotto 
il  nome  di  grqins  de  sante,  ed  a pro- 
caocìarsi  corrispondenti,  tanto  nelle 
provincie,  quanto  al  di  fuori,  per  i- 
stabìlìrvi  depositerie  del  suo  medi- 
camento. La  sua  fortuna  si  migliorò 
tosto  rapidamente.  Nel  1807  pro- 
fessò ancora  l’igiene  nel  liceo  di  Pa- 
rigi  (oggidì  ateneo  reale),  di  cui  era 
stato  uno  dei  fondatori  ; ma  arric- 
ehito  pel  doppio  esercizio  di  medico 
consulente  e dì  farmacopola,  Audin- 
Rouvièrc  fece  buon  uso  delle  sue  so- 
stanze, restituendo  splundidaroente 
.1  modesti  pranzi  ai  quali  aveva  già 
preso  parte  senza  essere  invitato,  e 
e dando  focaccia  iper  pane,  al  con- 
trario di  coloro  che  seguono  alla  let- 
tera il  proverbio.  Laonde,  è citato 
neW Almanach  des  Gourmands  del 
1811  , come  uno  de’  principali  An- 
fitrioni della  capitale  ; e 1’  autore  , 
Grimorl  dì  La  Rejnière,  vi  vanta  i 
suoi  grains  de  sainté  come  il  mi- 
gliore ed  il  giù  amabile  dei  purga- 
tivi (i).  Successore  del  famoso  dot- 
tore Gastaldv,  suo  compatriotta  .qual 
membro  del  giuri  deliba tore  dell 
manacìi  des  Gourmands , recitò  un 
Discours,  inserito  testualmente  nel 
tomo  VII  dì  quell’opera.  Era  pur 
membro  deH’uiiizio  dei  consulti  me- 
dici. Disposto  per  la  sua  intempe- 
ranza a divenire  una  delle  prime  vit- 
time del  cholera  , Audin  - Rouvière 
mori  nellà  sua  casa  di  campagna  a 

(1)  Audia-I^onTÌtre  sì  fac**a  anniinauire 
m' giornali;  *» , per  Hit|K>rre  la»or^- 
Tuimeiiie  i cuni^iilaiurì,  aveva  citru  di  oian'* 
dar  luru  acaloU  di  pillole  graiìs. 

V-v*. 
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CWilIot,  il  di  25  aprila  i852.  Si  ha 
(li  lui  : L Essai  sur  la  lopograpitie 
phj'siifue  et  medicale  de  Paris,  ou 
nisserlalion  sur  Ics  subslances  qui 
peuvent  influer  sur  la  sanie  des  ha- 
liilans  de  celle  citò,  con  una  descri- 
zione de’suoi  ospiz),  Paris,  anno  li 
(1794)»  in  8-^o-  Tale  Memoria,  già 
citala  c divenuta  rara  , fu  tradotta 
in  tedesco  a Berlino  ; 11.  Màmoire 
sur  la  ndccssilé  de  iinoculalion  à 
Paris,  et  sur  l’ utililé  dun  hospice 
destine  à celle  opération  , Paris  , 
anno  III  ( 1798  ) , in  8.V0;  III.  I..a 
métiicine  sans  le  mddecin,  ou  Ma- 
nuel de  santé,  opera  destinata  a sol- 
levare le  infermità  , a prevenire  le 
malattie  acute,  a guarire  le  malattie 
croniche  senza  soccorso  altrui.  La 
prima  edizione  di  tale  libro,  pubbli- 
cata, dicesi,  nel  1 794.  "o”  osser- 
vata, e giaceva  neil’obblio,  allorché 
r autore  ne  fece  una  seconda  nel 
1 820,  in  8.V0,  cui  ha  successivamente 
riveduta,  corretta  ed  aumentata  lino 
alla  dodicesima,  1828,  in  8.vo  con 
ritratto  ed  intaglio.  l>a  tredicesima 
comparve  nel  i85o,  in  i2.mo.  Tale 
opera,  che  ottenne  tanta  voga  presso 
la  classe  si  numerosa  delle  per.sone 
che  hanno  la  mania  di  curarsi  da  sé, 
che  fruttò  tanto  danaro  all' autore, 
e che  gli  suscitò  tanti  nemici  tra  i 
metnbri  delle  facoltà  ed  accademie 
di  medicina  , venne  tradotta  in  più 
lingue.  Ignoriamo  selaversione  spa- 
gnuola  pubblicata  da  F.  F.  £.  Fleu- 
iT , professore  nella  scuola  di  com- 
mercio, 1824,  in  8.V0,  sia  la  stessa 
che  ({uella  comparsa  nel  1829,  in 
1 2.mo,  e la  quale  si  vendeva  presso 
l'autore,  per  ordine  ed  alle  spese  di 
cui  erasi  probabilmente  fatta;  il  che 
potrebbe  dar  luogo  a supporre  che 
simil  cosa  siasi  rinnovata  per  le  al- 
tre traduzioni.  I.J  Medicine  sans  le 
médecin  non  contiene  che  uùli  pre- 


cetti; lo  stile  n’è  ameno  ed  accura- 
to ; ma  l'autore  vi  lascia  troppo  spes- 
so scorgere  il  principale  suo  scopo, 
quello  d’assicurare  lo  spaccio  dc’siioi 
grains  de  santé,  sua  panacea  univer- 
sale; IV.  Plus  de  Sangsucs,  i82(» 
e 1827,  in  8.V0.  Tale  opuscolo  nel 
quale  Audin  - Rouviére  combatteva 
l’abuso  che  si  fa  delle  mignattè,  fu 
la  causa  di  due  processi  alla  polizia 
correzionale  tra  1'  autore  ed  il  dot- 
tore Frappart,  cui  accusava  d’ aver- 
ne applicato  milleottocento  al  gene- 
rale Fo^.  Nel  primo  processo,  Au- 
din-Rouviére  fu  solamente  <»ndan-. 
nato  alle  spese.  Ma  Frappart  aven- 
do pubblicato,  in  una  difesa  ebe  non 
aveva  potuto  recitare  dinanzi  al  tri- 
bunale , delle  diffamazioni  a cari<» 
di  Audin  - Rouviére , fu  (x>ndaitnato 
a seicento  franchi  di  multa  ed  alle 
spese;  V.  Chronique  medicale  de 
Paris,  2.da  edis. , Paris,  1827,  in 
8.V0;  V I.  Hrgiéne  abrégée,  ou  Pre- 
ceptes  généraux  pour  conserver  la 
santé  et  prolonger  la  vie,  2 da  ed., 
1837  , in  8.VO.  Questi  tre  ultimi  o- 
puscoli,  estratti  dalla  nona  edizione 
della  Médecine  sans  le  médecin, 
sono  pure  stati  frammischiati  nella 
is.ma,  dove  formano  i (capitoli,  II, 
e XV;  ^II.  Oracle  de  la  santé, 
ou  V Art  de  se  bien  parler,  1829, 
in  8.V0.  Fi  ugualmente  VHrgiène  a- 
brégée , ma  rifusa  ed  accresciuta  di 
nuovi  precetti.  Audin  - Rouviére  in- 
dirizzò alcune  memorie  all’  Istituto. 

A — T. 

AUDOL'IN  ( Pietro  ),  intaglia- 
tore , allievo  di  Beaovarlet , nato  a 
Parigi  nel  1 768,  e mortovi  il  di  12 
luglio  1822  , contrassegnò  la  non 
lunga  sua  corsa  c<;n  opere  il  cui  nu- 
mero appalesa  un'  estrema  facilità  , 
ed  il  «li  merito  lo  ha  collocato  tra 
gli  artisti  più  chiari  del  nostro  tem- 
po. Si  contano  di  lui  da  cento  pro- 
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(luzìoni,  frutto  straordinario  di  poco 
men  che  trcnt’anni  di  lavoro  j ma 
Audouin  avrebbe  goduto  di  maggior 
fama  se  dapprincipio  non  si  fosse  de- 
dicato quasi  ad  altro  che  ad  opere 
le  quali , essendo  contenute  entro  a 
collezioni  di  gran  costo,  non  si  tro- 
vano se  non  nelle  mani  d’uno  scarso 
iiuniero  di  ricchi  dilettanti.  Cosi  tra 
gli  altri  intagli  giustamente  ammi- 
rati, ha  dato  alle  Galeriet  du  Mu- 
siti Francois  ed  al  Musée  Royal, 
]iubblicati  da  Pietro  ed  Enrico  Lau- 
rent: i.mo  Giove  ed  Antiope,  del 
Correggio  (esposti  nella  mostra  del 
1801);  2.do  La  Madonna  detta  la 
bella  Giardiniera,  di  Raffaele;  S.zo 
Non  è più  tempo , di  Bouillon  ( la- 
voro esposto  , come  il  precedente  , 
nella  mostra  del  1804);  4-fo  b>a  Ca- 
rità-, 5.to  Melpomene,  E rato  e Po- 
linnia  , di  Le  Sueur  ; 6.to  Venere 
ferita  (esposta  nel  1810);  y.mo. 
Cristo  nel  sepolcro,  del  Ca'ravag- 
gin  ( esposto  nel  1814  ) ; 8.vo.  Al- 
cuni ritratti , fra  gli  altri  Raffaele 
col  suo  maestro  di  scherma;  ^.no 
nove  soggetti  di  genere , di  pittori 
olandesi  come  Mieris  , Nestcher  , 
ecc. , tra  gli  altri  un  trombetta , di 
Terburg  (esposto  nel  1811^.  É noto, 
che  la  maniera  dei  maestrìolandesi 
ò la  più  difficile  da  rappresentare 
col  bulino;  ma  il  bulino  fàcile  di 
Pietro  Audouin  scherzava  appunto 
con  tale  difficoltà;  e questa  ;>arte 
della  sua  raccolta  attesta  evidente- 
mente il  torto  dei  critici  i quali  han-^ 
no  preteso  che  il  suo  tocco  non  era 
abbastanza  spiritoso.  Fece  pure  va- 
rie opere  per  la  galleria  di  Firenze, 
tra  le  altre  il  ritratto  di  madama 
Le  Brun,  Audouin  aveva  eziandio 
intagliato  {'Antiope  addormentata, 
la  Venere  ferita,  V imperatrice  Giu- 
seppina , ecc.  Ritornati  i Borboni  , 
attèse  particolarmente  a riprodurre 
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le  sembianze  della  famiglia  reale,  in- 
tagliando quella  bella  serie  di  ritraiti 
che  allora  fu  si  universalmente  ricer- 
cata , tanto  per  la  sua  esecuzione 
quanto  pel  suo  politico  interesse. 
Citeremo  fra  gli  altri  Enrico  IV  in 
busto , sopra  un  disegno  di  Bouillon. 
— Luigi  XVIII,  in  busto.  — Il  du- 
ca di  Berrì.  — Madama  la  duches- 
sa di  Berrì,  ritratto  in  busto,  dipinto 
da  Hesse.  L’ultima  opera  che  Au- 
douin pubblicò  fu  un  Ritratto  di 
Luigi  XVIII  in  piedi  , dipinto  dal 
bar.  Gros.  Checché  ne  abbian  detto 
crìtici  appassionati,  tale  stampa  ter- 
rà sempre  un  luogo  onorevole  nel 
gabinetto  de' raccoglitori.'  Esso  ri- 
tratto e (jjuelli  dei  diversi  membri 
della  famiglia  reale  furono  esposti 
alle  mostre  del  1817  e 1819,  nella 
seconda  delle  quali  Audouin  otten- 
ne una  medaglia.  Stava  intagliando 
il  quadro  dì  Kìnson  rappresentante 
la  duchessa  di  Berrì  che  mostra  a 
Madamigella  il  ritratto  di  suo  pa- 
dre , quando  fu  colto  dalla  malattia 
dolorosa  alla  quale  soggiacque  dopo 
un'anno  di  patimento.  Suo  è pure 
il  ritratto  de IP imperatore,  Alessan- 
dro, come  anche  quelli  del  duca  di 
IVellington,  del  maresciallo  Mar- 
mont, duca  di  Ragusi,  e del  mare- 
sciallo Oudinot,  duca  di  Reggio. 
Audouin  era  stato  creato  da  Luigi 
X.Wìi\intagliatoredelre:eri  mem. 
bro  dell’accademia  delle  arti  di  Vien- 
na; ma  non  cosi  dell  Istituto  , dove 
i suoi  lavori  erano  stati  spesso  men- 
zionati con  lode  nei  rapporti  e pub- 
blicazioni uffizial  i della  classe  di  belle 
arti.  Lo  zelo  che  aveva  posto  a rì- 
produiTu  le  sembianze  della  fami- 
glia reale , e di  due  duci  strauieri  , 
gli  attirò  le  censure  amare  ed  anche 
ingiuste  dì  certi  crìtici  proclivi  a giu- 
dicare l’ingegno  dall’opinione  poli- 
tica. Bisogna  però  confessare  che  da- 
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Va  argomento  a’ suoi  nemici  col  suo 
vivere  intemperante.  È morto  in  tut- 
ta la  forra  del  suo  ingegno,  sebbene 
siasi  aflermato  il  contrario  in  certe 
necrologie.  La  sua  maniera  larga  c 
facile  era  ferma  senza  durezza,  mor- 
bida con  vigore  ^ ed  il  suo  tocco,  sem- 
pre puro  ed  irreprensibile,  non  man- 
cava d' arditezza, 

D R— B. 

AUDRANO  o AUDRENO  , re 
di  Brettagna:  z>edj  Brettagna  nella 
Diogr. 

AUDRAN  (Prospero  Gabriele), 
figlio  di  Michele  Audran,  imprendi- 
tore delle  tappezzerie  pel  re  ai  Go- 
bi-lini, nacque  a Parigi  in  quello  sta- 
bilimento il  dì  4 febbrajo  1 744  ; era 
della  stessa  famiglia  dei  famosi  in- 
tagliatori di  questo  nome  {vedi  Au- 
dran  nella  Biogr.).  Studiò  la  legge 
sotto  il  celebre  Pothier,  col  quale 
si  legò  della  piò  stretta  amicizia , e 
di  cui  amava  ricordare  l’onorevole  me- 
moria- Nulladimcno  conservò  sem- 
pre genio  per  le  belle  arti,  e traspa- 
riva facilmente  che  vi  era  stato  ini- 
ziato ne’ suoi  anni  giovanili.  Suo  pa-r 
dre  gli  comperò,  una  carica  di  con- 
sigliere al  Castelletto , ed  egli  ne 
prese  possesso  il  di  4 agosto  1768. 
Una  probità  a tptta  prova  ed  un’in- 
flessibile giustizia  costituivano  il  fon- 
do del  suo  carattere.  Fermo  quanto 
i suoi  confratelli  contea  le  disposi- 
zioni del  cancelliere  Maupeou,  fu 
esiliato  com’essi  nel  *771,  e richia- 
mato nel  1774,  all' esaltazione  di 
Luigi  XVI  al  trono.  In  quel  tempo 
i suoi  legami  con  Baudin  (delle  Ar- 
denne  ) lo  portarono  a studiare  la 
religione  nelle  sue  sorgenti , ed  a 
praticare  piò  esattamente  i doveri 
eh’ essa  impone.  Sotto  tale  influenza 
traboccò  in  un  rigorismo  che  confi- 
nava con  la  stravaganza  e teneva 
dello  spirito  di  parte.  Onde  seguire 
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piò  liberamente  la  sua  tendenza  per 
la  devozione  e le  lingue  orientali , 
rinnnziò  alla  carica  di  consigliere 
del  Castelletto,  nel  1 784,  e si  ritirò 
in  un  piccolo  appartamento,  strada 
dei  Magons-Sorbonne , presso  sua 
madre.  Usci  incolume  dalle  burra- 
sche della  rivoluzione-,  di  coi  ammet- 
teva i principi  wnz’approvarnc  l’e- 
norraczzc.  Fu  voce  di  quel  tempo 
che  Rojer,  vescovo  costituzionale  di 
Parigi,  avesse  voluto  innalzarlo  al  sa- 
cerdozio con  alcuni  altri  piò  laici. 
Venendogli  conferita,  il  di  i5  no- 
vembre 1 791),  la  cattedra  di  lingua 
ebraica,  rimasta -vacante  per  la  mor- 
te di  Riviòrc  suo  maestro  ed  amico, 
Audran  durò  assai  fatica  ad  accet- 
tarla ; e ci  volle  tutta  l’influenza 
che  1’  archivista  Camus  aveva  su  lui 
per  vincerne  la  ripugnanza.  Una 
volta  determinato,  si  diede  indefes- 
samente ai  doveri  del  suo  impiego , 
e gli  adempì  con  zelo.  E dolce  ad 
un  uomo  che  frequentò  le  sue  le- 
zioni parecchi  anni  pagare  a questo 
eccellente  professore  il  tributo  della 
riconoscenza,  e benedire  la  sua  me- 
moria. Senza  dubbio  aveva  nelle  sue 
maniere  e nel  suo  genere  di  vita 
una  tinta  d’originalità  che  rendeva 
il  suo  accesso  un  po’ difficile.  Decsi 
pur  confessare  che,  per  le  sue  rela- 
zioni ed  abitudini,,  crasi  lasciato  stra- 
scinare molto  innanzi  nelle  opinioiir- 
del  giansenismo  ; ma  il  suo  cuore 
era  pieno  d’ una  carità  si  aniente , 
che  non  si  poteva  a meno  di  stimar- 
lo. Sì  privava  di  tutti  i godimenti 
della  vita,  anche  i piò  semplici,  onde 
poter  meglio  sovvenire  al  bisogni 
dei  poverelli.  Mori  a Parigi  il  di  z5 
giugno  1819.  Sì  ha  di  lui;  I.  Gram- 
maire  hébrdique  en  tablenux,  Pa- 
ris, i8o5,  in  4>to  oblungo;  1818, 
in  4-to.  L’ autore  segue  nella  lettu- 
ra il  sistema  arbitrario  r barbaro 
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«li;l  cdn»nìooIVla8cler;  11.  Grammai- 
m arabe  en  tabledux , à f usage 
dcs  étudiants  qui  cultivent  la  lan- 
gue  Itèbra'ique,  Paris,  1 8 1 8,  in  4-1”- 
Audran  pubblicò  alcuni  altri  scritti 
di  porj  importanza.  Trovasi  nella 
Chronique  retigieuse,  III,  aSp,  una 
Aotice  biographique  sopra  Audran; 
od  un  suo  amico  ha  consecrato  alla 
sua  memoria  l’epitaffio  seguente: 

Hìc  )ac«t 

Protper  Gabriel  Andrap, 

Lingiiar.  hcbr.,  cbaM.  et  «yr.  io  legioFraociae 
Collegio  prore««or. 
lo  vii»  juitiliae  ambulafit;* 

Doctu*.  dortnnae  aapienttam  aotetnlit; 
Proprìae  laudi<  contemptor,  «oli  Deo,  et  varbU 
Et  faciis,  glonam  dare'  voluit;  * 
Firma  Hde,  ape  certa, 

Vilam  alternala  conataolar  aohelarit; 
Carilati*  non  fìclaa,  erga  Oeum  et  houainea, 
ManiiatuiD  inplefil; 
Paiipe/taUiD  et  |»aceai  amatit; 
Pauperes,  400*  dourrit,  defuuctuai,  perpetuo 
Lugebtiat; 

Obdoroiivit  in  Dom*  die  ^3  mene.  juDÌi  18191 
An.  aetatia  ^6. 

L B E. 

AUENfiRL’GGER  (Leopoldo), 
conosciuto  sotto  il  nome  d’Aven- 
bruggcr , nato  a Gi-atz , nella  Stiria 
il  di  novembre  1722,  si  dottorò 
a Vienna  in  Austria,  e diventò  me- 
dico ordinario  d’ uno  degli  ospitali 
di  quella  città.  Nessun  pratico  igno- 
ra che  gli  si  dee  l' invenzione  d’un 
mezzo  d’esplorazione  il  quale,  dap- 
poicliè  fu  negletto  una  quarantina 
d’onni  in  Francia,  venne  alla  line 
tratto  d’un  non  meritato  obblio  da 
Corvisart,  ed  è d’ allora  in  poi  di- 
venuto la  vera  bussola  del  medico 
nella  ricerca  delle  malattie  di  petto. 
Tale  mezzo,  semplice  e facile  ad  un 
tempo.,  consiste  a giudicare  dello 
stato  degli  organi  pettorali  dal  suono 
che  rende  la  cavità  in  cui  essi  stan- 
no , allorché  la  si  percuote  col  pu- 
gno della  mano.  Con  qualche  abìtu- 
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dine  si  può,  mediante  la  percussio- 
ne, valutare  dove,  quanto  ed  anche 
lino  ad  un  certo  punto  come  an- 
dranno a finire  le  malattie  del  pol- 
mone e del  cuore , ma  più  partico- 
larmente la  pneumonia  e gli  aneu- 
rismi interni.  Il  m.etodo  d'Anen- 
brugger,  per  quanto  sia  vantaggiosa 
manca  però  d’elfetto  in  certi  casi, 
c fu  per  ovviare  alla  sua  insufficien- 
za che  Laenuec  aveva  imaginato  lo 
stctoscopo  ò pettoriloquo , istro- 
mento  col  quale  si  può  studiare  i 
suoni  che  si  formano  nell’interno 
stesso  del  petto,  invece  di  limitarsi, 
come  il  medico  tedesco  ed  i suol 
imitatori,  all’osservazione  dei  diver- 
si caratteri  che  presenta  il  suono 
prodotto  dalla  {sercussione  delle  pa- 
reti di  tale  cavità  ( vedi  Lae:s.>ec 
nel  Sappi.).  Le  opere  d'Auenbrug- 
ger  sono  : L Invenlum  novum  ex 
percussione  thoracis  humani , ut 
signo,  abslrusos  interni  pectoris 
morbos  delegendi,  Piennae,- ijGi, 
in  8.V0.  Tale  trattatò  venne  tradut. 
to  in  francese  da  Rozìère  della  Chas- 
sagne  (in  seguito  al  suo  Manuel  des 
pulmuniques  , Paris  , 1770  , in 
i2.mo)e  da  Corvisart  (/'«irir  1808 
inS.vo);  II  Experimenluin nascens 
de  remedio  specijico  sub  signo  spe- 
cifico in  mania  virorum,  Pieruiae, 
1776  , in  8.V0  ; IIL  Della  mania 
tranquilla,  o della  tendenza  al  sui. 
oidio,  considerata  come  una  vera 
malattia  (in  tedesco),  Dessau , 

I 785,  in  8.V0.  Si  ha  pure  d’  Auen- 
brugger  un  dramma  intitolato  lo 
Spazzacamino,  ed  una  memoria  so- 
pra un’  epidemia  dissenterica  rho 
dominò  nel  1779  a Vienna.  La  me- 
moria è comparsa  nel  1782  in  una 
raccolta  tedesca  d’osservazioni  tU 
medicina  pratica,  pubblicata  da  Moh. 
renheim, 

J — D N. 
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AUFFRAY  (Giot4m<i)>  cconc-  air accademia  di  IMctr , e jioclii  anni 
mista,  nacque  a Parigi  nel  v^'i'5,  dopo  a quella  di  Marsiglia.  Nel  i 78  i 
Deiandine  dice  eli’  era  abate  ( vedi  lavorava  nella  Storia  delle  regine 
k Couronnes  académiq  t).  Diventi  di  Francia  della  casa  d' Austria-, 
anni  pubblicò,  ne\  Mercure  (apri-  e , dai  sentimenti  die  mostrò  negli 
le  1755),  alcune  Réflexions  sur  altri  suoi  scritti,  non  si  può  diibila- 
' V imprlmerie  et  la  littcrature , die  re  che  non  fosse  sua  inlcniione  di 
allora  fecero  meno  remore  che  non  farne  omaggio  alla  principessa  che 
nc  farebbero  a’  di  nostri.  Do[xi  aver  allora  sedeva  sul  trono.  Cittadino 
tentato  di  provare  che  l’ invoniione  zelante,  ma  scrittore  mediocre,  non 
della  stampa  è stata  piuttosto  dan-  ottenne  pure  la  riputazione  che  d.j- 
iiosa  che  utile  alle  lettere,  propone,  vevano  meritargli  le  utili  vedute  che 
j)cr  rimediare  al  male  che  secondo  lui  ha  sparse  nelle  dilferenti  sue  opere, 
la  stampa  reca  quotidianamente  alla  Auffraj  mori  ignorato  verso  il  1 788. 
letteratura,  di  non  ammettere  all’e-  Abbiamo  di  Ini:  I.  Le  luxe  consi- 
scrcizio  di  tale  professione  se  non  dèrc  relaliyemenl  à la  population 
coloro  che  avranno  giastilìcala  la  età  V economie , Lyon , 176;».,  in 
propria  capacitò  con  un  esame,  e di  8.vo.  Griram,  nella  sua  Correspon- 
iion  lasciar  stampare  se  non  lo  ope-  dance  (III,  a5i  ),  dice  di’è  una  ci- 
ré « che  saranno  riconosciute  utili  calata  ; è Barbier  nel  suo  Stipple- 
e necessarissime  al  progresso  delle  ment,  526,  ratifica  tale  giudizio.  Ma 
, lettere,  n Lottin  seniore  {vedi  Lot-  nel  suo  Examen,  p.  Co,  si  limita  ad 
•riN  nella /Iiogr.)  pigliò  la  difesa  del-  indicare  lo  scopo  dell'autore,  che 
la  stampa  nello  stesso  giornale.  Auf-  domanda  leggi  sohluarie  come  il  solo 
fraj  gli  rispose , annunziando  che  mezzo  di  giungere  a riformare  i co- 
stava raccogliendo  materiali  sullo  stumi  ; II.  Idées  palrioliques  sur  la 
•Stato  della  stampa  In  Europa,  e mo-  necessité  de  rcndre  la  liberti-  att 
strerebbe  che , liinge  d’ essersi  per-  commerce,  ibid-,  i762,in8.vo;  III. 
fezìonata  , quest’arte  era  in  deca-  Discours  sur  les  avantages  que  le 
denza.  Credesi,  dice  Barbier  {Exó-  patriotisme  retire  des  Sciences  éco- 
men  critifjue,  tee.,  60)  che  i mate-  nomiques,  Paris,  1767, in  8 vo.  F. 
riali  raccolti  da  Auffray  sieno  stati  il  discorso  che  Aiiffraj  recitò  in  oc- 
fusi  nelle  Lettres  che  Fournier  ]u-  casione  del  suo  ricevimento  aH’acca- 
iilore  inseri  neX  Journal  des  savanls  demia  di  Metz;  IV.  Considcralions 
( genn.ijo  I 756  e segg.  ),  e le  quali  sur  les  manufactures  dans  les  vil- 
conlengono  una  critica  piuttosto  for-  les  maritimes  et  commercantes  , 
te,  sotto  l’aspetto  tipografico,  delle  ibid.,  1768,  in  8.vo;  V.  Essai  sur 
J'rinripali  opere  pubblicale  dal  prin-  les  mofeiis  de  /aire  da  Colisèe  un 
cipio  del  secolo  XVIII,  particolar-,  ctablissemcnt  national  et  patrioti- 
mente  nrdl’ Inghilterra  ed  in  Olan-  que,  ibid.,  1772,  in  i2.mo;  VI. 
da.  Legato  non  poco  strettamente  Louis  XII,  surnomme  le  pi-re  da 
con  r ab.  Baudeau,  Dupont  di  Ne-  peuple,  donf  le  présent.  rógne  nous 
inours  e gli  altri  capi  del  partilo  rappelte  le  souvenir,  ibid., 5,  in 
economista,  Auffray  contribuì  alla  8.V0  ; VII.  Fues  d'  un  politique  da 
compilazione  delle  e del-  iG.me  siècle  Surla  Icgislalion  de 

le  prime  gazzette  d'agricoltura  e di  son  temps,  uvee  des  observations 
commercio.  Fu  ammesso  nel  17(17  également  propres  à reforiner  celle 
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df  nos  jours,  Amsterdam  et  Paris, 
1778,  in  8.V0.  F.  un  sunto  fatto  con 
garbo  del1’o|)cra  di  Kodolfp  Spifa- 
mo  (u.  SrirAME  n a nella  Biogr.) 
Dicearchiae  progyinnasmata.  Pa- 
recchie delle  riforme  proposte  da 
Spirarne  vennero  abbracciate  da  al- 
cuni anni,  come  il  divieto  di  posse- 
dere più  d’un  impiego,  roniforraità 
dei  paesi  e misure  in  tutto  il  regno, 
ecc.  W — 8. 

AUFRÉRI  ( Stefano  ) , dottore 
e professore  di  legge,  curiale,  indi 
consigliere  e presidente  alle  inqui- 
sizioni del  parlamento  dì  Tolosa  , 
nacque  in  essa  cittù  sul  principiare 
del  secolo  dccimosesto.  F u conside- 
rato uno  de’ più  valenti  giureconsul- 
ti'del  suo  tempo.  Non  ci  trova  però 
compreso  nelle  Pies  des  plus  càlè- 
hres  jurisconsulies  tant  anciens 
f/ue  modernes  di  Taisand  e Ferrière. 
Aufréri  ha  pubblicato  sul  libro  in- 
titolato: Dccisiones  curiae  archie- 
piscopnlis  , diclae  decisiones  ca- 
pcUae  Polosanae.  La  curia  eccle- 
siastica di  Tolosa  aveva  avuto  l’ac- 
cortezza d’ attirale  a sè  la  conoscen- 
za del  maggior  numero  delle  cause 
civili  questioni , d’  un  modo  più  o 
meno  diretto  a qualche  interesse 
presente  o lontano  della  chiesa.  Nul- 
la darà  meglio  un’  idea  di  tale  usur- 
pazione che  il  passo  seguente  tratto 
ilallr,  memorie  d’uno  de’ primi  .sto- 
rici di  Tolosa.  « La  curia  {officialat) 
era  altra  volta  una  grande  e notabi- 
le corte , nella  quale  si  decidevano 
li!-j>iù  delle  cause  degli  abitanti  di 
Tolosa.  Imperocché  prendeva  cogni- 
zione così  dei  contratti , a motivo 
del  giuramento  espresso  in  essi,  del- 
le scritture  nuziali  in  quanto  che 
sembravano  dipendere  dal  sacramen- 
to del  matrimonio;  come  dei  testa- 
menti, perchè  gli  eredi  jMjtcsano  es- 
ser costretti  a soddisfare  alle  fonda- 
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zioni,  legali  pii  ed- dire  cose  porta- 
te dai  testamenti  (i)  u.  Senza  sfor- 
zare le  conseguenze  d’  un  simile  si- 
stema, l’intera  società  civile  poteva 
diventare  giudicabile  dalla  curia.  So- 
no appunto  le  decisioni  dì  tale  corte, 
che  Giovanni  Corserio  raccolse  pri- 
ma in  numero  di  5oi,  e che  Aufréri 
aumentò  ed  arricchì  poscia  di  co- 
menti.  Il  celebre  avvocato  Breton- 
nier  ha  preso  la  Cappella  Tolosana 
per  un  nome  d’uomo,  u L’autore 
più  antico  del  parlamento  dt  Tolo- 
sa, dic’egli,  si  chiama  Capelèa  To- 
losana (a)  II.  E questo  un  farfallone 
eh’ è bene  aggiungere  a tutti  quelli 
che  si  son  pigliati  da  scrittori  per 
altro  stimabilL  Fra  le  altre  opere 
d’ Aufréri,  sianola:  /.  Repeiiiio  ad 
Clemenlinam  primam  ut  clerico- 
rum  de  officio  et  palesiate  judicis 
ordinarli,  eie.  (et  alia  opuscula ), 
Parisiis , i5i4,  Lugd.,  i555,  in 
^•to.  Provandosi  a segnare  i termini 
delie  giurisdizioni  civili  ed  ecclesia- 
stiche, l’autore  cede  allo  spirito  del 
suo  secolo  e forse  all’influenza  del  suo 
officio,  estendendo  i diritta  del  potere 
spirituale.  I suoi  diversi  trattati  su 
t^e  materia  vennero  ristampati  nel- 
l’immensa raccolta  intitolata  Arcana 
juris,sive  tractalus  traclatuum  juris 
universi,  Penrtiis , i584,  ag  voi. 
in  fog.  ( tom,  XI  e XIII);  IL  Stj  - 
lus  parlamenti  Parisiensis , cum 
noiis  Carol.  Molinaei  et  oddÌL  Ste~ 
phani  Aufréri,  Parisiis i i55i  , in 
4-to.  Diimoulìn,  nella  prefazione  di 
tale  opera  vanta  il  sapere  d’ Aufréri 
e le  sue  cognizioni  nella  pratica.  Ste- 
fano Pasquicr  lo  cita  fra  i perso- 
naggi  qualificati  che  hanno  fatto 

(1')  Mémoires  de  ihirtoire  de  han^ 
guedae  Hi  Cot-f.  |633.  in  fog.,  p.  184. 

(2)  Recueil  par  ordre  alphaòétvjue , 
dei  primipaUs  ^aesùoas  de  dnit.  Prc- 
faziune.  p.  86. 
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diverse  raccolte  di  decisioni  d'uni 
ed  altri  parlamenti  (5).  Intendeva 
senza  dubbio  le  decisioni  della  corte 
arcivescovile,  perocché  Aiifréri  non 
é contato  fra  i decretisti  del  parla- 
mento di  Tolosa.  Aufrdri  godeva  di 
tanta  riputazione , che  parecchi  ca- 
nonisti lo  citavano  sotto  il  suo  solo 
prenome  di  Stefano.  La  Biographie 
toulousaine  (tom.  I,  p.  35)  colloca 
nel  i5i  1 r epoca  della  sua  morte; 
ma  questo  è evidentemente  un  er- 
rore. L — M — X. 

AUGE  .(Danikle  d’ ) in  latino 
Augetius , nato  a Villeneuve-l’ Ar- 
chevéque , tra  Sens  e Trojes  , nel 
secolo  decimosesto,  si  dedicò  alle  let- 
tere greche  e lalinp,  e divenne  pre- 
cettore del  figlio  di  Francesco  Oli- 
vier, cancelliere  di  Francia , prede- 
cessore di  Lhopital.  Successe  a Lui- 
gi Leroy,  come  lettore  e professore 
di  lingua  greca  , nell’  università  di 
Parigi.  E presumibile  che  moris.se 
nel  1 5^5,  perocché  cessò  fin  da  quel- 
1’  anno  del  professorato.  D’ Auge 
pubblicò  tanto  in  latino  quanto  in 
francese,  un  numero  grande  di  ope- 
re , di  cui  le  principali  sono  : I.  /n- 
stitution  dCun  vrince  chretien,  tra- 
duite  du  grec  de-Synère  , Paris  , 
i555,  in  8.V0  ; 11.  Deux  dialo- 
gues  de  l'invention  po’ctUjue,  de  la 
vraj-e  cognoissance  de  l’art  oratoi- 
re  et  de  la  fiction  de  la  fobie,  Paris, 
i56o,  in  8.vo;  IIL  Oraison  conso- 
latoire  sur  la  mort  de  messire  Fran- 
cis Olivier , chancelier  de  Frap- 
ce,  à madame  Antuinr  de  Cerisay, 
ta  /emme , Paris , 1 5Co,  in  8.vo  ; 
1\ .'Oraison  funebre  de  Francois 
Olivier,  Paris,  i56o,  in  8.vo.  La- 
croix-du-Maine  e Duverdier,  che 
enumerano  tutte  le  opere  di  Da-' 

(5)  OKuvret  d Est'tenne  Pasquier , 
Amsterdam,  1720,  wi  fug.,  :ooi.  a p.  678. 
Leu«ra'  ■ Rotart. 


mele  d’Auge,  non  hanno  citato  que- 
st’ ultimo.  Bajlc  dire -che  quello  di 
tutti  i suoi  scritti  che  sembra  il  più 
degno  di  curiosità,  é il  Discours 
sur  V arrét  donni  au  parlemcnt 
de  Dole  , en  Bourgogne , louchanl 
un  liomme  accusi  et  convaincu 
d ótre  loup-garou.  La  maniera  con 
cui  il  critico  ne  parla  prova  che  non 
l’avea  veduto.  Stando  a quanto  ne 
dice  Lacroix-du-Maine,  tale  discor- 
so é stampato;  ma  egli  non  accenna 
né  dove  né  quando.  Duverdier  non 
Io  menziona,  e lo  si  cerca  invano  in 
molti  cataloghi  che  additano  una  se- 
rie numerosa  di  libri  sulla  Lican- 
tropia. D'Auge  ha  pubblicato  con 
note  un’edizione  del  poema  di  Sa- 
nazzaro:  De  morte  Chrisli  Lamen- 
tatio,  ifiSy,  in  i^.to,  e l’opuscolo  di 
Teodoro  Gaza,  intitolato:  Enco- 
mium  Canis,  i5go,  in  4-to.  Falco- 
nct , nelle  sue  note  sopra  Lacroix- 
du-ÌMaine,  tiene  Daniele  d’ Auge  in 
conto  di  pedante.  Questo'  nome  con- 
verrebbe ai  più  dei  dotti  del  secolo 
XVI;  0 non  si  vede  che  Auge  l’ab- 
bia meritato  più  che  altri. 

L — M — X. 

I.  AUGEARD  (Matteo),  avvo- 
cato del  parlamento  di  Parigi,  in 
principio  del  secolo-  XVIII,  rxinli- 
nuò  la  raccolta  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Journal  du  Palais,  pub- 
blicando l’un  dopo  l’altro  nel  1710, 
1715  e 1 7 1 8,  tre  volumi  d’una  rac- 
colta intitolata:  Anéls  notables  des 
•diffirents  tribunaux  du  roj  auine , 
in  4.to.  Tale  opera  , sovente  citata 
nell’antico  foro,  é ancora  consulta- 
ta .con  frutto.  Osservabile  per  la 
scelta  delle  decisioni  giudiziarie  c la 
precisione  con  cui  se  ne  rende  con- 
to , essa  era  tenuta  una  delle  mi- 
gliori collezioni  di  decreti.  Augeard 
aveva  adunato  numerosi  materiali 
atti  a formare  una  nuova  edizione 
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più  cslcria  c compiuta.  Lavorò,  |jcr 
Ircnta'Iuc  anni,  a Tenilerc  la  sua 
raccoltu  più  degna  del  pubblico.  Il 
suo  zelo  fu  secondato  dai  membri 
del  tribunale  e dagli  avvocati  stessi, 
i quali  furono  solleciti  a comunicar* 
gli  tutte  le  indicazioni  -necessarie 
ad  un  esalto  ragguaglio  di  lutti  gli 
affari,  le  questioni  di  diritto  clic 
questi  avevano  fatto  nascere,  e la 
copia  fedele  delle  sentenze  con  cui 
erano  stali  terminati.  Dedicava  o- 
gni  sua  cura  a tale  nuova  edizione, 
e ne  avea  vedute  le  prime  stampe , 
allorcliè  morte  il  sopraggiunse  il  di 
27  dicembre  lySi.  L'impresa  ri- 
mase interrotta  fino  al  1 •j56-  Hi- 
clier,  avvocato  del  parlamento,  die- 
de l’ultima  mano  al  lavoro  d’Au- 
geard , e lo  pubblic-)  in  due  volumi 
in  foglio.  L’ordine  cronologico,  che 
non  era  stato  regolarmente  seguito 
nella  prima  edizione,  venne  in  que- 
sta osservato  ; le  date  sono  messe 
in  margine  d’ogni  sentenza,  di  mo- 
do che  c facile  di  trovare  quella  che 
si  cerca.  La  prefazione  della  prima 
edizione  e Camus,  in  seguito  ad  es- 
sa, ci  lamio  sapere  che  tide  raccol- 
ta è il  fruito  delle  conferenze  te- 
nute in  casa  1’  abate  Bignon  , e ch’è 
stata  fatta  ed  esaminata  con  diligen- 
za , Matteo  Augeard  fu  segretario 
del  sigillo  durante  il  ministero  di 
Cliaiirelin.  L'autore  del  Diclion- 
naire  des  Avocals  attribuisce  ad 
Augeard  una  nuova  edizione  con  ag- 
giunte del  Trailé  de  la  Commu- 
nauté,  di  Lebrun. 

• • L — M — X. 

t 2.  AUGKARD  (Gl  SCOPO  Mat- 
teo), appaltatore  generale  e segre- 
tario degli  ordini  della  regina  Ma- 
ria Antonietta  , nacque  nel  lyìi 
d’  una  delle  primarie  famiglie  del 
parlamento  di  Bordeaux.  Andò  di 
buon'  ora  a Parigi , dove  non  meno 
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osservabile  pel  suo  spirilo  che  fxT 
Tavveiienza  della  persona,  trovò  lie- 
ta fortuna.  Ln  falso  passo  che  fece 
contribuì  molto,  avanti  la  rivolu- 
zione, a spargere  nel  pubblico  1'  o- 
pinione  che  Maria  Antonietta  dis- 
jKineva  di  tulli  gl’impieghi  di  finan- 
za. Senza  esservi  autorizzato,  egli 
aveva  domandato  alla  giunta  degli 
appaltatori  generali  d’avvisarlo  del- 
le vacanze  di  tutti  gl’impieghi  lu- 
crativi, assicurandoli  che  operereb- 
bero in  modo  appieno  conforme  ai 
desideri  della  regina.  1 membri  del- 
la giunta  aderirono  alla  domanda 
d’ Augeard , ma  non  senza  mormo- 
rarne. Allorché  la  regina  n’  ebbe 
sentore,  disapprovò  altamente  il  suo 
segretario  degli  ordini,  e si  astenne 
d’appoggiare  qual  si  fosse  doman- 
da. Augeard  si  mostrò  anch’egli  af- 
flittissimo degli  effetti  della  sua  im- 
prudenza) e,  quando  scoppiò  la  ri- 
voluzione parve  voler  riparare  i suoi 
torti  col  mostrarsi  tutto  dedito  alla 
famiglia  reale.  Nò  toccavasi.  ancora 
il  1 790  , che  fu  accusalo  d' essere 
autore  d’ un  progetto  tendente  a far 
fuggire  il  re  ed  a condurlo  a Metz. 
Arrestato  perciò,  compose  una  me- 
moria giustificativa,  e Blonde,  anti- 
co avvocato  del  parlamento,  scrisse 
in  tale  proposito  due  lettere  ad  A- 
gier  , presidente  della  giunta  d’in- 
quisizione della  ciltò  di  Parigi)  le 
quali  lettere  furono  stampate  in  di- 
cembre 1789  e gennajo  1790-  Tra- 
dotto dinimzi  al  Castelletto  di  Pa- 
rigi , Augeard  fu  rimandato  assolto 
il  dì  8 marzo  i 790.  Dopo  l’esito 
infelice  della  fuga  tentata  da  Luigi 
XVI,  ed  il  suo  arresto  a Varennes, 
Augeard  si  ritirò  a Brusselles,  don- 
de sparse  il  manilesto  dei  principi 
francesi  rontra  la  costituzione  del 
1791.  Ritornò  poscia  a Parigi,  ed 
ebbe  parte  a molli  raggiri  politici. 
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Usci  ancora  di  Francia  nel  1792, 
e c«ji  evitò,  durante  il  regno  del 
terrore,  la  morte  a cui  non  avrebbe 
potuto  sottrars'i.  nilomó  dopo  il  di 
1 8 brumajo  e morì  a Parigi  nel  1 8o5. 
Kra  uno  degli  uomini  piò  istrutti 
intorno  ai  primi'  avvenimenti  della 
rivoluiionc.  Credesi  che  abbia  la- 
sciato Memorie  le  quali  non  potreb- 
bero essere  che  molto  curiose;  ma 
sono  rimaste  inedite. 

M— D g, 

AUGER  (Luigi  SIMO^E),  critico 
e letterato  di  merito,  nato  a Parigi 
il  di  29  dicembre  1772,  disparve 
da  questo  mondo  nella  piò  deplo- 
rabile maniera  il  di  2 di  gennajo 
1 829,  e fu  uno  degli  esempi  più  lu- 
minosi di  quest’assioma,  che  biso- 
gna attendere  la  morte  d’  un  uomo 
jier  decidere  se  la  sua  vita  fu  felice. 
Giunto,  con  opere  di  secondo  e ter- 
z’ ordine,  al  colmo  degli  onori  ac- 
cademici , ricco  di  emolumenti  e di 
pensioni  , marito  d’  una  giovine  e 
leggiadra  moglie,  Auger  teneva  nel 
mondo  un  cospicuo  posto,  quando 
pose  fìne  egli  stesso  a’  suoi  giorni. 
Di  ventuii  anno,  essendo  della  pri- 
ma leva,  entrò  nell’amministrazio- 
ne dei  viveri  dell’  esercito  ; di  là 
passò  al  ministero  dell’ interno,  do- 
ve fu  impiegato  fino  al  1 8 1 2.  E .cre- 
dibile che  durante  tale  periodo  di 
sua  vita,  attingesse  nell’abitudine 
dei  lavori  cancellereschi  quello  spi- 
rito d'ordine  e di  connessione,  quel- 
r attitudine  agli  affari  che  gli  gio- 
varono cotanto  nell’  accademico  a- 
ringo.  Nel  1812  per  darsi  piò  as- 
siduamente alle  lettere  che  aveva 
sempre  coltivate  , rassegnò  il  suo 
posto  presso  il  ministero  nell’inter- 
no , senza  rinunziare  agl’  impieghi 
che  possono  conciliarsi  coi  lavori  del 
gabinetto.  Quando  fu  istituita  1’  u- 
niversità  imperiale,  egli  venne  ag- 
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gregato  alla  Giunta  incaricata  dell’e- 
same e co'mposizionc  dei  libri  per 
le  scuole.  Ritornati  i Borboni  nel 
1814  fu  fatto  censore  reale,  carica 
cui  perdette  nei  cento  giorni , ma 
che  riebbe  nella  seconda  ristaura- 
zione,  con  l'aggiunta  d’nna  pensio- 
ne dal  re  in  febbrajo  18 iti.  Poco 
dopo  , ricostituitosi  1’  Istituto  in 
virtù  delia  famosa  ordinanza  del  di 
21  marzo  181G,  egli  concorse  per 
uno  dei  due  posti  cl\’  essa  lasciava 
vacanti  nell' accademia  francese,  c' 
fu  eletto  col  marchese  di  La  Place 
( vedi  La  Puace  nel  Sappi.  ) , il  di 
1 2 aprile  susseguente  , prima  che 
l'Istituto  cosi  riordinato  entrasse  in 
esercizio.  Tale  circostanza  donde 
risultò  che  Auger  non  ebbe  a pro- 
nunciar discorso  di  ricevimento, poi- 
ch  è non  aveva  predecessore,  ha  spes- 
so dato  motivo  nel  pubblico  di  con- 
fonderlo cogli  accademici  eletti  d.il- 
rordinanza  del  di  21  marzo:  del 
rimanente,  dopo  il  colpo  di  stato 
che  mutava  ad  un  tempo  la  costitii. 
zione  dell’istituto  e ne  cassava  mol- 
ti membri  nessilno  allora  dubitò  c)ie 
quelle  due  prime  scelte  dell’  acca- 
demia francese  non  fossero  state 
l’effetto  delle  stesse  considerazioni 
che  avevano  dettato  l’ ordinanza. 
Comunque  sia  , Auger  fece  tosto 
prova  di  molta  assiduità  ed  attitu- 
dine in  adempiere  le  sue  iiiruiiiben- 
ze  accademiche;  non  tardò  ad  otte- 
nere una  grande  influenza  tra  i Quar 
ranta,  e divenne  membro  della  giun- 
ta pel  Dizionario,  con  seimila  fran- 
chi di  stipendio.  Nel  1820  fu  uno 
dei  censori  istituiti  dalla  legge  che 
sospendeva  la  libertà  della  stampa , 
e che  fu  rivocata  nel  1822.  Final- 
mente, al  momento  della  rinunzia 
inaspettata  di  Rajnouard,  Auger  lu 
eletto  segretario  perpetuo  dell’ac- 
cademia francese.  Unendo  cosi  i Iri- 
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plici  emolumenti  della  tedia  acca- 
demica del  segretariato,  del  dizio- 
nario, e pentionario  in  oltre  del  mi- 
nistero dell’interno,  ecc.,  era  senza 
alcun  dubbio  ira  i begCingcgni  uno 
de’  meglio  dolali.  Tutti  cotesti  fa- 
vori ai  quali  s’aggiunse  la  croce  del- 
la legion  - d’  onore  , non  potevano 
mancare  di  destar  l’invidia,  e d’ at- 
tirargli forti  batoste;  e gli  accade- 
mici cassati  coll’ordinanza  del  di  a i 
marzo  i8i6  dovevano  sopra  tutto 
mostrarsi  assai  concitati  contro  di 
lui.  La  Minerve,  la  Pandore,  le 
[jCUres  normnndes  e molte  biogra- 
fie criticlie  piovvero  su  lui  quantit<\ 
di  strali,  di  cui  egli  mostrava  risen- 
tirsi poco,  sebbene  non  lasciasse  di 
rintuzzarli  con  asprezza  in  altri 
giornali.  Alcune  operette  oggidì  di- 
menticate, avevano  contrassegnato 
il  suo  primo  affacciarsi  in  gioventù 
al  campo  delle  lettere.  Aveva  com- 
posto , solo  o in  compagnia , una  o 
due  commediuole  ed  alcuni  vaude- 
villes,  tra  gli  altri,  con  Mabire,  la 
Foire  de  Senlis ; solo,  Arlequin 
odalisque  ; con  Piis  , La  Moihe- 
Houdarl;  con  Boutillicr,  le  Tonna- 
re. Dal  1804  era  uno  dei  compila- 
tori della  Dècade  philosophique  , 
in  cui  i suoi  articoli  segnati  d'un  O, 
spiccavano  per  una  critica  franca , 
mordente , spiritosa.  Nel  1 808  ot- 
tenne il  ùtolo  allora  si  ambito,  di 
collaboratoi'e  del  Journal  de  l’Em- 
pire ; e,  sotto  la  lettera  T , pubbli- 
cò un  gran  numero  d’estratti  d’uno 
stile  purissimo  e di  severissimi  prin- 
cipi letterari.  La  critica  talvolù  n’c 
aspra,  1’  elocuzione  secca  ; essi  non 
hanno  nè  quel  ricco  fondo  di  lette- 
ratura che  contraddistingue  gli  ar- 
ticoli di  Dussault , né  la  profonda 
erudizione  di  quelli  d’IIoifman,  di 
Boissonnade , nè  finalmente  quella 
leggiera  ironia , quel  tuono  d’  uora 
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di' monde  che  caratterizza  quelli  di 
De  Fèletz.  Laonde  la  raccolta  degli 
articoli  d’Auger  ottenne  poco  favo- 
re. Una  delle  principali  circostanze 
della  sua  vita  polemica  è la  sua  con- 
tesa con  M.ma  di  Genlis,  di  cui  a- 
veva  criticato  l’opera  intitolata:  De 
V injluence  des  femmes  dans  la 
litléralure  ( 1 ).  Ai  tre  articoli  d’Au- 
ger,  ella  rispose  con  due  acri  opu- 
scoletti,  nei  quali  non  lo  risparmia- 
va nemmeno  come  collaboratore  del- 
la Biographie  universelle.  Auger 
ristampò  i di  lei  articoli  con  due 
nuove  lettere,  con  questo  titolo  in 
cui  spicca  r io  letterario  ; Ma  bro- 
chure en  reponse  aux  deux  bro- 
chures  de  madame  de  Genlis.  L’a- 
ristarco combattendo  una  donna,  vi 
si  mostra  burliero  alquanto  duro  e 
secco  ; insiste  assai  sopra  quistioni 
di  parole:  del  resto  serba  ogni  ri- 
guardo dovuto  all’ età,  al  sesso,  al- 
ingegno  della  sua  avversaria.  Nel 
mese  di  giugno  1 8 1 4>  Auger  lasciò 
il  Journal  de  V Empire  ritornato 
Journal  des  Débals  , per  essere 
il  principale  compilatore  del  Jour- 
nal gènèral  de  Trance  , di  recen- 
te fondato  da  Stefano  Feuillant  ; 
ed  i suoi  articoli  politici  scritti  con 
una  grande  lucidezza,  con  una  mi- 
sura perfetta  nelle  cose  e sulle  per- 
sone, contribuirono  validamente  al- 
la voga  di  quel  foglio  di  parte  re- 
gia, ma  d’un  colore  meno  deciso 
della  Quolidienne.  Al  ritornodi  Na- 
poleone, Auger  non  cambiò  lo  spi- 
rito della  sua  compilazione;  il  che 
gli  valse  il  di  17  giugno  181 5 un 

(1)  È b«Dfl  far  osa^rrare  che  tale  opera  era 
per  intero  composta  d'articoli  che  la  stes- 
sa Genlis  arerà  da  principio  destinati  alla 
Biogr.  unw.,  ma  che  non  ri  furono  in- 
seriti , perché  rolendo  essa  che  molti  dei 
collaboratori  che  le  dispiacerano  ne  fosse- 
ro erolusi,  gli  editori  non  poterono  farle 
una  tale  coucesiione.  ' M — o g. 
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arresto  di  tre  giorni.  Rinaesso  in  li- 
bertà , perseverò,  ed  impunemente; 
Napoleone , avendo  contro  di  sè 
l’ Europa  ed  i partiti,  aveva  ben  al- 
tro da  lare  che  perseguitare  i gior- 
nalisti. Fino  al  1817  Auger  fu  in  al- 
cuna guisa  il  direttore  ed  il  compi- 
latore in  capo  del  Journal  général, 
che  nelle  sue  mani  prese  un  anda- 
mento tutto  ministeriale;  e gli  as- 
sociati se  ne  andarono  in  proporiio- 
ne  che  le  sovvenzioni  divennero  più 
copiose.  Cosi  egli  decise  della  rovi- 
na d'un  foglio  di  cui  in  altri  tempi 
aveva  incominciato  la  fortuna.  La 
sua  cooperazione  al  Mercure  de 
f rance  divenuto  anch’esso  ministe- 
riale , non  rialzò  quel  foglio  caduto 
in  discredito  : tutti  i lettori  era- 
no per  la  Minerve,  il  Conservaleur 
e le  Letlres  normandes,  ed  Auger 
predicava  nel  deserto  attaccando  E- 
tienne,  Jonj,  Aignan , Beniamino 
Constant , Fievée  , Chateaubriand 
stesso,  con  articoli  semi-ulllziali  che 
di  rado  restavano  senza  risposta. 
Editore,  biografo,  annotatore  infati- 
cabile , pubblicò  con  notizie  , nel 
1804,  i Souyenirs  de  madame  de 
Caj-lus } lo  OEuvres  d’  Hamillon; 
des  mt-sdames  de  Lafajetie  et  de 
'l’encirt;  nel  i8o5,  di  Sénecé ; nel 
1 806,  di  Duclos.  Per  la  raccolta  di 
Didot , pubblicò  le  OEuvres  choi- 
sics  di  Campistron,  di  Favart  e di 
parecchi  altri.  Citeremo  pure,  tra  le 
edizioni  che  gli  si  debbano,  le  Orai- 
sons  ^unhhres  de  [abbé  de  Bois- 
monl;  le  Directions  pour  la  con~ 
Science  d’un  roi,  parFènélon,  1 8o5; 
le  Leltres  de  mesdames  de  Eillars, 
de  Lafayeue  et  de  Tencin  et  de  ma- 
demoiselle Aissé,  1 8o5  ; le  Letlres 
choisies  de  madame  de  Maintenon, 
i8u6;  \'  Hist.  de  la  rivalité  de  la 
h rance  et  de  l’ E Spagne,  di  Gaìllard, 
1 808;  i Nouveaux  pruyerbes  dra- 
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matiques  di  Carmontelle , 1811.  É 
pur  autore  delle  notizie  premesse  al 
La  Fbntaine  del  1 8 1 1 ed  a|  Montcs- 
quieu  del  1818,  pubblicati  da  Lufeb- 
vre.  Gli  si  dee  per  ultimo  un'  edi- 
zione del  Ljrceé  di  Laharpe  preceduta 
dalla  vita  dello  scrittore  e sì  accon- 
ciamente gastigata  che  l’ opera  rie- 
sce meno  voluminosa  e più  scolasti- 
ca. Da  questo  catalogo  si  vede  che 
Auger  SI  credeva  chiamato  ad  esse- 
re editore  d’ogni  libro  senza  distin- 
zione , dal  melodramma  fino  al  ser- 
mone, dalle  altezze  della  politica  , 
alle  più  frivole  bagattelle  ; il  che 
mosse  un  biografo  a dire:  it  C’è  per 
avventura  un  prete  che  si  presenti? 
Auger  commenta  i suoi  sermoni;  un 
autore  drammatico?  Auger  cumen- 
ta  le  sue  opere  profane.  Non  si  può 
fare  un  passo  nella  letteratura,  che 
non  s’ incontri  Auger  ».  A proposi- 
to della  sua  edizione  di  Duclos  che 
fu  ristampata  nel  1 820  , Etienne  , 
uno  degli  accademici  cassati,  facen- 
do nell’appendice  d’un  giornale,  la 
minuta  guerra  ad  Auger , si  dava  a 
degli  scherzi  che  noi,  per  l’esattez- 
za storica,  ci  permetteremo  di  cita- 
re , senza  però  ammettere  intera- 
mente l’opinione  del  critico:  « Non 
sono,  é vero,  precisamente  le  Opere  * 
complete  di  Auger  che  si  ristampa- 
no in  questo  momento , ma  bensì 
quelle  di  Duclos;  se  non  che  Auger 
essendosi  incaricato  della  notizia  e 
delle  note,  le  opere  di  Duclos  sono 
diventate  per  dir  cosi  dominio  suo, 
Duclos  avrà  la  sorte  di  tutti  gli  al- 
tri scrittori  che  Auger  ha  fin  qui  il- 
lustrati co’  suoi  cementi  ; non  si  ri- 
cercherà più  il  testo  se  non  per  averne 
le  note.  Gli  altri  comentatori  rileva- 
no ad  ogni  piè  sospinto  il  merito  de- 
gli scrittori  cui  comcntano;  meno 
generoso , Auger  li  fa  dimenticare , 
e si  sostituisce  in  alcun  modo  alla 
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loro  gloria.  Vero  è che  se  , da  un 
canto,  ofTutea  il  suo  autore,  dall’al- 
tro gli  assicura  rimmortalilà.  Con 
una  notizia  di-Auger  , si  ha  la  cer- 
, tozza,  checché  succeda,  di  giungere 
alla  pili  remota  posterità.  Le  sue 
prelazioni  sono  patenti  di  gloria.  Fe- 
lice chi  può  ottenere  da  Auger  so- 
lamente un  proemietto!  ei  può  dire 
con  Orazio:  No,  io  non  morirò.  Per- 
chè comprerassi  ancora  Laiharpe,  se 
non  per  sapere  che  cosa  di  lui  pensa 
Auger  ? Perchè  non  si  va  più  al  Tar. 
tuffo  ed  al  Misantropo?  Perché  si 
prefo'isce  di  restare  in  casa  e leg- 
gere accanto  al  fuoco  le  osservazioni 
di  Auger  sul  Misantropo  c sul  Tar- 
. tuffo  (a)».  Tali  critiche  come  ai  vede 
sono  del  genere  di  quelle  che  inve- 
stono l’uomo  col  ridicolo,  e non  sem- 
pre sono  una  prova  concludente  con- 
tro di  lui  né  tampoco  contro  dell’o- 
liera stessa.  Mostrando  sotto  quale 
aspetto  lo  presentavano  i suoi  avver- 
sari , esse  rappiccansi  più  alla  bio- 
grafia d’ Auger  -,  che  non  indichino 
il  giudizio  che  deesi  dare  sopra  le 
sue  notizie,  note  e chiose.  La  que- 
stione ivi  sta;  c se  cotesti  lavori  so- 
no ben  fatti se  in  ciascuna  di  tali 
notizie,  ha  saputo  valutare,  con  un 
* gusto  sempre  sicuro  e con  uno  stile 
sempre  acconcio  al  soggetto,  1’  abi- 
lità dei  numerosi  scrittori  di  cui  si 
è occupato,  nessuno  può  contrasta- 
re al  loro  autore  il  merito  d’essere 
stato  eccellente'  in  un  genere  pel 
quale  era  nato,  ed  al  quale  ebbe  l’ ac- 
corgimento di  limitarsi.  Aveva  altresì 
aspirato  alle  palme  accademiche  : il 
suo  Elogio  di  Boileau  , che  l’ isti- 
tuto coronò  nel  i8o5,  fu  assai  ag- 
gradito dal  pubblico.  Nel  i8o8  YE- 
logio  di  Corneille  gli  valse  un  ac- 

(s)  Journal  dos  Déiats  dal  dì  3o  a- 
prila  1820. 
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cessit  allo  stesso  concorso.  Collabo- 
ratore della  Biografia  universale  , 
fin  dal  principio  di  si  grande  int- 
presa,  egli  ne  dettò  il  discorso  pre- 
liminare: era  questo  un  lavoro  im- 
portante, difficile,  in  cui  aveva  ad 
oflTcrire  una  quantità  di  osservazioni 
delicate;  ed  egli  se  ne  cavò  con  som- 
ma  aggiustatezza  e bravura.  Contri- 
buì grandemente  al  buon  successo 
di  tale  vasta  raccolta,  arricchendola 
d’un  rilevante  numero  di  notizie  let- 
terarie scritte  nello  stile  conciso  e 
severo  del  genere  , piene  d’ investi- 
gazioni, di  vedute , di  confronti  cu- 
riosi. Alcune  non  hanno  altro  difet- 
to che  di  non  essere  abbastanza  svi- 
luppate. Dopo  i suoi  articoli  sopra 
Molière  e Rabelais  y citeremo.  Ira 
venti  altri,  la  sua  biografia  di  Eol- 
taire,  che  offre  un  quadro  ingegno- 
so, rapido,  imparziale,  degl’immensi 
lavori  di' quello  scrittore  universale. 
Ci  rimane  a parlare  dell’  opera  che 
tenne  più  a lungo  occupato  il  nostro 
accademico,  ed  è il  suo  Comenio  di 
Molière,  a cui  attendeva  ancora  ne- 
gli ultimi  giorni  di  sua  vita.  Sempre 
esatto,  solido  ed  istruttivo,  tale  co- 
mento  è d’una  lettura  piacevolissi- 
ma, e lo  sarebbe  ancora  più.  se  l'au- 
tore fosse  stato  più  parco  di  discus- 
sioni gramaticali:  tuttavia  sonospesso 
allegrate  da  qualche  aneddoto  curio- 
so. Le  commedie  di  Molière  sono 
necessariamente  piene  d'  allusioni 
agli  usi , agli  avvenimenti  , a jierso- 
naggi  del  suo  tempo.  Auger  trovò 
in  tali  allusioni  il  soggetto  d’  una 
quantità  d’osservazioni  piccanti;  ma 
in  questa  parte  del  suo  lavoro  usò 
d’una  riserva  quale  si  esige  da  una 
crìtica  illuminata:  non  ammette  cer- 
ti aneddoti  se  non  sopra  buone  mal- 
leverie, e dimostra  talvolta  la  falsità 
di  quelli  che  sono  i più  accreditati. 
Oltre  il  soccorso  dei  libri  che  si  be- 
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ne  conosceva,  seppe  approfittare  dei 
suoi  legami  accademici  e della  sua 
condizione  sociale,  per  mettere 'a 
contribuzione  le  collezioni  mano- 
scritte ed  i ricordi  di  molte  persone 
assai  istrutte.  A fronte  di  tutti  que- 
sti vantaggi,  la  critica  non  ebbe  più 
a risparmiare  tale  comento  che  le 
altre  pubblicazioni  d’Aiigcr  : esage- 
rò sopra  tutto  il  rimprovero,  giusto 
lino  ad  un  certo  punto,  d'aver  troj>- 
|K>  moltiplicato  le  note  ; difetto  da 
cui  i comentatori  conscienziati  sono 
forse  meno  scevri  degli  altri.  Auger 
era  stato  uno  dei  fondatori  della  so- 
eieti'i  delle  Buone  Lettere  , in  cui 
lesse  con  applauso  il  suo  articolo  so- 
pra Molière,  destinato  alla  Biografia 
universale,  e parecchie  dissertazioni 
sull'autore  che  allora  arcasi  tutte  le 
sue  cure.  Si  può  dubitare  che  il  suo 
comento  abbia  molto  guadagnato  nel- 
le digressioni  che  gl’iraj)oneva  il  suo 
uditorio,  il  quale  faceva  della  lette- 
ratura un  afl'are  di  partito.  Ma  Au- 
ger ebbe  almeno  la  saggezza  di  to- 
gliere o modificare  alfa  ttodclla  stam- 
pa le  più  di  tali  digressioni  riprovate 
dalla  severità  del  suo  guato  lettera- 
rio. Più  volle  ebbe  1’. incarico  di  re- 
citare il  discorso  col  quale  essa  so- 
cietà apriva  i scoi  corsi  e le  sue  let- 
ture. Ma  come  lu  eletto  segretario 
perpetuo  dell’ accademia  francese, 
trascurò  le  Bonnes -Lettres  che  gli 
avevano  servito  di  gradino,  del  pari 
che  a molti  altri  , e si  dedicò  inde-, 
fessamente  alle  faccende  dell’acca- 
deinia,  sopra  tutto  al  Dizionario  che 
gli  era  specialmente  addo.ssalo,  e che 
più  di  qu.alnnque  de’suoi  predeces- 
sori avvicinò  al  suo  termine.  Attivo 
e fermo,  cortese  e perseverante,  vi 
si  fece  in  breve  ogni  co.sa  [>er  sua 
intromessione  ; ed  ebbe  la  maggior 
parte  alle  elezioni , segnatamente  a 
quelle  di  Villemain,  di  t^uélen,  Sou- 
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met , Casimiro  Delavigne.  Allorché 
la  minorità  della  Camera  dei  depu- 
tati tentò  di  jxtrsiiaderc  l’accailemia 
a stendere  un  indirizzo  al  re  Carlo 
X sulla  legge  della  stampa  j'rcsen- 
tata  dal  lig.  di  Pejrrónnet , Auger 
avversò  l’ammissione  della  proposta. 
Le  sue  aringhe  come  accademiifo  so- 
no numerose  ; svelano  un  vero  pro- 
gresso nel  suo  ingegno  ; parecchie 
hannosi  tutto  il  merito  del  genere. 
Bisogna  averlo  veduto  nel  suo  seg- 
gio accademico  per  farsi  un’idea  di 
tutta  la  compostezza,  di  (ulta  l' ini- 
jiortanza  , di  tutta  la  soddisfazione 
di  sé  stesso  che  metteva  nell’ eser- 
cizio delle  sue  incumbenze.  Era  ve- 
ramente un  curioso  spettacolo  1’  u- 
dirlo,  sotto  la  cupola  delle  (^uatlro- 
IVazioni  , lanciare  la  scomunica  ai 
romantici , ammonire  i nuovi  eletti 
di  cui  si  contrastava  l'ortodossìa  let- 
teraria , c pronunciare  le  sue  sen-’ 
lenze  sovrane  in  favore  del  genere 
classico.  Pareva  godere  così  di  tutte 
le  dolcezze  della  sua  condizione,  al- 
lorché, dopo  aver  passato  in  casa  sua 
la  sera  del  dì  2 genna|o  1829  col 
sig.  di  Barante  , uscì  alle  undici  , e 
non  ricomparve  più.  Per  tre  setti- 
mane circa  sì  ebbe  sulla  sua  trista 
line  un’  incertezza  resa  troppo  sjia- 
vcntevole  da  alcune  righe  che  aveva 
lasciate  sulla  scrivania  per  sua  mo- 
glie. Alla  fine  il  di  luì  corpo  fu  rin- 
venuto nella  Senna , dieci  leghe  di- 
stante da  Parigi  presso  Meubn.  Era 
orribilmente  sfigurato;  ma  una  la- 
baccliiera  ornala  del  ritratto  dell'ar- 
civescovo di  Parigi,  che  questo  pre- 
lato gli  aveva  donata  il  giorno  del 
suo  ricevimento  aH'accademia,  servi 
a far  riconoscere  lo  sfortunato,- se- 
gretario perpetuo  (5).  L'n  tal  caso 

to')  Nelt’uUiino  onpo  itells  sua  viia,  Au- 
g«r  avevo  ideolu  tli  far  lilosralixzara  la  6r- 
me  dai  17^  mambri  dall' natica  accademia 


Digitized  by  Google 


mosse  a stupore  tutta  Parigi.  Nitl- 
ladimeno,  varie  persone  che  avevano 
conosciuto  Auger  si  ricordarono  olie 
le  sue  idee  erano  state  sovcnterivoltc 
al  suicidio.  (Qualcuno  si  risorvenne 
pur  anco  che  nel  1817,  fallitogli  un 
progetto  di  nozze , aveva  già  voluto 
ammazzarsi,  c che  l'avrebbe  fatto  se 
non  sopraggiungeva  un  amico.  Se  la 
imparzialità  c’impose  d’ esprimerci 
con  franchezza  sul  merito  letterario 
c la  condotta  politica  di  Auger  , è 
consolante  per  noi,  che  il  conoscem- 
mo personalmente,  di  poter  dire  che 
come  uomo  era  scevro  da  taccia  : 
sotto  un  aspetto  freddo,  un  accesso 
ed  un  parlare  spesso  un  po' ruvido, 
s' ascondeva  un  cuore  retto  , tenero 
e buono.  Se  non  era  comodo  l’aver- 
lo nimico,  non  cravi  amico  pili  ser- 
vizievole e pili  fido.  Del  rimanente, 
il  suo  pili  bell’ elogio  sta  nel  gran 
numero  d’  amici  onorevoli  che  gli 

francefe.  I rvgtitri  d’Ucmìooe  gli  furono 
assai  utili  p«r  tale  lavoro..  Ma  Ìl  piò  antico 
«li  t|u«*  rpgiatri  era  «comparso,  qnaodo  Pé* 
lìssou,  pricno  storico  • aegretariu  perpetuo 
fleti*  accademia  fu  chiuso  nella  Bastiglia.  Da 
mi  altro  Canto,  parecchi  accademici  non  a* 
«eeaiHi  mai  seduto.  Auger  si  mise  duot^ue 
in  cerca  d*una  cinquanlioa  di  firme  che  gli 
mancavano  ancora;  a,  pochi  giorui  prima  di 
moriros  occupatasi  di  tale  cura  cou  molta 
ouitità.  Scrisse  il  *iì  il  dicembre  all*  au- 
tore di  questa  nota  uita  lunga  lettera  man- 
dandogli  la  lista  delle  firme  di  cui  aveva 
hiiogoo.  In  alcune  conferenza  che  si  ten- 
nero nel  proposito,  Auger  manifestò  il  vivo 
desiderio  di  pubblicare  una  collezione,  uon 
|HÙ  di  aottoscrizioni,  ma  di  lettere  autogra- 
fe e dr  ritratti  di  tatti  i membri  dell*  acca- 
demia frai'icese;  ed  otto  di  dopo,  si  era  data 
volontariamente  la  morte!  1^  firme  che  ha 
fatto  litografiuare,  senza  ordine  d’alfabeto 
o di  cronologia,  ma  di  mano  in  mano  che 
le  raccoglieva  • si  comprendono  io  sei  fogli 
io  fòglio,  u Esse  avranno  almeno,  mi  scri- 
veva, il  merito  della  renili;  non  tvendone 
dolo  che  a’miei  coofralelli  ed  a pochissimi 
aiutci.  n Non  oe  aveva  fatto  tirare  che  ses- 
santa copie. 
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sono  rimasti  fotlefi  sino  alla  morie, 
e nel  rammarico  iinafiime  che  la  sua 
catastrofe  ha  destato.  Pochi  giorni 
dopo  il  fatale  avvenimento.  Le  Pre- 
vost  d’Yraj,  dell’ accademia  delle 
Iscrizioni,  pubblicò  in  tale  proposito 
un’ode  assai  afTettiiosa  (4).  Auger  c 
stato  surrogato  come  segretario  per- 
petuo da  Aiidrieux  ; poi  come  acca- 
demico da  Kticnne,  che  ha  mostrato 
una  grande  flessibilità  d'ingegno  re- 
citando, il  di  24  dicembre  1829,  l’e- 
logio di  colui  ch'egli  criticò  sì  siiesso 
vivendo.  Auger  aveva  sposato  la  ni- 
pote di  due  illustri  dotti  Oerthollct 
e Monjje. 

D — B — B. 

AUGEREAU  ( Pieb  Fbancmco 
C.iBLo),  duca  di  Castiglione,  era  fi- 
glio d’un  povero  mastro  muratore  e 
d una  fruttajuola  del  sobborgo  S. 
Marcello  a Parigi,  dove  nacque  il  di 
1 1 novembre  1757.  D’indole  vizio- 
sa c rissosa , s’ ingaggiò  assai  giova- 
ne, in  seguito  ad  alcune  capestrerie, 
nel  reggimento  di  Borgogna , caval- 
leria. Appena  vi  ebbe  servito  alcuni 
mesi  che  un  grave  fallo  lo  fece  licen- 
ziare con  un  cartello  giallo,  secondo 
l’uso  di  quel  tempo.  Ritornato  a Pa- 
rigi dopo  tale  affronto , si  attirò  di 
nuovo  con  l’alta  sua  statura  l’atten- 
zione dei  rcclutatori.  Quelli  de'  ca- 
rabinieri lo  presentarono  ai  marchese 
di  Pojanne,  loro  colonnello,  il  qua- 
le , ricercando  tutti  gli  uomini  Hi 
bell’  aspetto  , accolse  lietamente  il 
giovane  Augereau,  senza^  informarsi 
. perchè  l’avessero  cacciato  dal  reggi- 
mento di  Borgogna  ; ma'  non  tardò 
a [>entirsi  di  tale  facilità  , allorché 

(4)  Essa  ha  per  titolo:  Ode  sur  Im  <£z- 
pariiiofi  subite  et  alarmante  de  M.  Au* 
ger , secrétaire  perpétuel  de  C académùe 
/rangaise.  Fu  letta  flall'aiilore,  il  òl  3 <lt 
febbraju  iSaq  in  una  sotiiune  slraur«iinan« 
deir  aocadeuia  francese* 
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(«ppr  che  il  nuovo  arruolato  era  fug- 
hilo dalla  guarnigione  menando  seco 
i cavalli  del  suo  capitano  per  ven- 
derli in  Isvizzera.  Aiiger^au  allora 
si  fece  maestro  di  scherma  nella  pie- 
vola  città  di  Lode.  L’uniforme  vita 
che  vi  condnsse  presto  l’ annojò  ; 
parti  alla  volta  di  Na|>oli,  e s’in- 
gaggiò nelle  regie  truppe  dove  di- 
ventò sergente.  Dopo  alcuni  anni  dì 
servìgio,  ripigliò  Tanbeo  suo  mestie- 
le  di  schermidore,  « vi  riusci  abba- 
stanza bene  (i).  Ma,  sparsisi  in  Ita- 
lia i princìpi  della  rivoluzione  fran- 
cese, Augereau  dovette,  come  tutti 
i suoi  coinpatriotti  sospettati  di  par- 
teciparvi, allontanarsi  dagli  stali  na- 
]K>letani.  Ritornò  in  Francia  sul  fi- 
nire del  1 793 , ed  entrò  subito  in' 
uno  dei  numerosi  battaglioni  di  vo- 
lontari nazionali  che  vi  si  formavano 
dappertutto.  Il  suo  mosse  prima  con- 
tra  la  V andea,  ed  Augereau  ri  spic- 
cò talmente  per  la  sua  attività  e co- 
raggio , che  in  breve  tempo  ne  di- 
venne capo.  Creato  ajutanle  gene- 
rale, passò  all’ esercito  de’ Pirenei, 
dove  si  segnalò  in  varie  occasioni 
sotto  gli  ordini  dì  Dugoramìer,  spe- 
cialmente il  dì  24  loglio  e il  dì  18 
settembre  1793,  nella  ripresa  di 
Bellegarde;  poi  nel  blocco  di  Fi- 
guìòres  e sulle  sponde  della  Fluvia. 
Giunto  era  fin  dal  princìpio  del  1794 
al  grado  di  generale  di  divisione  ; e 
quando  la  pace  fu  conchiusa  colla 

(1)  Anger«au  areva  ritroTato  a Napoli  uo 
aulico  carabiiiiart* , diveuutu  cameriera  del 
l>aron«  tli  Talieyrand,  ;i(ul>a«>ciaiore  di  Fran- 
cia. Introdotto  da  tale  •’ioiiro  in  casa  del 
liarono  , vi  dava  teiiooì  di  ach^rma  a’fuoi 
tìgli  o vi  mangiata  freqnenlemt'tite.  Ij’ani- 
baaciatore  gli  rrae  ancora  (jtihlclie  aertigio; 
« ai  aa  che,  nell'  alla  «ua  foriuna,  Augerean 
uoQ  av«va  dimeoiicato  tale  bonth;  ne  par- 
hiva  compre  con  inlenerimputu;  e fece  io 
ogni  occaeiuiN!  quanto  dipeodet.*)  da  luì  |i«r 
allettare  la  *ua  ricoaokcctua  al  baruoe  di 
Talbyraiid  eil  .‘ili*  <ua  famìglia. 

ò'uppl.  t.  1. 
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SpAgna , p.ii3Ò  all’  esercito  d’ Italia 
con  un  corpo  di  dodicimila  uomini, 
(^ivi  il  primo  suo  fatto  fu  la  parte 
eflicacissìroa  ch'ebbe  nella  battaglia 
di  Loano  guadagnata  da  Schc’rer. 
Alcuni  giorni  dopo  assuntosi  da  Bo- 
naparte  il  comando,  Augerean  parve 
raddoppiar  di  zelo;  ed  espugnò  il 
dì  3 aprile  1 796 , dopo  un  rapido 
cammino,  le  gole  dì  Millesimo,  cac- 
ciò gli  Austrìaci  da  parecchi  forti 
siti,  avviluppò  una  loro  divisione  co- 
mandata dal  gen.  Proverà,  e costrìn 
se  questo  ad  arrendersi  per  capito- 
lazione. Occupò,  il  di  1 5 dello  stesso 
mese  , i forbni  di  Montc-Zemolo  ; 
e con  tale  movimento  decisivo,  prò- 
curò  l’unione  della  sua  divisione  con 
quella  di  Serrurter , e separò  per 
sempre  i Sardi  dagli  Austrìaci.  La 
domane  espugnò  il  campo  trincie- 
rato  di  Cera,  difeso  dai  Piemontesi, 
e il  dì  26  s’ impadronì  d’Alba,  poi 
dì  Casale.  Mon  guari  dopo,  sul  pon- 
te di  Lodi,  vedendo  i soldati  esitare, 
ai  scagliò  sotto  il  fuoco  delle  batte- 
rìe austrìache.  La  sua  audacia  rese 
il  coraggio  alle  truppe,  ed  il  formi- 
dabile sito  fu  espugnato.  Commes- 
sagli poi  una  spedizione  contra  gli 
staU  pontifìcj,  valicò  il  Po  a Borgo- 
forte  ; e,  insignoritosi  di  Bologna  c 
delle  Legazioni,  fece  prigionieriq Ila  t- 
trocento  soldati  col  cardinale  legato 
e gli  ulliziali  maggiori  ; il  che  oIh 
bligò  il  papa  a sottomettersi  quan- 
toprima  [vedi  Pio  VI  nella  Biogr.). 
Un  corpo  della  sua  divisione  diede 
. il  sacco  a Lugo , che  andò  a ferro  o 
a fuoco,  perchè  una  banda  dì  paesa- 
ni ridotti  alla  disperazione  avevano 
tentato  di  far  testa  ai  Francesi.  Ri- 
tornato ai  primi  d’ agosto  sulle  rive 
del  Mincio,  Augereau  ebbe  occasio- 
ne di  segnalarsi  con  piò  onorevoli 
gesta.  Wurmscr  s’avanzava  verso 
Mantova  con  poderosa  oste  , c già 
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avcya  sbaraglialo  parrcrhic  fJiyisìo- 
iiì:  era  giunto  nella  piazza,  ed  il  ge- 
ni.Talc  in  rapo,  dopo  aver  sagrifirata 
r artiglieria  d'assedio  stava  per  or- 
dinare la  ritirata  dietro  1'  Adda  ( v. 
Nsholeone  nel  Sappi.  }.  Ogni  cosa 
era  perduta  se  avesse  persistito  in 
tale  risoluzione;  ma  Augereau  ne  lo 
distolse  con  la  sua  fermezza  ed  ener- 
gia. S'impadronì  del  sito  di  Casti- 
glione, e vi  si  difese  due  giorni  con- 
tro a reiterati  assalti.  Quella  fu  cer- 
tamente l’epoca  più  gloriosa  del  suo 
lungo  aringo  ; e si  può  dire  che  nes- 
sun titolo  mai  fu  più  meritato  di 
quello  di  Castiglione.  Ottenne  pure 
indi  a poco  un  importante  vantaggio 
a Scagnolo;  e,  passato  l’Adige,  res- 
l'inse  il  corpo  nemico  ch’era  dinanzi 
a Ini , contribuì  alle  vittorie  di  I\o- 
veredo,  di  Hassano,  ed  a tutte  le  belle 
operazioni  che  forzarono  Wnrmscr 
a rifuggirsi  in  Mantova  con  gli  avan- 
zi del  suo  esercito.  Spiccato  poscia 
a Porto  Legnano,  Augereau  v’entrò 
)ier  capitolazione , e prese  ventidue 
cannoni.  D’  accordo  col  generale 
Sahuguet  s’impadronì  dei  forti  di  S. 
Giorgio  e della  Favorita.  Il  di  7 no- 
vembre mosse  incontro  ai  nemici  ohe 
avevano  varcato  il  Brenta,  e li  ricac- 
ciò fino  alle  porte  di  Passano.  Ma 
tutte  queste  gesta  furono  sorpassate 
nella  battaglia  d’ArcoIi.  In  quella 
edebre  giornata,  Augereau,  veden- 
do le  colonne  francesi  sconficcate 
rinculare  in  disordine,  afferrò  un  ves- 
sillo, slanciossi  verso  il  nemico  agi- 
tandolo, e determinò  con  sì  eroica 
azione  , una  carica  che  decise  della 
vittoria  più  straordinaria  e gloriosa 
eh’  esso  esercito  abbia  ottenuto.  I 
rapporti  c le  relazioni  furono  cosi 
lusinghieri  per  Augereau,  die  il  cor- 
po legislativo  gli  aggiudicò  con  im 
decreto  il  vessillo  ch’era  stato  lostro- 
mento  della  sua  gloria , e il  Uirct- 
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torio  annunziandogli  talericompensa 
v’aggiunse  le  sue  lodi  particolari.  ISu- 
naparte  che  ne’suoi  rapporti  l'aveva 
E|)esso  ricordato  onorevolmente  , lo 
scelse  per  recare  a Parigi  le  bandiere 
prese  agli  Austriaci , e si  fatta  pre- 
sentazione segui  con  grande  pompa 
il  di  28  febbrajo  1797.  Augereau 
aveva  mostrato  nel  corso  delle  fazio- 
ni allora  terminate,  tutte  le  qualità 
d’un  buon  generale  divisionario,  una 
iniàticabile  attivitò  , un  coraggio  a 
tutta  prova  ed  un’  abilità  naturale 
per  condurre  un  corpo  d’esercito  ; 
ma  la  mancanza  totale  d’istruzione, 
di  vedute,  il  suo  carattere  dilficile  e 
la  sua  mente  circoscritta  lo  rende- 
vano inetto  all’officio  di  duce  supre- 
mo. D’altro  canto  nello  stesso  tempo 
che  crasi  ricolmo  di  gloria  col  suo 
valore,  crasi  reso,  con  le  sue  estor- 
sioni e rapine,  oggetto  di  disprezzo 
ai  soldati  e di  odio  ai  popoli.  Il  car- 
ro che  jHirtava  il  suo  bottino  era  co- 
nosciuto dall’esercito  e paventato  dal 
nemico  non  altrimenti  che  la  sua 
spada.  A questi  difetti  però  dovette 
la  fiducia  che  i membri  del  Diretto- 
rio riposero  in  lui  a quei  di.  Abbi- 
sognavano essi  d’uno  stromento  piut- 
tosto che  d’un  capo  ; e,  quando  eb- 
bero allontanato  il  generale  Hoche, 
cui  temevano,  dal  comando  della  di- 
ciassettesima divisione  (quella  di  Pa- 
rigi) alla  quale  le  circostanze  dava- 
no una  grande  importanza,  conferi- 
rono tale  comando  ad  Augereau.  La 
sua  elezione  er.a  in  oltre  stata  pro- 
]X)sta  da  Bonaparte  il  quale  credeva 
di  conoscerlo  abbastanza  per  non 
dubitare  che  lo  dirigerebbe  a suo  ta- 
lento , e che  di  tutti  i generali  suoi 
colleglli  ed  emoli  , era  quegli  la  cui 
ambizione  doveva  cagionargli  mono 
ombra.  Augereau  in  fatti  allora  non 
era  che  un  soldato,  conosciuto  sola- 
mente per  l’esaltazione  delle  sue  o- 
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pinioni  rivoluzionarie,  non  essendosi 
ancora  dichiarato  per  verun  partito, 
e non  dovendo  eccitare  la  diffidenza 
di  chi  si  fosse.  laonde  Matteo  Du- 
mas , sebbene  membro  dell’  opposi- 
zione nel  consiglio  degli  anziani  , 
proferì  in  queU’assemblea  un  elogio 
alquanto  splendido  di  cotesto  gene- 
rale. Egli  rispose  al  complimento 
con  bastante  presenza  d’animo;  di- 
chiarando ch’era  figlio  tU  Parigi , 
che  tale  città  non  aveva  nulla  a te- 
mere de’suoi  disegni,  e protestando 
del  suo  rispetto  alle  leggi  e della  sua 
devozione  all’  autorità.  La  sna  con- 
dotta fino  al  i8  fruttidoro  apparve 
abbastanza  prudente  ; ma  in  quella 
giornata  decisiva  esegui  con  pari  au- 
dacia e puntualità  , tulli  gli  ordini 
del  triumvirato  direttoriale.  Dirìgen- 
do in  persona  fin  dal  mattino  l’ in- 
vasione del  corpo  legislativo,  stràp- 
iià,  in  presenza  dei  soldati,  gli  spal- 
imi a Ramel  che  ne  comandava  la 
guardia  (i/edi  Ramel  nella  Biogr.) 
fece  arrestare  e condurre  alla  pri- 
gione del  Tempio  Pichegru,  Willot 
e gli  altri  deputati  inspeltori,  che  ai 
trovavano  al  loro  posto,  ma  senz’a- 
ver  fatto  nessun  apparecchio  di  .re- 
sistenza. Il  corpo  legislativo  cosi 
mozzato  proferì  subito  la  dimane  la 
pena  della  relegazione  centra  i vinti, 
c salutò  Augereau  del  titolo  pompo- 
ao  di  salvatore  della  patria.  Cosi 
tutti  i disegni  di  questo  generale 
sembravano  compiuti,  nè  a’suoi  voti 
doveva  mancar  nulla.  Non  si  chiamò 
però  pago;  aveva  fatto  capitale  d’un 
guiderdone  piò  positivo,  e si  sa  che 
gli  si  era  mostrato  in  prospettiva  un 
posto  di  direttore.  Ma  un'  esca  ciò 
era  e non  piò;  iscritto  nella  lista 
dei  candidati,  non  ebbesi  che  un  sol 
voto.  Allora  esalò  si  apertamente  la 
stizza,  che  gli  antiveggenti  direttori 
si  tennero  obbligati  d’  allontanarlo. 
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conferendogli  il  comando  dell’eser- 
cito di  Sambra  e Mosa,  in  luogo  di 
Hoche  ch’era  morto.  Ma  l’amÙzio- 
ne  crasi  destata  nel  cuore  d’  Auge- 
feau  ; avea  veduto  troppo  da  vicino 
la  debolezza  del  governo  direttoria- 
le, per  non  aver  compreso  come  fa- 
cile sarebbe  ad  un  audace  ed  intra- 
prendente guerriero  d’atterrare  quel 
simulacro  di  potere , e d’ innalzarsi 
sulle  sue  rovine  ; però  lo  stesso  cri- 
terio , o lo  stesso  istinto  che  di  ciò 
lo  aveva  chiarito,  gli  aveva  pure  sen- 
za dubbio  dimostro  che,  nell’ esecu- 
zione d'un  tale  disegno,  scontrerebbe 
in  cammino  un  uomo  piò  accorto  ed 
in  miglior  posizione  di  lui.  Da  tale 
momento  , non  si  può  dubitarne , 
ebbe  principio  la  gelosia  e l'odio  se- 
greto che  covò  sempre  contro  di  Bo- 
naparte.  Evasi  formato  , durante  il 
suo  soggiorno  a Parigi , un  partito 
di  demagoghi  turbolenti,  d’uomini 
avidi  dì  potere  e di  rivoluzioni  ; e , 
quando  il  Direttorio  lo  allontanò  dal- 
la capitale,  mantenne  coi  capi  dì  esso 
partito  un  carteggio  attivissimo  (al, 
e non  operò  piò  che  pei  loro  consi- 
gli. Subito  dopo  il  suo  arrivo  al  quar- 
tier  generale  d’ Offenburgo,  fomen- 
tò rivolte  e moti  rivoluzionar)  nella 
Brisgovia  e Svevia,  onde  procurare, 
con  la  scontentezza  dell' Austria,  la 
rottura  del  trattato  di  Campo-For- 
mio, ch’ei  detestava  come  opera  ^ 
suo  rivale.  Bonaparte  che  fu  inlcNÌv- 
malo  dì  tali  mene,  dallo  stesso  mi- 
nistero austrìaco,  le  denunziò  al  Di- 

(9)  Sì  pu«>  p«i  HSèmoiret  /f* 

rts  des  papiers  d*mn  homme  ifètait  Po“ 
riSt  iB3a,  io  O.to,  tom.  5,  p.  147  e •«£.« 
una  leliera  «crina  da  Augereau  aJl’ajutaDle 
gauerale  Ixar,  suo  agente  a Parigi.  Tale  Jet* 
tera  ed  aleuoì  altri  docuoeqlì  non  meno 
importanti , pubblii.’ati  nello  slc««o  volumi  « 
spargono  la  maggior  Iure  «ai  raggiri  dei 
personaggi  più  influeeti  di  (|iiel  teiU|>o^  e 
sr>|iratluUo  •««Ile  mene  d’ Augereau. 
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rettorio,  e ii  lagnò  cT  Augercau  con 
molta  amarezza.  Il  Direttorio,  im- 
liarazzato  aaaai  tra  due  uomini  che 
gli  parevano  ugualmente  temibili , 
lini  col  tagrilicare  Augercau,  e lo 
.«pedi  a comandare  la  divisione  di 
Perpignano  { gennajo  1 798  ).  Egli 
ubbidì;  ma  l'anno  appresso  il  suo 
{jartito  lo  fece  eleggere  deputato 
dell’  Alta  Garonna  al  consiglio  dei 
Cinquecento,  ed  egli  fu  sollecito  di 
tornare  a Parigi  per  ingrossarvi  la 
procella  che  ai  addensava  contea  il 
Direttorio,  ed  approlittare  degli  e- 
venti  che  si  preparavano.  Fu  eletto 
segretario  della  camera  , il  di  20 
giugno  1798;  c questa  circostanza, 
la  quale  sarebbe  stata  un  soggetto 
di  derisione  se  non  si  fosse  sa[>uto 
rdi'era  un  maneggio  de'  suoi  amici 
per  dargli  più  imjxartanza , venne 
grandemente  appuntala.  Ne  fu  mi- 
nore la  meraviglia  in  vedendolo , il 
di  14  settembre,  in  ringhiera  sos- 
tenere a tutta  lena  la  proposta  di 
Jourdan  di  dichiarare  la  patria  in 
jHiricolo.  Tale  proposta , doiro  lun- 
ghe e violenti  discussioni , fu  però 
rc|elta  dalla  maggioranza.  Alquanti 
di  dop>,  quando  il  licenziamento  di 
Bernadotte  fu  annunziato  come  il 
segnale  d'un  colpo  di  stato,  Auge- 
rau  sorse  di  nuovo  a parlare , e di- 
chiarò che  bisognerebbe  far  balzare 
la  sua  testa  (3)  per  attentare  alla 
rappresentanza  nazionale:  le  quali 
parole  erano  evidentemente  dirette 
contra  le  mire  giò  conosinute  di  Bo- 
iiaparte.  £ ciò  pensossi  tanto  più 
ragionevolmente,  che  Augercau  non 
volle  intervenire  al  banchetto  che  il 
consiglio  dei  Cinqiierento  diede  a 
quel  generale  nella  chiesa  di  S.  Sul- 
pìzio.  Ma.il  di  18  bruma jo  smentì 

(?)  Si  fa  cha  alò  d'Qn*tc|‘faicion«  |>iù 
Òstia. 
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assai  bassamente  tutte  queste  jat- 
lanzc  tribunizie.  Fu  veduto,  fin  dal- 
la mattina  di  quel  memorando  gior- 
no, andare  incontro  a Bonaparle, 
allorché  questi , passate  a rassegna 
le  truppe  alle  T nilerie , recavasi  al 
consiglio  degli  anziani;  l’abbracciò 
tre  fiate,  egli  disse:  uCome!  (li 
« volesti  lare  alcuna  cosa  per  la  |>a- 
•c  tria , e non  chiamasti  Augercau 
u (4)  ! » La  domane  andò  alla  ses- 
sione del  consiglio  dei  Cinquecento, 
raccolto  a S.t-CIoud;  ma  se  ne  stet- 
te quieto,  e si  afferma  anzi  che  die- 
de le  male  parole  ad  alcuni  suoi  col- 
leghi che  vollero  rammemorargli  le 
sue  espressioni  di  zelo.  La  sua  som- 
messione  ed  il  suo  silenzio  in  una 
si  importante  congiuntura  furono 
prontamente  ricompensate;  il  primo 
Console  lo  creò  comandante  in  cajto 
dell'  esercito  d’  Olanda , ed  egli  si 
trasferì  incontanente  al  nuovo  posto. 
Avendo  tale  esercito  avuto  ordine  di 
secondare  le  operazioni  di  Morcau, 
Augercau  avvinasi  verso  la  Franco- 
nia  ; ed  ebbe  col  generalo  Albini  di. 
versi  scontri,  ai  quali  la  battagfia  di 
Hohcniindcn  impose  fine.  Andréos- 
ijr  che  nell'esercito  gallo-batavo  «os- 
tenova il  carico  di  capo  dello  stato 
maggiore,  ha  pubblicato  un  raggua- 
glio storico  delle  sue  operazioni  (t/e- 
di  Anor^ossi  nel  SuppL).  Auge- 
reau  fu  surrogato  Fauno  appresso 
nel  comando  in  Obnda  dal  genera- 
le Victor.  Bimasto  senza  impiego, 
visse  pacificamente  nella  terra  della 
Hnussajc,  presso  Melun,  che  aveva 
comperata.  Faceva  frequenti  gite  a 
Parigi,  e conservava  col.  partito  de- 
magogico  relazioni  di  cui  la  polizia 
non  mancava  d’informare  il  primo 

(4)  Tale  aueddoto  t riferito  in  tiith*  Ir 
meuiorif  di  t#aipo,  «d  anch*  rrvl 

nitore  del  bftiiDB)o  anno  VllL  u.  6o , 
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(ìoniolc.  Contrario  sempre  al  gover* 
no,  biasimò  il  concordato;  c,  quamlo 
si  rolic  condurlo  a Kotre-Dontc  per 
assistere  alla  cerimonia  che  doveva 
farsi  in  queirocrasione,  smontò  bru- 
scamente di  carrozza  con  Cannes  suo 
amico,  e la  dimane,  udito  Bonaparte 
a|)plaudirsi  di  quanto  aveva  latto 
per  la  religione,  disse  altamente  che 
non  era  mancato  alla  cerimonia  del 
di  innanzi  se  non  un  milione  di 
Francesi  morti  per  la  distruzione  di 
ciò  che  si  voleva  ristabilire.  Il  Con- 
sole fu  assai  punto  da  tale  stoccata; 
ma  temeva  ancora  di  parere  disgu- 
stato con  coloro  che  avevano  tanto 
contribuito  alla  sua  gloria  ed  eleva- 
zione. Creandosi  i marescialli  "del- 
l’ impero , Augercau  fu  dei  primi 
ch'egli  mise  in  lista:  e poco  dopo 

10  fece  grande  ulfiiiale  e capo  d'una 
eoorlc  della  Legion  d’onore.  In  pari 
tempo  il  re  di  Spagna  lo  creò  gran- 
croce  dell’ordine  di  Carlo  li;  ed  il 
repabfalìcano  Augerean  non  riliutò 
nessuna  di  tali  onorificenze  ; accet- 
tò anzi  ira  titolo  piò  feudale,  quello 
dì  duca  che  fa  accompagnato  dal  bel 
nome  dì  Castiglione.  Napoleone  v’ag- 
giunse il  comando  d’un  corpo  del- 
l’esercito die  destinava  a minaccia- 
re d’una  discesa  i britannici  reami; 
e quando  tale  gigantesco  disegno 
ebbe  ceduto  il  luogo  a quello  d'un’in- 
vasione  piò  facile  degli  stati  austria- 
ci, Augereau  fu  spiccato  verso  il 
Reno  con  le  sue  schiere.  Egli  varcò 

11  fiume  a Uiiinga;  battè  il  generale 
Wolfskehl  sulla  riva  orientale  del 
lago  dì  Costanza,  prese  possesso  di 
Lindaii , dì  Bregentz  e ritornò  in 
Isvevìa,  mentre  l’Imperalore  condu- 
ceva in  persona  il  suo  grand’eser- 
cito alla  vittoria  .d’Austerlitz.  L’an- 
no appresso  ( 1 806)  comandò  uno 
dei  corpi  di  truppe  che  combattero- 
no i Prussiani,  ed  ebbe  parte  alla 
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vittoria  dì  Jena , indi  all'invasione 
della  Polonia,  dove  sbaragliò,  il  di 
?7  dicembre  un  corpo  russo  che  di- 
fendeva il  passaggio  deU’Ucra.  Con- 
tribuì alcuni  giorni  dopo  al  prospe- 
ro siirnesso  di  Goljmin , dov’chbn 
un  cavallo  ucciso  sotto  di  sè.  Nelli 
battaglia  d’ Ejlau , soflcrentc  e tra- 
vaglialo da  reumatismi,  nSa  non  vo- 
lendo cedere  a chi  si  fosse  il  coman- 
do delle  proprie  schiere,  si  fece  at- 
taccare al  cavallo  e corse  alla  pugna. 
Esposte  piò  ore  ad  un  terribile  fuo- 
co di  cannone,  accecate  da  una  neve 
talmente  densa  rhe  intercettava  la 
luce , le  sue  genti  deviarono  dalla 
direzione  che  dovevano  tenere.  II 
disordine  s’introdusse  piò  volte  nel- 
le file  ; esse  patirono  grosse  perdile 
e lo  stesso  maresciallo , ferito  gra- 
vemente, fu  portato  lungi  dal  cam- 
po di  battaglia.  Tale  ferita  , che  il 
cattivo  stato  di  sua  salute  rese  piò 
pericolosa  , l’ astrinse  a ritornare  in 
Francia  (5).  Non  potè  cosi  parteci- 
pare alla  vittoria  dì  Frìedland  che  tre 
mesi  dopo  terminò  la  guerra.  Come 
fu  risanato,  in  principio  del  1809, 
Najioleone  lo  spedi  a comandare  in 
Catalogna,  dov’egli  s’iropadron!  di 
Girona,  c geoniìsse,  l’un  dopo  l’al- 
tro ì generali  Black  ed  Odonnel. 
Ma  alcune  rotte  ch’era  si  difiicìlo 
d’evitare  in  una  simile  spedizioni-, 
avendolo  obbligato  a ritirarsi  verso 
Barcellona,  venne  surrogato  da  Mac- 
donald,  e non  ricomparve  sul  teatro 
della  guerra  che  nel  18:2.  Allorché 
Napoleone  si  preparò  ali’ invasione 

(6)  Totirnonj  ?«duta  cì  hanno  rac* 
contalo  che  allorquando  Io  portavano  feri- 
to aopra  una  barella,  acootratuai  in  Napo- 
leone ^li  di«a«  aaaai  cruccialo:  « Queala 
i UD*iodegnith;  tu  ci  mandi  al  macello.  » 
L'Imperatore  ai  contentò  di  riapomlere  fred- 
damente: V Marefciallo , voi  ve  ne  torne- 
rete in  Francia,  per  guarirvi  delle  voatre 
ferita  n. 
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(li'lln  I\ii8sia,  conferì  al  duca  di  Ca- 
stiglione il  comando  d’ uno  dei  cor- 
pi cui  destinava  a sua  difesa  da  ter- 
go in  Germania;  il  quale  corpo  oc- 
cupò lungo  tempo  la  cittì  capitale 
degli  stali  prussiani , dove  il  mare- 
sciallo aveva  il  suo  quartier  gene- 
rale allato  della  residenza  del  re.  Si 
notò  che  in  sì  dilicata  posizioue  Fe- 
derico - Guglielmo  non  ebbe  a la- 
gnarsi del  suo  procedere.  Auge- 
reau  spinse  anzi  i riguardi  a tale, 
che  quando  il  monarca  partì  se- 
gretamente di  Berlino , nel  mese 
di  febbrajo  i8i3,  per  recarsi  in 
Islesia,  non  vi  frappose  ostacolo  ve- 
runo. Non  avendo  ricevuto  i rinforzi 
che  domandava  invano  da  un  pezzo 
e non  avendo  pili  agli  ordini  suoi 
che  deboli  avanzi , fu  assalilo  alcuni 
giorni  dopo  Rn  nel  suo  quarlier-ge- 
nerale  da  una  mano  di  cosacchi  e 
dalla  jdebaglia  aizzata  contea  i Fran- 
ccsL  Egli  si  difese  vigorosamente  ; 
ma  in  breve,  obbligato  a seguire  il 
movimento  di  ritirata  che  faceva 
Tescrcito  francese,  andò  a prendere 
il  governo  dei  ducati  di  Francoforte 
u di  Vurtzburgo.  Era  in  quest’ulti- 
ma  città  il  di.  1 5 agosto , e vi  fece 
celebrare  la  festa  del  suo  sovrano 
che  aveva  dianzi  riportato  le  vittorie 
di  Lutzen  e Bautzen.  Ma  tali  trion- 
fi non  dovevano  essere  di  lunga  du- 
rata. Il  maresciallo  Augereau , che 
non  vi  aveva  avuto  alcuna  ingerenza 
fu  chiamato  al  grand’esercito  al  mo- 
mento dei  sinistri  di  Lipsia.  Coman- 
dava una  divisione  nella  giornata  del 
di  i8  ottobre;  e vi  sostenne  ancora 
abbastanza  degnamente  la  gloria  del- 
l’armi  francesi.  Dopo  lo  sgombra- 
niento  di  Germania , fu  messo  alla 
guida  dell’esercito  d' Oriente  che 
si  raccoglieva  a Lione,  e che  le  cir- 
costanze chiamavano  ad  una  delle 
parti  piò  importanti  di  quella  breve 
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guerra  del  1814,  sì  gloriosa  c si  fu- 
nesta a Napoleone  ! Allorché  gli  al- 
leati penetrarono  in  Francia  {ler  la 
Svizzera  e la  Borgogna,  Augereau 
si  trovò  collocato  ai  fianchi  ed  alle 
terga  loro;  avrebbe  potuto  inquie- 
tarli con  vivi  e frequenti  assalti . e 
forzarli  almeno  a mutar  direzione, 
uando  essi  marciarono  alla  volta 
i Parigi , e quando  il  grand’  eser- 
cito ebbe  loro  a resistere  con  tanto 
valore  nelle  pianure  della  Sciampa- 
gna. In  cambio  di  ciò,  egli  si  tenne 
chiuso  nelle  mura  di  Lione,  ed  ac- 
consenti anzi,  nel  momento  decisi- 
vo , mediante  una  capitolazione,  a 
ritirarsi  verso  Valenza.  Come  sep]>e 
gli  avvenimenti  di  Parigi  e che  Na- 
poleone era  trabalzato  , si  dichiarò 
altamente  contro  di  lui,  e non  fu 
tardo  ad  inviare  i suoi  giuramenti 
a Luigi  XYllI.  Pubblicò  in  pari 
tempo  una  grida  nella  quale  oltrag- 
giò indegnamente  Bonaparte.  u Sie- 
te le  sciolti  da' vostri  giuramenti,  dis- 
« se  ai  soldati,  per  la  rinunzia  di  un 
« uomo  il  quale,  dopo  avere  immo- 
ti lato  milioni  di  vittime  alla  sua  am- 
« bizione,  non  ha  saputo  morire  da 
« soldato...  » Ed  alcuni  di  dopo,  ab- 
battutosi in  Napoleone  che  s' avviava 
all’isola  d’Elba,  ebbe  l’insolenza  di 
fare  rimproveri  ancora  piò  amari  .il 
suo  signore,  al  suo  benefattore,  che 
era  smontato  di  carrozza  per  abbrac- 
ciarlo, e che  gli  rivolgeva  parole 
men  dure  e men  severe  che  non 
meritava  un  tal  uomo,  in  simili  con- 
giunture! Bonaparte  disse  poi  che 
quando  s’avvenne  in  Augereau,  non 
conosceva  ancora  la  sua  grida;  ma 
tale  asserzione  è poco  probabile  , 
poiché  la  grida  era  da  piò  giorni  in 
tutti  i pubblici  fogli  Cui  Napoleone 
leggeva  assiduamente.  Non  volendo 
mostrare  il  suo  disgusto  agli  occhi 
de’commissar),  rimontò  tosto  in  car- 
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rozza;  i-d  il  duca  di  Castiglione  ri- 
prese il  cammino  di  Parigi,  dov(; 
andò  a presentarsi  a Luigi  XVIII 
che  lo  crn^  pari  di  F rancia , cava- 
liere di  S Luigi  e gli  conferì  un  co- 
niando. Augereau  era  a Clermont- 
Kcrrand  il  di  21  gennajo  181 5;  e, 
non  senza  stupore,  videsi  proster- 
nato devotamente,  alla  funebre  ceri- 
monia di  quel  giorno , colui  ch'erasi 
■noslrato  sì  a lungo  nemico  della  re- 
ligione, colui  che  ne  aveva  sì  alta- 
mente biasimato  il  ristabilimento. 
Due  mesi  pili  tardi  comandava  pel 
re  una  divisione  militare,  allorché 
Napoleone  ritornò  trionfante  dall’i- 
sola d’Elba.  Ben  si  comprende  qua- 
le dovette  essere  il  suo  imbarazzo. 
Egli  tentò  ancora  di  trarsene  a for- 
za di  pieghevolezza  e fin  dal  di  22 
marzo  si  espresse  cosi  in  un  ordine 
del  giorno:  « L'Imperatore  é nella 
(I  r.apitalc.  Questo  nome,  si  lungo 
u tempo  pegno  di  vittoria , bastò  a 
u disperdere  tutti  i suoi  nemici.  Un 
u momento  la  fortuna  gli  fu  infede- 
li le.  Sedotto  dalla  piò  nobile  illu- 
n sìone,  la  felicità  della  patria,  ten- 
II  ne  di  dover  lare  alla  Francia  il 
Il  sagri  fizio  della  sua  gloria  e della 
Il  sua  corona.  I suoi  diritti  sono  im- 
II  prescrittibili:  oggidì  egli  li  rido- 
<1  manda  ; essi  non  furono  mai  piò 
Il  sacri  per  noi ...  >1  Questa  nuova 
bassezza  fu  disprezzata  come  dove- 
va e.sserlo.  D’altro  canto,  nella  sua 
grida  ai  Francesi,  Napoleone  aveva 
c|ualificalo  Augereau  come  tradito- 
re, e la  Principal  causa  de’  suoi  in- 
lortunj  (6).  Non  volendo  però  allo- 


(6)  Il  La  itefexioDe  del  duca  di  Caafi- 
^lionn  diede  Lio  ite  senza  difesa  in  inauo 
Q*  nostri  nemica  L'esercito  dì  cui  io  gli  a* 
ee*a  affidalo  11  comando  era,  pel  numero 
de*  suoi  battaglioui.  la  bravura  e lo  spinto 
patrio  delle  truppe  che* lo  cotD|tonevaau,  in 
grado  di  boilere  il  corpo  d'esercito  ousirìa* 
cu  che  gli  era  coerra  op(>oslo  e d' arrivare 
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ra  trarne  altra  vendetta,  lo  lasciò 
senza  impiego,  e non  lo  chiamò  alla 
camera  dei  pari.  Ma  tre  mesi  do|>o 
Luigi  XVIll  velo  riammise;  senza 
però  alfiilarglì  nestnn  comando,  u 
lasciandolo  cosi  in  una  specie  di  dis- 
grazia. V ergognato  d'  aver  fatti> 
con  si  poco  costrutto  personaggi  si 
diversi,  Augereau  si  ritirò  nella  sua 
terra  della  Iloussaje,  c non  soprav- 
visse molto  al  suo  avvilimento.  Una 
idropisia  di  jietto  lo  condusse  al  se- 
polcro il  di  12  giugno  1816.  11  rac- 
conto delle  circostanze  della  sua  vi- 
ta , quale  per  noi  sì  fece , rende 
facjle  r estimazione  del  suo  caratte- 
re e della  sua  condotta.  Soldato  in- 
trepido, generale  attivo,  pieno  djar- 
dore  e di  fuoco,  ma  spoglio  di  ve- 
dute, d’una  capacità  secondaria  e 
non  atto  ad  un  comando  in  capo , 
nullo  del  tutto  in  amministi'azidne 
ed  in  politica  fu  sempre  e dovunque 
alla  discrezione  de’  raggiratori  dì 
bassa  sfera  i quali  s’impadronirono 
della  sua  confidenza  piaggiandolo , 
e zi  valsero  della  sua  influenza  |wr 
giungere  ai  loro  fini.  Versatile,  in- 
considerato, iputando  partito  secon- 
do gli  eventi  cui  non  aveva  potuto 
prevedere  , non  sì  può  guari,  affer- 
mare quali  si  fossero  in  sostanza  le 
sue  opinioni,  ed  anzi  se  n’ebbe  mai 
altre  che  l'istinto  della  sua  ambi- 
zione e della  sua  cupidigia.  Per  le 
sue  prime  abitudini,  pe’suoi  legami 
di  parentela  e di  professione , non 
poteva  essere  che  uno  stupido  de- 
magogo, un  cieco  stromento  d’uo- 
mini piò  astuti  di  lui,  ma  al  par  di 
lui  avidi  di  potere  e di  ric’ohezze. 

alU  spalle  Hel  fianco  sioUtro  dalT  osie  ne* 
mica  che  minacciava  Parigi.  » — Napoleocie 
dice  pure  nella  Grida  alteMrcUo^  dello 
stnseo  giorno:  n Noi  non  funaio  vìnti  : due 
uomini  (Augereau  e Maripont)  usciti  delle 
nostre  file,  tradirono  i nostri  allori,  il  loro 
paese,  il  loro  priuci|)ei  U loro  Leuefattore*  >i 


Digitized  by  Coogic 


C.1D  ALO 

I.’  i<lt-a  di  paragonarlo  a Mario  non 
poli'-  vanire  che  pensando  alla  sua 
intrepidezza,  alla  bassezza  deli' ori- 
gine sua  ed  alla  trÌTÌalilù  delle  sue 
maniere;  per  tutto  11  rimanente,  i 
impossibile  di  troTare  in  lui  col  vin- 
citore dei  Cimbri  la  pid  piccola  ras- 
somiglianza. Se , deslituto  com’  era 
d’ogni  sorta  d’istruzione,  potè  in- 
nalzarsi alla  categoria  dei  migliori 
generali  d’ un  esercito  in  cui  si  mo- 
strarono tanti  uomini  veramente  va- 
lenti, si  dee  ìnrerime  che  senza  es- 
sere un  dotto , senza  nemmeno  co- 
noscere le  cose  più  comuni , si  può 
diventare  assai  buon  guerriero.  Nelle 
imprese  d'Italia,' e sopra  tutto  a 
Castiglione  , fece  ammirabili  cose. 
Fu  desso  sulle  prime  che,  con  la  sua 
energia  e fermezza,  impedì  la  riti- 
rata dietro  l' Adda , c fu  pur  desso 
che  sostenne  |>oscia  quasi  solo  con 
la  sua  divisione'  per  due  giorni  tutti 
gli  sforzi  d'un  nemico  vittorioso. 
Napoleone  non  dimenticò  mai  un 
tanto  servigio  ; e fu  veduto  in  tutte 
le  occasioni,  anche  allorquando  non 
poteva  dubitarne  della  sua  nimistà, 
colmarlo  d'onori  e ^nefizj.  Il  ri- 
tratto d' Augereau,  schizzato  da  La- 
scases,  sulle  parole  di  Napoleone,  fi- 
nirà di  farlo  conoscere.  i<  Incapace 
u di  condursi,  non  aveva  istruzione, 
K nè  capacità  di  mente;  ma  serba- 
li va  l'ordine  e la  disciplina  tra'suoi 
Il  soldati,  dai  quali  era  amato.  I suoi 
Il  attacchi  erano  regolari  e fatti  con 
Il  ordine;  spartiva  bene  le  sue  co- 
li lonne  ; appostava  bene  le  sue  gen- 
ti ti  di  riscossa  ; si  batteva  con  in- 
II  trc(fidczza  ; ma  tutto  ciò  durava 
Il  un  sol  giorno.  Vincitore  o vinto 
Il  la  sera  era  scorato;  tutto  al  con- 
II  trano  di  Massena,  ne  aveva  sem- 
II  pre  abbastanza.  Le  sue  maniere. 
Il  le  sue  parole  gli  davano  l'aria  d'un 
Il  bravazzo;  del  che  era  assai  alic- 
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(I  no , come  si  trovò  pieno  alla  gola 
Il  d'onori  e di  ricchezze;  le  quali 
Il  poi  s’ aggiudicava  a tutta  mano. 
Il  ed  in  ogni  guisa...  n Le  ricchez- 
ze che  Augereau  aveva  ammassate 
erano  considerevoli,  e non  ne  lasciò 
altro  crede  che  sua  moglie,  la  signo- 
ra di  Chavanne  , cui  aveva  sposata 
in  seconde  nozze,  che  non  gii  diede 
figli  , e che  si  è poi  rimaritata  al 
conte  dì  S.te  Aldegonde.  Si  sa  che 
ella  fu  felicissima  con  lui.  Egli  ave- 
va detto  al  suo  notajo,  quando  vol- 
le ammogliarsi,  di  trovargli  una  gio- 
vane di  buona  nobiltà,  saggia  e po- 
vera, volendo  che  gli  dovesse  tutto. 
11  generale  Augereau  non  è stato 
l’oggetto  dì  nessuna  pubblicazione 
particolare  ; il  suo  concetto  d’ igno- 
ranza e d’ìncapaciUt  per  qualunque 
lavoro  letterario,  mette  il  suo  nome 
in  salvo  da  ogni  speculazione  per 
parte  dei  fabbricatori  di  memorie. 
Suo  fratello  il  barone  Augere.m 
(Giampietro);  tenente  generale,  che 
fu  suo  aiutante  dì  campo,  non  ha 
ereditato  la  dignità  dì  pari. 

F — t,L  e M — D g. 

AUGIER  (il  barone  Gi.ìmbattis- 
ta),  maresciallo  di  campo,  nato  il 
dì  25  giugno-1769  a Bourges,  dove 
suo  padre  era  decano  della  facoltà 
legale,  si  destinò  dapprima  al  Foro 
e fu  tolto  a tale  aringo  dalla  corren- 
te che  nel  1792  fece  abbracciare  il 
artìto  dell’armì  alla  massima  parte 
ella  gioventù  francese.  Augier  per- 
venne in  breve  tempo  al  comando 
d'un  battaglione  dì  volontari  nazio- 
nali; e trovandosi  alla  fine  deli79S 
incaricato  della  difesa  della  Bitche , 
seppe  far  fronte,  con  pari  coraggio 
e presenza  d’animo  ad  una  sorpresa 
tentata  dai  Prussiani.  Tale  azione 
menò  allora  molto  romore , e valse 
al  comandante  Augier  la  nomina  di 
generale  di  brigata  (27  genn.  179  Ì). 
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Ma  una  grave  ferita  lo  foriA  presto 
a rinunziare  al  acrvigio  troppo  fati- 
coso dei  campi.  Gli  venne  alGdato  il 
comando  del  dipartimento  delia  Ma- 
nica, poi  quello  del  Glier  che  lo  ri- 
condusse in  patria.  Napoleone  lo 
creò  comandante  della  Legion  d’o- 
nore nel  1804,  e poco  dopo  barone; 
ma  non  lo  impiegò)  attivamente  se 
non  l’anno  1809  negli  eserciti  di 
Spagna,  dove  fece  due  stagioni  mi- 
litari. Passò  subito  dopo  al  grand’e- 
sercito che  si  apparecchiava  alla  in- 
vasione della  llussia.  Fin  dal  princi- 
pio investilo  del  comando  della  piaz- 
za di  Conigsberga,  non  ebbe  alcuna 
parte  alla  spedizione  di  Mosca.  Frat- 
tanto veniva  eletto  nel  soo  diparti- 
mento deputato  al  corpo  legislativo, 
e andò  a sedervi  nel  1814.  Come 
generale  e deputato,  il  barone  Au- 
gier  prestò  la  sua  adesione  all' atto 
che  dichiarava  Napoleone  scaduto  ; 
e lu  creato  cavaliere  di  S.  Luigi  il 
di  8 luglio  di  queir  anno.  Proprie- 
tario di  mandre  e di  fucine  nel  Bor- 
ri , [tarlò  ugualmente  nella  camera 
dei  deputati  per  l’estrazione  delle 
lane  indigene  e centra  l'introduzio- 
ne del  ferro  forestiero;  ma  il  suo  di- 
scorso  piò  notabile  fu  quello  che 
proferì  il  di  1 8 marzo  1 8 1 5,  quan- 
do Napoleone  , fuggito  dall'  isola 
d’Elba,  era  sì  viciuo  alla  capitale. 
Era  certamente  un  atto  coraggioso 
allora  il  chiedere  che  con  un  decre- 
to tutti  i Francesi  fossero  chiamati 
a preuder  Tarmi  contra  il  comune 
nemico,  che  i tribunali  sospendes- 
sero ogni  inquisizione  a carico  di 
quelli  che  rispondessero  a tale  chia- 
mata, che  si  assicurasse  loro  ricom- 
pense nazionali,  che  si  coniasse  nna 
medaglia  in  onor  loro,  che  la  cam- 
[>agna  che  avessero  a fare  si  con- 
tasse tripla  per  T avanzamento  e le 
pensioni,  ccc.,  ecc.  Vero  è che  per 
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un  tal  qual  correttivo  o compen.<<o, 
Aiigier  domandò  in  pari  tempo  che 
si  dessero  le  piò  forti  malleverie 
agli  acquirenti  dei  beni  nazionali , 
e contra  la  rinnovazione  della  deci, 
ma  e dei  diritti  feudali  ; propose 
perfino  il  risiabilimento  dei  tre  co- 
lori. Ma  gli  eventi  incalzavansi  rosi 
rapidamente  che  si  ebbe  appena  il 
tempo  di  deliberare  sopra  tali  pro- 
[losizioni.  Allorché  il  potere  di  Bo- 
naparte  fu  ristabilito , la  condotta 
d’  Augier  non  si  smentì.  Fin  dal 
primo  giorno  mandò  la  sua  rinunzia 
di  generale,  ed  essa  giunse  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  egli  veniva  cas- 
salo. Luigi  XVIII,  appena  ritorna- 
to lo*  rintegrò  nel  suo  grado  c lo 
creò  presidente  del  collegio  eletto- 
rale di  S.  Amando , che  lo  rielesse 
deputalo  alla  camera  del  181 5,  do- 
ve tenendosi  ugualmente  lontano  dai 
partiti  estremi,  sì  mostrò  in  tutte 
le  discussioni  di  qualche  importan- 
za , prìncì]ialmente  in  quella  della 
legge  d’indulto,  uno  dei  partigiani 
piò  zelanti  delle  proposizioni  del 
ministero.  Cotesto  generale,  che  sof- 
friva da  lungo  tempo  della  sua  an- 
tica ferita,  mori  a Bourges  nel  mese 
di  settembre  1819. 

M— D g. 

AUGIER-DUFOT:  vedi  Dlfot 
nella  Biografia. 

1-5.  AL'GUIS(Pikk  Giambat- 
tist.a),  nato  nel  1748  Melle,  nel 
Poitou,  figlio  d’ un  suddelegato  del- 
T Intendenza  , fece  i suoi  studj  a 
Melle,  e li  terminò  nell' università 
di  Poitìers.  Militò  poscia  alcuni  an- 
ni nei  dragoni  di  Laval-Montrooren- 
cp.  E stato  detto  che  ne  fu  capita- 
no ; ma  è [>oco  probabile , poìchò 
non  era  nobile  , sebbene  dì  onore- 
volissima famiglia,  e lasciò  di  buona 
ora  il  servigio  per  assumere  la  cari- 
ca dì  luogotenente  gen.  del  baliaggio 
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di  Mellu.  Si  mottrù  fin  da'primor- 
dj  partigiano  zflaiitiiaimo  della  ri- 
voluzione, c fu  fitto,  nel  1791,  pre- 
lùdente del  tribunale  di  distretto 
elle  surrogò  il  baliaggio;  poi  depu- 
tilo all’assemblea  legislativa,  dove 
diede  il  suo  voto  semjiru  col  Iato  de- 
stro , ma  sali  una  sola  volta  la  rin- 
gliicra.  Eletto , in  settembre  1 792 , 
deputato  al  consesso  Nazionale  dal 
dipartimento  delle  Due  Sèvres,  si 
dirliiarù  nel  processo  di  I-uigi  XVI 
centra  l' appello  al  popolo,  indi  per 
la  prigionia  fino  alla  pace,  ed  il  ban- 
do sotto  pena  di  morte  rientrando 
sul  territorio,  da  ultimo  pel  sopras- 
sedimento  all' esecuzione.  Tale  voto 
fu  senza  dubbio  uno  de*  più  mode- 
rati e quindi  de’ più  coraggiosi  e- 
messi  in  quel  memorando  processo. 
Videsi  floscia  Auguis  in  ogni  occa- 
sione unirsi  al  partito  meno  violen- 
to. Si  tenne  in  silenzio  per  tutto  il 
tempo  ebe  Robespierre  dominò  qucl- 
r assemblea,  e contribuì  con  molto 
zelo  alla  di  lui  caduta  nella  giorna- 
ta del  9 termidoro.  Mandato  subito 
dopo  col  suo  collega  Serre  con  un 
incarico  nel  Mezzodì,  essi  indiriz- 
zarono da  Marsiglia  al  consesso  Na- 
zionale un  rafiporto  che  fu  letto  nel- 
la sessione  del  ao  settembre  i7<)4i 
col  quale  denunziarono  con  molta 
energia  la  società  popolare  di  quella 
cittii  ed  i partigiani  dell’<Vi/Ii/ne  Ro- 
bespierre i quali,  salto  maschera 
di  repubblicani,  volevano  fare  la 
controrivoluiione.  Alcuni  dì  ap- 
presso ebbero  a ragguagliare  d’una 
sommossa  in  cui  i sollevati  avendoli 
inseguiti  fino  al  loro  alloggio,  gli  a- 
vevano  costretti  a lottar  con  essi  a 
corfio  a corpo.  11  Consesso  approvò 
la  condotta  de’  suoi  oommissar]  con 
un  decreto.  Sostituito  in  tale  mis- 
sione da  Cadror  e<l  Espert,  Auguis 
ritornò  presto  a Parigi,  c fu  fatto 
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membro  della  Giunta  di  sicurezza 
generale.  (Questo  non  era  più  allora 
il  potere  sanguinario  die  , diretto 
dagli  Amar  e dai  Rillaud  - Varen- 
ne  ( vedi  questi  nomi  nel  Sappi.), 
coperto  aveva  la  Francia  di  prigioni 
e di  patiboli.  I..a  precipua  cura  del- 
la giunta  di  sicurezza  generale  crea- 
ta dal  Consesso  dopo  il  9 termidoro 
fu  all  incontro  di  scoprire  e sventare 
le  trame  ognora  rinnovate  dai  par- 
tigiani di  Robespierre,  per  impa- 
dronirsi deir  autorità  e ristabilire 
il  sistema  del  terrore.  Auguis  si  mo- 
strò in  ogni  occasione  uno  de’ più 
zelanti  a combattere  tale  partito , e 
si  segnalò  più  volte  pel  s'uo  corag- 
gio ed  energia , specialmente  nella 
giornata  del  1 2 germinale  anno  111 
( I .mo  aprile  i jg5  ),  in  coi  fu  arre- 
stato e ferito  di  due  colpi  di  picca  ; 
e più  ancora  in  quella  del  i.mo  pra- 
tUe  ( 20  maggio  1 795  ) , in  cui  en- 
trò di  nottetempo  nella  sala  delle 
sessioni  donde  cacciò  i sollevali  i 
quali,  ucciso  Ferraud  ( v.  FEnn.vun 
nella  Biogr.),  deliberavano  audace- 
mente con  uno  scarso  numero  di 
rappresentanti  loro  complici.  Avuto 
l’incarico,  insieme  a tre  suoi  col- 
leglli, d’inseguire  que’terroristi  e di 
disarmarli  alla  Comune  e nel  sob- 
borgo S.  Autoiiio  dov’eransi  rifug- 
giti, Auguis  Io  lece  con  la  stessa  c- 
iiergia  , e ragguagliò  nella  sessione 
del  2 pratile  (21  maggio)  della  vit- 
toria che  aveva  riportata  e del  dis- 
armamento dei  ribelli.  Contribuì 
poscia  a far  pigliare  i più  pronti  e 
severi  provvedimenti  conira  i capi 
della  sollevazione , e più  d’ ogni  al- 
tro a far  decretare  accusabili  i de- 
putati Laigiielot  e Panis  che  si  di- 
cevano suoi  amici.  Poco  tempo  dopo 
venne  spedito  all’ esercito  de’ Pire- 
nei occidentali  e non  prese  più  par- 
te alle  deliberazioni  del  Consesso. 
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Allorquando  quealo  li  leparò , egli  il  prenome  di  Cristiano  in  quello  dì 
sorti  appartenente  ai  due  terzi  che  Cariò  (Cari).  Nacque  il  di  ^luglio 
dorettero  far  parte  del  nuovo  còrpo  1 768  di  Ferlerico  Cristiano , duca 
legislativo , e diventò  membro  del  regnante  dì  Ilolstcin-Sundcrburgo- 
consìglìo  degli  Anziani  dove  fece  Augustenburgo,  c di  Carlotta  Ama- 
{loco  s|iicco.  Nel  I799>  il  dip.arti-  lia  Gugliclmìiia  principessa  di  llol- 
mcnto  delle  Due  Sevres  lo  elesse  Stein  Ploeo.  Apparteneva  quindi  ai- 
deputato  al  consiglio  dei  Cinque-  l’ illustre  casato  d’Oldenburgo,  dal 
cento  dove  s’oppose  caldamente,  il  quale  discende  la  famiglia  reale  di 
dì  24  vendemmiaio  anno  VII  (ot-  Danimarca  per  Cristiano  I,  conte 
tobre  1799)  alla  proposta  del  ge-  d' Oldenburgo,  eletto  re  di  Dani- 
nerale  Jourdan  di  dichiarare  la  pa-  marca  nel  14^8,  e divenuto  nel 
tria  in  pericolo.  Auguis  fece  in  tale  14^9  (iuca  dì  Schleswig  ed  Hol- 
incontro  una  rivelazione  alquanto  steìn.  Studiate  le  scienze  e le  lette- 
notevole  ; non  si  voleva  che  si  usas-  re  per  le  quali  mostrava  grandi  dis- 
se contra  il  Direttorio  d’ un  mezzo  posizioni,  cotesto  principe  entrò 
che  l’assemblea  legislativa,  dove  se-  nell' aringo  militare;  e,  fatte  le  pri- 
deva,  aveva  impiegato  avanti  il  dì  me  armi  in  Danimarca  passò  ai 
IO  agosto  1793,  nell’ intenzione  e-  servigi  d’Austria  in  qnalitò  dì  gc- 
vidente  , a cui  egli  sì  gloriava  d’ a-  neral  maggiore  il  dì  io  giugno  i8o3. 
ver  partecipato,  di  rovesciare  il  tro-  Il  re  dì  Danimarca  gli  conferì  l’an- 
no di  Luigi  XVI.  Auguis  fu  pre-  no  appresso  il  medesimo  grado  nel 
sente  alla  sessione  del  1 8 brumajo  a suo  esercito  ; lo  creò  comandante 
S.t-  Cloud  e,  non  essendovìsì  mo-  delle  sue  truppe  nella  Norvegia  mo- 
strato avverso  a Donaparte,  fu  tosto  ridionale,  capo  del  reggimento  di 
oliiamato  nel  nuovo  collegio  legisla-  tal  nome,  e governatore  della  fur- 
tivo. 11  suo  dipartimento  Telcsse  an-  tezza  di  Frederìksteen.  Durante  il 
cora  due  volte  sotto  il  governo  ìm-  suo  soggiorno  in  Norvegia,  il  prin- 
|•crìale,  e più  volte  lo  iscrisse  sulla  cipe  d’Augustenburgo  intese  attìra- 
iista  dei  candidati  al  senato  coiiser-  mente  a migliorare  la  condizione 
vatore.  Mori  a Melle  il  dì  7 feb-  delle  prigioni  e dei  carcerati.  Mcr- 
brajo  i8iu. — Algcis  (Pier  Gìam-  ce  le  sue  cure  e sotto  i suoi  auspi- 
battista  Bonaventura  ) , figlio  del  zj  sorsero  scuole  presso  i reggimen- 
precedente,  era  capitano  di  fi'egata  ti  per  l’ istruzione  dei  sotto  uffizìali 
e morì  all’Avana  nel  1801.  Aveva  e soldati.  Ne  istituì  poscia  anche  in 
servito  da  ajutante  di  campo  suo  pa-  favore  degli  uilìziali  in  quanto  alle 
dre  nelle  missioni  che  questi  adem-  alte  scienze  ; ed  in  pari  tempo  fon- 
pi  presso  l’esercito  de’ Pirenei  O-  dò  una  scuola  a cui  i figli  dei  mili- 
rientali  c nella  Francia  meridiona-  tari  furono  ammessi  congiuntamen- 

le Avuuis  ( Pier  Renato) , mem-  te  ai  figli  degli  altri  cittadini.  A 

bro  attuale  della  camera  dei  depu-  questa  (loi,  lasciando  la  Norvegia  in 
tali  e fratello  del  precedente.  gennajo  1810,  assegnò  col  suo  te- 

M — D g.  stamento  un  podere  che  aveva  com- 
AUGUSTENBL  RGO  (Ciiistia-  perato  vicino  a Frederìckshald.  Frat- 
Mo  Augusto  di  Schleswig  Holstein  tanto,  il  di  i5  maggio  1808  fu  pro- 
Sunderburgo,  principe  d’ },  mutò , mosso  al  grado  di  tenente  generale, 
diventando  principe  reale  dì  Svezia,  ' il  di  5u  giugno  suceessivo  a quello 
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rii  generali;,  in  ricompensa  de’ ser- 
vigi che  aveva  resi  difendendo  la 
Norvegia  dagli  asialti  degli  Svede- 
si, e fu  eletto  viceré  di  essa  provin- 
cia col  grado  di  feld  maresciallo , il 
dì  2 5 luglio  1 809.  Nel  mese  di  mar- 
zo dello  stesso  anno.  Gustavo  Adol- 
fo IV  , re  di  Svezia  , essendo  stato 
arrestato  da  una  mano  di  nobili  sol. 
levati , ed  avendo  rinunziato  la  co- 
rona , le  redini  del  governo  furono 
affidate  al  duca  di  Sudermania  suo 
zio,  il  quale  aperse  a Stocolma  la 
•lieta  dove  Gustavo  fu  dichiarato  de- 
caduto dal  trono  e la  sua  discenden- 
za esclusa  dalla  successione.  Poco 
dvpo  , il  duca  di  Sudermania  fu 
eletto  re  sotto  il  nome  di  Carlo 
Nili.  Nel  qual  tempo  preparandosi 
i Russi  ad  invadere  la  Svezia  per  A- 
land  e Nj-Carleby;  ed  avendo  i Da- 
nesi varcate  le  frontiere  , penetrato 
nel  Wermeland,  e minacciando  Go- 
tenburgo  e la'  metropoli,  non  v’ebbe 
altra  alternativa  in  tale  frangente 
che  di  conchiudere  una  tregua  colla 
Danimarca.  Da  un  altro  canto,  sic- 
come il  nuovo  re  era  gih  d’  un’  et^ 
avanzata,  di  complessione  debole,  c 
senza  prole  , i capi  del  partito  che 
allora  dominava  in  Isvezia  , sebben 
discordi  su  diversi  punti  , delibera- 
rono d'accordo  col  re  di  eonfcrire 
la  successione  al  trono  al  principe 
Cristiano  Augusto  cd  a’siioi  disccn- 
denti  maschi.  Tale  decisione  venne 
tosto  partecipata  alla  corte  di  Da- 
nimarca ed  al  nuovo  principe  reale  ; 
ma  siccome  a’ quei  di , quantunque 
le  ostilità  fossero  sospese  da  un  ar- 
mistizio, la  pace  non  sussisteva  an- 
cora fra  i due  stati  , 1’  acccttazione 
di  t.ale  atto  fu  differita  fino  alla  enn- 
cliiusione  del  trattato  terminativo 
sottoscritto  il  di  10  die.  1809  a Jon- 
kioping,  coll’assenso  di  Napoleone, 
il  cui  ministro  a Copenaghen , sig. 
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Didelol  era  stato  tenuto  informalo 
delle  pratiche  precedenti,  tinto  dall.v 
corte  di  Danimarca  quanto  dal  ba- 
rone d’  Engerstrom  , ministro  degli 
affari  stranieri  di  Svezia.  11  di  jo 
dello  stesso  mese,  il  principe  d Au- 
gustenburgo  indirizzò  una  grida  ai 
Norvegj  per  annunziar  loro  che  si 
separava  da  essi;  ed  il  di  i.mo  gen- 
najo  successivo,  in  una  lettera  al  co- 
lonnello svedese  Adlersparrc,  si  sot- 
toscrisse per  la  prima  volta  come 
principe  reale  di  Svezia  , e sostituì 
al  prenome  di  Cristiano  quello  di 
Carlo  (Cari),  che  il  re  Carlo  Xlll 
l’aveva  invitato  ad  assumere  in  te- 
stimonianza dell’  affetto  clic  aveva 
per  lui.  Il  iinovo  principe  reale,  par- 
tito di  Cristiania  il  di  6 gennajo  , 
giunse  la  dimane  allo  stretto  di  Svi- 
ne, confine  tra  la  Norvegia  e la  Sve- 
zia. Vi  trovò  una  deputazione  sve- 
dese e fu  complimentalo  dal  colon- 
nello Adlersparrc  , al  quale  ris|iosc 
in  lingua  svedese  nella  piò  affabile 
maniera.  Arrivalo  al  castello  di  Drot- 
ningholni  vi  fu  accolto  con  la  piò 
cordiale  affezione  da  Carlo  XIII . e 
vi  ricevette  una  deputazione  della 
dieta  a cui  presiedeva  il  gran  mare- 
sciallo del  regno  , il  quale  gli  pre- 
sentò l'atto  d’elezione  e degl’ impe- 
gni che  doveva  assumersi  verso  il 
popolo  svedese.  Sottoscritto  che  lo 
ebbe,  il  principe  lo  consegnò  al  gran 
maresciallo,  protestando  della  sua  c- 
sattezza  a conforraarvisi , e del  suo 
amore  per  coloro  cui  potrebbe  un 
dì  essere  chiamato  a nominare  suoi 
sudditi.  Il  di  23  fece  il  suo  solenne 
ingresso  a Stocolma  , ricevette  l’o- 
maggio degli  stati,  il  titolo  di  figlio 
adottivo  del  re  , e fu  poscia  eletto 
primo  ammiraglio  di  Svezia.  Duran- 
te il  suo  soggiorno  a Stocolma  , il 
principe  Carlo  Augusto  si  mostrò 
assiduo  ad  istruirsi  de’ pubblici  af- 
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fjri , e riuscì  sojtra  tutto  a guada- 
gnar l' alFctto  delle  classi  inferiori 
culi'  attenzione  eh*  ebbe  di  visitare 
gli  spedali , le  carceri  u lino  ì mer- 
cati, dove  si  assicurava  di  per  sè  della 
buona  qualità  delle  derrate.  Divisa- 
va di  fare  un  viaggio  nelle  provincie 
meridionali  per  informarsi  dello  sta- 
to delle  truppe  ; desiderava  pure  di 
avere  un  abboccamento  con  suo  fra- 
tello maggiore  il  duca  d’Augusten- 
bnrgo  cui  non  aveva  da  un  pezzo 
veduto  e ohe  l’aspettava  in  Elsing- 
borgo.  Partito  dunque  da  Stocolma 
il  di  9 maggio , accompagnato  dal 
conte  di  Sparre  e dai  suo  ajutante 
di  campo  de-Holst,  coi  quali  era  ve- 
nuto di  Norvegia,  aveva  in  animo  di 
visitare  i cantieri  di  Carlscrona  e di 
fermarsi  un  giorno  a Lund,  per  rin- 
graziarvi quell’accademia  della  scel- 
ta fatta  di  lui  a suo  cancelliere , al- 
lorquando ammalò  non  si  tosto  ebbe 
mangiato  d'un  pasticcio  freddo.  Se- 
guitò il  suo  viaggio  malgrado  vio- 
lenti dolori  e frequenti  vomiti  esa- 
cerbati dalle  fatiche  del  cammino. 
Un  dialogo  che  si  pretende  aver  a- 
vuto  a Liiidkuping  col  dottore  I.a>- 
din,  nel  quale  gli  avrebbe  detto  te- 
mere che  il  pasticcio  non  fosse  stato 
fatto  in  un  raso  di  rame  male  sta- 
gnato, fu  l’origine  delle  voci  che  cor- 
sero poscia  e s'avvalorarono  sempre 
piò,  essere  stato  avvelenato.  1 rime- 
dj  amministratigli  produssero  poco 
elTctto,  ebbe  frequenti deliquj  e |>er- 
delte  anzi  la  memoria  a tale  che  ve- 
dendo suo  fratello  a Kamlosa,  vicino 
Klsìngborgo,  noi  riconobbe  e gli  do- 
mandò chi  fosse.  I due  fratelli  si  se- 
pararono in  Elsingborgo  , il  dì  28 
maggio  per  non  rivedersi  più  , c lo 
stesso  giorno  il  principe  Carlo  Au- 
gusto, non  ostante  il  suo  soUVire,  si 
recò  a cavallo  a (^uiddinga  per  ve- 
dere le  evoluzioni  del  reggimento  di 
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ussari  di  Marner.  IVla  ebbe  apjs'na 
fatto  a cavallo  alcuni  passi  di  galo|>- 
po,  che  fu  veduto  mollare  le  redini 
cui  teneva  con  mano  mal  ferma , e 
cadere  all’ indietro.  Il  suo  aiutante 
di  campo  Holst  ed  il  suo  scudiero 
ilagj  lo  rialzarono,  e Bransovv,  suo 
secondo  uflìziale  d’ordinanza  , anriò 
a cercare  il  dottor  Rossi  che  il  re  , 
saputa  la  sua  indisposizione,  gli  ave- 
va mandato  da  Stocolma.  11  medico 
trovò  il  princi|>c  in  uno  stato  di  pro- 
fondainsc nsibi lì  tàc  respirante  a sten- 
to; tutti  i rimedi  datigli  riuscirono 
inefficaci  ; e , poi  eh’  ebbe  reso  per 
bocca  e per  le  narici  una  schiuma 
rossìccia,  spirò  in  eapo  a mezz’  ora. 
Trasferitosene  il  corpo  alla  pieve  di 
Quiddiiig.i  si  mandò  a Cercare  i prì- 
nii’medici  di  Lund,  ma  non  restava 
piò,  alcuna  speranza  quando  arriva- 
rono. Stesero  quindi  un  processo 
verbale  dello  stato  in  cui  si  trovava 
il  prìncipe,  ed  il  giorno  3u  sparato, 
lo  . dichiararono  eh'  era  morto  d'un 
colpo  d’ apoplessìa.  Tale  dichiara- 
zione inviata  perordine  del  re  al  col-  , 
Icgio  di  medicina  di  Stocolma  con 
le  materie  trovale  nel  corpo,  fu  con- 
fermala da  un  rapporto  di  quella 
dotta  società.  Nulladiraenu  i sospet- 
ti d’avvelenamento  si  sparsel  o fra  il 
popolo;  ed,  ai  funerali  del  principe 
che  aveva  saputo  guadagnare  raffet- 
to  suo,  sì  sollevò,  e nella  rabbia  fece 
a pezzi  il  misero  conte  di  Ferseii 
contea  il  quale  era  stato  messo  su. 
Per  calmarlo,  il  governo  tennesi  ob- 
bligato di  promettere  una  ricompen- 
sa di  ventimila  risdalleri  a chi  som- 
ministrasse indìzj  nel  particolare. 
Ma  un’oscura  profondità  copre  an- 
cora tale  avvenimento  , che  aarebbo 
stato  realmente  opera  d' un  avvele- 
namento premeditalo  , dando  retta 
all’opuscolo  pubblicalo  dal  maestro 
in  arti  Krook,  prete  di  (^>uid-linga  , 
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dove  il  corra  del  principe  fu  recato 
cd  aperto  m1  inedico  Roati , e po- 
nendo mente  che  poco  tempo  dopo 
questi  fu  spogliato  del  suo  impiego 
ed  esiliato  di  Srexia.  Stante  il  bmo- 
re  di  nuovi  tumulti,  il  corpo  fu  por- 
tato sol  dopo  alquanti  di  nella  chiesa 
di  Ridderbolm,  dove  gli  si  eresse  un 
monumento  ornato  d’iscrizioni  espri- 
menti le  speranze  che  le  qualità  del 
principe  avevano  destale,  cd  il  vivo 
rammarico  di  che  la  sua  perdita  era 
stata  cagione.  Il  principe  d’Augu- 
stenburgo,  di  semplir.e  costume,  era 
sobrissimo,  si  alzava  e coricava  d’as- 
sai buon’ora.  Aveva  soli  quarantadue 
anni  quando  cessò  di  vivere,  ed  ebbe 
lo  stesso  anno' per  successore  come 
principe  reale  il  maresciallo  Berna- 
dotte  oggidì  re  ( vedi  Berna.do'Tte 
nella  Biogr.  des  hommes  vivanis. 

•D — z — a. 

AUGUSTIN  ( Giai»  Giacopo)  , 
pittore  in  ismalto  ed  in  miniatura , 
nacque  a S.t-Did  il  dì  i5  agosto 
1 759,  Quello  era  il  tempo  in  cui , 
|iel  gusto  frivolo  c manierato  intro- 
dottosi nelle  arti  tutte  sotto  l'influen- 
za della  marchesa  di  Pompadour , 
la  miniatura  e la  pittura  in  ismalto 
non  avevano  piò  nulla  che  ricordas- 
se i capolavori  dì  Petìtot;  anzi  non 
parevano  più  che  stampe  colorale 
da  ventaglio.  Augustìn,  fortunata- 
mente per  lui  o almeno  pel  suo  in- 
gegno, era  nato  povero:  non  po- 
tendo pagare  un  maestro  che  forse 
l’ avrebbe  traviato  con  falsi  princìpi, 
non  istudiò  che  la  natura:  quindi 
giusto  è il  dire  che  seppe  dare  al 
suo  colorito  un  vigore  ed  uno  sfor- 
zo a cui  lo  stesso  Petitot  non  aveva 
sempre  potuto  pervenire.  Nel  1781 
si  recò  a Parigi , dove  non  tardò  a 
farsi  conoscere.  I suoi  saggi  furono 
tanto  meglio  accolti  che  la  scuola 
irancese  cominciava  a rientrare  sul 
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buon  sentiero.  Vide.si  con  piacere 
che  le  sue  ligure  dì  donne,  non  ras- 
somigliavano punto  alle  ninfe  di  Rou- 
cher;  che  parevano  veramente  di 
carne,  e non  impastate  di  gigli  e 
rose  come  le  pastorelle  dell’abate 
Bernìs.  Incorato  dal  suffragio  degli 
artisti,  raddoppiò  dì  cure  per  giun- 
gere alla  perfezione;  e si  può  dire 
che  vi  ò pervenuto  , non  solamente 
nell'  ammirabile  ritratto  che  fece  di 
sè  stesso  nel  1 796  , ma  anche  in 
quelli  di  Napoleone,  dì  Luigi  Bona- 
parte,  di  Denon  (direttore  de’  mu- 
sei), e sopra  tutto  dì  Nadermann 
celebre  suonatore  d’arpa.  Una  delle 
sue  opere. piò  stupende  è un  ritrat- 
to di  lord  Guglielmo  Bentìnck  go- 
vernatore generale  delle  Indie.  So- 
pra una  divisa  rossa  l’artiala  dipìn- 
se un  cordone  rosso  della  stessa 
tinta  con  somma  delicatezza.  Sì  ha 
pure  di  lui  un  bel  disegno  di  Luigi 
XVIII;  ritratti  di  mad.  la  duchessa 
d’ Angouléme , del  duca  d’ Orleans, 
dell’imperatrice  Giuseppina,  e mol- 
ti smalti  preziosi  che  arricchiscono 
i gabinetti  de’ raccoglitori,  tanto  in 
Germania  quanto  nell’  Inghilterra. 
Sul  finire  de’  suoi  giorni,  tormenta- 
to da  crudeli  infermità,  ebbe  il  do- 
lore di  vedere  il  genere  che  aveva 
rimesso  in  onore  prendere  un  in- 
cremento tutto  nuovo,  di  cui  nòn 
poteva  seguire  i progressi.  Si  pra- 
ticò la  miniatura  ad  olio;  un  tocco 
piò  largo  e piò  ardito  sottcntrò  alle 
finezze  minuziose  del  punteggiare; 
tutto  ciò  che  non  era  disegnato  con 
la  scienza  e precisione  rigorosa  di 
David  o di  Girodet  cessò  d’essere 
apprezzato  dagli  artisti,  o lo  fu  con 
un’  estrema  severità.  La  riputazione 
d’Augnstin  ne  pati,  ed  egli  cessò 
d’essere  il  pittore  in  voga.  Cotesto 
abile  coloritore  ebbe  però  sempre 
la  gloria  d’ aver  eclissato  tutti  i suoi 
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rivali  in  quarant’  anni  di  vita  ; « se, 
come  giustizia  esige , si  stastiene  di 
giudicarlo  sulle  produzioni  della  sua 
veccliiezza,  non  si  potrà  negargli  nn 
posto  eminente  Ua  i buoni  pittori 
del  suo  secolo.  Augustin  mori  a Pa- 
rigi il  di  i3  aprile  i83z  vittima  del 
terribile  flagello  che  devastava  quel- 
la città.  Era  stato  fatto  nel  1819 
primo  pittore  in  miniatura  del  ga- 
binetto del  re,  e nel  1820  cavaliere 
della  I.«gìon  d’onore.  — La  di  lui 
vedova  eh’  è sua  allieva , coltiva  con 
lode  il  genere  di  pittura  in  cui  egli 
si  era  segnalato. 

F.  P— T. 

AULAN  (DioniciFnANcKscoMA- 
MiA  di  Suarez  marchese  d’),  disceso 
d'un' illustre  famiglia  spagnnola,  di 
cui  un  ramo  si  trapiantò  in  Francia 
nel  secolo  XV,  nacque  in  Avignone 
verso  il  I 725.  Era  nipote  del  cava- 
fiere  Enrico  d’ Aulan  il  quale , col- 
matosi di  gloria  nelle  guerre  d'Ita- 
lia e di  Germania  dal  iy32  al  1747 
morì  maresciallo  dì  campo  e coman- 
dante dell’  isola  di  Rhò , posterior- 
mente al  1763.  Il  marchese  d* Aulan 
servi  nella  marineria,  e fu- alfiere  di 
galera  ; ma  fin  dal  1 749  aveva  k- 
sciato  tale  servigio.  Figlio  d’una  so- 
rella della  celebre  M.ma  du-Defland,' 
fu  chiamato  a Parigi  nel  1778  dalla 
zìa  la  quale , cercando  di  alleviare 
la  sua  malinconia,  chiamò  pure  la 
moglie  del  marchese.  Sul  finire  del 
'779  permise  loro  di  tornarsene  in 
Avignone } e morta  ch’ella  fn  nel 
1780,  il  marchese  d Aulan  diventò 
suo  erede  ed  uno  degli  esecutori  del 
suo  testamento.  Perduta  la  moglie 
senz’ averne  avuta  prole,  s'immerse 
■n  una  devozione  superstiziosa.  Al- 
r incominciare  della  rivoluzione  di 
Francia  , i suoi  discorsi  indiscreti 
l’avevano  reso  sospetto  al  partito 
popolare  ; e quando  quello  dei  no- 
bdi  c dei  papisti  soggiacque  il  di 
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10  giugno  1790,  scbbtrnc  non  aia 
ben  certo  che  iLmarchesc  d’ Aulan 
vi  aveste  in  fatto  appartenuto , egli 
ne  fu  l’ultima  vittima.  Preso  dalla 
plebaglia,  venne  impiccato  allo  stes- 
so patibolo  dov’  erano  spirati  1’  ab- 
bate Oflraj,  un  certo  Aubert  mer- 
catante di  seta , ed-  il  marchese  di 
Rochegude.  Nè  tali  odiose  esecu- 
zioni sarebbero  state  le  sole,  senza 
l’intervento  d’ alcuni  cittadini  ze- 
lanti i quali  secondati  dal  podestà 
d' Grange  e da  un  drappello  della 
guardia  nazionale  di  essa  città,  so- 
prattennero ì furori  dei  cannìbali , 
a cui  non  fu  dato  d’oltraggiare  al- 
tramente che  in  parole  i cadaveri  di 
quelle  quattro  vittime. 

A — T. 

AULNAYE  (Francesco  Enrico 
Stanisi.ao  dell’  ),  Dotto  e laborioso 
letterato,  il  quale  però  a colpa  del- 
la sua  bizzarria  e del  suo  genio  per 
la  crapula  non  potè  conseguire  la 
riputazione  dovuta  a’  suoi  utili  lavo- 
ri , nacque  a Madrid  il  di  7 luglio 
1739  (i),  di  genitori  francesi.  I\i- 
enndotto  dì  buon’ora  in  Francia, 
fece  luminosi  studj  a Versaglìa,  do- 
ve suo  padre  aveva  un  impiego  , c 
perfezionò  le  sue  cognizioni  a Pari- 
gi nel  consorzio  dei  più  chiari  dot- 
ti. Al  gusto  della  letteratura,  accop- 
piava quello  delle  arti,  e fece  note- 
volissimi progressi  nella  teorìa  della 
musica.  Le  scienze  naturali  che  le 
opere  di  Rèaumur  e Bulfon  comin- 
ciavano a rendere  popolari , ferma- 
rono pure  la  sua  attenzione.  Fece 
una  gita  in  Turena  per  esaminare 
la  faluniem  di  cui  La  Sauvagère 
aveva  dato  la  descrizione  ( vedi  La 
SAuvAcènE  nella  Biogr.) , e venne 
accolto  da  quel  rispettabile  uomo  con 

(1)  E non  1760  coror  ho  detto  Desee- 
•.iris  nei  SiècUe  lìttéraire^^  AiHneyr  i|iiiri- 
di  neeta  più  di  nllaiil'  anni  (|iiandu  puLbIi- 
cò  la  SUB  «diaiautf  di  Rsbetaii. 
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multa  benevolunza  (3).  Si  logù  più 
tardi  cui  celebre  ed  infelice  Pilatrc 
di  Uozier  , c divcntù  uno  de’ primi 
membri  addetti  alla  custodia  del  mu- 
seo di  Parigi , dove  sostenne  alcun 
tempo  la  carica  di  segretario.  Ebbe 
parte  all’  edizione  pubblicata  nel 
1788  dall’ ab.  Brizard  delie  OEu- 
vres  di  G.  G.  Rousseau  e postillò  i 
diversi  suoi  scritti  sulla  musica  di 
note  in  cui  il  buon  gusto  va  del  pari 
coir  erudizione.  lVeli78q  riportò  il 
premio  doppio  all’ accademia  delle 
Iscrizioni  per  un’  eccellente  memo- 
ria sulla  {)antomima  degli  antichi. 
Oal  rapporto  di  Dacier  sul  concor- 
so , si  vede  che  Aulnaj  allora  assu- 
meva il  titolo  d’avvocato  del  parla- 
mento. Intraprese  poco  tempo  dopo 
con  l’abate  Leblond  ( vedi  LEBLonn 
nella  Biogr.) , una  storia  generale 
delle  religioni  fondata  sul  sistema 
mitologico  di  Dupuis  ( vedi  Dupuis 
nella  Biogr.).  Tale  opera,  di  cui 
non  comparvero  che  i tre  primi  fa- 
scicoli, r ha  fatto  collocare  dall'  ab. 
B.irruel  nel  numero  dei  scttar)  em- 
pì che  cospiravano  all’atterramento 
dei  troni  e degli  altari  (vedi  i Mé- 
moiivs  sur  le  jacobinisme  , 111  ) ; 
ma  cotest’ accusa , come  parecchie 
altre  dello  stesso  autore,  non  ha  ve- 
riin  fondamento.  Aulnave  era,  iiun 
v'ha  dubbio,  troppo  imbevuto  delle 
iilee  fìlosOliuhe  per  non  essere  desi- 
deroso di  riforme;  ma  le  voleva  sen- 
za scossa.:  combattè  la  rivoluzione, 
iln  da’primordj  in  diversi  opuscoli 
che  furono  stampati  in  paese  stra- 
niero, e si  mostrò  partigiano  zelan- 
tissimo dei  Borboni,  quando  ritor- 
narono nel  181 4-  Se,  nel  corso  del- 
la rivoluzione , non  migrò , è certo 
almeno  che  stimò  o]>portuno  di  te- 
nersi in  disparte  finché  il  giogo  dei 

(a)  Va.fi  rcfÌAÌoiie  (ti  Hatioiaia , iff‘i3  , 
iu  U.To,  lomu  tu.  p.  63o, 
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Giacobini  aggravò  la  Francia.  Noti 
ricomparve  a Parigi  che  nel  171^; 
c , |K)i  eh’  ebbe  perduto  o dissipato 
una  considerevole  sostanza,  veden- 
dosi costretto  di  cercare  nella  pro- 
pria abilità  un  mezzo  |>er  sussistere, 
lavorò  pe’  libraj.  Vivendo  affatto  i- 
solato , contrasse  abitudini  volgari , 
cadde  all'  ultimo  nella  miseria  , e 
mori  nell'  ospizio  di  8.  Ferina  a 
Chaillot  nel  1 85o.  Era  un  uomo  as- 
sai istrutto.  Oltre  le  lingue  antiche, 
possedeva  quasi  tutte  quelle  deU'Eii- 
ropa.  Aveva  fatto  uno  studio  spe- 
ciale delle  scienze  occulte  ed  erasi 
dato  ad  estesissime  ricerche  sui  mi- 
steri dell’antichità,  sulle  società  se- 
grete del  medio  evo,  e sui  giuochi  e 
le  dissolutezze  dei  differenti  po|N>tL 
Gli  si  dee  una  traduzione  del  famo- 
so romanzo  di  G.*rvantes  ; IJ  ingé- 
nieux  chevalier  U.  Quicitole  de  la 
Manche,  Paris,  1 83 1 , 4 vol.in  1 8.B0, 
fig.,  tenuta  |Kr  la  ]iiù  compiuta  e fe- 
dele che  abbia  la  lìngua  francese.  E 
corredata  di  note  ed  il  traduttore  ha 
unito  nel  quarto  volume  i proverbj 
di  Sancio  con  spiegazioni.  L’ edizio- 
ne che  pubblicò  delle  OEuvres  de 
liabelais  , Paris  , 1820 , 5 voi.  in 
iS.mo  , e 1825 , 5 voi.  in  8.vo  , fa 
molt'  onore  al  suo  gusto  ed  alla  sua 
erudizione.  Nel  terzo  volume  raccol- 
se una  serie  di  ricerche  bibliograS- 
che  sulle  opere  di  Rabelais  , il  qua- 
dro de’ pr'mcìpali  scrittori  o artisti, 
suoi  contemporanei,  una  tavola  ana- 
litica c ragionata  delle  principali  ma  - 
tcrìe  contenutenellesueopcre,  quella 
degli  autori  che  ha  citati , il  glossa- 
rio delle  parole  antiquate,  le  erniica 
verbo,  e finalmente  sotto  il  titolo  di 
Rabelaesiana  , diversi  aneddoti  c 
particolarità  curiose  su  quell’origi- 
nale scrittore.  Le  altre  opere  di  Anl- 
najesono:  \.Les  Abeilles  Arisiéc, 
episodio  trai],  dal  IV  libro  delle  Geor- 
giche, Paris,  1780,  in  8.V0;  II.  i\L- 
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sus  et  Fun  ate,  episodio  del  IX  li- 
bro dell’Eiieide,  ibid.,  1 781 , in  8.V0; 
IIL  Lettre  sopra  un  nuovo  Staba0e- 
seguito  al  concerto  spirituale,  apri- 
le, I ySa,  in  8.vo  ; IV . Mèmoire  sur 
la  nouvelle  harpc  de  Cousineau  , 
ibid.,  1783,  in  i2.mo;  V.  Lettre  à 
Dupins , dell'accademia  delle  lacri- 
lioiii  , sur  les  nouvelles  échelles 
musicales  ( Journal  des  Savants  , 
febbraio  1785)}  VI.  Description 
des  bains  de  Titus,  ibid.,  1 785,  in 
fog.  gr.  E una  raccolta  d’intagli  e- 
seguiti  sotto  la  direiione  dì  Ponce, 
amico  e collaboratore  dell’autore  (v. 
Ponce  nel  Sappi.  ) , ma  il  discorso 
preliminare  e le  spicgaiioni  sono  di 
Aulnay;  VII.  Mèmoire  sur  un  nou- 
veau  sjstème  de  notatiun  musica- 
le, con  5 tav. , inserito  nel  Recueil 
du  Musèo  de  Paris,  n.ro  i , 1785, 
in  8.V0  ; V III.  Description  et  usage 
du  respirateur  anti-mèpititique  ima- 
ginato  da  Pilatre  di  Hozier , e per- 
fezionato dall' autore  , ibid.,  1785, 
in  8.V0.  E stata  inserita  nel  Journal 
de  phj  siijue,  anno  1 786, 1,  4 > 8-29, 
e trad.  in  tedesco  in  una  raccolta  pe- 
riodica, Neueste  a.  d.  phj-sic  u.  na- 
tur  geschickte-,  IX.  De  la  saltation 
thèdtralc,  o Ricerche  sojira  l'origi- 
ne, i progressi  e gli  ell'etti  della  pan- 
tomima presso  gli  antichi  : disserta- 
zione coronata  dall  accademia  delle 
iscrizioni,  ibid.,  iyfjo,  in  8.V0  fìg. 
min.,  opera  curiosa  e dotta;  X.  His- 
toire  generale  et  particulière  des 
religions  et  cul.'es  de  tous  les  peu- 
ples  du  monde  , si  antichi  che  mo- 
derni , ibid.  , 1791  , in  4. Io  > lig-; 
trad.  in  tedesco  da  G.-F.  Bre^er» 
Erlang,  1 792.  'l’ale  opera  era  pro- 
messa in  1 2 voi.  ; ma  ne  sono  com- 
|>arsi  ì soli  tre  primi  fascicoli  (3)  ; 

(3)  0 11  proprisiario  >11  min  opura  iie  lu 
ftimitiiKto  1«  isfolo  ili  un'aiiiplitÌL'aóuss  del 
Sappi,  t.  I. 
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XI  Pax  vobis  , ou  l’ Anti-mat^on, 
Filadelplne , 1791  , in  8.V0  ; XII. 
UHabit  gris,  ou  le  J uste  -milieu , 
romanzo  filosofico  ( in  Germania  ) , 
1791,3  voi.  in  1 2.mo  ; XIII.  N.  A., 
ou  la  Conspiralion  de  tous  les^  siè- 
cles,  L'psal,  1791  , in  8.vo;  XIV. 
Fie  d’ Abailard  et  d’ Heloise,  nel- 
l’edizione delle  loro  Lettres,  Paris, 
Fournier,  1796,  5 voi.  in  4.to  (ji. 
Abaiuardo  nella  Biogr.)-,  XV.  Una 
edizione  della  fobie  de  Psjpché,  lat. 
e frane.,  preceduta  da  una  breve  dis- 
sertazione (v.  Afclejo  nella  Bio.)-, 
XVI.  Mèmoire  sur  la  Franclie- 
Ma^onnerie,  Paris,  1 806,  in  8 vo; 
XV  U.  Le  Tbuileur  des  53  degrès 
de  l' éeossisme  du  rit  ancit  n , dit 
accepté,  ibid.,  i8i5,  in  8.V0  (ig.; 
XV  111.  Alcuni  Opuscules  meno  im 
portanti  e dei Pamplilets.  Ebbej'artc 
alla  nuova  edizione  delle  Cérèmonìès 
religieuses,  pubblicata  nel  i8io  da 
Prudhomme,  12  voi.  in  foglio.  Aul- 
na^  fu  uno  dei  compilatori  deltìi 
Biograpbie  universetle.  Xell'avvcr- 
timento  premesso  al  terzo  volume 
della  sua  edizione  di  Rabelais  annun- 
zia (p.  IX)  un  Essai  de  Bibliogra- 
phie  encomiastique,  vale  a dire  de- 
gli Elogj  che  hanno  per  oggetto  le 
cose  0 le  persone  che  si  sono  rese 
celebri  pe’loro delitti  o ridicoli.  Tale 
saggio,  composto  di  oltre  cinquecen- 
to articoli , è rimasto  inedito  fino  al 
presente;  ma  se  ne  trovano  diversi 
frammenti  ni;lla  Babetaesiana.  Pro- 
metteva una  Bibliothèque  ami. en- 
comiastique ( ib-,  539  ) , finalmente 
rimette  ( ibid.  591  ) alla  sua  Tlièo- 
logie  des  nombres , opera  che  deve 
essersi  trovata  Ira  i suoi  manoscritti. 

W— a. 

sig.  Lsuoir,  inliloUta:  La  Francbe*SSa^on* 
ile  rie  reudue  à sa  ve'rìtable  origine.  Va., 
rie,  1S14,  il*  4. le  **  ( Biogr.  des  hvmmes 
vivants,  1,  143  ). 
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I -a.  ALLTANNE  ( OiusEPPit  stretto  col  suo  generale  a capitola- 
Auus'I'ino  di  Fournier,  marchese  (i"),  re.  Aultanne  fu  spedito  dal  duca  di 
d’uii'antica  famiglia  di  Provenza,  na>  AnUoulème  al  Pont-S.t- Esprit  per 
to  a Valn^as,  il  di  i8  agosto  trattare  col  comandante  delle  tru|>- 

cntrò  come  cadetto  gentiluomo  in  p:  imperiali  ; si  convenne  che  l’eser- 
ctà  di  sedici  anni  nel  reggimento  di  cito  sarebbe  licenziato  , i volontari 
Conti,  infanteria.  Era  giunto  al  gra-  tornerebbero  ai  loro  focolari  , ed  il 
dodi  capitano  dì  granatieri  nel  I ygo,  principe  andrebbe  ad  imbarcarsi  a 
e continuò  a servire  negli  eserciti  du-  Marsiglia.  L’arrivo  del  generale  Gil- 
rantc  la  rivoluzione.  Fu  alle  fazioni  1t  sospese  l’esecuzione  del  trattato; 
dì  Sciampagna,  de’ Pacai  Bassi  e di  d'Aultanne  fu  ritenuto  al  Pont-S.t- 
Germania  ; ed  ottenne  il  di  5 febbr.  Esprit,  ed  il  barone  di  Damas,  sot- 
1799  il  grado  dì  generale  di  briga-  to-capo  di  stato  maggior-generalc, 
ta.  Era  capo  di  stato  maggiore  d’una  , fece  una  nuova  convenzione  , con  la 
divisione  nella  battaglia  di  Zurigo  , quale  non  si  derogò  alla  prima  se 
]ioi  in  quella  di  Hohenlìnden.  Le  sue  non  pel  luogo  dell’imbarco  del  prìn- 
rclazìoni  con  Morean  avendolo  reso  cipe,  assegnando  Getta  in  cambio  di 
sospetto  al  capo  del  governo,  rima-  Marsiglia  ; il  che  fu  eseguito  alcuni 
se  piò  d’un  anno  senza  impiego,  al  di  dopo.  li  generale  d’Aultanne  ri- 
tempo  del  processo  idi  quel  genera-  cevette  un  ordine,  in  data  del  dì  10 
le.  Ripigliò  per  aìtrja  il  suo  officio  di  aprile  successivo , che  lo  costrinse  a 
capo  dì  stato  maggiore  nel  terzo  cor-  recarsi  a Parigi  ; fu  deposto  poco  do- 
po dell’esercito  d’Allemagna  , e la  po  il  suo  arrivo  , il  di  5 maggio  , e 
sua  condotta  nelle  battaglie  d'  Aus-  mandato  sotto  vigilanza  a S.  Marcel- 
terlitz  e Jena  gli  valse , il  di  3i  di-  lino  ( Isero  ).  Non  si  tosto  avvenne 
cerobre  1 806 , il  grado  di  generale  la  seconda  rìstanrazione  Borbonica , 
di  divisione.  Intervenne  pure  alle  che  il  duca  d' Angouléme  gli  fece 
battaglie  di  Pultusk  , di  E^lau , dì  conferire  il  comando  della  settima 
Frìedland,  e dopo  la  pace  di  Tilsìtt  divisione  militare;  il  di  21  luglio 
Al  fitto  governatore  di  Varsavia.  Nel  1 8 1 5 fu  chiamato  a quello  della  se- 
1 808  fu  mandato  in  Ispagiia  in  qua-  conda  ; ma  non  accettò,  prese  il  suo 
lìtò  d’ajutante  maggiore  generale;  e congedo,  e si  recò  nelle  sue  terre  a 
diventò  l’anno  appresso  governatore  Valréas , dove  mon'  il  di  7 gennaio 
di  Toledo.  Dopo  la  battaglia  di  To-  i8a8.  Era  grande  uffiziale  della  Le- 
iosa, nel  1814  , fu  impiegato  come,  gion-d’ onore  e commendatore  di  S. 
ispettore  generale.  Allorché  Napo-  Luigi,  di  S.  Enrico  di  Sassonia  e dì 
leone  ricomparve  sui  lìdi  della  Fran-  Carlo  Federico  dì  Bade.  Una  notizia 
eia,  nel  mese  di  marzo  i8i5,  il  ge-  sulla  sua  vita  e le  sue  esequie  sìstam- 
nerale  d’Aultanne  fu  sollecito  d’of-  pò  in  Uzcs,  1828, 'in  i^to,  a fogli, 
ferire  i suoi  servigi  a Luigi  XVIII,  — Il  colonnello  d’  Aultanne,  drlla 
il  quale  lo'  creò  capo  di  stato  mag-  stessa  famìglia,  migrò  assai  giovane 
giore dell’esercito  del  Mezzodì,  sotto  con  suo  padre  ch’era  generale,  e fe- 
gli  ordini  del  duca  d’ Angouléme  ; ce  in  etù  di  tredici  anni  le  prime  ar- 
ma tale  esercito  assottigliato  in  bre-  mi  nei  cacciatori  nobili  drH’esercìto 
ve  dalle  diserzioni , spogliò  in  oltre  di  Condé.  Rientrato  poscia  al  servi- 
dì  munizioni,  d’armi,  di  disciplina,  gìodì  Francia. sì  segnalònellaguerra 
fu  avviluppato  da  ogni  banda  e co-  di  Spagna  dal  1808  al  1812.  Fu  ucl 
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i8 1 5,  come  capitano  del  decimo  reg- 
gimento di  lìnea,  alle  fazioni  dcll'e- 
lercito  del  Mezzodi,  lolto  gli  ordini 
del  duca  d’Angouléme  ; e renne  pe- 
ricolosamente ferito  nel  passaggio 
della  Droma.  Divenuto,  in  agosto 
1 827,  colonnello  del  5.zo  reggimen- 
to d’infanterìa  dì  fila,  perì  a Tolone 
il  dì  27  gennajo  1 85o  , in  età  di 
qiiarantatrè  anni , assassinato  da  un 
sergente  sul  sito  dove  faceva  tre  gli 
csercizj  al  suo  reggimento  da  cui  era 
amato  e veneralo.  Il  sergente  fu  con- 
damiato  a morte  da  un  consiglio  dì 
guerra. 

F — LU 

i.ALMOAT  (Luir.i  MvhiaAi.es- 
SAHUHo  duca  d’I,  nato  il  di  14  ago- 
sto i75(>  , |)ortù  il  tìtolo  dì  duca  di 
(■'illequier  lino  al  1 799,  ej)oca  della 
morte  dì  suo  fratello  maggiore  ( v. 
Aumont  nella  IHogr.  ).  Era  cavalie- 
re degli  ordini  del  re,  primo  gentil- 
uomo di  camera  c governatore  del 
Bolognese , carica  die  , come  quella 
dì  primo  gentiluomo  , era  divenuta 
per  cosi  dire  ereditaria  nella  sua  fa- 
miglia. Si  segnalò  nelle  fazioni  mi- 
litari dcU’Annover,  e fu  latto  mare- 
sciallo dì  campo,  indi  tenente-gene- 
rale. Nel  1789  fu  eletto  deputato 
agli  Stati -generali  dalla  nobiltà  del 
sinìscalcato  dì  Boulogne.  Ma,  sìa  che 
non  approvasse  l’ impulso  dato  agli 
spìriti  c la  condotta  dell’ assemblea, 
sia  che  giudicasse  incompatibile  l'as- 
sìduìtà  alle  sessioni  col  suo  oilicìo 
presso  il  re  , rìnnnziò  in  princìpio 
del  >790-  I-a  provata  sua  fedeltà  lo 
feco  ammettere  solo  , o quasi  solo  , 
alla  confidenza  della  fuga  del  re  e 
della  sua  famiglia,  ch’egli  favorì  nella 
notte  del  di  2 1 giugno.  Gl’  illustri 
fuggitivi  uscirono  pel  suo  apparta- 
mento , e jHilerono  cosi  deludere  la 
vigilanza  de’  loro  guardiani,  ’l’ale 
'partenza  fu  annunziata  come  un  ru- 
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pimento  nella  sessione  dell’  assem- 
blea Nazioìiale  dal  suo  presidente,  il 
conte  di  Beaubarnais,  e recò  grande 
confusione  ne’  primi  dibattimenti. 
La  sessione  fu  dichiarata  permanen- 
te, e non  cessò  d’esserla  che  per  un 
decreto  del  dì  26  giugno.  Intanto 
che  Carlo  di  Lameth  proponeva  di 
far  sparare  il  cannone  d'  allarme  ; 
che  Uandrc  faceva  decretare  che  le 
decisioni  dell’  assemblea  avrebbero 
pel  momento  forza  di  legge  ; che  le 
proposte  s’incrocicchiavano;  che  tut- 
te le  potestà  cd  i generali  andavano 
a prestar  giuramento  all’assemblea; 
che  Robespierre  domandava  corone 
civiche  j>er  chi  arrestasse  il  re;  che 
Tlionrct  proponeva  dì  dirliìarare  tra- 
ditori alla  nazione  coloro  che  aveva- 
no favorito  il  di  luì  rapimento,  Mu- 
guet  ragguagliava  delle  ricerche  fatte 
dal  magistrato  municipale  nel  castello 
delle  'fuìlerìe,  donde  risultava  che 
il  re  era  uscito  per  l’appartamento 
del  tig.  yillequier  f quasi  in  pari 
tempo  il  duca  d’Aiguillon  leggeva 
in  ringhiera  una  lettera  del  duca  di 
Aumont,  capo-divisione  della  guar- 
dia nazionale , con  cui  protestava 
della  propria  devozione  della  patria 
(0-  L’accusa  di  Muguet  non  ebbe 
alcuna  conseguenza.  Il  duca  migrò 
dopo  la  giornata  del  di  21  giugno  , 
e skrecò  a Brusselles,  dove  fu  agente 
segreto  dei  fratelli  del  re.  Nel  1 792 
corsero  ordini  in  Olanda  per  l’arre- 
sto d’ogni  francese  che  non  fosse 

(i)  Il  duca  d*  Aìguilloo  volle  anch'egli 
pro»tf»are  d^llo  spirito  civico  del  duca  <li 
Aumont,  il  che  fece  in  una  lettera  ioserka 
nel  Monitore  del  di  a4  Goal  4 due 

fratelli  d'Auioont  seguivano  due  partili  con* 
trarj.  La  duchessa  di  Villeroy,.  loro  sorella, 
oon  partecipava  che  per  mela  alle  opinioni 
di  cadmtn  d nsM.  Voleva  essere  un  po  p»« 
triotln , ma  non  poteva  diinertu^we  eh  era 
duchessa,  e che  il  Irono  ed  ÌI  haldacchino 
ducale  er.ansi  gììi  lungo  tempp  veduti  in 
catn  sua. 
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latore  H’un  certilicato  gottoncrillo  ria 
lui  ; e nel  i e^'li  lu  il  rato  eccet- 
tuato dal  bando  dei  migrati  ordina- 
to dal  consìglio  di  Brabante.  (Quan- 
do il  Belgio  fu  invaso  delle  armi 
francesi,  il  duca  si  ritirò  a Miinster; 
c , morto  Luigi  XVll  , si  trasferì 
presso  Luigi  XV 111,  ripigliò  il  suo 
ofEcio  di  primo  gentiluomo,  segui  il 
princi{>e  a Blanckenburgo,  a Mìttau, 
ccc.  ; ma  , rientrato  in  Francia  nel 
i8i4>  ricusò  ogni  sorta  d’impiego, 
non  voile  sedere  nella  camera  dei  pa- 
ri, e mori  a Villequicr-Genlìs,  il  di 
26  agosto  i8i4>  in  età  di  settanta- 
otl’anni,  col  meritato  concetto  d’o- 
nest’uomo  e d'uom  dabbene.  — Ave- 
va sposato  in  prime  nozze  ( ) 

Feficita  Luigia  LeTellier,  figlia  u- 
nica  del  marchese  di  Coiirtanvaux  , 
dama  d'onore  delle  figlie  di  Luigi 
XV,  ed  in  seconde  nozze  ( 1771  ), 
madamigella  di  Mazade.  Era  padre 
di  due  figlie  unite  di  si  tenera  ami- 
cizia , che  si  erano  promesse  di  non 
separarsi  mai , e dì  non  prendere 
per  mariti  te  non  due  fratelli  che 
si  amassero  del  pari.  (,)uesto  difilici- 
le  voto  felicemente  sì  compiè  : lo 
stesso  giorno,  nel  1 8o(i,  le  due  sorelle 
sposarono  i fratelli  S.t-Aldegonde. 

V— VE. 

2.  AL'MONT  (Luigi  Mari.*  Ce- 
leste, duca  d’),  conosciuto  sotto  il 
nome  di  dilca  di  Pieiines  fino  alla 
morte  di  suo  zio  il  duca  d’Aumont, 
nel  1 799,  epoca  in  cui  assunse  il  ti- 
tolo dì  duca  di  Villequìer  cui  con- 
servò fino  alla  morte  dì  suo  padre  , 
nel  1814,  nacque  verso  il  1770,  e 
fu  allevato  da  Sèlis  professore  del- 
l’università {vedi  Sèuis  nella  Bio.). 

-■ — Il  duca  di  Fiennes  accoppiava  ad 
uno  spirito  naturale,  cognizioni,  su- 
perficiali ; era  buono  , ma  leggiero. 
Si  notava  l'eleganza  de’ suoi  modi  ^ 
amava  di  darsi  ad  esempio  per  le 
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mode,  le  carrozze,  i cavalli.  I giova- 
ni della  corte  , ammirando  il  tiglio 
de’suoi  abiti,  vollero  servirsi  del  suo 
sartore  e ne  fecero  la  fortuna.  Il  du- 
ca di  Piennes  non  aveva  che  cavalli, 
carrozze  , cocchieri  inglesi.  Le  ra- 
strelliere delle  sue  stalle  erano  dì  le- 
gno d’acagiò,  gli  abbeverato)  di  mar- 
mo, le  finestre  di  cristalli  dì  Boemia. 
Gli  equipaggi  del  duca  d’  Orléans 
erano  i soli  che  potessero  rivaleg- 
giare co’suoi.  Tale  con  fornii  tà  di  gu- 
sti aveva  stretti  insieme  il  principe 
ed  il  giovane  duca;  facevano  ogni 
anno  una  gita  in  Inghilterra  , dove 
il  prìncipe  di  Galles  ( poi  Giorgio 
IV)  lì  riceveva  come  amici  uniti  dal- 
le stesse  inclinazioni.  Il  duca  dì  Pien- 
nes aveva  dato  alle  sue  genti  una  di- 
visa di  caprìccio,  la  cui  eleganza  aveva 
pure  i suoi  ammiratori,  ^'egli  ultimi 
anni  precedenti  alla  rivoluzione  , sì 
facevano  nel  gran  viale  del  bosco  dì 
Vincennes,  corse  di  cavalli  che  atti- 
ravano un  gran  concorso  di  carrozze 
e di  nobili  spettatori  : vi  si  vide  il 
duca  di  Picnues  ed  il  {irìncìpc  Giu- 
seppe di  Monaco,  vestiti  da  jockei, 
slanciarsi  a cavallo  dalla  barriera  c 
disputare  essi  medesimi  il  premio. 
Era  il  tempo  quello  in  cui  il  primo 
prìncipe  del  sangue  guidava  da  coc- 
chiere un  calesse  ai  passeggi  di  Long- 
champs;  in  cui  la  regina  niostravasì 
in  Pierrot  (1);  in  cui  l.uigi  XVI 
portava  un  abito  di  ba  cacane  e cal- 
ze dì  fil  bigio;  in  cui  sfumava,  avanti 
la  monarchia,  l’etichetta  che  non  a- 
veva  piò  per  sostenersi  , altri  che 
Monsieur  (jioi  Luigi  XVIII),  i vec- 
chi marescialli  di  Brìssac  e di  Mou- 
chj  e le  vedove  del  sobborgo  S.  Ger- 
mano. Ma  l’eleganza  che  sottentrava 
al  fasto  non  era  men  costosa.  11  du. 

(1)  Nomé  elle  daratì  »d  una  »|iccte  di 
gioblM  u di  tiir. 
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M Jl  PipnnCB  aycva  tl<-i  tlfblti  ; e 
qiii-sta  malattia  sonali-  l’avrcbbn  tor- 
mentato tutta  la  vita,  se  la  sua  sba^ 
Hataggine  non  avesse  ad  un  tempo 
acereseiiiti  i suoi  imbarazzi , c reso 
la  loro  permanenza  un’abitudine.  Po- 
co egli  esaminava  i conti  de’ suoi  a- 
genti.  « So  bene  che  le  mie  genti 
Il  mi  rubano , egli  diceva , ma  li  la- 
ti scio  fare  : bisognerebbe  che  m’an- 
(I  nojassì  ».  — Il  duca  di  Piennet 
s’jcra  ammogliato  assai  giovane  , cd 
aveva  sposato  la  figlia  maggiore  del 
conte  di  Rochechonart.  Aveva  per 
cognati  l’ultimo  duca  di  Richelieu 
ed  il  principe  di  Caremy,  figlio  del 
duca  di  La  Vaugujon.  I tre  generi 
vivevano  uniti  col  suocero,  il  quale 
non  avea  voluto  separarsi  dalle  (iglic  : 
era  la  condizione  dei  tre  malrimonj  ; 
e tutti  insieme  abitavano  in  via  Gre- 
nelle  il  grande  jialazzo  di  Roclie- 
chouart  divenuto  poscia  residenza  di 
un  ministero.  Il  duca  dì  Piennes  a- 
veva  due  figli.  Ija  madre  loro  erj  , 
prima  o dopo  della  duchessa  dì  Gui- 
che  , la  pili  avvenente  donna  della 
corte:  i pareri  eran  divisi;  ma  ac- 
cordavansi  nel  punto  che  nessun’al- 
tea aveva  ottenuto  un’ eguale  jtima. 
Aveva  tutto  ciò  che  incanta  , tutto 
ciò  che  lega;  ed  ella  non  potè  lega- 
re il  marito  cui  aveva  molto  amato. 
Il  cordoglio  consumò  rapidamente 
la  sua  vita  : mori  di  ventìdue  anni  , 
c il  duca  non  tardò  a sposare  la  con- 
tessa di  Reuilly  cui  amava  da  lungo 
tempo  ( vedi  l’art.  seguente). — La 
rivoluzione  del  1789  aveva  sulle  pri- 
me trovato  molti  partigiani  nell’an- 
tica nobiltà.  Il  duca  di  Piennes  pas- 
s.iva  ima  parte  della  sua  vita  al  Pa- 
lazzo Reale.  La  mattina  del  giorno 
della  presa  della  Bastiglia  , recossi 
non  a V ersaglia,  ma  al  R.iincr,  do- 
ve si  trovava,  con  la  duchessa  d’Or- 
Idans,  la  contessa  di  Reuiilj,  dama 
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addetta  alla  sua  persona,  e dove  ver- 
so le  quattro  una  deputazione  pari- 
gina venne  .ad  annunziare  alla  prin- 
cipessa la  caduta  dell’ultimo  baluardo 
della  monarchia.  Il  conte  di  Roche- 
chouart,  suocero  del  duca  di  Pien- 
nes, era  legato  con  Necker,  cogli  e- 
conomisti;  e facj-va  parte  della  mi- 
norità della  nobiltà  che  si  uni  ai  de- 
putati delle  comuni  , ed  operò  per 
la  prima  volta  negli  Stati. generali- 
la  fusione  dei  tre  ordini.  ! due  co- 
gnati del  duca  di  Piennes  si  mostra- 
rono poco  disposti  a sostcue.re  la 
monarchia  nel  suo  grandi-  tracollo. 
Il  duca  di  Richelieu  andò  a prender 
servigio  in  Russia  , col  conte  Rug- 
gei-o  di  Daraas  ed  il  conte  di  Lau- 
geron  ; ma  non  portò  mai  J’  armi 
contro  la  Francia  , e la  migrazione 
armata  lo  chiamò  invano  nelle  sue  fi- 
le. Il  principe  di  Carencf  non  mi- 
grò , e la  sua  condotta  nella  rivolu- 
zione è sfortunatamente  cono.sciuta. 
Il  duca  d’ Aumont , zio  del  duca  di 
Piennes,  aveva  abbracciato  le  nuove 
dottrine:  acrettij  un  comando  nella 
guardia  nazionale  , c fu  veduto  con 
istupore  guidar  l’avanguardia  del- 
l’esercito parigino  che  il  di  5 otto- 
bre andò  a rapire  Luigi  XVI  a Ver- 
saglia  per  menarlo  a Parigi.  I..a  du- 
chessa di  Villeroj,  sorella  del  duca 
d’ Aumont,  non  usci  dì  Francia,  e 
si  lasciò  predominare  da  un  medico 
membro  del  consesso  Nazionale.  Di 
tutta  la  famiglia  Aumont  il  duca  dì 
Villequier,  primo  gentiluomo  di  ca- 
mera , era  dunque  il  solo  rimasto 
nelle  vecchie  dottrine  della  monar- 
chia. Nel  1790  il  duca  di  Piennes 
aveva  trovato  bene  che  suo  figlìu  pri- 
mogenito, che  non  aveva  ancora  toc- 
co Pattavo  suo  anno,  comandasse 
un  battaglione  di  fanciulli  della  cit- 
tà dì  VerneuìI,  organizzati  e vestiti 
da  guardie  nazionali.  Il  piccolo  co- 
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loiinello  srrivcva  il  di  ai  maggio  a 
suo  zio  il  duca  d’Auniont:  « 11  pa[iik 
ft  mio  Di'  Ila  dato  una  divisa  da  cac- 
<(  ciatore , cd  ho  una  piastra  ad  una 
(1  spada  simili  alle  vostro.  Ilo  anche 
<i  un  gorgierino.  Quando  ilpa^ià  mio 
ic  sarà  ritornato  da  Parigi,  io  andrò 
« a Vcrneuil  a vedere  la  mia  picro- 
n la  milizia  , poiché  bisogna  vi  dica 
ir  che  ne  ho  una,  e spero  che  sia  ben 
Il  condizionata  ».  — Frattanto  il  cor- 
so disordinalo  della  rivoluzione  so- 
pravvenne a mutar  le  idee  d'un  gran 
numero  de’  suoi  primi  partigiani.  Il 
duca  di  Piennes  migrò  tra  il  dì  20 
giugno  ed  il  di  i o agosto  1 ygz  ; ma, 
invece  di  andare  all'esercito  del  prin- 
cipe di  Condi’,  si  ritii-ò  in  Ispagna  ; 
c , quando  il  Consesso  ebbe  rotto 
guerra  a Carlo  IV , entrò  come  sem- 
plice volontario  nella  legion  reale 
dei  Pirenei  ; nò  tardò  ad  essere  fat- 
to,capitano  sul  campo  di  battaglia. 
Alcuni  tratti  di  valore  ed  una  fe- 
rita di  un'  arma  da  fuoco  nel  viso  , 
ricevuta  nella  zufFa  d’Yargenzu  nel- 
la vallata  di  Bastau  , lo  fecero  crear 
colonnello  della  legione,  e poco  do- 
po colonnello  tle  los  volotUarios 
tV  Espana.  La  ferita  gli  lasciò  una 
grande  cicatiàce  che  gli  rinnase  tut- 
ta la  vita.  La  Spagna  avendo  fer- 
malo pace  con  la  repubblica  ( 1 7^5), 
il  Direttorio  chiese  al  gabinetto  di 
Madrid  l'allontanamento  del  migra- 
ti ; ed  il  duca  di  Piennes  andò  a tro- 
vare Luigi  XVIII  a Mittau.  Kbbe 
presto  rincumbenza  d'accompagna- 
re la  regina  (Maria  Giuseppina  Lui- 
gia) in  Germania.  Raggiunse  poscia 
il  re  a Varsavia,  fu  fatto  marescial- 
lo di  campo  nel  1800,  ed  incaricalo 
lo  stesso  anno  d'una  missione  a Sto- 
colma.  Si  legò  col  famoso  conte  di 
Fersen,  che  aveva  brillato  a Versa- 
glia,  e fu  autorizzato  da  Luigi  XVIII 
ad  entrare  al  servigio  di  Svezia.  Le- 
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vò  nella  Scania  un  reggimento  detto 
reale  Svctlese,  comandò  le  truppe  di 
Gustavo  nel  Mer.lenburghese,  inter- 
venne alle  fazioni  guerresche  del 
1 8o5 , del  1 806  in  Pomerania , del 
1807  e l8o8  contea  i Russi  neH’l- 
sola  d’ Aland  ; aveva  allora  sotto  di 
sè  un  reggimento  di  Francesi  con 
nappa  bianca.  — Si  trovava  ancora 
in  Isvezia,  all’epoca  della  ristanra- 
zionc  Borbonica  ; allora  tornò  a Pa- 
rigi, e adempì  alle  Tiiilerie  l’ offi- 
cio dì  primo  gentiluomo  di  camera. 
Mortogli  il  padre  nel  mese  di  luglio 
{vedi  l’art.  preced.),  assunse  il  ti- 
tolo di  duca  d’Aumonl.  Il  re  gli  do- 
nò, Sui  fondi  del  patrimonio  straor- 
dinario dell’impero,  una  grossa  som- 
ma con  la  quale  egli  comperò,  sen- 
za poterlo  conservare  lungo  tempo 
un  grande  palazzo  nel  sobborgo  S. 
Onorato.  Sostituito  nel  suo  servigio 
dal  duca  di  Diirasso , fu  eletto  le- 
nente generale  e comandante  della 
quattordicesima  divisione  militare 
(comprendente  i dipartimenti  del 
Calvados,  della  Manica  e dell’Orno). 
Si  recò  a Cacn  nel  mese  di  feb- 
braio i8i5,  allorquando  già  Rona- 
parte  s’apparecchiava  a lasciare  l’i- 
sola d' F.lba  ed  a rimpadronirsi  del 
potere.  Il, dì  20  marzo  sopraggiuii- 
se.  11  duca  riconobbe  presto  che  non 
poteva  far  capitale  delle  truppe  di 
guarnigione.  Si  parti  precipitosa- 
mente dal  capoluogo  della  sua  divi- 
sione, gitt.ossi  con  alcuni  utlizìali  in 
mia  barcaccia,  fu  sbattuto  dalla  tem- 
pesta per  tre  di  e tre  notti,  ajiitò 
personalmente  i marieaj  per  ìsgom- 
brarc  la  navicella  dalle  acque  che 
minacciavano  di  sommi-rgerla , e fu 
alla  (ine  balzato,  riliiiito  dalle  fati- 
che, nel  porto  di  IVeuwhaven,  don- 
de non  potè  recarsi  a Londra  se 
bon  dopo  un  riposo  di  otto  giorni. 
In  breve  eletto  commissario  slraor- 
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(litiano  del  re  , il  dura  d’ Aiimont 
attrie  ad  organizzare  un  corpo  di 
Tolortari,  col  quale  diriaava  di  lare 
una  Jiacesa  in  Normandia.  Hj'de  di 
Neu/illc  ebbe  ordine  di  reggere  a 
Gand  la  somma  della  spedizione. 
Eraii  promesso  al  duca  un  reggi- 
meito  d’artiglieria  composto  d'a- 
vaizi  d' anti.'he  schiere  di  migrati  ; 
ma  tale  reggimento  non  potè  essere 
fonnato  a tempo.  Il  duca  s'imbarcò 
a Portsmouth  col  conte  di  La  Sar- 
tie, suo  ajutantc  di  campo,  il  conte 
d Ksclignac  ed  alcuni  altri  ufllziali 
muti  di  Gand:  non  aveva  con  sé 
itro  che  dieci  uomini,  e doveva  ri- 
t-ovarne  cinquanta  a Jersey,  con- 
(ottivi  flal  conte  di  Macncmara,  go- 
lernatore  dei  paggi.  In  breve  il  duca 
licevette  in  quell’isola  un  rinforzo 
ó cìnquantatrè  uiiiziali  venuti  an- 
ci’  essi  da  Gand , e comandati  dal 
g;nerale  S.t- Simon  , nipote  del 
gande  di  Spagna  di  tal  nome.  Alc- 
uii  uifiziali  erano  stati  segretamen- 
te spediti  verso  le  spiagge  di  Nor- 
rondia,  con  incumbcnza  di  scanda- 
gbre  il  terreno , di  preprare  gli 
anmi , e di  raggranellare  un  corpo 
di  'egj  che  potesse  proteggere  la 
disesa.  Ma  gli  ufUziali  non  avevano 
ptto  approdare,  ed  eransi  vcduU 
respti  su  tutti  i punti  dai  doga- 
nier  II  duca  d’Auroont  risolse  di 
non  spettar  altro,  e di  tentare,  sul 
punfc  pili  vicino  a Bayeux,  quella 
calati,  rischiosa  che  I’  ammiraglio 
inglet,  Pimantel,  ed  il  governatore 
di  Je«ej,  Turner  , riguardavano 
come  na  caponeria.  Ma  l’esaltazio- 
ne nell  picciola  troppa  era  si  gran- 
de, chel  generale  S.t -Simon  scia- 
mava: lun  avessi  che  veni  uomini, 
marceri  verso  Parigi!  Il  commis- 
sario izagiorc,  P^m,  fu  il  solo  stra- 
niero eh  partecipò  a tale  entusia- 
smo , c .imbarcò  coi  trecento  vo- 
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lontari  che  arrischiavano  sì  grande 
impresa  (a).  La  duchessa  d’Angou- 
Iònie  aveva  donato  loro  una  bandiera 
ornata  di  fiordalisi,  su  cui  leggevasi 
da  un  lato:  le  roi,  € hanneur  et  la 
patrie;  dall’altro:  Marie  Thérèse 
aux  braves  Neustriens  (5).  Il  duca 
aveva  mandato  verso  la  costa  di 
Coutances,  in  una  barca  pescherec- 
cia , il  visconte  di  Bcrangcr  , uno 
de’  suoi  ajutanti  di  campo,  il  colon, 
nello  Moulin  ed  il  capitano  Lenoir, 
tutti  c tre  travestiti  da  paesani  : es- 
si dovevano  sprgere  proclami,  ran- 
nodare i regi , porsi  alla  loro  testa, 
operare  la  loro  unione  per  Coutan- 
ces, S.t-I.ò  e Bajeux,  scegliere  ed 
indicare  il  punto  dello  sbarco,  pro- 
teggerlo e servire  di  guide.  Nella 
notte  dal  2 al  5 di  luglio , protetti 
da  una  corvetta  inglese  (la  Bermu- 
da ),  i trasporti  arrivarono  fimpetto 
al  villaggio  dell’  Aromanche  , occu- 
pato da  un  drappello  di  truppa  e 
da  una  batteria  di  due  cannoni  di 
cui  bisognava  impadronirsi  per  as- 
sicurare lo  sbarco.  Il  duca  d’Au- 
mont  si  gittò  in  uno  scialuppa  con 
tredici  compagni,  espugnò  la  batte- 
ria , fece  inchiodare  i cannoni  : il 
drappello  s' allontanò  , la  piccola 
truppa  fu  sbarcata,  e si  mise  in  cam- 
mino ; ed  il  duca , dopo  una  scara- 
muccia in  cui  venne  ferito  con  quat- 
tro compagni , fece  il  suo  ingresso 
in  Bayeuz.  Non  era  che  sette  leghe 
distante  da  Caco  ; ma  il  generale 
Yedel  vi  comandava  anrxira  ; il  pre- 
sidio era  grosso,  ed  i federati  si  tro- 
vavano in  armi.  Il  duca  mandò  a ri- 

(3)  Fra  a««Ì  troravaoM  U eoota  Grìmal- 
di,  antico  colonm'llo;  il  come  di  La  diue, 
il  oiarche«e  di  Bellevue,  Ì1  barona  de  La 
Porte,  i «i^.  di  I>a  BouU^r»  Guemoa  de 
RauvHle,  miuUtro  Ìo  luglio  l83o,  ecc.,  ece. 

(3)  Tale  bandiera  fu  portala  a Jersey 
dalla  marchesa  d'  Aumout,  ooora  del  capo 
della  spadisiooe. 
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ronosronza  il  generale  S.l- Simon, 
i sìgg.  Tartara»,  De  Mi»«i  eri  il  mag- 
giore Pfin  ; ma  furono  loprappmi 
e fatti  prigioni  dall’ avanguardia  del 
generale  Yedcl  che  s’avanzava  in 
fretta  verso  Bayeuv  con  duemila  iio- 
qaini  e sci  cannoni.  Tutta  la  S|M-di- 
zione  stava  per  soggiacere  alla  sti*s- 
sa  sorte  ; ma  la  causa  di  Napoleone 
era  gii  spacciala  per  sempre.  Al- 
ravvicinarsi  del  generale  Vedel,  il 
duca  crasi  ritirato  verso  Livry  , vil- 
laggio due  leghe  discosto  da  Rayeux. 
Ouernon  di  Ranville  ardi  recarsi  a 
Caen  per  radunarsi  la  .sua  compa- 
gnia (di  guardia  nazionale)  dì  cui 
aveva  nascosto  le  armi,  e la  condus- 
se a Livrj,  dove  il  duca  d’Aumont 
aveva  piantato  il  suo  cam[>o.  Frat- 
tanto le  nuove  dì  Parigi  succede- 
vansi  rapidamente.  Un  grande  nu- 
mero di  regi  correvano  a schierarsi 
sotto  il  vessillo  reale;  la  città  di 
Caen  c le  campagne  si  dichiararono 
per  Luigi  XVIIl.  Il  generale  Vedel 
congrdà  la  sua  truppa,  e si  ritirò. 
1 p.'ricoli  dell' impresa  fin  d' allora 
svanirono:  otto  di  prima  tutto  era 
perduto  ; nè  il  duca  d’Anmont  ave- 
va trascurato  nulla  per  tentare  la 
sua  impresa  allorohè  la  rotta  era 
certa  ed  im|x>ssibile  la  buona. riu- 
scita. Il  duca  d’ Aumont  sbarcò  il 
di  5 luglio,  ed  il  giorno  8 il  re  rien- 
trò in  Parigi.  Si  noterà  come  una 
singolarità , che  il  solo  ragguaglio 
conosciuto  di  tale  spedizione  si  è 
fatto  e pubblicato  da  una  donna  che 
nc  faceva  parte  , mad.  Kochelle  di 
Brecj  (Paris,  senza  data,  in  8.vo  di 
4o  pagine).  — Il  di  1 7 agosto  il  du- 
ca d'Aiimont  fu  creato  pari  di  Fran- 
cia; nel  mese  di  settembre  fece  a/Gg- 
gere,  nella  sua  divisione,  un’ordinan- 
za il  cui  sco)>o  era  di  stabilire  una 
buona  intelligenza  tra  i Normanni 
ed  i Prussiani;  ed  egli  stesso  ebbe 
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molti  riguardi  pel  maresciallo  Blù- 
cher.  Ritornò  poscia  a Parigi , e ri- 
pigliò il  servigio  della  camera  d*l  re. 
Fin  d’ allora  la  sua  vita  politici  ces- 
si'». Wnne  fatto  presidente  dell»  So- 
cietà degli  amici  delle  arti,  frasi 
stretto  con  l’ultimo  prìncipe  di  fon- 
dò, e spesso  andava  a prender  {ar- 
te ai  piaceri  delle  ime  cacce.  — .S'el 
1820  un  soldato  invalido  fece  ston- 
pare  una  corona  dì  quattrocenc- 
cìnquanta  alessandrini  con  queto 
titolo  : EpUre  à monseigneur  le  die 
d’ Aumont  ( Paris,  Seder,  in  8.0 
dì  24  pag.  ).  Tale  componimcntoè 
curioso,  perchè  l'invalido  ha  roeso 
in  rime  tutta  la  vita  del  suo  prt- 
tettore.  Sì  notò  che  aveva  dedìcab 
l’ opera  a mademoiselle  Notimi  ot 
Marguerilcs , fanciulla  dì  cui , se- 
condo l’invalido  poeta,  il  duca  ea 
il  saggio  Mentore. — Nella  sua  qis- 
lità  di  primo  gentiluomo  di  carnea 
Il  duca  d' Aumont  aveva  la  soprii- 
tendenza  del  teatro  dell’Opera  Bu- 
fa, allorché  insorsero  tra  gli  arliti 
dì  quel  teatro  e il  direttore  di  s- 
so,  sig.  di  Pixerécoiirl,  delle  coiie- 
se  in  cui  il  nome  del  duca  .si  trvò 
frammischiato,  c le  quali,  riprool- 
te  e controverse  in  iscrìtturc  stm- 
(>ate,  rìsuonarono  nei  giornal'icon 
un  po’ dì  scandalo.  — U di  3i  Iglio 
1825,  d duca  d’ Aumont  avev  ce- 
duto e trasferito  ad  Ilainque  ego- 
ziantc  dì  Parigi,  ed  a Paìilct  olafo 
a Soìssons,  in  cambio  d una  sintna 
di  diigentomìla  franchi,  il  sutdirit- 
to  all'  indenniti'i  del  railìardoiccor- 
dato  dalla  legge  del  di  z^sprile. 
Ma  la  liquidazione  nulla  {dlusse 
ai  cessionari , perché  le  diuzioni 
stabilite  dall'artìcolo  IX  Quaglia- 
vano il  valore  degl’ immoli  cunG- 
srati  durante  la  rivoluzioii  I ces- 
sionari non  potevano  duine  aver 
ricorso,  per  la  somma  dafin  caiu- 
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bio  del  diritto  e per  gl’iiitereMi 
correnti  da  «ri  anni,  che  alla  di«po> 
tizione  del  fondo  rx>mnne.  Essi  fe- 
cero stampare  m*l  i85i  una  nota 
che  fu  distribuita  nella  Camera  dei 
Pari:  ma  il  fondo  comune  rientrò 
nella  cassa  dello  stato  in  forza  d’una 
legge.  Alcuni  mesi  dopo,  il  duca  di 
Aumonl  morì  il  dì  la  luglio  i85i. 

V VE. 

5.  AUMONT  (IV.  di  C.  duehes- 
sa  d’  ) , era  vedova  del  conte  di 
Reoillv  e dama  per  accompagnare 
la  duchessa  d’ Orléans  , madre  di 
Luigi  Fili[ipo,  allorché  sposò  nel 
1792  il  duca  d’Aumont  allora  duca 
di  Piennes  , e vedovo  anch’egli  di 
Melania  di  Flochechouart.  Era  più 
attempata  del  duca  -,  ma  da  parec- 
chi anni  aveva  preso  un  grande  im- 
pero su  lui  in  grazia  del  suo  spirito 
e di  qualche  abilità.  — Allorquando 
Bartliélemj  pubblicò  nel  1788  il 
suo  Voyage  (t  Anacharsis,  la  con- 
tessa ne  fece  un  esame  critico,  pie- 
no di  osservazioni  fine  e gustose,  cui 
leggeva  ^d  alcuni  amici,  e che  avreb- 
be meritato  la  stampa.  Cantava  e 
diceva  all'improvviso  sulla  chitarra. 

sua  conversazione  aveva  dell’in- 
cantevole; il  frizzo  e gli  epigrammi 
non  inancavapo  nei  giuditj  che  dava 
dogli  uomini  e de 'primi  avvenimenti 
della  rivoluzione  ; in  somma  era  una 
donna  accorta,  che  aveva  più  carat- 
tere di  fisionomia  che  di  bellezza , 
che  ad  attrattive  naturali  accoppia- 
’fs  gli  artiliz'i  del  suo  sesso , e che, 
non  contenta  d'essere  amata  , do- 
minava  il  giovane  duca  di  Piennes, 
la  cui  condotta  verso  sua  moglie  di- 
renne presto  nella  famiglia  Uoche- 
chouarl  un  argomento  di  lagnanze 
e di  nimistà.  La  contessa  di  Reuillj 
**“n  era  punto  risparmiata  nei  croc- 
ci" ; nò  il  duca  di  Piennes  era  sem- 
pce  ben  veduto  in  corte  di  Luigi 
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XVI.  Sua  moglie,  nel  fiore  dell’età 
e della  belhizza,  amica  intima  della 
duchessa  di  Guiche , piaceva  per  le 
grazie  del  suo  spirito  e delle  sue 
maniere:  si  cattivava  i cuori  con  le 
sue  amabili  virtù , la  sua  dolce  ma- 
linconia , e non  poteva  imperlire  J 
biasimo  che  davasi  a suo  marito  e 
sopra  tutto  alla  contessa  di  Ueoill7. 
Ella  mori  di  ventidue  anni , d’ un 
mal  di  petto,  nel  1790,  e fu  voce 
generale  nel  mondo  che  avesse  sog- 
giaciuto miseramente  a luughi  af- 
fanni. 1 suoi  genitori,  il  conte  e la 
contessa  di  Rochechouart,  sua  sorel- 
la ultima  duchessa  di  Richelieu  , c 
la  marchesa  di  Courleilles  sua  ava , 
andarono  a confinarsi  in  un  castello 
di  Normandia,  ove  dovevano  termi- 
nare la  loro  vita,  ove  il  dolore  ebbe 
itn  culto  che  accorciò  altre  vile.  11 
conte  di  Rochechouart,  uomo  di  co- 
stumi patriarcali , non  sopravvisse 
alla  figlia  che  pochi  mesi  (i).  Gin- 
guené  fece  teneri  versi  sulla  morte 
della  duchessa  di  Piennes.  Madama 
di  Staèl  le  consacrò  parecchie  belle 
pagine  in  un  elogio  intitolato  il/é- 
lanie.  L’autore  di  questo  articolo 
recò  in  tale  lutto  profondo  il  tribu- 
to del  suo  rammaricò).  — Una  sola, 
ma  una  potente  consolazione  resta- 
va alla  desolata  famiglia.  Due  figli, 

(1)  Il  ennifl  di  Bochf«honart,  mar«4clnl* 
lo  di  cifupn  (1781),  deputalo  della  ciiià 
di  Parl|{ì  atraMemblea  Cutiìlttente,  fareva 
parte  della  mtituriià  della  noblUli  i-he  «i 
qdI  ( il  dì  1789)  al  terzo  «la* 

to*  Era  tlimato  per  le  sue  virtù;  meril.ita 
d’esecrlo  aoche  pe'auoi  Iniui:  mori  nel 

1791.  Garat  fece  il  cau  elogio  nel  Journal 
de  Paris,  eh*  egli  allora  compilava.  Il  conta 
non  lanciò  che  tre  hglie  cui  aveva  maritate 
ognuna  con  un  milione  dì  dote,  «il  duca 
di  Piennea,  al  conte  di  Chinon,  poi  duca 
di  Richeliea,  ed  al  ptiocipe  di  Carene^, 
figlio  del  dnea  di  La  Vaoguyoo.  li  duca 
dii  Chàtniet  • ultimo  colonnello  del  reggi- 
mento  tl«*lle  guardie  frauceti,  aveva  spoealo 
uua  forella  del  conte  di  Rochechouart* 
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ancora  in  verd’età,  non  arerano  mai 
lasciato  il  letto  materno  (i}.  Pareva 
di’  essi  ioli  rappiccassero  anr^ra  al- 
la vita  una  sorella,  una  madre , una 
avola;  imperocché,  in  seno  alle  ric- 
ciiczie  ed  alle  corruzioni  di  ciò  che 
si  chiamava  la  corto  ed  il  mondo, 
gli  affetti  ed  i sentimenti  erano  in 
quella  casa  vivi  e profondi,  come 
{lolevano  esserlo  nell'elò  in  cui  gli 
uomini  non  eransi  ancora  allonta- 
nati dalla  natura Finalmente  il 

duca  di  Piennes  era  libero  della  sua 
mano , e la  contessa  di  Reuilly  sti- 
molata a non  piiV  esserlo  della  pro- 
pria. Ma  il  progetto  di  tali  nozze 
come  fu  annunziato  destò  forti  ripu- 
gnanze nella  famìglia  Rochechouart 
S’intavolarono  pratiche  dal  duca,  il 

Jiuale  temeva  le  amare  lagnanze  si 
acevano  sentire  ed  il  biasimo  cBe 
si  spargeva.  Minacciò  di  ritirare  i 
propr)  figli  se  sì  persìsteva  a con- 
trariarlo nella  risoluzione  di  sposa- 
re madama  dì  Reuilljr,  e di  solleva- 
re contro  di  essa  e contro  dì  sé  l’o- 
pinione che  già  non  era  loro  favo- 
revole. Ma  le  sue  minacce  impauri- 
rono il  dolore , senza  ottenere  né 
l’assenso  né  il  silenzio;  e il  duca, 
sebbene  inasprito  dal  dìs|>etto  d’una 
donna  delusa  nell’ ambizione  , non 
osò  né  ritirare  i figliuoli , nè  dare 
ancora  il  suo  nome  alla  contessa  di 
Reuillj.  Ma  presto  i mali  giorni 
della  rivoluzione  incominciarono;  e 
quando  il  suo  servìgio  presso  il  re 
cessò  d' essere  possìbile,  il  duca  mi- 
grò, lasciò  ì figli,  e non  tardò  a dar 

(3)  Il  priiiu^«nito»  Ern««to  d'Aumont, 
fu  coodoiiu  a«cai  ('iovantt  «a  Husiia  da  suo 
sin  il  duca  dì  Richelieu.  Ateado  Toltilo 
aoniare  aU'acTalto  d'una  piasza  nella 
ra  cooira  i Persiani , fu  ucciso  terso  il 
lBo5.  Suo  fratello,  Zosiuio,  ha  |>ortalo 
DO  alla  morte  di  suo  padre  il  titolo  dì 
marchesa,  e po«  ha  preso  <]uello  di  duca 
d'  Aumoot. 
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loro  lina  matrigna.  IVoi  non  scgiii- 
ri;mo  la  nuova  duchessa  fuori  dì 
Francia;  la  sua  vita  v'é  poco  nota. 
Passiamo  alla  ristaurazione  Borbo- 
nica. Reuìllj  aveva  portato  sur- 
cessiramento  i titoli  dì  duchessa  dì 
Piennes,  dì  Villequìer  e d'Aumont. 
Ma  quando  i Borboni  ritrovarono 
il  loro  trono,  nel  1 8 1 4>  la  duchessa 
d’ Aumont  aveva  già  molto  perduto 
del  suo  impero.  L' età  s’ era  fatta 
innanzi , ì diletti  passavano  ; fu  ne- 
cessaria una  distrazione,  un’occupa- 
zione, una  nuova  parte  : la  duchessa 
si  buttò  alle  lettere,  alla  filantropia, 
alla  divozione.  Chiamò  in  suo  a|ulo 
un  letterato,  compilatore , storico  e 
giorilialista  ; all’  ultimo  la  duchessa 
esser  volle  anch’ella  giornalista  ; ma 
le  abbisognava  un  foglio  periodico 
creato  da  lei,  che  s' annunziasse  con 
un  grande  scopo  nuovo,  quello  d’es- 
sere il  patrimonio  dei  poveri  e la 
bandiera  d’ un’  associution  de  Oien- 
Juisance  des  dames  Jrangaises , di 
cui  ella  sarebbe  la  sopriutondento. 
Ajutata  dunque  da  Salques  cui  fece 
suo  estensore  in  capo,  la  duchessa 
stabili  nel  1816  la  sua  Associa- 
tion  , la  sua  bienfaisance  , il  Don 
Frangais  e la  sua  surinlendance. 
Sottoscriase  e mandò  per  tutto  buon 
numero  di  circolari  filantropiche, 
politiche  e religiose.  Ne  fece  anche 
firmare  da  suo  marito.  Scriveva  al 
conte  Matteo  di  Monlmoreui^  : 
(I  Noi  abbiamo  comperato  dal  MJ- 
« morial  religieux  il  diritto  di  com- 
« parire  in  vece  sua  (due  volte  per 
u settimana  ).  Il  desiderio  di  solle- 
« vare  gl’infelici  che  aumentano  ogni 
u minuto,  ci  ha  fatto  forzar  di  mez- 
u zi.  Abbiamo  gran  bisogno  di  so- 
ie scrittori.  Vi  prego  sig.  visconte, 
« di  prendere  sotto  il  vostro  patro- 
« cinio  il  Bori  Francois  . . . Abi- 
li biamu  levato  vìa  le  spese,  le  làn- 
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« ciu11a,^gini  , i sonagli  { hocheis  ) 
« della  vanità;  avn')  l’onore  di  man- 
ce darvi  il  nostro  progetto.  Nostri 
ce  agenti  saranno  io  suore-bigie  ; es- 
ce se  educheranno  i fanciulli  ; poiché 
« bisogna  occuparsi  anzi  tutto  d’in- 
ce  fondere  principi  di  religione  nel 
(c  popolo  ; indi  andranno  a portar 
<c  soccorsi  alle  case  , ecc.  Le  dame 
ic  francesi  dell’associazione  saranno 
ic  incaricate  dellarìgilanza.  Incomin- 
ci cicrenao,  subito  che  avremo  dana- 
ic  ro  , dal  circondario  del  sobborgo 
» S.  Antonio.  I parochi  saranno  alla 
ic  direzione  degli  stabilimenti.  Ala 
Il  noi  siamo  poverissime  ; bisogna 
« dunque  predicare  perchè  si  pren- 
ci da  il  nostro  giornale.  Se  Madama 
Il  degnasse  farci  quest'onore,  ciò  ne 
i<  apporterebbe  fortuna  . . . Noi  fa- 
ce remo  sì  che  il  giornali;  piaccia  ; per 
Il  altro  non  parleremo  di  jiolitica . . 

Il  ma  la  morale  ci  rimane:  procure- 
II  remo  di  farla  inghiottire  con  pro- 
li fitto  a certa  gente,  ecc. . . , Usia- 
II  mo  grandi  facilità  per  le  soscri- 
« zloni , ed  il  nostro  foglio  è roen 
Il  caro  degli  altri.  — Addio,  sig.  vi- 
li sconto  ...  Il  nostro  giornale  è ve- 
ti nuto fuoristamattina( 24 febb.).  » 
In  quest.!  lettera  M.roa  d’Aumont 
assume  il  titolo  di  surintendanle 
c/e  l'Association  (5).  Malgrado  tut- 
te le  circolari  delia  duchessa,  malgra- 
do i suoi  inviti  aux  tfmes  sensibles 
malgrado  la  sua  association  con  le 
tlames  francaises  , con  le  suore- 
bigie ed  i parochi,  il  Don  Francois 
fu  trovato  cattivo;  egli  non  potè  far 
inghiottire  la  morale  della  soprin- 
tendente, elaborata  da  Salgues  ; e , 
dopo  una  breve  e stentai.!  esisten- 
za , morì  povero , volendo  venire  in 
soccorso  dei  poveri.  Allora  la  duches- 

Cull-ziutic  il‘aii[o;;rafi  duU’aiilDre  Hi 
^uetrarltcolu. 
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sa  rientrò  in  un’oscurità  che  non  fu 
lungamente  tranquilla.  Altrcinlluen- 
ze  avevano  preso  piede  nella  casa  con- 
iugale; ella  se  ne  allontanò,  soffren- 
do , per  un  giusto  ricambio  quanto 
aveva  fatto  soffrire,  e morì  il  dì  27 
agosto  1829. 

V— VK. 

AUNIU-ON  (Pier  Carlo  Fa- 
biot),  canonico  e gran  vicario  d’E- 
vreuz , nacque  nel  1684.  Recitò  il 
di  7 novembre  1715  l'orazione  fu- 
nebre di  Luigi  XIV  nella  cattedra- 
le d’Evreuz.  Tale  componimento, 
troppo  lodato  non  sostenne  la  pro- 
va della  stampa.  E uno  de’ piò  fiac- 
chi, stati  fatti  sullo  stesso  argomen- 
to (1).  Àunillon  perdè  poi  anche 
nell’  età  matura  , quella  tal  quale 
abilità  che  aveva  sulle  prime  mostra- 
ta per  la  predicazione.  Camminando 
sulle  tracce  degli  abati  Pellegrin  e 
d’Allainval,  che  la  gravità  del  carat- 
tere ecclesiastico  non  impedì  di  com- 
porre pel  teatro,  fece  rappresentare 
nel  1728  una  comedia  intitolata: 
Les  Amants  déguisés , in  tre  atti, 
in  prosa.  Venne  applaudita,  e stam- 
pata sotto  il  nome  del  cavaliere  di. 
Douè,  Paris,  1738,  in  8.V0.  Aunil- 
lon  pubblicò  sulla  fine  della  sua  vi- 
ta, due  romanzi,  oggidì  obbliati  : I. 
Azor  ou  le  Prince  enchanté,  ìtis- 
toire  nouvelle,  pour  servir  de  chro- 
nitjue  à celle  des  Perrotjuels,  trad. 
de  V anglais  du  savant  Popinajr , 
Londres  {Paris),  lySo,  2 voi.  in 
i2.mo;  li.  La  force  de  P éduca- 
lion,  1760,  in  i2.mo.  Àunillon  mo- 
rì il  di  IO  ottobre  1760  e non  nel 
■ 766  come  dicono  diversi  Dizlona- 
rj.  Era  nel  1746  a Bonn  sul  Reno 
con  una  missione  ostensibile  di  po- 

(1)  Oraison  funebre  du  très-hnut,^ 
trt}.t  • puissaal  et  très^excerllent  prince 
Louis  Xiy,  roi  de  Pr/incè  et  de  Nauar* 
ìóy  Paris  ^ 1715,  iD  4*'o 


Digitìzed  by  Google 


dio  A U N 

ca  imporlanaa;  ma  in  rnalth  con  l’in- 
carico dalogli  dal  ministero  france- 
se d’  osservare  cii  che  succedeva  in 
que’ paesi.  l\oi  abitiamo  sott’occliio 
parecchi  de!  suoi  rajiporti  nei  qii.ili 
ragguaglia  assai  minutamente  dei 
casi  politici  c dei  movimenti  dì  trup- 
pe. L M X. 

AURELIANO,  monaco  di  R to- 
me o Moutier  S.  Giovanni , diocesi 
di  J.angres,  viveva  circa  la  metitdel 
secolo  IX.  Ha  scritto  un  trattato  di 
musica  diviso  in  venti  capìtoli , cui 
dedicò  a Bernardo , abbate  del  suo 
monastero  con  due  epistole  dedica- 
torie l’una  in  principio,  l'altra  alla 
line  della  sua  opera.  Sìgeberto  e 
Tritemio,  ingannati  dalla  parola  la- 
tina Reomensis  che  è in  fronte  al- 
l’opera, hanno  credtito  di  leggere 
Remensis,  ed  hanno  fatto  d’ Aure- 
liano un  chierico  della  chiesa  di 
Reinis  ; essi  vergerò  in  ciò  copiati 
da  tutti  i Dizionari  storici.  U n ma- 
noscritto del  secolo  X,  il  piò  antie.o 
che  si  conosca  del  trattato  d’ Aure- 
liano, sì  trovava  nell’  abazia  dì  S.  A- 
mando  avanti  la  rivoluzione.  L’aba- 
te Gerbcrt  l’ ha  inserito  nel  primo 
volume,  de’ suoi  Scrìptores  ecclesia- 
stici de  Musica , dietro  la  scorta 
d’  un  mano.scrìtto  della  biblioteca 
Laureniìana  di  Firenze.  1 benedet- 
tìn  IVlarlenne  e Diirand  avevano  già 
pubblicato  le  due  epistole  dedica- 
torie e l’epilogo  di  tale  trattato  {l-'e- 
tcrum  script,  et  monitni.  Iiist.,  Pa- 
risiis,  1724,  t.  I,  p.  123-125).  Il 
trattato  d’ Aureliano  non  concerne 
che  i tuoni  di  canto  fermo , c non 
contiene  nulla  sopra  la  musica  mi- 
surata, nè  suU'armonia  o il  contrap- 
punto; non  ha  quindi  altra  impor- 
tanza oggidì  che  quella  della  storia 
dell’ arte. 

F — T -S. 

AURIA  (V^^•cK^zo),  poeta  c sto- 
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rico,  nacque  nel  ifi25  a Palermo, 
d’ un' illustre  famiglia  che  pretende 
discendere  dai  Dorìadi  Genova.  Fra 
tìglio  di  Feilerico  c nipote  di  Gian- 
francesco  Aiiria  , due  giureconsulti 
che  si  erano  acquistato  non  piccìola 
riputazione  con  diverse  opere  al  pre- 
sente dimenticate.  Terminati  gli 
studj  legali  , Vincenzo  sì  dottorò 
nel  i652  a Catania,  in  cui  sì  si  at- 
tendeva di  vederlo  risplendere  nel 
Foro;  ma  abbandonò  presto  la  giu- 
risprudenza per  darsi  alla  coltura 
delle  lettere.  Ottenne  la  carica  di 
cancelliere  del  regno  di  Sicilia,  e 
morì  a Palermo  il  dì  6 dicembre 
lyioin  etùavanzata.  Lcopered’Aii. 
ria  sono  molte.  Se  ne  troverà  la  li- 
sta nella  Bibliot.  sicula  del  Mongì- 
tore,  li , 274.  IjC  seguenti  sono  le 
sole  ancora  ricercate  : I.  Dell’  ori- 
gine ed  antichità  di  Cefalù , città 
di  Sicilia , notizie  istoriche , Pa- 
lermo, i656,  in  4"to.  Tale  opera  è 
è piena  d’ erudizione.  E stata  tra- 
dotta in  latino  ed  inserita  da  Sigeb. 
Havercarapio  con  note  nel  'J’hesaur. 
Siciliae,  t.XlV ; II.  La  Giostra,  dis- 
corso istorico,  ivi,  1690,  in  4-to. 
E una  dissertazione  sull’origine  dei 
tornei,  nella  quale  l’autore  dà  alc- 
une particolarità  sopra  quelli  che 
furono  celebrati  in  Sicilia;  IIL  Isto- 
ria cronologica  del  viceré  di  Sici- 
lia, dell’anno  i 409>  ivi,  1697,  in 
fog.  ; opera  piena  di  ricerche  ed  u- 
tilissima  da  consultare  ; IV.  La  pe- 
rità  storica  svelata,  ivi,  1702,  in 
4.to  ; è la  difesa  degl’  illustri  Sici- 
liani che  Filadelfo  Mugnos  aveva 
trattali  con  li'oppo  poco  riguardo 
nel  suo  Nuovo  Laerzio  f V.  La  Si- 
cilia inventrice,  ivi,  1704,  in  4-lo.  ^ 
Auria  (a  onore  a’ suoi  compatriolti 
d’ una  quantità  d’invenzioni  e sco- 
perte che  altre  nazioni  avrebbero 
fondamento  dì  riveiidir.are  a sé;  ma 
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I opera  non  è perciò  itien  curiosa. 
Moiij'itoru  n’è  l’edilore  e vi  ha  fat- 
to diverse  aggiunte  ( i>edi  Mo^Gl- 
■roRK  nella  Hiogr.).  Si  ha  d' A uria 
alcune  canzoni  in  dialetto  siciliano, 
inserite  nelle  Rime  di  poeti  Sici- 
liani, 3 voi.  in  1 a.mo,  raccolta  ra- 
ra pubblicata  dal  1747  al  i655.  Ma 
ha  lasciato  parecchi  volumi  di  versi 
latini  cd  italiani  i quali,  non  ostanti 
le  lodi  di  Mongitore  , non  hanno 
trovato  ancora  editori.  Tra  le  sue 
opere  storiche  rimaste  manoscritte 
va  distinto  un  Discorso  ùrtorico 
dell’  origine  de’  parlamenti  e dei 
loro  donativi  nel  regno  di  Sicilia, 
che  dicesl  pieno  d’ investigazioni. 
Oltre  la  Bibliot.  sicula,  si  può  con- 
sultare la  sua  vita  scritta  da  Mongi- 
tore, trad.  in  italiano  ed  inserita  da 
Cresci  mbeni  nelle  yite  degli  Arca- 
di illustri.  UI,  I IO. 

W— s. 

AURIFERI  (Il  p.  Behnardiiso ), 
botanico,  nacque  nel  175^  nella 
valle  Demona  in  Sicilia,  di  genitori 
SI  poveri  che  non  poterono  dargli 
nessuna  educazione.  Frattanto  con 
l'età  SI  destava  in  lui  il  bisogno  di 
sapere.  Di  quindici  anni  scappò  fur- 
tivamente della  casa  paterna  e pre- 
se la  via  di  Palermo,  senza  ben  sa- 
pere che  vi  farebbe  per  vivere.  Ac- 
cettato da  un  pittore  ]ht  macinargli 
I colorì,  sì  oaltìvò  l’affetto  dei  tuo 
[ladrone  il  quale  trovandolo  dotato 
di  buone  disposizioni , lo  iniziò  nei 
segreti  dell’  arte  sua.  Ma  i rapidi 
progressi  d’  Auriferi  eccitarono  la 
gelosia  degli  altri  allievi  a tale  che 
gli  avrebbero  giocato  qualche  mal 
tiro  se  non  avesse  preso  la  fuga.  In 
si  trista  condizione  andò  a chiedere 
asilo  presso  i frati  Minori  o Cordi- 
glieri, e ne  vestì  l’abito  nel  i7ti() 
in  età  di  ventitré  anni.  Allora  si  tvi- 
lu[ipò  il  genio,  o meglio  la  passione 
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del  p.  Bernardino  per  la  botanica  ; 
e sebbene  altri  sussid)  non  avesse 
[>er  istndiarla  che  alcuni  libri  tro- 
vati nella  biblioteca  del  convento, 
diventò  presto  si  valente  nella  co- 
noscenza delle  piante,  che  ne  andò 
il  grido  fuori  del  chiostro.  Avendo, 
con  licenza  de'  suoi  superiori,  aper- 
ta una  scuola  di  botanica  che  fu 
frequentissima,  venne  alla  fine  c- 
letto  conservatore  e dimostratore 
nell’orto  reale  di  Palermo.  Il  p.  Ber- 
nardino lece  quattro  volte  il  giro 
della  Sicilia  e la  visitò  in  ogni  par- 
te per  raccoglierne  le  piante,  Ar- 
ricchì mollo  l’orto  affidato  alle  sue 
cure,  e mori  a Palermo  il  dì  29  gen- 
uajo  I 796 , in  età  dì  sessantasette 
anni,  lasciando  a quella  città  un  ma- 
gnìfico  erbolajo.  Pubblicò  sotto  il 
titolo  d’  Horlus  Panhormitanus  , 
Panarmi,  17B9,  in  4-to,  il  catalo- 
go e la  descrizione  delle  piante  del- 
l’orto pubblico  dì  essa  città,  classi- 
ficandole secondo  il  sistema  dì  Lin- 
neo. W — s. 

AUROUX-DES-POMMlEllS 
(M.ìtteo),  consigliere  chierico  al 
Presidiale  di  Moulins  e dottore  in 
teologia  nei  principio  del  secolo 
XVllI,  è autore  delle  Coutumes  ge- 
nèrales  et  localcs  da  paj  s et  du- 
cile de  Bourbonnais  avec  des  com- 
mentaires,  Paris,  1752  , due  parli 
in  foglio,  'l'ale  opera  presenta  il 
confronto  di  tutti  i cementi  ch’e- 
ra no  stati  dati  in  luce  sullo  statuto 
del  Borbonese,  da  Papon , Dumou- 
lin,  Duret,  ecc.  L’editore  ha  apjiro- 
fittato  delle  annotazioni  che  i pra- 
tici del  paese  avevano  registrate  in 
diversi  manoscritti  di  cui  ottenne 
comunicazione,  l nomi  dì  tali  chio- 
satori sono  indicati  da  Auroux,  ma 
sarebbe  stato  desiderabile  che  aves- 
se dato  alcune  notizie  biogralirhe 
sulle  loro  persone.  Vi  si  sarebbeiu 
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trorati  materiali  per  nn’ altra  edi- 
zione delle  File  de' giureconsulti , 
opera  li  imperfetta  di  Taisand  e di 
Ferrière,  11  consigliere  di  Moulini 
riichiara  colle  proprie  oisenrazioni 
il  lavoro  de’ suoi  predeceiiori  ; pone 
a fronte  i loro  opposti  pareri,  li  con- 
cilia e talvolta  li  combatte.  Nel  1 741 
pubblicò  additions  au  nouveaucom- 
mentairt  de  la  coutume  de  Bour- 
bunnais , in  foglio.  Il  tutto  venne 
ristampato  nel  1 780 , in  foglio.  Le 
cure  del  magistrato  e gli  studj  del 
giureconsulto  non  impedivano  Au-' 
roui  _des  Pommiers  di  adempiere  i 
doveri-  del  sacerdozio.  Aveva  ideato 
un’opera  destinata  a presentare  l’es- 
posizione razionale  della  fede  cat- 
t<ilica  nella  sua  purità,  e sprigiona- 
ta dalle  nubi  e sottigliezze  della 
scuola.  Pubblicò  un  primo  saggio 
di  tale  lavoro  col  titolo  di  Trailé 
sur  la  necessitò  de  s’  instruire  de 
In  vàritè  de  la  Religion  et  sur  les 
mayens  de  s'  en  assurer  , Paris  , 
1743,  in  i3.mo. 

L — M *. 

AUSPIZIO  ( S.  ) , quinto  vesco- 
vo di  Toul,  verso  la  metà  del  seco- 
lo 'V  , è considerato  uno  de’  più  il- 
lustri padri  della  chiesa  delle  Gallie 
per  scienza  e pietà.  11  conte  Arbo- 
gasto,  governatore  di  Treveri  aveva 

I)regato  Sidonio  Apollinare  d’istruir- 
o sul  miglior  modo  di  adempiere  i 
suoi  doveri.  Sidonio,  in  una  lettera 
che  ci  fu  conservata  (Lib.  7,  Epist. 

I o ),  si  scusa  di  non  poterlo  fare  per 
essere  troppo  lontano  da  Treveri  0 
per  non  sentirsi  da  tanto  ; ma  invi- 
ta Arbogasto  a rivolgersi  a prelati 
it  un  merito  più  eminente,  ed  in- 
dica Auspizlo  fra  i più  idonei  all'uo- 
po. Sembra  che  Arbogasto  seguis- 
se il  consiglio  ; poiché  gli  annalisti 
ci  hanno  conservato  una  lettera  in 
versi  che  Auspicio  gli  scrisse  sulla 
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necessità  di  soffocare  la  cupidigia  e 
di  caambatterla  principalmente  con 
la  limosina.  V’iia  ragion  di  credere 
che  il  vescovo  di  Toul  dettasse  al- 
tri ammaestramenti  pel  governatore 
di  Treveri  il  quale  fin  d’allora  egli 
pure  era  destinato  all'  episcopato  ; 
ma  quello  è il  solo  che  ci  sia  per- 
venuto. Se  lo  stile  ha  unzione  e chia- 
rezza , risplende  |x>co  pel  colorila 
poetico.  Trovasi  pure  nelle  opere 
di  Sidonio  Apollinare  una  lettera 
che  egli  scriveva  ad  Auspizio  (IJb. 
4 , Epist.  1 7 ) per  raccomandargli 
un  tribuno  c pregarlo  di  giovarlo 
in  tutto  che  potesse,  senza  ledere 
le  regole  della  giustizia.  M<-zerai 
( Hist.  de  France  avant  Clovis  , 
Amsterdam , 1688,  in  1 3.mo  , p. 
5/^g)  fa  d’ Auspizio  un  vescovo  di 
Verdun;  ma  il  santo  prelato  non  oc- 
cupò mai  tale  sede.  (Quantunque  s’i- 
gnori quando  veramente  seguisse  la 
morte  del  vescovo  di  Doul,  il  p Be- 
nedetto Picard  tiene  che  si  possa 
stab'dirla  nell’anno  488.  11  suo  cor- 
po fu  trovato  nel  cimitero  di  S.t- 
Mansuj  di  Toul,  nel  1070.  Il  mar- 
tirologio di  mons.  di  Saussay , uno 
de’  suoi  successori,  ed  alcuni  monu- 
menti ecclesiastici  gli  danno  il  tito- 
lo di  santo.  Nessun  prelato  delle 
Gallie  lo  meritò  meglio  di  lui. 

L M — ^x. 

AUSSERREoAUXERRE  (Pir- 
Tao  d’  ),  nato  a Lione  verso  il  1 55o, 
era  avvocato  del  re  nel  siniscalcato 
di  quella  città,  e trovavasi  a Parigi 
per  gl’  interessi  della  comune , con 
Claudio  di  Rul^,  quando  seguì  la 
strage  di  S.  Bartolomeo.  Istrutto  di 
quanto  succedeva  nella  metropoli , 
Mandclot,  governatore  del  Lioiiese, 
aveva  fatto  imprigionare  i prote- 
stanti per  sottrarli  al  furor  po]>ola- 
re  ; nel  medesimo  istante  , dice  il 
presidente  de  Tbou,  arrivò  P.  d’Aus- 
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«erre,  « nomo  Hi  una  somma  per- 
ii venivi  c H'nn  concetto  Infame, 
n Sfnz’altra  guarentigia  che  le  tue 
H parole , come  se  la  parola  d'  un 
>1  uomo  della  sua  fatta  fosse  più  che 
» sufficiente,  assicura  Mandelot  es- 
n sere  volon^  dei  re  e della  regina 
» che  tutti  gli  eretici  che  furono  o 
H potranno  esser  presi  sieno  glusti- 
» siati  incontanente  c senz’ altra  in- 
II  quisizione.  Mandelot , intimidito 
Il  dalle  vociferazioni  del  popolo  , a 
Il  cui  Pietro  d’Ausserre  aveva  comu- 
H nicato  la  volontìi  del  re , non  ar- 
« disce  far  più  resistenza , e , vol- 
li gendosi  a chi|gli  aveva  recato  Por- 
li dine  della  strage  : Signore  , gli 
Il  dice,  non  ho  altro  a dirvi  se  non 
Il  quanto  Nostro  Signore  disse  un 
Il  tempo  a Pietro:  Pale  quel  che 
» V aggrada;  ciò  che  avrete  lega- 
li to,  sarà  legato,  ciò  che  avrete 
Il  sciolto,  sarà  sciolto.  Appena  pro- 
li ferite  queste  parole , la  moltilu- 
II  dine  si  disperde  per  correre  al 
Il  saccheggio  ...»  Fu  la  domenica, 
agosto,  ch’ebbe  luogo  l’abboini- 
ncvole  macello  conosciuto  nella  sto- 
na sotto  il  nome  di  Pesperi  lione- 
si.  D’Ausserre,  dopo  quella  fune- 
sta giornata,  fu  sovente  ricolmo  dei 
favori  della  corte,  e trattò  var’|  ne- 
gozj  di  qualche  importanza.  In  tem- 
po delle  guerre  della-  Lega  restò  fe- 
dele alla  causa  regia,  e fu  nel  1 5t)à 
eletto  primo  presidente  della  ca- 
mera del  parlamento  di  Tolosa  , 
eh’  era  stato  trasferito , a cagione 
delle  turbolenze,  nella  città  di  Bé- 
ziers.  Era  ritornato  nel  1 5t)5  a I. io- 
ne, dove  morì  d'apoplessia,  lavando- 
si le  mani,  durante  il  soggiorno  che 
Enrico  IV  fece  in  quella  cilUi.  De 
Uut^s  nella  sua  Histoire  de  Lron , 
dice  che  d’  Ausscrre  « fu  in  vi- 
» ta  riconosciuto  per  uno  de’  più 
» dotti  ed  eloquenti  uomini  di  toga 


A U T Cai 

Il  che  fosse  da  Lione  a Parigi  ».  Il 
Fiorentino  Filippo  l'inghio  gli  de- 
dicò la  3.za  edizione  che  pubblicò  a 
Lione  nel  1 5^5  del  l'hestiurus  Lin- 
guae  latinae  di  Roberto  Etienne  (o 
Stefano);  lo  qualifica  consigliere  ed 
avvocato  del  re,  e referendario  del- 
la regina  madre.  Le  lodi  che  gli  dà 
in  tale  dedica  non  s'accordano,  co- 
me si  vede , col  giudizio  che  il  più 
fedele  degli  storici  irancesi  ne  ha 
pronunciato. 

A.  P. 

AUTHVILLE  (0  DES  AMOU- 
RETTES  (Carlo  Luigi  d’),  tattico 
poco  noto , nacque  nel  1716  a P.i- 
rigi,  abbracciò  la  professione  dcl- 
1’  armi  e pervenne  al  grado  di  te- 
nente colonnello  d’  un  reggimento 
dei  granatieri  reali.  Avendo  impie- 
gato ì suoi  ozj  a studiare  la  teoria 
dell’arte  militare,  pubblicò  senza 
il  suo  nome:  Essai  sur  la  cavale- 
rie , tant  ancienne  que  moderne  , 
Paris,  i75<>,  in  4-to  ; IL  Relation 
de  la  bataille  navale  de  iqSg,  ihiti. 
1760,  in  4.f^i  cioè  dell’infelice  fat- 
to in  cui  la  squadra  francese,  co- 
mandata dal  maresciallo  di  Conllans, 
fu  sconfitta  presso  Belle-Ile  dall’am- 
miraglio  inglese  llavi-k;  III:  h’Anii. 
lègionnaire  frangais  ou  le  conser- 
valeur  des  constitulions  de  C infan- 
terie, ibid.,  1762;  1772,  in  la.mo. 
Gli  si  debbono  inoltre  edizioni  ri- 
vedute e corrette  dei  Mémoires 
(di  Deschamps)  delle  ultime  due 
spedizioni  di  Turena  in  Germa- 
nia (1674-75)  Paris,  1756,  in 
la.mo;  — del  Parfait  capitarne  del 
duca  di  Rohaii,  ihid.,  , e del 

(1^  CoM  tcriv?  Barht^r  il  nome  di 
iMio  autore.  Ì?A  rhiam»io  DauihvUle  nella 
Prartee  liuèraire  del  i7f>0.  toni.  a.  p.  55, 
ed  Houlrt'ifft;  lavnla  dp||« 

que  hist'*riqnK  (/<•  la  Prnnce\  ma  (ale 
vola  A acorreuiMima. 
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T'raité  de  la  polùitfue  , Hi  Paolo 
ll^iy  Duchàtelet,  ibid.,  i 757.  Si!Con- 
Ho  Barbicr  ( Examen  critiq. , 66  ) , 
Autbville  ha  aoinmiiiistralu  parecchi 
articoli  all’  EnciclopeHia  diretta  da 
Diderot  e d’ Alembert  ; ma  il  auo 
nome  non  si  trova  nella  lista  dei  col- 
laboratori. Mori  verso  il  1 qGn. 

W — s. 

t.  AUTICHAMP  (Il  marchese 
Giovanni  Teresa  Luigi  di  Beau- 
MoNT  d’),  d’una  delle  pili  illustri 
famiglie  dell’ antica  Francia,  era  tì- 
glio d'un  colonnello  del  reggimen- 
to d'Enghien,  che  fu  ucciso  sul  cam- 
|io  di  battaglia  di  Lawfeld.  Nato 
nel  1758  in  Angers  eiiti-ó  al  servi- 
gio militare  fìn  dall’età  di  undici 
anni  nei  reggimento  del  re,  e fu  co- 
me ajutante  di  campo  del  marescial- 
lo di  Broglio  suo  parente,  alle  pri- 
me fazioni  della  guerra  dei  sette  an- 
ni in  Germania.  Creato  colonnello 
d’un  reggimento  di  di  agoni  che  pre- 
se il  nume  di  Autiebamp  militò  con 
molta  lode  al  comando  di  esso  cor- 
po nelle  ultime  fazioni  di  quella 
guerra  , e fu  fatto  cavaliere  di  S. 
Luigi  nel  1 762  in  età  di  ventiquat- 
tro anni  per  una  splendida  azione. 
Nominato  brigadiere  degli  eserciti 
regj  nel  1770  ebbe  sotto  il  mare- 
seiallo  di  Castries  il  comando  della 
gente  d’  arme  di  Lunév'Jle,  e si  se- 
gnalò talmente  alla  testa  di  quella 
bella  truppa,  che  lu  sin  d’ allora 
considerato  uno  de’  migliori  u/Kziali 
di  cavalleria  che  avesse  la  Fran- 
cia. Diventò  maresciallo  (b  cain|>o 
nel  1780,  e fu  maresciallo  gene- 
rale degli  alloggi  dell'esercito  che 
il  maresciallo  di  Broglio  comandò 
sotto  le  mura  di  Mi'tz  nel  1 788. 
l.’aiiiio  appresso  adempì  lo  stesso 
olliciu  in  (piello  che  In  raccolto  sot- 
to le  mura  dì  Parigi , e la  cui  assi- 
stenza fu  resa  vlna  dai  raggiri , e 
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Alalie  agitazioni  della  corte.  Non  fu 
colpa  del  marchese  d’Autirhamp  se 
non  avvenne  altrimenti  ; egli  ebbe 
anzi  una  viva  altercazione  in  tale  pro- 
posito con  Besenval.  (Quando  vide  i 
suoi  sforzi  inutili  ed  1 suoi  energici 
progetti  male  accolti  , Jegul  a 'Fo- 
riiio  il  principe  dì  Conad  dì  cui  era 
da  lungo  tempo  scudiei'o.  Allora  fu 
accusato  al  Castelletto  dì  Parigi,  indi 
alla  tribuna  dell’assemblea  Naziona- 
le, da  Garan-Coulon  , come  aristo- 
crata  e contra-rivoluzionarìo.  Pochi 
Francesi,  bisogna  convenirne,  me.ri- 
tavano  meglio  a quei  di  del  marche- 
se d’Autichamp  una  similtvdeniiiizìa. 
Come  la' guerra  fu  decisa  nel  1792, 
egli  formò  un  corpo  dì  cavalleria  e 

10  condusse  alla  spedizione  di  Sciam- 
pagna. Disciollosi  l’esercito  dei  prin- 
cipi, pel  mal  esito  di  quella,  egli  ri- 
parò in  Maestricht  con  una  truppa 
di  migrati.  Assediata  la  piazza  dal- 
l’oste repubblicana  , contribuì  alla 
difesa  con  diverse  belle  sortite  da 
lui  dirette;  e dopo  che  gli  Austrìaci 
n'ebbero  fatto  levar  l’assrdio  ( i .mu 
marzo  1 795),  si  ritirò  nella  Svizze- 
ra, donde  fece  parecchi  tentativi  per 
penetrare  in  Francia  e far  trionfare 
la  causa  regia  nel  Mezzodì  c soprat- 
tutto a làone.  Con  la  presa  dì  essa 
città  venutagli  meno  la  speranza  di 
riuscire  da  quel  lato  , sì  trasferì  in 
Inghilterra;  e s’accingeva  a |ussare 
nella  Yandea,  allorché  la  calasUufe 
di  (,)uiberon  sconcertò  un’altra  volta 
tutti  ì suoi  disegni.  Subito  che  Pao- 
lo 1 fu  salito  sul  trono  di  llussìa 
( 1797  ),  si  ricordò  del  generale  che 
aveva  veduto  un  tempo  a Chantilly, 
e di  cui  aveva  ammirato  le  beile  o- 
peraziuni  a Luneville,  e gli  propose, 
per  mezzo  del  suo  ambasciatore  a 
lomdra  , d’  entrare  al  suo  servigio. 

11  marchese  rrAutielianip  non  esitò, 
e fu  tosto  eletto  comandante  delle 
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guardie  a cavallo  della  corona  , poi 
ispettore  della  cavalleria  dell’  Lcra-' 
iila,  della  Crimea  e del  Niestcr.  Oo^ 
veva  comandare  nel  17^3  un  eser- 
cito di  trentamila  uomini  destinato 
ad  appoggiare  le  operazioni  di  Su- 
warovv,  allorché  i sinistri  della, Lega 
tradirono  le  sue  speranze.  Dopo  la 
morte  di  Paolo  1 , conservò  nell'  e- 
sercito  russo  lo  stesso  grado  e gli 
stessi  vantaggi  sotto  Alessandro,  ma 
cessò  d’essere  impiegato  attivamen- 
te. Ritornato  in  F rancia  alla  line  del 
1816,  vi  ricuperò  Usuo  grado  di  te- 
nente generale  «e.  fu  latto  governa- 
tore del  Louvre',  ma  non  ottenne  il 
bastone  di  maresciallo  di  Francia 
promessogli  da  Luigi  XVIIl,  e che 
certamente  gli  meritavano  i suoi  lun- 
ghi servigi.  Tutta  r attività  e l'ar-. 
dorè  che  riteneva  ancora  in  un’  età 
assai  avanzata,  dovettero  consumarsi 
nelle  minute  cure  di  quel  governo. 
Vi  aveva  introdotto  un  ordine  am- 
ministrativo, e riformato  molti  abu- 
si.; ma  si  segnalò  in  tale  oflii;io  so- 
prattutto per  l’energia  ed  il  valore 
che  'spiegò  nelle  giornate  di  luglio 
1 83o.  Sebbene  tormentato  dalla  got- 
ta e con  le  gaml^  coperte  dì  sena- 
pismi , appena  uditi  i primi  tiri  dì 
fucile  la  sera  del  df  27  nei  cantieri 
dal  lato  della  vìa  delC/iantrc,  dimen- 
,tica  le  sue  pene  e prevede  tutta  la 
importanza  del  posto  che  gli  è alli- 
dato.  Non  ascoltando  che  ìi  suo  ze- 
lo, assume  egli  solo  il  comando  del 
castello;  visita  in  persona  i posti,  ne 
assegna  di  nuovi  ad  alcune  truppe 
che  sono  inviate,  e,  quando  il  sangue 
è versato,  visita  i feriti  e fa  dar  loro 
quanto  sta  in  |K>ter  suo  Manda  di 
ora  in  ora  i suoi  rapporti  al  mai;e- 
sciallo  Marmont,  e gli  chiede  chirur- 
ghi, munizioni  e viveri.  Ma  non  gli 
sì  manda  nulla;  e nella  notte  dal  di 
28  af  2<;  un  altro  generale  viene  a 
Suppl.  U 1. 


ALT  6;-.5 

pigliare  il  comando.  Il  vecchio  go- 
vernatore mormora  . . . obbediste  , 
e cede  il  luogo,  disparato  dì  non  lo 
poter  difendere  fino  agli  estremi. 
(Questo  coraggioso  vecchio  mori  il  dì 
12  gennajo  i85i  a S.  Germano,  in 
età  di  oltre  novantadne  anni.  Pien 
dì  zelo  j>el  suo  antico  stato  ,,  aveva 
spedito  frequenti  memorie  ai  mini- 
stri della  guerra  che  si  succedettero 
dal  i8i5  fino  al  i85o,  c segnata- 
mente  in  occasione  della  spedizione 
di  Spagna  nel  1825.  Ha  lasciato 
dei  Mémoires  personali  che  deb- 
bono essere  assai  curiosi.  I suoi  ni- 
poti hanno  fatto  vane  istanze  ài  go- 
verno ed  alle  Camere  in  febbrajo 
i853  per  essere  risarciti  de’suoi  ar- 
rediche  furono  devastati  nel  Louvre 
il  di  3o  luglio  i85o.  Per  errore  è 
stato  detto  in  altri  dizionarj  che  il 
marchese  d’Autichamp  aveva  rice- 
vuto il  titolo  di  duca  dal  re;  quant-  • 
unque  capo  della  sua  fàroìglia,  non 
era  stato  nemmeno  creato  pari  di 
Francia;  t troppo  ingiustamente  si 
è asserito  che  fosse  stato  ricolmo 
dei  favorì  della  corte. 

M — D g. 

. 2-4.  AUTICHAMP  (il  conte  An- 
tòw  Giuseppe  Euulio  d’),  fratello 
minore  del  precedente,  entrò  come 
luì  al  servigio  militare  dalla  piò  ver-  ' 
de  gioventò,  e fu  anch'esio  ajutanic 
di  campo  del  maresciallo  di  Broglio, 
poi  maggiore  nel  reggimento  di  dra- 
goni comandato  dal  marchese.  Fece 
la  guerra  di  Corsica  sotto  ìi  mare- 
sciallo dì  V aux,  c fu  ferito  neUa  zuffa 
di  Ponte  IVuovo.  Ritornato  in  Fran- 
' eia,  diventò  colonnello  del  reggimen- 
to d’iiifaRteria  d’Agenois,  ecuiidusse 
quel  corpo  in  America , dove  si  se- 
gnalò all'assedio  di  Vork-Tow  u ed 
alla  presa  dì  S.  Cristoforo#  Ebbe  la 
sventura  in  quest’  ultima  fazione 
di  perdere  suo  figlio  priinogeuito 
40 
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ammazzatogli  al  fianco  da  una  palla 
di  cannone.  Creato  maresciallo  dì 
campo  e governatore  della  parte  me- 
ridionale di  S.  Domingo,  il  conte 
d’Autìcharop  vi  aveva  comperato  be- 
ni considerevoli , che  la  rivoluzione 
gli  .fe’ perdere.  Migrò  nel  1792  e 
fu  so^to  gli  ordini  dei  prìncipi  alle 
fazioni  di  quel  tempo.  Ritornato  in 
Francia,  dopo  il  18  brumajo  (otto- 
bre 1790),  ci  visse  ritirato  lino  al 
ritorno  del  Borboni,  nel  1 8 1 4-  H re 
allora  gli  restituì  il  suo  grado  di 
maresciallo  di  campo  con  una  quie- 
scenza di  ventinaila  fr.  ed  il  governo 
di  S.  Germano,  dove  morì  nel  l 822. 
— Suo  fratello  Rabate  Carlo  Anto- 
nio Francesco  d’Ai’TicHAMP,  ch’era 
stato  gran  vicario  di  Tolosa  e ca- 
honìco  di  Wostra  Donna  di  Pai'igi , 
era  uomo  dì  molto  spìrito , e com- 
pose assai  graziosi  versi  d' occasio- 
ne, fra  gli  altri  una  canzone  per  la 
federazione  del  1790,  che  fu  ripe- 
tuta in  tutta  la  Francia.  Arrestato 
nel  1 795,  l’abate  d’Autichamp  peri 
sul  patìbolo  quattro  dì  avanti  la  ri- 
voluzione del  9 termidoro  che  l'a- 
vrebbe. salvato.  L’ interrogatorio  a 
cui  fu  assoggettato  è uno  de’ piò  o- 
diosi  di  queir  orrendo  tribunale. — 
Il  visconte  Maria  Giovanni  Giusep- 
pe Giacopo  d’  Autichamp  , figlio 
del  conte  Antonio  era  maggiore  dì 
cavallerìa,  «piando  cominciò  la  rivo- 
luzione. Segui  il  marchese  suo  zio  a 
Torino,  neÙa  spedizione  dì  Sciam- 
pagna, ed  in  Inghilterra  per  far  par- 
te dell’  impresa  di  Quiberon  ; ma 
del  pari  che  suo  zìo  non  arrivò  a 
tempo,  e poi  ch'ebbe  passato  alc- 
uni mesi  nell'isola  di  Jers^,  si  re- 
cò in  Portogallo,  dove  fu  impiegato 
in  un  corpo  dì  migrati.  Essendo 
questo  stato  riformato,  il  visconte 
raggìuòse  suo  fratello,  divenuto  ge- 
nerale nella  Vandea.  Dopo  la  paci- 
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ficazione  del  i8uo,  restò  in  Fran- 
cia e visse  ritirato  .fino  al  ristabili- 
mento dei  Borboni  nel  1814.  U re 
allora  lo  creò  sotto  tenente  delle  sue 
guardie  del  corpo  col  grado  di  ma- 
resciallo di  campo.  Dn|>o  il  ritorno 
di  Bouaparle,  nel  181 5,  segui  in  1- 
spagna  il  duca  d'  Angoulérae,  e ri- 
tornò nella  Vandea,  dove  si  trovò  a 
diversi  «Mmbattimentì  sotto  gli  or--, 
dintdi  suo  fratello.  Ritornato  Luigi 
XVIII,  il  visconte  d’ Autichamp  fu 
fatto  secondo  tenente  «Ielle  guardie 
del  <»rpo , e conservò  tale  impiego 
fino  alla  sua  morte  ohe  avvenne  nel 
mese  di  dicembre  1828  in  conse- 
guenza d'un  accidente  alla  caccia. — 
Era  fratello  maggiore  del  conte  Car- 
lo , antico  generale  nella  Vandea., 
pari  di  Francia  sotto  Luigi  XVlll 
e Carlo  X,  che  è stato  condannato 
a morte  in  contumacia  in  novembre 
i853.  M — D g. 

^ AUTREY  (i)EnbicoGiambat- 
TisTApAiinv  di  MoNCAi'LT,conted’), 
nipote,  del  guarda  sigilli  Fleurìau 
d’ArmènonvilIc,  nacque  a Parigi,  ì] 
di  9 di  giugno  1723.  Suo  padre, 
colonnello  del  reggimento  della  Sar- 
re infanterìa,  gli  fece  abbracciare  la 
professione  deli’ armi.  In  poto  tem- 
po divenne  capo'  della  seconda  bri- 
gata de'  cavalleggìeri.  di  Brettagna. 

1 suoi  ozj  furono  impiegati  nello 
studio.  Pubblicò,  tenendo  celato  il 
suo  nome,  parecchie  o[jere  che  ten- 
devano principalmente  a difendere 
la  fede  cattolica  attaccata  dai  filosofi 
del  secolo  XV III:  I.  U Antitjuiiò 
jusiiftée  ou  refutation  d'un  livre  . 
)jui  a pour  ture  : L' Anliffuilé  de- 

(1)  Tale  nome  è indicalo,  D«IIa 

ioa  ^ Mmplicementn  accontpagnaiu  di 
uu  rimando  airarùcolo  Boulangkr  in  cui 
non  ai  trora  ani  conte  d’  Aulrej  che  una 
notula  erronea  la  quale  viene  l'euificala  Ìo 
i|uestu  articolo. 
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voilèe  (2)  par  ses  usages  (^Paris  , 
Fallal-I^a-Chapelle)  1 766, in  1 3.mo- 
Ij’autore  cerca  di  provare  che  la  ri- 
velazione dee  ricevere  uria  nuova  san- 
zione dal  sistema  stabilito  nell'oj^- 
ra  da  lui  con&itata.  Duofe  che  il  mo- 
do di  tale  critica ‘sia  genéralmenle 
poco  misurato;  II.  Le  Pj'rrhpnisme 
raisonnable  ou  méthode  nouvelle 
proposée  aux  incrédules,  par  Vab- 
bé*** , La  Haj-e  [Paris),  1761, 
in  la.nro.  Tale  scritto  erasi  attri- 
buito al  visconte  d’Alès  di  Corbet 
[vedi  Ai.ks  in  questo  voi.),  ma  Vol- 
taire in  una  delle  sue  lettere  a Da- 
milaville  (tom.  LIX,  pag.  l\2,  ediz. 
di  Kelil  ) , fa  conoscère  che  il  mar- 
chese cCAutré  n'è  l’autore  : il  quale 
non  è altri  che  il  conte  d Autrey. 

Il  patriarca  di  Fernej  si  ride,  secon- 
do il  suo  costume,  d’un  libro  in  cui 
si  crede  di  provare  geometricamen- 
te il  peccato  originale,  ed  in  cui  si 
impugna  Platone-Diderot.  Lostesso 
volume  del  Carteggio  generale  ( p. 

1 66)  contiene  una  lettera  scritta  nel 
1765  al  conte  d’ Autre;^.  Voltaire 
gli  parla  a lungo  della  regola  diete- 
tica che  bisogna  seguire,  e si  lascia 
andare  al  suo  naturale  dicendo  che 
non  dis.npprova  che  si  dica  Benedi- 
cite.-k  Ebbi  l’onore,  aggiunge,  di 
■ Il  passare  alcun  tempo  della  mia  vita 
Il  con  mad.  vostra  madre  di  cui- voi 
« avete  tulio  lo  spirito  , con  molto 
Il  pili  di  filosofia  i>.  Tale -passo  non 
combina  con  'quanto  scriveva  a Da- 
milaville  ; ma  queste  sorta  di  con- 
traddizioni gli  erano  famigliar!  ; IV . 
Les  Quakers  à leur frere  P*  *,  Let- 

tres  plus  philosopliUjues  que 

sur  sa  religion  et  ses  livres,  I.on- 
dres  et  Paris,  Pallat-La-Chopelle 
1768,  in  8.V0.  Grimm  dice,  a prò- 

la)  E ooB  il  ChristlaaUme  dri'ei/e,  co. 
Ole  fu  dotto  per  ÌD«vTerleDM  aU'art.  Boulan*’ 
ctR  oellt  Biogr. 
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posito  di  tale  opuscolo,  u che  coloro 
Il  che  si  credono  obbligati  d'entrare 
<i  in  lizza  col  sig.  di  Voltaire  do- 
te vrebbero  ben  frenar  la  voglia  di 
« essere  faceti;  è una  cosa  ehe  rie- 
« sce  loro  si  male  ! Siamo  da  poco 
<1  gratificati  di  due  facezie  i cui  au- 
lì tori  mi  sembrano  una  vera  peste  » 
(5).  Il  conte  d’Autrej  mori  a Pari- 
gi nel  1777. 

L-— M — Tt.  . 

ALTROCHÉ  (CnAL-Dio  di  I.ov- 
NE.s  d’) , nato  di  nobile  famiglia  in 
OrlòanS,  il  i.mo  di  gennajo  1744  > 
avrebbe  un  nome  noto  nell’  Europa 
letteraria , se  la  traduzióne  in  versi 
più  che  mediocri  di  tre  poemi  ejiici 
potesse,  pel  solo  coraggio  di  tale  im- 
presa, dar  diritto  ad  Alcuna  celebri- 
tà.' In  gioventù  il  suo  spirito  religioso 
ed  anche' il  suo  genio  per  le  belle 
lettere  e le'arti  , lo  condussero  in 
Italia  , terra  si  ricca  in  monumenti 
e grandi'ricordanze.  Voleva  vedere 
il  Panteon  e la  Scala  Santa  , il  Co- 
li.seo  e le  Catacombe,  il  sepolcro  di 
Virgilio  e la  tomba  degli  Apostoli: 
fece  adunque  un  viaggio  di  dilettan- 
te ed  un  pellegrinaggio.  Nel  ritor- 
no, passò  per  Eerney,  c .volle  vede- 
re anch’  egli  1’  uomo  straordinario 
che  teneva  nel  suo  castello  il  dop- 
pio scettro  della  filosofia  e ^elle  let- 
tere: s’intertennc  con  lui,  fu  mera- 
vigliato del  suo  sommo  ingegno,  af- 
flitto della  sua  empietà  , e si  ritirò 
compreso  d’  ammirazione  e d’ indi- 
gnazione. In  appresso,  diceva  soven- 
te: Il  Sono  uscito  di  Fernej  miglior 
« cristiano  che  non.vi  era  entrato  ». 
— Fermò  dimora  nella  sua  terra  di 
I..3  Porte,  alcune  leghe  discosto  da 
Orléans  : colà,  dividendo  la  sua  vita 
tra  la  coltivazione  dei  versi  e quella 

(5)  GorrìsponHfitzi  Uu^rarìà 
ca,  tom.  VI.  170. 
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dei  campi  , fu  piò  felice  in  questa 
che  nell'altra  ; imperocché  fecondò, 
abbellì  il'suo  podere;  e fu  lontano 
dal  rendere  lo  stesso  servigio  a Vir- 
gilio cui  voleva  o'ifondcre,  a Milton, 
al  Tasso , al  Re  profeta  , al  Lirico 
romano  , di  cui  cancellò  le  bellezze 
volendo  correggere  ciò  eh’  ei  chia- 
mava i loro  difetti.  Feletz  nel  Jour- 
nal des  Déhats , divertì  il  pubblico 
a spese  dello  sciagurato  scrittore.' — 
D'Autroche  si  vanta  più  d’una  volta 
d’aver  fatto  meglio  che  Virgilio.  Ora 
dice:  Stimiamo  di  non  essere  rima- 
sti al  disotto  .delC  originale  ; ora 
corregge  e rettifica.  Traduce  canùm 
vis  per  miglìaja  di  cani  (des  mil- 
liers  des  chiens).  Talvolta  aggiun- 
ge il  .suo  spirito  per  supplemento  a 
'quello  del  poeta  latino:  Abbiamo  , 
die’ egli  aggiunto  qui. un  verso  che 
ci  è sembrato  non  men  espressivo 
che  vero;  ed  ecco  il  verso:  Didone 
vuol  udire  il  racconto  4cgl’infortu- . 
nj  di  Pergamo, 

E(  dea  feua  d'Ilmy  nourrtl  enevr  »on  étne. 

D’Autroche  aveva  concepito  un  pro- 
getto che  non  ha  nulla  di  volgare  : 
i<  OJtre  la  traduzione  del|’  Lucide 
« tal  quale  esiste,  mi  era  proposto, 

Il  dice  nella  sua  prefazione,  di  far- 
li ne  una  nuova  edizione  , quale  io 
Il  suppongo  che  Virgilio  avrebbe  po- 
ti tutu  comporre  il  suo  poema  se  una 
Il  più  lunga  vita- gli  avesse  permes- 
II  so  di  dare  l’ ultima  mano  a quel- 
li l’opera.  Avrei  dunque  fatto  spa- 
li rire  le  cose  deboli  o inutili  . . . . , 

Il  e conservando  tutte  le  bellezze,  a- 
II  vrpi  prociir  atoii’oggìunge; W qUel- 
II  le  di'  egli  vi  avrebbe  aggiunte 
Il  seuza  dubbio  ».  D'Autroche  svi- 
luppa poscia  il  suo  progetto  di  ri- 
forma e di  castigazione:  voleva  mo- 
dijicare  il  carattere  di  Turno:  « Lo 
Il  avrei  dipinto  pm  invaghito  ancora 


ALT 

Il  della  gloria  che  delle  donnev.  Il 
Il  mio  intendimento  era  di  rendere 
Il  I.avinia  innamorata  deH’croc  tro- 
ll jano  ».  ]\cl  terzo  libro  , in  vece 
d'-un  Greco  oscuro  , di  Achemeni- 
de' , Autrpche  doveva  mettere  Ulis- 
se, non  dubitando  che  Virgilio  non 
si  fosse,  proposto  di  fare  egli  stesso 
tale  sostituzione:  gli  manco  solo  il 
tempo.  Ed  epilogando  tutto  il  suo 
sistema  di  rafl'azzonamento  d’Autro- 
che  dice:  « Io  sperava  di -fondere 
Il  in  una  stessa  opera  le  principali 
Il  bellezze  dell'  Iliade,  dell’Odissea, 

Il  e tutte  quelle  deU’Eneide  »,  Era- 
vi  mi^ia  bonarieU’i  in  si  fatto  propo- 
nimento , poiché  il  riformatore  di 
Orléans  , era  un  onestissimo  uomo. 
Sovente  fa  sentire  nelle  sue  note  ed 
anche. nel  testo  i suoi  principi  reli- 
giosi, l’abborrimcnto  suo  dai  filoso- 
fastri e dalla  licenza.  Ecco  la  serie 
delle  opere  che  gli  sono  attribuite  , 
avendo  avuto  la  modestia  o la  saga- 
cia di  pubblicarle  tacendo  il  suo  no- 
me : I.  Traduclion  libre  des  Odes 
tt  Iforaee  en  vers  francuis , suivie 
de  notes  histuriques  et  criliques  , 
Orleans  , Jacob  , i y8c)  , a voi.  in 
8 vo  ; II.  Traduction  de  l’  Eneide 
en  t ers  franeais  , suivie  de  notes 
lilteraires  et  morales  , Orléans  , 
Jacob,  iSo.'f,  2 voi.  in  8.vo.  'l’ale  • 
versione  fu  pubblicata  alcuni  mesi 
prima  di  quella  di  Delilli-  (i);  III. 
L’ esprit  de  Milton,  ou  traduction 
en  vers  fi  ancnis  du  Paradis  perdu, 

1 8o8,  in  8.VO  , IV.  La  Jérusalem 
détivréc  du  Passe,  traduzione  in  ver- 
si francesi,  i8io,  in  8.vo  ; V.  Tra- 
duction nouvellc  des  Psautnes  de 
David  en  vers  francuis , ùvee  le 
texle  latin  en  regard,  p.er  M.  d’ A.*** 

(l)  Abbiamu  veduto  Delille,  che  «i  fn. 
ceva  le^gi*re  laUolia  quella  tradusìune'  cor- 
reggendo la  sua,  prftndarue  grande 

M— D g. 
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Orlrans,  1820,  in  8.V0.  In  nunzio 
n’siioi  lavori  porti  ri  c rurali,  d’Au- 
Iror.he  diede  fuori  un  niemoire 
sur  l’ ainrlioralion  de  la  Sologne, 
Orleans,  1787,  in  8.V0,  e fu  la  sua 
prima  pubblicazione.  Si  attribuisce 
pure  a d’  Aulroche  una  Corres/wn- 
dancc  en  vers  avee  Aapuli'on  liuo- 
naparte  , in  8 vo.  La  sola  ortogra- 
fìa del  nome  indica  in  quale  tempo 
ed  in  qual  senso  fu  concepito  tale 
scritto.  D’Autroclie  ba  lasciato  mol- 
ti manoscritti.  Le  sue  opere  stam- 
pate non  sono  quasi  conosciute  ; ciò 
che  lo  è piò  nella 'sua  patria  e che 
più  merita  di  esserlo,  è il  bene  che 
ha  sparso  intorno  a sò , sono  le  co- 
piose limosine  riparlile  tra  il  semi- 
nario d’Orh'ans,  la  casa  della  Prov- 
videnza , le  chiese  ed  i poverelli. 
Volle  consegnare  nel  suo  testamen- 
to i suoi  principi  religiosi.  « Mi  o- 
n noto,. vi  diceva,  del  titolo  4»  cri-- 
« stiano,  di  questo  titolo  che  tanto 
(I  accresce  la  dignità  dell'  uomo , 
Il  che  gl’ ispira  i sentimenti  piò  pu- 
lì ri,  e gli  propone  per  regola, -per 
Il  iscopo  dedle  sue  azioni , i motivi 
Il  più  sublimi,  il  godimento  d una 
Il  felicità  infinita  ed  eterna;  » e dis- 
pose con  tale  sua  ultima  volontà 
perchè  i soccorsi  dati  in  vita  dì  lui 
alla  casa  della  Provvidenza  ed  agli 
istituti  di  beneficenza  d’ Orleans 
fossero  loro  continuati  dopo  la  sua 
morte.  D’ Aulroche  fini  i suoi  gior- 
ni il  dì  17  . novembre  1825.  — Uno 
de’  suoi  fratelli  era  stato  uffiziale 
nel  reggimento  delle  guardie  fran- 
cesi. 

V — va. 

AUVRAY  (Li:  ici  Maria),  nato 
a Parigi  il  di  1 2 settembre  1 7G2  ; 
era  figlio  d’ un  segretario  delP  In- 
tendenza , ed  era  nello  studio  d’ un 
curiale  quando  la  rivoluzione  inco- 
minciò. Allora  lasciò  la  pratica  per 
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entrare  nella  guardia  nazionale  as- 
soldata', in  cui  fu  fatto  tenente.  Pas- 
sò col  medesimo  grado  n'el  1792  al 
io4.mp  reggimento  che  fu  compo- 
sto degli  avanzi  di  quella  ; divenne 
capitano,  poi  capo  battaglione,  e fi- 
nalmente colonnello  del  .^u.rao  reg- 
gimento d'infanteria.  Fu  alle  prime 
fazioni  dell’esercito  di  Settentrio- 
ne, indi  a quelle  del  1796  e 1797 
deH’esercito  d’ Italia.  Ritornato  in 
Francia  nel  '799,  si  trovava  nel 
mese  d’ottobre  al  Mans  col  depo- 
sito del  suo  reggimento,  allorché  il 
conte  di  Bourmont , capo  dei  reg] 
di  quel  paese  , s’ impadroni  della 
città  con  un  corpo  di  inillecinque- 
ccnto  uomini.  Il  colonnello  Auvr^j, 
che  non  aveva  da  opporgli  se  non 
dugento  cinquanta  reclute,  si  ritirò 
prudentemente  verso  Beaiimont-le- 
Vicomte.  Tale  ritirata  necessaria  é 
ben  condotta  fu  generalmente  'ap- 
provala; ed  allorquando  Bonaparte, 
divenuto  console,  sostituì  i prefetti 
alle  amministrazioni  dipar.limentàli, 
il  colonnello  Auvraj  ottènne  la  pre- 
fettura della  Sarthe.  Egli  si  dedicò 
tosto  indefessamente  a tali  nuove 
iheumbenze  , e ricusò  nel' 1802  di 
sedere  nel  corpo  lègislativo.  Lo  stes- 
so anno  pubblicò  una  StalLstìque  du 
dèparlement  de  la  Sarthe , vol.'in 
8.V0  di  254  pag. , Paris , per  la 
stamperia  dei  sordi-muti,  la  quale 
opera  è tenuta  in  conto  d'una  delle 
migliori  in  si  fatto  genere.  Poi  che 
ebbe  sostenuto  quell'  importante  of- 
ficio quattordici  anni,  Anvraj  ne  fu 
rimosso  in  princìpio  del  1814  dal 
governoimperiale.  IlTeLuigiXVlU, 
che  sali  sul  trono  alcuni  mesi  dopo, 
non  gli  rese  l’ impiego , ma  lo  creò 
maresciallo  di  campo  e cav.dierc  di 
S.  Luigi.  Dopo  d’ allora  Auvraj  non 
esercitò  più  nessuna  carica,  ed  abita- 
va una  casa  villereccia  presso  Tours, 
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quando  morì  , il  dì  i a novembre 
i835,  d'una  caduta  di  biroccio. 

M — D g. 

AÌJXlRON(G  lOT  ANNI  d’)  i gC- 
cuita.  (r.  V iGNAcouRT  nella  Biogr.), 

AUZQLES  (Giacopo  d’),  signore 
De  La  Pe^re , autore  di . numerosi 
scritti,  nacque  il  dì  1 4 maggio  < Sy  : , 
nel  castello  della  Pejre , nella  Pla- 
nexe  d’Alvernia.  Egli  stesso  fa'sa- 
pere,  sul  frontispizio  di  tutti  l suoi; 
bbrl,  ch’era  figlio  di  Pietro  d’Auzo- 
les  e di  Maria  Fabry  , Alverniati. 
Condotto  giovane  a Parigi  per  ter- 
minarvi gli  studi , si  acconciò  poi 
come  segretario  presso  il  duca  di 
Montpensier,  che  l’ onorò  di  tutta 
la  sua  confidenza.  Ne’ suoi  ozj  volle 
occuparsi  di  sbrogliare  la  cronolo- 
gia, scienza  che  non  ostanti  i lavori 
stimabili  di  Scalìgero,  presentava 
ancora  molte  difUcoltà;  ma  egli 
smarrì  come  tanti  altri  in  quel  va'^ 
sto  pelago  in  cui  spesso  si  manca 
_ di  bussola  ; e , non  che  dilucidare'  i 
preblemi  che  ten^tava  d’accostare, 
cadde  in  errori  sì  gravi  quanto  ale-' 
uno  de’ suoi  predecessori.  1622 
pubblicò  il  suo  libro  sopra  M,eLchi- 
sedecco'\n  cui  afferma  che  cotesto 
pontefice  ò ancora  vivo.  In  un’altra 
opera  che  comparve  l’anno  appres- 
so; stabili  là  genealogia  di  Giobbe, 
la  cui  esistenza  non  è ancora  am- 
messa generalménte  ( v.  Giobbe  nel- 
la Biogr.)  -,  senza  badare  alle  diffi- 
coltò insuperabili  che  offriva  un  si- 
mile soggetto.  Il  p.  Bolduc  ( v.  Bol- 
Duc,  ivi  J,  nel  suo  libro  intitolato  Ec- 
clesia ante  legem,  confutò,  più  se- 
riamente forse 'che  non  conveniva, 
11  paradosso  di  Auzoles'sull'esis^n- 
za  attuale  di  Melchisedecco.  Ne’suoi 
Annali  f i)>  d P-  Salian,  e finalmen- 

(1)  NelU  tua  E^tphanict  Paris  ^ i638, 
ia  8.fO , Auxulcs  »oiii»ne  che  i tra  magi 
araoo  M^lcbiaetleccOi  Guoc  «d  Blìa,  a cha 
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te  il  p.  Pelavio,  nel  suo  dotto  trat- 
tato De  Doctriha  temporum  ( lib. 
IX,  c.  20  ) , notarono  parecchi-  er- 
rori di  cronologia  ch'egli  aveva  com- 
messi nella  genealogia  di  Giobbe. 
D' Auzoles  contrappose  al  p.  Sialian 
la  sua  Apologie  ,■  i655  , in  8.vo. 
Prendendo  per  un  segno  di  disprez- 
zo (2)  r attenzione  che  Petavio  ave- 
va'avuta  di  non  nominarlo,  Auzoles 
gli  rispose  con  un  libro  che  intitolò 
le  Disciplc  des  temps',  lo  opposi- 
zione alla  Doctrina  tetnporum,  co- 
me se  Petavio,  dando  cotesto  titolo 
alla  sua  opera , si  fosse  qualificato 
le  Docteur  des  lernps.  Il  dotto  gesui- 
ta nel  suo  Rationarium  temporum, 
ebbe  ancora  la  compiacenza  di  scri- 
vere alcune  pagine  per  ricondurre 
Auzoles  ‘ad  idee  più  sane  in  mate- 
ria di  cronologia  ; ma  la  cura  fu  va- 
na. Questi  replicò  col  Berger  chro- 
nologùfue,  nel  i655,  e coW'Atiad- 
ne  ou  Jilet  secourahle  pQur  se  de- 
bdrasser  des  Jilets  du  p.  Pelau  , 
Paris,  1654,  in  8.vo.  Pubblicò  nel 
1 655  i suol  EclaircissementS  chro- 
nologiques  , in  8.V0.  Stanco  allora 
di  tale  lotta  e cessando  di  usar  ri- 
guardi col  suo  avversarlo , Petavio 
pubblicò  la  'Pierre  de  iouche  chro- 
nologique  (v.  Petavio  nella  Biogr.), 
cui  termina  dichiarando  ad  Auzoles 
che  gli. lasciava  libero  il  campo  e 
che  oramai  non  perderò  più  il  suo 
tempo  a rispondergli.  A tale  scrit- 
to, atto  ad  abbattere  un  campione 

portaroDO  io  regalo  le  primìzie  che  M«l* 
chisedecco  aveva  ricevute  da  Àbramo.  I^a 
prefazione  di  tale  lìugolare  opera  coalieue 
la  eturia  a^ila  penviuiie  di  cento  piviote 
che  .il  ci^to  gli  aveva  accordata.  Vedi  i 
di  Mìchault,  H,  90. 

(a)  ti  fi  aveva,  dicVgli,  reso  taot’ onore 
al  p.  Petavio,  e altamente  pubblicato  il 
suo  sapere  ^d  i euoi  loeriti,  rh*Ìo  ne  at* 
tendeva  lutt*  altra  che  1*  iiamorlalìià  del  mio 
nome  nelle  aue  nagnifìche  Opere,  io  gui* 
derdooe  de’  miei  piecoii  oomplimeuii.  » 
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pili  vigoroso , Auzoles  contrappose 
le  Mercure  charitable , ou  cuntre- 
louche  pour  dèsempierrer  le  p. 
Peiau,  i658,  in  foglio.  Ma  questo 
ultimo  assalto  fu  affatto  opera  per- 
duta. Petavio  non  rispose  pili.  La 
polemica  durava  ancora  , allorché 
Auzoles,  il  quale  non  calcolava  più 
il  numero  che  il  merito  de’ suoi  av- 
versar], pubblicò  contrail  p.  Boldùc, 
V Ami  - Babau,  iG32,  in  8.vo.  Que- 
sto titolo  ha  molto  bisogno  di  spie- 
gazione; l’autore  l’ha  perciò  data 
nella  sua  prefazione,  in  cui  dice  che 
Babau  è un  fantasima  imagiBarìo 
di  cui  le  balie  delle  provincìe  me- 
ridionali si  servono  per  làr  paura 
ai  bamboli.  Chi  fosse  vago  di  mag- 
giori partieolaritò  su  cotesto  libro, 
ne  troverò  negli  Ami  di  Baillet , 
n.ro  1 55.  Moreri  afferma  che  Aiv- 
zoles  si  riconciliò  coi  padri  Salian 
e Bolduc  e che  si  giurarono  una  re- 
ciproca amistà.  L’ abate  di  Marol- 
les,  .che  aveva  molto  conosciuto  Au- 
zoles , confessa  che  non  mostrava 
punto  un  ingegno  meraviglioso  per 
la  cronologia , sebbene  vi  si  fosse 
interamente  applicato.  Il  buon  uo- 
mo gli  proponeva  di  ridurre  l'anno 
a 364  giorni,  affinchè  potesse  in- 
cominciare da  una  domenica  e fini- 
re con  un  sabato.  Ma.  l' abate  di 
Marolles  avendogli  opposto  che  am- 
mettendo tale  idea,  in  capo  a qual- 
che tempo  l'ordine  delle  stagioni 
sarebbe  invertito,  e che  gennajo  si 
troverebbe  nell'estate,  Auzoles  an- 
dò in  una  strana  collera  ( vedi  i 
Mèmoires  de  Marolles,  II,  i i5b 
La  sua  bonarietà  gli  faceva  accettn- 
re  e prendere  il  titolo  di  Principe 
dei  cronologisii , che  gli  diedero 
non  pochi  ammiratori,  (3).  Ottenne 
nel  i6a6  una  pensione  dal  clero; 

(3)  Tristiao  l'Ersaiiui  si  è beiialo  di 
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ma  non  ne  fruì  che  pochi  anni.  Il 
p.  IViceron  , non.  il  biografo , ma 
quegli  di  cu'r  si  hanno  alcune  ricer- 
che sull’ottica  (n.  Nickron  (G.-F.) 
nella  ./liogr.) , fece  intagliare  nel 
i636  il  ritratto  d’ Auzoles  , leijuel 
semblail  plutót  un  monstre  qu’un 
homme  i maiSf  jr  appliquant  un 
cj  lindre,  et  le  metlant  sur  le  rond 
quij-  est  marqué , cela  le  repré- 
sentait  nairement  bien,  secondo  le 
sue  espressioni.  11  ritratto  di  Auzo- 
les è stato  intagliato  parecchie  al- 
tre volte  in  diversi  formati , In  me- 
daglione (4)  in  4'V>,  ed  in  foglio  at- 
torniato dai  ritratti  dì  tutte  le  per- 
sone alle  quali  avevq  dedicatole  sue 
Opere,  e dai  titoli  di  queste.  Mori 
a Parigi,  il  di  19  maggio  1642  (5) 
dì  settantaiiii’anno.  Il  Dizionario  di 
Moreri  contiene,  alla  voce  Peyre, 
una  lista  delle  sue  produzioni  ma- 
noscritte. Auzoles  incominciò  da 
un’edizione  latina  degli  -Evangelj , 
Parigi,  1610,  in- foglio;  e ne  pub- 
blicò lo  stesso  anno  una  traduzione 
francese,  in  4-to , dedicata  alla  re- 
gina Maria  de’ Medici.  Nel  1629 
diede  fuori  la  sua  Sainte  Géogra- 

Ausòlès  fjiiando  ha  detto  di  lui: 

Pcjr«  r»iaoat«r  . 

De  et  tempi  jaisfo^aa  premier  dgp, 
peiat  d’ealeor  à anni  cjier 
Qai  raille  ma  lea*! 

Lei  bodoei  meearf,  la  piett 
Lt  l’aamnr  de  U verste 
. Joiata  à li  icieece  profonde, 

(e'  bnanenr  cL  la  fraaahiM  eaeer, 

Le  font  passer  k tool  le  monde 
Pour  BD  borane  da  aiècle  d*ee. 

?tMlladim«no  Auxoles  ha  avuto  partigiani 
cartameota  non  ispregìaliin,  fra  gli  altri  il 
p.  Mersaooa,  Mioimo»  che  lo  stimava  molto, 
il  dotto  Niceron,  dello  «te«vo  ordine , i| 
carmelitano  Tommaio  d’%i|uino  di  S.  Gtu> 
i geiuiti  Mambrun  e Labbl. 

(4)  S.t'Joyre,  cavaliere  degli  ordiaì  del 
re  fece  incìdere  da  Picart  ana  medaglia  in 
onore  di  G-ecupo  d*  .^naole.v, 

(5)  £ non  nel  1^44»  come  vieu  detto 
nella  Bi6l,  hittor.  dé  la  Fiance^  IV, 
appeod.  i4o> 
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phie , I voi.  in  foglio.  Dopo  aver 
fatto  menzione  di  Autolez  iie’auoi 
jMrmoires,  l'abate  di  M.ii-olle$  lo  ha 
rontpreso  nel  suo  dénombremenl 
des  auleiirs  da  cui  aveva  ricevuto 
scritti  pel  suo  Calendriyr  cìirono- 
Uigiijue'  Il  Aveva , egli  aggiunge , 
n composto  un’  opera  copiosissima 
« che  chiamava  il  Panteon,  la  qua- 
« le  corre  rischio  di  non  vedere  mai 
tt  la  luce.  » 

L — B — E e W — s. 

AVANZINI  (l’abate  GicsEepE;, 
mateiriatico,  nato  a.Ga.ino,  villaggio 
presso  Salò,  il  di  u5  dicembre'i  755. 
Fatte,  le  umanft  lettere. a Salò,  pas- 
sò nel  collegio  di  Brescia,  dove  stu- 
diò le  scienze  fisico- matematiche 
sotto  il  . celebre  Coccoli.  Trovò  po- 
scia un  protettore  premuroso  anzi 
un  amico  nel  conte  Carlo  Bottoni 
che  lo  invitò  a venire  a dimorare 
in  casa  sua.  Ivi  diede  mano  alla  sua 
Carta  topografica  e geologica  del 
lago  di  Garda  , di  cui  si  attende  la 
pubblicazione.  Dopo  la  morte  di 
Bettoni , Avanzini  professò  Ja  fisica 
e le  matematic'ae  in  diversi  collegj, 
e successe  a Coccoli  nella  cattedra 
di  matematiche  lras«mdenti  nel- 
r univbrsitò  di  Padova , etti  tenne 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  il  dì 
18  giugno  1827.  Era  membro  del- 
r accademia'  di  Brescia  e dell’i.sli- 
tuto  di  Bologna  ed  accoppiava  al 
suo  merito  scientifico  molta  sem- 
plicità e modestia.  Abbiamo  di  lui , 
inflessioni  sulla  direzione  dei  fiu- 
mi, Brescia,  1782,  opera  somma- 
Toente  stimata , e parecchi  trattati 
d’ idraulica , piò  commendcvoli  per 
la  sostanza  delle  cose  che  per  la  pu- 
rezza dcHo  stile  , e nei  quali  stabi- 
lisce sul  corso  delle  acque  teorie 
nuove  che  trovarono  de'contraddit- 
tori. 

G— <i — V. 
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I.  AVARAY  (Claudio  Teofi- 
1.0  di  Bòsmdf.  , marchese  d’),  te- 
nente generale  delle  armi  del  re  , 
nato  il  dì  2 maggio  ifì55,  era  figlio 
di  Teofilo  di  Bòsiade , marchese 
d'Avaray  p gran  bali  di  spada  d’Or- 
lòans,  ofiìcio  che  durò  nella  sua  fa- 
miglia fino  a che  venne  tolto  nel  \ 
1706.  1 Bésiade  erano  originar]  del 
Bcarn  ed  assai  antichi  fra  i nobili 
di  quella  provincia.  Avevano  seguito 
e servito  fedelmente  Enrico  IV  , e 
si  erano,  dopo  la  sua  esaltazione  al 
trono,  stabiliti  nell’ Orleanese  me- 
diante l’acquisto  della  signoria  d’A- 
varay.  Claudio  'l’eofilo  fu  fatto  cor- 
netta di  cavalleria  nel  tfiga  nel  reg- 
gimento del  marchese  di  Sourdis, 
che  diventò  poi  suo  cognato.  L’ an- 
no appresso,  combattè  sotto  il  gran 
Condd  nel  sanguinoso 'fatto  di  Sd- 
nef,  e prese  parte  a tutte  le  azioni 
di  quella  guerra,  siccome  gli  assedj 
di  Condé,  Bouchain,  Valenciennes  , 
Ypres  , ecc. , le  battaglie  di  Casse! 
e di  S.  Dionigi.  11  marchese. d’Ava- 
ray  si  segnalò  dappertutto  e diven- 
ne colonnello  d'  un  reggimento  di 
dragoni  ch’  ebbe  il  permesso  di  le- 
vare sotto  il  suo  nome  ( 1 ) , e,  finita 
nella  guerra , fu  fatto  brigadiere 
i cavalleria.  La  pace  di  Rjswick 
durò  poco.  Il  secolo  XVllI  comin- 
ciava appena  , che  le  dissensioni  in 
proposito. della  successione  al  trono 
di  Spagna  raccesero  di  nuovo  la 
guerra.  Luigi  XIV  vi  si  prepan't 
richiamando,  ne’ suoi  eserciti  tutti 
coloro  che  si  erano  resi  chiari  nelle 
fazioni  militari  precedenti.  11  mar- 

(1)  V lOtlo  Luigi  XIV  nn 

nn)u  fii  rrggniientt  d'iuraol^ria  O di  cavai* 
leria,  'arruolati  da  ooliiii,  « ch^  portavano 
i loro  nómi.  Coteiti  colonnelli  diventarono 
lo  più  porte  mareeciall»  dì  campo,  pnrec* 
chi,  lenenti  geoerali,  od  alcuni  mareacialli 
di  Francia. 

V—vt. 


Digitized  by  Googic 


AVA  AVA  fi5i 

diesa  tl’Avaraj  fu  dei  primi  a ri-  del  mareliese,  sia  per  una  dcbolez- 
spondcre  alla  chiamata.  Creato  ma~  za  da  ciii  i grand’ uomini  oon  van- 
resciallo-di  campo  il  di  g gennajo  no  sempre  esenti:  il  timore  di  sce- 
1 702,  ebbe  in  tale' qualità  l’impor-’  mare  la  sua  parte  di  gloria  renden- 
tante  carico  d’andare  a comandare  do  giustizia  ad  uno  de’suoi  tenenti, 
a iVapoli,  in  assenza  del  marescìal-  L’esercito  raormorara  di  tale  silen- 

10  di  Marsin , sotto  l’autorità  del  zio;  la.  marchesa  d’Avpray  se  ne 
Viceré.  II  di  io  febbrajo  1704  fu  dolse  vivamente  a Chamillart,  mi- 
promosso al  grado  di  tenente  gene-  nistro  della  guerra,  il  quale  le.an- 
rale,  ed  in  breve  impiegato  sotto  ijunzié)  che  suo  marito  ]>assava  sot- 

11  generale  di  Tessè,  in  Ispagna,  lo  gli' ordini  del  duca  d’ Orléans.  11 
marciò  in  soccorso  di  Badajoz  di  prìncipe  assunse  in  fatto  il  coman- 
cui  fece  levar  l’assedio.  Alla  fine  do  dell’ esercito , ma  ebbe  per  aju- 
del  1 706,  passò  aH'esercìto  del  ma-  tante  il  maresciallo  dì  Berwìék  fino 
resciallo  di  Berwick,  e contribuì  al  termine  di  queU'annp  1707.  Il 
validamente  alla  presa  di  Cartagc-  marchese  d’ Avara^  non  servì  per- 
na.  Ma  fu  éopra  tutto  l' anno  ap-  ciò  con  minor  zelò , ed  ebbe  molta 
presso  che  rese  glorioso  il  suo  no-  parte  alla  sommessione  di  tutte  le 
me  nei  fasti  militari  della  Francia  piazze  dei  reami  di  Valenza  e d' A- 
per  la  parte  decisiva  ch’ebbe  alla  ragona , espugnò  con  la  spada  in 
vincita  della  celebre  battaglia  d’Al-  mano  il  forte  dinanzi  a Tortosa  , e 
manza,  u Quest’  abile  ufiìziale,  dice  montò  alla  trincea  di  Lerida.  Una 
« il  cavaliere  Fqlard  (2),  che  co-  pensione  di  4000  Tire  sul  tesoro 
Il  mandava  alla  sinistra,  dopo  aver  privato  del  re  gli  fu  accordata  nel 
« respinto  , rovesciato  e dissipato  1 708.  A quel  tempo  , il  principal 
M interamente  la  destra  della  cavai-  teatro  della  guerra  essendo  stato 
H leria  nemica,  non  che  divertirsi  trasferito  in  Francia  dove  il  perico- 
li ad  inseguirla,  com’  è costume,  si  lo  diveniva  più  minaccioso,  il  mar- 
II  volse  subitamente  contro  T ala  chese  d'Avaraj  fu  chiamato  all’e- 
II  dell’ànfanteria  ancora  intera , la  sercito  .di  Fiandra  , comandato  dai 
Il  pigliò  di  fianco  e la  mise  in  una  marescialli  di  Villars  e -dì  Montes- 
II  spaventevole  confusione.  1) 'Farge,  quieu,  e vi  servi  nel  17Ì0,  171 1 
nella  sua  His taire  de  l' avèitemenl  01712.  E ricordato  con  lode  nelle 
de  la  maison  de  Bourbon  au  trutte  Memorie  di  Villars. . Combattè  a 
if/Jrpag/ie  ed  il  presidente  Hénault,  Denain,  indi  passò  all'esercito  del 
neìsuo  Abrégé  clironologique,  ren-  Reno,  i cui  successi  forzarono  i né- 
dono  al  marchese  d' Avdraj  la  stes-  mici  della  Francia  a segnare  'd  trat-, 
sa  testimortianza.  D’iina  si  bell’a-  tato  dì  Hadstadt,  La  pace  permise  al 
zione  non  si  menò  per  altro  in  cor-  fine  al  marchese  d’Avaraj  di  pren- 
te  quel  vanto  che  meritava..  Il  ma-  dere  alcun  riposo  dopo  quarant’anni 
resciallo  di  Berwick  non  fece  nel  di  pugne;  ma- nel  1715  il  reggente 
suo  rapporto  nessuna  menzione  del  che  lo  sapeva  capace  di  servire  lò 
marchese  d’Avarav,  sia  per  effetto  stato  altramente  che  con  la  spada, 
della  gelosia  ch’egli  aveva  conce|>i-  gli  conferì  l’ambasceria  di'Svizzera. 
ta  pel  duca  d’ Orléans,  protettore  Mei  1719  fu  creato  grancroce  del- 

(7)  Con.m«t,ri«  «>pr»  Polibio,  lodi.  I.  l’ Ordine  di  S.  Luigi,  c,  per  Una  ra- 
prtl..ùone  XXVI  e pag  ra  distinzione,  dispensato  dì  passa- 
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re  pel  grado  di  cpmmendatore.  La 
morie  del  reggente  non  isceraò  la 
cunoiderazione  che  il  marchese  d’A- 
var^y  t’aveva  acquistata,  ed  ebbe 
parecchi  comandi  nelle  provincie 
di  Piocardia,  di  Fiandra  e dell’Hai- 
nauk  Al  suo  ritorno  di  Svizzera, 
Luigi  .XV  gli  annunziò  ; « che  es- 
« sendo  soddisfatto  de’  suoi  servìgi 
« era  risòluto  di  associarlo  a^  suo 
« ordine  dello  Spirito  Santo , nella 
« prima  promozione.  » 'Pale  nomi- 
na segui  il  di  2 febbraio  1 759  , e 
S uSiAaon  che  pwrla  dell’  origine 
della  famiglia  d’ Avaraj  con  la  pas- 
sione che  metteva  troppo  spesso  in 
tali  sorta  di  ricerche , non  può  per 
altro  far  a meno  dì  rendere  giustì- 
zia all’abilità  del  marchese  d’ A va- 
ray  e come  militare  “e  come  diplo- 
matico. Confessa  che  cotesto  uffi- 
ziale  generale  aveva  delle  preten- 
sioni, de’ diritti  forse,- al  bastone  di 
m.iresc)allo  di  Francia  {Mémoires 
camplets , tom.  VII).  Il  marchese 
d’Avaray  mori  nel  1745,  in  età  di 
novant'anni. — Ebbe  due  figli:  l'uno, 
Gian  Teofìlo  , avendo  fatta  come 
lui  la  guerra  del  1713  sotto  il  ma- 
resciallo di  Villars,  mori,  brigadie- 
re d’infanteri‘a>  delle  ferite  ricevute 
della  battaglia  dì  Guastalla  sotto  Io 
stesso  generale.  L’ altro  Carlo,  do- 
po aver  servito  in  Fiandra  come 
maresciallo  di  campo  sotto  il  conte 
di  Sassonia,  mori  di  vajuolo  in  An- 
versa nel  1746- 

, C.  D— s. 

2.  AVARAY  (CL.sunio  Anto- 
nio di  Bési.vde,  duca  d’),  nipote  del 
precedente,  nacque  nel  1740,  e 
corsQ,  come.i  suoi  antenati  l'aringo 
dell' armi,  Fece  la  guerra  del  sette 
anni,  col  grado  di  capitano  nel  reg- 
gìnsento  di  me  sire -de -camp , ca- 
vallerìa, e fu  ferito  nella  battaglia  di 
Mìnden.  Fatto  colonnello  nel  1765 


nel  corpo  dei  granatieri  dì  Francia 
poi  nel  reggimento  della  Corona, 
fu  creato  cavaliere  di  S.  Luigi  nel 
1770.  La  nobiltà  dell' Orleanese  , 
di  cui , presiedeva  all’  assemblea  in 
qualità  ^ grambalì  dì  spad^  di  essa 
provincia , lo  elesse  suo  deputato 
agli  Stati  generali  del  1789,  pre- 
ferendolo al  duca  d’ Orléans  che  ne 
aveva  sollecitato  i suffragi.  Il  mar- 
chese d’Avaraj  si  mostrò  all’as- 
semblea Costituente  fermamente  li- 
gio ai  principi  conservatori  della 
monarchia,  e sottoscrìsse  a tutte  le 
dicliìarazìonì  e proteste  contra  gli 
atti  dell’assemblea  stessa.  In  pari 
tempo  contribuì  con  attive  pratiche 
a salvare  diversi  uomini  della  sua 
provincia  arrestati  per  depredazione 
di  grani  e minacciati  de’  piò  severi 
castighi.  Allorquando  la  dichiara- 
zione dei  diritti  delt  uomo,  fu  pre- 
sentata, ne  propose  una  dei  doveri 
per  far  seguito  a quella.  La  rivolu- 
zione diventando  sempre  piò  minac- 
ciosa , egli,  sì  disponeva  a seguire  i 
suoi  tre  figli  ed  i suoi  due  generi , 
che  avevano  migrato  alla  fine  del 
1791;  ma  ne  fu  impedito  da  una 
grave  malattia.  La  migrazione  dei 
suoi  bastava  già  per  fargli  córrere 
i pili  grandi  pericoli  durante  il  ter- 
rore, se  la  sua  condizione  sociale, 
la  sua  condotta  polìtica  e le  sue  ric- 
chezze non  ve  l’avessero  già  espo- 
sto. Imprigionato  con  la  marchesa 
d’  .Avaraj  sua  moglie  , nata  Mailly 
di  Nesle,  essi  ebbero  la  •rara  fortu- 
na di  campare,  per  effetto  del  di  9 
termidoro,  alla  sorte  che  gli  alten-' 
deva.  I diversi  governi  che  ressero 
successivamente  la  Francia  fino  al 
1804  dovettero  far  vegliarc  attenta- 
mente sul  padre  dì  colui  che  faceva 
prova  di  tanta  devozione  a Luigi 
.WIII  {v.  l’articolo  seguente),  ed 
il  marchese  d’Avaray  restò  esiliato 
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nelle  sue  terre.  Questa  specie  di 
pena,  che  le  circostanze  gli  rende- 
rano  assai  Facile  di  sopportare , fu 
per  gli  abitanti  de' suoi  poderi  una 
Fonte  di  prosperità  e di  numerosi 
benefìzi  che  la  sua  bontà  spargeva 
all’ intorno.  Nel  i8i4  il  Fratello  del 
re  era  appena  arrivato  a Parigi,  che 
spedì  in  Inghilterra  il  marchese  d'A- 
varaj  per  recare  a Luigi  XV  111  il  di- 
scorso che  il  senato  gli  aveva  Fatto 
<|ual-  luogotenente  del  regno.  11  re, 
dopo  essersi  .intenerito  con  ' esso 
sulla  morte  di  suo  figlio,  lo  presen- 
tò al  principe  reggente  ed  alla  re- 
gina d’ Inghilterra  , dicendo  loro  : 
<(  Ecco  il  padre  del  mio  liberatore.» 
Entrambi  lo  coFmarono  di  lodi  e gli 
dissero  che  suo  fìglio  era  stato  un 
assai  buòn  servitore  del  suo  re,  e 
eh' essi  l’avevano  caldamente  lacri- 
mato. Luigi  XV 111  fu  sollecito  di 
restituire  al  marchese  d‘  Avaraj  il 
suo  antico  ollicio  di  maestro  della 
guardaroba,  e lo  fece  tenente  gene- 
rale, il  dì  1 Sagosto  i8i4-  L’edit- 
to del  di  1 7 agosto  1 8 1 5 lo  chia- 
mò alla  dignità  di  perì , e lettere 
patenti  del  di  6 dicembre  1817  gli 
conferirono  il  titolo  ereditario  di 
duca.  Diventò  per  ultimo  cavaliere 
degli  ordini  del  re  nel  1820.  Phrc- 
que  cosi  a Luigi  di  riportare  sulla 
famiglia  del  suo  fedele  servitore 
quasi  tutte  le  grazie  che  aveva  con- 
ferite a quest’ultimo  durante  la  di 
lui  vita.  Il  duca  d'Avara_7  mori  il 
di  25  aprile  1829:  La  dignità  di 
pari  ch’egli  aveva  trasmessa  al  sua 
terzogenito,  il  solo  che  gli  restasse, 
co’ suoi  titoli  ed  impièghi  alla  corte 
era,  per  l’epoca  della  sua  creazione, 
una  di  quelle  che  dovevano  soprav- 
vivere del  18S0  ; ma  il  titolare  n’ha 
fatto  volontaria  rinunzia  nel  i852. 

C.  D— 8. 
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Francesccs  di  Bksisde,  conte  e po- 
scia duca  d’),  figliò  del  precedente, 
nacque  il  di  8 genna]o  l'jSg.  En- 
trato molto  giovane  al  servigio , fu 
in  brave  messo  in  corte,  e ricevuto 
fin  dal  1775,  in  sopravvivenza  del 
padre,  nella  carica  di  maestro  della 
guardaroba  di  Motisieur,  poi  Luigi 
XVIII.  Il  conte  d’ Avaraj  fece  le 
prime  sue  armi  nel  1782  all’asse- 
dio di  Gibilterra,  come  ajutante  di 
campo  del  duca  di  Crillon , e vi  si 
fece  nome.  Si  può  leggere  il  rac- 
conto dei  pericoli  che  corse  in  quel- 
l’ infelice  spedizione,  in  una  lettera 
che  indirizzava  alla  propria  famigli^ 
in  quel  tempo.  Essa  trovasi  nella 
notizia  premessa  alla  Relation  d un 
voj'age  à Bruxelles  et  à Coblentz, 
nel  1791  (fuga  di  Luigi  XVIII ) , 
stampala  a Parigi,  1823,  in  S.vo. 
Da  tali  particolarità  si  desume  che 
ad  un  coraggio  ardente  e qualche 
volta  temerario  il  conte  d’ Avaraf 
sapeva  unire  presenza  d’animo  ed 
una  rara  freddezza  di  mente  nei 
più  ardui  cimenti.  Ritornato  in  F ran- 
cia , alla  fine  di  quella  impresa,  ri- 
pigliò il  suo  ordinario  servigio , e 
percorse  tutti  i gradi  della  sua  ar- 
ma fino  a quello  di  colonnello  del 
reggimento  del  Bolognese,  cui  ot- 
tenne nel  1788.  La  rivoluzione  già* 
s’annVinziava.  Egli  previde  per  tem. 
po  tutti  i mali  che  minacciavano  il 
principe  a cui  era  più  particolar- 
mente addetto,  e da  quel  momento 
gli  dedicò  la  sua  esistenza.  Mbn- 
sieur  era  avvertilo  del  disegno  con- 
cepito da  Luigi  XVIII  di  riùrarsi 
verso  il  settentrione  del  regno  per 
raccorvi  i mezzi  di  far  fronte  a’suoi 
nemici.  I due  fratelli , partendo  in 
pari  tempò.  dovevano  ricongiunger- 
si per  istrado  diverse.  A parte  del- 
l’importante segreto,  ed  incaricato 
d’  esplorare  quella  che  Monsieur 
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divisava  di  pri-ndcre,  U conte  d’A-  ad  iTam , dove  rallentato  del  dì  f 
vara^  fece  due  viaggi  a tal  uopo.  La  gennajo  1.795  fece  prendere  allo 
principale  tliffirollà  era  d’ujcir*  dal  rio  di  Luigi  XVIII.ìl.  titolo  di  reg- 
Lii.ssembiirgo  dove  Mnnsieur  ave-  gente.  Appena  la  morU*  del  giovane 
va  gli  orchi  addosso  d’ una  mollitii-  ed  infelice  erede  di  Luigi  XVI  eb- 
dine  d'emissar]  della  romune.  Il  dì  be  fatto  passare  la  corona  sul  capo 
della  fuga  (21  giugno  i"9i  ),  ogni  di  suo  zio,  che  questi  fu  sollecito  a 
rosa  eiM  stata  disposta  dal  conte  dare  al  conte  d'  .Vvaray  un  nuovo 
d' Avaray,  e,  la  liberazione  si  compiè  contrassegno  della  sua  gratitudine, 
felicemente.  Sarebbe  superfluo  di  « Uno  dei  primi  doveri  del  re,  dis- 
ripelere  quanto  riferì  Luigi  XVIII  « s’  egli  nelle  sue  lettere  patenti" 
egli  stesso  (j’-Lenii  xviii  nel  Sup-  « del  di  i.rao  luglio  lyqS,  è di  ri- 
pl.  ) nella  relazione  citala  più  sopra;  « compensare  i grandi  servigi  con 
Ma , se  i particolari  di  tale  avveni-  « grandi  onori.  » In  conseguenza, 
mento  appartengono  più  special-  concede  a d’Avarajy  ed  a’suoi  di- 
ipenle  all'articolo  di  quel  monarca,  scendenti  il  diritto  d’inquartace 
la  parte  decisiva  chc  v’cbbe  il  con-  nelle  loro  armi  lo  scudo  di  IVancia, 
te  d’ Avaray  non  potrebbe  qui  es-  e dà  egli  stesso  a tali  armi  il  motto 
scr  passata  in  silenzio;  edèimpos-  seguente:  Fidi  iter  durum  pietas. 
sibilo  di.  non  ricordare  che  il  fra-  In  pari  tempo  lo  fa  capitano  della 
lello  di  Luigi  XVIII,  jùù  fortuna-  compagnia  Scozzese,  la  prima  delle 
to  di  lui,  fu  sopra  tutto  debitore  dì  guardie  del  corpo,  vacante  pel  riti- 
sua  salvezza  ai  saggi  provvedimenti  ro  del  dura  d’Ayen.  Allorché  i pro- 
ed  al  sagrifizio  del  fedele  servitore  grossi  degli  eserciti  francesi  e la  po- 
a cui  crasi  affidato.  Nella  lettera  litica  del  Veneto  governo  obbliga, 
premessa  alla  di  lui  relazione,  il  ' rono  Luigi  XVIII  a lasciar  Verona 
principe  dichiara:  » che  sapendo  nel  mese  d’aprile  >796,  il  conte 
<t  che  il  suo  amico  (rosi  cbiaraò  poi  d’ Avaraj  contribuì  molto  a supe- 
« sempre  il  conte  d’.Vvaraj)  ha  con-  rare  gli  ostacoli  che  s’opponevano 
«.copilo  il. •disegno  di  scrivere  le  alla  sua  partenza  per  l’esercito  di 
« particolarità  di  tale  liberazione , Conde  accampato  sulla  destra  riva 
« teme  che  la  modèstia  del  narra-  del  Reno.  K nolo  che  le  speranze 
■«  tore  non  gli  tolga  di  rendere  a sé  destatesi  all’  arrivo  di  esso  principe 
u stesso  intera  giustizia.  Edcssoche  in  mezzo  al  Francesi  che  pugnava- 
« vuol  assumersi  la  cura  di  ripara-  no  per  la  sua  causa,  furono  in  bre- 
« re  a"  tale  inconveniente.  » « Di-  ve  distrutte.  Non  è questo  il  luogo 
« venterei  ingrato,  egli  soggiunge , ' di  svolgere  i motivi  che  ispirarono 
« se  sofl’erissi,  che  persona  al  nion-  ad  una  corte  straniera  d’ allontana- 
« do,  neppure  voi  medesimo,  osas-  re  Luigi  XVIII  da  quell’esercito; 

« se  rapire  al  mio  liberatore  la  più  ma,  negli  amari  contrasti  suscitali 
u piccola  parte  della  gloria  che  gli  dalle  esigenze  di  quella  e dalla  rc- 
« è dovuta.  » Subito  arrivalo  a Co-  sìstenza  del  re  , il  conte  d’ Avaraj  , 
blenza,  A/onyiei/r  creò  il  Conte  d’A-  fu  chiamato  per  la  sua  condizione 
varay  capitano  delle  sue  guardie  in  a sostenere  una  parte  che  convlen 
luogo  del  duca  di  Lévis  che  aveva  ri-  ricordare.  L'imperatore  aveva  man- 
nunzàato.  In  tale  qualità  1’ accom-  dato  a Luigi  XVIII,  per  indurlo  a 
pagnù  nella  guerra  del  1792,  indi  partirsi  dal  teatro  delle  operazioni 
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iDÌlitari,  un  generale  che  mise  mol- 
to calore  nella  sua  missione,  et!  ar- 
rivò fin  a dire  al  conte  d’Avara^ 
che  si  sarebbe  usata  la  forza  all’uo- 
po. Il  Se  il  vostro  padrone,  gli  re- 
(I  plico  il  conte , elegge  una  simil 
« via,  potrà  riuscire;  ma  saprà  che 
Il  ci  va  a torre  uo  re  di  Francia  di 
Il  mezzo  da’suoi  gentiluomini,  u — Il 
principe  di  Condì-  , cedendo  egli 
pure  alle  istanze  del  gabinetto  di 
Vienna , aveva  voluto  servirsi  del- 
l’ influenza  che  supponeva  nel  conte 
sulfanimo  del  re  per  deciderlo  ad 
allontanarlo.  « — Sono  ben  infelice. 
Il  gli  rispose-  d’ Avaraj , di  non  es- 
II  sere  piti  conosciuto  da  V.  A.  S.  ; 
Il  ella  non  mi  addosserebbe  una  si- 
li mile  commissione  ; ma  per  pro- 
li varvi  quanto  poca  influenza  io  ab. 
Il  bia  presso  il  re , quando  si  tratta 
Il  della  sua  gloria  e dell'  onor  suo , 
Il  vi  supplico  di  permettermi  di  non 
Il  accompagnarvi  , quando  andrete 
Il  a scandagliare  l’animo  suo.  » Il 
princijve  essendosi  in  fatto  recato 
dal  re , lo  trovò  irremovibile  nella 
sua  risoluzione  di  partecipare  alle 
fatiche  ed  alla  sorte  dei  migrati  mi- 
litanti. Intanto  i repubblicani  aven- 
do passato  il  Reno  a Kehl,  gli  Au- 
striaci fecero  la  loro  ritirata,  e tras- 
sero nel  loro  movimento  le  schiere 
di  Condì-,  Poco  dopo  avvenne  l’at- 
tentato di  Dillingcn  , in  cui  Luigi 
?iVIII  corse  rischio  di  per.ir  vittima 
della  più  vile  insidia.  Quando  fu  fe- 
rito, il  conte  d’ Ava raj  era  presso  il 
re.  Da  Lipsia , dove  il  principe  ar- 
rivò indi  a poco,  il  conto  scriveva 
ad  un  suo  amico:  ii  I.a  piaga  va 
Il  bene  ; il  coraggio  del  nostro  au- 
<1  gusto  padrone  è inalterabile...  Del 
■I  rimanente  , non  sappiamo  dove 
•I  dar  del  capo.  » queste  parole 
erano  esagerate  ; che  non  priiiia 
d’aver  oltrepassato  Lipsia  il  re  ri- 
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cevette  un  corriere-dei  duca  di  Brun- 
swick che  gli  ofleriva  asilo  nella  sua 
piccola  città  di  Blankenhurgo.  In 
que’  rneilesimi  di  Luigi  A N III  in- 
caricò il  conte  d’Avara^-  di  tutti  gli 
affari  e del  carteggio  coll’ interno 
del  regno  ed  i gabinetti  stranieri. 
Divenuto  cosi  il  principale  ministro 
d’ un  sovrano  di  cui  gl'interessi, 
per  ciò  appunto  che  si  trovava  spo- 
gliato de’ suoi  stati,  erano  ancora 
più  delicati  a sostenere  , il  conte 
non  tardò  ad  avere  l’occasione  di 
difenderli  con  abilità  e buon  suc- 
cesso'in  un  negozio  il  cui  esito  era 
d’ un’essenziale  importanza  alla  fe- 
licità ed  all’avvenire  della  lamiglii 
reale,  ’rratla'vasi  del  matrimonio 
del  duca  d’Angoulcmc  con  la  figlia 
di  Luigi  XVI , ritenuta  ancora  a 
Vienna  dacché  era  uscita  dal  tem- 
pio. 11  re , per  isconcertare  maneg- 
gi contrari  alfe  sue  mire  e tali  da 
dargli  travaglio  (1),  entrò  in  tratta- 
tive col  gabinetto  russo,  e spedi  il 
conte  d'Avar;^  a Pietroburgo  per 
sostenerle-  Paplo  I non  rifiulò  la 
sua  potente  intervenzione  presso  la 
corte  d'Au.stria,  la  quale  ci-dellc 
alll  fine  ai  desidcr)  di  Luigi  XV  111, 
Le  nozze,  celebrate  a Mittau  il  di 
IO  giugno  1799,  furono  per  lutti 
gli  esuli  un  giorno  festivo  che  il  re 
aveva  segnalato  fin  dal  mese  d’apri- 
le precedente,  conferendo  al  conte 
d' Avara^  i titoli  di  duca  e pari.  Era 

(1)  Si  può  giudicare  di  tal)  maneggi  « 
della  difScolih  Hi  Tmcere  gli  oiiacofi  rhe 
e«ftì  Atrvauo  sn.'iciioio  dai  latto  Mgueuta. 
riferito  da  Luigi  XV  Ili  ìu  uno  »ìtìUo  au- 
rora inedito,  e di  cui-  citeremo  piò  imiait- 
t\  altri  frnramrmi:  U Quando  mia  nipote 
lisci  di  Francia,  die' •‘gli,  era  si  lontana 
d*il  diveniru  laugiic  di  uno  nipote,  che  un 
ministfo  »traiiieru  SLTÌveva  ad  un  traoce- 
S"  : u U vostro  {ladrone  sì  tfìvtrle  a far 
He'  romanzi  a siin  ni|iote;  le  scrìv«*  coma 
se  il  suo  niairimunio  col  duca  d Angou* 
lèuie  fukSe  fatto,  e iiou  ai  farà  mi* 
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impossibile  cbe  si  reiterati  contras-  delle  pretensioni  cbe  poteva  avere 
segni  di  riconoscenza  per  un  servi-  pe’  tuoi  natali  e per  le  sue  dod  per- 
gio  di  cui  non  tutti  calcolavano  Tini-  sonali  ; a far  un  grande  cammino 
porUnza  come- Luigi  XV 111,  non  nel  mondo.  Ricorda  un’altra  volta 
destassero  qualche  gelosia.  11  depo-  che  gli  deve  la  sua  liberazione  ; poi 
sitano  de’ pili  segreti  pensieri  del  continua:  « Sarebbe  sUto  abbastan- 
rc , l’inseparabile  compagno  delle  **  za  naturale  ^ ed  effetto  d’un  ca— 
sue  fortune  diresse  dopa  che  insie-  « rattere  ordinario  di  fare  il  pre- 
me avevano  lasciato  la  Francia,  ^o-  « tendente  dopo  una  tale  azione, 
veva  essere  ed  era  in  effetto  tratta-  « lo  chiederò  a'  suoi  nemici  stessi 
to  da  lavorito.  Piò  sensibile  a tale  « «’  egli  è uscito  mai  un  isUnte  del- 
ingiuria  che  quegli  stesso  che  n’era  « la  sua  modestia,  e se  in  pubblico 
l’oggetto,  Luigi  XVIII  assunse  la  « io  ho  un  suddito  più  rispettoso, 
sua  difesa  in  una  nota,  in  daU  del  « In  privato , è l’ amico  più  tenero 
dì  28  agosto  1800,  scritU  di  prò-  « e (cosa  di  cui  fo  ancora  più  oon- 
prio  pugno,  di  cui  esiste  l’origina-  « to)  più  severo...  Seguiamo  la 
le,  e di  cui  alcuni  esemplari  furono  « vita  di  questo  favorito  e vediamo 
allora  sparsi  in  Francja  per  ordine  « quale  uso  abbia  fatto  dalla  mia 
del  principe.  Tale  documento  è « amicizia.  Di  tutti  i miei  affari 
troppo  notevole  perchè  non  ne  ci-  « non  ne  veggo  che  due  ch’abbia 
tiamo  alcuni  passi:  « Una  delle  co-  . « abbracciati  e tratUti  paleseroen- 
« se  più  increscevoli  allo  stato  di  « te.  L’uno  riguardava  la  mia  gio- 
ii re  dice  H principe,  si  è che  ap-  « va  > l’altro  toccava  il  mio  cuore. 
Il  pena  noi  abbiamo  ùn  amico,  la  « Egli  è con  e?so  ch’io  affronui  le 
Il  ulunnia  si  scaglia  contro  di  lui  « perfidie  e vinti  gli  ostacoli  che 
if  e lo  discredita , sia  per  nuocergli  « mi  separavano  dal  mio  cugino  il 
Il  nell’ ópinione  nostra,  sia  per  nuo-  «principe  di  Condc;  è per  esso 
n cere  a noi  stessi.  So  pur  troppo  « eh’  io  conchiusi  le  nozze  de’  miei 
Il  che  l’amico  mio  ne  prova  l’ingiu-  « figli...  Io  conosceva  tutte  le  dif- 
« stizia;  noh  ignora  che  lo  fregiano  « ficoltà  che  s’opponevano  al  più 
Il  del  titolo  di  favorito,  ingiuria  voi-  « caro  de’ miei  desidcrj.  Quindi  fu 
Il  gare,  insignificante  in  «è  stessa,  « l’amico  mio  a cui  unicamente  ad- 
ii ma  thè  nuoce  pel  significato  ar-  « dossai  la  bisogna,  fo  non  ho  fatto 
Il  bitrario  che  si  è dato  q qoesU  pa-  « un  .passo,  non  iscritto  una  riga  in 
Il  rbla.  Se  non  si  trattasse  che  di  « tale  proposito,  che  noi  non  fossi- 
li difender ™e  stesso  sulla  mia  scel-  « mo  d accordo,  è fin  nella  torre 
Il  ta,  la  mia  difesa  sarebbe  breve  e « del  Tempio  facemmo  udire  la 
Il  senza  risposta.  Direi:  esisto;  e sa-  « nostra  voce  a quell’angelo  tute- 
li rebbe  detto  tutto;  ma  ciò  non  mi  « lare  della  Francia,  che  sarà  un  di 
Il  basta.  É il  mio  amico  che  voglio  « la  sua  consolazione  come  eisa  fa 
« difendere,  e non  pos?o  far  di  me-  « oggidì  la  mia ....  È forse  questa 
Il  glio  per  questo  , che  di  prestar  « la  condotta  tortuosa  d un  favoti- 
II  armi  per  ribattere  le  c.alunnie  da  « io  7 Ecco  pero  l’intera  sua  vita 
Il  cui  le  sue  oreccliie  sarebbero  in-  « pubblica,  t.gli  ha  tutta  la  mia  con- 
II  dubitatamenle  tosto  o tardi  offese  « fidenza,  e non  che  ascondermene. 
Il  se  già  non  Io  furono...  » In  se-  « lo  dico  altamente.  Ora  ho  prova - 
guito  il  re  giustifica  il  suo  amico  « to  che  la  sua  condotta  visibile  lo 
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« merita.  Il  fondo  dell’animo  suo 
n lo  merita  del  pari  7 (^uali  sono  gli 
<<  nomini  di  cui  egli  possiede  la  sti- 
le ma  ? » (,)ui  si  trovano  citati  i no- 
mi del  maresciallo  di  Castries  , di 
Charrette,  Cazalés,  del  conte  di  S.t- 
Priest,  dell’abate  Edgewortli , del 
cardinale  Maur7  ( che  allora  non 
brogliava  i favori  di  IVapoleone),  e 
fìnalmente  di  Paolo  1,  di  cui  l'in- 
concepibile abbandono  non  doveva 
tardare  a smentire  la  stima  ebe  Lui- 
gi XVIII  professava  per  lui.  Cinque 
mesi  non  erano  infatti  ancora  tras- 
corsi dalla  compilazione  di  tale  no- 
ta, che. Paolo,  per  uno  di  que’ bru- 
schi capricci  di  cui  la  sua  vita  oUre 
tanti  esempi,  pose  il  colmo  alle  dis- 
grazie della  famiglia  reale  , ingiun- 
gendole di  sgombrare  incontanente 
Nlittau.  Tale  ordine  giunse  l'anti- 
vigilia del  dì  2 1 gennaio  i8oi.  Il 
fratello  e la  figlia  di  Luigi  XVI 
videro  dunque  aggiungersi  al  dolo- 
re che  ridestava  in  essi  il  funebre 
anniversario  , -quello  d’  andare  in 
mezzo  ai  geli  della  Ciirlandia  e per 
una  strada  coperta  di  neve,  a cer- 
care in  Prussia  un’ospitalità  non 
mcn  .precaria.  Si  - sa  che  il  re  e le 
perspnè  che  1’ acconr\pagnavano  do- 
vettero fare  a piedi  una  parte  del 
cammino.  Sempre  a’ suoi  fianchi,  il 
conte  d’Avarav  sosteneva  i suoi  pas- 
si , tribolato  egli  stesso  da  un  mal 
di  pfbtto  cui  la  fatica  e ]’  asprezza 
del  clima  rendevano  più  pericoloso. 
Tale  malattia  aumentò  a Varsavia, 
dove  la  famiglia  reale  potè  alla  line 
fermar  stanza.  Profonde  afflizioni, 
cagionate  da  private  disgrazie  ave- 
vano in  oltre  oontribuito  a rovinare 
la  salute  del -conte  d’ Avara)'.  Aveva 
avuto  da  tremare  per  la  vita  de’suoi 
genitori  imprigionati  ambidue  du- 
rante il  terrore , e non  isfuggili  al 
patibolo  rivoluzionario  se  non  |H-r 
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una  specie  di  miracolo.  Un  suo  fra- 
tello,, un  suo  cognato  erano  periti 
nella  ditastrosa  spedizione  di  Qui- 
beron.  Luigi  XVIII  impiegò  ogni 
più  delicata  cura  a provare  quanto 
gli  foste  cara  l’esistenza  del  suo  a~ 
mico.  Quando.il  conte  d’Avara_y  era 
ritenuto  in  camefa  da  qualche  ac- 
cesso più  doloroso , egli  andava  a 
trovarlo  coi  pochi  compagni  del  suo 
esilio  che  la  sventura  non  gli  aveva 
ancora  tolti , e si  piaceva  a discor- 
rere 0 fare  egli  stesso  una  lettura 
vicino  al  letto  del  malato.  IVIa  sì 
dolci  distrazioni  non  potevano  di- 
struggere il  principio  del  male  ; i 
medici  consigliarono  al  conte  di  an- 
dare a respirare  l'aria  d’Italia  , ed 
avendo  il  re  unito  le  tue  istanze  ai 
loro  suggerimenti , egli  parti  per 
quel  paese  e vi  passò  i due  inverni 
del  i8oi  e del  1802,  ritornando  in 
Polonianell'intervallo.  Frattanto  non 
era  mai  cessato  un  attivo  carteggio 
tra  il  principe  ed  il  iuo  confidente. 
Da  lontano  come  da  vicino / .questi 
fu  sempre  il  centro  delle  comuni- 
cazioni più  importanti  e l’anima  di 
tutti  i consigli,  niprcsc  egli  legami 
che  l'assenza  non  aveva  pur  allen- 
tata, allorché  l'imperatore  Alessan- 
dro, riparando  i torti  di  suo  padre, 
rese  al  re  di  Francia  l'asilo  di  Mìt- 
tau.  Ma  la  pace  di  T-ilsitt  l'obbligò 
in  breve  a lasciarlo  di  nuovo,  ed'iii- 
lluenza  di  Napoleone  sul  cootinen- 
te  europeo  non  lasciandogli  più  al- 
tro ricovero  che  l’ Inghilterra,  vi  si 
trasferì  con.  quanti  erano  rimasti, 
con  lui.  Colà  principalmente  ebbe 
Avaray  più  che  mai  a sofl'rire  dal- 
l’odio e dall’ invidia  che  gli  suscita- 
vano le  dimostrazioni  di'.fiducia  e 
d’amorevolezza  a cui  il're^avcva 
messo  il  colmo,  esigendo  ch’egli 
assumesse  il  titolo  di  duca , il  che 
non  aveva  fiii  allora  voluto  fare.  Ca- 
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po  di  coloro  cbe  manifestarono  a- 
pert^ravnte  il  loro  animo  ostile  cen- 
tra il  duca  d' Avaray  , bisogna  por- 
re il  conte  di  Pulsaye  (t;.  Pùisave 
nel  Suppl.  ) , le  cui  Memorie  con- 
tengono lunghe  e violenti  scappate 
sul  suo  pprtipolare.  Inasprito  dai 
rimbrotti  che  gli ’s'indriita.vano  da 
ugni  banda  sulla  sua  condotta  a Qui- 
l>eron,  Pulsare  se  la  prese  col  duca 
d’Avaraj  per  la  disgrazia  in  che 
era  caduto  appo  il  rei  Secondo'  lui, 
la  deplorabile  riuscita  dell’impresa 
era  da  attribuirsi  ai  raggiri  di  co- 
t(;8l’uarao  il  quale,  come  fedemmo, 
aveva  dentro  in  esso  un  fratello  ed 
un  cognato  (2).  Non  ostante  l’esito 
onorevole-  pel  duca  d’  Avaraj  degli 
■piacevoli  contrasti  sollevati  dall'ag- 
gressione  di' Pulsale,  tali  contrasti 

(a)  Tutte  1«  accuse  di  Puiaaye  au  que- 
sto pnoto  , cnoif  sui  meszi  aduf^rati  per 
conlrarìare  i suol  disfalli  e perderlo  nel- 
r aoimo  Hi  Luigi  XVIII  non  hanno  per 
appoggio  altro  che  induzioni  forzale,  con- 
fusioni di  nomi  e d*iu’ieressi  e si  cunfu- 
taoo  da  s^.  stesse.  Non  erano  quindi  tali 
Ha  richiedere  uoa  riiposia , se  Puìsaje  si 
fosse  limitaro  a ciò  solo.  * Ma  andò  p»ù  ol- 
tre, ed  assah  direttamente  fouore  del  duca 
H'Afaraj,  imputandpgli  ani  d*  tal  na- 
fura,  che  ci  avrebbe,  voluto  tanta  viltà 
lorse  a lasciarli  senza  rìs(>usia  quanto  era 
bisognato  di  temerità  per  atierraarli  senza 
1.1  certezza  di  poterli  provare,  Non  si  irai* 
fava  Hi  mente  meno  che  Hi  letf-re  inHìriz- 
vate  al  re  intercettale  o falst6cate,  Hi  con- 
cussioni e HeTiamenlo  di  fondi  sommici** 
tratì  dal  governo  inglese,  e finalmente  d*un 
progetto  d^alleutato  alla' vita  Hi  Pitì.iaye , 
al  momento  della  sua  calata  sulle  spiagge 
rti  Brettagna.  11  duca  d]  A*arny  cominciò 
dal  pubblicare  la  smentita  più  solenne  dì 
tali  odiosi  fatti,  e sfidò  il  suo  accusatore 
di  mostrare  i pretesi  documenti  che  dice- 
va di  |)Os<edere  in  appug;;in  dell>*  sue  ag- 
serziooì.  Lq  disfida  produsse  una  nuova 
aliegazion**  per  parte  di  Puizaye  contedeii- 
le  estratti  d' una  lettera  elisegli  attribuiva 
ni  duca  d’ Avaray.,  e nella  quale  questi 
scoperse  le  più 'perfide  alterazioni.  Tale 
trivr.-)  polemic.'i  sarebbesi  lungo  tempo  pro- 
lungala, se  U giusùzju  del  fc,  che  Piu«aye 
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non  lasciarono  di  spargerà  dell’a- 
marezza sul  suo  soggiorno  nell’  In- 
ghilterra' Arrendendosi  ai  consigli 
delle  persone  dell’  arte,  s'allontanò 
alla  fine  da  un  cl.ima  troppo  ùmido 
c partì  per  Madera  nel  mese  d’a- 
gosto 1810.  Egli  mori  in  quell’isò- 
la  il  di  5 giugno  dell' anno  appres- 
so, in  etri  di  cinquanta  tré  anni,  non 
essendo  mai  stato  ammogliato.  Lui- 
gi XVlll  compose  egli  stesso  il  di 
lui  cpitaflìo,  e.si  trova  in  tale  mo- 
numento di  riconoscenza  1’  espres- 
sione di.  tutti  1 sentimenti  che  non 
aveva'cessalo  di  mostrargli  dorante 
la  sua  vip.  L’iscrizione  fu  scolpiur 
a Londra,  spedita. dal  re  a Funchal 
e posta  sulla  tomba  del  duca  d’ A- 
vara^'.’Nel  suh  testamento  aveva  e- 
sprcsso  il  desiderio  cbe  le  sue  ce- 

st«zso  aveva  invocata  fio  dal  pcincipiu , dod 
vi  aveite  pozto  un  termine.  Inliffiati^li  di 
produrre  toni  l docum<*(iti  citati  tielk  Me- 
morie , dinanzi  una  giunta  d*  inchiesla  isti- 
tuiia  da  Luigi  XVlll,  1' comandonre  di 
Quiberoo  , dupu  avervi  accunseolitu  >ulle 
prime,  vi  si  rifiutò  poscia,  sottu  pretesto 
ch’esgendo  naiuralizzalu  Inglese,  ate»n  ces- 
sato d'essere  suddito  del  re  di  Francia. 
Nud  pol^  per  altro  sottrarsi  ad  una  vizile 
di  tre  persone  scelte  dal  principe  |>«r 
prendere  conoscenza  delle  sue  carie.  P^a- 
no  de«ze  il  duca  di.  Lorge,  di  Bourblano 
e di  l>ii  HourHonnaye,  ai  «jitali  fu  aggiunto 
il  sig.  d' Oiitremuiil , cousigliere  del  parla- 
mento di  Parigi.  Cotesti  quattro  commis-* 
sarj  esatnioarooo  i documenti  che  Piii«aye 
comunicò  loro , e fecero  il  loro  rapporto 
io  presenza  del  re,  di  i^oasìeur  e uè  più 
ragguardevoli  migrati.  L’adunausa,  confòrt 
memente  al  rapporto  dei  cummiszarj  e d'una 
voce  unanime,  riconobbe  che  Huizaye  ave- 
va principalmente  fondalo  le  sue  imputa- 
zioui  sopra  una  lettera  realmeiita  scritia 
dal  duca  d' Avaray.  nel  >797  • conte 
d'Eiiiraìgui-s  (p.  Kntbiicuks  nella  tìtofrr.) 
ma  di  cui  parecclii  passi  erano  jtati  tron- 
chi ed  alterali  io  guisa  Ha  snaturare  il 
senso:  il  che  fu  facile  «li  comprovare  hie- 
diaole  una  copia  autentica  conservata  <hd 
duca  d'Avaray  in  un  registro  di  corrispon- 
denza tenute  assai  regolarmente. 
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neri  non  restassero  in  una  terra  stra- 
niera. (3)  Luigi  XV 111  volle  pure 
eseguire  tale  disposizione , e dopo 
il  suo  ritorno  per  ordine  suo  si  tras- 
portarono in  Francia  la  bara  e la 

{ùetra  sepolcrale , che  vennero  col- 
ocate  in  Avaraj  nel  luogo  destina- 
to alla  sepoltura  della  di  lui  fami, 
glia.  U duca  d’ Avara^  morì , come 
vedemmo , pochi  anni  avanti  quella 
ristaurazione  Borbonica  cui  non  a- 
veva  cessato  di  chiamare  con  ogni 
suo  voto  ed  ogni  suo  sforzo.  Non  è 
fuor  di  luogo  il  dolersi  che  non  gli 
sia  stato  concesso  di  vivere  al  tem- 
po di  quel  grande  avvenimento. 
T otto  induce  a credere  che  avreb- 
be esercitajp  nei  consigli  del  re 
un’  influenza  felice  per  l’ uno  e per 
l’altro.  Gli  eventi  successivi  non 
possono  che  rendere  maggiore  un 
tale  rammarico.  C.  D— s. 

(J)  O O.  SI. 

Ilie  jaeet 

Mobilia  fir,  Antenioa-Lvdovieos*  Pranciscas  de 
(BesiaJ* 

Pai  ParFrenciee,  «spiitam  regis  caatadam 

' Haas  a Praelectu,  eie.,  e|c. 

Ab  antiqaa  stirpe  •rinatlui, 

Belli  tirecraian 

Gibrahariae  aab  «oeaihai  altie 
Mediai  fier  ignea 
Gesaìt. 

Patria  subveraa. 

Dee.  regi  fldelia 
Ladorieo  XVIU 

(Heal  gaare  Ludevico  XVI  aoa  ndfait’  ) 

E earcerc  erepte, 

Ab  co  gaUieia  liliia  in  sento  denaiaa, 

> VifÌDli^un  aanea  aecretioribaa  in  ceaciUis 
Admissaa, 

Regnili  anicuro  adro  dileait 
Ut  aaaetea  amicitiae  oeana 
Ne  DÌoina  qaidem  adulalioae 
Unqaaaa  f>)e«!aret. 

AEriimoaiv  rarÌos<|ae  labores 
Corpore,  meati  nlmia  iaparc, 

Nna  ■aaltBcnie, 

Uortem  a looge  «caientim 
Imparidas  aspexit* 

Ultimia  tandem  Eecleaìae  enailiia  matitaa 
Suprcaiaqac  verbia  iaimicaa  auia 
Veniaa  ciana, 

Obdorraivit  in  Domino 
Die  III  jnnti  roenaia,  anno  aalatia  MDCCCXI 
AEtalia  vere  aiiae  LUI. 

Qui  ignoriti  ignoacat  ei  Ociu 
Precare  riator* 

Hunc  lapidea 

Ludaritua  XVllI,  rei  cbriatiaaiaaima^ 
Cratitndinia  pigoni, 

Maereaa  peaait. 

Suppl.  t.  1. 
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AVELLINO:  vedi  Andrea  (S.) 
nella  Biogr. 

AVELLONl  ( Giuseppe),  poeta 
italiano,  nato  nel  1761  a Venezia, 
terminò  gli  studj  sotto  la  direzione 
dei  gesuiti,  e si  dedicò  interamente 
alla  coltura  delle  lettere.  I suoi  pri- 
ori gii  dischiusero  le  porte 

deir  accademia  veneta  ; ed  in  breve 
quelle  di  Zara  e di  Rovigo  l'ammi- 
sero nel  numero  dei  loro  corrispon- 
denti. Dotato  d’una  splendida  ima- 
ginazione , e d’ una  lacilità  di  cui 
l’ Italia  sola  offre  esempi , Avelloni 
compose  molte  opere  in  prosa  ed 
in  versi;  ma  le  piò  sono  rimaste 
inedite.  Fra  quelle  che  pubblicò 
vanno  distinti  due  poemi  intitolati, 
l’uno:  Padova  riacquistata,  Ve- 
nezia , 1790,  in8.vo;  e l’altro. 
Isabella  Rovignana,  ivi,  1795,  in 
8.V0.  Avelloni  mori  in  patria,  il  dì 
16  aprile  1817,  in  età  di  cinquan- 
tasei  anni.  La  traduzione  italiana 
della  Biographie  universelle  (1) 

(1)  Cotesla  mdaiioaa  littarala  deU’o- 
para  oMtra,  stampata  receutameote  a Ve* 
oeiia  IO  60  volumi  io  8.vo,  noe  conttcìMi 
altre  aggiuote  che  ano  ecario  numero 
d'artàooU  ilaliaai,  dai  quali  «ara  ben  per* 
meMo  ch«  noi  alla  iraetra  volta  prendiamo 
qualche  co*a.  * 

* Noi  faociaioo  ampUevimo  abìlìih  ai 
benemeriti  erettori  d’uo  si  grande  moou* 
meato,  qaal  A la  Biografia  Uoiveraale,  di 
valersi  di  quel  poco  che  ae  (a  dato  d ag- 
giungere a cotanla  mole,  e ce  ve  lenghia* 
mo,  Doo  che  paghi,  soprammodo  onorati. 
Sol  ci  riocreace  che  appunto  troppo  scarsa 
sta  la  parie  nostra;  il  ohe  non  sarebbe 
certamente  avvenuto,  ove  al  nostro  buon 
volere  corrisposto  avessero,  fio  da  princi- 
pio che  furono  invitati,  i dotti  ed  i lette- 
rali ilaliaoi,  futfragandoci  della  merce  loro. 
Invece  fummo,  dopo  molte  prontissiooi, 
lasciali  pressoché  soli,  poi  soli  aHuito  nel 
diifioite  agone!  e,  senza  riguardo  a oid, 
cui  facemmo  più  volte  manifesto , non  si 
gradirono  abbastanaa  le  tenui  nostre  fa(i- 
che,  prìocÌ|>alinente  dai  giornalisii,  i quali 
pigliarono  mal  animo  contro  la  nostra  ìm- 
pre|a.  Alla  fine  • vedendo  che  si  gittava  d 
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roiilieni!  una  breve  notìzia  intorno 
a queato  scrittore. 

W— s. 

1.2.  AVENELLES(Pii;Tnodes\ 
avvocato  del  parlamento  di  Parigi , 
nel  1 56o , raccolse  in  casa  sua  La 

rAono,  perdemmo  coraggio  e paitcnra  (e 
chi  Dou  gli  «*r«bbd  perduti!)*  • irala* 
•ciamcDO  la  facceoda  delle  giuote , lauto 
più  volontieri  « che  i compilatori  fronreii 
proaeltevaoo  a tempo  larghi  topplimenti. 
Effeitivameoie  diedero  in  luca  rimerò  Sup- 
plimeoto  Mitologico»  che  noi  abbiamo  gih 
tradotto  per  meih»  ed  hanno  comiocialo  a 
pobblicare  anche  il  Supplimeoto  Storico, 
eh’  4 verameute  l’ importante  ; e nm  pari- 
mente  n darlo  tradotto,  intraprendendo  in 
egoal  tempo  una  nnova  e migliorata  edi- 
tione  della  gih  compiuta  Biografia.  In  (]ue- 
ato  Supplemeoio  atorico,  com'era  ben  na- 
tarale,  oltre  agli  articoli  dei  personaggi  de- 
funti durante  la  pubUicaiione  della  Bi(^ 
grafia,  si  riparano  molte  ommiiiioni,  e ai 
rettificano  gli  sbagli  corsi,  diremo  quasi 
necessariamente,  io  nn  si  vasto  repertorio. 

la  parta  italiana  4 certamente  quella 
che  venga  trattata  con  minor  cura  ed  amo- 
re. Tuttavia  sfugge,  e sfuggirli  pur  sempre, 
alcuna  cosa,  e noi,  seoM  prometter  niente, 
per  un  soprappiò,  accorriamo  pure  qua  e 
14  a supplirvi,  per  quanto  il  oonseotano  la 
angustie  io  cui  ci  troviamo,  siccome  po6 
vedersi  nei  fesciooU  fino  ed  ora  pubblicati. 
In  ogni  modo,  et  rìserbiamo  dì  provvedo* 
re  al  resto  con  no  definitivo  complemento, 
ae  e aome  cadrà  io  acconcio.  So  non  che 
rimarrà  d'ogni  tempo  il  conto  aperto;  ed 
anche  intorno  a ciò  awiseremo  al  meglio 
per  una  continaasiooe  che  rada  supplendo 
al  difetto.*  dovendosi  por  mente  che  il 
campo  della  Biografia  Diurarsale  4,  come 
q^nelio,  e forse  più  ancora  di  quello,  della 
Geografia  eoo  cui  ha  una  certa  affinità  nelle 
misure,  susceClivo  dì  rettìfioasioni  e d’ag* 
giunta.  Dopo  tutto  questo,  noi  vorremmo 
che  coloro  i quali  si  costituiseono  giudici 
pubblici  o privati  del  frsocese  Isvoro  6 
del  nostro  insieme,  tutti  ne  prendessero 
una  fondata  cognisione , onde  non  prorom- 
perà in  feiiteme  apropositate  ed  ingiuste. 
Difatii  v'ha  chi  gitia  fuoco  a fiamme  e 
s*arrovalla  per  infinite  ommifs'ioni  di  nomi 
italiani  nella  Biografia , o per  la  parcità 
con  cui  di  tanti  Italiani  ri  ai  parla;  senza 
curarsi  di  esaminare  se  sta  pur  vero  di 
cotante  benne,  se  parecchi  di  quelli  che 
costui  vorrebbe  accolti  siano  poi  uti  da 
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l\rn«udìe  , capo  della  congiara  co- 
nosciuta tolto  il  nome  tT  Amboise, 
)'1ie  aveva  per  itcopo  apparente  di 
sottrarre  il  re  Francesco  11  alla  spe- 
cie di  tutela  in  cui  era  tenuto  dai 
Guisa.  Iniziato  ai  segreti  della  tra- 

meritarlo  , se  per  altri  non  provvederassi 
coi  divisati  supplimenti,  se  a cadauno  con- 
venga una  lauta  imbandigione  di  lodi.  V'ha 
ehi  fra  ì nomi  preteriti  ne  cita  dì  quelli 
le  cui  rubriche  si  trovano  belle  e bm- 
panti,  o altri  proprj  di  personaggi  i quali 
rifuggono  ancora  alf  onore  della  funebre 
orazione.  V*ha  chi  sognò  che  il  Veoelo 
editore  metta  mano  e raceooci  a modo  suo 
il  sSupplimento  Mitologico;  mentre  non  sì 
fa  che  tradurlo,  seni’ aggiungervi  o mutar 
verlN),  non  parendoci  questo  il  caso.  V'ha 
tal  ;iÌiro,  se  non  quel  medesimo,  che  par- 
lando della  ristampa,  ne  crea  autori  d’uoa 
giunta  all’articolo  Pietro  ^ Abano  ^ U che 
non  4 altrimenti;  mena  poi  grande  schia- 
maixo  per  una  data  errata  nell’  articolo 
stesso,  delb  qusb  non  può  accagionare  in 
fondo  che  lo  stampatore;  e fioolmenie,  tb 
tubando  anlla  nostra  nuova  maniera  di 
scrivere  i nomi  orientali,  ne  consiglia  Tesa- 
me  di  opere  che  non  sono  punto  del  caso, 
senz' awertirs  a quelle  da  noi  citale  nella 
prefazione,  nome  sicura  nostra  scorta.  V'ha 
chi.  dicando  aver  avuto  soli’  occhio  piò  fa- 
scicoli del  Supplimento  Storico,  che  non 
o’  eranu  comparsi  io  foce , non  mostrasi 
soddisfallo  di  diversi  articoli  (che  sup- 
poniamo intenda  degli  aggiunti  ),  seos’  alle- 
garne nn  taniìo  di  perch4.  V ha,  all’  ulti- 
mo, chi  istituisce  confronti  tra  opera  ed 
opera  analoga,  e ingegnasi  d’abbassar  l'una 
sotto  H altra,  quasi  che  una  piccola  provin- 
cia , comunque  fertile  e bella  esser  possa, 
valga  b poteosa  d*  un  floridissimo  reame 
io  cui  essa  4 poi  anche  compresa , e qua- 
si che  b perle  sia  uguale  al  lutto*  Delle 
quali  tortitudioi,  e d*  altre  che  a risparmio 
di  ooja  passiamo  Ìo  sibntio,  assai  poco  ci 
dorrebbe,  sa  alcune  oon  fossero  uscite  da 
chi  per  ingegno  e sapere  4 tale  da  far 
critiche  di  ben  diverta  tempra,  ^loi  slamo 
al  certo  lontani  dal  pratendere  che  il  no- 
atro  lavoro  non  presenti  dei  btl  deboli  ed 
oppugnabìiit  niuno  4 piò  di  noi  persuaso 
del  contrario , s’ altro  non  fosse  per  la 
grande  ragione  dell*  umana  fralezza  di  cui 
abbiamo  quel  sentimento  ohe  desidereremmo 
da  altri  diviso.  Però  ooÌ  vorremmo  che  ap- 
punto di  h ci  si  movesse  giusta  ballagUa, 
o per  d^r  meglio  che  ci  si  mostrasse  leal- 
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ma , Avenelles  li  palesò  all'  inten- 
dente del  cardinale  di  Lorena  ; e 
tale  delazione,  in  cui  l’interesse  a- 
veva  più  parte  che  l' amore  del  ben 
puhlJico,  porse  ai  principi  di  quel- 
la casa  la  facilità  di  sventare  la  co- 
spirazione (e.  La  UtnALUiE  nella 
liiogr.).  Lo  zelo  del  rivelatore,  cui 
la  satira  Menippea  chiama  franca- 
mente traditore , fu  ricompensato 
con  un  posto  di  giudice  che  il  duca 
di  Guisa  gli  ottenne  in  Lorena , e 
con  una  somma  di  dodici  mila  lire 
che  ricevette  a carico  delle  finanze 
del  re.  Le  Duchat,  nelle  sue  note 
alla  satira  Menippea  (li,  1 17,  ediz. 
del  1726),  crede  che  questi  potreb- 
be essere  lo  stesso  che  il  seguente; 
ma  la  congettura  non  è fondata. — 
Avekelles  (Filippo  des)  ò appena 
annoverato  nella  l'olla  dei  traslata- 
tori  del  secolo  XVI.  Tradusse  dal 
latino  di  Dario  Tiberti , il  primo 
volume  dell'  Epithome , ou  Abrégé 
des  vies  de  cinquante-quatre  ex- 
cellents  personnages , ioni  grecs 

mente  e carilaleTotmente  il  nu«lro  torto , 
oodb  noi,  rimotsa  ogoi  contesa,  far  ne  po* 
teaaifiMi  ooatro  prò  «d  emaudarcì*  Vorrem-' 
mo  che  ai  aveaae  prcaanie  quel  motto,  clw 
prima  di  giudicare  bUogoa  aapere  almeno 
di  che  ai  tratta.  Iiiaumixia  giu’iliaia  deaide* 
riamo  in  pria  che  graaia:  maturi,  apaiaio- 
naiì  eaami,  e qnindi  giadizj  equi,  conimen- 
zìaiì,  di  buona  fede.  K perché  poi  d’altra 
parte,  invece  di  gridare  lu  crociala  addoa* 
ao  agli  autori  ed  editori  della  Biografìa 
Uoireraale , non  ai  ai  avvìaa  piuttoato  di 
aomminiatrare  buona  e forisata  materia  che 
valga  all’ increiDenfo  ed  alla  poaaibiU  per» 
fezioD  di  quella?  Perchè?  ma  aarebl^ro 
troppi  ì perchè:  beati  intanto  il  rammen» 
tare  come  torni  aaaai  pii  facile  e comodo 
il  dire  che  il  fare , ‘ 1*  abbattere  che  il  co» 
itrnire.  Corounipie  sia,  meutre  noi  terremo 
dovuto  conto  delle  oaaervnxioni  dei  veri 
cniici  . di  coloro  cioè  che  giudicano  giti» 
«lati  dall'  ingegno  , dalla  doMriun  a dall’  o- 
nesià,  lascieremo  che  ciancino  a loro  bella 
peata  gli  alfaimotii  della  leUeralura , gli 
■piit4*eiino,  i criticastri. 

v-i. 
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que  roinaiits  f cstratlo  da  Plutarco, 
i558,  in  8.VO.  Sua  è pure  la  ver- 
sione francese  del  sesto  e settimo 
libro  d' Appiano  ebe  trovasi  nella 
traduzione  di  tale  storico  pubblica- 
to da  Claudio  di  Sejssel  nel  i56o, 
Paris  , in  8.vo , e le  cui  frequenti 
ristampe  attestano  la  voga,  però  non 
meritata  poiché  Sejssel,  non  più 
che  Avenelles,  non  aveva  traslatato 
l’autore  originale,  ma  la  versione 
latina  che  n’era  stata  fatta. 

L — M 1. 

AVESAXI  (GloACHI^o),  nato 
nel  1741  a Veruna,  studiò  presso  i 
gesuiti , di  cui  abbracciò  la  regola, 
ilimasto  disoccupalo  |>er  lo  sciogli- 
mento della  società,  fece  il  maestro 
a Bologna,  a Modena  ed  a Mantova. 
Ritornalo  a Verona,  vi  fu  fatto  pro- 
fessore di  rettorica;  e,  nel  1775, 
prese  possesso  di  quella  cattedra 
con  un  discorso  nel  quale  prova  die 
la  religione  cristiana  ha  sempre  la- 
voroggialo  la  coltura  delle  lettere 
e delle  arti.  Accoppiando  ad  una 
non  comune  capacità  tutte  le  qua- 
lità d’un  buon  professore.  Avesani 
si  fece  amare  da’ suoi  discepoli , di 
cui  parecchi  con  la  loro  buona  riu- 
scita lo  ricompensarono  delle  sue 
cure.  Costretto  dagli  anni  a cessare 
dal  dar  lezioni,  assunse  la  direzione 
del  seminario  della  sua  patria , e 
morì  nel  mese  d’aprile  1818,  in 
età  di  seltantasettannì.  Abbiamo  di 
lui  : I.  Poesie  italiane  e latine,  Ve- 
rona , 1807,  in  i2.mo.  IS'c’suni 
versi  italiani,  Avesanì  si  mostra  poe- 
ta elegante  e facile,  e nei  latini  uo- 
mo nudrlto  della  lettura  del  dasslci; 
II.  Le  Metamorfosi,  canti  VI,  ivi, 
1812,  in  i2.mo.  E 1’ edizione  più 
compila  di  tale  poema  in  cui  si  am- 
mira , con  una  versificazione  sem- 
plice e naturale  , ima  narrazione 
piena  di  grazie,  farle  di  preseiilaic 
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scherzando  utili  lezioni  e quella  di 
ricordare  avvenimenti  onorevoli  per 
la  sua  citUi  natia  ; 111.  Scherzi  poe- 
tici, Fenezia,  1814,  in  8.vo.  L’au- 
tore ha  unito  sotto  tale  titolo  due 
Canzonette,  già  pubblicate  più  vol- 
te : r una  Per  la  morte  di  un  gril- 
lo ; r altra  Prosopopea  del  mede- 
simo grillo.  Magnani , uno  degli 
antichi  suoi  confratelli , conservava 
alcuni  dei  poemi  latini  d' Avesani, 
tra  i quali  si  cita  quello  sulC  origi- 
ne dei  metalli  e quello  sull’i^ocon- 
dria.  Finalmente  gli  si  deve  un’edi- 
zione dell’  Orlando  furioso , Vero- 
na , 1 820 , 4 voi.  in  1 2.mo  ; dalla 
quale  ha  levato  tutti  i passi  licen- 
ziosi, riducendola  a 44  canti  e riem- 
piendo le  lacune  del  proprio  con 
una  tale  accurata  imitazione  della 
maniera  dell’ Ariosto , eh’ è spesso 
impossibile  di  scorgervi  una  diffe- 
renza. 

W— 8. 

AVESNES  (Baldovino  d’):  v. 
Baldovino  nel  Sappi. 

AVUU  DUBOIS  DI  SaNZAY 
(Carlo  Francesco  d’),  arcivescovo 
di  Bordeaux , nacque  il  di  y agosto 
iy56,  nel  castello  di  Bois  di  San- 
zaj,  diocesi  di  Poitiers.  Essendo  il 
primogenito  delia  sua  famiglia , ri- 
nunziò  a tale  vantaggio  per  abbrac- 
ciare il  sacerdozio,  e studiò  presso 
i gesuiti  a La  Fiòche,  poi  nel  semi- 
nario di  S.  Sulpizio  a Parigi.  Am- 
messo dottore  nella  facoltà  teologi- 
ca d’ Augers,  fu  fatto  canonico  del- 
la collegiale  di  S.  llario,  poi  del  ca- 
pitolo della  cattedrale  e gran  vica- 
rio diocesano.  Ebbe  in  allora  l’in- 
carico di  recitare  C Orazione  fune- 
bre di  Luigi  XF,  che  fu  stampata 
in  /^.to  , G4  pag.  Era  da  parecchi 
anni  granvicario , quando  Lefranc 
di  Porapignan,  avendo  dato  la  sua 
rinunzia  d’arcivescovo  di  Vienna 
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nel  1783,  propose  a Luigi  XVI 
l’abate  d’Aviau  per  succedergli. 
Chiamato  a Parigi,  egli  vi  si  recò 
a piedi;  e,  quando  gli  venne  mani- 
festata la  scelta  che  di  lui  aveva 
fatto  il  re,  se  ne  diehiarò  indegno; 
nò  ci  volle  meno  d’un  comando  del 
monarca  perchè  accettasse.  Piglian- 
do possesso  della  sua  sede,  il  nuovo 
arcivescovo  vi  portò  le  virtù  che 
r hanno  contraddistinto  sino  al  ter- 
mine del  suo  lungo  aringo,  un  gran- 
de zelo  pel  bene  della  religione , 
una  semplicità  veramente  evange- 
lica , e sopra  ogni  cosa  una  carità 
di  cui  i poveri  della  diocesi  di  Vieii- 
na  hanno  lungamento  conservato  la 
rimembranza.  I giorni  di  pruova  edi 
tribolazione  pel  clero  di  Francia  so- 
pravvennero; l’arcivescovo  di  Vien- 
na fu  esposto  alle  persecuzioni  ri- 
serbate  agli  ecclesiastici  che  non 
vollero  accettare  la  costituzione  ci- 
vile del  clero.  Lasciò  la  sua  patria 
nel  1792;  e,  penetrato  d’ una  pro- 
fonda venerazione  per  S.  Francesco 
di  Salcs,  si  recò  in  A nnecj,  dove  si 
conservano  le  spoglie  di  quel  ve- 
scovo. Colà , dirigeva  le  coscienze , 
edificava  i giovani  ecclesiastici  coi 
suoi  esempi,  co’  suoi  colloquj  e con 
la  sua  carità.  Invasa  la  Savoja  dalle 
armi  francesi,  andò  a chiedere  ospi- 
talità alla  celebre  badia  d’EnsiedIrn 
o di  Nostra  Signora  degli  Eremiti. 
(.Quantunque  si  fosse  annunziato  co- 
me un  povero  prete , venne  ricono- 
sciuto ed  accolto  con  tutti  gli  onori 
dovuti  al  suo  grado.  In  appresso  si 
recò  a Roma , dove  fu  ricevuto  con 
affettuosa  bontà  dal  papa  Pio  YI,  il 
quale  gli  diede  il  nume  di  santo  ar- 
civescovo, confermatogli  poi  da  l’io 
VII.  Anelando  di  servire  la  sua  chie- 
sa , l’arcivescovo  di  Vienna  rientrò 
segretamente  in  Francia  nel  1797. 
e fece  il  viaggio  ancora  a piedi , nè 
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Hi?i'r.iamcntr  visitò  la  sua  diocesi, 
rassegnandosi  alle  privazioni , e vi- 
vendo come  un  povero  missionario 
esposto  di  continuo  ad  essere  preso 
e messo  a morte.  Amministrava  pu- 
re le  diocesi  di  Die  e di  Viviers , 
eh'  erano  vacanti,  l’una  per  la  mor- 
te del  titolare,  1’  altra  per  l’aposta- 
sia del  suo  primo  pastore.  Trave- 
stito da  paesano , Aviau  scorreva  le 
montagne  del  Dellìnato,  del  Viva- 
rese  e del  Forez , portando  di  vil- 
laggio in  villaggio  le  consolazioni 
ed  i soccorsi  della  religione.  Aveva 
stabilito  il  centro  del  suo  arduo  a- 
postolato  nelle  montagne  del  Viva- 
rese;  e spesso  diceva  la  messa  sulla 
tomba  di  S.  Francesco  Regis  la  qua- 
le, collocata  sopra  un’  alta  monta- 
gna, era  protetta  dalle  asprezze  del 
luogo  e dalla  pietà  degli  abitanti 
della  Lozòre.  (Quando  il  missionario 
era  inseguito  dai  persecutori  di  quel 
tempo,  sì  rifuggiva  nel  castello  della 
signora  dì  Lestranges,  vicino  ad  An- 
nonay.  Restituitasi  pel  Concordato 
la  pace  alla  chiesa  (£  Francia,  egli 
diede  la  sua  rinunzia.  Chiamato  alla 
sede  episcopale  di  Bordeaux,  ne  pi- 
gliò possesso  il  di  9 aprile  1802. 
Uifllcile  sarebbe  il  dire  tutto  il  bene 
che  allora  ei  fece  in  mezzo  al  suo 
nuovo  gregge.  Non  trovando  altro 
che  rovine , il  primo  suo  pensiero 
fu  dì  rilevare  tutte  le  istituzioni 
realmente  utili,  ed  animò  dello  stes- 
so zelo  tutti  i pastori  della  sua  dio- 
cesi. Ristabilito  ch’ebbe  il  suo  gran- 
de seminario,  comperò  il  vecchio 
seminario  di  Bazas  per  fondarvi  una 
scuola  ecclesiastica,  e poi  ancha 
I’  antica  badia  di  Verdelaj  onde  a- 
prìrvi  un  ricovero  a favore  dei  preti 
inferrai  o vecchi.  Abbisognando  di 
missionari  per  raccendere  la  pietà 
dei  fedeli , comperò  loro  una  casa. 
Chiamò  a Bordeaux  i fratelli  delle 
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scuole  cristiane,  le  Orsoline,  le  suo- 
re della  Riunione  e del  Sacro  Cuo- 
re, aflìnchò  i fanciulli  d’ambo  i sessi 
fossero  istruiti  nella  religione  e nel- 
le prime  cognizioni  umane;  final- 
mente procurò  ospizi  ai  Gesuiti  ed 
ai  Trappisti.  La  prima  guerra  di 
Spagna,  nel  180^,  gli  porse  nuove 
occasioni  dì  manifestare  il  suo  zelo 
e di  praticare  la  carità.  I prigionie- 
ri spagnuoli , non  meno  che  gli  ec- 
clesiastici ed  i laici  condannati  all'e- 
silìo  venivano  avviati  a Bordeaux,  ed 
il  prelato  andava  a visitare  ed  a con- 
fortare quegl’infelici.  Le  sue  ren- 
dite non  potendo  bastare  ai  soccor- 
si che  largiva  , vi  destinò  la  piccìo- 
la  somma  assegnata  al  mantenimen- 
to degli  arredi  dell*  arcivescovado. 
A qualunque  religione  sì  apparte- 
nesse , sì  trovava  presso  lui  un’  e- 
guale  accoglienza.  1 protestanti  e- 
rano  ammessi  alla  sua  tavola,  spesso 
alle  sue  elemosine  ; e si  dovette 
principalmente  all’alta  sua  saggez- 
za l’ unione  perfetta  che  sempre  fu 
nella  sua  diocesi  tra  quelli  ed  i cat- 
tolici. Nel  1811,  Bonaparte  aveva 
convocato  a Parigi  i vescovi  di  Fran- 
cia, sperando  di  far  loro  approvare 
e confermare  le  sue  violenze  contra 

11  papa.  L’arcivescovo  di  Bordeaux 
difese  i diritti  della  santa  sede  con 
una  santa  libertà.  Parecchi  vescovi 
che  avevano  tenuto  lo  stesso  lin- 
guaggio furono  imprigionati  e per- 
seguitati; ma  senza  dubbio  si  te- 
mette , trattandoli  con  rigore  , di 
eccitare  nel  pubblico  una  troppo 
viva  indignazione.  All’epoca  del  di 

12  marzo  l’arcivescovo  prese  molta 
parte  agli  avvenimenti  che  annun- 
ziarono la  Ristorazione  , e che , se- 
condo le  sue  proprie  parole  P ave- 
vano assicurata:  l*raesagiebanl  el 
praesitgiendo  maturabant.  L’  arci- 
vescovo si  recò  alla  cattedrale  ; ri- 
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rcvctU*  il  dura  d’  Anjrouli'nH-  alla 
porta  della  chiesa,  e gli  disse;  uAI- 
<(  ditti  da  una  serie  di  calamità,  ab- 
« biamo  dovuto  gemere  intanto  che 
u ìndirixxavamo  le  nostre  preghiere 
« al  cielo,  afHnchc  si  degnasse  di 
« porvi  un  termine;  non  cessavamo 
>c  di  essere  agitati  dal  timore  e dalla 
« speranxa.  Queste  dolorose  com- 
« moxioni  sono  alla  fine  calmate 
« dalla  presenxa  di  vostra  Altezza 
<i  Reale.  Io  ardisco  supplicarla  , in 
u nome  del  mio  clero  c de'  fedeli 
<(  della  mia  diocesi , di  trasmettere 
u a S.  M.  Luigi  XV  111  1’  assicura- 
li zione  eh'  ella  non  troverà  ne'  suoi 
« stati  sudditi  pià  fedeli  e più  de- 
li voti.  » Nei  cento  giorni  del  1 8 1 5, 
r arcivescovo  di  Bordeaux  dedicò 
quel  malagevole  periodo  alle  cure 
della  sua  diocesi.  Fu  in  appresso 
creato  pari  di  Francia,  insignito  del 
cordon  azzurro,  ed  avrebbe  proba, 
bilmente  ottenuto  il  cappello  car- 
dinalizio , senza  I’  accidente  non 
meno  aftliggente  che  inopinato  che 
mise  alla  prova  la  sua  costanza  e 
pietà.  Nella  notte  del  di  g marzo 
i8?.6  il  fuoco  s’appiccò  alle  corti- 
ne del  suo  letto:  essendo  rimasto 
gravemente  leso  , ricevette  i più 
pronti  soccorsi  ; ma  i sintomi  peg- 
giorarono; gli  fu  amministrata  l’e- 
strema unzione,  ed  il  di  25,  tro- 
vandosi meglio,  il  viatico.  Nel  mese 
di  giugno  il  suo  st.ito  fu  giudicato 
tale,  che  il  capitolo  ed  i gran  vicarj 
annunziarono  per  la  seconda  volta 
pubbliche  preci.  Però  il  di  26  di 
detto  mese  ebbe  la  forza  di  alfac- 
eiarsi  al  balcone , donde  benedisse  ' 
due  o tre  mila  fanciulli  che  faceva- 
no la  processione  del  giubileo,  con- 
dotti dai  fratelli  delle  scuole  cristia- 
ne. Le  sue  piaghe  parevano  cicatriz- 
zate, ma  le  digestioni  divennero  do- 
lorose, ed  egli  soggiacque  il  di  1 1 
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luglio  182(5.  Nel  corso  di  quei  qii.it- 
tro  mesi  di  patimenti,  tolti  gli  al>i- 
t.mti , senza  distinzione  di  classe  o 
di  culto,  recavansi  alle  chiese  o alla 
porta  del  palazzo  episcopale;  tutti 
i voti  chiedevano  la  conservazione 
di  colui  ch’era  chiamato  il  padre 
dei  poveri.  Le  sue  esequie  furono 
celebrate  il  di  18  luglio  con  somma 
pompa.  Tutti  i fedeli  della  diocesi 
v’  erano  accorsi.  Del  pari  che  .S. 
Agostino,  Aviau  morì  senza  far  te- 
stamento, perchè  non  lascio  tanto 
da  farne  uno.  Bisognò  pagare  i suoi 
funerali  ; solamente  aveva  ordinato 
che  il  suo  cuore  fosse  deposto  nella 
chiesa  di  S.  Ilario  a Poitiers,  e que- 
sta disposizione  fu  eseguita  il  di  27 
gennajo  1827.  L’abate  Lambert, 
vicario  generale,  fece  l’orazione  fu- 
nebre. 11  Mémorial  catholique,  nei 
suoi  N.i'i  di  maggio  e giugno  1827,  ha 
pubblicato  alcune  lettere  che  il  pre- 
lato aveva  scritte  in  proposito  delle 
discussioni  sull’  ultramontanismo 
ed  il  gallicanismo.  Veggasi  lo  scrit- 
to intitolato  Doctrine  de  V église 
de  France  sur  l’autorità  des  sou- 
vcrains  pontifes , et  sur  celle  du 
pouvoir  temporei , ecc.  ; uvee  des 
obscrvations  adressées  aux  redac- 
teurs  du  Mòmorial  Ciatholique  sur 
les  lettres  de  Mgr.  C.-F.  d' Aviau, 
archevéque  de  Bordeaux,  pubUées 
dans  les  N.os  de  mai  et  de  juin 
1827,  per  l’autore  del  presente  ar- 
ticolo, Paris,  1827,  in  8.V0.  Tale 
opera  mostra  che  Aviau  era  assai 
ligio  alle  antiche  dottrine,  e piena- 
mente sommesso  alla  santa  Sede. 
Il  Alcuni , egli  diceva  , mi  fanno 
Il  guerra  surmio  ultramontanismo; 
Il  io  mi  vi  addentro  sempre  più,  a 
Il  mano  a mano  che  vo  consideran- 
II  do  ove  si  lasciano  trasportare  i 
Il  migliori  intelletti  che  non  hanno 
<1  abbastanza  presto  diflìdato  dei 
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Il  sistemi  gallicani,  n Si  ba  pure  di 
imo:  I.  Uno  acritto  sur  le  prét  à 
intérctdu  commerce,  Lyon,  1799; 
li.  IMélanie  et  Lucette,  ou  les  a- 
rantages  de  Véducation  religieuse, 
ouvrage  utile  aux  jeunes  person- 
nes  de  l'un  et  de  V autre  sexe, 
Poiliers , 1811,  in  la.nio,  nuova 
ediiìon^,  'Pours  et  Paris,  i8a5,  in 
i8.mo.  Si  è pubblicato  un  précis 
de  la  Vie  de  Mgr.  Charles-Fran- 
qois  d! Aviau  ecc.,  suivi  d'uà  dis- 
cours  de  ce  prélat  sur  le  triom- 
phe  de  la  croie,  daprès  un  manus- 
crit  de  P auteur,  per  G.  Tournon, 
in  8.T0,  di  5o  pag. , Montpellier, 
1839.  Nello  stesso  anno  fu  termi- 
nato, sui  disegni  di  Poitevin  archi- 
tetto, il  monumento  che  racchiude 
le  spoglie  dì  cotesto  prelato  nella 
cattedrale  dì  Bordeaux. 

G — r. 

AVILA  (Sancio  d’),  probabil- 
mente della  stessa  famiglia  che  il 
vescovo  di  tal  nome  (v.  Avil  a nella 
Biogr.),  fu  uno  degli  ufiìzìali  spa- 
gnuoli  che  sostennero  una  parte 
nella  rivoluzione  dei  Paesi  Bassi, 
nel  secolo  XVI.  Fin  dalla  puerizia 
era  stato  addestrato  all’arte  della 
guerra  da  quel  terribile  duca  d’Al- 
ba  che  valeva  forse  meglio  della  sua 
fama  , e di  cui  i soldati  dicevano 
dopo  la  sua  morte:  Ha!  sehor,  el 
buen  padre  de  los  soldados  es 
mortuo.  Quando  il  suo  protettore 
venne  in  Fiandra  nel  i56j,  gli  con- 
ferì il  comando  delle  sue  guardie. 
Fu  Avìla  quegli  che  per  impedire 
a Brusselles  un  moto  popolare,  ac- 
cerchiò con  una  parte  delia  sua  trup- 
p il  palazzo  dì  Culemburgo  , in- 
tanto che  sì  assicurava  delle  perso- 
ne dei  conti  d’ Egmont  e di  Horn. 
L'anno  appresso,  scoppiata  la  guer- 
ra civile , ricacciò  dietro  la  Mosa  le 
bande  del  conte  d’ Hochs traete  ed 
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in  seguito  la  battè.  Meno  fortunato 
presso  Quesnog , fu  ferito  mentre 
sforzavasi  di  rannodare  le  sue  gen- 
ti. Il  gran  commendatore  Reque- 
seiis,  succeduto  al  duca  d’Alba,  con- 
ferì nel  1574  a Sancio  d’Avila  il 
comando  della  metà  della  flotta  in- 
caricata  di  andar  a liberare  Middel- 
burgo  dove  Mondragone  stretto  dal- 
la penuria  dei  viveri , era  prossimo 
a capitolare.  Ma  tale  spedizione  non 
ebbe  il  bramato  effetto;  i Zelande- 
si , mercé  il  numero  e la  grandezza 
delle  loro  navi,  l’abilità  dei  loro 
raarinaj , e principalmente  mercè  il 
loro  patrio  ardore,  ottennero  la  vit- 
toria : Middelburgo  fu  costretto  di 
arrendersi  a coloro  che  chiamavansi 
i pezzenti.  D’Avila  si  ricattò  in 
breve  al  combattimento  di  Moke , 
dove  ruppe  il  prode  Luigi  di  Nas- 
sau. Il  furore  degli  Spagnuolì  fu 
tale  in  quell’occasione  che  quasi 
tutto  l’esercito  nemico  peri  per  le 
loro  mani.  Indi  a poco  scoppiarono 
quelle  terrìbili  sedizioni  dei  soldati 
spagnuoli  i quali  domandavano  le 
paghe  con  la  spada  in  pugno,  e per 
risarcirsi  saccheggiavano  città.  D’A- 
vila , non  ostante  il  credito  di  cui 
godeva , non  riuscendo  a ricondur- 
re a primo  tratto  la  disciplina , fini 
col  farsi  capo  della  sollevazione  on- 
de dirigerla.  Comandava  la  citta- 
della d’ Anversa  e voleva  impedire 
gli  ammutinamenti  che  accadevano 
d'ognì  banda.  Dal  canto  suo,  il  con- 
siglio di  stato  gli  rimproveravi^d’au- 
mentare  i presid)  di  certe  piazze 
senza  esservi  autorizzato.  Intanto 
che  seguivano  tali  discussioni  e che 
don  Giovanni  d'Austria  sì  recava 
nel  Belgio , d' Avila  vedendo  tutta 
la  popolazione  sollevata  contea  iMo- 
tinados,  ne  fece  entrare  quanti  mai 
ne  potè  nella  ritudella  d’  Anversa, 
e s’ impadroni  ]>er  forza  di  quella 
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misera  città  che  fu  abbandonata  a 
tutti  gli  orribili  eccessi  che  s' infa- 
marono col  nome  di  furia  spagnuo- 
la.  Dicesi  però  che  tentasse  d’ op- 
porsi al  furore  della  soldatesca,  ma 
che  inutili  furono  i suoi  sforzi.  D'A- 
vila  usci  dei  l’aesi  Bassi  nel  1577 
con  le  truppe  reali.  Brantóme  che 
gli  ha  dato  luogo  fra  i celebri  capi- 
tani stranieri , dice  che  prima  di 
servire  in  Fiandra  era  castellano 
del  castello  di  Pavia,  e che  fu  uc- 
ciso all’  assedio  di  Maestricht  allor- 
ché ritornò  nei  Paesi  Bassi,  sotto  il 
principe  di  Parma. 

R— F— g. 

AVISON  (Cablo),  musico  in- 
glese, nacque  a Newcastic,  dove  fu 
organista  della  chiesa  di  S.  Giovan- 
ni e di  quella  di  S.  Nicolò.  Nel 
1748  l’organo  di  S.  Giovanni  ab- 
bisognando di  riparazioni  che  furo- 
no stimate  160  lire  sterline,  Avìson 
esibì  di  darne  1 00  a tal  uopo,  a con- 
dizione d’  esser  fatto  organista  a 
vita  con  20  lire  di  stipendio,  e d’a- 
vere il  diritto  di  farsi  surrogare. 
La  proferta  venne  accettata,  ed  un 
suo  figlio  fu  il  di  lui  supplente.  Nel 
1752  pubblicò  an  Esse^r  on  musi- 
cal expressions  ( Sagi;io  snll’ es- 
pressione musicale  ) ; London , in 
1 2.mo;  seconda  edizione,  ivi,  1 755, 
in  8.V0,  con  cambiamenti  ed  alcune 
aggiunte  , tra  le  altre  una  leuera 
air  autore  sulla  musica  degli  an- 
tichi che  ora  si  sa  scritta  dal  dot- 
tore Jortin.  Avison  afferma  nell’o- 
pera sua  che  Marcello  e Geminiani 
sono  superiori  ad  Handel:  asserzione 
molto  straordinaria,  almeno  quanto 
al  secondo,  e che  doveva  assai  dis- 
piacere in  Inghilterra.  Laonde  com- 
parve nello  stesso  anno  uno  scritto 
intitolato  Remarks  on  M.  Avison’s 
Essajr  on  musical  expression  , 
nel  quale  è trattato  d’ ignorante  , 
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che  ha  avuto  bisogno  della  penna 
altrui  per  la  sua  opera  : credesi  di- 
fatti che  il  dottore  Brown  e Mason 
1’  ajutassero  a comporla.  Egli  fece 
una  replica  inserita  nella  seconda 
edizione.  La  terza  fu  pubblicata  a 
Londra  nel  in  8.vo.  Era  sta- 

to allievo  di  Geminiani,  che  conser- 
vò sempre  molta  stima  per  lui.  I J 
predilezione  che  aveva  pèr  lo  stile 
del  suo  maestro  fece  che  lo  adot- 
tasse nelle  sue  c.omposizioni  le  quali 
consistono  in  due  raccolte  di  sonate 
pel  clavicembalo  con  accompagna- 
mento di  due  violini , e quaranta- 
quattro  concerti  per  violino.  Pub- 
blicò per  soscrizione  i salmi  di  Mar- 
cello con  parole  inglesi.  Avison  mo- 
rì a Newcastle , il  di  10  maggio 
1770,  ed  ebbe  per  successore  nel- 
l’ organo  di  S.  Nicolò  suo  figlio 
Eduardo  che  morì  nel  >776. 

F — T — s. 

AVITO  : vedi  Bojocalo  nella 
Biogr. 

AVOGADRO  (Giuseppe), conte 
di  Casanova,  nato  a Vercelli,  nel 
1751,  discendeva  per  sua  madre  da 
Ranzo  Mercurino  gran  cancelliere 
del  duca  di  Savoja  nel  1480.  Cote- 
sta  famiglia , una  delle  più  antiche 
della  Lombardia  era , hn  dal  secolo 
duodecimo  , incaricata  degli  affari 
contenziosi  del  clero,  dal  che  le  de- 
rivò il  nome  d"  avogadro , avvocato 
( V.  Avogadbo  nella  Biogr.  ) .-  essa 
si  è divisa  in  diversi  rami , discen- 
denti tutti  da  Gualonus  de  Advo- 
catis , possedenti  i feudi  di  Val- 
dengo , di  Cerione , di  Ceretto , di 
Casanova,  della  Motta,  di  Collobia- 
no,  di  (Quinto,  di  Massazza , ecc., 
e stabiliti  nel  Vercellese.  Filippo 
Avogadro,  di  Carisio,  compagno  di 
S.  Domenico , fu  beatificato  nel  se- 
colo Xlll.  Due  vescovi  di  Vercelli, 
Martino  di  Quiregna  e Rainiero  di 
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Vaidengo  , illustrarono  anch’  essi 
verso  il  secolo  XIV  il  nome  d’Avo- 
gadro.  Quest’  ultimo  prelato  com- 
battè i Gazzari  (i),  settarj  che  are- 
vano  per  capo  Dulcino  (v.  Dulci- 
Ho  nella  Biogr.  ),  e che  furono  com- 
piutamente dispersi  dalle  truppe 
episcopali,  presso  Triveri  nelle  Alpi 
Graje.  Il  sig.  di  Gregory  crede  che 
ad  uno  di  quei  dtije  vescovi,  Marti- 
no 0 Rainiero  Avogadro,  apparte- 
nesse il  prezioso  manoscritto  de 
Imitatione  Christi,  da  lui  di  recen- 
te pubblicato.  — 11  conte  Giuseppe, 
dopo  fatti  gli  studj  nel  collegio  di 
Vercelli,  sposò  I.uigia  S.  Martino 
di  Parella , e si  dedicò  tutto  alla 
coltivazione  delle  sue  vaste  terre 
cui  rese  fertili , la  mercè  di  cure  e 
procedimenti  fin  allora  sconosciuti 
in  quel  paese.  Ha  pubblicato  in  ita- 
liano: I.  Avviso  sulla  coltura  ed 
irrigazione  delle  praterie,  Vercel- 
li, 1785,  in  8.V0;  II.  Metodo  per 
coltivare  il  lino , secondo  il  cele- 
bre Duhamel,  Vercelli,  1786,  in 
8.V0;  IIL  Consigli  rurali,  Vercelli, 
1 786,  in  8.V0.  Tale  opera  fu  criti- 
cata a Torino  da  un  anonimo.  Il 
conte  Avogadro  vi  rispose  con  una 
lettera  urbanissima  e con  argomen- 
ti senza  replica  ; ma  la  miglior  pro- 
va che  abbia  data  dell’eccellenza 
de’  suoi  metodi,  è che  i suoi  grana] 
furono  sempre  i piò  abbondanti  del 
paese  , che  le  sue  terre  erano  con 
ragione  tenute  per  le  meglio  colti- 
vate, e che  raddoppiò  le  sue  rendi- 
te, a tale  ch’era  considerato  il  più 
ricco  proprietario  di  Vercelli  ed  il 
più  illuminato  coltivatore;  IV.  Sag- 
gi  d esperienze  e di  riflessioni  sui 
vantaggi  che  si  può  procurarsi 
coi  ventilatori  naturali,  Vercelli , 

(1)  Tftle  seiui  ch«  ammetteva  la  corno* 
altk  dei  beai  a della  donna  aveva  alcuna 
reUiMcm  con  quella  dai  Saosiisoaiaù. 
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1791 , in  8.V0;  ivi,  1795  (in  fran- 
cese); V.  Metodo  facile  e pratico 
per  la  costruzione  d una  volta  di 
cjualsiasi  dimensione  ed  altezza , 
Vercelli,  1810,  in  8.vo.  Il  conte 
Avogadro  era  nel  1 798  ciambellano 
del  re  di  Sardegna;  e , quando  i 
Francesi  occuparono  il  Piemonte , 
fu  fatto  governatore  del  Vercellese. 
Sotto  l’ impero  fu  eletto  presidente 
del  collegio  elettorale  del  diparti- 
mento della  Sesia,  e crealo  cavalie- 
re della  Legion  d'onore.  Mori  a 
Vercelli,  il  di  i3  dicembre  i8i5, 
attornialo  dai  suoi  quattro  figli , ai 
quali  ha  lasciato  una  considerevole 
sostanza.  Z. 

AVOGARO  ( il  conte  Azzoni 
Rame  aldo),  archeologo,  nacque  nel 
1719  a Treviso  d' un’ illustre  fami- 
glia. Fin  dalla  puerizia  mostrò  per 

10  studio  tali  disposizioni  da  meri- 
tarsi r affetto  de’ suoi  maestri.  Non 
aveva  che  ventun  anno  quando  fu  e- 
letto  canonico  del  capitolo  di  Tre- 
viso. Uno  de’suoi  compebtori  impu- 
gnò l’elezione,  pretendendo  che  non 
essendo  prete  non  poteva  possedere 
un  benefìzio  che  1’  obbligava  al  do- 
veri del  sacerdozio.  Ma  Avogaro  ri- 
battè tutte  le  ragioni  del  suo  avver- 
sario , e fu  confermato  nella  sua 
prebenda.  Per  far  valere  i suoi  di- 
ritti, aveva  dovuto  rifrustrare  gli 
antichi  registri  dei  capitoli.  Quella 
lettura  lo  invaghì  delle  storiche  in- 
vestigazioni; ed  in  pochi  anni  si  rese 
assai  istrutto  nella  storia  patria.  Ze- 
lante pel  progresso  delle  lettere,  fu 

11  rìstauratore  dell'  accademia  dei 
Solleciti , i cui  lavori  erano  inter- 
rotti da  parecchi  anni , e compilò 
per  essa  un  regolamento  che  ottenne 
l’approvazione  del  Muratori  (1747)- 
Treviso  dovette  altresi  alle  sue  cure 
l'istituzione  d’una  colonia  d’Arcadì. 
Egli  ne  fu  dichiaralo  il  custode  o 
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])rcsi>lenlc  perpetuo  ; ed  assunse  il 
nome  di  Targilio  Atnbracio  che  poi 
conservò  in  tutte  le  sue  relazioni  let- 
terarie. Finalmente  a lui  va  il  capi- 
tolo di  Treviso  debitore  d’una  bi- 
blioteca , divenuta  uno  degli  orna- 
menti di  quella  città,  e ch'egli  dotò 
d’una  rendita  sufficiente  pel  mante- 
nimento di  essa  e d’un  custode.  Mori 
nel  1790  universalmente  compian- 
to. Isuoi  cofifratelli  hanno  consecrato 
alla  di  luì  memoria  un  monumento 
nella  biblioteca  stessa  di  cui  è il  fon- 
datore, e dove  si  conserva  il  suo  Car- 
teggio coi  dotti  contemporanei , in 
2(i  voi.  in  foglio.  Non  si  ha  d’Avo- 
garo  se  non  alcuni  Opuscoli  archeo- 
logici nella  Raccolta  Calogeriana. 
Il  più  osservabile  è il  Trattato  della 
zecca  e delle  monete  che  ebbero 
corso  in  Tnyiso  fin  a tutto  il  se- 
colo XIT.  È stato  raccolto  da  Guido 
Zanetti  ( vedi  Zaivktti  nella  Rio.), 
nella  Nuova  raccolta  delle  monete 
e zecche  d' Italia , lib.  II , IIL  Ti- 
raboschi  ha  pubblicato  V Elogio  sto- 
rico d’Avogaro;  ed  il  sig.  Gamba 
gli  ha  dedicato  una  notizia,  accom- 
pagnata dal  suo  ritratto,  nella  Gal- 
leria degli  uomini  illustri  che  le 
Tenete provincie  contavano  nel  se- 
colo XTIII. 

W— 8. 

AVRIGNY  ( Carlo  Giuseppe 
Loeillaro  d'  ) , nato  verso  il  1 760 
■alla  Martinica,  venne  in  Francia  gio- 
vanissimo ancora  , abitò  alcun  tem- 
po Monpellieri  e si  fece  conoscere 
con  alcuni  saggi  poetici  i quali  da- 
vano a divedere  un  gusto  puro  ed 
elevatezza  d' idee.  Di  dìeciott’  anni 
concorse  pel  premio  di  poesia  pro- 
posto daU’accademia  francese,  il  cui 
soggetto  era  la  preghiera  di  Patro- 
clo ad  Achille.  Nessun'  opera  fu 
coronata,  ma  quella  dì  Avrign^  ot- 
tenne una  menzione  onorevole.  Si 
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trapiantò  a Parigi  alcuni  anni  prima 
delia  rivoluzione  , c vi  sposò  M.lla 
Renaiild  la  maggiore,  una  delle  pri- 
me cantatrici  dell’Opera  Comica. 
Allora  si  diede  al  genere  dramma- 
tico e compose  parecchi  drammi 
buffi  che  non  dispiacquero , ma  che 
non  sono  rimasti  al  teatro.  Avrigny 
che  più  tardi  doveva  essere  uno  dei 
cantori  più  assidui  delle  geste  guer- 
resche dell’  impero  , accordò  più  di 
una  volta  la  sua  lira  per  celebrare 
le  solennità  della  repubblica.  Nel 
mese  di  termidoro  anno  li  ( luglio 
1794)  l’inno  di  Avrign^  sul  repub- 
blicano sagrilizio  dì  Barra  e Vìala  fu 
cantato  in  una  festa  nazionale.  Al. 
coni  mesi  dopo  compose  con  Legou- 
vé  un’opera  seria  intitolata  Boria  oti 
la  trrannie  détruite  ( 5 atti,  musica 
di  Méhul).  Tale  lavoro  non  piacque 
ponto;  non  vi  sì  trova  nè  stimolo  di 
curiosità,  nè  movimento,  nè  effetto 
drammatico:  soltanto  lo  stile  n'è  no- 
bile e corretto  , ed  alcuni  versi  ot- 
tennero gli  applausi  della  platea.  Di- 
venuto capo  dell’uffizio  delle  colo- 
nie , nel  ministero  della  marineria  , 
Avrignj  attese  seriamente  alle  cure 
del  suo  impiego  , e non  dedicò  più 
alle  lettere  che  il  sopravanzo  del  suo 
tempo:  quindi  è piuttosto  leggiero 
il  fardello  con  cui  si  presenta  alla 
posterità  , se  pur  vi  deve  arrivare. 
Nel  1807  pubblicò  un  poemetto  ir» 
versi  alessandrini  intitolato  il  Dé- 
part  de  La  Pcj  rouse  ou  La  Navi- 
gation  moderne,  dedicato  al  conte 
Decrès , allora  ministro  del  r.  navi— 
lio.  Tale  poema,  qualificato  didat- 
tico, dal  suo  autore,  è una  felice  imi- 
tazione del  Sogno  di  Scipione  nelle 
Tuscolane  di  Cicerone  ; vi  si  trova- 
no bellissimi  versi , e le  note  non 
sono  senza  importanza.  Tutte  le  cir- 
costanze più  o meno  segnalate  della 
storia  imperiale  trovarono  Avrìgii_yr 
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disposto  a ceirbrarle  , e da  tali  dì- 
»frsi  lavori  è risultato  la  rarrolta  inti- 
tolata PoésifS  nationales,  rlie  il  suo 
autore  pubblicò  nel  1812.  I^a  Guer- 
ra in  Austria  ; la  Battaglia  Hi  Je- 
na; la  Guerra  in  Prussia  nel  :8o8; 
finalmente  alcuni  canti  sulle  nozze 
di  Napoleone,  sulla  nascita  del  re  di 
Roma  , compiono  la  parte  politica 
di  essa  raccolta  la  quale,  non  ostan- 
te il  suo  titolo,  è tanto  men  nazio- 
nale in  quanto  che,  non  pago  di  a- 
dulare  il  padrone,  il  poeta  premette 
ad  ogni  componimento  un  indirizzo 
lodativo  pei  ministri,  Cambacérès, 
Maret , Montalivet , ecc.  Non  havvi 
lino  a Savaiy,  di  cui  non  sia  fatto  il 
panegirico,  e che  si  riconoscerebbe 
difficilmente  a questo  ritratto: 

<>•  uleaU,  c«l  Ciprie  Tirile, 

Cct  art  «l’cmbcllir  Ir*  bicnTaiU, 

licite  grice,  c*  doo  de  plairr, 

Dei  dignca  cbccalicri  fraocaii; 

Ainable  cc  eoble  caractèrc,  4ce, 

In  seguito  alle  poesie  nazionali  ve- 
niva una  ristampa  del  poema  di  La 
Perrouse,  e Marina,  episodio  d’un 
poema  eroico  sulla  conquista  del 
Alessico  per  Ferdinando  Cortez,  va- 
sta impresa  che  Avrigny  non  ha  con- 
dotto a fine:  Le  Poesies  nalionales 
furono  vantate  nei  giornali , grazie 
a qualche  merito  reale,  ma  princi- 
palmente al  credito  di  cui  godeva 
l’autore  presso  il  governo.  Ecco  il 
giudizio  che  ne  diede  il  giuri  dei 
preraj  decennali:  n Vi  si  trova  in. 
« gegno  ed  imaginazione,  idee  feli- 
" ci  e molte  strofe  ben  scritte;  ma 
« l’estro,  il  movimento,  i ravvicina- 
« menti  inaspettati  e la  pompa  dello 
« stile  eh’  esige  il  genere  lirico  non 
« vi  si  trovano  in  bastante  misura  ». 
Avrìgnj  accumulava  allora  con  le 
sue  iiicumbenze  d'impiegato  supe- 
riore della  marineria,  quelle  di  cen- 
sore. Sotto  la  Ristorazione  non  gli 
rimase  se  non  la  censura  dramma- 
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tira;  certamente  adempiva  con  abi- 
litò tale  mansione  delicata  , poiché 
viveva  del  miglior  sangue  cogli  au- 
tori di  cui  censurava  i drammi  , ed 
otteneva  fin  le  loro  lodi  nei  giorna- 
li. L' ultima  e migliore  sua  opera  è 
la  tragedia  di  Jeanne  <T  Are  à 
Rouen , rappresentata  il  di'  4 mag- 
gio 1819.  La  rcgolaritò  deH'orditu- 
ra  , l'eleganza  , la  correzione  dello 
stile  sono  incontrastabili;  dapper- 
tutto si  trova  grazia , armonia , una 
ammirabile  chiarezza  ne’  più  lunghi 
periodi , una  nobiltò  che  non  viene 
mai  meno  ; ma  vi  si  è biasimato  a 
buon  dritto  la  nuHìtò  d’azione:  la 
situazione  sempre  la  stessa  dell’eroi- 
na è stata  paragonata  dagli  uni  ad 
una  lunga  agonia  , dagli  altri  ad  un 
processo  in  corte  d'assise;  però  non 
si  può  negare  che  l’ autore  non  ab- 
bia saputo  , da  un  simile  soggetto  , 
far  scaturire  qualche  interesse.  Il 
quinto  atto  è il  più  debole,  quando 
si  paragoni  al  quarto,  e al  terzo  prin- 
cipalmente che  ha  una  scena  ammi- 
rabile. É quasi  sempre  il  poeta  che 
si  scorge  e non  il  personaggio.  Gio- 
vanna d’Arco  è sempre  fredda  e ce- 
rimoniosa : sembra  che  tema  d’ in- 
terrogare e di  rispondere  ; ò nn 
personaggio  d’ apparato  , una  prin- 
cipessa di  tragedia  , e non  I’  eroina 
francese,  la  fiera  ed  ingenua  ispirata 
del  cielo  e della  patria.  Troppo 
preoccupato  dallo  studio  profondo 
che  aveva  fatto  di  Racine  e di  Vol- 
taire , l’autore  imita  talvolta  questi 
due  modelli  in  guisa  da  modellare  i 
suoi  versi  sui  loro.  La  sua  Jeanne 
d'Arc,  che  fu  rappresentata  in  con- 
corso con  quella  di  Soumet,  non  fu 
gustata  che  alla  lettura  ; e due  edi- 
zioni se  ne  fecero  nel  >8ig.  La  se- 
conda aveva  mutamenti  e correzioni 
considerevoli;  poiché  nessun  poeta 
ha  più  costantemente  elaborato,  ri- 
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polito  le  sue  opei’e,  nè  si  è mostrato 
piè  docile  ai  consigli  della  critica. 
Avrign^  s’era  presentato  piè  volle 
all’accademia  franr.e8r;  uni  spesso 
molli  voti,  ma  inutdmcnte.  Il  parti- 
to che  allora  aveva  la  maggioranza 
lo  riliutè  sempre.  Per  altro,  è inne- 
gabile, i più  di  coloro  che  ottennero 
la  preferenza  avevano  meno  titoli 
letterari,  nè  alcuno  in  politica,  come 
sotto  ogni  altro  aspetto  , era  d’  un 
carattere  piè  conciliativo  e modera- 
to. E probabile  che  una  delle  pros- 
■sime  elezioni  l’avrebbe  infine  risar- 
cito di  tanti  inutili  passi,  allorché  un 
Colpo  d’apoplessia  lo  rapì  alle  lette- 
re il  di  17  settembre  1 8a5.  Era  stalo 
latto  cavaliere  della  Legion-d’ onore 
tre  anni  prima  , in  occ.a8Ìone  della 
sua  Jeanne  d"  drc;  avessi  voluto 
ricompensare  cosi  un  poeta  il  quale 
non  aveva  mai  trattato  che  soggetti 
nazionali;  Celebrare  domestica  fa- 
cla,  tal  era  stato  il  motto  che  aveva 
scelto  nella  sua  raccolta  di  Poesie, 
Oltre  le  opere  d’Avrignv  che  abbia- 
mo mentovate  , ed  i vaudeyilles  e 
flrammi  per  musica  di  cui  non  ab- 
biamo creduto  necessario  dì  parlare, 
ha  pubblicato  un  l'ableau  histori- 
que  des  commencements  et  des 
progrès  de  la  puissance  britanni- 
que  dans  Ics  Indes-Orientales,  in- 
serito nell’ //ùloin?  de  l’empire  de 
Mjsore , di  Michaud  seniore.  Il 
merito  in  tale  lavoro  fa  rincrescere 
che  Avrigny,  invece  di  condannarsi 
a non  essere  altro  che  un  verseggia- 
tore, non  siasi  dato  al  genere  storico. 

D — R — R. 

I.  AVRIL  ( Il  p.  Fii.ippo  ) , ge- 
suita francese,  professava  nel  1684, 
la  filosofìa  e le  matematiche  a Parigi 
nel  collegio  di  Luigi  il  Grande.  Do- 
mandando nuovi  soggetti  perle  mis- 
sioni della  China,  ìlp.  Verbìest  aveva 
consigliato  di  dirìgerli  per  la  Tar- 
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tari.1  ; m.i  non  essendo  ancora  quella 
strada  stata  praticata  da  Europei,  si 
deliberù  d’inviare  prima  come  esplo- 
ratori uomini  capaci  di  riconoscere 
ì paesi  che  i missionari  avrebbero  da 
traversare  , del  pari  che  gli  ostacoli 
cui  potrebbero  incontrare,  onde  av- 
vertire poscia  ai  mezzi  di  superarli. 
Il  p.  Avrìl,  scelto  per  tale  rischiosa 
impresa,  si  recò  a Marsiglia  dove  fu 
raggiunto  da  un  suo  fratello,  risolu- 
to dì  correre  gli  stessi  pericoli.  Da 
Marsiglia  presero  la  via  di  Roma;  e. 
il  p.  Avril  avendo  fatto  entrare  suo 
fratello  nell’ istituto  dei  gesuiti , si 
imbarc.arono  a Livorno  il  di  1 5 gen- 
najo  i685,  sopra  un  legno  francese 
destinato  per  Alessandretta.  Arriva- 
rono poscia  in  Aleppo  in  compagnia 
di  alcuni  mercatanti.  Separato  indi 
a poco  da  suo  fratello  , cui  il  supe- 
riore delle  missioni  dell’Asia  riten- 
ne in  Aleppo,  il  p.  Avril  fu  spedito 
nel  Curdìstan,  poscia  nell’Armenia, 
dove  contribuì  molto  a fondare  una 
missione  in  Erzerum.  Dimorò  otto 
mesi  in  quella  città  , dividendo  il 
tempo  tra  i suoi  doveri  e lo  studio 
delle  lìngue  turca  ed  armena.  Aven- 
do alla  fine  potuto  continuare  il  suo 
cammino,  traversò  la  Persia  e la  Tar- 
larla ; ma  arrestato,  sotto  diversi  pre- 
testi , dal  governatore  d' Astracan  , 
non  ottenne  che  a fatica  un  passa- 
porto per  Mosca , donde  sperava  di 
passare  in  China  con  la  prima  caro- 
vana di  mercatanti  , persuaso  che  il 
governo  russo  non  porrebbe  nessun 
ostacolo  al  suo  viaggio  , quando  ne 
conoscerebbe  i motivi.  Cosi  non  fu; 
non  gli  si  accordò  punto  la  permis- 
sione di  ritornare  in  Tarlarla  , ed 
ebbe  ordine  invece  d'andare  in  Po- 
lonia. Munito  d’  una  lettera  del  re 
di  Francia  per  l’imperatore  di  Rus- 
sia , si  arrischiò  di  ritornare  a Mo- 
sca. 'rutti  i suoi  passi  presso  i rai- 
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nistri  furono  vani  ; e gli  fu  forza  re- 
atituirsi  a Varsavia,  |)resso il  principe 
Jablonowsky  , gran  generale  della 
dieta,  che  gli  agevolò  i mezzi  di  re- 
carsi per  la  Moldavia  a Costantino- 
poli. Rifinito  da  sbor.rlii  di  sangue 
che  tutta  l’arte  dei  medici  non  potò 
guarire,  ripassò  in  Francia,  e sbarcò 
il  di  5o  settembre  1670  a Tolone, 
sei  anni  dopo  la  sua  partenza.  11  p. 
Avril  ha  pubblicato  le  relazioni  dei 
suoi  viaggi  con  questo  titolo;  Foya- 
ge  en  divers  élats  rf  Europe  et 
d Asie  y Paris,  ifiqa  , in  i^.^o , 
con  carte  e fig. ; Utrecht,  1675,  in 
la.mo.  Vi  si  trovano  osservazioni  di 
qualche  conto.  L’autore  rettifica  gli 
errori  dì  Strujs  sulla  lunghezza  del 
mar  Caspio  e sulla  posizione  d' A- 
stracan  ; e conferma  con  la  sua  testi- 
monianza la  fedeltà  della  descrizione 
che  Oleario  ha  data  del  corso  del 
Volga.  Descrive  di  volo  i costumi  c 
gli  usi  dei  popoli  che  ha  avuto  occa- 
sione di  vedere  ; ma  ciò  che  dice  sulla 
storia  naturale  mostra  che  le  sue  co- 
gnizioni in  tal  genere  non  erano  mol- 
to estese.  Prometteva  (pag.  ag5,  ed 
in  4.to  ) una  Storiò  della  Mosco- 
yia;  ma  la  sua  salute  non  gli  avrà 
certo  permesso  di  scrivere  tale  ope- 
ra; e si  può  conghietturarc  con  ab- 
bastanza verìsimiglìanza  che  non  se- 
j'ravvisse  lungo  tempo  alla  pubbli- 
cazione del  suo  Piaggio. 

W— s. 

a.  AVRIL  (Gian  Giacomo),  in- 
tagliatore francese,  nato  nel  1744  » 
si  dedicò  fin  da  giovane  all’arte  che 
coltivò  tutta  la  vita.  Morì  a Parigi 
in  dicembre  iU5a.  Dotato  d' una 
singolare  facilità  di  esecuzione,  pie- 
no d’amore  per  l’arte  sua,  fu  d una 
lecoiidità  che  pochi  intagliatori  han- 
no pareggiata.  La  sua  raccolta  si 
compone  di  ^40  tavole,  tra  le  quali 
SI  distìngue  i.ino  la  Eumiglia  di 
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Dario  , e la  Morie  di  Meleagm, 
quadri  di  Lebrun;  2.do  dieci  gran- 
di soggetti  dì  storia  antica  e roma- 
na , presi  da  Ia;  Barbier  seniore  ; 
3.ZO  parecchi  altri  intagli  dì  quadri 
dì  Raffaello  , dell’  Albano  , di  Le 
Sueur , di  G.  V ernet , di  Rubens , 
di  Vander-Meiilen,  Berghcra,  Van- 
der-'Werf,  ere.,  ecc.  La  collezione 
delle  opere  di  cotesto  artista  forma 
due  voi.  in  foglio.  Si  può  osservar- 
vi i progressi  dell’  arte  , e tutti  i 
princìpi  della  buona  scuola. 

G— G — y. 

AXONIO  (Gioachino),  lat.  A- 
xonius  nato  a Grave,  nel  Brabaiite 
olandese,  fu  precettore  del  conte  Fi- 
lippo di  Lalaing,  visitò  quasi  tutti  i 
paesi  dell'  Europa  , sì  fermò  princi- 
palmente in  Grecia  , e andò  nella 
Terra  Santa,  sì  spesso  visitata  dalia 
pietà  dei  Belgj.  Visse  poscia  in  An- 
versa, lino  alla  sua  morte,  in  qualità 
di  consigliere  degli  arciduchi  per  gli 
affari  marittimi.  Dottore  in  legge, 
coltivò  la  poesia  latina  e la  lettera- 
tura greca  con  lode.  Si  ha  di  luì  ; 1. 
Maximi  Planudis  Oratio  in  sepul- 
chrum  Chrisli,  Dilingae,  r55g,  in 
4-to:  è una  traduzione;  II.  Dialogo 
del  filosofo  greco  Gregorio  Palamas, 
intitolato:  Contesa  del  corpo  e del- 
l’  anima,  e giudizio  di  Dio  che  la 
termina,  pubblicato  in  greco  a Pa- 
rigi, ed  in  latino  a Lione;  111.  Es- 
tratti d’ Esiodo  De  Justitia-,  IV.  / 
Precetti  morali  d’ Agapito  all’  im- 
peratore Giustiniano  , col  trattato 
di  Ferr.indo,  diacono  di  Cartagine, 
De  officio  ducis  mililaris , Anver- 
sae,  Anu  Tilenius,  1 576,’in  iti.mo; 
V.  Anemologium  sivede  ventorurn 
natura;  giusta  Aristotile  e gli  altri 
filosofi  ; compilalo  in  forma  di  qua- 
dro , ih. , 1 56/|  ; VI.  De  libero  ho- 
ininis  arbitrio , contro  di  Lutero  e 
Calvino.  Gli  scritti  seguenti  sono 
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in  versi  ; V II.  Carmen  paramitlii- 
cum  in  laudein  cusmograpliiac  ; 
Vili.  Gameleon  sire  Nuptiale  in 
nupliaf  Philippi , Lalani  comitis, 
et  Margarilae  Arembergiae,  Tale 
componimento  sì  trova  pure  nelle 
De liciae  Poetar,  belg.,  tom.  i,  pp. 
185-207,  ed  Hofmann  PeerlLamp 
ne  ha  dato  un'  idea  nella  sua  Me- 
moria sui  poeti  latini  dei  Paesi  Bas. 
ai  ; IX.  In  mortem  Antonii  Bur- 
gundi in  Epicedion  Belgio  maris 
praefecli.  (Questi  diversi  componi- 
menti comparvero  in  Anversa  nel 
1578,  in  8.V0  — Axonio  mori  il  di 
25  agosto  i6o5  e non  i6u4  come 
(dice  Saxio).  Non  si  sa  dove  Ciialmot 
abbia  trovato  quanto  asserisce  nel 
suo  Biographiech  Woordenboek 
(Dizionario  biografico),  che  Azo- 
nio  nacque  nel  1460  e mori  nel 
iSaG.  Non  s'inganna  meno  alTer- 
mando  che  Axonio  non  ha  pubbli- 
cato nulla  in  vita  sua.  G.-E.  HoevfTt 
gli  d.\  luogo  nel  suo  Parnassut  La- 
tino -Belgicus  ( Amst.  et  Bredae  , 
1819),  p.  5o , ma  loda  piuttosto  il 
suo  zelo  come  precettore  che  l’ abi- 
lità sua  come  poeta. 

R — F — o. 

I . AV  ALA  (Il  p.  Giovircni  Intk- 
niANo  d’),  letterato  spagnuolo,  nato 
verso  la  metà  del  secolo  XV  li.  Ab- 
bracciata la  vita  religiosa  nell’ordi- 
ne della  Mercede , divenne  profes- 
sore nell’università  di  Salamanca, 
dove  tenne  l’ una  dopo  l’ altra  le 
cattedre  d’ ebraico  e di  teologia.  La 
sua  capacità  oratoria  lo  levò  in  gri- 
do , ed  in  diverse  congiunture  fu 
scelto  ad  oratore  dell’università. 
Però  Gregorio  Majans  {Specimen 
bibliolh.  Hispaniae)  dice  ch’era 
piò  diserto  che  eloquente;  ma  era 
dotato  di  spirito  e di  criterio,  pos- 
sedeva le  lingue  antiche  e parlava 
la  spagnuola  con  grande  purezza. 
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D'altra  parte  coroi>oneva  leggiadri 
versi  in  greco  ed  in  latino;  e l'au- 
tore ora  citato  dice  che  nessuno  è 
riuscito  meglio  nell’  endecasillabo. 
Fu  del  nuinero  degli  amici  del  dot- 
to Emm.  Marti  ( vedi  Marti  nella 
Biogr.  ) cui  consulta'va  intorno  alle 
sue  opere,  e col  quale  tenne  un  at- 
tivo rairteggio  tutto  il  tempo  che  le 
sue  incumbenze  io  trattennero  a 
Salamanca.  Costretto  dall’età  a chie- 
dere la  sua  quiescenza,  andò  a Ma- 
drid, ove  morì  verso  il  1750,  quasi 
ottuagenario.  Oltre  la  descrizione 
delle  esequie  del  re  Luigi  I,  ce- 
lebrate dall'  università  di  Salaman- 
ca , e l'orazione  funebre  del  mar- 
chese di  Villena,  fondatore  dell’  ac- 
cademia spagnuola,  gli  si  deve:  1. 
una  buona  traduzione  nella  sua  lin. 
gua  materna  del  Catechismo  sto- 
rico di  Fleuij,  Ealenza,  1728,  2 
voi.  in  8.V0;  II.  Pictor  christianus 
eruditus.  Tale  opera  citata  da  Ma- 
gans  ( Eita  del  p.  Ulani  ) non  è 
stata  conosciuta  da  Murr  , poiché 
non  ne  fa  alcuna  menzione  nella 
'Biblioteca  di  pittura.  Lo  stesso  sog- 
getto fu  trattatò  due  volte  almeno 
in  francese:  dall'abate  Méi^-,  'Pheo- 
logie  des  peintres,  Paris,  1 766,  in 
i2.mo  (V.  MoaiAno  nella  Biogr.)-, 
e dall’  avvocato  Molò,  Observations 
historiquet  et  critùfues  sur  les  er- 
reurs  des  peintres  dans  les  repré- 
sentations  des  sujets  tirés  de  l’his- 
toire  sainte,  Paris , 1771,  a voi.  in 
i2.mo;  IlL  Humaniores  atque  a- 
moeniores  ad  Musas  excursus  „ 
sive  opuscula  poetica  , Madriti  , 
1725,  in  8.V0.  Si  trovano  lettere  e 
versi  d’ Ajala  nel  libro  VI  dello 
Epistolae  di  Marti , pubblicate  da 
Majans. 

W— s. 

**  2.  AYALA  (StBASTiANo),  gesui- 
ta, nato  di  nobile  famiglia  in  Sicilia 
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nel  >744<  Fece  i suoi  primi  studj  in. 
Palermo , indi  quelli  di  teologia  nel 
rollcgio  Romano  dei  gesuiti  in  Ro- 
ma. Era  però  stato  dapprima  profes- 
sore di  rettorica  a Malta.  Pibbe  pari- 
mente a coltivare  le  matematiche  ed 
in  ispezieltò  l’astronomia;  come  pure, 
dopo  che  fu  disciolta  la  società  a cui 
apparteneva,  s'applicò  al  diritto  pub- 
blico, alla  scienza  della  politica , ed 
a quella  altresì  della  diplomazia. 
IVelle  quali  ultime  discipline  biso- 
gna dire  che  si  fosse  fatto  conoscere 
valente  : imperocché  la  niiubblica 
di  Ragusi  lo  scelse  a suo  ministro 
presso  l’imperatore  di  Germania  di 
cui  si  trovava  alla  corte  in  tale  qua- 
lità nel  1 795.  Pochi  sono  gli  scrit- 
ti che  di  lui  corrono;  egli  d’altro 
canto  li  pubblicò  serbando  celato  il 
suo  nome.  Sua  è una  Lettera  apo- 
logetica della  persona  e del  regno 
di  Pietro  il  Grande  contro  le  gros- 
solane calunnie  di  Mirabeau-,  sua  è 
l’opera  intitolata'!  Ue  la  liberté  et 
de  l' égalitè  des  Citqyens,  aree  des 
considerations  sur.  ifuelifues  nou- 
yeaux  dogmes  politiiiues , la  quale 
fu  tradotta  in  tedesco  e piò  d’una 
volta  in  italiano;  sua  é una  Pita  del 
Metastasio  di  cui  pubblicò  le  opere 
postume  in  Vienna  nel  1803;  sue 
per  ultimo  sono  alcune  Osservazio- 
ni che  si  trovano  nella  Biblioteca 
Britannica,  e nelle  quali  rivendica 
a Colombo  la  gloria  d'avere  scoper- 
ta l’America,  gloria  che  volevasi  in 
un  certo  scritto , con  non  poca  im- 
pudenza, attribuire  a Martino  Be- 
haim  di  Norimberga  vissuto  prima 
di  quel  sommo  italiano.  Non  abbia- 
mo potuto  veriheare  di  quali  altre 
opere  sia  autore  l’A^-ala,  nè  quando 
e dove  cessò  dì  vivere. 

G.  V— I. 

AYMÉ  (Gian  Giaco.mo),  più  no- 
to sotto  il  nome  di  Giobbe  A^mé , 
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che  I giornalisti  di  quel  tempo  si 
ostinarono  a dargli,  e contro  il  qua- 
le più  volte  mosse  lagno  nacque  a 
Montélimart  nel  1762  (i).  Eserci- 
tava in  patria  la  professione  d'av- 
vocato quando  scoppiò  la  rivoluzio- 
ne , di  cui  si  mostrò  partigiano.  I.a 
manifestazione  di  tale  sentimento» 
lo  fece  eleggere  nel  mese  di  giugno 
1 790  procurator  generale  sindaco 
del  dipartimento  della  Dròme.  Ad- 
empì tali  dillicìlì  incombenze  fin 
dopo  il  di  IO  agosto  1792;  ma,  in- 
fìno  dai  primi  di  settembre,  la  mo- 
derazione del  suo  carattere  lo  fece 
licenziare.  La  ritiratezza  e l’oscuri- 
tà in  cui  studiavasi  di  vivere  non  lo 
involarono  alla  persecuzione,  fu  ar- 
restato , sotto  il  regno  del  terrore  , 
condotto  a Parigi  e chiuso  nelle  car- 
ceri della  Cunciergerie.  Sette  di  ap- 
presso il  9 termidoro  anno  11  ( lu- 
glio 1794)  venne  a sottrarlo  alla 
morte , ed  egli  tornò  in  libertà  un 
mese  dopo  quell’  avvenimento.  Si 
restituì  immediatamente  a Monté- 
limart,  e le  violenze  di  cui  era  sta- 
to vittima  avendo  inasprito  il  suo 
carattere  pacifico  per  natura,  e da- 
to un  colore  piò  risentito  alle  sue 
opinioni , prese  alcuna  parte  ai  mo- 
ti di  reazione  che  allora  agitavano 
quei  paesi.  11  consesso  Nazionale  a- 
veva  col  decreti  del  5 e i3  frutti- 
doro anno  111,  assegnato  dei  limiti 
alle  scelte  degli  elettori  convocati 
per  nominare  i membri  delle  nuove 
assemblee  legislative:  in  un’adunan- 
za d’elettori  a cui  Ajmé  presiedeva 
a Montclimart,  fu  deriso  che,  non 
ostanti  ì decreti  del  Consesso , gli 
elettori  non  sarebbero  tenuti  d'e- 
leggere se  non  coloro  ch’essi  giudi- 
cherebbero piò  degni  della  loro  con- 

(1)  E non  nel  1766  come  Ita  detto  il 
Monitore  del  1818,  p*  1807  aiiuaaxbndo 
la  fua  morie. 
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ndenza,  senza  restrizione  alcuna, 
l'ale  decisione  fu  stampata  c distri- 
buita a tutte  le  assemblee  elettorali 
di  Francia.  11  Consesso  l’annulló  ; e 
la  giunta  di  sicurezza  generale  lan- 
ciò contro  di  Kymé  un  mandato  di 
cattura  che  non  potò  esser  messo  in 
esecuzione , perchè  era  stato  nel 
frattempo  nominato  dagli  elettori 
del  suo  diparùraento  membro  del 
consiglio  dei  cinquecento.  La  sua 
ammissione  diede  luogo  a lunghi 
contrasti  : Genlssieu  e Goupilleau 
di  Montaìgu  lo  denunziarono  alla 
tribuna  come  protettore  del  partito 
regio,  e membro  delle  compagnie  di 
Gesù  e del  Sole,  cosi  allora  si  chia- 
mavano le  associazioni  del  partito 
stesso.  La  sua  difesa  non  parve  suf- 
Gcientc,  e fu  sospeso  dalle  sue  man- 
sioni legislative  lino  alla  pace  gene- 
rale , come  soscrittore  d’ una  deci- 
sione sediziosa.  Dieciotto  mesi  do- 
po, il  5 pratile  anno  V ( 24  di  mag- 
gio 1797),  1 deputati  Pòniòres  e 
Oumolard  richiesero  ed  ottennero 
la  sua  ammissione  ; e subito  il  mese 
appresso  fu  eletto  segretario  del  con- 
siglio. Ajmò  domandò  1’  8 di  termi- 
doro anno  V ( 26  di  luglio  1797  ), 
che  si  levassero  le  feste  anniversa- 
rie delle  differenti  giornate  della  ri- 
voluzione segnatamente  quelle  del 
dì  1 4 luglio,  del  di  1 o agosto  e del 
9 termidoro , volendo  che  si  si  li. 
mitasse  alla  celebrazione  del  primo 
vendemmìajo  ( fondazione  della  re- 
pubblica). Tale  proposta  fu  accolta 
da  mormorii , e l’autore  di  essa  più 
gravemente  auspicato  di  parte  regia. 
Parve  prendesse  poca  ingerenza  alle 
deliberazioni,  fino  alla  rivoluzione 
del  18  fruttidoro  anno  V (settem- 
bre 1 797  ).  A quel  tempo  il  partito 
rivoluzionario  che  aveva  il  soprav- 
vento non  mancò  di  metterlo  sulla 
lista  di  rilegazìonc  con  cinquantuno 
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de’ suoi  collcghi.  Egli  si  tenne  al- 
cun tempo  nascosto  in  casa  d’ un  a- 
mico  a Parigi , e gli  riuscì  in  tal 
guisa  di  sottrarsi  all’eseguimento  di 
tale  deliberazione  ; ma  alla  fine  fu 
preso  nel  mese  di  geniiajo  17  98, 
condotto  a Rochefort  ed  imbarcato 
sulla  fregata  la  Cliarenle  con  ccn- 
tonovantadue  infelici  come  lui  con- 
dannati alla  rilegazione.  Il  22  pra- 
tile anno  XII  ( 1 1 maggio  1 798  ), 
gli  esiliati  arrivarono  a Cajenna.  Ay- 
mé  fece  alla  Gujana  un  soggiorno  di 
circa  dieciotto  mesi  ; alla  fine  gli 
riuscì  di  fuggire  da  quella  terra  di 
maledizione,  il  di  27  ottobre  1 799, 
sopra  una  nave  americana  che  reca- 
vasi da  Cajenna  a Gottenburgo.  Il 
qual  legno,  dopo  essere  stato  sbat^ 
tuto  più  giorni  dalla  tempesta,  are- 
nò sulla  costa  di  Scozia , un  miglio 
distante  dal  piccolo  porto  di  Fra- 
serburgo:  i più  dei  passaggeri  peri- 
rono in  tale  naufragio;  ma,  il  maro 
alquanto  abbonaciatosi  avendo  per- 
messo agli  abitanti  delle  vicine  spìag- 
gie  di  venire  in  soccorso  dei  naufra- 
ghi, tutti  quelli  che  avevano  potuto 
sopravvivere  a diverse  ore  d’  una 
sommersione  quasi  totale  ad  una 
lunga  privazione  d'ogni  alimento  ecl 
all’  intirizzimento  cagionata  dalla  ri- 
gidezza del  freddo , furono  salvati. 
Fra  questi  era  Ayraé,  il  quale  si  re- 
cò da  Fraserburgo  a Londra,  e di  Ih 
a Calala  (20  marzo  1800).  Alla  ri- 
voluzione del  1 8 brumajo , soprav- 
venuta durante  la  di  lui  assenza,  a- 
veva  quasi  subito  tenuto  dietro  un 
indulto  per  la  più  parte  degli  esilia- 
ti. Ad  Ajroò  fu  assegnata  la  città 
di  Digione  per  luogo  di  residenza, 
ed  egli  vi  andò.  Il  primo  Console  lo 
disegnò  nell’anno  X come  gran  giu- 
dice della  colonia  che  arcasi  in  ani- 
mo di  formare  nella  Luigiana  ; ma 
rimasto  senza  esecuzione  il  proget- 
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tn , egli  fu  fallo  il  5 germinale  an- 
no XII  (26  mano  1804),  direltore 
dei  dirìlti  unili  del  diparliracnlo 
del  Cera,  indi  dell’  Ain  , e durò  in 
tale  officio  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta a Bourg  in  Eresse,  il  di  primo 
novembre  18:8.  Subito  dopo  il  suo 
ritorno  dalla  Gujana  e durante  il 
suo  esilio  a Digione , si  occupò  a 
scrivere  e pubblicò:  Dt'poriation  et 
naujrage  de  Job  Ajmè  ex-legìsla- 
leur  ; suivis  du  tableau  de  vie  et 
de  mori  des  ddportés  à son  de'part 
de  la  Gufane  avec  quelques  ob- 
servaiions  sur  celle  colonie  el  sur 
Ics  nègrcs;  Paris,  Maradan,  senza 
data  (1800)  in  8.vo  , opera  che  non 
si  leggerebbe  senza  piacere  se  i fat- 
ti curiosi  che  contiene  sepolti  non 
fossero  in  interminabili  declamazio- 
ni. Le  liste  degli  esuli  che  la  chiu- 
dono, possono  estere  utili  a consul- 
tare. Burnel  di  Rennes,  agente  del 
direttorio  a Cajenna , la  cui  condot- 
ta ò gravemente  accagionata  nella 
relazione  d’Aimé , ha  pubblicato  la 
confutazione  dei  racconti  che  lo  ri- 
guardano, col  titolo  di  Supplémcnl 
ò tt'uvrage  de  J.-J.  Ajinè , ecc. 
Paris,  Debrajr,  anno  V III,  opusco- 
lo in  8.V0. 
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AYMON  ( I quattro  figli  ).  L’e- 
sistenza d’A^mon  o llairoon  (in  ita- 
liano Aimonc  ed  anche  Amone  ) , 
conte  d’Ardenna,  e de’ suoi  quattro 
figli  Alardo , Rinaldo  , Guiscardo  c 
Ricciardetto  non  è attestata  sola- 
mente dal  romanziere  Uonc  o Huon 
di  Villanova  ( vedi  questo  nome 
nella  Biogr.  ).  S.  Reinoldo,  Rainar- 
do  o Rinaldo  , soprannominalo  di 
Moiilalbano  , a motivo  del  castello 
costrutto  jxisleriormente  al  tempo 
111  cui  si  fa  vivere  tale  personaggio, 
era  figlio  d’ Aimonc , al  dire  d' Ar- 
noldo Wioii  ( Ligni  vilac,  parte  11, 
Sappi,  t.  I. 
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pp.  10-12);  ma  Bollando  non  osa 
pronunciarsi  per  ralfennaliva.  Re- 
gna ancora  piò  incertezza  sopra  S. 
Adalardo  (Adalhard)  o Alardo,  abba- 
te di  Corbin  in  Picardia.  Nondimeno 
la  sua  leggenda  è stata  ammessa  per 
seicento  e più  anni  a Bertbem,  vil- 
laggio vicino  a I^ovanio  che  apparte- 
neva un  tempo  ai  signori  di  Ili'ver- 
lò,  come  patroni  [avouds),  del  mo- 
nastero di  Gorbia.  Graroaye  dice  che 
Dcrlhem  significa  la  dimora  del  ca- 
vallo, e che  tal  nome  viene  d.il  ca- 
vallo Dajnrdo  montalo  dal  quattro 
figli  d’ Aimonc.  Difatti  il' villaggio 
ba  per  armi  quell’ illustre  corsiero  , 
e si  mostrava  un  tempo  la  sua  man- 
giatola non  meno  clic  una  pietra  con 
l’impronta  de'suoi  pierli,  nella  fore- 
sta vicina  della  Merdael , cio<:  la 
Palle  del  cavallo.  Ora,  è certo  clic 
essa  foresta  faceva  parte  di  quella 
delle  Ardenne,  dove  -Aimone  dove- 
va avere  la  sua  contea.  Secondo  lo 
stesso  Gramaye,  Adalardo  o Alardo, 
il  primogenito  de’suoi  figli,  donò  la 
signoria  di  Berlliera  che  gli  era  toc- 
cala, alla  badia  di  Gorbia,  dove  vestì 
l’abito  religioso;  ed  il  monastero  non 
l’alienò  clic  nel  ififia.  Paquot  aveva 
letto , in  un  vecchio  manoscritto  , 
che  avanti  le  turbolenze  del  secolo 
XVI  si  vedevano  i quallro  Jigli  Ai. 
mone , rappresentali  in  ginocchio 
dinanzi  un  crocefisso  sull’ aitar  mag- 
giore di  Berlhem.  Molano,  rlie  par- 
la di  tale  quadro  , è di  parere  che 
Adalardo  fosse  figlio  di  Bernardo  , 
ni|xite  del  re  Pipino  c cugino  di  Gar- 
loraagno,  col  quale  fu  allevalo  (i). 
Il  p.  Foiillou,  nella  sua  Storia  di  Lie- 
gi , (ione  le  avventure  d’ Ainioiie  di 

(1)  Tale  opimoiH!  è «piella  Hel  pa<1r«  AtK 
«Il  Kaiilel,  ili  (jo«l«scnrd.  ed  il  iti.ii» 
L'iieMe  di  KiHlia  r aumit'Ue  in  no  opera  ch<> 
ita  di  recente  [ittlibliraU  col  titolo  d'/il.m* 
mcM  un  Hiptòme. 

/|^ 
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Ardenna  e dc'suoi  fìgK  verso  la  me* 
là  del  secolo  VI;  ma  ha  preso  per 
guide  certe  cronache  la  cui  autorità 
è lungi  d’essere  decisiva.  Non  ò pos- 
sìbile del  rimanente  conciliare  la  sua 
cronaca  con  auella  che  Cantimpr^ 
dice  del  cavallo  Bajardo.  Cotesto 
storico  che  scrìveva  nel  1 258  , in- 
veisce contro  ì tornei  e domanda  ai 
giostratori  del  suo  tempo  se  posso- 
no sperare  dai  loro  esercìz)  più  fa- 
ma che  non  ne  ha  acquistata  quel 
famoso  cavallo  che  mori,  sono  già 
presso  cinquecento  anni , e la  cui 
rrtemoria  c ancora  viva?  La  ricor- 
danza di  quel  celebre  destriero,  di- 
ceva nel  i6o5,  Colvenerio,  cemen- 
tatore di  Cantimpré,  sì  è conservata 
fino  ai  di  nostri  , e noi  abbiamo  un 
romanzo  francese  e fiammingo  sulle 
sue  gesta,  che  un  fanciullo  giudiche- 
rebbe facilmente  favolose.  i<  Ma,  egli 
" ■t’Sgtunge , poiché  Cantimpré  ne 
u parla  come  d'  un  cavallo  che  ha 
« realmente  esìstito  , v’  è apparenza 
» che  un  fatto  reale  abbia  dato  ori- 
li gine  alle  novelle  che  se  ne  spac- 
II  ciano'  II.  Come  spiegare  diversa- 
mente  le  tradizioni  numerose  sparse 
in  tutto  il  Belgio?  11  vecchio  castello 
chiamato  Bo^rard  , situato  a Duj  , 
nella  contea  di  Namur , era  in  voce 
che  avesse  servito  d’  asilo  ai  figli  di 
Aimone,  obbligati  a fuggire  dall’Ar- 
denna.  Nella  stessa  provincia  è la 
roche-à-Baj'ard,  donde  esso  sì  slan- 
ciò , dicesì  , nella  Mosa.  Parecchie 
città,  segnatamente  quella  dì  Mons, 
hanno  strade  che  d’ ogni  tempo  sì 
sono  chiamate  strade  dei  quattro  fi. 
gli  Aimone.  Bajardo  aveva  ed  ha 
luogo  ancora  nelle  processioni  e nei 
giubilei  celebrati  nel  Belgio;  lo  si  ri- 
trova. sotto  il  nome  di  Ros-Beyaert, 
in  una  processione  dell’  anno  i 490 
a Lovanio  ; in  un’  altra  dì  Malines 
nel  1825,  processioni  modellate  so- 
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pra  di  piò  antiche.  Affermasi  pure 
che  Bajardo  ed  i suoi  quattro  cava- 
lieri erano  rappresentati  a Colonia 
sopra  una  muraglia  d'un  convento 
di  monache.  (,)uanto  al  romanzo  che 
tratta  di  loro  , Emmanuele  Bekker 
ne  ha  pubblicato  un  lungo  frammen- 
to dietro  la  scorta  del  manoscritto 
della  Biblioteca  reale  di  Parigi  n.~ 
7182.  Esso  contiene  millequaranta- 
quattro  versi,  e sì  legge  in  fronte  al 
romanzo  di  Fierabras  in  jirovenza- 
le,  Berlino,  G.  Reimer,  1829,  in 
/|.to.  Tra  le  allusioni  dei  trovatori 
alle  antiche  epopee  francesi,  allu- 
sioni raccolte  da  Ravnouard  , non 
ve  n’  ha  che  una  , dì  Giraldo  dì  Ga- 
breira  , la  quale  sìa  relativa  ai  figli 
d’ Aimone;  ma  il  giudizioso  filologo, 
osserva  che  il  Pulci  nel  suo  Mor- 
gante  maggiore,  nomina  il  trovato- 
re Arnoldo  Daniele  come  autore 
d’un  romanzo  di  Rinaldo.  Ne’  suoi 
Annales  (ypographiques  , citati  da 
Roquefort , Maittaire  riferisce  che 
l’altro  romanzo  fu  tradotto  in  in- 
glese per  ordine  del  conte  d’ Ox- 
ford, e che  tale  versione  fu  stam- 
pata a Londra  nel  i554,  in  fc^^lìo. 
Circa  al  testo  fiammingo , citato  da 
Colvenerio,  non  venne  mal  stampa- 
to per  intero.  Si  conviene  che  fu 
composto  sulla  line  dui  secolo  Xlli 
da  Nic.  Verbrechten.  Bilderdyk  (v. 
Bilderdyx  nel  Sappi.)  ne  ha  inse- 
rito 1 1 99  versi , dietro  la  scorta 
del  manoscritto  di  Holfmann  di 
Fallersleiben  , ne’ suoi  Newe  Taal 
en.Dicht-  f-'erscìieidenheden , i .ma 
p. , pp.  I I I - 198.  Tale  traduzione 
fiamminga  fu  travestita  in  tedesco  , 
nel  secolo  XV.  Si  conservano  due 
manoscritti  di  roteata  specie  di  pa- 
rodia in  Eidelberga.  Una  traduzio- 
ne in  prosa  tedesca  fu  stampata  a 
Simmern  nel  i555,  in  foglio.  Ko- 
berstein  ne  cita  pure  un'altra  an- 
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tenore  a quella.  V aL  Schmldt , nel 
fflener  Jahrbùchcr , XXXI  lib. , 
pp.  I lo-t  i5  , dà  una  notizia  delle 
opere  che  sì  riferiscono  al  soggetto 
di  quella  canzone  di  geste  si  po- 
polare e si  allettevole,  a cui  i pili 
begl'  ingegni  d' Italia  non  disdegna- 
rono d’attìngere.  Si  può  consultare 
altresì  Goerres  Deutsche  f'olksbii- 
clier,  pp.  99-1 3i.  Guidone  il  Sel- 
vaggìo,  eroe  del  poema  italiano  la 
Regina  Ancroja , che  sembra  ap- 
partenere alla  prima  metà  del  seco- 
lo XIV,  vi  passa  per  Kglio  naturale 
di  Rinaldo , dì  cui  Bradamantc  ò la 
sorella  nel  Mambriano  e nell’ Or- 
lando del  Bojardo  e dell'  Ariosto. 

R — r — o. 

AZANZA  (don  Michele  Jose 
d’),  nacque  nel  174IÌ  >n  Aoìz  nella 
Navarca  spagmiola.  Fatti  gli  studj 
a Sanguesa  ed  a Pamplona , si  recò 
in  età  di  dìecisett’anni  presso  'suo 
zio,  don  Martino  Giuseppe  di  Ale- 
grìa,  che  sosteneva  al  Messico  Tof- 
lieio  di  direttore  generale  della  com- 
pagnia reale , e che  diventò  poscia 
amministratore  del  tesoro  reale 
della  Vera  Cruz.  Inopicgato  dappri- 
ma sotto  cotesto  zìo  (i),  fu  scelto 
per  segretario  da  don  Giuseppe  di 
Galvez,  marchese  di  Sonora  , ispet- 
tore generale  della  Nuova  Spagna, 


(1)  Cotssto  sio,  prosso  il  qiials  Azanta 
■«roiina  la  sua  ediicaziune,  era  allora  al- 
l' Afaua  direttore  {generate  dell.'i  compaguia 
delle  Caracas.  Egli  accompagnò  poscia  alla 
Vera  Cruz  ed  al  Me.ssico  , a lo  secondò 
Belle  sue  nuove  iticumbeoze  e nelle  dispo- 
liuoni  eh' eblJO  a dare  per  l’ espulsione  dei 
Gesuitu  Nel  1768  Azanza  , divenuto  uno 
dei  segretari  di  Galvez,  ebbe  l’incarico  di 
comprovare  la  realtà  e 1*  Imfiortanza  della 
miniere  della  provincia  di  Senora,  a d'im- 
pedire gli  stabilimenti  che  altri  potentati 
dell'Europa,  e soprattutto  l' Inghilterra,  a- 
vrebbero  potuto  formare  nella  Nuova  Cali* 
fornia  e sulla  costa  a maislro  dall'America. 

A — T. 
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e poi  ministro  delle  Indie , che  gli 
affidò  importanti  negozi , e Io  man- 
dò a visitare  |>arecchie  delle  provin- 
cie  dell’America  settentrionale  sog- 
gette alla  dominazione  spagnuola. 
Tuttavia,  si  ritirò  da  tale  aringo 
nel  1771  per  arruolarsi  come  ca- 
detto nel  reggimento  di  Lombar- 
dia; e passò,  il  di  4 “wggio  1774, 
in  qualità  di  tenente  , nel  reggi- 
mento dell'Avana  , in  cui  fu  fatto 
capitano  nel  1776.  Azanza  era  in 
pari  tempo  addetto  come  segreta- 
rio al  marchese  della  Torre,  capitan 
generale  dell'  ìsola  dì  Cuba  e gover- 
natore dell’ Avana.  Allorché  questi 
nel  mese  d’agosto  1777  ritornò  in 
Ispagna,  vi  ricondusse  il  suo  segre- 
tario , il  quale  fu  trasferito  col  suo 
grado  di  capitano  nel  reggimento 
di  Cordova  infanteria.  Si  trovava  in 
tale  qualità  all’  assedio  dì  Gibilter- 
ra nel  1781.  Lo  stesso  anno  essen- 
do il  marchese  della  Torre  stato 
eletto  ambasciatore  presso  la  corte 
di  Russia , Azanza  l’ dccompagnò  a 
Pietroburgo.  I servigi  eh’  ebbe  oc- 
casione di  rendere  in  alcune  delica- 
te negoziazioni  lo  fecero  nominare 
segretario  di  quell’  ambascerìa  ; e 
poco  dopo  restò  solo  incaricato  de- 
gli affari.  Soggiornò  due  anni  colà , 
e ritornò  in  patria  nel  1786  per 
sostenervi  la  carica  d’intendente 
della  provincia.  N el  1 788  fu  pro- 
mosso all’intendenza  di  Salamanca, 
e fatto  corregìdor  di  quella  città; 
unendo  cosi , per  un  favore  che , ai 
termini  stessi  del  dispaccio  dì  no- 
mina, non  era  stato  ancora  stato  ad  * ' 
altri  conceduto , due  impieghi  im- 
portanti. Il  di  24  maggio  1 789  pas- 
sò all'intendenza  dell’esercito  e del 
regno  di  Valenza;  nel  1793  quan- 
do scoppiò  la  guerra  con  la  Fran- 
cia, la  fiducia  del  re  lo  chiamò  al- 
l'intendenza dell’esercito  del  Ros- 
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siglione.  In  dicembre  dello  slesso 
anno  fu  creato  ministro  della  guer- 
ra. Nel  quale  difficile  posto  si  man- 
tenne circa  tre  anni;  e lasciollo  il 
di  ìg  ottobre  1796  per  occupar 
quello  di  viceré,  governatore,  capi- 
tan-generale della  Nuova  Spagna, 
e presidente  dell’  udienza  reale  di 
Messico.  Questo  nuovo  impiego  non 
era  men  considerevole  nè  meno  im- 
]H>rtante  del  primo , ed  Azanza  che 
aveva  passato  una  parte  della  sua 
gioventù  nel  Messico,  che  univa  alle 
cognizioni  militari  una  provata  ca- 
pacità per  gli  affari  amministrativi, 
pareva  che  avesse  incontrastabili  ti- 
toli ad  esercitarlo  ; nulladimcno  la 
sua  partenza  per  l’America  non  fu 
considerata  che  come  uno  splendido 
esilio,  c nel  titolo  pomposo  di  cui 
era  fregiato  non  si  vide  che  la  ma- 
schera d'  una  disgrazia.  Sembra  in- 
fatti che  vera  causa  del  suo  allon- 
tanamento dalla  corte  fossero  lo 
stupore  e la  scontentezza  cui  non 
temè  di  manifestare  all'  elevazione 
scandalosa  di  Godoi , il  disprezzo  c 
1’  avversione  che  lasciò  trasparire  in 
diverse  occasioni  per  quel  vile  favo- 
rito. Nel  1799  Azanza  richiamato 
dal  Messico  non  ottenne  in  ricom- 
pensa del  posto  che  gli  si  toglieva 
senza  motivo,  altro  che  il  titolo  di 
consigliere  di  stato  ; e , dopo  una 
breve  apparizione  alla  corte , si  re- 
cò nella  sua  terra  di  Santa  Fc,  pres- 
so Granata,  dove  visse  in  ritiro  fino 
alla  rinunzia  di  Carlo  IV  e la  cadu- 
ta del  suo  ministro.  Allorché  dopo 
gli  avvenimenti  d'Aranjnez  Ferdi- 
nando divenne  re  di  Spagna,  fu  sol- 
lecito a richiamare  intorno  a sé  tut- 
ti coloro  che  la  disgrazia  o l’untore 
sospettoso  del  principe  della  Pace 
aveva  tenuti  lontani  dalla  corte  : 
Azanza,  subitamente  chiamato , ar- 
rivò il  dì  a8  marzo  1 808  a Madrid, 
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ed  il  portafoglio  delle  finanze  gli 
fu  tosto  affidalo.  Pochi  giorni  dofio, 
Ferdinando  lasciando  la  sua  capita- 
le per  recarsi  a Piirgos  o piuttosto 
a Bajona  presso  Napoleone,  com- 
mise il  governo  de’suoi  stati  ad  una 
giunta  suprema  presieduta  da  suo 
zio,  l’infante  don  Antonio,  e com- 
posta del  suo  ministero,  i cui  mem- 
bri erano  don  Pedro  Cevallos , don 
Francisco  Gii  di  I.cmos,  don  M-J. 
di  Azanza,  don  G.  O’  Farrill  c don 
Seb.  Piòiiela.  Azanza  adempì  de- 
gnamente i doveri  che  in  quo’ tem- 
pi difficili  il  suo  arduo  posto  gl’im- 
Jioncva:  sostenne  con  fermezza,  con- 
tro di  Murat^^clie  comandava  il  cor- 
po d’esercito  francese  in  Madrid  , 
I diritti  del  suo  sovrano,  che  esso 
generale  negava  di  riconoscere , c i 
diritti  della  giunta  alle  deliberazio- 
ni della  quale  egli  voleva  interveni- 
re; ma  il  di  4 maggio  successivo  Io 
stesso  don  Antonio  se  ne  luggi  di 
Madrid , e la  sua  partenza  fu  come 
il  segnale  d’iin  compiuto  abbando- 
no della  causa  di  sua  famiglia  ( vedi 
Antonio  in  questo  volume  ).  Murat 
avendo  persistilo  nella  sua  preten- 
sione di  sedere  nel  seno  della  giun- 
ta , Azanza  diede  la  sua  rinunzia  di 
membro  di  quell’  assemblea  c di 
ministro  delle  finanze.  Due  giorni 
dopo  arrivarono  a Madrid  le  rinun- 
zie che  la  violenza  e la  perfidia  ave- 
vano strappale  al  re  a I!a|onna.  La 
giunta  suprema  fu  disciolta  ed  i 
suoi  poteri  rivocati  lo  stesso  di.  il 
di  G giugno  susseguente  un  decreto 
imperiale  acclamava  Giuseppe  I5o- 
naparte  re  di  Spagna’c  delle  Indie; 
ma  Azanza  non  aveva  pure  aspetta- 
to quel  momento  per  sottomettersi 
al  nuovo  potere  che  si  stabiliva  nel- 
la sua  patria.  La  sua  rinunzia  di 
ministro  delle  finanze  non  fu  accet- 
tala ; e prescrittogli  da  un  ordine 
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di  Nnpolcone  d’ andare  a Bajona 
)icr  rendervi  conto  delle  lìnanz# 
della  Spagna  , egli  non  fu  tardo  ad 
obbedire.  Caramin  facendo,  stese, 
d’ accordo  co’  principali  impiegati 
del  suo  ministero  che  l’ accompa- 
gnavano, una  memoria  che  presentò 
il  di  28  maggio  all’imperatore.  Que- 
sti ricompensò  la  inconcepibile  sua 
docilità  creandolo  presidente  della 
giunta  dei  notabili  spagnuoli , con- 
vocata da  un  decreto  imperiale  del 
di  25  maggio;  e le  cui  sessioni  do- 
vevano aprirsi  il  dì  i5  giugno  suc- 
cessivo. È noto  che  tale  giunta,  rac- 
coltasi a Bajona  sotto,  l’ influenza 
immediata  di  Napoleone  non  fu  che 
un  servile  stromciito  della  sua  vo- 
lontà : essa  gli  fu  presentata  in  cor- 
po il  di  18  giugno,  ed  Azanza  che 
n’era  I’  oratore  nella  sua  qualitii  di 
presidente,  fece  udire  àgli  orecchi 
del  suo  nuovo  signore  il  linguaggio 
della  piò  abbietta  adulazione.  Alla 
fìne,  nell'  ultima  sessione  di  tale  as- 
semblea (il  di  7 luglio  1 808 ) la 
nuova  costituzione  venne  accettata, 
>1  giurannento  di  fedeltà  a Giuseppe 
Bonaparte  fu  prestato  da  tutti  i de- 
putati, ed  essi  ottennero  la  permis- 
sione di  rientrare  in  Ispagna.  Fin 
dal  di  4 luglio  precedente,  Azanza 
era  stato  fatto  ministro  delie  Indie; 
ed  il  portafoglio  delle  finanze  che 
aveva  conservato  fino  a quel  di  fu 
affidato  al  conte  di  Cabarrus.  Que- 
sti due  ministri  furono  del  numero 
di  quelli  che  , allorquando  per  la 
battaglia  di  Baylen  i Francesi  do- 
vettero sgombrare  la  capitale,  ac- 
compagnarono il  loro  nuovo  padro- 
ne nella  sua  ritirata  all’Ebro.  Du- 
rante la  quale  Azanza  cd  Ó'  Fairill 
stesero  una  memoria  , in  data  di 
Buvtrago  lidi  2 agosto  1808,  sui 
mezzi  di  rendere  più  solida  l’allean- 
za della  F rancia  e della  Spagna,  di- 
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minuendo  per  quest’  ultima  le  gra- 
vezze (fi  tale  alleanza.  Azanza  cd 
Urquijo  furono  inviati  a Parigi  per 
mettere  tale  memoria  sotto  gli  oc. 
chi  di  Napoleone,  ed  ap{>oggiarla 
presso  il  suo  consiglio  ; ma  non  vi 
si  ebbe  alcun  riguardo , e rimase 
senza  effetto.  In  principio  del  180^ 
Azanza  fu  fatto  ministro  di  giusti- 
zia del  re  Giuseppe.  Ottenne  nel 
mese  d’ottobre  dello  stesso  anno 
il  gran  cordone  dell’ordine  reale 
di  Spagna , e fu  nominato  commis- 
sario reale  pel  regno  di  Granata  in 
ottobre  1810  , al  momento  della 
partenza  di  Giuseppe  per  Cordova. 
Poco  tempo  dopo  fu  spedito  a Pari- 
gi col  titolo  d’ambasciatore  straor- 
dinario, per  congratularsi  con  Na- 
poleone sul  suo  matrimonio  con  Ma- 
ria Luigia.  11  titolo  di  duca  di  San- 
ta-Fe  gli  fu  conferito  in  quell’oc- 
casione , del  pari  che  1'  ordine  del 
.Toson  d’oro  (24  marzo  1811). - 
Tale  andata , il  cui  pretesto  era  un 
vano  dovere  di  cerimonia,  aveva  uno 
scopo  reale  d’una  più  grande  im- 
portanza; quello  di  fare  all’ impe- 
ratore, da  parte  di  suo  fratello,  del- 
le rappresentanze  sui  governi  mi- 
litari ch’egli  aveva  di  recente  isti- 
tuiti in  Ispagna,  e sulla  poca  auto- 
rità che  lasciava  a Giuseppe  in  quel- 
lo stato  di  cui  r aveva  Ckto  re.  Na- 
poleone che  presentira  tali  rimo- 
stranze dalla  scelta  dclTambasciato- 
re,  lasciò  scorrere  alcuni  mesi  pri- 
ma d’  accordare  un’  udienza  ; e , 
quando  essa  alla  fine  ebbe  luogo,  di- 
chiarò al  ministro  spagnuolo,  ch’era 
malcontento  del  consiglio  di  suo 
fratello,  il  quale  non  cercava  che  di 
renderlo  spagnuolo,  e di  mettere  la 
Spagna  fuori  della  dipendenza  della 
Francia  ; trattò  da  riiiegati  i Fran- 
cesi che  avevano  seguito  Giuseppe 
nella  Penisola,  e lasciò  sfuggirsi  con- 
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tro  del  fratello  il  rimprovero  d’in- 
gratitudine. Azaiiza  partì  da  Parigi 
acnz’aver  potuto  adempiere  l'ogget- 
to della  aua  mistione.  Allorché  due 
anni  dopo,  Giuseppe  Bonaparte  fug- 
gi di  Spagna,  Azanza  venne  in  Fran- 
cia con  lai.  Si  ritirò  in  prima  aMon- 
talbano;  ma  un  ordine  del  re  Giu- 
seppe avendolo  chiamato  a Parigi 
nel  mese  di  dicembre  i8i3,  vi  ri- 
siedette fin  dopo  la  rivoluzione  di  Ma- 
drid nel  1820  (2I.  Allora  il  decre- 
to della  giunta  centrale  di  Cadice 
del  di  25  novembre  1808  che  l’a- 
veva dichiarato  insieme  a’  suoi  col- 
leghi ministri  del  re  Giuseppe,  tra- 
ditore alla  tua  patria,  alla  sua  reli- 
gione, al  tuo  re,  che  aveva  ordinato 
la  confisca  de’  tuoi  beni  e pronun- 
ciato contro  di  lui  la  pena  di  morte, 
trovandosi  annullato , egli  ritornò 
in  Ispagna;  ma  Ferdinando  VII,  al 
quale  aveva  proposto  d’andare  al 
Messico  per  tentare  di  riconciliare 
quella  colonia  con  la  metropoli , ri- 
fiutò i suoi  servigi.  Nella  primavera 
del  1822  lasciò  di  nuovo  Madrid 
per  ritornare  in  Francia;  e,  ferma- 
ta stanza  a Bordeaux  fin  dal  mete 
d’agosto  del  detto  anno,  vi  mori 
nell’  ottantesimo  quarto  anno  del- 
1 età  sua,  il  dì  20  giugno  1826.  I 
priraarj  cittadini  di  ^rdeaux , a- 
vendo  alla  loro  testa  il  prefetto  ( sig. 
d'Haussez),  intervennero  a’ suol 
funerali.  Ferdinando  VII  gli  aveva 
assegnato  una  pensione  di  seimila 

(s)  Io  tompo  dei  cento  giorni  del  i8i6, 
Aiansii  ed  i eooi  colleglli  troeendoei  a Pa- 
rigi , Giuseppe  gl’iorita  a prendere  la  nap. 
pa  a tre  colori , anaunziaodo  loro  che  Ito 
da  quel  punto  sarebbero  senatori;  la  loro 
risposta  fu  unanime  e breve  : « Sire , noi 
vogliamo  essere  ciò  che  siamo,  Spngnuoli  I n 
u Sarete  dunque  infelici,  replicò  Giuseppe,  n 
Tale  profezia  che  sì  t avverata,  nulla  toglie 
alla  nobibh  della  risposta. 

A — r. 
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duecentocinquanta  franchi  di  cui 
Jia  goduto  fino  all' ultimo  dei  suoi 
giorni  , e che  la  mediocrità  del- 
la sua  fortuna  gli  rendeva  necessa- 
ria.— Noi  ci  siamo  astenuti  nella 
premessa  notizia,  da  ogni  riflessio- 
sie  sulla  condotta  del  personaggio 
che  n’  è 1’  oggetto,  e ci  siamo  limi- 
tati all’esposizione  fedele  dei  fatti 
che  ci  sono  sembrati  l meglio  avve- 
rati. Gravi  rimproveri  si  sono  rivol- 
ti al  membri  della  giunta  di  cui 
Azanza  fece  parte  nel  1808.  I piò 
vennero  accusati  d'essere  stati  se- 
dotti dall'  oro  di  Bonaparte , d’ aver 
ceduto  a codardi  timori  od  a vili 
calcoli  d’ambizione  personale.  A noi 
sembra  che  tali  accuse,  cui  lo  spiri- 
to di  parte  non  risparmiò  al  duca 
di  Santa -Fè,  non  possano  essere 
sostenute  contro  di  lui.  Egli  ha  la- 
sciato fama  d’ uomo  integro,  d’abile 
amministratore  e di  buon  cittadino  ; 
nè  il  frutto  delle  nostre  ricerche  ci 
autorizza  punto  a contrasfàrgliela. 
Fu  precisamente  la  considerazione 
di  cui  Azanza  godeva , che  indusse 
Bonaparte  a guadagnarselo  premu- 
rosamente. Troppo  accorto  per  ten- 
tare di  sedurre  un  uomo  tale  con 
mezzi  che  avrebbero  offeso  l’onor 
suo,  seppe  con  blandizie,  contrasse- 
gni di  stima  e d'affetto  , lusingare 
la  sua  vanità  ed  insignorirsi  dell’  a- 
nimo  suo.  A Bajona  lo  riceveva  con 
una  distinzione  speciale;  lo  consul- 
tava e faceva  sembiante  d’ascoltare 
i suoi  pareri.  ìm  faceva  venire  al 
castello  di  Marrac,  dove  egli  stesso 
era  in  tutta  domestichezza;  ed  ivi 
lo  trattava  con  un’  aria  di  grande 
confidenza  e di  benevola  famiglia- 
rità (3j!  Il  duca  di  Santa-Fc  rima- 

(3)  Si  racconta  che  durante  il  tuo  sog- 
giorno a Bajona  (giugno  1808),  Azanxa 
entrando  un  di  dall'  imperatore  ; vide  il 
gran  cordone  delta  Legion  - d’  onore  posso 
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<ie  gabbato  (la  tale  condotta  ; s'ima- 
gin(>  d’aver  preso  sull'animo  di  Na- 
poleone un  grande  ascendente , e 
Giuseppe  parleci|HÌ  al  suo  errore. 
Ma  quando  si  fu  consecrato  irremo- 
vibilmente al  servigio  della  famiglia 
Donaparte  ; quando  spedito  a Parigi 
pili  volte,  per  far  uso  di  tale  ascen- 
dente di  cui  sì  era  lusingato,  Azan- 
za  fu  accolto  in  un  modo  freddo  e 
riciso,  e vide  le  sue  rimostranze  res- 
pinte da  parole  imperiose  -ed  al- 
tiere, fu  ben  cieco  se  non  intra- 
vide che  il  fascino  lo  aveva  strasci- 
nato in  un  abisso.  Noi  riduciamo 
dunque  a due  punti  i rimproveri 
che  gli  si  sono  fatti  : debolezza  e va- 
nità. Fu  il  timore  e la  pusillanimità 
che  lo  fecero  disperare  si  presto 
della  causa  della  casa  di  Spagna , e 
lo  condussero  a Bajona  ; furono  le 
seduzioni  di  Napoleone  che  ve  lo  ri- 
tennero e ve  lo  fissarono.  Ma , per 
ridurre  a tali  cagioni  la  condotta  di 
M.  di  Azanza,  noi  non  la  giudichia- 
mo meno  biasimevole  ; essa  è tale , 
che  ci  sembra  impossibile  di  lavarlo 
dalla  taccia  di  slealtà  e di  tradimen- 
to. Investito  della  fiducia  del  suo  so- 
vrano Ferdinando  VII,  eletto  da  lui 
membro  della  giunta  incaricata  di 
mantenere  i suoi  diritti  e di  difen- 
dere i suoi  interessi , non  1’  abban- 
donò fors’egli  con  una  (retta  colpe- 

«opra  una  tavola;  alcuni  momenti  dopo, 
Napoleone  prendendo  il  cordone  nelle  ma- 
ni si  accingerà  a fregiarne  egli  eteteo  il 
mìnictro  epngnuolo;  ma  rmesii  fermaodolo : 
n Sire , gli  diise.  allorché  mi  sono  deciso 
e riconoscere  il  fratello  di  V»  M.  come  re 
di  Spagna  , non  ebbi  in  mira  che  il  bene 
del  mio  paese,  che  rorrei  preserrare  dalla 
Herasiasiooe  e dalle  disgratte  di  cui  A mi- 
naccialo. Se  i miei  eompatriolii  mi  rades- 
sero decorato  del  gran  cordone  della  Le- 
gion  d’ onore  , potrebbero  noo  iscorgerri 
che  il  prexio  della  mia  compiacenxa*  )>  Na* 
poleone  e*  appagò  di  tale  scum  e non  in- 
sistelte  punto. 
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vole  in  mezzo  al  pericolo;  e non  è 
egli  forse  più  colpevole  d’averlo  ab- 
bandonato, avendo  da  lui  ricevuto 
ordini  precisi , e prescrivendo  tali 
ordini  chiaramente  ciò  che  aveva  da 
fare  nell’interesse  del  suo  padrone? 
Il  dì  9 o IO  maggio  al  più  tardi,  un 
pedone  che  Ferdinando  VII  aveva 
trovato  mezzo  di  spacciare  segreta, 
mente  da  Bajona  penetrò  in  Ma- 
drid, e consegnò  ad  Azanza  un  di- 
spaccio del  monarca  contenente  due 
decreti.  Essi  erano  scritti  di  proprio 
pugno  del  re,  e in  data  del  di  5 mag- 
gio : il  primo  era  indirizzato  aUa 
giunta  suprema  e 1’  autorizzava  a 
trasferirsi  ella  stessa,  o sostituendo 
1 suoi  poteri  ad  una  o più  persone, 
in  un  tal  luogo  che  giudicasse  con- 
veniente, e ad  esercitare  in  nome  e 
vece  del  re  la  sovranità;  ingiungen- 
dole d'iniximinciare  le  ostilità  al  mo- 
mento stesso  in  cui  udisse  che  S.  M. 
C.  era  condotta  nell’  interno  della 
Francia  , il  che  non  potrebbe  aver 
luogo  che  per  violenza,  e d'opporsi 
in  tal  caso,  con  tatti  i mezzi  creduli 
più  acconci  , all’  ingresso  di  nuove 
truppe  francesi  sul  territorio  spa- 
gnuolo.  Il  secondo  decreto,  indiriz- 
zato al  consiglio  reale  e,  in  mancan- 
za di  esso,  a qualsifosse  cancelleria 
del  regno,  ordinava  si  convocassero 
le  cortes  nel  sito  che  sembrerebbe 
più  adatto  alla  loro  prónta  unione. 
Le  quali  cortes  dovevano  occuparsi 
unicamente  e senza  indugio  a rac- 
cogliere le  forze  ed  i sussidj  neces- 
sari alla  difesa  del  regno  ; poi  dove- 
vano dichiararsi  in  permanenza  on- 
de  provvedere  a quanto  fosse  stato 
di  mestieri.  Munito  d’ordini  dì  tale 
importanza , Azanza  si  limitò  a co- 
municarli furtivamente  ad  alcuni  dei 
suoi  colleghi,  si  stette  allatto  inope- 
roso; e,  quando  seppe  la  partenza 
del  principe  per  Valencaj,  fu  solle- 
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cito  a uopprinnTC  r distruggere  gli 
ordini  ehi!  aveva  rieeviiti!  — Azanza 
ha  romposto  a l’arigi,  insieme  con 
O’Farrill  (r.  O’FARniLL  nel  Sii/i.), 
una  memoria  giustificativa  (4)  della 
sua  condotta  in  si  diflìcìli  congiun- 
ture. Citando  qui  alcuni  passi  che 
contengono  l’ epilogo  di  tale  apolo- 
gia, avremo  posto  sott’occhio  al  let- 
tore l’accusa  e la  difesa  : « Allorché 
<1  le  transazioni  di  Bajona  ci  ebbe- 
II  ro  rapito  il  nostro  re;  allorché  non 
Il  ci  rimase  più  che  scegliere  tra  Ta- 
li narchia  ed  un  re(;ìme  costituzio- 
II  naia,  tra  i disastri  inevitabili  di 
Il  una  conquista  ed  i vantaggi  d’un 
Il  governo  indipendente  {^),ia\ìpan- 
II  to  d’intraprendere  una  guerra  e- 
II  roica,  ma  di  lunga  durata  ed  in- 
II  certa  ne' suoi  risultamcnti  , é ben 
Il  perdonabile  che  molti  abbiano  ab- 
II  bracciato  il  partito  della  sorames- 
II  sionc,  nè  si  potrà  mai  loro  ascri- 
II  verlo  a delitto'...  Non  ostante 
Il  gl’inciampi  che  la  guerra  oppone- 
II  va  al  loro  desiderio  di  fare  il  be- 
li ne,  Azanza  ed  O’Farrill  hanno  la 
Il  CAtnsolante  certezza  di  non  avere 
ii^mai  servito  di  stromento  per  fi  re 
Il  il  male.  All’incontro  possono  as- 
II  sicurare  che  hanno  risparmiato  ad 
Il  un  gran  numero  de’loro  compagni 

(4)  Tulv  memoria,  in  data  di  Parigi  |5 
dicrmbra  1814  i intitolala:  Memoria  de 
d,  Mif^uet  Jose  de  Azanza  y dt  Ganzato 
O Farrdl,  saire  tos  hechos  que  justiji- 
can  sa  conducta  potilìca  des  de  marzo 
de  tSoB  Uasta  airii  de  i8i4,  Parigi, 
alamp.  di  P.*N.  Roiigeroo,  (gaonajo)  1816, 
in  8.V0  di  ap7  pagine  ; è itala  tradotta  in 
Jraocasa  da  Alrisandro  Foudrai,  ivi,  aprile 
181S,  io  8,fo  di  iij  e 3a5  pagine,  11  terno 
del  Tolume  i riempito  da  documenti  offi- 
ciati e di  atti  poco  conosciuti,  di  cui  parec- 
chi tono  di  molto  pregio  per  la  storia.  L’o- 
pera stessa  può  consultarsi  con  frutto  , e 
noi  si  abbiamo  attinto  per  la  notìzia  che 
test^  si  Z letta. 

(5)  Un  governo  indipendente,  un  reggi, 
mento  costituzionale  olferto  da  Bonaparte  ! , . 
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n le  sciagure  cht;  la  guerra  secostra- 
n scina  . . . Protestano  iTaver  servilo 
Il  con  purézza  c irisìnlercssc , senza 
Il  bassezza  , senza  orgoglio  , e con 
Il  tutta  la  rettitudine  e T integrità 
Il  di  cui  sono  capaci ...  In  somma  , 
Il  credono  di  non  aver  fitto  nulla 
Il  che  li  renda  indegni  del  fivore 
Il  del  loro  sovrano  , e di  cui  le  loro 
it  fronti  abbiano  ad  arrossire  al  cos- 
ti petto  de’  loro  concittadini  ».  A- 
zanza  ha  lasciato  manoscritte,  delle 
Memorie  sull'  America  settentrio- 
nale che  aveva  sì  bene  esplorata.  Si 
spera  che  un  dì  saranno  stampate. 

F — I.I.. 

AZARA  ( don  Feuice  d'  ),  inge- 
gnere , poi  brigadiere  generale  ai 
servigi  di  Spagna,  era  fratello  di  don 
Giuseppe  Nicolò  d.’Azara  ( v.  Giu- 
seppe Nicolò  nella  Biogr.).  Nacque 
il  di  18  maggio  1746  3 Barbunales, 
vicino  a Balbastro.  Fatti  ch'ebbe  ot- 
timi studj  nelTuniversità  di  Hucsca, 
fu  ammesso  alla  scuola  militare  di 
Barcellona,  e nominato  nel  1764  ca- 
detto nel  reggimento  d’infanteria 
di  Gallizia.  L’anno  appresso  ebbe  il 
piacere  di  stringere  per  la  prima 
volta  suo  fratello  nelle  sue  braccia. 
Questi  era  stato  mandato  all’univer- 
sità di  Salaraanea  pochi  dì  avanti  la 
nascita  di  Felice,  c Felice  non  era 
mai  venuto  alla  casa  paterna  dacché 
era  partito  per  gli  studj.  I due  fra- 
telli stettero  poscia  trentacinque  an- 
ni senza  rivedersi.  Nel  17B7  Felice 
d’Azara  entrò  come  altiere  nel  cor- 
po degl’ingegneri,  divenne  tenente 
nel  1775  , ed  in  tale  qualità  prese 
parte  alla  malaugurata  spedizione 
contro  d’Algeri.  Ferito  pericolosa- 
mente da  una  grossa  palla  di  rame, 
e lasciato  per  morto  sul  luogo , do- 
vette la  vita  alle  cure  d’un  amico  ed 
alla  presenza  di  spirito  d’un  mari- 
naio che  estiiqtò  la  palli  con  un  col- 
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tfìllo  ; alcun  tempo  dopo  .lì  inippc  la 
clavicola  cadendo  di  cavallo.  Crealo 
capitano  nel  lyyS,  ebl>e  presto  una 
occasione  d’esercitare  l'abilità  sua. 
Le  corti  di  Sjvigna  e di  Portogallo, 
sempre  discordi  sui  confini  de’  loro 
vasti  dominj  nell’America  meridio- 
nale, ne  stabilirono  le  basi  col  trat- 
tato di  S.  Ideli'onso,  la  cui  ratifìca- 
zione  ebbe  elTetlo  col  trattato  di  pa- 
ce del  Pardo  nel  1778.  Si  elessero 
rommiisarj  dali’una  parte  e dall’al- 
tra jier  andare  in  America  a segnare 
i limili  dei  due  stati,  coorormcracn- 
le  alle  clausole  del  trattato,  ed  Aza- 
ra  fece  parte  della  giunta  spagnuola. 
Egli  venne  aggregato  al  corpo  della 
marineria  in  qualità  di  tenente  co- 
lonnello degl’  ingegneri  ; c parti  di 
Lisbona  nel  1781  sopra  un  basti- 
mento portoghese,  perchà  la  Spa- 
gna allora  era  in  guerra  con  l’ In- 
ghilterra. In  mare  seppe  che  gli  era 
stalo  conferito  il  grado  di  capitano, 
avendo  il  re  giudicato  conveniente 
che  i commissari  fossero  tutti  uffi- 
ziali  di  marina.  I commissari  spa- 
gnuoli  terminarono  leoperazioni  loro 
affidale  } ma  siccome  i Portoghesi 
|>cr  la  stretta  esecuzione  del  tratta- 
to, avrebbero  dovuto  abbandonare  i 
paesi  di  cui'  si  erano  impadroniti  , 
cercarono  di  differire  quanto  pote- 
rono la  concbiusione  dei  loi'o  lavori 
e ad  eludere  le  stipulazioni  da  cui 
erano  vincolali.  Essi  non  furono  che 
troppo  bene  secondati  <lall’  incuria 
e dalla  connivenza  colpevole  dei  go- 
vernatori spagnuoli.  Azara,  ritenuto 
più  lungo  tempo  che  non  aveva  pre- 
supposto in  quelle  regioni  lontane , 
voile  mettere  a profitto  quel  forza- 
soggiorno  di  cui  era  difficile  pre- 
vedere il  termine,  poiché  si  cercava 
di  rendere  interminabile  l'affare  pel 
quale  vi  era  stato  chiamato.  Egli  con- 
cepì l’ardito  disegno  di  levare  una 


mappa  dell’  immenso  paese  di  cui 
aveva  poc’anzi  levalo  soltanto  la  fron- 
tiera. Prese  sopra  di  sé  tutte  le  spe- 
se, le  fatiche,  i rischi  ed  i pericoli 
di  si  grande  impresa;  il  che  era  un 
atto  di  coraggioso  sagrifìcio,  impe- 
rocché non  solo  non  isperava  alcun 
soccorso  dai  viceré  spagnuoli  , ma 
aveva  piuttosto  a temere  che  non  gli 
suscitassero  ostacoli  : fu  anzi  obbli- 
gato di  fare  in  nascosto  di  loro  una 
parte  de’ suoi  lunghi  viaggi.  Tredi- 
ci anni  furono  appena  bastanti  f>er 
compiere  la  sua  bella  impresa  ; e 
senza  i mezzi  che  ritraeva  dal  suo 
grado  c daH’officio  suo,  senza  lo  zelo 
degli  u/fiziali  che  aveva  sotto  i suoi 
ordini,  gli  sarebbe  stato  impossibile 
di  condurla  a fine.  E facile  il  pen- 
sare quanto  essa  dovette  costargli 
di  cure  e dì  travagli  in  quelle  con- 
traete e quasi  deserte,  intersecale  di 
fiume,  laghi  e foreste,  e le  quali  non 
erano  quasi  abitate  che  da  popoli  sel- 
vaggi c feroci.  La  fatica  e la  perdita 
di  tempo  necessitate  dal  modo  di  viag- 
giare in  quelle  regioni  , le  osserva- 
zioni astronomiche  ed  i calcoli  che 
ne  risultavano,  le  operazioni  geode- 
siche,  la  descrizione  del  paese  e dei 
suoi  abitanti  indigeni , il  carteggio 
co’  suoi  capì , per  ultimo  1’  adempi- 
mento dei  doveri  che  gli  erano  pre- 
scritti non  bastavano  ad  Azara  per 
riempiere  il  vuoto  che  gli  lasciava  la 
lontananza  dalla  sua  patria  e da'suoì. 
Volendo  conoscere  i mammiferi  e 
gli  uccelli,  diventò  naturalista.  Dap- 
prima non  fece  la  guerra  a colesti 
animali  se  non  per  ispogliarli,  con- 
servarne le  pelli  e trasportarle  in 
Europa;  ma  siccome  esse  si  altera- 
vano e corrompevano,  risolse  di  de- 
scriver codaun  individuo.  Dojh)  ave- 
re speso  molto  tempo  ed  essersi  dato 
molli  iastid)  per  conoscere  il  paese 
dove  la  sorte  l’aveva  balzalo  e lo  lor- 
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znra  a soggiornare,  Azara  volle  za- 
l'i'i'e  quanto  era  stato  scritto  prima 
(ti  lui  sullo  stesso  argomento.  7'olse 
a leggere  tutte  le  opere  stampate  e 
niaiioscrìtte  che  poti!  trovare  negli 
archivj  della  città  dell’ Assunzione  : 
ma  il  governatore , uomo  ignorante 
e geloso,  fece  chiudere  gli  archivj  e 
levò  le  chiavi  a chi  n’aveva  la  cu.sto- 
dia , per  mandarle  ad  un  suo  confi- 
dente ch’era  trenta  leghe  lontano 
nell’interno.  Pregato  dal  corpo  della 
città  dell'Assunzione  di  comunicar- 
gli un  estratto  de’suoi  lavori  sui  paesi 
che  aveva  levati  e scorsi , Azara  fu 
sollecito  di  esibirlo;  e tale  soddisfa- 
zione se  n’ebbe  che  gli  si  conferì  il 
titolo  di  cittadino  il  più  distòlto 
della  città  dell’  Assunzione.  Un 
nuovo  governatore  , uomo  ipocrita 
ed  invidioso , fu  sì  irritato  di  tale 
distinzione,  che  fece  portar  via  se- 
gretamente dagli  archivj  della  città 
gli  oggetti  Inviali  da  Azara,  del  pari 
che  il  registro  sui  quale  era  scritto 
il  suo  litolodi  cittadino.  Nonostanti 
le  sue  cautele  per  nascondere  tale 
abuso  d’ autorità  , il  furto  divenne 
palese;  allora  scrisse  a tutti  i mini- 
stri, a Madrid,  che  Azara  non  aveva 
cretto  le  sue  mappe  e composto  le 
sue  memorie  se  nonqjer  consegnar- 
le ai  Portoghesi.  Nel  1 790,  sei  grossi 
bauli  pieni  di  robe  preziose,  essen- 
do stati  spediti  a quell' indegno  capo 
dal  governatore  portoghese  di  Ma- 
togrosso  che  tentava  di  corromper- 
lo, colui  ebbe  l'infamia  di  profitta- 
re di  tale  congiuntura  per  avvalorare 
le  sue  calunnie,  e sparse  la  voce  che 
tutti  que 'donativi  erano  destinati  ad 
Azara  ; ne  scrisse  al  vicerò  a Buenos 
Ajres  e questi  s’impadronì  di  tutte 
le  mappe  dell’  Ingegnere  e di  tutti 
gli  scritti  che  gli  appartenevano  e 
che  potè  ghermire.  Azara  sdegnò  di 
rispondere  ad  imputazioni  si  orribili 
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ed  assurde;  usò  solamente  la  pre- 
cauzione di  deporre  nelle  mani  d'iin 
monaco  degno  della  sua  fede  la  prin- 
cipal  parte  delle  sue  opere;  nel  che 
operò  saggiamente,  non  avendo  po- 
tuto mai  ricuperare  le  carte  portate 
via  dal  vicerò.  (guanto  al  governato- 
re, volendo  spacciarsi  presso  I mini- 
stri del  re  per  autore  d’ una  storia 
naturale  degli  uccelli  e dei  mammi- 
feri del  paese  cui  reggeva,  tentò  con 
basse  adulazioni  ed  anche  con  la  for- 
za d’ottenere  da  Azara  i lumi  ne- 
cessari per  appoggiare  la  sua  impo- 
stura. Fallitogli  il  colpo  , impiegò 
tutti  i mezzi  per  im|>edire  agl’in- 
diani iodipendenti  di  portare  ani- 
mali ad  Azara.  Questi  però  aveva 
comunicate  parecchie  delle  sue  me- 
morie ad  alcuni  de’  suoi  subalterni 
che  ne  trassero  copie;  cosi  che  ne 
comparve  una  parte  in  un’opera  pe- 
riodica stampata  a Buenos  Ajres,  c 
si  ebbe  ben  cura  d’ommettere  il  no- 
me dell’aatore.  Il  vicerò  unendo  tutti 
que’ brani,  si  stampali  che  mano- 
scritti , ne  compose  una  relazione 
che  spedì  alla  sua  (xirte  come  frut- 
to delle  sue  ricerche.  Tutte  code- 
ste mene  non  isccmavano  dramma 
dello  zelo  d'Azara.  Avuto  l'incarico 
di  riconoscere  il  littorale  a mczzrxlì 
di  Buenos-A^res,  adempì  tale  <»m- 
roissione  tanto  piò  ardua  , che  quel 
paese  assolutamente  deserto  si  tro- 
vava esposto  agli  assalti  giornalieri 
dei  Pampà  , pojiolazione  feroce.  Gli 
si  diede  in  seguito  il  comando  della 
frontiera  del  Brasile;  egli  dovette 
riconoscerla  e cacciarne  i Portoghe- 
si che  vi  erano  stabiliti:  alla  fine  eb- 
be ordine  di  visitare  i porti  della 
Piata  e di  stendere  un  progetto  di 
difesa  In  caso  d'assalto  per  parte 
degl’  Inglesi.  Compose  pure  istru- 
zioni e memorie  che  gli  erano  do- 
mandate dai  viceré  e dai  governato- 
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ri  sopra  dirersi  oggetti  , presentò 
progetti  per  rincÌTÌlimento  degl'in- 
diani, e fece  piantar  colonie  a levante 
dell’ Uraguai.  Da  Inngo  tempo  sol- 
lecitava il  suo  ritorno  in  Ispagna , 
dove  ritornò  sul  finire  del  1 8o  i ; at- 
tese a pubblicare  i suoi  lavori  sulla 
storia  naturale , ed  accorse  a Parigi 
per  rivedervi  suo  fratello  , eh'  ebbe 
il  dolore  di  perdere  nel  1804.  Chia- 
mato in  patria  fu  creato  membro  di 
un  consiglio  composto  di  generali , 
per  la  difesa  delle  due  Indie.  In  se- 
guito si  ritirò  nell’ Aragona  e vi  mo- 
rì nel  1 8 1 I . Abbiamo  di  lui  : L Un’o- 
pera sui  quadrupedi.  Nel  corso  dei 
suoi  viaggi , Asara  aveva  spedito  a 
suo  fratello,  ambasciatore  a Parigi, 
alcune  note  manoscritte  di  cui  Mo- 
reau  di  S.t-Méij  pubblicò  una  tra- 
duzione francese  intitolata  : Essai 
suri’  Histoire  nalurelie  des  quadru- 
pèdes  de  la  province  du  Paraguaj', 
écrit  depuis  iy85  Jusqu’cn  1796, 
avec  un  Appendice  sur  qaelquesrep- 
tiles  ; Paris],  1801 , 3 voi.  in  8.vo. 
Ritornato  in  Europa,  Azara  compì 
il  suo  primo  lavoro,  e 1’  opera  cosi 
migliorata  fu  stampata  in  lingua  spa- 
gnuola  con  questo  titolo:  Apunta- 
mientos  para  la  Hisloria  naturai 
de  los  quadrupedos  del  Paraguay 
r Rio  de  la  Piata,  Madrid,  1802, 
I voi.  in  4'to  pìccolo.  Tale  libro  è 
pochissimo  conosciuto  dai  naturali- 
sti: Cuvier  e Fischer  non  ne  hanno 
fatto  alcuna  menzione.  Azara  essen- 
do andato  a visitare  il  Museo  di  sto- 
ria naturale  a Parigi,  fece  nuove  os- 
servazioni per  servire  di  rettificazione 
alla  sua  opera  spagnuola  sui  quadru- 
pedi. Esse  furono  inserite  da  Wal- 
ckenàer  nell’  edizione  drl  Piaggio 
d’ Azara,  di  cui  parleremo  fra  poco; 
IL  A puntamientos  para  la  llisto- 
ria  naturai  de  los  pajaros  del  Pa- 
raguay y Rio  de  la  Piata  ( osser- 
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razioni  sulla  storia  naturale  degli 
uccelli,  ere.),  Madrid,  1802  al 
i8o5,  5 voi.  in  8.V0.  Quando  Azara 
incominciò  i suoi  lavori  sulla  storia 
naturale,  mancava  di  una  previa  istru- 
zione , di  libri , di  soccorsi.  Non  a- 
vendo  altro  cluj  ì materiali  che  gli  si 
paravano  innanzi  da  ogni  parte,  le- 
ce descrizioni  minute  di  ciascun  in- 
dividuo ; ma  in  breve  esse  accumu- 
laronsi  in  guisa  , die  gli  riuscì  im- 
possibile di  riconoscere  se  avesse  o 
non  avesse  descritto  certe  specie,  e 
nel  dubbio  le  descriveva  piò  d’  una 
volta.  Air  ultimo  per  risparmiarsi 
tale  inutile  briga,  distribuì  gl’ indi- 
vidui in  gruppi  cui  distinse  con  ca- 
ratteri generali  osservati  nelle  spe- 
cie, il  che  gli  sollevò  la  memoria  c 

10  rese  più  ab'Je  nell’osservazione. 
Un  felice  accidente  avendolo  reso 

ssessore  della  traduzione  spagnuo- 
delle  opere  di  Buffon,  egli  rifuse 

11  suo  lavoro,  fece  lepsservazioni  cri- 
tiche , elle  gli  suggerì  la  lettura  del 
naturalista  francese,  e spedi  tali  no- 
te al  traduttore  Giuseppe  Clavìjo  j 
Fazardo;  questi  non  ne  fece  nessun 
uso  e trascurò  anzi  dì  rispondergli. 
Azara,  raffrontando  le  sue  descri- 
zioni con  quelle  di  Buffon,  continua- 
va a notare  accuratamente  tutti  gli 
errori  che  credeva  scoprirvi.  Male  sì 
ebbe  ad  attribuire  all’odio  o alla  ge- 
losia le  espressioni  talvolta  pungenti 
della  sua  crìtica  ; la  ruvidezza  del  suo 
stile  era  figlia  del  suo  zelo  per  la  ve- 
rità e dell’  umore  stizzoso  che  gli 
cagionava  il  suo  forzato  soggiorno 
in  tristi  solitudini.  Egli  stesso  la  que- 
sta confessione.  Arricchì  la  scienza 
di  nuove  scoperte,  ma  spesso  le  sue 
descrizioni  non  hanno  altra  base  che 
minutezze  e particolarità  arrischia- 
te. Del  rimanente,  laborioso  e buon 
osservatore,  raccolse  una  messe  di 
fatti  importantissimi , e diede  pre- 
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zioM  particolari  sui  costumi  rici  mam- 
mifri-i  e fli-gli  urc.Hi  d,  l l’araguai  j 
III.  Foroge  tlans  l' AmMiiiie  m<‘- 
rtilioìutle  , fJefuiis  iy8j  fusqu' eti 
1801  ; Paris,  1809, 4 voi.  in  8vo 
vd  atlante.  Cotesto  libro  fu  piibbli- 
e.ato  dietro  la  sconta  del  manoscritto 
deli-autore  da  C.-A.  Walckenier , 
clic  vi  premise  una  notizia  sulla  sua 
vita  ed  i suoi  scritti , alla  quale  noi 
abbiamo  attinto.  Si  trova  in  tale  o- 
pcra,  ch-è  stala  tradotu  in  tedesco 
la  descrizione  geogralica,  politle.a  c 
civile  del  Paraguai  e del  Ilio  della 
1 lata,  la  storia  della  scoperta  e del- 
la ^nquisla  di  quel  paesi,  partlcola- 
rita  numerose  ed  istruttiva  sulla  loro 
stona  naturale  e sugl’indiani  che  eli 
abitano.  Tale  relazione,  importantis- 
sima per  la  gMgrafia  e l’etnografia  di 
quelle  regioni  dell’America  meridio- 
nale, non  può  essere  consultata  che 
con  frutto.  Sovente  vi  si  desidera  pn\ 
metodo,  e talvolta  clic  certi  punti  fos- 
sero pili  sviluppa  ti.  Azara  biasimando 
il  metodo  impiegate  dai  gesuiti  per 
incivilire  gl  lndiaiii,  è di  parere  che 
esso  non  fosse  buono  che  a tenerli 
in  una  infanzia  continua,  e che  quei 
po|)oli  hanno  fatto  più  progressi 
quando  si  e posta  cura  ad  istruirli, 
lasciandoli  nell’antica  loro  libertà  , 
senz’astri  ugelli  a vivere  in  comunio- 
ne. Mandando  i suoi  manoscritti  a 
VValctenacr , Azara  vi  aggiunse  un 
disegno  calcato  sulla  sua  mappa  ge- 
nerale, e quando  il  prefato  dotto  gli 
ebbe  scritto  a Madrid  che  un  libra jo 
francese  divenuto  possessore  ilella 
traduzione  de’suoi  viaggi  fatta  sotto 
i suoi  occhi , si  assumeva  d’ esserne 
l’editore,  egli  mandò  lc^a^te  che 
compongono  l’aliante  e vi  uni  ag- 
giunte e correzioni  pregandolo  d’in- 
corporarle  aH’opcra.  Cuvier  c Wal- 
ckeiiàrr  l'arricchirono  delle  loro  no- 
te; ed  essa  fu  messa  a contribuzione 
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da  parecchi  autori  che  scrissero  sui 
par.si  del  Ilio  della  Piala  dacché  so- 
no aperti  agli  stranieri.  Gli  ultimi 
due  volumi  contengono  la  storia  na- 
turale di  quelle  regioni,  tradotta  cd 
annotala  da  Sonnini  che  risponde 
qualche  volta  alle  critiche  d'Azara  ; 
1 atlante  presenta  alcune  ligure  ben 
disegnate  di  mammiferi  e d’uccelli. 
Le  carte  sono  le  migliori  che  si  co- 
noscano. 

E— s. 

AZh.LIO  (Cesare  TAPAnELLi  d’), 
figlio  del  conte  Roberto  di  Lagna- 
sco,  nacque  nel  1765  a Torino. 
Fatti  i primi  sliidj,  fu  ammesso  co- 
me cadetto  nel  reggimento  della  re- 
gina infanteria  nel  1 774,  intanto  che 
suo  fratello  maggiore,  il  conte  Fer- 
dinando passava  nella  cavalleria.  Il 
rcggimentodella  regina  essendo  sta- 
to destinato  al  presidio  dell'isola  di 
Sardegna  per  tre  anni,  il  giovane 
Azelio  domandò  un  congedo  per  vi- 
sitare r Italia , ed  in  tale  viaggio 
s’accese  dell’amore  deli' arti  bòli*-. 
La  morte  di  suo  fratello  Ferdinan- 
do, sopravvenuta  nel  1787,  accu- 
mulò sulla  sua  testa  tulli  ì diritti  di 
primogenitura.  Allora  sposò  una  ric- 
ca erede,  c sì  trovò  possessore  d'una 
considerevole  sostanza.  Scoppiata  la 
guerra  contra  i Francesi  nel  1792  , 
il  conte  Azelio  marciò  col  suo  reg- 
gimento, e fin  dalle  prime  fazioni 
fu  fatto  prigioniero  nella  contea  di 
Aizza  e condotto  a Lione.  I suoi  ca. 
merati  avendolo  creduto  morto  sul 
campo  di  battaglia  della  montagna 
di  Rauz , la  di  lui  famiglia  aprì  il 
suo  testamento  ch’egli  nella  sua  an- 
tiveggenza aveva  fatto  prima  di  par- 
tire per  l’esercito.  Prescriveva  con 
esso  a’. suoi  parenti,  di  non  portare 
il  lutto  se  morrebbe  per  la  difesa 
della  .sua  patria.  Ma  alla  fine  le  co- 
municazioni si  riapersero,  e si  sep- 
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j>e  nel  1795  clic  Azelio  era  prigio- 
niero ; si  ottenne  anzi  il  suo  cambio, 
ma  ad  una  condizione  eli’  egli  non 

^ O 

accettò,  ed  era  di  non  piò  servire 
contro  alla  Francia.  Il  conte  d’Aze- 
lio  dichiarò  che  un  suddito  fedele 
non  poteva  in  nessun  caso  rifiutare 
al  suo  sovrano  il  soccoi'so  del  suo 
braccio  e della  sua  spada.  Mulladi- 
meno  gli  fu  restituita  la  libertà  sen- 
za condizioni.  Ritornò  a Torino  nel 
1796;  e segui  nel  1798  la  corte  di 
Sardegna  in  Toscana  per  effetto 
dell’ abdicazione  del  re  Carlo  l'im- 
nianuelc  IV.  In  tale,  migrazione  il 
conte  Azelio  s’  apjdirò  principal- 
mente allo  studio  della  lingua  ita- 
liana. Un  decreto  imperiale  contea 
i migrati  l'obbligò  a ritornare  a To- 
rino sotto  pena  di  confisca.  Nel  1814 
il  re  Vittorio  Eramanuele  lo  cm’i 
gentiluomo  di  camera  ; lo  insigni 
della  gran  croce  di  S.  Maurizio  e lo 
inviò  a Roma  ambasciatore  straor- 
dinario. Prima  di  ritornare  in  Pie- 
monte il  conte  visitò  gli  ospizi  e gl’i- 
stituti di  Beneficenza;  ed  arrivato  a 
Torino  fn  fatto  consigliere  intimo 
c soprintendente  generale  di  tutti 
gli  ospizj.  Diresse  fino  alla  sua  mor- 
te, che  avvenne  a Genova  il  dì  afì 
novembre  i83o,  un  giornale  intito- 
lato \ Amico  d Italia,  scritto  in  mio 
spirito  religioso  e monarchico. — Suo 
figlio  (Roberto)  ha  pubblicato  un 
opuscolo  notabile  sul  monte  S.  Mi- 
chele di  Susa. 

G — c — y. 

AZEVEDO  CON'riMiO  Y 
BERNAL  o BERNALL,  poiché 
ha  fatto  stampare  egli  stesso  questo 
nume  in  due  modi  (Giuseppe  Feli- 
ce Antonio  Fn.cNCEStzj  di),  nato  a 
Malines  il  di  22  d'aprile  1717,  vi 
divenne  canonico  di  Nostra  Signora 
di  là  della  Dyleil  di  2 maggio  1738, 
e vi  morì  verso  il  1780.  Cotesto 
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scrittore,  di  cui  i biografi  hanno  la- 
sciato sfuggire  il  nome,  ed  al  qu.ale 
nemmeno  Oiiérard  ha  dedicalo  ar- 
ticolo nella  sua  France  litU-rairc  , 
non  si  è segnalato  né  pel  merito  del- 
lo stile,  né  per  l’importanza  o l’in- 
teresse delle  sue  opere:  era,  tutto 
in.sicrae,  un  uomo  assai  ordinario,  c 
null.idimeno , cosa  bizzarra,  i suoi 
scritti  sono  ricercati  con  somma  pre- 
mura c pagati  nelle  vendite  pubbli- 
che un  prezzo  enormi'.  Egli  é per- 
ché in  primo  luogo  , trattando  qua- 
si tutti  di  genealogie,  lusingano  lo 
vanità  di  famiglia,  vanità  che  non 
sempre  escludono  un  legittimo  or- 
goglio ; in  seco'ndo  luogo  ne  furono 
tirali  assai  pochi  esemplari,  e per 
ultimo  contengono  una  qnantilii  ili 
parlirol  irilà  locali  , d’  indicazioni 
minute  che  si  cercherebbero  invano 
altrove.  Dopo  il  regno  d’Alberto  e 
d’isabella,  le  nobilitazioni  si  erano 
scandalosamente  moltiplicate  nei 
Paesi  Bassi , c la  vera  illustrazione 
diventava  ogni  di  più  rara.  I nuovi 
gentiluomini,  non  avendo  nulla  di 
piò  caro  che  di  sfoggiare  i loro  ti- 
toli, si  sforzavano  di  rajipiccarli  ai 
secoli  trascorsi.  Da  un  altro  canto 
la  malignità  trovava  qualche  piacere 
a sindacare  tali  pretensioni,  di  mo- 
do che  quasi  tùlio  il  mondo  era  ge- 
nealogista, e la  letteratura,  inaridi- 
ta nelle  sue  sorgenti,  si  ridiiceva  al 
sapere  d’un  araldo  d’armi.  Ecco  ciò. 
che  spiega  la  voga  degli  scritti  d’A- 
zevedo, voga  che  dura  ancora,  non 
ostanti  i mutamenti  politici  e ino- 
rali avvenuti  nel  paese,  perché  le 
idee  arìstocrabehe  sono  ancora  piò 
vive  che  notarai  crede,  e rifioriscono 
ma  sopra  un  altro  terreno,  a dispet- 
to delie  rivoluzioni  piò  popolari  in 
apparenza.—  F.cco  la  li.sla  di  si  lat- 
ti scritti:  I.  l’able  ^énéaloftiquc  <lc 
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( sic  ) des  canonicais  de  V église 
collegiale  de  Nolre-Dame  au-delà 
de  la  Dj-le,  à Malines,  avec  quel- 
tjues  pièces  annexées , ecc.  Lou- 
vain, 1755,  in  foglio  gr.  dì  82  pag. 
e 1 5 tavole.  L’ autore  dichiara  nel- 
r avvertimento  di  tale  libro  che  ne 
farà  tirare  soli  i5o  esemplari;  IL 
Généalogie  de  la  famille  Fander 
Nool  (senza  nome  di  luogo  nè  di 
stampatore),  1771,  in  foglio  gr.  di 
44S  pagine.  A parlar  propriamente 
è un  registro  generale  delle  case  no- 
bili del  Belgio,  atteso  il  grande  nu- 
mero di  famìglie  di  cui  vi  si  fa  men- 
zione. Alle  pagine  5i  e 32  si  trova 
la  genealogìa  dell’autore  stesso  , il 
quale  la  sapere  ch'era  figlio  di  Giam- 
battista di  Azevedo  che  servi  con  o- 
nore  negli  eserciti  olandesi,  e di  Gio- 
vanna Maria  Corten  ; III.  Table  gé- 
ncalogique  de  la  famille  de  Hejns 
alias  Smels,  1 5 pag.  in  foglio  gran- 
de ; IV.  'rublo  gènéalogique  de 
la  famille  de  Va'i  Kiel,  14  pag. 
in  foglio  grande  ; V.  Table  génca- 
logique  de  la  famillede  Van  Clirie- 
chingen,  in  seguito  alla  precedente 
pag.  i5-i8,  pili,  un  foglietto  dì  ta- 
vole per  entrambe;  VI.  Genealo- 
gie de  la  famille  de  Brecht , 1 1 
pag,  in  foglio  grande  ; VII.  Ta~ 
ble  généalogiqae  de  la  famille  de 
Baj-ard,  8 pag.  in  foglio  grande;  VUL 
Table généalogique de  la famillede 
Liebercke,  8.  pag.  in  foglio  grande; 
IX.  Table  généalogique  de  la  fa- 
mille  de  Fander  Lind , 6 pag.  in 
foglio  grande  con  l’indice;  X.  'fa- 
ble  généalogique  de  la  famille  de 
Schooff,  3 1 pag.  in  foglio  grande  ; 
XI.  Abrégé  chronologiquedes  Colo- 
made  Bornhem,  un  foglio  in  plano. 
Tale  quadro  ha  bisogno  d’essere  il- 
lustrato da  ricerche  le  quali  noi 
non  crediamo  d’Azevedo  c sono  in- 
titolate: La  descendance  des  com- 
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tes  de  Bornhem,  vicomtes  de  Dour- 
lens  et  des  barons  de  Moriensart 
et  de  Seroux,  1 6 pag.  in  loglio  ; più 
un  quadro  di  un  foglio  in  plano  ; 
XII.  Généalogie  de  la  famille  de 
Coloma , Louvain , 1 7 5g,  in  foglio, 
libro  che  di  rado  si  trova  completo; 
XIIL  Breve  Cronaca  d'un  gran  nu- 
mero d avvenimenti  accaduti  si 
nelle  principali  città  dèi  Brabante 
che  nella  città  e provincia  di  Ma- 
lines, dalla  nascita  di  Gesù  Cristo 
(in  fiammingo),  pubblicata  in  una  se- 
rie d’annuarj  o d’almanacchi  stam- 
pati a Lovanio,  dal  1747  >780; 

XIV.  Deduzione  o Sposizione  del- 
lo sjato  di  quelli  di  MaTuies  dal 
primo  spezzamento  delle  immagi- 
ni , il  28  marzo  1 565 , fho  al  9 
ottobre  i566  (in  fiammingo),  Lou- 
vain, 1770,  in  i2.mo  E un  siippli<- 
mento  alla  parte  della  cronaca  pub- 
blicata nel  1 769. 

1\ — F— o. 

AZIM-ED-DAUL  A'-READU  n , 
or.  Azim-Ed-Daulah  Behadur, 
che  si  può  riguardare  come  rullìrao 
nabab  titolare  del  Carnatic  od’ Ar- 
cate, nella  penìsola  occidentale  del- 
l’India, discendeva  immediatamente 
dal  nabab  Moammcd-All-Can  il  qua- 
le, durante  il  suo  lungo  regno,  era 
stato  sempre  devoto  agl'  interessi 
britannici.  Omdet-  el-Omrà  Vala- 
già,  figlio  c successore  di  quest’  ul- 
timo, aveva  saputo  conservare  i suoi 
stati  e la  sua  autorità.  Dieci  giorni 
avanti  la  sua  morte,  in  luglio  1801, 
il  governatore  di  Madras  si  era  im- 
padronito del  palazzo  del  nabab 
senza  che  questi  ne  fosse  stato  in- 
formato. Appena  spirato,  due  com- 
missari inglesi,  sotto  il  pretesto  po- 
co fondato  che  avesse  avuto  corri- 
spondenza con  l’ippù  - Sultano  , 
aunullarono  il  testamento  col  quale 
dichiarava  suo  figlio  Ussain-Alì  di 
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lui  aaccessore,  ed  intitnarono  al  gio- 
vane nabab  di  rassegnare  la  sovra- 
nità del  Carnatic  alla  compagnia  la 
quale,  a tal  condizione,  gli  assicure- 
rebbe un  considerevole  emolumen- 
to. Ussain-Ali  avendo  rifiutato  di 
sottoscrivere  a tale  vergognoso  trat- 
tato , ed  offerto  invano  di  cedere 
quattro  delle  sue  provincie,  purché 
gli  si  lasciasse  la  sovranità  del  rima- 
nente de’suoi  stati,  una  salva  d’  ar- 
tiglierìa del  forte  S.  Giorgio  annun- 
ziò che  Azim-£d-Oaulà,  nipote  di 
Yalagià  era  innalzato  alla  dignità  di 
nabab  del  Carnatic.  Il  governo  di 
Madras  fece  pubblicare  in  pari  tem- 
po che  cotesto  prìncipe  aveva  cedu- 
to formalmente  ì suoi  stati  alla  com- 
pagnia delle  Indie  occidentali.  Egli 
fu  tratto  dal  ritiro  dove  sua  madre 
l'aveva  tenuto  nascosto  sotto  il  re- 
gno precedente  , dopo  eh’  ella  ebbe 
allegato  prove  soddisfacenti  dell’  i- 
dentità  di  suo  figlio.  A questo  aveasi 
dato  a credere  che  una  prigione  do- 
rata valeva  meglio  d’ un’  indigenza 
assoluta.  La  cosa  levò  romore  nel- 
l’Inghilterra Una  petizione  dei  tu- 
tori del  principe  spogliato  fu  pre- 
sentata alla  camera  dei  comuni  da 
Sberidan,  e non  diede  luogo  che  ad 
inutili  dibattimenti.  In  breve  Ussain- 
Ali,  lasciata  la  residenza  assegnata- 
gli fuori  del  palazzo  , vi  rientrò  e 
spirò  nell’apiiartamento  di  sua  ma- 
dre, appena  in  età  di  dieciott’ anni. 
La  sua  morte  non  fu  certo  natura- 
le; ma  si  avrebbe  torto  d’accusarne 
suo  cugino  Aziin-ed-I)aulà,  il  quale 
non  ne  aveva  avuto  nè  la  volonli'i  , 
nè  il  bisogno,  nè  il  potere.  Il  visconte 
V alencia  che,  nella  relazione  de’suoi 
viaggi,  tratta  assai  bruscamente  esso 
principe  , lo  giustifica  però  di  tale 
morte  ; e le  sue  stesse  reticenze  so- 
no sfavorevoli  aH’onore  inglese.  Co- 
munque sia,  Aziiu-ed- Daiilà,  sbi- 
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gottito  delle  pretensioni  dei  parenti 
di  suo  cugino , eccitati  dagli  agenti 
dell’  Inghilterra  , tenne  di  salvarsi 
sottoscrivendo  il  dì  5i  luglio  i85i 
il  trattato  col  quale  in  cambio  del 
titolo  di  nabab  e d' un  aumento  di 
rendite,  cedeva  a’ suoi  pretesi  pro- 
tettori il  possesso  di  tutl’i  suoi  sta- 
ti, e non  fu  più  che  un  fantoccio  co- 
ronato residente  a Madras,  dove  vi- 
veva in  un  modo  abbastanza  splen- 
dido , ma  senza  dignità  come  senza 
autorità  , quantunque  avesse  una 
guardia  d’onore  di  ottocento  cipai 
e di  dueccntocinquanta  cavalieri  , 
salariati  da’ suoi  patroni  , e si  por- 
tassero dinanzi  a lui  le  insegne  del 
potere,  una  sciabola  ed  un  pugnale 
arricchiti  di  diamanti.  Gl'Inglesi  fa- 
cevano poco  conto  di  tale  principe. 
Se  ne  può  giudicare  da  quanto  di 
lui  ha  detto  lord  Bcntinck,  gover- 
natore di  Madras,  in  proposito  dcl- 
r etichetta  delle  udienze  e delle  vi- 
site. Sa  poco  ciò  che  dee  fare  ; egli 
siriguarda  qui  come  straniero.  Se- 
condo Valencia,  colesto  prìncipe  a- 
veva  una  carnagione  scura  , una  fi- 
sionomia insignificante  e maniere 
volgari.  Ma  Renouard  di  S.te-Croix, 
nel  suo  f'ojage  commercial , lo 
tratta  più  favorevolmente;  e l’opi- 
nione sua  è appoggiata  dall’editore 
d’ una  Biografia  inglese  nel  187.3. 
Azim-ed-Daulà  aveva  lineamenti  re- 
golari, un  aspetto  bellissimo.  Il  suo 
carattere  amabile  c dolce  era  dipin- 
to sulla  sua  fisionomia,  che  non  aveva 
nulla  di  quel  sembiante  feroce  dei 
principi  asiatici.  Colto  da  una  ma- 
lattia epidemica  che  desolò  l' India 
per  due  anni , l'eccessiva  sua  pin- 
guedine lo  fece  prontamente  soccom- 
bere il  di  i3  agosto  1819  in  età  di 
circa  cinquant’anni  ; e gl’inglesi , i 
quali,  secondo  la  Biografìa  già  cita- 
ta, gli  avevano  procurato  sulla  terra 
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il  paradiso  dc’MussuImani,  celebra- 
rono le  sue  esequie  con  una  |x>in|i.i 
derisoija.  Sembra  che  abbia  avuto 
due  successori  nulli  al  par  di  luì;  ed 
il  Camalic  resta  incorporato  all’  im- 
pero deir  India  britannica. 

A — T. 

AJ50PARDI  (Fkancesco),  mae- 
stro di  cappella  a Malta  , verso  la 
metli  del  secolo  XYIII,  ha  compo- 
sto molta  musica  dì  chiesa;  ma  è pili 
conosciuto  per  un  trattato  di  com- 
]K>sizione  che  pubblicò  nel  1 760  con 
questo  titolo:  Il  Musico  pratico  : 
Framerj  ne  ha  dato  una  traduzione 
francese  intitolata:  Le  Musicien 
pratique,  ou  lecons  qui  conduisent 
Ics  élèves  dans  Vari  du  contre-point 
en  leur  enseignanl  la  maniere  de 
composer  correctement  tonte  espè- 
ce  de  musique  ; Paris  , 1786,  3 
voL  in  8.V0,  uno  di  testo,  l’altro  di 
esempi.  E un’opera  mediocre,  in  cui 
gli  esempi  sono  debolmente  conce- 
piti c scritti  male.  Choron  ne  ha 
fatto  un'edizione  piò  comoda,  nella 
quale  ha  frammischiato  gli  esempi 
al  testo;  Parigi,  1824,  i voi.  in  4.10. 

F — T — s. 

AZUNI  (Domenico  Alberto), 
giureconsulto  e storico,  nacque  a 
Sassari,  nell’isola  di  Sardegna,  ver- 
so il  1760.  Terminati  gli  studj,  ab- 
bracciò la  professione  d' avvocato  c 
fermò  stanza  a Cagliari  residenza 
della  corte  sovrana.  Consultato  quo- 
tidianamente da  negozianti  sulle  dìf- 
iicollò  che  sopravvenivano,  s’appi- 
gliò particolarmente  allo  studio  del 
diritto  commerciale  ; e le  sue  deci- 
sioni su  tale  materia  diventarono  la 
regola  dei  tribunali.  Eletto  dal  suo 
sovrano  giudice -console  a IVìzza, 
fu  fatto  poco  dopo  membro  del  se- 
nato. All’  entrare  dei  Francesi  negli 
stati  del  re  di  Sardegna  , Azunì  sì 
ritirò  sulle  prime  a Firenze  dove 
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pubblicò  la  prima  edizione  del  suo 
Diritto  marittimo  dell’  Europa  , 
opera  d’un  alto  merito  che  gli  pro- 
cacciò sommo  onore.  L’accademia 
di  Firenze  avendoloammesso  fra’suoi 
membri , egli  vi  lesse , il  di  io  set- 
tembre >795  una  Dissertazione 
nella  quale  prova  che  i Francesi  fu- 
rono i primi  a far  uso  della  bussola- 
Dopo  l’ unione , che  si  poteva  cre- 
dere deliniliva,  della  contea  di  Niz- 
za alla  Francia,  Azunì  andò  a Pari- 
gi, dove  la  sua  riputazione  lo  aveva 
preceduto , e vi  fu  onorevolmente 
accolta  dai  dotti , tra  gli  altri  da  La- 
place e da  Sonninì,  che  ha  ricorda- 
ti con  riconoscenza  in  piò  luoghi 
delle  sue  opere.  Aggregato  dal  mi- 
nistro dell’  interno  alla  giunta  in- 
caricata di  unire  gli  elementi  d’ un 
nuovo  Codice  di  commercio , - si  oc- 
cupò specialmente  della  parte  ma- 
rittima. Nel  1807  fu  creato  presi- 
dente del  tribunale  d’appello  di  Ge- 
nova; c l’anno  appresso,  dietro  pro- 
posta degli  elettori  liguri,  fu  fatto 
membro  del  corpo  legislativo.  All’e- 
poca della  discussione  preparatoria 
del  Codice  criminale  nel  1810  in- 
clinò sempre  perla  diminuzione  dei 
supplìz],  e domandò  che  la  pena  di 
morte  fosse  riserbata  pe’grandi  de- 
litti. In  forza  degli  eVenti  del  181.}, 
ricostituita  la  re|)ubbllca  di  Genova 
sulle  antiche  sue  basì , Azuni  restò 
senza  impiego;  c,  siccome  non  ave- 
va fatto  alcun  risparmio,  sì  trovò 
nella  dura  necessità  di  vendere  a 
brano  a brano  la  sua  preziosa  bi- 
blioteca per  vivere  con  la  sua  fami- 
glia (i).  Non  ostante  la  riconoscen- 
za che  nutriva  |>er  la  Francia  atteso 
il  benevole  accoglimento  che  vi  a- 
veva  ricevuto,  non  aveva  mai  cessa- 
to dì  volgere  i suoi  sguardi  alla  sua 

(1)  Av^va  ima  dArolgellu  di 

Marsiglia  dalla  (juale  noti  ha  avuto  tìgH. 
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patria  ; e si  può  vedere , nella  pre- 
fàiìone  della  sua  Storia  della  Sar- 
degna , che  coltivava  la  sperania  di 
terminare  colà  sua  vita.  Gli  ostacoli 
ebe  si  frapj>onevano  all’adempimen- 
to de’  suoi  voti  essendosi  appianali, 
egli  s’ Imbarcò  per  Cagliari  dove 
rinvenne  gli  onori  e le  distinzioni 
di  cui  era  stato  privato  per  effetto 
di  ingiuste  preoccupazioni.  Accolto 
dal  duca  del  Gcnevesc  (Carlo  Feli- 
ce poi  re  di  Sardegna),  che  si  di- 
chiarò suo  protettore,  fu  fatto  giu- 
dice presso  il  consolato  o direttore 
della  biblioteca  drll’oniversitì.  Azo- 
ni  spese  gli  ultimi  suoi  giorni  tra  i 
suoi  doveri  e la  coltura  delle  lettere. 
Mori  alla  fine  di  gennajo  1827.  Ca- 
valiere della  Legion  d'onore  e dcl- 
r ordine  della  Riunione , era  socio 
delle  principali  accademie  d’ Italia 
e di  cjiiellc  di  Marsiglia  c di  Got- 
tinga. Abbiamo  di  lui;  1.  Dizionario 
universale  ragionalo  della  giuris- 
prudenza mcrcanlilc,  Aizza,  1786 
88,  4 voi.  in  l\.lo , 2.da  edizione, 
Livorno,  1823.  E 1’  opera  più  com- 
piuta che  v’abbia  sopra  tale  mate- 
ria; II.  Sistema  universale  dei prin- 
cipj  del  diritto  marittimo  cC  Eu- 
ropa, Firenze,  1795,  4 voi.  in  8.vo; 
ristampato  più  volte  in  italiano , c 
tradotto  in  francese  sulla  prima  e- 
dizionc  da  C.-M.  Digeon , Parigi , 
1797,  3 voi.  in  8.V0.  L’autore,  mal- 
contento del  suo  lavoro , lo  rifuse 
interamente,  e lo  pubblicò  egli  stes- 
so in  francese  col  titolo  di  Droit 
maritime  de  l' Europe,  Paris,  1 8o5, 
3 voi.  in  8.V0  ; 111.  Essai  sur  l'Iiis- 
loircdela  Sardaigne,  Paris,  tr^8, 
in  8.VO.  La  seconda  edizione,  accre- 
sciuta di  oltre  una  meU'i,  è intitola- 
la: Uistoire  góographujue , ptditi- 
que  et  naturelle  de  la  Sardaigne , 
ibid,  1802,  2 voi.  in  8.V0,  con  una 
carta,  la  più  parlicularizzala  e la  più 
Suppl.  t.  I. 
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esalta  che  si  avesse  ancora  di  quel- 
r isola.  Il  primo  volume  contiene  la 
geografia  della  Sardegna,  la  sua  sto- 
ria sotto  i diversi  popoli  che  l’ han- 
no successivamente  posseduta;  e per 
ultimo  il  quadro  del  suo  commercio, 
preceduto  da  considerazioni  sulle 
riforme  per  le  quali  potrebbesi  ren- 
dere quel  paese,  sì  fertile,  uno  dei 
più  ricchi  e de’ più  doridi  del  mon- 
do. Il  secondo  volume  die  tratta 
unicamente  della  storia  naturale  è 
ornato  d' alcune  tavole  rappresen- 
tanti le  piante  e gli  animali  più  ra- 
ri. Nella  prefazione,  Azuni  dichiara 
d’ essersi  servito  delle  note  sommi- 
nistrategli da  Sonnini  per  tale  par- 
te del  suo  lavoro;  l'V.  Disserlatum 
sur  l’ origine  de  la  boussole , Pa- 
ris, i8o5,  e,  con  aggiunte,  ibid., 
1809,  in  8.V0.  Pubblicata  prima  in 
italiano,  tale  dissertazione  fu  poi 
tradotta daH'aiitore  in  francese.  Dopo 
avere  stabilito  che  la  bussola  non  è 
stala  conosciuta  dagli  antichi,  e che 
i Chinesi  del  pari  che  gli  Arabi 
l’hanno  ricevuta  dagli  Europei , A- 
zuni  dimostra  che  se  i Francesi  non 
r hanno  scoperta  furono  i primi  a 
farne  uso  nel  tcm[x>  delle  crociate. 
’Fale  opinione  fu  combattuta  da 
Ilager  (r>.  IIager  nella  liiogr.  des 
vivati  ts , 111,  556),  con  soverchio 
calore  ; cd  i giornalisti  italiani , se- 
dotti da  un  ' sentimento  patrio  , si 
dichiararono  in  favore  dell’orienta- 
lista milanese.  Ma  Azuni  l’ha  con- 
futalo vittoriosamente  in  una  lette- 
ra a Moscati , che  si  trova  unita  al- 
r edizione  francese  del  1809  Le 
differenti  opinioni  sull’origine  della 
bussola  furono  esposte  con  molta 
esattezza  nell’ articolo  GioJ a [redi 
questo  n.  nella  Dio.  ) ; V . Origine 
du  Jroit  et  de  la  Icgislalivn  ma- 
ritime s,  con  osservazioni  sul  conso- 
lalo del  mare,  Paris,  1810,  in  8.vo; 
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VI.  Mémoire  pour  servir  à l' his- 
toire  dcs  vojrages  marilimcs  dcs 
anciens  navigaleurs  de  Marseille , 
Géaes , i8i3,  in  8.vo.  Precedente- 
niente  Azuni  aveva  inserito,  nel  i.mo 
voi.  di  Ménxoires  dell’  accademia 
di  Marsiglia  due  notices  sni  viaggi 
diPilca  [v.  PiTEA  nella  Biogr.)-,  VIL 
Rechcrches  pour  servir  à l’ histoi- 
re  de  la  piraterie , con  un  raggua- 
glio dei  mezzi  atti  ad  estirpare  i 
pirati  barbareschi  , ibid.,  i8i6,  in 
8.VO  ; V III.  ^stèrne  universel  des 
armements  en  course  et  des  cor- 
saircs  en  temps  de  guerre  con  un 
ragguaglio  dei  mezzi  alti  a diminui- 
re la  navigazione  dei  neutri,  ibid., 
1817,  in  8.V0;  IX.  Sopra  l’ammi- 
nistrazione sanitaria  in  tempo  di 
peste,  Cagliari,  i8ao,  in  8.vo. 

W— s. 

* Azuni  nacque  in  Sassari  preci- 
samente il  di  3 agosto  174*)  e mori 
in  Cagliari  il  di  a3  genna|o  1827. 
Fece  i suoi  studj  nell' università  di 
Sassari  e la  pratica  legalo  a Tori- 
no, dove  ottenne  un  posto  d’ollicia- 
le  presso  l’Intendenza  Generale.  In 
seguito  fu  fatto  Vice- Intendente  di 
Nizza , e nel  1 782  Giudice  legale 
del  consolato  nella  stessa  città.  Fu 
quest’  ultimo  impiego  che  lo  volse 
particolarmente  allo-  studio  delta 
giurisprudenza  commerciale  e ma- 
rittima. Menò  moglie  in  quel  tor- 
no, ma  non  fu  felice  nella  sua  unio- 
ne ^ ebbe  fìgliuoli , ma  gli  morirono 
fanciulli.  11  re  di  Sardegna , oltre 
l’averlo  insignito  della  dignità  se- 
natoria, gli  aveva  affidato  la  compi- 
lazione di  un  Cadice  di  legislaiione 
marittima  ; ma  un  tale  lavoro  non 
ebbe  effetto  in  forza  de’ politici  av- 
venimenti. Prima  di  ritirarsi  a Fi- 
renze , Azuni  {lassù  alcun  tempo  a 
Torino  { c prima  di  andare  a Pari- 
gi, soggiornò  pure  a Trieste  dove 
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esercitò  l’ avvocatura  e pubblicò  una 
seconda  edizione  del  suo  Diritto 
marittimo,  1796-97.  In  quanto  a 
quesP  o|iera  celebre , che  fu  per  la 
prima  volta  pubblicata  a Firenze , 
nel  1 795  in  2 voi.  in  8.vo,  non  sarà 
discaro  di  averne  una  pò  particola- 
rizzata  idea  { e noi  riporteremo  a 
tal  fine  ciò  che  ne  dice  il  chiar.  sig. 
Giuseppe  Manno  nell’  artìcolo  che 
dettò  intorno  ad  .Azuni  per  la  Bio- 
grafia degl’ Italiani  Illustri  del  se- 
colo XyiII,  ecc-,  Fenezia,  i854  , 
voi.  1 , arhcolo  con  cui  abbiamo  pa- 
rimente rettificato  , nel  restante  , 
quello  premesso  dell’autore  fran- 
cese. « Quest'opera  ò il  miglior  ti- 
(I  tolo  dell’  autore  per  essere  sem- 
« pre  stimalo  un  valente  pubblici- 
u sta,  quale  i suoi  contem|x>rancù  lo 
Il  giudicarono.  Gli  scrittori  che  pri- 
u ma  di  lui  arcano  ragionato  delle 
« leggi  marittime,  od  arcano  trai- 
li tato  quella  sola  parte  che  piò  rag- 
li guarda  alle  ragioni  civili  che  al 
Il  pubblico  diritto , o prendendo  a 
Il  considerare  ( per  lo  piò  nella  ma- 
li niera  scolastica  ) le  varie  qui- 
II  stioni  eccitatesi  sulle  cose  marit- 
II  lime  di  pubblica  ragione  si  con- 
II  tentavano  di  trarne  le  regole  dal- 
ie le  oonsueluàìrii  speciali  del  pae- 
II  se  in  cui  scrivevano  , senza  rì- 
II  salire,  salvo  che  ben  dì  rado,  a quei 
Il  principi  generali  del  diritto  delle 
Il  genti , i quali  non  pìegansi  alle 
Il  condizioni  diverse  in  cui  la  natu- 
II  ra  territoriale  , o la  fortuna  poli- 
II  tica  hanno  collocato  alcune  nazio- 
II  ni,  ma  invariabili  ed  eterni  come 
Il  la  giustizia  c l’onestà,  qiostrano 
Il  non  già  quello  che  si  suole  , nia 
Il  ciò  che  si  dovrebbe  fare.  Pur  trop- 
II  po  anche  in  tempi  piò  recenti  , 
Il  quando  questi  studj  brillarono  di 
Il  più  viva  luce  c nelle  ojiere  degli 
Il  scrittori , c nelle  cimcioiii  itegli 
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Il  oratori  politici,  il  mal  abito  gua- 
ti rentito  da-uoa  forza  predominan- 
ti te  lasciò  vivere  alcuni  diritti  o pri- 
II  vilegj  marittimi , i quali  jioteano 
H meglio  sostenersi  con  le  armi  che 
Il  con  le  ragioni.  Era  però  fallace 
a quel  metodo  di  trarre  la  giuris- 
« prudenza  dai  soli  fatti  : poiché  se 
Il  r universalità  e il  consentimento 
« dei  latti  sono  fondamento  di  Inio- 
« ne  regole,  qneslo  avviene  aolamen- 
u te  alloraquando  questi  fatti  sono 
a liberi  e spontanei,  come  nelle  arti 
Il  belle  e nelle  lettere  ; ma  dove  le 
Il  costumanze  deggiono  |>er  la  natu- 
II  ra  delle  cose  acconciarsi  alle  pre- 
u tensioni , ai  viz)  ed  alle  passioni 
Il  degli  uomini  pubblici  , e talvolta 
« aU’imperiosa  necessità  in  cui  egli- 
u no  si  trovano  di  sostenere  una  cosa 
« assurda,  o di  abbandonare  una  ve- 
u rilà,  allora  i fatti  anche  costanti, 
Il  anche  rispettati  non  fanno  rego- 
li la,  la  quale  non  può  avere  per  suo 
<1  principio  nè  la  forza  nè  la  debo- 
li lezza.  Egregio  assunto  fu  pertanto 
u quello  dell’Azuni  di  ricercare  i 
u princip)  del  diritto  marillimo  nel- 
u la  universal  ragione,  di  esaminare 
u l'indole  di  ogni  uso  invalso , e di 
u determinare  con  tali  sicure  norme 
Il  la  giustizia  delle  varie  parti  dì  que- 
u sta  giurisprudenza.  Egli  trattò  nel- 
II  la  prima  parte  delia  sua  opera  le 
u quislioni  riguardanti  l' impero  del 
Il  mare,  e gli  edèlti  che  ne  derivano 
u iiclleserciziodelle  regalie  nei  tem- 
u pi  di  pace;  e svolse  quindi  la  giu- 
u rispriidenza  delle  cose  marittime 
« e commerciali  dai  tempi  piò  anti- 
II  chi  infìno  ai  nostri.  Nella  seconda 
Il  parte  prese  a discorrere  della  neu- 
u tralità  , dei  doveri  delle  nazioni 
u neutrali  in  tempo  di  guerra  c di 
u quelli  delle  potenze  buUigeranli 
Il  verso  di  esse;  ed  adattando  quin- 
« di  tali  princìpi  alla  giurisprudenza 
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Il  delle  prede  marittime,  imprese  a 
<1  stabilire  un  sistema  universale  che 
<1  potesse  servir  di  guida  alla  solu- 
u zionc  di  ogni  dubbietà  dìpenden- 
u te  dalla  nautica  e dal  commercio 
Il  marittimo.  Un’opera  di  tanta^ìm- 
u portanza  riscosse  in  ogni*1uogo 
Il  unanimi  applausi ....  (^ual  è og- 
u gidi,  questo  corpo  di  dottrina  dì 
a diritto  marittimo  ha  già  aci^uista- 
II  to  tale  autorità,  che  non  di  rado 
N è avvenuto  abbia  dovuto  servire 
N di  norma  alle  decisioni  dei  ti'ibu- 
II  nati , cd  alle  discussioni  dei  pub. 
« biicisli  I).  Ecco  altresì  come  lo 
stesso  sig.  Manno  discorre  nel  mu- 
detimo  articolo  sopracci  tatodel  gran- 
de lavoro  dclfAzuni  intorno  al  eom- 
mercio.  « Il  suo  Dizionario  uniyer- 
u sale  ragionalo  della  giurispru- 
Il  denta  mercantile  pubblicato  in 
a Nizza  negli  anni  lySIj-by-Sb,  fu 
u riprodotto  in  Livorno  nel  1822 
Il  con  aggiunte  dell' autore,  il  quale 
H si  valse  in  tuie  ristampa  dì  alcuni 
u «uovi  articoli  tratti  dal  dizionario 
Il  della  giurisprudenza  marittima  c 
M oommeri-jale  del  Baldasseroni,  da- 
w to  alla  luce  nella  stessa  città  dì 
« Livorno  nel  1811.  Quest’  opera 
« {<t  A zuni)  meritava  il  grido  die 
« tosto  se  ne  levò  in  Italia  , perchè 
u può  dirsi  il  primo  lavoro  dì  que- 
« sto  genere  che  abbia  veduto  la 
Il  pubblica  luce.  Aveasi , è vero,  al- 
u fora  il  gran  Dizionario  del  com- 
« mercio  del  Savary , ma  quest’  o. 
« pera , oltreché  ha  riguardo  più 
u agli  usi  ed  alle  leggi  francesi  che 
« a quelle  degli  altri  Stali  Europei, 
« contiene  tanta  copia  di  articoli  ali- 
li partenenù  alla  storia  naturale , 
« alla  geografia  , all’  industria  dei 
« manilatlorì,  ed  alle  tarilfe  delle 
Il  dogane,  che  pare  meglio  indirìtta 
u ad  ìnstruire  praticamente  i traf- 
II  ricanti,  che  a far  conoscere  l priu- 


Digitized  by  Google 


676  A Z U 

« cip)  della  ragion  oommcrciale  , e 
u r applicaiione  da  farsi  nelle  con- 
« tese  suscitantisi  in  tali  materie- 
<(  L'Aiuni  prese  a soddisfare  a que- 
« sto  bisogno  che  aveasi  di  forroar- 
« n|  un  corpo  speciale  di  dottrina  ; 

« e il  tuo  Dizionario  fu  tale  che  po- 
u tò  servire  per  cosi  dire  di  catechi- 
« srao  commerciale  a chi  intrapren- 
u deva  la  carriera  del  traffico , e di 
« codice  ragionato  a chi  era  chia- 
« malo  a sciorre  le  quistioni  che  ne 
« dipendono.  Egli  raccolse  nel  suo 
)(  Dizionario  le  leggi , gli  usi , i co- 
li stumi  delle  diverse  piazze  coni- 
li mercianti  dell’Europa,  e le  deci- 
ti sioni  dei  tribunali  pili  accreditati 
H sovra  ogni  materia  di  traffico , di 
« marina  o di  cambio;  ed  ordinan- 
II  do  ogni  cosa  in  una  serie  alfabe- 
« tica  ebbe  l'avvertenza  di  ridurre 
Il  i suoi  articoli  ai  soli  sommi  capi 
Il  della  giurisprudenza  commercia- 
li le,  talché  mentre  l’ordine  allabc- 
II  tico  degli  articoli  principali  age- 
II  vola  le  ricerche,  gli  articoli  secon- 
II  darj  contenuti  in  ciascuno  di  essi, 
Il  presentano  riunito  in  un  solo  ra- 
Il  gionamento  tutte  le  dottrine  ap- 
II  partenenti  alla  materia  in  quel 
Il  punto  trattata.  In  questo  modo 
Il  egli  evitò  quelle  spezzature  che 
Il  rendono  impossìbile  la  lettura  con- 
II  tmuata  di  quei  dizionari,  nei  quali 
Il  risoivcsi  come  per  analisi  chimica 
Il  ogni  cosa  nei  primitivi  elementi; 
Il  per  lo  che  il  lettore,  il  quale  ama 
Il  di  vedere  ragunate  in  famiglia  le 
Il  dottrine  anziché  rintracciarle  do- 
li ve  sono  , sperperate  c lontane  le 
Il  une  dalle  altrui  difficilmente  so|>- 
II  porta  il  tedio  di  tali  ricerche.  Al- 
ti tre  due  lodi  debbonsi  all’  Azuni 
Il  per  tale  Dizionario.  Una  d’avcrio 
Il  soritto  senza  alcun  gergo  legale 
Il  in  modo  da  giovare  anche  all’istru- 
<1  zìone  delle  i>crsonc  non  giurispe- 
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Il  rite.  L'altro  d’aver  posto  al  fondo 
Il  d’ ogni  articolo  il  cenno  del  fonte 
Il  al  quale  egli  lo  attìnse,  e di  aver 
Il  cosi  aperto  la  vìa  di  ulteriori  in- 
II  daginì  ad  ogni  studioso  che  voglia 
Il  penetrare  piò  addentro  in  qualche 
Il  bisogno.  Maniera  questa  che  sa- 
li rebbe  assai  desiderabile  fosse  imi- 
II  tata  da  tutti  i compilatori  dì  Di- 
II  zionar) , la  mole  e l’ indole  dei 
Il  quali  non  comporta  le  minute  , o 
Il  almeno  le  minutissime  spìegazìo- 
II  ni.  Dee  anche  notarsi  a commen- 
II  dazione  dell’autore,  come  egli  al>- 
II  bia  condotto  a termine  quest’  o- 
II  pera  in  due  soli  anni,  ecc.  n.  Noi 
aggiungeremo,  a comprovazione  del- 
l' utilità  sua  , che  se  ne  sta  di  pre- 
sente pubblicando  una  nuova  edizione 
a Livorno  , per  cura  dell’  avvocalo 
Giuliano  Ricci , il  quale  però  tende 
con  questo  suo  lavoro  ad  un  doppio 
scopo,  com’egli  stesso  dichiara,  cioè 
di  riordinare  l’esposizione  dell’ an- 
tica giurisprudenza  fatta  dall’ Azuni, 
lasciando  per  altro  sussìstere  nella 
sua  integriti!  il  testo  , c di  aggiun- 
gervi la  nuova  giorìsprudenza  fon- 
data sul  codice  di  commercio  fran- 
cese : una  tale  edizione  , di  coi  fino 
a questo  momento  conosciamo  quat- 
tro fascìcoli  che  arrivano  alla  lettera 
M,  si  fa  coi  tipi  del  Vignoizi , in 
8.V0.  In  proposito  poi  della  Storili 
della  Sardegna  di  Azuni , avverti- 
remo che  il  primo  Saggio  ch’egli  ne 
stampò  in  francese,  secondo  l'indi- 
cazione che  se  ne  trova  nel  suramen- 
tovato  articolo  del  slg.  Manno,  por- 
ta la  data  del  1 71)9  e non  del  1 7!)8; 
come  pure  che  esistono  altre  due 
Storie  di  quel  paese , piò  recenti  , 
l’una  dcl  prcfalo  sig.  Manno,  l’al- 
tra del  sig.  Mìmaut  ora  console  Iraii- 
cese  in  Alessandria,  l’er  quanto  con- 
cerne la  Dissertazione  sali origini' 
della  bussola,  non  sapremmo  come 
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posM  rejrgerr  che  Axuni  abbia  vit- 
toriosamente confutato  l’Hager  (che 
era  professore  di  lingue  orientali 
nell' università  di  Pavia)  in  una  let- 
tera a Moscati  che  si  trova  in  seguito 
all'edizione  francese  del  i8ot),  se 
vero  è che  l’ Hager  pubblicò  il  suo 
opuscolo  contro  l’Azuni  intitolato 
Memoria  sulla  bussola  oricnlale, 
a MiLino  nel  1810,  cioè  un  anno 
dopo,  siccome  troviamo  nell’articolo 
del  sig.  Manno , il  quale  soggiunge 
che  « la  questione  polemica  fu  csa- 
u minata  nel  Giornale  ofliciale  di 
« Milano  e non  si  può  dissimulare 
« che  il  vantaggio  non  rimase  all’A- 
« ziini  ».  Intorno  alle  due  Notizie 
Sui  viaggi  di  Pitea,  che  l’autore  fran- 
cese asserisce  inserite  dall'Azuni  nel 
i.mo  volume  delll  Memoires  del- 
l’accaderoia  di  Marsiglia,  ecco  quan- 
to ne  indica  il  sig.  Manno  {loco  ciQ: 

« Notice  sur  le  vqraf^e  maritime 
(I  de  Pithéas  de  Marseille , i8o5. 

« Seconde  notice  sur  les  vqrages 
« marititnes  de  Pithéas,  1804,  (sì 
■I  trova  ned  fascicolo  di  brumajo 
« dell’  anno  XII  della  Correspon- 
« dance  lilltiraire  scientijique,  ecc. 

H ttu  département  des  bouches  da 
« Rhóne)  ».  Uiferiremo  adesso  die- 
tro la  stessa  guida,  il  tìtolo  dì  altri 
scrìtti  dell’Azunì:  I.  Consultations 
pour  les  courllers  de  commerce 
près  la  botsrse  de  Marseille,  1812, 

I voi.  in  8.V0;  IL  Observations  sur 
le  poème  du  Barde  de  la  Forét  noi- 
re,  Gdnes,  1S07,  i voi.  in  8.vo;  III. 
Jìiscours  prononcé  par  M.  Azuni 
cnfaisanl  hommage  au  corps  legis- 
latif  d’unouvrage  inlitulè:  Du  con- 
trai et  des  letires  de  change  par  M. 
Pardessus,  1 8 1 o;IV.  Appel à l’Em- 
pereur  des  vexalions  exercées  par 
le  Corsaire  /’ Avventurìer  cantre  des 
negacians  Liguriens,  Gdnes,  1 806, 
I voi.  in  fog.}  V.  Osservazioni  po- 
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lemiche  dell'autore  della  storia  di 
Sardegna  , sulC  opera  intitolata  : 
Compendiosa  descrizione  occ.  del 
p.  Tommaso  Napoli,  Genova,  1 8 1 6, 

I voi.  in  8.V0;  Vi.  Una  Traduzio- 
ne del  Sistema  delle  Finanze  d’In- 
ghilterra , di  Tom.  Paine.  Secondo 
lo  stesso  sig.  Manno,  Azuni  lasciò 
i suoi  manoscritti  all’università  dì 
Sassari,  tra  i quali  va  distinto  il  suo 
Progetto  di  codice  di  legislazione 
marittima  del  1791,  di  cui  toccam- 
mo piò  sopra;  una  Dissertazione 
sullo  stato  naturale  delC  uomo  ; 
un'altra  Sui  pericoli  derivanti  dal- 
la libertà  della  stampa;  Osserva- 
zioni sul  codice  di  commercio  del 
Regno  d’Italia  ; Considerazioni  su- 
gli oziosi  e mendici  in  Sardegna  ; 
e Sull' arresto  personale  dei  debi- 
tori di  mala  fede.  Per  ultimo  l’A- 
zuni conosceva  il  greco  e diverse 
lìngue  viventi  ; la  francese  poi  scri- 
veva con  non  comune  forbitezza  sic- 
come dai  Francesi  stessi  venne  osser- 
vato. 

G.  V— I. 

AZZOGUIDI  ( Germ.vso),  me- 
dico italiano , nato  a Bologna  nel 
1740  , ottenne  il  grado  di  dottore 
nella  celebre  università  di  quella  cit- 
tà, dopo  avervi  sostenuto  cop  onore 
una  tesi  sulla  generazione,  soggetto 
di  cui  ì fisìologislì  allora  s’occupa-', 
vano  in  modo  speciale.  La  non  co- 
mune capacità  ch’egli  spiegò  gli  ot- 
tenne una  cattedra  di  professore  , 
sebbene  non  oltrepassasse  ancora 
ventiquattro  anni.  Una  vìva  discus- 
sione sorse,  alcun  tempo  dopo,  sulla 
questione  della  sensibilità  delle  di- 
verse partì  del  corpo.  Azzoguidi  pre- 
se una  parte  attivissima  a tale  calda 
controversia,  e duole  che  non  abbia 
dato  alle  stampe  la  sua  memoria  in 
seguito  alla  quale  esposto  aveva  le 
numerose  sperienze  fatte  sugli  aui- 
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nuli  vivi.  ]Nil  1773  pubblicò  col  ti- 
tolo d’ Observationes  ad  uteri  con- 
struciionem  pertincntes  {Bononiac 
in  4 to  ),  un  bvoro  importante,  nel 
liliale  confuta  alcuni  errori  degli  an- 
tichi e conferma  1’  esistenza  della 
membrana  caduca  di  Hunter.  Nel 
177$  comparvero  le  sue  Istituzioni 
di  medicina,  in  cui  spiegò  vaste  co- 
gnizioni in  fisiologia.  La  sua  attività 
letteraria  non  gli  faceva  però  tras- 
curare la  pratica,  come  si  può  giudi- 
carne da  una  memoria  che  diede  in 
luce  sui  cattivi  effetti  dell'innesto 
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del  vajuolo.  Un’altra  operetta,  alla 
quale  diede  il  modesto  titolo  di  Spe- 
zieria domestica,  la  conoscere  quan- 
to fosse  contrario  alla  polifarmacia. , 
Allorché  1‘ università  di  Bologna  fu 
a nuovo  modo  ordinata  , Azzoguidi 
ebbe  rincarico  d’insegnarvì  l’anato- 
mia comparata  ; e pubblicò  in  breve 
un  Manuale  che  gli  serri  di  gnida 
nelle  sue  lezioni,  e fondò  il  gabinetto 
che  quell’università  presenteroenle 
possiede.  Una  peripneumonia  tron- 
cò i suoi  giorni  nel  1814. 

J— D — n. 
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>-5  OAADER  (GiI/Seppe  Fran- 
cesco), nato  a Ratisbona  nel  1753, 
studiò  dapprima  la  teologia  , poi  si 
dedicò  alfa  medicina,  e fu  chiamato 
nel  1755  a Monaco,  come  medico 
dell’  elettore.  Mori  nel  1 794.  Era 
un  buon  pratico  , un  uomo  attivo  , 
un  medico  filantropo.  Non  si  ha  di 
lui  altro  che  alcuni  opuscoli  privi  di 
importanza,  in  lingua  tedesca,  sopra 
un  siroppo  balsamico  e fondente  , 
cui  esaltava  molto  nelle  affezioni  mu- 
cose e nelle  ostruzioni.  — B.ìaoer 
( Ferdinando  Maria  ) , altro  medico 
bavarese,  nato  nel  1 747  a Ingolstadt, 
morto  nel  1 797  in  Augusta , lasciò 
fama  di  pratico  valente  c di  chiaro 
filosofo.  Aveva  professato  la  storia 
naturale  a Monaco,  dove  l’accade- 
mia gli  affidò  la  direzione  della  clas- 
se di  fisica  e di  filosofìa.  Non  ha 
scritto  se  non  opere  d’ occasione  , 
tutte  in  lingua  tedesca.  La  sola  che 
meriti  d’essere  citata  é un’istmrio- 
ne  popolare  sui  mezzi  di  guarire  i 

morbi  venerei  ( Afonoco,  1777) 

Baaoer  ( Francesco  Giosuè  Lam- 


berto ) , professore  di  botanica  nel- 
l’ università  di  Friburgo  in  Brisgo- 
via,  morto  il  di  io  novembre  1773, 
c autore  d’ un’ operetta  intitolata; 
Observationes  medicae,  incisioni- 
bus  cadaverum  inservientes  , Fri- 
burgi,  1762,  in  8.vo. 

J — D— w. 

BAALE  ( Enaico  Van  ) , poeta 
olandese , si  fece  nome  nella  lette- 
ratura drammatica  con  le  sue  trage- 
die de  Saraceenen  (i  Saraceni),  Am- 
sterdam, 1809,  in  6.vo;cd  Alexan- 
der (Alessandro),  ivi,  1816;  le 
quali  dovettero  una  parte  della  loro 
riuscita  all’  ammirabile  azione  di 
M.lla  Waltier-Ziesenis  e d' Andrea 
Snoek  , soprannominati  l’ una  la 
Clairon , l’ altro  il  Talma  dell"  O- 
landa.  Van  Baale  mori  a Dordrecht, 
il  di  a febbrajo  1 8aa , In  età  di 
quarant’  anni , vale  a dire  nella  for- 
za dell’  ingegno  e dell’  imaginazio- 
ne. Era  membro  della  società  con- 
traddistinta dal  motto  Diversa  seti 
una. 

R— r— c.. 
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1-1.  BABA'-AI.r,  primo  del  indi- 
peiidenle  d’ Algori , esercitava  l’of- 
Iìpìo  di  baciii-ns  ( cians-basel  ) , o 
gran  prevosto , allorché  una  rivolu- 
lione  UTribilc,  provocata  dall’incon- 
tinenza del  del  Ibraim  terminò  nel 
1 7 1 o la  vita  di  cotesto  tiranno.  Ra- 
bi-Alì,  eletto  per  succedergli,  fu  ob- 
bligato d'immolare  roillesetteccnto 
vittime  alla  propria  sicurezza,  tanto 
fra  coloro  che  sembravano  disposti  a 
vendicare  la  morte  d’Ibraim,  quan- 
to fra  coloro  che  cercavano  in  tali 
stragi  motivi  di  eccitare  nuove  tur- 
bolenze. Questo  del,  d’nn  valore  pro- 
valo e d’un  merito  riconosciuto,  il- 
lustrò il  suo  regno  , e rese  la  sua 
memoria  cara  al  po(wlo  d’Algeri  li- 
berandolo dalla  tirannia  dei  paseiò 
turchi , ed  innalzando  all’  indipen- 
denza il  capo  del  governo,  fin  allora 
umile  vassallo  c tributario  della  Por- 
ta ottomana.  Dopo  l' infelice  spedi- 
zione di  Carlo  V contro  di  Algeri , 
i Turchi  avevano  avuto  un  grande 
predominio  in  quella  reggenza,  fino 
al  principiare  del  secolo  XVII.  Al- 
lora l’autoritò  del  pascià  fu  contrab- 
bilanciata dall’ istituzione  d’  un  dei, 
incaricato  di  riscuotere  le  imposte 
c di  mantenere  le  truppe  occorrenti 
alla  difesa  dello  stato,  senza  il  soc- 
corso della  Porta.  Il  pascià  che  go- 
vernava Algeri  nel  17  io  avendo  vo- 
luto opporsi  aH’elcziane  di  Babà- Ali 
ed  arrogarsi  una  soverchia  ingeren- 
za neH’autorità,  il  nuovo  dei  lo  fece 
arrestare  ed  imbarcare  per  Costan- 
tino|K>li,  minacciaudolo  di  morte  se 
ritornava  in  Algeri.  Il  valentuomo 
inviò  in  pari  tempo  un  ambasciatore 
eoa  ricchi  doni  pel  Gran  Signore  , 
le  sultane  , ì visir  ed  i grandi  uIB- 
ziali  del  serraglio.  Lo  aveva  altresì 
munito  d’una  memoria  giustificativa 
nella  quale,  dopo  esposti  i lagni  cen- 
tra il  pascià,  di  cui  non  aveasi  rispar- 
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miata  la  vita,  diceva  egli,  se  non  per 
rispetto  al  nome  ottomano  , c dopo 
mostrata  1’  avversione  insuperabile 
della  millsia  e degli  abitanti  d’  Al- 
geri al  governo  dei  pascià,  termina- 
va co!  rappresentare  che  un  pascià 
essendo  oramai  inutile  c pericoloso, 
era  conveniente  di  non  mandarne 
altri  e di  conferire  quel  titolo  al  dei. 
Aderitosi  alla  domanda.  Babà- Ali  fu 
allora  riguardato  c governò  come  so- 
vrano alleato,  c non  più  come  sud- 
dito della  Porta  Ottomana  , di  cui 
non  riceveva  gli  ordini  se  non  quan- 
do si  trattava  d’affari  di  religione  o 
di  alleanza  centra  i cristiani.  Tale 
stato  di  cose  durò  fino  alla  conqui- 
sta d’Algeri  fatta  dai  Francesi.  Ba- 
bà-Ali , lungi  dal  vessare  gli  Euro- 
pei, ad  esempio  dei  più  de’suoi  pre- 
decessori e successori , fece  perire 
nei  supplizi,  l’anno  1716,  un  Moro 
che  aveva  dato  uno  schfalTo  al  con- 
sole inglese,  e rinnovò  l’alleanza  di 
Algeri  con  l’Inghilterra.  Cotesto  dei 
pagò  nondimeno  il  tributo  al  pre- 
giudizi della  sua  religione,  c fu  vit- 
tima della  sua  credenza  al  dogma 
della  predestinazione.  Assalito  da 
violenta  febbre,  rifiutò  di  prendere 
nessun  rimedio  , c di  consultare  un 
chirurgo  francese,  prt"  timore  di  con- 
trariare il  decreto  della  Provviden-  ^ 
za,  c mori  nel  1718,  portando  seco 
la  stima  ed  il  desiderio  degli  Euro- 
pei c de’  Mussulmani.  — Un  altro 
Babà-Ali  , anch’esso  dei  d’Algeri  , 
mori  nel  i ’jGd  ed  ebbe  a successo- 
re BaKi-Mamed. 

A — T. 

BABBINI  o BABINl  (Matteo), 
celebre  musico,  nacque  nel  1754  a 
Bologna  d’una  famiglia  povera.  Scor- 
gendolo d’un’ intelligenza  precoce  , 
i suoi  si  assoggettarono  ad  una  stret- 
tissima economia  per  fargli  studiare 
la  chirurgia , con  la  s|>eranza  che  sì 
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meriUisso  un  giorno  il  titolo  di  dot- 
tore. Frequentava  dunque  le  scuole 
della  facolt.'i  allorché  la  morte  dei 
suoi  genitori  lo  lasciò  sprovveduto 
di  mezzi.  Fortunatamente  aveva  una 
zia  maritala  al  famoso  tenore  Arcan- 
gelo Cortoni,  che  lo  raccolse  e trat- 
tò qual  figlio.  Lia  fortuna  non  po- 
teva o(Ti;rirgli  un  miglior  destro  di 
coltivare  il  suo  genio  per  la  musica. 
Cortoni  gli  diede  lezioni  e , lietissi- 
mo delle  suo  felici  disposizioni  si 
fece  un  piacere  di  comunicargli  tut- 
ti i segreti  e le  finezze  tulle  delFarte 
sua.  Babbini,  che  aveva  una  pronun- 
zia stentata,  dovette  vincere  grandi 
difUcoltà  per  raddolcire  l organo  suo 
aspro  e sordo  per  natura;  ma  a for- 
za di  pazienza  e di  fatica  riuscì  a 
dare  alla  sua  voce  di  tenore  quella 
estensione  , (quella  pieghevolezza  , 
quella  sonorità  che  destarono  lo  stu- 
jiore  degl’ intelligenti.  Musico  ec- 
cellente, ma  non  men  buono  attore, 
si  fece  .sentire  in  tulle  le  citl.\  capi- 
tali dell'  Europa , c dappertutto  ec- 
citò il  piò  vivo  entusiasmo.  L’impe- 
ratrice Caterina  lo  creò  suo  cantante 
di  camera.  Federico  II,  che  l’onorò 
lungamente  della  sua  corrisponden- 
za , lo  ritenne  un  anno  a Berlino. 
Durante  il  suo  soggiorno  a Parigi , 
ebbe  l’onore  di  cantare  un  duetto 
con  la  regina  Maria  Antonietta.  In 
tulle  le  corti  dove  si  fermò,  i prin- 
cipi ed  i re  non  isdegnarono  d’ac- 
compagnare alcune  delle  arie  ch’egli 
cantava.  Era  nel  1785  scritturato 
al  teatro  di  Vienna,  e nel  lySj)  a 
quello  di  Venezia,  dove  fece  rappre- 
sentare in  costume  proprio  l’opera 
degli  Orazj  di  Cimarosa.  A Babbi- 
nl  va  l'Italia  debitrice  di  tale  felice 
innovazione  (*).  Possessore  d’  una 

(*)  La  crlebra  Opera  degli  Orazj  e Cu< 
fftfs/ , poésia  di  SiiDOne  Sografi  e musica 
di  Cusarosa,  fa  compoua  |>et  laalro  la  Fe> 


ricchissima  sostanza  , ne  perde  una 
parte  in  ispcculazìoni  di  commercio. 
Nel  1790  cantò  con  la  Morichelli 
passionalo  per  le  arti , tulli  coloro 
che  le  coltivavano  con  qualche  riu- 
scita trovavano  presso  lui  consigli 
ed  incoraggiamenti.  Pieno  di  tene- 
rezza e di  rispetto  per  sua  zia,  l’as- 
sistelle  egli  stesso  nella  vecchìaja  c 
la  pianse  come  una  madre.  Lascian- 
do il  teatro  era  ritornalo  a Bologna, 
dove  visse  circond.ito  dalla  stima  e 
considerazione  pubblica , dividendo 
il  tempo  fra  la  cultura  delle  lettere 
e la  compagnia  d’alcuni  amici.  Morì 
il  dì  21  sctlcmbrc  1S16,  di  sessaii- 
tadue  anni,  c fu  sepolto  senza  nes- 
suna pora[)a  nel  comunale  cimitero, 
Pietro  Brighenti  ha  pubblicato  l’^,'- 
loffio  di  Babbini  j Bologna,  1822  , 
in  8.V0  , in  cui  l’ offre  per  modello 
ai  cantanti  che  vorranno  onorar  sò 
stessi  onorando  il  loro  paese. 

VV— 8. 

BABET  ( Ugo  ) , poeta  btiuo  o 
filologo,  nato  nel  1474  ^ S.  Ippoli- 
to,  piccola  città  della  contea  di  Bor- 
gogna. Suo  padre,  ricco  negoziante, 

oice  in  Venezia  nel  1797  e non  nel  I7d9s 
Id  esca  cantò  appunto  Babbini,  e suoi  de* 
goi  compagni  furono  Grescentinì  e la  Grae- 
•ini.  Non  ci  tembm  però  esatto  rattribuire 
a Babbini  tolto  il  mento  dell'avere  sosti* 
tuito  sulle  scene  al  ridicolo  vestire  de’ Ci- 
cisbei m delle  Bulcìuee  del  Suo  tempo,  il 
costnioe  proprio  dell’epoca  a cui  vieott  ri- 
ferita la  favola  draiuinalica.  Senza  volerlo 
defraudare  della  dovuta  parte  di  lode  m 
cotesia  faccenda,  osserveremo  per  altro  che 
l'erudito  e non  volgare  poeta  8ogrnfi  era 
per  eò  stesso  un  tale  conoscitore  dello  sce* 
aico  apparalo  e così  esigente  tu  questo  par* 
ticolare,  come  tutti  sanno,  speciaJmeate  pei 
suoi  due  drammi  V Ortensia  e le  Danaidi 
romane,  che  a lui  pare  doversi  ascrivere 
il  merito  priocipale,  se  nou  intero,  dell'  in- 
novato costume  teatrale.  *— Per  ciò  poi  che 
nel  resto  riguarda  Babbini,  veggnii  l* arti- 
colo italiano  che  gli  si  trova  dedicalo  nella 
Biografia  universale  lino  dall'anno  iBaa. 

G.  V-i. 
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■ecoiulù  il  suo  genio  per  le  lettere, 
e lo  mamli'i  a contiiiuari'  gli  Ktudj 
nelle  più  celebri  univiTsiui  di  Fran- 
cia e di  (ìermania.  Il  giovane  Baitct 
gi  rete  presto  abilissimo  nelle  lin- 
gue anticlie  , c fu  fatto  professore 
nel  collegio  di  Busleiden  a Lovanio. 
Ma,  arido  di  nuove  cognizioni,  non 
tardò  a rinunziare  alla  cattedra  , e 
volle  visitare  le  accademie  d’Oxford 
e di  Cambridge.  Le  sue  belle  doti 
gli  meritarono  dappertutto  un  ono- 
revole accoglimenlo.  Assuntasi  l’e- 
ducazione d'alcuni  giovani  Inglesi,  li 
condusse  in  Italia  , ed  approiittò  di 
tale  destro  persentire  i professori  più 
chiari  di  Paria  , Padova  e Bologna. 
Bitornato  a Lovanio,  vi  ripigliò  1 in- 
segnamento delle  lingue,  e divise  il 
tempo  tra  i suoi  doveri  e lo  studio. 
In  una  gita  che  fece  a Basilea,  vide 
Frasmo,  B.  Benano,  Grinco,  ccc. , 
e si  cattivò  la  loro  stima.  Ant.  Por- 
re not,  conosciuto  poi  sotto  il  nome 
di  cardinale  di  Granvcllc,  aveva  stu- 
diato sotto  Babet  a Lovanio,  e ser- 
bava delle  sue  cure  la  più  tenera  ri- 
conoscenza.  Gliene  diede  una-  prova, 
chiamandolo  a Besanzone  per  afli- 
dargli  l’educazione  de’ suoi  cugini. 
Nel  154S  Babet  condusse  i suoi  al- 
lievi in  Eidelberga  onde  vi  si  perfe- 
zionassero nella  lingua  tedesca;  e vi 
restò  varj  mesi  alloggialo  in  rasa  di 
Giacomo  Micillo  ( Alicj  tlus  ) suo  a- 
mico  ( V.  Micillo  nella  Bioj’r.  ).  I 
Francesi  essendosi  impadroniti  del- 
la Lorena  nel  iSSa,  la  duchessa  Cri- 
stina andò  a cercare  un  asilo  alla 
corte  d' Fiidelberga  presso  sua  so- 
rella, moglie  deir  elettore  palatino. 
Invaghita  dell’ingegno  di  Babet,  lo 
ammise  alla  sua  famigliarit,!  ; e,  sa- 
pendo eh'  egli  divisava  di  ritornare 
nei  Paesi  Bassi  i'accumpagiiò  lino  a 
Lovanio  per  godere  più  a lungo  del 
suo  conversare.  Quella  città  , dove 
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aveva  (lassato  i begli  anni  della  sua 
gioventù,  era  divenuta  sua  patria  a- 
dottiva  ; ed  ivi  terminò  la  sua  lunga 
corsa,  il  di  ly  agosto  i556.  Lasciò 
la  sua  biblioteca  al  dotto  G.-G.  Bois- 
sard,  suo  nipote,  che  la  foce  traspor- 
tare a Montbelliard,  dove  fu  distrut- 
ta nel  sacco  dato  a quella  città  dai 
Lorcnesi  ( v.  Boissaiid  nella  Ilio.  ). 
Babet  aveva  lascialo  manoscritti  di- 
versi trattati  di  teologia,  gramalica, 
dialettica,  rettorica,  e parecchi  |ioe- 
mi  latini.  Fra  questi  se  ne  cita  uno 
sopra  gV  incoiivenienli  annessi  al- 
r impiego  di  precettore , che  aveVa 
dedicato  a Frane.  Richardot,  suoa- 
mico , poi  vescovo  d’ Arras  ( v.  Ri- 
ciiARDoT  nella  Biogr.  ).  Di  tutte  le 
opere  di  Babet  non  rimane  che  una 
t-gloga  latina  indirizzata  a Gilb. 
Cousin  aulla  morte  di  Guglielmo  di 
La  Bauime,  suo  allievo,  e due  epi- 
stole, l'una  a Giovanni  di  I.a  Baui- 
me ( V.  questo  nome  nella  Bio.  ) , e 
l’altra  a CI.  Frontin.  Questi  trccom- 
ponimnnli  s6ho  stamjiati  nel  primo 
volume  delle  Opere  di  Gilberto  Cou- 
sin, p.  2()i,  i|3o  e 455.  Nelle  Zt’/ii- 
stolae  laconicae  dello  stesso  Cousin 
si  trovano  tre  lettere  indirizzate  a 
Babet,  cioè  la  trentesiraaquiiita , la 
cinquantesima,  c l'ottantesimaquin- 
ta.  Boissard  ha  pubblicato  la  V ita  di 
suo  zio  col  suo  ritratto,  nella  Biblio- 
theca  illustr.  virorum,  I,  275-80. 

W— s. 

BABEY  (Pier  Maria  Atanasio), 
deputalo  agli  stati  generali  ed  al 
consesso  Nazionale  di  Francia,  nac- 
que nel  1744  Ui'gelet , d’una 
delle  più  onorevoli  lamiglie  vii  quel- 
la  città.  Vi  esercitava  la  carica  d'av- 
vocato del  re  all’  epoca  della  rivolu- 
zione , di  cui  abbracciò  i principi 
con  tutto  il  calore  del  convincimen- 
to. Deputato  dal  baliaggio  d’Aval 
agli  stati  generali  che  presero  il  ti- 
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tolo  <!'  aaicniblea  Costituente  , vi 
spiccò  per  l’ indipendenza  delle  sue 
opinioni  e l’ i^iergia  con  coi  sorgeva 
contro  gli  oratori  cd  il  presidente 
stesso , quando  egli  si  scostava  dai 
suoi  doveri.  Il  dì  7 dicembre  1790 
rec4:  annullare  il  decreto  col  quale 
l'asserablea  deliberava  ringraziamen- 
ti al  direttorio  del  dipartimento  del. 
la  Meiirtlie  cd  alla  potesti  munici- 
pale di  Nanc^,  provando  che  la  con- 
dotta di  quei  magistrati , duranti  le 
turbolenze  che  avevano  travagliato 
quella  città  meritava  tutl’  altro  che 
che  un  simile  onore.  Allorché  la  co- 
stituzione civile  del  clero  fu  pre- 
sentita a Luigi  XVI,  questi  diffe- 
rendo di  darvi  la  sua  sanzione,  Ba- 
Im-j  propose  di  chiedergli  il  motivo 
di  tale  ritardo , c di  decidere  che  , 
in  aspettando  la  risposta , l’ assem- 
blea restasse  in  permanenza.  Quan- 
tunque non  fosse  oratore,  non  te- 
meva di  salire  la  tribuna.  Aveva  una 
voce  Stentorea,  che  nello  discussio- 
ni dominava  tutte  le  altre.  Quando 
.si  tratti  del  cambio  del  Clermon- 
tcsc,  confutò  vittoriosamente  l’ opi- 
nione dell’ abate  Manij.  Il  dì  28 
tbbrajo  1791  si  lagnò  della  len- 
tezza che  si  metteva  in  presentare 
una  legge  contra  la  migrazione  ; ed 
alcuni  di  appresso  fece  decidere  che 
r assemblea  non  udirebbe  M.  di 
Clermont-Tonnerre  il  quale  voleva 
ragguagliarla  delle  scene  tumultuo- 
se di  cui  poco  mancò  non  perisse 
vittima.  In  occasione  dell’  arresto 
di  Luigi  XVI  a Varennos  , appog- 
giò la  proposta  che  l’ assemblea 
s’irapa.'ironisse  di  tutti  i poteri.  Il 
dì  25  luglio  successivo  domandò  ebe 
il  prìncipe  fosse  sospeso  dall’  officio 
suo  (in  dopo  il  compimento  della 
costituzione  , c che  , so  rifiutasse 
d’ accettarla,  fosse  terminativamen- 
te. decaduto.  Finita  la  tornata , Ba- 
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si  restituì  in  seno  alla  sua  fa- 
miglia, e non  prese  parte  alcuna 
agli  eventi.  Nel  mese  di  settembre 
1 792 , eletto  dal  dipartimento  d<-l 
Jura  membro  del  consesso  Nazio- 
nale, vi  sì  mostrò  tutto  diverso  da 
quello  che  poteva  farlo  presumere 
la  sua  condotta  anteriore.  Nei  di- 
battimenti insorti  sul  processo  del 
re , chiese  che  si  grande  questione 
fosse  assoggettata  alle  assembh'c 
primarie.  Ma  il  Consesso  avendo 
deciso  che  Luigi  XVI  sarebbe  giu- 
dicata da  essa,  egli  diede  il  voto  jh'I 
bando  come  si  fermasse  la  pace,  sot- 
to la  riserva  dell’  appello  al  popolo. 
Babej  fu  uno  dei  scttantatrò  depu- 
tati che  protestarono  contro  l’at- 
tentato del  di  3i  maggio  1793,  e 
perciò  fu  decretato  accusabile.  Riu- 
scito a sottrarsi  a'  suoi  guardiani , 
riparò  in  Isvizzera  , dove  si  tenne 
nascosto  fìno  al  momento  in  cui  il 
Consesso  lo  riebiamò  00*  suoi  col- 
leghi ( 8 dicembre  1 794  )•  Elet- 
to dal  suo  dipartimento  membro  del 
consìglio  dei  Cinquecento,  ne  usci 
nel  mese  di  maggio  1 797,  per  rien- 
trare nella  vita  privata.  Aaccttò  po- 
co tempo  dopo  il  posto  di  commis- 
sario del  Direttorio  presso  1'  ammi- 
nistrazione delle  saline  della  Fran- 
cia orientale , c mori  a Salina  il  di 
(1  novembre  i8i5. 

W— 8. 

BABI'  (Gian  Francesco)  , nato 
nel  1759  a Tarascona  nella  contea 
dì  Foix  , godeva  al  momento  della 
rivoluzione,  d’ un  considerevole  pa- 
trimonio , e si  mostrò  nondimeno 
uno  dei  partigiani  pii)  focosi  del  si- 
stema del  terrore  c'  delle  confische. 
Messo,  dopo  il  di  5i  maggio  1793, 
al  comando  d’  una  truppa  rivolu- 
zionaria , portò  lo  spavento  in  tutto 
il  dipartimento  dell’  Arr’iòge,  e se- 
guiti’) .1  commettere  le  stesse  vio- 


Digitlzed  by  Googli 


« 


BAB 

lenze , allorché  una  legge  del  con- 
sesso Nazionale  ordinò  il  licenzia- 
mento di  tutte  le  truppe  di  simil 
fatta.  Il  deputato  Clausel  l’accusò 
allora  alla  tribuna  , e riuscì  a far 
emanare  un  decreto  d’ arresto  con- 
tro di  lui  e de’  nominati  Pieot,  Al- 
brd  e Massiac , i quali  arevano  te> 
nuta  la  medesima  condotta.  Babi 
Don  si  sconcertò  per  questo  ; si  recò 
tosto  a Parigi , si  presentò  dinanzi 
alla  giunta  di  salute  pubblica  con 
audacia , e nou  solo  lece  approvare 
il  suo  operato,  ma  ottenne  una  som- 
ma di  danaro  con  una  missione  per 
tornare  nel  suo  d'qxirlimfmto,  e so~ 
provvedervi  i contro  - rivoluzionar/. 
Il  sistema  del  terrore  era  ancora  in 
tutta  la  sua  forza  ; Babi  lo  fece  ese- 
guire si  rigorosamente,  che  in  pochi 
di  quattrocento  persone  sospette 
furono  catturate  per  ordine  suo,  e 
qiiattoidici  inviate  al  tribunale  rivo- 
luzionario di  Parigi  il  quale  le  con- 
dannò a morte.  Egli  non  desistette 
se  non  alla  nuova  della  caduta  di 
Robespierre,  Poco  tempo  dopo,  fu 
tradotto  egli  pure  al  tribunale  cri- 
minale di  Foix  per  concussioni  od 
atti  arbitrar)  ; e stava  per  essere 
condannato  alla  pena  capitale , al- 
lorché l' amnistia  del  di  5 brumajo 
anno  IV  ( ottobre  1 795  ) lo  sottras- 
se a’  suoi  giudici.  I suoi  beni  essen- 
do stati  devastati  durante  la  sua  pri- 
gionia , egli  indirizzò  una  domanda 
al  direttorio  esecutivo  per  essere  ri- 
sarcito, ed  il  direttorio  non  avendovi 
dato  retta,  fece  una  petizione  al  cor- 
po legislativo.  Tale  petizione  fu  let- 
ta nel  consiglio  dei  Cinquecento  , 
nella  sessione  del  di  1 a fiorile  anno 
IV  (maggio  1796),  c vi  levò  gran 
remore.  Il  deputato  dell’Arriége 
Bordes  , combattè  la  domanda  di 
Babi  con  molta  energia,  e io  dipin- 
se come  uno  degli  uomini  più  san- 
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guinarj  che  avessero  disonorato  la 
rivoluzione  coi  loro  delitU.  <1  Tengo 
« in  mano,  diss'  egli,  un  saggio  dcl- 
« le  liste  di  sangue  scrìtte  da  que- 
u sto  barbaro  inquisitore;  esso  non 
u è che  la  dodicesima  parte  d’un 
« volume  in  foglio  eh’  egli  aveva 
u compilato  per  impulso  dell’  uomo 
« dai  sessant’  anni  di  virtù  ( Va- 
« dier)...  Ogni  riga  è. improntata 
u della  sete  che  aveva  del  sangue 
u de’ suoi  concittadini.  11  Non  ostan- 
ti gli  sforzi  di  Bordes  la  petizione 
fu  mandata  al  Uircttorio  dal  consi- 
glio dei  Cinquecento  , dove  sedeva 
ancora  una  maggioranza  d’antichi 
membri  del  consesso  Nazionale.  Ma 
Babi  essendosi  allora  stabilito  nella 
capitale,  come  fecero  in  quel  tempo 
i piò  dei  terroristi  cacciati  dal  loro 
dipartimento,  vi  prese  parte  a tutti 
ì loro  raggiri , e segnatamente  alla 
cospirazione  che  spinse  nella  notte 
dal  9 al  IO  di  settembre  179(1,  le 
bamlc  dei  demagoghi  ad  assalire  le 
truppe  loro  nel  carapoaGrenclle.  Ac- 
colti a colpi  dì  sciabola  c di  moschet- 
to , una  parte  di  cotesti  insen.sali 
peri  sul  luogo,  e gli  altri  furono  ar- 
restati. Babi  era  nel  numero  di  que- 
sti ultimi.  Egli  venne  preso  sulla 
strada  dì  Sévres  con  l’ex-podcstò 
di  Lione,  BcrtrandJ;  ed  aveva  due 
pistole  nelle  tasche.  Condotto  di- 
nanzi ad  una  giunta  militare , fu 
condannato  a morte  , e giustiziato 
il  1 8 vcademmìa)o  anno  V ( 9 otto- 
bre 1796). 

M— Dg. 

. BABLOT  (Luigi  Nicolò  Benia- 
siiRo),  medico,  nato  a V adenaj  nella 
Sciampagna,  il  di  9 settembre  1 764, 
studiò  nell’  università  dì  Heims  , 
fu  rioevnto  maestro  di  belle  lettere 
e filosofìa  nel  1775,  c dottore  in 
medicina  il  di  17  gennajo  1780. 
Si  trapiantò  poi  a Chàlons  sulla 
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Marna,  e mori  in  quella  cilt’i  il  di 
iiovembi'e  1S02  vi  Iti  ma  del  suo 
zelo  a combattere  la  febbre  conta- 
giosa ebe  desolò  le  case  d’ arresto  e 
di  correzione  di  cui  era  medico.  A- 
vendo  abbracciati  ì principi  della 
rivoluzione  con  molto  ardore,  era 
stato  fatto  agente  nazionale  nei  tem- 
pi più  burrascosi.  Fu  desso  clic  in- 
trodusse inaile!  paese  l’uso  dell’in- 
nesto, c più  tardi  quello  della  vac- 
cinazione. Possedeva  in  altissimo 
grado  la  prima  qualità  dei  medico , 
uella  di  ben  osservare  la  natura  e 
'ajutarla  nelle  sue  crisi.  Dalla  lista 
delle  sue  opere  stampate  si  vede 
che  r arte  medica  non  era  la  sua  oc- 
cupazione esclusiva  : I.  Adieux  de 
jll.Ue  A’oè/  ù la  ville  de  Chaloìis- 
sur- Marne,  1782,  in  8. vo;  \\.  Epi- 
tre  a Xulmìs  , in  i 2.mo  ; 1’  edizio- 
ne di  Bouillon,  1782,  fu  disconfes- 
sata dall'autore  ; 111.  Lettre  au  doc- 
leur  Orunwald , sur  les  vcrtus  de 
la  poudre  de  crapaud  dans  C liy- 
dropisie  stampata  nella  Gazette  sa- 
lutaire , 1785,  N.™  52;  IV.  Let- 
tre sur  un  moren  singulier  de  se 
débarasser  des  glaires  de  [ oeso- 
pltage  et  de  l’ estomac , nella  Ca- 
dette de  sante , N."  24  e 25  del- 
r anno  178(1,  e nel  tomo  111  delle 
ISÌouvelles  instructives  del  dottore 
Hetz  ; V.  Observations  sur  une  cu. 
lique  de  miscrere,  ecc.,  nel  sessan- 
tesimonono  volume  del  Journal  de 
médecine,  ottobre  1786;  VI.  Qua- 
litcs  esscntiellcs  qu  exige  la  prò- 
fession  (t apothicaire , trad.  dal  lli- 
cettario  latino  di  Valei'io.  Cordo  , 
nel  tomo  111  delle  A^ouvcl/ei-  inslruc- 
/ivev  del  dottor  Retz , 1786;  VII. 
Memoire  à consulter  sur  une  im- 
puissance  provenaut  tf  une  cause 
morale,  stampata  nella  Gazette  sa- 
lutaire  IV.ro  dell'anno  1786.  e 
nella  Gazette  de  sauté , N.ro  45, 
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medesimo  anno  ; Vili.  Lettres  sur 
Les  présages  lirés  des  songes  , 
stampata  per  estratto  nella  Gazette 
de  sante,  N-ro  55,  ileH’anno  1787  ; 
IX.  Memoire  sur  la  question  pro- 
posèe  pur  l’ académie  de  Ctidlons 
dans  la  sconce  publique  du  25 
aoùt  1 787;  Quclles sont  les  causes 
les  plus  ordinaires  de  [ éndgration 
des  habitants  de  la  campagne  vers 
les  grandesvilles,  ctquels  seraienl 
les  morens  les  plus  propres  à les 
retcnir?  Tale  opera  non  ottenne 
che  r accessit  ; quella  di  Boncerf 
ebbe  il  premio  {v.  Boncerf  nella 
Diogr.)-,  X.  Prospectus  d’ un’ edi- 
zione delle  Opere  di  Voltaire  in 
8.V0,  I 788.  (Questa  specie  d’  elogio 
del  patriarca  della  moderna  liloso- 
lia  piacque  molto  allora  ; XI.  Exa- 
men de  l' ouvrnge  de  M.  l’ év  èque 
d Autun  (Tallejrand) , intitolato: 
Des  Loteries,  1789  , in  8.V0  di  72 
pagine;  Xll.  Le  Caducèe,  ou  Orga- 
nisalion  du  dèpartement  de  la  Mar- 
ne, in8.vo,  Clinlons  et  Eitrp,  1790. 
Seconda  parte  del  Caducèe,  in  8.vo, 
Chalons,  1791  j Xlll.  L'Abolition 
des  cloitres,  epistola  in  versi,  stam- 
pata nel  settimo  volume  del  Mercu- 
rio universale;  XIV.  Adresse  du 
conseil' gènèral  permane nt  de  la 
commune  de  Chiilons  à C assem- 
blèe nationalc  ( 1 5 settembre  1792), 
contre  les  calomnies  de  Dillaud- 
Eareimes.  Stese  un  altro  indirizzo 
in  nome  d’ alcuni  cittadini  di  Clià- 
lons  i>cr  la  protezione  di  tutti  i cul- 
ti , 1 792  ; ed  un  altro  ancora  , in 
nome  del  consiglio  generale  della 
pomunionc  di  Chùlons  al  consesso 
IVazionale,  sullesue  dissensioni  scan- 
daloso, in4-to,  1795;  XV. /{op- 
port  sur  la  contagion  des  cimetiè- 
res,  1795;  XVI.  Oiscours  sur  les 
maux  qd  enfante  l’ ignorance  des 
lois  , in  4.U) , anno  111  ; XV  Hi 
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]\Uiyent  (V  nssurern  cliacìin  ficf  in- 
tUvifìus  ile  la  ri'publitjtie  , sur  la 
récolte  actuclle  , son  approvision- 
ncment  cn  grains  justpi’  à la  ré- 
colle  suiranlc,  sUimpato  nel  cin- 
quantcsimotrrzo  volume  del  Mer- 
curio universale,  messidoro  anno  111 
(lyyS);  XVIII.  Réflcxions  sur 
les  dangers  des  baiiis,  pour  cerlai- 
nes  personnes  , à l’ cau  courante 
des  rivières,  et  morcns  de  parer 
à la  crainle  de  se  nojrcr,  in  8.vo, 
messidoro  anno  IV  ( 1796);  XIX. 
Jiimais  et  demain,  eec. , in  H.vo  di 
92  p. , Cbdlons , frimajo  anno  V 
(1796)  ■,  XX.  Fraptìcnt  d’ un  poè- 
me  sur  la  nécessité  d'unc  religion, 
la  religion  naturellc  in  8.vo  anno  V 
( 1797);  XXI.  Dialogue  elitre  Ci- 
dabot-  Mcblen  ci  ISernardin  de 
S.l-Pierre  sur  qurl(jues  apergus  du 
grand  tableau  polilique  de  la  Fran- 
ce  après  le  1 8 fruclidor,  in  8.vo , 
frimaio  anno  VI;  XXII.  Obscrva. 
tions  surune  rage  spontanee,  ayant 
sa  cause  dans  la  scale  peur  de 
l' eau  courante,  messidoro  annoVlI 
( 1799)-  Nel  1791  Bablot  compiiti 
egli  solo  r Obscryateur  de  la  Alar- 
ne, ed  in  compagnia  il  Journal  del- 
lo stesso  dipartimento , anno  IV 
( 179!)).  Z. 

BABO  (Giuseppe  Mxnu ) autore 
drammatico  cliiarissimo,  nacque  nel 
1 750  in  Klirenbrcitstcin  nella  Prus- 
sia, studiò  a Coblcnza  c si  recò  piò 
tardi  a Monaco,  dove  accettò  il  po- 
sto di  censore  delle  stampe  c quello 
d’intendente  del  teatro  nazionale. 
Ma  le  dispiacenze  ebe  gli  ragiona- 
rono da  un  Iato  i raggiri  degli  arti- 
sti, c dall’altro  la  scliizzinosità  dei 
. letterati,  sì  grande  in  quel  tempo  in 
cui  le  passioni  j>oliticlic  erano  in  for- 
tissimo bollore,  lo  indussero  presto 
a dimettere  quc’due  impieghi  per 
dedicarsi  interamente  a Icltcraiq  la- 
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vori.  Fu  fatto  professore  di  filologia 
nel  liceo  di  Monaco,  ottenne  poscia 
una  cattedra  d’estetica  a Manhcim, 
e tornò  alla  fine  nella  prima  citta 
dove  visse  ritiratissimo  fino  alla  sua 
morte  che  avvenne  il  dì  5 genn;i|o 
1 822.  — Dotato  d’nn’imaginazione 
viva,  d’nn  sentire  delicato  e profon- 
do , e d’  una  felicissima  abilità  pel 
dialogo,  Babo  compose  un  rilevante 
numero  di  drammi  i quali  tutti  riu- 
scirono bene  alla  rapprcsenLazione  ; 
ma  la  maggior  parte  di  essi  è già 
caduta  nell’obblio.  Tra  quelli  che 
si  mantengono  aneora  sulle  scene  , 
si  nota  primieramente  il  dramma  in- 
titolato Ottone  di  ll'iltelsbacli,  che 
fu  recitato  per  la  prima  volta  nel 
1782  a Monaco  (i).  Dopo  il  Gneiz 
di  lierlincliingen  , di  Goethe  , è il 
primo  dramma  cavalleresco  {Riller- 
schaupiel)  che  sia  stato  accolto  con 
favore  dagli  Allemaiii , il  coi  gusto 
fin  allora  era  stato  abbastanza  puro 
per  non  tollerare  sulla  scena  i gran- 
di colpi  di  spada  , le  uccisioni , gli 
stupri,  e le  altre  gentilezze  che  for- 
mano adesso,  presso  lóro  eomepres- 
so  noi  , la  parte  obbligata  d ogni 
dramma  in  voga.  Fra  le  altre  opere 
teatrali  di  Babo,  vanno  distinte  ; Gli 
atre  lizzi,  Genova  o la  Fendetta  ed 
i Romani  in  Germania,  drammi;  i 
Pittori,  ed  il  Polso,  commedie;  fi- 
nalmente i Diletti  della  vita  bor- 
ghigiana, dramma  del  genere  lagri- 
moso  , ma.  che  compi-nsa  ciò  che  vi 
ha  di  falso  e di  abbindolato  nella  fa- 
vola , con  situazioni  essenzialmente 
drammatiche  e caratteri  veri  e l)cn 
sostenuti.  Tali  produzioni  vennero 
tutte  stampate  separatamente,  e fan- 
no pur  parte  di  due  raccolte  che  l’au- 
tore ha  pubblicate,  l’una  col  titolo 

(Oliua  ir^Huztuiif!  rraiicf$«>  «li  tnlotirdui- 
ma  sì  Irova  lìet’fie  thcàtraiF  «//<:- 

ntonde  ili  Krì«<l«l  e BuDoertllu  « tuoi,  \Y 
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HI  Teatro  (Berltoo)  1795,  1 »ol.  in 
8.V0,  e l’ ritira  con  quello  Hi  I\uovo 
teatro  (ivi)  i8o/|,  1 voi.  in  8.V0.  Si 
I13  pure  di  Babo  un  romanzo  intito- 
lalo: Quadro  della  vita  umana  , 
Monaco,  1784,  i voi.  in  8.vo  ed 
un  Introduzione  all’  Astronomia  , 
Monaco,  1 7g3,  i voi  in  8.vo  orna- 
lo di  ventisette  intagli.  Fin  dal  1 8o5 
pubblicò  col  barone  Giovanni  Cri- 
aloforo  d’Arélin,  un  giornale  lette- 
rario V Aurora,  ma  tale  foglio  cessò 
di  comparire  dopo  tre  anni.  — Tut- 
ti gli  scritti  di  Babo  sono  in  tedesco. 

M— A. 

BABYLONE  (FbancescooFbaw- 
cis),  valente  intagliatore,  piò  noto 
•otto  il  nome  di  maestro  dal  Cadu- 
ceo, monogramma  di  cui  ha  marcalo 
le  sue  stampe  ( v.  à]  Diz.  di  Clirist, 
320  ) viveva  nel  principio  del  secolo 
X V l.  S’ ignora  dove  nascesse  e qua- 
le sìa  stata  la  sua  vita.  Hubcr  con- 
fessa che  se  lo  fa  compatriotta  dì 
Luca  di  I a;ida , non  è che  per  oon- 
gelUira,  c che  avrebbe  potuto  porlo 
ugualmente  nella  classe  degl’inta- 
gliatori italiani  (vedi  il  Manuel  des 
curieu.r,  V,  (iti).  Tutto  quello  che 
sì  sa  (lì  certo  sul  maestro  dal  Ca- 
duceo, è che  esercitava  l'arte  sua  a 
Buma  nello  stesso  tempo  del  cele- 
bre Marcantonio,  di  cui  ha  intaglia- 
to alcuni  soggetti  liberi.  L«sue  stam- 
pe , delle  quali  non  si  conosce  che 
uno  scarso  numero,  sono  assai  rare, 
c sommamente  ricercale  per  la  fi- 
nezza e la  bellezza  del  bulino.  Hu- 
ber  cita  di  questo  maestro  nove  |)ez- 
zi:  Afìollo  e Diana.  — Tre  uomini 
— Due  Sacre  Fami{;He. — U Ado- 
razione dei  Magi  — S.  Girolamo 
clic  scrive.  — Un  barcajuolo  che 
tragitta  un  fiume.  — U na  donna  che 
tiene  un  bambino  in  braccio  , e fi- 
nalmciitc  un  sagri/izio  a Priapo  , 
di  Marcantonio.  Florenl-le-Cumte 
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gli  attribuisce  una  S.  Caterina  , ed 
una  Giuditta  in  piedi,  due  pezzi  di- 
menticali da  Hubcr  ( vedi  il  Cabi- 
net darchileciure,  ecc.,  I,  178  ). 

W— s. 

BACH  (ViTTOBio),  rivolunona- 
rìo  fanatico,  nato  verso  il  1770  a 
V illafranca  ( Avejron  ) d’ una  fami- 
glia dì  agricoltori  proprìetarj,  si  de- 
dìcc)  per  lem  [IO  alla  jirofc»sione  di 
medico,  e fece  i primi  studj  a Mon- 
pcllieri , dove  fu  ammesso  dottore. 
Verso  il  principio  dell’ anno  1790 
andò  per  compiere  i suol  studj  a 
Parigi  ; ma  giunto  in  quella  mclro- 
[lolì,  vi  si  occupò  di  politica  e dì  ri- 
voluzione assai  piò  che  delle  <x>se 
mediche.  Stretta  relazione  fin  d’ al- 
lora con  tutti  coloro  che  vi  profes- 
savano i piò  esaltali  e turbolenti 
principi , prete  parte  a tutto  le  loro 
imprese,  c sì  mostrò  durante  il  re- 
gno del  terrore  uno  dei  seidi  piò 
ardenti  di  quell’  orrendo  sistema. 
Do|)o  la  caduta  di  Bobespierre  fu 
alla  sua  volta  perseguitalo,  e si  sot- 
trasse a mala  pena  alle  inquisizioni 
che  allora  si  fecero  a carico  del  com- 
plici di  Babeuf  e degli  aggressori 
del  campo  di  Grenelle.  Eletto  nel 
• 799  de[)utato  al  (xinsìglìo  dei  cin- 
queceiilo  dalla  frazione  del  cor|x» 
elettorale  di  Parigi  che  sedeva  aj- 
rOralorio,  ebbe  il  dolore  di  vedere 
tale  nomina  annullata  da  un  decre- 
to , e ne  esprèsse  il  suo  estremo 
rammarico  in  un  opuscoletto  inti- 
tolato : La  grande  conspiration 
anarchitjuc  de  l’Oratoirc  renvoj'c'e 
a ses  auteurs  par  le  citopen  Bach, 
ecc.  Arrestato  [icr  tale  pubblicazio- 
ne, c condotto  dinanzi  ad  un  giudì- 
zio d’accusa,  Bach  fu  assolto  e po- 
sto in  libertà.  Alcuni  mesi  appresso 
fu  veduto,  uno  de’  corifei  della  com- 
briccola de’  Gìaixibinì , che  si  radu- 
nava nella  sala  della  cavallerizza 
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(Mani-gè),  piMnanciarc  un  discor- 
so recmunle  contro  il  Direttorio  e 
rootra  i consigli  die  avevano  annul- 
lata la  sua  elezione.  Nello  stesso  di- 
scorso fece  apertamente  l’elogio  di 
Robespierre  e del  suo  sistema  ; do- 
mandò a dirittura  la  legge'  agraria , 
la  spartizione  dei  beni , e propose 
un  progetta  di  costituzione  le  cui 
basi  erano  ancora  piò  popolari  di 
quelle  presentate  da  Robespierre 
cinque  anni  prima,  c rigettate  dal 
consesso  Nazionale.  Tale  discorso , 
die  l’autore  fece  slam|iare,  e di  cui 
abbiamo  sotl’occbio  un  esemplare,  è 
uno  de' monumenti  più  irrefragabili 
del  delirio  di  quel  tem|io.  Allorquan- 
do la  rivoluzione  del  i8  brumajo 
impose  fine  a tali  stravaganze,  Bacb 
ne  rimase  addoloratissimo , e nella 
sua  disperazione  andò  una  mattina 
a prosternarsi  dinanzi  alla  statua 
della  Liberti)  , che  sorgeva  ancora 
sulla  piazza  Luigi  XV  , nel  luogo 
stesso  dove  la  testa  di  Luigi  XVI 
era  caduta  -,  e quivi  , maledicendo 
alla  tirannia  che  aggravava  la  Fran- 
C'a,  si  bruciò  le  cervella  con  una 
pistolettata.  Tale  notabile  fatto,  il 
quale  è,  se  non  altro,  una  prova  che 
r>arh  era  un  rcpuhblioano  di  convin- 
zione , levò  pochissimo  romorg , a- 
vendo  la  polizia  consolare , vigilan- 
tissima fin  d’ allora,  fatto  ogni  opra 
per  attutarlo. 

M— u g. 

BACHELERIE  (Ugo  della  lU- 
cALARi*  o),  trovatore,  nato  sul  finirò 
del  dodicesimo  secolo  , a UzerrJiu 
nel  Limosino.  Anselmo  Fa^dit  ( v, 
questo  n.  nella  liio.),  suo  compa  trini- 
tà, l'ha  scelto  per  interlocutore  d’uiia 
delle  sue  tenzoni.  Fu  con  lo  stesso 
Faj'dit  un  di  coloro  ai  quali  Savan 
di  Mauléoii  s’imlii  izzò  |>cr  saliere 
quale  sia  piò  favorito  dei  tre , que- 
gli cui  la  sua  donna  incoraggia  con 
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uno  sguardo  amoroso,  quegli  di  cui 
«Ila  strinse  la  mano,  o finalmente 
quegli  di  cui  premè  scgrclameule  il 
piede.  Tale  grave  quesito,  rimasto 
indeciso,  è dibattuto  in  un  com|xi- 
nimento  famoso  che  l’ abate  Millot 
non  fa  conoscere  se  non  se  per  un 
estratto  nella  sua  Histoirv  des  Trou- 
hadours , 11  107;  ma  venne  pub- 
blicato per  intero  con  una  traduzio- 
ne litteralc  da  Raynouard , nel  suo 
Clioix  de  fioésies  orìginales.  11, 
199.  Sembra  che  Ugo  non  abbia 
goduto  al  suo  temjK)  di  tutta  la  ri- 
putazione che  meritava.  Abile  uel- 
1’  arte  di  comporre  versi,  non  aveva 
il  dono  di  làrli  valere , e frequen- 
tava di  rado  quelle  adunanze  in 
cui  ì ]x>eti  trovavano  allora  il  pre- 
mio de’ loro  sudori  nel  suffragio  di 
giudici  illnminati , ed  anche  in  ri- 
iKimpense  piò  solide.  Lo  storico  dei 
trovatori  ci  fa  sapere  che  Ugo  accop- 
]>iava  ai  vantaggi  personali  una  gran- 
de cortesia  e dell’  istruzione.  Non 
ci  resta  altro  di  lui  che  sette  com- 
ponimenti. Raynouard  ne  ha  pd>- 
bheato  tre  ; deux  Cltansons  amon- 
reuses.  III,  S/jo.  La  seconda,  ripro- 
dotta da  Auguis  nei  Poètes  francali 
t/ef/uis  le  XII  sii-efe,  1,  180,  è 
assai  graziosa , ma  non  vi  si  trova  , 
come  venne  ripi-tuto  sull'  autorit'i 
deU'abate  Millot,  il  miscuglio  rego- 
lare delle  rime  mascoline  e femmi- 
nine , poiché  gli  otto  versi  della  se- 
conda strofa  liniscoiio  con  la  stessa 
desinenza.  Non  è che  tale  combina- 
zione di  rimo  fu.ssc  ignorala  dar  poe- 
ti provenzali.  La  prima  canzone  ifi 
Ugo  ne  porge  un  esempio,  c Io  stes- 
so volume  ne  contiene  molti  altri 
più  antichi.  Fra. gli  amici  di  cotesto 
trovatore  difesi  noniiiiare  Bertrando 
di  Felix,  l’interlocutore  d’uiia  leit- 
zone  di  Ugo,  inserita  da  R.witouord 
nel  tomo  IV  della  sii.i  racrolfa , sì 
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prealoM  per  gli  amatori  deU' antica 
Iclleralora  francese. 

W— 9. 

BACHEB  (TEOBSLno),  nato  il  dì 
17  giugno  1748,  a Thann  in  Alsa- 
zia era  di  quattordici  anni  tenente 
del  battaglione  di  Colmar,  impiegato 
nrcssolo  stato  maggiore  generale  al- 
l’esercito del  Basso  Beno.  Licenziato 
quando  si  conchiose  la  pace  del  176), 
lu  successivamente  aspirante  d' ar- 
tiglieria c del  corpo  degl’  ingegneri, 
e nel  1 769  ottenne  11  titolo  d'inge- 
gnere geografo  militare  di  sopran- 
numero sotto  gli  ordini  di  Bcrthier 
(il  principe  di  Wagram).  Nel  1771 
ricuperò  il  suo  impiego  di  tenente 
nel  battaglione  di  Colmar  donde 
passò  in  breve  col  medesimo  grado 
al  reggimento  provinciale  d’artiglie- 
ria a Strasburgo,  quantunque  fosse 
fin  d’ allora  addetto  al  ministero  de- 
gli affari  stranieri.  Sembra  che  aves- 
se. domandato  ed  ottenuto  la  per- 
missione d' accumulare  incombenze 
diploma  lidie  ed  una  specie  di  ser- 
vigio milìLirc  attivo.  Nel  1777  lu 
fatto  segretario  dell’ ambascieria  di 
Francia  in  Isvizzcra,  duranti  le  pra- 
tiche per  la  rinnovazione  deU’allcan- 
za  cogli  stati  elvetici  ; cd  alcun  tem- 
' po  dopo  ottenne  il  posto  d’ incari- 
cato d’ affari.  Nel  1781  gli  venne 
ancora  affidato  l’impiego  di  segre- 
tario d'  ambascieria  , e nel  1 784 
ebbe  la  patente  di  primo  segreta- 
rio interprete , e d’ allora  in  poi 
fu  sempre  incaricalo  d’ affari  fino 
all’arrivo  dell’ambasciatore  Barllié- 
lemji  nel  1792.  Baelicr  abbracciò 
con  ardore  la  causa  della  rivoluzio- 
ne; fece  un  dono  palriullieo  della 
croce  di  S.  l.uigi  clic  aveva  ottenu- 
ta per  tale  cumulo  di  servigi , c 
d’uiia  somma  di  cinquecento  lire 
|)cr  le  spese  della  guerra.  Dal  1 79'5 
al  1 797  fu  agente  della  repubblica, 
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stanziato  a Basilea  per  soprawedere 
alla  neutralità  elvetica , osservare  i 
movimenti  degli  eserciti  nemici,  ed 
aver  cura  della  corrispondenza  con 
l’Allemagna.  Incaricato  dal  servigio 
segreto  degli  eserciti , della  vigilan- 
za delle  frontiere , commìssarìo  pel 
cambio  dei  prigionieri  di  guerra , 
ebbe  altresì  la  commissione  di  scam- 
biare madama,  figlia  di  Luigi  XV 1 
coi  rappresentanti  del  popolo  e col 
ministro  dati  da  Dnmouriez  in  mano 
agli  Austrbei  {vedi  Bki!rnonvii.i.e 
nel  Sappi,  ).  Esercitava  le  stesse  in- 
curabenze  all’epoca  del  18  Irutti- 
doro  ( settembre  1 797  ) , e scrisse 
allora  al  direttorio  conira  Pichegru, 
Morcan  cd  anche  conira  Barthélcm^ 
del  quale  crasi  mostrato  lungo  tem- 
po amicissimo  ; il  che  non  tolse  che 
il  governo,  volendo  divertire  le  idee 
da  tale  fatto  ignoralo , tenne,  sotto 
suggello  piò  giorni  le  carte  dì  Da- 
cher,  onde  dargli  sembianza  d uomo 
perseguitalo.  Nel  mese  di  novembre 
dello  stesso  anno , Baclicr  presentò 
diverse  note  al  senato  di  Basilea  per 
far  arrestare  Richer  de  Scrissi , ed 
inquisire  il  maggiore  Mérìan  , ed 
altri  ufiizìali  svizzeri , cui  accusava 
d’aver  favorito  la  mossa  degli  Au- 
striaci contro  di  Uninga.  Nel  1798 
passò  incaricato  d’  alfarì  a Ralìsbo- 
na  ; e,  siccome  il  suo  servigio  segre- 
to a Basilea  aveva  accontentato,  egli 
ebbe  la  stessa  qualità  a Francoforle. 
IVla  questa  volta  la  su.i  missione  eb- 
be in  pari  tempo  un  carattere  |wile- 
sc,  cd  vgli.jiermulò  durante  la  guer- 
ra piò  di  centomila  piigionieri , di 
cui  parecchi  sarebbero  periti  senza 
le  care  ebe  prese  per  affrettare  il 
loro  ritorno  e farli  guarire  delle 
malattìe  contralte  nelle  prigioni. 
Nel  1801  fu  rìnuodato  a Ualiabnna. 
Risiedeva  ancora  in  Gcnnania  allor- 
ché r esercito  francese  fu  coslrello 
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di  ritirarsi  nel  i8i5:  egli  fn^'gi  a 
piedi,  con  una  grossa  souinia  d’oro 
indosso  il  cui  peso  lo  ammaccò.  Ca- 
lato in  un  fosso,  tra  Krancoforte  e 
Strasburgo , per  riposarvisi , c non 
volendo  chiedere  soccorso  a nessu- 
no per  tiniortt  d’essere  rubato,  mo- 
ri di  fatica  in  quel  fosso  dove  fu 
trovalo  col  suo  tesoro.  1 dispacci  di 
Baclier  erano  sostanxialì , animati  c 
d'  uno  stile  corretto.  Serviva  con  un 
calore  che  gli  suscitò  de’  nemici  ; 
fu  tacciato  d' avarizia  , e questo  vi- 
zio è stato  cagione  della  sua  morte 
ma  non  si  è messa  in  dubbio  la  sua 
probità.  Ila  lasciato  sull' Allemagna 
e la  SviAera  diverse  memorie  piene 
(li  sane  vedute  e d’informazioni  uti- 
li per  la  Francia. 

Z. 

BACIIFÌRACHT  (Esrico),  me- 
dico , nato  a Pietroburgo  il  dì  27 
dicembre  1725,  fu  educato  a Mosca  ; 
e,  poi  eli’ ebbe  visitato  le  principali 
univeriiità  della  Germania,  si  dotto- 
rò a Leida.  Ritornato  in  Russia  , 
r imperatrice  Elisabetta  lo  creò  me- 
dico del  corpo  delf  artiglieria  e di 
quello  degl’  ingegneri,  impiego  che 
lasciò  nel  1 77G  per  appartenere  al 
servigio  della  marina.  Si  ha  di  suo: 
1.  Dissertalio  de  ligamentorum 
iiiorbis  , Leìdae,'  l'jSo,  in  > U- 
'l'raUalo  pratico  sullo  scorbuto  , 
ad  uso  dei  chirurghi  dell'  esercito 
c tlelia  marineria  russa  (in  russo 
cd  in  tedesco),  Pietroburgo,  178G, 
in  8.V0.  'l’ale  trattatello  venne  tra- 
dotto in  francese  da  Desbout,  Re- 
vai,  i787,in8.vo;  111.  Preseivativo 
cantra  le  epizoozie  ( in  tedesco  ), 
J’ieiroburgo,  1772,  in  8.V0.  Tale 
memoria  si  trova  pure  nel  ventesi- 
mo volume  della  Raccolta  della  so- 
CicU'i  economica  di  Pietroburgo,  che 
l'aveva  coronata;  111.  Pharinaco/tea 
navalis  russica , aul  catalugus  o- 
Suppl.  t.  I. 
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mnium  nccessariorum  mcdicamen- 
tnrum  . quae  secundum  ordinem 
naviuin  classicarum  prò  iiiucre  in 
scrinio  navali  habere  oporiet,  'Pe- 
troburgi  ,178  4,  in  8.V0.  Tale  far- 
macopea, che  ò assai  stimata,  era 
comparsa  in  lingua  russa  tre  anni 
prima  ; IV.  Istruzione  Jisico-diele- 
tica  sui  mezzi  di  conservare  la  sa- 
lute della  gente  di  mare  .(  in  te- 
desco), Pietroburgo,  171)0,  in  8.V0. 
Bachcracht  è pure  autore  d’alquan- 
ti opuscoli  i quali  sono  la  piò  partii 
comparsi  nelle  Memorie  della  so- 
cietà economica  di  Pietroburgo;  al- 
cuni però  vennero  altresì  stampati 
separatamente , e di  tal  numero  ci- 
teremo un’Istruzione  sull’arte  d’in- 
nestare (in  russo),  Pietroburgo, 
1 7G9,  in  8.V0,  ed  un  Trattato  sulla 
malattie  che  l’ abuso  dei  piaceri 
venerei  cagionano  nei  due  sessi  (in 
russo),  Pietroburgo,  17C5,  in  8 vo. 
Bachcracht  fu  il  primo  che  praticò 
l'innesto  del  vapiolo  in  Russia,  ed 
abbracciò  il  metodo  di  Uiinsdalc , 
appena  gli  fu  noto. 

J — D — 

I.  BACHMANN  (il  barone  Ja- 
copo Giuseppe  Antonio  LiIouk  di) , 
roaggìor-geiierale  delle  guardie  sviz- 
zere al  servigio  di  Francia , nacque 
nel  1733  a Naefels  nel  cantone  di 
Glaris  , d’  una  famiglia  feconda  in 
ufiiziali  di  merito,  ed  una  delle  piò 
ragguardevoli  della  Svizzera  (1). 
Entrò  per  tempo  in  uno  dei  reg- 
gimenti che  la  sua  patria  aveva  al- 
lora ai  servigi  dì  Francia;  fece  con 
esso  tutta  la  guerra  dei  Sette  anni 
ili  Germania  ; fu  ferito  più  volte  sul 
campo  di  battaglia,  e pervenne  suc- 
cessivamente ai  gradi  di  lailoniiellu 

(1)  VfJi  C Hisloire  iiùrt^gce  des 
frìers  .tnìsses  qux  se  soni  Msthtguts 
rìiiT  Services  etran^ers^  d«*ir  .il>,  iiirjnlj 
Frtùotu^^  17^*1  p>  4^' 
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e di  raagpior  generale  delle  guardie 
•rizzere.  In  tale  qualità  zi  trovava  a 
Parigi  il  di  q agosto  i 792,  allorché 
tutto  annunziava  un  prossimo  assalto 
delle  Tuileries.  Il  generale  Bachmann 
venne  tosto  con  la  sua  truppa  per 
difendere  il  re.  Sono  noti  i risulta- 
menti  della  giornata  del  di  lu  ago- 
sto, ed  ognuno  sa  quanto  gli  Sviz- 
zeri si  segnalarono  per  la  loro  bra- 
vura e fedeltà.  Bachmann  non  cessò 
di  dirigerli  e di  dar  loro  l’esempio 
del  coraggio.  Egli  fu  arrestato , e 
condotto  prima  alla  prigione  dell'Ab- 
bazia, poi  alla  Conciergerie.  Citato 
in  giudizio  dinanzi  l’orrendo  tribu- 
nale che  fu  allora  istituito , e che  si 
chiamava  il  tribunale  del  40  agosto, 
volle  nella  sua  qualità  di  Svìzzero, 
dichiarare  incompetente  la  di  lui 
giurisdizione  •,  ma  il  commissario 
nazionale  fece  passar  oltre.  In  una 
delle  udienze  la  plebaglia  si  recò  in 
folla  nella  sala,  chiedendo  la  testa 
dell’  accusato.  Bachmann  conservò 
la  più  grande  tranquillità,  e discese 
dalla  seggiola  dov’  era  seduto,  come 
per  darsi  alla  moltitudine.  Immedia- 
tamente dopo  si  pronunziò  la  sua 
condanna,  ch'egli  udì  con  tutta  fred- 
dezza. Fi>  giustiziato  sulla  piazza  del 
Carrosello,  il  di  5 settembre  1 79U. 
11  barone  dì  Bachmann  era  d’  una 
statura  e d’una  bellezza  non  co- 
muni. M — g. 

2.  B.ACHMANN-ANDERLETZ 
( il  barone  Nicolo'  Fr.vncesco  di), 
fratello  del  precedente,  nato  il  di  27 
marzo  174»  a Naefels,  entrò  ai  ser- 
vìgi di  Francia  in  età  di  nove  anni 
come  sotto  tenente,  pervenne  suc- 
cessivamente al  grado  di  capitano  , 
e fece  in  tale  qualità  la  guerra  dei 
Sette  anni  nel  reggimento  di  'Wit- 
mer.  In  più  d’ un’ occasione  egli  vi 
fece  prova  d'  abilità  e di  coraggio. 
Divenuto  maggiore  nel  1768  fu  fin 
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d’allora  considerato  uno  degli  uHì~ 
zidli  più  istrutti  dell’esercito;  e spes" 
so  il  ministero  lo  consulti’)  per  le  or- 
dinanze ed  i regolamenti  destinati  a 
stabilire  le  evoluzioni  dell’infante- 
ria. Fu  desso  che  diresse  nel  1769 
al  campo  di  Verbene  i movimenti 
di  quattordici  battaglioni  tedeschi  e 
svìzzeri  che  si  passarono  a rass:giia 
da  Luigi  XV.  Dopo  la  morte  di  Sa- 
lis  , il  suo  reggimento  fu  dato  a 
Bachmann  il  quale  lo  condusse  a Pa- 
rigi, ai  primi  di  luglio  1 789.  Era  ac- 
campato in  Campo  di  Marte  il  di  1 5 
di  quel  mese,  sotto  gli  ordini  di  Be- 
zenval,  e la  sua  truppa  formava  par- 
te del  piccolo  esercito  rh’eVa  stato 
messo  al  comando  del  maresciallo  di 
Broglio.  Non  mancò  da  lui  che  un 
tale  esercito  non  facesse  di  più  per 
la  difesa  della  monarchia,  e qnando 
gli  ultimi  colpi  furono  vibrati  ai  tro- 
no di  Luigi  XVI  nella  giornata  del 
di  IO  agosto  1792,  Bachmann  diede 
ancora  ai  baltaglioni  svizzeri,  allato 
a suo  fratello,  l’esempio  del  corag- 
gio e della  fedeltà.  Dopo  la  catastro- 
fe, s’involò  con  la  fuga  ad  un  arre- 
sto e ad  una  morte  inevitabili.  Ri- 
tornato nella  sua  patria,  vi  creò  un 
nuovo  reggimento  e lo  condusse  ai 
Te  di  Sardegna  il  quale  sosteneva  al- 
lora una  guerra  vivissima  contro  la 
Francia  ( vedi  Vittorio  Amadeo 
nella  Bio.  ].  Bachmann  usci  in  cam- 
pagna nel  mese  di  marzo  179?  , e 
lu  fatto  generai  maggiore  l'anno  ap- 
presso. Incaricato  di  dirigere  l'eser- 
cito che  il  duca  dì  Monferrato  coman- 
dava nella  valle  d’Aosta,  vi  ottenne 
alcuni  vantaggi , ma  le  vittorie  che 
Bonaparte  riportò  in  altra  parte  nel 
princìpio  del  1 796  contra  gli  eser- 
citi piemontesi,  avendo  obbligato  la 
corte  di  Torino  alla  pace,  Bachmann 
sì  vide  costretto  di  rientrare  nel  ri- 
poso. Lasciò  defiailivamentc  il  ser- 
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\ipo  dì  Sardegna  nel  1 798  , allor- 
ché-il  reggimento  che  comandava  fu 
iocorporalo  neH’eaercito  francese,  e 
ritornò  in  patria,  dove,  subito  l’an- 
no seguente  , creò  un  nuovo  corpo 
che  fu  messo  al  soldo  dell'  Inghil- 
terra e sì  unì  agli  Austrìaci  per  com- 
battere ì F rancesì.  Alla  guida  di  quel- 
la truppa,  Bachmann  si  segnalò  anco- 
ra nella  battaglia  di  Zurigo,  a Feldkìr- 
sch  e princìp.iimente  a Zuth,  dove  sì 
impadronì  d’un  intero  coiqio  di  trup- 
pe francesi  nella  notte  dal  7 all’*8 
ilii'cmbre  1800.  Dopo  la  pace  di  Lu- 
névìlle  essendo  stata  licenziata  la  sua 
truppa  , egli  passò  di  nuovo  alcun 
tempo  nella  ritiratezza;  ma  la  solle- 
vazione dei  piccioli  cantoni  (ottobre 
1801)  l’obbligò  ad  uscirne.  Creato 
generale  in  capo  dell'esercito  con- 
federato, ottenne  da  principio  alcu- 
ni vantaggi  coiitra  i sollevati  elveti- 
ci ; ma  i Francesi  avendo  penetrato 
in  Isvizzera  per  sostenerli,  ogni  re- 
sistenza diventò  impossibile.  Bach- 
mann si  rifuggìò  in  Isvczìa  e non  ri- 
tornò in  patria  se  non  quando  l’ in- 
fluenza dei  Francesi  vi  lu  cessata. 
Andò  a Parigi  nel  1814,  dopo  il  ri- 
stabilimento dei  Borboni,  e ricevet- 
te dalle  mani  di  Luigi  XV  111  il  di- 
ploma di  commendatore  di  S.  Luigi. 
Vi  si  trovano  ancora  all'epoca  del 
di  30  marzo  181 5,  e contribuì  mol- 
to co’suoì  consigli  alla  condotta  che 
allora  tennero  i reggimenti  svizzeri 
( vedi  Arrnv  nella  Bio.  uniy.  ).  Ri- 
patriatosi  tosto,  fu  investito  del  co- 
mando di  trentamila  nomini  desti- 
nati a combattere  Mapoleone  ; ma 
queir  esercito  si  limitò  a semplici 
dimostrazioni  fino  alla  battaglia  di 
■Waterloo  che  jiose  line  a tutte  le 
ostililh.  Bachmann  allora  diede  la 
sua  rinunzia  e andò  a finire  il  lungo 
ed  onorevole  suo  aringo  nella  ritira- 
tezza, dopo  aver  ricevuto  dalle  corti 
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di  Vienna,  di  Torino  e di  Parigi  de- 
corazioni ed  altre  testimonianze  di 
stima.  Mori  nelle  sue  terre  l'anno 
i83i. 

M— D g. 

1-3.  BACHOT  (Gaspabe),  me- 
dico, nato  verso  il  i55o  nel  Borbo- 
nese.  Da  un  passo  del  suo  trattato 
svgW  Erreurs populaires  si  può  con- 
getturare che  fosse  di  Montmeraud. 
Ijì  sua  famiglia,  che  ha  prodotta  di- 
versi uomini  di  merito  , godeva  di 
una  grande  considerazione  nella  pro- 
vincia. Da  lui  stesso  sappiamo  che 
era  cugino  del  dotto  Gilberto  Gaul  ■ 
min  (i>,  questo  nome  nella  Bio^r.  ). 
Esercitava  già  la  medicina  a Thiers 
nel  1584.  L’anno  appresso  sì  recò 
a Parigi  per  frequentare  le  lezioni 
de’pii'i  valenti  professori.  Tra  i suoi 
mae.«tri  nomina  Fabcr  , l’crdulcis  , 
Sìmone  Piètre,  Riolan  e Duret.  Nel 
iSqi  si  dottorò  sotto  la  pre.sidcnza 
di  Delorme  , suo  parente.  La  ma- 
niera con  cui  parla  del  suo  addotto- 
ramento dipìnge  schiettamente  la 
futilità  delle  questioni  che  allora  si 
agitavano  nelle  scuole,  n E com’eb- 
« bì  sostenuto,  dic'egli,  tutti  i più 
<1  furiosi  assalti  di  coloro  dai  quali 
<(  era  attaccato,  ottenni  alla  fine  che 
Il  il  vìzio  degli  umori  ed  il  naturale 
Il  delle  parli  del  corpo  cagionavano 
Il  la  cachessia  e l’ostinatezza  delle 
Il  malattìe , ed  inviai  subito  al  pre- 
II  Bidente  le  spoglie  , riportando  il 
Il  dottorato  per  trofeo  della  vitto- 
II  ria  n.Bachot  ritornò  tosto  a Thiers 
dov’cra  conosciuto  assai  vantaggio- 
samente. La  sua  riputazione  non 
tardò  a diffondersi  nelle  proviucìe 
vicine.  Era  chiamato  frequentemen- 
te a Montbrison,  città  dove  il  cele- 
bre Lor.  Joubert(u.  questo  nome  nel- 
la Bio.  ) aveva  praticato  in  gioventù 
la  medicina.  Ciò  che  Bachol  udiva 
raccontare  d'onorevole  alla  memo- 
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ria  di  si  gran  medico  fu  senza  dub- 
bio una  delle  cause  che  l'indussero 
a prenderlo  per  modello  e a diven- 
tare, nel  trattato  che  compose,  suo 
continuatore.  Amando  la  botanica 
contrasse  presto  relazione  coi  pochi 
cultori  della  storia  naturale  che  al- 
lora si  trovavano  nel  paese,  e faceva 
dì  tratto  in  tratto  erborazioni  con 
essi  sulle  montagne  del  Forez  e del- 
l’Alvemia.  Nel  i6o<)  Bachot  fu  fat- 
to medico  del  re  a Moulin,  e si  mo- 
strò degno  di  tale  prova  di  fiducia , 
applicandosi  all’esame  delle  acque 
minerali  del  Burbonese  cui  riusci  a 
rimettere  in  credito.  S’ignora  quan- 
do morisse,  ma  è probabile  che  non 
sopravvivesse  di  molto  alla  pubbli- 
cazione dell’opera  intitolata:  Er- 
reurs  populaires  touchanl  la  mé- 
decine  et  regime  de  sauté , J^ron , 
1626,  in  8.V0.  Tale  opera  che  Ba- 
chot intraprese  con  la  mira  di  com- 
piere quella  di  Joubcrt  che  ha  lo 
stesso  tìtolo  , è divisa  in  einque  li- 
bri , nei  quali  tratta  della  comples- 
sione ed  abitudine  , dell’  aria  e dei 
vestiti  , dell'appetito  c della  sete  , 
del  riposo  , e finalmente  della  dige- 
stione. Vi  si  trovano  utili  indicazio- 
ni , ed  osservazioni  abbastanza  im- 
portanti sparse  o frammezzate  di 
passi  d’Ippocrate,  d'Orazio,  di  Lu- 
crezio e della  scuola  di  Salerno,  tra- 
dotti in  versi  francesi.  Bachot  sì  mo- 
stra erudito,  franco  e di  buona  fede; 
ma  non  ha  nè  la  perspicacia , nò  lo 
spirito  filosofico  di  Joubcrt.  Fa  me- 
raviglia il  sentirlo  riferire  come  ve- 
rità incontrastabili  diverse  crctlcnze 
popolari  del  suo  tempo,  a cagion  di 
esempio:  che  il  diamante  si  ammol- 
lisce nel  sangue  di  becco;  che  il 
canto  del  gallo  mette  in  fuga  il  leo- 
ne, ecc.  Allega  come  un  eco  de’ più 
meravigliosi  quello  di  Charenton  , 
che  ripete  sette  volle  il  suono.  1 so- 
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netti  premessi  ad  ogni  capitolo  pro- 
vano che  sagrìfìcava  pure  alle  muse; 
ma  un  biografo  ha  già  detto  con  ra- 
gione che  i suoi  versi  tornano  piò 
ad  onore  del  suo  cuore  che  del  suo 
ingegno  poetico.  Eloy  non  ha  dedi- 
cato articolo  a Bachot  nel  suo  Ui-t 
zionario.  Carrère  si  contenta  di  ri- 
portare il  titolo  della  sua  opera.  Ma 
cotesto  medico  ò stato  dimenticato 
in  tutte  le  biografie  moderne,  quan- 
tunque il  suo  libro,  divenuto  raro  , 
sfa  non  poco  ricercato  dai  curiosi. 
— Un  altro  medico  della  stessa  fa- 
miglia, Stefano  Bachot,  nacque  a 
Sens  verso  il  1610.  Prese  il  grado 
di  dottore  nella  facoltà  di  Parigi  nel 
I G,|8.  Medico  ed  amico  di  Menagio, 
Gombervillc,  Benserade,  Charp«;n- 
tier,  ecc.,  coltivava  anch’egli  la  let- 
teratura con  molta  lode.  Si  hanno 
dì  luì  epigrammi  latini  assai  grazio- 
si. Dreux  du  Hadier  , nelle  sue  /ìe- 
créations  liislorii/iies , li,  108,  ne 
riferisce  due,  l’uno  conira  i parti- 
giani dell'antimonio , i quali  si  lu- 
singavano d'avere  con  tale  rimedio 
operato  la  guarigione  del  re  nel 
iG5o;  e l’altro  sullo  scudiero  del 
conte  dì  Crussol , il  quale  si  piantò 
un  pugnale  nel  petto  sotto  gli  occhi 
d’  una  donna  che  non  aveva  potuto 
piegare  alla  sua  passione.  Tale  av- 
venimento, che  fece  grande  impres- 
sione in  corte;,  è dall’anno  itìflg. 
La  quartina  seguente  di  Bachot,  sulla 
morte  di  Molière , che  mori  recitan- 
do V Ammalalo  immaginario  è uno 
de’  migliori  compooìmeiitì  che  com- 
parvero allora: 

Rniciu*  bic  (ìtui  rat,  parva  Mnlìrni*  <b  urna, 

Cai  {tmu*  butoanaui  luefere  Ivslei  rrat. 

Può*  ludit  mortrm.  inor*  in4i;;iMta  jiKantcca 
Cutrtpil,  cl  bùnuui  Gogere  ucra  nrgat. 

Menagio  ha  conservalo  alcuni  versi 
piacevoli  che  Gombervillc  aveva  in- 
dirizzati a Bachot  per  riinproverar- 
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gli  il  suo  silenzio.  Veggasi  la  I\Je- 
nagiana  , cJ.  del  1 7 i 5 , II , riSi. 
Non  si  è |K)tuto  scoprire  la  data  del- 
la morte  di  Bacbot;  ma  si  può  col- 
locarla verso  il  1 687 , anno  in  cui 
comparve  l’ ultima  sua  opera.  Pren- 
deva il  titolo  di  medico  del  re.  Ecco 
la  lista  delle  sue  produzioni  : I.  Le 
tombcau  tiu  marcclml  de  Schom- 
berg,  Paris,  iG53,  in  8.V0;  IL  Apo- 
logie pour  la  saignde  cantre  ses 
calomniateurs  , Paris  , i645  , in 
8.V0;  ibid.,  1648,  in  8.VOJ  III.  Er- 
go medicus  pliilosophus  laóSus , 
Parisiis,  1 64G,  in  4-to  ; IV.  Ergo  in 
febribus  continuis  pulridis  tennis 
victus,  Parisiis,  , m l^Xo.  Tale 
tesi  contiene  proposizioni  che  dalle 
nostre  moderne  scuole  non  sarebbe- 
ro disapprovate  ; V.  Ergo  piieris 
acute  laborantibus  venae  sectio  , 
Parisiis,  1648,  ih  4-to;  VI.  Qiiae- 
stiones  medicae , Parisiis,  1648, 
in  I a.mo;  VII.  Ergo palrum  in  na- 
tos  abeunt  cuin  semine  mores,  Pa- 
risiis, 1649»  4-to;  Vili.  Pane- 

gyricus  gratulatorius  ad  Ludovi- 
cum  XI F post  civicos  tumultus 
Eutetiam  reversum, Parisiis,  1 652, 
in  fog.  ed  in  4 to;  IX.  Ergo  uten- 
dum  cibis  simplicioribus , Parisiis, 

1 658 , in  4-to-;  X.  Eucharistirum 
prò  pace  ad  card.  Mazarinum  , 
Parisiis,  1660  , in  8-vo;  XI.  Fes- 
pertina  et  pileus  doctoralis , curn 
tjuaesiionibus  medicis  , Parisiis  , 
1 675,  in  8 vo;  XIL  An  chocolatae 
usus  salutaris?  Parisiis,  1684,  in 
4-to;  XIII.  An  ajfectibus  melan- 
cholicis  manna?  Parisiis,  i685, 
in  4.to  ; XIV.  Parerga  seu  horae 
subcesiyae  (juibus  contine  tur  poe- 
mata  latina  et  gallica  , Parisiis  , 
1686  , in  i2.mo.  E nna  raccolta  di 
componimenti  in  versi  ed  in  prosa , 
nella  quale  si  trova  una  traduzione 
della  Solitude  di  S.t-Amand , che 
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era  comparsa  nel  1662  sotto  il  no- 
me del  p.  Cotignac,  in  una  raccolta 
di  componimenti  d'alcuni  padri  della 
Dottrina  cristiana,  cambiate  alcune 
parole  soltanto.  — XV.  Non  ergo 
urinis  se  medicum  professo  statim 
credendum, Parisiis,  1686,  in4-to; 
XVI.  Est  ne  pìdebotomia  orrmis 
actatis , omnium  morborum  ma- 
gno rum  princeps,  et  universale  re- 
medium? Parisiis,  1687,  4-to. 

J — D — H e W — 3. 

BACIARELLI  (Marcello),  pit- 
tore, nato  a Roma,  il  di  16  febbra'|0 
ij5i  , ebbe  a maestro  Beneliali , e 
fu  chiamato  nel  1 753  a Dresda  da 
Augusto  III  re  di  Polonia  ed  eletto- 
re di  Sassonia.  Cotesto  principe  Io 
condusse  seco  a V arsavia , dove  egli 
fermò  rattcnzìone  di  Stanislao  Po- 
niatovvski  il  quale  doveva  presto  suc- 
cedere ad  Augusto.  La  riputazione 
di  Baciarelli  essendosi  diffusa  a Vien- 
na, Maria  Teresa  pregò  il  re  Augu- 
sto di  mandar  a lei  per  fare  i ritratti 
della  famiglia  imperiale.  Quando  il 
re  Augusto  mori,  il  principe  di  Kau- 
nitz  esortò  il  pittore  di  corte  a fer- 
mare stanza  in  Vienna.  Baciarelli  che 
aveva  pure  ricevuto  altri  inviti,  pre- 
ferì quello  di  Stanislao  Augusto,  di 
recente  innalzato  al  trono  di  Polo- 
nia. La  dieta  straordinaria  del  1 767 
desiderando  di  fissarlo  ai  servigi  del 
regno,  gli  conferì  in  una  delle  sue 
sessioni  il  diritto  di  cittadinanza  ed 
il  grado  di  nobiltà.  Il  re  Stanislao 
lo  creò  direttore  generale  tlegli  edi- 
fiz|  della  corona.  L’aringo  di  Bacia- 
relli è stato  lungo,  ed  il  numero  delle 
sue  opere  desta  stupore  del  pari  che 
la  perfezione  loro.  Se  ne  trovano  nel 
gabinetti  di  Dresda  e di  Vienna,  in 
quelli  dei  magnati  polacchi  , e nel 
palazzo  reale  di  I..azienki.  Le  piò 
notabili  sono  quelle  che  adornano  la 
sala  di  marmo  nel  palazzo  di  Varsa- 
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via.  Vi  li  rodono  i ritraili  di  tulli  i 
re  di  Polonia , da  Boleslao  Chrobrj' 
fino  a Stanislao  Angusto.  Quanto 
agli  antichi  re,  l’esecuzione  era  dif- 
fìcile ; il  pittore,  non  avendo  che  po- 
chissimi originali  da  copiare,  dovet- 
te ricorrere  alle  tradizioni  popolari 
ed  agli  annali  della  nazione.  1 ritratti 
dei  re  degli  ultimi  tempi  hanno  po- 
tuto essere  più  accurati  ; si  ammira 
segnatamente  quello  di  Stanislao  Au- 
gusto, che  volle  essere  rappresentato 
vestito  alla  spagnuola  , com’  era  il 
giorno  della  sua  incoronazione.  In 
una  seconda  sala  si  trovano  grandi 
ritratti  che  rappresentano  altrettanti 
avvenimenti  memorabili  nella  storia 
della  narrazione,  e sono:  i.mo.  Cn- 
iimiro  il  Grande  clic  affranca  gli 
abitanti  della  campagna  ; 2.do  la 
Fondazione  delC accademia  di  Cra- 
covia 3. zo  r Omaggio  che  Alberto, 
duca  di  Prussia  , rende  al  re  Si- 
gismondo /;  4-to  l’Unione  della  Po- 
lonia con  la  Lituania  ; S.to  il  Trat- 
tato di  CItoezim;  6.to  Giovanni 
Sobieski  che  libera  Fienna.  La  sala 
detta  della  nobiltà  , nel  palazzo  di 
Lazienki  è ornata  dei  riirmi  di  Cri- 
stoforo Hudzivill , di  Rev.  Polocki  , 
di  Stanislao  Hosìo,  di  Gian  Carlo 
Chodkiewicz,  di  Giovanni  Tarno- 
wski,  di  Martino  Koncki,  di  Mar- 
tino Cromer  e d’Andrea  Olzowski. 
Baciarélli  accoppiava  ad  una  grande 
attività  la  conoscenza  perfetta  del 
secolo  e degli  avvenimenti  ; i suol 
personaggi  sono  sempre  atteggiali 
e vestili  con  la  più  severa  esattezza 
storica.  Nel  1 787  pregò  il  re  Stani- 
slao che  gli  permettesse  di  vlsita;e 
di  nuovo  l’Italia  e la  Francia  meri-  ' 
dionale.  Nel  suo  viaggio  tutti  i so- 
vrani lo  colmarono  di  riguardi.  A 
Vienna,  Giuseppe  II  e suo  fratello 
Leopoldo,  granduca  di  Toscana,  vol- 
lero vederlo.  L'accademia  di  belle 
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arti  l'aramlie  nel  'suo  seno.  Quelle 
di  Dresda,  di  Berlino , 'dì  S.  Luca  a 
Roma,  quelle  di  Venezia  e di  Bolo- 
gna I’  onorarono  in  simil  guisa.  Il 
papa  Pio  VI  lo  fece  cavaliere  dello 
Sperone.  I re  di  Sardegna  e di  Na- 
poli lo  accolsero  coi  contrassegni 
della  più  alta  considerazione  , e la 
regina  di  Napoli  si  sovvenne  con  te- 
nerezza che  le  di  lui  opere  erano  le 
prime  che  avesse  ammirato  nella  sua 
gioventù.  Ritornato  da  un  viaggio 
si  lusinghiero,  Baciarélli  si  rimise  al 
lavoro  con  una  nuova  attività.  Tra 
le  opere  uscite  dal  suo  pennello  in 
quel  tempo  , noteremo  due  quadri 
che  adornano  la  chiesa  parrocchiale 
di  Szczorce,  nelle  terre  di  Gioachi- 
no Chreptowicz  , cancelliere  di  Li- 
tuania. L’uno  rappresenta  Gesù  Cri- 
sto che  dà  la  sua  benedizione  ad  al- 
cuni fanciulli;  nell’altro  si  vede  un 
agricoltore  che  lavora  il  suo  campo, 
in  lontano  sua  moglie  che  attende  il 
suo  ritorno,  i suoi  figliuoli  che  giuo- 
cano  presso  al  fuoco,  e Gesù  Cristo 
nelle  nuvole  che  benedice  quella 
buona  famiglia.  La  perfezione  di  co- 
t(^Kli  quadri  ricorda  con  tenerezza 
ai  Polacchi  il  nome  di  G.  Chrepto- 
wicg,  di  quel  signore  benigno,  uma- 
no , che  ha  dato  un  si  chiaro  esem- 
pio affrancando  i paesani  nelle  sue 
terre , e reso  segnalati  servigi  alla 
pubblica  istruzione.  Il  d!  11  dicem- 
bre 1807  , la  società  degli  Amici 
delle  scienze,  a Varsavia  creò  Bacia- 
relli  uno  de’ suoi  membri,  e gli  of- 
ferse il  ritratto  del  re  Federico  Au- 
gusto che  allora  ti  trovava  a Varsa- 
via- L’università  di  quella  cittàavendo 
istituito  una  sezione  per  le  belle  ar- 
ti, egli  ne  fu  nominato  decano.  Tra 
le  ultime  sue  opere  si  osserva  il  qua- 
dro che  offerse  alla  metropolitana  di 
S.  Giovanni.  Esso  rappresenta  sopra 
un’altura  la  Madonna  che  tiene  il 
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bambino G(*sò  sulle  ginorrliìj,  atlor- 
nìaU  dagli  angeli,  ed  abbasso  S.  Gio- 
vanni Battista  e S.  Stanislao  di  gran- 
dezza naturale.  E un'imitazione  dei 
gran  quadro  che  Ualma  il  Giovane 
( j>.  questo  nome  nella  Dio.),  pittore 
della  scuola  veneta , aveva  fatto  per 
l'aitar  maggiore  di  quella  chiesa;  ma 
la  copia  supera  l’originale  I Francesi 
se  II'  erano  impadroniti  invadendo 
la  Polonia,  e l’ avevano  collocato  nel 
Museo  di  Parigi  il  quale,  sebben  ric- 
chissimo , non  possedeva  nessun  la- 
voro di  Palma  il  Giovane  ; ma  nel 
1 8 1 5 tale  quadro  fu  riportato  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni.  Frattanto  che 
n'era  stata  priva,  Baciarelli  le  aveva 
fatto  dono  della  copia  che  accennam- 
mo e che  le  rìmaise  : essa  non  dii 
punto  a divedere  essere  fattura  di 
una  mano  più  che  ottogenaria.  Co- 
testo  grande  pittore  mori  il  di  5 gen- 
najo  i8i8  in  etli  di  ottantasette  an- 
ni, non  meno  compianto  nel  suo  ca- 
rattere di  bontà  e di  beneficenza 
che  per  l’eccellenza  del  suo  ingegno, 
il  governo  polacco  ha  comprato  il 
suo  ritratto  per  collocarlo  nella  gran- 
de sala  dell'università.  La  sua  farai- 
miglia  gli  ha  fatto  erigere  nella  chiesa 
metropolitana  un  monumento  sepol- 
crale entro  cui  è unito  a sua  moglie, 
a sua  madre  ed  all'avolo  suo. 

G — V. 

BACIO  (Enrico),  gesuita,  ori- 
ginario d’ una  famiglia  italiana,  nac- 
que a Nancy  nel  i6og.  Avendo  fat- 
to professione  nella  compagnia  di 
Gesù  a Digionc,  gli  venne  conferita 
la  cattedra  dì  rettorica  nel  collegio 
di  quella  città,  e fu  poscia  mandato 
a predicare  in  diverse  parti  del  re- 
gno. Mori  prefetto  delle  classi  nel- 
l’università di  Pont-à-Monsson , in 
princìpio  dell’anno  i68i.  Si  cono- 
sce di  suo:  I.  Illustrissimi  ducis 
Bellegardii  Laudatio,  i Gif-j  ,\n 
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II.  Elogium  Henrici  Borbonii  II, 
1647,  in  1 2. mo.iyuesti  due  compo- 
nimenti orator)  non  passano  la  linea 
comune  degli  scritti  di  tal  genere, 
anche  pel  tempo  in  cui  vennero  com- 
posti. 

L M X. 

BACIOCCMI  (Mcria  Anna  Eli- 
sa Bonaparte,  poi  Madama),  la  pri- 
ma delle  sorelle  di  Napoleone,  nac- 
que in  Ajaccio,  in  Corsica,  il  di  5 
gennajo  1777  (1).  Fu  educata  gra- 
tuitamente e pel  credito  della  sua 
famìglia  nella  casa  reale  dì  S.t-Cjr, 
nel  tempo  in  cui  suo  fratello  Napo- 
leone terminava  dello  stesso  modo 
la  sua  educazione  a Brìenne  e nella 
Scuola  Militare.  Essendo  tale  sta-  - 
bilimento  di  S.t-Cyr  stato  soppres- 
so per  decreto  del  consesso  Nazio- 
nale , Elisa  ritornò  in  seno  alla  sua 
famiglia  con  suo  fratello , sul  finire 
del  1792  (u.  Napoleone  nel  Sup- 
pl.  ),  ed  allorché  nel  1 795  la  Cor- 
sica cadde  in  potere  degl’  Inglesi , ' 
ella  passò  con  sua  madre  ad  abitare 
Marsiglia.  Quivi , com’  è noto , con- 
dussero entrambe  un'esistenza  pre- 
caria e stentata,  ne’ particolari  del- 
la quale  alcuni  scrittori  hanno  volu- 
to frugacchiare  per  cercarvi  gravi 
motivi  d’accusa  contro  la  loro  con- 
dotta. Se  tali  racconti  non  furono 
interamente  inventati  dall’odio,  so- 
no almeno  destituii  di  prore , ed  il 
dovere  dello  storico  che  ne  fa  men- 
zione é di  non  ammetterli  con  leg- 
gierezza.  Quello  che  v’ha  di  certo 
veramente,  é che  nulla  allora,  nello 
stato  in  cui  si  trovava  la  famìglia 
Bonaparte , non  poteva  far  presa- 

(1)  Noi  Mguiaioo  p^r  fale  data  Tatito- 
rìtk  MX  AlmanMh  imperiai^  iSo6.  p. 
56.  Mahal  n^U  Ann,  nétrùtog-,  1890,  p. 

3,  dica  il  di  8 geoaajo  « errore  eh# 
bra  altinlo  nell#  biograKe  pr#cad#ntìi  a cha 
sacoodo  r a«o  reoaa  ripetato  da  tutte  quel- 
la cha  «000  comparsa  dopo. 
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gire  la  sua  prossima  grandezza.  Na- 
poleone divenne  poco  dopo  gene- 
rale supremo  dell’  esercito  d’ Ita- 
lia ; ma  tale  repentina  elevazione 
non  lo  impedì,  come  si  è preteso, 
di  dare  il  suo  assenso  all*  unione 
diviwU  da  sua  madre  tra  Elisa  e 
Baciocchi^  vide  anzi  tale  unione  con 
molto  piacere,  perchè  Baciocclii , 
antico  ufliziale  del  reggimento  Bea- 
le-Corsica , era  d’ una  famìglia  più 
antica  e più  considerala  che  quella 
di  Bonaparte.  Le  nozze  si  celebra- 
rono a Marsiglia  nel  mese  di  mag- 
gio  1797(2);  e.  Tanno  appresso. 
Luciano  essendo  stato  eletto  mem- 

(•)  Per  UDO  ifarioiie  Trr.uncDle  incori- 
crinkils  ,n  an  Woriografo  enti  m;n.uio.o 
Bourrienoe  (Afem.,  cap.  XIX.  t.  , „o,  p. 
ago  e «•*.)  ha  pnirsu  aniiciparn  di  Tari 
anni  la  data  di  tali  oorze , appu-giando  la 
•Ila  aiannionn  sopra  una  Irllora  in  dota 
d Ajaccio  il  di  i.mo  agosto  1797  scriua  a 
nnnaia  da  Cristina  Bonaparte,  che  prop» 
ne  a Na|>oleone  il’  essere  padrino  ilei  suo 
lersogenilo.  Bunrrienne  ha  creduta,  non 
si  può  indorinare  eoo  guai  fondamento,  che 
Cristina  Bunaparie  fosse  la  stessa  che  B- 
l'sa.  E esiliente  che  si  tratta  di  Cristina 
Boyer,  prima  moglie  di  Luciano.  La  lette, 
ra,  da  lei  sottoscritta.  « di  proprio  pugno 
di  suo  manto,  siccome  ne  fa  ss|>ere  Boor- 
rienne  stesso,  ed  incomincia  da  queste  pa- 
role, che  sono  d’ima  cogoala  e non  d’ una 
sorella:  Il  Generale,  permettetemi  di  chia- 
marsi col  nome  di  fratello...  >1  Del  resto, 
tale  lettera  può  sersire  a prosare  che  fin 
d allora,  ed  anche  prima,  la  hunna  intel- 
hgeuia  era  cessata  tra  i due  fratelli  I.u- 
ciaao  e Napoleone.  Quanto  alla  cunirarieth 
di  questo  al  matrimonio  di  sua  sorella  con 
Baciocchi,  oot  ooo  siamo  i primi  a con- 
trastarla; si  legge  a questo  proposito  in  un 
giornale;  tt  II  matrimonio  cìrìle  di  mada- 
ma Baciocchi  fu  cootratto  a Marsiglia  il 
di  t.oio  maggio  1797  con  l'assenso  del 
generale  Bona|»arte  , e fu  poco  do;»  cele- 
bralo religiosameiiie  a Moalebello,  in  pari 
tempo  che  quello  della  principessa  Bor- 
ghese , nella  cappella  del  castello  di  lai 
nome,  occupato  del  generale  Bonaparte  al- 
I epoca  del  trattato  di  pace  di  Campo-For- 
mio; non  i stalo  duoqiie  fatto  suo  mal- 
grado. n 
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bro  del  consiglio  dei  Cinquecciilo, 
1.1  sua  famiglia  sì  tnpiaiilò  con  luì 
a Parigi.  Elisa , che  aveva  ricevuto 
un’ educazione  accurata , che  in  ol- 
tre aveva  spirito;  amahilìtù,  il  gusto 
delle  lettere  e delle  arti,  raceolse  in- 
torno a sé  una  scelta  societii.  Ella 
SI  formò  una  vera  i»rle  composta 
de’ letterali,  degli  artisti  più  chia- 
ri di  quel  tempo,  c la  quale  diven- 
ne più  numerosa  e più  brillante  , a 
niano  a mano  che  crebbe  il  potere 
di  Napoleone:  I^a  Harpe,  Boiifflers, 
honlancs,  vi  furono  assidui.  L’ultimo 
sopra  tutti  era  T oggetto  particolare 
delle  preferenze  della  principessa  ; 
ed  oggidì  si  può  dire',  senza  reti- 
cenza c senza  mistero , che  fu  con- 
siderato come  suo  amante  e che  do- 
vette principalmente  alla  di  lei  at- 
tiva proiezione  il  proprio  innalza- 
mento. Lo  stesso  abate  Delille,  che 
Napoleone  , desiderava  conoscere  , 
si  lasciò  condurre  un  giorno  dalla 
Baciocchi;  ma  non  cercò  di  piacere 
e non  vi  ritornò.  Con  un  decreto 
del  27  ventoso  anno  XIII  (18  di 
marzo  t8o5)  Napoleone,  divenuto 
imperatore,  cesse  in  assoluta  pro- 
prietà, a sua  sorella  ed  al  dì  lei  con- 
sorte, il  principato  dì  Piombino  al 
quale  pochissimo  tempo  dopo  ag- 
giunse quello  di  Lucca.  1 nuovi  so- 
vrani partirono  subito  per  la  loro 
resilienza  e vi  furono  incoronati  il 
dì  IO  luglio  1806.  Sì  può  dire  che 
quello  fu  il  solo  alto  dell' ammini- 
strazione della  gran  duchessa  a cui 
volle  associare  il  marito.  Per  tutto 
il  rimanente  Baciocchi  non  fu,  co- 
m’  è notorio , che  il  primo  dei  ser- 
vidori di  lei.  Nella  sua  condotta 
pubblica  e nel  governo  dello  stato 
che  le  era  toccato,  sembra  rlie  la 
granduchessa  non  avesse  altro  dise- 
gno, altre  mire  che  un’imitazione 
servile  c talvolta  ridìcola  delb  cun- 
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«lolla  che  gito  fralrllo  Napoleone 
leneva  gopra  un  Icalro  pili  grande. 
I.e  leltere  che  aveva  mostrato  di 
prediligere  in  Francia  , furono  in 
Toscana  neglette  per  le  armi;  la 
granduchessa  non  era  attorniata  che 
da  soldati,  non  sognava  che  rassegne 
e militari  imprese,  consumava  il  suo 
tempo  in  feste  e raggiri  di  serra- 
glio, intanto  che  le  cure  deirammi- 
nistrazione  erano  abbandonale  ad 
uomini  che  avevano  saputo  impa- 
dronirsi della  sna  ronlidenxa  e che 
spesso  ne  abusavano.  Ila  perù  la- 
sciato il  suo  nome  ad  alcune  utili 
istituzioni,  ad  alcuni  grandi  monu- 
menti, nel  primo  or«line  dei  quali 
si  accenna  Ja  magnifica  strada  che 
ha  fatto  costruire  da  I.iicra  ai  bagni 
/Iella  Filla.  Tutto  ciù  dava  senza 
dubbio  alla  sua  amministrazione  una 
apparenza  di  nobiltà  e di  grandez- 
za. Ma  altiera,  fastosa,  andò  spesso 
al  disopra  delle  convenienze,  e par- 
ve rijiorre  la  sua  gloria  nell’  affron- 
tarle. Suo  marito  non  compariva 
mai  che  dietro  di  lei,  nelle  frequen- 
ti e sontuose  cerimonie  in  cui  il  suo 
orgoglio  si  compiaceva  ; nelle  rasse- 
gne  egli  l’ accompagnava  per  farvi 
la  modesta  parte  d’ajulanle  di  cam- 
po; nelle  monete  egli  non  teneva 
che  il  secondo  luogo,  e la  sua  effigie 
vi  era  per  metà  nascosta  da  quella 
della  principessa.  In  mezzo  ad  una 
folla  di  favoriti  che  governavano  in 
suo  nome,  Elisa  «lavasi  a profusioni 
eccessive,  e dilapidava  i tesori  dello 
stato.  Un  adulatore  la  chiamò  nei 
suoi  versi  la  Semiramide  di  Lucca. 
T ale  soprannome,  che  lusingò  la  «li 
lei  vanità,  può  sembrare  in  «Jggi  la 
satira  piò  severa  cho  siasi  fatta  del- 
la sua  condotta.  Ella  fu  nominata 
nel  I 808  granduchessa  avente  il  go- 
verno «li  'l'oscana;  ma  questo  titolo 
che  fu  conferito  soltanto  ad  Elisa, 
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non  appartenne  mai  a suo  marito. 
Fin  «r allora  ella  tenne  a sna  corte 
a Firenze,  a Pisa,  a Poggio,  a Caja- 
no.  A tali  ]ximpe , a tali  feste  suc- 
cessero le  avversitii:  dopo  la  caduta 
di  Napoleone  nel  1814,  la  princi- 
pessa Elisa , ritiratasi  dapprima  a 
Bologna,  o non  trovandovisi  in  sicu- 
rezza, volle  ri  foggiarsi  a Napoli; 
Murai,  che  allora  era  alleato  «legli 
Austriaci,  rifiutò  di  riceverla.  In 
principio  «lei  181 5 cercò  un  asilo 
a Trieste;  poi  si  unì  a sua  sorell.i 
Carolina  , ve«lova  del  re  Murai , nel 
castello  di  Haimbourg  presso  Vien- 
na, quindi  in  quello  di  Briinn  nella 
Moravia.  Per  ultimo  fermò  stanza 
sotto  il  nome  di  contessa  di  Compi- 
gnano  a Bologna  dov’ò  morta  d’iina 
febbre  nervosa  ai  primi  d’agosto 
i8-«o.  Le  sue  spoglie  imbalsamale 
furono  trasportale  a Trieste. -Suo 
figlio  (Federico)  ò morto  a Boma  , 
nel  mese  d’aprile  i855  in  età  di 
dieciott’amii , d’una  caduta  da  ca- 
vallo.— Il  di  lei  marito.  Felice  B.i- 
ciocciii,  oggi«li  «'  principe  romano  e 
gode  una  rendita  di  centomila  scudi 
di  rendita.  La  loro  figlia,  la  contes- 
sa Elisa  Napoleone,  è maritata  al 
sig.  Camerata. — Il  ritratto  di  Elisa 
Baciocchi,  dipinto  da  Gi’rard,  è in- 
tigliato  nella  collezione  dei  ritratti 
storici  di  esso  artista. 

F LL. 

BACKER  (Giorgio  di),  stampa- 
tore e librajo,  esercitava  la  sua  pro- 
fessione a Brussellcs  fino  dal  itiyJ- 
Pubblicò  un’edizione  riveduta  c cor- 
retta della  traduzione  france.se  di 
LazariUo  di  'Formes  dell’  abate  di 
Charnes  (1),  iGy8,  2 voi.  in  i 2.mo, 

(1)  Trovasi  uvt  ooliziii  suU*  aImu*  tlì 
Charuss  nella  det  aufettrs 

ciies  au  Dictionnaire  de  Rirheiet , p*»r 
liiiigi  Giuvanni  Le  Clerc  « in  fronte  all  e* 
Jìziune  Ji  Lione,  172!},  io  foglio. 
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la  (jualc  ha  servilo  di  tipo  alle  nu- 
merose stampe  di  quel  romanzo  [i\ 
Ditr.o  Hurtaoo  de  Mv.xnozA  e G. 
Orteaga  nella  Biogr.).  Gli  si  deve 
in  oltre  : il  Oictionnaìre  det  Pro- 
verbes  JrtWcnises  avee  leur  expli- 
cation  cl  leur  origine,  1 7 1 o,  in  8.vo 
piccolo;  libro  raro  e che  i curiosi 
continuano  a ricercare,  sebbene  og- 
gidì abbiansi  raccolte  pili  compiute 
su  tale  materia.  Nella  prefazione , 
* Backer  prometteva  di  dare  gli  stes- 
si proverbj , tradntti  e spiegati  in 
altre  lingue.  Le  Diichat  ha  lasciato 
sopra  alcuni  dei  proverbj  francesi 
delle  osservazioni  (remarques)  che 
si  riferiscono  al  dizionario  di  Ba- 
cker. Esse  trovansi  nella  Ducatiu. 
na,  seconda  parte,  448-545  Filib. 
Gius.  Le  I\oux,  o il  compilatore  na- 
scosto sotto  tale  nome,  ha  riprodot- 
to per  intero  l'opera  di  Backer  con 
questo  titolo:  lìiclionnaire  comi- 
que,  salirique,  libre  et  proverbiai, 
Amsterdam,  1718,  in  8.vo,  con  ag- 
giunte le  quali  si  sono  accresciuto 
ad  ogni  nuora  edizione  e 1’  hanno 
alla  hiie  reso  uno  de’ libri  più  osceni 
che  sianvi  in  francese  (vedi  la  Bi- 
bliothèque  Jrancaise  dell’  ab.  Gou- 
jet,  tom.  I).  Panckoucke  {vedi  tal 
nome  nella  Biogr.')  confessa  d’aver 
composto  il  suo  Dictionnaire  des 
proverbes  dietro  la  scorta  di  quello 
di  Backer,  e d’ un  altro  stampato 
nel  177.8,  in  8.vo,  conosciuto,  dice 
egli  sotto  il  nome  di  Du  Bois  (7). 
Si  sono  fatte  finora  inutili  ricerche 

(a)  Giacomn  Du  Bois  fli  Gomicourt . 
ganlilnomn  ii  Piceardùi  o .t'Anoif,  che  si- 
ssva  alta  fiaa  dal  vacalo  XVII,  ha  pubbli- 
caro  una  raccolta  dì  prorcrb)  italiani , col 
titolo  : Semleaze  e proverò)  italiani,  Lio- 
ne, i683,  io  8.VU,  Asasa  pubblicalo  pra- 
cedcntamant-  una  Gramatica  francese  in 
italiano ..  Roma,  1678,  in  la.nio.  ft  dosso 
U Dii  Bois  di  cui  parla  Pani-knucka?  Non 
io  ai  crede. 
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|>er  iscopni'c  tale  dizionario,  il  qua- 
le non  è indicalo  nè  nella  Bibliote- 
ca di  Goiijet , nè  in  alcun  catalogo. 
Backer  ha  tradotto  dal  fianuningo 
V His taire  du  Saint- Sacrement  de 
miracle  del  p.  Cafmejer,  Bruxel- 
les, 1770,  in  8.V0. 

W— 8. 

BACLER-DALBE  (Lligi  Ai  - 
BEHTO  Giuslain,  barone  di),  nac- 
que il  di  31  ottobre  1761  (i)  a S.t- 
Pol , nell’  Artois  ( oggidì  Passo  di 
Caiaìs  ).  Suo  padre  quartior-maslro 
tesoriere  del  reggimento  di  Toni, 
essendosi  ritirato  poco  tempo  dojvo 
dal  servigio,  ottenne  la  carica'di  di- 
rettore delle  poste  in  Amiens.  11 
giovane  Bacler  vi  fece  ottimi  sturli 
sotto  U scorta' di  Delille  e di  Sélìs  , 
professori  allora  amendue  nel  colle- 
gio di  quella  città.  Ma  l’inclinazio- 
ne decisa  che  fin  dalla  puerizia  ave- 
va mostrato  per  le  arti,  all'  ultimo 
Io  soggiogò  interamente.  Di  vent’aii- 
ni  risolse  di  visitare  l’Italia;  ma  giun- 
to appiè  delle  Alpi,  fu  talmente  col- 
pito dalla  grandezza  c beltà  dello 
spettacolo  che  si  parava  a’suoi  sguai-- 
di , che  gli  fu  irapossibde  di  con- 
dursi più  oltre.  Dimorò  sette  anni 
a Sallanches,  non  allontanandosi  che 
per  disegnare  nuovi  siti.  Guidata 
dalla  passione  della  pittura  sulle 
sommità  delle  montagne,  egli  sepjie 
coglierne  la  concatenazione  e le  ra- 
miticazioni , e divenne  in  pari  tem- 
po pittore  e geografo.  I suoi  quadri 
sparsi  nella  Svizzera  e nella  Gei- 

(1)  Il  d\  aa  ottobre,  sccoado  U 
téur  e Mahul;  ma  il  di  ai  ottobre  1761  As- 
condo U France  VtUér.  di  Qoérard,  e 1761 
lecoi.Ho  la  Bìograpfue  universelle  et  por~ 
tative  des  Contempcrains  ^ p.  194*  Qiw““ 

ultima  data  potrebbe  paicare  per  on 
fallo  di  ctampa , se  il  compìUlore  di  laU 
artìcolo,  per  un  nuoro  errore,  mollo  meno 
«cncabile,  non  ficaacae  la  morte  dì  RacUr 
ikel  iBaS,  a 44  turni. 
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manìa,  aTrrano  già  rominciata  la  sua 
rìputazìonr,  allorchtì  egli  ritornò  in 
Francia  al  sorgere  della  rivoluzione: 
se  ne  dichiarò  partigiano  ; e , quan- 
tunque ammogliato  e padre  di  varj 
figli , sì  arruolò  ìq  un  battaglione 
dell’  Ariòge  , col  quale  intervenne 
all’  assedio  di  Lione  ed  a quello  di 
Tolone.  Essendo  passato  nell’ arti- 
glieria, vi  diventò  capitano.  Trova- 
vasi  a Nizza  presso  la  depositeria 
quando  Bonaparte,  investito  del  co- 
mando deli'  esercito  d' Italia  , lo  as- 
sunse al  suo  stato  maggiore  in  qua- 
lità di  direttore  di-H’iiffizio'topogra- 
fico,  poi  di  capo  dt'»*'ingegneri-geo- 
grafi.  Dopo  la  pace  di  Carapofor- 
mio,  gli  ordinò  di  levare  la  carta  del 
teatro  della  guerra  in  Italia.  Tale 
grand’opera  , che  doveva  in  seguilo 
comprendere  l’intera  penisola  ita- 
lica e comporsi  di  54  fogli,  fu  con. 
dotta  innanzi  con  tutta  l’attività  che 
Bonaparte  sapeva  imprimere  a tut- 
to che  l’attorniava.  Onde  poter  me- 
glio eseguirla,  Bacler-Dalbe  era  sta- 
to fatto  capo  dell’ uffizio  topografi- 
co della  repubblica  cisalpina.  Tulle 
le  depositcric  , tutte  le  biblioteche, 
segnatamente  la  ricca  Ambrosiana , 
furono  messe  a sua  disposizione  ; e 
già  30  rami  erano  pronti  io  altri 
assai  avanzati,  aUorchè  gli  eserciti 
francesi  si  videro  obbligati  a lascia- 
re le  loro  conquiste  nel  1 799.  I 20 
rami  terminati  ed  una  ricca  colle- 
zione di  disegni  fatti  da  Bacler  di- 
vennero, insieme  a’suoi  effetti,  pre- 
da dei  vincitori.  Ritirato  prima  a 
Sallanchcs,  poi  a Parigi,  aveva  quasi 
interamente  rifatto  i ao  rami  allor- 
ché il  governo  austriaco  gli  restituì 
quelli  eh’ erano  stati  trasportati  a 
Vienna.  Egli  tostamente  diede  ma- 
no alla  continuazione  del  teatro  del- 
la guerra  , continuazione  che  com- 
prendeva il  regno  di  Napoli , la  Si- 
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cilia , la  Sardegna  e Malta , con  un 
quadro  di  movimenti  militari  nel- 
r invasione  di  Napoli , e la  quale , 
delineata  sempre  sulla  medesima 
scala  e proiezione  non  richiese  me- 
no di  ventidue  fogli.  Bonaparte  di- 
venuto primo  console , lo  creò  capo 
degl’  ingegneri  geografi  della  depo- 
siteria della  guerra,  e l’ assunse  piò 
tardi  come  topografo  al  suo  uffizio 
particolare.  V olle  che  1’  accompa- 
gnasse nella  memorabile  impresa 
che  terminò  con  la  battaglia  d’Au- 
sterlitz , e così  pure  in  tutte  le  sue 
spedizioni  in  Germania  , in  Ispagna 
ed  in  Russia.  Bacler-Dalbe , per  un 
lento  avanzamento  , era  diventato 
ajutante-comandante  e generale  dì 
brigata , quando  la  sconcertata  sua 
salute  lo  astrinse  a lasciare  1'  eser- 
cito attivo  nel  181 3.  Ripigliò  allora 
a Parigi  la  direzione  della  deposìte- 
rìa  generale  della  guerra,  cui  perdé 
poco  tempo  dopo.  Napoleone,  ritor- 
nalo dall’  isola  d’  Elba  , lo  nominò 
capo  di  divisione  nel  ministero  della 
guerra,  impiego  che  perdette  di  nuo- 
vo dopo  i cento  giorni.  Ritiratosi 
nella  sua  modesta  casa  di  Sévres , e 
richiamato  dalla  necessità  (2)  czime 
dalle  sue  inclinazioni  al  culto  delle 
arti  fu  uno  de’  primi  ad  afferrare 
lutti  i vantaggi  della  nascente  lito- 
grafia ; e rendendoli  popolare  con 
le  sue  numerose  pubblicazioni , finì 
di  rendere  popolare  il  suo  nome  già 
celebre.  Mori  in  mezzo  a tali  lavori  a 
Sévres  , in  età  dì  sessantidue  anni, 
il  di  12.  settembre  1824-  Disegna- 
tore, Bacler-Dalbe  ha  dato  in  luce  : 
I.  Ménales  piuoresques  et  histo~ 

(3)  Id  (tua  ch’egli  ecrisse,  ii 

33  ooveaibre  1816  al  gran  caiicelli<*re  della 
Legion  d'oDora  e che  ablnaiao  sott'occhio 
anoniuu  che  Uillt  i «noi  diplomi  «ono  «rati 
perdtiii  nei  rimatogli  della  sua  casa  sac* 
ch^^%iata  dagli  alleati. 
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ri(/ues  fìes  fiajsagisles  (collezione 
cl’  intagli  a tratteggio  e ad  acqua  tin- 
ta delle  migliori  opcge  conosciute 
ed  inedite  dei  pittori  di  paese  di 
tutte  le  scuole),  acconipagncs  de 
notes  historìqucs  et  critiijaes  sur 
hi  vie  des  pcintres,  le  mcrile  de 
leurs  ouvrages  et  Ics  principes  de 
fan,  Paris,  i8o5,  in  4-to  di  56 
tavole;  II.  Souvenirspiltorcsques , 
Oli  vues  lilliograpliiccs  de  la  Suis- 
sc,  da  Valais , ecc.,  17  lasc.  in  fo- 
glio di  6 tavole  ognuno,  Paris,  1 8 1 8j 
111  Souvenirs  pitloresijues , conte- 
nani  la  campagne  d’Espagne  con- 
tinuazione di  stampe  litografate,  1 7 
fase,  in  foglio,  dì  6 tavole  ciascuna  , 
Paris  1824;  IV.  Promenades  pillo- 
resqiies dans Paris  et  ses  enyirons,8 
fase,  in  foglio  di  48  tavole  in  litogra- 
fia; V.  Eucs  piltoresques  du  haul 
Faucignjr , intagli  in  colore.  Come 
pittore,  poiché  fino  dalla  gioventù 
coltivò  ugualmente  con  lode  la  pittu- 
ra, Bacler-Dalbc  ha  composto,  fra 
gli  altri  quadri  che  sì  notarono  nelle 
dilferenli  esposizioni  solenni,  la  Bat- 
taglia d’  Arcale  , quadro  ad  olio 
della  maggiore  dimensione  e che- si 
reputa  il  suo  capolavoro  ; la  Batta- 
glia (TAusierlitz  che,  al  pari  della 
precedente  aveva  avuto  il  vantaggio 
di  vedere  co’proprj  occhi,  ed  il  suo 
grazioso  quadro  di  Paride  in  casa 
iC Elione  che  ha  decoralo  la  galleria 
della  Malmaison.  Finalmente,  come 
scrittore , somministrò  alla  deposi- 
teria  della  guerra  eccellenti  memo- 
rie sull’intaglio  delle  carte  (memo- 
rie di  cui  si  trova  il  sunto  nel  Mé- 
morial  lopograpliique)  cd  ha  steso  lo 
note  che  corredano  la  sua  leggiadra 
raccolta  di  Bh'nales.  A tutti  questi 
titoli  all’  attenzione  della  posteo'itù, 
si  può  aggiungere  che  parecchi  de- 
gl’intagliatori  addetti  oggidì  all’uf- 
fizio  della  guerra  sì  sono  formati  ed 
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hanno  incominciato  la  loro  riputa- 
zione nelle  officine  di  Bacler-Dalbe, 
e che  fu  a merito  della  sua  |>ruden- 
za  e dello  sue  ottime  precauzioni , 
se  la  Francia  non  ha  perduto  1 ra- 
mi della  grande  carta  dì  Francia  di 
Cassini , si  lungamente  e con  tanta 
cura  cercata  dagli  alleati  nel  181 5. 
Si  può  consultare  intorno  Bacler- 
Dalbe  il  Bulletin  de  la  Société  de 
géographie , II,  200,  il  Journal 
des  Fprages , XV,  i85,  XXIV, 
241  e 5y  I , cd  il  Màmorial  univer- 
se l des  Sciences  et  des  Arts,  tom. 
IV  , 47  " fase.  Crediamo  inutile  di 
soffermarsi  a emiiiderare  la  pieghe- 
volezza d’ingegno  che  dovette  esser 
propria  d’un  uomo  che  lasciò  il  pen- 
nello per  la  snada  , la  spada  pel 
compasso  , e finalmente  tornò  dal 
comjjasso  al  pennello  ed  alle  matite. 
Come  cartografo,  Bacler  merita  un 
alto  grado  nella  storia  dell’  arte. 
Non  solamente  la  sua  carta  d’Ita- 
lia ò la  roigliorc  di  tutte  quelle  che 
sì  hanno  dì  questo  paese , ma  essa 
ha  contribuito  all’avanzamento  dl-l 
disegno  topografico.  Abbandonando 
ogni  prospettiva  lineare  e ^'iferendo 
lutto  alla  proiezione  orizzo|itale,  ha 
fatto  sparire  que’ campanili , quegli 
alberi,  que’ monti  in  elevazione  che 
ingombravano  e mascheravano  il  di- 
segno della  superficie:  comprese  che 
soltanto  un  giusto  uso  del  chiaro- 
scuro, una  specie  di  prospettiva  ae- 
rea dee  mostrare  e determinare  le 
altezze  Tispctlive  delle  montagne. 
-Del  rimanente  la  sua  scala  d’iyiz'If) 
200,  od  una  linea  per  5oo  lese,  gli 
permetteva  particolari  di  molto  mo- 
mento. Eccellente  sopra  tolto  è la 
prima  parte  della  carta  : la  riviera  dì 
Genova,  parte  del  Piemonte,  Lom- 
bardia, Legazioni,  'Foscana,  Vene- 
zia, Austria  stessa,  vi  sono  in  gene- 
rale trattate  assai  bene.  Le  ìmperfe- 
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EÌoni  che  ni  potrebbero  notarvi  (di- 
pendono meno  dal  disegno  che  dal- 
[’  intaglio  carb-gralico  allora  nell'In- 
fanzia, principalmente  in  Italia.  La 
parte  matematica  non  è negletta,  e 
le  note  disseminata  provano  che  l’aii- 
lore  non  si  è decìso  sui  punti  liti- 
giosi se  non  dopo  un  maturo  esame. 
La  carta  intera  è comparsa  a l’arìgi 
nel  iUo2  (anno  XI)  (Hil  tìtolo  di 
Carle  du  ihrdtre  de  la  guerre  en 
Italie  , lors  des  premiàres  campa- 
gnes  de  Oonaparte  en  Italie. 

P — OT  e W — s. 

1-2.  BAGMKLSTER  (Matteo), 
figlio  di  Luca , teologo  abbastanza 
celebre  (r.  questo  nome  nella  Bio.), 
nacque  a Bostock  nel  i58o.  Stu- 
diata ch’ebbe  la  medicina  in  quella 
' città,  dove  suo  padre  era  soprinten- 
dente delle  chiese,  viaggiò  la  Ger- 
mania c la  Danimarca.  Il  cancelliere^ 
Friesen,  di  cui  si  cattivò  il  favore  , 
lo  condusse  seco  nell'  Inghilterra-. 
Ilitornato  che  fu,  si  addottorò,  e 
trapiantossi  in  seguito  a Kicl , dove 
praticò  onorevolmente  l’arte  di  gua- 
rire fino  al  1612,  epoca  in  cui  andò 
ad  insegnare  le  matematiche  a l\o- 
stock.  Mei  iti  iti  accettò  il  posto  di 
medico  stipendiato  a Luneburgo  , 
dove  presto  divenne  medico  del  prin- 
cipe, e mori  nel  1 tiati , il  dì  7 gen- 
naio, lasciando  un  trattato  dì  medi- 
cina pratica  in  ventoUo  dissertazio- 
ni eh’  erano  già  stale  stampate  cia- 
scheduna a parte.  Aveva  altresì  pub- 
blicato i primi  quattro  volumi  delle 
opere  postume  di  medicina  dì  Fran- 
cesco Joiil. — Bacbieisteii  ( Giovan- 
ni ) , suo  figlio , nato  a Roslock  nel 
itio3,  vi  mori  nel  itiSi,  dopo  stato 
professore  dell’  università.  E autore 
d’ alcune  dissertazioni  di  poco  mo- 
. mento  : De  apoplcxia  , Roslock  , 
iti.)i,  in  41^)1  fi*  i/iiarliina  j 
ib. , iti4i  B in  4-lo)  UL  De  cache- 
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xia , ib. , iti58,  in  IV.  De 
casa  laboranlis  podagra,  ib.,  i058, 
in  /(.to;  V.  De  hj  drope  ascila,  ih., 
ititi/f,  in  /|.to;  VI.  Problemata  phy- 
siologico-medica,  ib.,  1664,  in  4.toj 
VII.  De  imbecillitale  ventriculi , 
ib.,  ititi4  , in  4.to. 

I D IV. 

BACON-TACON  (Pietro  Gia« 
Gl  uomo),  archeologo,  nacque  nel 
1 738  in  Oyonnax  nel  Bugej,  d’una 
antica  famiglia  cittadina.  Stando  al- 
la sua  propria  testimonianza  , spie- 
gò di  buon’  ora  il  suo  genio  per  le 
medaglie  e le  cose  auliche;  a soddis- 
fare il  quale  visitò  le  regioni  più 
celebri  nella  storia,  llacconla  (Anthi. 
cetiiij.,  II.  81)  che  tornò  dall’Egitto 
per  la  Grecia,  portando  diversi  og- 
getti preziosi,  fra  gli  altri  un  busto 
d’ Alcibiade  in  marmo,  cui  attribui- 
sce a dirittura  al  maestro  di  Plato- 
ne, perchè  il  nome  di  Socrate  si  leg- 
ge sulla  base.  Andò  poi  in  Russia  ; 
e sembra  che  facesse  alcuni  anni  a 
Pietroburgo  il  raestieie  d'istitutore 
o di  maestro  di  lingua  francese.  So- 
praggiunta la  rivoluzione,  fu  eletto 
membro  del  consiglio  generale  del 
dipartimento  dell’ Ain  dal  circonda- 
rio di  Nantua , e si  trasferì  nondi- 
meno nello  stesso  U'mpo  a Parigi , 
dove  somministrò  articoli  ai  giorna- 
li di  tutte  le  opinioni,  scrisse  in  fa- 
vore dell’  ordine  di  S.  Luigi , e po- 
scia per  domandare  una  costituzio- 
ne repubblicana.  Aveva  nel  1791  di 
fresco  indirizzato  aU’asscmblea  Na- 
zionale; sotto  forma  dì  petizione  , 
de’ pareri  sui  biglietti  patriottici  e 
sui  biglietti  di  sezione  che  giravano 
a Parigi  e nelle  campagne,  quando 
fu  egli  medesimo  accusato  d’ aver 
fabbricalo  falsi  assegnati.  Il  tribu- 
nale lo  assolse;  ma  sì  cessò  tosto 
d’  aver  fede  nella  sua  delicatezza  u 
nel  suo  spirilo  patrio  ; e,  uuu  oslau- 


I 


Digilized  by  Coogic 


y02  B À C 

ti  gli  opuicoli  che  seguitò  a pub- 
blicare , viise  pressoché  ignorato. 
In  uno  di  tali  opuscofi , che  stampò 
il  di  5 lebbrajo  1 795,  e che  noi  ab- 
biamo sott’ occhio,  dichiara  d'essere 
stato  costituzionale  lino  al  di  1 o a- 
gosto  1 797.  ; ma  che  da  quel  tempo 
in  poi  è repubblicano,  e che,  come 
tale  del  pari  che  nella  tua  qualità 
d'  antico  militare , è sdegnato  del- 
r inerzia  in  cui  il  ministero  della 
guerra  rimane  immerso.  Sembra  che 
cotesto  opuscolo  fosse  una  specie  di 
petizione  con  cui  Bacon-'l'acon  cer- 
casse di  farsi  nominare  commissario 
di  guerra;  il  che  non  potè  ottenere. 
V'ha  ragion  di  credere  che  allora 
dirigesse  le  sue  mire  verso  la  Poli- 
zia , e che  fosse  più  fortunato.  Nel 
1 796  il  Direttorio  gli  commise  d'os- 
servare lo  spirito  pubblico  a Lione 
e nei  dipartimenti  vicini.  Al  suo  ri- 
torno fu  decisamente  addetto  alla 
Polizia  segreta.  Quantunque  avesse 
sempre  mostrato  la  più  grande  am- 
mirazione pel  vincitore  dell’  Italia  , 
il  govèrno  consolare  tenne  di  dover- 
lo allonUnare  da  Parigi.  Allora  ri- 
tornò e Lione,  e vi  si  fece  merca- 
tante di  cose  antiche.  Ala  sembra 
che  tale  commercio  non  gli  desse 
tanto  da  vivere,  però  che  si  trovò 
mescolato,  alcun  tempo  dopo,  in  af- 
fari di  coscrizione  ; e nel  1 807  il  tri- 
bunale correzionale  di  Nantua  lo 
condannò  per  trufferia  a tre  mesi  di 
carcere  e seicento  fr.  di  multa.  Nel 
181 5 si  restituì  a Parigi  al  seguito 
di  Bonaparte,  e pubblicò  nei  cento 
giorni  diversi  opuscoli  in  favore  del- 
la causa  che  credeva  dovesse  allora 
prevalere.  Mori  nel  mese  di  marzo 
1817,  in  elùdi  seltanlanove  anni 
(Archives  du  Rii  fine,  IX,  i5o). 
Si  troverà  la  lista  delle  sue  produ- 
zioni nella  Biographie  des  hommes 
vWanu  e nella  France  Utiéraire  di 
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Qiiérard.  Una  delle  opere  alle  quali 
ha  posto  il  suo  nome  non  è che  un 
plagio  sfrontato,  già  dinotato  (vedi 
Sesvan  nella  Biogr.).  Alcune  altre 
sono  oggidì  senz’ alcuna  importan- 
za ; ci  limiteremo  dunque  a riferire 
qui  i titoli  di  quelle  che  sembrano 
ancora  meritevoli  d'essere  consul- 
tate; 1.  Traile  A équitation  et  des 
maladies  hippiatriques  , après 
les  principes  de  Bourgclal , 1776, 
iu  8.V0;  li.  Manuel  du  jeune  qffi- 
cier,  ou  Essai  sur  la  théorie  mili- 
taire,  Paris,  1782,  in  8.vo.  Tale 
opera  ebbe  molta  voga,  e fu  ristam- 
pata più  volte.  L’ edizione  di  Parigi 
1 795,  e annunziata  come  sesta;  111. 
Nouvelle  histoire  numismatiquedes 
diffèrenls  peuples  anciens  et  mo- 
de rnes  , et  de  tous  les  papiers-mon- 
naies  de  P Europe,  1792,  in  8.vo; 
IV.  Recherclies  'sur  les  origines  cel- 
tiques,  et  principalemenl  sur  cclles 
du  Bugej-  considèré  camme  le  ber- 
ceau  du  Delta  celtique,  Paris,  1 798, 
a voi.  in  8.V0,  col  ritratto  dell'  au- 
toree IO  tavole;  riprodotta  nel  ■ 8o8, 
ma  col  solo  cambiamento  de'fronti- 
spizj.  Tale  opera  è divisa  in  7.0  ca- 
pitoli. 1 primi  dodici  contengono  la 
storia  delle  rivoluzioni  del  Biigef  dai 
tempi  più  remoli  fino  alla  perduta 
di  essa  provincia  col  marchesato  di 
Saluzzo.  Nel  tredicesimo  si  trovano 
ricerche  storiche  c critiche  sull'idro- 
grafia di  quel  piccolo  paese.  Nel  de- 
cimoquarto  1'  autore  mostra  che  il 
cullo  d' Iside  era  stabilito  nel  Bu- 
gey.  Nei  due  seguenti  tratta  delle 
antichità  d’is- Amore  od  Iserno- 
re , e dei  monumenti  antichi  di  cui 
si  veggono  frammenti  in  diversi  luo- 
ghi di  quella  provincia.  Il  capitolo 
decimosellimo  é speso  in  ricerche 
sulle  antiche  famiglie  del  Bugej , i 
cui  nomi  sono  spiegati  dal  celtico. 
Il  decimoltavo  contiene  il  carteggio 
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drll’autoie  «iillc  aiitirliità  della  sua 
patria  con  Clinstìn  antico  membro 
dell’assemblea  Costituente  (//.  Ciiiu- 
STiM  nella  ).  f^a  Batic  , Clu- 

pu^  , bibliotecario  a Bourg , ecc.  Il 
decimonono  racchiude  la  descrizio- 
ne delle  medaglie  rare  del  suo  ga- 
binetto e delle  antichità  che  aveva 
raccolte  ne’ suoi  viaggi  o scoperte 
nei  dintorni  d’O^ounax.  Il  ventesi- 
mo ed  ultimo  non  è che  un  lungo 
estratto  delle  Origines  gauloises  di 
Tour  d’Auvergne  [vedi  questo 
nome  nella  Biografia  ).  L’ opera  è 
terminata  da  Recherches  onoma- 
tùfues  sur  divers  nvins  propres  cel- 
les  , élrangers  la  plupart  au  Delta 
celtiifiie  (vale  a dire  al  Bugey  ) , et 
appartenaut  aux  aulrcs  coiitrees 
gauloises.  Bacon  rimprovera  ( tom. 
II,  116)  a La  Tour  d’Auvergne 
d’avere  per  un  cieco  amore  per  la 
sua  piccola  Brettagna,  fallo  uscire 
dall’ Armorica  quasi  tutte  le  nazio- 
ni del  globo.  Ma  Bacon  non  cadde 
anch’egli  in  tale  esagerazione  di  si- 
stema, mostrando  le  montagne  del 
Bugej  come  la  culla  di  tutti  i popoli 
della  Calila  ? 

W— s. 

BACQUET  (CiovANm),  giure- 
consulto, nato  nel  secolo  XVI  a Pa- 
rigi, fu  ricevuto  avvocalo  dei  parla- 
mento nel  1549.  Investito  verso  il 
i5yo  della  carica  d’avvocato  del  re 
presso  la  tesoreria,  seguitò  ciò  non 
di  meno  a frequentare  assiduamente 
il  foro,  approhltando , onde  perfe- 
zionare le  sue  opere  , delle  discus- 
sioni che  sorgevano  tra  i suoi  con- 
fratelli sui  punti  oscuri  della  legge. 
Celoso  della  voga  che  otteneva  il  suo 
trattato  del  Domaine  o regio  patri- 
monio , il  celebre  Chopin  avendogli 
un  giorno  rimproverato  d’aver  mes- 
so a ruba  quello  ch’egli  aveva  scritto 
in  latino  sul  medesimo  soggetto:  La 
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non  è cosi,  gli  disse  Bacquet;  ()cr 
verità  ho  voluto  leggerlo,  ma  biso- 
gna che  vi  confessi  ch’io  non  inten- 
do il  vostro  latino  ( Dialogue  des 
savants  di  l.oisel  , 5o5  ).  (,)uesta 
motto  pungente  ha  potuto  far  cre- 
dere a Lenglet  Dufresnoy  che  Bac- 
quet fosse  l’autore  deW  Ami- Cho- 
pinus  ; ma  si  sa  che  tale  satira  è di 
G.  lloltman  {v.  Chopin  nella  Bio.). 
Bacquet  godeva  della  considerazione 
dovuta  a’  suoi  utili  lavori , quando 
un’orribile  disgrazia  sopravvenne  ad 
avvelenare  gli  ultimi  suoi  giorni.  L no 
de’ suoi  generi,  il  figlio  di  Ciacouio 
Charpentier,  l’avversario  di  Baraiis, 
col  quale  venne  talvolta  confuso  {». 
CiiARPENTiEn  nella  Biogr.),  essen- 
do stato  convinto  di  tradimento  su- 
bì , il  dì  lu  agosto  I 5gy  , il  supplì- 
zio  della  ruota  sulla  piazza  di  Grève . 
Bacquet  morì  di  cordoglio  lo  stesso 
mese,  assai  compianto  dalle  persone 
oneste  cosi  per  la  sua  probità  coinè 
per  la  sua  dottrina  {Jourii.  de  Henri 
ly,  per  l’ Estoilc,  11,  ó55  ).  Era  un 
uomo  dottissimo.  Sì  possono  ancora 
consultare  utilmente  le  sue  opere 
che  riguardano  la  storia , siccome  il 
suo  Traiié  des  droils  du  domaine 
roj'al,  quello  AeW Etablissemenl  et 
de  la  jurisdiclion  de  la  chambre 
du  ire'sor,  ecc.  U UEurres  di  Bac- 
quet, raccolte  nel  1601  in  foglio  , 
furono  ristampale  otto  o dieci  volte 
nel  secolo  XV IL  Le  edizioni  rive- 
dute, aumentate  e disposte  in  mi- 
glior ordine  da  Farrière  sono  le  piò 
stimate.  La  piò  recente,  come  la  piò 
ricercata,  è quella  di  Lione,  174.4, 
2 voi.  in  foglio. 

W— s. 

BADABO  ( Giovanni  ),  medico 
botanico  nato  a l.anguelia  nello  sLi- 
to  di  Genova,  nel  lycp  fu  ammes.-o 
in  età  di  anni  tredici  nel  liceo  im- 
]K’i'ìale  che  il  governo  francese  ave- 
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va  islitullo  a Genova  dopo  l’ unione 
della  Liguria  alla  Francia.  Nel  i8i  5 
Badaro  ripigliò  i suoi  sludj  nell'  u- 
niversilò  di  Pavia,  indi  studiò  la  me- 
dicina e la  botanica  sotto  il  celebre 
Moretti.  Visitò  poscia  gli  Appeni- 
iii , le  Alpi , la  Sardegna  , e formò 
dappertutto  preziose  raccolte.  Nel 
1827  s'imbarcò  pel  Brasile  con  l’in- 
tenzione d’ acquistarvi  alcuni  tesori 
dello  stesso  genere.  Fu  bene  accolto 
dall'imperalrice  l.eopuldina,  ma  una 
morie  improvvisa  gli  precise  nel  1 85 1 
un  aringo  pieno  di  speranze  c tulio 
dedicato  alla  scienza.  Le  opere  più 
conosciute  di  Badaro  sono:  I.  Os- 
servazioni sulle  /tarli  più  notabili 
dei  fiori  per  la  loro  classificazio- 
ne botanica  , vedi  Giornale  fisico- 
chimico  di  Pavia/  li.  Osservazio- 
ni sopra  diverse  piante  della  Li- 
guria occidentale  e della  Sardegna, 
vedi  lo  stesso  giornale  j 111.  Sopra 
una  s/iecie  di  iiraxlca  che  si  trova 
sugli  Apennini  marittimi  della  Li- 
guria; ly . Plantarum  Liguriae  oc- 
cidenlalis  centuriae  decem,  iiiseri  te 
nella  Flora  italica  di  Moretti. 

G — c — V. 

BADE-DEUI\LAC1I  ( Carlo 
Federico,  granduca  di),  nato  a 
Carisrubc  il  di  22  novembre  1728; 
successe  il  di  11  maggio  1 738  al- 
l'avo suo  Carlo  Guglielmo  (r.  Bade 
nella  Biogr.)  sotto  la  tutela  dell’a- 
vola sua  e di  suo  cugino,  Carlo  Au- 
gusto. Diretto  dai  migliori  maestri, 
il  giovane  principe  faceva  allora  i 
suoi  stud)  in  seno  alla  sua  famiglia; 
andò  poi  a compierli  a Losanna;  c 
poco  tempo  dopo,  nell’unico  scopo 
d'istruirsi,  intraprese  diversi  viag- 
gi in  Francia  , in  Inghilterra  e so- 
prattutto in  Olanda  presso  l’avola 
sua  materna,  la  princijicssa  Maria 
Luigia,  madre  dello  Slatoidcr.  Non 
ritornò  a Carlsruhe  se  non  quando 
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diventò  maggiore  d’età;  e fu  inve- 
stilo delia  sovranità  il  di  14  agosto 
I 750.  La  suj  tutela  era  stata  per- 
fettamente amministrata  , c dopo 
tutte  le  prodigalità  del  regno  pre- 
cedente, tante  contese  e guerre  ro- 
vinose, i suoi  stati  gli  erano  conse- 
gnati netti  da  debiti  e da  litigj.  Fe- 
ce pure  un  viaggio  in  Italia;  e come 
ebbe  visitato  questo  bel  paese  da 
uomo  di  stalo , da  dotto  c naturali- 
sta , ritornò  per  dedicarsi  inlera- 
nieiilc  alle  cure  del  governo.  Gli 
Convenne  terminare  alcune  discus- 
sioni di  poca  importanza  con  l’Au- 
stria e la  Baviera;  e quando  alla  li- 
ne fu  ben  certo  di  rimanere  in  pace 
con  tutti,  attese  alla  prosperità  dei 
suoi  sudditi.  Primieramente  ristau- 
rò  il  palazzo  di  Carisruhc  che  ca- 
scava in  rovina  , ed  abbellì  molto 
quella  città  con  nuovi  ediliz|  ed  u- 
tili  stabilimenti,  siccome  un  collegio, 
una  scuola  di  disegno  ed  un  aiifilea- 
tro  di  chirurgia.  Uiusci  in  pari  tem- 
po ad  aumentarne  d’  oltre  la  metà 
la  popolazione,  altirandovi  gli  stra- 
nieri con  numerosi  vantaggi  e con 
la  massima  tolleranza  in  quanto  alla 
religione  cd  alla  politica.  Durante 
tutta  la  guerra  dei  Sette  anni , eb- 
be abbastanza  prudenza  o fortuna 
di  preservare  i suoi  stati  dai  mali 
che  travagliarono  la  Germania  , e 
non  mandò  aH'cscrcilo  imperiale  se 
non  che  Io  scarso  contingente  di  cui 
non  potè  far  a meno.  Vivendo  sen- 
za fasto  , ridusse  in  fiore  le  sue  li- 
nanze,  senz’ aumentare  le  imjiosle; 
]>er  ultimo  assicurò  con  ogni  mezzo 
il  benessere  de’ suoi  sudditi.  I pos- 
sedimenti del  suo  cugino  il  margra- 
vio di  Bade-Badcn,  che  gli  toccaro- 
no nel  1771  per  l’eslìiizione  di  quel 
ramo  primogenito , accrebbero  la 
sua  potenza  senza  imporre  sagriliz| 
a’ suoi  popoli.  Aveva  sposato  il  di 
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a8  luglio  1751  una  principetsa  di 
Assia  Darmstadt, ed  il  dì  34  novem- 
bre I 787  con  un  matrimonio  mor- 
ganalico  ( 1 ) , Luigia  Gejer  di  Geyèrs- 
berg  , che  fu  innalzata  al  grado  di 
contessa  di  Hocliberg.  Il  margravio 
Federico  aveva  avuto  da  questi  due 
matrimoni  quattordici  figli  di  cui 
Ire  solamente  erano  morti  in  tene- 
ra età:  tutti  furono  educati  sotto 
gli  occhi  del  padre  loro,  in  un  mo- 
do patriarcale  e ncH’unione  più  per- 
fetta. Di  più  venne  che  cotcsta  fa- 
miglia; la  quale  avrebbe  potuto  ser- 
vire di  modello  non  solamente  alla 
corte,  ma  in  tutte  le  classi  della  so- 
cietà , fermò  l’attenzione  di  tanti 
alti  personaggi,  e che  i più  dei  tro- 
ni dell’  Europa  furono  occupati  da 
principesse  di  Bade.  Due  sposarono 
principi  sovrani  di  Assia  e di  Bruns- 
wick; un’altra  il  re  Massimiliano 
di  Baviera;  un’altra  il  re  Gustavo 
IV  di  Svezia,  e finalmente  una  quin- 
ta l’imperatore  Alessandro  di  Bus- 
sia.  Pareva  che  tutto  contribuisse 
alla  felicita  del  margravio , e che 
nulla  turbar  dovesse  la  fine  della  sua 
carriera,  quando  la  rivoluzione  fran- 
cese incominciò.  Di  tutti  i principi 
d'Allemagna  che  avevano  possessiiw 
ni  in  Lorena  ed  in  Alsazia,  egli  era 
senza  dubbio  alcuno,  il  più  leso  dai 
decreti  dell’assemblea  Costituente; 
e fu  altresì  uno  di  quelli  che  più 
istantemente  sene  richiamarono.  Al- 
lorché la  guerra  divampò  nel  1 792, 
non  potendo  dissimularsi  che  avreb- 
be molto  a soffrirne  , il  margravio 
ne  mostrò  grandi  timori,  e indiriz- 
zò alla  corte  di  Vienna  e alla  die- 
ta di  Ratisbona  urgentissime  esor- 
tazioni per  la  difesa  del  corpo  ger- 
manico. Somministrò  poscia  i suoi 

* (t)  Chiatnssi  cosi  la  Alteroazna  il  m.i- 
Irimonio  a'uD  priocipa  oha  «poia  mia  diMina 
d uoa  cuudiiioaa  iaiariora  alta  «its. 

Suppl.  t.  I. 
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contingenti  all’  esercito  imperiale 
con  molta  premura,  ma  quando  co- 
nobbe meglio  le  cause  ed  i moventi 
di  quella  tcrribil  guerra  , e soprat- 
tutto quando  s’avvide  che  isuoi  stati 
ne  sopportavano  i più  gravi  pesi  ed 
erano  esposti  ai  maggiori  pericoli , 
quando  per  ultimo  fucostretto  di 
allontanarsene  più  voltf,  non  tardò 
ad  accostarsi  alla  Francia,  la  quale 
d’altro  canto  ritornava  a’ principi 
meno  pericolosi  pe’  suoi  vicini.  Il 
margravio  di  Bade  sottoscrisse  il  dì 
22  agosto  1796  un  trattato  di  pace 
col  direttorio  esecutivo  e mercè  al- 
cuni milioni,  la  somministrazione  di 
provvisioni  per  l’esercito  francese 
ed  una  rinunzia  formale  a’suoi  pos- 
sedimenti d’ Oltre-Reno,  i suoi  po- 
poli furono’preservati  almeno  da  una 
parte  delle  calamità  della  guerra  , 
che  continuò  per  altro  a farsi  nella 
loro  vicinanza  , e talvolta  anche  sul 
loro  territorio,  in  onta  agl’ impegni 
]iiù  formali.  IVell’ impotenza  in  cui 
era  di  far  rispettare  la  sua  indipen- 
denza , il  margravio  sofferse  tutto 
senza  lagnarsi  ; e , dopo  che  il  ge- 
nerale Bonaparte  si  fu  impadronito 
del  potere  in  Francia,  tenne  di  do- 
versi rimanere  tanto  più  in  tale  sta- 
lo d’abnegazione  e d’impossibilità. 
Soprattutto  nel  mesedi  marzo  1804, 
allorquando  un  si  formidabile  vicino 
fece  rapire  il  duca  d’Enghien  ar- 
mata mano  sul  territorio  badese, 
si  mostrò  in  tutta  evidenza  l’ inva- 
riabile e costante  risoluzione  del 
margravio  di  conservare  la  pace  ad 
ogni  costo.  Non  solamente  s’asten- 
ne da  qualunque  protesta  o riciiia- 
mo,  pubblici')  anzi  pochi  giorni  dopo 
l’avvenimento  un  decreto  d’esclu- 
sione per  lutti  i migrati,  tutti  gli 
indivuiui  addetti  all’  esercito  di 
Condì’  e sospetti  al  governo  fran- 
cese. F,  questa  condiscendenza,  che 


Digitized  by  Googl 


yoS  B A ' 

Cd  da  ognuno  allora  coniiderata  co- 
me r effetto  d'una  deplorabile  de- 
bolezza ; altro  però  non  era  che  la 
conseguenza  d’  un  sistema  politico 
da  lunga  pezza  meditato,  e se  non 
molto  onorevole,  almeno  d’una  som- 
ma antiveggenza  e tale  che  la  casa 
di  Bade  ne  ha  raccolto  grandi  c so- 
lidi vantaggi.  La  sommessione  e 
l’obbedienza  del  margravio  verso 
^’apoleone  non  fecero  che  aumen- 
tarsi con  l’innalzamento  e la  poten- 
za di  questo.  Ebbe  piò  volte  l’ono- 
re di  ricevere  l’Eroe  del  secolo  nel 
suo  palazzo  dì  CarUruhc  ; e scusa- 
tosi con  l’età  sua  di  non  poter  as- 
sistere alla  di  lui  incoronazione , vi 
mandò  suo  nipote,  erede  della  sua 
corona,  e fin  d’ allora  destinato  a 
diventare  marito  d’ una  figlia  adot- 
tiva del  nuovo  imperatore  (v.  l’ar- 
ticolo seguente).  Regolando  poscia 
tutte  le  sue  azioni  sopra  quelle  del 
suo  potente  alleato,  adottò  in  pari 
tempo  il  sistema  della  coscrizione,, 
si  gravoso  pe’  suoi  popoli , ed  il  co- 
dice francese  che  fu  almeno  per  es- 
si una  specie  di  risarcimento.  In 
qualità  dì  membro  della  confedera- 
zione del  Reno  , somministrò  con- 
tingenti di  truppe  che  quasi  tutti 
perirono  sotto  il  cocente  cielo  della 
Spagna  o nei  ghiacci  della  Russia. 
Per  tanti  sagrìfizj  , VI  margravio  di- 
venne elettore  nel  i8o5,  poi  gran- 
duca nel  1806,  col  titolo  d’altezza 
reale  ; e,  cosa  piò  positiva  e piò  so- 
lida, aggiunse  alle  sue  provineie  una 
gran  parte  di  quelle  die  furono 
tolte  all’  Austria  coi  trattati  di  Prc- 
sburgo  e di  Vienna.  Se  più  tardi  i 
suoi  successori  furono  obbligati  di 
restituire  alcune  parti  di  tali  pro- 
rincie,  ne  vennero  ampiamente  ri- 
sarciti con  altre  concessioni  j e gli 
stati  di  Bade , che  contavano  appe- 
na, aranti  il  regno  di  Carlo  Fede- 
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riro,  duecento  mila  abitanti,  oggidì 
ne  hanno  piò  d’ un  milione.  Cote- 
sto principe  si  mostrò  sempre  il 
marito  piò  amorevole  e premuroso, 
il  padre  piò  tenero  e piò  sollecito 
dell’educazione  e della  felicità  dei 
suoi  figli.  I suoi  costumi  facevano 
un  singolare  contrasto  con  quelli 
del  suo  predecessore  (i)j  meno  an- 
cora certamente  in  ragione  dell’età 
sua  che  per  le  sue  virtù  e la  sua 
prudenza  lo  si  aveva  da  lunga  pez- 
za soprannominato  il  Nestore  dei 
sovrani.  Nessun  regno  ne’ tempi 
moderni  è stato  cosi  lungo  come  il 
suo , e si  può  dire  altresì  che  nes- 
suno ve  n’ha  che,  in  una  sfera  si 
angusta  ed  in  tempi  si  malagevoli , 
sìa  stato  cosi  utile,  cosi  favorevole 
al  ben  essere  de’  popoli.  Il  grandu- 
ca Carlo  Federico  mori  a CarJsruhe 
il  di  IO  giugno  181 1 , iu  età  di  ot- 
tantatrè  anni.  Suo  nipote  gli  suc- 
cesse (u.  l’articolo  seguente ).— La 
prima  sua  moglie  Carlotta — (o  Ca- 
rolina— ) Luigia  di  Assia  Darm- 
stadt, maritata  nel  lySi  e morta, 
nel  1785,  era  una  delle  principesse 
piò  ragguardevoli  della  Germania, 
per  la  sua  bellezza  e pel  suo  spìrito.! 
Voltaire  che  visitò  più  volte  la  cor- 
te dì  Carlsruhe,  era  uno  de'suoi  am- 
miratori, c mantenne  con  essa  piò 
anni  (dal  i y58  al  1 764  ) un  carteg- 
gio di’  è stato  inserito  nella  raccol- 
ta delle  sue  opere. 

M— D g. 

BADE  (il  granduca  C.siu,o  Lui- 
gi Fedkiuco  di),  nipote  del  prece- 
dente e figlio  del  principe  eredita- 
rio che  mori  il  di  1 5 dicembre  1801, 

(1)  il  margravio  Cari')  ‘Guglielmo  ave- 
va portalo  il  dLiprezT’.o  delle  eooreoienze  e 
la  dÌA-<olutezz3  dei  coitumi  aJ  no  tale  gr.'t- 
do»  che  ad  esempio  dé' principi  mufsulma* 
DI,  • aola  fra  tutti  i principi  crìtiioni,  man- 
teneva ua  ferraglio  ael  tuo  palazzo.  r. 
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nacque  a Carlaruhe  il  di  8 giugno 
1796  , e fu  educalo. con  somma  cu- 
ra sotto  gli  occhi  di  suo  avo  cui  ac- 
compagnò ne’  viaggi  che  la  sua  fa- 
miglia fu  obbligata  di  fare  per  sot- 
trarsi alle  calamità  della  guerra.  Co- 
lesto principe  non  aveva  che  die- 
ciott'  anni  quando  , invitalo  da  Bo- 
naparte,  si  recò  a Parigi  nel  1804 
per  l’incoronazione  del  nuovo  im|)c- 
ratore  . t^uesli  che  aveva  delle  mi- 
re so  lui,  l’accolse  con  molti  rigiiar-, 
di , e due  anni  appresso  ( 8 aprile 
1806)  gli  fece  sposare  IVl.U»  Stefa- 
nia Tascher  della  Pagerie,  cugina 
dell'  imperatrice  Giuseppina  , coi 
aveva  adottala  dandole  i nomi  di 
Luigia  Adriana  Stefania  Napo- 
leone di  Francia.  Tali  nozze  si  ce- 
lebrarono a Parigi  con  grande  so- 
lennità e Con  feste  sontuose.  Gli 
sposi  si  recarono  poscia  a Carlsruhe, 
donde  il  giovane  principe  fu  quasi 
subito  obbligato  d’allontanarsi  per 
andare  ad  assumere  il  comando  del 
corpo  d’esercito  badese  , che  do- 
vette unirsi  al  grand’esercito  di 
Napoleone  destinato  a combattere 
i Prussiani.  Per  tal  modo  ebbe  par- 
te alla  vittoria  d’ Iena,  e fece  altre- 
sì la  guerra  di  Polonia , seguendo 
sempre  il  quartier-gencrale  dell’ira- 
peralore  dei  Francesi  che  gli  dimo- 
strava della  premura  e dciraircllo. 
11  giovane  principe  si  segnalò  par- 
ticolarmente sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  Lefebvre,  all’assedio  di 
Danzica,  dove  le  sue  truppe  ebbero 
mollo  a patire.  L’avo  suo  gli  con- 
ferì per  tali  azioni  il  grado  di  ge- 
nerale d’ infanteria , ed  il  titolo  di 
cancelliere  dell’ordine  del  Merito 
militare  che  aveva'  di  • recente  (fon- 
dato. Frattanto  la  granduchessa  di 
Bade  aveva  raggiunto  l'imperatrice 
Giuseppina  che  teneva  la  sua  corte 
a Magonia,  e non  ritomòa  Carlsruhe 


se  non  quando  la  di  lei  cugina  fu 
partita  alla  volta  di  Parigi.  I due 
con] ugi  essendosi  alla  Kne  riuniti, 
si  recarono  a quella  metropoli  dopo 
la  pace  di  Tilsilt,  ed  assistettero  a » 
tulle  le  feste  ohe  si  diedero  per  ce- 
lebrare l’anniversario  della  nascita 
di  Napoleone  ed  il  matrimonio  di 
sno  fratello  Girolamo  con  una  prin- 
cipessa di  Wurtemberg.  Il  principe 
elettorale  di  Bade  fu  uno  dei  testi- 
moni tali  nozze , c ritornò  ngJla 
Sua  residenza  a Carisrubc,  ricolmo 
di  presenti  e d’ognl  sorta  di  bene- 
Hzj.  Appena  giuntovi,  gli  convenne 
ripigliar  le  armi  e marciare  centra 
gli  Austriaci  che  avevano  invasa  la 
Baviera.  Il  giovam;  principe  fece  an- 
cora quella  guerra  al  comando  del 
eoiitingente  badese,  eoi  medesimo 
v.ilore  e col  medesimi  successi  che 
quella  di  Prussia.  La  sua  casa  fu 
parimente  ricambiata  di  tanto  zelo 
con  ampli  accrescimenti  di  territo- 
rio , e si  può  dire  ch’era  giunta  al- 
fa pire  della  sua  gloria  c della  sua 
potenza  allorquando  il  duca  Fede- 
rico mori  il  dì  ii  giugno  1811. 
Suo  nipote  non  ebbe  a far  altro  che 
mantenersi  in  tale  splendore;  e gli 
bastò  per  questo  seguitare  il  siste- 
ma ed  i principi  di  politica  sì  ac- 
cortamente abbracciali  da  suo  aro. 

Ad  inchiesta  di  Napoleone,  alcuni 
reggimenti  badesi  furono  mandati 
in  Ispagna,  ed  un  corpo  piò  nume- 
roso, sotto  gli  ordini  del  conte  di 
Hochberg , seguì  l'imperatore  in 
Russia  nella  disastrosa  spedizione 
del  1812.  Coleste  truppe  vi  peri- 
rono pressocliò  tulle  e furono  rin- 
novale per  la  guerra  del  i8i5  non 
meno  disastrosa  0 non  meno  fune- 
sta a Napoleone  ed  a' suoi  alleati. 

Il  granduca  di  Bade  fu  drgfi  ultimi 
ad  abbandonarlo,  e soltanto  il  di  20 
novembre  i8i5,  pressato 'dai  so- 
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vrani  di  Russia  e d’ Allemagna,  che 
erano  suoi  parenti  e protettori  na- 
turali, si  risolse  a far  causa  comune' 
con  essi.  La  dichiarazione  che  pub- 
blicÀ  spiega  sì  chiaramente  la  sua 
politica  e quella  del  suo  predeces- 
sore , la  conoscere  si  bene  le  cause 
del  suo  cambiamento  di  sistema , 
che  crediamo  nostro  debito  di  ri- 
ferirne i principali  passi.  « Confor- 
« memente  all’esempio  deirilluslre 
u n)io  avo,  mi  sono  fatto  un  dovere 
<(  d’assicurare  il  ben  essere  de’miei 
u sudditi  e la  conservazione  dello 
Il  stato  di  Bade.  Gii  obblighi  con- 
n tratti  verso  la  Francia  dal  fu  gran- 
ii duca,  allorquando  s’accostò  alla 
•f  confederazione  del  Reno,  m’era- 
« no  stati  trasmessi,  ed  io  dovetti 
Il  riguardarli  come  sacri;  tenni  di 
Il  potere,  adempiendoli  con  csattez- 
II  za , assicurare  la  felicità  e l’ inte- 
» grità  de’miei  stati;  e quantunque 
Il  tali  vincoli  con  la  Francia  abbia- 
li no  lungo  tempo  privato  i miei  po- 
u poli  d'ogni  commercio,  e gli  ab- 
II  biano  tratti  in  una  guerra  lunga 
Il  e travagliosa , sperai  sempre  che 
Il  la  pace  porrebbe  un  termine  a 
Il  tanti  malL  La  divina  Provvidenza 
Il  che  decide  del  destino  dei  popoli, 
« ora  strappa  la  vittoria  di  mano 
« agli  eserciti  francesi , e la  dà  agli 
Il  eserciti  alleati  combattenti  per  la 
Il  causa  dell’  Allcmagna,  ed  ha  gio- 
ii dicato  opportuno  di  mettere  un 
Il  termine  alla  dominazione  della 
« Francia.  Dalle  rive  dell’ Elba  a 
Il  quelle  del  Reno  gli  eserciti  allea- 
li ti  camminano  di  vittoria  in  vitto- 
« ria  senza  interruzione.  Ho  fatto 
Il  un  ultimo  tentativo  pel  riposo  e 
Il  per  la  sicurezza  de’  mìci  stati  mi- 
II  nacciatì  d’essere  si  prossimaraen- 
II  te  il  teatro  della  guerra , ed  ho 
“ chiesto  all' imperatore  del  Fran- 
u Cesi  la  neutralità  del  paese  rii  Sa* 
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Il  de,  sperando  d’ottenere  il  con-' 
Il  senso  degli  alti  potentati  alleati  ; 

Il  ma  r esito  non  corrispose  alla  mia 
Il  espettazione.  Non  avendo  potuto 
Il  guarentire  per  questa  via  la  sicu- 
li rezza  de' miei  stati,  sono  costretto 
Il  di  unire  i mìei  sforzi  a quelli  de- 
li gli  alleati  contro  la  Francia.  La 
Il  salute  della  patria,  la  libertà  e 
Il  l'indipendenza  deU’Allemagna  so- 
li no  oramai  ì soli  fini  cui  dobbiamo 
Il  aggiungere  d'  accordo  coi  nostri 
Il  illustri  alleati.  Non  posso  dissi- 
II  molarvi  che  la  nostra  posizione 
Il  geografica  e la  nostra  estrema  vi- 
li cìiianza  con  la  Francia  esigono 
(I  per  parte  nostra  sagrifizj  piò  gran- 
ii di,  e che  la  necessità  di  difendere 
Il  le  vostre  famiglie  ed  i vostri  fo- 
li colar!  dee  spingervi  a sforzi  mag- 
li glori,  onde  arrivare  alla  pace  ge- 
li ncrale  e ad  un  equilibrio  che  ne 
Il  assicuri  la  durata,  protegga  la  li- 
II  bertà  del  commercio,  animi  Fin- 
ii dustria , e reuda  alla  nazione  una 
Il  prosperità  di  cui  è priva  da  si 
« gran  tempo.  » Allorché  il  gran- 
duca fece  noti  cosi  i motivi  della 
sua  politica,  riceveva  nel  suo  palaz- 
zo l’imperatore  Alessandro,  suo  zìo. 
Ottenne  facilmente  da  quel  monar- 
ca e da’ suoi  alleati  la  ricognizione 
di  tutti  ì suoi  ingrandimenti  dì  ter- 
ritorio, ed  a tale  condizione  uni  agli 
eserciti  della  lega  il  contingente  ba- 
dese  che  intervenne  sotto  gli  ordini 
dei  generali  alleati  alle  fazioni  del 
i8i4  in  Francia.  Il  granduca  sì  re- 
cò r anno  susseguente  al  congresso 
di  Vienna  dove  tutti  i sovrani , e 
particolarmente  l’imperatore  Fran- 
cesco gli  dimostrarono  premurosa- 
mente la  loro  stima.  Quest’ ultimo 

10  creò  colonnello  d’un  reggimento 
dell’esercito  austriaco  che  riccvetln 

11  nome  dì  Bade , e che  poi  veiine 
trasmesso  al  di  lui  successore.  11 
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grandoca  a|)profiUy  di  sì  buone  dis- 
posizioni per  farsi  un'altra  volta 
confermare  dalle  corti  nelle  sue  nuo- 
ve possessioni  ; ed  acconsenti  in  pa- 
ri tempo  a cedere  al  re  di  Wurtem- 
bcrg  alcune  porzioni  di  territorio, 
di  cui  fu  ampiamente  risarcito,  sul- 
la riva  sinistra  del  Reno.  Cosi  con- 
fermato c guarentito  in  pili  volte 
da  tutti  i potenti , il  Gran  Ducato 
di  Bade  esser  deve  oramai  annove- 
rato fra  i principali  membri  del  cor- 
po germanico.  Ila  diritto  al  settimo 
posto  nella  dieta , ed  ha  sei  voli  in 
luogo  di  tre  che  appartenevano  al- 
l’antico margraviato.  La  sua  esten- 
sione e di  2^5  miglia  (|uadrate  geo- 
grafiche (758  leghe);  la  sua  popo- 
fazione  e di  un  milione  vent’rmille , 
e quattrocento  abitanti,  le  sue  ren- 
dite di  diecimilioni  di  fiorini  (venti- 
cìnquemilioni  di  franchi  ),  e l’eserci- 
to di  dodicimilla  uomini.  Nelle  diffi- 
cili congiunture  in  cui  si  è trovato,  il 
granduca  Carlo  Luigi  Federico  ha , 
come  teste  vedemmo , sostenuto  e 
difeso  la  sua  potenza  con  pari  fer- 
mezza e prudenza.  Nel  principio 
del  1818  ebbe  col  re  di  Baviera  vi- 
vissime discussioni,  nelle  quali  non 
ispiegò  minor  forza  di  carattere. 
La  lettera  che  scrisse  a quel  prin- 
cipe , il  di  3 marzo  di  quell’  anno  , 
^ un  monumento  storico  degno  d’es- 
sere conservato;  c fa  d'altro  canto 
conoscere  qnali  erano  allora  le  pre- 
tensioni e lo  scopo  delle  due  corti. 
«<  Egli,  è assai  mal  volentieri,  scri- 
bi veva  il  granduca,  eh’  io  mi  risolvo 
« d’ intertenere  V.  M.  d’un  affare 
.«  il  quale  non  debb’ essere  meno 
<•  in  opposizione  co’  vostri  .che  coi 
1'  miei  sentimenti.  Ma  1’  impero 
-«  delle  circostanze  m’impone  il  do- 
w vere  di  rompere  alla  fine  il  silen- 
■u  zio  che  la  delicatezza  m'ha  forse 
u fatto  serbare  troppo  tempo.  Da 
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<1  tre  anni , sono  minacciato  di  ve- 
li dermi  rapire  una  parte  de’ miei 
Il  stati  ; e mentre  il  mio  paese  ha 
Il  fatto  i più  grandi  sforzi  per  met- 
11  termi  in  grado  di  sostenere  l’ ol- 
ii lima  lotta  per  Tindìpendenza  del— 
Il  r Alemagna  in  un  modo  vigo- 
u roso  ed  onorevole,  i miei  allea- 
li li  cercano  di  portarmi  via  le  mie 
Il  più  belle  provincie  e di  disporre 
Il  eziandio  durante  la  mia  vita  del- 
II  la  mia  successione?  Io  credo  di 
« aver  provato  al  mondo  intiero, 
Il  al  tempo  delle  diverse  negoziazio- 
II  ni  che  seguirono,  l’insufficienza 
Il  dei  motivi  coi  quali  si  vorrebbe 
Il  colorire  tale  violazione  de' miei 
Il  più  sacri  diritti,  e l’opinione  ha 
Il  già  giudicato  la  mia  causa , prima 
Il  ancora  che  si  conoscesse  tutta  la 
Il  grandezza  dell’ingiustizia  di  cui 
Il  io  debbo  essere  la  vittima.  Se  è 
Il  duro  al  mio  cuore  il  vedere  che 
Il  potentati  i quali  dichiararono  alla 
Il  faccia  del  mondo  ch’essi  non  pre- 
II  acro  Tarmi  se  non  per  distrug- 
II  gere  T impero  dell’  arbitrio , ed 
Il  introdurre  in  Europa  un  sistema 
Il  politico  fondato  sui  principi  della 
(I  monarchia,  si  lascino  trarre,  dalle 
Il  false  rappresentanze  che  lor  si 
Il  fanno,  ad  acconsentire  che  si  pa- 
li ghino  i loro  debiti  con  provincie 
« di  mia  appartenenza , e di  cui  ho 
Il  comperato  la  conservazione  col 
•I  sangue  de’miei  sudditi,  quali  sen- 
ti ti  menti  dolorosi  non  debbo  io  pro- 
li vare  quando  veggo  i miei  più 
u stretti  parenti  farsi  capi  di  coloro 
•Il  che  cercano  d’opprimermi,  e che. 
Il  non  contenti  d’  accettare  ciò  che 
u si  vuol  rapirmi,  sollecitano  in  ol- 
ii tre  l’esecuzione  di  determinazio- 
II  ni  alle  quali  essi  non  avrebbero 
Il  mai  dovuto  prestare  il  loro  con- 
II  senso  ! Io  mi  perdo  nelle  mie  ri- 
II  flessioni,  allorché  cerco  di  mette- 
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« re  In  accordo  le  pratiche  ofTen- 
« denti  rinnorate  di  continuo  dal 
« gabinetto  di  V.  M.  con  le  lesti- 
» nionianze  d’ affetto  ch'ella  conti- 
<<  nua  a darmi.  M’è  atsolutamcntc 
“ imponibile  di  separare,  in  un  af- 
« fare  cosi  serio,  il  governo  dal  suo 
« capo,  di  modo  che  trovo  nell' uno 
« il  mio  congiunto  ed  il  mio  amico, 
« mentre  l' altro  si  moritra  il  mio 
" più  crudele  nemico.  Io  vi  debbo 
" alla  line,  o Sire,  la  mia  pml'esslo- 
" ne  di  fede.  È tempo  che  V affare 
“ ab'uia  termine  in  una  maniera  o 
“ in  un’altra,  e debbo  dicliiarare  a 
" V.  M.  che,  nella  credenza  d’ave- 
” re  più  che  adempiuto  i mici  im- 
« pegni,  sia  co’ sforzi  che  il  mio 
« paese  ha  fatti  per  la  causa  coinu- 
« ne,  sia  coll’ ultime  proposizioni 
" che  ho  fatto  presentare  dal  mio 
" ministro  a Francoforte,  lo  sono 
" irrevocabilmente  risoluto  a non 
•'  entrar  più  in  alcuna  composizione 
“ ulteriore.  Io  non  m’accieco  sulla 
“ mia  situazione  ; sono  pronto  a 
“ lutto;  ma  vi  dieliiaro,  o Sire,  che 
'<  se  si  avesse  disegno  di  slrappar- 
“ mi  con  la  forza  , ciù  che  non  si 
" otterrà  mai  dal  mio  assenso  ; io 
“ ne  appello  per  mia  difesa  alla 
” pubblica  opinione,  e V.  M.  tro- 
" vcrà  difficilmente  un  alleato  più 
•'  polente.  Ora  io  ho  abbastanza 
" detto  al  re.  I sentimenti  del  mio 
" cuore  esigono  ebe  rivolga  ancora 
'■  una  parola  al  mio  cognato  ed  al- 
l’amico  mio.  Io  vi  scongiuro  diin- 
" quo,  o Sire,  pei  vincoli  del  son- 
" gue  che  ci  uniscono',  fate  cessare 
“ una  negoziazione  che  da  troppo 
" tempo  ferma  l'attenzione  inquie- 
" la  dell'Europa,  e che,  ammclten- 
*'  do  il  principio  su  cui  è fondata, 
« potrcblie  avere  conseguenze  spia- 
“ cevoli  cosi  per  V.  M.  come  per 
« me.  » Tuie  fermezza  ebbe  l’ esito 
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che  doveva  avere.  La  Baviera  cedet- 
te ed  il  granduca  consersA  i suol 
possedimenti  tutti  intieri.  Allorcbè 
Bonaparte  ritornò  in  Francia  nel 
i8t5,  il  gramluca  di  Bade  fece  con- 
tro di  lui  quanto  stava  in  poter  suo. 
Aderì  a tutte  le  dicblarazioni  , a 
tutti  gli  atti  che  furono  sottoscritti,' 
dal  congresso  di  Vienna  , e segnò 
lin  trattalo  particolare  eoli'  Inghil- 
terra piT  mettere  a disposizione 
della  lega  un  esercito  di  sédici  mila 
nomini.  Il  quale  esercito  nscì  in 
camp,igna  nel  mese  di  giugno;  ma 
era  appena  arrivato  sulla  frontiera 
di  Francia  che  già  la  battaglia  di 
IVaterloo  aveva  posto  fine  alle  osti- 
lità. Il  granduca  inviò  allora  al  duca 
di  Wellington  il  gran  cordone  dcl- 
r ordine  della  Fedeltà,  con  iJna  sca- 
tola arricchita  di  diamanti  ed  orna- 
ta del  suo  ritratto.  Ad  esemplo  d’al- 
ruui  altri  sovrani , e probabilmente 
pei  loro  conslgn , cotesto  principe 
aveva  dato  a’ suoi  poiioll  una  costi- 
tuzione pressoché  simile  a quella 
del  reame  di  Wurtemberg  (f.  Fe- 
DF.nico  redi  Wurtemberg  nel  Su^. 
pi-))  ma  tale  carta,  lungamente 
promessa,  non  aveva  ancora  ricevu- 
to esecuzione  allorqu.indo  egli  mori 
il  di  8 dicembre  i8i8  a Radst.adt  , 
donde  le  sue  spoglie  furono  traspor- 
tale a Carlsruhe , poi  a Pfortheira , 
per  esservi  sepolte  nella  tomba  dei 
suoi  antenati.  — Il  granduca  Carlo 
non  lasciando  die  tre  figlie,  ebbe  a 
successore  suo  zio  Luigi  Augusto 
(n.  l'articolo  seguente). — La  gran- 
duchessa  vedova  fu  messa  in  posses- 
so del  castello  di  Manhcira  con  cen- 
tomila fiorini  dì  rendita. 

M— I)  g. 

B.A.DE  (Lvioi  AucfSTo  Geiimei,- 
Mo,  granduca  di),  nato  il  dì  g leb— 
brajo  1763  era  tìglio  di  Carlo  Fe- 
derico, e quindi  zio  del  precedente. 
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Fin  dalla  più  tenera  infanzia,  il  suo 
carattere  benigno  e dolce , la  sua 
applicaiione  allo  studio , tutto  in- 
somnia  sembrava  giustificare  la  pre- 
ferenza die  a lui  dava  suo  padre. 
Nulladimeno,  avendo  due  fratelli  di 
maggior  etò  della  sua  , non  eravi 
{>resunzione  alcuna  ch’egli  potesse 
regnare  un  giorno.  Destinato  allo 
stato  militare,  la  sua  educazione  fu 
interamente  conforme  alle  idee  del- 
la guerra.  Giunto  appena  all'adole- 
scenza, fece  le  prime  sue  armi  nel- 
I’  esercito  dell’impero,  da  principio 
come  colonnello , indi  come  gene- 
rai maggiore  ; ma  tale  angusta  sfe- 
ra non  poteva  bastare  al  suo  desi- 
derio d’ istruirsi  e d’acquistar  glo- 
ria. L’esercito  prussiano  era  in  al- 
lora tenuto  pel  meglio  esercitato 
dell’  Europa;  il  principe  Luigi  ri- 
solse di  senfire  in  esso , e si  recò 
nel  1 789  a Berlino,  dove  fu  perfet- 
tamente accolto  dal  re  Federico  Gu- 
glielmo li , il  quale  gli  conferì  to- 
sto il  grado  di  colonnello  ed  il  co- 
mando d’  un  battaglione  delle  sue 
guardie.  INel  i 792  lo  decori  dell'or- 
tline  delr.Aquila  Nera,  e lo  condus- 
se seco  nella  sua  inlelice  spedizione 
di  Sciampagna;  l’anno  appresso  lo 
fece  generai  maggiore  nel  suo  eser- 
cito che  combatteva  sulle  sponde  del 
Reno.  Il  giovane  principe  di  Bade 
fece  in  tal  guisa  la  guerra  nelle  mi- 
lizie prussiane  fino  al  trattalo  che 
pose  fine  alla  ostililù  nel  179®.  Ri- 
tornò in  patria,  penetrato  pel  re  di 
Prussia  della  più  viva  riconoscenza, 
e pel  principe  reale  d’ un’amicizia 
che  fu  sempre  corrisposta  e che  una 
lunga  separazione  non  valse  mai  a 
raneellare.  Subilochè  esso  principe 
fu  salito  sul  trono,  creò  il  suo  gio- 
vane amico  tenente  generale  e fece 
ogni  slbrzo  per  attirarlo  presso  di 
sè.  Ma  il  principe  di  Bade  non  po- 
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leva  allora  alloutanare  da  Carlsruhe, 
dove  il  suo  vecchio  padre  aveva  piò 
che  mai  bisogno  della  sua  presenza. 
Era  divenuto  presidente  del  suo  mi- 
nistero della  guerra  e capo  del  suo 
esercito  ; nelle  quali  importanti  in- 
combenze passò  gli  ultimi  anni  di 
quel  lungo  regno,  dando  alle  trop- 
pe badesi  un  impulso,  un  movimen- 
to novello.  Tnltavolta,  non  inter- 
venne con  la  persona  alle  guerre  a 
cui  il  granduca  fu  tratto  come  allea- 
to di  Napoleone  e membro  della 
confederazione  del  Reno.  Quando 
ebbe  perduto  il  padre  (1811),  il 
principe  Luigi , non  ricevendo  piò 
da  suo  nipote  le  stesse  testimonian- 
ze di  fiducia,  s’allontanò  interamen- 
te dagli  affari  ; visse  nel  ritiro  uni- 
camente inteso  a’ tuoi  studj  politici' 
e militari , fino  a che  la  morte  del 
granduca  Carlo  lo  fece  salire  sul 
trono  ( 8 dicembre  1 8 1 8 > Sebbene 
la  pace  fosse  allora  generale  in  Eu- 
ropa , nò  vi  fosse  alcuna  apparenza 
che  potesse  venire  turbata,  le  cir- 
costanze erano  difficili  pei  piò  gran- 
di come  pei  piò  piccoli  siati.  Il  pri- 
mo atto  di  sovranità  del  nuovo  gran- 
duca fu  di  riconoscere  la  costitnzio- 
ne  ch’era  stata  promessa  piuttosto 
che  data  dal  suo  predecessore.  Non 
è supponibile  che,  generale  prussia- 
no e militare  sino  dall'  infanzia  , a- 
vesse  molta  inclinazione  pel  governo 
rappresentativo;  nulladimeno  questa 
fu  la  faccenda  principale  del  suo  re- 
gno; e fin  dal  principio  parve  con- 
formarsi di  buona  fede  alla  tua  con- 
dizione, e fece  l’ aperture  delle  ca- 
mere in  un  modo  convenientissimo; 
ma  già  difficoltà  grandi  s’  affaccia- 
vano: la  nobiltà,  che  si  vedeva  col- 
pita dalle  innovazioni  nelle  prero- 
gative ed  anche  nelle  proprietà,  vi  ti 
mostrava  assai  contraria.  Il  gran- 
duca, persuaso  che  simili  questioni 
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non  debbono  essere  discusse  pub- 
blicamente, aveva  creata  una  giunta 
incaricata  di  comporre  tutte  le  dif- 
ferenze con  alcuni  deputati  della  no- 
biltà ; e tale  giunta,  dopo  alquante 
conferenze;  aveva  risoluta  ogni  dif- 
ficoltà con  un  trattato  di  concilia- 
zione che  il  granduca  fu  sollecito  ad 
ammettere , credendo  con  ciò  di 
porre  un  termine  a tutte  le  discus- 
sioni. Ma  cosi  non  fu;  il  decreto 
venne  rigettato  dalla  maggioranza 
delle  camere,  che  lo  riguardò  come 
illegale  e non  costituzionale.  -Gui- 
data allora  da  uno  spirito  d’  oppo- 
sizione sistematica , di  cui  sì  sono 
veduti  tanti  esempi,  tale  maggio- 
ranza rigettò  le  proppsizinni  piò 
sagge,  fino  a che  all'  ultimo  il  gran- 
duca diede  r ordine  di  chiudere  la 
sessione.  Egli  non  riunì  piò  in  se- 
guito le  camere  che  nel  mese  di  giu- 
gno 1830,  e nel  frattempo  non  si 
occupò  che  di  concessioni  e di  mi- 
glioramenti che  valessero  a soddis- 
fare tutti  i partiti.  Presentandosi 
all’apertura  di  quella  tornata  con  un 
progetto  di  legge  municipale  , la 
soppressione  delle  pene  afllittive  in 
materia  di  polizia,  l’abolizione  del- 
le prestazioni  personali  e di  quanto 
poteva  avere  ancora  alcuna  sembian- 
za di  servitù , irasi  confidato  di  far 
paghe  tutte  le  esigenze.  A gran  fa- 
tica però  ottenne  1'  assegnamento 
delle  spese;  e nella  tornata  seguen- 
te, quello  del  iSaa,  la  seconda  ca- 
mera mise  una  tale  lentezza  in  ac- 
cordarlo, si  mostrò  si  costante  nel- 
la sua  opposizione , che  convenne 
prorogarla  un'altra  volta.  Radunata 
sei  mesi  dopo,  non  mostrò  migliori 
intenzioni  ; e fu  prorogata  senza 
tempo  il  di  5 febbrajo  iSaS  , poi 
ch’ebbe  positivamente  rifiutato  l’as- 
segnaroento  delle  spese  della  guer- 
l'a,  quello  che  più  premeva  al  gran- 
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duca  di  far  passare.  Allora  egli  di- 
chiarò che  , obbligato  cora’  era  ad 
adempiere  i suoi  impegni  verso  il 
suo  esercito  e verso  il  corpo  germa- 
nico, supplirebbe  alla  mancanza  del- 
le leggi  con  mezzi  amministrativi  ; 
e le  camere  non  furono  più  raccol- 
te se  non  se  nel  1828.  Allora  tut- 
to procedette  con  molta  calma  ; si 
adottarono  savie  leggi,  ed  i provve- 
dimenti del  governo  vennero  appro- 
vati. Così  finirono  le  operazioni  de- 
gli stati  generali  sotto  il  regno  del 
granduca  Luigi.  Altri  atti  di  gran- 
de importanza  segnalarono  ancora 
quel  regno  memorabUe;  ma  le  ca- 
mere non  vi  ebbero  parte  alcuna. 
Un  sinodo  generale  fu  convocalo 
dal  principe  per  la  riunione  delle 
due  chiese  protestanti , e tale  riu- 
nione si  fece  con  sodJislàzione  di 
tutù  gli  abitanti.  Mediante  lo  stes- 
so potere,  regolamenti  lungamente 
meditati  assicurarono  nelle  finanze 
r ordine  e l’economia,  e nelle  trup- 
pe l’istruzione  e la  disciplina.  Al  di 
fuori,  la  politica  del  granduca  non 
fu  nè  meno  ferma  nè  meno  illumi- 
nata; obbligò  i suoi  vicini,  e segna- 
tamente la  Francia  e l’ Olanda,  con 
severe  rappresaglie,  a minorare  i da- 
zi d’entrata  sui  prodotti  dell’imlu- 
stria  badese;  e difese  i suoi  posse- 
dimenti contea  le  pretensioni  del- 
l'Austria  e della  Baviera  con  la  stes- 
sa fermezza  del  suo  predecessore. 
Mori  a Carlsruhe  ii  di  3o  marzo 
1 83o , ed  ì suoi  stali  passarono  in- 
teramente, come  gli  aveva  ricevuti, 
a suo  fratello  consanguineo  il  conte 
di  Hechberg,  nato  dal  secondo  ma- 
trimonio del  granduca  Ferlerico  , 
ch'era  stato  riconosciuto  dalle  corti 
per  erede  del  trono  in  caso  d’ estin- 
zione del  ramo  primogenito.  Il  gran- 
duca Luigi  nonera  statoammoglialo. 

M— n g. 
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BADIA  Y LEBLICII  ( Domeni-  tlagli  ufficiali  della  marinerìa,  rupo< 
co  ),  celebre  viaggiatore  spagnuolo,  >e  che  veniva  da  Londra  per  Cadi- 
coiH'iciulo  pare  sotto  il  nome  d’yi-  ce  , ch’era  mussulmano  , nativo  di 
ii-Hei,  nacque  in  Biscaglìa,  nel  me-  Aleppo  in  Siria,  Rglia  d'un  pcinci- 
se  d’aprile  1 766.  Lasciale  le  scuo-  pc,  e che  si  chiamava  Ali-Bei-cl-iVb- 
le  , imparò  l’arabo  e gl’idiomi  piò  bassi.  1 suoi  passaporti  furono  tro- 
divulgali  dell’Europa  moderna.  Stu-  vati  in  regola  ; .nuove  domande  gli 
diò  altresì  le  matematiche,  e s’ap-  furono  fatte  , nè  suspizione  alcuna 
plico  specialmente  alla. pratica  del-  sorse  intorno  alle  sue  risposte.  Ot- 
l’ astronomia,  della  geografìa,  della  tenne  la  permissione  di  sbarcare,  fu 
fisica  e della  storia  naturale,  irapie-  ricevuto  ospitalmente  dal  governa- 
gando  cosi  utilmente  i momenti  di  tore  o caid  , e andò  ad  abitare  una 
Olio  che  gli  restavano  dai  doveri  del-  casa  che  gli  si  preparò.  Intervenne 
la  professione  militare  che  aveva  in-  il  venerdì  susseguente  alla  pregliie- 
trapresa.  Dotato  d’ uno  spirito  fe-  ra  pubblica  nella  moschea,  e si  cou- 
condo  in  progetti,  concepì  l’idea  dì  formò  a tutte  le  pratiche  ed  a tutte 
fondare  nell' Africa  settentrionale,  le  cerimonie  prescritte  dal  rituale 
a tramontana  del  deserto  d'Angad,  dell'islamismo.  Visitò  anzi  un  san- 
tra  Marocco  cd  Algeri,  una  colonia  tone,  che  si  rallegrò  con  lui  che  a- 
europea  la  quale  mentre  avrebbe  resse  potuto  scappare  dalla  terra  de- 
giovato al  progresso  dell’incivilìmen-  gl’infedeli.  L’annunzio  che  fece  di 
to  in  quelle  contrade,  ov’era  si  po-  un  eclissi  solare  che  doveva  aver 
co  avanzata,  contribuito  avrebbe  a luogo  il  di  17  agosto,  e di  cui  ave- 
diminuire  la  potenza  degli  stati  bar-  va  delineata  la  figura  quale  si  do- 
bareschi.  Tale  progetto  da  lui  pre-  veva  vedere  nella  maggiore  oscurità, 
ventato  nel  1 Su  1 al  principe  della  la  vista  de’  suoi  equipaggi  che  arri- 
Pace,  fu  accollo  favorevolmente.  Al-  vavano  d’Europa  in  un  battello  , i 
rincominciare  dell’anno  susscguon-  suoi  donativi  al  cadi  , al  caid  ed  ai 
te  , quando  la  pace  fu  ristabilita  in  principali  personaggi,  le  sue  libera- 
tutta  l’Europa.  Badia  si  recò  a Pa-  liti  verso  altri,  tutto  contribuiva  a 
rìgi,  dove  strìnse  relazione  con  pa-  formare  su  lui  l’attenzione  generale 
recchi  dotti.  Dì  là  passò  nell'lnghil.  ed  a fargli  degli  amici,  di  modo  che 
terra,  dove  fu  ugualmente  bene  ac-  in  poco  tempo  prese  una  superiorità 
colto.  Pieno  il  capo  delle  avventure  decisa  su  tutti  gli  stranieri  e sui  pri- 
a cui  si  preparava,  sì  fece  cìrconci-  mali  della  città.  Mulei-Solimano  che 
dere  a Londra  e vesti  l’abito  mus-  regnava  a Marocco  essendo  venuto 
sulmano.  Bitornò  in  Ispagna  nel  a 'Fanger,  Badia  gli  fu  presentato , 
mese  d’aprile  i8o5  , ed  il  di  at)  e gli  olfersc,  secondo  l’uso  d’Orien- 
giugno  successivo  s’imbarcò  sopra  te,  un  magni (ico  regalo.  Il  principe 
un  picciolo  legno  a Tarila,  varcò  lo  gli  ripetè  più  volle,  in  allo  amiche- 
slrelto di  Gibilterra;  e,  dopo  un  tra-  volissimo,  eh’ era  il  ben  venuto;  gli 
gilto  di  quatte’ ore,  entrò  nel  porlo  domandò  in  quali  paesi  aveva  viag- 
dl  Tanger.  yui  comincia  la  missio-  g'alo,  quali  lingue  parlava  e scrive- 
ne  segreta  di  Badia:  era  egli  1 agen-  va,  quali  scienze  avea  studiale  nelle 
te  del  re  di  Spagna  o di  ìNapoli  one?  scuole  dei  cristiani , c quanto  tein- 
e qual  corte  manteneva  il  lusso  che  po  aveva  soggiornato  in  Europa;  fi- 
egli  spiegò  a Tanger  '?  Interrogato  iialmente  rese  grazie  a Dio  che  lo 
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aveste  IraUn  <UUa  terra  degl'  Iiile-> 
deli,  e mustrò  ilauo  rammarico  per-, 
eli''  un  uomo  suo  pan  avesse  tanto 
tardato  a venire  nell'  imp<!ro  di  Ma-, 
rocco  ; si  diede  a divedere  altresi 
assai  lusingato  die  Ali -Bei  avesse 
preferito  il  suo  impero  agli  stali  di 
Algeri,  di  Tunisi  e di  Tripoli,  e l’as-, 
sicuro  reiteratamente  della  sua  pro- 
tezione cd  amistà.  La  domane  il  prin- 
cipe gli  versò  di  propria  mano  del 
te,  ed  avendo  scritto  una  preghiera 
in  caratteri  arabi  , gliela  presentò 
allinchè  la  leggesse,  ed  accompagnò 
la  lettura  col  dito  sulla  carta  , cor- 
reggendo i suoi  difetti  di  pronuii- 
sia.  Esaminò  i suoi  stromcnii  con 
minuta  cura,  e ne  rimase  assai  sod- 
disfatto. La  sera  gli  mandò  in  re- 
galo due  pani  alquanto  neri , il  cui 
aspetto  diede  molto  a pensare  a Ba- 
dia ; ma  coloro  che  gli  erano  da  pres- 
so s’alTrettarono  di  complimentarlo 
dicendogli:  u Voi  siete  il  fratello 
Il  del  sultano  ; egli  è vostro  fratel- 
li lo  II.  Difatti , secondo  il  costumi; 
antico  degli  Arabi,  quei  pani  erano 
un  segno  sacro  di  fraternità  tra  l'im- 
pera toro  e Badia.  Questi  ricevette 
in  breve  1’  ordine  d’  accompagnare 
il  monarca  a Mequinez.  Nondimeno 
ottenne  licenza  di  rimanere  ancora 
alquanti  di  a Tanger.  11  caid,  testi- 
monio della  benevolenza  del  suo  so- 
vrano per  Badia  , lo  esortò  Istante- 
mente i;  più  fiate  a chiedergli  tutto 
ciò  di  cui  per  avventura  abbisogna.s- 
se.  lidi  a5  ottobre  Badia  lasciò  Tan- 
ger accompagnato  da  una  comitiva 
numerosa.  Ritrovò  l’imperatore  a 
Mequinez  , indi  a Fez.  Quivi  egli 
visse  con  magnificenza,  ed  ebbe  fre- 
quenti colloqui  coi  dotti  del  paes<': 
riuscì,  il  che  non  era  facile , a con- 
vincerli clic  ragionavano  malissimo 
e sopra  argomenti  futili,  c perven- 
ne a correggerli,  il  che  era  più  dif- 
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ficile  ancora.  Tenne,  die’ egli  , che 
quella  scintilla  di  luce  avrebbe  alla 
fine  prodotto  col  tempo  felici  effet- 
ti appo  que’popoli.  1 principali  sce- 
rifE  lo  avevano  visitalo  ; le  domande 
che  s' indirizzavano  a lui  ed  a’  suoi 
famigli  intorno  alla  sua  persona  cd 
agli  avvenimenti  della  sua  vita  fu- 
rono sulle  prime  senza  numero:  mq 
egli  vi  rispose  cosi  bene  che  , fino 
dai  secondo  giorno,  es.si  gli  avevano 
baciato  cento  volle  la  barba}  ed  i 
più  notabili  gli  chiesero  la  grazia  di 
essere  annoverati  fra  i suoi  amici. 
11  principe  lo  colmava  di  contrasse-r 
gni  d’ alletto  e lo  chiamava  suo  fir 
glio.  Allo  spirare  di  febbrajo  1804 
Badia  fece  una  gita  a Salò  cd  a Ra^r 
bai;  il  di  21  marzo  entrò  in  M»r 
rocco.  L’imperatore  che  vi  risiede- 
va, gli  fece  dono  di  beni  considere-r 
voli  'perchè  potesse  sostenere  il  suo 
grado  f e volle  che  andasse  per  suo 
diporto  a Suara  o Mogador.  Badia 
fu  di  ritorno  a Marocco  il  di  i5 
maggio;  era  stato  ricevuto  durante 
tutto  quel  viaggio,  con  gli  onori  e 
le  cerimonie  in  uso  pei  grandi  del- 
l’impero. Fu  detto  che  in  agosto  ri- 
cevette , di  mano  di  Carlo  IV  , uq 
contrordine  fondato  sopra  scrupoli 
di  coscienza,  ma  che  in  pari  tempo 
il  suo  sovrano  lo  creava  brigadiere- 
generale.  Aggiungesl  che  verso  la 
line  di  gennajo  i8o5  gli  giunse  l’or- 
dine di  ripigliare  le  sue  operazioni. 
Badia  dichiarò  in  breve  all’impera- 
tore che  doveva  partire  per  Algeri 
e la  Merca.  Mulei- Solimano  s’op- 
pone quanto  potè  a tale  viaggio;  an- 
dò a passare  un’intera  giornata  in 
casa  sua  , c rinnovò  le  sue  istanze 
per  trattenerlo.  Badia  fu  irremovi- 
bile; al  momento  della  partenza  il 
sovrano  ed  egli  s’abbracciarono  con 
le  lagrime  agli  occhi.  Lasciala  l'.ira- 
ministrazlune  dc’suui  beni  al  guver- 
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natore  di  Marocco,  parli  alla  rolla 
di  Fez  ; ed  il  di  3o  maggio,  munito 
di  lettere  commendatizie  dell’impe- 
ratore pel  del  di  Tunisi  e pel  pascià 
di  Tripoli,  si  mise  in  cammino  per 
Algeri.  Mulel- Solimano  non  area 
roluto,  per  considerazioni  politiclic, 
scrivere  al  dei,  ma  suo  fratello  are- 
rà consegnato  a Badia  una  lettera 
per  <juel  principe.  lidi  g giugno  en- 
trò in  Usedà  , villaggio  al  di  l'i  del 
deserto  d’ Angad  presso  le  frontie- 
re della  reggenza  d’Algeri.  Al  suo 
arrivare,  il  capo  ed  i primarj  della 
città  gli  dichiararono  che  non  pote- 
va andar  piò  oltre,  perchò  lo  stesso 
giorno  avevano  ricevuto  la  nuova  di 
turbolenze  sopravvenute  nel  reame 
d’Algeri  ; crasi  alle  mani  in  Tremes- 
sen,  città  la  piò  vicina.  Badia  spedi 
verso  di  essa  un  corriere,  il  quale 
al  suo  ritorno  annunziò  che  il  tu- 
tnulto  vi  era  sedato,  ma  che  le  stra- 
de erano  infestale  di  rubelli  che  ru- 
b.ivanoed  assassinavano.  Badia  chiese 
una  scorta  al  capo  del  villaggio,  che 
non  potò  somministrarla,  non  aven- 
do forze  bastanti.  Se  non  che  incapo 
a due  giorni,  chiama  a sè  lo  sceicco 
d’iina  tribò  vicina,  e gli  propone  di 
condurre  il  viaggiatore  a Tremes- 
sen.  L’Arabo,  dopo  lunghe  discus- 
sioni, parti  senz’avere  deciso  nulla. 
■«  Parecchi  giorni  erano  trascorsi  in 
u trattative  inutili , dice  Badia  ; in- 
<1  tanto  i sollevati  s’approssimavano 
Il  fin  sotto  le  mura  d’Uscdà.  Lo  sta- 
li to  mio  diventava  sempre  piò  ma- 
li lagevole,  perchè  da  un  canto  mi 
Il  andavano  mancando  i mezzi  di 
Il  sussistenza,  edall’allro  sapeva  che 
Il  i miei  nemici  di  Marocco  si  erano 
•I  prevalsi  del  mio  soggiorno  prolun- 
<1  gato  a Fez  per  rendermi  sospetto 
Il  all’imperatore.  Persuaso  che  non 
Il  ommetterebbero  di  profittare  di 
Il  tale  occasione  per  denigrarmi  , 
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Il  presi  il  partito  di  montare  a ca- 
li vallo  per  andar  solo  in  cerca  dello 
n sceicco  che  aveva  il  sao  duaro  due 
H leghe  distante  all’  incominciare 
Il  delle  montagne  ».  Là  gente  della 
comitiva  di  Badia  inorridì,  sentendo 
fa  sua  risoluzione,  salvo  che  due  ri- 
negati  spagnnolì  ch’eransi  uniti  a 
lui  al  suo  partire  da  Fez.  Quando 
volle  uscire,  una  cinquanlinàde’prin- 
cipali  abitanti  vi  si  op[K>se;  egli  for- 
zò il  passo;  in  breve  la  popolazione 
lo  raggiunse  a briglia  sciolta  per 
formargli  una  scorta.  Lo  sceicco  de- 
gli Arabi,  vinto  da’suoi  ragionamen- 
ti, convenne  d'accomodarsi  con  uno 
sceicco  delle  vicinanze,  che  doveva 
condurlo  a Tremessen.  Due  giorni 
dopo  Badia  fu  avvertito  di  tenersi 
pronto  per  la  dimane.  Lo  sceicco 
venne  effettivamente  con  un  centi- 
najo  d'uomini  y e già  la  troppa  era 
ad  una  mezza  lega  d’L'scdà,  quan- 
do due  soldati  dell’imperatore  di 
Marocco  accorrendo  di  galoppo  gli 
gridarono  di  fermarsi;  erano  seguiti 
da  un  corpo  di  truppe  comandato 
da  un  uffiziale  della  guardia.  Questi 
disse  a Badia  che  il  monarca  avendo 
saputo  ch’egli  era  ad  Usedà,  l’avevà 
spedito  per  proteggerlo.  Badia  eb- 
be un  bel  rappresentare  che  le  tur- 
bolenze del  reame  d'Algeri  ed  i la- 
dronecci de’ sollevati  erano  le  sole 
cagioni  che  l’avevano  trattenuto  , c 
che  jwteva  continuare  la  sua  strada 
in  sicurezza,  passato  essendo  il  pe- 
ricolo, tanto  più  ch’era  scortato  da 
due  tribò  amiche;  l’ufliziale  gli  di- 
chiarò che,  atteso  lo  stalo  delle  co- 
se, non  potrebbe  consentire  alla  sua 
partenza  prima  d'aver  ricevuto  nuo- 
vi ordini  dal  suo  padrone.  Badia  ri- 
tornò dunque  ad  Usedà  e scrisse  al 
principe.  La  risposta  fu  un  coman- 
do recalo  da  due  uffiziali  di  corte 
di  condurre  Badia  a Tangcr,  onde 


Digilized  by  Googic 


'j  \G  BAD 

poteste  'inibarcai'visì  |>cl  Levante.  Il 
nostro  viaggiatore  fu  costretto  ad 
obbedire,  partì  il  di  5 agosto  con  la 
sua  gente  ed  i suoi  arnesi  sotto  la 
scorta  di  trenta  udajù  o guardie  del 
corpo  dell’  imperatore  , comandati 
da  due  ufliziali.  Si  prese  prima  la 
strada  del  mezzodì  a travcMo  il  de- 
serto , dove  la  carovana  patì  mollo 
per  la  mancanza  d'  acqua  ; si  cam- 
minò poscia  a maistro,  e si  raggiun- 
se la  strada  di  Fez,  donde  poscia  si 
si  allontanò.  Il  di  1 7 crasi  a Lara- 
clie  sulla  costa  dell’Atlantico.  Una 
corvetta  di  Tripoli  , che  si  trovava 
nel  porlo  , fu  allestita  a spese  del- 
r imperatore;  ed  il  di  i5  ottobre 
Badia  vi  s'imbarcò  solo.  Fino  a quel 
momento  era  stato  sempre  accolto 
dai  soldati  e dal  popolo  coi  pii  gran- 
di onori,  trattato  come  un  figlio  od 
un  fratello  dell' imperatore,  u In  que- 
ll sta  guisa  , die' egli , uscì  dell'  im- 
« pero  di  Marocco.  Ommetto  le  ri- 
ti flessioni  che  qui  non  cadono  in 
Il  acconcio,  che  forse  un  giorno  tro- 
ie veranno  lor  luogo  in  un  altro  si- 
ti to  ».  Siccome  egli  non  ha  pubbli, 
calo  le  spiegazioni  che  avrebbero 
sparso  alcuna  luce  su  tale  singolare 
catastrofe,  siamo  ridotti  alle  conget- 
ture: la  più  probabile  è che  il  colpo 
da  lui  preparato  fallisse  per  un  ri- 
tardo d'alcune  ore.  Comunque  sia  , 
non  si  può  a meno  di  stupire  della 
condotta  dell' imperatore  di  Maroc- 
co in  tale  occasione;  con  molla  ra- 
gione senza  dubbio  Badia  lo  dipin- 
ge come  un  principe  d'un  carattere 
assai  dolce.  Giunto  a Tripoli  il  di 
I I novembre , fu  di  nuovo  ricevuto 
molto  amichevolmente  dal  pasci'i;  il 
dì  2<3  genoa|0  1 806  pi'ese  passo  so- 
pra un  grosso  legno  turco  coman- 
dato da  un  capitano  ignorante  ed  n- 
briaco  , che  si  lasciò  cacciare  sulle 
coste  della  Morca,  poi  su  quelle  di 
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Cipro  cui  Badìa  visitò.  Sciolse  di  Ui 
il  di  9 maggio  sopra  una  picciola 
nave  greca  ; il  di  1 2 giuò  1'  ancora 
nel  porto  d'  Alessandria.  11  capitan 
pascià  che  allora  vi  si  trovava  , gii 
diede  lettere  commendatizie  per 
Moamraed-Ali,  pascià  d’Egitto,  pel 
pascià  di  Damasco , ed  un  rermano 
per  lo  sccritTo  della  Mecca,  In  Ales- 
sandria il  nostro  viaggiatore  ricevet- 
te una  visita  dal  sig.  di  Chàleau- 
briand  il  quale  nel  suo  Ilinéraire 
de  Paris  à Jérusalcm  , confessa 
ch’ebbe  in  tale  occasione  uno  di  quei 
piccioli  godimenti  d’amor  proprio 
di  cui  gli  autori  sono  si  gelosi.  L’a- 
neddoto ò troppo  nolo  jverchè  noi 
il  raccontiamo;  ma  è bene  ripetere 
che  r illustre  scrittore  giudicò  che 
Ali-Bei  era  degno  di  discendere  dal 
grande  SaLidino  ( i }.  11  Sono  anche 
Il  un  po’ persuaso,  egli  soggiunge  , 
Il  che  questi  ò il  Turco  più  dotto  c 
Il  più  urbano  che  sia  al  mondo  ». 
Badia  ripigliò  il  di  20  ottobre  il 
cammino  del  suo  pellegrinaggio  ; il 
dì  9 novembre  approdò  a Bulacco  , 
porlo  del  Cairo.  Il  suo  ricevimento 
in  quella  capitale  fu,  come  in  ogni 
altro  luogo,  contrassegnata  dai  ri- 
guardi che  i più  chiari  personaggi 
gli  dimostrarono:  colà  vide  un  fra- 
tidlo  deiriinpcralore  di  Marocco  die 
lo  trattò  da  amico;  Moammed-Alì 
raccolse  onorevolmente.  11  di  1 5 di- 
cembre si  uni  alla  carovana  della 
Mecca.  Quantunque  lasciasse  al  Cai- 
ro quasi  tutte  le  sue  robe  ed  nn.a 
parte  de’ suoi  famigli,  aveva  tenuto 
seco  quattordici  camcli  e due  caval- 
li. Il  di  19  s’imbarcò  a Suez  sopra 
un  daò  o naviglio  arabo;  e,  dopo  un 

(1)  Putc!i4  Bjdia  a^ttitneva  il  titolo  di 
Kl  a diri»  discendente  d«ì  ca- 

liffi abbas>virll.  non  patera  essere  disceso 
dal  «oliano  Saladiuo  della  razxa  degli  Aju- 
Udì.  A — T. 
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■naIageTole  tragitto  , prese  terra  a 
Gidda  il  di  st5  genna|0  1807.  Il  di 
a5  entrò  nelVt  Mecca , dove  compi 
latte  le  cerimonie  prescritte  ai  mus- 
sulmani , e fu  presentato  a Galeb  , 
sceriffo  della  cittò  santa,  il  quale  fa- 
vellò con  lui  in  arabo  , e trovò  che 
parlava  e pronunziava  benissimo 
quell'idioma.  Alcuni  giorni  dopo 
ebbe  l’insigne  onore  di  scopare  o 
profumare  la  Caaba  dopo  lo  scerif- 
fo , che  allora  l’ acclamò  servitore 
fiella  casa  di  Dio.  Badia  ricevette 
all’uscire  le  congratulazioni  del  po- 
polo adunato  nella  corte  del  tempio. 
Poi  che  si  fu  confermato  a tutte  le 
pratiche  del  pellegrinaggio  , prese 
il  cammino  dì  Gidda,  ove  s’imbarcò 
perJarabo;  voleva  visitare  la  tomba 
di  Maometto  a Medina,  ma  alla  di- 
stanza di  sedici  leghe  da  quella  cit- 
tà una  masnada  dì  Vecabìli  arrestò 
la  carovana  di  cui  egli  faceva  parte 
e lo  spogliò  di  varie  robe  preziose. 
Egli  approfittò  d’ un’ assenza  mo- 
mentanea di  que’ predoni  per  dis- 
truggere le  sue  raccolte  di  piante  , 
d’insetti  c di  minerali  che  avrebbe- 
ro potuto  comprometterlo  presso  lo- 
ro. I pellegrini  passarono  vejitiqual- 
Ir’  ore  in  crudeli  ambasce;  i Veca- 
biti  li  taglieggiarono,  pii  lasciaronli 
andare  con  gl’ impiegati  del  tempio 
di  Medina  che  avevano  cacciali.  Ba- 
dia, che  aveva  avuto  la  sorte  di  con- 
servare i suol  stromenti  astronomici 
c molte  altre  cose  , fece  vela  per 
l’Egitto,  cd  arrivò  il  di  14  giugno 
al  Cairo,  dove  fu  menato  in  giro  co- 
me triuiifante  in  mezzo  ad  una  im-, 
mensa  folla.  Il  di  3 luglio  parli  culla 
carovana  di  Siria  , e costeggiò  fino 
a Giaffa;  là  piegò  verso  Gerusalem- 
me. Uscendo  di  Ramlè,  fu  a’rreslato 
da  due  vecchioni  1 quali  pretende- 
vano che  fosse  cristiano  , e non  lo 
lasciarono  passare  se  non  dopo  che 
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ebbe  ripetuto  la  professione  di  fede’ 
mussulmana.  A Gerusalemme  visitò 
il  tempio  mussulmano  di  cui  l’ in- 
gresso è vietato  ai  cristiani , e per-  ‘ 
corse  ì dintorni  fino  ad  Ebron.  Re- 
duce a Gerusalemme , si  recò  alla 
chiesa  del  S.anto  Sepolcro,  e s'in- 
tertonne  nella  sua  lingua  materna 
con  alcuni  religiosi  del  suo  paese. 

Si  restituì  poscia  a Giaffa,  donde  an- 
dò per  mare  a S.  Giovanni  d’Acri, 
e di  là  per  terra  a Nazaret , dove 
alloggiò  nel  convento  dei  Fr.inci^sca- 
ni.  Poi  vide  Cana,  il  lago  di  Tihc- 
riade  , passò  il  Giordano  , valicò  le 
montagne,  ed  il  dì  22  settembre  ar- 
rivò alle  |>orte  di  Damasco.  Ilums  , 
Marna  , Aleppo  , Antiochia,  furono 
le  città  per  dove  transitò  prima  di 
discendere  sulle  sponde  deH'Oronle 
a Suaidìè  ; una  pìccol.1  nave  lo  con- 
dusse a Cazanlia  sulla  costa  dì  Ca- 
ramania.  In  brevefuaTarso,  s’inol- 
trò nella  catena  del  monte  Tauro  , 
traversò  Coniò,  Acsceer,  Afium-Ca- 
raissar  Gulajò  , Isuic  , finalmente 
un  branco  della  Propontlde  ed  .ar- 
rivò a Sciitari  il  di  ni  ottobre,  u Dil- 
li rantc  il  mio  soggiorno  in  Europa, 

« die’ egli , m’era  legato  d'amicizia 
« col  marchese  d’Alracnara,  che  si 
Il  trovava  allora  ambasciatore  del  re 
Il  di  Spagna  a Costantinopoli.  Io 
Il  gli  diedi  avviso  del  mìo  arrivo  ; 

Il  incontanente  quel  rispettabile  a- 
II  mica  m’inviò  il  suo  dragomano  , 
« de’ servi  e de’ battelli  pel  tragitto 
Il  del  Bosforo  ; portò  la  dllicalezza' 
Il  fino  a darmi  in  casa  sua  un  appar- 
ii lamento  che  aveva  fitto  prepar.i- 
II  re  alla  turca,  onde  non  contraria- 
li re  le  mie  aliiliidlni  ».  (,)iiaiilunque 
Badia  seguitasse  a (ìostanllnopoli  a 
passare  per  mussulmano  , non  ap- 
protìllò  del  suo  travestimento  che 
per  .app.agare  la  sua  curiosità  ; non 
aveva  altra  compagnia  nel  can  dove 
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era  alloggiato  che  il  suo  dragomano 
turco,  il  suo  schiavo  ed  il  suo  gian- 
nizzero } non  {requentava  alcun  abi> 
tante  della  capitale;  fu  riconosciuto 
una  volta  in  una  moschea  da  un  uf. 
iìziale  del  capitan  bascià , cui  a- 
vea  veduto  in  Alessandria  , e che 
gli  diede  mille  prove  d' affetto  ; un- 
altra  volta  dal  caimacan  del  granvi- 
sir , il  quale  a cavallo  in  mezzo  ad 
uno  splendido  carteggio  lo  salutò  di 
un  sorriso  grazioso,  e non  cessò  di 
voltare  la  testa  per  riguardarlo  ; egli 
s’astenne  di  far  visita  a costui,  it  I\i- 
a masi  sinceramente  aDlìtto,  die'  e- 
« gli,  che  le  circostanze  m’avessero 
<1  impedi  tod’andare  a stringerequcl- 
u l’eccellente  amico  fra  le  braccia  ; 
« ma  tale  ravvicinamento  avrebbe 
u contrariato  il  mio  disegno  di  con- 
ci dotta  ».  Parti  il  di  7 dicembre;  il 
di  iq  passò  il  Danubio  a Huscucc 
sulle  frontiere  della  Valacchia,  ritor- 
nò da  Buccarcst  nell’Europa  occi- 
dentale, ed  il  di  9 maggio  1808  ar- 
rivò a Bajona.  Il  re  Carlo  IV  , al 

3 naie  andò  a fare  i suoi  doveri , gli 
lede  l'ordine  più  positivo  di  servi- 
re Napoleone  , dichiarandogli  die 
ciò  conveniva  a tutti.  Badia  s’attac- 
cò dunque  a Giuseppe  Bonaparte 
cui  servi  come  intendente  e prefet- 
to in  diverse  provincie,  segnatamen- 
te  in  quella  di  Cordova.  Dopo  la  ca- 
duta dì  Napoleone  e di  suo  fratello. 
Badia  andò  a Parigi,  dove  vide  1 dot- 
ti , ed  accodi  alla  pubblicazione  dei 
suoi  viaggi  (2).  Occupato  sempre  di 

(a)  La  figlia  di  Badia  arava  aporato  Da 
Liala  di  Salea  ; alla  coalui  morte  Badia  vol- 
te peraaadvre  il  governo  a comperare  la 
biblioteca  di  a .a  geuero.  Vi  ftirono  tratta, 
tire  eoo  Barbier.  Il  generale  Badia  (co- 
ai  allora  aoltoacrìvev,v  le  eoe  lettere  ) scrì- 
veva  il  Hi  17  giugno  1817  al  dotto  biblìo. 
teeario  dal  re.*  « Voi  vedete,  mio  rivpelta- 
bile  amico,  che  ventimila  franchi  di  pi&  o 
di  meno  nella  compera  d'  un  oggetto  al  im- 
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progetti  relativi  all’  Africa  , Badi» 
presentò  verso  la  fine  del  1817  ai- 
ministro  degli  aflarì  stranieri , un 
progetto  di  viaggio  nelle  regioni  in- 
terne di  quella  parte  di  mondo.  La* 
sua  pro|xista  fu  accettata;  un’ordi- 
nanza del  dì  20  dicembre  lo  rico- 
nobbe come  maresciallo  di  campo 
ai  servigi  di  Francia  , e gli  diede' 
l’incarico  di  tale  viaggio  che  doveva- 
incominciare  col  pellegrinaggio  del-' 
la  Mecca,  alfiuché  potesse  condurre 
in  Africa  de’scrvi  e de’compagnt  te- 
stimoni del  suo  soggiorno  in  Oneo— 
te  come  mussulmano.  Parti  l' anno 
susseguente  per  la  Siria  ; a Dama- 
sco sì  uni  alla  carovana  dei  pellegri- 
ni. In  breve  fu  assalito  da  una  dis- 
senteria che  lo  coudnsse  alia  tomba 
il  di  5o  agosto  1818.  Fu  sotterrato 
nel  castello  diBaIcà  sulla  strada  del- 
la Mecca.  Corse  voce  da  principio 
che  fosse  stato  assassinato,  ed  alcu- 
ni asserirono  che  aveva  egli  stesso 
sparsa  la  nuova  della  sua  morte,  on- 
de assicurare  la  riuscita  dc’suoì pro- 
getti. V.  Hugo  che  l’ha  conosciuto 
in  Ispagna  nel  1809  dice  che  aveva 
una  foggia  dì  spirito  originale,  della 
malizia  e dèlia  gìoralità.  L’autore  di 
ucsto  artìcolo,  che  ha  veduto  Ba- 
ia piò  volle,  e lutti  coloro  eh’  eb- 
bero occasione  di  trovarsi  con  luì 

t 

pQrtaule»  «oao  no  Dulia  agli  occhi  H\io  prio-* 
cipe,  e «ODO  tulio  p«r  resì^tensa  d*una  po- 
vera vedova  e di  tuo  figlio  . . . ^oÌ  ri  pre* 
ghiamo,  vi  lupplìchìamo,  . . e siamo  persus* 
sissìoii  che  col  vostro  appoggio  ceotomila 
franchi  non  siaiK)  una  somma  da  ributtare 
il  compratore  in  nn  acquisto  s)  prosioso  , 
quando  un  aliro  priucipe  oe  aveva  già  of- 
ferto dogentooiila  un  tempo  ecc>  » Badia 
non  riuscì  in  tale  negono , e U làbiioieca 
di  suo  genero,  venduia  alt' incanto,  fu  lou- 
tana  dal  rendere  la  somma  domandata 
Lislb  Della  Biogr.  orni'.,  noie).  Tuttavia 
la  Stima  latta  doranti  le  trattative  aveva 
portato  il  valore  della  biblioteca  centottor 
mila  franchi.t-^  I*»a  relazione  dei  viaggi  di 
Badia  è alala  riveduta  da)  tig.  Hi  Roquefort* 
V— V*. 
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non  sono  meravigliati  cbe  abbia  po- 
tuto sostenere  si  perfettamente  il 
personaggio  di  mussulmano  ; i suoi 
lineamenti  assai  marcati,  e che  ave- 
vano alcuna  cosa  del  levantino  , la 
facilità  che  l'abitudine  della  sua  liii. 
gua  materna  gli  dava  di  pronunziare 
convellevo] mente  i suoni  aspri  c gut- 
turali dell’arabo,  ed  il  suo  sangue 
freddo  imperturbabile,  contribuiro- 
no potei! tegnente  a mascberarlo  per' 
pid  di  quattro  anni.  Il  viaggiatore 
inglese  ^wdich  pretende  sapere  da 
un  vice-console  inglese  cbe  il  primo 
sospetto  cbe  si  ebbe  che  Ali-Bei  fos- 
se cristiano  venne  dall’esscrsi  osser- 
valo che  aveva  de’  calli  a’  piedi  , 
donde  i Mori  inferirono  tosto  cbe 
aveva  portato  scarpe , e che  non 
calzava  nandali  se  non  per  calcolo. 
Bovvdicb  afferma  pure  che  Badia, 
sotto  I aspetto  della  scienza  , non 
era  che  un  ciarlatano.  ISVi  temiamo 
che  il  giovane  Inglese  , scrivendo 
cosi,  non  abbia  ceduto  alla  sua  ten- 
denza all'Invìdia.  Del  rimanente. 
Badia  con  la  sua  energìa,  la  sua  ac- 
cortezza, la  sua  abilitò  a sostenere 
il  personaggio  d’un  Arabo,  era  cer- 
tamente altissimo  a viaggiare  in 
Africa.  Si  ba  di  lui:  Fojages  d’ Ali 
Bey  el  Abassi  era  Afrique  et  era 
Asie  pendant  Ics  années  iSo5, 
1804,  i8o5,  1806  et  1807,  Paris, 
1814,  5 voi.  in  8.V0,  con  un  atlante 
da  lui  disegnato,  e composto  di  car- 
te, di  piante  e di  vedute.  Tale  re- 
lazione, che  coinjiarve  nello  stesso 
tempo  trailolla  in  inglese  ed  in  te- 
desco , è lina  delle  piò  preziose  che 
possedmnio  intorno  a diverse  regio- 
ni jvcr  l’addiclro  poco  visitate  dagli 
Enropei.  La  geografia  vi  iia  molto 
guadagnalo  per  quanto  concerne 
l’impero  di  INlarocco  e l’Egiaz  o la 
terra  santa  dei  mussulmani  in  Ara- 
bia. Badia  s'astiene  dal  partìcola- 
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reggìare  sui  paesi  già  descrìtii,  e sf 
limita  ad  osservazioni  generali  che 
sono  sempre  istruttive.  Viaggiando 
da  uomo  ricco,  era  seguito  da  un 
grande  treno  c da  numerosi  servi- 
tori , frequentava  i personaggi  piti 
considerevoli  ; ha  dunque  potuto  ac- 
quistare sopra  diversi  punti  de'lumi 
autentici,  ma  in  pari  tempo  doveti? 
essere  d’un  riserbo  estremo  per 
tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  destar 
sospetti  sul  conto  suo.  IVon  potè 
dunque,  in  alcuni  paesi,  convei'sare 
con  uomini  i quali , rispondendo  a 
molteplici  inteiTogazioni,  gli  avreb- 
bero somministrato  delle  nozioni 
sopra  varj  punti  che  ha  dovuto  tras- 
curare. Per  tal  ragione  è somma- 
mente  succinto  sui  costumi  degli 
Arabi  (5).  Burckhardt,  che  ò andato 

(3)  Fa  opìoiou*  ehe  Ah  Be)  fotte  a<fo- 
paralo  come  apioDe  da  Bonaparle  e dal 
priacipe  della  Pane.  Bodwìch  asv'icura  che 
aaa  tale  opioloae  era  fio  d' allora  generai 
meoie  ioralta,  a to^giunge:  u Dteesì  che 
avesse  rtcetolo  molto  tlatiaru  cootaote  per 
la  TÌa  di  Mugador;  e gli  Europei  dÌmo« 
ranti  allora  nel  paese  as«icuranu  che  \ 
loiaisirt  ed  i grandi  di  Marocco  furonn 
abbsataasa  accorti  p«r  .secondare  tulle  la 
piccole  circostatue  le  ijiiali  , giovando  a 
confermare  tulle  le  idee  presontuote  d'Alì 
, lo  indussero  a credere  che  le  sim 
largizioni  gli  aresscro  procuralo  uo  credilo 
superiore  a quello  di  qualunque  altra  |fer> 
sona*  Dicesi  anzi  che  i rplinstri  cootribui* 
tono  ad  alimentare  tali  illusioni,  solleciianv 
do  frequeDiemenle  il  suo  intervento  io  loro 
favore  presso  rimperatore,  come  il  solo 
che  avesse  un' influenza  decisa  tu  quel 
monarca.  Ma  tosto  che  le  somme  citi  prò* 
fuadeva  furono  esauste,  venne  si  precipiio- 
samente  e si  opporiuDemeoie  per  lui  espuh 
»o  dal  paese,  che  un  nuovo  ordine  di  dis* 
farsi  segretamente  di  luì , per  impedire  noti 
rivelasse  più  di  qiicllo«  eh' essi  suppoocvav 
uo  avesse  appreso  • non  arrivò  nbUaslaoza 
picsio  par  essere  eseguilo.  Badia  coafcs»a» 
va  o piutiosto  ai  vantava  diuansi  alle  per« 
sooe  di  sua  conoscenza  e Parigi,  cheli  s»*' 
«lisegno  autorizzali»  era  d'effeltuare  una  ri» 
voluzione  nell'lmpcru  di  Marocco  a vaiv- 
Uggio  della  SjMgua;  e che  aveva  conduitq 
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dopo  lui  in  Aralna , dice  clie  la  tua 
pianta  della  motchea  della  Mecca  è 
perfettamente  esatta , ma  che  non 
é lo  stesso  di  quella  della  città  e 
delle  sue  differenti  vedute  dell’Egiaz. 
Del  rimanente,  i due  viaggiatori  so- 
no d’ accordo  sui  latti  principali. 
Alcuni  scrittori  si  sono  ingannati 
dicendo  che  Badia  era  il  primo  cri- 
stiano che  fosse  andato  nell’  Egiaz  , 
dove  i soli  mussulmani  possono  pe- 
netrare (v.  Vartomano  nella  Bio- 
gr.).  La  posizione  nella  quale  si 
trovava  Badia  dee  far  scusare  le  sue 
inesattezze.  Quante  volte  non  fu 
egli  obbligato  di  sagrificare  alla  pro- 
pria sicurezza  il  desiderio  che  lo 
portava  ad  esaminare  cd  a raccorre 
oggetti  curiosi.  Le  sue  osservazioni 
appalesano  rettitudine  di  criterio, 
perspicacia,  buona  fede  ed  istruzio- 
ne; le  sue  osservazioni  astronomi- 
che sono  preziose.  Il  suo  libro  per- 
venne in  Egitto  l’anno  stesso  in  cui 
fu  pubblicato  ; Moammed  Ali  e gli 
ulema  del  Cairo  furono  punti  d’es- 
sere stati  corbellati  da  un  cristiano 
che  aveva  finto  di  professare  la  lo- 
ro religione.  Nulladimeno. Badia,  in 
tutta  la  sua  relazione,  non  tradisce 
mai  il  segreto;  égli  comincia  con 
un’  invocazione  a Dio,  secondo  l’uso 
de’ mussulmani,  la  quale  è in  carat- 
teri arabi  cd  è seguita  da  una  ver- 
sione francese.  Parla  sempre  da  set- 
tatore dell’ islamismo,  e non  si  puà 
a meno  di  sorridere  della  sua  per- 

tutto  le  circostanze  preliminari  ad  an  gra* 
do  di  mataritii  che  ar«?a  tuprraio  la  tua 
aspenazioue.  La  crisi,  egli  diceva,  avrebbe 
avuto  luogo  sema  la  pusillanìmilli  del  go> 
verno  spagnnolo  che  non  gli  |>erini<e  di 
vibrare  il  colpct.  Ma  Badia  era  un  millan* 
latore  in  politica.  *>  — Egli  conservò  reU- 
zioDi  eoo  Marocco,  nnzi  coll' imperatore: 
le  ultime  lettere  cho  ricevette  sono  del 
1811,  ma  non  gli  pervennero  che  nel  1816. 
Aveva  lasciato  a Marocco  no  figlio  mussul- 
mano nomiua’.o  Oioiau-Bej,  nato  nel  i8o3. 
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severanza  a sostenere  tal  parte.  Dal- 
la dedica  intitolata  al  re  di  Fnincia 
e sottoscritta  6 . . . , editore , si  ba 
fondamento  di  credere  che  Luigi 
XV in  abbia  contribuito  alla  pub- 
blicazione di  tale  opera,  la  quale 
terrà  sempre  un  luogo  disùuto  tra 
quelle  di  si  latto  genere.  La  si  leg- 
ge con  piacere;  e la  posizione  sin- 
golare in  cui  l’ autore  crasi  collocato 
da’ suoi  racconti  una  particolare  at- 
trattiva. L’ avviso  dell’  editore  , che 
precede  il  primo  volume,  annunzia 
c/te  alla  parte  storica  descrittiva 
del  viaggi  d’  Ali  Bel  terrà  dietro  il 
pili  presto  possibile  la  parte  scien- 
tijica , la  quale  racchiuderà  discus- 
sioni d’astronomia,  di  botanica,  di 
geologìa  e di  storia  , con  tavole  ed 
intagli  d’ ogni  maniera  , e che  vi  si 
aggiungeranno  le  analisi  delle  opere 
d’ alcuni  viaggiatori  che  hanno  pre- 
ceduto o seguito  Ali  Bei  nelle  re- 
gioni da  lui  visitate  ; ma  tale  pro- 
messa non  à stata' adempiuta. 

E— s. 

BADONVILLE  (Pietro),  aju- 
tante  di  campo  di  Pichegru,  nacque 
a Pressj-le  Sec  in  Borgogna  , verso 
il  I 760  , di  genitori  oscuri  ; ebbe 
scarsa  educazione  , e s’ ingaggiò  in 
un  reggimento  di  cavalleria  alcuni 
anni  avanti  In  guerra  della  rivoluzio- 
ne. A quel  tempo  si  segnalò  pel  suo 
coraggio  , ed  avanzò  rapidamente. 
Era  capo  squadrone  nel  8.vo  reggi- 
mento dì  ussari;  quando  Pichegru 
lo  fece  suo  ajutantc  dì  campo  e gli 
donò  tutta  la  sua  confidenza.  Badon- 
ville  la  meritava  per  la  sua  discre- 
zione e per  l’inviolabile  suo  attac- 
camento al  generale  in  capo,  che  lo 
incaricò  nel  i ygS  delle  sue  commis- 
sioni presso  il  principe  di  Condé  e 
gli  comunicò  i suoi  piò  importanti 
segreti  {i>edi  Picheoro  nella  Biogr.) 
Allorché  le  carte  di  cotesto  generale 
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furono  date  in  mano  al  Direttorio , 
nel  1797,  Badoniille  vi  si  trovò  gra- 
Temente  compromesso , e la  Polizia 
credette  di  riconoscerlo  sotto  il  no- 
me di  Caco  iscritto  in  piò  d’una  di 
tali  corrispondenze.  Fu  arrestato 
all’epoca  del  18  fruttidpro  (settem- 
bre 1797),  e lungamente  detenuto 
nella  prigione  del  Tempio,  dov  eb- 
be a subire  per  circa  tre  anni  nu- 
merosi interrogatori*  Inalterabile 
nella  sua  devozione,  rispose  sempre 
con  una  fermezza  ed  un  accorgi- 
mento di  cui  non  lo  si  reputava  ca- 
pace I ed  il  governo  fu  alla  line  ob- 
bligato di  porlo  in  giudizio  dinanzi 
ad  un  consiglio  di  guerra,  che  1 as- 
solse per  mancanze  di  prove  a suo 
carico.  Tale  senteuza  d'assoluzione 
fu  pronunciala  a Strasburgo  nel  me- 
se di  geniiajo  i 800,  cirra  due  mesi 
rlopo  che  d generale  Donaparte  si 
fu  impadronito  del  potere.  [Ma  Ba- 
donville  non  potè  ricuperare  il  suo 
grado,  e scila  irto  nel  180  5 ottenne 
dVs5Cre  ira|iiegato  come  capo-scjua- 
elione.  L'anno  appresso,  avendo  sa- 
puto l’arrivo  di  Pichegru  in  Parigi, 
vi  SI  recò  tosto  anch  egli.  Soprav- 
veduto dalla  Polizia,  dalla  quale  non 
aveva  mai  cessalo  d’ esserlo,  fu  ar- 
restato di  nuovo , ma  non  si  trova- 
rono mai  prove  che  potessero  stabi- 
lire le  sue  relazioni  coll  antico  suo 
generale.  Fu  nondimeno  tenuto  an- 
cora in  prigione  due  anni  j e soltan- 
to nel  i8o5  gli  fu  permesso  di  riti- 
rarsi nella  sua  provincia,  sotto  la  vi- 
gilanza della  Polizia.  Restò  senza 
fortuna  e senza  impiego.  Fu  detto 
che  il  re  Luigi  XV III  l’aveva  no- 
minato maresciallo  di  campo,  e gli 
aveva  accordato  una  pensione  c la 
croce  di  S.  Luigi  ; ma  egli  non  ha 
goduto  di  nessuno  di  tali  vantaggi. 
L’infelice  aveva  da  lungo  tempo  do- 
Suppl.  t.  I. 
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vuto  soccombere  quando  il  prefato 
principe  sali  sul  trono,  nel  181 
M_d  g. 

BADOU  ( G1A.11BATT1ST.4  ),  pre- 
te della  congregazione  della  dottri- 
na cristiana,  nacque  a Tolosa  verso 
la  line  del  secolo  XVII,  e fu  uno  dei 
piò  santi  Riissionar]  del  suo  tempo. 
Le  fatiche  apostoliche  cui  sostenne 
per  ventott’anni  con  uno  zelo  infa- 
ticabile produssero  i piò  copiosi  frut- 
ti. Visitò  tutte  le  diocesi  della  Liii- 
guadoca  dove  i vescovi  pieni  di  ve- 
nerazione per  le  sue  virtò  e per  la 
sua  capacita  , facevansi  premura  di 
chiamarlo.  AITermasi  che  il  p.  Badoii 
desiderava  ardentemente  di  morire 
nell’  esercizio  del  suo  ministero.  I 
suoi  voli  furono  esauditi  per  un’as- 
sai trista  catastfofe  il  dì  6 settem- 
bre 1727:. aveva  comincialo  a tene- 
re un  esercizio  .spirituale  nella  casa 
delle  religiose  del  Buon  Pastore  a 
T olosa  , situala  sulle  sponde  della 
Garonna  , allorquando  , il  settimo 
giorno,  un’inondazione  straordina- 
ria pervenne  nell’ intorno  del  con- 
vento; il  p.  Badou  si  trovò  cliluso 
con  le  suore  , si  riparò  nella  parte 
del  monastero  che  presumeva  essere 
1.1  più  solida,  e seguitò  il  corso  delle 
sue  esortazioni  ; ma  le  acque  ingros- 
sando rovesciarono  l'edifizio,  ed  in- 
goiarono il  santo  prete  con  cinquan- 
tadue  religiose.  Alcune  , oppres.-c 
sotto  le  rovine  non  perirono  liiron- 
tanente,  ma  fu  impossibile  di  libe- 
rarle. 11  p.  Baduo  anch’egli,  sepolto 
in  mezzo  alle  macerie,  visse  ancora 
quattordici  ore  ; c , con  uno  sforzo 
degno  de’ primi  martiri , non  cessò 
d’  esortare  alla  morte  quelle  delle 
suore  che  potevano  annera  udirlo. 
La  relazione  di  tale  orribile  disgra- 
zia fu  pubblicala  a Parigi,  Delespi- 
ne , 1727,  in  .'i.lo  di  i5  pagine.  Si 
46 
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bacici  p.  Bail-ifl  un  libro  mlitolaloi 
.Exercices  tpiiiluels  , ai'cc  un  ca- 
téchitme  et  Jes  cantiques  pour  ai- 
der  les  peuples  j projìler  des  mis- 
tions,  Toulouse,  1716,  in  i2.mo. 

Z. 

BAECKoBECK  (Ghm  Giorgio), 
intagliatore  tedesco  , nato  Tirso  il 
1675  inAugusta.  SappiamodaClirist 
cbe  segnava  le  sue  stampe  con  le 
iniziali  J.  B.,  o semplicemente  con 
un  D.  ( vedi  il  Dici,  des  inonogram- 
mes,  47,  iiì5).  Huber  non  fa  alcuna 
menzione  di  cotesto  artista  nel  suo 
Manuel  des  curieux.  L’  abate  Ba- 
verei, nelle  sue  Noiiees  sur  les  gra- 
veurs,  1,  5o,  gli  ba  dedicato  un  ar- 
ticolo che  lascia  molto  a desiderare. 
Si  puA  congetturare  che  Baeck  im- 
parasse gli  elementi  dell’arte  nella 
sua  città  natia  dove  l'intaglio  era 
allora  floridissimo:  visitò  poscia  le 
primarie  città  della  Germania  on- 
de perfezionare  la  sua  abilità  o cer- 
care d’impiegarla.  Dal  numero  di 
stampe  di  cui  la  sua  Raccolta  si  com- 
pone, si  giudica  ch’era  ad  un  tem- 
po laboriosissimo  ed  assai  afl'accen- 
dato.  Ha  intagliato  soggetti  di  sto- 
ria o paesaggi  di  pittori  allemani. 
Gli  si  deve  altresì  la  riproduzione 
d’alcuni  quadri  del  Poussin.  Riusci- 
va particolarmente  nel  ritratto.  Ba- 
vere! ne  cita  parecchi  di  cotesto  mae- 
stro, tra  i quali  vanno  distinti  quelli 
di  Luigi  Xiy  e del  re  di  Svezia  Gu- 
stavo Adolfo.  Baeck  era  nel  1725 
nella  forza  dell’età  e dell’  ingegno, 
poiché  non  aveva  cbe  cinquant’anni. 
Ma  non  si  conosce  nessuna  sua  ope- 
ra posteriore  a quella  data  ; e tutto 
fa  presumere  che  la  sua  morte  fosse 
immatura. 

W— 5. 

i-2.  BAEHR  ( Giovanni  ) , cele- 
bre compositore  di  musica  e mae- 
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stro  di  concerti  del  duca  di  Weià- 
seiifels,  nacque  nel  i652  e mori  nel 
1700.  Ha  lasciato  varie  opere  nota- 
bili , tra  le  altre:  I.  Bellum  musi- 
cum  , 1701  , in  4'to;  U-  Discorso 
sulla  musica,  1719^  IIL  L' onore- 
volissimo Menestriere.  Quest’  ulti- 
me due  sono  in  tedesco.  — Baehr 
(Giuseppe)',  il  piò  grande  suonato- 
re di  clarinetto  che  siasi  conosciuto 
nel  secolo  scorso  , nacque  a Grun- 
wald  nella  Boemia,  l’anno  174B. 
Servi  prima  come  trombetta  nelle 
truppe  austriache  , poi  in  quelle  di 
Francia  , nelle  quali  fece  la  guerra 
dei  Sette  anni  in  Germania.  Essen- 
do andato  a Parigi,  entrò  nelle  guar- 
die del  corpo,  ugualmente  in  quali- 
tà di  trombetta.  Fu  solamente  allo- 
ra che  imparò  a suonare  il  clarinet- 
to. Vi  fece  progressi  così  rapidi  che 
in  breve  tempo  fu  riguardato  come 
il  più  valente  che  fosse  nella  Fran- 
cia in  tale  istromento.  Incostante 
er  natura  , visitò  successivamente 
Olanda,  l’Inghilterra  e la  Germa- 
nia , e dovunque  si  fece  ammirare 
per  l’aggiustatezza  e la  facilità  dal 
suo  suonare.  All’ultimo  fermò  stan- 
za in  Russia  dove  mori  nei  primi 
anni  di  questo  secolo.  Suonava  pure 
il  violino  con  somma  maestria.  Si  ha 
di  lui  un'arietta  per  clarinetto  con 
sette  variazioni,  e parecchie  suonale. 

Z. 

BAENTSCH  ( Luigi  Gustavo ), 
consigliere  della  reggenza  ducale  a 
Coelhen  , nacque  il  di  4 gennajo 
1774  a Gusten,  dove  suo  padre  era 
ufliziale  dì  giustizia.  Incominciò  gli 
stud]  nella  sua  città  natia,  e fu  man- 
dato a terminarli  alla  scuola  di  Bern- 
burgo.  Nel  1792  si  recò  all’univer- 
sità di  Halla  onde  studiare  la  giu- 
risprudenza e compiere  il  suo  corso 
accademico.  Restituitosi  alla  casa 
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pibirna  , fu  atsunto  al  gabinetto 
della  reggenxa  ducale  ( i ygS  ),  dorè 
si  dedicò  interamente  agli  affari  del- 
lo stalo.  Nel  i8o4  fu  fatto  segre- 
tario titolare  delia  canrelleria  ed  in 
pari  tempo  segretario  della  reggen- 
za e del  concistoro.  Nel  i8i  i,  sot- 
to la  dominazione  francese,  fu  giu- 
dice di  pace  presso  la  corte  di  giu- 
stizia e la  corte  criminale,  e dìren- 
tò  presidente  del  concistoro  e mem- 
bro della  direzione  dell'istruzione. 
Finalmente  nel  1819  ebbe  l’onore 
d'accompagnare  il  duca  Federico 
d’Anhalt  Coetben  al  congresso  di 
Vienna,  donde  non  ritornò  die  nel 
1830  , per  ripigliare  le  sue  incom- 
benze cui  adempì  fino  alla  sua  mor- 
te , avvenuta  il  di  z5  agosto  i85o. 
Baentsch  era  uno  degli  uomini  più 
illuminati  dell'  Allemagna.  E autore 
di  ottimi  articoli  inseriti  in  diversi 
giornali.  Si  è trovata  nelle  sue  car- 
te una  raccolta  di  poesie  inedite  de- 
stinata ad  essere  stampata. 

Z. 

' BAER  (Csulo  Federico),  teo- 
logo protestante  (■)•  nel  1719 
a Strasburgo,  terminò  i suoi  studj 
I con  lode  nel  ginnasio  di  quella  cit- 
-là,  ed  in  breve  gli  fu  conferita  una 
'•cattedra  nell’università  (2).  Essen- 
‘ dosi  fatto  conoscere  valente  nella 
predicazione,  ottenne  il  titolo  d ele- 
mosiniere del  re  di  Svezia,  e adem- 
• pi  per  varj  anni  le  incombenze  di 
cappellano  e di  segretario  della  le- 
' gaz  ione  svedese  a Parigi.  Recitò, 

(k)  Bzrbfer  dk  a Baèr  il  titolo  d'oda/e 
' ehfl  Doo  ha  nai  avuto,  e che  potrebbe  far 
credere  che  fosie  cattolico.  Vedi  Examen 
critiif.t  p.  70.  La  nuova  ediaiooe  di  Fel* 
Jer,  lo»  li,  p.  384,  ripete  lo  «lesM  errore. 

(3)  Hermae  bob  fa  nessuna  menzione 
di  ilaar  nella  lista  che  ha  data  dei  prò* 
. fieasori  dall'  uuìversilà,  toni.  Il,  p.  393.30 1 
(ilelle  Soliees  sur  Strathoarg.  Per  altro 
BaSr  univa  questo  titolo  a tutti  quelli  che 
assumeva  io  fronte  allo  sua  apera. 
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nell' oratorio  dell’ ambasciatore,  nel 
lySi,  V Orazioni  funebre  del  ma- 
resciallo di  Sassonia  , eh'  ebbe  più 
edizioni  (5),  onore  che  assai  di  rado 
conseguiscono  ì discorsi  d'apparato, 
e eh'  egli  stesso  tradusse  in  tedesco. 
Baèr  fu  nel  1759  fatto  corrispon- 
dente dell'accademia  delle  scienze. 
Poco  tempo  dopo  andò  a Stocolma  ; . 
ma , il  clima  della  Svezia  essendo 
contrario  alla  sua  salute,  ritornò  a 
Parigi  dove  recitò  l’Orazione  fune- 
bre di  Luigi  XV  nel  1774-  Si  riti- 
rò nella  sua  patria  versoi!  1784  col 
titolo  d’elemosiniere  onorario  del 
re  di  Svezia , e morì  il  di  25  aprile 
1 797.  Accoppiava  a molta  istruzio- 
ne una  grande  modestia.  Era  mem- 
bro delle  accademie  di  Stocolma,  di 
Gottinga  e d’ Augusta  (4).  Oltre  i 
discorsi  di  cui  si  è parlato,  le  sue 
opere  sono  : I.  Lettre  sur  V origine 
ile  r imprimerle  y che  serve  di  ri- 
sposta alle  osservazioni  di  Fournier 
giovane  sulle  Findiciae  trpographi- 
eae  di  Schoepflin,  Parisiis,t  761 , in 
8.V0.  Fournier  rispose  vittoriosa- 
mente (v.  questo  nome  nella  Biogr.)  ; 
li.  Essai  hisloritfue  et  critùjue  sur 
ics  Atluntiques,  ibicL,  l 762,  in  8.V0. 
In  tale  ojjcra,  secondo  Barbier,  l'au- 
tore vuol  provare  che  esistono  ana- 
logie manifeste  e sorprendenti  tra 
i Giudei  di  Muse  e gli  Atlaiilidi  di 
Piatone  ; III.  Disiertation  pbilolo- 

(3)  V orazione  funebre  di-l  mavevcizllo 
di  SaztoDM  fu  3tainp.ila  a Parigi,  1761,  ét 
4 tu  ; zi  trova  in  zegu'ito  alla  Storia  di  quei 
priocipe  per  Nvel,  Blittau  {Paris')^  17S3. 
La  traduzioua  tedazea  b del  176 1,  in  8.vo. 

(4)  Si  Iruvaco , dice  Barbier  , diverze 
mziuoria  di  Baér  nella  cullezioite  dell'oc- 
rademia  delle  izerizioni  e belle  lettere  (P- 
xamen  f p.  70).  Quezt'b  od  errom  che 
noi»  aarebbezi  rilevato , ze  uoo  Tozze  già 
pezeato  nella  Franco  littéraire  di  Qudrard. 
La  raccolta  dell'  accademia  delle  ecieeee 
BOB  cootieon  l'ntiroeute  una  Zola  memoria 
di  Bear- 
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giquB  et  criiique  sur  le  roeu  de 
Jephti , ibid.,.ìq6S,  in  8.vo.  Suo 
scopo  è di  provare  che  Geftc  non 
sagrificò  la  figlia,  ^a  che  sì  conton- 
tó  di  consacrarla  al  Signore.  Tale 
opinione  fu  confutata  da  Rondct 
(«.questo  nome  nella  Biogr.) , il 
quale  pubblicò  la  sua  risposta  nel 
Journal  de  Trévoux , c l’ inserì 
poscia  nella  a.da  edizione  della  Bib- 
bia detta  d’ Avijpione , I7fi8,  111. 
5qo;  IV.  Sermon  sur  les  devoirs 
des  sujats  cnvers  leur  souyerain  , 
Genève  et  Paris  , •775  > in  4-to. 
L’autore,  che  l’aveva  composto  in 
tedesco,  lo  tradusse  in  francese;  V. 
Recueil  de  cantiques  fin  tedesco), 
Strasbourg,  1777,  in  8.V0.  Baer  ha 
tradotto  dallo  svedese;  Recherches 
sur  les  maladies  épizootiques,  Pa- 
ris , 1776,  inS.vo;  un  Mémoire 
sur  la  plantation  et  la  culture  des 
orties,  tratta  dalla  Raccolta  dell’ac- 
cademia  di  Stocoiraa  , e pubblicata 
nelle  IVouvelles  Kphémérides  éco- 
nomiques , 1776;  neW  Esprit  des 
joumaux,  giugno  dello  stesso  anno. 
Ha  tradotto  dal  tedesco , il  Saggio 
di  Meyer  sulle  apparizioni,  inseri- 
to da  Lenglet-Uufresnoy  nel  suo 
Recueil  de  dissertalions  , II,  277, 
556,  e l’opera  di  Jérusalem  (r.  que- 
sto nome  nella  Biogr.)  sulle  Pérités 
de  la  religioni  ma  tale  traduzione 
è rimasta  inedita. 

\V— 8. 

BAERLE  (Melchiorre  Vsin), 
nato  ili  Anversa  , figlio  di  Lamber- 
to , archivista  di  quella  città , ebbe 
per  fratello  maggiore  Gaspare  che 
successe  al  padre  nel  suo  impiego, 
e non  ha  mai  scritto  niente;  non 
bisogna  dunque,  con  Valerio  Andrd, 
già  corretto  da  Bajle,  e per  altro 
seguito  da  Foppens,  Moreri  e Sax, 
fare  Melchiorre  fratello  del  poeta 
Gaspare  Van  Baerle  (t>.  questo  no- 
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me  nella  Biogr.  ) ; egli  era  sno  zio, 
Difiatli  cotesto  poeta  era  tìglio  del 
fratello  maggiore  di  Melchiorre. 
Questi  ebbe  la  fortuna  dì  studiare 
sotto  abili  maestri,  ed  approfittò  si 
bene  delle  loro  lezioni  che  riuscì  a 
comporre  con  facilità  in  prosa  ed  in 
verso.  Si  ha  di  lui:  I.  Brabantiae  Dos, 
libri  y,  Carmine  heroico , et  An- 
tuerpiae  Encomium  , Antuerpiae  , 

1 562,  in  8.V0  ; 11.  De  Diis  gentium, 
lib.  II,  versa  elegiaco,  ibid.,  i562, 
in  8.V0  ; III.  Bucolica  et  raptus 
Ganytnedis , ibid.,  e nelle 

Deliciae  paci.  belg. , P.  I,  pp.  2 1 2 
22p,  in  cui  si  trova  pure  l'egloga 
di  Galatea  che  va  fino  alla  p.  240  ; 
IV.  Oralio  de  viiae  humanae  feli- 
citate, con  un  )ioema  de  rerum  tiu- 
manarum  vicissitudine  ad  Gaspa- 
rum  Barlaeum fratrem,  ibid.,  Flan- 
lin,  i566,  in  8.vo;  V.  De  miseriis 
vitae humanae,  1 566;  VI.  Corvino, 
nella  sua  orazione  funebre  di  Ga- 
spare Baerle  , il  poeta  fa  menzione 
d’ un  altro  opuscolo  intitolato  : Ili- 
storia  de  domus  Austriacae  emi- 
nentia  ; VII.  Gaspare  Gevarzio  ave- 
va in  manoscritto  nella  sua  biblio- 
teca ; Trajeclum  captum  ad  Nictt- 
Laum  Schetum  Gasparis  Jilium.  Il 
motto  di  Melchiorre  era  Rara  ju- 
vant.  11  fratello  maggiore  di  Mel- 
chiorre sì  ritirò  in  Olanda  dov’ebbe 
ancora  per  figlio  Lamberto  Van 
Baerle . che  diventò  professore  di 
lingua  greca  nelP  università  di  Lei- 
da. Il  secondo  fratello  di  Melchior- 
re , chiamato  Giacomo  , fu  prima 
professore  di  seconda  nella  scuola 
latina  di  Leida  , poi  direttore  di 
quella  di  La  Brille.  Coupé,  Soirées 
lUtéraircs,  t.  xiii,  pp.  270-280,  si 
è occupato  dì  Melchiorre  , di  cui 
parla  ugualmente  HoevfFt,  Parnas- 
sus  Lalino-Belgicus , pp.  47"48. 

R— e— c. 
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I.  BAERT  (FniNcisco),  in  Utiiio 
baertius,  nacque  nel  i65i  a Ypres, 
ilove  sua  madre,  che  abitava  Bail- 
lenl  eraai  rìfugj^iata  durante  la  gra- 
fidanxa,  per  salvarsi  dai  soldati  di 
cui  tutta  la  Fiandra  era  allora  inon- 
data. Ivi  diede  in  luce  due  gemelli, 
di  cui  Francesco  fu  il  solo  ebe  vis- 
se. Terminati  i primi  studj,  doman- 
dò d’ entrare  nei  gesuiti  e 1'  otten- 
ne. Fece  il  suo  noviziato  a Malines, 
compì  la  blosotìa  in  Anversa,  e per 
sei  anni  professò  le  umane  lettere  a 
Bruges  ed  altrove.  Dedicò  poscia 
tre  anni  alla  teologia  ; sostenne  tesi 
su  tutte  le  parti  di  tale  scienza  e 
ricevette  gli  ordini  -maggiori  nel 
1680.  L’anno  dopo  i suoi  superio- 
ri, io  richiamarono  in  Anversa  per 
ajutare  il  p.  Papebroch  ( vedi  questo 
nome  nella  Biogr.  ) , che  era  assai 
affaccendato  per  la  compilazione  de- 
gli Acia  Sanctorum,  opera  colos- 
sale non  meno  utile  all’archeologia, 
alla  diplomazia,  alla  storia  civile  e 
letteraria,  che  alla  storia  della  Chie- 
sa , ed  alla  quale  Leibnitz , prote- 
stante com’  era,  ha  reso  una  si  lu- 
minosa testimonianza  ; opera  che 
contiene  anzi  da  sé  sola  gli  annali 
d’una  parte  del  medio  evo,  ed  il 
quadro  della  geografìa  e de’costiimi 
di  que’  secoli  barbari.  Papebroch 
commise  a Baert  d’  andare  con  cor- 
-rado  Janning  a presentare  il  tomo 
settimo  del  mese  di  maggio  a Mas- 
similiano F'.nrico , arcivescovo  elet- 
tore di  Colonia,  a cui  ò dedicato. 
.Questi  due  gesuiti  approfittarono 
dell'occasione  per  visitare  certe  bi- 
blioteche della  Germania,  nelle  qua- 
li Papebroch  stesso  non  aveva  pene- 
trato. Baert  in  particolare  si  disim- 
pegno sì  bene  da  tale  investigazio- 
ne, che  raccolse  un  gran  numero 
di  monumenti  importanti  di  coi  i 
suoi  collaboratori  fecero  un  utile  uso. 
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Essendosi  avanzati  fino  in  Boemia  , 

SI  fermai'oiiò  alcun  tempo  a Praga  , 
dove  furono  regalali  d’  un  antico 
martirologio , chiamato  il  Danese 
nella  Rassegna  di  Lsuardo.  Accolti 
In  seguito  a Vienna  con  distinzione 
dall’imperatore  Leopoldo,  frugaro- 
no assiduamente  nella  biblioteca  im- 
periale e raccolsero  quantità  d’  olii 
in  greco  ed  in  Ialino.  Durante  tale 
viaggio  che  durò  circa  otto  mesi , 
Baert  porse  attenzione  non  solo  a 
quanto  poteva  riguardare  le  vite  dei 
santi , ma  a lutto  ciò  che  riferivasi 
alla  situazione  delle  città,  agli  statu- 
ti dei  popoli,  all’ architettura  degli 
edifizj  religiosi , ecc.  Ebbe  piò  tar- 
di la  direzione  temporanea  degli 
Acla  Sanctorum , ed  i dotti  agio- 
grati,  lodando  il  suo  zelo  e la  sua  a- 
bìlità,  lo  ringraziano  d’aver  loro  ri- 
sparmiato le  aride  cure  della  corre- 
zione delle  stampe  , del  carteggio  c 
dell’amministrazione.  Baert  compilò 
tra  le  altre  cose,  nel  tomo  i.mo  di 
giugno , il  2 , la  yila  di  S.  AdaU 
giso  cui  ridusse  alle  regole  della 
cronologia , e quella  di  Al  Evemi- 
reno,  il  4>  santa  IVi- 

noca:  nel  tomo  II  di  giugno,  il  ^ , 
gli  atti  di  S.  Paolo  e ili  S.  Colma, 
no  : il  g , quelli  di  S.  Colombo  e 
del  suo  successore  S.  Baileno  : il 
1 4 , quelli  di  S.  Basilio  il  Gran- 
de: nel  tomo  3.zo  di  giugno,  il  17, 
quelli  di  Sant’  Crino  e di  S.  Mo- 
Ungo  : nel  tomo  4.10  di  giugno , il 
21,  quelU  di  S.  Majano;  il  22, 
di  S.  Eusebio;  il  a5,  dei  SS.  Ze- 
none e Zeno.  Tutto  ciò  che  se.ris- 
le  sui  santi  dell’Irlanda  e della  Sco- 
zia prova  clr  era  versatissimo  nel- 
la conoscenza  del  loro  paese.  In  ge- 
nerale mostra  molla  crìtica  in  tale 
materia  , Corregge  gli  anacronismi , 
separa  benìssimo  gli  atti  autentici 
dagli  alti  supposti , e spiega  per- 
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fettamcnle  lo  sciama  die  U>neva  <11- 
TÌal  f;li  Sroiaesi  rispetto  alla  cele- 
bratione  della  Pasqua,  <iel  pari  che 
una  folla  di  difficoltà  concernenti 
nel  jiopolo,  tanto  antico  quanto  mo- 
erno.  Ugualmente  alle  sue  cure  si 
debbono  varie  tavole  delle  materie, 
lavoro  modesto,  ma  faticoso,  e di  cui 
le  sole  persone  studiose  sanno  va- 
lutare tntta  r importanza.  II  di 
gcnna|o  1 7 16,  <»>lpito  d’apoplessia, 
fu  trasportato  senza  forze  nel  suo 
gabinetto;  rimase  in  tale  stato  circa 
quattro  anni,  fino  a che,  fattaglisi 
inutilmente  l’amputazione  del  piede 
<lestro  dov’era  nata  la  cancrena,  mo- 
ri il  di  27  ottobre  1719  nella  casa 
professa  dei  gesuiti  in  Anversa.  Gu- 
glielmo Cupero  ( Cuypers  ) ha  in- 
serito il  suo  elogio  nel  tomo'  It  di 
lùglio  ; e di  là  abbiamo  estratto  la 
notizia  testé  letta.  Sotto  il  suo  ri- 
tratto si  é intagliato  questo  distico; 

MJ!«  tnt^rqa#  <tirM  promovU  Baertia»  Aria; 

0»  iti  Don  ts'rt|iiurai,  i>  ItcaUaei,  erA(^ 

R— r— o. 

2.  BAERT  (Filippo),  bibliote- 
cario pel  marchese  di  Chasteler  (v. 
questo  -nome  nel  Sappi.  ) , si  occu- 
pava per  predilezione  dello  studio 
dell'araldica,  la  quale,  come  dicem- 
mo nell’  articolo  d'  Azevedo  ( vedi 
questo  nome  nella  Biogr.),  assorbi- 
va allora  in  parte  la  belgica  lettera- 
tura. Suoi  sono  il  Supplément  àu 
nobiliare  des  Paj  s-bar  de  Bourgo- 
gne,  2.da  edizione,  Louvain,  1772, 
in  i2.mo;  ed  il  Frai  supplément 
aux  deux  volumes  de  ce  nobiliai- 
re,  ib.,  1774,  in  i2.mo  Ma  entram. 
bi  furono  corretti  dal  conte  di  Cuy- 
pers, altro  genealogista.  Ferdinando 
Giuseppe  di  Holleber , maggiore 
degl’  invalidi , ha  fatto  una  nuova  e- 
dizione  del  secondo,  corretta  cd  an- 
meotata  d’oltre  un  quarto,  col  titola 
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di  Nouveau  vrai  supplément , ecc.. 
La  Haye  1774»  i 2.mo.  ^’el  to- 
mo I pag.  ai 6,  degli  Acta  San- 
ciorum  Beigli,  si  cita  un’opera  ma- 
noscritta di  F.  Baert,  De  Corniti- 
bus  Bruxellensihus.  Si  ba  pure  di 
Filippo  Baert!  Essai  Itistorùfue  et 
crilique  sur  une  ancienne ‘ville  et 
forteresse  saxone  nonunée  Sigìs- 
bures,  située  dans  le  comté  de  la 
March  , laquelle  fui  détruite  au 
treizième  siècle,  i8o5  , in  8.vo. 

R — p— c. 

3.  BAERT  (il  barone  Alessan- 
dro Baldassahe  Francesco  di  Pao- 
la di)  nacque  verso  il  1 750  a Oun- 
kerque , in  una  famiglia  opulenta  , 
ed  intraprese  fin  dalla  gioventù  lun- 
ghi viaggi,  prima  in  Russia,  parti- 
colarmente sulle  rive  del  mar  Ca- 
spio, poscia  in  Inghilterra,  in  cui 
soggiornò  lungo  tempo  e che  visitò 
per  ogni  verso.  Di  là  passò  in  Ispa- 
gna;  e si  trovava  a Gibilterra  nel 
1789.  Ritornato  in  quel  torno  nella 
sua  patria,  credette,  ugualmente  che 
molte  oneste  persone,  ai  benefizj 
della  rivoluzione , e fu  eletto  nel 
1 79 1 deputato  del  dipartimento  dèi 
Passo  di  Calais  all’assemblea  legis- 
lativa , dove  parlò  il  dì  21  ottobre 
in  favore  della  libertà  illimitata  dei 
culti  e domandò  in  conseguenza  di 
tale  principio  che  gli  atti  di  nascita 
e di  morte  fossero  tenuti  da  uffizia- 
li  civili.  Nondimeno  siedeva  al  lato 
destro,  vale  a dire  coi  piò  moderati  ; 
e,  quando  vide  la  maggioranza  cor- 
rere apertamente  verso  le  rie  del 
sovvertimento,  fece  ogni  sforzo  per 
impedirnela.  11  dì  20  aprile  1792 
fu  uno  dei  sette  i quali , accorgen- 
dosi dell'.-igguato  in  cui  volevasì 
trarre  Luigi  XVI,  s’opposero  alla 
dichiarazione  di  guerra  contra  l’im- 
peratore d'Allemagna.  Baert  lavo- 
rava nello  stesso  tempo  in  un  gior- 
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mie  intitolalo  V Indicateur , in  cui 
li  itudiava  di  combattere  le  opinio- 
ni eaa!;erate.  Trovandosi  presso  il 
re  il  dì  ao  giugno  1793,  quando  la 
plebaglia  invase  il  castello,  cercava  1 
di  rassicurarlo  dicendogli  che  l’ as- 
semblea lo  sosterrebbe — « SI,  ri- 
<(  spose  il  monarca  ; ma  voi  che  a- 
<(  vele  assai  viaggiato,  ohe  credete 
i(  che  si  dirà  di  noi  all’estero?  » Al- 
lorché la  rivoluzione  del  dì  to  ago- 
sto 1792  ebbe  dato  l’ ultimo  crollo 
alla  monarchia,  Baert  non  si  credet- 
te pili  sicuro  nella  capitale;  si  recò 
prima  nella  sua  patria,  poi  agli  Sta- 
ti-Uniti d’America  cui  visitò  da  os- 
servatore. Colà  compì  la  sua  grande 
opera  sull’  Inghilterra  e le  sue  co- 
lonie. Ritornò  in  Francia  poco  lem- 
j)0  dopo  il  9 termidoro,  ed  attese 
alla  redazione  dei  documenti  rac- 
colti nelle  faticose  sue  corse,  e che 
pubblicò  successivamente,  cioè:  I. 
Mémoires  ìùsloriques  et  géogra- 
phUfurs  sur  les  pajs  silués  entre 
la  mer  Noire  et  la  mer  Caspienne, 
Paris , 1799,  un  voi.  in  4Ao,  che 
comparve  sotto  il  velo  dell’anonimo, 
e nel  quale  si  trova  l' estratto  d’un 
maggio  intrapreso  nel  i 784  nella 
parte  della  Russia  vicina  al  mar 
Caspio  ; li.  Tableau  de  la  grande 
Bretagne,  de  V Irlande  et  des  pos- 
sessions  anglaises  dans  les  quatre 
parties  du  monde , l^.  voi.  in  8 vo , 
con  fig.  e carte,  Paris,  1800.  Tale 
opera  è riputata  ancora  una  delle 
migliori  che  siensi  pubblicate  sul- 
r impero  britannico;  esso  contiene 
osservazioni  e particolarità  prezioso 
sopra  i costumi  e le  istituzioni  di 
quel  paese  ; e gl’  Inglesi  sì  diflScili 
in  tale  argomento,  hanno  però  reso 
giustìzia  all’ autore.  Napoleone  la 
eonsultava  ogni  volta  che  aveva  bi- 
sogno di  qualche  esalta  nozione  in- 
torno l’Inghilterra.  Baert  aveva  spo- 
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salo  M.l*»  di  Montboissler  , nipote 
dì  Malesh.'rbes.  Divenuto  uno  dei 
principali  abitanti  del  Loìret , fu 
eletto  nel  181 5 da  quel  dipartimen- 
to membro  della  camera  dei  depu- 
tati. Volendo  assicurare  la  sua  ele- 
zione, aveva  fatto  stampare  una  cir- 
colare con  questo  titolo:  jC  mes- 
sieurs  les  électeurs  du  département 
du  Loiret.  Fedele  al  suo  carattere 
di  saggezza  e di  moderazione,  gli 
parve  di  vedere  dell'esagerazione 
nel  sistema  della  maggioranza  di 
quella  camera , e diede  il  suo  voto, 
sempre  con  la  minorità  fino  all’e- 
dlllo  del  di  5 settembre  1816  che 
ne  pronunciò  lo  scioglimento.  Per 
altro  non  fu  rieletto  e seguitò  ad  abi- 
tare la  capitale,  dov’è  morto  il  dì 
marzo  iSaS.  Gli  si  attribuisce 
un  opuscolo  anonimo  pubblicato 
con  questo  titolo;  Le  Consomma~ 
teur,  in  8 vo  Paris,  i8oa. 

IVI — D g. 

BAEZA  (Diego  dii,  celebre  teo- 
logo e predicatore  spagnuolo,  nato 
nel  i582  a Ponferrada  nella  Gali- 
zìa  , abbracciò  la  regola  di  S.  Igna- 
zio, in  età- di  dìeciotl’anni , e pro- 
fessò dapprima  la  filosofia  in  diversi 
collegi  ; ma  venuto  presto  in  nomi- 
nanza pel  suo  valore  nella  predica- 
zione , lasciò  l’ insegnamento  per 
quest' altra  carriera,  in  cui  furono 
tali  i suoi  successi  che  si  collocò  nel- 
la sfera  de' primi  sacri  oratori  della 
Spagna.  Niilladimeno  i suoi  «ermo- 
ni,  spogli  del  prestigio  che  dava  lo- 
ro senza  dubbio  una  recitazione  ani. 
mala,  non  presentano  che  luoghi 
comuni,  e non  sono  in  veruna  guisa 
atti  a giustificare  la  fama  di  cui  egli 
ha  goduto.  Il  p.  Baeza  morì  a Val- 
ladolid,  nel  1647.  Oltre  le  sue  rac- 
colte di  sermoni  in  q.lo , si  ha  di 
lui  : Commentarii  morales  in  histo- 
riam  evungelicam.  Tali  parafrasi 
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dell' antico  e del  nuovo  testamento 
vennero  stampate  successivamente 
a Parigi  ed  a Lione , in  Foglio , in 
undici  tomi  di  cui  si  trovano  i titoli 
nv\\»  Bibliollt.  Soc.  Jeiu,  169. 

W— 8. 

**  BAFFI  lP^‘<QUALE)  nato  il  di 
I I luglio  >7 49  in  S.  Sofia,  distret- 
to dì  Rossano,  nella  Calabria  Ulte- 
riore , fu  assai  dotto  nella  lìngua 
greca  e latina , cui  professò  prima 
in  Salerno , poi  nelle  regie  scuole 
della  Nuniiatella  in  Napoli.  Socio 
fin  dal  1779  indi  bibliotecario  del- 
la R.  accademia  di  scienze  e lettere, 
creato  custode  della  biblioteca  reale 
nel  1786,  c nominato  l’anno  ap- 
presso accademico  Ercolanese,  ebbe 
ad  occuparsi  continuamente  in  or- 
dinare archlvj  ed  interpretare  per- 
gamene , papiri  e diplomi  sìa  greci 
che  latini.  Fra  i resultati  delle  sue 
lucubraiioni  si  cita  s|iecìalmrntc 
r interpretazione  d'  un  vetusto  ma- 
noscritto greco  contenente  un  trat- 
tato di  musica  di  Adrasto  Peripate- 
tico ; un  altro  consimile  lavoro  che 
s’  intitola  : Herinianae  philosophi 
commentaria  in  tres  lihros  digesto 
in  Platonis  Phaedonem , cum  in- 
lerpr.  Paschalis  Baffi,  versione, 
ac  bre\’ibus  notis  ; e finalmente  una 
Gramatica  greca.  (,)uesti  lavori  sono 
però  tutti  ancora  inediti , i primi 
due  presso  la  R.  biblioteca  e l'altro 
pres«o  il  di  lui  figlio.  Suo  è pure  il 
catalogo  dei  codici  greci  mss.  della 
prefata  biblioteca,  che  rilarlcs  pub- 
blicò nel  tomo  IV  della  sua  nuova 
edizione  della  Bibliotheca  graecn 
del  Fabrizio.  Godeva  la  stima  de’piò 
chiari  eruditi  del  suo  tempo  , coi 
quali  era  in  carteggio  , e mori  in 
età  ancora  assai  fresca,  d di  i i no- 
vembre I 799. 

G.  V— 1. 

RAG ARn  (OsiRF.;,  valente  sciil- 
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tore,  conosciuto  d.agli  artisti  france- 
si sotto  il  nome  di  Grand  Cesar, 
nacque  a Nancj , il  di  5-  marzo 
1659.  Discepolo  di  Jaquin  che  lavo- 
rò lungamente  a Parigi , Baga'rd  vi 
segui  il  suo  maestro  e fece  tra  le 
altre  opere,  dufc  figure  allegoriche 
rappresentanti  la  Forza  e la  Firtù, 
che  furono  collocate  sull’arco  trion- 
lale  eretto  nel  i65g  pel  matrimo- 
nio di  Luigi  XIV.  Ritornò  poscia 
in  Lorena,  dove  dimorò  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  a Nancj  nel 
1709.  Si  conosce  di  «uo;  i .rao  un 
busto  di  Luigi  X!F che  ornava  l’an- 
tica porta  reale  di  Nancj,  costrutta 
da  quel  monarca  nel  iSjS;  z.do  la 
tomba  di  Giovanni  Rousselot,  nel- 
la parrocchia  di  S.  Epvre  di  Nancj 
rappresentante  Gesù  Cristo  a tavola 
COI  discepoli  d’Emmaus;  "i. za  due 
gen/ a/u/i  posti  sulla  tomba  di  Gior- 
gio Africano  di  Bassompierre  ai 
IMiniml  di  Nancj-;  4 lo  due  statue 
colossali,  l’una  di  Santa  Teresa, 
l'altra  di  S.  Giovanni  della  Croce, 
ai  Carmelitani  dì  Nancj;  S.to  nella 
stessa  chiesa , una  Fergine  in  mar- 
mo sostenuta  da  angeli,  sormontan- 
te l’altare  di  Nostra  Signora  del 
Monte  Carmelo;  6,to  il  davanti  d’al- 
tare di  quella  cappella  srolpito  in 
legno  e rappresentante  la  natività 
di  Gesò  Cristo  ; 7. reo  il  sepolcro  di 
Porcelets  di  Maillanc,  nella  chiesa 
del  collegio  di  Naney;  8 vo  un  Cri- 
sto, vero  capolavoro  dell’arte,  eret- 
to sotto  l’arcata  del  coro  della  chie- 
sa S.  Sebastiano  di  Nancj;  q no 
quattro  statue  colossali  al  novizia- 
to dei  Gesuiti  di  Nancy-;  lo.mo  una 
Fergine  sopra  la  porta  d’ingres.so 
del  convento  delle  religiose  di  San- 
ta Elisabetta  di  Nancy  ; 1 i .mo  un 
Cristo  di  piccola  dimensione;  la.mo 
gli  apostoli  A.  Pietro  e S.  Paolo  in 
piedi,  ma  di  piccola  dimensione; 
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1 5.100  Ercole  bambino-,  i4.»io  un 
crocifisso-,  iS.mo  una  Eergine  in 
legno  di  Santa  l.ucia  ; i6.mo  una 
sacra  Famiglia  ly.mo  una  statua 
di  S.  Pietro  , nel  chiostro  de’ Fran- 
cescani di  Nancj;  iS.mo  un  Ecce 
homo  di  grandezza  naturale,  in  una 
cappella,  presso  Sauxure-Ies-Nancy; 
ig.mo  parecchie  opere  di  scollura 
d’una  finitezza  ammirabile  decora- 
vano pure  la  certosa  di  Bosserville; 
ma  la  rivoluzione  ha  fatto  sparire 
pres.so  che  tutte  le  composizioni  di 
Cesare  Bagard.  — L’ ingegno  di  co- 
testo scultore  é sopravvissuto  nella 
persona  di  suo  figlio  (Ognissanti), 
morto  giovane  a Nanc^  nel  1712,  ed 
In  quella  di  Giacobbe  Sigisberto 
Adam,  suo  allievo.  Le  ceneri  di  Ce- 
sare Bagard  riposavano  ai  Minimi 
di  Nantj.  B — x. 

BAGAROTTO  ( Domkmc.o),  in 
latinus  Bagarotus,  giureconsulto  che 
Barbier  ci  ha  rimproverato  senza  mol- 
ta ragione  d’aver  ommesso,  e che  non 
diamo  qui  che  per  far  vedere  quan- 
to sono  futili  le  pii)  delle  sue  osser- 
vazioni (vedi  Examen  critique,  70), 
viveva  nel  secolo  XIII  Fabrizio  (Hi- 
bl.  med.  et  infim.  lat.  ) dice  ch'era 
Francese;  ma  il  p.  Sarti  (de  pro- 
fessorib.  Bonon.,  107)  si  studia  di 
provare  eh’  era  di  Bologna.  Le  ra- 
gioni cui  allega  in  appoggio  della 
sua  opinione  non  sono  punto  con- 
cludenti secondo  Tiraboschi  ( Sto- 
ria della  letter.  ital.,  II,  276).  Co- 
munque siasi,  Bagarotto  venne  assai 
giovane  a Bologna  attirato  senza  dub. 
bio  dalla  celebrità  d'  Azone  ( vedi 
questo  nome  nella  Biogr.  ) c degli 
altri  giureconsulti  che  rendevano  al- 
lora la  scuola  di  diritto  di  Bologna 
la  prima  del  mondo.  Egli  ne  sosten- 
ne la  riputazione  con  l’ abilità  sua  , 
e fu  investito  di  diversi  onorevoli 
impieghi  cui  eserciliS  con  pari  bra- 
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vura  e prudenza.  I registri  ed  i di- 
plomi di  Bologna  fanno  menzione  di 
“Bagarotto  dall'anno  1200  fino  al 
1242;  e si  congettura  con  bastante 
verosimiglianza  che  terminasse  il  la- 
borioso suo  aringo  quello  stesso  an- 
no, in  un’età  avanzata.  Si  hanno  di 
lui  due  opuscoli:, l’uno  De  dilato- 
riis  exceptionibus , inserito  nel  to- 
mo 5 dei  Tractatus  tractatuum  ju- 
ris  ; e r altro.  De  testium  reproba- 
tione , nel  tomo  4 della  stessa  rac- 
colta. Alcuni  autori  gli  attribuiscono 
pure  un  trattato;  De  cavillationi- 
bus,  stampato  sotto  il  nome  di  Buo- 
nacorso.  Panciroli  parla  con  lode  di 
Bagarotto  nella  sua  opera  De  Claris 
juris  interpret.,  lib.  II.  cap.  24. 

W— s 

BAGARRIS:  vedi  Rasc.ss  nella 
Biogr. 

BAGETTI  (il cavaliere GiusF.ppit 
Pietro  ) , pittore  di  paese  , nato  a 
Torino  nel  1764-  Fu  ammesso  fin 
dalla  prima  gioventù  al  conservato- 
rio  di  musica  della  chiesa  metropo- 
litana diretto  dal  celebre  abate  Ot- 
tani; ma  non  sentendosi  veruna  in- 
clinazione per  lo  stato  religioso  . si 
diede  allo  studio  dell’architettura  , 
e preso  d’entusiasmo  per  l’abilita 
del  pittore  Palmieri,  si  applicò  sot- 
to i suoi  auspiz]  alla  pittura  dell'ac- 
quarello. Preseutò  uno  de’suoi  qua- 
dri al  re  Vittorio  Amadeo  III  che  lo 
creò  suo  disegnatore  e lo  mandò  nel 
1795  dietro  l’esercito  che  occupava 
la  contea  di  Nizza,  e che  poco  dopo 
occupò  la  piazza  di  Tolone.  Al  suo 
ritorno,  Bagctti  fu  fatto  professore 
topografo  nella  scuola  del  corpo  de- 
gl’ingegneri.  Allorché  i Francesi  si 
impadronirono  dei  Piemonte  , nel 
1798,  restò  a Torino  senza  pigliar 
servigio;  ma,  alla  fine  sollecitato  dai 
suoi  amici  Brambilla  , Pasquieri  e 
Castellino,  e dalle  istanze  del  gcne- 
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Tale  Diipmil , si  n-ró  a Parigi  nrl 
1807  , c vi  fu  brne  accolto  Wal  mi- 
nistro Clark*;, il  (juale l’assunse  pres- 
so la  deposilcria  di  g'uerra  col  gra- 
do di  capitano  ingegnere-geografo  , 
specialmente  incaricato  d’  es*;guire 
airacquarello  quadri  rappresentanti 
le  vittorie  degli  eserciti  francesi.  Al- 
cuni furono  intagliati  per  ordine  di 
Napoleone;  ma  gli  eventi  del  1814 
ne  impedirono  la  pubblicazione.  Nel 
periodo  di  otto  anni  egli  compì  ot- 
tanta e pili  quadri  , che  si  trovano 
nella  galleria  di  Fontainebleau  e pres- 
so la  deposite-ia  di  guerra.  Esiste 
nel  museo  reale  di  Parigi  un  acqua- 
rello della  pili  grande  dimensione  , 
ebe  presenta  ima  veduta  generale 
dell'Italia,  partendo  dall'Alpi  lino  a 
Napoli.  Bagetti  spiegò  tutti  i mezzi 
dell’arte  sua  nell’esecuzione  di  tale 
quadro  die  abbraccia  un’immensa 
estensione  di  paese.  Obbligato  a sco- 
starsi dalle  regole  ordinarie  dell’ot- 
tica, prese  un  punto  di  veduta  altis- 
simo al  disopra  della  superficie  della 
terra;  e,  mercé  tale  arditezza  inge- 
gnosa , rappresentò,  senza  nuocere 
ai  primi  piani,  gli  oggetti  più  lon- 
tani. Nel  i8i  I Bagetti  offerse  tale 
quadro  a Napoleone  che  lo  decorò 
dell’ordine  della  Legion  d’onore  , 
e lo  mandò  a Napoli  al  fine  d’  ese- 
guire una  veduta  generale  dell’Ita- 
lia insino  alle  Alpi  per  dare  un  com- 
pagno al  primo  quadro.  Sopravve- 
nuta la  guerra  di  Biissia,  Bagetti  fu 
obbligato  di  seguirvi  l’imperatore  , 
ed  il  gran  quadro  restò  imperfetto. 
Considerato,  al  risorgere  dei  Borbo- 
ni , come  straniero  , ebbe  a soffrire 
dal  ministro  della  guerra  parecchi 
disgusti,  e tenne  di  dover  dare  la  sua 
rinunzia.  Si  recò  nel  i8i5  a Tori- 
no, dove  il  re  gli  conferì  il  grado  di 
maggior  d’infanteria  e gli  commutò 
la  stella  ifella  Legion-<l’  onore  nella 
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croce  di  Savoia  di  recente  istituita. 
Bagetti,  per  dare  un  saggio  della  sua 
abilità,  esegui  un  bassorilievo  che  fi- 
gurava le  Alpi  e tutto  il  Piemonte 
fino  ai  limiti  della  Lombardia.  Com- 
pose poscia  parecchi  quadri  di  bat- 
taglie in  onore  degli  eroi  della  Sa- 
voja,  e fu  insignito  della  croce  di  S. 
Maurizio  con  una  pensione.  Atendo 
imparato  la  musica  nella  sua  gioven- 
tù , Bagetti  improvvisava  sul  gravi- 
cembalo  de’  motivi  leggiadrissimi  per 
distrarsi  dalla  malattia  alla  quale  sog- 
giacque in  maggio  i85i  a Torino. 
Un’iscrizione  latina  scolpita  sul  suo 
sepolcro  rende  testimonianza  dell’a- 
biiità  sua.  Bagetti , che  sì  può  chia- 
mare il  primo  dei  pittori  all’acqua- 
rello,  fu  un  teorico  distinto,  ed  era 
membro  dell’accademia  reale  delle 
belle  arti  di  Torino.  Ha  pubblicato 
in  italiano  \' Analisi  Jel[ unità  del- 
r effetto  nella  pittura  y e dell'imi- 
tazione nelle  belle  arti,  Torino, 

1 827,  in  8.V0  ; opera  che  meritereb- 
be d’essere  tradotta.  Il  re  Carlo  Al- 
berto , giusto  estimatore  delle  arti  < 
ha  fatto  domandare  alla  vedova  quan- 
to le  restava  delle  migliori  produzio- 
ni di  suo  marito,  e le  ha  pagate  ge- 
nerosamente accordandole  una  pen- 
sione. G — o — r. 

BAGGE  (Jacopo), ammiraglio  sve- 
dese, nacque  nel  1 499  nella  provin- 
cia di  Hattand.  Suo  padre  era  stato 
ufCziale  superiore  di  Cristiano  II  ; 
ma  durante  l’ assedio  di  Stocolma  , 
nel  iSao,  aveva  dato  la  sua  rinun- 
zia e prestato  giuramento  a Gusta- 
vo Vasa.  Il  figlio,  che  allora  era  gio- 
vanissimo , seguitò  tale  esempio  c 
prese  l’armi  per  l’eroe  svedese.  Il 
giovane  Bagge  passò  i primi  dodici 
anni  della  sua  carriera  senza  trova- 
re occasione  di  segnalarsi,  e nel  solo 
adempimento  de’proprj  doveri.  La 
sua  celebrità  non  incominciò  che  pel 
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i554,  allorquando  alcuni  borghesi 
di  Lubecca  ìntraprciero  di  conqui* 
stare  i due  reami  del  Settentrione. 
Combattè  dapprima  nell’esercito  che 
Gustavo  I inviò  in  soccorso  della  Da- 
nimarca, e sì  segnalò  soprattutto  al- 
l’assedio  di  Halmstadt  che  gli  do- 
vette la  sua  salvezza.  Avvertito  di 
un’*invasione  che  si  apparecchiava 
nel  mezzodi  dell’Halland,  mosse  con 
c^attrocento  uomini , ma  il  nemico 
SI  ritirò  al  suo  avvicinarsi  fino  ad 
Engelholra  e parve  che  volesse  atti- 
rarlo in  un  aguato.  Bagge  se  n'  era 
accorto,  e,  vedendosi  a fronte  forze 
di  gran  lunga  superiori  in  numero, 
si  tenne  nascosto  in  Halmstadt,  do- 
ve il  conte  di  Hoeja,  cogo.vlo  di  Gu- 
stavo I andò  ad  assediarlo.  Bagge 
allora  usò  d’ un’ astuzia  che  gli  riu- 
sci bene.  Pose  in  mostra  sulle  mura 
de’  cannoni  pessimi  e sostenuti  a 
mala  pena  dalle  loro  carrette  ; e,  to- 
sto che  il  nemico,  pieno  di  fidanza 
a tale  vista,  si  provò  dì  montare  al- 
l’assalto, Bagge  scoprendo  la  sua  mi- 
gliore artiglieria  lo  fulminò  col  più 
viro  fuoco.  Ma  ebbe  la  sfortuna  di 
essere  ferito  gravemente  in  quello 
splendido  fatto.  Non  volendo  lascia- 
re il  comando  nel  momento  decisi- 
vo, sì  fece  portare  sopra  una  barella 
e seguitò  a dare  i suoi  ordini  fino  a 
che  il  nemico  fu  in  una  piena  rotta. 
11  conte  di  Hoeja  fuggi  inaino  in 
Zelanda,  e lasciò  il  comando  al  suo 
tenente-maggiore  che  restò  prigio- 
niero degli  Svedesi.  Tale  operazio- 
ne procacciò  sommo  onore  a Bagge  ; 
e fu  sin  da  quel  punto  considerato 
uno  de’ migliori  ufiiziali  dell’eserci- 
to svedese.  'Futlavia  le  cognizioni 
che  aveva  acquistate  nella  marinerìa 

10  fecero  creare  contrammiraglio,  e 
nel  i54>  , quando  il  re  si  recò  al 
congresso  di  Bromsebro  , comandò 

11  bastimento  che  portò  a Calmar  la 
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regina  ed  i giovani  principi,  Enrico  e 
Giovanni.  Bagge  ebbe  poscia  l'inca- 
rìco  dì  sottomettere  i ribelli  di  Smo- 
laiidia,  quali , capitanati  da  Nicolò 
Dack,  portavano  lo  spavento  in  quel- 
la provincia  ; egli  li  battè  in  più  scon- 
tri, e s’impadronì  dei  loro  capi  cui 
menò  prigioni  al  castello  dì  Calmar. 
Ma  in  breve  doveva  essere  chiamato 
a più  gloriose  geste.  Nel  principio 
del  i55S  fu  messo  al  comando  di 
una  spedizione  contea  i Moscoviti  i 
quali  avevano  più  volte  invasa  e de- 
vastata la  Finlandia.  Condottiero  di 
una  flotta  numerosa , Bagge  lasciò  i 
legni  più  grossi  a Viborgo  , e po- 
stosi sui  più  pìccoli  , li  diresse  co- 
raggiosamente fin  dentro  alla  Nera. 
Col.’i,  scontratosi  in  un  Bojardo  che 
gli  rimproverò  la  sua  temerità,  egli 
rispose  con  amare  lagnanze  sulle  in- 
vasioni e sui  guasti  fatti  in  Finlan- 
dia dai  Bussi;  e chiuse  col  dirgli  a- 
pertamente  che  una  tale  condotta 
era  sol  propria  dì  barbari  e di  pre- 
doni. Queste  ultime  parole  proferite 
con  molta  energìa,  destarono  al  più 
alto  segno  la  collera  del  Bojardo  ; 
ed  una  guerra  terrìbile  dovette  es- 
serne la  conseguenza.  Bagge  spiccò 
tosto  un  corriere  al  suo  sovrano,  che 
era  già  arrivato  in  Abo  ; e , ricevu- 
tane una  risposta  assenziente,  si  mos- 
se con  la  sua  flotta,  affidando  il  co- 
mando di  terra  a Clas  Christerson 
di  Horn.  Dopo  una  fazione  caldissi- 
ma presso  Noeteborg,  ritornò  a Vì- 
borgo  , dove  si  uni  a parecchi  altri 
corpi  svedesi.  Trovandosi,  nono- 
stanti tali  rinforzi,  assai  inferiore  di 
genti,  si  tenne  chiuso  nella  piazza  , 
dove  grosse  bande  di  truppe  venne- 
ro ad  assalirlo.  Un’astuzia  molto  sem- 
plice lo  trasse  ancora  d’impaccio; 
fece  per  un’intera  notte  rotolare  sui 
ponti  con  grande  fracasso  dei  carri, 
il  cui  movimento  pareva  quello  d'ar- 
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ti  pileria  e rii  truppe.  A tale  roinore 
i Hussi  noa  dubitarono  rli’egli  non 
avets»  ricevuto  numerosi  rinforzi; 
e subito  la  dimane  si  ritirarono  , 
abbandonando  la  loro  retroguardia 
clic  renne  fatta  a pezzi  dagli  Sve- 
desi. Un  arrainlizio  fu  conchiuso; 
ma  i Russi  chiesero  che  Bagge , da 
essi  tenuto  come  la  causa  principale 
della  guerra,  fosse  dato  nelle  loro 
roani. — «Si,  risposero  i coromis- 
« sarj  della  Svezia,  a patto  che  tut- 
« ti  coloro  di  voi  che  hanno  saccheg- 
« giato  e devastato  la  Finlandia  sie- 
« no  messi  a morte  prima  n.  1 Rus- 
si non  insistettero,  e la  pace  fu  se- 
gnata per  quarant’anni.  In  tale  oc- 
ca'iione  la  Svezia  dovette  molto  ai 
valore  di  Bigge  ; essa  non  dovette 
meno  alle  cure  eh’  egli  dedicò  alla 
marineria.  Quando  successe  la  mor- 
te di  Gustavo  I,  la  dotta  si  trovò 
in  un  tale  stato  che  Urico  XIV  era 
padrone  del  Baltico.  La  città  di  Re- 
vel  avendo  implorato  soccorso  con- 
tea le  città  anseatiche  che  volevano 
distrugger  il  suo  commercio,  fu  pu- 
re l’ammiraglio  Bagge  quegli  a cui 
il  re  diè  il  carico  di  sottomettere 
quella  lega , operazione  che  fu  per 
lui  non  men  pronta  che  facile;  ma 
un  aringo  più  luminoso  gli  si  dis- 
chiuse ancora  dinanzi.  La  Polonia, 
gelosa  dei  possedimenti  che  Erico 
XIV  aveva  nell’Estonia,  eccitò  fa- 
cilmente contro  di  esso  principe  la 
Danimarca  ed  alcuni  stati  allema- 
ni  i quali  non  vedevano  meno  di 
mai  occhio  l’ incremento  della  po- 
tenza svedese.  Il  re  di  Danimarca 
fece  arrestare  in  piena  pace  nella 
sua  capitale  un  ambasciatore  sve- 
dese che  si  recava  presso  I’  eletto- 
re di  Assia  , c doveva  condurre  la 
figlia  di  esso  principe  al  re  Erico  ; 
nc  si  permise  alla  principessa  di  pas- 
sare per  la  Danimarca.  Gustavo  ir- 
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citalo  pose  tosto  in  mare  una  flotta 
numerosa,  e ne  diede  il  comando  a 
Bagge  che  la  condusse  incontro  al 
nemico.  Le  due  squadre  si  scontra- 
rono presto  Barnholm,  e gli  Svede- 
si furono  vincitori  in  un  combatti- 
mento ostin.ito  che  dorò  cinque  ore. 
Presero  tre  nari  di  fila  e l'ammira- 
glio danese  Brockenhausen , insie- 
me con  parecchi  altri  uffiziali  di  ri- 
guardo, fra  gli  altri  il  generale  in 
capo  Otto  Krumpen.  Dopo  tale  im- 
portante vittoria  Bagge  continuò  la 
sua  corsa  verso  i lidi  allemani , su- 
perbo de’  suoi  successi  e degno  per 
le  sue  gesle  di  scortare  la  sposa  del 
suo  re.  Ma  la  principessa  avendo  mu- 
tato consiglio  non  volle  più  saperne 
della  corona  di  Svezia.  Bagge  ritor- 
nò allora  Stocolma  dove  Pirico  XIV, 
se  non  fu  soddisfatto  come  amante, 

10  fu  almeno  come  re,  vedendo  la 
sua  flotta  vittoriosa.  Per  onorare  il 
ano  ammiraglio,  volle  che  Bagge  en- 
trasse in  trionfo  a Stocolma.  L'eroe, 
decorato  d’una  catena  d’oro,  fece 

11  suo  ingresso  alla  testa  d’uno  splen- 
dido corteggio.  Dietro  lui  venivano 
mesti  ed  abbattuti  , 1'  ammiraglio 
danese  e gli  altri  prigionieri  in  nu- 
mero di  seicento,  col  capo  scoperto 
e con  bastoni  bianchi  nelle  mani; 
erano  seguiti  dal  bulTone  di  corte 
che  li  motteggiava  e suonava  il  vio- 
lino. Simili  insulti  non  potevano  che 
inasprire  gli  animi.  La  guerra  ri- 
cominciò con  più  ostinatezza.  Bagge 
iu  in  breve  pronto  alla  guida  della 
sua  flotta,  la  quale  però  non  oltre 
passava  dieciotto  navi.  In  quella  di 
Danimarca  per  lo  contrario,  con- 
giunta a quella  di  Lubecca , se  ne 
contavano  trentatrè.  Dopo  una  di- 
scesa a Gotland,  che  allora  apparte- 
neva alla  Danirairca.  Bagge  mise 
alla  vela  e sconln')  il  nem'ico  presso 
Oeland  , dove  fu  dato  un  combattì- 
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mento  rhe  Hnrù  im  intero  giorno  , senza  che  ì suoi  figli  abbiano  mai 
senza  che  la  vittoria  fosse  decisa,  potuto  né  vederlo  , nè  sapere  tain- 
L'armata  danese  si  ritirò  nel  Sund  poco  quando  avesse  cessato  di  vi  vere, 
e r ammiraglio  svedese  ritornò  a B — l — m. 

Stocolroa  per  passarvi  l’ inverno.  Il  BAGGESEN  { Jens  vale  a dire 
re,  eh' crasi  aspettato  successi  più  Emma-vlele),  poeta  danese,  nato  a 
decisivi , fu  sì  malcontento  del  ri-  Korsoer  , il  di  i.3  febbrajo  1 764  , 
torno  del  suo  ammiraglio  che  gli  studiò  nelluniversità  di  Copenaghen, 
mandò  incontro  un  messaggio  per  e mostrò  tino  dalla  gioventù  uno  sjii- 
portargli  i suoi  rimproveri  e vietar-  rito  originale  ed  iin  gran  calore  di 
gli  d’entrare  nel  porto.  Tale  ingiii-  animo,  giustilicandn  così  la  senten- 
stìzia  del  monarca,  la  quale  non  era  za  dì  VV  leland  che  lo  qualifica  per 
del  rimanente  che  1’  effetto  d’  un  timabila  entusiasta,  animo  can~ 
moto  di  stizza  , fu  prontamente  ri-  ilido  e dominato  da  un  amore  poe- 
]iarata,  e Bagge  riguadagnò  in  breve  tiro  del  grande  e del  bello  che  an- 
la  confidenza  del  suo  signore  che  gli  dava  Jin  al  furore.  Piacque  allrft- 
eommise  di  preparare  una  nuova  spe-  tanto  pei  suoi  colloquj  animati  quan- 
dizione  pella  primavera  susseguen-  to  perle  sue  poesie,  a parecchi  gran- 
fe. '^i'ale  spiedizìone,  composta  di  35  di  personaggi,  la  cui  amistà  protet- 
vascellì,  la  più  bella  che  la  Svezia  trice  gli  fu  utile  per  tutta  la  vita, 
avesse  mai  avuta,  sciolse  le  vele  il  Non  era  ancora  conosciuto  che  per 
giorno  dì  Pentecoste  i564-  IVIa  do-  alcune  novelle  piacevoli  ed  alcune 
po  una  navigazione  d’ alcuni  giorni  odi,  allorché  nel  1 783  il  conte  Ada- 
fu  dispersa  da  una  violenta  tempe-  mo  di  IVIoltko  , uno  de’  suoi  prolet- 
sta;  e non  aveva  ancora  avuto  il  tem-  tori  lo  condusse  seco  in  un  viaggio 
pO  di  riunirsi  tutta,  quando  l’ar-  nella  Svìzzera  ed  in  Francia.  Il  suo 
mata  danese  sì  presenti  per  com-  animo  fu  vivamente  commosso  dai 
batterla.  Bagge  non  temè  però  d’a-  mutamenti  politici  che  agitavano  Pa- 
spettarla,  e l'avrebbe  forse  vinta  se  rigì  ; vide  in  quella  città  parecchi 
le  più  delle  sue  navi  non  sì  fossero  uomini  ragguardevoli  ; però  IS'ecker 
tenute  ostinatamente  lungi  dal  com-  gli  parve  si  vanno  che  non  volle  co- 
battimento  , a fronte  de’ suoi  ordini  noscerlo  personalmiuite  , il  che  non 
reiterati.  Tre  solamente  restarono  gl’ impedì  d’avere  in  seguito  molto 
cx>n  lui,  e per  due  giorni,  con  si  de-  attaccamento  per  M.ma  di  Staèl. 
boli  mezzi,  tenne  testa  a due  squa-  Hitornando  per  1’  Allenoagna  nella 
dre  nemiche,  mise  anzi  in  fuga  quel-  sua  patria,  l’anno  1 790,  strinse  re- 
ia  di  Lubecca;  e soltanto  il  terzo  Iasione  con  Wicland  a Weimar,  col 
giorno,  allorché  il  vento  gli  divenne  filosofo  Beinbold  a Jena,  con  Klops- 
afiàtto  contrario,  e si  trovò  attornia-  tock  in  Amburgo  e con  Vuss  a 
lo  e stretto  da  numerosi  nemici,  ma  Eutin.  Wieland  e Klopstock  diven- 
difendendosi  ancora  , abbandonò  la  nero  suoi  modelli,  e nelle  poesie  te- 
sua  nave  tutta  in  fiamme  e prossima  desche  che  in  seguito  compose  tro- 
a saltare  in  aria.  Condotto  prigio-  vansi  tracce  dell’  impressione  che 
nìero  iii  Danimarca,  vi  sostenne  per  que’  grandi  poeti  avevano  fatta  sul- 
varj  anni  la  più  crudele  captività;  e l’animo  suo.  Sposalo  aveva  a Berna 
dopo  quaraiit’ anni  di  luminosi  ser-  la  nipote  del  celebre  Hailer.  Kitor- 
vigi  , mori  in  tal  guisa  nei  ceppi  , nato  a Copenaghen , prese  passione 
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alla  fìloiofia  di  Kant  cui  nelle  lue 
lettere  chiama  il  pid  grande  saggio 
che  sia  comparso  al  mondo  da  Gesd 
Cristo  in  poi.  INlantenne  un  carteg- 
gio animatissimo  con  Reinliold  che 
reputava  il  primo  dei  filosofi  dopo 
Kant.  In  progresso  Reinhold  aven- 
do modificato  le  sue  idee,  Baggesen 
si  appigliò  maggiormente  a Jacobi. 
Gli  eventi  della  rivoluzione  francese 
fecero  diversione  all'ardente  suo  stu- 
dio della  filosofìa  allemana.  La  mor- 
te di  Mirabeaii  fece  piangere  cote- 
sto entusiasta  , ma  quella  di  Luigi 
XYI  gli  cagionò  un’emorragia.  Tut- 
tavia confessava  d’essere  repubbli- 
cano per  principi , o piuttosto  co. 
smopolita,  e rallegravasi  vivamente 
de' primi  successi  della  repubblica 
francete;  non  poteva  tampoco  odia- 
re Robespierre  , come  dice  nel  suo 
carteggio.  Poco  contento  della  sua 
condizione  isolata  in  Danimarca  , e 
poco  idoneo  a lavori  assidui  e rego- 
lari , approfittò  dei  soccorsi  sommi- 
nistrati dal  principe  di  Molstein-Au- 
gustenburgo  e dal  ministro  Schim- 
melman  , per  intraprendere  nuovi 
viaggi,  do|io  avere  impiegato  il  suo 
favore  presso  i suoi  protettori  onde 
migliorare  la  trista  sorte  di  Schil- 
ler , cui  avrebbe  voluto  attirare  in 
Danimarca.  Fu  pur  desso  che  fece 
conferire  a Reinhold  la  cattedra  di 
filosofia  nell’università  di  Kiel.  Con- 
dusse sua  moglie  in  seno  alla  sna  fa- 
mìglia a Berna,  e di  là  sì  mise  a gì- 
rare  in  Austria  e nell’  alta  Italia  , 
cercando  ovunque  gli  uomini  cele- 
bri , e facendoli  meravigliare  colla 
sua  imaginazione  feconda  e col  suo 
conversare  originale.  Il  ano  gran  de- 
siderio era  di  rivedere  la  Francia; 
laonde,  com'  ebbe  condotta  la  mo- 
glie nella  famìglia  Wieland  a Wei- 
mar, ritornò  a Parigi  dove  fece  nuo- 
ve conoscenze.  Siejea  l'accolse  bene. 
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Garat  promise  dì  adoprarsi  con  lui 
a propagare  in  Francia  la  filosofia 
di  Kant.  Lalande  avendogli  detto  : 
« La  luce  ci  viene  dal  settentrione.  » 
Baggesen  gli  rispose  ; « Si,  ma  il  ca- 
li lore  ci  viene  dal  mezzodì.  » La  do- 
mane del  supplizio  dì  Fouquier- 
Taìnville  e di  altri  quindici  individui, 
scrisse  ; » Ho  veduto  spirare  jeri  se- 
ti dici  persone  in  sedici  minuti;  ho 
Il  udito  gli  applausi  degli  spettatori  e 
H dellespettatrici;  io  rispettoancora 
Il  r umanità,  ed  amo  i mìei  amici. 
Il  ma  detesto  adesso  gli  uomini  ; io 
Il  li  disprezzo  in  massa  come  insen- 
II  sati  ; la  piò  orrìbile  delle  loro 
« stoltezze  è la  pena  di  morte.  » 
Nel  1796  ritornò  nella  sua  patria, 
dove  i suoi  amici  gli  procurarono 
finalmente  una  cattedra  presso  l’uni- 
versità; ma  Baggesen,  a cui  una  vi- 
ta sedentaria  conveniva  poco,  si  ri- 
mise  in  cammino  subito  l’anno  se- 
guente, per  accompagnare  sua  mo- 
glie la  cui  salute  indebolita  aveva 
bisogno  d’  un  clima  piò  mite.  Ella 
morì  a Kiel,  lasciandogli  dne  figli 
in  tenera  età.  Baggesen , oppresso 
dal  cordoglio,  li  condusse  in  Isvìz- 
zera , e cercò  distrazioni  nei  viaggi 
e negli  studj  filosofici;  strinse  rela- 
zione con  Jacobi,  e mantenne  un 
carteggio  attivo  con  quel  filosofo. 
Si  recò  a Parigi  nel  1 798,  e vi  andò 
ancora  l’anno  appresto,  dopo  essere 
ritornato  a Co]>enaghen.  Vi  sposò 
allora  Fannj  Reibaz,  figlia  d'un  sa- 
cro pastore  svizzero.  La  condusse 
in  Danimarca  ; ma  vedendo  ebe  non 
sì  abituava  al  clima  di  quel  )>aese, 
e vìvendo  in  ìstrettezze  , sebbene 
fosse  addetto  all’università,  e lavo- 
rasse pel  teatro,  la  menò  a Parigi. 
La  sua  sussistenza  era  sempre  pre- 
caria. In  una  delle  volte  che  andò 
in  quella  capitale,  non  potè  soddis- 
fare i suoi  impegni  pccun'urj  e 
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fu  imprigionalo  dai  orodilori  a S. 
Pclagia.  Baggesen  era  spensierato  e 
soprattutto  poltrone.  Egli  stesso  ne 
fa  la  confessione  in  una  lettera.  « lo 
« sono,  die’ egli,  l’essere  più  iner- 
ii te,  più  lento,  più  nemico  del  la- 
II  voro  che  esista  j non  conosco  mag- 
li gior  tormento  del  lavoro  corpo- 
II  rale , nè  maggior  piacere  del  ri- 
II  poso  materiale.  Giammai  il  corpo 
■I  e l’anima  non  sono  d'accordo  in- 
II  sieme  , donde  risulta  il  più  de- 
li plorabile  disordine  nella  famiglia. 
Il  II  mio  spirito  è fatto  per  vegliare 
« di  continuo,  ed  il  mio  corpo  per 
Il  darsi  ad  un  continuo  sonno.  Tor- 
li mino  piuttosto  un’Iliade  nel  pen- 
" siero , di  quello  eh’  io  giunga  a 
u mettere  una  quartina  in  carta. 
Il  Non  v’  ha  che  la  fame  o le  basto- 
II  nate,  od  alti  interessi  accompa- 
« gnati  da  un  rigido  dovere  che  pos- 
ti sano  farmi  prendere  la  penna. 
Il  Non  lasciamo  l'amore  che  m’ha 
Il  pur  sovente  indotto  a scrivere.  » 
Dice  altrove:  « E in  me,  come  in 
Il  tutti  gli  uomini,  un  po’ di  fuoco 
« divino,  ma  è nascosto  come  in  una 
Il  selce  ; per  trarnelo , ci  vogliono 
I II  grandi  colpi  di  sventura  o il  con- 
-II  tatto  con  ingegni  superiori,  n En 
durante  il  suo  soggiorno  in  Francia, 
..prolungato  fino  al  1810,  che  com- 
pose le  sue  principali  poesie  alle- 
mane.  Obbligato  finalmente , dal 
. trovarsi  esausto  di  mezzi,  a cercare 
-un  impiego,  si  fece  nominare  pro- 
fessore di  letteratura  danese  nel- 
1’  università  di  Kiel.  Tenne  tale  cat- 
.tedra  pochi  anni,  non  potendo  nie- 
iglio  adattarsi  ad  una  vita  regolare 
ed  uniforme.  Le  vittorie  di  Bona- 
parte  gli  avevano  ispirato  il  proget- 
to d’un  poema  epico  da  cui  atten- 
deva una  gloria  immortale.  Quando 
j]  suo  eroe  si  fu  fatto  imperatore , 
T ardore  del  poeta  si  dileguò , ed  il 
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progetto  fu  abbandonato.  Chiesta 
la  sua  licenza  nel  1814,  ritornò  a 
Copenaghen , e vi  ricevette  le  testi- 
raonianze  di  stima  dovute  ad  uno 
de’ pi^ù  grandi  poeti  della  sua  nazio- 
ne. Oli  onori  di  cui  venne  colmato 
non  furono  però  scevri  d'amarezza. 
Il  suo  gusto  formato  allo  stile  clas- 
sico dell’  antica  scuola  allemana 
rigettò  il  romantico  del  suo  compa- 
inol'a  od  amico  OEhlenschlaegcr  j 
81  permise  degli  epigrammi  i qua- 
li, essendo  bene  accolti  da  una  par- 
te dsd  pubblico,  gli  attirarono  il  vi- 
vo risentimento  della  gioventù  en- 
tusiasta del  romanticismo  del  suo 
rivale.  11  pubblico  si  divise  in  due 
campi,  né  fu  quello  di  Baggesen  rbe 
raccolse  gli  onori  della  vittoria. 
sua  salute  declinò  fortemente;  pre- 
se le  acque  di  Carisbad , ma  senza 
frutto,  e morì  in  Amburgo,  il  di  5 
ottobre  1 828. 1 suoi  figli  di  cui  l’uno 
è sacro  pastore  in  Isvizzera,  e l’al- 
iro  al  servigio  della  Danimarca, 
hanno  intrapreso  la  pubblicazione 
delle  opere  che  scrisse  in  danese. 
Aveva  contribuitoa  fondare  nel  i ^ij8 
la  società  di  letteratura  scandinava, 
e n’era  stato  il  primo  segretario.  II 
teatro  di  Copenaghen  fu  alcun  tem- 
po sotto  la  sua  direzione.  Ecco  i 
principali  de’suoi  scritti:  L Novelle 
piacevoli , in  versi , Copenaghen  , 
1785,  in  8.VO,  nel  genere  di  quelle 
di  Wieland;  aumentate  e pubblica- 
te di  nuovo  a Copenaghen  nel  1807, 
col  titolo  à.' Avventure  e novelle  pia. 
cevoli,  2 voi.  in  8.vo;  li.  Opere 
della  mia  gioventù,  Copenaghen  , 
1791  , 2 voi.  in  8.V0.  È la  raccolta 
delle  sue  poesie  staccate.  Vi  si  tro- 
vano i migliori  componimenti  ebe 
abbia  fatti  nel  genere  gr.i- 
zioso  ; alcuni  sono  divenuti  popolari 
nel  Settentrione.  La  sua  ode  Alle- 
luja  è stata  messa  in  musica  da  Kris- 
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»e;  UI.  Il  Labirinto,  o Corse  d'un 
poeta  in  Europa,  ivi,  f792-95,  4 
voi.  in  8.V0;  IV.  Nuove  miscella- 
nee di  poesie,  ivi,  1807;  V.  Epi- 
stole poetiche , ivi,  1807  , in  8.vo. 
Furono  i primi  modelli  di  tal  gene- 
re di  poesia  nellji  letteratura  dane- 
se. Tali  opere  sono  in  danese.  Le 
seguenti  sono  state  composte  e pub- 
blicate in  tedesco  ; VI.  Poesie,  Am- 
burgo, 1 8o5.  Tra  le  composizioni  di 
tale  raccolta  vanno  distinti  Rosina, 
intitolata  in  francese  da  Vander- 
bourg  , Ronde  d"  adieu  eh’  ebbe 
grande  voga,  gli  Anni  delC infanzia. 
Canzone  pel  Te.  Vi  si  trovano  pu. 
re  diversi  componimenti  ispirati  da- 
gli eventi  politici  ; VII.  Parlenaide, 
o il  Piaggio  alle  Alpi,  idillio  epi- 
co, y//niurgoe  Magonza,  1 8oG,..^m- 
slerdam  , i8oj , Amburgo , 1811, 
Lipsia,  1812,  ultima  ediz.,  1819; 
tradotta  in  francese  da  Fauriel,  Pa- 
rigi, 1810,  in  I a.mo.  Tale  poema 
è stato'  mollo  vantato  ; vi  sono  dei 
quadri  graziosi  della  Svizzera  , ma 
il  complesso  è senza  vigore,  nè  que- 
sto è il  saggio  dove  Baggesen  ha  ri- 
velato lutto  il  suo  ingegno;  Vili. 
fleideblumcn,  Amsterdam,  1808, 
2 voi.  ; raccolta  di  nuove  poesie , di 
cui  alcune  sono  pallide  come  i liori 
di  cui  portano  il  titolo:  alcune  però 
spirano  una  dolce  melancolia.  Nel- 
V Almanacco  per  gli  amanti,  1810, 
si  trovano  le  poesie  che  compose  piò 
tardi;  IX.  Adamo  ed  Èva,  poema 
epico  ed  umoristico,  Lipsia,  1 826, 
in  8.V0,  pubblicato  dopo  la  sua  mor- 
te. E in  parte  un  travestimento  del 
poema  di  Milton  , ed  in  parte  una 
lotta  contra  il  poeta  inglese.  Bagge- 
seh  vi  passa  dal  serio  al  faceto,  dal- 
l’epopea alla  satira.  'Faleruvide  tran- 
sazioni erano  nel  suo  carattere.  Laon- 
de i critici  tedeschi  hanno  osservato 
che  nessuna  opera  poelii'.a  di  Bag- 
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gesen  fa  conoscere  il  suo  bizzarib 
umore  quanto  questa , la  quale  del 
rimanente  ha  scandalezzato  le  anime 
pie  per  la  leggierezu  con  cui  tratta 
le  tradizioni  bilaliche.  Ha  lasciato  ma- 
noscritto un  altro  poema  di  tal  ge- 
nere, Faust,  nel  quale,  dicesi,  le  al- 
lusioni satiriche  sono  ancora  piò  nu- 
merose, e soprattutto  piò  personab; 
X.  Briefwehsel,  carteggio  con  Rein- 
hold  e Jacobi , pubblicato  da’  suoi 
due  figli , Lipsia , 1 83 1 , 2 voi.  in 
8.V0.  Egli  è in  tali  lettere,  piene  di 
spirito,  d’estro,  di  giudizj  piccanti 
sugli  eventi  e sulle  persone,  dove 
Baggesen  ha  mostrato  tutta  l’ ine- 
guaglianza del  suo  umore.  Wicland 
gli  scrive:  « Voi  avete  un’imagina- 
« zione  colossale  ; le  vostre  lettere 
« somigliano  ad  esplosioni  del  Ve- 
« suvio  in  una  cupa  notte  d'estate  ». 
Ve  n’ha  che  sono  scritte  in  fatto 
con  un  calore  ardente  ; le  sue  ami- 
cizie diventano  adorazioni  le  sue  in- 
quietudini, i suoi  affanni  sono  dipin- 
ti con  la  cupa  tinta  della  dispera- 
zione; oppure  la  tua  allegria  diven- 
ta stravagante.  Sotto  l’aspetto  del 
genere  epistolare,  tale  raccolta  è n- 
nica  , almeno  nella  letteratura  all»- 
mana.  Tra  i lavori  meno  importan- 
ti di  cotesto  poeta , citeremo  d 
drammi  che  scrisse  pel  teatro,  fra 
gli  altri  l’opera  d' Obéron , in  da- 
nese, Copenaghen,  1790,  e 1‘  Arpa 
incantata , opera  messa  in  musica 
da  Kuhian.  Una  notizia  delle  tue 
opere  è stala  inserita  nella  Decade 
filosofica,  N.™  55  ( 1804);  vi  si  è 
unito  la  traduzione  francete  di  due 
sue  poesie:  un  Inno  a Dio,  ed  i 
Giorni  dell  Infanzia.  La  Gazzetta 
letteraria  di  Danimarca  ha  dato  nel 
1 826  una  notizia  necrologica  intor- 
no a lui.  Comparve  poco  tempo  do- 
po la  sua  morte,  una  dissertazione 
medica  sulla  sua  autopsia;  In  memo- 
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rùim  J.-J.  Baggesen  , edil.  D’ Fri- 
cke,  Amburgi,  1827  , nella  quale 
il  dottore  atiipisce  d’aver  trovato  il 
cervello  del  poeta  in  uno  itato  simi- 
le a quello  d'un  mentecatto:  Quis 
non  timilitudinem  hujus  cranii 
cum  insane  videi!  Nonne  haecsuni 
abnormitales  ijuae  in  insanis  re- 
perìuntur  ! 

D— G. 

BAGGOWOTH,  generale  russo 
comandava  nn’ avanguardia  a Preus- 
sich-EjIau  il  di  8 febbrajo  1807,  e 
fu  incaricato  di  difendere  il  villag- 
gio dì  Serpallen  che  copriva  la  fron- 
te deH’esercito  russo.  Nella  resisten- 
za cbe  oppose  su  quel  punto  agli 
sforzi  dell’ esercito  francese,  fece 
dapprima  alcune  centinaja  dì  pri- 
gionieri c s’impadronì  di  varie  aqui- 
le; ma  alla  line,  non  potendo  più 
far  argine  al  torrente  delle  forze 
che  gli  capitavano  addosso  da  tutte 
le  bande , risolse  d’ appiccar  fuoco 
al  villaggio , e.  raggiunse  a traverso 
mille  pericoli  il  corpo  del  generale 
Kamenskoy  al  quale  apparteneva. 
Baggowolh , sempre  collocato  nei 
posti  pili  perigliosi , non  si  segnalò 
meno  nelle  battaglie  di  Eiilsbcrga  e 
di  Friedlaiid.  Ricomparve  poscia  nel- 
la memoranda  guerra  del  181  a,  e, 
divenuto  tenente  generale,  coman- 
dò l’ala  destra  nella  terribile  batta- 
glia di  Borodino.  É nolo  che  questa 
ala  destra  appoggiata  alla  Moscova 
occupava  il  punto  piò  formidabile 
della  posizione  dei  Russi,  e che  Na- 
poleone, il  quale  aveva  cosi  giudica- 
to a prima  vista  , non  fece  dinanzi 
ad  essa  che  semplici  dimosti'azioni. 
Baggowolh  durò  dunque  poca  fa- 
tica a tener  testa;  ma  quando  l’ala 
sinistra  ed  il  centro  dovettero  cede- 
re all' impeto  francese,  fu  presto  a 
muovere  in  loro  soccorso,  e la  ^ua 
presenza  contribuì  mollo  a rislabi- 
Suppl.  l.  I. 


lire  le  cose  su  quel  punto.  Secondo 
il  suo  costume  formò  poscia  la  re- 
troguardia nella  ritirata,  e sostenne 
con  molta  fermezza  gli  sforzi  dei 
Francesi.  La  sua  divisione  essendo 
stata  incaricata  del  principale  attac- 
co contea  il  corpo  di  Murai  a Ta- 
rontino,  vi  fu  ucciso  da  una  palla 
di  cannone,  il  dì  7 ottobre  i8ia, 
fin  dal  principio  della  battaglia. 

M— D g. 

BAGIEU  (J scopo),  chirurgo  di- 
stinto del  secolo  scorso,  membro 
dell’accademia  di  chirurgia,  sì  i 
fatto  conoscere  per  importanti  ed 
utili  ricerche  sulle  amputazioni , e 
per  la  cura  che  ha  posto  a restrin- 
gere il  numero  dei  casi  nei  quali  si 
dee  ricorrere  a tali  gravi  operazio- 
ni. Si  hanno  pure  di  lui  delle  osser- 
vazioni curiose  sui  corpi  estranei 
cavati  dalle  diverse  parti  del  cor|>o 
in  cui  erano  stati  introdotti.  I suoi 
scritti,  per  la  maggior  parte  critici, 
hanno  per  titolo:  1.  Lettre  au  siijet 
de  ijuelifhes  remarques  inserées 
dans  l' édition  de  Dionis  par  Ln- 
faj-e , Paris,  1760,  in  i?..mo;  1!. 
Deux  lellres , /'  ime  sur  plusieurs 
chapitres  du  traile  de  la  gangrène 
de  Qiiesnaj-,  f autre  sur  te  traile 
des  plaies  (T  armes  à feu  de  Des- 
ponts  , Paris , , in  la.mo;  III. 

Nouvelle  lettre  sur  plusieurs  elia- 
pitres  du  traité  de  la  gangrène, 
Paris,  1751,  in  u.mo;  IV.  F.xa- 
men  de  plusieurs  purties  de  la  chi- 
rurgie, (faprès  le*  fails  qui peuvenl 
X avoir  rapporl , Paris  , tomo  I. 
1^56;  tomo  li,  1757,  in  1 z.mo. 
Si  trova  pure  di  Bagicii,  tra  le  me- 
morie dell’accademia  di  chirurgia 
(tom.  II  pag.  274),  un  lavoro  as- 
sai notabile  sul  quesito,  se  sia  piò 
vantaggioso  l’attendere  che  la  na- 
tura separi  la  porzione  diveunla  sa- 
glienle  dell’osso,  o il  separarla  con 
‘\1 
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una  leconda  araputazione.  L'autore 
appoggiandosi  sull’ autorità  del  ce- 
/ lebre  Louis,  vuole  che  non  si  diffe- 
risca in  simil  caso  d’operare  una 
seconda  volta,  e quest’opinione  è 
stata  rinnovata , vent'  anni  sono , in 
una  tesi  sostenuta  dinanzi  alla  fa- 
coltà di  Parigi. 

J — 1> — M. 

BAGNOLO  (GiAKrn*NCE8co  Giu- 
seppe, conte),  dottore  di  legge  e ma- 
tematico, nato  a Torino  nel  1703, 
ha  lasciato  alcune  dissertazioni  sulla 
geme  Curzia  e dell’  età  di  Q.  Cur- 
zio  istorico, Bologna,  1 74 1 , in  8.vo; 
sull’  Oratore,  impiego  di  marineria  ; 
una  lettera  sulC  aurora  boreale. 
La  sua  principale  opera  che  è assai 
stimata  in  Italia  è la  spiegazione 
delle  Tavole  di  Gubbio,  Venezia 
1748.  Nella  prima  parte  delle  sue 
ricerche,  dà  il  sistema  generale  che 
ha  seguito  per  l’ interpretazione,  di 
tali  tavole;  espone  poi  come  sieno 
state  rinvenute,  e giudica  gli  autori 
che  hanno  trattato  di  tali'materie; 
dimostra  in  che  lingua  furono  scrit- 
te; si  diffonde  particolarmente  su 
tutto  ciò  che  riguarda  tali  monu- 
menti della  teologia  pagana  di  cui 
svela  i principi.  prima  parte  del- 
l’opera é terminata  da  una  versione 
litterale  di  tre  di  esse  tavole  che 
contengono  l’iconologia  degli  anti- 
chi illustrata  da  dotte  annotazioni. 
Il  conte  Bagnolo  scrisse  sulla  lingua 
Italiana,  e somministrò  diverse  voci 
nuove  al  Vocabolario  stampato  a 
Venezia  nel  17  45-  Si  trova  pure  di 
suo,  nella  raccolta  Calogerana,  un 
trattato  sul  quadrato  dei  numeri. 
Cotesto  dotto  mori  verso  il  1760. 

A — D. 

BAGRATION  (il  principe  Pie- 
tro), uno  de’ più  chiari  generali 
russi  che  abbiano  combattuto  i Fran- 
cesi nelle  ultime  guerre,  discendeva 
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dai  prìncipi  di  Georgia  (i).  Nata 
nel  1 765,  entrò  al  servigio  di  Rus- 
sia , come  semplice  sergente  il  dì 
21  febbrajo  1782,  allorché  la  sua 
patria  fu  compiutamente  assogget- 
tata dalle  armi  di  Caterina  II,  e,  fin 
dall’anno  appresso,  cominciò  a far 
la  guerra  contro  d' alcune  popola- 
zioni del  Caucaso  e del  Cnban  che 
dovettero  in  breve  sottomettersi  alla 

(1)  La  famiglia  Bagratloo,  o dai  Pagra* 
tidi , ha  dato  alla  Georgia  ed  all’  Armenia 
una  lunga  serie  di  re  {v.  David, DtMrrain, 
Gioacio,  Ascod),  Gli  storici  Hi  Georgia 
faimo  risalire  la  fondazione  di  tale  reame 
al  tempo  dalla’  conquida  della  Peraia  per 
Alessandro , e diridono  i sovrani  che  go« 
vernarono  quello  stato  in  quattro  dinaetìe , 
di  cni  i Pagratidi  formano  l’ultima*,  ma 
sono  lontani  d'accordarsi  Sull' orìgine  di 
tale  dinastia.  I racconti  che  ne  hanno  fat- 
ti, dettati,  dall' adulazione,  sembrano  non 
avera  altro  scopo  che  quello  di  dare  il  ri- 
lievo d'nna  diacaodenia  illuetra  alla  casa 
che  dominava  nel  loro  tempo  la  patria  lo- 
ro. Noi  ci  limiteremo  a riferire  io  brevi 
parole  ciò  che  dee  convìderarei  come  il 
meno  inverosimile.  Gli  annali  di  Georgia 
fissano  r origine  della  dinastia  dei  Pagratidi 
airanno  6i4  dell' era  nostra,  e te  danno 
per  slipila  un  Giudeo  chiamato  Pancrazio, 
o Bagrat,  il  quale  era  stato  comperato  co- 
me schiavo  da  una  prìoripeasa  giorgiana 
chiamata  Rachele.  Costei  fece  di  Bagrat  il 
suo  amante,  poscia  il  suo  sposo;  eisa  era 
creda  del  trono,  e Bagrat,  per  giositScare 
la  sua  repentina  slevar.iooe,  affennò  discen- 
dere da  Davidde  per  Cleola,  zio  di  Cesò 
Cristo  (v.  H Quadro  star,  della  Geor^ 
gia^  deir  archimandrita  Eugenio  (io  russo), 
e Moller,  Sammlung  Bussicker  Ceschi- 
cktet  VII],  34  a seg.).  Costantino  Por6ro- 
geoeta  {De  ad  min.  imper,„  c.  4^)  colloca 
l’elevazioue  di  cotesto  Giudeo  verso  la  fine 
del  V secolo  dell’ ara  nostra  (490-600); 
ma  questa  data  farebbe  ancora  troppo  re- 
cente se  fosse  vero  che  Mosò  di  Corens. 
nella  soa  Storia  dell* Armenia,  avesse  fatto 
menzione  di  Bagrat.  Comunque  sia  l'esi- 
stenza e la  lorlnoa  straordinaria  di  coietto 
personaggio  ci  sembrano  un  fatto  storico 
ìncootrasiabile;  • l’epoca  precisa  delta  sua 
esistenza  sembra  doversi  cercare  tra  il  prin- 
cipio  del  V e la  6oe  del  Vi  secolo  del- 
Pera  nostra. 

F-ii, 
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potenza  ni<sa  Divenuto  colonnello 
nel  1 788,  Bagralion  si  trovava  all'as- 
salto d’ Otchaskow  ed  ebbe  parte 
agli  eventi  piò  importanti  di  quella 
guerra.  Passò  all'esercito  di  Polonia 
nel  I 7q4.  ji  segnalò  m molti  incon- 
tri pel  suo  valore  e per  la  sua  atli- 
vit.à , specialmente  il  dì  24  ottobre 
all’assalto  di  Praga,  in  cui  disfece 
un  corpo  di  cavalleria  nemica  e lo 
inseguì  fino  alla  Vistola.  Avuto  in 
considerazione  fin  d’ allora  da  Sii- 
varow  , che  lo  nominava  suo  hrac- 
rìo  destro,  egli  P accompagnò  nella 
sua  spedizione  d'Italia  del  <799. 
Il  di  IO  aprile,  Bagration  si  rese 
padrone  di  Brescia,  dove  s’insigno- 
rì di  quaranta  cannoni  e fece  pri- 
gionieri milleottocento  uomini.  Cin- 
que giorni  dopo  ottenne  ancora  un 
vantaggio  importante  centra  il  ge- 
nerale Serrurier . e fu  ferito  d’una 
palla  nel  piè  destro.  La  dom.ine 
nella  pianura  di  Marengo  obbligò 
Moreau  a ritirarsi  dinanzi  a lui.  Co- 
mandando l’ avanguardia  degli  Au- 
stro-Bussi nella  battaglia  della  Treb- 
bia, vi  riportò  altri  vantaggi,  ma  a 
più  caro  prezzo.  Spiegò  ancora  mol- 
to valore  ed  attività  nello  stato  di 
Ceiiova,  poi  in  Isvizzera , dove  non 
potè  però  impedire  i sinistri  e la 
ritirata  del  generale  Korsebakon-. 
Ferito  d'iiii  eol|>o  di  scaglia  nel  com- 
battimento di  IVafalse,  ritornò  ben- 
tosto in  Uussia,  e partecipò  alla  dis- 
grazia del  suo  amico  Suvarow  di 
cui  doveva  dividere  il  trionfo  alla 
romana  , imaginato  da  Paolo  I , 
ma  che  quel  capriccioso  monarca 
mutò  rcpentemeuU;  in  ingiuste  per- 
secuzioni. Uno  de’ più  grandi  torti 
del  generalissimo  presso  lo  czar  era 
d’aver  preso  sempre  per  generale 
di  giornata  il  principe  Bagr.ition  , 
mentre  un  regolamento  imperi.ild 
gli  prescriveva  di  dare  tale  impiego 


a vicenda  a tutti  i generali.  Salito 
sul  trono  Alessandro,  ricuperò  tut- 
to il  favore,  lutti  i vantaggi  di  cui 
aveva  lungo  tempo  goduto,  ed  ebbe 
l’incarico  nel  i8o5  di  comandare 
l’avanguardia  dell’ esercito  che  spe- 
divasi  in  soccorso  degli  Austriaci, 
sotto  gli  ordini  di  Kulusof;  ma  le 
sconfitte  clic  qnesti  toccarono  in 
Isvevia  misero  a grave  repentaglio 
l’esercito  russo,  soprattutto  l’avan- 
guardia di  Bagralion  la  quale,  nella 
sua  ritirata  verso  la  Moravia,  si  tro- 
vò sopravauzata  di  piò  giorni  dal 
corpo  di  Murai,  allorché  questo  ge- 
nerale ebbe  traversalo  il  Danubio 
per  una  sorpresa  ed  una  menzogna. 

I Bussi  ricorsero  a mezzi  pressoché 
simili;  e.  con  vane  parole  di  pace  e 
d’armistizio,  riuscirono  a guadagna- 
re alcune  ore  che  assicurarono  la  ri- 
tirata dell  esercito  principale  ; ma 
per  la  retroguardia  guidata  da  Ba- 
gration , ogni  speranza  pareva  per- 
duta. Siipraggiiinto  vicino  ad  Hol- 
labrun  dal  corpo  di  Murai  e da  quel- 
lo di  Soult,  attorniato  e chiuso  da 
ogni  banda , risolse  di  aprirsi  un 
passo  a tutto  costo,  .appiccò  fuoco 
al  villaggio  per  guarentirsi  ai  fian- 
chi e rifiutò  bravamente  di  capitii- 
lare  dinanzi  ad  un  esercito  tre  volte 
più  numeroso  delle  sue  schiere.  .Si 
combattè  corpo  a corpo  per  piò  ore 
al  chiarore  dell  inrcndio,  cd  orrib  l- 
fu  la  carnificiiia.  Dopo  aver  perduta 
la  metà  della  sua  genie,  il  generale 
russo  mette  il  restante  in  colonna  , 
c marriando  vci  ;o  coloro  che  gli 
sbarravano  il  ramiuiuo,  fa  loro  gri- 
dare: A’oi  sitimo  Frnnecsi,  non  ti- 
rale sui  vostri  ; passa  con  tale  stra- 
tagemma e va  a raggiungere  a \Vi 
schau  il  generale  in  capo  che  mera- 
vigliò, poiché  lo  credeva  sagrilìcalo 
per  la  salvezza  ilei  suo  esercito. 

II  Tale  azione,  dice  lo  storico  Du- 
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« mas,  fece  moli’ onore  a Bagration. 
« Egli  sì  sagrificò,  per  la  salute  dei 
« suoi,  difese  la  sua  posizione,  sos- 
« tenne  in  pianura  con  sei  in  seU 
■(  temila  uomini  lo  sforzo  di  venti- 
i(  cinquemila;  e,  cedendo  lìnalraen- 
« te  un  campo  di  battaglia  glorìo- 
« samente  difeso  per  sei  ore,  si  ri- 
« tirò  e raggiunse  l’esercito  col  ri- 
« manente  de’  suoi  prodi  soldati. 
« Tremila  erano  caduti  eombatten- 
« do  od  erano  stati  latti  prìgionìe- 
u ri...  » In  ricompensa  di  sì  bel 
fatto  d’armi,  fu  creato  tenente  ge- 
nerale, e andò  a combattere  in  tale 
qualità  in  Austerlitz,  dose  si  segna- 
lò di  nuovo  comandando  la  retro- 
guardia nella  ritirata.  Allorché  la 
uerra  ricominciò,  dopo  la  sconfitta 
ei  Prussiani  nel  1806,  Bagration 
ebbe  nuovamente  nell’esercito  rus- 
so il  posto  piò  pericoloso  , e non 
ispìegò  minor  coràggio  nelle  san. 
guinose  battaglie  d’Ejlau,  d’Eils- 
berga  e di  Friedland.  Fu  desso  che, 
coprendo  la  ritirata  dell’esercito 
russo  il  di  ao  giugno  1807,  entrò 
in  conferenze  con  Murat  per  una 
sospensione  d’ armi  a cui  tenne  pre- 
sto dietro  la  pace  di  Tilsitt.  Ma , 
destinato  a non  quotare  finché  si 
combatteva  ancora  in  qualche  parte, 
r infaticabile  Moscovita  fu  quasi  su. 
bito  inviato  contra  gli  Svedesi.  11  dì 
9 febbraio  1808  entrò  nella  Finlan- 
dia, occupò  tutto  il  paese  sol  golfo 
Botnico,  cacciò  il  generale  Doebeln 
dalle  isole  d'Aland,  batté  ancora 
Klingsporre,  Lowenhiem  , gl’  inse- 
guì  fino  a Kìrka-Utfcbo , e fece  il 
suo  ingresso  in  Abo  il  di  10  marzo 
di  quell’anno.  Tutte  cotcste  gesta 
gli  avevano  acquistato  una  grande 
riputazione.  Ne  fu  ricompensato  col 
dono  d’una  bella  terra  di  cinque 
mila  rubli  di  rendila,  e ]x>co  dopo 
fu  messo  alla  guida  dell’  esercito  di 
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Moldavia,  nel  mese  d'agosto  1809, 
dopo  la  morte  del  principe  Proso- 
rowski.  Vi  ottenne  dapprima  alcn- 
ni  vantaggi,  e s’ impadroni  della 
fortezza  d' Hirsora  ; ma  pati  in  bre- 
ve  una  rotta  a Tartarìtza,  presso 
Silistrìa.  Secondo  il  loro  uso  , gli 
storici  russi  hanno  appena  fatto  men- 
zìone  di  tale  sinistro  ; ma  sembra 
che  fosse  considerevole,  e che  tutto 
il  torto  ne  fosse  attribuito  a Ba- 
gration , poiché  gli  fu  tosto  dato  a 
successore  Kamenskoi.  Due  anni 

Però  erano  appena  trascorsi  allorché 
imperatore  Alessandro,  al  momen- 
to dell' invasione  dei  Francesi,  gli 
affidò  di  nuovo  uno  dei  posti  più 
importanti;  cioè  il  comando  del  se- 
condo  esercito  d’O  riente,  o piuttosto 
dell'ala  sinistra  della  linea  immenu 
che  si  prolungava  dalle  rive  del  Bai- 
tico  fino  alla  Gallizia.  Tale  lìnea  era 
senza  dubbio  troppo  estesa  , e Na- 
poleone ebbe  fin  dal  principio  il 
pensiero  di  romperla  per  combatte- 
re separatamente  tutti  i corpi  che 
la  componevano.  Se  non  riuscì  in 
tale  progetto,  deesi  attribuirlo  più 
che  all’ incapacità  di  suo  fratello  Gi- 
rolamo e ad  un  fallo  di  Davoust,  al 
valore  ed  all’  abilità  di  Bagration. 
Ma  Napoleone  non  ispiegava  cosi 
tale  faccenda  : siccome  ha  detto  Sé- 
gur , egli  amò  meglio  censurare  i 
suoi  che  lodare  un  generale  nemico 
( vedi  Davoust  nel  Suppl,  ).  Ciò 
che  v’  ha  di  certo  però,  si  è che  Ba- 
gration, dopo  un  faticoso  non  men 
che  pericoloso  andar  su  e giù  in 
mezzo  a tre  eserciti  nemici , di  cui 
ciascuno  era  più  forte  del  suo;  do- 
po aver  loro  tenuto  testa  in  più  oc- 
casioni; dopo  aver  cstcrminato  un 
corpo  dì  seimila  Polacchi  clic  lo 
stringeva  troppo  davricìno,  andò  ad 
unirsi  al  grand’  esercito  di  Barclay 
de  T0II7,  dietro  il  Dniepcr,  allor- 
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rliò  ognuno  lo  credeva  perduto  sen- 
z’ altro;  ed  arrivii  propriamente  nel 
momento  in  cui  stara  per  darsi  la 
battaglia  di  Smolensco,  alla  quale 
prese  una  parte  onorevolissima.  Com- 
battè pure  a Valontino  e principal- 
mente nella  terribile  battaglia  di 
Borodino  (la  Moscova),  dove,  inca- 
ricato di  difendere  l’ ala  sinistra 
ch'era  il  lato  pili  debole  della  po- 
sizione, sostenne  lunga  pezza  solo  ì 
maggiori  sforzi  del  nemico,  e ven- 
ne ferito  mortalmente  alla  fine  del- 
la giornata,  allorché  guidando  una 
massa  d' infanteria  le  dava  Tcsem- 
pio  del  coraggio  e la  stimolava  a fa- 
re un  ultimo  sforzo.  Narrasi  che  i 
tratti  di  bravura,  quali  ne  fossero 
gli  autori,  destavano  in  lui  una  si 
riva  ammirazione,  che  dopo  aver  ri- 
levato c|uella  crudele  ferita , stando 
seduto  .in  mezzo  al  campo  di  battaglia 
sulla  sponda  d’un  trinceramento  che 
i Francesi  andarono  ad  assalire  con 
ammirabile  valore , alla  vista  di  si 
bell’azione,  Bagration  gridò  più  fia- 
te: Bravi  Francesi,  bravi!  Dopo 
la  battagfia  fu  trasportato  a Mosca, 
donde  il  suo  amico  Rostopchin  lo 
fece  tosto  partire  all’ avvicinarsi  dei 
Francesi.  Mori  a Sima  il  di  24  set- 
tembre 1812.  Se  il  principe  Bagra- 
tion non  è uno  de’  generali  più  abili 
che  abbia  avuti  la  Russia,  è almeno 
uno  dei  più  prodi,  dei  più  attivi  e 
de'  più  sperimentati.  Pel  corso  di 
trenta  e più  anni  stette  appena  alc- 
uni mesi  senza  guerreggiare , e fu 
veduto  sempre  nel  posto  più  peri- 
coloso. Il  suo  coraggio  e la  sua  pre- 
senza d*  animo  non  vennero  mai 
meno.  La  sua  ritirata  di  Moravia 
nel  i8o5  e quella  di  Volinia  nel 
i8i2  basterebbero  per  illustrare 
una  delle  più  belle  carriere  milita- 
ri. M— D g. 
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BAIL  (CvBbo  Gicseppk),  nato 
nel  1777  a Béthune , compieva  i 
suoi  studj  nell’  universitò  di  Douai 
quando  s'arruoló  nei  cacciatori  fran- 
chi deH’Hainaut,  corpo  di  novella 
creazione,  che  marciava  in  soccorso 
di  Lilla  assediata  dagli  Austriaci. 
Quantunque  non  toccasse  ancora  il 
quindicesim’anno,  sopportò  le  fati- 
che della  vita  militare  con  coraggio; 
intervenne  come  volontario  alle  fa- 
zioni del  1 795  nel  Belgio  ; entrò 
r anno  appresso  nell’  artiglieria  e 
passò  alcun  tempo  dopo  all’  ammi- 
nistrazione dell’ esercito.  Nel  1807 
fu  aggregato  all’intendenza  d’Er- 
furt,  e più  tardi  incaricato  sotto  gli 
ordini  di  Bcugnot,  dell’organizza- 
zione amministrativa  del  nuovo  re- 
gno di  Vestfalia,  di  cui  pubblicò 
nel  1809  la  statistica,  opera  tenuta 
per  la  più  compiuta  ed  esatta  che 
abbiasi  ancora  su  quel  paese.  Suc- 
cessivamente capo  degli  ufEzj  della 
reggenza  del  regno,  segretario  ge- 
nerale del  ministero  delle  finanze  e 
per  ultimo  ispettore  alle  rassegne , 
diede  in  tali  diverse  incombenze 
prove  del  suo  disinteresse  e della 
varietà  delle  sue  cognizioni.  Quan- 
do i Francesi  furono  cacciati  dalla 
Vestfalia  nel  i8i5,  Bail  fu  fatto 
prigioniero  ; ma  non  tardò  ad  ot- 
tenere il  permesso  di  tornare  in 
Francia,  dove  continuò  ad  essere 
impiegato  nel  suo  grado  d’ispetto- 
re. Nel  1814  fece  omaggio  al  re 
d’  un  lavoro  che  aveva  di  fresco  ter- 
minato sur  l’ importa tion  et  la  li- 
bertédu  commerce  de s grains  {Mo- 
niteur,  945).  Ebbe  mano  nel  i8i5 
alle  operazioni  occasionate  dal  licen- 
ziamento dell’esercito  della  Loira. 
Poco  tempo  dopo  cessò  di  far  parte 
del  corpo  degl’ ispettori  Ammesso 
nel  1818  alla  riforma , si  stabilì  a 
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Margciicj  nella  vallata  J1  Moiiliuo- 
renc^-,  e Hedicò  gli  ultimi  «uoi  an- 
ni alla  Rotnpilazione  di  varie  opere 
le  quali,  benché  un  po’ snpcrficiali , 
provano  che  l’autore  acco))piava  ad 
utili  vedute  1’ abilità  di  presentarle 
un  aspetto  importante.  Concorse  nel 
i8aà  .presso  1 accademia  delle  iscri- 
zioni pel  soggetto  t/e//oJ/u/o  de’Giu- 
dei  in  Eurofia  nel  medio  eyo;  ma 
la  sua  memoria  non  essendo  stata  ro- 
ronata,  Ball  iic  concepì  un  cordoglio 
che  non  l’u  padrone  di  dissimulare,  e 
che  turbò  gli  ultimi  suoi  giorni.  Am- 
malato giù  da  alcuni  mesi,  morì  il  di 
ao  febbrajo  1827  in  età  di  cinquan- 
tasette  anni.  Bai!  é editore  del- 
la Correspondancc  di  Bernadotte, 
principe  reale  di  Svezia,  con  IVa- 
poleonc,  dal  i8io  lino  al  1814,  Pa- 
ris , 1819,  in  8.V0.  Oltre  alcuni  o- 
puscoli  d’occasione,  di  cui  si  trova- 
no i titoli  nella  France  liuéraire  di 
Quérard,  si  ha  di  Bail:  I.  Des  Juij's 
au  ly.e  siede,  o considerazioni  sul 
lori)  stato  civile  e politico  in  Europa, 
seguite  dalla  notizia  biografica  dei 
Giudei  antichi  e moderni  che  si  so- 
no illustrati  nelle  scienze  e nelle 
arti,  Paris,  1816;  seconda  edizione 
1817,  in  8.V0.  In  tale  opera,  l’au- 
tore tratta  con  calore  e convinzione 
la  causa  degli  Ebrei  centra  i quali 
]>arecchie  città  di  Germania  facc- 
V.1I10  rivivere  i regolamenti  em.mati 
in  tempi  di  barbarie;  essa  diè  luo- 
go a delle  observalkms  del  sig.  di 
Cologna , gran  rabbino  e presiden- 
te del  concistoro  centrale  degl’  1- 
sraeliti,  e ad  alcuni  altri  scritti;  li. 
Essais  liisluriifues  et  critiques  sur 
/’  organisation  des  armées  el  sur 
V administralion  inililaire  en  Fran- 
ce, Paris,  1817  , in  8.V0.  Vi  si  tro- 
vano, in  un  quadro  alquanto  angii- 
slp,  molli  fati:,  osservazioni , vedu- 
te nuove  ed  utili;  IH.  (iu'est-ce  que 


le  clergò dans  ime  Monurehie  e»ns- 
litutionnelle  ’ I)  della  chiesa  secon- 
do la  Carta  , Paris,  1818,  in  8.V0  ; 
è una  critica  dell’ ultimo  concorda- 
lo ; IV.  Dn  cadastre  considèrJ 
dans  ses  rapports  aree  /’  econo- 
mie polilique  et  la  rèparlitiun  des 
impois,  Paris , 1818,  in  S.vo; 

De  t’ a ridi  mire  dans  ses  rapports 
avec  nos  inslilulions  , o la  jHilizìa  . 
le  prigioni,  il  giuri,  le  leggi  penali 
e la  pena  di  morte  in  Francia  , 
Paris , I 8 1 q , in  S.vo.  Bail  vi  do- 
manda r applicazione  del  giuri  al- 
le materie  civili,  e I’  istituzione  di 
una  colonia  per  condurvi  gl'  indivi- 
dui condannati  ai  lavori  forzali;  \ 1. 
Hisloire  pditique  et  morale  des  ré- 
volutions  de  France,  011  chronolo- 
gie  raisonnec  'des  dvènements  mé- 
morables  depuis  1787  jusquàla 
Jin  de  1820,  Paris,  1821,  2 voi.  in 
S.vo.  Itlalcontcnto  dei  tentativi  fat- 
ti da  quarantasctle  anni  ]>cr  ìstabi- 
lire  in  Francia  una  sostituzione  con- 
forme agl’interessi  nazionali , con- 
chiude : u che  la  libertà  è una  piaii- 
n ta  che  non  potrebbe  allignarvi , e 
Il  che  il  sistema  rappresentativo  è 
Il  una  ridicola  finzione  u.  VII.  Elat 
des  juifs  en^France,  en  Espagne 
et  en  Italie,  sous  les  rapports  du 
droit  civil,  du  commerce  et  de  la 
litiéralure  , depuis  te  commence- 
ment  du  5. e siede  de  l' ère  val- 
ga ire  jusqu'  à la  Jin  du  i6.e,  Paris, 
1823,  in  S.vo,  di  200  pagine;  e la 
memoria  che  aveva  diretta  all’acca- 
demia di  cui  critica  il  giudizio  nella 
prefazione;  MllL  Eludes  lillerai- 
res  des  classiques  francais,  Paris, 
1824;  2 voi.  iu  iz.mo,  opera  postu- 
ma nella  quale  1’  autore  ha  raccolto 
il  frutto  delle  sue  letture.  La  Revue 
encp  clopcdique,  di  cui  Bail  era  uno 
dei  compilatori,  e \’  Animai  re  nè- 
crologique  di  IVlahul  contengono 
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delle  notizie  intorno  cotesto  scrit- 
tore. 

W— 8. 

BAILLET  (Cristoforo  Erne- 
sto, conte  di),  nacque  il  di  i.mo 
settembre  1668,  nel  castello  della 
Tour,  nel  ducato  di  (..ussemburgo. 
Era  figlio  d'un  consigliere  e ricevi- 
tore del  regio  patrimonio , che  fu 
nobilitato  con  lettere  del  re  Carlo 
II,  date  a Madrid  il  di  i .mo  settem- 
bre 1674;  ma  la  sua  famiglia  fa  ri- 
salire più  alto  la  sua  nobiltà,  poiché 
pretende  discendere  da  Enrico  di 
Baillet,  tesoriere  di  Francia,  e da 
Giovanna  Des  Essards,  figlia  di  Pie- 
tro Des  Essards,  generale  delle  fi- 
nanze sotto  Filippo  di  Valois.  Un 
ramo  di  tale  famiglia  segui  i duchi 
di  Borgogna  nei  Paesi  Bassi . e vi 
contrasse  diverse  parentele.  Pietro 
di  Baillet,  trisavolo  di  Cristoforo 
Ernesto,  aveva  sposato  l’ erede  del- 
la casa  di  Boncourt  in  Lorena , di 
cui  assunse  il  nome  e le  armi.  Que- 
gli a cui  é dedicata  la  presente  no- 
tizia, entrò  nella  magistratura  come 
i suoi  antenati.  Il  re  di  Spagna  Car- 
lo 11  lo  creò  dapprima  assessore  del 
consiglio  provinciale  di  Lussembur- 
go , il  di  27  marzo  1699.  Di  là  fu 
chiamato  al  gran  consiglio  a Mali- 
nes,  il  di  26  gennajo  1704,  e fatto 
poco  tempo  dopo  procuratore  gene- 
rale e referendario  del  palazzo. 
L’imperatore  Carlo  VI  lo  fece  pre- 
sidente di  quella  corte  suprema  con 
lettere  del  di  5 agosto  1 7 16,  e con- 
sigliere di  stato  il  di  IO  aprile  1718. 
La  sua  condotta  ferma  ad  un  tempo 
e moderata,  nella  sollevazione  di 
Malines  in  giugno  1718,  solleva- 
zione di  cui  vengono  chiaramente 
«sposte  le  cause  e le  conseguenze 
nel  tomo  111  degli  Archiyes  pour 
V hit  taire  civile  et  lilteraire  des 
Paj't~Bas,  p.  20i-25i,  gli  valse 
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l’eminente  posto  di  capo  e presi- 
dente del  consiglio  privato,  il  di  19 
settembre  >725;  ed  in  tale  qualità 
doveva  dirigere  l’arciduchessa  Ma-  ' 
ria  Elisabetta.  Il  di  1 o marzo  1719 
era  stato  onorato  del  diploma  di 
conte  ; tale  documento , inserito  a 
pag.  45 1 del  tomo  I del  Supplé- 
ment  aux  trophées  de  Brahant,  ri- 
corda a lungo  tutti  i suoi  servigi  c 

10  riconosce  d'estrazione  anticamen- 
te nobile.  Sposò  Anna  Martini  di 
Lussemburgo,  morta  a Malines  il 
di  18  agosto  1717.  Uicolrao  d’ono- 
ri, circondato  dalla  pubblica  vene- 
razione, mori  a Brusselles  il  di  7 
giugno  1752.  Il  suo  epitaffio  si  leg- 
geva un  tempo  nella  chiesa  dei  car- 
melitani scalzi. 

I\ F G. 

BAILLIE  (Matteo),  medico  ed 
anatomico  distinto  , nacque  nella 
contea  di  Lanark  in  iseozia  , il  di 
27  ottobre  1761.  Suo  padre  ch’era 
stato  dapprima  pastore  evangelico  , 
fu  poscia  fatto  professore  di  teolo- 
gia nell’  università  di  Glascow,  do- 
ve il  giovane  Baillie  studiò  con  pro- 
fitto gli  autori  classici  greci  e latini, 
le  matematiche,  la  logica  e la  filoso- 
fia morale.  Sua  madre  era  sorella 
del  celebri  anatomici  Giovanni  e 
Guglielmo  Huntcr:  i grandi  vantag- 
gi che  si  sperarono  da  tale  parente- 
la decisero  la  sua  vocazione  per  la 
mediòna,  però  che  il  suo  genio  l'a- 
vrebbe di  preferenza  inclinato  al 
pergamo  o al  foro.  Giunto  a Londra 
in  età  di  dieclott’  anni , per  inco- 
minciarvi i suoi  stuclj  medici , sotto 
la  direzione  de’  suoi  illustri  parenti, 
Baillie  fece  progressi  cosi  rapidi  in 
anatomia,  che  in  capo  a due  anni  fu 
capace  di  dettarne  lezioni  ; ma  poco 
tempo  dopo,  nel  1785  , ebbe  il  do- 
lore di  perdere  Guglielmo  Hunter, 

11  maggiore  de’ suoi  zii,  che  gli  la- 
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sciò  il  suo  teatro  anatomico,  la  sua 
casa , un  poderelto  di  famiglia  in 
Iscozia  c r uso  del  suo  museo  ana- 
• tomico  cui  legò  all’  unirersitò  di 
Glascow.  Due  anni  dopo  la  morte 
di  suo  zio,  od  in  etò  di  soli  ventidue 
anni,  aperse  congiuntamente  al  dot- 
tore Cruiksliank  un  corso  d’anato- 
mia clic  attirò  grande  concorso  d’al- 
lieri.  11  giovane  professore  si  rese 
distinto  soprattutto  per  la  semplici- 
tà, la  chiarezza  e l’ordine  che  sep- 
pe introdurre  nell’esposizione  delle 
materie  che  insegnava  ; in  pari  tem- 
po s’occupava  della  formazione  d’un 
gabinetto  d’anatomia  patologica  che 
s’arricchì  molto  in  appresso  e di’ 
cui  quasi  tutte  le  preparazioni  era- 
no state  fatte  da  lui  medesimo  : due 
anni  prima  di  morire  ne  fece  dono 
al  collegio  dei  medici  di  Londra. 
Nel  1787  in  età  di  ventisei  anni 
Baillie  ottenne  l’ impiega  di  medica 
dell’ ospitale  S.  Giorgio:  fu  allora 
principalmente  che  incominciò  a 
dedicarsi  alla  pratica  , senza  però 
abbandonare  la  sua  scienza  predi- 
letta, l’anatomia,  cui  riguardava  co- 
me la  base  essenziale  dell' arte  di 
guarire.  Raccolse  nel  suo  ospitale 
numerosi  casi  d’anatomia  patologi- 
ca , e pubblicò  un  manuale  di  tale 
scienza  nel  i7g5.  Il  buon  successo 
di  eotesto  libro  accrebbe  di  molto 
la  sua  riputazione.  La  sua  clientela 
diventò  assai  numerosa,  e si  aumen- 
tò ancora  dopo  la  morte  del  dottore 
Piteairn  eh"  egli  supplì  durante  l'ul- 
tima  sua  malattìa.  Le  sue  occupa- 
zioni eransi  latte  gik  si  molteplici , 
che  si  vide  obbligato  nel  1 793  di 
rinunziare  all'  impiego  di  medico 
dell’ospitale  S.  Giorgio  ed  alle  le- 
zioni d’anatomìa.  Baillie  spiccò  se- 
gnatamente per  la  sicurezza  della 
sua  diagnostica,  ch’era  fondata  so- 
pra grandi  conoscenze  anatomiche; 
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laonde  in  assai  casi  riconosceva  l’iiu- 
potenza  dell’arte  sua,  ed  impiega- 
va meno  rimedj  che  molti  de’  suoi 
com|iatrìotti.  Si  comportò  sempre 
con  tutta  bontò  verso  i suoi  confra- 
telli , specialmente  verso  i giovani 
medici.  G.  Wardrop,  che  ha  scrìtto 
la  sua  vita , riferisce  parecchi  tratti 
che  provano  il  suo  disinteresse.  Una 
giovane  dama  essendo  andata  a con- 
sultarlo per  una  malattìa  di  petto, 
egli  la  consigliò  d’andare  a passar 
l’inverno  in  un  clima  piò  caldo  di 
uello  d'Inghilterra:  la  dama  aven- 
ogli  esposto  che  la  sua  fortuna  non 
le  permetteva  d’incontrare  tale  spe- 
.sa  , Baillie  le  diede  incontanente  il 
danaro  necessario.  Una  dama  d’alto 
grado  , ma  poco  ricca , era  ricorsa 
a’ suoi  consigli:  tìnchè  durò  la  ma- 
lattia , egli  ricevette  gli  onorar)  che 
ella  gli  offerse,  ma  li  rimandò  come 
fu  guarita.  La  sua  riputazione  andò 
sempre  aumentando.  Fucreatoraem- 
bro  della  socieUi  reale  di  Londra  e 
del  collegio  dei  medici.  Diventò 
pure  medico  consulente  del  re  Gior- 
gio III , e medico  ordinario  della 
principessa  di  Galles.  Le  troppo 
numerose  sue  laccende  finirono  col- 
r alterare  la  sua  salute;  nella  state 
del  i8a3  , fu  preso  da  un  catarro 
polmonare  accompagnato  da  febbre. 
Salassi  locali  e l’ applicazione  d’ un 
vescicatorio  scemarono  la  tosse  ; ma 
l’appetito  spari,  la  debolezza  au- 
mentò di  giorno  in  giorno,  ed  egli 
soggiacque  il  di  z3  settembre.  Le 
principali  opere  dì  Baillie  sono:  I. 
jinatonùa  patologica  ( thè  morbid 
anatomjr  of  some  of  the  mosi  itn- 
portant  pans  of  the  human  bodj  ), 
London  , 1 7g5,  in  8.vo.  Ve  ne  sono 
altre  edizioni  aumentate,  1798, 
1807  e 181  a.  Tradotta  in  tedesco 
con  aggiunte  da  Hohnbaum  e Soem- 
mering,  Berlino,  1794-1820,  in 
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8.»o  } in  italuino  da  Zami , yeiie- 
zia,  1820,  2 voi.  in  8.V0.  N'esisto- 
no due  traduzioni  francesi , la  pri- 
ma di  Ferrai,  Paris,  i8o5,  la  se- 
conda di  Guerbois , Paris,  181 5, 
in  8.V0.  Tale  opera  notabile , come 
bbro  elementare , pel  tempo  in  cui 
comparve,  non  è piò  al  livello  della 
scienza.  Fissa  contribuì  molto  a dif- 
fondere il  gusto  dell’anatomia  pa- 
tologica in  Inghilterra;  li.  A series 
of  engravings  inlenled  lo  illustrale 
ihe  morbid  analomy , fase,  i-io, 
ih, , 1 799-1 8 1 2 , in  4.to.  È una  se- 
rie di  tavole  accompagnate  da  spie- 
gazioni per  servire  di  continuazione 
alla  sua  anatomia  patologica;  111. 
Leclurcs  and  observations  on  me- 
dicine, ib.  ,1825,  ìn8.vo;  trad.in  te- 
desco da  Hohnbaum,  Leipzig,  1827. 
Tale  opera  contiene  le  lezioni  che 
servono  d'introduzione  al  suo  corso 
d'anatom'ia,  piò  altre  lezioni  suU’a- 
natomia  e la  fisiologia  del  sistema 
nervoso;  fìnalmente  delle  osserva- 
zioni pratiche.  Parecchi,  scritti  di 
Baillie  vennero  raccolti  e pubblicati 
da  G.  Wardrop,  con  una  estesa  no- 
tizia sulla  sua  vita,  Londra,  i8a5, 
2 voi.  in  8.V&  Il  primo  volume  con- 
tiene osservazioni  o memorie  ch’e- 
rano  state  stampate  nelle  Transa- 
zioni filosofiche,  od  in  altre  raccolte 
scientifiche.  11  secondo  racchiude 
1’  anatomia  patologica  dell’  autore. 
Àiillie  ha  pure  pubblicato  l' A nalo- 
mia  patologica  dell’  utero  A una 
donna  incinta , Londra,  1794»  >n 
4.to , opera  di  G.  Hunter , cui  cor- 
redò di  note.  11  108.®  volume  del 
Monthljr  Review,  pag.  85 , contie- 
ne un  articolo  sulla  vita  e le  opere 
di  cotesto  medico. 

G — T — B. 

BAILLIE  (Giovanni),  dotto  In- 
glese, nato  a Inverness,  nel  1766, 
fu  sino  dalla  prima  gioventù  alleva- 
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to  nell’  arte  militare  , e parti  nel 
1 791  per  le  Indie,  dove  entrò  al  ser- 
vigio della  compagnia.  Attese  da 
principio  allo  studio  delle  lingue 
dell'  Oriente  , e vi  fece  progressi 
così  rapidi , che , nel  1 797  , il  go- 
vernatore 'generale  sir  John  Shore 
gli  diede  d carico  di  tradurre  dal- 
r arabo  un  grosso  volume  di  leggi 
mussulmane  , comprendente  tutto 
il  codice  Imamea  nella  sua  applica- 
zione alle  materie  civili.  Sfortuna- 
tamente un  solo  volume  , che  con- 
tiene le  leggi  commerciali , è ve- 
nuto in  luce.  Fondatosi  il  collegio 
del  forte  Guglielmo,  Baillie  fu  fatto 
professore  d’arabo,  di  persiano,  di 
diritto  maomettano  , e tenne  tale 
cattedra  con  onore  fino  al  1807,  in 
cui  fu  promosso  al  grado  di  colon- 
nello, e spedito  in  qualità  di  resi- 
dente alla  corte  del  navab-visir  d’Au- 
da.  Nel  1 80 1 pubblicò  alcune  tavo- 
le destinale  a facilitare  i suoi  corsi 
di  lingue,  c dal  1802  al  i8o5  diede 
l’edizione  dei  testi  originali  di  cin- 
que opere  piò  stimate,  sulla  grama- 
tica  araba,  cioè  : Miei  Amil,  Scierh 
Miei  Amil,  Misah,  Heday  edAl- 
hawn  e la  Cajia  d’Ebn-Hagib.  Nel 
181 5 Baillie  fu  nominato  residente 
a Lachnau  ; e nel  ’i  8 1 8 si  ritirò  dal 
servigio  della  compagnia  delle  In- 
die per  ritornare  in  Inghilterra, _ do- 
ve arrivò  nel  i823.  Fu  fatto  uno  del 
direttori  della  compagnia,  e ne  sos- 
tenne il  carico  con  onore  fino  alla 
sua  morte,  avvenutane!  i853a  Lon- 
dra. G — g V. 

I.  BAILLOT  (Pietro),  nato  a 
Digione  il  dì  8 settembre  1752 , vi 
morì  il  di  20  di  febbrajo  181 5,  pro- 
fessore di  letteratura  francese  e di 
rettorica  nel  liceo , e membro  del- 
r accademia.  Entrato  verso  il  1769 
nell’aringo  dell'Istruzione  pubblica, 
dopo  aver  fatti  eccellenti  studj  non 


Digitized  by  Google 


y 4^  ^ I 

lardò  a render»!  noto  onorevolmen- 
le  per  de’ buoni  allievi  ed  alcune 
poesie  francesi,  di  cui  si  trovano  le 
principali  nel  Foglio  di  Borgogna. 
11  dolore  d'aver  perduto  suo  figlio, 
ucciso  all’  assedio  di  Peniscola  in 
Ispagna,  dove  serviva  come  capitano 
il’arliglieria,  all’rettò  il  termine  del- 
la sua  laboriosa  carriera.  Delle  di- 
verse opere  che  Ita  composte , non 
si  sono  date  alle  stampe  (oltre  le 
poesie  poc’anzi  accennale)  se  non 
le  tre  seguenti,  ebe  aveva  fatte  pei 
suoi  allievi  ed  in  alcuna  guisa  con 
essi.  I.  Rdcii  de  la  bataille  de  I\Ia- 
rathon  , la  le  5 seplembre  I7f)i 
dans  la  socie  le  palrioliquc  dcDijoit, 
aux  gardes  nationaux  volonuiircs 
de  la  Còle-d’  Or,  lors  de  leur  dé- 
parl  pour  f arniée  ; i yij2  , in  B.vo; 
11.  Phaedri  fabutac  seteclae,  con 
note  , tre  edizioni  di  cui  1’  ultima 
romparve  a Digiune , presso  Bligng 
nel  i8o6,  in  8.vo;  III.  Ovidii  Me- 
lamorphoses  selectae , ad  usum 
lycaeorum , ugualmente  con  note 
assai  ben  fatte}  Divioni,  npud  Co- 
i/uet,  i8o8.  D — B — s. 

2.  BAILLOT  (Stefano  Cateri- 
no), nato  in  Evry  sull’ Aube  nel 
lySS,  era  avvocato  presso  il  baliag- 
gio  di  Trojes  all’  incominciare  della 
rivoluzione.  Egli  se  ne  mostrò  par- 
tigiano, e fu  eletto  dal  terzo  stato 
della  sua  provincia  deputato  agli 
Stati  generali  del  1783,  dove  non 
fermò  punto  l’attenzione.  Non  sor- 
se a parlare  una  sola  volta  nel  lungo 
corso  di  sessioni  dell’assemblea  Na- 
zionale, e sedette  sempre  al  lato  si- 
nistro con  la  maggioranza  che  dava 
il  volo  in  favore  delle  innovazioni. 
Fu  fatto  membro  del  tribunale  di 
cassazione  al  suo  primo  formarsi  nel 
1791  , e si  ritirò  nel  1796  al  suo 
paese,  dove  non  si  occupò  piò  d’al- 
tro che  di  IcUeralura  e della  colti- 
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razione  dei  campi.  Mori  ad  Evry  sul- 
l'Aube,  il  dì  I f!  aprile  iSaS.  Si  ha 
di  lui  una  traduzione  in  prosa  me- 
diocre dello  satire  di  Giovenale  (per 
B.  . . ) , Parigi , 1821,  in  8 vo.  Ha 
lascialo  manoscritto  un  libro  di  Re- 
cherebes  sur  l’ bis  taire  de  Chain- 
paglie,  nelle  quali  si  è particolar- 
mente occupato  di  genealogie. 

Z. 

*•  BAIELOU  (Giovanni,  cava- 
liere de),  nato  il  dì  25  agosto  1768 
in  Livorno  di  nobile  famiglia  ispano- 
lorenese  trapiantatasi  di  Fiandra  in 
Toscana  ai  servigi  de' Medici.  Suo 
jiadre  Giuseppe  ch’era  colonnello  e 
direttore  generale  dell’artiglieria  e 
delle  fortificazioni  del  granducato, 
lo  fece  erudire  da  privati  maestri , 
cosi  nelle  lettere  come  nell'arti  bel- 
le, e poscia  viaggiare  nei  Paesi  Bas- 
si, in  Germania  ed  in  Francia.  Di 
qui  il  giovane  De-Baillou  recò  il 
gusto  della  declamazione  dramma- 
tica che  aveva  appresa  a Parigi  ; e 
volle  in  compagnia  d’eletti  amici 
da  rnc  saggio  in  un  teatro  da  lui 
stesso  adornato  come  architetto  e 
pittore:  le  recitizioni  erano  quan- 
do in  francese,  quando  in  italiano} 
nò  il  sommo  Altieri  sdegnò  dipren- 
dervi parte.  Ma  studj  piò  gravi  c 
cure  piò  imixirtanti  ebbero  presto 
ad  occuparlo.  Le  matematiche,  l’ e- 
conomia  pubblica,  la  storia,  la  geo- 
grafìa, i viaggi  furono  le  svariate  di- 
scipline alle  quali  s’applicò  con  ar- 
dore e grande  profitto}  e siccome 
niostravasi  bramoso  di  servire , ad 
esempio  del  padre  , lo  Stato , trovò 
facile  accesso  nelle  civili  magistra- 
ture e negli  uffiz]  del  Governo,  do- 
ve ebbe  ingerenza  nella  compila- 
zione di  nuovi  regola  Dienti  per  le 
comunità  del  Granducato,  e coadiu- 
vò il  senatore  Francesco  Gianni  nel- 
le utili  riforme  ideate  dal  granduca 
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Leopoldi).  1 duui  talenti  vennri'o  pa- 
nmeiile  apprezzali  dal  successo  go- 
verno Borbonico,  dal  quale  fu  prima 
nominato  geografo  delia  Toscana, 
e poscia  uno  dei  cinque  deputati 
all'introduzione  del  sistema  metrico 
francese.  Nella  prìaia  qualità,  levò 
una  carta  di  tutta  la  l'osca na  e del- 
le isole  ad  essa  pertinenti,  la  quale 
venne  giudicata  la  migliore  di  quan- 
te si  avessero  fino  allora  di  quel 
|>ac8c,  e fu  comperata  a non  tenue 
prezzo  dall’iiAizio  geografico  della 
repubblica  Italiana.  Né  di  minor 
pregio  fu  il  lavoro  die  fece  [lei-  ad- 
empiere il  secondo  suo  incarico  : 
vale  a dire  le  tavole  di  ragguaglio 
dei  paesi  e misure  toscane  coi  pesi 
c misure  dell’impero  francese,  le 
quali  uscirono  in  luce  nel  1809,  pre- 
cedute da  un  discorso  illustrativo 
dettato  nelle  due  lingue  italiana  e 
francese:  nel  cui  proposito  è ono- 
revole l’osservare  come  in  Toscana 
le  misure  ed  1 pesi  fossero  stati  già 
venduti  uniformi  ed  in  parte  deci- 
mali »\ao  dall’anno  17S2.  Sembra 
die  una  tale  arida  occupazione,  an. 
ziché  disgustarlo,  lo  invaghisse  mag- 
giormente di  simile  materia;  impe- 
rocché , cessatagli  coll’  impiego  di 
geografo  ogni  pubblica  faccenda  e 
messo  in  istato  di  pensione  coll'ag- 
giunta  d' una  commenda  , si  dedi- 
cò fervorosamente  ad  investigazio- 
ni concernenti  la  moderna  ed  anti- 
ca metrologia,  sopra  di  che  pare  che 
abbia  scritta  un’opera  speciale.  Cer- 
to é che,  ricondottosi  a Parigi  nel 
1812,  lesse  all'Istituto  una  disserta- 
zione intorno  alle  antiche  misure 
segnatamente  in  uso  fra  gli  Ebrei, 
i Greci  ed  i Romani , e riguardanti 
soprattutto  l' agricoltura  ed  il  com- 
mercio ; dissertazione  che  gli  meri- 
tò l'onore  d’essere  aggregalo  alla 
, classe  dei  membri  corrispondenti 
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di  quell’  illustre  socieU’i.  Certo  é del 
pari  che  lesse  nel  1818  all’accade- 
mia dei  Georgofili  in  Firenze  della 
quale  era  membro , un’altra  consi- 
mile dissertazione  o memoria  intor- 
no al  sistema  metrico  agrario  de- 
gli antichi  Romani,  che  trovasi  nel 
tomo  1 della  continuazione  degli  at- 
ti dell’accademia  stessa;  dove  rin 
viensi  pure  del  medesimo  Baillou 
un  Rui>i>urto  della  Deputazione 
sul  Catasto.  Nella  prcacccnnala 
Memoria  il  Baillou  pretende  di  scio- 
gliere la  tanto  agitata  questione  del- 
la lunghezza  dell’  antico  piede  ro- 
mano, ch’egli  desume  da  un  monu- 
mento esistente  presso  Terracina 
sull’antico  taglio  del  così  detto  Sas- 
so di  Fisco , e la  quale  corrispon- 
derebbe circa  ad  un  mezzo  beacelo 
Fiorentino.  Piò  sopra  abbiamo  det- 
to che  fra  i suoi  stud|  entravano  la 
economia  pubblica  ed  i viaggi.  Ora 
in  quanto  alla  prima , girava  mano- 
scritta una  sua  Statistica  della  To- 
scana : ed  in  quanto  ai  viaggi,  nelle 
Ircquenti  sue  peregrinazioni  per 
quel  paese  ed  all’  intorno  , avrebbe 
falto  e raccolto  utili  osservazioni  da 
buon  fisico  e naturalista  ; ed  avreb- 
be altresì  comentato  assai  giudizio- 
samente il  Milione  di  Marco  Polo, 
non  meno  che  correttane  la  Carta 
cui  era  stato  a copiare  in  Venezia; 
tacendo  del  numero  grande  d’atlan- 
ti, di  mappe  e libri  analoghi  da  esso 
lui  con  dispendio  accumulati.  Aveva 
eziandio  incominciato  a compilare  un 
giornale  intitolato  il  Saggiatore,  al- 
lorquando mancò  di  vita  il  dì  ?.y 
giugno  1819,  in  età  di  sessanl’  an- 
ni e dieci  mesi.  Oltre  che  cavaliere, 
era  barone  del  S.  R.  1.  L’avvocalo 
Lorenzo  Colimi  recitò  il  suo  Elogio, 
che  trovasi  negli  atti  della  già  men- 
tovata accademia  dei  Georgollli  di 
Firenze,  tomo  III,  1825.  Noi  l’ab- 
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biamo  iiiteramcnU;  seguilo  per  la 

redazione  del  presente  arlicolo. 

G.  V— 1. 

I.  BAIIjI.Y  (Antonio  Dionigi), 
proto  di  Dldol,  nato  a Besanzone 
il  di  8 di  novembre  I74<),  di  po- 
veri genitori.  Avendo  fatto  i suol 
studi  con  buon  successo  nel  colle- 
gio di  quella  cliu'i,  abbracciò  la  pro- 
lessione  di  stampatore  , c andò  a 
Parigi , dove  non  tardò  a rendersi 
distinto  dalla  folla  degli  operaj  per 
le  sue  cognizioni  letterarie,  per  l'in- 
tclligenza  perfetta  de’ metodi  tipo- 
grafici e per  la  sua  assiduità  al  la- 
voro. Divenuto  proto  della  stampe- 
ria di  Didot  giovane,  vi  sopravvide 
la  stampa  della  maggior  parte  delle 
belle  opere  uscite  da’ suoi  tipi  dal 
1780  in  poi,  e le  quali  sono  ricer- 
cate dagli  amatori , non  meno  per 
la  correzione  che  per  l’eleganza  lo- 
ro. ABaillj  è dovuta  in  parte  la  pub- 
blicazione degli  Etudes  de  la  na- 
ture, oliera  che  incominciò  la-  ripu- 
tazione di  B.  di  Saint-Pierre.  « Il 
u manoscritto,  dice  Amato  Martin, 
<(  fu  rifiutato  successivamente  da 
<(  vari  libra] , e l’autore  risolse  di 
Il  (àrlo  stampare  a proprie  spese. 
<(  La  cosa  però  non  era  facile  ; poi- 
« chò  tutti  i suoi  mezzi  si  riduceva- 
<1  no  a milleduecento  franchi  che  il 
<(  sig.  Hennin  prometteva  di  pre- 
ti stargli,  e gli  stampatori,  igno- 
ti vanti  quanto  i libra],  negavano  di 
Il  anticipare  il  restante.  Per  buona 
Il  fortuna,  il  manoscritto  capitò  alle 
Il  mani  del  proto  di  Didot  giovane. 
Il  Egli  si  chiamava  Baillj;  ed  il  suo 
Il  nome  dev’essere  conservato,  pol- 
ii chè , solo  di  tutti  coloro  che  ave- 
II  vano  avuta  l’opera  in  mano,  sep- 
u pe  apprezzarne  il  merito.  Osò  fin 
Il  di  predirne  il  buon  esito,  ed  il  suo 
Il  giudizio  produsse  il  felice  effetto 
Il  dì  persuadere  Didot  a sostenere 


BA  I 

Il  una  porzione  delle  spese  dell.] 
Il  stampa,  n (jl/emo/r.  sur  la  vie  de 
B.  de  Saint-Pierre , ?.85).  La  mo- 
destia, la  capaciti)  e la  cortesia  sua 
gli  meritarono  l’affetto  di  tutti  i let- 
terati che  frequentavano  quella 
stamperia.  Il  duca  di  Kìvcrnaìs  l’o- 
nori)  d'una  costante  amicìzia.  A- 
mando  i libri  con  passione,  Baìily 
era  giunto  a formarne  una  collezione 
poco  numerosa,  ma  preziosa  per  la 
scelta  c la  bellezza  degli  esemplari. 
Un  colpo  d’avversa  fortuna  l'obbli- 
gò a porla  in  vendita;  nel  corso  del 
1 800  ne  pubblicò  il  Catalogo,  pre- 
ceduto da  un  breve  avvertimento , 
nel  quale  esprime  il  dispiacere  d’es- 
sere costretto  a disfarsi  della  sua 
biblioteca.  11  Essa  c,  die’ egli,  com- 
II  posta  di  libri  che  mi  vennero  re- 
II  galati  da  dotti  e da  letterati  che 
Il  m’onorarono  sempre  d’una  par- 
li ticolare  benevolenza;  o da  libra] 
Il  che  mi  donarono  la  loro  stima,  ed 
Il  ai  quali  ebbi  il  piacere  d’essere 
Il  talvolta  utile  nel  corso  del  mìo 
Il  lungo ' tipografico  aringo.  Il  Baillj 
sopravvìsse  un  pezzo  alla  dispersio- 
ne de’ suoi  libri.  'Viveva  ancora  a 
Parigi  nel  1 8 1 5 ; ma  non  sì  ò po- 
tuto scoprire  quando  sia  morto.  Gli 
sì  attribuiscono  le  due  opere  'se- 
guenti : I.  Dictionnaire  poétique 
d éducation,  Paris,  1 776,  2 voi.  in 
8.V0,  pubblicati  col  falso  nome  di 
Delacroix  (vedi  il  Dizionario  di 
Barbier  ) ; II.  Choix  et  anecdotes 
anciennes  et  modernes,  recueillies, 
des  meilleurs  auteurs , in  i2.mo, 
quarta  edizione  aumentata  e posta 
in  ordine  da  Durdent  ed  E.  Duval, 
Paris,  i8a4>  ^ voi.  in  18. 

W-s. 

2.  BAILLY  de  JuUj'  (Edmo  Lui- 
gi Badtoi.omeo),  nato  a Trojes  nel 
1769,  apparteneva  avanti  il  1789, 
alla  congregazione  dell’  Oratorio  ed 
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era  uno  Hf’  migliori  professori  (icl 
celebre  collegio  diJuillj.  Abbracciò 
i principi  della  rivoluzione,  e rinun- 
ziò  fin  dai  prinaordj  alle  cure  dcl- 
l’insegnaraento  per  farsi  ammette- 
re avvocato,  o piuttosto  per  entrare 
per  la  via  più  favorevole  nell’ arin- 
go politico.  Fu  dìfatti  eletto  ammi- 
nistratore di  Senna  e Marna  nel 
1 7^0  e deputato  dello  stesso  dipar- 
timento al  consesso  Nazionale  in 
settembre  «792.  Partigiano  della 
rivoluzione  , ma  soprattutto  nomo 
dabbene , Baillj  fu  sbigottito  delle 
violenze  ebe  segnalarono  l’ incomìn- 
ciamento  dì  quell’  assemblea  ; e,  se 
non  le  combattè  con  forza,  le  disap- 
provò almeno  col  suo  silenzio  e coi 
suoi  voti  negativi.  Nel  processo  di 
Luigi  XVI  specialmente  si  unì  in 
tutte  le  questioni  alla  minorità  la 
quale  se  non  voleva  apertamente 
salvare  quel  principe , era  almeno 
risoluta  a non  farlo  morire  sul  pa- 
tibolo ; ed  egli  diede  il  voto  per  la 
prigionia,  pel  bando  due  anni  dopo 
il  ristabilimento  della  pace  genera- 
le, indi  per  l’appello  al  popolo  e 
pel  soprassedìmento  all’  esecuzione. 
Serbò  il  più  profondo  silenzio  lino 
alla  rivoluzione  del  9 termidoro,  e 
contribuì  con  ogni  sua  possa  ad  at- 
terrare Robespierre.  E)opo  quella 
memoranda  giornata,  fu  eletto  se- 
gretario, poi  mandato  commissario 
a Strasburgo,  onde  mitigarvi  o ri- 
pararvi i crudeli  risultamenli  delle 
missioni  di  Saint-Just  e Lebas.  Fe- 
ce uscire  di  prigione  tutte  le  per- 
sone dabbene , cd  espulse  dai  pub- 
blici ofiìcj  tulli  gli  uomini  feroci 
che  ve  le  avevano  ammucchiale. 
Rientrato  in  seno  del  consesso  Na- 
zionale , vi  fece  il  rapporlo'delle  sue 
operazioni  e seguitò  a combattere 
con  molta  energia  il  partito  dei  ter- 
rorisU-  Dulwis-Crancé  avendo  ccr- 
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calo  di  sbigottire  i suoi  colleglli  in- 
torno ai  progressi  del  partilo  regio 
ed  essendosi  fatto  applaudire  dai 
pochi  deputati  che  restavano  ligj  al 
sistema  di  Robespierre , Baìll^  si 
volse  verso  dì  essi  e disse  loro  : u Si- 
li gnor!  dell’ex-Montagna,  voi  non 
Il  siete  ancora  i padroni,  n Adem- 
pì l’officio  di  presidente  nella  terri- 
bile giornata  del  primo  pratile  an- 
no 111  (20  maggio  1795),  e non  vi 
spiegò  meno  coraggio  di  Boìssy  d’An- 
glas  che  occupò  la  seggiola  dopo  lui 
( vedi  questo  nome  nel  Suppl. , c 
Vernier  nella  Biogr.).  Presiedeva 
ancora  il  5 messidoro  anno  III  (21 
giugno  1 795 ) , alloi'rliè  una  depu- 
tazione della  sezione  del  Museo  es- 
sendo venuta  a rallegrarsi  coll’as- 
semblea della  sua  vittoria  sui  terro- 
risti , e domandarle  una  costituzio- 
ne , egli  diede  questa  notevole  ri- 
sposta: Il  11  consesso  saprà  manle- 
II  nere  la  repubblica  con  una  saggia 
Il  costituzione;  ma  essa  non  sarà  la 
Il  repubblica  di  Robespierre,  la  re- 
II  pubblica  del  decemviri,  degli  uo- 
II  mini  dì  sangue  ; non  sarà  la  rc- 
« pubblica  dì  Parigi  ; ma  quella  di 
Il  tutti  i dipartimenti , perchè  tulli 
Il  i dipartimenti  concorrono  alla  sua 
Il  difesa  . . , ecc.  n.  Nella  sessione 
del  19  termidoro  (6  agosto  I7g5) 
accusò  Goupilleaii  d’ esagerare  il 
quadro  della  reazione  che  allora  sì 
laceva  nelle  provìncìe  meridionali 
centra  il  parlilo  dei  terroristi.  In 
quello  stesso  torno  s’oppose  con  vi- 
gore alla  proposta  fatta  da  uno  dei 
suoi  colleghi  d'arrestare  tutti  i preti 
che  non  avevano  dato  il  giuramen- 
to, cd  annunziò  che  la  giunta  di  si- 
curezza generale  di  cui  era  membro 
aveva  preso  su  tal  punto  tutte  le 
disposizioni  cb’  esigeva  la  tranquil- 
lità pubblica.  Allorquando  fu  messa 
in  attività  la  costituzione  dell’ anno 
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III,  BjÌIIj  passò  per  la  via  delle  sor-  ed  egli  andò  ad  abitare  una  mode- 
ti  al  consiglio  dei  Cinquecento,  e ne  easa  villereccia  die  possedeva  in 
fu  eletto  segretario  il  dì  i8  luglio  Normandia,  dove  non  si  occupò  d’al- 
lygts.  In  tale  nuova  assemblea  fa-  tro  che  deircdncazione  della  nume- 
vorì  ancora  piò  apertamente  il  par-  rosa  sua  famiglia,  fino  al  mese  di 
tito  dichiarato  accusato  di  tendere  luglio  i8iq,  in  cui  peri  per  la  ea- 
alla  dominazione  regia,  e che  fu  ro-  duta  della  pubblica  vettura  sulla 
vesciato  dalla  rivoluzione  del  i8  strada  di  Roano,  dopo  aver  subito 
fruttidoro  anno  V (sclt.  1797).  Era  l'amputazione  dolorosa  d’un  brac- 
quindi  stato  iscritto  sulla  lista  di  re-  Si  conosce  di  lui  un  Rapport 

legazione  ; ma  quando  tale  lista  fu  Vorganisation  /ics  sociéu's  na- 

disciissa  nel  corpo  legislativo  , Ma-  tionales  des  Sciences,  belles-leiires 
lès  dichiarò  che  il  suo  collega  Ball-  nrts  , in  8.vo  , cui  presentò  al 
ly  non  poteva  essere  di  parte  regia,  Consiglio  del  Cinquecento,  in  nome 
j'oichè  era  prete  giurato  ed  amino-  della  giunta  di  pubblica  istruzione 
g7<a/o;  e quesU  considerazione,  la  "<^1  *799' 

quale  non  era  fondata  , però  che  M — n g. 

Bailly  non  era  mai  stato  negli  ordi-  5.  BAILLY  ( Gujskppe  ) , Icttc- 
ni  sacri,  lo  salvò  daircsilio.  Bidet-  rato,  nacque  nel  1779  a Bcsanzonc. 
to  deputato  nello  stesso  Consiglio  Dovette  ai  servigi  di  suo  padre  il 
dal  dipartimento  dell’ Aube  , nel  favore  d’essercammesso,  ancora  fan- 
• 798,  vi  fu  denunziato  alla  tribuna  ciullo,  alunno  neirospitalc  militare 
come  di  parte  regia  dal  suo  collega  di  quella  città.  Nel  1798  fu  cora- 
Gaiiran  ; ma  l’accusa  non  ebbe  con-  mlssionato  farmacista  sotto-ajutantc 
seguenza  alcuna.  Baillj  contribuì  nell’esercito  del  Grisoni.  Alla  pace 
con  ogni  sua  possa  alla  rivoluzione  di  Campoformio,  volendo  profittare 
del  18  brumaio  che  pose  l’ autoritii  de’ suoi  ozj  jier  acquistare  nuove 
nelle  mani  del  generale  Bonaparte,  cognizioni,  andò  a Parigi  dove  si  al- 
c fu  quindi  nominato  quasi  subito  logò  presso  un  farmacista  de’  piò 
dopo  prefetto  del  dipartimento  del  accreditati,  cd  in  pari  tempo  fre- 
liOt.  La  sua  condotta  in  tali  nuove  quentò  le  scuole  di  medicina,  di  chi- 
inciimbenze  fu  d’  un  uomo  pruden-  mica  e di  storia  naturale.  11  deside- 
te  e moderalo;  seppe  conciliare  gli  rio  di  visitare  l’antica  culla  delle 
interessi  cd  i partiti  opposti,  c riti-  scienze  gli  fece  sollecitare  nel  1801 
sci  ili  tal  guisa  per  tredici  anni  a un  impiego  di  farmacista  in  Egitto, 
farsi  stimare  da  tutti  i suoi  ammi-  Egli  s'imbarcò  sul  vascello  Y Indi- 
nistrati,  ed  approvare  dal  governo  visihile  , comandato  dall’ ainmira- 
clic  lo  creò  barone  cd  iifliziale  del-  glio  Gaiitbeaume;  ma  tre  mesi  do- 
la Legion  d’onore.  Nel  181 5 csscn-  po  essere  uscita  di  Tolone  , la  flot- 
dosi  manifestati  alcuni  disordini  nel-  la  vi  rientrò  senz’ aver  potuto  shar- 
ia sua  amministrazione,  si  ordinò  care  le  truppe  cui  trasjiortava.  Il 
un  severo  esame,  donde  risultò  che  suo  genio  pei  viaggi  lontani  indus- 
la  probitìi  di  Baillj  non  poteva  cs-  se  presto  Baillv  a partire  atta  volta 
ser  posta  in  dubbio;  ma  che  per  di  S.  Domingo.  Al  suo  arrivo  inte- 
negligciiza  o per  debolezza  vi  aveva  se  che  il  generale  Ledere  era  mor- 
tollerato  grandi  abusi.  Il  governo  to,  e che  la  colonia  era  in  preda  al 
imperiale  ordinò  la  sua  sostituzione  doppio  flagello  della  guerra  civile  c 
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fil  ila  fclibrf  gialla.  Invialo  ria’ suoi 
superiori  a Jacmel,  vi  fu  collo  Halla 
febbre,  ma  ebbe  la  fortuna  fli  cam- 
par la  vita,  mentre  tutt’i  suni  com- 
pagni soggiacquero  ; ed  egli  restò 
solo  incaricato  deU’amrainistrazione 
e del  servigio  di  sanità  dell’ospita- 
le. I Negri  si  fecero  ad  assediare  la 
città  di  cui  gl'inglesi  bloccavano  il 
porto.  Dopo  quattordici  mesi  di  re- 
sistenza convenne  capitolare;  e gli 
Inglesi  trasportarono  a S.  Domin- 
go, cogli  avanzi  della  popolazioni- 
bianca;  il  presidio,  die  di  tre  mila 
uomini  era  ridotto  a trecento,  di 
cui  la  metà  ammalati  o convalescen- 
ti. Accolto  nel  modo  più  amichevole 
dal  suo  compatriotta  il  generale 
Ferrand  (vedi  questo  nome  nella 
Biogr.  ) , Bailly  ottenne  poco  tempo 
dopo  licenza  di  passare  agli  Stati- 
Uniti  , donde  ritornò  in  Francia. 
Aggregato  come  farmacista  ajutan- 
te  maggiore  all'esercito  delle  coste, 
fu  impiegato  nello  stesso  grado  in 
Germania  ed  in  Prussia.  Nella  spe- 
dizione di  Russia  gli  era  stato  aifi- 
dato  il  servigio  dell' ospitale  ambu- 
lante della  guardia  imperiale;  ma 
una  malattia  grave  lo  ritenne  a Vil- 
na , donde  , appena  convalescente, 
fuggi  per  raggiungere  gli  avanzi 
dell’esercito  francese.  Faceva  parte 
del  presidio  di  Dresda,  che  fu  rite- 
nuto prigioniero  contra  le  clausole 
della  capitolazione.  Diretto  alla  vol- 
ta di  Boemia,  non  ritornò  in  Fran- 
cia se  non  dopo  l’ingresso  degli  al- 
leali a .'’arigi.  Al  riordinarsi  degli 
ospitali  militari , fu  aggregato  col 
grado  di  aiutante  maggiore  a quel- 
lo di  Besanzone.  Nel  i8i3,  essendo 
stato  eletto  farmacista  principale 
prc.sso  reserrilo  di  Spagna,  quan- 
tunque la  sua  s.iliite  fosse  già  som- 
ipaoienle  indebolita  dallo  fatiche  c 
flalla  Kialaltia  crrtdelc  clic  doveva 


condurlo  alla  tomba,  colse  con  pre- 
mura l’occasione  di  visitare  un  pae- 
se si  ricco  in  rimembranze  storiche; 
e stato  lungo  tempo  legato  d’inte- 
ressi con  la  Franca  Contea.  Alla  li- 
ne della  guerra  ritornò  a Besanzone 
col  titolo  difarmacista  maggiore.  Eri 
stato  decorato  dell’ordine  di  Carlo 
111  ; e ricevette  poco  tempo  dopo  la 
croce  della  I,egion  d’onore  che  i suoi 
c.api  avevano  sollecitata  come  una  ri- 
compensa dovuta  a' suoi  lunghi  ser- 
vigi. In  mezzo  alle  agitazioni  della 
vita  dei  campi,  non  aveva  cessato 
d’  amare  e di  coltivare  le  lettere. 
Ammesso  alla  soriet,à  d’agricoltura 
ed  all’accademia  di  Besanzone,  vi 
lesse  varie  memorie  assai  pregevoli, 
il  cui  stile  ricorda  quello  di  Bern.ir- 
dino  di  S.t-Plerre.  Ocrupalo  mal 
sempre  di  mire  benefiche,  di  pro- 
getti d’  utilità  pubblica  , obbliava  h- 
proprie  pene  giornaliere  pensando 
ai  mezzi  d’allenire  quelle  degli  al- 
tri. Filosofo  cristiano,  vedeva  ron 
calma  arrivare  il  termine  di  sua  vi- 
ta; mori  il  di  iSdleembre  :8j2, 
pianto  da  lutti  quelli  che  l’avevano 
conosciuto.  Baillv  ha  pubblicato;  A'r- 
sai  sur  i agricuhure  , considerala 
nelle  sue  relazioni  con  le  arti  d’in- 
dustria. — l\’olicc  sur  le  froment 
locular. — Essai  sur  les'puils  ar- 
tcsiens.  Tranne  quest’ultimo  opu- 
scolo stampalo  a Besanzone,  i85o, 
in  8.VO  di  20  pagine,  tulli  gli  al- 
tri vennero  raccolti  nei  Mcirwires 
della  società  d’ agricoltura.  (Juelle 
dell’ accademia  contengono  le  o[H‘rc 
seguenti  : Dit  bui  phitantropìiiquc 
des  Sciences  et  desarts. — Souvenirs 
(T  un  voj'agc  à Crenade.  — Noticc 
sur  r Ile  de  Saint- Domingue. — 
Burgos  et  la  Fieille  Casti  Ile,  ri- 
cordi del  1823. — Falcnce  et  ses 
cnvirons , gite  ai  lidi  orientali  del- 
la Spagna.  — ìiecherches  sur  Ics 
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moj'cns'  emplofés  surccssivcment 
en  France  pour  exlirper  la  mendi- 
cilé  et  reprimer  le  vagabondage. 
(glieli' ultima  memoria  ottenne  l’iic- 
cessit  nel  concorso  aperto  dall'acca- 
demia di  Màcon.  Alcuni  degli  opu- 
scoli di  Bailly  vennero  riprodotti  ne- 
gli Annales  des  vo_rages  e n^le  Re- 
vucs  che  li  pubblicano  a Parigi,  ha 
lasciato  manoscritte  parecchie  Aou- 
velles  e de’  Mémoires  cui  non  eb- 
be tempo  di  terminare. 

W— s. 

BAIM.Y-BRIFT  ( Giambatti- 
sta),  avvocato,  nato  nel  >7293  Be- 
sanzone,  godeva  di  non  iscarsa  ri- 
putazione nel  Foro  di  quella  città. 
Ritiratoli  di  buon’  ora  dal  piatire  , 
fu  onorato  della  confidenza  di  tutte 
le  grandi  case  della  provincia,  e ‘pub- 
blicò in  una  quantità  di  cause  im- 
portanti, delle  scritture  che  furono 
lunga  pezza  ricercate  dai  giurecon- 
sulti. Conosciuto  solamente  per  la 
sua  abilità  e per  la  sua  beneficenza, 
fu  nondimeno  iscritto  sulla  lista  dei 
sospetti  nel  >795,  c condotto  al  ca- 
stello di  Digiune.  Ma  in  capo  ad 
alcuni  mesi  le  porte  della  sua  pri- 
gione s’  aprirono  ad  istanza  della 
stessa  Giunta  di  vigilanza  che  l’ a- 
veva  fatto  catturare.  Passò  gli  ulti- 
mi suoi  anni  in  mezzo  a’ suoi  libri, 
estraneo  a tutti  gli  avvenimenti , e 
morì  il  dì  27  ottobre  1808,  di  set- 
tantanove  anni.  Aveva  sposato  la  so- 
rella del  dotto  storico  di  Pontarlier 
( vedi  Dro7.  nella  Biogr).  Si  deve  a 
Baillj-Briet:  Le  comté  de  Jìlontbé- 
liard  agrandi  et  enrichi  au  préju- 
dice  de  la  Franche  Comté  colla 
permuta  concbiusa  il  dì  2 1 maggio 
1786  tra  il  re  di  Francia  e il  duca 
Wurtemberg  (Besanzone,  1 789),  in 
8.V0  di  556  pagine.  Tale  opera,  de- 
dicata agli  stati  generali , divenne 
r occasione  d' una  polemica  alquan- 
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lo  calda  tra  fautore  ed  un  niiniitró 
protestante  (jj.  Kiu;  nella  fliogr.  V 
Le  diverse  questioni  sollevate  in  ta- 
le scritto  furono  troncate,  poco  tem- 
po dopo , dall'  unione  del  paese  di 
Montbòliard  alla  Francia;  ma  le 
carte  c i documenti  inediti , stam- 
pati alla  fine  del  libro,  devono  me- 
ritargli luogo  tra  i libri  di  storia 
che  potranno  sempre  essere  util- 
mente consultati. 

W— s. 

BAIRD  (sir  David),  generale 
inglese,  entrò  nel  1772  come  alfie- 
re nel  secondo  reggimento  d’infan- 
teria, diventò  tenente  nel  1778,  ed 
alcuni  mesi  dopo  capitano  della  com- 
pagnia di  granatieri  d’ un  reggimen- 
to (il  73.0)  assoldato  da  lond  Ma- 
cleod.  Il  corpo,  imbarcalo  nel  1779 
per  le  Indie  orientali  era  appena 
arrivato  a Madras  che  bisognò  com- 
battere, e fu  quasi  interamente  di- 
strutto. Il  sovrano  di  Misura  , il  fa- 
moso Aider-All  {Haider-Aljr) , a- 
vendo  conchiuso  un  trattato  segre- 
to coi  Maratti  c col  nizam  del  l)e- 
can,  cd  ansioso  di  vendicarsi  degli 
Inglesi  i quali,  in  onta  al  trattato 
del  1769  l'avevano  lasciato  lottar 
solo  contro  di  potenti  nemici,  fece 
in  luglio  1780  una  repentina  inva- 
sione nel  Carnate  alla  guida  d’un 
esercito  di  ottantamila  combattenti, 
senza  contare  un  corpo  considere- 
vole sotto  gli  ordini  di  Mir-Saib, 
alquante  truppe  francesi , e molli 
ufliziali  della  stessa  nazione.  A tale 
formidabile  esercito  gl’inglesi  non 
potevano  opporre  che  cinque  in  «ci- 
mila soldati  comandati  da  sir  Etto- 
re Monro,  de’ quali  poi  anche  una 
porzione  sotto  il  colonnello  B.iillie 
era  in  quel  momento  lontana  dal 
campo.  Un  distaccamento  di  cui  il 
73.0  faceva  parte  fu  spedilo  per  ri- 
chiamare tale  schiera  ; ma  al  loro  ri- 
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torno  e queita  s quello  riuniti  fu- 
rono sorpresi  a Perirabancum , in 
una  stretta  che  il  rigilantc  Àìder- 
AJì  aveva  fatto  circondare  di  trup- 
pe e di  cannoni  mascherati,  che  me- 
narono grande  strage.  Nondimeno 
la  bravura  e la  tattica  degl'inglesi 
trionfavano  della  superiorità  del  nu- 
mero e della  difficoltà  del  sito,  al- 
lorché, per  una  disgrazia  impensata, 
i cassoni  della  loro  artiglieria  salta- 
rono in  aria,  cagionando  con  l'es- 
plosione perdile  grandi.  Tippù-Saib, 
tiglio  d' Aidcr-Ali,  i cui  soldati  fug- 
givano in  disordine,  profittò  di  tale 
sinistro  per  ricondurli  sul  campo 
della  caniificina  , ed  il  furore  di 
qne’  barbari  si  sfogò  con  una  fero- 
cia la  quale  non  fu  temperala  se  non 
dalle  rappresentanze  dei  militari 
francesi  ( v.  Hvder-Alì  nella  Bio.). 
11  colonnello  Fletcher  fu  nel  nume- 
ro dei  morti.  Il  colonnello  Baillic 
ed  il  capitano  Baird,  gravemente  fe- 
riti , furono  condotti  a Seringapat- 
nam  al  cospetto  d’Àider,  il  quale  li 
trattò  con  l'insolenza  che  può  ispi- 
rare una  vittoria  a caro  costo  com- 
perata, cd  ordinò  si  chiudessero  in 
oscure  prigioni.  David  Baird  lu  in- 
catenato jier  una  gamba  ad  uno  dei 
suoi  compagni  di  sventura , e più 
volte  fu  in  procinto  d’essere  mo- 
schettato. Soltanto  in  capo  a tre  an- 
ni e mezzo,  nel  1 784,  usci  il  capi- 
tano Baird  di  captività,  e potè  rag- 
giungere in  Arcate  gli  avanzi  del 
suo  reggimento.  Creato  tenente-co- 
lonnello nel  1 790  , prese  parte  nel 
1791  c 1792  all’assedio  di  Serin- 
g^patnam,  e l’anno  appresto  a quel- 
lo di  Pondicherì.  U grado  di  colon- 
nello gli  fu  dato  nel  1795,  quello 
di  brigadiere  nel  1797,  e quello  di 
maggior  generale  nel  1798.  Nel 
I 7^  si  ritrovò  di  nuovo  dinanzi  a 
Seringapatnam , e fu  desso  quegli 
Suppl.  t I. 
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che  il  dì  4 ■uoggio  diresse  l'assalto 
di  quella  piazza,  l.'  esercito  ricono- 
be  la  sua  bella  condotta,  facendogli 
presentare  dal  generale  in  caj>o  Har- 
ris la  spada  d'apparato  [state sworJ) 
del  sultano  vinto.  Ma  tale  distinzio- 
ne non  lo  consolò  di  vedere  il  co- 
mando della  piazza  che  aveva  espu- 
gnata conferito  dal  governatore-ge- 
nerale, marchese  di  Welleslej  , ad 
un  giovane  uffizlale,  allora  poco  no- 
to, ma  che  era  suo  fratello,  il  colon- 
nello Wellington:  tale  preferenza 
kIì  cagionò  un  risentimento  che  tra- 
pelò di  frequente  nel  suo  discorso 
e nelle  sue  lettere.  Baird  ricévette 
nel  I Bo  1 il  comando  d' una  spedi- 
zione inviata  in  Egitto,  e raggiunse 
l'esercito  del  generale  Hutehinson 
poco  tempo  innanzi  la  resa  d' Ales- 
sandria. Decorato  nel  1804  dell'or- 
dine della  !\Iezzalunn  d'Egitto  di 
prima  classe,  divenuto  tenente-ge- 
nerale nel  i8o5,  fu  messo  olla  testa 
d’  una  spedizione  contra  il  capo  di 
Buona  Speranza.  lidi  8 giugno  i8o6 
l' esercito  olandese  fu  assalito  e dis- 
fatto ; il  IO  il  forte  c la  città  del 
Capo  vennero  a capitolazione;  il  18 
la  colonia  fu  resa  dal  generale  Jan- 
sen.  Nel  1807  Baird  passò  sotto  gli 
ordini  del  generale  Catheat , € co- 
mandò una  divisione  all’  assedio  di 
Copenaghen,  dove  fu  due  volte  fe- 
rito leggermente.  In  genna'|o  1809 
era  in  Ispogna  alla  guida  della  pri- 
ma divisione  dell’ esercito  comanda- 
to da  sir  John  Moore  ; alla  Coro- 
gna  ebbe  un  br.iccio  fracassato  fino 
dal  principio  della  zuffa  (i).  Fu  des- 
so quegli  che,  essendo  il  più  anzia- 

(1)  Btirrf  la  il  prìdio  uffiiUla 
Mreito  io{;l«S€  p«l  <|aale  ii  Tee*  T opera* 
liooe  d'ctirarre  U oi*«  della  liunlnre  dal 
Lraceio,  tagliaodo  totamer.te  alcuni  muicoli 
invece  dì  tagliare  il  braccio  ateeeo. 
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no  nffiziale  dopo  la  morte  elei  ge- 
nerale, dovette  iiirormare  il  ano  go- 
verno dell’ esito  dì  quella  battaglia 
che  i tuoi  coinpatriotti  riguaidaro- 
no  come  una  vittoria.  In  tale  occa- 
aione  il  parlamento  britannico  deli- 
berò de’ ringraziamenti  a suo  favo- 
re, siccome  crasi  gii  fatto  a suo  ri- 
guardo in  quattro  occasioni  prece- 
denti. Baird  fu  creato  baronetto  nel 
I 8o^  cd  in  pari  tempo  gran  croce 
dell’ordine  del  Bagno;  nel  1814  fu 
elevato  al  grado  dì  generale  coman- 
dante in  capo  delle  truppe,  e crea- 
to consigliere  privato  per  l’ Irlanda. 
Fu  fatto  governatore  dì  Kinsale  nel 
181J)  e del  forte  Giorgio  nel  1827. 
Morì  il  di  i8  agosto  1829.  Teo- 
doro Hook  ha  pubblicato  nel  i852 
a Londra  la  Fila  di  sir  David  Baird, 
comprendente  il  suo  carteggio  col 
duca  di  Wellington,  il  marchese  di 
Wellesle/,  i lordi  Melville  e Castle- 
reagh  , ccc.,  2 voi.  in  8.V0.  Tale  o- 
pera,  troppo  voluminosa  e la  quale 
non  è altro  che  un  panegirico , ò 
oggetto  di  parecchie  lettere  piene 
dì  fatti  , ed  inserite  nell’  Asiatic 
Journal  del  i853.  Il  critico  attenua 
molto  l’opinione  che  sì  è data  del 
inerito  e dei  servigi  di  David  Baird, 
come  pure  del  rigore  della  sua  ca- 
ptività nell’India.  Secondo  lui  que- 
sto ulfiziale,  nato  con  felici  disposi- 
zioni, ma  che  non  erano  state  colti- 
vate nella  sua  infanzia,  non  era  ca- 
pace d’abbracciare  un  vasto  disegno 
d'operazioni  ; era  d’altro  canto  pie- 
no di  bravura,  di  risolutezza,  ed  in 
pari  tempo  d’umanitò,  e sapeva  man- 
tenere tra  ì suoi  soldati  la  piai  esatti 
disciplina.  L. 

BAITELLI  ( Giulia  ):  vedi  Fe- 
NAHOLi  nella  Biogr, 

BAIZÉ  (Natale  Filippo),  pre- 
te della  congregazione  della  Dottri- 
na cristiana , nato  a Parigi  il  di  28 
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ottobre  1672,  diresse  dapprima  il 
collegio  di  Vitry-le- Francais,  e vi 
insegnò  teologia  nel  1697.  Ritornò 
a Parigi  nel  1704  per  esercitarvi  le 
stesse  incombenze  nel  convento  di 
S.  Carlo,  via  dei  Fossés-S t-Fìcior. 
Miron,  dottore  del  convento  di  Na- 
varca, avendo  lasciato  i suoi  libri  ai 
padri  della  Dottrina  cristiana,  a con- 
dizione che  la  loro  biblioteca  stesse 
aperta  al  pubblico  in  certe  ore  della 
settimana  , il  p.  Baizé  ne  fu  l'atto 
direttore;  egli  ne  stese  il  catalogo 
con  una  tale  esattezza  che  nessun 
altro,  sotto  quest’aspetto,  gli  può' 
essere  paragonato.  11  sistema  da  lui 
scelto  ebbe  il  suffragio  piò  lusin- 
ghiero, quello  dell’abate  Bignon,  br.' 
bliotecario  del  re.  11  p.  Baizé  fece 
l’apertura  della  biblioteca  di  S.  Car- 
lo, il  di  24  novembre  1718,  con  un' 
discorso  latino  non  meno  degarttò' 
che  solido,  ma  che  per  modestia  non 
volle  mai  dare  alle  stampe.  Divenu- 
to assistente-generale  della  congre^'* 
gazione  nel  1725,  tutta  la  sua  vita" 
non  fu  che  un  lavoro  continuo  ; ma 
nulla  potè  turbare  la  pace  dell’ani- 
mo suo  e la  dolcezza  del  suo  carat- 
tere. Morì  a Parigi  il  di  2.4  gennaio 
1 74tìi  Non  si  hanno  di  lui  altri  scritti 
stampati  che  Pclogio  del  p.  Le  Sé- 
melicr,  inserito  nel  Mercurio  di  lu- 
glio 1725,  degli  statati  e delle  al- 
legazioni concernenti  gli  affari  della 
sua  congregazione  , alcuni  artieoli 
( nel  supplemento  di  Moreri  ) sui 
grandi  uomini  eh’ essa  ha  prodotti 
ed  una  storia  comjoendiosa  della  stes- 
sa congregazione  e de’suoi  generali 
nel  t.  V III  della  GaUia  christiana, 
con  diversi  documenti  alla  line  del 
volume.  Il  Catalogo  della  biblioteca 
di  S.  Carlo,  in  22  voi.  in  8.vo,  è à- 
desso  nella  biblioteca  dell’ .Arsenale f 
ma  il  secondo  volarne  della  tavola 
si  è ipiarrito.  Sì  trova  nel  Mercuré 

.■  : ; J ...  nr-.ii 
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J*  France  Hel  mese  di  giugno  1746 
un  elogio  storico  del  p.  Bdizé,  scrit- 
to dal  suo  confratello  il  p Devismes, 
p.  9.2-99.  0. — T — y. 

BAJARDI  o BAJARDO  (Otta- 
' io.Aktoisio)  , antiquario  italiano, 
era  nato  verso  il  1G90  a Parma,  di 
una  famiglia  nobile  e pretendeva 
discendere  dal  cavaliere  Bajardo. 
Abbracciata  la  vita  religiosa  , andò 
a Roma,  dove  i suoi  natali  e la  sua 
capaciti  lo  fecero  abba.itanza  pron- 
tamente salire  alle  dignità  di  refe- 
rendario e notarlo  della  santa  sede. 
Dotato' d’  un  immaginazione  arden- 
te e d’una  vasta  memoria  , s’acqui- 
slA  il  concetto  d’nno  de')>rimi  ar- 
cheologi d'Italia.  La  scoperta  d’Er- 
colano  empiè  di  stupore  l’ Europa. 

I dotti  attendevano  con  impazienza 
la  pubblicazione  dei  monumenti  cha 
VI  SI  erano  trovati  in  grande  quan- 
tità. Il  re  di  Napoli,  Carlo  HI,  po- 
se gli  occhi  sopra  Hajardi  per  affi- 
dargli tale  importante  l.svoro.  Arri- 
vato a Napoli,  nel  1747  incomin- 
ciè  dallo  stendere  in  un  volume  in 
foglio  il  Catalogo  dei  monumenti 
raccolti  a Portici.  A tale  volume  no 
doleva  tener  dietro  un  secondo  cho 
avrebbe!  conti-mito  le  ligure  dei  ran- 
iiumeiitì  con  la  loro  spiegazione.  In 
aspettando  che  gl’intagli  fossero  ter- 
nsinati,  Ba|ar(li,  bramoso  di  far  mo- 
stra del  suo  sapere  presso  i Napoleta- 
n*,  ottenne  dkil  re  la  permissione  di 
comporre  aaprodromooprc fazione, 
destinato  a far  conoscere  l'epoca,  le 
continuazioni  e I’  utilità  degli  scavi 
d'Ercolano.  Egli  aveva  piAei-udizione; 
che'  non  ne  abbisognava  per  tale  la- 
voro, ma  mancava  di  crilerioedi  gu- 
sto, due  quaLtàchegli  sarebbero  *ta>- 
te  necessarie  per  usare  sobriamente 
del  suo  sapere.  Erano  già  comparsi  di 
taje  Pradroma  5 voi.  in  4-to  gros- 
sissimi, e Bajardi  non  era  ancora  en- 
trato in  argomento.  Impazientato 
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del  ritardo  che  soffiriva  la  deserisio- 
ne  delle  antichit.'i , il  re  p,rese  all.s 
fine  il  partito  di  distribuire  il  lavo- 
ro a parecchi  ilotti  di  eui  compose 
l’accademia  Ercolaaese.  Bajardi  ne 
fu  nominato  presidente  ; e gli  ti 
conservò  lo  stipendio  di  leimilt 
scudi  che  gli  era  stato  promesso.  Ma 
egli  montò  ciò  nonostante  in  furti 
vedendosi,  con  tale  eomf<jnìmento, 
rapire  una  parte  della  gloria  cho 
ti  ripromcttnva  pubblicando  solo 
quella  grande  opera.  Lasciò  Na- 
poli alcuni  mesi  dopo,  minaccian- 
do di  far  stampare  a proprie  spese 
due  nuovi  volumi  del  suo  Prodro- 
mo ; fortunatamente  non  ne  fera 
nulla.  L’abate  Barthòlemj  viaggian- 
do per  procurare  nuove  medaglie  al 
gabinetto  del  re  , ebbe  occasione  di 
vedereBa|ardi  una  prima  volta  a Na- 
poli. Lo  trovò  che  dettava  al  suo  se- 
gretario una  risposta  ad  un  frate  di 
Calabria  che  l’aveva  consultato  tol- 
l’ imbarazzo  di  conciliare  il  sistema 
dì  Copernico  col  passo  della  scrit-' 
tura  ebe  dichiara  la  terra  immobile. 
Congedato  eh’  ebbe  il  messo,  il  dot- 
to Italiano  colmò  l’ abate  Barthéle- 
ro^  di  contrassegni  di  stima,  e di 
premura } fece  recare  uno  scatolone 
tutto  pieno  delle  sue  poesie  latine 
delle  quali  scelse  una  intitolata:  De- 
scrizione anatomica  del  cervello. 
Ma  la  signora  Maria  Laura,  sua  an- 
tica amica,  avendogli  rappresentato 
che  un  sì  bel  soggetto  doveva  esse- 
re meditato  per  esser  ben  compre- 
so , egli  s’  arrese  a tale  ragione , e 
lesse  la  Fontana  di  Trevi , compo- 
nimento suo  ch'egli  stesso  dichiarò 
pieno  di  fuoco  poetico.  Contento  di 
sì  buona  accoglienza , Barthélemj 
volle  fargli  una  seconda  volta  dopo 
il  suo  ritorno  a Roma.  Conversando, 
gli  domandò  se  finirebbe  la  sua  pre- 
fazione. Egli  rispose  che  1’  aveva  so- 
spesa e che  per  rirrearsl  sì  ocenpa- 
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va  d’ un  compendio  della  Storia 
Universale  che  avrebbe  compresa  in 
la  voi.  in  la.mo,  incominciando  dal 
fissare  il  ponto  del  cielo  dove  Iddio 
collocò  il  sole  nel  formare  il  mon- 
do. Aveva,  soggiunge  Barlhòlemj, 
scoperto  di  recente  tale  punto,  e 
me  lo  mostrò  sopra  un  globo  cele- 
ste. Tutto  che  si  prenda  belle  dei  ri- 
dicoli di  Bajardi,  l’ accademico  fran- 
cese rende  però  giustizia  al  suo  me- 
rito reale.  « Avrebbe,  die’ egli,  do- 
u voto  contentarsi  di  parlare  e di 
u non  iscrivere.  Senza  il  suo  Pro- 
ti dromo  sarebbe  piò  stimato;  poi- 
u chò  sa  e sa  molto . . . Non  i ciar- 
« latano  rispetto  all’antico.»  S'i- 
gnora la  data  della  morte  di  cotesto 
prelato;  ma  essa  è posteriore  all’an- 
no 1 760 , epoca  in  cui  era  assai  at- 
tempato. La  sola  opera  stampata 
che  di  lui  si  conosca,  ò il  Prodromo 
de IC  antichità  it  E rcolano  , 

56  in  4-to,  5 voi.,  in  ciascuno  dei 
quali  è il  ritratto  dell’  autore  in 
medaglione.  Ha  avuto  piò  o meno 
parte  ai  primi  volumi  della  magni- 
fica opera  intitolata  : Le  antichità 
di  Ercolano  esposte  , con  (gualche 
negazione,  Napoli,  1757-92  in 
loglio  , 9 voi.  cosi  divisi  : Le  pittu- 
re, 5 voi.;  i bronzi,  a voi.;  i cande- 
labri, I voi.;  finalmente  il  catalogo, 
che  è di  Bajardi,  i voi.  Le  piò  delle 
particolaritò  sparse  nel  presente  ar- 
ticolo sono  estratte  dal  Potage  en  /- 
taliedi  Barthdlemj.  lldotto  Francese 
parla  di  Bajardi  nel  suo  carteggio, 
p.  5a,  121,  507  e 4°5.  VV — s. 

BAJON,  medico  naturalista  della 
facoltà  di  Parigi  fu  mandato  come 
chirurgo  maggiore  a Cajenna  nel 
1765.  Appena  arrivato  in  quell’iso- 
la, ebbe  occasione  d’osservare  la  ma- 
lattia contagiosa  che  si  sviluppò  tra 
gli  Europei  novellamente  sbarcati  ; 
ma  ogni  suo  sforzo  per  combatterla 
tornò  vano,  e vide  perire  l’un  dopo 
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l’altro  la  maggior  parte  de’snoi  com- 
pagni di  viaggio.  Nel  1775  ottenne 
una  medaglia  d’oro  dall’ accademia 
di  chirurgia  per  una  Memoria  che 
le  aveva  indirizzato  sul  trattamento 
delle  malattie  infiammatorie.  L'an- 
no successivo  fu  eletto,  sulla  propo- 
sta di  Daobenton , corrispondente 
dell’  accademia  delle  scienze  , alla 
quale  inviava  frequentemente  delle 
note  di  storia  naturale.  Dopo  un  sog- 
giorno di  dodici  anni , tanto  a Ca- 
jenna quanto  nella  Gujana , ritornò 
in  Francia  verso  la  fine  del  1776 
radducendo,  insieme  a piantò,  qua- 
drupedi e pesci,  una  moltitudine  di 
osservazioni  nuove  cui  pubblicò  con 
questo  titolo:  Memoires  pour  ser- 
vir à /’  his taire  de  Caj^nne  et  de 
la  Guj'ane /rtingaise,  dans  lesifuels 
on  fait  connaitre  la  nature  du  cli- 
mat  de  cette  contrée , ecc. , Paris  , 
1777-78,  2 voi.  in  8.V0  fig.  ; trad. 
in  tedesco,  Erfurt,  1780-1784,  2 
voi.  in  8.V0. 11  primo  volume  contie- 
ne sedici  memorie:  le  une  sulle  ma- 
lattie che  regnano  piò  frequente- 
mente a Cajenna  ; le  altre  sui  ser- 
penti ed  altri  animali  velenosi  che 
s’ incontrano  in  quell'  isola  , sopra 
alcuni  uccelli  rari,  e finalmente  sul 
manloc  ed  i mezzi  di  renderne  neu- 
trali le  proprietà  deleterie.  11  secon. 
do  ne  racchiude  dodici,  di  cui  la  pri- 
ma ò la  desenzione  geografica  di  Ca- 
jenna e della  Gujana  ; le  sussegneuti 
trattano  delle  malattie  che  Bajon  a- 
veva  osservate  d' un  modo  speciale  ; 
e finalmente  altre  sono  dedicate  alla 
descrizione  di  parecchi  quadrupedi 
poco  noti,  del  pesce  elettrico  che  a 
Cajenna  si  chiama  anguilla  treman- 
te f delle  piantealimentari  della  Guja- 
na  e della  loro  coltura  , e dei  corpi 
luminosi  che  brillano  sul  mare  nel- 
l'oscurità. Parecchie  delle  memorie 
di  Bajon  vennero  pubblicate  intiere 
o per  estratti  nel  Journal  de  incde- 


" ìitized  by  Google 


B AJ 

cine  ed  in  quello  di  physìque.  Buf- 
fon ha  fatto  uio  della  sua  memoria 
sul  tapir;  ma  notandovi , con  ogni 
conveniente  riguardo,  alcune  inesat- 
tezze sfuggite  al  chirurgo  naturali- 
sta nella  descrizione  anatomica  di 
quel  quadrupede.  Sennini,  nelle  no- 
te della  sua  edizione  delle  OEuvres 
di  BuSbn,  tratta  assai  più  severamen- 
te Bajon  il  quale,  dic’egli,  confinato 
dal  suo  impiego  in  Cajenna,  si  rimet- 
teva ai  naturali  del  paese  per  com- 
pilare le  sue  memorie  ( vedi  il  Duf- 
di  Sennini,  XLIX  286,  e VHis- 
toire  des  poiisons.,  V , Syo  ),  Ba- 
jon  era  intimo  amico  di  Mauduit  del- 
la Varenne,  medico  naturalista,  di 
col  abbiamo  alcune  opere,  e che  fu 
uno  dei  collaboratori  dell’JPnc/c/o- 
pédie  mélhodique.  Si  trova  ancora 
il  nome  di  Bajon  nella  lista  dei  corri- 
spondenti dell’accademia  delle  scien- 
ze per  l’ anno  1 790  ; ma  non  si  ù 
potuto  scoprire  né  quandp  nè  dove 
sia  morto.  W-^s. 

BAKER,  viaggiatore  inglese  che 
dev’essere  distinto  pel  suo  merito 
da  una  folla  d’avventurìcri,  ha  scrit- 
to un  viaggio  che  porta  il  suo  nome, 
sebbene  non  fosse  partito  d’Inghil- 
terra che  in  qualità  di  fattore.  Ron- 
del  e Revai  erano  i due  capitani  dcl- 
' la  spedizione,  e comandavano  ognu- 
no un  bastimento.  Vero  è che  Baker 
per  la  sua  abilità  e per  l’esperienza 
’ acquistata  nel  viaggio  di  Rutter  a- 
veva  meritato  l’onore  di  partecipare 
all’autorità  dei  due  capi.  Tale  vlag- 
' gio  è dell’anno  i563.  Nel  ritorno, 
che  fu  piuttosto  infelice,  Baker  era- 
' si  impegnato  per  una  specie  di  voto 
a non  radere  più  le  coste  di  Guinea. 
Tuttavia,  stretto  dalle  sollecitazioni 
' d’una  compagnia  che  conosceva  la 
sua  prudenza  ed  il  suo  zelo  ; avendo 
pure,  come  ogni  buon  marinajo,  di- 
menticato dopo  alcuni  mesi  di  rlpo- 
'■  so  le  pene  sofferte,  s'arrese  al  desi- 
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derio  della  compagnia,  e si  rimbar- 
cù  per  la  medesima  destinazione.  La 
Francia  e l’Inghilterra  erano  in  guer- 
ra allora  ; il  che  diede  luogo  ad  un 
combattimento  contra  due  vascelli 
francesi  che  s'incontrarono  fino  dal 
terzo  di.  Dopo  una  valorosa  difesa, 
i Francesi  s’arresero,  e le  loro  navi 
furono  vendute  in  un  porto  di  Spa- 
gna. Appena  arrivato  sui  lidi  di  Gui- 
nea, Baker  discese  a terra  con  otto 
nomini;  e siccome  aveva  già  fatto  il 
viaggio,  si  confidava  di  riuscire  fino 
dallo  stesso  giorno  a stringere  coi 
Negri  qualche  relazione  di  commer- 
cio, e divisava  di  restituirsi  alla  sua 
nave  innanzi  la  notte.  Ma  un  nem- 
bo furioso  ne  lo  impedì.  Non  arri- 
schiandosi però  di  rimanere  a terra 
per  paura  ai  sorpresa,  passò  la  not- 
te nella  sua  scialuppa  , esposto  al 
vento  ed  alla  pioggia , mentre  i va- 
scelli distaccati  dalle  ancore  erano 
sospinti  verso  l'alto  mare.  La  levata 
del  sole  non  raddusse  che  un  fioco 
chiarore.  Una  densa  nebbia  impedì 
Baker  di  scorgere  i vascelli  e d’ es- 
serne veduto.  Imaginandosi  che  a- 
vessero  risalito  la  costa,  si  sforzò  di 
raggiungerveli,  intanto  eh’ essi,  av- 
vicinandosi al  luogo  dove  l’ avevano 
lasciato  e non  ve  lo  trovando  , ten- 
nero che  fosse  perito.  Poiché  l’ im- 
presa doveva  condursi  per  sifo  con- 
siglio e pe’suoi  lumi,  i due  capitani 
privi  di  si  potente  soccorso  risolsero 
di  far  ritorno  in  Inghilterra.  Tale 
funestadeterminazione espose  Baker 
ai  più  fieri  pericoli.  Egli  risaliva  sem- 
pre la  costa,  ed  ogni  colpo  di  remo 
l’allontanava  dai  vascelli.  Talvolta 
smontava  a terra  co’  suoi  compagni 
per  prendervi  alcune  radici,  o per 
comperare  assai  caro  da  qualche  Ne- 
gro un  po’  di  mele  o di  vino  di  pal- 
ma. Obbligati  a passare  una  notte 
vicino  ad  un  ruscello  in  che  fortu- 
natamente s’ erano  imbattati,  e che 
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gittAVaii  in  mare  fra  rocce,  provaro- 
no un,  male  peggiore  ancora  della 
lame,  il  limore  d’essere  divorali  da- 
gli animali  che  venivano  a dissetar- 
si a quel  ruscello.  L oscurila  non  era 
si  densa  che  non  ne  disccrnessero 
una  grande  quantità;  ed  il  loro  a- 
spetto  gli  spaventava  quanto  le  loro 
grida.  Però  non  furono  veduti  da 
nessuna  delle  fiere  o non  si  cercò 
di  nuocer  loro.  La  dimane  si  rim- 
barcarono e giunsero  presso  una 
spiaggia  dove  uno  stuolo  di  Negri 
armati  fece  loro  temere  un  nuovo 
pericolo  Tuttavia  , isli-iiendosi  per 
via  di  segni  , Baier  conobbe  che  i 
Negri  erano  armali  contro  dei  Por- 
toghesi ; ed  i Negri  s’avvidero  che 
egli  e la  sua  gente  abbisognavano  di 
viveri,  e loro  ne  diedero.  Baker  pro- 
mise il  soccorso  delle  navi  che  assi- 
curò non  essere  lontane.  Tplesopcr- 
thìeria  gli  riusci  ancora  presso  alcu- 
ne altre  popolaiioni  ; finalmente  non 
avendo  piò  nulla  a dar  loro , ed  es- 
sendosi spogliali  de’ loro  stessi  abi- 
ti, Baker  ed  i suoi  compagni  erano 
minacciati  d una  morte  quasi  certa, 
allorché  due  navi  francesi  compar- 
vero e li  ricevettero  a bordo.  E vero 
che  furono  accolli  come  prigionieri 
di  guerra  ; ma  dopo  alcuni  mesi  di 
soggiorno  in  Francia,  Baker  compe- 
rò la  sua  llbortà,  e ritoi  nò  nella  sua 
patria  dove  mori  verso  il  i58o. 

M — E. 

B.VKKEPi  ( Gecbb  vndo  ),  medi- 
co olandese,  professore  nciruniver- 
sità  di  Groninga,  nacque  in  E.nkhui- 
sen,  nell'Olanda  settentrionale,  il 
di  i.mo  novembre  1771-  Dopo  ave- 
re imparato  con  molta  facilità  c riu- 
scita le.  lingue  antiche,  si  dedicò  allo 
studio  della  medicina  nelle  univer- 
sità d'Alkinaer,  ali  Groninga  eoi 
Leida  Andò  principalmente  debi- 
tore della  sua  i.struzione  alle  cure 
del  dottoro  Oiipui,  il  quale  divenne 


successivamente  professore  in  quel- 
le diverse  facoltà.  Bakker  frequentò 
pure  a Leida  le  lezioni  di  Sandifort, 
di  Parados,  di  Voltelen,  e vi  fu  dot- 
torato nel  1794-  Esercitò  dapprima 
l’arte  di  guarire  in  Edam,  piccola 
città  dell’Olanda  settentrionale  e vi 
mostrò  molto  zelo  per  1'  esercizio 
della  ostetricia  e della  medicina  pra- 
tica. Nel  1806  fu  fatto  lettore  d’a- 
natomia, di  chirurgia  e dòstctricia 
nella  scuola  chirurgica  di  Arlem,  e 
l’anno  appresso  gli  fu  conferito  un 
posto  di  professore  ordinario  a Fra- 
neker.  Nel  181  i allorchc  l'Olanda 
fu  aggregala  all’ impero  francese,  il 
governo  lo  creò  professore  d’anato- 
mia, di  fisiologia,  di  chirurgia  e di 
ostetricia  nell'università  di  Gronin- 
ga. Bakker  adempì  tali  importanti 
incurabenze  pel  corso  di  diecisetle 
anni,  e non  si  rese  men  chiaro  co- 
me professore  che  come  scrittore. 
Fu  valente  sopi  allullo  nell’arte  delle 
|ii'eparazioni  anatomiche  e delle  in- 
iezioni. I suoi  corsi  d’ostetricia  con- 
tribuirono mollo  a formare  de’buo- 
ni  allievi.  Si  occupò  altresì  con  zelo 
dell’anatomia  del  cervello  c dell’ a- 
natoinia  comparata.  Questo  medico 
mostrò  sempre  molta  um.mìtà  e mol- 
lo disinteresse  ; ed  ebbe  segnata- 
mente occasione  di  darne  prnove 
ncll  cpidemia  che  afìlisse  la  città  di 
Groninga  nel  182G,  e di  cui  pub- 
blicò una  descrizione.  Mori  d’  una 
gotta  anomala  che  assali  gli  organi 
addominali,  il  di  14  giugno  1828. 
Bakker  ha  pubblicalo  diverse  opere 
il]  olandese.  Parecchie  versano  sul 
parli  ; vi  si  osserva  altrcsi  un  trat- 
tiilD  sul  magnetismo  anlm.ile,  uno 
sui  verrai,  diretto  conira  il  profes- 
sore Rudolph  di  Berlino,  un  altro 
sull’ occhio  umano.  Le  altre  sue  o- 
jiere  sono  in  latino.  Ecco  la  lista 
delle  principali:  I.  Oratto  inaiigu- 
ratti  ite  iif  quae  arlis  ohstelriciae 
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ulililatrm  augere  possunt , cl  gra- 
lum  magis  acceptum<]ue  n'ddere  , 
Groningae,  1814.  É il  discorso  clic 
recitò  pigliando  possesso  della  sua 
cattedra  di  professore  a Groningaj 
li.  Descriptio  iconts  pelvìs  fe  ninae 
et  schematum  capilis  injanlilis  , 
iisque  illiiHraius  partus  humani 
mechanismus,  ibid.,  1816,  in  fog. 
gr.  ; III.  Osleographia piscium,  Ca- 
di pracscnim  aeglejìni,  compara- 
ta curri  Lampride  guttato  specie 
ruriore , ibid.,  1822,  in  8.vo,  con 
j5  tar.  j IV.  Epidemia  iptae  anno 
1826  urhem  Oroningarn  afflixil  , 
in  brevi  conspeclu  posila,  1826,  in 
8.V0;  V.  De  natura  hominis,  liher 
eleincntarius,  ibid.,  182^,  2 voi.  in 
8.V0.  Quest'ultima  opera  doveva  es- 
sere un  trattato  compiuto  d'anato- 
mia e di  fisiologia;  crediamo  che  non 
•la  terminata.  G — t — k. 

BALAUD  ( MmiA  Francesca 
Giacomina  Alby,  dama),  nata  a Ca- 
stres  nel  1776,  aveva  ricevuto  dalla 
natura  un  ingegno  notabile  per  la 
poesia.  Maritata  giovane , ebbe  la 
fortuna  di  trovare  nel  suo  consorte, 
uno  del  chiari  avvocati  del  Foro  di 
Castres,  un  uomo  fatto  per  apjircz- 
zarla.  Un  poema  in  quattro  canti , 
V Amour  maternel , che  fece  stam- 
pare senza  nome,  Paris,  1810,  in 
8.V0  , benché  inferiore  a quello  di 
Millevoje  ( redi  questo  nome  nella 
Biogr.  ) aveva  pubblicato  sul  mede- 
simo soggetto,  fu  accolto  favorevol- 
mente dagl'intelligenti.  Nel  1811 
la  Bal.ard  riportò  due  prenq  risei>- 
bali^air accademia  de’giuochi  fiorili, 
Fiino  per  un’ Elegia , e l’altro  per 
un  Inno  alla  l'ergine.  Incoraggila 
da  tale  duplice  successo,  continuò  a 
mandare  quasi  ogni  anno  qualche 
composizione  al  concorso;  e se  tulle 
non  furono  coronate  meritarono  al- 
meno l'approvazione  de’ suoi  giudi- 
ci, e le  più  furono  inserite  nelle  rac- 
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colte  dell’ accademia.  Al  rista  urarsi 
del  governo  Borbonico,  la  Balard  es- 
presse i suoi  sentimenti  in  un’ode 
nella  quale,  in  mancanza  delle  vere 
qualitò  del  genere  lirico  , si  trova 
dell’ abbondanza  e della  dolcezza. 
Ammessa  nel  i8ig  all’accademia 
de’giuochi  fiorili,  vi  lesse  subito  l’an- 
no appresso  un  Eloge  de  mad.  l'er- 
dier  {vedi  questo  nome  nella  Bio.) 
che  si  trova  poco  degno  di  colei  che 
l’aveva  ispirato.  D’un  carattere  te- 
nero ed  inclinata  alla  melancolia,  la 
Balard  riusciva  principalmente  nei 
soggetti  che  richiedono  sentimento. 
L’ultima  sua  poesia  è le  Tombeau 
de  Sj  lvandre , idillio  cui  termina 
questo  verso  si  semplice,  ma  si  com- 
movente: 

J»  sr  «rui  pAa  me  co«an|<r. 

La  Balard  mori  a Castres  il  di  8 a- 
prilc  1822,  di  quarantasei  anni,  la- 
sciando inedite  varie  poesie , fra  le 
altre  f'elleda,  cantata  di  cui  aveva 
tratto  l’argomento  dal  Martjrs  del 
sig.  di  Chàteaubriand.  S — 

BALBANI  ( Nicoi.ò  ),  della  città 
di  Lucca  , fu  ministro  della  chiesa 
italiana  a Ginevra,  dove  pubblicò  in 
italiano  una  Vita  del  marchese  Ga- 
leazzo Caracciolo  nella  quale,  come 
il  titolo  annunzia , si  vede  un  raro 
e singoiar  esempio  di  perseveranza 
nella  pietà  e nella  vera  religione  , 
Ginevra,  i58i  , in  iG.mo.  Tale  o- 
pera  che  al  suo  tempo  ebbe  molta 
voga,  fu  tradotta  in  francese  da  Vin- 
cenzo Minulol,  e la  traduzione  com- 
parve a Ginevra  nel  1 587  , l'  anno 
stesso  della  morte  di  Balbani.  E sta- 
ta pur  IradolUi  in  latino,  iS^G,  in 
8vo;  ed  in  inglese  da  Gugl.  Cra- 
shavv,  in'4-to.  G — 

BALBIS  (GiAvmvTTiSTA),  dotto 
botanico,  nacque  nel  1 76?  a Moret- 
ta , piccolo  villaggio  del  Piemonte. 
Compiuti  gli  stud]  nell’ università  di 
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Torino,  t1  si  dollorS,  e fu  ripetilo- 
re  nrl  collegio  delle  provincie  , poi 
medico  aggregato  alla  stessa  univer- 
sità. Il  suo  genio  per  la  botanica  e- 
rasi  manifestato  di  buon’ora.  Fece 
rapidi  progressi  in  tale  scienza  sot- 
to la  direzione  d'Allioni  ( vedi  que- 
sto nome  nella  Bio.  ) che  lo  riguar- 
dava come  il  migliore  suo  allievo  , 
ed  al  quale  successe  poi  nel  posto 
di  professore  di  botanica  c di  con- 
servatore del  giardino  reale  delle 
piante.  Nel  mese  di  giugno  1797  il 
dottore  Barolo,  suo  collega,  avendo 
svelato  al  re  Carlo  Eminanuele  ( v. 
questo  nome  nel  SuppL.  ) una  con- 
giura che  si  tramava  contra  la  sua 
autorità,  Balbis  credendosi  in  peri- 
colo riparò  in  Francia,  dove  fu  im- 
piegato come  medico  negli  spedali 
militari  degli  eserciti  delle  Alpi  e 
d'itaba.  Dopo  la  conquista  del  Pie- 
monte (dicembre  1798  ),  il  gene- 
rale Groiichv  lo  ele.sse  uno  dei  mem- 
bri del  governo  temporaneo;  ma, 
neH’aprilc  seguente  i prosperi  suc- 
cessi dell' esercito  austro -russo  lo 
forz.arono  a lasciare  di  bel  nuovo  la 
sua  patria,  dove  tornò  l’anno  ap- 
presso dopo  la  vittoria  di  Marengo. 
Allora  fu  fatto  professore  di  botani- 
ca nell' università  di  Torino.  Egli 
arricchì  il  Giardino  delle  Piante  di 
varie  nuove  specie,  di  cui  ha  dato  la 
descrizione  nelle  memorie  ilell’ac- 
cademia  Torinese,  e pubblicò  sne- 
cessivaraente  diverse  opere  impor- 
tanti. Per  efletto  della  nazione  pie- 
montese perde  la  sua  cattedra  nel 
1814,  e si  ritirò  prima  a Pavia, 
presso  il  suo  amico  Nocca,  cui  ajutò 
nella  pubblicazione  della  Flora  tici- 
nensis.  Ottenne  nel  1819  la  catte- 
dra e la  direzione  del  giardino  bo- 
tanico di  Lione  , e si  trapiantò  in 
quella  città,  dove  fu  accolto  nel  mo- 
do piò  distinto.  Avendo  sofferto  al- 
cuni dispiaceri  nel  i85o,  domandò 
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la  sua  quiescenza  che  gli  iu  areor- 
ilata.  In  breve  affari  di  famiglia  lo 
richiamarono  in  Piemonte,  dove  mo- 
ri il  di  i5  febbrajo  i85i.  Balbis  era 
membro  di  varie  accademie-  Lione 
gli  andò  debitrice  d’una  società  lin- 
neana.  Secondato  da  alcuni  amatori 
illuminati  della  botanica,  raccolse  in 
poco  tempo  i materiali  d'una  Fiora 
lionese,  e pose  ogni  sua  cura  a ter- 
minare si  grande  opera.  Una  Noii- 
ce  pregevole  intorno  Balbis  , letta 
nell'accademia  di  Lione  dal  dottore 
Grosnier , è stampata  negli  yfrehi- 
ves  du  ddparlement du  Rhóne,  XIV, 

X 29.  Vi  tien  dietro  la  lista  delle  o- 
pere  di  Balbis , in  numero  di  quat- 
tordici. Le  principali  sono:  E nume- 
ratio  plantarum  officinalium.  Tau- 
rini , i8o4;,  in  4-In;  H-  Flora  Tau- 
rinensis,  ihid.,  1806,  in  8 vo;  III. 
Ulatcrics  medica , ibid. , 1 8 1 r , 2 
voi.  in  8vo;  IV.  Flore  Ij-onnaise , 
Lron,  1827-28,  2 voi.  in  8.vo;  V. 
Miscellanea  botanica  prima  et  al- 
tera; VI.  De crepidis  nova  species, 
ed  alt  re  memorie  inserite  nella  rac- 
colta dell'accademia  delle  scienze  di 
Torino  , di  cui  era  membro  Will- 
denow  ha  dato  il  nome  di  Balhisia 
ad  una  pianta  recentemente  scoperta . 

G — o — V e W — s. 

BALBUS  BALBO  o BALBI  ^Pie- 
tro), dotto  biologo  del  secolo  XV, 
sul  quale  non  si  hanno  che  imper- 
fette ed  inesatte  notizie.  Ughelli(i), 
Papado[M>li  (2} , i continuatori  del 
Morcri  ed  anche  Barbicr  , nel  suo 
Examen  crititfue  des  dictionnai- 
reSy  p.  7 1 > dicono  eh’  era  di  Vene- 
zia (5).  Ma  nella  prefazione  della 
sua  traduzione  d' Alcinoo,  Balbi  fa 
sapere  ch’era  di  Pisa  (4)-  Ughelli 

^i)  Italia  sacra^  IT,  667. 

(^)Hiftoria^mnasii  Patavini,  II,  176. 

(3)  BarLi«*r  lo  chiami  r.^lvhrt  Vènitten. 
* rimeUA  • ^Toreri,  il  fa,  m^lin  cha 

FelUr,  cooo'ic^ra  la  fìta  i lavori  <)t  BjUss.s, 

^4)  V*  Maimirr,  Annal,  typogr.  l,  3ia; 
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avendogli  dato  le  armi  di  Barbo,  fa- 
miglia patrizia  di  Venezia , che  ha 
prodotto  diversi  uomini  di  meriio 
( vedi  questo  nome  nella  Biogr.  ). 
Papadopob,  senz’altro  esame,  ne  in- 
ferisce ch'era  perente  del  papa  Pao- 
lo li  (S).  A questo  {lontcfice,  i con- 
tinuatori del  Moreri  sostituiscono  il 
suo  predecessore  Pio  II , senza  dir- 
ne il  perchè.  Se  si  p'>rge  fede  a Pa- 
paclopoli,  Balbo  si  fece  iscrivere  nel 
1432  sH'unirersith  di  Padova,  e ne 
freqiicntè  i corsi  per  quattro  annL 
Ma  ciò  eh’ è più  certo,  è che  Balbo 
era  del  1 4a3  nel  numero  dei  disce- 
poli che  la  rinomanza  di  Vittorino 
da  Fcltre  ( vedi  questo  nome  nella 
Biogr.)  attirava  a Mantova  da  ogni 
parte  d’Europa.  Perfezionatosi  nella 
teologia , nella  filosofia  antica  c so- 
prattutto nella  lingua  greca,  si,tras- 
ferl  a Ruma,  ed  avendo  ottenuto 
alcuni  benefici,  si  dedicò  interamen- 
te alla  coltura  delle  lettere.  Il  suo 
ardore  per  Io  studio  gli  fece  rifiu- 
tare tutti  gl’  impieghi  che  potevano 
distorlo  dalle  sue  occupazioni  ; P.i- 
padopoli  ed  i continuatori  del  Mo- 
reri dicono,  è vero,  die  adempì  con 
pari  senno  e prudenza  diverse  com- 
missioni; ma  tutte  le  ricerche  fatte 
per  assicurarsi  se  ne  avesse  avuto 
realmente  incarico  da  Pio  li  a Pao- 
lo 11  Sono  lontane  dal  confermate 
tale  asserzione.  Balbo  fu  creato  ver- 
so il  1460  vescovo  di  Tropea  nella 
Calabria  ulteriore.  In  essa  citth  com. 
pi,  il  di  23  marzo  1462,  la  sua  tra- 
duzione latina  della  Teologia  di  Pro- 
clo, di  cui  offerse  la  dedica  al  re  di 
Napoli , Ferdinando  I.  Papadopoli 
afferma  che  Balbo  lasciando  a' suoi 
vicari  I amministrazione  della  sua 
diocesi,  non  tardò  a ritornare  a Ro- 

Bibl.  Smithiana.  LXXVII;  It  Calai,  de 
la  yallière.  38.t8;  V Index  dal  p.  Laire, 
Tiraboecbi.  «cc. 

(6)  CerlUsime  Faidut  H ajjinìs  fuU. 
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ra.i,  dove  mori  il  di  ^settembre  1 467 
in  etò  di  olt.int'anni.  Aggiynge  che 
le  sue  spoglie  furono  disposte  in 
una  cappella  del  Vaticano,  e che  il 
papa  Sisto  IV  gli  fece  erigere  un 
sepolcro  decorato d'un  epitaffio.  Ma 
questo  si  cercherebbe  invano  nelle 
Raccolte  di  Galletti  ( redi  questo 
nome  nella  Biogr,  e tutto  fa  con- 
getturare che  Balbo  sia  morto  nell.t 
sua  cittò  episcopale  avanti  il  1469. 
Tiraboschi  (fi,  dice  che  Balbo  si  era 
reso  assai  Valente  nell’ astronomia  , 
e che  aveva  t radotto  dal  greco  in 
latino  parecchie  opere,  rimettendo 
pei  titoli  agli  Scrittori  di  Mazzuc- 
chelli , II , P().  La  traduzione  che 
Balbo  aveva  fatta  dè[)ì Introduzione 
alla  filosofa  tU  Platone  per  Alci- 
noo venne  pubblicata,  con  la  sua  de- 
dica al  cardin.nle  di  Cusa  (v.  questo 
nome  nella  Biogr  ) in  seguito  alla 
prima  edizione  A’ Apule jo,  Roma, 
1469,  in  foglio.  Nella  prefazione  , 
Giovanni  Andre  a,  vescovo  d Aleria  , 
parl.i  di  Balbo  in  termini  che  fanno 
dubitare  che  vivesse  ancora  in  quel 
tempo.  La  versione  d’ Alcinoo  ven- 
ne riprodotta  nel  1472  in  seguilo 
all’  opuscolo  d’  0 n04  io.  De  imaginc 
mundi;  e nel  r4bS  a Vicenza  con 
V Apulejo ; m--.  la  nuova  traduzione 
di  Marsilio  Fìc  tio  lia  fatto  dimen- 
ticare da  lungo  lompo  quella  del  suo 
antecessore.  Balbo  ha  tradotto  in 
oltre  il  Dialogo  di  S.  Gregorio  di 
Nissa  sull' immo ' lalità  dell'anima, 
e la  Vita  di  S.  Macrino,  il  Sermo- 
ne di  S.  Gregorio  Nazianzeno  sul- 
l’amore della  povertà;  — quello 
di  S.  Giovanni  Crisostomo  sull’ele- 
mosina; — quello  di  S.  Basilio  sulla 
preghiera;  — e finalmente  diversi 
Opuscoli  di  S.  Massimo.  Le  sue  tra- 
duzioni erano  conservate  negli  ar- 
chivi capitolo  di  Capua  ( Calai: 

(6)  Istoria  della  letteratura  italiana, 
VI,  lozo. 
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Smùh.  LXXMl).  Il  p.  di  Mont- 
fauoon  f tferraa  che  la  biblioteca  del 
Vaticano  possiede  pure  alcani  opu- 
acoli  di  Balbo  ( Uibliolh.  manuscri- 
ptor.,  I,  laSl.  W — s. 

BALDASSINI  (Gibolamo),  sto- 
rico, nato  verso  il  1 720  a Jesi  nella 
marca  d’Ancona,  attinse  nella  sua 
famiglia,  col  gusto  dello  studio,  l’e- 
sempio deH’amore  patrio.  Come  suo 
avo  'romaso  Baldassirii  (i),  Girola- 
mo spese  la  sua  vita  a raccogliere  e 
porre  in  ordine  materiali  per  la  sto- 
ria della  sua  citti\  natia,  c mori  nel 
1780.  Oltre  alcuni  opuscoli  di  poca 
importanza,  gii  si  deve.;  Memorie 
isloriche  della  città  di  Jesi,  Filla- 
franca,  1765.  in  Tale  opera, 
frutto  di  lunghe  e conscienzìate  ri- 
cerche, è sommame  nte  stimata.  In 
seguito  sì  trova  una  t isposta  alla  dis- 
sertazione dell’abate  Filippo  Vec- 
chietti sul  passo  di  1 1.  Gregorio,  do- 
ve si  parla  della  c^ttii  d’  Ansima. 
Vecchietti  sosteneva  eh' essa  è Osi- 
mo;  ma  Baldassini  , com’  è ben  da 
credere,  si  dichiara  per  Jesi. 

W— s. 

BALUKLLI  (il  conte  Giambat- 
tista), letterato  it  aliano,  nacque  a 
Cortona  nel  1766;,  studiò  a Firen- 
ze, e fu  sin  dalia  prima  gioventò 
creato  cavaliere  di  i à.  Stefano.  Trat- 
to dal  suo  genio  p i;r  l’aringo  delle 
armi,  si  rerò  in  Frf  moia,  dove  fu  uf- 
fiziale  prima  d’infa  nteria,  poscia  di 
cavallerìa.  Sposò  a I vi  irsìglia  una  da- 
migella di  I.umem  ■ , che  gli  diede 
una  figlia  e mori  aLi  parto.  F.gli  mi- 
grò nel  1791,  comi"i  i piò  degli  of- 
fiziali  dell’esercito  ifrancese,  e fece 
le  prime  guerre  della  nvolnzione 
nelle  milizie  dei  pi  ii  cipi  , poi  in 
quelle  di  Prussia  e d'  Austria.  Ri- 
tornò in  patria  nel  1 )*>  ; c,  quan- 

do i Francesi  invasero  l’Italia  ncl- 

(1)  AUbismn  fll  Tomaso  l 'talitassin*':  yo- 
tizie  iitorkhe  di  Jesi,  ii'i  1703,  in  foj. 
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Tanno  susseguente,  il  granduca  gli 
diede  il  comando  d’uiia  brigata  per 
difendere  la  Romagna.  11  conte  Bal- 
dclli  n era  ancora  alla  guida  nel 
I 799  ; ma  sottomessa  terminativa- 
mente da  Napoleone  la  Toscana  nel 
1800,  egli  s’allontanò  dal  suo  pae- 
se , e si  mise  a viaggiare  T Europa 
settentrionale,  principalmente  l’In- 
ghiltcrra.  Non  si  restituì  in  Toscana 
se  non  alla  fine  del  i8o.J,  c dedicò 
sin  da  quel  momento  lutto  il  suo 
tempo  alla  Simiglia  ed  allo  studio 
delle  lettere.  Eletto  membro  del- 
Taccademia  della  Crusca,  ne  diven- 
tò nel  1 8 1 5 presidente.  Avendo  sem- 
pre goduto  di  grande  considerazio- 
ne nella  corte  del  granduca , fu 
inviato  a Dresda  nel  1817  per  ne- 
goziarvi il  matrimonio  del  figlio  di 
Ferdinando  III  con  la  principessa 
Maria.  Baldelli  mori  governatore  di 
Siena  in  aprile  18  Ji  (1)  lasciando 
dieci  figli  del  suo  secondo  matriino- 
nio.  Era  membro  delle  principali 
societli  letterarie  d’Italia  , c corri- 
spondente di  varie  accademie  stra- 
niere. Abbiamo  di  lui , come  edito- 
re: Lettere  italiane  scelte,  Faenza, 
1792,  in  8.V0:  tale  scelta  di  lettere 
appalesa  un  uomo  di  gusto.  — L’e- 
dizione delle  Opere  di  Machiavello, 
Uladeljìa  [Livorno),  1796(2),  di 
cui  rivide  il  testo  con  somma  accu- 
ratezza. UElopio  che  Baldelli  com- 
po«e  di  qnel  grande  pubblicista,  ad 
invitò  dell’accademia  Fiorentina,  si 
trova  in  fronte  aU'edizione  delle  sue 
Opere,  Alilano,  1804,  io  voi.  in 
8 vo.  — Un’eccellente  edizione  delle 
/{/me del  Boccaccio,  Livorno,  ■ 802, 
in  8.VO,  corredata  di  utili  annota- 
zioni. — Una  Ac  Ftaggi  di  Marco 
Polo,  Firenze,  1827,  4 voi.  in  4-to, 
fatta  dietro  la  scorta  del  manoscrit- 

(i)  Il  »5  febbraio.  G.  V — i. 

(a)  Wrimroli  ori  1797,  p*l  Poggioli, 
io  8 IO.  G.  V— 1. 
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lo  conorriulo  «olio  i]  noinc  del  Mi- 
lione, e cbe  l’editore  arriccili  di  pa- 
recchi articoli  preziosi  ( vedi  Polo 
nella  Biogr.  ).  Dedicò  tale  edizione 
al  papa LeoneXII,  il  quale  gli  man- 
dò un  breve  del  dì  29  marzo  1828 
in  cui  lo  ringrazia  d’arer  difeso  la 
cltiesa  e combattuto  i pregiudizj 
della  filosofa.  Per  ultimo,  oltre  un 
rilevante  numero  d’articoli  inseriti 
rteW Antologia  di  Firenze,  dobbia- 
mo a Baldelli  come  autore;  I.  Del 
Petrarca  e delle  sue  opere , libri 
tjuattro,  Firenze,  1797,  in  4-t°:  o- 
pera  dotta,  piena  di  ricerche  esatte 
ed  importanti,  alla  fine  della  quale 
SI  trova  una  tavola  cronologica  in  cui 
Paulore  accenna  tutti  i luoghi  dove 
Petrarca  fece  dimora  , donde  risul- 
terebbe che  Laura  non  era  nata  quan- 
do il  poeta  studiava  a Monpcllieri, 
Aveva  imaginato,  d’accordo  con  An- 
gelo Fabroni,  di  pubblicare  un’edi- 
zione delle  Opere  latine  di  Petrar- 
ca; ma  tale  disegno,  come  tanti  al- 
tri, ò rimasto  vuoto  d’elTelto;  (5)  li. 
Fila  di  Giovanni  Boccaccio  , ivi, 
i8ùf),  in  8.V0.  Baldelli  dedicò  cotc- 
sta  bella  opera  all’Italia;  e ricevet- 
te meritate  iodi  da  Ginguenc  e da 
Roscoe.  E adorna  d’un  ritratto  del 
Boccaccio  e di  quattro  vedute:  quella 
di  IVI  ugnonc,  dov»;  Boccaccio  ha  col- 
locato  la  leena  del  suo  Ameto , o 

T.ile  ha  afuto  poiTertormPn* 

pHTello  pnr  cura  d'altri s mediante  Tedi* 
«ione  della  Poesie  minori  del  Petrarca 
sul  testo  latino  ora  corretto,  volgarizza- 
te da  porti  eu*enti  o da  poco  defunti, 
"Milano,  dalla  Società  tìpogr,  de  Classici 
ital>,  3 voi.:  il  i.rao,  i&aq.  contien#  l'e» 
il  a do,  l83t(  repitlulo;  il  3.SO| 
i834s  la  conlinuiziont  deli*«pi«tole,  ron  Ire 
»pp*ndici,  U l.toa  Hi  cifiqo»  «d  no 

«pigramma;  la  si.da  app«oH.  Ji  ire  «pist. 
e la  3. za  di  Versi  di  Gio.  Buccacrìo  per 
V Africa  de)  Petrarca:  Ì1  hiMo  con  annota* 

argomenti  e pi>r»zloui.  Tf  Africa  nnn 
*i  é compr^^a  per  Le  ragioni  allegate  nel 
diccorio  jimlinsiuai  e.  Og'iù  roaipouicn«n(o  ha 
ài  tOMo  a fropto.  G.  V — i. 
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Commedia  delle  Ninfe  Fiorentine  ; 
quella  in  cui  suppone  che  i perso- 
naggi del  Decameronf  si  fossero  ri- 
fuggiti; quella  diCertaldo,  luogo 
divenuto  celebre  pel  soggiorno  del 
Boccaccio  e per  la  sua  tomba  ; e fi- 
nalmente quella  delia  Italie  delle 
Donne  sul  finire  della  Nov.  10  della 
Giornata  VI.  Nella  prefozione,  Bal- 
delli passa  a rassegna  i principali 
storici  di  Firenze,  apprezzando  i lo- 
ro diversi  generi  di  merito  con  pari 
buon  gusto  ed  imparzialità.  Arrivato 
a Machiavello,  si  scusa  di  far  l’ elo- 
gio d’ uno  scrittore  le  cui  opere  fu- 
rono condannate  dalla  chiesa,  e che, 
nel  suo  libro  del  Principe,  ha  uni- 
to, secondo  lui,  le  massime  piò  atte 
a fondare  e consolidare  una  tiran- 
nia insopportabile  (4).  Alla  fine  dei 
volume  ha  raccolto  cinque  disserta- 
zioni o illustrazioni:  sulle  dlverfz: 
fortune  che  la  letteratura  greca  ha 
provate  in  Italia,  potendo,  come  di- 
ce egli  stesso,  servire  d’introduzro- 
ne  alle  opere  di  Hody  e di  Boerorr  ; 
— sulla  famiglia  ed  il  luogo  della 
nascita  del  Boccaccio;  — sul  suo 
Decamerone;  — sulle  calunnie  spar- 
se contro  cotesto  grande  scrittore 
con  la  loro  confutazione  ; — c final- 
mente sulla  sua  Fiammetta.  1 
G — G — V e \V — 5. 

'BALDINI  (Filippo)  era,  verso 
la  fine  del  secolo,  scorso , medico 
della  famiglia  reale  di  Napoli.  Ha 
composto  in  italiano  varie  disserta- 
zioni che  s’ aggirano  per  la  maggior 
parte  sopra  oggetti  d’ igiene.  Dopo 
che  furono  stampate  separatamente, 
vennero  unite  in  un  sol  corpo  d’o- 
pera col  titolo  di  Saggi  intorno  alla 
preservazione  e cura  della  umana 

(4)  Non  sapremmo  con*'  conciliar»  co- 
lezio  rifiuto  di  loHnre  II  Machiavello  col* 
l'Btogio  pnbldiealòne  alculii  anni  prima  Hall» 
aletso  Baldelli,  ùrcome  pi&  sopra  i dallo* 
G.  V-i. 
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salute, Napoli,  1787,  5 voi.  InS.vo. 
Lo  principali  dissertazioni  che  si 
osservano  invale  raccolta  sono:  sul- 
l’esercizio della  caccia  e suoi  clTet- 
ti  ; su  quello  della  pesca  -,  su  quello 
del  cavallo  e del  nuoto  ; sui  bagni 
d’acqua  dolce  e d’acqua  di  mare; 
sull’uso  dei  bagni  d’acque  minera- 
li e di  vapori  ; sui  sorbetti  e l’ uso 
delle  bibite  in  ghiaccio;  sui  pomi 
da  terra  e gli  ananas  ; sull'  uso  del 
'vino  nelle  malattìe,  ecc.  La  sola  del- 
le opere  di  Baldini  che  sia  stata  tra- 
dotta in  francese  è intitolata  : Ma- 
nière délever  les  enfanis  à la  main 
à défaul  de  nourrice,  Pa’  is,  1786, 
in  i2.mo.  Tale  traduzione  i attri- 
buita a Lefebvre  di  Villabrune. 

G — T — B. 

BALDUNG  (Giovanni),  detto 
Batdegrecn,  pittore  ed  intagliatore 
in  legno,  contemporaneo  d’ Alberto 
Duro,  merita  come  lui  la  stima  del- 
la posterità.  IVato  a Gemunden,  nel- 
la Svevia,  verso  il  1476»  non  gli 
mancò  per  aggiungere  la  fama  dei 
grandi  maestri , se  non  d’ aver  vis- 
suto in  un  piò  vasto  teatro,  e d’aver 
potuto  riscaldare  il  suo  ingegno  al 
sole  d’Italia.  Si  riconosce  nelle  sue 
composizioni  un  tocco  ardito,  un’e- 
secuzione che  piace.  Le  sue  teste 
sono  belle;  si  ammira  principalmen- 
te ne’ suoi  intagli  in  legno  ciò  che 
ha  fatto  a chiaroscuro.  1 conoscito- 
ri rimproverano  a' suoi  primi  inta- 
gli un  gusto  estremamente  gotico 
ed  un  cattivo  taglio:  Baldung  sì  e- 
mendò  di  tale  difetto , e lasciò  il 
genere  secco  e gretto  per  una  ma- 
niera nobile  c meno  manierata.  In 
alcune  stampe  mise  il  suo  nome  ; 
le  altre  hanno  un  monogramma.  Le 
piò  conosciute  sono  : i .mo  Gesù- 
Crislo  ed  i dodici  apostoli  (i  5i  4)  j 
a.do  Adamo  ed  Èva  ( 1 5 1 4 ) ; 5.zo 
Santippe  montata  sopra  Socrate , 
cui  fa  camminare  carpone  ( 1 5 1 5 ) ; 
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4. to  Bacco  ubbriaco,  coricato  so- 
pra una  botte,  dall’alto  della  quale 
un  fanciullo  gli  orina  sulla  testa  ; 

5. to  alquanti  paesaggi  intagliati  ad 

acqua  forte;  6.to  un  congresso  di 
streghe.  Baldung  viveva  ancora  nel 
i554;  parecchie  delle  sue  stampe 
portano  tale  data.  S’ ignora  l’ epoca 
della  sua  morte.  B — n. 

BALEN  ( Mattia  ),  storico,  nac- 
que nel  161 1 a Dordrecht  (i),  d’una 
delle  famiglie  piò  onorevoli  di  quel- 
la città.  Allevato  nella  casa  di  suo 
avo  materno  a Gand  vi  contrasse 
l’abitudine  dì  parlar  fiammingo,  e 
coltivò  poscia  tale  lingua  di  prefe- 
renza al  neerlandese.  Si  citano  dì 
lui  diverse  poesie  stimate.  Avendo 
abbandonato  i versi  per  darsi  agli 
stud]  storici,  ottenne  dai  magistrati 
di  Dordreeht  la  permissione  d’at- 
tingere nei  loro  archivi  i materiali 
di  cui  aveva  bisogno,  e diede  in  lupe 
la  descrizione  di  Dordrecht,  con- 
tenente la  sua  orìgine,  i suoi  incre- 
menti ed  il  suo  stato  presente  con 
la  genealogia  delle  principali  fami- 
glie , ecc.,  Dordrecht,  1677,  2 voi. 
in  4-^»  lig"  (’’■)•  foche  opere  di  tal 
genere,  dice  Paquot,  sono  state  fat- 
te con  altrettanta  cura,  nè  forse  hav- 
venne  alcuna  che  racchiuda  una  si 
prodigiosa  quantità  di  particolari 
curiosi  ( Mém.  pour  servir  à Chist. 
liner,  des  Pajs-Bas , in  foglio,  1, 
358).  Balen  mori  pocA>  tempo  dopo 
la  sua  pubblicazione.  Il  suo  ritratto 
fu  intagliato  dal  famoso  Romano  di 
Hooghe.  W — s. 

(1)  Ptr  una  òiiIratMoe  ìocouvepibUn 
rnuialone  fini  Dic/ionnaire  di  Chsudon, 
i8o4t  fa  Dùrdrncht  una  cititi  d'In-hil- 
terra.  Barbier  nel  auo  Examen  critique 
Ila  notato  t errore  ; ma  arrebba  datalo  oa* 
servare  ch’easo  i paiiato  n^  Dictiannaire 
unìversel  pubblicato  da  Prudhomme,  quale 
ha  lavorato  egli  atetao. 

(a)  Tale  opera  t aerina  in  fiammingo, 
e non  in  olaodrae,  come  ha  detto  Barbìer 
nel  ano  Examea  criligue. 
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. BALGLERIE  — STUTTE.N- 
6EHG  (Pietro)  nacque  a Bordeaux, 
nel  I 779,  nella  religione  protestan- 
te. Era  figlio  d’un  coinmerciante 
di  quella  città,  il  qualc^veva  sofler- 
to  gravi  perdite  per  la  rivoluzione 
francese,  e principalmente  pe’suoi 
funesti  resultati  nella  colonia  di  S. 
Domingo.  Come  suo  padre,  si  diede 
tìn  da  giovane  alla  mercatura  -,  c , 
dotato  di  molta  attività  ed  intelli- 
genza, fece  rilevanti  guadagni;  ma 
la  guerra  che  tenne  si  a lungo  rin- 
chiuso nei  porti  della  Francia  l’in- 
dustria ed  il  navllio  di  tale  nazione 
non  gli  permise  allora  di  dare  un 
grande  incremento  alle  sue  specu- 
lazioni. Non  sopportava  dunque  che 
di  mal  animo  un  potere  sì  contrario 
al  commercio,  c non  si  può  dubita- 
re ch’egli  non  abbia  veduto  con 
giubilo  la  caduta  del  governo  impe- 
riale. Fu  uno  de’ primi  abitanti  di 
Bordeaux  che  proflcrscro  al  duca 
.d’AngouIéme  il  soccorso  del  loro 
credito,  allorchò  esso  principe  fu 
in  quella  città  nel  i8i4-  Subito  che 
la  pace  dei  mari  fu  assicurata,  fial- 
goerie  non  tardò  ad  aprire  de’  var- 
chi al  commercio  nelle  spiagge  piò 
lontane,  ed  i suoi  navigli  furono 
de’  primi  a far  ricomparire  nei  por- 
ti dell’India  e della  China  la  ban- 
diera francese,  che  da  si  lungo  tem- 
po aveva  cessato  di  raostrarvisi  (i). 
Fu  pur  desso  il  primo  che  seppe 
formare  nel  suo  paese  quelle  asso- 
ciazioni di  capitalisti , le  quali  do- 
vunque produssero  si  splendidi  ri- 
sultamenti , e che  a Bordeaux  com- 
pirono si  prontamente  il  ponte  di 
essa  città  e (quello  di  Libourne,  poi 
quelli  dì  Moissac , d’ Agen , d' Ai- 
guìUon,  di  Coèsmont  e di  Bergerac. 

(i)  reUxioiiQ  d’uoa  di  tali  ìmpraie 
aeuue  atampata  col  titolo  di  Journal  <Cun 
coya/fe  cmtour  du  monde  pendant  les 
annèes  1816,  17,  |8  et  19,  jicr  Camillo 
di  Roqncrauil.  s 10L  io  8.vu  eoo  uoa  la- 
soia.  Parti,  i8s5. 


1;  A 1.  7bS 

Fu  parimente  pi'r  suo  impulso  che 
sorse  in  Bordeaux  il  bell’ edilizio 
dell'  emporio , t che  nei  sobborghi 
si  piantarono  fucine  dove  si  vide  in 
breve  tempo  i metalli  scorrere  sot- 
to tutte  le  forme  e per  tutti  i bi- 
sogni. Finalmente  sì  può  dire  che 
in  quell'epoca  si  luminosa  del  com- 
niercio  francese , Balgtterie  ebbe 
parte  a tutto  ciò  che  nella  sua  pa- 
tria si  operò  di  utile  e di  grande. 
La  banca,  i bagni  pubblici,  i battel- 
li a vapore,  tutti  questi  importanti 
oggetti  attrassero  successivamente  i 
suoi  sguardi  c le  sue  cure.  Gli  ulti- 
mi suoi  pensieri  furono  mezzi  di 
dissodamento  e di  iertìlità  che  ave- 
va imaginati  per  le  lande  della  Gajen- 
na,  e vie  di  comunicazione  tra  Ko- 
chefort,  Bajona  e Bordeaux  , per  le 
quali  aveva  già  ottenuto  l'autoriz- 
zazione dei  governo.  Ma  non  gli  era 
dato  dì  compiere  si  ammirabili  pro- 
getti, ed  é (la  temere  che  non  sìeno 
morti  per  sempre  con  lui.  La  sua 
attività  era  si  grande  che  dirìgendo 
egli  stesso  tutte  le  immense  opera- 
zioni, trovava  ancora  tempo  dì  adem- 
piere le  incumbenze  dì  membro  del 
consìglio  municipale  e del  consìglio 
generale  del  commercio,  dì  diretto- 
re della  cassa  di  risparmio,  dì  pre- 
sidente della'  banca  , ecc. , ecc.  ; ma 
le  sue  forze  ai  esaurirono  prima 
del  tempo.  Appena  in  età  di  qua- 
rantacinque anni , fu  colto  da  unaj 
malattia  dì  languore  cui  nessun  sor. 
corso  medico  valse  a rimediare.  Egli 
mori  a Bagncre,  il  di  25  agosto 
1825.  11  suo  corpo  trasportato  a 
Bordeaux , secondo  gli  ultimi  suoi 
voleri;  vi  fu  sepolto  con  grandi  ono- 
ri in  un  cimitero  ch'e|li  stesso  a- 
veva  (^imperato  co' suoi  denari  pei 
suoi  correligionarj.  I<a  camera  di 
commercio  dì  cui  era  presidente,  ha 
fatto  fare  il  suo  busto  in  marmo  pel 
collocarlo  nella  .«ala  delle  sessioni 
Il  re  Luigi  X\  HI  gli  aveva  confo 
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rito  la  croce  fleRa  Lngion  d'onore. 
Per  le  sue  relaaioni  di  famiglia,  per 
le  suo  credense  rfligioac  e per  altre 
cause  ancora,  Balguerie  apparlcne- 
Ta  essenzialmente  soUji  il  governo 
Borbonico  al  partito  dell’opposizio- 
ne; ed  i capi  di  tali!  inrtito  vollero 
più  volte  mettere  a profitto  la  di 
lai  inlluenza , facetsdolo  eleggere 
saembro  della  C.iraer.'a  dei  deputati; 
aia  egli  amava  troppo  la  sua  quiete 
aveva  troppo  affetlo  alla  sua  patria 
per  provocare  agitnzionì  funeste,  ed 
aveva  d’ altro  canto  troppo  senno 
per  abbandonare  i proprj  affari  e 
sagrificarli  a politiche  spt'culazioni. 
Per  tal  modo , ha  detto  òno  degli 
scrittori  di  quel  partito , si  mostro 
poco  sollecito  d' inscrivere  il  suo 
nome  allato  di  quegli  eccellenti 
cittadi'ii  che  prestavano  con  ener. 
già  alla  causa  della  libcià,  P ap- 
poggio della  loro  injluenza  e della 
loro  ricchezza.  La  causa  della  li- 
bertà perdà  senza  dubbio  per  sì  po- 
ca premura , ma  Balguerie  vi  gua- 
dagnò molto;  adempì  sino  al  ter- 
mine della  9<ia  vita  tutti  i sudi  im- 
pegni; la  sua  fortuna  s’accrebbe  di 
giorno  in  giorno,  e l’ba  lasciata  tut- 
ta intera  alle  sue  tre  figlie.  Un  elo- 
gio funebre  recitato  sulla  sua  tom- 
ba fu  stampato  lo  stesso  giorno  a 
Bordeaux,  ed  inserito  in  varj  gior- 
nali di  quella  città  e di  Parigi.  Egli 
ha  fatto  stampare:  1.  una  memoria 
<ì  son  Excellence  Monseigneur  le 
duc.de  Richelieu,  présideni  da  con- 
seil  des  ministres , i8ar , in  4 to> 
in  cni  si  tratta  di  mezzi  proprj  ad 
agevolare  la  navigazione  della  rivie- 
ra di  Bordeaux;  II.  Lettre  de  M. 
Balguerie  - Stattenberg  à 31IÌT.  les 
membres  da  c.mseil  generili  du 
commerce,  Paris , 1831  , in  8.vo. 
Esiste  un  ritratto  di  Balguerie  lito- 
grafiszalo  da  Galard;  M — n g. 

BALINGHEM  (il  p.  Antonio  di), 
acrillore  ascetico  nato  nel  tSqi,  a 
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S.t-Omer,  vesti  1’ abito  di  S.  Igna- 
zio d*  anni  diciassette,  e poi.ch'ch-. 
be  professato  le  umane  lettere  e la 
filosofìa  in  diversi  collegi  si  dedicò, 
interamente  alla  predicazione.  Mori 
a Lilla  il  dì  zS  gennajo  i65o,  in 
età  di  quarantanovc  anni,  lasciando 
concetto  d’ uomo  pio  ed  istruito.  Ha 
pubblicato  un  grande  numero  d|. 
scritti,  tradotti  in  parte  dall’ Italia- , 
no  e dallo  spagnuolo.  Paquot  ne  ci-  , 
ta  fino  a quaranta  nella  sua  Histoi- 
re  liitàraire  des  Paj  s-Bas,  II,  i45 
in  foglio  ; ma  non  indica  un'opera 
assai  rara  di  Bilinglicm,  intitolata;, 
Les  plaisirs  spirituels  contre-quar-  , 
rès  aux  sensuels  du  Quaresme-  , 
P renani , Douny , 1627,  in  12. mo./ 
Qui  indicheremo  soltanto  quelli  che 
sono  ancora  ricercali  dagli  amatori 
I.  Les  apres-diners  et  propos  de' 
tttble  cantre  l'excés  ait  boire  et  au 
mangerpour  vivre  longuement,  Lil- 
le, 161 5,  in  8.V0  pìccolo.  T ale  volume 
ò alquanto  raro;  vi  sono  esemplari,, 
con  un  nuovo  frontespizio,  SainuO-,, 
mer,  162.'}.  L’opera  venne  tradotta  in  ^ 
latino,  Cologne,  1620.  Il  traduttore. , 
è il  p.  Jac.MaIbrancq,  acuì  si  deve  una 
storia  assai  curiosa  deilVIarinì  {vedi  ^ 
Malbha?ìcq,  nel  Sappi.)-,  U.  Zoopae-, , 
dia,  sive  moriim  a brulis  partila  ior-  | 
stitutio,  ordine  alphabetico  tam  uir-  , 
tulum  tumvitiorum,  S.  Audumarii,, 
iCii,  in  8. vo  piccolo,  libro  singolare,, 
e che  pilo  aver  suggerito  al  p.  Leroj'  ,. 
l’idea  di  quello  ch’egli  inliloló;Z,n  ner-j. 
tu  enseignee par  les  oiseaux,  Lièg.,',  , j 
1 655,  in  8.V0  ; III.  Scriptura  sacra  in,, . 
locos  communes  etmurum  exemplo-, . , 
rum  digesta,  opera  utdissima  agli  ec- 
clesiastici e segnatamente  ai  predica-^ 
lori.  Essa  venne  ristampata  più  voi-  , 
te  ; la  migliore  edizione  i quella  ili  , 
Tròvoux,  1705,  in  foglio,  preceduta 
da  due  discorsi,  l’uno  sulle  di.TicoItà,. 
che  presenta  lo  studio  de’libri  santi, 
e Tallro  sóli’ obbligo  per  gli  eccle- 
siastici di  studiarli.  W — s. 
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BAI. IV ET  (Ci.*Luio  FBANrEjco), 
membro  della  Convenrlonc;  nato  nel 
in54  a Gra^,  esercitava  nel  i"y7  la 
professione  d'avvocato  nel  baliaggio 
di  quella  città  allorché  fu  elei  to  mem- 
bro della  prima  amministrazione 
centrale  del  dipartimento  dell’  Alta 
Saona;  accettando  la  qual  carica  sa- 
grificó  le  sue  inclinazioni  ed  i suoi 
interessi  personali  alla  sper.anza  d’es- 
ser  utile  a'  suoi  concittadini.  Eletto 
poscia  deputato  alla  Convenzione  , 
sedette  sempre  coi  membri  piti  mo- 
derati di  quell’assemblea,  e montò 
di  rado  alla  tribuna , sia  ohe  non  a- 
vesse  il  coraggio  della  propria  opi- 
nione, sia  che  giudicasse  vano  qua- 
lunque sforzo  per  farla  prevalere. 
Nel  proce.sso  di  Luigi  XVI  sulla 
questione  della  pj-na , si  espresse  in 
questi  termini  : « Ben  persuaso  che 
M non  dobbiamo  pronunciare  che  un 
« provvedimento  di  sicurezza  gene- 
it  rale,  io  domando  la  sua  prigionia 
(I  temporanea  ed  il  suo  bando  come 
Il  sia  latta  la  pace,  n Terminate  le 
sessioni,  entrò  nel  consiglio  degli 
anziani,  e dovette  alla  stima  de'suoi 
colleghi  l’ esserne  eletto  segretario 
(1797).  Uscendo  della  sua  carica  le- 
gislativa (1798),  accettò  il  postò  di 
commissario  del  direttorio  presso 
r amministrazione  del  suo  diparti- 
mento , in  cui  rimase  fino  all’ isti- 
tuirsi delle  prefetture.  Balivet  allora 
sì  ritirò  nella  sua  terra  a Frasne 
S.t-  Blamès,  circondario  di  Vesont, 

. dove  mori  il  dì  29  aprile  1 8 1 5,  com- 
pianto da’ suoi  numerosi  ainìei , ed 
in  concetto  d’ uomo  modesto  ed  1- 
strnito.  '■  W — e. 

BALLEROY  ( Jacopo  Ci.Ainio 
AopSTi.vo,  marchese  di  La  Cour  ) , 
primo  icudiaro  del  duca  d’ Orléans, 
nacque  il  di  20  gennajo  1694.  d’un 
antica  famiglia  di  Normandia  ed  en- 
trò nei  moschettieri  nel  1712.  fu 
mastro  di  campo  nel  17141  bri^a- 
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dlere  nel  1 7^4,  ■'1'’  duca  di  C'iar- 
tres  in  maggio  1722,  iiiarei inailo  di 
campo  nel  1733,  leiicnle:  generale 
nel  1744-  Segui  il  suo  allievo  nelle 
diverse  fazioni  mdilari  alle  quali  es- 
so principe  prese  parto,  si  segnalò 
all" assedio  di  Friburgo,  e fu  esiliato 
in  ottobre  1744»  aver  indotto  il 
duca  di  Chartres  ad  unirsi  al  parti- 
to dei  principi  del  sangue,  in  occa-i 
sione  della  inaiatlia  di  Luigi  XV’  a 
Metz  e del  lìeenziamcnlo  di  M.ma 
di  Cliàteauroux.  Si  volle  soprattutto 
punirlo  d’aver  eccitato  lo  zelo  con 
cui  il  figlio  del  duca  d' Orléans,  del- 
lo il  Siinto,  aveva  coiilribullo  a ri- 
durre il  re  ammalalo  appio  del  tri- 
bunale della  penitenza.  'l’ale  disgra- 
zia che  durò  treni’ anni  , era  un  ef- 
fetto dei  raggiri  del  duca  di  Riche- 
lieu.  Balleroj  ebbe  nel  suo  ritiro  un 
continuato  carteggio  col  marchese 
d’Argenson,  suo  parente;  e tale 
carteggio  diede  forse  orìgine  all'  o- 
pera  che  quell’antico  ministro  degli 
a (Tari  esteri  compose  col  titolo  di 
Considcralions  sur  le  gouverne~ 
ment  ancien  et  présenl  de  la  Fran- 
ce,  in 'coi  proponeva  l’ ìstituzìono 
delle  assemblee  provinciali.  Dopo  la 
morte  del  marchese  d’Argensoii,  ac- 
caduta nel  1 767,  Balleroj  seguitò  il 
progetto  che  avevano  meditato  in- 
sieme. Vi  accudì  più  particolarmen- 
te nel  1764)  epoca  in  cui  comparve 
il  libro  testé  indicalo  e sviluppò  le 
sue  idee  in  un  progetto  che  allora 
solo  dettò  in  iscritto.  Egli  io  passò 
nel  1769  a Do  Fonlelle,  ìiitcndcuto 
di  Caen.  (Questi  lo  propose  al  con- 
trolore  generale  che  l’approvò,  ed 
incaricò  esso  magistrato  di  stende- 
re l’editto  Ma  gl’intendenti  di  fi- 
nanza, ì quali  non  erano  premurosi 
di  vedere  le  provincie  amministrar- 
si da  sé  , ritardarono  I'  esecuzione 
del  progetto,  il  quale  restò  nei  car- 
toni del  controllore  generale  fino  al 
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luiiiiitero  ili  Mecker^ll  marchese  di 
Ballerò^  era,  jicr  parte  di  sua  ma- 
dre, nata  dal  secondo  matrimonio 
di  Le  Fèrro  di  Caumarlin  con  M.lla 
di  Yerlbamoa,  nipote  del  vescovo  di 
Bluis,  Caumartin,  e nipote  altresì  di 
M.ma  d’Argenson  (moglie  del  te- 
nente di  polizia  ) , per  conseguente 
cugino  germano  del  conte  e del  mar- 
chese d'Argenson,  fratelli,  e mini- 
atri  araendue.  Melle  Memorie  di  que- 
st'ultimo, pubblicate  prima  nel  lyBS 
col  titolo  d' Essais  dans  le  godi  de 
ceux  de  Montaigne,  e di  cui  Rena- 
to d’Argenson,  pronipote  del  mini- 
stro della  guerra  sotto  Luigi  XV, 
ha  dato  una  seconda  edizione , si 
parla  del  marchese  di  Ballerò^  in 
proposito  d’ alcune  particolarilit  ri- 
guardanti le  conferenze  dell’ A^nfre- 
toL,  che  si  tennero  presso  l’abate 
A\arj  (dell’accademia  francese), dal 
1724  lino  al  1751.  Si  trova  pure 
menzione  di  tale  specie  di  conven- 
ticola nel  terzo  volume,  pag.  4S1  e 
seguenti,delle  lettere  diBolingbroke, 
pubblicate  a Parigi  nel  1 B08  dal  ge- 
nerale GrUnoard.  U marchese  di  Bal- 
Jerqy  fece  parte  della  piccola  acca- 
demia libera  di  cui  si  tratta,  sino 
dalia  saa  ibndazione.  £ra  dessa  una 
nninw  tutta  composta  d’uomini  i- 
struiti  ed  appartenenti  alla  prima 
classe  della  società , che  si  conosce- 
vano bene  e si  fidavano  gli  uni  dogli 
altri.  L’abate  Alarj  n’era  il  presi- 
dente (■)•  Si  occupavano  di  ricerche 

(1)  Monlc«qnÌ«u  vi  lessf,  prima  farlo 
Mampara,  Ìl  suo  famoto  Dialogue  de  Sythi 
tl  d Kacrate  ; l'abat«  dì  SainNpànrre«  il 
«no  Projet  pout  perfectionner  la  forme 
du  gmtì'ernement  ttun  ^tai,  manoscritto 
antografo  di  373  pag.  tn  4'^*  altre  o» 
|>ere«  Tale  accademia  politica  prese  il  soo 
nome  da  un  eatresoi  ( meiaaoino  ) che  IV 
hate  Alarf  occupava  nel  palazzo  del  pr«M* 
dante  Ilenaall,  plazaa  Venddaie.  Io  qoello 
«tasso  tempo,  un’altra  accademia  politica. 
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storiche  di  diritto , ed  in  generalo 
delle  nuove  politiche  della  stagione. 
Di  là  si  videro  uscire  parecchi  uo- 
mini di  stato  distìnti,  fino  al  mo- 
mento in  cui  sì  sospettò  i frequen- 
tatori dell’ Entrerò/  d’essere  con- 
trari alla  corte , il  che  produsse  il 
suo  scioglimento.  Balleroy  vi  aveva 
letto  per  sua  parte  alcuni  brani  d’una 
Storia  dei  traltatidalla pace  di  Eer- 
rins  in  poi,  che  lasciò  manoscritta , 
e che  suo  nipote  disegna  di  manda- 
re alle  stampe.  Lavorò  altresì  in  una 
Storia  d’ Allemagna  (2).  11  marchese 
di  Ballerò^'  era  generalmente  rico- 
nosciuto per  uomo  dì  un  merito  gran- 
de . e che  accoppiava  a svariate  co- 
gnizioni una  saggia  filantropia;  univa 
sotto  questo  riguardo  la  pratica  alla 
teoria.  11  desiderio  d’ esser  utile  gli 
fece  sagrilicare  una  gran  parte  delle 
sue  sostanze  all’apertura  ed  all'esoa- 
vazìone  della  miniera  di  carbone  dì 
terra  di  Littry  vicino  a Balleroy,  che 
è d’  un  soccorso  si  efficace  al  dipar- 
timento del  Calvados,  dove  la  legna 
è rarissima  ed  assai  costosa.  Morì 
l’anno  1 77?  nella  terra  del  suo  no- 
me. Aveva  sposato  la  figlia  del  ma- 
resciallo di  Matignon.  — Suo  figlio, 
Carlo  Augusto  de  La  Cour,  conte  di 
Ballerò^,  tenente  generale  dal  1762, 
dopo  una  vita  esercitata  In  atti  vir- 
tnosi  ed  in  servìgj  utili,  fu  nel  1 794, 
in  età  di  settantaquattro  anni , una 
delle  vittime  del  tribunale  rivoluzio- 
nario. E il  padre  del  marchese  di 
Ballerò^'  attuale  (Filippo  Augusto). 

L — p — E. 

di  Cui  V aUale  di  Saint  - Pierre  Tacerà  pur 
parte,  teneva  le  «ue  se»sionì  nella  biUiote- 
ca  del  cardinale  di  Kohan , ed  era  previe* 
(luta  dai  getuìli  Toarnemina  a Chauiillard. 

V — va. 

(3)  L'  abata  41ary  un’altra  oe  la«c«à,  il 
ouimz.  aalngrafo  ezitla  nel  mio  studio,  egnal* 
menteehè  i m«s.  citali  nella  nota  precedente. 

V~VF. 
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